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Bicrerton  (iir  Ric- 
cardo IIl'SJev)  ammiraglio  inglese, 
nato  l’ 1 1 ott.  i -j  5g,  era  figlio  d'un 
valente  uom  di  mare  che  lu  contram- 
miraglio e baronetto.  Riccardo  con- 
tava soli  dodici  anni  quando  s’ im- 
barcò , in  qualità  di  aspirante  di 
marina  {midshipan) , a bordo  del 
Alalborougli , comandato  da  suo 
padre.  Non  vi  rimase  che  dieci  me- 
si soltanto,  e passò  rapidamente  so- 
pra diverse  navi,  ora  seguendo  suo 
padre,  ora  cercando  i mezzi  di  ad- 
dimesticarsi coi  duplici  doveri  del- 
la sua  professione  mezzo  maritti- 
ma , mezzo  guerriera.  Toccò  cosi 
il  mese  di  dicembre  im,  epoca 
in  cui  fu  fatto  luogotenente  e de- 
stinato sul  Principe  Giorgio,  poi 
sul  Giove.  Questa  nave  di  guerra 
ebb*  uno  scontro  con  la  nave  fran- 
cese il  Tritone  che  fu  costretto  da- 
gl’ Inglesi  a rientrare  nel  porto  del 
Ferro!.  L’intrepidezza  che  Bicker- 
ton , in  età  di  diciannove  anni  ap- 
pena , dimostrò  in  quella  congiun- 
tura , gli  fruttò , con  le  lodi  del  suo 
capitano,  che  divenne  commodoro, 
il  grado  di  maestro  c comandante. 

Sttppl,  t.  iti. 
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In  tale  qualità  nel  1 179  e ì ^80  le- 
ce parte  della  squadra,  la  quale, 
sotto  gli  ordini  di  Ficlding  doveva 
intercettare  una  flotta  di  vascelli 
mercantili  olandesi  carichi  d’armi 
e di  munizioni  di  guerra.  Lo  sloop 
lo  Swallow,  montato  da  Birkcrtou 
secondò  con  attività  somma  Ficl- 
ding nell’esecuzione  degli  ordini 
dell’  ammiragliato  j c fu  principal- 
mente a merito  della  sua  vigilanza 
clic  la  squadra  britannica  potè  pre- 
sentarsi di  colpo  al  cospetto  dei  na- 
vigli olandesi , catturarne  tre,  di- 
sperdere gli  altri,  ed  avverar  le  as- 
serzioni che  aveauo  dato  motivo  alla 
sua  diffidenza.  Lo  Swallow  passò 
poscia  alle  Indie  occidentali  ( feb- 
braio 1 78 1 ),  c Bickcrton  intervenne 
ai  combattimenti  ch’ebbero  fine  con 
la  conquista  dell’  isola  di  Sant' Eu- 
stachio, mercè  l’ajuto  delle  forze 
congiunte  di  Rodnev  c di  Vaughan. 
Dallo  Swallow  Rickerlon  passò 
al  Gibilterra,  poi  all’  Invincibile, 
poi  al  Russel  ed  al  Terribile.  Que- 
sti ultimi  tre  erano  vascelli  di  sct- 
tanlaqiidltro.  Il  Gibilterra  era  di 
ottanta.  A bordo  del  secondo,  Bi- 
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ckerton  ebbe  parte  al  piccolo  com- 
battimento, seguito  il  29  d’aprile 
i g8 1 , tra  le  flotte  francese, ed  in- 
glese comandale  l’ima  dal  conte 
di  Grasse,  l’altra  da  sir  Samuele 
Hood.  Malcontento  del  suo  vascel- 
lo il  Terribile,  cui  riguardava  a 
buon  dritto  come  inetto  al  servigio, 
acconsenti  a permutarne  il  coman- 
do con  quello  della  fregata  V Amaz- 
zone ; poi  con  quello  d’  un’  altra 
fregata,  la  Bruna.  Ma  la  pace  del 
1783,  troncando  netto  le  ostilità 
tra  l’ Inghilterra  ed  i suoi  nemici , 
costrinse  molti  militari  al  ritiro. 
Bickcrton  andò  a passare  quattro 
anni  in  istazione  nelle  isole  Sotto- 
vento, sotto  l’ ammiraglio  Parckcr; 
ma  nulla  dì  memorabile  segnalò 
quella  spedizione.  Gli  anni  seguen- 
ti trascorsero  del  pari  in  andirivie- 
ni a Terranova,  nel  golfo  di  Gua- 
scogna, nel  mare  del  Nord,  e nella 
Manica.  I blocchi  dei  porli  c delle 
coste  di  Francia  erano  allora  l’oc- 
cupazione principale  delle  forze  na- 
vali britanniche.  Bickcrton,  in  quel- 
le innumerevoli  e laboriose  mosse, 
spiegò  le  qualità  tutte  che  hanno 
fruttato  alla  marineria  inglese  un'in- 
contrastabile supremazia.  In  feb- 
brajo  1799  eletto  contrammira- 
glio, e,  nell'autunno  dello  stesso 
anno,  inalberò  la  sua  bandiera  a 
Portsmouth  in  qualità  d’ajulantc- 
comandantcdel  porlo.  Il  i3  di  mar- 
zo 1800,  salpò  alla  volta  del  Me- 
diterraneo sulla  sua  fregata  il  Ca- 
vallo marino  , ch’era  stata  desti- 
nata ad  un  comando  in  quella  sta- 
zione sotto  lord  Keith,  c che  ave- 
va a bordo  come  passaggeri  i ge- 
nerali Abercroroby,  Moore  ed  Hut- 
chinson;  prese  parte  al  blocco  di 
Cadice  fatto  da  lord  Keith,  poi  con 
esso  ammiraglio  navigò  verso  Ales- 
sandria, che  fn  sottoposta  ad  un 
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blocco  assai  più  rigoroso  di  Cadi- 
ce ; blocco  che  accelerò  la  capitola- 
zione dell’esercito  francese,  in  Egit- 
to. Costretto  lord  Keith  ad  assen- 
tarsi dalla  squadra,  fu  Bickcrton 
che  diresse  quella  operazione.  Fu 
pur  desso  che  presiedette,  in  as- 
senza dell'ammiraglio  richiamato  in 
Inghilterra  dalla  nuora  della  pace , 
all'imbarcazione  degli  avanzi  delle 
truppe  francesi.  Tutti,  amici  e ne- 
mici, resero  giustizia  all'attività, 
ed  abilità  costante  di  cui  egli  diè 
prove  avanti,  durante  e dopo  quel- 
la memoranda  capitolazione.  Menou 
stesso  non  potè  rifiutargli  lodi.  Il 
capitan  pascià,  in  nome  del  sultano 
Selim  III,  gli  consegnò  in  cerimo- 
nia le  insegne  dell'ordine  turco  del- 
la Mezzaluna.  V intervallo  che  scor- 
se dalla  pace  d’ Amiens  al  ricomin- 
ciamento delle  ostilità  non  fu  per 
Bickcrton  un  tempo  di  riposo:  co- 
mandò nel  Mediterraneo  una  delle 
divisioni  destinate  a custodire  i nuo- 
vi acquisti  britannici.  Nel  1 8o4  Nel- 
son allontanandosi  per  navigare  al- 
la volta  delle  Indie  occidentali,  gli 
lasciò  il  comando  della  stazione  del 
Mediterraneo.  L’anno  appresso,  il 
cattivo  stalo  della  sua  salute  l’ob- 
bligò a ri  passare  in  Inghilterra.  C011- 
tullociò  fu  creato  viceammiraglio  il 
9 di  novembre  i8o5,  c divenne 
nello  stesso  tempo  uno  dei  lordi 
dell’  ammiragliato.  L’  anno  susse- 
guente , fu  inviato  alla  camera  dei 
comuni  qual  rappresentante  di  Poo- 
le.  Alla  line  eletto  il  3 1 di  luglio 
1810  ammiraglio  della  flotta  az- 
zurra, non  cessò  per  questo  di  far 
parte  dcH'ammiragliato:  vi  restò  an- 
zi fino  al  1 8 io,  ed  allora  surrogò 
l’ammiraglio  sir  Ruggero  Curtis  , 
qual  comandante  in  capo  di  Port- 
smouth. Nel  tempo  che  sostene- 
va tale  ufficio  ebbe  a disporre  la 
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grande  parata  della  marineria  bri- 
tannica, a Spithead,  per  l’arrivo  dei 
sovrani  alleati  in  Inghilterra.  Il  re 
Giorgio  IV  vi  si  trovava  come  grande 
ammiraglio  della  flotta;  Bickerton 
c Blackwood  erano  suoi  aiutanti  t i 
ricevettero  le  sue  congratulazioni 
mediante  un  ordine  del  giorno.  Di 
già  era  baronetto;  l'anno  dopo  fu 
creato  cavaliere  commendatore  del- 
l’ ordine  del  Bagno:  a questi  titoli 
aggiunse  successivamente  quelli  di 
luogotenente  generale  del  corpo  dei 
marinai  reali  (1818)  e di  generale 
dello  stesso  corpo.  Era  passato  co- 
si per  tulli  gli  onori  che  possono 
illustrare  la  carriera  d’un  uomo  di 
mare,  allorché  mori  il  9 di  febbra- 
io i85a.  Erano  nove  anni  che  a sol- 
lecitazione di  suo  zio  materno  , il 
luogotenente  generale  Vere  War- 
ner Hussej,  aveva  aggiunto  il  no- 
me di  Hussey  a quello  di  Bicker- 
ton.— Suo  padre,  Riccardo  Bi- 
ckerton,  era  stato  fatto  luogotenen- 
te verso  il  1 7 4 5,  capitano  in  seconda 
nel  1 7 fi 9 , commodoro  nel  1786,0 
piti  tardi  comandante  dil’ortsmoulli. 
Il  zo  di  giugno  1783  aveva  avuto 
parte  al  combattimento  seguito  tra 
sir  Ed.  Hughes  e Suffren.  Era  mem- 
bro del  parlamento  per  Rochester. 

P — OT. 

BIE , v.  Bye  nella  Biogr. 

BIELINSKI  (Pietro)  , senatore 
palatino,  nacque  nella  Gran- Polo- 
nia, nel  1764,  d’una  famiglia  che 
diede  a quel  paese  assai  uomini  il- 
lustri. Ancor  giovane  fu  varie  volte 
eletto  nunzio  alle  diete , c da  una 
di  esse  nominato,  nel  178?.,  mem- 
bro della  commissionedcllc  finanze 
in  cui  die  prove  d’animo  integro. 
All’  epoca  della  erezione  del  gran 
ducato  di  Varsavia  (181  z)  venne 
eletto  alla  presidenza  del  nuovo  go- 
verno a Kalisz.  Allorché!  Prussia- 
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ni  abbandonarono  tutta  la  parte  del 
territorio  lor  devoluta,  Napoleone 
vi  stabilì  una  commissione  supre- 
ma del  governo,  della  quale  fe’ par- 
te Pietro  Bielinski.  Quando  venne 
pubblicato  il  Trattato  di  Tilsit, 
questa  commissione  si  portò  a Dre- 
sda per  ricevere  dalle  mani  dell’im- 
peratore de’ Francesi  lo  statuto  co- 
stituzionale che  , secondo  il  trattato, 
esser  doveva  accordato  al  gran  du- 
calo di  Varsavia.  Fu  Bielinski  uno 
de’segnatarj , ed  il  22  luglio  1807, 
Napoleone  approvò  in  Dresda  quel- 
lo statuto.  Allorché  il  re  di  Sasso- 
nia arrivò  come  duca  di  Varsavia 
nella  capitale  del  novello  stato,  no- 
minò una  deputazione,  di  cui  Bie- 
linski era  membro , perchè  si  recas- 
se a Parigi  a rendere  omaggio  in 
suo  nome  all’ imperatore  Napoleo- 
ne, Yarj  decreti  vennero  pubblica- 
ti prima  che  il  re  Federico  Augusto 
si  partisse  di  Varsavia.  Uno  Tra  quel- 
li designava  nove  senatori,  di  cui 
cinque  palatini  c quattro  castella- 
ni per  comporre  la  camera  alla: 
e Bielinski,  poiché  ritornò  dalla 
sua  missione,  occupò  il  posto  di 
senatore-palatino.  Ma  i risulta- 
menti  della  campagna  del  181  z mu- 
tarono ben  presto  le  sorti  del  gran 
ducato  di  Varsavia,  e dal  seno  del 
congresso  di  Vienna  usci  nel  1814 
il  regno  di  Polonia,  frazione  del 
ducato.  La  condotta  di  Bielinski 
ebbe  nuovamente  l' approvazioue 
de' suoi  concittadini,  ma  non  però 
quella  del  governo  russo.  Nel  1821 
venne  privato  della  presidenza  del 
senato,  sebbene  gli  appartenesse 
per  anzianità.  Di  quel  tempo  ebber 
principio  le  società  segrete  in  quel 
paese,  e si  presume  eh’ egli  ci  a- 
vesse  assai  parte.  Alla  morte  d’Ales- 
sandro, ( v.  questo  nome,  nella 
Biogr.)  allorché  scoppiò  a Pietro- 
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borgo  la  catastrofe  del  aG  dicem- 
bre 1825,  ne  venne  di  conseguen- 
za il  memorando  processo  d’ una 
e ispirazione  russa  ( v.  Beste'cheff, 
nel  Sappi.).  Numerosi  imprigiona- 
menti ebbero  luogo  in  tutta  la  Po- 
lonia. Sebbene  i delitti  di  stato  ap- 
partenessero al  tribunale  della  die- 
ta, pure  nel  febbraro  del  182G  fu 
nominata  una  commissione  mista, 
eomjiosta  di  Polacchi  e Russi  per 
fare  le  inquisizioni  volute.  dallcVir- 
eostanze.  Stanislao  Zamoski  pre- 
sidente del  senato  polacco,  era  a 
capo  di  quella  commissione,  che 
dopo  un  anno  di  assiduo  lavoro, 
presentò  il  suo  rapporto  addi  5 
gennajo  1827 , c tale  rapporto  piò 
non  permise  di  porre  in  forse  tro- 
varsi lo  Czar  in  una  difficile  posi- 
zione. Egli  stette  due  anni  prima 
di  decidersi;  e tre  innanzi  di  con- 
vocare la  dieta.  Ma  l’ imbarazzo 
in  cui  la  guerra  della  Turchia  git- 
ici il  gabinetto  russo,  influì  sulle 
decisioni  dello  Czar.  Avendo  stabi- 
lito di  farsi  incoronare  a Varsavia , 
e volendo  disporre  la  pubblica  opi- 
nione in  proprio  favore,  dichiarò 
illegale  l’opera  della  commissione 
inquirente  c furono  rimandati  ot- 
to de’  principali  accusati  innanzi  al 
tribunale  della  dieta , composta  del 
senato  del  regno  e presieduta  da  Bie- 
linski.  Benché  la  sua  organizzazio- 
ne c le  "vie  della  procedura  fossero 
alate  prescritte,  pure  gli  accusati 
vennero  in  grandi  speranze  , allor- 
ché conobbero  i loro  giudici.  Fu 
ordinata  una  nuova  inquisizione  e 
provò  che  i primi  commissarj  non 
avevano  agito  legalmente.  Tutti  i 
senatori  ei  affrettarono  di  recarsi  in 
Varsavia  perquest’  affare  importan- 
te. Era  quella  città  in  un’agitazio- 
ne straordinaria  s tutti  gli  occhi  si 
rivolgevano  al  presidente  Rielinski, 
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Egli  nominò  una  commissione  com- 
posta di  cinque  membri  per  proce- 
dere ad  una  nuova  inquisizione. 
Ai  17  ottobre  1828,  l’ intero  sena- 
to composto  di  undici  vescovi,  di 
sette  senatori  palatini  e di  ventisci 
senatori  castellani,  eccetto  una  sola 
voce , quella  cioè  del  generale  Vi- 
cenzo  Krasinski,  antico  capitano 
de’  cavalleggeri  polacchi  della  guar- 
dia di  Napoloonc,  pronunciò  l’as- 
soluzione di  tutti  gli  accusati,  che 
ricovrarono  la  libertà,  dopo  una 
prigionia  di  tre  anni.  1,’ intera  po- 
polazione esultavano  di  gioja,  ma 
non  così  il  governo  russo.  E si  fu 
soltanto  ai  18  marzo  del  1829,  elio 
in  conseguenza  d’un  rapporto  , dei 
presidente  del  tribunale,  venne 
pubblicalo  il  decreto  ron  severa 
disapprovazione  enunciata  a tutto 
il  corpo  dell’alta  corte  nazionale, 
in  nome  di  S.  RI.  I.  R.  da  Valenti- 
no Sobolcwiki,  presidente  del  con- 
siglio de’ ministri.  Il  generale  K.ra- 
sinski  andava  esente  dal  biasimo. 
Ma  già  sino  da’ 9 marzo,  vale  a 
dire,  dieci  giorni  innanzi  a tale  pub- 
blicazione il  presidente  Bielinskì 
morivasidopo  breve  malattia.  L’in- 
tera capitale  assistè  a’ funerali  di 
lui;  e 1 suoi  numerosi  amici  mise- 
ro in  pezzi , c fra  lor  si  divisero  il 
panno  funebre  che  aveano  coperto 
il  feretro. 

CH— o. 

BIF.NAIME  (Pietro Teodosio), 
architetto , nato  agli  1 1 gennajo 
17G5,  in  Amiens,  ove  fe’buoni  stu- 
dj  ed  ebbe  a professore  l’abate  De- 
bile, figlio  d’un  appaltatore  di  fab- 
briche, e fornito  di  felici  disposi- 
zioni per  le  scienze  e le  arti,  ap- 
prese nella  casa  paterna  la  pratica 
di  tutte  le  prolessioni  relative  al- 
1’  architettura,  la  storia  naturale 
di  tutti  t materiali  adoperali  nelle 


.Digitized  by  Google 


B I F. 

costruzioni,  cd  il  prò  fi  Ilo  die  po- 
trebbero ritrai  ne  la  fisica  e la  mec- 
canica. Si  trasferì  a Parigi  per  per- 
fezionarsi. Gli  allievi  dell’  accade- 
mia d’architettura  erano  in  allora 
divisi  in  accademici  cd  esterni.  So- 
li i primi  s’avcano  il  diritto  di  con- 
correre ai  prem| , e i loro  posti  non 
si  ottenevano  che  per  concorso.  Ac- 
colto come  allievo  esterno  , Bienai- 
mé prese  parte  a un  concorso  di 
emulazione,  c comcchè  il  suo  ab- 
bozzo venisse  giudicato  degno  di 
premio , dovette  faticar  tuttavia 
per  lo  spazio  ancora  dì  otto  anni 
per  attendere  un  posto  di  allievo 
accademico.  Finalmente  si  die'  per 
subbictto  di  concorso:  Una  sala 
da  spettacolo  in  un  palazzo  so- 
vrano. Il  professore  Giuliano  Lo- 
rdi, pago  del  lavoro  di  Bichaimé, 
lo  propose  all’accadcmià  come  allie- 
vo interno , e Bicnaimé  ottenne  per 
concorso  quel  posto  all'unanimità, 
sovra  quarantuno  concorrenti.  Pre- 
miato in  quattro  annui  concorsi 
consecutivi , aspirò  finalmente  al 
grande  premio.  Il  suo  lavoro  venne 
dichiarato  dal  corpo  accademico  pel 
migliore  de'  cinque  eh’  erano  stati 
ammessi:  ma  invece  di  ricevere  il 
gran  premio , ei  non  intese  che  le 
seguenti  tristi  parole:  » Bicnaimé, 
» il  progetto  vostro  è molto  bene 
» concepito,  ed  ottimamente  elabo- 
» rato:  ce  ne  congratuliamo  seco 
» voi  ; ne.  avreste  ottenuta  la  palma, 
» se  lo  scioglimento  dell’accademia 
» avesse  d’un  sol  di  ritardato.  « — 
In  fatti  per  un  decreto  della  Con- 
venzione Nazionale  venivano  allora 
soppresse  tutte  le  accademie.  Ma 
Bicnaimé  non  si  lasciò  punto  ab- 
battere da  siffatta  sventura.  Aven- 
do Giuliano  Leroi  ristabiliti  a pro- 
prie spese  i concorsi  di  emulazio- 
zione,  nominollo  membro  del  giu- 
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ri , ed  in  seguito  pure  il  governo  lo 
confermò  in  tale  gratuito  impiego. 
Onorato  dell’  amicizia  del  tisico 
Charles  e del  celebre  Lavoisier,  dj 
cui  aveva  seguito  il  corso,  collabo- 
ratore dell' architetto  Boulct  nella 
parte  legale  delle  fabbriche , Bie- 
naimé  giva  delparicogli  uomini  che 
in  allora  godevano  di  maggior  ripu- 
tazione nell’arte  sua.  Avendo  il  go- 
verno repubblicano  stabilito  un 
concorso  per  innalzare  una  colonna 
monumentale  in  ogni  dipartimen- 
to, Bienaimé  la  vinse  sovra  ottocen- 
to concorrenti.  In  tre  altri  concor- 
si i premj  de’ quali  erano  pecunia- 

rj , ebbe  a rivali  i signori  Fontaine 
c Perder , che  dapprima  divisero  il 
primo  premio , non  lasciando  a lui 
che  il  secondo:  dipoi  egli  ottenne  il 
primo,  ed  essi  divisero  il  secondo; 
finalmente  divise  il  primo  premio. 
Non  ignorasi  a qual  grado  di  fortu- 
na c di  rinomanza  giungessero  i 
due  rivali  di  Bicnaimé , mentre  an- 
dava dimenticato  quegli  che  fu  loro 
eguale  e vincitore!  Egli  stesso  rie- 
dificò nel  1197  la  sala  del  teatro 
Favart;  ebbe  a competitori  Pojct , 
Brotigniard,  Ccléricr  c de  Wailty, 
e quest'ultimo  non  esitò  a tributa- 
re in  un  giornale  giusti  enconq  al 
talento  del  suo  avventuroso  rivale. 
Infra  i lavori  eseguiti  da  Bienaimé 
per  alcuni  ricchi  particolari  noi  ci- 
teremo: I.  Un  giardino  pittoresco 
ad  Epinqy  pel  signor  Barillon  ,• 
II.  A Carrieres-sous-Bois  nella 
casa  del  signor  Germain  consi- 
gliere di  stato  un  meccanismo  che 
poneva  in  movimento  tre  trombe 
aspiranti  e prementi  ad  uso  di 
parecchie  fontane  ; III.  A Jouj' 
la  facciata  nel  giardino  del  ca- 
stello venduto  dal  signor  Arman- 
do Seguin  al  signor  Lchon  am- 
basciatore del  re  de' Belgi}  IN  .A 
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Amili)  nella  casa  di  Saint  Ja- 
mes un  canale  ili  720  piedi  di 
lunghezza  e iòdi  larghezza ; due 
ponti,  una  macchina  per  gl’ incen- 
da ed  un  teatro  ; V.  A Val-sous- 
Meudon  pel  signor  Didelot  una 
fabbrica  dimajotica  ed  altri  gran- 
di lavori  /VI.  Ad  Exquevilljr  una 
fabbrica  di  birra  pel  sig.  di  lìen- 
ncval.  Eletto  membro  della  com- 
missione incaricata  tf  informare 
intorno  lo  stato  difettoso  delle  co- 
lonne che  sostengono  la  cupola  del 
Panteon,  Bienaimé  dello  un  rap- 
porto nel  quale  stabilì  che  il  peso 
ond'  erano  gravate  ammontava  a 
52,346,564  libbre.  Nel  1808  ac- 
compagnò Elisa  Bonaparle  nel  suo 
principato  di  Lucca  e Piombino. 
Compiuti  i disegni  de’  lavori  di  co- 
struzione ed  abbellimenti  di  cui 
doveva  occuparsi , venne  incaricato 
di  percorrere  gli  Stati  della  prin- 
cipessa. Scoperse  una  sorgente  di 
acqua  termale  acconcia  ad  uno  sta- 
bilimento di  bagni;  alcune  paludi 
da  disseccarsi  presso  la  pianura  di 
Marengo,  una  miniera  d'allume  ed 
una  sorgente  d’ acqua  solforosa, 
tarando  ritornò  per  la  via  di  Carra- 
ra, l’accademia  di  questa  città  lo 
accolse  nel  novero  de’proprj  mem- 
bri , ed  ottenne  per  esso  lui  dal  du- 
ca di  Modena  il  privilegio  esclusi- 
vo e contrario  a’  regolamenti  d’aver 
Voce  deliberativa  in  quelle  adunan- 
ze. Compiuto  il  suo  viaggio  ville 
approvati  dalla  principessa  tutt’  i 
suoi  piani , fu  incaricato  di  co- 
struire de’ bagni,  ridurre  a colti- 
yazionc  le  paludi,  erigere  un  pic- 
colo castello  presso  la  miniera 
d’allume  con  un'abitazione  pel  go- 
vernatore che  ne  invigilava  allo 
scavo;  finire  una  pubblica  piazza 
dinanzi  il  palazzo  della  principes- 
ca, innalzare  un  nuovo  teatro,  ecc. 


Aveva  già  condotti  a termine  gl'in- 
terni adornamenti  delle  stanze , 
lorchè  la  principessa  venne  nomi- 
nata gran  duchessa  di  Toscana.  Do- 
po un  anno  di  lavori  inutilmente 
intrapresi  e compiuti,  la  seguì  a Fi- 
renze, ove  non  trattavasi  niente 
meno  che  di  acconciare  sullo  stile 
francese  gli  appartamenti  del  pa- 
lazzo Pitti.  Ma  un  messaggio  di  Na- 
poleone vietò  alla  sorella  d’intra- 
prendere alcun  lavoro.  Nulla  piò 
avendo  a fare  in  Toscana  Bienaimé 
ritornò  a Parigi.  Nel  1810  recossi 
a Mompellieri,  c per  quattro  mesi 
diede  mano  a’  piani  di  riedijicazio- 
ne  del  palazzo  di  Giustizia.  Fouchè 
di  Nantes  ministro  dell'interno  prò 
interim  lo  aveva  incaricato  di  que- 
st’opera. Montalivet  ministro  sta- 
bile gl’ inviò  l’ordine  di  tutto  so- 
spendere promettendogli  di  mettere 
a partito  i suoi  talenti  a Parigi; 
promessa  che  non  si  avverò.  Nel 
1812  venne  incaricato  dal  diretto- 
re generale  dei  pubblici  lavori  d’uno 
dei  quattro  cimiteri  progettati  per 
Parigi  compreso  quello  del  Padre 
Lacbaise  cui  temporaneamente  non 
dovevasi  por  mano:  i,5ooooo  fran- 
chi erano  posti  a disposizione  degli 
architetti  pcgli  altri  tre;  ma  Napo- 
leone s’impadronì  di  questa  somma 
nel  partirsi  pclla  sua  spedizione  di 
Russia , ed  a Bicnaimc  rimasero  i 
disegni  ed  i piani,  (gualche  tempo 
dopo,  gli  si  affidarono  le  riparazio- 
ni delle  antiche  Terme  della  via  di 
s.  Jacopo,  lavori  tuttavia  sospesi  ed 
incompiuti.  Nominato  finalmente 
«ci  1820  ad  is [lettore  delle  fabbri- 
che civili,  da  tre  anni  dirigeva  la 
ristorazione  della  chiesa  Saint-Ger- 
main-dcs-Près , quando  morivasi  il 
14  dicembre  1826,  in  seguito  di 
una  affezione  al  cuore.  Bienaimé 
forgiava  parte  del  giuri  incaricato 
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dcH’esaiue  dello  opere  della  scuola 
d' architettura.  Da  ventotto  anni 
membro  dell’ ateneo  delle  arti,  gli 
si  affidò  gran  copia  di  rapporti  e 
lavori  accademici , infra  i quali  si 
distinse  il  suo  elogio  di  Soufflot. 
Lo  era  del  pari  della  società  libera 
delle  scienze , lettere  ed  arti  di  Pa- 
rigi , della  società  Politecnica,  del- 
l’accademia d’Amiens  c di  quella 
di  Carrara  , unico  risnltamrnto  del 
suo  viaggio  in  Toscana.  Soltanto 
sei  anni  dopo  la  sua  morte  rccitara- 
si  il  suo  elogio  all’Ateneo;  ed  a quel- 
lo pubblicato  da  M.  ùlirault  sono 
attinti  i fatti  di  cui  fccimo  la  spo- 
sizione, 

A — T. 

BIENAYME  (Pietro  Frakck- 
sco  ) , dotto  ecclesiastico  ed  erudito 
naturalista,  fu  primieramente  ca- 
nonico di  Montbard  sua  terra  nata- 
le, e visse  per  lungo  tempo  in  di- 
mestichezza con  Buffon  e Dauben- 
ton.  Eletto  ad  un  canonicato  della 
cattedrale  d’Evreu*  divenne  priore 
commendatore  del  priorato  di  Do- 
lus  in  Tnrunna,  e non  tralasciò  di 
consce  l'arsi  contemporanea  mente  ai 
doveri  del  suo  stato  ed  allo  studio 
cotanto  dilettevole  della  storia  na- 
turale. Durante  gli  sconvolgimenti 
della  rivoluzione  tcnea  stanza  a Pa- 
rigi e visitava  sovente  il  giardino 
delle  piante  ove  talora  sronlravasi 
col  giovane  Bonapartc.  Napoleone 
innalzato  al  consolato  rammcnlossi 
di  lui , e gli  offerse  la  sede  vesco- 
vile di  Metz  clic  venne  accettata. 
La  sua  installazione  seguiva  il  27 
giugno  1802.  Ni  uno  meglio  di  lui 
sapeva  conciliare  gli  spiriti  discor- 
di. Pubblicò  parecchi  ordini,  veri 
modelli  di  spirito  apostolico;  ma 
dopo  il  rovesciamento  < h’r  ra  seguilo, 
faceva  mestieri  più  che  di  consigli 
dr  «sempj  a ristabilire  l’ordine  in 
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se,no  al  disordine.  Bienavmé  con 
rette  intenzioni  si  procurò  mol- 
ti nemici  e soccombette  il  9 febbra- 
io 1806  sotto  il  peso  del  vescova- 
to. Egli  pubblicava:  Mémoire  sur 
les  abcillcs:  non  ralle  méthode  de 
construire  les  ruches  en  palile , 
la  facon  ile  gouverner  Ics  abeil- 
les , eie.,  nuova  edizione , Metz  et 
Paris,  1804,  in  8.vo.  Nel  .780 
comparve  alla  luce  la  prima  edizio- 
ne compilata  sotto  gli  occhi  di  Buffon 
.che  seguito  aveva  le  esperienze  di 
Bicnapmc. 

B— w. 

BIENVILLE  (o.  d.  t.),  valente 
medico  del  secolo  dccimotlavo,  in- 
torno al  quale  non  serbasi  quasi 
nessuna  nozione.  Eloj  ( Dici . ile 
BIédecine) , asserisce,  ch’era  nati- 
vo di  Francia;  il  nome  addita  ch’e- 
gli ne  fosse  almeno  originario.  Da 
un  passo  della  prefazione  della 
JVyinp /tornati  ie  si  rileva,  eh’ ci  vi- 
sitava in  sua  gioventù  l'Europa 
quale  osservatore.  Dopo  aver  otte- 
nuto il  grado  ili  dottore,  certamen- 
te in  una  delle  università  dell’Olan- 
da, stabili  sua  dimora  a Uotlerdam, 
quindi  all’Aja,ovc  con  buonissi- 
mo esito  pose  in  pratica  la  proptia 
arte.  Nel  1780  viveva  tuttavia,  ma 
ignorasi  l’epoca  di  sua  morte.  Le 
di  lui  opere  conosciute  sono  ì.mo 
T.a  Nymphomanie,  ovvero  I rolla- 
to del  furore  uterino,  Amsterdam, 

1771,  in  8.V0;  ivi,  1788  in  11. ino; 
tradotta  in  tedesco,  Amsterdam, 

1772,  in  inglese,  Londra,  1 7 7 5 ; 
ed  una  seconda  volta  in  tedesco  da 
Antonio  Hillcnbrandt,  Presburgo, 
1782.  E questo  il  riscontro  del- 
\' Onanismo  [reggasi  Tissot,  nel- 
la Biugr.)  ; li.  Le  pour  et  le  con- 
tro de  l’ inoculatimi  de  la  petite 
vèrole,  ovvero,  dissertazione  sull* 
opinioni  dei  dotti  e del  pojvlo  in- 
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torno  la  natura  c gli  effetti  di  quei 
sto  rimedio,  Rotterdam,  1731 , 
in  8.vo;  III.  Rechcrclics  (licori - 
ques  et  pralit/ues  sur  la  petite 
vérole , Amsterdam,  1772,  in 
8.vo , IV.  Traile  des  crreurs  po- 
pulaires  sur  la  sante,  Aja,  1775, 
in  8 vo;  tradotto  in  tedesco  da  Kri- 
tzinger,  Lipsia,  1776,  opera  ripie- 
na d’interessanti  osservazioni,  e 
che  può  essere  utilmente  consultata. 

W— s. 

BIESTER  (Giovanni  Enrico), 
filologo,  nato  nel  1749  a Imbec- 
ca, ove  il  padre  suo  fabbricatore  di 
sete  e possessore  d’ un’assai  consi- 
derevole fortuna,  nulla  neglesse 
pella  di  lui  educazione.  Compiuti  i 
primi  studj  presso  il  ginnasio  della 
sua  patria,  il  giovane  Bicster  rc- 
cossi  a Gocttingue,  ove  percorse  le 
scuole  della  facoltà  di  diritto  c ri- 
cevette il  diploma  di  dottore.  Il 
barone  di  Zcdlitz  ( reggasi  questo 
nome  nella  Biografia) , ministro 
allora  della  pubblica  istruzione  a 
Berlino,  lo  scelse  a suo  segretario 
intimo,  e l’onorò  dell’intera  sua 
confidenza.  Sotto  la  protezione  di 
questo  amatore  delle  arti  e delle 
scienze,  troYossi  a contatto,  e ben 
presto  stretto  in  amicizia  con  gli 
uomini  più  illustri  dell’Alemagna. 
Infra  questi  Gcdikc  specialmente 
gli  consacrò  un'amicizia  viva  del 
pari  che  sincera.  Nel  1784,  ottenne 
il  posto  di  bibliotecario  vacante 
pella  pensione  di  Don  Perno ty 
( reggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafia). Era  associato  da  lungo 
tempo  a Gcdike  ( veggasi  questo 
nome,  nella  Biografia ) pella  reda- 
zione d'una  rivista  mensile  (IVlona- 
thschrift) , il  cui  rapido  successo 
riuscì  d’altrettanto  piùsorprenden- 
te  in  quanto  esistevano  di  giù  pa- 
recchi scritti  periodici  dello  stesso 
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genere.  Nel  mentre  rende  giusti- 
zia al  merito  dei  redattori,  l’abate 
Dcnina  pretende  che  lo  spirito  di 
setta  contribuisse  alla  voga  di  que- 
sto giornale,  nel  quale  trapela  l’o- 
dio più  deciso  verso  il  cattolicismo 
(veggasi  la  Prusse  liltcrairel.  260). 
liicster  lo  proseguì  da  se  solo  dopo 
il  1790.  Ammesso  presso  quell’e- 
poca all’accademia  Beale  di  Berlino, 
vi  lesse  nel  1798,  una  Memoria 
intorno  la  massima  di  Socrate  che 
« la  scienza  e la  virtù  sono  la  stes- 
sa cosa.»  Fino  dall’anno  precedente 
aveva  intrapreso  un  nuovo  Giorna- 
le ( Berlinische  blatter ) col  librajo 
Nicolai  [reggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografia).  Egli  moriva  a Berli- 
no nel  1 8 1 C.  Oltre  ad  una  eccellen- 
te edizione  dei  Quattro  Dialoghi 
di  Platone,  Berlino,  1780,  in  8.vo, 
arricchita  di  note  da  Gcdike,  si 
conoscono  di  lui  le  traduzioni  in 
tedesco  del  Discorso  di  ricevimen- 
to del  barone  di  Zcdlitz  presso 
V accademia  di  Berlino,  1777; 
Delle  Osservazioni  di  Cavanilles 
intorno  l'articolo  Spagna  dell’en- 
ciclopedia metodica,  1 7 85 j del 
Piaggio  del  giovane  Allocarsi, 
1792,  6 voi.,  in  8.vo.  Questa  ver- 
sione riputatissima  venne  per  più 
volte  ristampata. 

W— s. 

i-2.  BIET  (Antonio),  capo  del- 
la missione  di  Cajenna,  era  nato 
nella  diocesi  di  Senlis  versoli  1G20. 
Avendo  abbracciato  lo  stato  eccle- 
siastico disimpegno  le  funzioni  di 
vicario,  ed  in  seguito  venne  prov- 
veduto della  cura  di  Santa  Genc- 
vieffa  a Senlis.  Nel  i65i,  una  com- 
pagnia ottenne  dal  Governo  la  ces- 
sione di  Cajenna  abbandonata  dopo 
la  morte  dello  sventurato  Bretigny 
( veggasi  questo  nome  nel  Sappi.). 
Gli  associati  scelsero  a capo  delia 
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nuova  colonia  Royvillc,  Gentiluomo 
normanno,  uomo  di  senno  e d’atti- 
vità, che  inoltre  concepito  aveva  il 
primo  l’idea  della  formazione  di 
questo  stabilimento.  La  direzione 
della  parte  ecclesiastica  venne  affi- 
data all'abate  de  L’ Isle-Marivault 
che  prendevaai  a compagni  molti 
giovani  preti,  e determinò  Biet 
ad  abbandonare  il  proprio  bene- 
fizio per  seguirlo  in  una  contra- 
da ove  non  gli  sarebbe  mancata 
occasione  d’esercitare  il  suo  zelo 
Apostolico.  Il  novero  dei  coloni 
ammontava  da  cinque  a seicento 
che  vennero  ripartiti  in  compagnie 
aventi  per  ciascuna  degli  Ufficiali 
cui  promisero  obbedienza.  Di  que- 
sti, cinquanta  appena  trovavansi  alti 
a sostenere  le  fatiche  d’un  viaggio 
«li  lunga  durata.  Gli  altri  tutti  era- 
no avventurieri  c dissoluti,  la  mag- 
gior parte  senza  mezzi,  e che  non 
eransi  associati  a tale  spedizione 
che  nella  persuasione,  giunti  a Ca- 
jenna,  di  vivervi  nell’abbondanza  e 
nell’inoperosità.  Essendo  già  con- 
dotti a termine  i primi  appresta- 
menti, i coloni  s’ imbarcarono  pres- 
so il  Ponte-»  Rouge  il  18  maggio 
i65a,  sopra  alcuni  navigli  che  do- 
vevano condurli  all’  Havre  , ove 
due  bastimenti  erano  stati  noleg- 
giati per  trasportarli  in  America. 
Nel  momento  della  partenza  1’  a- 
batc  de  L’ Isle-Marivault,  avendo 
voluto  recarsi  d’uno  in  altro  battel- 
lo, cadde  nella  Senna  e s'annegò. 
Biet  prescelto  unanimemente  a suc- 
cedergli, non  accettò  che  con  estre- 
ma ripugnanza  un  incarico  che  con- 
• siderava  superiore  alle  proprie  for- 
ze. I bastimenti  noleggiati  abbiso- 
gnavano di  riparazioni,  locchè  trat- 
tenne i coloni  all’Havrc  per  tre  set- 
timane. Rojvillc  approfittò  di  quel 
tempo  per  rendere  conosciuta  l’or- 
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gSnizzazione  della  sua  schiera.  Egli 
tolse  dalle  varie  compagnie  gli  uo- 
mini più  belli  e più  vigorosi  per 
farne  la  sua  guardia  particolare;  e 
da  quel  momento  assunse  coi  suoi 
compagni  dei  modi  alteri,  onde  fu- 
rono gravemente  offesi.  11  soggior- 
no dei  coloni  all' Havre  scemato  ne 
aveva  le  provvigioni,  e quando  si 
posero  alla  vela  nel  2 luglio,  non 
rimanevano  loro  vettovaglie  che  per 
tre  mesi.  Rojville  nullameno  com- 
mise l’errore  di  soffermarsi  dinan- 
zi a Madera  per  molti  giorni.  Di- 
scese solo  nell’  Isola  con  parte  delle 
sue  guardie,  e ricevette  dal  Gover- 
natore magnifici  trattamenti,  cui 
rispose  al  suo  bordo  a spese  del- 
l’equipaggio. In  quella  circostanza 
usò  tale  spregio  inverso  i suoi  che 
questi  divisarono  di  vendicarsene 
alla  prima  occasione.  Nè  tardò  que- 
sta a presentarsi.  Uojvillc  inferma- 
tosi volle  rimanersi  la  notte  sul 
ponte  per  respirarvi  il  fresco.  Men- 
tre dormiva  alcuni  dei  congiurati 
si  scagliarono  sopra  di  lui  e dopo 
averlo  ferito  a colpi  di  bajonctta  lo 
precipitarono  in  mare.  Nel  39  set- 
tembre giorno  della  festività  di 
s.  Micbielo,  i nuovi  coloni  appro- 
darono a Cajenna.  Sull'istante  fu- 
rono posti  al  possesso  del  forte 
eretto  dicci  anni  innanzi  da  Bre- 
tignj.  Questo  forte  circondato  da 
una  salda  palizzata,  era  più  che  ba- 
stante a sostenere  gli  attacchi  dei 
selvaggi.  Ma  il  nuovo  Governatore 
che  diffidava  dei  propi-j  compagni, al- 
tro ne  fece  costruire  ricinlo  di  fosse 
e di  bastioni  per  propria  sicurezza. 
Essendo  sua  brama  che  l’opera  pron- 
tamente si  compisse,  v’impiegò 
quanti  trovavansi  in  iatato  di  lavo- 
rare, c lasciò  trascorrere  la  stagio- 
ne delle  semine  senza  prenderne 
partito.  Lungi  dall’occuparai  degli 
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interessi  della  nascente  colonia,  gli 
associati  non  pensavano  clic  ad  at- 
traversare le  mire  del  Governatore, 
e a contrastarne  perfino  la  supre- 
mazia. Scopertasi  una  trama  da  es- 
so loro  iormata  contro  di  lui,  egli 
ne  chiamò  gli  autori  al  cospetto 
d’un  tribunale  da  lui  istituito  per 
giudicarli.  Un  solo  riconosciuto  pel 
piò  reo  fu  tratto  a morte,  ed  i suoi 
complici  deportati  sul  continente. 
Quest'esempio  di  severità  non  val- 
lea ritornare  la  calma  nella  colonia. 
La  dissensione  che  regnava  tra  lo- 
ro vietando  di  cimentarsi  pclla  co- 
mune difesa,  ebbero  il  rammarico 
di  veder  devastate  ed  arse  dai  scl- 
vaggi  parecchie  abitazioni.  Tutta- 
volta  i coloni  ebbero  meno  a soffri- 
re dai  loro  nemici,  che  pel  difetto 
di  vettovaglia.  Trovavansi  ridotti  a 
poche  once  di  cattivo  pane,  e la  pe- 
sca sebbene  abbondante,  non  sup- 
pliva del  tutto  alla  mancanza  degli 
altri  alimenti.  Non  tardò  a spiegarsi 
una  febbre  maligna.  In  pochi  gior- 
ni ne  furono  rapiti  i medici  e gli 
ecclesiastici.  Solo  rimase  Biet  per 
curare  c confortare  i malati  e con 
eroico  zelo  disimpegno  questo  dif- 
ficile incarico.  La  speranza  di  rice- 
vere ira  non  molto  soccorsi  di  Fran- 
cia era  ciò  solo  che  sosteneva  i co- 
loni ; ma  trascorsa  l’epoca  nella 
quale  i vascelli  d’ Europa  sogliono 
irequentarc  quei  mari,  risolvettero 
d'abbandonare  Cajenna,  c s’imbar- 
carono il  26  dicembre  i655,  sopra 
un  bastimento  Olandese  che  rcca- 
vasi  a Sm  inare,  ove  ritrovarono  un 
capitano  inglese  col  quale  pattuiro- 
no pel  loro  trasferimento  alla  Bar- 
bade.  Biet  venne  riconosciuto  nella 
casa  del  Governatore  da  un  giovane 
chierico  Irlandese  ch’egli  aveva  spe- 
sato per  quattro  anni  nella  casa  di 
santa  Geuevicffa,  c che  gli  attestò 
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la  propria  gratitudine  con  ogni  sor- 
ta di  assistenze.  Qucglino  de'  suoi 
compagni  che  non  avevano  alcun 
mezzo  in  Francia,  palesata  avendo 
la  brama  di  ritornare  a Cajenna  ( i ), 
Biet  recossi  verso  il  fine  d’  apri- 
le 1 654  alla  Martinica  per  trattare 
del  loro  trasporto  con  alcuni  capi- 
tani di  vascelli  mercantili.  Ma  il 
Governatore  cui  era  stato  contras- 
segnato  siccome  una  spia  inglese, 
non  gli  permise  di  sbarcarsi,  talché 
fu  costretto  a rimanersi  sul  basti- 
mento fino  alla  partenza  d’un  altro 
legno  polla  Guadaluppa,  ove  l’acco- 
glienza ricevuta  ben  ricompensa- 
vaio  dell’ offesa  testò  sofferta.  11  go- 
vernatore di  quest’  Isola  obbligato 
a far  un  viaggio  in  Francia  offerse 
a Bici  di  ricondurcelo,  e non  trala- 
sciò di  dargli  contrassegni  di  sti- 
ma. Giunse  sulle  coste  di  Norman- 
dia il  a 5 agosto  1 654,  due  anni  e 
due  mesi  dopo  la  sua  partenza.  E- 
gli  recava  alcune  note  di  cui  servissi 
jicrrcdigareil  Fqyagedc  la  Fruti- 
ce équinoxiale  ou  f ile  de  Cayen- 
nex  entrepris  par  les  Frangali 
en  i652, Paris,  1664,  in  4-to.  Que- 
st’opera dettata  con  candore  c sem- 
plicità offre  un’interessante  lettura. 
11  volume  conchiudcsi  con  un  Di- 
Clionnaire  de  la  langue  galibi 
{reggasi  Préjbnlaine,  nel  Suppl.). 
Biet  non  avea  fatto  un'assai  lunga 
stanza  alle  Antille  per  poterne  par- 
lare con  esattezza.  Quanto  egli  ri- 
ferisce , dirlro  alcune  memorie 
rh’erangli  state  somministrate,  ren- 
ne confutato  dal  padre  Dutertrc 
(reggasi  questo  nome  nella  Bio- 
grafa). 

BIET  (Claudio),  Farmacista, 
nato  verso  ili 663,  a Chanvot  pres- 
ti) Que»*'  isola  teute  cuu<|ui «tata  poco 
tlojo  «lafcli  OiauJeti  {Fegg.  La  BaMIj  nel- 
la 
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so  Vcrdun-sur-Sadne  acquistatasi 
rinomanza  colla  professione  della 
propria  arte,  e nominarasi  primo 
speziale  del  re  a Vcrsaglia.  Egli 
mori  nell’esercizio  di  questa  carica 
il  »8  luglio  1718.  Serbansi  di  lui 
alcuni  opuscoli  inseriti  nelle  Me - 
moire s de  Trevoux  sur  la  Thc- 
riaque,  1704,'  sur  les  pilulcs  de 
longue  vie,  méme  anni  e ; sur  le 
quinquina,  1707  ; sur  les  gouttcs 
d’Anglelerre,  1715.  L’abate  Pa- 
pillon ne  diede  una  notizia  nella 
li  ibi.  des  auteurs  de  Bourgogne • 
BIGELOT  (Fnancesco  Emma- 
nlele  Simeone),  nato  a Nancy  il  18 
fcbbra.ro  «789,  con  felici  inclina- 
zioni per  la  poesia , toglievasi  dal- 
la coltura  delle  muse  per  piti  gravi 
occupazioni.  Aggregato  nel  1810 
all' Amministrazione  delle  contri- 
buzioni indirette  in  qualità  di  sem- 
plice soprannumerario,  in  breve 
tempo  pervenne  alla  carica  di  capo 
d’ uJlicìo  (Dipartimento  del  conten- 
zioso) c ne  disimpegno  le  funzioni 
fino  al  1818.  Sebbene  potesse  spe- 
rare di  pili  oltre  progredire  in  que- 
sta carriera , preferì  far  ritorno  in 
patria,  ove  procacciossi  uno  studio 
notarile.  Consacrò  ancora  alcune  ore 
alle  muse,  e mori  immaturamente 
il  14  luglio  i83o.  Egli  pubblicava. 
I.  Nel  Mercure  de  Franca  (1816- 
>818),  parecchi  brani  di  poesia  che 
si  distinguono  per  uno  stile  ottimo 
0 facile  , specialmente  la  traduzio- 
ne della  prima  satira  d’ Orazio  ( 9 
marzo  1 8 1 C);  II.  Una  Ode  sur  la 
poesie,  dedicata  a M.  Castel,  Pa- 
rigi, 1816,  in  8,vo;  III.  Una  Sa- 
lire sur  le  dix  neuvième  siécle, 
Paris,  Pillct,  1817,  in  8.vo;  la 
quale  là  prova  eh’  egli  avrebbe  po- 
tuto riuscire  in  questo  genere. 

L — m — x. 

BIGEOT  {Claudio  Stefano), 
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pubblicista,  figlio  a Francesco  Bi- 
geot,  Avvocato  generale  presso  il 
parlamento  di  Dole,  É noto  che  in- 
nanzi al  1646  sosteneva  la  carica 
di  luogotenente  generale  della  po- 
desteria di  l’ontarlier.  Fin  da  quel- 
l’epoca impiegato  dalla  corte  di  Spa- 
gna in  varie  missioni,  fu  autoriz- 
zato a scegliersi  un  supplente.  Do- 
po la  conquista  della  Franca  Contea 
c la  sua  definitiva  riunione  alla 
Francia,  Bigeot  si  ritrasse  nei  Pae- 
si Bassi,  ed  ivi  mori,  nel  1675.  È 
desso  autore  di  parecchie  opere, 
tutte  anonime  , talune  dettate  in 
lrancesc,  ed  altre  in  ispagnuolo  con- 
tro i progetti  di  Luigi  XIV.  Quel- 
la che  menò  piò  rumore  in  quell’  e- 
poca  è il  Bourguignon  interessò 
Cologna  1668  in  ìz.mo. Puossi  pu- 
re attribuirgli  il  Bon  Bourguignon 
in  n.mo,  cho  altri  Bibliografi  as- 
seriscono appartenere  a Boy  vin  (reg- 
gasi questo  nome  nella  Biografia), 
che  al  pari  di  Bigeot  nomavasi  Clau- 
dio Stefano.  E intendimento  di  que- 
st'opera, non  altrimenti  della  pre- 
cedente , di  mostrare  che  tornava 
vantaggioso  alla  Franca  Contea  di 
rimanersi  sotto  il  dominio  Spa- 
gnuolo, 

W— s. 

BIGET  Reggasi  Marthe,  nel 
Suppl.  ). 

i-z.BIGLAND  (Giovanni),  sto- 
rico inglese,  nato  a Skirlaugh  nella 
contea  di  York  nel  iq5o,  consumò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  nelle 
umili  funzioni  di  maestro  di  scuola 
di  villaggio.  Per  molte  volte  aveva 
cangiato  residenza  c filosoficamente 
accontentavasi  del  poco  che  ritrae- 
va dalle  sue  fatiche,  quando  nell’ età 
di  oltre  cinquanta  anni  pubblicò  un 
piccolo  volume  intitolato:  Rifles- 
sioni sulla  risurrezione  edassun- 
sione  di  Gesù  Cristo , i8o3.  Nel 
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dare  alla  luce  questo  opuscolo  ci 
non  aveva  alcuna  pretesa  letteraria. 
Il  suo  libro  non  era  clic  il  risulta- 
uento  delle  lunghissime  meditazio- 
ni cui  crasi  dedicato  intorno  1’  ope- 
ra fondamentale  del  Cristianesimo; 
e con  cui  perveniva  alla  dimostra- 
zione dell’ avvenimento  contrastato 
dal  scetticismo:  nel  suo  convinci- 
mento stimò  dovere  presentare  al 
pubblico  le  ragioni  irrefragabili  al- 
le quali  aveva  ceduto.  Ottenne  gran 
plauso  ; e le  testimonianze  d’appro- 
vazione die  ricevette  da  varie  parti 
lo  spronarono  a perseverare  nel 
senliere  eh’  crasi  aperto.  Insensi- 
bilmente divenne  autore  per  pro- 
fessione. Ecco  la  lista  delle  opere 
ch’egli  pubblicò  negli  anni  succes- 
sivi: I.  Lettere  intorno  lo  studio 
c l'uso  della  storia  antica  e mo- 
derna, i8o4;  II.  Lettere  sulla  sto- 
ria moderna  e sul  prospetto  po- 
litico dell'  Europa,  i8o/f;  III.  Sag- 
gio intorno  varj  subbiati  2 voi. 
i8o5;  IV.  Lettere  intorno  la  sto- 
ria naturale  , l8o5;  V.  Sistema 
di  Geografia  e di  Storia , 5 voi. 
1809;  VI.  Storia  di  Spagna,  dai 
tempi  più  antichi  fino  allo  spirare 
del  1809-10,  due  voi.  (tradotta  in 
francese  c proseguita  fino  alla  risto- 
razione del  1814),  tre  voi.  in  8.vo, 
1823-24,  con  una  gran  carta  del 
Colonnello  Borj  di  Saint-Vincent; 
VII.  Compendio  della  storia  po- 
litica e Militare  dell'  Europa  do- 
po la  pace  del  1 all' epo- 

ca attuale,  due  voi.  1811;  (pro- 
seguita fino  al  1814,  nell'ultima 
edizione , tradotta  in  francese  c pro- 
lungata fino  al  j8ig,trovol.  in8.vo); 
Vili.  I viaggiatori  filosofi  ovvero 
storia  delia  tribuna  e del  sacer- 
dozio di  Minerva,  1811;  IX.  La 
contea  di  York,  1812,  (sedicesi- 
mo volume  delle  Bellezze  d'Inghil- 
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terra  e del  paese  di  Galles  ) , X. 
Storia  d' Inghilterra  del  1 8 1 2 ; XI. 
Lettere  sulla  storia  naturale  dal 
suo  nascere  fino  allo  spirare  del 
1812);  2 voi.  181 3.  (Quest’opera 
venne  ristampata  colla  continuazio- 
ne fino  al  1814);  XII.  Sistema  di 
Geografia  ad  uso  delle  scuole , 
1816;  XILI.  Spiegazione  storica 
cd  effetti  delle  cause  fisiche  e mo- 
rali sul  carattere  e le  vicissitudi- 
ni delle  nazioni,  1 8 1 -j  ; XIV. 
Lettere  sulla  storia  di  Francia , 
1 8 1 8 ; XV.  Lettere  sulla  storia 
dì  Inghilterra,  XVI.  Storia  degli 
Ebrei.  Bigland  dava  mano  pure  ad 
alcuni  Magazzini .1  suoi  lavori  let- 
terari non  gli  fecero  lasciare  la  suà 
provincia.  Nel  suo  giardino  a Fin- 
ninglcj  presso  Doncaster  condu- 
ceva la  vita  d’un  saggio  c d’  un 
patriarca.  Ivi  morivasi  nell’ età  di 
olLantaduc anni  il  22  febbraio  i83a. 
— Altro  Bigland  pubblicava:  Col- 
lezione storico-monumentale  e ge- 
nealogica del  paese  di  Gloccstcr, 
Kcnt , 1791,  2 voi.  in  8.vo. 

P — OT. 

BIGNOTTI  (Vincenzo),  nato  a 
Vercelli  nel  1 164,  figlio  d’una  po- 
vera vedova,  percorse  i primi  studj 
nella  sua  patria  cd  ottenne  una 
piazza  gratuita  nel  collegio  reale 
delle  Provincie  a Torino.  Nel  1188 
venne  approvato  dottore  di  teolo- 
gia, quindi  dello  canonico  della 
metropoli  di  Vercelli.  Distinto  ora- 
tore nel  1 80G  ebbe  l’incarico  d’ un 
Discorso  sopra  il  ristabilimento 
della  religione  mediante  L'Impe- 
ratore Napoleone,  stampato  a Fer- 
eelli,  in  8.vo.  Pubblicò  in  italiano 
le  opere  seguenti:  I.  Collezione  di 
poesie  diverse , >784  e 1787,  in 
8. vo  ; II.  Il  balsamo  salutare,  ov- 
vero Riflessioni  filosofiche  e mo- 
rali) III.  Elogio  del  Bealo  Ama- 
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ileo  tinca  i lì  Savoia,  in  occasione 
della  solennità  celebrata  il  20  apri- 
le 1823  polla  traslazione  del  corpo 
di  quel  principe  in  una  cassa  d’ar- 
gento di  3oooo  Trancili  offerta  in 
dono  dal  re  Carlo  Felice,  V ercelli, 
i8z3  in  8.vo.  L’oratore  asserisco 
che  noi  secolo  duodecimo  dispula- 
Vansì  le  ossa  e le  ceneri  dei  Santi 
senza  curarsi  dell’oro  e dell’argen- 
to, ma  che  i ladroni  del  decimot- 
tavo  vilipesero  le  reliquie  impadro- 
nendosi degli  ornamenti  preziosi. 
Bignotti  fu  vittima  del  digiuno  o 
delle  privazioni  cui  assoggettavasi 
per  divozione:  mori  nel  1 85  z c fu 
seppellito  con  pompa  particolare 
nella  cattedrale  ai  Vercelli. 

G— g— v. 

BIGONI  (Luigi),  distinto  poeta, 
c’vbliato  dall’  abate  Lombardi  nella 
sua  storia  della  letteratura  italiana, 
nacque  a Brescia  il  29  giugno  1 7 1 2. 
Le  sue  dovizie  gli  davano  agio  di 
dedicarsi  ai  suoi  studj  prediletti  ; 
ma  pago  dei  suffragi  d’alcuni  amici 
non  avrebbe  mai  riunito  lo  produ- 
zioni della  sua  musa  elegante  0 fa- 
cile, senza  gli  incoraggiamenti  ri- 
cevuti da  Luigi  Ricci  ( reggasi  que- 
sto nome,  nel  Sappi.),  ch’era  pure 
poeta  e buonissimo  critico.  Troppo 
modesto  per  andare  in  traccia  degli 
onori  letterarj , vcune  però  eletto 
membro  dell' accademia  degli  sigia- 
ti di  Roveredo  sotto  il  nome  di 
Tessalo.  Mori  a Chiari  piccola  città 
del  Bresciano  il  10  aprile  1786  di 
72  anni.  Oltre  ad- una  traduzione 
in  versi  italiani  del  poema  De  par- 
ta. Firginis,  del  Sannazzaro,  Bre- 
scia, 17O5,  in  8.vo  e quella  degli 
Statuti  di  Brescia,  ivi  1776  in  4-to, 
devesi  a lui  pure  una  Collezione  di 
Rime,  ivi,  1765,  in  8.vo. 

W— s. 

PIGONNET  (Giovanni  Aniua- 
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no),  nato  nel  1755,  era  presidente 
dell’amministrazione  municipale  di 
Macon  nel  1798,  quando  venne  no- 
minato a Deputato  presso  il  conci- 
lio de’ cinquecento  pel  dipartimen- 
to di  Saona  c Coirà.  Penetrato  di 
buona  fede  delle  idee  rivoluziona- 
rie pid  esagerate,  palesossi  in  qucl- 
l’ assemblea  del  partito  pili  violen- 
to, e nella  Sessione  del  a 5 agosto 
quando  trattossi  di  ristabilire  lo 
imposte  abolite  dalla  rivoluzione , 
egli  vi  si  oppose  energicamente  di- 
cendo: » O la  rivoluzione  è un’in- 
» giustizia  o le  imposte  per  essa 
» soppresse  sono  ingiuste  «.  Que- 
sto dilemma  assai  concludente,  non 
poteva  essere  inteso  da  coloro  che 
vennero  arricchiti  dalla  rivoluziono 
c fatti  possessori  dell’autorità}  o 
successivamente  lo  gabelle,  il  Regi- 
stro ecc.  si  ristabilirono  sotto  il  no- 
me di  diritti  uniti  c di  dazi.  Ncll’8 
dicembre  dello  stesso  anno  in  oc- 
casione d’ una  dichiarazione  di  guer- 
ra contro  Napoli  e la  Sardegna,  Bi- 
gonnet  si  lasciò  trasportare  ad  al- 
cune invettive  contro  i re,  clic  riu- 
scivano inopportune  , mentre  la 
repubblica  aveva  fin  d' allora  dei  re 
per  alleati.  » Barbari  nemici,  scia- 
li roò  egli,  i vostri  troni  saranno 
» rovesciati  ; n’  è gittata  la  sorte  ! . . 
» l’austera  franchezza,  c la  severa 
» buona  ic<lc  non  cesseranno  di 
» formare  il  carattere  e l’anima  dei 
» trattati  offerti  dalla  repubblica  . . j 
» un  milione  d’  uomini  armati  no 
n saranno  i negoziatori,  u Questo 
rabbuffo,  interrotto  da  alcuni  bi- 
sbigli, non  venne  inserito  nel  J\Io- 
niteur,  ma  l’oratore  che  vantava  lo 
proprie  opinioni,  lo  fece  stampare 
egli  stesso.  Tre  mesi  dopo  lo  rin- 
novò alla  Tribuna  pressoché  nei 
medesimi  termini,  e fu  ascoltalo 
con  aalma  maggiore.  In  pari  tempo 
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propose  d’  istituire  un  Code  du 
mérite  et  des  récompenses , per 
eccitare  il  patriottismo  dei  France- 
si ; e questa  specie  di  progetto  di 
legione  d'onore  repubblicana,  ven- 
ne rimesso  ad  una  commissione  che 
non  ne  fece  mai  alcun  rapporto . . . 
Nell' 8 settembre  1799,  Bigonnet 
attribuendo  i disastri  degli  eserciti 
francesi  alla  relazione  dei  realisti, 
soggiunse  che  il  miglior  mezzo 
d’ arrestarla  sarebbe  quello  di  con- 
cedere alla  stampa  una  piena  liber- 
ti, e d’organizzare  delle  società  pa- 
triottiche. Energicamente  appoggiò 
in  seguito  la  proposta  del  Generale 
Jourdan  di  dichiarare  la  patria  in 
pericolo,  a fine  di  dare  più  libero 
corso  alle  pratiche  rivoluzionarie. 
Bigonnet  quindi  era  allora  uno  dei 
Deputati  più  attaccati  al  partito 
della  repubblica,  e dovevasi  mo- 
strare fortemente  avverso  a tutti 
coloro  che  tentassero  di  rovesciarla. 
Nella  memoranda  sessione  del  18 
brumale  a Sainte-Cloud,  egli  sca- 
gliossi  contro  Bonaparte,  quando 
questo  Generale  entrava  nella  sala 
delle  sedute  c gli  disse:  » Temc- 
» rario,  che  fate?  voi  violate  il  san- 
ti tuario  delle  leggi  «.  Bonaparte  a 
queste  parole  proferite  da  una  voce 
sonora,  0 sentendosi  afferrato  nella 
spalla  da  un  uomo  vigoroso  c d’alta 
statura,  si  ritrasse  alle  grida  quasi 
unanimi  di  fuori  la  legge.  Ma  è 
palese  com’egli  rientrasse  poco  do- 
po, preceduto  da  Murai  e dai  suoi 
granatieri.  Bigonnet,  al  pari  de'  suoi 
colleglli,  si  fuggi  dal  lato  dei  giar- 
dini; e la  repubblica  cessò  d’esi- 
stere ....  Può  immaginarsi,  che 
dopo  un  simile  schiamazzo,  non  fu 
compreso  in  alcuna  funzione  del 
nuovo  Governo.  Tuttavia  non  figu- 
rò sulle  liste  di  proscrizione  che 
accompagnarono  quel  trionfo  di  Bo- 
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naparle,  ma  che  non  furono  d'altra 
canto  clic  comminatorie.  Si  ritras- 
se senza  romore  nel  suo  Diparti . 
mento,  e vi  soggiornò  assai  tran- 
quillamente senza  soffrire  la  mini- 
ma persecuzione  fino  al  mese  di 
marzo  i8i5,  epoca  in  cui  dovette 
a quegli  che  avevaio  latto  rientrare 
nell’oscurità,  il  vantaggio  d’uscirnc 
temporaneamente.  Al  suo  ritorno 
dall’isola  d’Elba,  Napoleone,  ce- 
dendo ai  voti  della  plebaglia  di  Ma- 
con, deponeva  M.  de  Donne  prefet- 
to di  quella  città,  per  collocare  in 
di  lui  vece  il  suo  antico  avversario 
del  18  brumale,  rimaso  invariabil- 
mente attaccato  al  partito  repub- 
blicano, cui  Napoleone  credevasi  in 
necessità  di  non  provocare.  Eletto 
due  mesi  dopo  a Deputalo  presso 
la  camera  dei  rappresentanti  pel 
circondario  di  Macon,  Bigonnet  vi 
volò  tuttavia  col  partito  più  esage- 
rato. Pure  non  si  fe’molto  osserva- 
re, tranne  però  nella  seduta  del 
aó  giugno,  nella  quale  s’oppose 
alla  proposizione  di  Defermont  e 
di  M.  Boulay  de  1 >a  Mcurthe  elio 
volevano  far  riconoscere  Napoleo- 
ne il  subito  dopo  l’abdicazione  del 
padre.  Ilcducc  in  patria,  dopo  lo 
scioglimento  delle  Camere,  egli 
rientrò  nell’oscurità,  e mori  nel 
mese  di  maggio  i852,  per  un  at- 
tacco di  Cholera.  Abbiamo  dì  lui 
due  scritti  che  diffondono  nuora 
lucesulle  mire  di  Bonaparte:  I.  Coup 
d'ctatdu  1 8 brumaire, Paris,  18 1 g, 
in  8.vo;  II.  Kit  poi  con  Bonaparte 
considerò  sous  le  rapporl  de  son 
influcnce  sur  la  revolution,  Pa- 
ris, 1821,  in  8,vo. 

M— nj. 

1.  BIGOT  de  Prèameneu  (Fe- 
lice Giuliano  Giovanni),  nato  a 
Bcdon  nel  1 760,  era  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi  innanzi 
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la  rivelazione , di  cui  abbracciò  il 
partito  come  la  maggior  parte  del- 
le persone  di  sua  professione,  ma 
con  tutta  la  calma  e la  moderazione 
del  suo  carattere.  Allo  stabilirsi  dei 
primi  tribunali  elio  si  surrogarono 
alle  antiche  corti  nel  1790,  venne 
eletto  Giudice  del  quarto  circonda- 
rio della  capitale.  Ed  in  tale  posi- 
zione distinto  dal  nuovo  ministero 
del  re  costituzionale,  venne  inviato 
commissario  a Uzcs  per  sedare  del- 
le turbolenze  ivi  manifestatesi.  Ta- 
le missione  fu  breve  e senza  im- 
portanti risultnmenti.  Nel  settem- 
bre 1791,  fu  nominato  tra’ Depu- 
tali di  Parigi  alla  prima  legislatu- 
ra) ove  si  diede  al  partito  modera- 
to, come  lo  attcsta  il  discorso  da 
lui  recitato  nel  7 gennajo  179 a a 
malgrado  le  fischiate  delle  Tribu- 
ne, per  provare  che  il  re  era  al  pari 
dell’  assemblea  , rappresentante  la 
nazione.  Bigot  ottenne  il  2 2 mag- 
gio successivo  che  mediante  la  leg- 
ge che  ordinava  il  sequestro  dei  beni 
degli  emigrali  fosse  accordato  un 
mese  di  dilazione  per  coloro  che 
volessero  rientrare.  Alcuni  giorni 
dopo  clcggevasi  a Presidente,  ed 
in  tale  qualità  indirizzava  nel  20 
aprile  a Luigi  XVI,  mentre  questi 
veniva  ad  annunziargli  la  sua  dichia- 
razione di  guerra  all’Austria,  una 
risposta , la  cui  disconvenienza  puo- 
tc  soltanto  giustificarsi  dalle  circo- 
stanze. » L’assemblea,  diss’cgli 
» ruvidamente  al  monarca,  csami- 
» ncràla  vostra  proposta , e v’istrui- 
» rà  del  risultamento  delle  sue  de- 
li liberazioni,  u 11  ?5  dello  stesso 
mese  s’ oppose  al  progetto  di  leg- 
ge che  Thuriot  presentava  contro 
gli  ecclesiastici  che  ricusarono  di 
prestar  giuramento  alla  costituzio- 
ne; c si  pretese,  contro  ogni  pro- 
babilità, che  a tale  circostanza  egli 
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andasse  in  seguito  debitore  della  sua 
nomina  al  ministero  dei  Culti.  Noi 
udimmo  dirsi  da  lui  medesimo  che 
soltanto  in  seguito  al  suo  nome 
{Bigot),  Napoleone  aveva  pensato 
a lui;  e tale  bizzarria  in  quel  gran- 
d’ uomo  non  é senza  esempio.  Bigot 
di  Préamenéu  fece  ancora  pici  man- 
tenimento dell’  ordine  onorcvolr 
sforzi;  dopo  le  scandalose  scene  del 
ao  giugno  1792,  ottenne  un  De- 
creto, che  proibiva  ai  petenti  di 
presentarsi  armati  alla  sbarra  del- 
l’assemblea. Ma  questi  sforzi  d’ al- 
cuni saggi  non  valsero  che  a ritar- 
dare di  pochi  giorni  la  catastrofe 
ond'era  minacciato  lo  Stato;  e quan- 
do il  trono  vacillante  di  Luigi  XVI 
venne  definitivamente  atterrato  dau 
la  rivoluzione  dell’agosto  1792,  fi 
di  mestieri  a Bigot  tenersi  celato- 
locchè  egli  esegui  con  pari  diligeni 
za  c riuscita  finché  durò  il  regim; 
del  terrore  (1).  Non  fu  visto  rie 
comparire  che  dopo  il  trionfo  d- 
Bonaparto  nel  18  brumale.  Ap- 
plaudito avendo  con  ogni  sua  possa 
a quella  rivoluzione , fu  ben  presto 
nominato  commissario  di  governo, 
presso  il  tribunale  di  Cassazione, 
e nello  stesso  anno  chiamato  pres- 
so il  consiglio  di  stato,  ove  presie- 
dette alla  Sezione  di  Legislazione. 
In  questa  carica  egli  prestavasi  per 
lungo  tempo  ed  in  modo  onorevole 
del  pari  che  utile  coi  Portalis  e coi 
Tronchct  alla  compilazione,  degli 
immortali  codici  francesi.  In  fra  i 
varj  discorsi  da  lui  recitati  dalla 
Tribuna  del  corpo  legislativo,  per 

II)  Trovava»  a Uniti. s nel  luglio  17.9?, 
lorchè  fu  vintalo  da  Ilailly , che  partilo 
da  Piaotes  recatali  a Melila  nello  casa  di 
campagna  che  Ladlace  suo  collega  oli*  ac* 
cademia  delie  scienze , averagli  offerta  a 
dimora , e cella  quale  veniva  arrestato  al 
suo  arrivo. 


I-Tt 


16  BIG 

presentare  o sostenere  i progetti 
dì  legge  sul  diritto  civile , si  distin- 
se quello  die  lia  per  iscopo , i con- 
tratti ovvero  le  obbligazioni  con- 
venzionali in  generale.  É questo 
un  buon  epilogo  dei  rapporti  i più 
moltiplicati  degli  uomini  in  società. 
All'  epoca  dell’  incoronazione  di  Na- 
poleone , ottenne  in  ricompensa  del- 
le sue  fatiche  il  titolo  di  conte  del- 
l’Impero e quello  di  grande  Uffi- 
ciale della  legione  d’ onore.  Quat- 
tr’anni  dopo,  quando  Portali*  ven- 
ne a morte  nel  1 808 , il  conte  Bigot 
gli  succedette  nel  ministero  dei  cul- 
ti. Egli  disimpegni)  quelle  pacifiche 
funzioni  senza  larvisi  distinguere, 
e seguendo  esattamente  gli  ordini 
del  padrone  fino  alla  caduta  del 
governo  imperiale  (1).  A quest’e- 
poca , scorgendo  Parigi  minacciata, 
ricovrossi  prudentemente  in  Bretta- 
gna, e non  ne  ritornò  che  ben  con- 
vinto di  non  avervi  nulla  a temere. 
Ma  in  quel  viaggio  perduto  aveva  il 
suo  portafoglio  per  un  decreto  del 
governo  provvisorio  che  dichiarò  de- 
caduti tutti  i funzionarj  fuggitivi,  nò 
gli  fu  reso  il  suo  se  non  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  nel  marzo  1 8 1 5, 
sotto  il  titolo  più  modesto  di  Dire- 
zione generale  dei  Culti.  Il  conte 
Bigot  fu  in  pari  tempo  creato  pari 
di  Francia  nella  nuova  camera;  ma 
egli  perdette  nuovamente  tutti  que- 
sti vantaggi  pel  secondo  ritorno  dei 
Borboni,  nè  dopo  quel  tempo  più 
ricomparve  sulla  scena  politica.  Vi- 
li) Una  della  più  importami  sue  Tuo- 
«ioni  ti  era  quella  il’  analizzare  gli  ordini 
de’  vescovi  sulle  rittorie  deli'  i tu  pero  e sulla 
vaccina  , «1*  estrani*  gli  .squarci  consacrati 
alla  lode  del  padrone  (ed  i vescovi  allora 
erano  proclivi  a lodare  fiuti  all1  estrema 
adulazione)  e d’inviare  questi  estraili  ben 
racco  ina  u dati  al  Moniieur , ed  a' giornali 
ecclesiastici  di  quell*  epoca. 
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vendo  nella  ritiratezza , non  occu- 
possi  clic  nel  visitare  le  prigioni  c 
gli  ospizj  di  cui  era  uno  degli  Am- 
ministratori; e giustificò  almeno  per 
la  sua  grande  assiduità  alle  seduto, 
la  scelta  fatta  di  lui  dall’  Accademia 
francese  nell'anno  1800,  innalzan- 
dolo al  posto  di  Baudin.  La  sola  pro- 
duzione letteraria  di  lui  che  si  cono- 
sca è la  risposta  fatta  al  discorso  di 
ricevimento  del  vescovo  d’ Hermo- 
polis  (M.  Frnyssinous  ) , nell’ 8 no- 
vembre 1822.  Di  questo  giure- 
consulto  c di  questo  accademico  non 
si  conosce  poi  alcun’opera.  Il  con- 
te Bigot  mori  a Parigi  il  3 1 luglio 
1825,  lasciando  di  molte  dovizie, 
che  la  di  lui  economia,  alla  qualo 
potrebbe  darsi  altro  nome,  aveva 
accresciute  d’assai  fa).  Darò  no 
recitò  l'elogio  funebre  che  fu  in- 
serito nel  jìloniteur.  Il  duca  di 
Montmorencv,  di  lui  successore 
nell’Accademia  non  sapendo  di  che 
encomiarlo  sotto  l’aspetto  letterario, 
c vedendosi  costretto  a ricorrere  ai 
beneficj  della  sua  Amministrazione 
ministeriale,  disse  che  non  conve- 
niva accusarlo  di  tutto  il  male  che 
non  era  stalo  in  suo  potere  d' im- 
pedire , ma  lodare  il  poco  bene  che 
aveva  potuto  operaie.  Si  stampò  un 
catalogo  della  di  lui  biblioteca  com- 
posto di  oltre  nove  fogli,  e conte- 
nente. quasi  mille  seicento  articoli, 
di  cui  oltre  quattrocento  di  diritto 
c di  giurisprudenza  componenti  al- 
l’ incirca  tremila  volumi. 

M.— DJ. 

2.  BIGOT  (Maria  Kikniì),  ce-  ' 
lebre  suonatricc  di  cembalo  nata  il 

(2)  Allorché  andava»!  a visitare  il  mi* 
Bistro,  incontrava»!  d’ ordinario  «ulta  scal-i 
la  contatta  Bigot,  atsai  negletta  nelle  «etti, 
cha  teneva  coti  mazzo  di  chiare  e spende* 
va  ucJJa  cactus. 
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5 marzo  1 78G  a Colmar,  ore  i suoi 
parenti  plausibilmente  esercitavan- 
si  nella  musica.  Dotata  della  più 
propizia  organizzazione  risentì  li- 
no dall’infanzia  il  bisogno  di  colti- 
vare le  inclinazioni  ricevute  dalla 
natura.  Giovanetta  tuttavia,  forma- 
vasi  una  costante  abitudine  d’un  la- 
voro ragionato  e svariatissimo.  Sot- 
to la  direzione  della  propria  madre 
il  cembalo  essendo  divenuto  l’og- 
getto d’  un’  applicazione  speciale, 
non  interruppe  però  gli  altri  studi. 
Solca  dire  che  il  tempo  era-  elasti- 
co, ed  in  tal  guisa  addoppiatalo  col- 
la maniera  d’impiegarlo,  non  altri- 
menti ch’ella  addoppiava  l’ efficacia 
degli  csercizj  cogl’ingegnosi  melodi 
die  immaginava  per  addestrarvi:. 
Ben  .presto  non  le  rimase  più  che 
colorare  eoli’ espressione  1111  acqui- 
sto cui  nulla  mancava  sotto  l'aspet- 
to del  meccanismo.  La  famiglia 
Kiènc  abbandonò  1’  Alsazia  per 
istabilirsi  a Ncufchatcl  nella  Sviz- 
zera. Vi  conobbe  il  signor  Bigol, 
clic  mediante  un’estesa  erudizione,  i 
viaggi  intrapresi  in  quasi  tutte  le 
contrade  d’Europa , ed  una  rara  at- 
titudine a parlare  le  lingue  viventi, 
distinguevasi  nel  suo  posto  presso 
le  cancellerie  diplomatiche,  lina 
grande  inclinazione  pella  musica 
associandosi  in  lui  a tutte  le  condi- 
zioni d’  una  onorevole  esistenza, 
chiese  la  mano  della  giovane  Ma- 
ria, e la  sposò  nel  180  4-  Poco  do- 
po il  suo  matrimonio  la  condusse 
a Vienna  nell’Austria.  Ella  vide  co- 
là Havdn , Sai  ieri , Beethoven , ed 
intieramente  dedicossi  alla  sua  ar- 
te. Nel  conversare  con  quegli  uomi- 
ni celebri  si  ampliarono  k sne  idee, 
s’illuminò  il  suo  gusto,  il  di  lei 
stile  ravvivato  da’ nuovi  sentimenti 
di  «[tosa  c di  madre  prese  una  liso- 
«»n>ia.  Pece  pure  progressi  in  I ran- 
Siiji/iI.  t.  tu. 
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eia  ove  gli  avvenimenti  del  1 8og 
avevano  condotto  il  marito.  Alla 
tinta  melanconica  che  appartiene 
alla  scuola  tedesca,  accoppiò  l’ele- 
ganza senz’  affettazione , la  finezza 
delle  gradazioni,  la  convenienza 
degli  ornamenti  che  distinguono  le 
virtuose  francesi.  Scorgcvasi  nel  suo 
talento  ciocché  caratterizzavala  pu- 
re, l’unione  costante  della  ragione  e 
del  se.ntimento.  Ed  intanto  che  per- 
fezionava la  sua  maniera  sotto  la 
direzione  di  Cherubini  c d’Auber 
rcndevasi  più  profonda  nella  scien- 
za dell’arte,  e più  valente  nella 
composizione  musicale.  La  casa  di 
madama  Bigot  divenne  il  ritrovo 
de'  più  celebri  artisti , de’  più  de- 
licati conoscitori,  e de’ veri  amato- 
ri. I dotti , i letterati  a gara  ne  cer- 
cavano la  società.  Nulla  eguagliava 
l’amenità  delle  sue  serate:  una  con- 
versazione solida  ed  animata,  una 
musica  squisita  vi  si  succedevano 
c frammischiavano.  Lorditi  mada- 
ma Bigol  toccava  il  cembalo,  udi- 
vasi  con  trasporto,  quando  ragiona- 
va ascoltat  asi  con  frutto.  Nel  181  1 
fu  decisa  la  spedizione  di  Russia  I,e 
funzioni  di  M.  Bigot,  la  sua  cogni- 
zione delle  lingue  nordiebe  e de’  iuo- 
ghiche  dovevansi  percorrere  dall’ar- 
mata francese,  aggregar  lo  fecero 
alla  spedizione.  Dopo  la  sconfitta, 
prigioniero  a Wilna  vi  perdette  i 
suoi  impieghi.  La  moglie  aggrava- 
ta di  due  figli  in  tenera  età  rima- 
neva senza  mezzi;  il  suo  talento 
gliene  somministrò  uno,  la  musira 
che  finora  non  avevaie  servito  che 
ad  abbellirne  l’esistenza  divenne 
un  mezzo  di  sostenerla.  Diede  al- 
cune lezioni  di  cembalo , ed  i suoi 
progressi  nell’insegnamento  furono 
tali  che  in  breve  non  potè  soddisfo-* 
re  all’  affluenza  delle  ailieve.  Nel. 
i’ainmaestraiic  nel  suono  propone- 
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vasi  specialmente  d’informarlt:  alla 
scienza  musicale.  Una  scelta  severa 
ile'  brani  da  studiarsi  dorerà  guidar- 
la a questa  mela.  F.lla  non  pose  mai 
sott’occbio  delle  sue  allieve  altre 
produzioni  se  non  quelle  consecratc 
da  una  lunga  unanimità  di  suffragi; 
e sebbene  componesse  ella  pure,  non 
ebbe  mai  la  debolezza  cotanto  co- 
mune a '-professori , di  far  loro  stu- 
diare la  propria  musica.  Nulla  o- 
s tante  le  sue  opere,  benché  poco  nu- 
merose, e specialmente  le  sue  Se- 
rie di  Studj  divennero  classiche. 
Nell’  intendimento  d’ instituire  una 
Scuola  chiamò  presso  di  se  la  madre 
e la  sorella.  Discepola  dell’  una  e 
maestra  dell’altra  trovava  in  ambe- 
due delle  collaboratrici  atte  a soste- 
nerne le  voci;  sua  figlia  di  già  am- 
maestrata nella  musica  doveva  esser 
l’erede  della  sua  dottrina  e renderla 
perpetua.  Questa  scuola  quindi  di 
un  genere  nuovo,  questa  scuola  no- 
tabile pclla  purezza  de.’  principi , 
eralo  vieppiù  pclla  loro  perfetta 
unità.  Madama  Bigot  proseguiva  la 
sua  utile  impresa  con  tutto  lo  zelo 
end’ era  capace,  incoraggiata  dal 
convincimento  di  giovare  all’arlc 
elferalc  tanto  cara , e da’  più  ono- 
revoli encomj.  Sventuratamente  lo 
forze  del  corpo  non  corrisponde-, 
vano  in. lek  all’energia  dell’anima, 
la  lòtica  ne  alterava  la  salute.  Una 
malattia  di  petto,  conseguenza  di 
un  soverchio  lavoro , la  consumava 
e vi  soccombette  il  16  settembre 
1820  nell’età  di  trentaquaUro  an- 
ni. Si  avverò  il  suo  voto  più  caro  ; 
la  sua  scuola  le  sopravvisse,  la  ma- 
dre e la  figlia  la  proseguono,  ed  i 
numerosi  talenti  elio  uc  vennero, 
le  assicurano  una  lunga  durata.  Il 
talento  di  madama  Bigot  fece  epo- 
ca. Per  essa  fu  introdotta  in  Fran- 
cia la  musica  di  Beethoven  ora  tan- 
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fo  gustata  dal  pubblico  francese. 
Coliegaia  a Vienna  con  questo  com- 
positore riproduccvalo  in  originale 
a Parigi.  Tult’i  grandi  maestri  eb- 
bero in  essa  un  degno  interprpte^ 
ovvero,  un  degno  emulo.  Chi  noi; 
l’ udì  accompagnata  da  Baillot,  non 
conosce  nè  tutta  l’eslensione  nè  tute- 
lo il  potere  dell’esecuzione  istru- 
mcntale.  Quale  intelligenza  c qual 
fuoco  ! Quai  delicati  concetti  com- 
presi, ovvero  indovinati  ! Quante 
felici  sortite,  cd  inaspettate  varia- 
zioni! Quale  brillante  alternare  di 
tratti  improvvisati!  Quale  cajorc 
c ad  un  tempo  quale  giustezza! 
Com’  era  bello  a vedersi  i due 
concertanti  provocarsi , risponder- 
si, elettrizzarsi  l’un  l’altro,  render- 
si ispirazione  per  ispirazione , e 
raggiungere  i lìmiti  dell’arte  anzi- 
ché averne  esaurite  le  fonti!  Ma 
qualunque  si  fosse  il  merito  di  que- 
ste adunanze  musicali,  non  era  tan- 
to ammirabile  madama  Bigot,  quan- 
to allorché  suonava  sola.  Noi  non 
ci  arrestiamo  all’  entrinscco  d’  ut; 
meccanismo  perfetto  sotto  ogni  rap- 
porto; è nostro  intendimento  ragio- 
nare di  quel  sentimento  vivo,  de- 
licato e profondo  che  pronto  a col- 
pire, facile  a ripetere,  fa  tutte  ri- 
saltare le  bellezze  d’ una  composi- 
zione, ed  assomiglia  la  musica  al- 
l’eloquenza. La  prima  volta  ch'ella 
suonò  al  cospetto  di  Havdn , uè  fu 
cotanto  penetrato  questo  venerabi- 
le vecchiardo  clic  pittandosi  nello 
braccia  della  suonatóre  sciamò:  O 
mia  figlia  diluita^  tion  tofee  igd% 
quesiti  musica,  voi  riessa  la  com - 
poneste;  nè  poscia  chiamò  più  ma- 
dama iligoL,  chfi  col  nome  di  sua 
diletta  figlia.  N<Sapedommo  una  te- 
stimonianza della  polirli  ^fazione,  rii 
quel  graod’uonio  espressa  corrpwi 
trasporto  e semplicità  : tuli'  opci.# 
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stessa  ch’ella  eseguiva  dinanzi  à lui,  alto  grado,  rii  : se  alla  sua  arreni  uro* 
egli  scrisse  di  propria  mano:  il  ao  sa  rivale:  nulla  intesi  mai  tf  cgua- 
febbrajo  i8o5,  Giuseppe  Hurdu  le  ; disponete  di  me  in  ogni  tfinpo; 
è stato  felice.  Niun  altro  riuscì  al  eseguire  seco  voi  della  musica 
pari  di  lei  al  riprodurre  Bcctho-  fa  ognora  per  me  un'inapprezsa- 
ven.  Senza  togliere  al  compositore  bile  favore.  Non  ci  fu  negata  la 
tedesco  quello  stile  aelraggio,  eia  soddisfazione  di  veder  rinnovarsi 
sua  libera  maniera,  temperava  un  e-  sotto  i nostri  occhi  queste-  bellis- 
stro  troppo  impetuoso  e mitigava  simc’  esecuzioni.  Cramcr  nel  suo 
un  genio  fiero  ed  aspro  perfino;  lo  viaggio  in  Francia  allo  spirare  del 
traduceva  non  altrimenti  che  Rad-  i8S5,  avendo  eseguito  lestesse  sun- 
ne imitava  gli  antichi,  raddolcen*  nate  colla  figlia  di  madama  Bigot, 
dolo  senza  snervarlo.  Un  giorno  le  indirizzò  questo  semplice  e pre- 
ella  udir  fece  a Beethoven  una  suo-  zioso  elogio:  Io  mi  credetti  d' ti- 
naia da  lui  composta  : jXon  è que-  dire  ancora  la  vostra  genitrice, 
sto  precisamente,  te  disse,  il  ca-  M — 1„ 

ratiere  ch'io  volli  imprimere  a 5.  "BIGOT  de  Morogues  (veg- 
queslo  pezzo,  ma  proseguile;  non  gasi  Moroouks,  nella  Biografa), 
e affatto  il  mio  ; gli  è meglio  del  4-  BIGOT  de  Sainte-Croix  {ueg- 
mio.  Il  suonare  di  madama  Bigot  gasi  Sauvtf  Cnoix,  nel  SuppL). 
venne  applaudito  da  Dussek.  Ole-  B1GOT1ER  ovvero  Bigothe- 
menli  piaccvasi  di  darle  alcuni  con-  mus  (Ci.audio),  poeta  latino  nacque 
sigli  che  compresi  tostochà  ricevu-  nella  Bressc  al  principiare  del  se- 
ti, e sull’ istante  posti  in  pratica,  colo  deciraosesto , e secondo  Gui- 
cagionavano  al  Nestore  dei  suona-  chenon  ,•  uol  villaggio  di  Treffòrt 
tori  inesprimibile  rapimento.  Cra-  [Histoirc  de  Brcsse;  55).  Eletto 
mcr  la  pregò  spesso  di  eseguire  professore  di  rettorie.!  presso  il  col- 
dinanzi  Jm  i suoi  famosi  Studj , ed  legio  della  Trinità  a Lione,  all’e. 
ogni  Volta  li  ripeteva,  ne  rendeva  poca  della  sua  istituzione,  vi  di- 
attonito  il  loro  autore.  Gli  amici  di  simpegnò  quella  cattedra  per  vnn- 
madama  Bigot  non  dimenticheran-  t’ anni  con  moltissimo  zelo.  Ne"  suoi 
no  mai  una  seduta  in  coi  ella  esc-  ozj  si  piacque  di  comporre  uu’  A- 
gui  con  Cramer  le  suonate  a qu.it-  pologia  della  Rapa  sotto  questo  li- 
tro masi  di  Mozart.  Intimidita  sul-  tolo  : /tapina  scu  raporum  e« co- 
le prime  dalla  presenza  il' uria  re.  mium,  Lione,  1640,  iti  8.vo  pic- 
lebrltà  europea,  ma  rassicurandosi  colo,  Questo  breve  poema  divenne 
a gradi,  e trovando  finalmente  nel-  si  raro  che  non  trovasi  menzionalo, 
la  ragione  medesima  di  quel  primo  nò  nel  catalogo  della  biblioteca  del 
turbamento,  il  principio  d* un  prò-  re,  nè  in  quello  della  biblioteca  di 
digioso  entusiasino,  di  tal  maniera  Lione.  ( reggasi  Deh  sdì  ne,  nel 
esalto??!  che  divenne  una  vera  imi-  SuppL).  È diviso  in  tre  libri.  Nel 
sa.  Il  suonatore  ili  Londra  non  pu-  primo  Fautore  considera  questa  ro- 
terà riaversi  dalla  sua  sorpresa,  dice  siccome  un  alimento , enee- 
L’intiera  suonata  non  fu  che  un  sa  mina  accuratamente  ogni  qualità. 
crescendo  d’estro  e d'espressione.  Nel  secondo  tratta  delle  sue  virili 
Dopo  questo  saggio  di  talento  Cra-  medicali,  c nc  vanta  i buoni  eliciti, 
mer. entusiasmato  egli  pure  al  più  specialmente  polla  podraga  o pei 


Dig  itized  by  Google 


2Ò  IfJ  G 

pcdignoni.  11  terzo  cont  iene  l' elog  io 
<lclla  Eresse  e degli  uomini  illustri 
cui  diede  la  culla.  Quest’ opera  al 
dire  di  Guichcnon  partecipa  ancora 
della  ruvidezza  del  secolo,  ma  tut- 
tavia è dégna  di  lode.  Lp  storico 
della  Bresse  ne  riportò  un  lungo 
frammento  desunto  dal  terzo  ljbro, 
nelle  genealogie  delle  famiglie  no- 
bili della  provincia.  Vi  si  trova  in 
continuazione:  Alcclrj'omqchia,  id 
est  Gallorum  cenameli  cum  pom- 
pa scolasticorum  Lugdimi  actq , 
poemetto  di  due  a trecento  versi  ; 
He  adventum  Ctesaris  inCalliam, 
altro  poema , clic  l’ autore  offre  sic- 
come versione  di  Clemente  Maral, 
e due  Inni,  1’uno  intitolalo  ai  santi 
protettori  della  Bresse,  e l’altro  a 
santa  Catterina,  protettrice  dei  fi- 
losofi. 

W—s. 

BIGOTIÉRE  ( Perch ambault 
iir  la),  nato  a Remica  , della  stessa 
famiglia  del  commendatore  dello 
Statuto  di  Brettagna  (reggasi  que- 
sto nome,  nella  Biogra  fia  ) , ab- 
bandonò  la  Francia  molti  anni  in- 
nanzi alla  rivoluzione  colpadrcsuo, 
ch’ebbe  gran  parte  nelle  turbolen- 
ze della  Brettagna,  e negli  atti  di 
resistenza  del  parlamento.  All’  c- 
poca  dell’emigrazione  il  giovane 
la  Bigotiérc  recossi  a Coblcnza, 
ed  il  cardinale  di  Roano,  cui  era 
parente,  lo  presentò  ai  principi 
dicendo.  » Ilo  l’onore  di  presenta- 
li re  a V.  A.  R.  il  Cavaliere  di  la  Bi- 
li gotiérc  itiio  parente,  ed  il  più 
n antico  emigrato,  montre  usci  di 
» trancia  dieci  anni  prima  di  noi.  « 
Ciò  faceva  allusione  al  modo  con 
cui  erano  accolti  sull’altra  sponda 
del  Reno  i francesi  che  giungevano 
da  coloro  clic  avevano  emigrato  al- 
cune settimane  innanzi.  Venuto  po- 
scia a cognizione  della  leva  d’armi 
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della  Vandea,  la  Bigotic're  si  trasfe- 
rì a Jersey,  e s’imbarcò  alla  volta 
della  Brettagna.  Raggiunta  l’ar- 
mata Vandccnsc  dopo  l’occupazior 
ne  di  Saumur , assistette  alla  bat- 
taglia del  Bois-d  u-Monfin-aux-Ché- 
vres,  ed  ebbo  un  braccio  fracassa- 
to da  una  palla.  Non  volendo  che  i 
soldati  abbandonasserola  pugna  per 
Soccorrerlo,  andò  a celarsi  in  un 
podere,  ove  rimase  per  alcun  tem- 
po svenuto,  e nella  sera  si  senti 
forza  bastante  per  recarsi  in  un  vi- 
cino villaggio , quindi  a Chollet  ove 
gli  si  lece  l’amputazione  del  mem- 
bro fratturato , ed  alcune  settimane 
dopo  trovossi  risanato.  Restituitosi 
all’  esercito , vi  riportò  una  nuova 
ferita  che  non  gl’ impedì  però  di 
seguirò  lo  truppe  Vandecnsi  nella 
loro  spedizione  al  di  là  della  Loira. 
Si  appose  a questo  capo  realista 
d’aver  figurato  nella  banda  nera, 
che  cosi  intilolavasi,  perché  qucgli- 
nochene  facevano  parte,  ricingeva- 
no d’un  velo  nero  il  braccio  in  se- 
gno di  riunione.  Questa  truppa 
composta  in  gran  parte  di  tedeschi 
e di  disertori  commise  molti  ec- 
cessi. La  Bigotiére  che  in  ogni  oc- 
casione si  segnalò  con  grande  valo- 
re , venne  preso  alla  sconfitta  del 
Mans  nel  1 7 o 4 , tradotto  nella  pri- 
gione dell’ Oratorio,  e fucilato  aU 
cuni  giorni  dopo. 

F — t— e. 

i-z.  B1LDERDYK  (Gcgmf.l- 
mo),  uno  de’ più  grandi  poeti  del 
secolo,  e che  i suoi  compatrioti'! 
collocano  senza  esitare  a lato  di 
Schiller,  di  Goethe,  e di  Bjron, 
nacque  in  Amsterdam  pel  1 7 5G.  Al 
pari  d’Ovidio,  Voltaire,  e Pope, 
narra  egli  stesso  che  balbettava  di 
già  dei  versi  sulle  ginocchia  della 
nutrice.  Ma  la  poesia  sola  non  po. 
leva  bastare  a quella  testa  ardente, 
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a quel  vasto  intelletto  ; la  sua  dimo- 
ra presso  1’  università  fu  quindi 
ronsccrata  ad  un  tempo  agli  eser- 
cizi delfini  magi  nazione,  ed  agli  stu- 
dj  cotanto  svariati  del  diritto , del- 
le lingue  antiche  e moderne,  della 
storia  , della  geografia , della  geolo- 
gia, delle  antichità,  della  medicina, 
c perfino  della  teologia.  Genio  pos- 
sente. ed  elevato  dominava  ogni  ra- 
mo dell"  umano  sapere , se  si  eccet- 
tua la  filosofia,  ch'ei  rappresenta 
in  una  delle  sue  opere  siccome  atta 
ad  annichilare  la  facoltà  poetica  ed 
a cui  mosse  in  appresso  una  guer- 
ra ben  altrimenti  seria.  L’ universi- 
tà di  Lcjda  diffondeva  allora  il  più 
viro  splendore,  c schiudeva  alla  so- 
lida erudizione  un  scnticre  in  cui 
ben  presto  prccipitossi  tutta  Allc- 
magua,  lasciandosi  all' indietro  il 
rimanente  d’Europa.  Bilderdjk  vi 
studiò  la  giurisprudenza  sotto  Ba- 
vius  Yoorda  e Yander  Kcessel;  la 
letteratura  greca  o romana  sotto 
Walckenaer  e Ruknkenins  fonda- 
tori d’ una  scuola  filologica , cui 
rendono  ancora  un  saluto  di  ricono- 
srenza  i Jacobs  ed  i Crcutzer,  gli 
Iriase  cd  i Boissonadc.  Questo  stret- 
to commercio  dell’ antichità,  cui  il 
genio  non  rinunzia  mai  impune- 
mente, comunicò  una  tempera  più 
forte  al  suo  spirito,  cd  al  suo  stile 
la  copia , la  fermezza  e la  correzio- 
ne clic  lo.  caratterizzano.  Uomo 
grande  anticipatamente  nel  mezzo 
d’una  gioventù  stordita  c frivola 
cercava  la  solitudine,  ed  esercita- 
vasi  con  tale  ardore  da  destare-  ti- 
mori* pclla  sua  salute.  Nel 
s'espose  per  la  prima  volta  a]  pub- 
blico; la  società  leltcr  aria  di  Lcjda 
proposto  aveva  un  premio  pd  mi- 
gliore poema  che  presenterebbe 
T influenza  della  poesia  sul  Go- 
verno d uno  slato.  La  medaglia  fu 
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a lui  decretata , e.  ben  n’  era  degno; 
egli  seppe  spargere  di  vita  quel  luo- 
go comune  introducendovi  la  figura 
maschia  di  Tirtee.  Il  suo  verseg- 
giare vi  si  mostrava  di  già  brillan- 
te , flessibile , ricco  di  forme  e di 
uuovi  concetti.  Nell’  anno  successivo 
venne  per  due  volte  incoronato  i 
Per  un  poema  in  tre  canti  intito- 
lato Il  verace  amore  della  patria, 
e per  un'oda  sullo  stesso  subbictto, 
gli  si  aggiudicò  il  primo  cd  il  terzo 
premio.  Si  concesse  il  secondo  alla 
di  lui  amica,  Giulia  Cornelia  baro- 
nessa di  Lannoj,  nata  nel  1308  a 
Brcda,  c che  gode  ancora  di  tutta 
la  sua  rinomanza.  Fino  da  quell'i- 
stante la  poesia  Olandese,  di  cui  la 
prima  metà  del  secolo  decimo  otta- 
vo vide  la  decadenza,  e che  una  scia- 
gurata imitazione  dei  grandi  mo- 
delli irancesi  aveva  quasi  irrepara- 
bilmente perduta,  si  ridestò  rag- 
giante di  freschezza  e di  forza  , 
non  altrimenti  che  nel  secolo  di 
Hooft,  di  Vondcl  c dì  Cats.  Bihfcr- 
djk  a vent’anni  era  uno  degli  scrit- 
tori che  avevano  maggiormente 
cooperato  a tale  innovazione.  Soste- 
nuto dal  sentimento  della  propria 
idoneità,  eccitato  da’ plausi  de*  suoi 
compatriota  raddoppiò  gli  sforzi 
esercitando  sopra  se  stesso  quella 
everilà  eh’ è mnllcvadrirc  d’un  du- 
revole successo.  Ei  pubblicava  allo- 
ra la  Sua  Roman  za  d ' Elius , vasta 
composizione,  in  cui  incontratisi 
copiose  bellezze  ne’  particolari.  Nel 
1779,  tradusse  in  versi  l’ Edipo  re 
di  Sofocle.  Questa  traduzione  fede- 
le del  pari  che  elegante  dislinguesi 
specialmente  pel  colorito  antico.  Il 
lavoro  d’altro  canto  vi  trapela  si 
poco,  che  credesi  leggere  un  origi-  * 
naie.  Nello  stesso  anno  comparvero 
alla  luce  i suoi  Ozj,  ovvero  Iiicrea- 
zioni,  collezione  i^i  composizioni 


il  n I l 

staccate  che  gareggiano  io  Tra  loro 
di  grazio  e di  bellezza.  A quell'e- 
poca, gli  Olandesi  ad  esempio  d’al- 
cuni  scrittori  celebri  della  Germa- 
nia, quali  furono  Klopstock,  Vo;s, 
Stolberg,  avevano  incominciato  a 
scrivere  in  versi  sciolti  e misurati 
secondo  il  ritmo  degli  antichi,  che 
s’attentarono  d’introdurre  appo  i 
Francesi  Ronsard  e Uaif,  e dopo 
questi  T urgot.  Rildcrdf  adottò  pure 
la  novità,  ed  inserì  alcune  coni- 
posizioni  in  versi  sciolti  nc’suoi  Ozj. 
(Questo  saggio  indusse  due  prove, 
1'  estrema  versatilità  d*‘l  talento 
dell’autore,  ed  i mezzi  della  lin- 
gua onde  servivasi.  Ma  troppo  ne 
conosceva  il  genio  per  raccoman- 
dare questa  maniera  siccome  c- 
«empio  a seguirsi.  All’opposto  la 
condannò  ognora  energicamente,  e, 
se  non  avesse  egli  stesso  composti 
degli  esametri  c dei  pentametri 
che  si  lessero  con  piacere,  special- 
mente  la  sua  traduzione  dell’  Atte- 
ehomenos  d’ Apulejo , potrebbesi 
dubitare  clic  quel  modo  di  verseg- 
giare possa  inai  riuscire  applicabi- 
le alla  lingua  Olandese,  clic  non 
meno  della  lingua  Francese  abbi- 
sogna dèi  soccorso  della  rima;  si 
rimproverò  a Iìildordyk  d’aver  in- 
ferito nc’suoi  Ozj  parecchie  versio- 
ni d’antichi  poeti,  Rione,  Teocrito, 
Ànacreonte  e senzadio  venga  mi- 
nimamente indicata  la  sorgente 
donde  si  ritrassero,  ed  essersi  per 
tal  guisa  esposto  alla  taccia  di  pla- 
gio. L’anno  i 780  fu  pure  gloriosis- 
simo pel  nostro  poeta.  La  società 
letteraria  di  Lercia  proposto  aveva 
tre  anni  innanzi  questa  quistione; 
La  poaia  e C eloquenza  hanno 
elleno  rapporti  colla  filosofia  a 
tjuali  sono  i vantaggi  che  l' una 
e l'altra  ila  questa  ritraggono?  Bil- 
dcrdvk  che  bop  ancora  crasi  spar- 
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tito  dalla  filosofia  rispose  con  una 
lunga  memoria  che  fu  onorata  col 
primo  premio,  e fu  stampata  mi 
sesto  volume  delle  opere  di  quel- 
la società  colle  addizioni  fittevi 
dall’autore  nel  1 ^85.  Però  la  pro- 
fessione d‘  avvocato  eh’  egli  eser- 
citava all’  Aja  recava  norumento  ai 
suoi  lavori  letterarj;  appena  tro- 
tò  alcuni  istanti  per  celebrare  sot- 
to il  nome  A'Odilde,  colei  che  di- 
vcnnegli  sposa.  Ad  insaputa  del 
poeta  si  pubblicarono  questi  versi, 
ma  egli  li  rivide  poscia,  e ne  diede 
una  ediz.  nel  1808,  in  un  volumo, 
in  8.vo.  Durante  l'anno  1785  un’al- 
tra collezione  di  poesie  del  genero 
anacreontico  intitolata  Piccoli  fio, 
ri,  gli  procacciò  pure  gli  encomj 
universali.  I grandi  e generosi  pen- 
samenti ch’egli  ammirava  nel  poe- 
ma dei  Mandici  di  Yan  Harem,  e 
la  brama  di  rimettere  in  voga  que- 
st'opera patriotica,  per  lungo  tem- 
po negletta,  gl’inspirarQiio  il  divi- 
samente di  correggerne  le  parti  che 
gli  sembravano  difettose.  In  taln  in- 
trapresa si  associò  al  celebre  Feith, 
ed  il  loro  lavoro  apparve  nel  1 785, 
in  due  volumi.  Era  degno  degli  ap- 
plausi onde  fu  ricolmo;  ma  so  in 
siflatta  rifusione  devonsi  lodare  al- 
cuni versi  piò  castigati,  eduno  stile 
piò  puro,  vi  si  desidera  talvolta 
il  movimento,  prima  susta  dell’  i- 
spiraziouc,  l’estro  ed  il  vigore 
dell’originale.  Alcune  dilFerenzo 
d’opinioni  politiche  ingenerarono 
poco  dòpo  una  rottura  infra  i due 
jioeti  amici,  che  poscia  non  si  ri- 
congiunsero piò.  liildcrdjvk  orasi 
ognora  mostrato  caldo  partigiano 
della  casa  d’Orange:  Feith  all’op, 
posto  stava  uej  nùmero  degli  avver- 
sar) dello  Statolderato.  Anziché  le 
fazioni  fossero  totalmente  alle  pre- 
se^ Bilderdjk  incoraggiato  dall’  ac» 
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copi icnza  ottenuta  dallò'i/iyio  re,  >i 
vliede  a trasportare  nella  propria 
lingua  un  altro  capo  d’opera  della 
acena  greca.  Nel  1789,  presentò  ai 
pubblicò  la  sua  versione  dell ’ Edipo 
ai  Colonna  ch'egli  intitolò:  La  mor- 
te tt  Edipo,  L’invasione  straniera 
susseguì  alla  guerra  civile,  ecostrin- 
je  iJ  poeta  (bob  altrimenti  del  prin- 
cipe Tebano),  ad  andar  in  traccia 
d'iin  ritiro  lungi  dalia  patria.  I\e- 
■cossi  in  Alle  magna,  quindi  in  In- 
ghilterra, e per  lunga  pezza  formò 
stanza  a Brunswick.  La  sventura , 
«he  ministra  novella  energia  alle 
anime  virili  nel  mentre  le  opprime, 
l'avvezzò  ad  affissare  sulla  jxistcrilà 
uno  sguardo  più  lermo  c più  alte- 
ro. Ma  esaltatasi  la  sua  immagi- 
nazione comunicò  alla  ragione  un’a- 
marezza che  la  sua  vita  totalmente 
solitaria  non  fece  che  accrescere  col 
volgere  del  tempo,  bua  pungente 
auisterczza,  un’  intolleranza  che  as- 
somiglia talvolta  al  fanatismo,  uno 
stile  magistrale  c duro,  furono  i 
tristi  effetti  di  tale  isolamento.  In 
Inghilterra,  Bildcrd>k  ajierse  scuo- 
le di  poesia  assai  frequentale.  Kd 
è cosa  degna  d’osservazione,  che 
per  essere  generalmente  inteso,  ser- 
vivasi  della  lingua  francese,  ch’egli 
'parlava  assai  bene,  e contro  la  qua- 
le egli  fece  palesi  le  più  ingiuste 
prevenzioni.  Ricunosccrcbbesi  in 
lattila  lingua  di  Bacine  in  quella 
invettiva  Giuvenaliana  in  cni  la 
bellezza  de’versi  non  basterebbe  a 
far  iscusare  l'ingiustizia  del  pensie- 
ro? n H1aar\vegmetu,ece.u  n Lun- 
» gi  di  qui  lingua  corrotta  di  suoni 
n bastarli),  propria  delle  Jeuc  c dei 
» Lupi,  rinnegala  dalla  tua  posterità 
» siccome  tu  rinnegasti  la  tua  ori- 
» gine,  creata  dallo  scherno  che  si 
-■'li  ride  della  verità,  la  tua  prònun- 
» zia  nasale  c mald  articolata  puoi  e. 
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» appena  farsi  intendere.  Esecrabt- 
» le  Francese!  tu  non  sei  degna  che 
» del  diavolo,  tu  che  vuoi  impos- 
» scssarti  del  mondo  colle  tue  con- 
« torsioni  da  scimia.it  Questo  tratto, 
creato  dallo  scherno  e che  si  ride 
della  verità  rammenta  un  famoso 
l'asso  del  f Wilhelm  Meister  di 
Goethe.  Gli  è impossìbile  poi  d’es- 
sere più  brutale  c più  passionato. 
Senza  generosità  si  vendica  il  poe- 
ta dello  spregio  da’Francesi  talvol- 
ta prodigalo  senza  conoscenza  di 
causa  verso  la  letteratura  de]  suo 
paese  ; c quando  si  p’nsi  che  que- 
sto esecrabile  Francese  veniva  «la 
lui  parlato  con  una  rara  làcilità,  si 
è tentato  d’applicare  a lui  quanto 
diceva  Y«illairc  d’Achille  che  adi- 
ravasi  contro  la  gloria,  ovvero  del 
padre  Malebranche  la  cui  brillante 
immaginazione  sforzavasi  di  rab- 
bassare l'immaginazione.  Il  talento 
particolare  di  Bildcrdyk  è l'arte  di 
narrare  in  vèrsi.  La  natura  creato 
avevaio  narratore.  Egli  dimentica 
allora  le  sue  animosità,  i suoi  pre- 
giudizi i suoi  antichi  rancori;  le 
immagini  pittoresche,  gl’ingegnosi 
concetti,  le  imprevedute  particola- 
rità gli  si  affollano  sotto  la  penna  ed 
egli  predomiua  mentre  incomincia 
dall’essere  predominalo  cgli  stesso. 
Le  poesie  diverse,  di  cui  pubblicò 
due  volumi  nel  1799,  dimostrano 
al  più  alto  grado  quanto  abbiamo 
asserito.  Oltre  ad  un  poema  dida- 
scalico intorno  C Astronomia,  od 
alcune  traduzioni  d’Ossian,  ch’egli 
annuncia  da  lui  fatte,  non  già  suj- 
l’inglese  di  Macpherson,  ma  sugli 
stessi  originali,  acchiude  questa  rac- 
colta Romanzi  e racconti,  il  cui 
stile  è felice  del  pari  che  il  verseg- 
giare grazioso  e piccante.  Egli  imi- 
ta talvolta;  ma  le  sue  imitazioni 
sono  si  libero,  sì  indipendenti,  eh* 
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.possono  riputarsi  ili  tulio  apparte- 
nenza dell'autore.  Il  bel  racconto 
eli  Voltaire,  Ce  qui  piate  aux  da- 
me s , il  cui  fondo  è attinto  da  Chau- 
cor,  come  dice  egli  stesso,  e del 
tutto  olandizzato  (verhoUandclit), 
Inojtre  le  persone  che  non  compren- 
dono l'idioma  baiavo  trovansi  in 
grado  d’apprezzare  la  maniera  di 
Bilderdjk,  leggendone  la  traduzio- 
ne in  versi  Francesi  che  avventurò 
IVI.  L.  V.  Raoul  della  composizione 
intitolata  : /-’  Imprecazione  nelle 
sue  Lecons  de  litlèrature  hollan- 
daisc,  Brussellcs,  i8ag.  Nel  1800, 
apparvero  due  altri  volumi  di  poe- 
sia nonché  una  Imitazione  dell'uo- 
mo de' campi  di  Debile,  ch'egli  re- 
se pienamente  Olandese,  ed  a cui 
tolse  tutte  le  piccole  grazie,  che  non 
ebbe  il  coraggio  di  vietarsi  uno  scrit- 
tore presentemente  trattato  con 
tanta  ingiustizia;  ma  clic  rimarrà 
nullaracno  il  nostro  primo  verseg- 
giatore. Nella  sua  prefazione  Bil- 
derdjk  sorpassò  i severi  giudizj 
onde  Debile  fu  l’obbietto,  e mostrò 
aver  per  fermo  di  denigrare  quan- 
to vorrebbe  ben  imitare  nell’ avve- 
nire. L'uomo  dei  Campi,  ebbe  nel 
u8ai  una  seconda  edizione.  Seb- 
bene si  lamentasse  del  ghiaccio  del- 
l’età, il  suo  estro  sembrava  inesau- 
ribile. La  sua  fecondità  lungi  dal- 
l'essere il  risultamcnlo  della  sven- 
turata facilità  d’uno  Scudeiy,  pro- 
duceva una  dopo  l’altra  delle  com- 
posizioni distinte  del  pari  pei 
pensieri  e pello  stile,  ed  offriva  un 
fenomeno  che  non  trovò  modo  di 
confronto  che  nei  due  uomini  pro- 
digiosi menzionati  con  giusto  orgo- 
glio dalla  Francia  e dall’Allcmagna 
per  l’universalità  di  cognizioni  e 
polla  mirabile  varietà  dei  loro  ta- 
lenti. Nel  1804  diede  alla  luce  tre 
volumi  di  Miscellanee  j nel  i8o5 
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il  poema  di  Fingallo  d’Ossiatrj  ne/ 
1806,  due  volumi  di  nuove  Miscel- 
lanee in  prosa  ed  in  verso  di  età 
il  primo  è quasi  intieramente  con- 
secrato  a materie  religiose,  ed  il 
secondo  contiene  i poemi  tTAssene- 
de  e ti  Achille  inSciro ; nel  1807, 
due  volumi  destinati  a completare 
la  collezione  del  1 8o3,  ed  un  poe- 
ma intitolato:  Le  Malattie  dei  dol-r 
ti  di  cui  venne  biasimato  il  sub- 
bictlo,  ma  che  sarebbe  impossibile 
di  non  lodare  sotto  l’aspclto  dell'e- 
secuzione. Uno  degli  cpisodj  con- 
duce il  poeta  nel  fondo  dell’inferno 
al  pari  di  Dante,  che  pure  ci  imita 
coll’usata  sua  libertà.  Aggira  gli 
occhi  a se  d’intorno,  e ravvisa  con 
orrore  d’essere  circondato  da  una 
folla  innumerevole  di  mali  fisici  e 
morali.  Questa  dipintura  é d'una 
spaventevole  energia.  Nel  i8zz, 
1\1.  J.  II.  Kraane,  noto  per  un  poe- 
ma intitolato  La  letteratura  Fran- 
cese, che  apparve  nel  1804,  sotto- 
mise  al  pubblico  alcuni  saggi  d'una 
traduzione  in  versi  dell’opera  di 
Bilderdjk.  Dopo  il  1 806,  e non  già 
dopo  il  1799,  come  leggesi  nella 
Gallerie  des  contemporains  e nel 
Diclionnaire  de  la  conversalion, 
ritornavasi  in  patria  ove  fu  accolto 
con  legittimo  entusiasmo.  Il  suo  poe- 
ma intorno  le  malattie  dei  Lettera- 
ti, riuscì  ad  untempo  un  buon  la- 
voro ed  una  buona  azione.  Egli  ne 
lasciò  il  prodotto  agli  sventurati  che 
il  disastro  di  Leida  aveva  immersi 
nella  miseria.  Luigi  Napoleone,  che 
cercava  di  rendersi  popolare,  e sa- 
peva riuscirvi , scelse  a maestro  di 
lingua  Olandese  il  piò  bel  genio 
della  nazione  di  cui  un  decreto  im- 
periale avcvalo, latto  re;  lo  ricolmò 
di  contrassegni  di  favore  e lo  no- 
minò presidente  della  seconda  clas- 
se dell’Istituto  fondato  ad  Amster- 
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<km,  simile  a quello  di  Parigi.  Ri- 
conoscente a questi  primi  saggi  di 
buon  gusto,  Bildcrdrk  non  istimò 
smentire  le  sue  antiche  affezioni 
accettando  i favori  d’ un  onesto  uo- 
mo divenuto  re.  In  questo  periodo 
eli  sua  vita  si  moltiplicarono  i suoi 
scritti  e si  sostennero  all’altezza 
de’  suoi  primi  capi  d’opera.  La  sua 
seconda  moglie  Guglielmina,  di- 
stinta poetessa  ella  pure , mostra- 
va d' inspirarlo  ed  incoraggiarlo. 
Non  volendo  rimanere  straniero  a 
vcrun  ramo  della  poesia  compose 
parecchie  tragedie,  che  sebbene  non 
abbiano  ottenuto  plauso  sulla  sce- 
na , non  apportano  minor  gloria  al- 
l’ autore.  Guglielmo  I tf  Olanda, 
Kormak,  Cinna,  in  seguito  a Cor- 
neale con  una  dissertazione  intor- 
no la  tragedia,  nella  quale  i classi- 
ci francesi  non  vengono  risparmia- 
ti pili  che  noi  fosse  Debile,  si  stam- 
parono nel  1 808  in  tre  voi.  in  8.vo, 
con  due  tragedie  di  Madama  Bilder- 
dyk,  Elfride  ed  Ifi genia  in  Auli- 
dc  , imitata  da  Racine.  Nello  stes- 
so anno  comparvero  i fori  d Au- 
tunno, un  poema  intorno  il  Disastro 
di  Leida,  una  traduzione  degli  In- 
ni di  Calimaco,  il  Floris  V,  tra- 
gedia allegorica  composta  per  cele- 
brare il  trasferimento  del  Governo 
ad  Amsterdam  ordinato  dal  re  Lui- 
gi; il  Canto  funebre  d’IbnDoreid 
( seconda  edizione!  la  prima  appar- 
tiene al  1 ig5  ) ; finalmente  un’  imi- 
tazione del  Saggio  sull  uomo  di 
Pope,  che  Bilderdjk  aggiunge  alle 
illustri  vittime  della  bizzarra  acri- 
monia de’  suoi  giudizj.  Ecco  i tito- 
li delle  poesie  eh’  egli  pose  sotto  il 
torchio  nel  i8og.  L’ Arrivo  del  re 
al  trono,  un  voi.  in  8.vo;  poesie 
sparse,  due  voi.  in  8.vo  ; nelle  qua- 
li devesi  accordare  particolare  men- 
zione all’i  mitazioce  del  Pervigilium 
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Ftneris , nonché  ad  alcune  tradu- 
zioni di  parecchie  Odi  d’ Orazio  , 
un’  Ode  di  Pindaro , del  principio 
dell’  Iliade,  d’un  Idillio  di  Teo- 
crito, dell’  Eroidc  di  Saffo  a Fan- 
ne <V  Ovidio  ecc.  Ma  non  si  dimen- 
tichi che  quando  Bilderdjk  si  pro- 
pone di  tradurre,  il  suo  modello, 
non  è in  certa  guisa  che  il  tema 
d’unanuova  composizione, .c  ch’egli 
se  ne  diparte,  lo  modifica,  vi  ag- 
giunge o vi  tronca  a piacimento 
della  sua  fantasia.  Da  lunga  pezza 
la  critica  letteraria,  che  in  Olanda, 
siccome  in  ogni  altro  paese  in  cui 
i talenti  vivono  uniti , manca  d’ au- 
torità 0 di  direzione,  non  faceva 
menzione  di  Bilderdjk  che  per  am- 
mirarlo , e non  ardivasi  pure  in 
mezzo  alla  moltitudiue  delle  eccel- 
lenti sue  opere  accennare  alcune 
composizioni  totalmente  prive  di 
gusto  e d’ interesse.  Tale  si  è diC. 
fatti  il  poterti  d’  un’  alta  celebrità , 
che  fa  chiudere  gli  occhi  perfino 
sui  difetti  più  spiacevoli.  Durante 
la  sua  vita  Bilderdjk  infrenato  ave- 
va l’ invidia  , cd  otteneva  quegli 
omaggi  che  di  buon  grado  non  si 
concedono  cho  agli  estinti.  Ma  qua- 
lunque fosse  il  trasporto  che  inspi- 
rava, quei  plausi  non  valevano  a 
distrarlo  dalla  nera  melanconia  in 
cni  immcrgevalo  la  morte  di  quasi 
tutti  i suoi  figli.  Non  trovava  con- 
forti che  ne’  suoi  sturi j Ietterarj , i 
quali,  cosa  meravigliosa,  non  mo- 
strano alcuna  impronta  dello  sco- 
raggiamento della  sua  anima.  Il  so- 
lo titolo  delle  poesie  da  lui  pubbli- 
cate nel  1 8 11  , a quell’  epoca  co- 
tanto funesta  di  sua  vita,  tradisce 
le  clorose  emozioni  onde  trovava- 
si  assalito.  Il  secondo  volume  dei 
suoi  Fiori  di  Inverno,  acchiude  una 
composizione  in  versi  ch’ci  recita- 
va in  quell’anno  in  una  seduta  dcl- 


Digitized  by  Google 


*6  BIL 

i,i  società  delle  Scienze  ed  Arti 
d’ Amsterdam  ; ma  none  questa  che 
Ja  prima  parte , essendo  stata  sop- 
pressa l’ultima  dalla  Polizia.  V’han- 
fuo  in  questo  poema  gli  Addio  in- 
dirizzati da  Bilderdjk  alle  muse  fi- 
no dal  i T 99-  Ne  trapela  da  capo  a 
fondo  nna  sensibilità  nobile  e ve- 
race , una  profonda  e commovente 
malinconia.  L’autore  vi  fa  una  ri- 
capitolazione della  propria  vita,  che 
fu , al  suo  dire , una  coutinua  suc- 
cessione di  sofferenze  e di  mali  in- 
sopportabili; non  ne  ommctte  nem- 
meno una  completa  esposizione  e la 
miseria  col  suo  orrido  apparato,  la 
miseria  che  lo  costrinse  talvolta  a 
prostituire  la  sua  penna  ai  libraj  , ed 
a comporre  , anziehè  suonata  losse 
1*  ora  delP  ispirazione.  Raffrontan- 
do a questo  sublime  discorso  l’ ope- 
ra intitolata:  Nerone  alla  posteri- 
tà, si  prova  la  tentazione  di  chiedere 
con  M.  Yan  Kampen,  se  Senofonte 
s'apponeva  al  vero,  attribuendo  due 
anime,  all’  nomo.  Difetti  in  questo 
ultimo  poema  l'autore  propenso  al 
paradosso  al  pari  di  Linguct,  in- 
traprende 1’  apologia  del  misfatto 
d’Agrippina.  Accanto  a questa  di- 
sonorevole perorazione  a favore  del 
parricidio,  leggonsi  dei  versi  riboc- 
catiti di  piacevole  gajczza,  in  cui 
vengono  rappresentate  in  ridicolo 
le  società  poetiche  dell’  ultimo  se- 
colo. Un  altro  poema  intitolato 
1*  Olandese  potrebbe  al  pari  del 
precedente  ottenere  ogni  plauso  , 
se  non  fosse  difformato  da  una  nau- 
seante parzialità , diretta  special- 
mente  contro  la  lingua  tedesca  ch’e- 
gli chiama  un  abbietto  c perpetuo 
barbarismo,  i cui  partigiani  egli  col- 
loca nelle  carrette  del  letame.  'Fa- 
li  epigrammi  spogli  di  sottigliezza 
e d’atticismo,  sono  generalmente 
troppo  famigliar!  a lui  ne’  suoi  ge- 
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cessi  d’ ipocondria,  mentre  per  que- 
sta specie  d’ingiustizia , in  se  me- 
desima non  sia  del  tutto  irremis- 
sibile atteso  il  gran  numero  d’uo- 
mini distinti  che  se  ne  resero  col- 
pevoli. Se  il  poeta  fosse  stato  mor- 
dace c fedele  alle  convenienze , gli 
si  avrebbe  forse  perdonato  se  ri- 
mandava agli  stranieri  que’ maligni 
frizzi  eh’  essi  non  risparmiarono  ai 
suoi  compatriota  ; perchè  non  v’  ha 
alcuno  che  ignori , come  si  faces- 
sero in  generale  degli  Olandesi  una 
specie  di  caricature  nel  fisico  e nel 
morale.  Nelle  memorie  di  tìvron , 
ad  esempio  , v’  ha  una  censura  in- 
considerata d’assai  intorno  a Von- 
del;  Walter  Scott  s’ allegra  di  buon 
grado  alle  spese  della  goffaggine 
listava  ; il  satirico  tedesco  Lichten- 
berg dice  in  qualche  luogo , che  un 
asino  fa  sopra  lui  V effetto  <t  un 
cavallo  tradotto  in  Olandese.  I 
Francesi  non  si  piccano  ognora  d’e- 
quità in  verso  i loro  rivali.  Non  vi 
hanno  che  i romantici  che  abbiano 
combattuto  le  prevenzioni  de’ begli 
spiriti  di  Parigi,  e tuttavia  non  van- 
tarono esageratamente  Shakspear , 
Schiller,  Goethe , che  per  loro  at- 
tribuire i propri  diletti.  L’abdica- 
zione di  Luigi,  in  conseguenza  del- 
la quale  avvenne  la  riunione  del- 
1’  Olanda  alla  Francia  , riunione  di 
cui  assicurasi  eli’  Esmeuard  fu  ad 
un  tempo  l’avvocato  ed  il  censore 
ullicialc  ( i ),  lece  perdere  a Bildcr- 

1 1)  Abbisognata  al  governo  imperiala  uno 
ecrittoro  che  com[vooe«e  all’ litanie  mede- 
simo una  bella  allegazione  a far  compren- 
dere egli  Olandesi  I'  onore  onde  pretendi— 
vasi  ricolmarli.  La  polii ia  preiceUe  Lame  - 
Hard.  Dal  loro  caoto  gli  amici  dell  indi- 
peuiimi^a  baiava  uno  tcnliofe  , 

la  cu*  pernia  eaweitata  o facile  potè*»*  ri- 
hpoudere  «ul  uu»tn«uto  a.  quel  tnanifealo  , 
e fu  pure  iadicstfo  loro  Kameuar  J.  Fotte  la 
loro  causa  migliore,  ovvero  a veeeero  pagato 
più  ^cuerobaaicttU5  nou  *1  duca  di  lWfigó, 
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ibi  la  pensione  eh’ ci  doveva  alia  li- 
beralità di  quel  principe  e la  sua 
posizione  divenne  estremamente 
critica.  Qualunque  fosse  il  merito 
delle  sue  opere,  riflette  M.  Van 
Lennep , non  bastavano  péro  a for- 
nirgli 1 mezzi  di  sussistenza.  Il  nu- 
mero dei  lettori  e degli  amatori 
della  poesia  in  Olanda , non  è ab- 
bastanza considerevole,  perchè  uno 
scrittore  possa  sperare  di  trovare 
de’ mezzi  molto  proficui  nei  suoi 
talenti  letterari.  Vendei,  il  primo 
dei  poeti  Olandesi,  non  fu  mai  ric- 
co; Nomz  assai  buon  poeta  mori 
allo  spedale;  ed  a malgrado  la  ri- 
voluzione favorevole  operatasi  pres- 
soché ovunque  nella  condizione 
dei  letterati,  niun  poeta  dell’O- 
landa, privo  dei  doni  della  fortu- 
na, potea  arricchirsi  colle  proprie 

Froduzioni , che  però  stabilirono 
opulenza  d’ alcuni  libra] , mentre 
per  consuetudine  di  quel  paese  , 
niun  autore  cònserva  quasi  mai  :la 
proprietà  della  sua  opera,  ma  la  ce- 
de allo  stampatore,  mediante  un’as- 
'sai  modica  ricompensa.  D’altro  can- 
to il  misero  stato  in  eui  trovavasi 
allora  l’Olanda,  ben  può  credersi, 
■non  era  minimamente  favorevole  al- 
le lettere.  Bildcrd^k  non  iscorgen- 
ido  pure  in  Amsterdam , ove  aveva 
Manza,  libra]  disposti  a far  acqui- 
eto degli  scritti  ch’egli  tuttavia  te- 
neva nel  portafoglio,  fu  costretto  ad 
andarne  in  tràccia  in  una  provincia 
discosta  dalla  capitale.  Era  noto  in 
Olanda  la  sua  devozione  al  re  Lui- 
gi, ed  i librai  di  quella  provincia 
paventavano  collo  stampare  un’opc- 
,^iii  - 

la  risposta  trovasi  assai  superiore  alla  prò- 
vocazioue.  Napoleone  sorpreso  volle  couo- 
•eere  chi  ardire  aver  ragione  contro  di  lui. 
Ma  miando  seppe  essere  l'autore  del  poe« 
pw  della  Xavifi azione , ut  rise  e fu  disar- 
mai». 
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ra  uscita  dalla  sua  penna,  di  com- 
promettersi inverso  il  governo  fran- 
cese, ma  la  stampa  era  meno  schia- 
va a Groninga , ed  ivi  nel  1 8 1 5 egli 
pubblicò  due  opere  in  prosa  senza 
nome  d’autore.  L’una  è la  relazio- 
ne singolare  iT  un  viaggio  aereo- 
statico, e della  scopertati  un  nuo- 
vo pianeta,  supposta  traduzione  dal 
russo.  Non  comprendesi  mollo  lo 
scopo  di  questo  opuscolo,  meno  di- 
lettevole del  viaggio  alla  luna  di 
Orano  de  Bergerac;  quindi  fino 
dalla  sua  apparizione  cadde nell’ob- 
blio.  L'altra  è un  Trattato  di  Geo- 
logia, cd  il  primo,  per  quanto  sap- 
piamo, che  si  dettasse  in  Olandese. 
Le  osservazioni  che  racchiude  so- 
no per  la  maggior  parte  attinte  al- 
le opere  di  Saussure,  di  Dolomicu, 
e.  specialmente  di  Deluc.  Conven- 
gono poi  con  le  idee  religiose,  e 
tendono  principalmente  ad  avvalo- 
rare il  racconto  di  Mosè  intorno  la 
creazione  del  mondo.  L'Olanda  fi- 
nalmente riacquistò  la  propria  in- 
dipendenza, cd  affidò  di  nuovo  i 
proprj  destini  ad  una  famiglia  che 
avevate  procacciato  la  libertà  c la 
pace.  Bildcrdjk  senti  tutto  ride- 
starsi il  suo  amore  alla  casa  d' O- 
rangc , al  ritorno  d’  uno  de’  suoi 
piò  degni  rappresentanti.  La  di  lui 
sposa  cd  egli  intuonarono  cantici 
di  trionfo  c d’allegrezza,  donde 
risulta  la  prova  che  alla  sua  musa 
apparteneva  l’espressione  dei  sen- 
timenti elevati  e generosi,  e non 
già  quelli  deil’odio  è del  fanatismo. 
J1  volume  intitolato , la  liberazio- 
ne dell'Olanda,  stampato  nel  1 8 1 4, 
contiene  il  fine  del  bel  poema  in- 
serito ne’ suoi  Jìori  if  inverno , nel 
quale  con  nobile  modestia  il  poeta 
rende  ai  suoi  giovani  competitori  la 
giustizia  eli’è  loro  dovuta  e predico 
alla  sua  patria  uà  prossimo  rina- 
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«cimento  alla  nazionalità.  In  quel- 
l'anno medesimo  pubblicò  pure  duo 
tomi  di  poesia  eli’ egli  appellò 
dilli;  tale  e il  nome,  secondo  Ome- 
ro.delle  piante  che  crescono  all’en- 
trata del  remilo  dei  morti.  Le  due 
composizioni  piò  brillanti  sono,  un 
poema  intorno  il  Matrimonio  ed 
un  altro  intitolato  il  Fero  bene. 
Quando  nel  i8i5,  Napoleone,  in 
onore  del  quale  però  aveva  com- 
posto un’  Oiie  pindarica  , e di  cui 
aveva  celebrato  il  matrimonio,  ri- 
tornò dall’isola  d’Elba  e parve  mi- 
nacciare il  trono  clic  venne  in  se- 
guilo rovesciato,  Bilderdjk  fu  tra 
i primi  a gridare  all'  armi  ; loc- 
cliè  fece  con  una  composizione 
lirica  mirabile  sotto  ogni  aspet- 
to, ed  in  cui  la  debolezza  del  ses- 
sagenario non  si  lascia  minimamen- 
te trapelare.  Nel  1 8 1 5,  apparvero 
pure  la  sua  Devozione  alla  Casa 
ti  Orango  ; Guglielmo  Federico 
re'  de'  Paesi  Bassi,  canto  festivo, 
ed  i suoi  Trasporli  patriotici,  elio 
contengono  ventiotto  poemi  si  di 
lui,  ebe  della  sua  sposa.  Nel  1817, 
i suoi  amici  si  richiedevano  se  qual- 
che fiore  non  isbuccicrcbbc  sulla 
tomba  di  lui  che  tanti  ne  produsse 
in  sua  vita.  IL  morto  tulio  sorpreso 
solleva  la  testa  dal  suo  feretro, 
gli  presenta  dei  Nuovi  germogli, 
e ben  presto  risuscitando  del  tut- 
to, loro  offre  il  bianco  ed  il  roseo, 
litolobizzarro  che  alludeva  alla  bian- 
ca capellatura  del  poeta  accoppiata 
alle  guance  rosee  della  sua  compa- 
gna. Nei  Nuovi  germogli  trovasi 
una  composizione  di  genere  faceto 
intorno  le  Mistificazioni  del  pri- 
mo aprile.  Gli  animali,  sono  un 
poema  egualmente  satirico.  Presso 
a quell’epoca  allontanossi  d'Amster- 
dam per  fermar  stanza  a Leida.  Il 
Governo  aveva  cercato  di  miglio- 


rarne la  posizione,  c,  fa-d’uopo  con- 
fessarlo, non  ebbe  un’idra  la  piò 
felice  nominandolo  nel  1810,  audi- 
tore militare.  Non  serbò  egli  quin- 
di lungo  tempo  questo  impiego. 
Rinunciò  pure  al  suo  seggio  acca- 
demico, mentre  la  misantropia  fat- 
to avendo  in  lui  progressi  con  l’età, 
era  caduto  in  uno  stato  simile  a 
quello  dell’autore  dell’  Emilio  : al 
.pari  di  lui  respingeva  la  mano  ami- 
ca clic  attentat  asi  consolarne  la  vec- 
chiezza, cd  avvelenando  col  sospet- 
to le  piò  dolci  relazioni,  faceva 
mostra  di  esterne  bizzarrie  onde 


rammancavansi  1 sinceri  apprczza- 
tori  del  suo  merito.  Molte  persone 
si  rammentano  d'averlo  veduto  per- 
correre le  vie  d’Amsterdam  in  una 
slitta,  ricoperto  d’una  veste  da  ca- 
mera, colla  barba  lunga  c negletta, 
colla  testa  ravvolta  in  una  salviet- 
ta, c d’averlo  poscia  veduto  a Leida 
in  una  dimora  che.  non  presentava 
nò  quell’ordine,  nè  quella  proprie- 
tà divenuti  proverbj  in  Olanda  ; 
ma  egli  non  desisteva  però  dallo 
scrivere.  Nel  1819,  pubblicò  con 
sua  moglie  delle  Nuove  Miscella- 
nee ed  un  Omaggio  alla  memoria 
di  G.  IP.  Bildcrdyk.  Nel  1820, 
compose  da  se  solo  le  Frustature 
morali  alla  maniera  di  Persia ; 
nel  1821,  la  guerra  dei  Sorci  a 
delle  Rane  e le  Bagutcllc,  elio 
contengono  alcune  croidi  cd  imita-, 
zioni  d’Orazio.  Nulla  diciamo  del 


Canto  della  Cicala  (1822),  nò 
dell’  Eco  delle  Rocce 
cui  prorompe  contro  le  idee  piò 
sane,  contro  gli  uomini  piò  stima- 
bili di  cui  và  altera  I*  epoca  attuale 
c ricolma  di  spregio  non  solo  i sag- 
gi miglioramenti  politici,  maezian-i 
dio  la  vaccina  ed  altri  benefici  clln~ 
cessi  all’umana  specie.  Questo  de- 
lirio, cui  partecipò  il  suo  discepolo. 
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D’ Acosta,  inspiravagli  il  trattato 
del  Diritto  naturale,  in  cui  tutti  i 
prineipj  gotici',  frutto  dell’ignoran- 
za del  medio  evo,  vengono  predi- 
cati siccome  vcritì  incontrastabili, 
siccome  oracoli  della  saviezza.  De- 
plorabili follie  ebe  vennero  confu- 
tate con  tutta  la  potenza  d’una  ra- 
gione supcriore  da  IVI.  G.  Kinker 
nelle  sue  Lettere  a M.  Paolo  V an - 
J/emert,  Amsterdam,  i8z5,in  8.vo. 
Bilderdyk  procacciossi  una  più  so- 
lida gloria  quale  grammatico  me- 
diante le  sue  Varietà  grammati- 
cali e poetiche,  le  Osservazioni 
sopra  Huydccopcr  (1828),  il  'Pr at- 
tuto sul  genere  dei  sostantivi  nel- 
la lingua  Olandese  (i8o5-i8i8, 
e dopo  la  sua  morte),  ed  il  Quadro 
dei  generi  in  seguito  a regole  fis- 
se e positive  (1822).  Non  colloche- 
remo nello  stesso  rango  le  sue  Dis- 
serta tioni  suW  arte  drammatica 
(»8i3),  sebbene  taluna  delle  sue 
osservazioni  sicno  tali  da  non  ispia- 
eerc  ai  moderni  innovatori.  Nel 
■ 808,  segnò  un’opera  di  Botanica 
intitolata:  Esposizione  e difesa 
della  mia  teoria  delC  organizza-, 
zione  vegetale  di  M.  Brisseau- 
Mirbel,  Francese  c Tedesca,  Aja, 
in  8.vo.  Abbiamo  pure  di  lui:  Ob- 
servationes  et  cmendationes juris, 
segnate  Guglielmo  di  Teysteiter- 
band  1 mentre  tra  le  sue  bizzarrie 
non  è la  meno  singolare  la  sua  ma- 
nia di  discendere  dagli  antichi  con- 
ti di  Teystr,rband.  Conviene  con- 
fessare però  eh’  è difficile  resistere 
agli  argomenti,  mediante  i quali 
prova  tale  discendenza;  argoménti, 
che  sembrano  non  dover  andare 
confusi  con  quelli  adoperati  da 
Giuseppe  Scaligero  per  istabilire 
i suoi  diritti  al  principato  di  Ve- 
rona. Bilderdyk  non  isdegnò  1"  in- 
carico d’  editore  c di  conunonlato- 
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re;  il  terzo  volume  di  Macrlant 
venne  arricchito  delle  sue  note,  ed 
una  edizione  di  Hujgens  porta  il 
di  lui  nome.  Ma  il  più  bel  titolo  di 
sua  vccchiaja,  0 che  ne  onora  l’in- 
tera vita  si  ò.  la  Distruzione  del 
primo  mondo.  Restavagli  a saggia- 
re la  poesia  epica,  e nei  cinque  pri- 
mi canti  di  quella  grande  Epopea, 
che  non  ha  compiuta,  ci  trasporla 
novello  Milton  in  mezzo  ai  primi 
abitanti  della  terra;  ci  presenta 
nelle  sue  maestose  scene  una  schiat- 
ta sulle  prime  pura  e celeste,  se- 
dotta finalmente  dalle  tentazioni 
terrestri,  e ci  pinge  i figli  d’Ada- 
mo, di  Seth  e di  Caino  degenerati 
è vero,  ma  tuttavia  animati  del  giova- 
nile vigore  dei  primogeniti  della 
creazione.  Con  questa  magnifica  ope- 
ra a lui  s’addiceva  conchiudcrc  la  sua 
carriera,  invece  di  sparpagliare  il 
suo  genio  in  una  moltitudine  di  scriw 
ti,  nei  quali  ognora  si  palesa  la  penna 
del  maestro  ma  che  non  dimostrano 
nè  la  perfezione,  nè  l'interessamen- 
to, che  s’ha  dritto  d’esigere  da  lui. 
Bilderdyk,  dicui  Wpizionarlo del- 
la conversazione  e della  lcttural 
tiene  ragionamento  nel  >833,  qua- 
si fosse  vivo,  mori  ad  Haarlem  il 
18  dicembre  1 83 1.  Ebbe  sepoltura 
nella  gran  chiesa  di  questa  cittì.  Il 
quattro  febbrajo  successivo,  la  ca- 
mera di  rettorica  sotto  l'emblema 
Liefdc  bovenal  (l’amore  innanzi  a 
tutto),  gli  consacrò  un  mausoleo. 
11  re  dèi  Paesi  Bassi,  volendo  per 
sua  parte  onorare  la  memoria  di 

3uel  grand’uomo,  ne  fece  eseguire 
busto  dal  sig.  Royer  scultore,  na- 
to a Malines.  Di  molti  scritti  e no- 
tizie si  pubblicarono  in  occasione 
della  sua  morte;  noi  indicheremo: 
I.  Gedenkzcul  voor  IV.  Bilderdrh 
(monumento  innalzalo  a Bilderdyk), 
Amsterdam , 18Ó4,  in  8.vo.  (lùestg 
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libro  di  eòi  L'Amico  della  patria 
(Yriend  des  Vaderlands),  diede  un 
estratto  nel  1 854,  parte  Vili,  con- 
tiene una  Dissertazione  del  sig. 
Guglielmo  di  Clerq  scrittore  distin- 
to egli  pure  ed  improvvisatore  O- 
landesc,  nella  quale  considera  Bil- 
derdpk  siccome  poeta.  II.  Il  signor 
Siegenbcck  proics  soi  e a Leida  e 
che  lu  il  legislatore  della  propria 
lingua,  recitò  [Elogio  deW estinto 
nel  mezzo  della  società  di  lettera- 
tura di  Leida,  nel  i8óz;  III.  IL 
Letlerbode,  ovvero  Corriere  delle 
lettere  pel  i85z  fa  pure,  menzione 
d’altri  ragguagli  di  C.  De  Koning, 
e G.  Van-Yi’alrè.  IV.  Un  supple- 
mento (aankangscl)  al  Dizionario 
generale  delle  scienze  ed  arti 
( Algemeen  IVoordenbeck  van 
Kunstew  en  IV eie  uscii  appetì,  stu- 
piteti, 1820  c 1829),  supplemento 
pubblicato  a Nimega  nel  1 833,  of- 
fre dei  buoni  articoli  intorno  a Dii— 
derdjk  e della  di  lui  moglie.  Il  sig. 
D’ Acosta  non  ha  guari  associato  alle 
passioni  di  Bilderriyk,  presentemen- 
te ne  appresta  la  biografìa.  Questo 
scrittore  fecondo  lasciò  numerosi 
manoscritti,  per  la  maggior  parte 
affidati  al  signor  professore  Tjde- 
man,  meritevole  sotto  ogni  aspetto 
di  raccogliere  una  simile  eredità. 
La  principale  di  queste  opere  po- 
stume è una  Storia  d Olanda  clic 
deve  estendersi  a dicci  volumi  in 
8.vo  j II  sig.  T/deman  ne  pubblicò 
cinque  finora  (i.°  settembre  1 83/,). 
A questa  composizione  principale 
devonsi  aggiungere  due  volumi  di 
poesie  (Aule zingari),  due  di  mi- 
scellanee di  filosofia  c di  Teolo- 
gia, ed  uno  de’ .Sermoni  tradotti  di 
Merle  d’Aubigne,  antico  predicato- 
re evangelico  a Brussellcs.  Questi 
cinque  volumi  furono  già  offerti  al 
pubblico.  Il  sig.  Tjdeman  tiene  pu- 
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te  Ira  le  mani  alcune  note  filologi* 
co-critiche  in  latino  intorno  il  cor- 
pus juris  c diversi  autori  antichi, 
e dà  mano  alla  pubblicazione  delle 
Lezioni  sulla  cognizione  della 
lingua  Olandese.  Finalmente  una 
notizia  intorno  Bilderdjk  stampata 
a Rotterdam,  i85z,  in  8.vo  viene 
preceduta  da  due  brani  di  poesia 
da  lui  composta,  La  Nicoziana  (il 
tabacco)  ed  occhiale  sulla  mia 
tomba.  La  storia  letteraria  del 
sig.  Van-Kam|>cn,  il  Corso  prepa- 
ratorio allo  studio  della  lettera- 
tura Olandese  del  sig.  G.  F.  X, 
Wurtb,  le  Lezioni  di  letteratura 
Olandese  del  sig.  L.  V.  Raoul,  la 
Galleria  dei  contemporanei  c la 
raccolta  tedesca  Xeitgenossen,  tra- 
dotta nella  nuova  Rivista  Germa- 
nica  (III.  numero  1829),  racchiu- 
dono dei  ragguagli  intorno  lìilder- 
djk. 

Càtterina  Guc.un.MmA  sua  se- 
conda moglie,  di  cui  si  menzionaro- 
no parecchie  opere,  resesi  celebre 
inoltre  pei  suoi  poemi  intorno  la 
Tanaglia  di  H’aterloo,  e L‘  in- 
nond azione  della  Ghcldria , nel 
1809  con  alcune  poesie  per  fan- 
ciulli, che  non  s'accostano  mini- 
inamente  a quelle  di  Van-Alplm 
( veggasi  questo  nome,  nella  lito- 
grafia), nonché  con  mia  lidia  ver-, 
sionc  del  Rodrigo  di  Soutbey.  Que- 
sta donna  distinta  mori  ad  llarlcpv 
il  1G  aprile  i85o. 

i\  F — c. t ■ 

BILHON  (Giovanni  Giuseeeb 
Federico),  nato  in  Avignone  nel  a 
febbrajo  1 ■j  5g,  da  distinta  famiglia, 
venne  destinato  all'avvocatura,  a 
recossi  a Parigi  per  percorrervi  gli 
studj  di  diritto.  Egli  vi  pubblicò 
una  Dissertatimi  sur  f ital  du 
commerce  des  Romains,  1 788,  in 
8.vo,  ebe  fece  ristampare  col  tilo*- 
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lo  di  Discours  histnriquc  sur  i ih  al 
du  commerce  des  Romains , Paris , 
l .So  3,  in  8.vo.  Aveva  composto  un 
E Lupe  de  Jean -Jacques -Rous- 
seau, da  lui  pubblicalo  lotto  il  ve* 
lo  dell'anonimo  i788,in8.vo.  Sic- 
come il  censore  ne  aveva  cancellato 
dicci  pagine,  Bdlion  ne  diede  una 
seconda  edizione  col  proprio  nome 
rimettendo  i passi  soppressi  dalla 
censura,  Parigi,  1799,  in  8.vo.  La 
rivoluzione  di  cui  Avignone  risenti 
per  tempo  gli  effetti,  avendo  attra- 
versato i progetti  di  ISilbon  c della 
sua  famiglia,  egli  si  stabilì  a Pari- 
gi; nel  primo  gennajo  (790  entrò 
nel  ministero  delle  iinanze,  ove  al 
volgere  di  pochi  anni  divenne  capo 
dell'Oilicio  del  contenzioso!  Occu- 
pava tuttavia  questo  posto,  lorcliè 
lu  messo  in  pensione  il  primo  lu- 
glio 1 8 1 4--  Mori  a Parigi  nel  8 a- 
prile  i854.  Oltre  le  opere  da  noi 
citate  s’annoverano:  L De  radmi- 
nistralion  des  revenus  publics 
chez  Ics  Romains,  Paris,  i8o5, 
in  8.vo.  Gli  cncoraj  ottenuti  nei 
Giornali  da  questa  dissertazione,  e 
da  quella  intorno  il  Commercio 
do’ Romani  determinarono  l’ autore 
a dar  loro  maggiore  sviluppamcn- 
to  ed  a chiuderle  in  un  più  vasto 
disegno  sotto  questo  titolo  : II.  Le 
gouvernement  des  Romains  con- 
sidera sous  le  rapporl  de  la  poli- 
tique,  de  la  justice,  des  fmanccs 
et  du  commerce,  ibid.  1807,  in 
8.vo  di  5 1 2 pagine.  Pcnchet  che  ne 
fece  menzione  nel  Aloniteur  ne  lo- 
da il  piano,  il  metodo,  l’esattezza, 
nonché  la  correzione  e la  chiarezza 
dello  itile.  Ma  rinfaccia  all’autore 
d’aver  inutilmente  trattato  le  due 
prime  parti,  dopo  quanto  ne  disse- 
ro Mably  e Montesquieu;  d’aver 
soverchiamente  ristretto  le  altre  due 
intorno  a cui  poteva  raccogliere  un 
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maggior  numero  di  fatti  interes- 
santi specialmente  sull'odiosa  fisca- 
lità dei  Romani,  d’aver  dimenticato 
di  far  parola  del  pubblico  insegna- 
mento che  non  ha  minor  influenza 
sulla  prosperità  e sulla  decadenza 
degli  stati.  A malgrado  tali  om- 
missioni  l’opera  riesce  istruttiva  ed 
utile:  III.  Principes  d"  elimini- 
si radon  et  d' economie  politiquc 
des  ancicns  peuples , appliqués 
aux  peuples  modernes  , Paris , 
1819,  in  8.VO. 

A— T. 

BILING  (veggasi  Bruno,  nel 
Supplemento). 

BILISTEIN  (Cirio  Leopoldo 
Auduea,  barone  di),  consigliere  di 
commercio  in  Russia,  nato  nel 
Vjilf,  in  Lorena,  da  un’antica  fa- 
miglia Olandese, originaria  di  Dcllt. 
Un  soggiorno  di  dicci  anni  a Nan- 
cy gli  diede  agio  di  raccogliere  in- 
torno l’agricoltura,  la  popolazione 
ed  il  commercio  della  provincia, 
gran  copia  d’osservazioni  ch’egli 
pose  a profitto  pubblicando  succes- 
sivamente: I.  Saggio  intorno  la  cit- 
tà di  Nancy,  capitale  del  ducato 
di  Lorena,  Amsterdam,  1 7C2,  in 
8.vo  piccolo.  Questo  scritto,  seb- 
bene ricercato,  offre  nozioni  sover- 
chiamente ristrette  intorno  la  cit- 
tà, che  l’autore  voleva  far  conosce- 
re. La  maggior  parte  del  volume  è 
occupato  dalla  descrizioned’un pro- 
getto di  canale  c di  bacini  da  eri- 
gersi all’Oriente  di  Nancy,  nello 
stesso  genere  di  quelli  che  ammi- 
rami in  Olanda.  II.  Saggio  intorno 
i ducati  di  Lorena  e di  Lar,\ 
Amsterdam,  1762,  in  8 .vo  piccolo. 
Incontranti  in  questo  saggio  vaste 
cognizioni  di  economia  politica  ap- 
plicate ad  un  piccolo  stato.  Se  lo 
considerazioni,  cui  s’abbandona 
l’autore,  non  sono  ognora  di  tut- 
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la  giustezza,  giammai  però  «i  può 
ad  accusarne  le  intenzioni.  Ili,  Sag- 
gio intorno  la  navigazione  Lore- 
na, Amsterdam,  1 764 , in  8.vo 
piccolo.  Il  lavoro  di  Bilistein  non 
si  circoscrive,  come  potrebbe  farlo 
supporre  il  titolo  dell’Opera,  alla 
navigazione  d’ una  sola  provincia. 
Dopo  aver  esposte  le  proprie  idee 
intorno  i mezzi  di  rendere  naviga- 
bili la  Mosa,  la  Mosclla  c la  Mcur- 
the  il  piò  possibilmente  vicino  alle 
loro  sorgenti,  di  far  comunicare  in 
fra  loro  queste  riviere,  c di  con- 
g'iungcrle  pure  al  Reno  ed  alla  Sao- 
na,  e stabilisce  sull’esecuzione  di 
questi  piani  un  immenso  sistema  di 
relazioni  internazionali  ebe  avreb- 
bero reso  la  Lorena  una  provincia  di 
passaggio  e di  deposito  pel  com- 
mercio del  mezzodì  e del  centro 
della  Francia,  colla  Olanda  e gli 
stati  di  Germania.  Y’ hanno  alcuni 
giusti  concepimenti  in  tutti  questi 
progetti,  ma  si  scorge  clic  l’auto- 
re giocava  di  memoria  senza  ba- 
dare agli  ostacoli  d’ ogni  genere 
che  renderebbero  quasi  ineseguibi- 
li la  maggior  parte  delle  imprese 
di  lui  proposte.  Tuttavia  devesi 
confessare  che  dietro  gli  scritti  di 
Bilistein,  Luigi  XVI.  ordinava  nel 
giugno  1778  un  esame  inseguito 
al  quale  furono  decisi  la  maggior 
parte  dei  lavori  necessari  all’abbel- 
limento di  Nancj.  Andrea  di  Bili- 
stein aveva  pure  composto  col  me- 
desimo spinto  una  Memoria  intor- 
no i Canali  di  Francia.  IV.  Istitu- 
zioni militari  della  Francia,  ov- 
vero il  Fegczio  Francese,  Amster- 
dam, 1 761,  a volami  in  8.vo.  Que- 
sto titolo  borioso  promette  dei  fat- 
ti, ma  l’opera  ne  presenta  ben  pochi: 
Non  vi  si  trovano  che  alcune  rifles- 
sioni intorno  il  sistema  militare  a- 
dottato  in  Francia.  Lo  stile  di'bili- 
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stein  è fornito  di  quel  calore  pro- 
prio del  convincimento,  ma  d’una 
certa  stranezza  pure  che  talora  de- 
genera in  iscorrczione.  Erasi  spo- 
sato in  seconde  nozze  alla  figlia  ilei 
principe  Moldavo  Giovanni  Rosct- 
to,  da  cui  ebbe  due  figlie  maritate 
ad  ufficiali  generali  russi.  Questa 
donna  dopo  aver  inutilmente  ten- 
tato di  fargli  mutare  religione,  lo 
fece  perire  vittima  del  suo  attacca- 
mento alla  propria  credenza.  Da 
un  primo  matrimonio  con  una  Da- 
ma d’onore  dell’  imperatrice,  ebbe 
un  figlio  chiamato  Paolo,  che  fu 
colonnello  nelle  guardie  d’IsmailofT, 
cd  una  figlia  nomata  Caterina,  dal 
nome  dell’  imperatrice  Caterina  II. 
sua  matrina.  Ella  divenne  moglie 
del  conte  d’Arimont  d’un  ramo  ca- 
detto dei  conti  di  Spanhcim. 

L—  m — x. 

BILL  (Robeiito)  meccanico  in- 
glese, nato  nel  1754,  da  buona  fa- 
miglia nella  contea  di  Staflbrd,  era 
stato  destinalo  alla  carriera  delle 
armi.  Non  ricevette  quindi  che  una 
educazione  scolastica  delle  piò  or- 
dinarie. Ma  la  sua  inclinazione  alla 
letteratura  cd  agli  studj  che  vi  si 
avvicinano,  piucchè  la  carriera  del- 
le armi,  prevalse  a’divisamenli  del 
suoi  congiunti;  e già  deposto  ave- 
vano la  speranza  di  vederlo  entrare, 
in  servizio,  lorchè  la  loro  morte  Io 
lasciò,  giovane  ancora,  possessore 
d’una  fortuna  indipendente  sebbe- 
ne poco  considerevole.  Bill  non  vol- 
le darsi  ad  alcuna  professione,  ad 
alcuna  specie  di  commercio  per  ac- 
crescerla. Fornito  d’uno  spirito  as- 
sai inventore,  erudito  dalle  letture  - 
da  1 ai  fatte  c che  supplivano  a’ di- 
fetti di  sua  educazione,  informalo 
finalmente  dalle  esperienze  di  fisi- 
ca, cui  consecrava  parte  del  suo  tem- 
po, piacevasi  specialmente  d’applr- 
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care  i risullamenti  dell’osservazio- 
nc  ovvero  della  scienza  alla  sfera 
della  vita  usuale , e d' immaginare 
de’ positivi  miglioramenti.  Le  mu- 
ra del  suo  giardino  a Sione  erano 
costrutte  non  solo  dietro  un  piano 
economico,  ma  eziandio  in  maniera 
di  concentrare  più  fortemente  e 
conservare  per  più  lungo  tempo 
delle  altre  il  calore  del  sole.  Il  suo 
padiglione  da  bagni,  il  suo  torchio 
erano  riscaldali  con  un  modo  par- 
ticolare mediante  cilindri  di  ferro. 
Un  metodo  ingegnoso  del  pari  che 
nuovo  manteneva  in  sua  casa  una 
temperatura  dolcissima,  e diffon- 
deva a suo  piacere  aria  calda  in  ogni 
sua  parte.  Nel  1795  pubblicò  un 
trattalo  intorno  i pericoli  della  cir- 
colazione della  carta  monetata.  Nel 
fine  di  questo  opuscolo  crauo  trac- 
ciate parecchie  idee  nuore  su  cui 
richiamava  V attenzione  del  pubbli- 
co, e che  potevano  introdurre  felici 
cambiamenti  nell’industria  c nelle 
manifatture.  Una  di  queste  consi- 
steva nel  rinchiudere  in  barili  di 
ferro  l’acqua  destinata  a’  viaggi  dei 
naviganti.  La  proposta  di  Bill  non 
venne  sdegnata  e fu  posta  subito  in 
pratica,  ma  egli  non  ne  ritrasse  né 
gloria  nè  prolillo.  Il  suo  libro  che 
non  era  munito  d' alcuna  segnatura 
Ih  distribuito  a’  di  lui  amici;  c Bill 
poi  possedeva  al  più  allo  grado  quel 
genere  di  spirilo  che  caratterizza 
gl'inventori  e consiste  nel  non  oc- 
cuparsi della  scoperta  che  fin  tanto 
viene  compiuta,  quindi  desistere, 
né  farne  mistero,  nè  esperimentar- 
la;  in  una  parola  nello  «(vendere 
molto  denaro  in  esperienze,  in  pro- 
ve per  abbandonare  cui  piacerà  i 
profitti  della  scoperta.  Lorchè  in- 
cominciarono a scemarsi  i pregiu- 
dizi del  pubblico  contro  l' illumi- 
nazione col  gaz  idrogeno,  Bill  fu 

t.  HI. 
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uno  de*  più  ardenti  promotori  di 
questa  maniera  d’  illuminazione  : 
impiegò  ingenti  somme  nello  sta. 
bilimento  istituitosi  sulla  produzio- 
ne c distribuzione  del  gaz:  prodigò 
i suoi  consigli,  diede  de*  piani,  di- 
resse esperienze  a fine  di  facilitare 
ed  assicurare  le  operazioni.  Ma  lo- 
stocbè  furono  ordinati  gli  apparati, 
ed  agirono  in  medo  soddisfacente, 
egli  si  ritirò  dalla  compagnia  a mo- 
tivo d*  alcuni  leggeri  disgusti.  TuU 
lavi.]  nel  1810,  i consigli  degli  ami- 
ci lo  spronarono  a mutare  le  suo 
abitudini,  e prese  una  patente  a li- 
ne di  costruire  delle  alberature  di 
ferro  ad  uso  della  navigazione.  11 
governo  apprezzando  i mezzi  in- 
gegnosi con  cui  nella  combinazione 
de’ suoi  materiali  accoppiava  la  leg- 
gerezza alla  forza,  gli  commise  due 
grandi  alberi  e due  bompressi  da 
fregata.  Per  mala  sorte  alla  prova 
si  giudicò  insufficiente  la  forza  dei 
quattro  alberi.  Bill  lo  aveva  preve- 
duto ; ed  attribuì  quel  tristo  risul- 
tato all’uso  in  cui  crasi  ostinato  il 
governo  di  adoperare  de’  cavi  c dei 
cordaggi  elastici,  mentre  egli  ri- 
chiesto aveva  delle  manovre  di  fer- 
ro. Forse  di  questo  cattivo  esito 
puossi  incolpare  Pimperfezionc  con 
cui  procedono  ognora  ad  una  prima 
prova  quelli  che  conducono  il  lavo- 
ro, ovvero  quelli  che  lo  pongono  in 
opera.  Comunque  sia,  non  può  du- 
bitarsi die  il  progetto  di  Bill  non 
tenda  a praticare  un  gran  muta- 
mento nella  costruzione  de’ vascelli. 
Ma  la  scoperta  che  più  a buon  drit- 
to deve  raccomandare  il  di  lui  no- 
me alla  posterità  si  è quella  d’ un 
processo  con  cui  comunicare  alle 
tavole  del  legno  il  più  comune,  il 
faggio,  il  frassino,  l’olmo,  il  piop- 
po, ere.,  tutta  la  solidità  de'  legni 
più  duri  c più  forti,  c ciò  col  mi- 
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nono  dispendio  possibile.  I suoi 
saggi  di  legnami  cosi  apprestati 
furono  per  otto  anni  consecutivi 
dal  governo  assoggettati  alle  prove 
pii\  severe  senzadio  rimanessero 
minimamente  alterati;  mentre  tut- 
ti gli  altri  legni  o naturali,  ovvero 
modificati  dall’arte  posti  nelle  stes- 
se circostanze,  venivano  compiuta- 
mente distrutti.  L’  amministrazio- 
ne della  marina  rimase  in  tale  ma- 
niera convinta  dell’  eccellenza  del 
metodo  di  Bill,  che  gli  concesse  di 
costruire  un  vasccllp  co  suoi  legna- 
mi ne’ cantieri  di  Deptford.  Non  eb- 
be però  il  contento  di  porre  in  ese- 
cuzione quest'opera,  mentre  morì 
nel  z5  settembre  1817,  a Birmin- 
gham, in  conseguenza  d’un’angina. 
Tra  le  più  o meno  ingegnose  sue. 
invenzioni , non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  nò  il  suo  nuovo  mez- 
zo per  misurare  esattamente  il  cam- 
mino percorso  in  mare,  nò  le  mol- 
le elastiche  per  incatenare  indeter- 
minatamente 1*  accordo  ai  cembali. 
Aveva  moltissima  inclinazione  pcl- 
la  musica,  polla  pittura,  polla  poe- 
sia, non  che  polla  metafisica.  Te- 
neva un  bellissimo  laboratorio,  ed 
era  distinta  la  sua  biblioteca  pel- 
V eccellente  scelta  de’  libri. 

P~  or. 

1-2.  BILLARD  (Giovanni  Pi  K-* 
tro),  medico,  nato  a Vesoul  nel 
j 7 z6 , morto  nella  stessa  città  il  29 
gennajo  1 790,  colla  riputazione  di 
valente  pratico  e buon  osservatore. 
Era  membro  corrispondente  della 
società  reale  di  medicina  di  Parigi 
e dell’accademia  d’ Arras.  Lasciò 
parecchie  opere  manoscritte,  c fra 
queste  un  Traile  compiei  desjìe - 
vres.  Si  citano  pure  : Mcmoire  sur 
unc/ausse  grossesse  singuliire  ; 
Observation  sur  un  dépót  au  bas- 
ventre  ; Histoire,  analjsa  et  pro~ 
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priétés  des  eaux  minéralcs  froi- 
des  de  lièpes  pr'es  Vesoul  ; An- 
lisepticorum  medicaminum  natu- 
ra, vircs  et  s eie  et  us  / De  lactis 
usu  in  febribus.  E questa  la  spie- 
gazione dell’aforismo  d’Ippocrate, 
64,  sez.  III.  Questi  cinque  opuscoli 
fanno  parte  della  collezione  di  Dis- 
sertalions  frangaises  et  latines 
sur  les  points  plus  import ants  de 
Vari  de  guerir,  pubblicata  dal  sig. 
Billard  figlio  (1).  Vesoul  (verso  il 
1.820),  in  8.vo — Billard  (France- 
sco Gabriele),  figlio  maggiore  del 
precedente,  morto  a Gcnevrcuil 
presso  Vesoul  il  29  aprile  1824,, 
in  età  di  sessantanni  ò autore  d’un 
Cours  tlidorique  et  pratique  sur 
les  prairies  arlificielles , 1809, 
in  8.vo,  seconda  edizione  aumenta- 
ta, 1810.  Era  corrispondente  del- 
la società  d’agricoltura  dell’Alta 
Saona  fino  dalla  sua  organizzazione,, 
c vi  comunicò  parecchie  memorie 
intorno  subbietti  d’economia  rurale. 

W— s. 

3.  BILLARD  (Stefano),  rice- 
vitore delle  finanze  di  Lorena , na- 
to a Nancy  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIU,  ricevette  dalla  natura 
un’immaginazione  clic  non  si  potè, 
assoggettare  ad  alcun  freno.  Questa 
che  Montaigne  appella  folle  de  la 
maison,  lo  trascinò  in  alcuni  errori 
di  condona  ed  aberrazioni  di  men- 
te che  cagionarono  la  sventura  di 
sua  vita.  Compose  parecchio  com- 
medie. pel  teatro  francese,  ma  no» 
potò  farle  rappresentare,  e se  no 
vendicò,  dandole  alla  luce . colla 
stampa,  e scagliando  epigrammi  O 
satire  contro  i membri  del  comi- 
tato che  le  avevano  ricusate.  1 ro- 

(,)  ia  Biografie  portatile  des  eoa- 
temporains,  confondo  le  opero  del  padre  con 
quelle  del  figlio,  e non  fa  dùliuiiooe  dall* 
euenpato  offe  waoo«crine.  "r'J 
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Vali  nelle  memorie  eli  quel  tem- 
po ( i ),  il  racconto  d‘  una  scena  pia- 
cevolissima (li  cui  egli  fu  attore  prin- 
cipale alla  Commedia  Francese  il  3o 
novembre  ipja.  Prima  della  rap- 
presentazione del  Conte  cf  Essex, 
Biliare!  sali  sopra  uno  scanno  del- 
l’ orchestra,  ed  aringando  la  platea 
le  fece  palese  aver  i comici  » ricu- 
» sata  una  commedia  di  carattere 
» intitolata:  le  Suborncur,  che  lo- 
» ro  aveva  presentato , e che  gl’in- 
» telligenti  stimarono  meritevole  di 
n essere  offerta  al  pubblico;  che 
» invano  tentati  tult’i  mezzi  a vin- 
ti cere  la  resistenza  degl’istrioni, 
» se  ne  appellava  al  pubblico  ivi 
n adunato;  che  lo  pregava  d’ascol- 
» tare  la  lettura  della  sua  composi- 
» zionC,  e che  s’ei  la  giudicasse  più 
n favorevolmente , spcravasi  me- 
« diante  i suoi  applausi,  costringe- 
» rebbe  i comici  ad  accettarla.  « Il 
pubblico , che  cede  di  buon  grado 
ad  altre  impressioni  che  quelle  non 
sieno  della  scena,  acconsenti  d’a- 
scoltarlo;  ma  Uillard  aveva  appena 
incominciato  quando  un  sergente 
accorse  e lo  afferrò  pel  collare.  Egli 
trasse  la  spada  che  gli  venne  strap- 
pata. Fu  condotto  al  corpo  di  guar- 
dia: nè  smentendo  il  proprio  carat- 
tere , volle  fossero  giudici  i soldati 
tra  i comici  e lui.  L’ ispettore  di 
polizia  al  cui  cospetto  venne  poscia 
condotto,  non  riuscì  di  calmarlo 
che  sostenendo  la  lettura  del  Su - 
kourneur.  La  platea  nell’  intermez- 
zo della  rappresentazione  accolse, 
con  fischiate  Aiolà  eh"  crasi  presen- 
tato per  annunziare , e richiese  con 
alte  grida  l’autore  del  Subourneur 

~ (!)  Mcmoires  secret*  de  In  rcpubli- 
que  des  lettre s , tom,  VI,  p.  168;  Cor- 
respondaace  de  Grimal , a.da  parto  to- 
mo U.,  pojj.  388  , e nuoto  edizione,  Inaio 
V tlt . io5;  Galene  de  C ancienne  cour, 
1778  lo  13.010  tomo  1U,  p*g.<49t. 
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Sì  fece  occupare  quella  parte  del 
teatro  dalla  forza  armata  , ed  ai  più 
ostinati  toccò  partecipare  alla  sorte 
di  Billard.  Questi  all’indomani  fu 
tradotto  a Charenton,  ove  non  ri- 
mase che  pochi  giorni  (i).  Riman- 
dato a Nancj,  nel  seno  della  pro- 
pria famiglia,  non  vi  divenne  più 
saggio.  I suoi  parenti  furono  costret- 
ti in  varie  occasioni  d’ implorare. 
Contro  di  lui  degli  ordini  regi.  Mo- 
ri nel  1785  avendo  affrettato  la  sua 
fine  colle  sregolatezze.  Si  conosce 
di  lui:  I.  Du  thcdtre  et  des  causes 
de  sa  décadence ; épitre  aux  co- 
mediens  franqais  et  au  parterre >, 
Londres  e Paris,  1771,  in  8.vo.  È 
questa  una  satira  in  versi  ottonar) 
in  cui  i comici  non  vengono  rispar- 
miati. Van-Thol  nelle  note  da  lui 
somministrate  a Barbier  pel  suo 
Dizionario  degli  anonimi  dire,  che 
Dussansoir  pubblicava  questo  opu- 
scolo, mediante  un  tacito  permesso. 
Ma  i materiali  si  trovano  in  parte 
nei  manoscritti  di  Billard.  W.Lcjo- 
jreux  inoril’Ond,  commedia  di  E.*** 
15.***,  Ginevra,  1 7 79,  in  8.vo.  Nel- 
la dedica  dell’autore  a suo  fratello 
egli  dice;  n essere  stato  lancia- 
» to  nelle  finanze  ma  che  non  potè 
n mordervi.  Ivi  non  trattasi  che. 
n d’oro,  ed  il  mio  Perù  è un  Mo- 
li bere.  « Egli  non  segui  però  le 
traccie  di  quello  che  volevasi  pren- 
dere a modello.  Il  gajo  moribonda 
è un  vecchiardo,  cui  più  non  resta, 
che  un  sodio  di  vita,  e si  piace  di 
suonare  il  tamburino  in  elegante» 
veste  da  camera,  a scambiettare,  a 
bere  il  vino  di  Sciampagna  con  una 
giovine  amante , e pretende  per  tal 

(a)  Il  signor  Paolo  Lacroi*  più  ron.nci il- 
io sotto  il  nomo  del  bibliofilo  Jacob  fece  di, 
quest'  avventura  di  Billard  il  snbbielto  d' ima 
Novella  primieramente  inserita  nella  Jìevrie 
de  Paris  , e riprodotta  poscia  nelle  Operd 
di  quest'  untore.  . . . 1 
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modo  ringiovanire.  Questa  infelice 
composizione  e dettata  in  uno  stile 
più  strano  eziandio  e clic  rammenta 
la  maniera  di  Maitre  André.  111.  Le 
Subaurneur ; commedia  in  cinque 
alti  ed  in  versi,  Amsterdam,  i 780, 
seconda  edizione  1 78 2,  in8.vo  » Ec- 
» cola  adunque  questa  commedia 
» che  al  teatro  pure,  al  cospetto 
n di  tutto  Parigi  annunziai  con  so- 
li vcrchia  solennità,  e ne  fui  trop- 
» po  punito  sette  od  otto  anni  fa!  « 
In  tal  maniera  esprimesi  l’autore 
al  fine  della  sua  composizione  al- 
ludendo alla  sinistra  avventura  del 
5o  novembre.  E non  ne  fùpuntodi- 
sìngannato,  mentre  egli  estima  tut- 
tavia che  la  sua  commedia  sia  de- 
gna della  rappresentazione.  Ma  le 
regole  del  gusto  e della  grammati- 
ca vi  sono  violate  del  pari,  e la  tes- 
situra non  è meno  difettosa  dello 
stile.  Quando  il  Marchese  di  Bie- 
vrc  fece  rappresentare  la  sua  com- 
media del  ScducteUr,  (novembre 
1785),  de’critici  alrabilari  prete- 
sero ch’egli  ne  avesse  attinta  l’idea 
da  quella  di  Biilard.  Gli  e indubi- 
tato che  molti  tratti  di  rassomi- 
glianza nelle  situazioni  poterono 
avvalorare  tale  opinione.  Ma  quan- 
d’anche fosso  vero  che  il  Marchese 
avesse  approfittalo  d’un’opcra  ca- 
duta nel  disprezzo,  non  no  sareb- 
be stato  assolto  dalla  buona  riusci- 
ta, non  altrimenti  di  Kegnard  lor- 
ehé  accusava*!  d’aver  piagiato  le 
Chevalier  Joucur  di  Dufresny"! 
I.a  pubblica  biblioteca  di  IVancy 
possiede  lo  opere  manoscritte  di 
Biilard,  tre  volumi  in  quarto.  Con- 
sistono in  commedie,  epistole,  ecc. 
'i'ra  le  prime  distingucsi  Arcbilo- 
tjue,  ovvero.  Le  poeto  aux  peùtes 
maisons.  Sembra  che  l’autore  ab- 
bia voluto  pjj^ejvi  se  stesso.  Un 
poema  in  dieci  cauti  intitolato  Boti- 
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Inde s , offre  parecchi  squarci  detta- 
ti con  una  certa  acerbità  d’estro. 
Egli  vi  rinnova  i suoi  attacchi  con- 
tro i comici,  e specialmente  mal- 
tratta Previde  al  cui  proposito  dice 
rivolgendosi  al  pubblico  : 

Otti!  les  ealets  sonidtceausles  maìtres. 

SI  : i tuoi  oafif  ri  dÌTettoero  i tuoi  padroni. 

Egli  avventa  pure  alcuni  strali  con- 
tro Voltaire  in  una  Epistola  a Cre- 
billon  ch’egli  chiama,  degno  allie- 
vo Corncliano.  Questo  varie  com- 
posizioni di  Biilard  presentano  mi- 
nori scorrezioni  delle  commedie, 
ma  non  potrebbero  più  di  questo 
sostenere  la  pubblica  luco  della 
stampa.  L— si — x. 

4.  BILLARD  (Carlo  Miciiir- 
lk),  distinto  medico,  nato  il  iti  giu- 
gno 1800,  a Pclouaillc  presso  An- 
gers.  Orfanello  in  tenera  età  venno 
affidato  all'affetto  d’una  zia,  le  cui 
cure  contribuirono  a sviluppar^  lo 
sue  felici  disposizioni.  Incominciò 
gli  studi  a Lava],  e recossi  a com- 
pierli aa  Angers,  ove.  assai  per  tem- 
po palesò  la  più  decisa  inclinazione 
all’  osservazione  della  natura , cho 
.diede  tosto  a trapelare  a quale  me- 
ta egli  tenderebbe.  La  carriera  del- 
la medicina  fu  quella  ch’egli  si  ri- 
solvette di  percorrere,  e nel  «819, 
s’ inscrisse  nella  scuola  secondaria 
d’Angers,  ove  poco  dopo  ottenne 
un  posto  nel  servizio  dello  spedale/ 
Questa  prima  ventura  accrebbe  il 
suo  ardore,  e ben  presto  fu  seguita 
da  altre  che  nel  mentre  premiava- 
no il  suo  zelo  pollo  studio  dell’ano— 
tonda  fisiologica  e patologica , n 
pell’osscrvazione  delle  malattie,  gli 
schiusero  una  feconda  miniera  d’e- 
lementi d’istruzione.  Recavasi  a 
Parigi,  imbevuto  già  dei  principj 
filosofici  di  Bacone,  e nudrilo  della 
lettura  di  Morgagni,  per  render 
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compiuta  la  sua  educazione  medi- 
ca col  frequentare  gli  ospedali.  Nel 
mezzo  di  quella  grande  scuola  raf- 
frontando incessantemente  i sin- 
tomi osservati  durante  la  vita  de- 
gli infermi  colie  alterazioni  ricono- 
sciute dopo  morte,  riuscì  in  breve 
tempo  a raccogliere  un’importante 
serie  di  fatti  che  gli  permisero  di 
dare  alla  luce  un’opera  riputata  sot- 
to questo  titolo:  Traile  de  la 
membrane  mu</ucuse  gastro  inte- 
stinale dans  V état  saia  et  dans 
l’  état  morbide,  ovvero,  Recher- 
ches  d’ anatomie  politologi, tue  sur 
les  divers  aspeets  sains  et  morbi - 
des  t/ue  peuvent  présenter  V esto- 
ltine et  les  intestini,  Paris,  »8z5, 
in  8.vo.  In  pari  tempo,  traduceva 
dall  inglese  i Principj  di  chimica 
di  Thomson,  ( Parigi , 1825,  2 
voi.  in  8.vo).  Inseriva  nei  giornali 
di  medicina  un’osservazione  di  pa- 
rai isia  parziale  della  faccia  ingene- 
rata da  una  lesione  con  perdita  di 
sostanza  del  tronco  del  nervo  fac- 
ciale , ed  alcune  considerazioni  su 
qualche  alterazione  di  colore  della 
sostanza  corticale  del  cervello,  e 
pubblicava  un’edizione  del  Prccis 
de  l' art  des  accouchcmcnts  di  M. 
Chevreul,  {Paris,  1826,  in  i2.mot, 
cui  aggiungeva  una  rapida  storia 
delle  imperfezioni  di  conformazio- 
ne del  leto.  Ottenuto  al  concorso 
un  posto  d’interno  nell' ospizio  dei 
1 rovatclli,  non  tardò  a risentire  vi- 
vamente Ja  mancanza  d’ un’  opera 
completa  sulle  malattie  dei  neo- 
nati, e risolvette  di  riempiere  que- 
sto vuoto.  Alcune  memorie  sulla 
caduta  del  cordone  umbilicalc,  sul 
croup,  sull’induramento  del  tessuto 
cellulare,  e sul  grido  dei  fanciulli 
appena  nati,  additarono  la  maniera 
onde  considerava  quel  dillicile  sub- 
JuettOi -scopo  costante  delle  sue  me- 
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dilazioni.  Tuttavolta  egli  fu  per  un 
momento  distratto  (La  un  viaggio 
nella  gran  Brettagna,  che  gli  diede 
agio  di  pubblicare  dei  documenti 
d’alta  importanza  sugli  ospitali, 
sugli  stabilimenti  di  carità  c d’i- 
struzione medicale,  sì  in  Inghil- 
terra elio  in  Iscozia.  Al  suo  ritor- 
no poi  affrettassi  di  dare  alla  luca 
il  suo  Trailé  des  maladies  des 
enfants  nouveaunes  et  a la  ma- 
mclle,fondé  sur  de  nouveltes  ob- 
servalions  clinir/ues  et  it  anato- 
mie eomparée,  Paris,  1828,  iu 
8.vo,  seconda  edizione,  Paris,  1 853, 
in  8.vo.  A quest’opera  aggiunse  un 
Alias  d'anatomie  pathologùpte , 
pour  servir  d l'his taire  des  ma- 
ladies  des  enfants,  Paris,  1828, 
in  4-to,  di  cui  aveva  egli  stesso  de- 
lineate le  figure  originali  con  gran- 
de verità.  Nello  stesso  anno  ricevet- 
te il  grado  di  dottore,  e proibisse 
in  tale  occasione  la  Dissertation 
medico  legale  sur  la  viabilità 
(Paris,  1828,  in  4-ta),  nella  quale 
valutava  il  grado  d’influenza  delle 
diverse  malattie  dei  feti,  conside- 
rale siccome  ostacoli  allo  stabilirsi 
della  vita.  Poco  dopo  recossi  a sog- 
giornare ad  Angcr8,  ove  le  fatiche 
inseparabili  dalle  estese  sue  cure 
non  valsero  a distrarlo  del  tutto  dal  la 
sua  decisa  inclinazione,  pella  lette- 
ratura medica.  Egli  vi  tradusse» 
Le  lezioni  sulle  malattie  degli 
occhi  di  I.avvrcnco  ( Parigi , j 83o, 
in  8.vo),  accresciute  da  un  compen- 
dio dell’anatomia  patologica  dell’oc- 
chio. Pubblicò  pure  alcune  memo- 
rie sull’  uso  d<‘l  Calomelano  nel 
Croup,  sopra  un  caso  particolare  di 
tintura  in  azzurro  delia  pelle,  ca- 
gionata da  un'alterazione  di  tra- 
spirazione , e sopra  un  caso  di 
parto  supposto.  Pubblicò  finalmen- 
te alcuni  opuscoli  d' interesse  pu- 
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ramcntc  locale,  un  Projet  tf  as- 
saciation  pour  l' exlinction  de  la 
mendicità  dans  la  ville  d' Angers, 
(Angers,  1 83 1 , in  8,vo);  un  Rap- 
port  sur  la  souscription  deslinàe 
à r ètablissemenl  d’ un  dèpót  de 
mendicità  dans  la  ville  d’ Angers 
(i ibid . i8ó>,  in  folio);  les  slatuts 
et  reglemenls  pour  la  maison  de- 
stinàe  ù l’ exlinction  de  la  men- 
dicità, (ibid.,  1 83 1 , in  8.vo).  Una 
tisi  polmonare  insorse  a tronca- 
re immaturamente  la  sua  opero- 
sa carriera  nel  5i  gennajo  i83z. 
Uno  dei  suoi  condiscepoli  il  dotto- 
re Ollivicr  diede  di  lui  un  giu- 
dizio che  noi  riportiamo  intiera- 
mente, dappoiché  è giustissimo  seb- 
bene uscito  dalla  penna  d’ un  ami- 
co: » Ogni  scritto  di  Bilia rd  porta 
» generalmente  l’impronta  di  quel- 
» la  illuminata  intelligenza  che  si 
» circonda  di  cognizioni  e dcll’c- 
» sperienza  che  s’attinge  nel  pro- 
» fondo  studio  della  natura.  Nò 
» soltanto  i fatti  da  lui  osservati 
» costituiscono  la  base  do’ princìpi 
» che  vuole  stabilire;  un’erudizio- 
» ne  con  discernimento  acquistata 
» gli  ministra  pure  copiosi  elemen- 
» ti  per  rendere  compiuti  o retti- 
n Acati  i risultamcnti  delle  proprio 
» investigazioni.  Era  desso  dotato 
» d’ uno  spirito  giusto,  c riservato 
» che  lo  guarentiva  dagli  errori  in 
» cui  potevano  trascinarlo  l’ardore 
» c la  facilità  della  sua  im.magina- 
» zione.  Ingegnoso  e fedele  intcr- 
» prete  della  natura , egli  ha  cura 
» specialmente  di  non  parlare  che 
« dietro  le  di  lei  ispirazioni,  u Un 
cenno  storico  intorno  Billard,  inse- 
rito nei  giornali  di  medicina,  ven- 
ne separatamente  stampato. 
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BILLARDAN  (i reggasi  Sauvi- 
om,' nella  Biografia).  1 
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BILLAUD-YABENNE  (G.  Ni- 
colò), uno  degli  uomini  piti  san- 
guinari che  sicno  comparsi  nelle  no- 
stre sanguinose  rivoluzioni.  Nacque 
nel  1 7G2  alla  nocella.  Figlio  ad  itn 
Avvocato  senza  clienti  c senza  pa- 
trimonio, ricevette  non  pertanto 
ualchc  educazione.  Uscito  appena 
i collegio  rapì  una  fanciulla  dalla 
casa  paterna  e s’ aggregò  ad  una 
compagnia  di  comici,  ma  non  riti- 
sci  in  tale  mestiere  cui  non  era  pro- 
prio nè  pel  suo  esteriore  né  pella 
natura  del  suo  spirito.  Costretto  a 
far  ritorno  in  patria,  vi  si  fece  di 
molti  nemici  mediante  alcuni  versi 
satirici,  e specialmente  con  una 
commedia  intitolata:  La  Fannie 
comme  il  n' y en  a plus,  in  cui  ol- 
traggiò scandalosamente  tutte  le 
dame  della  Boccila.  Sforzato  ad  ab- 
bandonare questa  città  e privo  di 
mezzi,  entrò  nella  congregazione 
dell’Oratorio  senza  essere  ammes- 
so agli  ordini  sacri.  Divenne  pre- 
fetto degli  studj  a Juilly;  c molli 
allievi  di  quel  celebre  collegio  ram- 
mentano ancora  d’avcrvclo  veduto 
dirigerli  nelle  loro  ripetizioni  c 
nei  loro  passeggi  con  un’aria  d’u- 
miltà e d’ ipocrisia  che  celava  un’a- 
nima cotanto  nera  e perversa!  In 
quell'epoca  occupavasi  molto  di 
composizioni  poetiche, cd  al  pari  del 
suo  degno  emulo  Fouquier-Tain- 
ville,  dettava  per  Luigi  XVI.  cui 
doveva  si  crudelmente  perseguitare 
un  giorno,  de’cattivi  versi,  clic  me- 
ritano però  d’ essere  menzionati 
siccome  un  singolare  contrasto  coi 
suoi  discorsi  regicidi.  Era  il  tempo 
dell’invenzione  dei  palloni  nel  1 783; 
gli  allievi  di  Billaud  ne  costruirono 
unocui  egli  attaccò  questa  iscrizione: 

Lo  boule«  «le  iiven  ne  »ont  piu»  de  notre  igc. 

Kn  cbaugcanl «le  ballon,  nou»  changenn» dep!ai*ir*, 
!>’  il  portai»  a Lonìt  aotra  piu»  tcndre  h<>uup*y  , 
Le  vcul  le  tonJficuil  aa  jtè  de  uc»  dytir». 
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Poco  dopo  compose  dei  '.ersi,  meno 
innocenti  ed  assai  po  o classici , 
che  spiacquero  ai  di  lui  superiori, 
c videsi  costretto  ad  abbandonare 
un  istituto  ove  non  si  tolleravano  i 
più  minimi  errori.  Recatosi  allora 
a fermar  stanza  nella  capitale,  vi  si 
fece  nominare  avvocalo  ( 1 785),  e 
divenne  sposo  d’una  figlia  naturale 
del  signor  di  Verdun,  appaltatore 
generale;  ciocché  gli  apportò  qual- 
che appoggio  nel  mondo  ed  i mez- 
zi di  sussistenza  che  gli  mancava- 
no. Ma  nulla  poteva  soddisfare  la 
sua  smisurata  ambizione  c le  sue 
perverse  inclinazioni.  La  rivoluzio- 
ne gli  aperse  un  libero  campo,  llil- 
laud  ne  abbracciò  con  furore  la 
causa,  c pubblicò  i libelli  più  viru- 
lenti e più  sediziosi.  Fino  dal  prin- 
cipiare del  1789,  egli  dava  alla  lu- 
ce sotto  il  velo  dell'anonimo  una 
lunga  diatriba  contro  ratifico  go- 
verno intitolata:  Le  despotisme  des 
ministra  de  Frutice,  tre  volumi 
in  8.vo.  JS'on  osò  apporvi  il  proprio 
nome  die  nell’ anno  successivo, 
quando  stimò  bene  assicuralo  il 
trionlò  della  rivoluzione;  ed  in  una 
nuova  edizione  accrebbe  vieppiù  la 
violenza  de’suoi  attacchi.  Nel  1791, 
venne  nominato  dall'assemblea  elet- 
torale siccome  uno  dei  giudici  del 
quarto  circondario  di  Parigi  ; ma 
quelle  pacifiche  funzioni  non  pote- 
vano bastare  alla  sua  torbida  ambi- 
zione. Fino  dai  primordj  delle  tur- 
bolenze collegato  a Danton,  Marat, 
Robespierre,  ed  a quanto  oravi  di 
più  esaltalo  nel  partito  dei  Dcma- 
gogi,  fu  desso  uno  dei  corifei  del 
club  dei  Giacobini.  Sono  importan- 
tissimi i di  lui  discorsi  in  quella 
società,  e vi  si  scorge  la  prova  che 
lino  d’allora  partecipava  ad  ogni 
segreto,  c ad  ogni  trama  del  parti- 
to rivoluzionario.  1»  È mio  pensiero, 
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n diceva  egli  nel  16  ottobre  1791, 
» clic  una  rivoluzione,  la  quale  fa 
» rientrare  nel  fango  il  potere  dei 
n despoti,  l’orgoglio  dei  grandi  c 
1»  la  superstizione  dei  preti,  non 
11  possa  compiersi  che  con  una  tei~- 
ji  ribile  catastrofe.»  Enel  29  giu- 
gno, sci  settimane  innanzi  alla  ri- 
voluzione del  10  agosto  1792,  in 
un  lungo  ragionamento  intorno  lo 
misure  da  adottarsi  per  assicura- 
re la  pubblica  sicurezza:  » E 
» n’  uopo,  dice  egli,  colpire  ben 
» alto  a finche  l'assemblea  nu- 
li zumale  possa  riuscirvi , ed  io 
» non  iscorgo  più  che  il  braccio 
» onnipossente  del  sovrano  che 
» sia  atto  a scagliare  colpi  'si 
» grandi  « (1).  Non  [mossi  ad  un- 

(1)  Ecco  taluna  dalla  «mura  proposta 
'la  Bilia  od  nello  tieuo  diacono,  n L’  a s- 
semblea legislativa  dichiarerà  co»  uu  pro- 
clama , che  T equilibrio  del  governo  . . . 
sta  presso  ad  essere  infranto  ; che  mi 
conseguenza  viene  decretato  una  novella 
federazione  per  urgenza , nel  14  luglio, 
{/assemblea  legislativa  ordinerà  nell' istante 
la  couvocazione  delle  primarie  assemblee 
in  tutto  C impero  , affinchè  il  popolo  so- 
vrano abbia  a provvedere  f senza  dilazione, 
alla  sicurezza  dello  stato  ed  al  manteni- 
mento de’  suoi  diritti  mediante  delle  misu- 
re indispensabili , e che  a lui  solo  spetta 
adottare  ed  ordinare.  L’assemblea  legisla- 
tiva decreterà  sull’  istante  il  Jiceuziamentn 
degli  ufficiali  della  guardia  nazionale  , ri* 
ducendo  l’esercizio  del  loro  grado  ad  uu 
mese  soltanto,  en  Rilhud  poscia  per  se  stes- 
si so  e pel  club  de  giacobini  respinse  il 
fi  ridicolo  rimprovero  di  servire  il  partito 
« d*  Orleans:  tt  Gli  amici  della  libertà  non 
sarebbero  stupidi  d’assai  alterando  degli 
idoli  sola  per  crearne  di  nuovi?  .(  lu.  l.»l 
maniera  coufessavasi  pubblicamente  il  39  giu- 
gno il  divisamente  di  rovesciare  Luigi  XVI). 
La  società  de’  giacobini  ordinò  la  stampa 
di  <|uesto  discorso,  ia  distribuzione  a’ suoi 
membri , e la  trasmissione  alle  società  li* 
li-ali  segnali  llcrault  Sedici  ics  presidente. 
Siile ry  vicepresidente  , Alariboti-Montaut, 
deputalo  ; Gareau  , deputato;  Alaria  Giu- 
seppe Cliènte  r ; Fabrc  d E pianti  ne  , Ala- 
tlueu , lical  segretari.  Il  7 luglio  Bdl.iud 
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quo  dubitare  che  Uillaud-Varenne 
non  sia  stato  uno  dei  motori  prin- 
cipali dcH’insurrczioncdel  io  agosto 

vicepresidente,  eccitò  ancora  una  violenta  arin- 
ga contro  la  riconciliazione  di  lutti  i partili 
operatasi  nella  vigilia , in  seno  all'assemblea 
legislativa,  vi  I traditori  mi  chiameranno,  se 
n loro  piace  , cittadino  esecrabile  ...  ; ma 
99  i patriotti  sono  sottoposti  al  coltello  per 

9)  questa  medesima  riconciliazione Può 

51  dirsi  che  un  solo  istante  cader  fece  1'  as- 
99  semhlea  nazionale  da  somma  altezza,  u 
E vuole  inoltre  che  dichiari  i pericoli  della 
patria  mediante  una  convocazione  accele- 
rala delle  assemblee  elementari. . » Il  »So- 
59  erano  onnipossente  solo  possiede  la  forza 
n necessaria  ad  esterminare  i suoi  nemici. 
55  Contro  briganti  coronati  e mangiatori 
95  tC  uomini  abbisogna  Ercole  e la  sua 
95  clava,  u I giacobini  decretarono  pure 
la  stampa  e la  spedizione  di  questa  se- 
diziosa orazione.  Finalmente  P assemblea 
legislativa  proclamò  la  patria  in  pericolo  , 
come  richiesto  avera  Bill au<l  , e questo 
energumeno  aringando  ancora  i giacobini 
(seduta  del  ló  luglio)  mentre  il  trono  era 
alla  vigilia  di  sua  ruina  , sciamava:  Il 

99  re  più  poi  sente  che  mai  schiaccia  di 
95  già  sotto  il  peso  della  sua  autorità  il 
55  potere  legislativo.  Padrone  . come  altra 
95  «ulta  , del  pubblico  |ialriiUorno  o fabifi- 
5?  calore  de*  nostri  assegnamenti,  prodiga 
55  il  nostro  oro  a tutti  gli  scellerati  cho 
?5  abbracciar  vogliono  i suoi  interessi  , e 
91  cagiona  la  rovina  della  nazione  mediante 
9i  cospirazioni  tramato  contro  In  libertà,  u 
Ed  egli  accusa  Luigi  XVI  «Iella  di s simu- 
lazione di  Luigi  XI  e della  sua  fero 
eia.  Il  giorno  della  confederazione  (14  lu- 
glio), il  re  abbraccialo  aveva  Maria  Anto- 
nietta al  balcone  della  Scuola  Militare  , e 
jQiihud  disse  : Fedi  un  Carla  IX,  abbrac- 
ciare Medici . Taccia  di  furbi  quelli  che 
lo  accusano  di  richiedere  un  arrovescia- 
rne rito  / 99  il  suo  voto  , die*  egli , è pel- 
95  la  riforma.  Vuole  profittar  del  tno> 
95  mento  in  cui  i confederati  dei  diparti- 
si menti  ti  trovano  ancora  a Parigi  per 
59  adottare  le  grandi  misure  w.  Per  es- 
ecrai accontentata  di  mezzi  trionfi  , per 
aversi  accomodata  0 nel  *4  luglio,  e nel 
ó • 6 ottobre,  • nel  18  aprile,  ed 
all’  epoca  dello  strepitoso  spergiuro  di 
Luigi  XVI , la  Francia  cadde  ioseosibil- 
meute  io  uno  stato  si  deplorabile.  Atten- 
deremo noi  che  duecentomila  uomini  inon- 
dino le  nostre  frontiere? e pro- 

pone che  nell’ indomani  i confederati  pre- 
sentino all'assemblea  legislativa  uu' islam 
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Lorchi  fu  atterrato  if  tropo 
di  lytiigi  XVI. mostrassi  uno  dc’jiiù 
ardenti  persecutori  del  vinto  par- 
ia p»r  richiedere  non  la  deposiziona  del 
re  , meutr*  iti  lai  maniera  conserve rebbesi 
nel  proprio  seno  la  serpe  che  vi  si  d. 
attizzala  ; ina  richiediamo , che  una 
scorta  sufficiente  guidi  -il  re  e tutta  la 
di  lui  famiglia  oltre  le  frontiere  ...  5 
che  senza  dilazione  il  corpo  intiero  de- 
gli ufficiali  dell'  esercito  sia  licenziata 
e nominalo  di  nuovo  da'  reggimenti  me- 
desimi. Billaud  esige  inoltre  che  sia  for- 
mala una  convenzione  nazionale , e che 
sirito  nominati  de’  membri  non  dalle  as- 
semblee elettorali , ma  da  tutti  i Fran- 
cesi indistintamente , riuniti  io  assem- 
blee primarie  ; richiede  il  voto  pepli  ot- 
(antatrè  dipartimenti,  la  rinnovazione  istan- 
tanea di  tufi' i corpi  amministrativi  e 
di  tutti  i tribunali  ; f arresto  sull  istante 
di  Lnfayetie  e Lultner,  la  deportazione  di 
tutti  i nemici  pubblici  conosciuti  che  so- 
sterranno  esclusivamente  le  spese  della 
rivoluzione  ; lo  sgravio  d*  ogni  contribu- 
aioae  pel  cittadino  che  non  avrà  oltre 
seicento  lire  di  rendita.  99  Possano  , «gli 
59  couchiude  , lutti  i tiranoi  ritrovarsi  nel 
9i  campo  de’  nemici  ! La  fuga  gli  ha  salvi 
59  nella  giornata  di  Maratona  ; ma  noi  che 
55  vogliamo  essi  soli  combattere,  gli  cerche- 
11  remo  nella  mischia , affinchè  i nostri 
99  colpi  cadano  sulle  loro  teste  , e che  il 
55  primo  giorno  della  conquistata  libertà 
95  sia  pure  I*  ultimo  della  loro  odiosa  esi- 
li stenza.  M La  stampa  e 1.1  spedizione  di 
99  questa  stravagante  aringa  u nella  quale 
sembrano  riuniti  o’peosieri  del  10  agosto 
quelli  del  3 settembre,  vennero  pure  or- 
dinate «la*  giacobini.  E fino  dal  3 agosto. 
Ballanti  apparecchiava  la  giornata  del  io  : 
91  Signori  , diceva  , sarebbe  questo  il  mo- 
li mento  d"  agire  anziché  d’  aringare  .... 
91  Non  dimenticate  spettare  a Parigi  di  da» 
91  re  1*  esempio  ....  Di  già  i progressi  • 
51  l'energia  dello  spirito  pubblico  insorgooo 
91  a reclamare  una  convenzione  nazionale  e 
91  lo  deca«limento  d1  un  re  le  cento  volte 
91  Spergiurò  ....  Ma  nou  basto  pili  essere 
91  determinati  ad  atterrare  l’ idolo  ) con- 
51  viene  assicurare  1‘  esecuzione  di  quel 
11  grande  progetto  mediante  delle  misure 
51  d’  un  esito  certissimo  ...»  Lo  confesso, 
91  «e  v‘  ha  in  me  qualche  stupore  iu  que- 
ll sto  momento,  gli  i solo  di  non  sentir* 
li  mi  ridestare  ogni  notte  da'  trasporti  tu- 
li tuult nauti  del  furore,  dalle  grida  del 
9*  terrore  e della  disperazione  ; in  una  pa- 
li rota  dalle  fiamme  d1  uo  incendio  uni - 
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Irto.  Eletto  a sostituto  do]  procura- 
tore del  comune  eh’  erasi  impadro- 

99  vèrsale.  DnppoicW  chi  punta  ornai  igno- 
*1  rare  , che  il  catallo  di  Troja  attrovasi 
v>  nelle  nostre  Ritira  ? tc  EJ  alla  tua  fog- 
gia va  quindi  piagando  i pericoli  che  ni** 
rmeiano  la  rivoluzione.  Duecentomila  ne- 
mici nelle  frontiere  ; il  re  che  deve  rico- 
vrarsi  a Hanno,  il  campo  diSoissons,  ore 
> cittadini  non  ritrovarono  che  del  pane 
avvelenato  e non  una  sola  tenda.  La  squal- 
lidezza dell* arsenale  di  Parigi,  ove  non 
rimangono  pure  cinque  grossi  petti  di 
artiglieria  , e tutte  le  monizioni  sono  in 
pari  penuria.  Annunzia  essersi  proposto 
di  disarmare  il  popolo , di  mostrargli  al 
tuo  ridestarsi  tutte  le  pubbliche  piazze 
ingombre  di  patiboli , e di  già  sovrab - 

//ondanti  de' più  ardenti  patriota 

Dormite  in  pace  se  tosate , e vuole  si 
dia  mano  sull*  istante  a porre  io  esecuzione 
la  grande  misura  di  cui  la  sezione  dei 
Lombardi  forni  il  pensiero  : è questa 
un  campo  sotto  le  mura  di  Parigi.  For- 
matelo s tasserò , anziché  domani  e da 
questo  domani , e da  questo  momento 
diverrete  invincibili.  *«,  Un  campo  znini- 
« tirerà  la  forza  onde  sembra  aver  difetto 
V>  il  corpo  legislativo , e per  decretare  il 
99  decadimento  ed  invocare  la  convenzione 
99  Nazionale , e finalmente  per  colpire  colla 
99  scure  della  legge  lo  scellerato  Lafayeite 
9*  (La favelle  era  tuttavia  alla  testa  deha 
99  parte  piu  considerevole  dell*  esercito  ). 
99  Proferito  una  volta  il  decreto  d'accusa, 
99  se  il  traditore  ricusa  di  recarsi  ad  Or- 
99  leaos  , voi  vedrete  , ne  rispondo  io  stes • 
99  so,  la  testa  del  mostro  sull'estremità 
99  d*  una  picca  u.  Bìllaud  ragiona  in  se- 
guito delle  delizie  della  fraternità  in  mezzo 
d^un  campo  che  formerebbe»!  ne'  Campi 
Elisi , ove  le  picche  sarebbero  frammischia- 
te a'  fucili , e che  sarebbe  permanente  , 
finché  la  rivoluzione  fosse  compiuta.  Vuo- 
le si  aggiungano  a questo  campo  cento  squa- 
droni di  cavalleria  formata  colle  mule 
delle  carrozze  e de'  birocci . 99  I cavalli 
de  ricchi  soverchiamente  calpestarono  il  po- 
vero; e per  far  loro  espiare  tale  delitto, 
conviene  ora  impiegarli  a schiacciare  sotto 
i Joro  piedi  i nemici  della  libertà  ed  » ret- 
tili della  rivoluziooe.  tc  Segue  Y elogio  dei 
fratelli  di  Marsiglia.  La  stampa  e la  di- 
stribuzione di  questo  discorso  precursore 
del  io  agosto  vennero  decretate  da  Delau- 
najd  d’ Anger s , presidente  del  club  de’  Gia- 
cobini, da  Robespierre  vice  presidente,  da 
T hit  rio  t e Belle  gar  de  segretari. 
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«ilo  con  tonta  audacia  del  potere  c 
che  fece  tremare  l’assemblea  legi- 
slativa e la  stessa  convenzione  Na- 
zionale, fu  pure  membro  di  quel 
comitato  di  pubblica  salute,  che 
creato  in  seno  di  quel  medesimo 
comune  di  Parigi,  governò  real- 
mente l’intera  Francia  (i);  ed  in 
queste  duplici  funzioni  di  concerto 
con  Danton,  divenuto  ministro  del- 
la giustizia,  concepì,  dispose,  e fece 
eseguire  le  stragi  del  settembre. 
Di  tutti  i motori  od  ordinatori  di 
quc’dclitti  che  survisscro  alla  cadu- 
ta del  loro  partito,  è desso  il  solo 
che  non  abbia  mai  respinto  l’accu- 
sa, il  solo  che  non  se  ne  sia  pure 
difeso  lorchè  la  pubblica  indigna- 
zione costrinse  tutti  i di  lui  com- 
plici a disconfessarli.  Alcuni  gior- 
ni prima  mentre  deliberava  in  mez- 
zo a quel  comitato  di  pubblica  sa- 
lute sui  mezzi  di  porre  in  esecuzio- 
ne i suoi  orribili  piani,  esternatigli 
dal  suo  collega  Duplain  alcuni  dub- 
bi sulla  possibilità  di  riunire  un 
bastante  numero  d’ assassini  per 
imolare  ad  un  tempo  in  tutte  le 
prigioni  un  si  gran  numero  di  vit- 
time: » Ne  abbisogna  adunque 
n tanta  gente?  risposagli  ; d’altron- 
» de  se  ne  troverà  . ...  « E se  no 
trovò  in  fatti,  nè  può  dubitarsi  che 
il  sostituto  del  comune  non  abbia 
più  d’ogni  altro  contribuito  a riu- 
nirla, ad  organizzarla,  e non  abbia 
personalmente  distribuiti  gl’ineari- 
chi  e date  tutte  le  istruzioni.  Due- 
cento uomini  gli  bastarono  per  tru- 
cidare in  una  settimana,  in  otto 
prigioni  ad  un  tempo  oltre  seimila 
vittime  (a)! 

(:)  It  comitato  di  saluta  pubblica  dell), 
comunità  ora  composto  da  P.  Dupla» , 
Panis  , Sergeut , Leufart , Joordettil , Ma- 
rat  , Deforgee , Ledere  , Lefort , e Callj. 

(a)  Alcuni  storici  la  fanno  ascendere  a 
dieci  mila.  ....  - - 
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La  sera  stessa  del  a settembre  in 
cui  incominciarono  le  earnificinc 
Bilia  ud  adorno  della  $ua  tracolla 
municipale  recossi  all’abbarLa.  La 
via  Santa  Margherita,  rimpetto  a 
uclla  prigione  era  di  già  ingombra 
i cadaveri.  Ed  al  cospetto  dell’or- 
ribile tribunale  che  ordinava  quelle 
stragi  sotto  la  presidenza  di  Mad- 
ia rd  (leggasi  questo  nome,  nel 
Supplemento  ) , con  un  piede  so- 

£ra  i cadaveri , e l’ altro  entro  un 
irgo  rivo  di  sangue,  disse  agli  uc- 
cisori » Popolo , tu  imoli  i tuoi  ne- 
ll mici,  c ciò  ti  s’addice.  Tu  non 
» offristi  mai  maggior  prora  della 
» tua  potenza  e della  tua  giustizia  ! 
u T*  attende  la  riconoscenza  nazio- 
» naie ......  » Rcaossi  nelle  altre 

prigioni  ove  si  praticavano  eguali 
misfatti  ; e vi  espresse  i medesimi 
eccitamenti.  Nel  dì  successivo  ei  vi 
tornò  di  nuovo,  » Amici  mici,  lo- 
» ro  disse,  il  comune  m’invia  per 
n rappresentarvi  che  voi  disonora- 
ti tc  un  giorno  sì  bello ....  Venne 

» ad  esso  lui  riferito  ebe  voi  de- 
li predate  questi  furfanti  aristocra- 
n tici,  dopo  aver  eseguito  la  giu- 
n stizia  sopra  di  loro.  Abbandona- 
li te  tutti  1 gioielli,  tutto  il  denaro, 
» c tutti  gli  effetti  che  tengono  se- 
» co  per  le  spese  del  grande  atto 
» di  sovranità  nazionale,  la  cui  cse- 
u cuzionc  è a voi  affidata.  Si  avrà 
n cura  di  pagarvi  siccome  fu  seco 
i>  voi  pattuito.  Siate  nobili,  grandi 
i>  e generosi,  siccome  la  vostra  pro- 
li fes sione venite  al  comitato 

li  tos.tochè  abbiate  adempiuto  que- 
ll sto  grande  dovere;  prendo  tutto 
» sopra  di  mcc  m’incarico  della  vo- 
lt sti  a ricompensa. ......  « Didatti 

all’ indomani  d’ ogni  prigione  si  par- 
tirono le  deputazioni  per  recarsi  al 
comune.  La  presenza  di  tali  uo- 
mini cagionò  sulle  prime  qualclic 
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imbarazzo  ne’ municipali,  c lo  stes- 
so Billaud-Yarcnnc  cui  più  parti- 
colarmente si  rivolsero,  parve  un  pò 
sconcertato.  Quest’  uomo  ebe  faceva 
tremare  tutta  la  Francia,  crudele 
soltanto  perché  vile,  tremò  egli  pu- 
re al  cospetto  di  quegli  assassini. 
» Rispettabili  cittadini,  disse  loro 
n sommessamente,  voi  non  cessato 
n di  rendere  utile  servigio  alla  pa- 
li tria  ed  il  comune  non  sa  di  qual 
n manieraesprimeryila  sua  ricami- 
li scénsa  ; m’ incarica  quindi  d’ an- 
» nunziarvi  che  ognuno  di  voi  ficc- 
>i  vera  una  rimunerazione  di  *4 
» franchi.  Avvertitene  i vostri  coni- 
li pugni,  c continuate  a liberare  la 
» patria  da’  suoi  nemici ....  « Ta- 
luni di  quo’ miserabili  insistendo 
tuttavia  allinchè  fosse  loro  abban- 
donato tutto  il  bottino,  Billaud  ri- 
spose coll’  usata  sua  ipocrisia  che 
non  ignoravano  rimanere  al  comu- 
ne conti  a saldal  e ....  ma  ebe  sa- 
rebbero indennizati.  Non  ignorasi  a 
chi  ed  in  qual  maniera  sicno  stati 
resi  questi  conti  ; ma  é indubitato 
che  il  comune  non  si  giustificò  mai 
dell’  accusa  espressa  da  Barbarmi* 
nella  seduta  della  convenzione  na- 
zionale del  io  ottobre  1792  , d’ es- 
sersi appropriata  gran  copia  d’ oro 
« d’argento.  Quali  motivi  avevano 
adunque  i municipali  d’essere  co- 
tanto economi.  Come  potevano  in 
tale  momento  contrastare  la  mer- 
cede a* carnefici  da  loro  adoperati? 
Quei  miserabili  poco  soddisfi  di 
tali  zp*egazi°"i  insistettero.  Uno 
d’essi  specialmente,  clic  aveva  udi- 
te le  promesse  e ricevuti  gli  ecci- 
tamenti di  Billaud-Vareiinc,  lo  sol- 
lecitò vivamente.  Tulio  sgomenta- 
to allora  il  sostituto  presentò  que- 
st’ uomo  a suoi  colleglli  : » Ecco  uno 
» di  quei  valorosi,  loro  disse,  cui  la 
u repubblica  va  debitrice  d’ eterna 
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•»  riconoscenza.  Egli  viene  in  nome 
» de’ suoi  camerati,  clic  domandano 
« giustizia , ed  a cui  vi  corre  ob- 
li bligo  di  farla  . . . . u Più  non  esi- 
tò' l’ adunanza:  le  spoglie  furono  di- 
vise tra  i municipali  e gli  assassini. . . 
Quei  manigoldi  paghi  alla  line  si  de- 
dicarono di  nuovo  alle  loro  ope- 
razioni; e le  proseguirono  senza  in- 
terruzione per  sei  giorni  e sci  not- 
ti. Dicesi  che  a Bicctre  ove  trova- 
vasi  gran  numero  di  detenuti  i quali 
per  la  maggior  parte  non  erano  pri- 
gionieri politici,  si  caricava  a mi- 
traglia per  ispacciarli  in  massa.  Ma 
questo  fatto  viene  smentito  da  una 
lettera  del  a 4 settembre  1814.,  in- 
dirizzata a’  redattori  di  parecchi 
giornali  del  signor  Cortier.  Questo 
antico  impiegato  dell’amministra- 
zione di  Bicètre  palesò,  dopo  ven- 
tidue  anni  di  silenzio  e d’ incertez- 
za, che  gli  assassini  erano  armati  di 
fucili,  di  sciabole,  di  picche,  di 
falci,  di  legni  ecc.;  eh’ erano  scor- 
tati da  un  ufficiale  dei  municipio  , 
e da  una  banda  della  guardia  Na- 
zionale, della  sezione  dell’Osser- 
vatorio che  portava  due  pezzi  di 
cannoni;  che  giunsero  il  5 settem- 
bre presso  a nove  ore  del  mattino, 
e che  avevali  preceduti  cF  un’  ora 
un  messaggio  per  avvertire  le  au- 
torità a non  oppor  loro  resisten- 
za. Soggiunge,  che  tre  settembriz- 
zalori  s’eressero  allora  in  giudici, 
che  la  parola  all’ abbazia',  era  tut- 
ta la  sentenza.  Il  prigioniero  era 
ammazzato  sull’istante  . ...  E tut- 
to ciò  avvenne  senz’ alcuna  oppo- 
sizione. Non  esisteva  realmente  al- 
lora altra  autorità  nella  capitale, 
’ tranne  quella  del  comune  di  Pari- 
gi , nò  altro  potere,  tranne  quello 
de’  carnefici.  Delle  bande  di  guardie 
nazionali  guidate  da’ municipali,  as- 
sistevano all’vsecuzioni,  Tremava 
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; 1*  assemblea  legislativa  ; molti  dei 
membri  di  quella  eransi  fuggiti,  c 
taluni  notoriamente  partecipavano 
al  segreto  di  quella  esecrabile  tra- 
ma. Ogni  sua  influenza  e premuta 
si  limitò  a sottrarre  dal  ferro  degli 
assassini  il  deputato  Jonncau , che 
un  decreto  correzionale , alcuni 
giorni  innanzi  aveva  posto  nel  no- 
vero de’  prigionieri.  E solo  per  sal- 
vare questo  deputato  nel  secondo 
giorno  si  recarono  de’  commissarj 
sul  luogo , avendo  alla  testa  il  vec- 
chio Dussaulx.  Appena  ardirono 
avvicinarsi  agli  assassini,  e ritorna- 
rono poco  dopo  dichiarando  all’as- 
semblea che  n le  tenebre  avevano 
» impedito  loro  di  ravvisare  che 

» si  passasse II  prefetto  Pc- 

thion,  uomo  debole  e senza  carat- 
tere, in  siffatta  circostanza  altro  es- 
ser non  poteva  che  uno  strumento 
di  delitti.  Fu  visto  alla  prigione  del- 
la Forza,  ove  quattro  municipali,  di 
lui  colleghi,  sedevano  colla  tracolla 
in  mezzo  a’ cadaveri  (1).  Ma  più 
vile  che  crudele,  non  potè  per 
lungo  tempo  sostenere  la  vista  di 
un  simile  spettacolo,  e recossi  al 
Tempio,  per  istrapparc  al  debolo 
Luigi  XVI  un’  ultima  concessio- 
ne. In  quel  giorno  medesimo  uha 
banda  d’assassini,  recando  sopra 
una  picca  la  testa  della  principessa 
Lamballe  ( veggasi  questo  nome, 
nel  Supplemento ),  minacciava  al- 
la famiglia  reale  una  medesima  sor- 
te. Lo  sventurato  monarca  ceden- 
do alle  minacce  c specialmente  al- 
le lagrime,  e a’ timori  di  sua  làmi- 
glia,  indirizzò  al  re  di  Prussia  quel- 
la lettera , di  cui  gli  è impossibile 
contrastare  la  realtà , e eh’  era  sen- 
za dubbio  lo  scopo  principale  di 
tutta  quell’  orribile  congiura.  11  mi- 

fi)  Dauge , Michouis , Moaneuse  » I*ae 
ruillou. 
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nistro  Roland  fu  il  solo  clic  in  quel- 
le deplorabili  giornate  facesse  alcu- 
ni sforzi  per  por  fine  alle  stragi. 
IVon  potendo  riuscirvi,  scrisse  al- 
l’assemblea che  conveniva  tirare 
un  velo  sopra  alcuni  eccessi  che 
il  potere  esecutivo  non  aveva  sa- 
puto prevedere  nè  impedire,  ma 
ch’era  tempo  omaisi  ristabilisse 
l' impero  della  legge  ....  Quando 
fu  tutto  consumato,  il  comune  de- 
gnò d’ annunziare  a' legislatori,  clic 
» le  prigioni  erano  VUOTE}  che 
i>  non  avevasi  potuto  trattenere 
» la  vendetta  del  popolo ; ma 
» che  perirono  degli  scellerati  sol- 
» tanto Ed  allora  dietro  pro- 

posta di  Vcrgniaux , l’assemblea 
emanava  questa  legge  derisoria,  che 
costituiva  il  comune  mallevadore 
della  sicurezza  de' prigionieri.  In 
pari  tempo,  c quasi  negli  stessi  luo- 
ghi ove  s’eseguirono  lo  stragi,  l’as- 
semblea elettorale  di  Parigi  nomi- 
nava de’ deputati  alla  convenzione 
Nazionale.  Il  comico  CoIlot-d’Hcr- 
liois  che  fu  uno  degli  eletti  insieme 
a Robespierre,  Danton,  e Marat, 
denunziavate,  i moderati,  gli  uo- 
mini pusillanimi , atterriti  dalle 
grandi  misure.  Intesseva  un  pom- 
poso elogio  di  quel  coraggioso  con- 
sesso del  comune , il  cui  rapido 
operare,  energico  c popolare  sal- 
vava la  cosa  pubblica  ....  Sotto 
tali  auspicj  c con  tali  elettori-  Bil- 
laud-Varenne  non  poteva  non  esse- 
re pure  nominato;  c lo  fu  tra’  primi. 
Ma  erano  appena  compiuti  i macel- 
li quando  gli  toccò  adempiere  ad 
un  incarico  ben  di  maggior  impor- 
tanza. 

Tutt’i  giornali  di  quest’epoca  as- 
serirono, e gli  storici  ripeterono, 
senza  il  minimo  esame , che  tale  in- 
carico affidatogli  dal  comune  non 
ebbe  per  iscopo  che  una  visita  nei 
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dintorni  di  Parigi;  che  si  limitò  ad 
una  breve  apparizione  nella  città  di 
Mcaux  ove  Billaud  fece  pure  ese- 
guire alcuni  macelli,  ed  in  quella 
di  Chùlons  ove  ci  non  potò  far  al- 
trettanto attesa  la  fermezza  della 
municipalità  ch’egli  minacciò  del 
proprio  sdegno,  e che  in  seguilo 
ne  risentì  i terribili  effetti,  come 
pure  il  vecchio  Luckncr,  ch’egli 
ritrovò  pigro,  sprovveduto  di  me- 
moria, e che  fu  quindi  fin  d’ allora 
destinato  al  patibolo.  Ma  in  ciò  non 
consisteva,  non  possiamo  dubitar- 
ne, la  maggiore  importanza  della 
missione  di  Billaud;  ci  è palese  es- 
ser egli  stato  inviato  all’esercito  di 
Dumouriez  con  due  altri  comrnis- 
sarj  apportatori  della  lettera  di  Lui- 
gi XVI  al  re  di  Prussia,  ed  egli 
pure  essere  stato  apportatore  d’og- 
getti non  meno  importanti  c desti- 
nati a’  Prussiani.  Abbiamo  sott’  oc- 
chio una  lettera  di  Dumouriez  al 
ministro  della  guerra,  in  data  da 
Saintc-Mcnehould  il  18  settembre 
1793,  in  cui  esprime  positivamen- 
te, clic  Billaud-Varcnnc,  recatosi 
al  suo  quartiere  generale , » gli  fu  • 
di  molto  ajuto  per  salvare  la  cau- 
sa pubblica  ....«E  certamente 
non  già  con  avvertimenti  ovvero 
mezzi  militari  poteva  il  sostituto 
del  comune  in  tali  circostanze  aju- 
tarc  il  capo  dell’ esercito  francese  a 
salvare  la  cosa  pubblica.  Si  pon- 
ga mente  alla  scomparsa  do’  diaman- 
ti della  corona,  al  sacclicggiamenlo 
del  guardaroba,  a quello  delle  Tui- 
lerics , c di  tutt’  i pubblici  depositi, 
alle  spoglie  di  tante  vittime  che 
scomparvero  del  pari,  c specialmen- 
te alla  parte  rappresentata  da  Bil- 
laud- Va  renne  in  que’  terribili  av- 
venimenti   (1).  Il  comune  le- 

(l)  Questa  «jtmlione  storica  A della  mag- 
giore unj'ortaiua.  Sta  io  evia  la  spiegiuio»  - 
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re  palese  all'assemblea  parte  della 
corrispondenza  tenuta  seco  lei  dai 
commissari  dorante  la  loro  missio- 
ne ; ma  serbò  il  silenzio , sui  loro 
rapporti  con  Dumouriez;  e quel 
generale  che  nelle  sue  memorie  par- 
lò di  quell’epoca  con  tante  partico- 
larità intorno  i fatti  c le  persone, 
s’astiene  d’esprimere  cosa  alcuna 
intorno  Billaud- Varenne;  non  ne 
proferisce  pure  il  nome , e potas- 
simo porre  in  dubbio  ch’ei  lo  aves- 
se veduto,  senza  la  lettera  da  noi 
letta , trascritta  dall’  origincle,  e di 
cuiassicuriamo  l’autenticità.  Convie- 
ne specialmente  considerarne  la  da- 
t?  c riflettere  che  fu  scritta  tre  gior- 
ni dopo  la  terribile  sconfitta  del  1 5 
settembre , in  cui  i fuggiaschi  si  ri- 
covrarono  a Parigi,  e due  giorni 
innanzi  alla  mostra  concertata  di 
Valmv,  cui  abbiamo  personalmen- 
te assistito,  c che  niun  militare,  per 
poco  sia  sperimentato,  puote  quali- 
ficare altrimenti.  Soltanto  tre  anni 
dopo,  quando  dovette  difendersi 
dalle  accuse  di  Leicontre  di  Ver- 
sailles , clic  aveva  fatto  stampare 
una  sua  lettera  a Dumouriez  (i), 

un  di  tuU’i  fatti  di  quest’  e poca  ; ma  fino 
al  presente  gli  storici  1*  hanno  disconosciuta 
e mal  compresa.  Noi  vi  c’  interneremo  di 
più  all' articolo  Dumouriez,  e ri  dimostre- 
remo che  la  ritirata  de'Prnssiaoi  non  pnò 
essere  militarmente  spiegata  (Reggasi  Du- 
Mouaitz  nel  Sappi,  ),  che  quindi  deve  at- 
tribuirsi ad  altre  cagioni. 

(»)  fi  Giunto  da  tre  giorni,  scrive  Bil- 
w laud  a Dumouriez,  ad  ogni  istante,  o mio 
JS  caro  geuerale , o’  ebbi  1’ intenzione  ili 
vi  scrivervi , senza  poter  procurarmi  tale 
fi  soddisfazione  . • *••  Volea  poi  darri  no 
M tizie  della  situazione  in  cui  trovai  Parigi 
r>  tanto  in  riguardo  alle  cose  , quanto 
n in  riguardo  alle  persone . Jeri  soltanto 
fi  potei  ottenere  la  parola  alla  convenzione, 
» per  fare  il  rapporto  della  mia  condotta 
n presso  C esercito , e de’ fatti,  oode  fui 
91  testimone  ....  Il  portatore  di  questa 
n lettera  è il  cittadino  La  ribea  u.  Questi 
^ fa  per  roi  uu  uomo  di  cuuùdeoza  i . . „ 
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Billaud  - Varenne  confessò  parie 
delle  sue  relazioni  con  quel  ge- 
nerale; ed  è osservabile,  che  se 

» Gii  è U mio  intimo  amico  ch'io  cedetti 
w al  mio  amico , e ciò  solo  allevia  la 
ri  perdita  eh  io  faccio  dell  uno  e dell  al- 
99  tro.  Imploro  da  voi  una  grazia , che  mi 
99  scriviate  nelle  circostanze  decisive  per 
5i  mettermi  nel  caso  tT  agire  ...  Vi  sa- 
vi luto,  mio  caro  generale,  credetemi  To- 
ri «tro  amico  per  tutta  la  vita,  u Billaud 
non  niegò  già  questa  lettera , e nella  sua 
Risposta  a Lorenzo  Lecointre  egli  dice  i 
59  A malgrado  le  lacaoe  che  mutilano  que- 
ll sta  lettera  , io  chiedo  che  cpsa  abbia  da 
91  riprensibile,  essendo  in  data  del  a3  seitew- 
99  bre  1792  , e nulla  contenendo  che  non 
•9  sia  conforme  al  raparlo  da  me  indiriz- 
99  Mio  alla  convenzione  Nazionale  ( Tal* 
99  rapporto  rimase  ignorato.  Non  trovasi 
99  nel  Moniteur  , e supponiamo  non  abbia 
59  mai  esistito.)  Io  giuogeva  dall’  esercito  r 
59  aveva  ritrovato  Dumouriez  nella  più  cri- 
99  dea  posizione , non  avendo  che  » 6,000 
59  uomini , quasi  ignudi  da  opporre  ol- 
ii ? esercito  de'  Prussiani , composto  di 
99  80 & 00  uomini  \ eh’  erano  di  già  padro- 
99  ni  di  Longwy  e di  Verdun  , e che  te- 
99  nevano  in  certa  guisa  assedialo  il  campo 
99  di  Grand-Prl , non  avendo  che  un  solo 
99  mezzo  onde  uscirne.  Durante  il  mio  sog- 
99  giorno  io  vidi  Dumouriez  mollo  oflac- 
99  esodarsi  per  praticare  la  cougiu  Dzinn* 
59  de’ rinforzi  che  gli  erano  stati  inviati  « 
99  che  non  arrivavano  ancora  ; finalmente 
n fu  superata  la  chiave  principale  del  suo 
99  campo  , e non  gli  rimase  altro  spedieute 
99  che  di  sgombrarlo  nella  notte , (occhi 
99  fu  eseguito.  All’indomani  giunti  al  cam* 
99  po  di  Daramartin , appena  i soldati  in- 
li  inalzavano  U loro  tende , dopo  quindici 
99  ore  di  marcia  , un  panico  terrore  si  d^f- 
99  fuse  nell*  esercito , ed  io  un  istante  la 
59  rotta  diviene  generale.  Tosto  Dumouriez 
91  sale  a cavallo  , ed  in  meno  d’  una  snel- 
li z’ora  gli  riunisce.  Non  poteva  certameo- 
99  te  rendere  un  più  importante  servigio 
91  alla  patria  esposta  al  maggiore  peri- 
vi gito  , se  ad  un  tratto  si  fosse  ritrova- 
99  la  senza  esercito  , avendo  a fronte  una 
99  forza  nemica  di  ottantamila  uomini.  Io 
99  noi  celai  allora , ni  lo  niegp  oggidì  . . . 
99  Sarebbe  stato  delitto  I*  avere  de'  legami 
59  con  questo  perfido  generale , lorch’  ei 
99  tradiva  ; ma  feci  rottura  seco  lui  fiuo 
99  dall’  epoca  della  fuga  concertala  dei 
99  Prussiani,  e (piando  mi  venne  a no- 
li tizia  che  Fabre  d’Eglauline  erari  recato 
99  segretamente  al  campo  delia  Lune  pej 


Digitized  by  Google 


D I L i 

realmente  rendeva  conto  alla  Con- 
venzione della  propia  missione,  co- 
in’  egli  lo  dice  in  quella  lettera , il 
suo  discorso  non  venne  inserito  nel 
Moniteur,  e non  ne  resta  alcuna 
traccia  nei  giornali  di  quel  tempo.- 
L’incertezza  c l’oscurità  eli’ egli  si 
sCbrza  di  seminare  in  quella  let- 
tera, di  cui  non  abbiamo  elio  dei 
frammenti,  là  prova  che  in  quell'e- 
poca eziandio  era  alieno  dal  voler 
tutto  palesare  intorno  la  sua  mis- 
sione; e sebbene  egli  s’attenti  di 
persuadere  che  Fabrc-d’Eglantino 
fu  il  principale  agente  delle  tratta- 
tive coi  Prussiani,  siamo  convinti 
che  quelle  negoziazioni  erano  com- 
piute all’arrivo  di  Fabrc,  il  quale 
non  giunse  all’esercito  che  il  2 5 
settembre;  tre  giorni  dopo  il  fatto 
di  Valmj  c riputiamo  pure  lo  fos- 
sero fino  dalla  sconfitta  del  i5  set- 
tembre, in  cui  l’esercito  di  Prus- 
sia, clic  aveva  tale  superiorità  da 
potere  con  un  solo  movimento  an- 
nichilare quindici  mila  uomini  in 
disordine  e del  tutto  disorganiz- 
zati, rimase  del  tutto  immobile  e 
non  feco  un  solo  passo  per  coglier 
partito  de’suoi  vantaggi.  Billaud- 
Varennc,  che.  fino  dal  12  settem- 
bre trovavasi  presso  Dumouriez , 
non  occupò  molto  tempo  seco  lui 
per  salvare  la  cosa  pubblica.  Fi- 
no dal  20  di  quel  mese  era  ritor- 
nato nella  capitale  per  assistere  al- 
la prima  sessione  della  convenzione 
nazionale.  Spiegando  sulle  prime  in 
quell’  assemblea  il  carattere  di  le- 

ordinarti  questo  tradimento.  « Scorgasi 
come  Billmi'l  imbarazzato  in  questa  rispo- 
sta a Lecointre  sopra  questo  capo  d'ac- 
cuia  conchiude  dicendo  : « Del  resto  ni 
51  confesso , n£  nega  , sia  questa  la  rera 
y,  lettera  ch’io  scrissi  • • • • w Ma  tale 
espressione  tale  una  confessione  ; a riuscir 
liete  increscioso  eh  a sia  stala  troncata. 

V— y*. 
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rOoin  onde  si  eminentemente  si  di- 
stingueva , richiese  la  soppressione 
di  tutti  i giudici  c di  tutti  i tribu- 
nali , siccome  fautori  del  dispotis- 
mo ; quindi  propose  un  decreto  di 
accusa  contro  l’antico  ministro  La- 
coste,  contro  il  generale  Dillon  c 
contro  Roland,  ch’ebbe  il  torto  as- 
sai grave  a’ suoi  occhi  di  voler  im- 
por fine  ai  macelli  delle  prigioni. 
Nella  seduta  del  29  ottobre,  de- 
clamò pure  contro  Louvet  ebe  ave- 
va del  pari  disapprovate  le  stragi 
ed  ardì  oltraggiare  Robespierre  ed 
il  comune;  ma  specialmente  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  Billaud  di- 
mostrasi sanguinario  e feroce.  Sul- 
le prime  volle  fare  all'atto  d’accu- 
sa , che  Marat  medesimo  voleva  ri- 
durre, addizioni  si  assurde,  si  bru- 
talmente crudeli,  che  la  maggio- 
rità vi  si  rifiutò.  Egli  si  oppo-  • 
se  in  appresso,  perché  si  conce- 
desse allo  sventurato  principe  d’ a- 
ver  parecchi  consiglieri  ; e scorgen- 
do che  la  discussione  prolungavasi 
di  troppo,  scagliò  un’  invettiva  con-  < 
tro  quelli  tra’ suoi  colleghi  ch'egli 
appellava  amici  del  tiranno  ; pro- 
pose d’  atterrare  la  statua  di  Bruto, 
collocata  nella  sala  delle  sedute , e 
sciamò:  » Quest’illustro  romano  non 
» esitò  per  distruggere  un  tiranno; 

» eia  convenzione  differisce  la  giu- 
n stizia  del  popolo  contro  un  re  ...k 
Figli  votò  pella  morte,  contro  o- 
gni  dilazione  aU'esecuzione  e nella 
questione  dell’appello  al  popolo 
chiese  ironicamente,  se  i Francesi 
dell’  America  c delle  grandi  In- 
die sarebbero  pure  convocati  per 
deliberare  intorno  a questo  ap- 
pello. Denunziò  in  seguito  succes- 
sivamente Clavicrc,  Fournier  l’a- 
mericano , Kouchard , Custine  ; ed 
allorché  nel  cinque  marzo  csitavasi 
a rcuder  pubblici  i disastri  di  Acjiri- 
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sgrana,  ricordando  quanto  profitto 
avesse  colto  dalla  presa  di  Verdun 
pelle  stragi  di  settembre,  dichiarò 
esser  mestieri  nulla  celare  al  popo- 
lo , che  in  tal  maniera  arevasi  già 
fatta  salva  la  patria.  Quindici  gior- 
ni dopo  era  con  Sevestre  in  missio- 
ne nel  fondo  della  Brettagna , don- 
de fecero  i piò  allarmanti  rapporti 
intorno  i pr  imi  sintomi  di  turbolen- 
ze ivi  manifestatisi.  Chiesero  con 
rive  istanze  alcune  spedizioni  di 
truppe  che  non  poterono  ottenere. 
Billaud  allora  fece  ritorno  alla  con- 
venzione, e ?’  accusò  il  consiglio 
esecutivo,  Quindi  gli  amministrato- 
ri del  dipartimento  d'Ille-et-Yilaine. 
Ma  specialmente  nella  lotta  che  pre- 
cesse al  5 1 Maggio , questo  impe- 
tuoso oratore , segnalossi  colle  sue 
violenze,  e col  suo  accanimento 
contro  il  partito  della  Gironda.  A 
varie  riprese  punse  Lanjuinais , for- 
che questo  coraggioso  deputato  re- 
sisteva con  si  rara  fermezza  agli  at- 
tacchi dei  montanari;  e quando  que- 
sti ebbero  trionfato,  lo  stesso  Bil- 
laud-Varenne  nella  seduta  del  due 
giugno  espresse  una  veemente  Fi- 
lippica contro  trenladue  de’  suoi 
colleglli,  in  seguito  alla  quale  chie- 
se la  sentenza  di  morte  che  venne 
emanata.  Ciocché  v’ha  di  più  osser- 
vabile in  questa  aringa  spirante  tut- 
ti i furori,  tutta  la  demenza  di 
uell’cpoca  si  i il  rimprovero  fatto 
a Billaud-Varenne  ai  corifei  della 
Gironda,  e specialmente  a Pethion 
per  aver  votato  la  morte  di  Luigi 
XVI.  Questa  parte  del  suo  discor- 
so poi  prova  in  modo  sì  incontrasta- 
bile l’esistenza  della  lettera  di  Lui- 
gi XVI  di  cui  fecimo  menzione,  che 
stimiamo  dover  riferirla  litteral- 
tncntc  : » Tale  ai  è la  falsi- 

li tà  di  questi  nomini , che  dopo 
» aver  adoperato  tutti  i mezzi  del- 


B I L 

» l’eloquenza  per  sottrarre  al  pati- 
ti bolo  Luigi  l’ ultimo,  votarono 
» eglino  stassi  per  la  maggior  par- 
li te  il  suo  supplizio.  Barbaroux  lo 
» condanna  in  nome  de’  suoi  com- 
» mettenti , troppo  allora  palesatisi  ' 
» per  ammettere  un  altro  giudizio. 
» Vergniaux  dimentica  le  sue  tristi 
» dipinture  di  proscrizione  e di  ca- 
» daveri  ammucchiati  nelle  fosse , 
n per  precipitarvi  il  tiranno  di  pro- 
» pria  sua  mano.  Pethion  più  destro 
» eziandio,  Pethion,  di'  crasi  im~ 
» pegnato  con  Luigi  XVI  di  sal- 
ti vario,  se  voleva  pregare  il  re 
u di  Prussia  a sgombrare  momen- 
ti taneamente  il  territorio /rotice- 
li se)  Pethion,  che  si  associa  per 
» tale  macchinazione  a Manuel  e 
» Kcrsaint;  Pethion,  che  ne  imitò 
» sotto  ogni  aspetto  la  condotta  con- 
» trorivoluzioniaria , ha  nullameno 
» una  macchia  di  piu  degli  altri 
» due.  mentre  questi  ebbero  la  ret- 
» titudinc  di  votare  polla  grazia  elio 
» avevano  promesso , mentre  Pe- 
li thion  pospose  la  propria  parola 
« alla  tema  di  perdere  la  sua  pi- 
li polarità,  e volle  a dispregio  di 
» un  formale  impegno,  l’arsi  una 
n maschera  della  testa  abbattuta 
» del  despota  .....  u Dopo  le  stra- 
gi di  settembre  e la  morte  di  Lui- 
gi XVI.  Billaud-Varenne  mostrava 
d’ aver  concentralo  tutti  i suoi  fu- 
rori sopra  i Girondini;  e quando 
gli  ebbe  atterrati,  c fatti  perire 
pressoché  tutti  sul  patibola , infie- 
rì contro  le  reliquie  di  quel  parti- 
lo. » Io  richiedo , diss’cgli  nella  so- 
li duta  del  5 settembre  1795 , che 
» Le-brun  e Claviérc  vengano  giu- 
» dicati , interrotto  ogni  altro  affa- 
li re , dal  tribunale  rivoluzionario* 

» e periscano  innanzi  allo  spirare 

u d’ otto  giorni Quando  ne 

11  saranno  cadute  le  teste  non  altri— 
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u menti  di  quella  di  Maria  Anlo- 
» nictta , direte  alle  potenze  collr- 
» ga te  che  un  solo  filo  trattiene  il 
» ferro  sospeso  sul  capo  del  figlio 
» del  tiranno;  che  se  muovono  un 
» passo  di  più  sul  vostro  territo- 
» rio,  egli  sarà  la  prima  vittima. 

» Con  misure  sì  rigorose  si  può  co- 
li muuicarc  fermezza  ad  un  nuovo 
» Governo.  « La  memoria  delle  vi- 
gorose misure  di  settembre  1792, 
dettava  certamente  simili  frasi.  In 
tutte  le  circostanze  ch’ebbero  qual- 
che rapporto  con  quell’epoca  terri- 
bile, Billaud  non  parlò  che  di  tri- 
bunali, d'eserciti  rivoluzionarj , di 
teste  da  far  rotolare  sul  patibolo  ; 
erano  queste  le  sue  espressioni  fa- 
vorite. Inviato  nei  dipartimenti  del 
Nord  e del  Pas-de-Calais  nel  mese 
di  agosto  1 795  vi  poneva,  a suo  di- 
re, il  terrore  alT  ordine  del  gior- 
no. Ma  fu  egli  stesso  di  tal  manie- 
ra atterrito  da’progressi  degli  eser- 
citi alleati  su  quella  frontiera,  che 
ritornò  a celare  il  proprio  spaven- 
to nella  capitale , ove  domandò  pel 
primo  una  leva  in  massa  di  tutti  i 
francesi.  Fu  egli  pure  che  nella  se- 
duta del  5 ottobre  fjgS,  fece  ema- 
nare l’accusa  del  duca  d’ Orleans  , 
cui  pareva  non  più  si  pensasse,  c 
che  nella  medesima  seduta  manda- 
va a morte  la  sventurata  Maria  An- 
tonietta con  queste  crudeli  parole: 
» Una  donna , il  vitupero  del  suo 
u sesso  e deli’  umanità , la  vedova 
n Capota,  dere  finalmente  espia- 
ti re  i suoi  delitti  sul  patibo- 
li lo  chieggo  che  il  iribu- 

11  naie  rivoluzionario  in  questa  sci- 
si timana  deliberi  sulla  di  lei  sor- 
ti te  ....  u Un  uomo  di  tal  latta, 
attener  doveva  nella  convenzione 
Nazionale  una  grande  influenza, 
fletto  a presidente  nel  dicci  set- 
tembre fjgJ,  succedette  iu  quelle 
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importanti  funzioni  a Massimiliano 
Robespierre,  c trovossi  poco  dojio 
presso  il  suo  degno  collega,  al  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Egli  det- 
tò di  poi  molti  discorsi  e rapporti 
in  nome  di  quel  comitato,  divenuto 
centro  di  tutti  i poteri.  La  conven- 
zione avevasi  serbato  il  diritto  di 
tradurre  i capi  degli  eserciti  dinan- 
zi ai  tribunali;  Billaud  fece  annul- 
lare quel  decreto  ; e siccome  ave- 
vaio annunzialo,  Houebard  espiò 
ben  presto  colla  testa  i suoi  tradi- 
menti. Del  pari  che  il  degno  suo 
emulo  Robespierre,  egli  dirigeva  i 
suoi  attacchi  contro  i militari  spe- 
cialmente, paventandone  la  lealtà  e 
l’energia.  Come  lo  si  disse  sovente, 
quelle  persone  erano  crudeli  per 
viltà,  c per  tema  d’espiare  un  pri- 
mo delitto,  versarono  torrenti  di 
sangue!  Billaud  pure  fece  rivocaro 
il  decreto  oud’erano  interdette  le 
visite  domiciliari  durante  la  notte. 
Finalmente  infranse  senza  pudore 
fin  l’ultime  guarentigie  ohe  rima- 
nevano alla  sicurezza,  alla  libertà 
dei  Francesi.  Ma  il  rapporto  più  im- 

{lortante  c forse  più  singolare  da 
ui  dettato  in  nome  di  quel  comi- 
tato, fu  quello  del  governo  rivolu- 
zionario. Vi  si  scorge  chiaramente 
che  quegli  uomini  che  avevano  di- 
strutto con  tanta  cecità  tutti  gli  ele- 
menti dell’antica  monarchia,  risen- 
tivano allora  il  bisogno  d’un  siste- 
ma d’unità  e di  centralizzazione,  e 
che  nel  comitato  di  salute  pubblica 
volevano  collocare  tutta  la  forza 
d’unità  e di  coazione,  come  espri- 
mevasi  Billaud-Vaccnne.  La  con- 
venzione Nazionale  esegui  quaul  ci 
bramava,  c dietro  i di  lui  suggeri- 
menti creò  il  governo  più  oppres- 
sivo, più  atroce  che  abbia  mai  esi- 
stito. Bilìaud  oc  fece  tosto  l’ appli- 
cazione a quello  stesso  comune  di 
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Parigi,  di  cui  aveva  cotanto  contri- 
buito a {ondare  la  podestà,  c che 
tuttavia,  dietro  il  primo  impulso, 
convocava  i comitati  rivoluzionari 
per  loro  comunicare  i propri  ordi- 
ni ed  istruzioni.  Il  decreto  rii  con- 
vocazione fu  irrevocabilmente  an- 
nullato, e fino  d’ allora  il  comune 
dovette  obbedire  ai  comitati  della 
convenzione  Nazionale.  Hebcrt , 
Ronsin , Memoro,  e Yiccnt,  che 
s'attentarono  poscia  di  lottare  con 
qoc'medesirai  comitati,  furono  suc- 
cessivamente attaccati  da  Billaud 
Yarcnnc  nella  società  dc’Giacobini, 
nonché  alia  convenzione  Nazionale, 
e perirono  sul  patibolo.  Chabot, 
l.acroix,  Cliaumettc  c Danton  me- 
desimo subirono  la  stessa  sorte,  e 
morirono  pelle  stesse  cagioni.  Fou- 
chc,  Tallien  c Bourdon  de  l’Oise, 
venuti  in  sospetto  ai  comitati  sta- 
vano per  essere  sagriticati,  quando 
la  necessità  di  salvarsi  gli  riunì  u 
loro  diede  ardimento  d’attaccare  sì 
formidabili  nemici.  Da  ciò  venne 
cagionata  la  caduta  di  Robespierre. 
Due  mesi  innanzi  Billaud  avfva 
scaglialo  una  violenta  invettiva  con- 
tro Tallien  che  lagnavasi  dello  spio- 
naggio deVomitati, 'attaccati  alle  or- 
me (lei  rappresentanti  che  loro  spia- 
ccv.mo,  e diceva  liberamente,  che 
quei  terrori  non  erano  che  la  vo- 
ce del  delitto  il  quale  cerca  di 
sottrarsi  al  supplizio.  Robespierre 
a quell’epoca  ancora  mostrava  d’a- 
gire in  armonia  con  Billaud-Varen- 
ne;  ma  quando  quest’ultimo  si  sti- 
mò alla  sua  volta  minaccialo  ; quan- 
do vide  Massimiliano  separarsi  da- 
gli antichi  suoi  amici,  divenne  uno 
de’ suoi  piò  terribili  avversari,  e 
aveva  di  già  seco  lui  combattuto 
parecchie  volte  al  comilatodi  salute 
pubblica,  lorebò  nella  memoranda 
seduta  del  9 termidoro  lu  tra  i pri- 
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mi  a proferire  la  parola  di  tiranno, 
ediede  per  tal  modo  il  segnale  d’una 
vittoria  che  certamente  non  sareb- 
besi  ottenuta  senza  di  lui.  Palesò 
in  seguito  alcuni  particolari  dcU'in- 
terno  del  comitato  che  destarono 
l’indignazione;  e quando  Robe- 
spierre fu  pienamente  abbattuto, 
coadjavò  con  ogni  sua  forza  ad  as- 
sicurare il  trionfo  dei  vincitori. 
Spontaneamente  diede  la  propria 
rinunzia  di  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica,  c con  sollecitu- 
dine somministrò  a coloro  che  gli 
succedettero,  le  nozioni  c gli  ajuti 
onde  abbisognavano.  Ma  come  la 
maggior  parte  di  coloro  clic  aveva- 
no contribuito  alla  rivoluzione  del 
nove  termidoro,  s’avvisò  ben  presto 
d’aver  fatto  trionfare  un  partilo  che. 
non  jiolcva  essere  il  suo.  Nel  mesi- 
successivo  venne  denunziato  alla 
tribuna , cd  in  parecchi  libelli  da 
Lecointrc  di  Versailles  siccome 
complice  di  Robespierre,  e per  aver 
coojieralo  sevo  lui  a ricoprire  la 
Francia  di  sangue  c di  (latiboli.  F.glt 
dettava  allora  la  ri*|k>sta  di  cui  ab- 
biamo parlalo.  Accusalo  di  nuovo 
|>ri  medesimi  fatti  ed  in  maniera 
piò  positiva  nel  5 ottobre  1794. 
da  Lcgcndre,  seppe  colla  sua  scal- 
trezza respingere  questo  nuovo  at- 
tacco, e,  volle  anzi  che.  la  convenzio- 
ne dichiarasse  essere  stata  la  sua 
condotta  conforme  al  voto  nazio- 
nale. E impossibile  leggere  senza 
indignazione  le  impudenti  e menzo- 
gnere apologie  cli’egli  in  quel  tem- 
po pubblicava:  11  Io  non  espressi 
» mai  un’idea,  che  l'uomo  il  piò 
« filantropo  non  possa  palesa- 
ti re  ...  . Non  v’ha  un  cittadino 
11  ch’abbia  a rinfacciarmi  la  mini- 
li ma  ingiustizia,  lo  slìdo  1 miei 
» accusatori  a citare  nella  mia  coll- 
ii dotta  un  atto  feroce  « . . . » Ma 
4 
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queste  menzogne  poro  gli  giovaro- 
no ; il  turbino  adclrnsavasi  di  gior- 
no in  giorno;  c la  stossa  convcnzio- 
no  Nazionale,  non  potendo  piti  di- 
fendersi contro  le  pubbliche  grida, 
vedovasi  costretta  ad  abbandonare 
al  risentimento  della  Francia,  tutti 
i membri  degli  antichi  comitati. 
Dopo  lnnghi  dibattimenti  e nume- 
rose lagnanze  che.  proruppero  con- 
tro di  essi  da  tutte  le  parti  della 
Francia,  que’rappresenlanti  (Bare- 
re,  Yadier,  Collot-d’Hcrbois  e Bil- 
laud-Varennc),  dietro  un  rapporto 
di  Saladin,  vennero  condannati  il 
primo  aprile  1795,  ad  essere  de- 
portati alla  Gujana.  Ciocché  risulta 
degno  d’osservazione,  c che  carat- 
terizza quest’epoca  postormidoria- 
na,  si  è,  rhe  in  tutto  questo  accuse 
non  si  proferì  parola  intorno  gli  as- 
sassinamenti di  settembre,  a qnc’or- 
ribili  delitti  cui  Billaud-Varenne 
.aveva  si  notoriamente  concepiti  o 
diretti  col  suo  amico  Danlon.  Ma 
precisamente  per  vendicare  Dan- 
ton,  venne  Robespierre  immolato 
nel  nove  termidoro,  c Tallien,  uno 
degli  ordinatori  delle  stragi  di  set- 
tembre, era  l’eroe  della  rivoluzione 
termidoriana.  Il  decreto  di  depor- 
larione  dei  tre  membri  dell'antico 
comitato  di  salute,  pubblica,  venne 
poco  dopo  annullato.  F,  la  conven- 
zione prescrisse,  che  Billaud  e Col- 
lot-d’ llerbois  venissero  giudicali 
dal  tribunale  criminale  della  C'ha— 
rcnte-infcriore.  Ma  erano  «li  già 
partiti  alla  volta  di  Cajenna, quando 
il  decreto  pervenne  a Uocliefort. 
Non  lo  si  fece  già  retrocedere. 
Collot-d’ llerbois  mori  poco  dopo  c 
Billaud  venne  trasferito  nell’inter- 
no della  colonia,  ove  la  vigoria  della 
sua  costituzione  il  sostrnnc  ancora 
lungo  tempo.  Trdvavasi  a Sinama- 
ry  nel  1797,  quando  vi  giunsero  i 
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deportati  del  18  fruttidoro;  e fu 
spettacolo  singolare  ed  un  esempio 
stupendo  delle  umane  vicende,  che 
un  uomo  di  tal  fatta  subisse  la  stes- 
sa pena  dei  Fichegnl,  dei  15 ardir- 
le my  e dei  Barbè-Marbois.  Ma  pid 
bizzarro  ancora  si  fu  il  vedere 
Bourdon  de  l’ Oise,  suo  antico 
collega  alla  convenzione,  complice 
della  maggior  parte  de’ suoi  delitti 
rivoluzionari,  condannalo  siccome 
realista  ....  Narrasi,  ch’ebbero  li- 
te fino  dal  primo  momento,  che  si 
afferrarono  perfino  pei  capcgli,  e 
che  i loro  compagni  a’  infortunio  si 
videro  costretti  a separarli.  Tutti 
i deportati  palesarono  a Billaud  evi- 
denti contrassegni  del  loro  disprez- 
zo. L’abate  Brolier  fu  il  solo  ch’eb- 
be seco  lui  qualche  relazione  che 
dovette  recar  sorpresa  in  un  antico 
agente  realista,  in  un  prete  che  Bil- 
laud avrebbe  certamente  fatto  pe- 
rire sul  patibolo,  se  gli  si  fosse 
presentato  nel  tempo  del  suo  pote- 
re. Quest’uomo  continui  quindi  a 
vivere  quasi  solo,  e si  disse  clic  suo 
unico  ricrcamcnto  in  quell’ orribile 
clima  ove  passò  venti  anni  si  fu 
d’allevare  papagalli.  Riuscì  a fug- 
girsi nel  1816,  c recossi  ad  offri- 
re la  propria  opera  ai  negri  di 
s.  Domingo.  Il  mulatro  Pctliion  , 
che  vi  governava  col  titolo  di  pre- 
sidente, gli  fece  assai  buona  acco- 
glienza, e gli  assegnò  pure  una 
pensione  onde  fruì  per  tutto  il  re- 
sto della  vita.  Morivasi  a Port-au- 
Princc  nel  1819.  Vitate,  antico 
spione,  dei  comitati,  che  meglio 
d’ogni  altro  lo  conobbe  {vegg.  Vi- 
tate, nella  Iìiogr.),  nc  fece  il  se- 
guente ritratto:  Iracondo,  ir- 

li requieto  c ingannatore,impastato 
» d’ipocrisia  monacale,  che  si  lascia 
» penetrare  dai  proprj  sforzi  a tale, 
n da  rendersi  impenetrabile;  dota- 
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» lo  di  tu  (la  la  lentezza  del  delitto 
» che  medita,  e dell’energia  conccn- 
n trata  por  commetterlo  ....  la  gua 
» ambizione  non  può  soITcrirc  ri- 
ti vai.  Cupo,  silenzioso,  gli  sguardi 
a vacillanti  e convulsi,  incendente 
n quasi  di  furto,  il  suo  volto  pallido 
» nella  tinta,  sinistro,  palesa  i sin- 
n tomi  d'uno  spirito  alienato  ....  « 
Dicesi  che  Billaud-Varcnne  lascias- 
se in  Francia  alcune  Memorie  J’o- 
liliche  manoscritte,  locchè  è poco 
probabile.  In  seguito  a tale  asser- 
zione certamente  il  librajoPlancher 
immaginò  di  pubblicare  nel  1821, 
iìfemoires  de  lìillaud-Parcnne, 
ex-conventionnel , écrils  au  Pori - 
au-Prince  cn  1818,  contenant  la 
relation  de  ses  voyages  et  aven- 
tures  dans  le  Mexique  depuis 
181 5,  jusquen  1817,  ecc.  Il  fal- 
so autore  di  quest’  opera  ccrta- 
me.nte  non  autentica,  non  si  curò 
pure  di  fornirla  di  qualche  vcrisi- 
miglianza.  Abbiamo  di  Billaud-Va- 
renne:  I.  Le  dernier  coup  fxjrlé 
(iux  prcjugés  et  <i  la  superstition, 
Londre s,  (Paris),  1 ^ 8ij  in  8.voj 
II.  Le  Peinlre  politique,  >389,  in 
8.vo;  III.  Le  despotisme  des  mi- 
nistres  de  Franco,  ovvero,  expo- 
sition  des  principes  et  desmqyens 
emploj-és  par  l'aristocratic  pour 
jnettre  la  France  dans  les  fers, 
*79°.  5 voi.  in  8.vo;  IV.  Plus  de 
ministres,  ou  point  de  grtìces,  a- 
vcrtissement  donne  aux  patriota 
francais,  et  justi/lc  par  quelques 
circonstanccs  de  /' affaire  de  Miri  - 
cy,  in  8.vo  V.  L' Acèphalocratie, 
ou  lé  gouvernement  féderati f de- 
montre  le  meilleur  de  tous,  pour 
un  grand  empire,  par  Ics  princi- 
pes de  la  politique  et  Ics  faits  de 
l'histoire,  Paris,  1 79 1 , in  8.vo;  IV. 
Les  élèments  de  republieanisme, 

1 790,  in  8.voj  VII.  t\les  opinione 
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poliliqucs  et  rnorales,  per  servire 
di  continuazione  all’opera  intitola- 
ta: Lea  Élèments  de  républicani- 
sme,  1794  in  8.vo;  Vili.  Qucstion 
du  droit  des  gens:  Les  republi - 
cains  tT  Haiti  possedent-ils  les 
condilions  requises  pouroblenirla 
ratijicntion  delcur  indvpcndaitcel 
par  un  abscrvateur  pliilosoplte  , 
Port-au-Princc  »8i8,  (anno  XV. 
dell’  indipendenza)  in  4.lo;  IX. 
Grande  copia  di  rapporti  e di- 
scorsi recitati  alla  tribuna  della 
convenzione  Nazionale  ed  a quella 
della  società  do’ giacobini , stampa- 
ti nel  Monitcur  e spartitamente. 
Citeremo  : I.  Rapport  sur  un  mode 
de  gom'crnemenl  proyisoirg  et  ré- 
volutionairc , 28  brumairc  an  a ; 
II.  Rapport  sur  la  théorie  du  go- 
yemement démocrutiq uè,  et  la  ri - 
gucur  utile  pour  contenir  V ambi- 
tion,  et  pour  tcmpcrer  Vessar  de 
■f  esprit  mililaire , primier  floreal, 
an  2 ; III.  Ràponse  des  anciens 
membres  du  cornile  de  salut  pub- 
blio , denoncés , signéc:  Bii.la  t n- 
Yahennk  et  C01.X.0T,  ventose,  an 
5,  tipografia  Nazionale,  in  (i.vo, 
di  pag.  1 4.2  ; IV.  Réponse  de  J.-N. 
Rillaud , aux  inculpations  tpii  ici 
soni  personelles , stampata  per  or- 
dine della  convenzione  Nazionale, 
ventoso,  anno  3,  in  8.vo,  di  pagi- 
ne 1 8 ; V.  Réponse  de  J.-N.  Ilil- 
laud  a Laurent  Lecoinlre,  Paris, 
an  3 , in  8.vo , di  pagine,  t 26.  Log- 
gesi  nell’  Isographie  des  liommes 
célcbres  il  fac  simile  di  parecchie 
lettere  di  Billaud- Varcnne,  nelle 
quali  non  v’ha  nè  ortografia  nè  cor- 
rezione, ciocch’è  assai  strano  in  un 
vecchio  oratore. 

M. — o a. 

BILLE  (SniEN-AnmERSKis),  am- 
miraglio danese,  nato  il  22  agosto 
1 701,  ad  Assenso  in  Fionia.  Orion- 
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Ho  Ha  una  Hello  più  antiche  fami- 
glio  Hi  Danimarca,  e eh’ crasi  se- 
gnalata nella  marina , si  dedicò  a 
quest’arma  fino  Halla  più  tenera  età, 
ni  in  onta  aH  una  delicata  costitu- 
zione. Fece  lunghe  navigazioni  nei 
mari  d’Europa  e delle  duo  Indie,  e 
superò  i primi  gradi  rapidamente 
per  quanto  il  consentivano  le  rego- 
le dell’ avanzamento  sulla  marina 
danese,  ove  il  grado  è ognora  de- 
voluto all’anzianità,  e le  distinzio- 
ni onorifiche  sono  la  ricompensa 
delle  splendide  gesta.  Venne  eletto 
capitano  di  vascello  nel  1789,  ed 
ebbe  il  comando  del  Superbo , su 
cui  1’  ammiraglio  Sckindel , capo 
«Ielle  squadre  riunite  di  Svezia  e 
Danimarca,  venne  a collocare  il  pro- 
prio vessillo.  Tale  n'era  dì  giù  la 
riputazione  di  Bilie,  siccome  uomo 
di  mare  istrutto  csperimcntato,  che 
si  prescelse  a presiedere  alla  prova 
fatta  in  quell’epoca  di  parecchj  ba- 
stimenti di  nuovo  modello,  dovuta 
al  celebre  costruttore  Hohlenberg. 
Mei  1796,  scoppiata  la  guerra  tra 
la  corte  di  Danimarca  e la  reggen- 
za di  Tripoli,  Bilie  ricevette  il  co- 
mando della  fregata  la  JVujade  di 
56  cannoni,  e d'un  brick  di  18, 
coll’ordine  di  recarsi  a gettar  l’an- 
cora nella  stazione  del  Mediterra- 
neo. Giunge  rimpctto  a Tripoli  il 
1 4 maggio  1797,  e nel  giorno  suc- 
cessivo dà  l’assalto  alle  fortificazio- 
ni. La  divisione  di  Tripoli , compo- 
sta di  due  fregate,  una  corvetta  e 
due  cannoniere , usci  all’  indomani 
per  rispondere  alla  sfida  della  vigi- 
lia. Bilie  dà  tosto  un  segnale  al 
Brick , troppo  debole  per  secondar- 
lo efficacemente,  d’allontanarsi,  e 
sicuro  della  superiorità  della  pro- 
pria manovra , preferisce  di  soste- 
nere da  sé  solo  la  lotta  contro  tutta 
la  divisione  nemica.  Dilfatli,  raa- 
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novrando  con  somma  destrezza , si 
pone  successivamente  alla  frappa 
delle  due  fregate,  c scaglia  sopra 
ciascuna  di  esse  un  fuoco  d’infilata 
che  smonta  parecchie  caronnades, 
sgombra  i ponti,  e pesta  gli  attrez- 
zi. Il  brick , a malgrado  l’ordine  ri- 
cevuto , di  tenersi  lontano  dal  com- 
battimento, scorgendo  inviluppata 
la  JVajadc , recavasi  in  suo  soccor- 
so. La  più  forte  fregata  nemica, 
col  bompresso  carico  d’uomini,  si 
dispone  di  pigliarlo  all’arrembag- 
gio. Ma  Bilie,  veduto  aveva  il  peri- 
colo: si  scioglie,  con  forza  di  vele 
c mercé  la  rapidità  del  suo  cammi- 
no , trovasi  ad  un  tratto  tra  il  brick 
c la  formidabile  sua  nemica.  Alcu- 
ni colpi  felici  partiti  dalla  JVujade , 
ovvero  dalla  sua  conserva , tronca- 
no il  bompresso  della  fregata  e lo 
precipitano  nel  mare  con  tutti  gli 
uomini  che  vj  si  trovavano  La  not- 
te dà  fine  a quella  pugna  clic  ram- 
memora i prodigi  de  Tourvillc,  e 
de  Duguay-Trouin , e clic  necessi- 
tarono il  pascià  a segnare  una  pace 
onorevole  e vantaggiosa  del  pari 
pcllo  stendardo  Danese.  La  chiave 
di  ciambel  lano  del  re  ed  un  magni- 
fico servigio  in  argento,  presentato 
dalla  corporazione  dei  negozianti 
di  Copenaghen,  furono  le  ricompen- 
se di  Bilie.  JS'on  ottenne  il  gratto  di 
capitano  comandante,  di  cui  la  no- 
stra gerarchia  navale  non  offre  equi- 
valente, che  al  fine  deH'anno  c cer- 
tamente alla  sua  volta  d’avanzamen- 
to. Continuò  a comandare  la  sta- 
zione del  Mediterraneo  fino  al 
1800,  Bielle  sue  frequenti  contese 
cogli  stali  Barbareschi,  mostrossi 
destro  negoziatore  non  altrimenti 
era  stalo  pronto  ed  intrepido  nel- 
l’attacco contro  Tripoli.  La  Svezia 
andò  debitrice  al  suo  intervento  di 
veder  ricomposta  all’  amicbevple 
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Una  controversia  assai  grave  colla 
reggenza  d’Algeri.  L’ordine  della 
Bpada  nc  fu  il  guiderdone.  Lorehè 
Copenaghen  assalivasi  dagli  Inglesi 
nel  1801,  Bilie  ottenne  il  comando 
d'una  divisione  di  vascelli,  una  fre- 
gata e due  brick,  componenti  la 
parte  mobile  della  linea  di  difesa 
che  combattè  con  tanta  gloria  il  due 
aprile  contro  Nelson.  Invano  colle 
pii!  vive  istanze  implorò  la  conces- 
sione d’uscire  dalla  rada  interna 
per  andar  ad  appostarsi  presso  lo 
Slubbegrund , e sorprendere  in  in- 
filata la  squadra  Inglese , eh’  era 
stata  di  già  cotanto  maltrattata  nel- 
lo sprolungare  la  linea  Danese,  e 
trovavasi  talmente  esposta  sotto  la 
formidabile  batteria  delle  Tre  Co- 
rone , che  Nelson  domandò  di  par- 
lamentare. Il  comandante  in  capo 
Fischer  era  ferito  ; Bilie  voleva  trat- 
tenere il  parlamentario  ed  uscire. 
Ma  un  nuovo  ordine  incatcnavalo 
nella  rada  interna,  ed  ebbe  il  ram- 
marico di  non  combattere  in  quel- 
la giornata  cotanto  gloriosa  pella 
marina  Danese.  Gli  è quasi  prova- 
to da  alcune  notizie  ulteriormente 
ricevute  intorno  lo  stato  della  squa- 
dra inglese,  di  cui  due  vascelli 
oransi  arenati  sotto  il  fuoco  della 
batteria  delle  Tre  Corone  ( 1 ),  che 
questa  squadra  era  perdutale  Bilie 
losse  usc  iloi  colla  sua  divisione  ille- 
sa e risoluta.  Nel  180  5,  venne  elet- 
to a membro  del  collegio  reale  dcl- 
1'  Ammiragliato  e commendatore 
nel  1804.  All'occasione  dell’attacco 
inatteso  degl’  Inglesi  del  1807,  Bil- 
ie comandava  in  secondo  a Copena- 
ghen , e venne  incaricato  della  dife- 
sa della  parte  di  mare.  Non  ignora- 
si, che  gl’inglesi  memori  certamen- 

1 (■)  Quella  batterìa  era  stata  costruita 

dietro  i piani  delT  ammiraglio  Bilie , nomi» 
uato  presiJeute  della  cotnumsiouc  di  difesa. 
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te  del  pericolo  cui  gli  aveva  esposti 
la  zuffa  marittima  nel  1801,  risol- 
vettero di  prendere  questa  città  dal 
lato  di  terra.  La  loro  flotta  rimase 
discosta,  ed  i gloriosi  combatti- 
menti sostenuti  dalle  cannoniere 
danesi  contro  i varj  gruppi  della 
squadra  leggiera  che  trovavansi  piò 
avanzati,  la  costrinsero  a quella 
rispettosa  distanza.  Bilie  s’ oppose 
con  eroica  ostinatezza  alla  capitola- 
zione. Propose  di  far  una  sortita  al- 
la testa  di  quanti  sarebbero  in  gra- 
do di  prendere  le  armi  per  respin- 
cre  il  nemico  che  minacciava  di 
are  l'assalto.  Durante  quella  sor- 
tita dovevasi  distruggere  la  flotta 
ed  aveva  di  già  fatto  forare  il  fon- 
do di  tutti  i bastimenti,  unire  li 
timoni  per  abbruciarli  c le  vele  per 
tagliarle  a brani.  Gl'Inglesi  avverti- 
ti di  tali  disposizioni,  minacciaro- 
no di  saccheggiare  la  capitale  se 
persistevasi  a distruggere  la  flotta 
che  convogliavano  come  lor  preda. 
Copenaghen  dovette  capitolare  ; ma 
Bilie  rifiutò  di  sottoscrivere  quel- 
l'atto. Fletto  a contr’ammi raglio  nel 
1809,  serbò  la  direzione  degli  al- 
lòri della  marina  ed  il  comando  su- 
premo delle  forze  navali,  ridotte 
allora  a semplici  scialuppe  canno- 
niere, essendosi  impadroniti  gl’in- 
glesi di  venti  vascelli  c di  sedici 
fregate,  non  che  di  tutti  gli  ap- 
provvigionamenti dei  cantieri  ed 
arsenali.  Tuttavia  tale  si  fu  la  buo- 
na direzione  ch'egli  seppe  dare  a 
quelle  scialuppe,  che  si  resero  as- 
sai formidabili  agli  Inglesi  c gli  ob- 
bligarono a mantenere  considere- 
voli forze  nel  Baltico  e sulle  spon- 
de di  Danimarca,  per  proteggere 
il  loro  commercio  continuamente 
minaccialo.  Salito  al  trono  il  re  at- 
tuale confermò  Bilie  nel  titolo  e 
funzioni  di  presidente  dell' ammi- 
ragliato , e questi  vi  si  mostrò  va- 
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lente  amministratore,  come  era'sta- 
<o  intrepido  guerriero.  La  Dani- 
marca deve  a lui  una  nuova  flotta 
esattamente  calcolata  sulla  sua  ren- 
dita, n nella  doppia  mira  di  difen- 
dere le  coste  e di  proteggere  il 
commercio.  (Questa  flotta  si  compo- 
se di  sci  vascelli  di  linea , otto  fre- 
gate, quattro  corvette,  quattro 
briclt  ed  ottanta  scialuppe  canno- 
niere. Bilie  pose  ogni  cura  nella 
scelta  e nella  buona  organizzazione 
del  personale,  di  fuse  l’ordine  e 
l’ economia  in  tutti  i rami  del  ser- 
vigio, fece  gli  approvvigionamenti 
con  previdenza  e misura,  ed  i- 
stitui  una  cassa  di  riserva  pella  ma- 
rina, affinchè  potesse  coi  propri 
fondi  supplire  alle  spese  d’un  ar- 
mo improvviso,  ovvero  segreto.  Nel 
1824  nominavasi  vice-ammiraglio, 
nel  1829  ammiraglio,  c finalmente 
ministro  di  stato  c membro  de) 
consiglio  intimo  del  re  nel  1 85 1 . 
,Yd  un  pronto  c,  giusto  discerni- 
mento , ad  estese  cognizioni , ed  al 
più  nobile  carattere.  Bilie  aggiun- 
geva una  ferrea  volontà.  Aveva  per 
massima  : Sii  giusto  e non  paven- 
tare alcuno.  Morì  a Copenaghen 
il  i 5 aprile  i854,  in  età  di  quasi 
otlautadue  anni.  Il  jrc  Federico  se- 
sto diceva  allora,  asciugandosi  le 
lagrime;  » Da  quaranta  anni  ch’io 
n gli  chiedo  consigli,  ogni  volta  mi 
n avvisai  di  non  seguirli,  ebbi  a 
» pentirmene  poi.  u 

Clfr— V.  ■ 

UILLECOCQ  (Ciò.  Battisti. 
Luigi  Gilski’Pe)  , avvocato  del  fo- 
ro di  Parigi,  nacque  in  questa  cit- 
tà il  3 1 gennaio  1 7(15. Compiuti  gli 
Sludj  nel  collegio  di  Plessi»  sotto 
la  direzione  di  Binel  ( vegg.  questo 
pome,  nel Suppl.),  il  cui  merito  j>ri  n- 
cipale  si  è,  d’aver  formato  tanti 
distinti  allievi , percorse  le  scuole 
di  diritto,  e si  fece  approvare  avvo- 
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rato.  Ma  non  aveva  ancora  avuto  oc- 
casione di  farsi  conoscere,  quando 
la  rivoluzione  distrusse  l’antico  or- 
dine giudiziario.  La  sua  prudente 
condotta,  in  que’ tempi  difficili,  gli 
rimeritò  la  fiducia  degli  abitanti  del 
suo  quartiere.  Nel  1790  fu  nomi- 
nato elettore,  c nell’  anno  succes- 
sivo deputato  supplente  presso  l’ as- 
semblealegislativa; ma  egli  non  v’in- 
tervenne e fa  ventura  per  lui  ; men- 
tre sarebbesi  certamente  collocato 
tra  i difensori  monarchici,  ed  in 
seguito  avrebbe  espiato  nelle  pri- 
gioni, ovvero  sul  patibolo  il  co- 
raggio d’aver  sostenuto  la  propria 
opinione.  La  sospensione  del  corso 
della  giustizia  lasciato  avendolo  dis- 
occupato , cercò  nella  coltura  dello 
lettere  un  ricreamento  dalle  scene 
funeste,  ond’era  circondato  in  quei 
tempi  infelici.  Nel  terribile  anno 
1790,  egli  dava  alla  luce  la  tradu- 
zione del  Piaggio  dall’  India  in 
Europa  d’Yrwin,  e poscia  pub- 
blicò successivamente  nel  1 794,  il 
Piaggio  di  Lelong  presso  varie 
nazioni  selvaggia  dell’  America 
settentrionale,  in 8.vo ; enei  1795 
(Quello  di  Me  a ras  della  China  al- 
ia costa  Aord-Ovesl  <f  America , 
tre  volumi  io  8-vo,ed  Atlante  in  4.U1, 
Nello  stesso  anno  diede  la  traduzio- 
ne della  Storia  della  congiura  di 
Calilina,  con  note  ed  un  discorso 
{irei  im  i nare  .A  11  n u n zi  a to  aveva  quel- 
la della  guerra  di  Giugurta,  e mol- 
li anni  dopo  (1809  , Dussault  ram- 
mentandogli la  sua  promessa,  invi, 
lavalo  a non  lasciarsi  intimidire  dal- 
la traduzione  di  Dureau  de  la  Mal- 
ie, ed  a coglier  partito  d’ esser  l’ul- 
timo, per  offrire  finalmente  una 
buona  traduzione  di  Sallustio  [An- 
nales  littèraires , III,  22.).  Nella 
prefazione  di  Lucano,  da  lui  pub- 
blicata nel  1 79G,  due  volumi  in  8.vo 
Billccocq  mostrossi  critico  assai  as- 
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pennato  ; ma  ciò  clic  più  vale  ad  o- 
norarlo  ti  è l’aver  alzata  allora  la 
voce  a favore  di  Laharpe,  ed  im- 
ploratodal  Governo, die  fosse  Anal- 
mente concesso  a uno  degli  uomi- 
ni che  più  onoravano  la  Francia, 
di  godere  in  pace  dell’ estimazio- 
ne ebe  gli  avevano  procacciata  le 
sue  opere  ( i ).  Tosto  ebe  glielo  con- 
sentì il  ristabilimento  deli’ ordine, 
Billccocq  affrcltossi  a ripigliare  l'e- 
sercizio della  propria  professione  ; 
ma  sentivasi  di  troppo  debitore  al- 
le lettere , per  nou  consacrar  loro 
gli  ozj  che  gli  lascierebbe  il  lavoro 
del  suo  gabinetto.  Ricomparve  aHa 
tribuna  nel  1 798,  nella  causa  d’ una 
donu.i  divorziata,  clic  domandava 
di  seco  trattenere  suo  figlio.  11  ta- 
lento da  lui  spiegato,  lece  un’im- 
pressione d’altrettanto  più  viva  su 
gli  uditori , che  non  rrano  più  av- 
vezzi a quel  linguaggio  ripieno  di 
•decoro  e specialmente  a quella  ve- 
race sensibilità,  a quelle  espressio- 
ni dell’oratore  virtuoso,  vir  bonus, 
onde  la  sorgente  sta  nel  cuore,  e 
die  caratterizzano  f abilità  di  lìd- 
lecocq.  Il  suo  trionfo  fu  compiuto, 
e lin  da  quel  momento  venne  con- 
siderato tra  i primi  avvocati  della 
Capitale.  Sarebbe  impossibile  enu- 
merare tutte  le  circostanze  in  cui 
.diede  prove  di  sua  perizia.  Pitia  ci- 
teremo che  la  sua  difesa  del  mar- 
chese di  Riviere  {veggaii  questo 
nome,  nel  Sappi.)  accusato  di  com- 
plicità con  Giorgio  Cadoudal , e la 
sua  perorazione  a favore  d’ un  figlio 
della  prima  moglie  (ini  duca  di  M011- 
teliello  ( reggasi  questo  nome  nel- 
la lliogrijìa).  Parlava  ognora  per 
eoftviucimculo:  i giudici  non  lo 
ignoravano,  ed  era  di  favorevole 
presagio  per  una  causa  il  vederla 
nelld  di  lui  mani.  Desideroso  di 
(!)  Vita  di  Brelieuf  j>.  '|3* 
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rendere  al  suo  ordine  l’antico  lu- 
stro, onde  aveva  goduto;  Billecocq 
ristabilì  finodal  1 8 1 2 le  conferenze 
giudiziarie,  in  cui  i giovani  avvoca- 
ti vanno  ad  informarsi  alle  discus- 
sioni della  tribuna , e compose  per 
queste  riunioni  parecchi  Discorsi 
(2)  degni  d’osservazione.  La  poesia 
latina,  cotanto  negletta  ai  nostri 
giorni,  era  il  suo  principale  diletto; 
e quando  prende  nc’suoi  versi  la  di- 
fesa di  quel  collegio  di  Plessis , di 
cui  vanlavasi  allievo,  e quando  chie- 
de alla  sua  musa  delle  consolazioni, 
ovvero  la  forza  per  sostenere  i tra- 
vagli della  vita,  e quando  finalmente 
celebra  Ja  religione  vittoriosa  dei 
propri  nemici,  ovunque  si  ravvisa 
i’uonio  informato  alla  lettura  dei  mi- 
gliori modelli  (3).  Mei  i8i5,  Bi- 
Jeeocq,  clic  dietro  i suoi  princqij 
politici,  aveva  dovuto  dichiararsi  a 
favore  della  ristorazione , confutò 
con  pari  ingegno  e patriotismo  Ja 
lettera  con  cui  lord  W clliogtou  ten- 
tava di  giustificare  lo  spogliamente 
del  museo  di  Palàgi  (4).  Membro 
del  consiglio  di  disciplina  degli  av- 
vocati dal  18,17  al  1818,  ne  fu  prio- 
re nel  1821  e 1826,  ed  in  tale  ca- 
rica di  lese  energicamente  i privile- 
gi e l’ indi  pendenza  del  l’ordine.  Mei 

(a)  Salta  professione  fui  vacato,  2812; 
Sulla  confidenza  che  i giovani  avvocali  de* 
vuoo  riporrà  ue’  vecchj , 1821;  Sull'allean- 
za della  magistratura  e del  furo,  1822. 

(3)  Noi  abbiamo  riputato  , che  non  riu- 
scirebbe increscioso  il  ritrovare  ijui  la  luta 
delle  poesie  di  HiUecoco  : In  annuiti  pa- 
risia  or  uni  ad  Clodoaldum  pagani  pere- 
grinationern , 1809;  Plessis  gjmnasii  en- 
comi uni  ( Feggasi  Nicolàs-Eioi  l'i  Mai- 
re t ori  Sviti.),  1809.  In  annuni  Surenes 
rosariie  festum , 181 1.  Tempore  fare n- 
siimi  fcriarum  spes , adeersat  vices  et 
solatia , 1812.  In  religione  ni  a pud  C al- 
ias perpetuo  trìumphanlem  , 1810. 

(4)  Un  Francois  a C ho nor alile  lord 

//  ’ellington  sur  sa  lettre  du  u5  se  pi. 
2816  à lord  Cai  ile  f cagli  in  U.vo.  ( 
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novero  ile’ fondatori  della  società 
pel  miglioramento  della  sorte  ilei 
prigionieri  nel  1819,  ne  fn  eletto 
segretario  nel  1 8 a 7 , e non  tralasciò 
di  prendere,  per  quanto  le  sue  for- 
ze glielo  consentirono,  una  parte 
attivissima  in  tutto  ciò  clie  poteva 
concernere  l’ordine  ed  il  pubblico 
bene.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vi- 
ta, la  debolezza  di  sua  salute  ed  una 
quasi  assoluta  sordità,  non  gli  per- 
misero pii!  di  patrocinare.  Questo 
eccellente  cittadino  mori  in  seguito 
ad  una  lunga  malattia  il  1 5 luglio 
1829,  cd  ebbe  sepoltura  nel  cimi- 
tero Montmartre,  ove  i suoi  nu- 
merosi amici  gli  eressero  un  monu- 
mento. Era  membro  della  legione 
d’onore  fino  dal  1814.,  e cavaliere 
ili  S.  Michiele.  Oltre  le  opere  men- 
zionate devesi  a lui  : Una  traduzio- 
ne del  viaggio  ili  Timberlake  pres- 
so i selvaggi  dell’America  settentrio- 
nale, 1797;  II.  quella  del  viaggio 
di  Nearijuc  ( reggasi  questo  nome, 
nella  Biografi)  del  dottore  Vincent, 
Parigi,  1800,  in  4-to  Questa  tra- 
duzione stampata  a spese  del  gover- 
no è eccellente.  Nella  prefazione, 
il  modesto  traduttore  confessa  d’es- 
sere stato  assistito  nel  suo  lavoro 
da  Fleurieu,  Gossellin,  Langlòs,  c 
Barbio  du  Bocagc;  III.  Biilecoeq 
ebbe  pur  parte  nella  traduzione 
del  Coltivatore  Inglese  ( reggasi 
Jolng,  nella  Biografia)  ; IV.  (juel- 
tjnes  considérations  surles  tiran- 
nie s diverses  qui  ont  précédé  la 
rcstauration,  sur  le  gouvemement 
roj-al  et  sur  la  dcrnicre  tirannie 
imperiale,  Paris,  1 8 » 5 in  8.vo; 
V.  Du  changement  de  ministèro 
eh  dec  1821.,  par  un  roialisle, 
in  8.vo;  VI.  Line  soirée  du  vieux 
chd tei,  ovvero,  l’obblazione  di  Ma- 
lcsberbes,  composizione  che  non 
concorse  pel  premio  all’accademia 
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francese,  1821,  in  8.vo;  VII.  De 
F influence  de  la  guerre  tF  £ Spa- 
gne pour  F affermissement  de  la 
dinastie  légitimc , et  de  la  mo- 
narchie constitutionnelle  enFran- 
ce,  ibid.,  i8a3.  in  8.vo;  Vili.  De 
la  religion  chrétienne , relativa- 
mente allo  stato,  alle  famiglie  ed 
agli  individui , terza  edizione  rive- 
duta ed  accresciuta  , ibid.,  1824, 
in  8.vo  Questa  ò un’opera  impor- 
tante e che  merita  d’ esser  letta  da 
tutti  gli  uomini  di  pura  fede. 
IX.  Coup  d'ocil  sur  l'état  moral 
et  politique  de  la  Franco  à F avè- 
nement  du  roi  Charles  X.,  ibid.; 
1824,  in  8.voj  X.  Du  Clergc  en , 
i8z5,  in  8.vo;  XI.  Memoire  sur 
Ics  efiets  désaslreux  pour  le  co- 
lonics  francaises  du  sistemo  de 
fiscalità  applique  a leur  commer- 
ce, ibid.  1825,  in  8.vo;  XIL  Xoti- 
ce  sur  M.  Bellart  ( reggasi  que- 
sto nome  nella  Biografia),  1828, 
in  8.vo  di  1 44  pagine,  terza  edi- 
zione; XIII.  Des  Memoires  et  des 
Plaidoiers.  Per  rendere  compiuti 
questi  cenni  bibliografici  è d’  uopo 
inoltre  menzionare  : La  traduzione 
d’ uno  scritto  d’ Edward  nelle  Me- 
moircs  Itisi,  et  geogr.  sur  le  pars 
situés  entre  la  mer  Noirc  et  la 
mer  Caspienne,  Paris,  1 796,  in 
4.to;  un  ragguaglio  intorno  Bergas  - 
se  nel  Renovateur  eco. 

W — s. 

BILLEMAZ  (Fiuncesco)  , uno 
dc’più  ardenti  propagatori  dc’prin- 
cipj  rivoluzionari  a Lione,  nacque 
il  1750,  a Bellej,  da  agiati  parenti. 
Fornito  di  qualche  spirito,  ma  sprov- 
veduto delle  qualità  atte  a farlo  riu- 
scire alla  tribuna,  comperò  la  cari- 
ca di  cancelliere  civile  e criminale  a 
Lione,  ch’egli  disimpegnava  nel 
1787.  A malgrado  la  perdita  del 
suo  impiego,  in  forza  della  sopprcs- 
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sionc  de’ Tribunali,  palesò  il  mag- 
gior zelo  pella  rivoluzione,  nella 
quale  ravvisava  i mezzi  di  vendi- 
carsi de'  suoi  nemici  e di  soddisfare 
alla  propria  vaniti.  In  un  viaggio 
da  lui  fatto  a Parigi,  vide  i princi- 
pali capi  de’giacobini,  e tostochò  fu 
ritornato  a Lione,  s’affrettò  ad  or- 
ganizzare un  club,  che  si  aperse  il 
5o  maggio  1 790.  Fu  questo  il  pri- 
mo che  s’ instituisse  in  quella  città, 
e venne  poscia  intitolato  il  club 
centrale.  Billcmaz,  che  vantavasi 
d’aver  acceso  in  Lione  il  fuoco  del- 
la libertà,  divenne  ben  presto  un 
personaggio  importante.  Nominato 
nel  1791,  giudice  di  pace  recitò  alcu- 
ni mesi  dopo  al  cospetto  degli  elet- 
tori, radunati  pella  scelta  d’un  ve- 
scovo, un  discorso  che  venne  stam- 
pato c nel  quale  osservasi  questo 
tratto:  » Un  paesano  brettone  vo- 
li lea  un  vescovo  che  non  fosse  prc- 
» te:  quegli  che  voi  nominerete  lo 
» sarà  necessariamente,  perchè  sag- 
n gio.  « (veggansi  le  Tablcttes 
chronologiqucs  di  M.  Pcricaud). 
Billcmaz  perseguitò  con  accani- 
mento tutti  gli  ecclesiastici  che  a- 
vevano  ricusato  il  giuramento;  né 
pago  di  denunziarli  nei  club  gli 
ricolma  d’ invettive  nei  giornali , 
tentando  con  atroci  e sozze  calun- 
nie, far  loro  perdere  la  fiducia  clic 
in  esso  loro  riponevasi  (vedi  le  An- 
ditós  di  Chassaigneau,  167).  Do- 
po la  morte  del  re,  recossi  a Parigi 
c presentossi  alla  sbarra  della  con- 
venzione per  farvi  vanto  dei  servigi 
da  lui  resi  alla  cosa pubblica.lgno- 
rasi  qual  figura  facesse,  durante  il 
memorando  assedio  di  Lione;  ma 
non  potò  sottrarsi  alla  vendetta  che 
il  comitato  di  salute  pubblica  prese 
sugli  abitanti  di  quella  Sventurata 
città.  Incarcerato,  siccome  agente 
dei  girondini,  peri  sul  patibolo  il 
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5 dicembre  1793.  Le  opere  cono- 
sciute di  Billcmaz  sono:  I. Discours 
de  Véne  de  F ***  Naboth,  1787, 
in  8.vo.  É questo  un  libello  contro 
i franchi  muratori.  II.  Le  grand 
bailliage  de  Lyon,  comèdi  e en  un 
acte  et  en  prose,  représentée  par 
M.  M.  les  offìciers  audit  siége,  le 
s amedi  *7  sept.  1788;  Lyon,  de 
C imprimerle  de  Cauteur,  a l’en- 
seigne  de  la  vérité,  in  8.vo,  di  54 
pagine.  Quest’opera  é divenuta  rara. 

W— s. 

BILLINGSLEY  (sir  Enrico), 
matematico  c lord  prefetto  di  Lon- 
dra sotto  il  regno  d’Elisabctta,  ebbe 
a genitore  un  Ruggiero  Billingsley 
di  Cantorbury,  d’origine  assai  me- 
diocre. Tuttavia  venne  collocato  al- 
l’università d’Oxford,  ed  ivi  catti- 
vatasi l’affetto  d’un  ex  Agostiniano 
della  città,  Whiteliead,  matematico 
profondo  riguardo  all’epoca  in  cui 
viveva.  I genitori  di  Billingsley,  non 
curandosi  ch'egli  percorresse  la 
carriera  delle  scienze,  lo  posero  a 
prova  presso  un  armajuolo.  Dibat- 
ti sarebbe  stato  difficile  che  gli 
studj  letterari  o scientifici,  cui  ini- 
ziavasi  a Oxford,  gli  procurassero 
mai  cotanta  utilità,  siccome  il  com- 
mercio. Il  patrimonio  di  Billingslejr 
fini  per  essere  uno  dei  piò  conside- 
revoli di  Londra.  Venne  successi- 
vamente nominato  Sceriffo,  Alder- 
man,  membro  della  commissione 
delle  dogane,  e finalmente  nel  1697 
a lord  maire  di  quella  capitale.  A 
quelle  dignità  municipali,  mediante 
il  favore  della  corte,  aggiunse  quel- 
la di  cavaliere  (Knight).  Le  sue 
ricchezze  ed  i suoi  onori  non  gl’im- 
pedirono  d’abbandonarsi  alle  sue 
prime  inclinazioni.  Richiamò  pres- 
so di  se  Whitchead  ridotto  ad  una 
condizione  precaria,  mediante  la 
soppressione  degli  istituti  religiosi 
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sotto  Enrico  Vili.;  prosegui  sotto  carriera  musicale.  Il  primo,  in  on- 
.questo  maestro  delta  sua  giormez.  ta  alle  pretensioni  d’una  nobile  de. 
za  lo  studio  delle  matematiche  e rirazione,  e sebbene  suo  fratello 
ne  ereditò  tutti  i manoscritti  c Io  disimpegnasse  le  funzioni  di  giudi- 
carle. In  fra  queste  v’erano  alcune  ce  prorinciale  a Erbari),  era  canto* 
note  sopra  Euclide  e Bdiingsley,  re-  re  di  professione,  ed  avera  lama 
se  un  ultimo  omaggio  alla  memoria  d’ istrumentista  distinto.  Madama 
slel  suo  amico,  pubblicandole  in  se-  Weicschell  era  senza  dubbio  una 
g;uito  ad  una  traduzione  d’ Euclide,  delle  piò  ralenti  cantanti  dei  suo 
di  cui  egli  stesso  era  autore , con  tempo.  Allieva  prediletta  di  Gio- 
questo  titolo:  The  elementi  of  ranni  Criatofolo  Bach,  che  apparve 
geomctrjr  of  thè  most  ancient  phi-  nel  1 765  in  Inghilterra  , si  fece  . 
losopker  Euclide  of  Megera,  fai - udire  in  parecchi  dc’concerti,  cui 
thfulljr  translated  iato  thè  euglish  presiedette  quel  maestro;  quindi  fu 
tongue,  et,  London,  i$yt,  in  fc.-  aggregata  all’orchestra  di  Vauxhall 
glio.  Qaesta  traduzione  è precedi)-  siccome  prima  cantante.  Ber  essa 
ta  da  una  lunga  ed  erudita  prel’a-  fu  composto,  tra  gli  altri  pezzi,  il 
rione  del  dottore  John  Dee.  Billin-  celebre  Rondò,  In  this  shadj'  blesi 
galey  mori  in  età  assai  avanzata  il  rctreat.  Da  quella  copia  musicale 
a»  novembre  1606.  Era  desso  uno  nacquero  un  tiglio  ed  una  figlia,  cù 
dei  primi  membri  della  società  de-  entrambi,  ciascuno  nel  proprio  ge- 
gli  antiquari.  nere,  erano  destinati  a superare  i 

P— ot.  loro  genitori.  Carlo  Weicschell, 
BILLINGTON  (Elisabetta  molto  più  giovano  di  sua  sorella, 
Weicschell,  piò  nota  sotto  il  no-  doveva  in  seguito  accompagnarla 
me  di  «strisi)  la  piò  celebre  ean-  su]  continente,  c mediante  la  scelta 
tatrice  dell’ Inghilterra,  c fórse  del  della  musica,  ch’egli  eseguiva  sul 
suo  secolo,  miopie  a Londra  nel  violone  mentre  ella  cantava,  conlri- 
1769,  se  devesi  prestar  fede  alle  buire  eziandio  ai  suoi  successi  ed 
sue  proprie  asserzioni;  ma  sicco-  alla  sua  rinomanza.  In  quanto  ad 
me  l’esame  dei  registri  di  qucll’an-  Elisabetta,  le  sue.  inclinazioni  per 
no  fece  discoprire  il  suo  nome,  i l'arto  cui  si  consacravano  i suoi  pa- 
fciograti  si  permisero  di  notare  nel-  reali,  si  manifestarono  fino  dalla 
l’ indicazione  di  mistriss  Dilli ugton  piò  tenera  età.  Il  padre  le  fornì  i 
uno  di  quegli  errori  cronologici  primi  insegnamenti,  e venne  assc- 
eh' è d’uopo  perdonare  alle  donne,  condato  dal  suo  compatrioUa,  il 
Gli  Inglesi  cui  sovente,  si  rimpro-  virtuoso  Schrocter.  Cioccla'-  ai  pi  in- 
verò un’ organizzazione  aotimusi-  espianti  ordinarj  riesce  malagevole 
leale  si  piacquero  citare  mistriss  impresa,  non  era  per  essa  lei  che 
Billington  siccome  argomento  irre-  un  passatempo.  11  cembalo  era  il 
fragabile  dell'ingiustizia  di  tale  ac-  suo  favorito  trastullò;  e siccome  se 
elisa.  La  risposta  non  ò pienamente  ne  occupava  con  pari  assiduità  che 
perentoria,  poiché  l’illustre  canta-  le  fanciulli  : orlo  piò  impiegano nel- 
jtrice  non  era  inglese  che  pel  luogo  l'oc  itti  pai  si  dei  loro  fantocci,  arqui- 
di  sua  nascita;  il  padre,  o la  madre  alò  in  breve  notabile  franchezza  su 
erano  tedeschi,  <vl  amendue  aveva-  quello  strumento.  Di  selt'anui  ait- 
ilo percorso  con  molto  splendore  la  pena  eseguiva  dei  concèrti  su]  pic- 
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redo  teatro  di  May  market,  e quattro 
autii  dopo  incominciava  ad  accoppia- 
re al  talento  dell’esccozionc  quello 
della  composizione.  Questo  ingegno 
prematuro,  ed  il  sentimento  della 
propria  abilità,  le  facevano  tollerare 
con  impazienza  il  giogo  della  pa- 
terna autorità;  e per  sottrarsi  a 
questa  tutela  concesse  la  sua  mano, 
in  onta  al  dissenso  assai  manifesto 


dc'suoi  parenti,  ad  un  cantante  del 
teatro  di  Drurj-Lanc,  Giovanni 
Billington,  che  presieduto  aveva  in 
qualche  maniera  all’educazione  di 
questa  rara  discepola,  e che  non  era 
rimasto  insensibile  a quel  complesso 
di  bellezza,  di  gioventù  e di  talen- 
ti. Egli  era  assai  povero.  Scorso  ben 


presto  il  primo  mese  di  matrimonio, 
la  nuova  coppia  lasciò  la  gran  Bretta- 
gna per  cercar  fortuna  in  Irlanda, 
mentre  tanti  Irlandesi  se  ne  recano 


in  traccia  nell’  isola  felice  loro  vici- 


na. Poco  dopo,  Mistriss  Billington 
apparve  per  la  prima  volta  nel  tea- 
tro di  Dublino.  Le  sue  prime  prove 
cagionarono  una  prodigiosa  sensa- 
zione, c ben  presto  il  nome  di  Mi- 
striss Billington  venne  celebrato 
dalla  lama  periino  nella  Gran  Bret- 
tagna, donde  erasi  partita,  c che 
volle  rivederla,  toslocliè  l’ Irlanda 
}c  fece  palese  a quale  illustre  can- 
nante avesse  dato  la  culla.  Scrittu- 


rata pel  teatro  di  Covcnt-Gardcn, 
yi  si  mostrò  nel  fj85,  nell’opera 
.dell’ Amore  al  villaggio,  ch’era 
«tata  apprestata  per  ordino  del  re 
e della  regina.  Nell’esecuzione  di 
questa,  in  cui  fu  mira  del  compo- 
sitore di  somministrare  occasione 
all’artista  di  spiegare  tutte  le  dovi- 
zie c doti  musicali,  Mistriss  Billin- 
gton sorpassò  le  speranze  degli 
amici  e gli  cnconq  degli  ammirato- 
ri. Fino  d’allora  venne  collocata  da 
tutti  i giudici  competenti  nel  nuvo- 
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ro  dei  primi  talenti.  Desiderosa 
però  di  rendersi  più  perfetta,  ed 
avvisandosi  che  i più  valenti  mae- 
stri soltanto  potevano  ferrarle  de- 
gl’inscgbamenti,  recossi  nel  suc- 
cessivo estate  a Parigi,  ove  divenne 
allieva  del  compositore  Napoletano 
Sacchini,  della  cui  morte  fu  in  certa 
guisa  spettatrice.  Reduce  in  Inghil- 
terra, vi  proseguì  con  cgual  plauso  la 
carriera  da  lei  intrapresa.  11  Teatro 
di  Covent-Garden  le  andù  costan- 
temente debitore  d’ingenti  pro- 
fitti Ella  pure  sarebbesi  trovata  in 
breve  tempo  assai  ricca,  se  non  fos- 
se stata  in  quell’epoca  così  prodiga 
di  ghinee  c di  cedole  di  banco,  sic- 
com’era  pronta  a guadagnarle.  Le 
sue  spese  stravaganti  non  furono  il 
solo  torto  che  le  si  rinfecciassc.  No 
commise  di  più  grafi  ancora  in- 
verso suo  marito,  in  ogni  senso  ciò 
vogliasi  interpetrarè,  e il  liberti- 
naggio de’ tuoi  amori  giunse  talvol- 
ta per  fino  allo  scandalo.  Noi  dob- 
biamo soggiungere  che  forse  lo 
scandalo  fu  infinto,  che  la  verità  fu 
esagerata  da  alcune  rivali  clic  sotto 
questo  aspetto,  meglio  che  sotto 
quello  del  talento  c della  celebrità, 
avrebbero  potuto  disputarle  la  pai- 
ma.  Comunque  sia,  Mistriss  Billin- 
gton videsi  quasi  costretta  ad  ab- 
bandonar Londra  nel  1 794-  Appro- 
fittò di  quella  sjiecie  di  necessità 
per  visitare  la  classica  terra  del- 
l’armonia c delle  arti  belle,  vale  a 
dire,  l’ Italia.  Il  fratello  Carlo  ed  il 
signor  Billington  t'accompagnarono 
in  quel  pellegrinaggio  che  accreb- 
be d’assai  la  sua  riputazione,  c nel 
quale  ristabilì  l’ edificio  della  sua 
fertuna.  Milano,  Venezia,  Livorno, 
Genova,  Padova,  Firenze,  tributa- 
rono successivamente  omaggio  ai 
talenti  di  questi  Tory  d’ un  nuo, 
vo  geucrc;  c per  la  prima  yol* 
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ta  ridesi  una  inglese  al  di  là  delle 
alpi,  raccogliere  i tributi  clic  da  un 
secolo  tante  virtuose  oltramontane 
fecero  pagare  a quelli  ebe  dimo- 
rano sulle  sponde  del  Tanligi.  Na- 
poli stessa,  quella  metropoli  dello 
maraviglie  musicali,  divenne  teatro 
della  gloria  di  Mistriss  Billington. 
Lady  Hamilton  prendendo  sotto  la 
sua  protezione  la  sua  concittadina, 
diede  l’impulso  a tutta  la  città.  EUa 
comparve  alla  corte  con  la  troppo 
celebre  ambasciatrice.  Il  re  e la 
regina  accolsero  colla  più  manife- 
sta considerazione  la  nuora  regina 
del  canto,  c le  prodigarono  i con- 
trassegni del  loro  favore.  Gli  Ingle- 
si, numerosi  ognora  in  quella  bella 
capitale,  non  furono  gli  ultimi  a 
partecipare  al  generale  entusiasmo. 
Per  ogni  figlio  delle  Isole  Britanni- 
che, divenne  un  atto  di  patriotismo 
ed  in  pari  tempo  di  buon  gusto  l'in- 
nalzare al  cielo  la  brillante  sire- 
na, la  cui  amicizia  veniva  ricercata 
dai  più  distinti  personaggi  c dagli 
stessi  Sovrani,  e le  Lady  Tempìc- 
ton,  Palmerston,  Grandison,  Ger- 
trude Villars,  in  una  parola  ognuno 
che  amara,  o fingeva  d’amare  le  arti, 
s'affrettarono  a seguire  l’esempio 
offerto  dalle  teste  coronate,  acco- 
gliendo a gara  mistriss  BUlington.  In 
quel  frattempo  perdette  il  marito 
subitaneamente  colpito  d'apoples- 
sia. In  tale  occasione  sidiffuscro  stra- 
ne dicerie,  e le  gazzette  inglesi  par- 
larono perfino  di  pugnali,  d’acqua- 
toffana,  ecc.,  per  un  avvenimento 
che  non  era  nè  romanzesco  nè  assai 
singolare,  specialmente  dopo  l’ab- 
bondante pranzo  onde  volle  in 
quel  giorno  il  virtuoso  preparar- 
si alla  comparsa  che  doveva  fare 
alla  corte.  Egli  spirò  sopra  una  sca- 
la. La  notizia  si  tenne  sulle  pri- 
me celata  alla  sposa  che  doveva 


B I L 

cantare  in  quella  sera  medesima. 
Ella  non  risenti  certamente  violen- 
to cordoglio  per  tale  avvenimento, 
se  devesi  argomentarne  dai  dissa- 
pori che  avevano  spesso  turbato  la 
pace  domestica.  Perdita  più  sensi- 
bile si  fu  per  essa,  quella  di  venti- 
mille  zecchini  da  lei  depositati  nel 
banco  di  Venezia,  c che  presso  a 
quell’epoca  andarono  a perdersi  con 
moli’  altri  nelle  casse  pubbliche  o 
private  de’ Francesi  fattisi  signori 
d'Italia.  L’una  c l’altra  perdita  però 
non  tardarono  a venir  riparate.  Uno 
dei  fornitori  dell’esercito,  il  signor 
di  Felessent,  s’incaricò  di  pagare 
questo  debito  nazionale.  Assai  bene 
favorito  d’esterne  prerogative,  pon 
durò  fatica  alcuna  a far  gradire  le 
sue  istanze  alla  bella  vedova,  che 
per  più  d’una  volta  esprimevasi  po- 
scia, che  il  suo  nuovo  sposo  era  il 
solo  uomo  per  cui  avesse  nutrito 
amore.  La  loro  unione  venne  cele- 
brata nel  1797.  Il  signor  di  Fclcs- 
scnt  diede  allora  la  sua  rinuncia  al 
posto  che  occupava  negli  eserciti, 
cd  entrambi  si  recarono  insieme  a" 
soggiornare  per  qualche  tempo  in 
una  casa  cooiperata  col  resto  degli 
averi  della  cantatrice  sul  territorio 
di  Venezia.  Vissero  di  tal  maniera 
per  due  anni  c mezzo,  allo  spirar 
dei  quali,  certamente  quella  fiam- 
ma unica  che  aveva  determinato  la 
grande  artista  ad  abbandonare  il 
teatro  in  mezzo  al  suo  trionfo,  arse 
meno  viva.  Il  pubblico  Napoletano 
ed  il  pubblico  Inglese,  eransi  av- 
vertiti dell’assenza  della  loro  favo- 
rita: e varie  proposte  di  contratti 
le  pervennero  nel  suo  ritiro.  Si 
dccidctlc  per  l’Inghilterra  a Covent- 
Garden.  A malgrado  la  ripugnanza 
di  suo  marito  per  quel  viaggio,  ri- 
partì per  Londra,  ove  al  suo  dire, 
una  pioggia  d’oro  aspettava  la  nuo- 
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va  Danae,  mentre  egli  stesso,  in 
raso  di  sciagura,  avrebbe  cura  dei 
loro  casino,  e regolerebbe  gli  avan- 
zi della  loro  fortuna.  Sotto  tali  au- 
spicj  ricomparve  sulla  scena  di  Co- 
vent-Garden  nel  3 ottobre  1801, 
nell’opera  A’Artascrse.  Il  plauso 
che  ottenne  fu  maggiore  eziandio 
che  nelle  prime  sue  prove.  È vero, 
che  il  capo  d’opera  del  dottore  Arne, 
in  cui  sono  si  acconciamente  accop- 
piate le  due  maniere  inglese  ed  italia- 
na, era  tale  da  far  risplendere  in  tutta 
la  sua  luce  il  merito  della  cantatri- 
ce. a Nel  duetto  Fair  aurora  (Bel- 
la aurora),  in  cui  cantava  con  lu- 
ci idon,  dice  un  esperto  dilettante 
cho  P udiva  in  quella  rappresenta- 
zione, ella  superò  i passaggi  croma- 
tici che  terminano  la  prima  e la  se- 
conda frase , con  una  soavità  che  sa- 
rebbe stato  impossibile  ad  ogni  al- 
tro d'eguagliare;  giunta  alla  terza 
e specialmente  a quel  verso  Tom 
from  thè  idol  of  mj  ìiearth  ( L’i- 
dolo del  mio  cuore  è a ine  rapito), 
eseguiva  quel  passaggio  minore  con 
una  delicatezza,  ed  un’espressione 
di  tenera  felicità,  che  faceva  vibra- 
re i nervi  a tutto  l’ uditorio.  Neil’ A- 
ria  sì  bella , si  abbondante  d’ ac- 
compagnamenti, Adicu  tliou  loveljr 
j-outli , riusciva  del  pari  inebbrian- 
te.  La  sua  espressione  era  ovunque 
estremamente  giusta , e i riposi 
jierfeltamentc  distinti.  Fu  per  lei 
sorgente  di  nuovo  trionfo  un  altro 
pezzo,  If  o’  er  thè  crueltjrant,  lo- 
ve. Non  s’ intese  mai  canto  più  dol- 
ce, più  espressivo  cd  in  pari  tempo 
più  puro  di  quello  della  nostra  vir- 
tuosa, d’un  capo  all’altro  di  que- 
st’ arietta  graziosa  cd  originale  del 
pari.  Lo  sue  fioriture , sebbene  ab- 
bondanti, erano  irreprensibili;  e 
le  note  ebe  aggiungeva  al  line,  e 
«elle  (putii  liceva  eoa  perfetta  faci» 
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liti  risuonare  il  re  alto , erano  con 
tanto  spirito,  con  tanta  precisione 
improvvisate  da  eccitare  ad  un  tem- 
po l’emozione  c la  sorpresa.  Nel- 
la grand’aria  Father,  brother,  lo- 
ver,  friend  (genitore,  germano,  a- 
mante,  amico),  ella  accentuava  cia- 
scuna dì  queste  parole  con  una  cre- 
scente energia,  ebe  giungeva  fino  al 
sublime.  Ma  specialmente  nel  fina- 
le spiegava  tutto  il  lusso  d’ una  vo- 
ce che  prendeva  a giuoco  le  più 
inconcepibili  difficoltà  delle  arie  di 
bravura,  enei  77i<?  soldie  r tir’ ed 
from  war  s' alarms  (Il  soldato  af- 
faticato dalle  pene  della  guerra  ) , 
superava  se  stessa  colla  riunione 
dei  talenti  che  formano  la  granfio 
attrice  e la  grande  cantante.  (Quelli 
che  udirono  con  ammirazione  ( o 
noi  siamo  di  questo  numero)  lo 
stesso  pezzo  cantato  da  miss  Bunt, 
non  si  riavevano  della  loro  sorpresa, 
udendolo  eseguire  con  tanta  supe- 
riorità da  Mislriss  BiItinglon.“  ’J  ot- 
te le  rappresentazioni,  nelle  quali 
compari  e di  poi  la  celebre  inglese 
sostennero  ovvero  accrebbero  la  sua 
riputazione.  Giammai  diede  agio  col 
minimo  indebolimento  alla  gelosia, 
alla  malignità  clic  avessero  voluto 
ritrovarla,  neppure  una  volta , infe- 
riore a lei  medesima.  Per  quindici 
anni  consecutivi  godette  al  più  alto 
grado  il  lavoro  del  pubblico,  'l’ale 
si  era  l’ammirazione  universale  pel 
suo  talento  che  per  un’eccezione 
del  tutto  nuova , due  teatri  in  pari 
tempo  la  impegnarono,  Drurp-La- 
ne  e Covent-Garclen.  Nel  mondo 
elegante  non  davasi  un  concerto 
senza  di  lei.  Quindi  in  due  stagioni 
raccolse  più  che  tutti  gli  uomini  di 
genio  del  secolo  d’ oro  della  lettera- 
tura Inglese.  Nel  1801  c 1802  il 
suo  duplice  contratto  le  lruttù  die» 
cimila  foce  sterline  (zòo  mille  Iran. 
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filli);  fi  tutti  gli  anni  successivi  le 
furono  d’eguale  profitto,  senza  con- 
tare legratilicazioni,  beneficiale  ccc. 
Istrutta  dall’  esperienza,  in  quel  ter- 
zo periodo  deila  sua  vita,  in  cui  per 
la  terza  volta  creava  la  propria  for- 
tuna, usò  economia  nelle  sue  spese, 
ed  ogni  anno  mise  a censo  somme 
considerevoli.  Si  calcolò  che  nel 
1 8 1 6,  il  suo  avere  ammontasse  a ses- 
santacinqaemila  lire  sterline  (un  mi- 
lione, seiccntovcnlicinquc  mila  fran- 
chi). Questi  prudenti  risparmi  non 
le  impudirono  di  mantenere  splen- 
didamente la  propria  casa.  La  sua 
bellissima  residenza  nelle  vicinan- 
ze di  llammersmilh,  avrebbe  invo- 
gliato una  principessa  ; e didatti  dei 
principi,  dei  lordi,  defedarne  della 
più  alta  nobiltà,  di  persone  le  più 
distinte  di  tatti  i generi,  riputavano 
onore  Tesservi  ammessi.  Ivi  ammi- 
ra van  si  nell’ architettura , negli  ad- 
dobbi, nelle  mobiglie  l’eleganza  ita- 
liana, e l’opulenza  britannica;  ivi  si 
riunivano  tutte  le  belle  arti,  ma  la 
musica  era  ognora  il  centro  e l'anima 
di  quelle  adunanze.  I concerti  gra- 
tuiti di  Mislriss  Dillington,  ottene- 
vano forse  maggior  voga  di  quelli 
in  cui  esponevasi  al  pubblico  in  mez- 
zo a persone  paganti , a cui  doveva 
in  parte  la  sua  elevata  esistenza  ; ma 
non  era  sì  facile  d’ esservi  ammessi. 
Dii  resto,  la  vita  che  T illustre  can- 
tatrice traeva  alla  città  ed  alla  villa 
è d’ uopo  confessare,  era  meno  edi- 
ficante di  quello  che  brillante  : in 
fra  i suoi  visitatori,  più  d’uno  dal- 
l'ammirazione della  voce  era  pas- 
sato a quella  delle  sua  grazio,  sen- 
za trovare  in  essa  lei  maggiore  se- 
verità che  gli  antichi  suoi  adoratori 
c se  nell'  enumerazione  delle  sue 
rendite  non  abbiamo  compreso  che 
quelle  onde  andava  debitrice  a’  pro- 
pr  j talenti,  non  figuravano  però  que- 


ste sole  sul  registrodelle  sue  riscos- 
sioni. Tuttavia  le  sue  grazie  non 
erano  inalterabili,  come  la  sua  vo- 
ce: anzi  a dir  vero,  se  la  nostra  eroi- 
na era  stata  leggiadra  c graziosa  in 
sua  gioventù,  l’ avvicinarsi  dell’età 
matura  comunicato  aveva  talché  di 
maschile  e di  robusto,  che  non  po- 
teva piacere  che  ad  occhi  assai  pre- 
venuti in  suo  favore.  Probabilmente 
incominciavasi  ad  accorgersene  più 
generalmente,  ch’ella  noi  bramas- 
se, quando  nel  1 8 1 *7  il  signor  di 
Fclossent,  cui  la  guerra  d’Inghillci  - 
ra  non  fu  la  sola  causa  che  gli  avesse 
impedito  di  varcare  le  distanze  che  il 
scparavanodalla  sua  sposa,  per  quar- 
to si  dice, apparve  improvvisamente 
a Londra,  c venne  accolto  a braccia 
aperte.  Fu  determinato  che  tosto 
si  prenderebbe  la  via  del  rontinen- 
te;  l’argenteria,  i giojelli  furono 
abballati:  varcalo  il  passo  di  Calais, 
s’ attraversa  la  Francia,  si  vola  ver- 
so l'Adriatico.  Era  intendimento 
dc’due  sj>osi  primieramente  di  vi- 
sitare la  loro  casipola  di  Venezia, 
cui  si  legavano  colante  rimembran- 
ze, quindi  recarsi  a Doma,  e poscia 
fermare  stanza»  Napoli.  Alala  morte 
interruppe  i viaggi  di  Mistriss  Bil- 
lington  che  spirò  il  2!»  agosto  1818 
colpita  d’apoplessia,  non  altrimen- 
ti che  il  suo  primo  marito.  Non  la- 
sciava figli,  ed  il  signor  di  Teles- 
seut  eredò  la  maggior  parte  de'  di 
lei  averi.  Un  figlio  ed  una  figlia,  da 
lei  adottati  in  due  diverse  epoche  di 
sua  vita,  ricevettero,  mediante  le  sue 
cure , una  eccellente  educazione. 
L’ultima  starale  accanto  qnando  ( 
morì.  La  sollecitudine  c le  cure,  on- 
de Mistriss  Iiillington  ricolmò  que- 
sta fanciulla , fanno  fede  che  stata 
sarebbe  eccellente  madre.  Mostros- 
si  del  pari  figlia  tenera  cd  affettuo- 
sa. 11  padre  suo,-  povero  e maiatic- 
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ciò  trovò  presso  di  lei  tatto,  le  agia- 
tezze d’ una  vita  tranquilla  e con- 
fortatrice.  l’ali  doli  esigono  scusa 
pel  restò.  Esiste  un  bel  ritratto  di 
Mislriss  Billington  in  santa  Cecilia 
di  Sir  Joshua  Rynolds:  venne  inciso 
da  Ward  che  conservò  con  una 
spiritosa  fedeltà  tutte  le  bellezze 
dell’  originale. 

P OT. 

BILLUART  (Carlo  Usuato), 
nacque  il  18  gennajo  i685  a Rcvin, 
sulle  sponde  della  Mosa,  nella  dio- 
cesi di  Liegi.  Percorsi  gli  studj  d’u- 
manità a Charlevillc  sotto  i gesuiti 
fece  professione  presso  i domenica- 
ni nel  1702,  c venne,  nel  1710  no- 
minato professore  di  filosofia  nel 
collegio  di  S.  Tommaso  di  Donai. 
INel  1715  era  maestro  degli  studen- 
ti ili  quel  collegio,  lorebe  diede  al- 
la luce  la  prima  sua  opera.  Con  tan- 
to succsso  predicò  nel  1 7 1 8 c 1719 
a Liegi , che  il  conte  di  Tilly  che 
comandava  la  cavalleria  delle  pro- 
vincia unite,  volle  udirlo  a mac- 
stricht,  di  cui  era  governatore.  JVcl 
1721,  già  priore  del  convento  di 
Rcvin,  nel  1 7 z5 , divenne  pri- 
mo professore  del  collegio  di  Douai 
quando  al  line  del  1728  fu  eletto 
provinciale  della  comunità  di  Santa 
Rosa,  c nel  1703,  a Priore  del 
convento  , dopo  essersi  segnalato 
di  vantaggio  coi  suoi  talenti  d’o- 
ratore. Billuart  mori  nel  suo  chio- 
stro di  Rcvin  il  24  genuajo  1757. 
Le  sue  opere  numerosissime,  di  cui 
trovasi  l’ indice  ragionato  nella Bio- 
grapltie  ardennaise  dell’  abate 
Douillot,  annunziano  ch’era  versa- 
tissimo nella  teologia  e che  la  sua 
dialettica  non  mancava  nè  d’.accor- 
tezza,  nè  di  vigore.  Ecco  i titoli 
delle  piò  importanti:  X.  De  men- 
te ecclesia  caiholicw  circa  ac- 
cidenlia  eucharistice , contro  D. 
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Leu  grand.  Liegi,  1 7 1 5,  in  ! ?..mo; 
II.  Le  Thomismevengé  de  sapré- 
tendue  condemnation  par  la  con- 
slitution  Unigcnitus , 1710,  in 
1 J.rao  ; III.  Lettre  du  R.  P.  Bil- 
luart aux  docteurs  de  la  /"acuite 
de  thè ologie  de  Douai,  1720,  in 
4. lo  ; Examen  criiiijue  des  rófle- 
xions , fatte  da  un  molinista , snr 
le  bref  Demissas  preces , 1725, 
in  4-1°;  V.  Le  ’lltomisme  trion- 
phantecc.  VI.  Réponse  de  l' au- 
teur  du  Thomìsme  trionphant  à 
M.  Stierenard  canonico  di  Cam- 
brai , in  occasione  della  sua  apolo- 
gia del  signor  di  Fenelon.  Due  al- 
tri opuscoli  sullo  stesso  soggetto  sus- 
seguirono questa  risposto,  alla  qua- 
le Stievcnard non  mancò  di  replica- 
re; VIL  Stimma  S.  Thomte  liodier- 
nis  acadcmiarum  moribus  accom- 
modata , sire  Cursus  theologiar 
juxta  mentem  D.  Tltoma;,  Liegi, 
i746-5i,  29  voi.  in  8.vo.  Questo 
corso  di  teologia,  che  gode  grande 
riputazione  nelle  scuole,  fu  ristam- 
pato in  Venezia,  quindi  a Wurtz- 
burgo,  3 voi.  in  foglio.  L’ autore  ne 
diede  V Abrégé , Liegi,  1754;  C 
voi.  in  8.vo. 

D— B— s. 

BILLY  (Nicolò  Antonio  Lab- 
bey  de),  letterato,  nato  nel  1755 
a Vcsoul  da  una  iàmiglia  distinta 
e che  produsse  molti  uomini  di  me- 
rito (v eggasi  Labbet,  nella  biogra- 
fia }.  La  natura  fornito  aveva  il  gio- 
vane Billy  delle  piò  felici  disposi- 
zioni; ma  la  libertà  concessagli  dai 
suoi  parenti  sulla  scelta  dello  stato, 
gl’ impedì  per  lungo  tempo  di  co- 
noscere la  sua  inclinazione.  A quin- 
dici anni  ammesso  nella  scuola  del 
genio,  non  tardò  ad  annojarsi  del- 
la disciplina  militare,  enei  1770 
abbandonò  Metz  per  recarsi  a Be- 
sanzone  ad  intraprendervi  lo  studio 
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della  teologia.  Le  difficoltà  die  gli 
presentava  quella  scienza,  c fors’  an- 
co la  severità  de’ maestri,  lo  disgu- 
starono ben  presto,  c nell’ anno  suc- 
cessivo abbandonò  la  teologia  pel 
diritto.  Fattosi  approvare  avvocato, 
ritornò  in  patria  colla  mira  di  fre- 
quentarvi il  foro,  ma  mutatosi  di 
nuovo  di  pensiero , ripigliò  lo  stu- 
dio della  teologia,  andò  a prosegui- 
re le  scuole  a Parigi  nel  «envnario 
di  S.  Sulpicio,  enei  1782,  fu  di 
ritorno  a Besanzone  per  subirvi  gli 
esami  e ricevervi  gli  ordini  sacri. 
Restituitosi  nell’  anno  stesso  a Pa- 
rigi , e fattosi  aggregare  alla  comu- 
nità dei  preti  di  S.  Rocco,  non  tar- 
dò a dist  inguersi  mediante  il  suo  ta- 
lento per  la  predicazione.  Lo  splen- 
dore delle  sue  prove  gli  rimeritò 
l’ amicizia  dell'abate  Talbcrt  (vegg. 
questo  nome,  nella  Biografia),  clic 
lo  prescelse  a suo  coadjutorc  nel 
capitolo  di  Besanzone;  e poco  do- 
po il  vescovo  di  I-angres,  M.  de  La 
LuzernC,  lo  nominò  suo  gran  vica- 
rio. Continuò  tuttavia  a soggiornare 
in  Parigi  almeno  per  una  parte  del- 
l’anno; e resosi  sempre  piò  rino- 
mato nel  1786  ebbe  l’onore  di  pre- 
dicare a Vcrsaglia  al  cospetto  della 
famiglia  reale.  Sulle  prime,  non 
ravvisò  nella  rivoluzione  che  la  ri- 
forma degli  abusi  ch’egli  bramava 
con  altrettanto  ardore  che  s’egli  nc 
avesse  avuto  profitto.  Questi  prin- 
cipj  lo  fecero  eleggere  nel  i-jijo  a 
membro  del  municipio  di  Bezauzo- 
ne.  Ma  ricusossi  dall’  accettare, 
dietro  l’ incompatibilità  ch’ci  ravvi- 
sava tra  il  sacerdozio  ed  ogni  civile 
magistratura.  Il  sermone  da  lui  re- 
citato nell'anno  successivo  pella  be- 
nedizione dei  vessilli  della  guardia 
nazionale,  accrebbe  la  sua  popola- 
rità, Poco  mancò  uon  si  togliesse 
.dal  suo  pulpito  per  recarlo  in  tripu- 
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fo  nelle  vie,  e durò  gran  fatica  a 
guarentirsi  da  quella  turbolenta  o- 
vazionc.  Tuttavia  gli  avvenimenti 
si  succedevano  con  una  rapidità 
ch’egli  non  aveva  potuto  prevedere. 
Ben  presto  giunse  il  decreto  relativo 
al  giuramento  degli  ecclesiastici. 
L’abate  di  Billj  ricusò  di  prestar- 
lo, e raggiunse  a Lintz  il  vescovo 
di  Langres  che  avevaio  preceduto 
nell’esilio.  De’gravi  sludj  ne  miti- 
garono l’amarezza.  Percorse  la  Ger- 
mania e l’ Italia  siccome  uomo  vago 
d’erudirsi.  In  seguito  recossi  a Fi- 
renze col  conte  d’ Aubusson  de  La 
Fcuillade,  lorchè  quest’ultimo  fu 
eletto  ministro  plenipotenziario  di 
Napoleone  presso  la  regina  d’Etru- 
ria.  Il  conte  d’ Aubusson,  allcttato 
dal  suo  spirito  c dalle  sue  maniere 
gli  affidò  l’educazione  dei  proprj 
figli.  Durante  il  suo  soggiorno  a Fi- 
renze, si  cattivò  l’estimazione  dei 
letterati  e dei  dotti  (1),  e riuscì  a 
formarsi  una  numerosa  colleziono 
di  libri  rari  c preziosi.  Tostochè 
gli  fu  concesso  di  rivedere  Li  patria, 
s’affrettù  a rientrarvi  seco  recando 
i tesorj  letterarj  da  esso  lui  nei  suoi 
viaggi  accumulati,  e che  non  cessò 
poscia  d’aumentare  a malgrado  la 
mediocrità  di  fortuna  ch’ei  lrov.na 
in  Francia.  Nel  1809,  venne  nomi- 
nalo professore  di  Storia  {n  esso  la 
facoltà  di  Bezanzone,  ma  le  suo 
precoci  infermità  lo  costrinsero  ben 

E resto  a farsi  supplire  nella  scuo- 
1.  Il  rapido  indebolimento  del- 
le sue  forze  non  gli  impedì  di  di- 
videre il  suo  tempo  tuttavia  tra  la 
coltura  delle  lettere  e le  cure  che 
addomandava  la  sua  beila  bubbole  - 

(1)  Gli  *1  rimprotera  prrù  (Parer  con- 
tribuito a dilloodere  della  dicerio  del  lutto 
falce  conico  nua  delle  pei  sona  più  stima- 
bili attaccate  alla  legaaiuue  , Nella  mira  di 
lar  yccu|taic  tptcl  jttnlo  da  un  suo  parente. 
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ca.  Io  quelle  dolci  occupazioni  egli 
terminava  la  vita  a Besanzone  il  a i 
maggio  i8z5,  in  età  di  seltantaduc 
anni.  Sulle  prime  legava  la  sua  bi- 
blioteca all’università,  ma  egli  si 
penti  di  quest’atto  di  generosità; 
ed  avendo  trovato  il  mezzo  di  riti- 
rarla daìl’edifìzio,  in  cui  era  già 
collocata,  la  divise  infra  i suoi  ere- 
di. Non  ignorasi  ebe  questa  prezio- 
sa collezione  è presentemente  per- 
duta pel  pubblico.  Egli  era  membro 
della  società  Colombaria  di  Firenze 
e di  parecchie  altre  accademie  d’I- 
talia. Oltre  ad  una  edizione  dell’//i- 
stoire  du  P.  d'Aubuison  accresciu- 
ta di  notizie  intorno  taluni  dei  per- 
sonaggi di  quella  casa  {veggasi  Bou- 
iiours,  nella  Biografia),  e parecchi 
Discours  nelle  collezioni  dell’acca- 
demia di  Besanzone,  abbiamo  di 
lui:  1.  Histoire  de  t università  da 
comté  de  Bourgogne,  et  dei  diffe- 
renti lujcti  qui  l’ont  honorée,  Be- 
sangon,  1814,  due  volumi  in  4.to. 
(Quest’opera  ripiena  di  ricerche, 
venne  composta  sulle  memorie  di 
Dunod  (vegga! i questo  nome,  nel- 
la Biografia ).  Istituita  nel  1 4^4  da 
F'ilippo  il  Buono  duca  di  Borgogna, 
quest’  università  fu  nel  1 6g  i tra- 
sferita da  Dole  a Besanzone  ove  si 
sostenne  con  isplendorc  lino  alla 
sua  soppressione  nel  1792.  I due 
volumi  pubblicati  dall’abate  di  Bcl- 
\y,  contengono  la  storia  di  questo 
stabilimento  dalla  suaoriginc,i  suoi 
diversi  statuti  e regolamenti,  ed  al- 
cune notizie  storiche  e genealogi- 
che intorno  i suoi  uiliciali  c rettori. 
11  terzo  volume  doveva  acchiudere 
La  biografia  dei  professori,  di  cui 
parecchi  ottennero  rinomanza,  ma 
questo  non  comparve.  Trovansi  inol- 
tre in  questi  due  volumi  molti  do- 
cumenti importanti  [iella  storia  del- 
la contea  di  Borgogna.  Alla  fine  del 
Suppl.  t.  in. 
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primo,  osservasi  la  Correspondan- 
ce  di  Condé  con  Louvois,  ed  il  par- 
lamento di  Dole,  durante  l’occupa- 
zione fatta  dai  F'rancesi  di  quella 
provincia  nel  1668,  e nel  secondo 
p.  1 4g-  Un  ètat  dei  feudi  nel  1714, 
coll’  indicazione  delle  loro  rendite. 
■ IL  Sermoni,  ibid.  1817,  in  8.vo. 
Composti  nell’esilio,  non  vennero 
questi  sermoni  recitati.  Sono  scrit- 
ti con  eleganza,  e vi  è purissima 
la  morale;  ma  non  vi  s’incontrano 
que’ tratti  d’eloquenza  che  distin- 
guono le  produzioni  dei  grandi 
oratori  cristiani. 

W-s. 

BILON  (Ippolito),  medico,  se- 
gretario della  facoltà  delle  scienze, 
c professore  di  scienze  fisiche  pres- 
so l’accademia  di  Grenoble,  nato  in 
quella  città  nel  1 780,  vi  mori  il  29 
ottobre  1 8 a 4.  Degno  allievo  di  Bi- 
ebat,  afferrando  con  meravigliosa 
perspicacia  i punti  più  difficili  « 
dubbiosi  delle  nuove  teorie  medi- 
cali che  incominciavano  ad  intro- 
dursi nel  mondo  dotto,  Bilon  ab- 
bandoni) gli  scanni  della  scuola, 
per  annunziare  ai  suoi  concittadini 
la  dottrina  del  maestro  che  aveva 
udito.  Egli  lo  fece  con  buon  esito  ; 
la  sua  facile  eloquenza , la  novità 
della  dottrina  gli  richiamarono  un 
numeroso  uditorio,  e la  riputazione 
del  giovane  Bilon  erasi  di  già  pro- 
pagata fino  a Mompellicri,  lorchè  vi 
si  recava  a sostenervi  per  giungere 
al  dottorato,  una  brillante  tesi  sul- 
l'insieme della  medicina.  Il  san- 
tuario dell’antica  scuola  conturbos- 
si  in  udire  professarti  principi  di- 
versi dai  suoi  ; mentre  Bilou  fu  uno 
dei  primi  allievi  usciti  dal  suo  seno 
che  cercarono  d’ introdurvi  le  nuove 
dottrine.  Restituitosi  a Grenoble, 
il  giovane  dottore  procacciossi  una 
doppia  riputazione  c quale  pratico, 
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<■  quale  professore  < 1 > fisica  presso 
la  facoltà  delle scienze.  Nel  i8u, 
sposossi  alla  figlia  del  celebre  An- 
tonio Petit  medico  Lionese  di  di- 
stinto merito.  Tale  parentela  non 
contribuì  che  a vieppiù  animare  il 
suo  amore  pello  studio , cotanto 
bramava  mostrarsi  degno  del  padre 
che  averalo  adottato  ; ma  le  veglio 
di  Bilon  nc  scemarono  i giorni  c 
mori  di  quarantaquattro  anni  per 
una  affezione  polmonare.  Dcvonsi 
a lui:  L Disscrtation  sur  la  dou- 
Icur,  Paris,  i8o5,  in  4-t0>  opu- 
scolo importante  pelle  nuove  con- 
siderazioni che  vi  si  trovano  svi- 
luppate. II.  Un  eloge  historii/ue 
de  Bichat,  1802,  in  8.vo,  IH.  Pa- 
recchi articoli  inseriti  nel  Diction- 
nairc  des  Sciences  medicales,  non- 
ché varie  Memoires,  Disscrtations 
et  rapporti  letti  presso  le  società 
di  scienze  c di  medicina  di  Greno- 
ble di  cui  faceva  parte.  Lasciò  ma- 
noscritti alcuni  : Essais  sur  f in- 
fluence  des  passioni  dans  la 
production  des  maladies  et  sur 
i amour  considerò  physiologique- 
ment. 

B-n. 

i-z-3.  BINF.T  (Francesco  Isi- 
boro),  nato  a Niort  nell’anno  iGzo, 
entrò  nell’ordine  dei  cappuccini , 
e fu  successivamente  provinciale 
della  comunità  dilTurenna  c guar- 
diano del  convento  di  Poitiers.  Ri- 
pieno d’istruzione,  dotato  d’ una 
grande  memoria  e d’ una  voce  soa- 
vissima ottenne  rinomanza , sicco- 
me valente  predicatore  c percorse 
le  provinole  vicine  a Poitou,  ten- 
tando di  richiamare  a se  i cristiani 
divisi  dalla  chiesa  romana.  Compo- 
se un  libro  acconciamente  scritto 
eh’  ebbe  parecchie  edizioni  sotto 
questo  titolo:  Le  missionaire  con- 
troversisie , oh  Cours  cntier  de 


u rN 

controversa,  Poitiers,  * 68G  , ed 
anni  seguenti.  Binct  moti  a Poitiers 
in  età  avvanzata  verso  il  fine  del 
secolo  decimosettimo.  — Binet 
(Isidoro)  nipote  del  precedente  ag- 
gregossi  pure  al  medesimo  ordine 
e fu  per  due  volte  provinciale.  Era 
desso  un  erudito  religioso,  eloquen- 
te, di  dolci  costumi  e di  facile  pietà. 
Fu  invitato  da  parecchi  vescovi  per 
predicare  la  quaresima  e l’avvento, 
e.  si  recò  a Roma  siccome  predica- 
tore del  capitolo  generale  dell’  or- 
dine. Egli  aveva  descritto  il  suo 
viaggio  d’ Italia,  coll’  intendimento 
specialmente  di  correggere  gli  er- 
rori c le  false  asserzioni  di  Misson 
e Jouneau.  Dcsloges,  che  lo  lesse, 
pretende  che  contenesse  cose  ec- 
cellenti. Ma  prima  di  morire  , Bi- 
nct  volle  si  abbruciasse  il  suo  ma- 
noscritto. Cessò  di  vivere  a Poitiers 
nel  17^4»  in  età  di  oltantaun  anno.- 
fi i n et  (Beniamino),  è autore  d'una 
Histoire  des  dieux  et  des  demoni 
du  paganismo,  Delfi,  169G.  ,n 
i z.mo.  È questa  una  delle  critiche 
del  libro  (li  Baldassarc  Bekker  in- 
titolato: Le  monde  enchanté,  f la 
sola  in  Irancese;  la  si  unisce  ogno- 
ra al  libro  di  Bekker  ( veggasi  que- 
sto nome,  nella  Biografia). 

F — t — E. 

4.  B1NET  (Renato),  traduttore 
di  Virgilio,  nacqui:  il  20  gcnnajo 
i ^3z,  a Notre  - Dame  - du-  Thd , 
presso  Bcauvais,  d’una  famiglia  di 
semplici  coltivatori.  Compiuti  gli 
studj  con  buon  esito  nel  collegio 
di  santa  Barbara , uno  ornai  de  mi- 
gliori di  Parigi,  entrò  nella  carrie- 
ra dell’  istruzione.  Eletto  a profes- 
sore presso  la  scuola  militare , ed 
inseguito  presso  il  collegio  di  Plcs- 
sis,  v’insegnava  la  rettorica,  lorché 
nel  119»  sopprimevasi  quell’ isti- 
tuto. In  quell’ epoca  disimpegnava 
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le  Funzioni  di  Rettore  dell’antica 
Università  ; il  suo  nome  per  tal 
modo  chiude  la  lista  onorata  con 
quelli  di  Rollio,  degli  llersaut  c di 
tanti  altri  di  merito  distinto.  La 
sua  condizione  lo  costrinse- ad  ac- 
cettare, alla  creazione  delle  scuole 
centrali,  l’umile  carica  di  professo- 
re di  grammatica  latina  presso  la 
scuola  elei  Panteon.  In  seguito  fn 
nomi  nato  professore  del  Liceo,  die 
assunse  il  nome  di  Ronaparte.  Nei 
brevi  ozj  che  gli  consentivano  le 
sue  penose  funzioni,  crasi  dato  a 
volgere  nella  lingua  francese  taluni 
de'  capi  d'  opera  della  letteratura 
latina , ed  a malgrado  le  mende  cin- 
si possono  rinfacciargli,  le  sue  ver- 
sioni d’ Orazio  e di  Virgilio  gli 
assicurano  un  posto  distinto  infra 
i traduttori  francesi  (i).  Sul  line 
di  sua  vita,  occupavasi  tuttavia  nel 
rivedere  alcune  opere  elementari, 
di  cui  attendeva  alle  edizioni.  Mori 
a Parigi  il  5i  ottobre  i8iz,  nel- 
l’ottantesimo anno.  I suoi  numero- 
si allievi,  dc’quali  molti  ottennero 
grande  riputazione  nelle  lettere  ac- 
compagnarono la  sua  spoglia  al  ci- 
mitero IMontmatre,  eve  due  di  lo- 
ro , il  sig.  Lcgrand,  censore  allora 
del  medesimo  Liceo,  ed  il  rispetta- 
bile Boulard  ( vengasi  nel  Supplì-, 
memo,  Antonio  -Maiua  - Ennicii 
Bounao),  recitarono  dei  discorsi 
che  vennero  stampati.  Anziché  se-, 
pararsi,  apersero  una  sottoscrizio- 
ne per  innalzare  alla  memoria  del 
loro  maestro  un  monumento  cui 
Le  maire  adornò  d'una  beila  epigra- 
fe latina  {veggasi  Lhmaire  Nico- 

(l)  La  di  lui  traduzione  di  Virgilio  non 
A che  un'accorata  r«vi«ioo«  di  quella  detta 
da'  quattro  professori.  Narrasi  che  ogni  sera 
Bioet  leggera  a sua  moglie  ad  alla  sua  fantesca 
il  la  Toro  della  giornata  , c domandava  al  ano 
/'•in mimi*  uditorio  se  ne  fosse  contento.  Si, 
risponderà.  Ed  io  pure;  andiamo  a dormire. 
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ló  F.uji,  nel  Supplì).  Dussault,  al- 
tro  discepolo  di  Binet , pinge  in 
tal  maniera  questo  valente  profes- 
sore: » Ciocché  lo  distingueva  ne!- 
n la  sua  scuola  si  era  un  sentimpu- 
n to  perfetto  delle  convenienze  e 
» d'una  critica  assai  prudente.  Era 
n fornito  di  molto  gusto  ma  eli  po- 
n co  talento;  scriveva  con  sapere  e 
n purità,  ma  manrava  di  calore.  « 
{Annali s litlcraircs,  IV.  558). Ol- 
tre ad  una  traduzione  dal  tedesco 
dell’opera  di  Meiners,  Storia  del- 
la decadenza  dei  costumi  presso 
i Romani,  c delle  sue  consegue n- 
se  negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica, Parigi,  i -jgl»,  in  8.vo  , 
abbiamo  di  Binet  le  seguenti  tra- 
duzioni: I.  Opere  d'  Orazio,  col 
testo  di  risrontro,  Parigi,  1780. 
due  volumi  in  u.mo;  sesta  edizio- 
ne, 18Z7.  Questa  versione  è ele- 
gante e fedele.  Nella  prefazione  egli 
prova  agevolmente  che  la  traduzio- 
ne in  prosa  ha  il  vantaggio  sulla 
traduzione  in  verso  di  poter  tra- 
sportare l'originale  con  maggiore 
fedeltà;  ma  la  sua  fedeltà  scrupo- 
losa, » noi  conduce  che  troppo  so- 
li vente  a spegnere  un  felice  e ra- 
» pido  movimento  in  una  frase  mol- 
n le  e snervata  11  (Prefazione  alla 
(raduz.  di  Orazio  dei  signori  Cam- 
penon  eDesprés).  II.  Calerlo  Mas- 
simo, ivi,  1 7 <1  ti, due  Volumi  in  8.vo; 
III.  Opere  di  C ir  gii  io,  ivi,  i8oó, 
4 voi.  in  1 2.1110;  quinta ediz.  i85ó. 
Sebbene  debole  distile  era  tuttavia 
la  migliore  traduzione  in  prosa  che 
avessimo  di  quel  grande  poeta,  al- 
lorché si  pubblicarono  nella  L'i- 
bliothéque  Latine — l'rnn coi se,  di 
cui  il  sig.  Panckoiiekc  è l’editore, 
i due  primi  volumi  dell’Eneidc 
tradotta  dal  signor  Villenavp.  IV. 
Orazioni  di  Cicerone.  Questa  ver- 
sione compiuta  iuuanzi  il  1 796  era 
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rimasta  inedita.  Riveduta  da  Le- 
maire,  venne  stampata  nella  colle- 
zione delle  Opere  di  Cicerone, 
Parigi,  Fournier,  1816,  in  8.vo, 
Si  volume. 

W — s. 

BING  (Isaia-Beer),  uomo  di  let- 
tere, nato  a Metz  nel  rj5g,  di  £1- 
miglia  ebrea,  fu  il  primo  in^f  rancia, 
che  trascinato  dall'  alta  filosofia  di 
Mendclsohn  lanciossi  nelle  nuove 
vie  aperte  dal  rabbino  berlinese.  E- 
gli  percorso  aveva  gran  parte  di 
sua  giovinezza  nello  studio  della 
lingua  c della  teologia  ebraica.  A 
venticinque  anni,  tradusse  in  ebreo 
l’opera  di  Mendelsohn  intitolala: 
Phedon,  ovvero.  Traiti  sur  V im- 
mortaliti de  lame,  c divenne  per 
tal  modo  per  tutta  la  sua  nazione 
l’ interprete  del  teismo,  intorno  a 
cui  volcvansi riunirci  dogmi  dc’figli 
d’Israele.  Questo  ebreo  francese, 
adattandosi  ben  presto  ad  un  nuovo 
linguaggio  ebe,  sebbene  non  fosse 
a lui  familiare  quanto  il  primo,  do- 
veva sotto  la  sua  penna  prestarsi  a 
tutta  l’eleganza  ond’era  suscettibi- 
le, perorò  la  causa  della  propria 
nazione  oltraggiata  nell’opuscolo  se- 
guente: Lettre  dii  Sir  /.  B.  B.,  JuiJ 
de  Metz,  à V auleur  anonj-me  d un. 
écrit  intimici  Le  cri  du  citojren 
contre  les  Juifs,  Metz,  1 787,  in 
8.vo,  di  pag.  57.  T rallevasi  di  ven- 
dicare l’ umanità  nella  persona  de- 
gli Ebrei,  e di  lar  trionfare  la  loro 
causa,  prendendo  a guida  la  storia 
illuminata  dalla  ragione.  Bing  vi 
riusci  al  di  là  delle  sue  speranze. 
Le  balorde  invettive, le, inconsidera- 
te calu  nnie  d’ Aubcrt-Dubajct,  cad- 
dero alla  voce  d’Isaia-Beer  Bing, 
ed  il  suo  opuscolo  fece  grande  ru- 
more in  un  tempo  in  cui  sembra- 
vano dover  soltanto  interessare  i 
fatti  politici.  Mirabcau  léce  meu- 
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zioue  della  Lettre  du  fait  de  Meli 
nella  sua  Monarchie  prussienne  ; 
ne  riportò  i passi  principali,  ed  an- 
nunziò in  Bing  chi  doveva  formare 
la  gloria  della  sua  nazione.  Aveva 
stanza  allora  lungi  dalla  capitale, 
ove  non  crasi  ancora  recalo,  e Mi- 
rabcau noi  vide  giammai.  Dopo  ta- 
le ventura,  il  giovane  Bing  si  strin- 
se in  amicizia  col  famoso  Grògoirc, 
ch’era  stato  incoronato  dall’acca- 
demia di  Metz , per  aver  esposti  i 
mezzi  di  rigenerare  gli  ebrei.  Nella 
stessa  epoca,  Bing,  si  legò  pure  col 
generale  La  F alette , il  cui  eserci- 
to occupava  la  pianura  di  Metz, 
non  che  con  Roederer  cd  Emmerr. 
Divenuto  consigliere  municipale , 
si  cattivò  l’ universale  estimazione 
colla  sua  giustizia  e colla  sua  mo  ■ 
derazionc,  ma  la  sua  scarsa  for- 
tuna lo  costrinse  ad  abbandona- 
re un  posto  puramente  onorifico  per 
recarsi  a Parigi,  ove  sperava  pro- 
vedere a’ bisogni  della  propria  fa- 
miglia. Di  tal  maniera  fin!  la  car- 
riera letteraria  di  Bing,  uno  degli 
uomini  del  secolo  che  piò  facilmen- 
te potevano  aspirare  agli  onori  del- 
la rinomanza.  » Se  più  non  illumi- 
» nò  mediante  i suoi  scritti  i cor- 
ti religionarj , leggesi  in  una  delle 
11  sue  biografie,  il  di  lui  esempio 
» fu  una  viva  lezione  per  coloro  che 
11  volevano  lanciare  alcuni  sguardi 
• u sullo  spettacolo  che  offriva  in  mer- 
li zo  a’ suoi;  eccitava  l'emulazione 
11  colla  sua  considerazione,  e colle. 
11  sue  cognizioni;  amavasi  il  suo 
n cuore,  la  sua  carità,  c le  sue  vir- 
n tù.  « Bing  era  amministratore 
generale  delle  saline  dell’  Est,  quan- 
do cessava  di  vivere  nel  2 1 luglio 
i8o5  a Parigi.  Illustri  contempo- 
ranei deplorarono  l’ immatura  sua 
morta,  e tutti  gii  ebrei  della  capi- 
tale ne  accompagnarono  il  funebre 
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convoglio.  La  Decade  philosoplti- 
cjue  acchiude  parecchie  composizio- 
ni letterarie  ond’é  autore;  traile 
altre,  la  traduzione  d’ un  lungo 
frammento  di  Notano  il  Saggio, 
composizione  drammatica  di  Lea- 
sing. La  Lettre  à Aubert-Dubayel, 
ebbe  una  seconda  edizione  dopo  la 
di  lui  morte,  preceduta  da  una  no- 
tizia biografica,  in  8.vo,  34  pag. 

B— IV. 

i.  BINGLEY,  uno  dei  pii!  cele- 
bri attori  del  Nord , nacque  a Rot- 
terdam nel  il 55,  da  genitori  in- 
glesi, di  recente  stabilitisi  in  quel 
paese.  Destinato  al  commercio,  to- 
stoch’  ebbe  compiuti  gli  studj  fu 
posto  presso  un  negoziante  ; ma  la 
sua  inclinazione  al  Teatro  erasi  giù 
spiegata.  Consacrava  alle  rappre- 
sentazioni della  scena  la  maggior 
parte  del  tempo  di  cui  poteva  di- 
sporre; dopo  non  molto,  a mal- 
grado 1*  agiatezza  de'  suoi  geni- 
tori , e la  facile  carriera  che  sem- 
bravano promettergli  i loro  ante- 
nati , si  fece  attore  di  dieciotto 
anni.  Lo  stimabile  Corver,  della 
cui  compagnia  drammatica  primie- 
ramente formò  parte,  gli  diede  le 
prime  lezioni  dell'arte  scenica.  A 
ventiquattro  anni  recossi  a fare  le 
prime  prove  nel  grande  teatro  di 
Amsterdam.  Sulle  prime  vi  fu  ac- 
colto assai  sfavorevolmente,  non  giù 
che  si  trovasse  censurabile  la  sua 
maniera  di  recitare , ma  a cagione 
della  sua  origine  inglese.  Bisogna 
supporre , che  in  quell’  epoca  l’ e- 
saltamento  della  plebe.  Olandese 
contro  gl’inglesi , in  seguito  al  se- 
questro fatto  da  questi  prima  di 
ogni  dichiarazione  da  guerra,  di  qua- 
lunque naviglio  con  vessillo  Olande- 
se, tosse  al  suo  apice.  Bingley  ebbe 
mestieri  di  tutto  il  suo  talento  per 
lottare  contro  quegl'infsusti  pregiu- 
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dizj.  Finalmente,  il  valore  con  cui 
dis  impegnò  la  parte  di  Achille  in  una 
tragedia  di  questo  nome,  trionfò 
d’una  prevenzione  assurda  del  pari 
che  poco  pattriotica;  e da  quel  mo- 
mento divenne  il  favorito  del  pub- 
blico, che  seppe  render  giustizia 
alle  sue  felici  disposizioni  dram- 
matiche, nonché  agli  studj  profon- 
di onde  arevaie  sviluppate.  I talen- 
ti di  questo  artista  erano  svariatis- 
simi. Sebbene  la  tragedia  sia  stata 
ognora  il  suo  genere  particolare, 
ottenne  applausi  anche  in  parecchie 
azioni  comiche  ch’egli  spesso  creò. 
Possedeva  e pronunziava  la  lingua 
francese  con  tanta  perfezione,  che 
quando  gli  artisti  piò  rinomati  del 
teatro  francese  si  recavano  in  Olan- 
da, mostratasi  al  loro  fianco  sulla 
scena,  tanto  all’Aja  che  in  Amster- 
dam , senza  esserne  oscuralo.  Per 
tal  modo  specialmente  nel  1 8 1 1 
sostenne  col  maggiore  applauso  nel 
teatro  francese  di  Amsterdam  le 
parti  di  Filottete  e del  re  Lear.  Gli 
Inglesi  ardenti  ammiratori  della 
sua  maniera  lo  qualificarono  il  Gar- 
rick  Olandese.  Nel  179G  si  pose 
alla  testa  d’una  compagnia  teatra- 
le, che  agiva  il  più  di  sovente  sui 
teatri  d’Amsterdam  c dell'Aja , ma 
clic  durante  una  parte  dell'anno 

Sercorreva  le  altre  città  dell'Olan- 
a.  Nullameno,  ogni  volta  venisse 
richiesto  era  pronto  a sostenere  sul 
teatro  principale  d’Amsterdam  le 
parti  ch’egli  solo  poteva  disimpe- 
gnarc.  Una  delle  sue  ultime  rap- 
presentazioni fu  quella  da  lui  da- 
ta nel  1818,  al  cospetto  della  fa- 
miglia reale  colla  grande  attrice 
Ziesenis:  il  dramma  esposto  in  ta- 
le occasione  fu  la  Maria  di  Lalain, 
in  cui  Bingley  sosteneva  il  perso- 
naggio del  Farnese.  Morì  all’Aja 
nell'anno  medesimo.  P — ot. 
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2.  BINCLEY  (Wiuuw),  nat. 
nella  contea  di  York,  rimase  orfa- 
nello in  tenera  età.  I suoi  tutori  lo 
destinavano  al  Foro  ed  egli  inco- 
minciò lo  studio  delle  leggi.  Ma 
tosto  preferendo  la  carriera  eccle- 
siastica, si  trasferì  al  collegio  di 
e.  Pietro  di  Cambridge  e vi  prese 
gli  ordini  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIX.  In  occasione  della  sua 
baccellcria,  pubblicò  la  sua  prima 
opera  intitolata:  Piaggio  nel  Nord 
del  paese  di  Galles  durante  V e- 
stale  del  1798,  due  voi.,  in  8.vo, 
1800.  Questo  lavoro  che  fu  il  ri- 
eultamcnto  di  due  scorrerie  da  lui 
fatte  nel  paese  di  Galles  mentre 
studiava  a Cambridge,  ottenne  fa- 
vore. Diede  in  seguito  la  sua  Bio- 
grafia animale,  ovvero,  dune  doti 
intorno  la  vita,  i costumi  e f eco- 
nomia del  regno  animale,  1802, 
3 voi.  in  8.vo.  Questo  compendio 
il  cui  titolo  accenna  abbastanza  il 
subbietto,  ebbe  molto  successo  si  in 
Inghilterra  che  nell’estero.  Fu  ri- 
stampato per  molte  volte,  (la  quar- 
ta edizione  nel  1 8 1 3) , ed  ottenne 
gli  onori  di  una  traduzione  in  tede- 
sco ed  in  francese.  Gli  apparten- 
gono inoltre:  I.  Economia  della 
vita  cristiana , 1808,  due  volumi 
in  1 a.mo , II.  Memorie  intorno  i 
quadrupedi  della  Gran  Bretta- 
gna, 1809,  in  8.10;  III.  Diziona- 
rio biografico  dei  compositori  di 
musica  dei  tre  ultimi  secoli,  1 8 1 3, 
due  volumi,  in  8.vo.  Compose  pu- 
re una  Storia  della  contea  di 
Kamp , ma  che  non  fu  pubblicata. 
Egli  cessava  di  vivere  a Bloomsbury 
l'i  1 febbrajo  1823. 

P— OT. 

15 IIVO S (l’ab.  di),  viaggiatore, 
nato  verso  il  i^3oa  Saint-lìcrtrand 
di  Comminges,  d’antica  e nobile 
famiglia  della  contea  di  Foii.  Ab- 
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braccio  lo  stato  ecclesiastico,  ed  ot- 
tenne un  canonicato  della  cattedra- 
le di  Comminges.  Curioso  per  istin- 
to , e possedendo  un  assai  conside- 
revole patrimonio , risolvette  d’ap- 
pagare la  sua  inclinazione  pei  viag- 
gi 0 pólla  divozione,  visitando  i 
luoghi  in  cui  si  compirono  i misteri 
di  nostra  fede.  Dipartitosi  da  Saint. 
Bertrand  il  26  ottobre  1776,  andò 
ad  imbarcarsi  a Marsiglia.  Il  naviglio 
su  cui  saliva,  all’uscire  dal  porto  fu 
colto  da  una  burrasca  che  lo  costrinse 
a rientrarvi.  Non  si  perdette  di  a- 
nimo,  c nel  giorno  successivo  no 
prese  un  altro  noleggiato  per  An- 
cona; ma  prima  di  giungere  alla 
sua  destinazione,  venne  di  nuovo 
costretto  dal  tempo  avverso  a dar 
fondo  a Ceffalonia.  Giunto  in  Italia 
visitò  la  Santa  Casa,  Poma  c Fi- 
renze, e recossi  a Venezia,  ove  im- 
barcossi  per  Alessandria.  Percorso 
l Egitto,  esaminò  diligentemente  lo 
Piramidi  e fece  alcune  ricerche  in- 
torno le  Mummie,  nonché  sulla  ma- 
niera d’imbalsamare  degli  antichi. 
Da  Damiata  si  trasferì  a Sidone  ed 
ni  monte  Libano.  Aveva  avuto  la 
precauzione  di  prender  l’abito  d’un 
prete  armeno,  e pattuì  per  piccola 
somma  con  un  capo  Arabo  che  s’inca- 
ricava di  condurlo  in  Palestina  ; ma 
la  sua  guida  lo  abbandonò  per  via, 
ed  egli  prosegui  tutto  solo,  senza 
sinistri  il  suo  viaggio.  Nel  mese  di 
dicembre  1777,  lasciò  Gerusalem- 
me per  far  ritorno  in  Italia,  ove  sof- 
Jermossi  quasi  un  anno.  Visiti)  po- 
scia la  Corintia,  la  Stiria  e giunse 
fino  a Vienna.  Finalmente  dopo 
un’assenza  di  tre  anni  si  restituì  a 
Saint-Bcrtrapd,  ricco  di  molle  os- 
servazioni che  i di  lui  amici  lo  spro- 
narono n pubblicare.  All’epoca  del- 
la rivoluzione,  eletto  a curato  della 
sua  terra  natale,  disinq>egnò  cpn 
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zelo  i nuovi  ilorcrk  che  gli  erano 
imposti  r,  mori  nel  i8o5  rii  setLan- 
taq  «altro  anni.  » Accoppiava,  dice 
» il  sig.  Du  Mege,  a molta  istru- 
» zionr  una  solida  pietà  ed  una  te- 
li ncrabonlà.Fui  testimone  del  do- 
li loro,  cagionato  dalla  sua  morte  ed 
n io  pure  vi  partecipai  «.  [liibLioth. 
'Juulouuiino  , I , 65).  Abbiamo 
dell’ abate  di  Binos:  Eojagc  par 
t halic  en  Egyple  au  moni  Liban 
el  en  Palestine,  Paris , i 78(1,  due 
yol.  in  1 ì.mo  fig.  Questo  viaggio 
dedicato  a madama  Elisabetta  è 
scritto  con  uno  stile  piacevole  c ri- 
pieno di  curiose  particolarità.  Fu 
tradotto  in  tedesco,  HrcsLau,  v 787, 
in  8.vo.  1/ autore  ne  prometteva  la 
continuazione  che  non  venne  pero 
in  luce, 

W — s. 

t.  BION  (Nicolo1,  Cosmografo, 
«•mercante  di  globi  edi  sfere,  nacque 
verso  la  mota  del  secolo  decimo- 
settimo.  Alla  pratica  accoppiando 
la  teoria  della  sua  arte,  pubblicò  di 
molte  opere  stimabili,  e ricevette, 
il  titolo  d’ingegnere  del  Re  pegli 
stromcnti  di  matematica.  Mori  a 
Parigi  nel  *733,  nell’ eia  di  oltre 
ottanta  anni,  lasciando  un  tìglio  che 
continuò  il  suo  commercio.  Abbia- 
mo di  lui!  I.  Vsage  des  globes  ce- 
leste et  terrestre  et  des  Sphéres, 
suivant  Ics  differents  syslemes 
ilu  monde  stampato  per  la  prima 
volta  nel  1G99.  Qucst’o|»era  venne 
successivamente  migliorata  dall’au- 
lore;  l'edizione  piò  estesa  è quella 
di  Parigi,  1751,  in  8.vo  fig.  Al  di- 
re di  l.alande  è questo  il  libro  il 
piò  elementare  ed  il  piò  chiaro  che 
siavi  in  francese  pelle  prime  nozio- 
ni dell’astronomia.  Trattavasi  di  ri- 
stamparlo nel  1779,  ( veggasi  la 
Bibliograph.  astronomiq. , 556). 
Vruno  tradotto  in  tedesco  da  Carlo 
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Fil.  Berger,  Lcmgow , 1736,  in 
8.vo,  li.  Traile  de  la  conslruction 
el  des  principaux  usages  des  in- 
strumeats  de  malhémaliqucs,  Pa- 
ris, 1753,  in  4-to.  (Questa  edizio- 
ne è la  migliore  e la  piò  completa". 
Venne  tradotto  in  tedesco  da  G. 
Gabr.  Doppelmajer,  Lipsia,  1 7 1 5; 
Aorimbcrga,  1721,  in  4 lo;  ed  in 
inglese  da  Stone  con  sitili  addizio- 
ni, Londra,  1723,  e 1758,  in  fo- 
glio. Bion  nella  prefazione  dell’edi- 
zione del  1725,  infra  le  persone 
che  lo  ajutarouo  coi  loro  consigli,  fa 
menzione  di  I.ahire,  Cassini,  e De- 
lislo  il  giovane.  Tuttavia  viene  ac- 
cusato nel  Journal  des  Savants 
(172G,  pag.  480)  d'aver  copiato 
de’  lunghi  passi  delie  Ejpéricnces 
de  plipsique,  stampate  nel  1718, 
senza  indicare  la  sorgente  onde 
avevagli  attinti.  L'autore  delle  Aou- 
velles  de  la  republique  des  letlrcs 
(Jae.  Bernard;,  gli  rinfacciava  d’a- 
ver inserito  nel  suo  libro  deli’ Usa- 
ge  des  globes,  et  il  Traili ! de  co - 
smograpliie  di  Pietro  Courlin  sen- 
za fai  ne  cenno.  ( veggasi  quel  gior- 
nale, 1700,  tomo  11.,  548);  111- 
De  scriptum  et  usage  d’iui  plani- 
sphérc  nouvellemcnl  construit, 
Paris,  1727,  in  i2.mo.  Il  ritrailo 
di  Bion  venne  inciso  in  quarto.  Vi 
si  legge  soLto  questo  verso  tratto 
dai  Fasti  d’ Ovidio: 

Adanfet  ilio  «culti  diilutii  iidcu  notti»  , 

cui  il  poeta  Boy  tradusse  cori  pari 
fedeltà  c precisione  nel  seguente 

Le*  Altre»  par  »ou  art  t'appvochent  «Ir  no*  yen». 

il  Diclionairc  des  arlistes  di  Fon- 
tenai  racchiude  un  cenno  intorno 
Bion,  che  avrebbesi  potuto  rendere 
làc.il mente  piò  compiuto. 

\V— s. 

2.  BION  (Giovanni),  ministro 
della  chiesa  Anglicana,  meno  co- 
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nosciuto  pelle  sue  opere  proprie 
che  pelle  sue  traduzioni,  nacque  a 
Digione  nel  1668.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico  fu  prov- 
veduto col  benefizio  d’Ursj,  villag- 
gio a poca  distanza  dalla  capitale 
della  Borgogna;  ma  venutagli  a 
noia  in  breve  quella  vita  pacifica,  si 
affrettò  di  cambiarla,  e coll’influen- 
za de’suoi  protettori  ottenne  la  ca- 
rica d’elemosiniere  sulla  galera  la 
Superba  che  serviva  di  carcere  ai 
protestanti.  Rimase  commosso  dal- 
la pazienza  e dalla  rassegnazione  di 
quegli  sventurati;  e non  tardò  ad 
adottare  le  credenze  di  coloro,  cui 
doveva  convertire.  Depostosi  dal 
Suo  impiego,  si  ritrasse  verso  il 
1704,  a Ginevra,  ove  abbracciò  il 
Calvinismo.  Si  trasferì  poscia  in 
Inghilterra;  e dopo  avervi  per  qual- 
che tempo  disimpegnate  le  funzio- 
ni di  Rettore  d’una  scuola,  venne 
eletto  cappellano  d’una  chiesa  ingle- 
se in  Olanda.  Bion  viveva  ancora 
nel  1 73 1,  ma  ignorasi  l’epoca  della 
sua  morte.  Appartengono  a lui:  I. 
Relation  des  tourments  que  Fon 
fait  souffrir  aux  protestanti  qui 
sont  sur  les  galàres  de  France, 
Londres  1708,  (veggasi  le  Nouvel- 
les  de  la  republique  des  lettres  di 
Jac.  Bernard,  ottobre  469};  Am- 
sterdam, 1709,  in  8.vo  (veggasi 
Barbicr  Examen  critique  des  Di- 
ctionnaires  1 1 3).  Quest'opera  è tan- 
to rara  che  non  esiste  in  alcuna  bi- 
blioteca di  Parigi.  Nel  1715,  l’au- 
tore ne  annunziava  una  edizione 
assai  accresciuta , ma  che  non  venne 
in  luce.  IL  Essais  sur  la  Provi- 
tiene  e.  et  sur  la  possibilità  de  la 
résurreclion,  traduzione  dall’ingle- 
se del  dottore  B. . . . Aja,  1 7 1 9,  in 
ìa.mo;  Amsterdam,  1731  c 177:. 
Bion  è il  vero  autore  di  quest’ope- 
ra. Il  di  lui  amico,  Prospero  Mar- 


B I O 

elianti  la  fece  stampare,  dopo  aver- 
ne ripulito  lo  stile  ( Journal  litte- 
raire,  f]3t,  XVII.  zio);  III.  Re- 
lation exacte  et  sincère  du  sujet 
qui  a excité  le  funeste  tumulto  de 
la  ville  de  Thòm,  traduzione  dal- 
l’inglese, Amsterdam,  , in 
8.vo.  V’ha  su  tale  avvenimento 
un’opera  piò.  importante  d'assai  di 
quella  di  Bion  ( veggasi  Da n Ja- 
blotsskt  , nella  Biografa );  IV. 
Trailè  dans  le  quel  on  approfon- 
dii les  fuhestes  suites  que  les  An- 
glaiset  les  Hollandais  ont  à crain- 
dre  de  F etablissement  de  la  com- 
pagnie eFOstende , Amsterdam  , 
1716,  in  4.to,  di  4a  pag.  Alla  fine 
di  questo  volume  l’autore  propone 
per  sottoscrizione:  FHistoire  des 
persécutions  excitèes  contre  Ics 
protestanti  dans  tonte  F Europe 
depuis  Fonzieme  siede,  traduzio- 
ne dall’inglese  ; questa  versione  an- 
nunziata nelle  Metnoires  de  Tre- 
voux,  non  venne  mai  in  luce.  V. 
Recherches  sur  la  nature  dufeu  , 
de  Fenfer  et  du  lieu  où  il  est  si- 
tué , traduzione  dall’inglese  di 
Swinden,  Amsterdam  17Z8,  in 
8.vo  piccolo.  Il  sistema  di  Swinden 
venne  confutato  da  Michele  Amato 
(veggasi  questo  nome,  nella  Bio- 
grafi). VI.  Traile  des  morti  et  des 
ressuscitants,  traduzione  dal  latino 
di  T.  Burnet,  Rotterdam, 
in  8.vo  piccolo,  con  una  prefazione 
del  traduttore  ( veggasi  Bubnbt, 
nella  Biografa).  Jordan  nel  suo 
Voj-age  liltér.  fa  menzione  d’una 
Hisloire  des  quietista  de  Bour- 
gogne,  pubblicata  da  Bion  nel  1 709. 
Quest’opera  ignota  ai  bibliografi 
esser  non  puote  che  un  sunto  dcl- 
T Histoire  du  quillotisme  di  Uber- 
to Mau partv,  stampata  sotto  la  ru- 
brica di  Zeli  (Reims) , nel  1703, 
e non  già  nel  1713,  come  si  disi» 
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per  errore  tipografico  all’articolo 
Quillot. 

W— s. 

3.  BION  (Giovanni  Maria),  Av- 
vocato di  Loudun,  venne  eletto  de- 
putato del  terzo  stato  di  quella  po- 
desteria presso  gli  stati  generali, 
quindi  deputato  alla  convenzione 
nazionale  pel  dipartimento  della 
Vienna.  Non  si  distinse  minima- 
mente in  quell’ assemblea;  ma  vi 
votò  costantemente  contro  i parti- 
giani della  rivoluzione.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI,  votò  pella  deten- 
zione e pel  bando.  Bion  mostrossi 
ognora  uomo  moderalo,  eziandio 
in  quel  tempo  in  cui  riusciva  peri- 
colosissimo l’annunziare  moderazio- 
ne. Denunziò  coraggiosamente  i 
delitti  della  montagna,  specialmen- 
te gli  autori  della  giornata  del  5 1 
maggio.  Scagliosa!  pure  in  seguito 
contro  il  partito  realista,  e chiese 
dopo  il  i5  vendemmiatore,  anno 
4-to  (1795)  l'arresto  di  Ricber  Se- 
risj.  Dopo  la  costituzione  dell'anno 
terzo,  venne  nominato  al  consiglio 
dei  cinquecento,  e ne  fu  eletto  se- 
gretario il  ig  aprile  1796.  Ince- 
dendo ognora  sulla  stessa  direzio- 
ne, domandò  nel  23  dello  stesso 
mese  un’amnistia  per  tutte  le  per- 
sone poste  fuori  della  legge.  Bion 
cessò  di  far  parte  del  corpo  legi- 
slativo nel  1798,  e si  ritrasse  nel 
suo  paese  ove  mori  alcuni  anni  do- 
po, seco  recando  l’ estimazione-  di 
quanti  il  conobbero. 

F — T— E. 

BIONDI  (Angelica  Lucia),  na- 
ta in  Piemonte  nel  177 1,  figlia  del- 
l'architetto Zucchi  che  da  molt’an- 
ni  aveva  stanza  a Vercelli.  Bella  del 
pari  che  spiritosa  venne  istrutta 
nella  letteratura  italiana  dal  cano- 
nico Biondi,  autore  di  poesie  e di 
•critti  letterarj  riputatissimi.  Gio- 
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vinetta  ancora  venne  dai  parenti 
congiunta  in  matrimonio  a Stefano 
Biondi  nipote  del  canonico.  Tale 
unione  non  fu  assai  felice,  ed  in 
breve  Angelica  rimase  vedova.  La 
poesia  fu  il  suo  ricreamento.  Ma 
indegnamente  ingannata  nella  spe- 
ranza concepita  di  stringere  nuovi 
nodi,  mori  a Voghera  nel  i8o5.Tra 
le  sue  composizioni  poetiche  s’am- 
mira l’Anacreontica  sopra  il  so- 
gno, nella  quale  sono  espressi  pen- 
samenti filosofici  insigni  d’assai. 
Lasciò  manoscritte  alcune  altre 
composizioni  letterarie. 

G — o — r. 

BIORN  e LEIF  (reggasi  Zeno, 
nella  Biografia ). 

BIRAGO  (Lapo  diminutivo  di 
Jacopo),  filologo,  era  nipote  a La- 
po di  Castiglionco,  celebre  dottore, 
con  cui  venne  confuso  dalla  maggior 
parte  dei  biografi  (reggasi  Lapo 
nella  Biografia).  Non  altrimenti 
dello  zio,  nacque  in  Toscana,  e for- 
se a Firenze,  mentre  egli  stesso  di- 
cesi fiorentino  alla  fine  dell’  episto- 
la dedicatoria  della  sua  versione  la- 
tina di  Dionigi  d’Alicarnasso.  Tut- 
tavia l’Argcllati  in  un  ragguaglio 
poco  degno  della  sua  vasta  erudizio- 
ne, s’attenta  provare  ch’era  nativo 
di  Milano  (reggasi  Scriptor.  Mc- 
diolan.,  tomo  IL).  Fu  discepolo  di 
Francesco  Filelfo,  di  cui  rimase  co- 
stantemente amico.  Le  lettere  del 
primo  somministrano  di  molte  te- 
stimonianze della  loro  intimità.  La- 
po dedicossi  specialmente  allo  stu- 
dio delle  lingue  antiche,  ed  insegnò 
la  letteratura  e poscia  la  filosofia  a 
Bologna.  Tale  circostanza  non  è per 
nulla  conosciuta  dall’Alidoni  dap- 
poiché questi  non  l’ ha  menzionata 
nei  suoi  Dottori  forestieri  che  in 
Bologna  hanno  letto  teologia,  filo- 
sofia ecc.  I suoi  talenti  gli  meritaro- 
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no  l’estimazione d’  Ambrogio  Tra- 
versar!, detto  il  Camaldulo,  di  F ran- 
cesco  Barbaro,  del  cardinale  Cesa- 
rmi e di  parecchi  altri  dotti.  U n di- 
stico d"  Ugolino  Verini,  sulla  mor- 
te immatura  d’ un  letterato  dello 
•tesso  nome  condusse  in  inganno  tut- 
ti i Biografi  che  asseriscono  morto 
Lapo  nel  vigore  dell’  età  ( 1 ).  Il  pa- 
dre Negri,  limita  pure  la  durala  di 
sua  vita  a 53  anni  (reggasi  Fioren- 
tini scrittori,  545  ).  Scorgesi  peri 
da  una  lettera  d’ Ambrogio  Traver- 
sar! ( Libro  XUI , lettera  II  ) , eli» 
nel  1 453.  Lapo  dava  mano  alla  tra. 
duzione  latina  delle  vite  di  Plutar- 
co; e puossi  credere,  avesse  allora 
almeno  ve nt’  anni,  É palese  inoltre 
che  Lapo  non  intraprese  la  tradu- 
zione ai  Dionigi  d' Alicaruasso  che 
ad  istanza  del  pontefice  Paolo  II  che 
gli  rimise  i due  manoscritti,  sui  qua- 
li esegui  quella  versione.  Ma  Paolo 
Il  non  sali  al  trono  pontificio  che 
udì  1464,  e dietro  il  nostro  calco- 
lo , Lapo  non  era  più  un  giovane  a 
quell’  epoca , mentre  eontar  doveva 
almeno  cinquanta  anni.  Qualunque 
Posse  la  sua  abilità,  questa  versione, 
dovette  costargli  parecchi  anui  ; e 
nulla  prova  ch’egli  non  sia  vissutq 
tino  al  t47°*  Abbiamo  di  Birago: 
I.  Quattordici  vite  degli  uomini  il- 
lustri di  Plutarco,  tradotte  in  ia- 
lino (a).  Furono  raccolte  sella  pri- 

(1)  Ecco  il  dittico  : 

Te  Lap« , more  juvenem  nimis  in«i- 
dioso  perenti!  *, 
Lugeoii  eed  multa  lui  monumenta  cu* 
persunt. 

(*)  Sono  guetle  di  Teseo  , Romolo,  L V 
eurgo , Nome,  Pompilio,  Salone,  PubU- 
•col*  , Temistocle , Camillo  , Pericle  , Fo- 
none , Catone  il  giovane  , Artaserse  , ed 
Arato.  Gli  altri  traduttori  delle  vite  di 
Plutarco  sono  Donato  Acciainoli,  Guarino, 
Antonio  Toderiui,  Leonardo  Arezzo,  Fran- 
cesco Barbaro  . Leonardo  Giustiniani , An- 
gelo de  Scarpuria  e Fr.  Fi  le  Ilo  , ebe  non 
(ridusse  che  le  vile  di  Calta  e d'  Ollvst. 
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ma  ediz.  delle  Fitte  parallela-  a 
diversis  interpretibus  lallnijactae. 
L’editore,  pose  parte  delle  vite  tra- 
dotte da  Lapo  sotto  i nomi  di  Fr. 
Filclfo , d'Antonio  T uderlino, ovve- 
ro di  Todi.  Ma  Filelfo  s’ affretti  a 
reclamare  in  favore  di  Lapo  in  una 
lettera  al  dotto  S.  Andrea , vescovo 
d’ Aleria,  e gli  vennero  restituite 
nelle  posteriori  edizioni.  II.  Dlony- 
sii  Halicarnassi  antiquitalnm  li- 
bri, Treviso,  1 48°.  in  foglio,  pri- 
ma edizione  rara  (5).  Questa  versio- 
ne è assai  difettosa  ( reggasi  Dt-svs, 
nella  Biografia).  Venne  ristampa- 
ta a Parigi  1 5ig  in  foglio.  Enrico 
Glareanus  ne  diede  «ma  terza  edi- 
zione, Basilea,  i552,  in  f. ; che 
emendò  di  seimila  errori.  Federico 
Sjlburgc  confessa  però  che  la  tra- 
duzione di  Lapo,  sebbene  difettosa 
gli  riuscì  di  qualche  utilità,  mentre 
il  traduttore  trasportato  avendo  l'o- 
riginale parola  per  -parola,  pone 
sulla  via,  quando  puro  cade,  in  er- 
rore, di  ritrovarci!  vero  senso  ch’e- 
gli non  La  saputo  scoprire.  III.  Tre 
lettere,  l’una  a Francesco  Barba- 
ro, pubblicata  dal  Cardinal  Querini 
nella  Diatribe  preliminaris  ad  Fr. 
Barbarum  et  alioruni  ad  ipsum  cpi- 
slolas , p.  ni,,  (reggasi  Quintini, 
nella  Biografia  ) , la  seconda  al  car- 
dinale Cesarmi,  indirizzandogli  la 
traduzione  latina  della  vitad’d’  Ara- 
tos,  pubblicata  dall'abate  Melius, 
nella  collezionedelle  lettere  d'Am- 
brogio  Traversar!  (lib.  XXV,  art. 

(31  Gli  esemplari  ] illariseouo  nell’  ulti- 
mo foglio,  mentre  io  alcool  h*  sotloscry 
2Ìooe  è stampata  in  maiuscole , e negli  altri 
in  piccole  lettere.  Secondo  il  Catalogo  iti 
Crereooa  la  lolalilìi  da'  fogli  di  quest'  edi- 
zione ammonta  a Sol).  L’esemplare  di  Cla- 
rier  non  ne  Ci. mieti,  eh#  2Q-J.  Quello  che 
sta  soli*  occhio  al  redattore  di  quest’  orli- 
colo,  s che  reputa  compiuto,  ne  ha  aq-3  : 
Ire  per  l’ epistola  dedicatoria  al  puntellile 
Paulo  11,  e ayó  pel  lesto. 
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21  );  « la  terza  inserita  nella  stes- 
sa collezione  (lib.  XXV,  let.  56), 
a Simeone  Lamberti.  Lapo  lo  spro- 
na a rinunziare  alla  gloria  dell’ ar- 
me per  quella  delle  lettere.  Puote 
considerarsi  pella  sua  estensione 
quasi  un  vero  trattato  sulla  materia. 
IV.  Slratigeticon,  Quest’opera  in 
eui  l’ autore  addita  i mezzi  che  gli 
sembrano  più  atti  a combattere  i 
Turchi,  che  minacciavano  d'inra- 
dere  l’Europa  è dedicata  al  ponte- 
fice Nicolò  V.  L’originale  mano- 
scritto serbasi  nella  biblioteca  Va- 
ticana. L’abate  Mehus  nella  prefa~ 
2 ione  della  collezione  delle  lettere 
d’ Ambrogio  Traversar!,  accenna 
altre  opere  di  Birago  che  si  serba- 
no manoscritte  nella  biblioteca  di 
Firenze.  - 

W— s. 

BIRD  (A.— A),  pittore  inglese 
morto  nfcl  1820  in  seguito  ad  una 
malattia , che  da  sei  anni  cagiona- 
vagli  i più  vivi  dolori,  e che  finì  per 
renderlo  inetto  ad  esercitare  la  sua 
arte  favorita.  Avevasi  in  certa  guisa 
formato  da  per  se  stesso  una  lunga 
pratica  de’ rami  inferiori  della  pit- 
tura, e conosceva  a londo  tutta  la 
parte  meccanica  dell’arte.  Non  può 
dubitarsi  che  se  la  debolezza  di 
sua  salute  non  l’avesse  si  tosto  ar- 
restato nella  sua  carriera,  non  fos- 
se pervenuto  alla  più  alla  rino- 
manza. Il  marchese  ai  Stafford  suo 
primo  protettore,  ne  incoraggiò  i 
talenti,  tostochè  incominciarono  a 
svilupparsi,  e collocò  il  suo  primo 
quadra  infra  i capi  d'opera  degli 
antichi  maestri  in  una  celebre  gal- 
leria ch’egli  possedeva.  La  princi- 
pessa Carlotta  di  Galles  gli  diede 
il  titolo  di  suo  pittore.  Lord  Brid- 
gewater  gli  commise  due  grandi 
quadri:  lo  sbarco  e i imbarco  del 
re  di  Francia;  l’uno  e l’altro  lu- 
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rono  splendidamente  pagati.  Bird 
esegui  pure  pel  principe  reggente 
1 Cantori  di  salmi  in  una  chiesa 
di  campagna,  e ricevette  l’incari- 
co d’un  altro  quadro,  cb’esser  do^ 
vera  il  riscontro  di  quello;  ma  non 
gli  fu  possibile  d’adempierri.  Lavo- 
rò pure  moltissimo  sotto  i signori 
Baugh  ed  Hillhouse,  grandi  c ge- 
nerosi ammiratori  del  suo  talento, 
e sulla  magnifica  sala  de’ franchi 
muratori  di  Bridgestreet  a Londra, 
il  cui  soffitto  appalesa  il  suo  gusto 
c la  sua  perizia  in  tutt’i  rami  del- 
l’arte. Era  membro  del  club  reale 
dell’ospitale  di  Susscx,  c membro 
eletto  dell’accademia.  E ben  meri- 
tava Bird  tanto  favore  pella  unione 
di  tutte  le  belle  doti  che  costitui- 
scono il  buon  cittadino,  pella  pro- 
tezione onde  incoraggiava  i saggi 
de’giovani  forniti  d’ ingegno,  pella 
cura  con  cui  schivava  nelle  sue  com- 
posizioni ogni  subbietto  licenzioso 
ed  ogni  personalità,  riservatezza 
assai  commendabile  in  un  artista 
che  possedeva  al  più  alto  grado  il 
talento  di  cogliere  c di  rappresen- 
tare il  ridicolo  degli  avvenimenti. 
Sebbene  assai  sensibile  alle  criti- 
che o propenso  sulle  prime  a ne- 
garne l'esattezza,  non  tardava  ad 
approfittarne  e ad  obbedire  a 
quanto  prescrivevano.  D’  altronde 
la  sua  facilità  era  estrema  c prodi- 
giosa. Ogni  ora  tornaragli  oppor- 
tuna, ogni  luogo  gli  serviva  di  stu- 
dio ; fu  visto  le  cento  volte  pingc- 
rc  all’olio  al  chiarore  d’una  catti- 
va candela.  Spesso  senza  preceden- 
ti sbozzi  intraprendeva  un  quadro 
da  tre  lati  diversi,  proseguiva  del 
pari,  e tutto  vi  si  trovava  in  armo- 
nia. Incominciava  e ronduccva  a 
compimento  una  pittura  mentre 
appresta  vasi  la  colazione,  abbozzava 
un  soggetto  con  tutt’  i particolari, 
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mentre  si  faceva  riscaldare  il  thè, 
e spesso  (iniva  un  ritratto  in  cin- 
quanta minuti.  I dintorni  di  Bristol 
possedono  in  copia  do’piccoli  schiz- 
zi da  lui  improvvisati  colla  penna 
o colla  matita,  e di  cui  era  libera- 
lo nelle  adunanze  c specialmente 
verso  le  sue  antiche  conoscenze. 

. P — OT. 

BIRO  LI  (Giovanni),  professore 
di  botanica  presso  l’università  di 
Torino,  nacque  a Novara  nel  1772, 
e percorse  gli  studj  a Pavia.  Si  ap- 
plicò primieramente  alla  clinica,  e 
quindi  alla  botanica.  Nominato  pro- 
fessore a Novara,  gli  si  affidò  la  di- 
rezione del  giardino  formato  dalla 
società  d’ arlicoltura  novarese.  Vi 
coltivò  in  modo  particolare  1 ’ Ara- 
chis  hjpogea,  e nel  1807  pubbli- 
cò a Milano  una  lettera  sulla  coltu- 
ra di  quella  pianta.  Era  professore 
d'agricoltura  a Pavia,  quando  gli 
avvenimenti  del  1814  recarono  il 
mutamento  del  regno  d’Italia.  Bi- 
roli  venne  allora  chiamato  a Tori- 
no, e provveduto  d'una  cattedra  di 
botanica  e di  materia  medica  col 
titolo  di  primo  professore  della  fa- 
coltà. Nel  1817,  colpito  da  parali- 
si chiese  la  pensione  c mori  a No- 
vara il  primo  gcnnajo  i8z5.  Ab- 
biamo di  lui  : I.  Del  riso  trattato 
economico  rustico,  Milano,  1807, 
in  8.vo,  II.  Flora  agoniensis,  seu 
plantarum  in  novariensi  provin- 
cia sponte  nascentium  descriptio, 
Vigevano,  1808,  a voi.  in  8.vo; 
III.  Trattalo  d’ agricoltura,  JVova- 
ra,  1809,  4 voi.  in  8.vo;  IV.  Gcor- 
gica  del  dipartimento  dell' Ago- 
gna, ivi,  1809,  in  8.vo,  V.  Tre 
lettere  sulla  coltura  del  cotone,  del 
Ciperus  esculentus  e del  Sedum 
novariensis  indirizzate  alla  aocie- 
tà  georgica  d’Agogna. 

_ G — « — v. 
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BISHOP  (Samuele),  professore 
e poeta  inglese,  appartenente  ad 
una  buona  famiglia  della  contea 
di  Worcester , nacque  a Londra  al 
principiare  d’ottobre  1731.  Sebbe- 
ne di  gracile  costituzione,  s'applicò 
per  tempo  a’  gravi  studj.  Tale  n’era 
l’attitudine,  che  nell’ età  di  nove 
anni  volgeva  in  greco  il  Nuovo  Te- 
stamento. Inviato  al  collegio,  deno- 
minato Merchant  Tavlor’s  School, 
nell’età  di  dodici  anni,  ne  divenne 
il  piò  distinto  allievo.  Tra  la  storia 
e la  poesia  ripartiva  allora  il  suo 
tempo.  In  appresso , diede  la  pre- 
ferenza all’ultima.  Nel  1760  venne 
ammesso  al  collegio  di  s.  Giovanni 
a Oxford,  di  cui  nel  1753  diven- 
ne membro , e nell’  anno  seguente 
prese  il  grado  di  baccelliere.  En- 
trato negli  ordini  s’inviò  al  benefi- 
zio di  Headlcj  (contea  di  Surrej) , 
che  abbandonò  momentaneamente 
per  motivi  di  salute.  Tostochè  vi 
fu  di  ritorno  distribuì  il  suo  tem- 
po tra  l’università,  i doveri  sacer- 
dotali e le  sne  poetiche  ricreazioni 
fino  al  1758.  Vi  si  fece  allora  ap- 
provare maestro  nell’ arti,  lasciò 
Headlej,  fermò  stanza  a Londra, 
venne  eletto  sotto  maestro  a Mer- 
chant Tavlor’s  School,  ed  ottenne 
la  cura  di  Santa  Maria  Abcharch, 
non  che  il  posto  di  lettore  a San 
Cristoforo.  Nel  gennajo  1 783  ven- 
ne prescelto  a maestro  in  capo  di 
Merchant  Taylor’*  School;  ed  al- 
cuni anni  dopo , aggiunse  a questa 
carica  il  diritto  di  successione  a 


quella  di  san  Martino  Onlwieli, 
che  la  compagnia  di  Merchant  Taj- 
lor’s gl’ impartiva  quale  rimunera- 
zione dei  suoi  lunghi  servigj  ; ed  il 
rettorato  di  Ditton,  benefizio  ac- 
cordatogli dal  conte  d’Ajlesford, 
ad  istanza  di  Warden , vescovo  di 
Bangor.  Gravi  morbi  alterarono  la 
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felicità,  cui  Unti  vantaggi  gli  con- 
sentivano di  fruire,  e ne  cagio- 
narono la  morte  al  fine  di  novem- 
bre 1795.  Nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  per  associazione  le 
sue  Opere  poetiche  a Londra , 
1796,  2 voi.  in  4-to.  Ne’  subbiet- 
ti  familiari  specialmente  mostrasi 
eccellente  1 in  essi  spira  vivacità, 
grazia,  sentimento,  ulvolta  forza; 
bellamente  passa  dal  grave  al  dol- 
ce, dall’istruttivo  all’ameno.  Ne 
sono  svariate  ed  innumerevoli  le 
immagini;  ma  tostocbè  s’allonUna 
dalla  propria  sfera  divcnU  inferio- 
re a se  stesso:  scorgesi,  ch’egli  più 
non  s' attrova  sul  proprio  terreno. 
Dicesi  sperimenUsse  di  comporre 
pel  teatro,  ma  ottenne  pochi  inco- 
raggiamenti in  una  carriera  cotan- 
to  opposta  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche. Bishop  possedeva  pure  un 
Ulento  pella  poesia  latina,  e ne  die- 
de un  saggio  pubblicando  le  F eritc 
poeticce,  1765*64.  V’hanno  final- 
mente di  lui  alcuni  Sermoni,  in- 
torno subbietti  di  pratica  morale, 
1798.  La  viu  di  Bishop  composta 
da  Tommaso  Clare  trovasi  di  fron- 
te alle  sue  opere  poetiche. 

P — OT. 

BISOTovvcro  BIZOT  (Giovan- 
ni Luigi)  gnomonisU,  nacque  nel 
1702  aBesanzone,figlioal  procura- 
tore del  renella  giurisdizione  delle 
foreste  e delle  acque.  Acquistatasi 
la  carica  di  consigliere  presso  la  po- 
desteria, ne  disimpegnò  le  funzio- 
ni con  zelo  ed  integrità.  Ne’  suoi 
ozj  coltivava  le  scienze , allora  assai 
neglette  nella  provincia , e si  dedi- 
cò particolarmente  alla  pirotecnia 
ed  alla  gnomonica.  Immaginò  una 
nuova  specie  di  bombe  a razzo;  e 
la  prova  da  lui  fattane  nel  17&2, 
al  cospetto  del  marchese  di  Valliè- 
re  (u.  questo  nome,  nella  Biogr.), 
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ottenne  piena  riuscita.  Nel  1757 
costrussc  in  uno  de’  sobborghi  di 
Bcsanzone  un  quadrante  solare , as- 
sai ingegnoso.  Se  ne  trova  l’idea 
nella  Gnomonique  di  Giovanni 
Gauppen  ; pubblicata  nel  1 7 1 1 
(veggi  la  Biographie  astronomi- 
que , 358);  ma  Bisot  non  cono- 
sceva quest’opera  scritta  in  tede- 
sco. Un  angelo  dipinto  sulla  mura- 
glia viene  riparato  da  un  tetto  in- 
clinato sul  quale  stanno  tracciate  le 
ore  e le  mezz’ore  dall’ 11  fino  al  5 
ed  il  dito  dell’  angelo  addita  l’ ora. 
Questo  gnomone  descritto  nel  Aler- 
cure,  febbrajo  1758,  lo  fu  pure  da 
Lalande  nel  Journal  des  savants , 
giugno  dell’anno  medesimo.  Deve- 
si  pure  a Bisot  la  meridiana  del- 
l’Hotel-dc-Ville,  tracciata  nel  >771, 
c quella  della  cappella  del  fonte 
battesimale  di  santa  Maddalena. 
Aveva  in  antecedenza  rettificato  i 
calcoli  della  meridiana  di  Bcsanzo- 
ne , e pubblicato  nel  Mercure  e nel 
Journal  encjclopcdiquc , un  rag- 
guaglio intorno  le  misure  della 
Franca  Contea,  e parecchie  osserva- 
zioni di  fisica  e meteorologia.  La 
sua  iuclinazione  per  le  scienze  non 
gli  impediva  di  lare  qualche  picco- 
la scorreria  nel  regno  della  poesia, 
c compose  nel  dialetto  di  Besanzo- 
nc  alcune  canzoni  e piccoli  poemi, 
ove  trovansi  alcuni  tratti  di  cattivo 
gusto,  ma  del  resto  abbondanti  di 
frizzi  e di  gajezza.  A malgrado  l’in- 
fermità, ondii  fu, oppressa  la  sua 
vecchiaja , mantcnnoìbgnora  l’amo- 
re dello  studio  colla  sua  piacevolez- 
za. Mori  il  i4  settembre  1781,  di 
settantanove  anni,  mentre  propo» 
nevasi  di  pubblicare  un  Traile  des 
feux  d ar  tifi  ce  sur  l’ eou.  Que- 
st’opera era  il  risultato  di  moltipli- 
ci  esperienze  e d’una  lunga  prati- 
ca; de  veti  perciò  deplorare  che  sia- 
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si  perduto  il  manoscritto  di  Bisot. 
Tra 'suoi  poemi  in  dialetto,  so  ne  co- 
noscono due  soli  stampati:  1.  L’ar- 
rivée  dans  V autre  monde  d' une 
dame  cn  panieri, Besanzon  i 735, 
in  ia.mo,  di  58  pagine.  È questo 
utta  critica  assai  giocosa  delle  in- 
convenicnze  della  moda;  IL  La 
Jaquemardade , poema  eroi-comi- 
co, Dole,  1753,  in  la.modi  58 
pagine.  Alcuni  frizzi  contro  i prin- 
cipali membri  dell’accademia  na- 
scente dì  Bosanzone , e la  critica  di 
diversi  atti  dell’autorità  municipa- 
le fecero  negare  a Bisot  la  conces- 
sione di  stampare  quello  scherzo; 
nè  gli  venne  accordata  che  a condi- 
zione di  sopprimere  i passi  posti 
all'indice  dal  censore.  Ma  rimet- 
tendoli a mano,  almeno  in  un  esem- 
plare, vi  aggiunse  delle  spiegazio- 
ni molto  piti  maligne  del  testo. 
Questi  dne  opuscoli  sono  assai  ra- 
ri. Gli  Affiches  de  Franee-Comté 
(21  settembre  1791)  contengono 
1'  elogio  di  Bisot. 

W— s. 

BISSE  (Tommaso),  celebre  pre- 
dicatore, ebbe  a fratello  Filippo 
Risse  vescovo  di  SainUDavid,  c po- 
scia d’Ilereford.  Membro  del  col- 
legio di  Cristo  ad  Oxford,  riprese 
gli  ordini  dal  1 698  al  1711,  c ven- 
ne nominato  predicatore  nel  1715. 
Il  di  lui  fratello  gli  fece  conferire 
nell’anno  seguente  la  cancelleria 
d’Hereford,  vacante  pella  pensione 
di  Giovanni  Harv.ej,rfhe  ricusavasi 
di  prestare  il  giuramento  anti-gia- 
cobita.  Fu  pure  benifìciato  nella 
cattedrale,  rettore  di  Crudlej  e di 
Weston,  c cappellano  ordinario  del 
re.  Mori  il  22  aprile  1731  in  fa- 
ma d'uno  degli  oratori  sacri  piè 
eloquenti  dell’Inghilterra.  Gran 
parte  de’ suoi  Sermoni  venne  stam- 
pata, tra  gli  altri  due  sulla  musi- 
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ca,  1727-1729;  la  difesa  dell'epi- 
scopato, 1721;  l’uro  cristiano  del 
mondo,  1717,  c due  discorsi  reci- 
tati, l’uno  in  occasione  dell'aper- 
tura d’una  chiesa  (sul  merito  ed  u- 
tilità  delie  fondazioni  di  tal  fatta) 
nel  1712;  l’altro  in  occasione  del- 
l’apertura d’una  scuola  eli  carità  nel 
1725.  La  compiuta  lista  di  tutte 
queste  opere  d’ eloquenza  sacra  si 
troverà  in  Bowyer  ( anecd . liti,  du 
XFIII  siede , toni.  I,  pag.  iso- 
lai) Otto  sermoni  di  Bisse  venne- 
ro pubblicati  in  un  volume,  1701. 
Questo  eloquente  predicatore  ri- 
creavasi  dalle  sue  fatiche  ecclesia- 
stiche coltivando  la  poesia  latina. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  poemi  nella 
lingua  di  Virgilio  stampali  sotto  il 
titolo  di  latina  carmina , Londres 
Bowjer,  1716. 

P— -or. 

BISSEL  ovvero  Bisseluis  (Pa- 
ure GiovAR'sn),  Gesuita,  nato  nel 
1601  a Babenhausen  nella  Svcvia, 
giovanetto  aggregossi  all’ordine  di 
s.  Ignazio.  Uopo  aver  per  alcun 
tempo  insegnato  la  rellorica  e la  fi- 
losofia in  molli  collegi,  dedicossi 
alla  predicazione,  ed  occupò  per 
trenta  anni  i principali  pulpiti  del- 
la Germania.  Sul  finire  di  sua  car- 
riera sidiede  nuovamente  all’istru- 
zione. Nel  1O76,  dirigeva  tuttavia 
(bibU  societ.  Jesu,  4 2 a),  nel  col- 
legio d'Amberg,  i suoi  giovani  con- 
fratelli, docili  alle  lezioni  che  la  sua 
lunga  esperienza  mettevalo  in  gra- 
do di  comunicar  loro.  Le  sue  co- 
stanti occupazioni  non  gl' impediro- 
no di  coltivare  le  lettere,  e godeva 
in  Germania  riputazione  di  buon 
poeta  e di  prosatore  elegante  e for- 
bito. Oltre  alcune  opere  ascetiche 
ed  opuscoli  presentemente  privi  di 
interesse,  di  cui  il  padre  Southwel 
raccolse  i titoli,  abbiamo  di  Bissel: 
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I.  Icarin,  Ingolstadt , 1GÓ6,  in 
ìG.mo,  ristampata  nel  1766.  L’Iea- 
ria  è Tallo  Palatinato,  e l’autore 
nildila  pure  sotto  nomi  supposti  i 
diversi  personaggi  di  cui  parla  in 
quest’opera,  che  acchiude  oltre  al- 
la descrizione  della  provincia,  la 
sposizione  degli  avvenimenti  di  cui 
era  stato  il  teatro.  S’aggiunse  alla 
seconda  edizione  una  illustrazione, 
ma  Cristoforo  Griphe  prometteva 
di  dame  una  più  esatta  c più  com- 
piuta, se  i suoi  lavori  gli  consenti- 
vano agio  ad  occuparsene  (regga- 
si Appnriitus  de  scriptorib.  illu- 
str.  sec.  XVII,  166)  IL  P ematici 
scu  de  laudibus  veris,  ibid.  i638, 
in  iG.moe  Monaco , iGJo.  Questa 
seconda  edizione  è preferibile  alla 
prima.  D elida!  wstatis , ibid., 
iG44,  in  iG.mo.  Questa  collezione 
di  Elegie  è una  continuazione  del 
precedente.  IIL  Argonauticon  A- 
mericanorum,  rive  liistoriiv  pc- 
riculorum  Patri  de  Pictoria  ac 
sociorum  ejus,  libri  XV.,  Mona- 
co, 1647,  in  ii.ino;  ristampato. 
Amsterdam,  i6g8,  in  n.mo.  È 
questa  una  traduzione  dell’opera 
spagnuola  di  pietro  di  Victoria,  che 
si  fece  gesuita  al  Perù  dopo  aver 
corso  i più  grandi  pericoli.  IV.  11- 
lustrium  ab  orbe  condilo  ruina- 
rum  Decader  IP.  Amberg  c Vil- 
lingen,  iG  56-i  665, 9 parli  in  8.vo; 
seconda  edizione  Dillingen,  1679. 
Vi  si  trova  al  dire  di  Baile  la  de- 
scrizione estesissima  delle  sregola- 
tezze delle  nazioni  pagane,  il  tutto 
comprovato  da  citazioni  ( Continua - 
tion  des  pensces  diverses  sur  la 
comete,  eh:  1 4o)  ; V.  Palestina , 
seu  terree  sanctee  lopothesis,  cum 
tabcllis  chronographicis,  Amberg, 
i65g;  in  8.vo;  VI.  Reipublicee  ro- 
mana! velerie  ortus  et  interilus , 
Dillingen,  1664,  in  8.yoj  VI i.Anti. 
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quiiatum  Evangelicarum  veleris 
Testamenti  libri  tres,  cum  testl- 
moniis  et  observationibus : Ac- 
ccdil  Dactyliolheca  Senectea  , 
Amberg,  1668,  in  1 z.mo.  lC questa 
una  collezione  di  versi.  Vili.  Mi- 
dulia  historica,  ibid.,  1675,  3 vo- 
lumi in  8.vo.  L’autore  offre  inque- 
st'  opera  quasi  un  sunto  della  storia 
dei  ventiun  primi  anni  del  secolo 
decimosettimo;  ma  deresi  piuttosto 
considerare  siccome  una  raccolta  di 
documenti  storici  (reggasi  Chris t. 
Grj-phii  apparatus,  33). 

W—5. 

, BISSET  (J  Acoro),  letterato  in- 
glese, assai  meschino,  ma  grande 
amatore  di  singolarità,  nato  a l’erllt 
nel  i75a;  recossi  a Birmingham  e 
vi  stabili  una  specie  di  museo,  ov- 
vero magazzino  di  rarità  che  nel 
18 13,  trasferì  a Leamington.  Ave- 
va formato  del  pari  in  quel  villag- 
gio una  collezione  di  quadri  ri- 
putati. Il  suo  magazzino  di  rari- 
tà, consisteva  specialmente  in  og- 
getti di  storia  naturale,  in  arredi, 
armi  ed  utensili  di  nazioni  selvag- 
gio, in  modelli  di  cera,  ovvero  di 
pasta  di  riso  ccc.  ft’el  1814,  otten- 
ne il  titolo  di  modellatore  del  re. 
Egli  accoppiava  poi  talenti  di  di- 
verso genere,  ed  era  somma  la  sua 
facilità  di  scrivere  si  in  versi  che  in 
prosa.  Mori  a Leamington  il  1 7 a- 
gosto  i83z.  L’eccessiva  fecondità 
di  Bissct  s’esalò  in  una  moltitudi- 
ne di  setti  d’ occasione , ora  per 
pubbliche  feste,  ovvero  familiari, 
ora  relativi  agli  avvenimenti  politi- 
ci del  giorno.  Queste  produzioni 
effimere,  non  devono  poi  togliersi 
nè  da  cartoni  degli  amici,  nè  dalle 
colonne  de’  giornali,  ove  per  la  mag- 
gior parte  perirono.  Da  tale  con- 
danna eccettueremo  però  i suoi  Can- 
ti sulla  pace,  1802J  la  Trorhba 
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patriotica,  ovvero,  richiamo  della 
Gran  Brettagna  alla  gloria.  Ri  il- 
ice piacevole  la  lettura  de’suoi  sag- 
gi critici  sopra  i saggi  drammati- 
ci del  giovane  Roscio  d' alcuni 
gentiluomini  letterati  ed  ama- 
tori del  teatro,  avversi  allo  stile 
mordace  di  ceffi  scrittori  anoni- 
mi, 1804.  Le  riflessioni  spesso  sag- 
ge  ed  imparziali  dell'  autore  vi  sono 
cosparse  d’  aneddoti  interessanti. 
Finalmente  gli  stranieri  consultano 
tuttavia  utilmente  i di  lui  opuscoli 
destinati  a servire  di  vade  mecum 
ai  curiosi;  cd  esempio  il  Condot- 
tare di  Birmingham,  1 808,  in  8.vo 
con  44  tavole  incise  in  rame;  la 
Guida  a Leamington , 18 1 4 , yn 
ii.mo;  Piaggio  poetico  nei  din- 
torni di  Birmingham,  con  Una  com- 
pendiata descrizione  delle  varie  sin- 
golarità, manifatture,  ecc. , 1800, 
in  8.vo  con  belle  incisioni.  Questi 
vade  mecum,  frammisti  di  prosa 
e di  reni  piacquero  molto  al  mondo 
elegante,  né  furono  inutili  alla  pro- 
sperità dell’autore. 

P— or. 

BISSETT  (Guglielmo),  rettore 
di  Whiston,  nella  contea  di  Nor- 
thampton,  e fratello  maggiore  del- 
la chiesa  collegiale  e dello  spedale 
di  s.  Gatterina  presso  la  Torre,  al 
principiare  del  secolo  dccimoltavo, 
ottenne  una  tal  quale  imputazione, 
mediante  i suoi  opuscoli  religiosi. 
Fino  dal  1 704  pubblicava  sotto  il 
titolo  ài  Franco  Inglese,  sin  sermo- 
ne poco  dopo  susseguito  da  altri 
due  intitolati  : L' Inglese  più  fran- 
co ancora.  Questi  tre  lavori,  erano 
in  favore  dell'antica  costituzione  e 
deila  religione  Anglicana,  minac- 
ciate entrambe  dalla  propensione 
del  governo.  Comparve  poscia  il 
Buono  avvertito  (faìrwarning),  ov- 
vero, Saggio  recente  del  governo 
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francese  in  Inghilterra,  Londra, 
1710.  Bissett  secondo  il  titolo  cerca- 
va di  dimostrarvi,  mediante  un 
gran  numero  di  fatti,  che  le  dottrine 
arbitrarie  della  monarchia  france- 
se, siccome  crasi  avvezza  l’Europa 
a considerarla,  dopoché  Luigi  XIV 
occupava  il  trono,  risultavano  in- 
conciliabili con  una  costituzione  le- 
gale, e coll’iniziativa  dei  diritti,  e 
che  sebbene  costosa  si  fosse  la  li- 
berazione d’un  paese  oppresso  da 
un  giogo  di  ferro,  mai  potrebbesi 
pagare  abbastanza  l’avvenimento 
che  lo  spezzava.  L’ opera  fu  indiriz- 
zata ai  nobili  protettori  e custodi 
dei  diritti,  sì  religiosi  che  civili  del- 
l'Inghilterra, cd  ai  membri  del  suo 
parlamento.  Poco  dopo  venne  in  lu- 
ce la  prima  parte  del  Moderno  fa- 
natico, violenta  esposizione,  nella 
quale  insieme  all’odio  del  torismo, 
trapella  un  odio  non  meno  vivo  con- 
tro la  persona  del  dottore  Sacbcve- 
relL  Racchiudeva  in  fatti  una  nar- 
razione assai  poco  lusinghiera,  ma 
molto  inesatta  della  vita,  delle  opi- 
nioni ecc,,  di  quel  famoso  teologo. 
La  seconda  parte  del  moderno 1 fa- 
natico, porta  la  data  del  21  feb- 
brajo  17 11,  eia  terza  di  maggio 
1714*  È probabile  che  queste  due 
parti  non  sarebbero  mai  venule  al- 
la luce,  e che  forse  Bissett  non  a- 
vrebbe  mai  pensato  a comporle,  se 
non  ne  fosse  stato  provocato  da  li- 
belli e da  inginrie.  Il  dottore  King 
diede  il  segno  colla  sua  Apologia 
(A  vindication)  del  re  ver.  D.  En- 
rico Sachevcrell.  contro  le  bu- 
giarde, scandalose  e maligne  ap- 
posizioni scagliate  sopra  di  lui 
nel  libello  diffamatorio  intitola- 
to: Il  moderno  fanatico.  In  questa 
apologia  attribuivasi  effettivamente 
a Bissett  il  titolo  di  povero  pazzo. 
Uri  resto  allei  tarasi  di  conoscere 
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assai  poco  lui  che  aveva  preteso  co- 
noscere a fundo  SachevcrclI  ; e men- 
tre aveva  voluto  presentare  una  bio- 
grafia del  dottore,  all’opposto  nel 
titolo  stesso  avvertivasi  che  fareb- 
besi  la  confutazione  del  libello  sen- 
za troppo  curarsi  del  povero  ed  o- 
scuro  libellista.  Un  altro  scritto  dei 
Sacheverellisti , la  Palinodia  del 
signor  Bissett , colla  data  di  s.  Cat- 
terina,  i-j  gennajo  1711,  non  era 
pure  che  uno  scherzo.  Bissett  con- 
citato da  quest’  alzata  di  visiera 
stava  per  pubblicare  la  seconda 
parto  del  suo  Fanatico,  quando  il 
dottore  King,  istrutto  della  rispo- 
sta eli’  ei  progettava,  c forse  me- 
diante l’infedeltà  dello  stampatore 
conoscendo  gli  argomenti  del  suo 
avversario,  diede  alla  luce  la  sua 
Risposta  al  secondo  scritto  scan- 
daloso che  il  signor  Bissett  sta 
scrivendo  e che  comparirà  nel  pri- 
mo giorno.  Questa  anticipata  pub- 
blicazione non  attirò  al  dottore 
King  che  un  violento  Postscriptum, 
collocato  al  fine  della  seconda  parte 
del  Fanatico.  Ma  Bissett  ebbe  un 
avversario  piò  formidabile  nell'au- 
tore della  Lettera  al  fratello  mag- 
giore della  collegiale  di  s.  Cat- 
tcrina,  e del  Dialogo  tra  il  fra- 
tello maggiore  di  s.  Catterina  ed 
il  curalo,  pubblicati  amendue  nel 
1 7 1 1 . Vi  si  discutevano  passo  a pas- 
so le  imputazioni,  e le  insinuazioni 
di  Bissett,  e lo  si  accusava  d’inesat- 
tezza, di  puerilità,  e di  menzogna. 
Queste  due  composizioni  vennero 
attribuite  al  dottore  Welton;  quin- 
di Bissett,  nella  sua  terza  parte  del 
Fanatico,  lo  associò  a Sacheverell. 
In  pari  tempo  si  dolse  in  un  Po- 
stscriptum, d’essere  stato  esposto 
alle  calunnie,  agli  oltraggi,  e per  tre 
volte  al  pericolo  di  venir  assassi- 
nato.. 11  termine  del  regno  d'Anna 
Sappi,  t.  III. 
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spense  tutte  quelle  controversie, 
cui  lo  stesso  Bissett  sopravvìsse 
lungo  tempo. 

P— or. 

1.  BISSON  (Luigi  Càiilo),  ve- 
scovo costituzionale  di  Baycux; 
nacque  il  io  ottobre  174»  a Gef- 
fnsses,  presso  Coutances.  Il  di  lui 
padre,  agiato  coltivatore,  lo  inviò 
per  tempo  al  collegio,  ove  attinse 
l’amore  delle  lettere.  Abbraccialo 
avendo  lo  stato  ecclesiastico,  venne 
provveduto  nell’età  di  ventisette 
anni  del  beneficio  di  Saint-Loucl- 
sur-Lozon, ch’egli  amministrava  al- 
l’ epoca  della  rivoluzione  ; prestò  il 
giuramento  richiesto  dall’  assemblea 
costituente,  c divenne  uno  dei  gran- 
di vicarj  del  nuovo  vescovo  .di 
Coutances  (Bccherel).  La  sua  doci- 
lità, non  giunse  però,  siccome  quel- 
la d’un  gran  numero  de’ suoi  con- 
fratelli a rinnegare  perfino  il  pro- 
prio carattere.  Arrestalo  per  dicci 
mesi,  per  aver  ricusato  di  rimette- 
re le  sue  lettere  di  presbiterato , 
non  usci  di  prigione  chi:  dopo  11 
nove  termidoro.  Nel  i 799,  fu  pre- 
scelto a succedere  allo  sventurato 
Fauchet  [reggasi  questo  nome  nel- 
la Biografai),  ed  eletto  vescovo  di 
Bayeux.  Assistette  nel  1801  al  con- 
cilio di  Parigi,  c nel  medesimo  an- 
no diede  la  rinunzia  della  propria 
sede  nelle  mani  del  cardinale  Ca- 
prara,  ma  senza  ritrattare  il  pro- 
prio giuramento.  Nominato  cano- 
nico onorario  di  Bajeux , vi  sog- 
giornò gli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
dividendo  il  tempo  tra  la  coltura 
delle  lettere  e gli  escrcizj  di  pietà. 
Ottenne  il  premio  all’accademia  di 
Caen  per  una  Mcmoire  sur  ics 
changements  que  la  mer  a ap- 
porli au  litloral  du  Calvados,  di 
cui  trovasi  l'analisi  nella  collezio- 
ne di  quella  società  pel  1816.  Bis- 
fi 
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són  moVi  il  28  febbrajo  1820.  Egli 
compilò  VAlmanacli  de  Coulan- 
ces  (i),'che  racchiude  singolari  ri- 
cerche solle  antichità  civili  ed  ec- 
clesiastiche di  quella  diocesi  , e 
VAlmanach  da  Calvario? peri  an- 
no XII.  (i8o3-i8o4).  Oltre  alcuni 
Mandements,  Leltres  pastorale s, 
e due  opuscoli  a favore  dei  preti 
costituzionali  (a),  gli  appartengo- 
no: I.  Instructions  sur  le  JubiU, 
Coen,  1802,  in  18. mo;  II.  Médi- 
talions  sur  les  vérilés  fondamen- 
tales  de  la  religion.  chretiènne, 
ibid.,  1807,  in  1 2 -ino.  Lasciò  ma- 
noscritti XEloge  du  generai  Da - 
gobert  {reggasi  questo  nome,  nel- 
la Biografia)-,  Pensee s ebrétien- 
nes  pour  tous  les  jours  del' anace; 

F Ann  de  chrétienne ; Hisloire  ec- 
clesiastiquc  du  diocése  de  Ba- 
tcux  pendant  la  revolution  ; Di- 
ctionnairc  biographique  des  dépar- 
tements  de  la  Manche,  du  Calva- 
dos et  de  V Orne,  formimi  à peti 
pres  la  Bassc-Normandie.  Que- 
st' ultima  opera , frutto  di  dicci  an- 
ni d’  uno  scrupoloso  lavoro , offre 
interessanti  notizie  sopra  oltre  sei- 
cento autori  poco  conosciuti.  Il  sig. 
Pluquet  aveva  somministrato  molti 
articoli  per  questo  dizionario , e 
diede  una  Notice  sopra  Bisson  ncl- 
X Ann  unire  necrologiqueye\  1820. 
Trovasi  nella  Chronir/ue  religie  li- 
se un’altra  Notice  sur  L.  Ch.  Bis- 
son , stampata  pure  separatamen- 
te in  8.vo. 

' ' W— s- 

2.  BISSON  (conte  P.  F.  G.  G.), 
generale  francese,  nato  nel  1767  a 

(»)  Boi  J770  0!  1776-  ascondo  M.  riu- 
quet,  e fi  no  ni  1781  secando  )'  autore  dell* 
Prence  lilteraire,  I.  348. 

Ci)  A vis  atti  persannes  pirases  dans 
les  circastances  presentes,  Bayeux,  enoo 
IX..  (1800),  io  1 I mo  Preservali/ cantre 
la  sednetion,  ibid;  i»  8,*o 
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SVIompellicri , era  tiglio  della  mili- 
zia e per  conseguenza  soldato  al  suo 
nascere.  Fino  all’epoca  della  rivolu- 
zione, non  aveva  ottennio  alcun 
avanzamento  ; ma  divenne  allora 
ufficiale,  e nel  mese  di  ottobre  1793, 
era  capo  battaglione,  quando  lu  in- 
caricato sulle  sponde  della  Sambra 
con  sessanta  granatieri , e cinquan- 
ta dragoni,  di  difendere  la  piccola 
città  del  Catclet,  di  cui  seimila  uo- 
mini tentarono  invano  di  superare 
i bastioni.  In  seguito,  sostenne  a 
Neissenhcim  con  4«7  fanti,  l'urto 
di  4000  uomini.  Accortosi  d’ aver 
perduto  due  terzi  della  sua  schiera, 
si  precipitò  solo  a cavallo  nelle  tile 
nemiche,  attraversò  laNaw  0 nuoto 
giunse.a  lxiru.c  riuscì, impadronen 
dosi  delle  vicine  gole  con  un  pugno 
di  valoi  osi, d’arrestare  lamarcia  del 
nemico.  Bisson  comandava  la  4S.ma 
mezza  brigata,  quando  un  decreto 
consolare  (luglio  1800),  lo  nomi- 
nò a generale  di  brigata.  Nel  feb- 
brajo i8o5,  F Imperatore  lo  innal- 
zò al  grado  di  generale  di  divisione 
e nel  primo  gennajo  1806  a qncllo 
di  grand’ufficiale  della  Legiond’O- 
norc  col  titolo  di  conte.  Nel  20  mag 
gio  successivo  gli  lu  conferito  il 
romando  della  sesta  divisione,  e 
fu  eletto  nell’  anno  stesso  governa- 
tore degli  stati  di  Brunswick,  quin- 
di amministrò  in  seguito  con  lo  stes- 
so titolo  la  Navarra,  il  Friuli,  ed  il 
paese  di  Gorizia.  Fornito  di  forza  c 
statura  prodigiosa , egli  aveva  uno 
di  que’  voraci  appetiti,  cui  ò diffici- 
le soddisfare.  Divorava  in  un  desi- 
nare ciò  che  avrebbe  alimentato, 
cinque,  o sei  persone,  e tracannava 
moltissimo  vino,  senzachè  nò  la  sua 
salute,  nè  la  sua  ragione  ne  fossero 
mai  alterate.  PotéVasi  anzi  conside- 
rarlo siccome  molto  temperante  per- 
fino negli  eccessi.  Napoleone,  00- 
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nnscemlo  i bisogni  del  generale  Bis-  ne  fu  affidato  il  comando  a Bisso» 
w“,  vi  provvedeva  durante  la  guer-  con  quindici  marinai  sotto  i suoi  or- 
ca con  un  stipendio  di  supplemento.  dinL  Un  colpo  di  vento  separò  il 
Mori  a Mantova  il  ao  luglio  181.1.  brick  dalla  flotta  francese,  e Bisson 
B— x,  trovossi  nella  necessita  di  ri covrarsi 

3.  BISSON  (Ippomto),  luogo-  sotto  le  rocce  che  circondano  riso- 
tenente  di  marina,  figlio  a Lorenzo  1?  di  Stampalia.  Taluni  de’ suoi  pri- 
Magloire  Bisson , negoziante  di  gionicri  approfittarono  della  vicì- 
Normandia,  cd  a madamigella  Du-  nanzadella  terra  per  fuggirsi,  e die- 
chelas,  d’ una  nobile  famiglia  della  dero  avvertimento  a’  pirati  che  l’ e- 
Brcttagna.  Il  padre,  stabilitosi  gio-  quipaggio  francese  era  troppo  de- 
vine a Loricnt,  acquistò  una.  velraja  bole  per  resistere  in  caso  d'attac- 
nel  luogo  denominato  le  Kernevel,  co.  Attorniato  quasi  subito  da  una 
equipaggiò  de’ vascelli,  e per  qual-  folla  di  barche,  gli  viene  intimato 
che  tempo  mantenne  degli  affari  as-  d’ammainare  la  sua  bandiera;  ma  Bis- 
sai brillanti.  Divenuta  incinta,  col-  son  dichiara  ch’egli  farà  saltare  in 
la  permissione  del  proprio  marito,  aria  il  bastimento  anziché  arrcnder- 
raadama  Bisson  recavasi  presso  i si  a de’  pirati.  Il  brick  viene  allora 
di  lei  parenti  per  partorirvi.  Per  attaccato  da  duemislicki  aventi  scs- 
via  , il  cocchio  venne  arrestato  da  santa  uomini.  Al  primo  fuoco,  il  co- 
una  banda  di  chouans;  il  suo  vai-  raggioso  luogotenente  vede  cadere 
Ietto  venne  ucciso,  ma  fattasi  co-  nove  de’suoi  compagni,  e riceve  egli 
nosccre  per  figlia  d’ uno  de’  loro  ca-  stesso  una  grave  feriu.  Discende  al- 
pi, i chouans  la  scortarono  fino  alla  lora  con  una  miccia  alla  mano  nella 
sua  destinazione.  Era  questa  la  pie-  stanza  delle  polveri;  e dopo  aver 
cola  città  di  Guéménc.  Vi  diede  al-  ordinato  al  suo  pilota  Trémentindi 
la  luce,  nel  5 febbrajo  1796,  Ippo-  gettarsi  in  mare  col  resto dell’equi- 
lito  Bisson,  c morì  alcune  ore  dopo  paggio, conduceacompìmcnto  lasua 
inconseguenza  dolio  spavento  che  generosa  risoluzione.  Il  naviglio  sal- 
aveva  provato.  Il  padre  d’Ippolito,  ta  in  aria,  Trcmintin  ò lanciato  vi-  ' 
sposossi  nell’anno  successivo  a ma-  vo  sulla  riva  cui  raggiungono  altri 
damigella  de  la  Rochc-Pouciò , di  quattro  marina;.  Di  tal  guisa  glo- 
ssila famiglia  di  Borgogna,  ed  il  gio-  rionalmente  peri  Bisson,  cui  l’intrr  - 
vane  orfanello  trovò  in  essa  lei  le  pidezza  sua  fece  attribuire  il  titolo, 
cure  e la  tenerezza  d’una  vera  ma-  ch’egli  conserverà,  dell’./srnr  della 
dre.  Collocato  sulle  prime  nel  col-  marina  francese.  Nel  17  maggio  suc- 
Jegio  d’  Avranchos,  poi  nella  scuo-  ccssivouna  pensione  di  millecinque- 
. la  della  marina  a Brest,  fu  prò-  cento  franchi  venne  assegnala  alla 
mosso  il  s.°  marzo  1820  al  grado  sorella  di  lui  mediante  un  decreto 
di  alfiere;  ed  in  tale  qualità  lece  presentato  alle  camere  dal  sig.Hydo 
parecchi  viaggi  di  gran  cabottaggio.  de  Neuville , allora  ministro  della 
Divenuto  luogotenente  nel  1827,  marina.  U sacrifizio  di  quest’eroe 
1 trovavasi  a,  bordo  della  fregata  la  venne  celebrato  dalla  poesia.  11  sig. 
Maga,  che  formava  parte  della  ero-  Revnl  ne  pubblicò  la  Fitti,  Loricnt, 
ciera dell’ammiraglio  Rigny  nell’ ar-  1.828,  in  8.vo,  c la  di  lui  statua  in 
-■  Cipelago.  Nel  4 nov.  quella  frega-  bronzo  adorna  la  piazza  principale 
ta  preso  avendo  il  brick  il  Pannioty  di  quella  città.  VV — s. 
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BIST  AC  (Francesco),  gramma- 
tico, nato  a Langres  nel  1677,  e 
morto  nel  1752,  studiò  sotto  An- 
tonio Garnier,  rettore  del  collegio 
di  quella  città,  al  quale  succedette. 
Nel  1745,  diede  alla  luce  con  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  la  sesta  edizio- 
ne dei  Rudimenti  della  lingua  la- 
tina, conosciuti  sotto  il  nome  di 
Rudimenti  di  Langres.  Questa  o- 
pera  composta  e pubblicata  primie- 
ramente da  Garnier  nel  1 710,  c ri- 
veduta da  Bistac  ebbe  gran  nume- 
ro d’edizioni,  c venne  allora  adot- 
tata nella  maggior  parte  dei  colle- 
gi della  provincia.  Nel  18 io  si  ri- 
stampò a Lione,  nel  1824  ad  A- 
vignonc,  e.  1’  abate  Pagcs  la  tra- 
dusse in  Italiano,  Perugia,  1810 
in  8.vo. 

P — RT. 

BIYERO  (Pietro  di),  ovvero, 
Bivf.r,  gesuita,  nato  a Madrid  nel 
1571,  insegnò  primieramente  la 
rettorica,  la  filosofia  c la  teologia 
in  varj  collegi  dell'istituto.  1 suoi 
talenti  per  il  pergamo,  lo  fecero 
inviare  a Brussclles  nel  16 iC,  per 
adempiervi  all’incarico  di  predica- 
tore degli  infanti  Alberto  ed  Isa- 
bella, governatori  dei  Paesi  Bassi. 
Non  ritornò  in  Ispagna  che  dopo 
la  morte  di  que’ Principi,  venne 
nominalo  rettore  del  collegio  di 
Madrid,  e morì  in  quella  città  il 
sG  aprile  i 656.  Oltre  parecchi  ser- 
moni in  idioma  spagnuolo,  abbia- 
mo di  lui  delle  opere  ascetiche  in 
latino  di  cui  trovansì  i titoli  nella 
Biblioth'.  di  p.  Southwell,  e negli 
Scriptor.  llispan.  di  D.  Antonio. 
Noi  ci  limiteremo  a citare  i tre  se- 
guenti, cui  le  incisioni  onde  sono 
adorni  rendono  ancora  ricercati: 
I.  Emblcmata  in  Psalmum  Mise- 
rerà, un  voi.  in  8,vo.  Il  padre  Son- 
ghwtll  ci  assicura,  die  il  testo  d 
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quest’opera  è inciso.  II.  Sacrum 
Santuarium  Crucis  et  patientia; 
cruci fix orunt  et  crucigerorum  , 
emblemat.  imaginib.  ornatum,  ecc. 
Anversa,  i654,  in  4-to;  III.  Sa- 
crum oratoriumpiarum  imaginum 
immaculatte  Alaria:,  ecc.  Ars  no- 
va bene  rivendi  et  rnoriendi  sa- 
cris piarum  imaginum  emblema- 
tibus  figurata  et  illustrata,  ibid. 
i654,  in  4-to.  Queste  due  opere 
devono  riunirsi:  la  prima  contiene 
settanta  tavole,  0 la  seconda  cin- 
quantanove. 

W— s. 

BIZET  ( Martino  Giovanni 
Battista  (1)),  teologo,  nato  pres- 
so a Bolber,  nel  1746  entrò  nella 
congregazione  dei  canonici  regola- 
ri di  Santa  Gencvicffa,  fu  poscia 
priore  a Bcaugencj  a Chateandun, 
e curato  di  Nantouillct.  All’epoca 
della  rivoluzione  cercò  un  asilo  in 
Inghilterra,  donde  non  ritornò  in 
Francia  che  quando  potè  senza  pe- 
ricolo esercitarvi  il  proprio  mini- 
stero. Dopo  il  concordato  del  1801, 
fu  eletto  vicario  della  parrocchia  di 
Saint -Etienne -du- Moni;  ed  alla 
morte  di  Ledere  di  Bradin , gli 
succedette  in  quel  benefizio.  Mori 
a Parigi  nell’8  luglio  1821,  pianto 
dai  poveri  della  sua  parrocchia  cui 
legò  col  suo  testamento  una  somma 
di  dieciinda  franchi.  Abbiamo  di 
lui:  Discussimi  eplstolaire  entre 
G.  IV,,  proteslanl  de  f e "lise  an- 
glicane c M.  J.  li.  li.  chalholique 
roinain,  Paris,  1801,  in  ìz.mo, 
di  208  pag.  Le  lettere  componen- 
ti quest'opera  portano  la  data  del 

(l)  Il  «ig.  Maini  1 nel  «no  Annuairr 
nrcrologique  del  1821 , e dietro  a lui  la 
imitar  parte  dei  biografi  » attribuiscono 
a bi-tl  « nomi  di  Carlo  Giulio  , ma  non 
si  potremo  accordare  con  le  iniziali  M.  J.  II.  B. 
clip  l'autore  *te»su  collocò  tul  frouliijàzi» 
ideala  sua  opera.  , 
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1 397.  Parbier  nel  suo  Dictionnai- 
re  des  anonjmes,  N.  4Joi,  gl* 
attribuisce  : Les  soirées  de  Vermi - 
tage  comics  traduits  de  l'anglais, 
Paris,  1801  e 1803,  a Yolumi  in 
18  mo.  Ma  è pii!  verosimile  che 
questa  traduzione  appartenga  ad  un 
anonimo  ( veggasi  la  Biographie 
des  hommes  vivants,  I.  354). 

W— s. 

BIZZARI  (Pif.tho),  storico  di. 
stinto,  la  cui  vita  è meno  conosciu- 
ta delle  sue  opere,  nacque  verso  il 
1 5 io . a Sassoferrato,  nell’Umbria. 
Giovinetto,  recossi  a Venezia,  e 
può  congetturarsi  vi  desse  insegna- 
menti  di  letteratura.  Nel  >565,  ab- 
bandonò quella  città  per  recarsi  in 
Inghilterra,  sperando  che  la  regina 
Elisabetta,  da  lui  celebrata  in  pa- 
recchie composizioni  poetiche,  ri- 
parerebbe per  ciò  ai  torti  della  for- 
tuna. Deluso  in  tale  espeltazione  c 
scorgendo  male  apprezzati  dai  cor- 
tigiani i proprj  talenti,  non  tardò 
a far  ritorno  in  Italia,  ove  foder- 
ivi ossi  alcuni  mesi  a Genova.  Andò 
poscia  nei  Paesi  Bassi,  c si  suppone 
avesse  abbracciato  i principi  della 
riforma,  dappoiché  il  celebre  Uber- 
to Langucl  ( veggasi  questo  nome, 
nella  Biografia ) si  dichiarò  suo 
protettore,  e gli  lece  ottenere  dal- 
l’Elettore di  Sassonia  un  impiego, 
od  almeno  uno  stipendio,  L palese 
che  nel  1573,  Bizzari  ritrovavasi  a 
Basilea,  ove  faceva  stampare  la  sua 
traduzione  latina  della  Storia  della 
guerra  d’Ungheria.  Ritornò  poco 
dopo  in  Anversa,  ed  approfittò  del 
suo  soggiorno  in  quella  città  per 
istringersi  in  amicizia  coi  dotti  che 
frequentavano  lo  studio  di  Cr.  Plan- 
tin.  Una  lettera  di  Giusto  Lipsio 
(nell'  Epistolarum  sjlloge  di  Bur- 
mann,  L 358)  ci  annunzia  che  nel 
corso  del  i58i,  Bizzari  trasferen- 
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dosi  a Leida,  gli  lasciava  il  mano- 
scritto d’una  storia  universale  in 
otto  volumi,  pregandolo  di  cercare 
uno  stampatore  che  volesse  pubbli, 
caria  a proprie  spese.  Ritornato 
certamente  in  Germania,  viveva  an- 
cora nel  1 583,  ma  non  si  è potuto 
scoprire  il  luogo  di  sua  morte.  Al- 
cuni scrittori  francesi  il  tacciarono 
di  plagio;  abbiamo  di  lui:  I.  Pa- 
ria opuscula,  Venctiis,  Aldo,  1 565, 
in  8.vo.  Questa  collezione  dedicata 
alla  regina  Elisabetta  con  una  epi- 
stola segnata  da  Venezia  è divi, 
sa  in  due  parti.  La  seconda  acchiu- 
de i versi  di  Bizzari,  di  cui  se  ne 
trovano  alcuni  nelle  Deliciiv  poe- 
tarum  italorum,  454,  e nei  Car- 
mina illuslrium  poetarum  italo- 
rum, II.  a5o.  La  prima  è compo- 
sta di  orazioni  sul  genere  di  quelle 
degli  antichi  retori:  De  optimo 
principe.- De  Bello  et  pace.- Pro 
philosophia  et  eloquentia.-AEmi- 
lii  accusatio  et  defensio  prò  T,. 
Virginio  contro  Ap.  Claudio:!/ . 
Questo  volume  è uno  dei  piò  rari 
della  collezione  Aldina  (veggasi  il 
catalogo  di  M.  A.  A.  Kenouard). 
II.  Delle  guerre  fatte  in  Unghe- 
ria dall'  Imperatore  dei  cristiani 
contro  quello  dei  Turchi,  ccc. , 
Lione,  1569,  (1),  in  8.vo.  L’autore 
medesimo  tradusse  quosta  storia  in 
lat.,  Basilea,  i573,  in  8.vo;  venne 
inserita  da  Bongars  negli  Rerum 
li ungaricarum  scriplores , Han- 
nau,  1600,  e da  Mail.  Bell,  nella 
ristampa,  Vienna,  17 46;  III.  Epi- 
tome insigniorum  Europee  Itisto- 
riarum  itine  inde  geslarum,  ab 
anno  t564,  Basilea,  15^3,  in  8.vo 
in  continuazione  al  precedente.  Que-, 
st’opera  è interessante,  spccialmen- 

(l)  Pit  una  tra*  posiziona  di  cifra  , 

•»’  adizione  trafasi  lini  1606.  ««Uà  lottar 
teca  dì  IIj-b, 
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te  perciò  che  riguarda  le  turbolen- 
ze dei  Paesi  Bassi.  IV.  Cjprium  bel- 
Jum  inter  Fendo*  et  Solimanum 
imperatorem  gestititi,  ibid.  1073; 
V.  Scnatus  populique  genucnsis 
rerum  domi , forisquc  gestarum 
iiistoriie  atque  annales,  ree.,  si  ri- 
versar, Plantin  1 7 5g  , in  foglio. 
Questa  storia,  tratta  delle  contro- 
versie insorte  nel  1573,  tra’nuovi 
e gli  antichi  nobili  Genovesi  e che 
si  composero  nel  i5-]5  con  una 
transazione.  Grevio  pubblicò  due 
brani  desunti  da  quel  volume  nel 
tomo  primo  del  Thesaurus  anti- 
quitat.  italica;;  VI.  Narralioncs 
de  Christiatìorum  in  Syriam  ex- 
peditionibus  VII.  in  continuazione 
dell’opera  precedente.  Vili.  // isto- 
ria rcrum persicarum,  ibid.  |583, 
in  foglio.  Questa  storia  che  inco- 
mincia da  Ciro  finisce  nel  1 58 1 . 
Venne  ristampata  negli  Rerum  per- 
sicarum scriptorcs , Francjort , 
1601.  Questa  edizione  sebbene  me- 
no bella,  è la  piò  riputata,  mentr’  è 
accresciuta  di  parecchi  documenti. 

W— s. 

BJERKEN  (Pietro  di),  uno  dei 
medici  piò  distinti  del  nostro  se- 
colo, nacque  a Stocolma  il  2 gcn- 
najo  1763.  Percorsi  i primi  studj 
con  un  precettore,  sotto  gli  occhi 
del  padre  suo  Pietro  di  Bjeri.cn, 
assessore,  renne  inviato  ad  Gpsal 
nel  1781,  a line  di  compierti;  vi 
ottenne  il  grado  di  dottore,  dopo 
aver  sostenuto  due  tesi  brillanti  in- 
titolate: I.  IMuscum  naluralium 
accademia’  Vpsaliensis.  IL  De 
indole  et  curatione  febris  puer- 
pcralis.  Nel  1793,  recossi  a Lon- 
dra per  perfezionarsi  nella  pratica 
deila  medicina  ed  acquistare  nuove 
cognizioni  presso  i celebri  pratici 
di  quella  città.  Bjerken  si  strinse 
in  amicizia  coi  dotto  Cline,  sotto  il 
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quale  esercitossi  negli  ospitali  di 
s.  Tommaso  e di  Gn y.  Dopo  un 
soggiorno  di  tre  anni  in  Inghilter- 
ra, si  restituì  in  Isvezia  e fu  nomi- 
nalo medico  dell’ospitale  venereo 
di  Stokolma.  Nel  1802,  gli  si  con- 
ferì il  titolo  di  medico  ordinario 
del  re,  e sei  anni  dopo  venne  pro- 
mosso al  grado  di  chirurgo  mag- 
giore dell’esercito  Filandesc.  Nelle 
varie  spedizioni  contro  1 Russi,  egli 
segnalossi  con  la  sua  attività  nel 
curare  i feriti,  ed  ebbe  in  ricom- 
pensa l’ordine  di  Wasa  e la  deco- 
razione d'una  medaglia  in  oro  col- 
la leggenda:  Illis  quorum  tncrue- 
re  labores.  Compiuta  la  guerra  nel 
1809,  lu  aggregato  all’ospitale  del- 
l’ordine del  Serafino,  siccome  chi- 
rurgo maggiore.  Nel  1811,  il  col- 
legio di  medicina  lo  comprese  nel 
novero  dei  suoi  assessori.  Due  an- 
ni dopo  venne  nominato  chirurgo 
in  capo,  e decorato  dell'ordine  del- 
la Stella  polare.  Mori  il  2 feb- 
brajo  1 8 1 8 di  soli  53  anni.  La  Sve- 
zia perdette  in  lui  un  chirurgo  di 
protondo  sapere,  cri  un  oculista  di 
primo  rango.  Troppo  intento  alla 
pratica  della  propria  arte  lasciò  po- 
chi scritti.  Serbansi  però  di  lui  i 
seguenti  trattali.  Sull’ operazione 
d’un  prolapso  di  lingua;  Dell’ef- 
fetto specifico  deli arsinico  sopra 
i cancheri , ecc.,  inseriti  negli  an- 
nali della  società  di  medicina  di 
Stokolma. 

B — L— M. 

BLACIIE  (Anturio),  nato  a 
Grenoble  il  28  agosto  t655,  d’one- 
sta famiglia,  abbracciò  il  mestiere 
delle  armi  e segnalossi  colla  sua  in- 
trepidezza in  parecchi  combatti- 
menti; ma  rimasto  storpio  per  una 
ferita  ricevuta  all’assalto  di  Valen- 
za in  Italia,  entrò  nello  stato  eccle- 
siasLico  cd  applicossi  con  calore  agli 
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sludj  convenienti  alla  nuova  sua  vo- 
cazione; divenne  curato  di  Huel, 
ed  ebbe  parecchie  conferenze  col 
ministro  Claude.  Pubblicò  una  Rc- 
fulation  de  nicrcsie  de  Calvin 
par  la  scule  doctrine  des  préten- 
dus  riformò  s,  il  cui  intendimento 
era  di  rassodare  i nuovi  convcrtiti 
nella  lede  cattolica.  Occupossi  pure 
dell’astronomia;  e con  un  telesco- 
pio di  sua  invenzione,  Luigi  XIV. 
osservò  l’colissi  del  1684.  Dovette 
forse  a tale  circostanza  d’essere  sta- 
to deputato  della  provincia  di  Vien- 
ne all’assemblea  del  Clero  del  iG85, 
dietro  istanza  del  re,  avendo  avuto 
a competitore  un  protetto  del  padre, 
Lachaise.  L’abate  15lach  appartene- 
va alia  comunità  dei  preti  della 
parrocchia  di  s.  Sulpizio,  quando  il 
signor  di  Pcrcfìxe  lo  nominò  nel 
16-30,  direttore  dei  monaci  del  cal- 
vario del  Lucemburgo.  Due  anni 
dopo  divenne  visitatore  di  tutta  la 
congregazione.  Durante  il  silo  sog- 
giorno nella  comunità  di  Parigi, 
contrasse  conoscenza  colla  Marche- 
sa d’Asserac,  alloggiata  in  una  casa 
vicina  al  convento.  Egli  racconta 
che  essa  gli  confidò  il  suo  progetto 
d’avvelenare  il  re  ed  il  Deliino, 
mediante  dc’profumi;  che  recatosi 
a consultare  il  rettore,  il  procura- 
tore, ed  il  padre  Guilloré  del  novi- 
ziato dei  gesuiti  per  sapere  da  esso 
loro  di  /piai  maniera  dovesse  far- 
hc  avvertita  Sua  Maestà,  gli  rap- 
presentarono essere  questa  un'or- 
ribile trama  cui  non  era  permesso 
ni  prender  parte,  ma  che  non  con- 
veniva però  palesarla,  mentre  quei 
grandi  colpi  erano  talvolta  destina- 
ti dalla  provvidenza  a servire  di  le- 
zione ai  principi  ed  a condurli  al 
ravvedimento.  Clic  tale  era  l’opinio- 
ne dei  teologi  della  loro  società. 
Poco  rassicurato  da  tale  decisione, 
Plachi-  ne  scrisse  al  cancelliere  Lo- 
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tellier,  pregandolo  di  far  mettere 
in  rosso  la  prima  lettera  della  Gaz- 
zette de  Francc  del  giorno  succes- 
sivo, affinchè  fosse  certo  che  l’av- 
vertimento era  pervenuto  al  suo  de- 
stino. Tale  condizione  venne  ese- 
guita , come  puossi  convincersene 
dall’esame  della  Gazzette.  La  mar- 
chesa tuttavia,  a malgrado  tale  de- 
nunzia, venne  lasciata  tranquilla  li- 
no alla  sua  morte  avvenuta  nel  1690. 
Né  i tre  gesuiti  furono  sottoposti 
ad  alcun  esame.  Taluni  congettura- 
rono, fosse  un  artilizìo  dell’abate 
Blache  per  richiamare  sopra  di  se  i 
favori  della  corte;  ma  tutta  la  sua 
storia  die  contiene  altri  simili  so- 
gni, induce  piuttosto  la  credenza 
che  l'autore  fosse  colpito  di  follia. 
Questa  follia  che  lasciavagli  però 
alcuni  lucidi  intervalli,  sembra  a- 
vcr  avuto  per  principale  cagione  la 
sua  estrema  prevenzione  contro  i 
gesuiti,  ch’egli  considerava  siccome 
autori  d’ogni  trama.  Loro  attribui- 
va l’ordine  regio,  con  cui  egli  fu 
rinchiuso  nel  10-39,3  s.  Lazzaro  ove 
si  relegavano  le  persone  aberrate 
con  isperanza  di  guarigione.  Uscito 
di  s.  Lazzaro  polla  protezione  de) 
cardinale  di  Noailles,  diedesia  scri- 
vere la  storia  delle  proprie  sventu- 
re, o piuttosto  delle  proprie  follie  ; 
è questa  intitolata:  Anecdotes  ou 
histoire  secréto  qui  dòcouvre  Ics 
mences  sourdes  du  Cardinal  de 
Retz  et  de  ses  adhérents  pour 
6lcr  la  viean  roi  et  à Mgr.  le  dait- 
phin,  par  Ics  mdmes  moyens  dont 
le  Cardinal  s’òlail  servi  póur  la 
/aire  óler  au  Cardinal  Mazarin. 
On  r voit  le  rcntiment  unanime 
des  jésuiles  sur  la  parricide  des 
rois,  soulenu  par  lepóre  Lachaise, 
qui  s’associa  par  de  nnires  in- 
trigues  uvee  M.  de  Harlay , ar - 
chevéque  de  Paris,  pour  f aire 
tnèttYi  darts  un  cachet  le  Dlardo- 
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chèa  du  roi,  a fin  de  lui  6ter  la 
liberti  d'en  donner  ronnaissance 
à S.  DI.;  dèdiie  à DIgr.  le  due  de 
.fiourgogne,  par  DI.  Iliache,  pré- 
tre,  docteur  en  t biologie . E que- 
sto un  manoscritto  di  mille  pagine 
in  lòglio,  che  i commissarii  rinven- 
nero nel  *763,  nel  collegio  di  Lui- 
gi il  Grande  con  sottoscrizione  c 
ghirigoro  dell’autore  e del  signor 
d’Argenson  in  occasione  dell’inter- 
rogatorio ch'egli  aveva  sostenuto 
nel  1709,  a Charenton  dinnanzi 
quel  magistrato.  Questo  medesimo 
originale  ritrovossi  nell’ immensa 
collezione  di  libri  e di  carte  'del- 
l'estinto Boulard.  Sulle  traccie  di 
tale  manoscritto,  gli  autori  della 
Ilcvuc  retros pective,  pubblicarono 
le  Memoires  dell’  abate  Blache , 
ovvero  piuttosto  un  estratto  sfron- 
dato dalle  ripetizioni  e dalle  inutili 
digressioni  onde  sovrabbonda  l’o- 
pera primitiva,  tomo  I.  p.  7,11. 18 1, 
e III.  33 1.  Ne  esisteva  una  copia 
fatta  dall’autore  con  alcune  note 
poco  importanti,  e ch’egli  destina- 
va alle  stampe,  dopo  la  sua  morte. 
Questa  copia  era  depositata  nella 
biblioteca  dei  padri  della  dottrina 
cristiana.  A mezzo  di  quest’opera, 
cui  lo  spirito  di  partito  attribuì  in 
quell'epoca  maggiorimportanza  che 
non  meritasse,  l’abate  Blache  di- 
venne un  personaggio  storico.  Il 
presidente  Rolland  presentò  quel 
manoscritto  alle  camere  del  parla- 
mento il  »7  febbrajo  176S  con  un 
jrapporto  assai  esteso,  siccome  un’o- 
pera di  convincimento  contro  i ge- 
suiti per  tutte  le  accuse  fatte  alla 
società.  II  parlamento  si  limitò  ad 
ordinarne  j1  deposito  nella  cancel- 
leria. Blache  erasi  proposto  di  te- 
ner segreta  la  propria  opera,  ma 
ebbe  l’imprudenza  di  diil'onderne 
degli  estratti,  e l’imprudenza  piò 
grande  ancora  d’  indirizzare  una 


lunga  lettera  a madama  di  Main- 
tenon,  rimettendole  una  supplica, 
affinchè  fosse  assoggettata  a S.  RI. 
Egli  ve  la  esortava  a bandire  per 
una  seconda  volta  i gesuiti,  come 

10  furono  sotto  Enrico  IV.  e per  le 
stesse  ragioni.  Questa  supplica  non 
fece  che  confermare  l’idea  che  ave- 
vasi  della  sua  pazzia.  Venne  in  con- 
seguenza arrestato  di  nuovo  nel 
1709,  tradotto  alla  Bastiglia;  poco 
dopo  a Charenton,  e finalmente  ri- 
condotto alla  Bastiglia.  Da  quel  luo- 
go scrisse  a varie  persone  autore- 
voli in  corte  per  ottenere  d'essere 
trasferito  all’  Hotel -Dieu,  per  con- 
secrarvisi  intieramente  all’assisten- 
za de’poveri  con  promessa  di  non 
più  occuparsi  dei  gesuiti.  Ria  non 
si  riputò  capace  di  mantenere  que- 
sto patto,  e fu  condannato  a finir  i 
suoi  giorni  alla  Bastiglia,  ove  mori 

11  29  gennap  1714,  avendo  nomi- 
nato suoi  eredi  i poveri  deiì’ilòtcL 
Dieu.  L’abate  Blache  possedeva  na- 
turalmente molto  spirito;  era  un 
uomo  fornito  di  pietà  e che  non 
mancava  d’istruzione,  come  ne  fan- 
no prova  molti  de’suoi  manoscritti. 
Egli  non  era  minimamente  gianse- 
nista. IVon  si  pose  quindi  in  guerra 
coi  gesuiti  sotto  tale  rapporto;  ma 
egli  scorgeva  ovunque  questi  padri, 
non  altrimenti  che  il  famoso  llardo- 
um  scorgeva  ovunque  atei  c falsar). 
Soltanto  lo  spirito  di  partito  puole 
condurre  delle  persone  che  non 
mancavano  d’altro  canto  di  discer- 
nimento, a pigliare  alla  lettera  pa- 
recchi dei  racconti  che  racchiude 
quel  famoso  manoscritto.  Il  rag- 
guaglio datone  dal  presidente  Rol- 
land basta  per  porgerne  una  giusta 
idea  (1). 

T D E — Z. 

(1)  Beateli  de  plusieurs  dee  oucrn- 
ge t de  M.  le  presidenl  lì  rii  (and  , Pa- 
ris, 1788,  io  4.10  , (u|.  378-534. 
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Black  ooukìse 

nato  nel  i683,  fu  membro  del  col- 
legio della  Trinità  a Cambridge. 
Ricusatosi  dopo  la  rivoluzione,  di 
prestare  il  giuramento  politico,  gli 
convenne  rinunziare  al  suo  posto, 
e per  procacciarsi  il  vitto  si  collocò 
per  correttore  di  stampa  pres- 
so lo  stampatore  Bowjer.  Tut- 
to il  tempo  die  riraanevagli  dopo 
i suoi  lavori,  era  da  lui  consacrato 
agli  studj  filologici  e religiosi.  Lord 
\VincheIsea  apprezzatorc  del  suo 
merito  lo  raccomandò  al  re  Giaco- 
mo, c poco  dopo  Blackbourne  ri- 
cevette un  ordine  di  consacrazio- 
ne. In  altri  termini  egli  fu  vescovo, 
ma  la  sede  non  era  altrimenti  vacan- 
te come  il  trono  di  Giacomo,  occu- 
pato allora  da  Guglielmo  III.  La 
potestà  episcopale  quindi  di  Black- 
bourne si  circoscrisse  al  piacere 
d’impartire  di  tratto  in  tratto  la 
sua  benedizione  a coloro  , che  al 
pari  del  suo  padrone  Bowjer,  gli 
facevano  quello  di  domandarla. 
Quantunque  zelante  giacobita , era 
anglicano  ; opposto  del  pari  acat- 
tolici ed  a’ protestanti,  mostravasi 
assai  pago  di  sentirsi  denominare 
martello  de’  papisti  e de’ novatori, 
pomposa  perifrasi  che  si  scolpi  sul- 
la sua  tomba.  Mori  il  17  novem- 
bre 1 4 * • Dopo  la  sua  morte  fu 
ricercata  la  sua  bellissima  biblio- 
teca. Maittaire  nelle  sue  Fies  des 
imprimeurs,  Paris,  1 7 t 7,  non  che 
nella  Miscellanea  aliquot  scriplo- 
runi  carmina,  1711,  gli  tributò 
alquanti  encomj.  Vantasi  di  lui  una 
eccellente  edizione  delle  opere  di 
Bacone,  Londra,  1740,  ed  una  edi- 
zione della  cronaca  ragguardante 
sir  Giovanni  Oldcastell  ( Chronjcle 
concerning,  ecc. ),  con  appendice, 
I .ondra  due  edizioni,  di  cui  la  se- 
conda è del  1729,  in  8.vo;  la  pri- 
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ma  estremamente  rara,  se  devesi 
prestar  fede  ad  Hearne,  non  ha  al- 
tro merito  tranne  questa  medesima 
rarità  (Hearne,  1 Ustoria  Ricardi, 

lr>  >7* 9,  P-  440. 

P — OT. 

BLACKE  ( Fedi  Buie  , nella 

Biografia). 

BLACKET  (Gicseppe),  poeta 
inglese,  che  non  andò  debitore  del 
proprio  talento  che  alla  natura , 
nacque  nel  1786,  in  un  oscuro  vil- 
laggio al  nord  d’Yorkshire.  Era 
desso  il  piò  giovane  di  dodici  figli 
d’un  semplice  operajo.  Compiuto 
appena  il  dodicesimo  anno,  il  di 
lui  fratello  calzolajo  a Londra  lo 
chiamò  presso  di  sò.  Ivi  Blackct 
consacrò  le  sue  ore  d’ozio  alla  let- 
tura, prelerendo  sulle  prime  i libri 
di  religione.  In  seguito  veduta  rap- 
presentare sul  teatro  di  Covent- 
Gardcn  una  tragedia  di  Shakspea- 
rc,  si  senti  trasportare  d’  ammira- 
zione alle  bellezze  sublimi  di  quel 
grande  maestro.  Riusci  nella  sua 
professione,  c condusse  moglie  ; 
ma  perduta  questa  nel  1807,  dopo 
lunga  malattia,  fu  costretto  a ven- 
dere tutti  gli  effetti  ebe  possedeva 
per  pagare  i debiti  clic  gli  fu  forza 
contrarre.  Oppresso  di  cordoglio , 
abbandonò  que’  luoghi  ove  assapo- 
rato aveva  la  felicità,  inviò  la  sua 
fìgliuoletta  a Dcptford,  e recossi  a 
nascondere  nella  solitudine  il  pro- 
prio dolore.  Ivi  incominciò  a con- 
fidare alla  carta  taluni  de’  suoi  pen- 
sieri ch’egli  indirizzò  a M.  Pratt 
di  lui  protettore.  Parecchi  passi  del- 
la sua  lettera  palesano  del  talento 
e del  genio  eziandio.  Egli  non  ne- 
glesse perciò  l’arte  di  calzolajo,  in 
cui  erasi  fatto  qualche  riputazione, 
ma  per  darsi  allo  studio  egli  sottrae- 
va tutte  le  ore  che  avrebbe  dovuto 
consacrare  al  riposo  ch’esigeva  la 
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sua  delicata  costituzione.  I.a  brama 
di  produrre  qualche  cosa  d’impor- 
tante assorbiva  ogni  suo  pensiero; 
e questo  travagliodello  spirito  in  ag- 
giunta alle  sue  occupazioni  manua- 
li apportò  tale  alterazione  alla  sua 
salate,  che  mori  a Scaham  il  a 5 ago- 
sto 1810.  Le  sue  opere  che  venne- 
ro raccolte  dal  sig.  Fratte  nell’an- 
no successivo  pubblicate  sotto  il  ti- 
tolo di  Ciò  che  rimane  di  G.  lila- 
ekel  ( Remaini  of  I.  Blacket) , pa- 
lesano il  gusto  ed  il  genio  di  questo 
tìglio  della  natura. 

Z. 

BLACK YOOD  (Enrico),  vi- 
ce ammiraglio  inglese  , nacque  nel 
1770.  Il  padre  suo  era  baronetto. 
Giovane  d’assai  ( 1 78 1 1,  entrò  nella 
marina  reale,  c lino  d’ allora  s’ad- 
dimesticò collo  spettacolo  de’ com- 
battimenti navali.  Fu  spettatore  del- 
la zulTadel  Doggcr-Bank  sotto  l’am- 
miraglio Parcher  e poscia  del  fat- 
to, in  conseguenza  del  quale,  furo- 
no catturali  i due  sloops  olandesi  il 
Pilade  c 1’  Oreste.  Aveva  di  gii 
servito  sopra  cinque  diverse  navi 
forchi1  fu  innalzato  al  rango  di  luo- 
gotenente nel  1 " jo.  Nell'anno  se- 
guente fu  impiegato  sulla  fregata  la 
Proserpina.  Libero  di  servigio  nel- 
l’anno successivo,  ( 1792),  si  potè 
recare  in  Francia,  sia  per  seguir- 
vi i progressi  della  rivoluzione  a 
cui  intere:,  avasi  senza  approvarla, 
sia  per  isludiarviillinguaggio.Stetle 
dapprima  in  Angoulcme,  poscia  pas- 
sò a Parigi.  Arcagli  commesso  certo 
emigrato  di  consegnare  un  libro  a 
personadi  sua  conoscenza:  ora  que- 
sto libro  conteneva  una  lettera.  Pro- 
babilmente Black  wood  nulla  sapeva- 
zie:  ciò  nullostanlc  ei  fu  seriamen- 
te compromesso,  quale  agente d’una 
corrispondenza  contro-rivoluziona- 
ria, cacciato  in  prigione  per  romando 
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del  municipale  consiglio,  e più  lar- 
di tradotto  innanzi  alla  sbarra  del- 
la convenzione.  Nulladimcno  a dis- 
petto delle  furibonde  invettive  di 
Tallinn  apparve  patente  l’innocen- 
za di  lui.  Rimase  ancora  per  alcun 
tempo  in  Parigi  ove  segui  le  sedu- 
te de’ giacobini.  Ritornatosi  in  In- 
ghilterra , riprese  qualche  servigio 
al  principiare  delle  ostilità  colla 
Francia,  acquistossi  in  massimo 
grado  la  stima  pubblica;  divenne 
luogotenente  Ac\\’  Invincibile,  nel 
qual  posto  si  stette  sin  dopo  av- 
venuti i combattimenti  colla  flotta 
francese  de*  28,  29  maggio  c i.° 
giugno  1794*  La  sua  brillante  con- 
dotta in  que’ vsrj  azzuffamenti , e 
principalmente  nell’ultimo,  valsegli 
il  comando  della  Megera , la  quale 
fc’  parte  sino  a’  2 giugno  1 7g5  del- 
la flotta  del  canale  agli  ordini  di  lord 
Ilowcr.  Passò  quindi  Blackwoocl 
al  grado  di  capitano  in  secondo  del 
Non-Pareil  destinato  a guardare 
la  imboccatura  dclTlIumber.  Ma 
sembrandogli  tale  servigio  di  trop- 
po poca  attività , ottenne  il  coman- 
do del  Prillante  (aprile  1796)  4 
a bordo  del  quale  passò  due  auni 
nella  stazione  del  mar  nordico  sot- 
to lord  Duncan , poscia  un  anno  in 
quella  di  Terra  Nuova.  Sostenne  al- 
lora (giugno  1798),  un  combatti- 
mento  disuguale  co  atra  due  fregate 
francesi  di  44  cannoni,  la  Verta  e 
la  Régènérée  ; e malgrado  la  supe- 
riorità di  ciascuna  d’esse  in  parti, 
colare,  riuscì  a sottrarsene  cagio- 
nando loro  assai  danni.  L'ammira- 
gliato premiò  tale  illustre  suo  fai. 
to  nominandolo  al  comando  della 
Penelope  (marzo  2799).  Venne  al- 
lora impiegato  a bloccare  i porli  di 
Havre  e di  Cberbourg,  poi  incari- 
cato di  diverse  incumbenzo  nel  Me- 
diterraneo. Nel  blocco  di  Malta 
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f gli  ebbe  gran  parte  alla  presa  del 
Guglielmo  Teli,  che  portava  il 
vessillo  del  vice  ammiraglio  De». 
crés.  L’intrepida  resistenza  di  que- 
sto marinajo  e del  suo  equipaggiò 
non  potè  equilibrare  rimmensa  su- 
periorità che  aveansi  sopra  di  lui 
«lue  vascelli  inglesi  di  linea  , il  Ful- 
minante ed  il  /.ione,  secondati 
inoltre  dalla  Penelope . Ma  questi 
adoperarono  ogni  sforzo  per  impa- 
dronirsene, ed  il  fatto  riuscì  glo- 
rioso tanto  pel  vinto  che  pel  vinci- 
tore. Ricevè  Blackwood  a quell’oc- 
casione le  congratulazioni  di  Nel- 
son il  quale  scrissegli  da  Palermo 
ne’  modi  piè  lusinghevoli.  La  pace 
«l'Amiens  venne  a sospendere  le 
ostilità.  Ma  ricominciate  queste  nel 
i8o3,  lord  Saint-Vinccnt,  investì 
Blackwood  del  comando  dell’J?uri«j- 

10  vascello  di  56  cannoni.  Dopo  di 
avere  per  alquanto  tempo  assistito 
al  blocco  di  Boulognc  sotto  lord 
Keilh  , e sir  Thomas-Louis , dopò 
d’avere  in  due  diverse  riprese  fatto 
parte  della  stazione  Irlandese  sotto 

11  comando  di  lord  Gardncr  c del- 
l’ammiraglio Drurv,  venne  da  que- 
sto spedito  a tener  d’occhio  i movi- 
menti della  flotta  Ispano-Francese , 
che  avea  fatto  vela  dal  Ferrol  sotto 
Villeneuve  e Gravina;  ei  scguilla 
inaino  a Cadice , ritornò  con  tutta 
sollecitudine  in  Inghilterra,  e pose 
con  ciò  il  governo  in  istato  di  fare 
partire  Nelson  con  tutti  i vascelli 
eh’ erano  in  grado  di  tenere  il  mi- 
re, Blackwood  accompagnò  l’illu- 
stre marinajo  in  questa  memoran- 
da spedizione,  ed  al  suo  giugnere 
dinanzi  Cadice,  a’  29  settembre 
i8o5,  vennegli  aflìdalo  il  comando 
della  squadra-costiera  composta  di 
cinque  fregate  c quattro  sloop.  Do- 
vrà questa  squadra  sorvegliare  an- 
tera i movimenti  della  fiotta  Ispa- 
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no-Francese.  In  siffatto  posto  con- 
fidenziale mostrossi  degno  della  sti- 
ma dimostratagli  da  Nelson  nel  sce- 
glierlo per  una  fazione  di  cotanta 
importanza,  e tennelo  perfettamen- 
te instrutto  di  quanto  accadeva  nel 
porto  nemico.  La  sera  del  20  stet- 
te di  continuo  a mezzo  tiro  di  can- 
none. dal  Vascello  ammiraglio  fran- 
cese , giacché  si  temeva  che  la  flot- 
ta combinata  non  tentasse  col  lavorò 
della  notte  di  evitare  la  pugna  e di 
superare  lo  stretto  di  Gibilterra. 
La  mattina  del  21  (giorno  della  bat- 
taglia di  Trafalgar),  Nelson  lo  fece 
venire  a bordo  del  suo  vascello  am- 
miraglio, ove  in unalunga conferen- 
za si  compiacque  di  colmarlo  d’in- 
finite dimostrazioni  di  amicizia. 
Aveva  anzi  in  animo  di  affidargli  il 
comando  di  un  naviglio  supcriore 
sii’ Furialo-  ma  se  ne  rimase,  sti- 
mandolo atto  a rendere  maggiori 
scrvig)  a capo  della  sua  squadra 
leggera.  Infatti  spiegò  Blackwood 
nel  durar  dell'azioiie  non  meno  va- 
lore che  attività.  Rimasto  disarbo- 
rato il  vascello  ammiraglio  di  Col- 
lingwood,  si  fu  sull' Furialo  ch’egli 
trasferì  la  sua  bandiera , come  fu 
pure  l' Furialo  quello  eh’  esegui 
tutti  i suoi  segnali.  Vivamente  rac- 
comandato all’  ammiragliato  pe’  ta- 
lenti da  lui  sviluppati  in  quella  cir- 
costanza, venne  promosso  nel  1 8o0 
al  grado  «li  capitano  dell ' Ajace , 
vascello  d’ottanta  cannoni , a bordo 
del  quale  recossi  appresso  Colling- 
woo«l  che  stanziava  nel  Mediter- 
raneo. Accompagnò  in  seguito  lord 
Duckworth  nella  spedizione  contri 
Costantinopoli.  Ma  essendosi  tri 
via,  appiccato  il  fuoco  all’ Aiace 
qnésto  perì  eolia  metà  delIVqiiipag* 
grò  ( 1 4 febb.  1807)  aH’«mlrala  del- 
lo stretto  de’  Dardanelli.  Un  coni 
figlio  d' inquisizione  ed  un  conti- 
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glio  di  guerra  lo  assolvettero  ono- 
revolmente. Passò  allora  come  vo- 
lontario a bordo  del  vascello  ammi- 
raglio il  Rojal-Georges , sul  qua- 
le servi  ancora  collo  stesso  zelo , e 
colla  medesima  distinzione.  Redu- 
ce in  Inghilterra , fu  nominato  ca- 
pitano d’  altro  vascello  di  guerra, 
di  cui  tenne  il  comando  per  sei  an- 
ni, servendo  sulle  flotte  del  mare 
del  Nord,  della  Manica  e del  Medi- 
terraneo.  Al  blocco  di  Tolone  co- 
strinse a rientrare  nel  porlo  sci  va- 
scelli di  linea  francesi  che  ne  erano 
usciti.  Ripassò  quindi  lo  stretto , si 
distinse  successivamente  al  blocco 
di  Brest  e di  Rochefort,  nel  novem- 
bre del  1 8 1 3 ; e diede  la  sua  di- 
missione. La  protezione  del  . duca 
di  Clarenza , oggidì  il  re  Gugliel- 
mo IV,  valsegli  l'anno  appresso  il 
titolo  di  capitano  della  flotta,  e 
l’onore  di  condurre  in  Francia  Lui- 
XVIII,  e gli  altri  Borboni.  Desti- 
nato eziandio  a condurre  di  Francia 
in  Inghilterra  i sovrani  alleati , fu 
in  quella  circostanza  creato  baro- 
netto, contr’ ammiraglio,  ed  uno 
degli  ajutanti  di  campo  di  marina 
del  principe  reggente.  Nel  1818 
divenne  groom  della  camera,  nel 
qual  titolo  venne  confermato  anco- 
ra allorché  sali  sul  trono  Gugliel- 
mo IV.  Innalzato  poi  nel  1819  al 
comando  di  tutte  le  forze  navali 
nelle  Indie  orientali , mentr’  ci  si 
trascriva  alla  sua  destinazione,  po- 
co mancò  che  il  suo  vascello  non  fa- 
cesse naufragio  dinanzi  Madera. 
Per  nuove  determinazioni  prese 
dall’  ammiragliato , in  forza  delle 
quali  le  funzioni  del  comando  in  ca- 
po esser  doveano  sostenute  dai  com- 
modori, ci  si  dovette  ritornare  in 
Inghilterra.  La  disapprovazione  da 
lui  manifestata  per  le  innovazioni 
allora  tentate , vennero  giustificate 
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alcuni  anni  dipoi  ; ma  non  gli  fu  da- 
to l’elevato  posto,  cui  per  un  mo- 
mento ei  dovè  credere  che  gli  ap- 
partenesse. Solo  nel  1827,  il  duca 
di  Clarenza , eh’  era  di  quel  tempo 
lord  grande  ammiraglio,  diedegli 
il  comando  della  stazione  di  Cha- 
tham.  Blackwood  vi  stette  secondo 
l'usato  per  tre  anni  ; poscia  poco 
soddisfatto  di  quel  peggio  andare, 
sembrava  ch’ei  s’avesse  in  animo  di 
ritirarsi  dal  servigio  attivo  (t85o). 
Morì  il  17  settembre  del  t83z,  a 
Balljliedj  (contea  di  Down). 

P— OT. 

BLAGDFN  ( sir  Càui.o  ) , dotto 
inglese,  nato  verso  il  174°»  si  diè 
rii  buon’  ora  alla  carriera  della  me- 
dicina facendola  andarcdel  pari  con 
quella  della  storia  naturale  c della 
fisica.  I suoistudj  legaronlo  in  ami- 
cizia co’  principali  letterati  della 
Gran  Brettagna,  c principalmente 
con  Giuseppe  Banks , il  cui  nome 
divenne  in  certo  qual  modo  insepa- 
rabile dal  suo.  Ma  tale  intrinsichez- 
za non  fu  giò  l’unico  titolo  eli’ ci  si 
avesse  alla  stima  de’  suoi  contempo- 
ranei. Le  sue  belle  sperienze  sul  ca- 
lore e sul  ghiaccio,  diversi  lavori  di 
fisica  e di  chimica  mostrarono  in  lui 
l’abile  esperimentatore , ed  arric- 
chirono di  nuovi  fatti  la  scienza.  Né 
meno  agutolla  coll’assennato  impie- 
go della  sua  fortuna.  Giunto  dopo 
lunghi  servigj  al  posto  di  medico  in 
capo  delle  armate,  ci  godeva  una 
ragguardevole  rendita.  Poscia  Ca- 
vendish  legogli  una  somma  di  se- 
dici mila  lire  sterline  (quattrocen- 
to mille  franchi  ) , eh’  ci  seppe  au- 
mentar d’ avantaggio  colla  sua  eco- 
nomia. Aveva  assai  viaggiato  in  A me- 
rica,  nell’Italia  e nell’ Alcroagna, 
ma  la  Francia  era  la  terra  di  sua 
predilezione.  Dapoichè  gli  avve- 
nimenti del  1814  apersero  agl’In- 
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glesi  la  via  di  Parigi,  egli  reca- 
vasi invariabilmente  in  questa  ca- 
pitale per  sei  mesi  d’ogni  anno,  e 
niuno  forse  pid  di  lui  contribuì 
a stabilire  fra  i dotti  delle  due 
nazioni  quelle  amichevoli  relazioni 
che  riescono  di  tanto  frutto  per  la 
scienza,  Egli  prestossi  per  tutti  co- 
loro che  vollero  allora  recarsi  a stu- 
diare nell’Inghilterra  le  scienze  e le 
arti  tanto  coll’aprir  la  casa  di  Banks, 
quanto  dando  loro  lettere  com- 
mendatizie per  tutti  i luoghi  che  po- 
tevano ad  essi  tornar  utile  di  visi- 
tare. E si  fu  in  mezzo  alle  brighe 
di  tale  immensa  corrispondenza,  cui 
è meraviglioso  come  potesse  atten- 
dervi ancora  un  uomo  di  ottant’ an- 
ni, che  sir  Carlo  Blagden  mori  qua- 
si all'improvviso  ad  Arcneil,  presso 
Berthollet,  il  26  marzo  1820  d’una 
effusione  al  cervello.  Era  membro 
della  Reale  Società  di  Londra.  Il 
Sig.  Jomard,  diede  una  notizia  in- 
torno a lui  nella  Rcvue  enqyclo- 
pedique,  aprile  1820  (riportata  nel 
JYIoniteur  del  22  settembre). 

P— OT. 

BLAGRAVE  (Giuseppe  >,  con- 
giunto del  celebre  matematico  Gio- 
vanni Blagravo  ( v.  questo  nome), 
si  distinse  col  suo  entusiasmo  per 
gli  stud)  astrologici.  Era  nato  in 
Londra  nel  itilo,  ove  pure  mo- 
ri nel  16^5.  Si  ha  di  lui.  I.  Intra - 
duclioi  1 a Gastrologie , 1682,  in 
B.vo.  IL  Supplement  ù l’herbier 
de  Culpepper.  A questo  supplemen- 
to vennero  aggiunti:  I.  Ao lice  de 
tnutes  les  substances  medicinalcs 
qui  se  vendetti  dans  Les  boutiques 
de  droguisltes  et  dC  apothicaircs , 
ecc.  11.  Nouveau  traile  de  chirur- 
gie. III.  La  Mèdecine  astrologi- 
//ue  ( ’l'he  aslrological  praclise  of 
Ehjsick) , ou  exposition  de  la  vé- 
rttgbje  metìwdc  à suivrepour  gue- 


B L A 35 

rirtoutes  les  maladies  pardes  her- 
bes  etdesplantesqui  croissent  en 
Angleterre.  La  Biografìa  Britanni- 
ca parla  di  certo  manoscritto  vedti- 
-to  dal  dottore  Campbell,  e che,  se 
creder  vuoisi  all’indicazione  posta 
sul  primo  foglietto,  sarebbe  stato 
composto  da  G.  Blagrave.  Questo 
manoscritto  che  ha  per  titolo  Re. 
montrance  en  faveur  de  P ancien- 
ne Science  contee  Ics  superbes pri- 
tentions  de  la  moderne,  speciale- 
ment  dans  ce  qui  concerne  la  do- 
ttrine des  étoiles  è scritto  spirito- 
samente, e sembra  indicare  un  au- 
tore d’ un  ingegno  superiore  a quel- 
lo di  Giuseppe  Blagrave , cosi  per 
la  composizione  come  per  lo  stile. 
Si  tentò  adunque  di  attribuirlo  a 
Giovanni  Blagrave.  Sfortunatamen- 
te è fatta  in  esso  menzione  della  So- 
cietà reale,  che  al  tempo  di  Giovan- 
ni non  esisteva.  Retrotralto  così  verso 
gli  anni  1669,  o 1670,  tale  mano- 
scritto offre  a’ bibliografi  un  singo- 
lare problema.  Ad  ogni  modo  si  fi- 
ni col  fermarsi  sull'idea  assai  plau- 
sibile, che  congiunto  com'era  di 
Giovanni  Blagrave,  avesse  Giusep- 
pe trovato  tra  le  carte  del  dotto 
matematico  gli  elementi  d' un  lavo- 
ro, elio  a lui  tornò  facile,  mediante 
alcune  aggiunte,  di  rendere  appli- 
cabile all’  epoca  contemporanea.  In- 
fatti aveva  ereditato  Giuseppe  un 
podere  in  Swallowfield  che  avea 
appartenuto  al  suo  congiunto. 

P — OT. 

BLA  IN  VILLE  (Cabuo-H)  suo- 
natore di  violoncello  e maestro  di 
musica  di  Parigi,  morto  circa  il 
1 768 , pubblicò  vario  compilazioni 
prive  di  gusto,  che  non  valgono  me- 
glio delle  sue  sinfonie:  cioè:  I.  Es- 
sai sur  un  treisième  mode,  Pa- 
ris nòo,  in  ìz.mo.  Questo  terzo- 
modo  eh' ci  si  pretendeva  di  aver» 
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«coperto,  e che  era  un  misto  fra  il 
maggiore  c il  minore,  non  è secon- 
do G.  G.  Rousseau,  che  il  modo 
piagale,  il  dodicesimo  degli  antichi, 
usato  tuttavia  nel  canto  fermo , ri- 
sultante, corno  provollo  Serre  di 
Ginevra,  dal  semplice  ri  voltamento 
del  modo  maggiore  quanto  agl’  in- 
tervalli. Si  è questo  in  una  parola 
la  scala  del  modo  minore  di  la  pre- 
sa per  la  quinta  o veramente  quel- 
la del  modo  maggiore  di  ut  presa 
perla  terza.  F ahre.  d’Olivet  avea 
nel  1804  tentato  di  riprodurre  sot- 
to il  nome  di  Mode  helléjnutuc  il 
modo  di  Blainvillc;  ma  egli  non 
potè  ottenere  che  il  sulfragio  del 
solo  sig.  Rloraignj.  IL  Harmonie 
théorico  - pratujue , Paris  1 7 5 1 . 
L1I.  Esprit  de  l' ari  musical,  ibid. 
Vj54,in  1 i.mo IV.  llist. generale, 
critique  et  pliilologiijue  de  la  mu- 
sit/ue , ibid.  1761,  in  4-to  fig. 

F CE. 

BLAISE  (Bartolosimj-o;  sculto- 
re, nacque  nel  1 9 38  a Lione,  ove 
fu  educato  nc’  primi  principj  del- 
l’ arte  sua.  Ritornato  dall’  Italia  veli- 
nogli commesso  dal  Capitolo  di  c- 
seguire  in  marmo  le  statue  di  santo 
Stefano,  odi  san  Giovanni  Battista, 
che  ancora  si  veggono  nel  coro  del- 
la Cattedrale  dì  Lione.  Si  trasferì 
in  seguito  a Parigi,  c sulla  presen- 
tazione della  statua  d’un  l’astore, 
fu  nel  1785  ammesso,  come  socio 
nell’ accademia  di  pittura  e scoltura. 
Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1 787, 
gli  venne  affidata  dalla  famiglia  del 
conte  diVergcnnes  l’esecuzione  del 
Mausoleo  eh’ essa  area  in  animo  di 
erigere  alla  memoria  di  quel  mi- 
nistro. Il  monumento  era  appena 
compiuto,  quando  insorse  la  rivo- 
luzione; dovè  quindi  l'artista  celar- 
la nel  suo  studio,. e fu  soltanto  nel 
*8 18,  che  il  mausoleo  venne  posto 


BLA 

in  una  cappella  di  Mostra-Donna  a 
Versailles.  Durante  il  regno  del  ter- 
rore, Blaise  ritirossi  colla  làmiglia 
aPoissj:  egli  lasciava  a Parigi  amici 
zelanti  che  sopravegliarono  a’ suoi 
interessi.  L'Inslitulo,  nella  sua  for- 
mazione lo  comprese  fra'  socj,  ed  ei 
sj  fu  nel  numero  degli  artisti  cui  ven- 
nero affidati  lavori  dal  governo.  Ese- 
guì per  ordine  del  ministro  dell’in- 
terno i busti  in  marmo  di  Giulio  no- 
mano del  Poussin  posti  nella  gran- 
de galleria  del  Museo,  e quello  del 
re  di  Prussia  Federico  IL  II  model- 
lo in  plastica  d’ una  statua  di  Focio- 
nc  alta  sei  piedi,  da  lui  posto  con- 
temporaneamente a]l’  esposizione, 
valsegli  un  premio  d’incoraggia- 
mento. Fra  le  altre  opere  di  Blaise 
citasi  il  suo  basso  rilievo  in  pietra 
rappresentante  il  Commercio  c la 
Navigazione  nell’interno  di  santa 
Gpncvefl’a,  più  un  altro  rappresen- 
tante il  Nilo  posto  nella  sala  de- 
gl’ imperatori  al  Museo.  Questo  q- 
stimabilc  artista  mori  in  Parigi 
l’aprile  del  1819^  Il  di  innanzi 
ch’ei  si  morisse,  dettava  una  noti- 
zia de’ suoi  principali  lavori,  racco- 
mandando alla  moglie  di  renderla 
pubblica.  .Essa  per  conformarsi  al- 
le intenzioni  di  lui  fecela  inserire 
nel  Moniteur  del  14  aprile.  Di  tut- 
ti gli  allievi  di  Blaise,  crasi  Chi- 
nard  tv.  questo  nome  al  suppl .)  quel 
solo  di  che  egli  s'andasse  superbo, 
ed  infatti  questo  si  è quegli, che  gli 
Ct  maggior  onore. 

W— s 

1.  BLAKE  (Roberto),  ammira- 
glio inglese,  nato  a Bridegwatcr 
nel  1598.  Egli  crasi  con  assai  stu- 
di apparecchiato  a percorrere  la 
carriera  delle  università:  ina  aven- 
do 1 puritani  del  suo  paese  ricono- 
sciuto in  lui  uno  spirito  vasto  e rj- 
gidp,  lo  elessero  per  loro  rappre- 
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tentante  nel  parlamento  del  iG/,o. 
Sciolta  quell’adunanza,  prete  parti- 
to in  favore  del  lungo  parlamento 
contro  il  governo  regio.  Nel  1 643, 
alla  difesa  di  Bristol  egli  comanda- 
va un  forte,  e continuò  il  fuoco  an- 
che dopo  la  resa,  esponendosi  di 
questo  modo  a certa  morte,  se  aves- 
se avuto  a combattere  un  nemico 
meno  clemente  del  principe  Ruper- 
to.  L’anno  appresso  impadronissi 
della  città  di  Tauton,  e la  difese 
con  una  guarnigione  debolissima 
contra  diecimila  uomini,  cb'eransi 
mossi  al  soccorso.  Sebbene  dichiara- 
to partigiano  dell’onnipotenza  par- 
lamentaria, biasimò  fortemente  al 
paridiFairfax,  l'atto  di  accusa,  non 
che  l’esecuzione  di  Carlo  I.  Per  at- 
tenuare l’ effetto  di  quella  catastrofe, 
c far  riconoscere  la  nuova  repubbli- 
ca , il  parlamento  intese  tutto  alla 
marineria,  potente  ausiliaria  delle 
ncgoziazioni.Blakc,  già  riconosciuto 
pel  migliore  cervello  del  suo  partito, 
dopo  Cromvvello  ed  Ireton,  fu  nel 
if.48  nominato  membro  del  consi- 
glio di  marina.  Egli  mostrossi  si  lat- 
ta mente  abile  ad  organizzare  e com- 
binare la  forza  navale,  che  venne  in- 
vestito del  comando  della  (lotta  in- 
sieme a Deano  e Popliam,  membri 
ambidue  del  parlamento.  La  reai 
flotta  solfai  comando  del  principe 
Ruperto,  minacciava  le  coste  del- 
l'Inghilterra, c,  paralizzando  il 
commercio  della  repubblica,  tone- 
vala  in  una  dannosa  agitazione. 
Blakc  cacciò  ben  presto  quella  flot- 
ta, la  perseguitò  sino  nel  Mediter- 
raneo, ed  intimorì  talmente  la  Spa- 
gna e il  Portogallo,  che  queste  due 
potenze  non  ebbero  animo  di  di- 
chiararsi contra  il  Parlamento.  Nel 
ritornare  s’abbattè  in  un  naviglio 
francese  di  4o  cannoni,  e chiese  al 
comandante  se  acconsentiva  di  af- 
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rendersi.  Avutane  rispostanngativa 
pregollo  di  ritornare  al  suo  bordo, 
e di  difendersi  insino  a che  aves- 
se creduto  necessario  di  farlo  per 
l’onore  della  sua  bandiera.  Dopo 
un  combattimento  di  due  ore,  per- 
tossi l’oflieiale  francese  a rimettere 
la  spada  all'ammiraglio,  che  accol- 
sclo  conia  maggiore  distinzione.  Nel 
1 6 5 2 , sottomise  all’autorità  del 
parlamento  le  isole  di  Guernesey  e 
Jersev,  ricevette  i ringraziamenti 
di  quell’ assemblea,  e venne  nomi- 
nato comandante  in  capo  della  flot- 
ta per  lo  spazio  di  nove  mesi.  Ge- 
losa poi  la  nuova  repubblica  di  con- 
servare la  pretesa  sovranità  che  la 
vecchia  Inghilterra  attribuivasi  sui 
mari,  ricusò  di  rinunciare  all’omag- 
gio della  bandiera  ed  al  diritto  di 
visita  contra  cui  richiaroavasi  l'O- 
landa. Il  1 4 maggio  il  commodoro 
\oung  aveva,  dopo  vivo  combatti- 
mento, costretta  una  divisione  Olan- 
dese ad  abbassare  bandiera  dinanzi 
a quelladis. Giorgio.  Il  ao,presen- 
tossi  Tromp  colla  sua  Squadra  da- 
vanti a blake  nella  rada  delle  Du- 
ne. Questi  al  momento  di  vedersi 
approcciato,  tirò  piò  colpi  di  can- 
none sull’ammiraglio  olandese,  il 
quale  dopo  d’aver  latto  fuoco  dal 
lato  opposto  in  segno  di  spregio,  ri- 
sposegli  con  un’intera  bordata.  Ve- 
duto inevitabile  lo  scontro,  usci  di 
squadra  avendo  in  animo  di  pro- 
porre a Tromp  un  particolare  com- 
battimento per  evitare  l’ effusione 
di  sangue,  c la  guerra  fra  le  due 
nazioni.  Ricevuto  con  una  nuova 
bordata,  ei  sostenne  da  solo  il  fuo- 
co degli  Olandesi,  insino  a che  la 
squadra  di  Bournc  venne  a congiun- 
gersi seco  lui  allo  strepito  del  can- 
none. La  zuffa  divenuta  generale  ed 
animatissima  durò  sino  a notte.  Gli 
storici  inglesi  ed  olandesi  discor- 
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dan  fra  loro  Unto  riguardo  alle  for- 
ze delle  due  flotte  quanto  alle  cir- 
costanze del  combattimento.  Noi, 
dopo  un  ponderato  esame  delle  va- 
rie narrazioni  di  questo  scontro  non 
che  di  quelle  che  vedransi  succede- 
re, non  avendo  potuto  raggiugnere  la 
probabile  verità  delle  cose,  abbia- 
mo stimato  bene  di  riprodurre 
la  versione  inglese,  per  opporla  a 
quella  Olandese  adottata  all’articolo 
Tromp.  ( v.  T«omp)  e quindi  por- 
re, il  lettore  in  grado  di  giudicare 
secondo  le  proprie  sue  osservazio- 
ni. Gli  stati  generali  spedirono  a 
Londra  Paw,  abile  negoziatore  per 
prevenire  una  rottura.  Ma  il  parla- 
mento incitalo  da  Cromwcllo  che 
loro  non  perdonava  punto  l’ajuto 
accordalo  al  pretendente,  mostrassi 
poco  disposto  alla  conciliazione.  Lt 
8 luglio  fu  dichiarata  la  guerra,  c 
si  fecero  immensi  preparativi  si  dal- 
l'una  che  dall'altra  parte.  Blake  ri- 
masto nella  Manica,  avea  aumenta- 
te e si  bene  dirette  le  sue  forze 
che  gli  Olandesi  non  osavano  piti  di 
mostrarvi*!  neppure  sotto  scorta.  I 
loro  carichi,  sbarcati  nei  porti  di 
Francia,  giugnevano  ai  Paesi  Bassi 
per  terra  e per  acqua.  Non  conten- 
to d’avere  per  questo  modo  para- 
lizzato il  commercio  degli  stali,  vol- 
le porUre  un  ultimo  colpo  alla  po- 
tenza loro  navale,  distruggendo  le 
pescagioni  delle  aringhe  per  cui 
essi  impiegavano  annualmente  un 
quarto  della  loro  popolazione  e più 
di  Sooo  bastimenti.  Lasciato  a di- 
fesa delle  Dune  Sir  G.  Ayscue 
giunto  di  lrcsco  dalla  Barbada,  egli 
fece  vela  verso  il  nord.  Null’ostan- 
tc  la  belladilcsa  operata  dalla  squa- 
dra cui  era  adulato  il  proteggere  le 
pescagioni,  Blake  se  ne  rese  padro- 
ne come  fece  del  convoglio.  Ma  per 
usi  sua  moderazione,  che  fu  scte- 
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rumente  biasimala  dall’  Inghilterra, 
egli  si  limitò  ad  esigere  il  tributo 
del  decimo  imposto  da  Carlo  I.  e 
non  distrusse  che  que’ pescatori  che 
ricusarono  di  pagarlo.  Mentre  Bla- 
ke impadronitasi  della  pesca  Olan- 
dese, Tromp  presentossi  all’entra- 
ta del  Tamigi  con  una  flotta  di  70 
vele  per  sorprendervi  il  vice  am- 
miraglio Ayscue.  Non  avendo  po- 
tuto colà  rinvenirlo,  si  rivolse  al 
nord  per  intercettare  l'ammiraglio 
nel  suo  ritorno.  Scontraronsi  le  due 
flotte  a vista  delle  coste  della  Sco- 
zia, e già  s’apparecchiavano  a com- 
battere quando  vennero  separate 
da  furiosa  procella.  Cinque  fregate 
Olandesi  rimaste  indietro,  caddero 
in  potere  del  nemico.  Si  fu  Blake 
in  quest’occasione  pure  biasimato 
per  non  avere  incalzato  gli  Olande- 
si; e Tromp  peggio  ancora  tratta- 
to, videsi  surrogato  da  Uuytcr,  il 
quale  poco  dipoi  diede  all’ammira- 
glio Ayscue  la  sanguinosa  battaglia 
di  Plymouth.  Una  squadra  francese 
sotto  agli  ordini  del  duca  di  Ven- 
dòme  avvanzavasi  a soccorrere  Dun- 
kerque  assediato  dagli  Spagnuoli. 
Egli  era  nelle  mire  di  CromwclJo 
di  far  cadere  quella  piazza  in  loro 
potere,  e quindi  sotto  colore,  di  rap- 
presaglia per  pretesi  saccheggi  com- 
messi da  certi  bastimenti  F'rance«i 
a Terra  Nuova,  ordinò  a Blake  di 
distruggere  la  squadra.  Vendóme, 
fu  sorpreso  e disfatto,  e Dunkerque 
dovè  arrendersi  all’Arciduca.  La 
lotta  fra  le  due  repubbliche  d’in- 
ghiltcra  e d’Olanda,  estesesi  dallo 
stretto  a tutti  i mari.  Fu  pronta- 
mente allestita  una  nuova  flotta  co- 
mandata da  Witt,  la  quale  si  uni  a 
quella  di  Ruyter  fra  Dunkerque  e 
Neuport,  il  2 ottobre  i65z.  Witt 
assunse  il  comando  in  capo  delle  due 
flotte  riunite,  e dopo  d’essersi  )i- 
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berato  del  convoglio,  mosse  in  trac- 
cia degl’inglesi,  e li  raggiunse  il 
a8  settembre.  Blake,  intrepido 
sempre,  mosse  il  primo  all’attacco, 
colò  a fondo  varj  vascelli  Olandesi, 
incalzò  gli  altri  sino  a Gorre,  e ri- 
tornossene  trionfante  nelle  Dime. 
Elevaronsi  in  Olanda  tali  lamenti 
contra  Witt,  che  questi  fu  per  mo- 
rirne di  dolore.  Egli  allegò  a sua 
discolpa  la  numerica  inferiorità 
de’suoi  vascelli  e de'suoi  equipaggi, 
nonché  la  viltà  di  venti  fra' suoi  ca- 
pitani, i quali  infatti  eransi  rimasti 
fuori  di  tiro  del  cannone.  In  meno 
di  sei  settimane  gli  Stati  posero  in 
mare  una  flotta  di  ottanta  vele  sot- 
to al  comando  di  Tromp,  periscoi- 
tare  un  immenso  convoglio.  Aveva 
Blake  dispersa  la  sua,  e trovavasi 
nelle  Dune  con  soli  trentasette  ba- 
stimenti. Nullostante  tale  sua  gran- 
de inferiorità,  ebbesi  Blake  l’eroico 
torto  di  accettare  la  pugna  che 
Tromp  gli  o (Terse  il  29  novembre 
c dopo  d’avere  operato  prodigj  di 
valore,  dovette  ritirarsi  dinanzi  ad 
un  nemico,  che  troppo  superbo  mo- 
strossi  d’una  vittoria  ottenuta  dal 
numero,  s’egli  è vero  che  Tromp 
facesse  attaccare  una  scopa  al  suo 
albero  maestro  di  gabbia,  volendo 
con  ciò  indicare  aver  lui  via  scopati 
gl'  Inglesi  da’mari  die  si  pretende- 
vano britannici  II  parlamento  che 
non  era  meno  accanito  degli  Stati, 
mise  in  ordine  una  nuova  flotta  per 
punire  Tromp  della  sua  superbi», 
come  ritornasse  dall’  isola  l\è,  ove 
crasi  recato  a dirigere  un  con- 
voglio di  5oo  vele.  Per  agevolare 
poi  la  leva  decretò:  I.  un’anticipa- 
zione pecuniaria,  e de'soccorsi  alle 
famiglie:  II.  un  premio  calcolato 
sulle  tonnellate  e l’artiglieria  de’ba- 
sti  menti  che  verrebbero  presi  o di- 
strutti: III.  lo  stabili  mento  di  varj 
Sappi,  t,  in. 
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ospitali  pe’malati  e feriti.  Il  coman- 
do venne  diviso  fra  Blake,  Deane  e 
Fopbam.  Il  di  1 1 febbrajo  1 655 
unironsi  le  due  squadre  sotto  il  ra- 
po Bévèziers  ; poscia  Blake  andò  ad 
aspettare  gli  Olandesi  innanzi  a 
Portland.  Credevasi  Tromp  di  aver 
resi  incapaci  gl’  Inglesi  di  ripren- 
dere il  mare,  e rimase  oltremodo 
meravigliato  ne!  vedersi  attaccare 
li  a8  febbrajo.  Erano  le  flotte,  al 
dire  de’ due  ammiragli,  ciaschedu- 
na di  settanta  vele.  Blake  e Deam- 
montavano  il  Triumph,  che  scaglio», 
si  il  primo  sai  nemico  e rimase  in- 
finitamente malconcio  prima  di  ve- 
nire raggiunto  dall’armata.  Un  col- 
po istesso  feri  Blake  e fu  per  ucci- 
dere il  suo  collega.  Il  capitano  di 
bandiera,  ed  il  commissario  di  squa- 
dra caddero  morti  ai  loro  lati.  Ol- 
tre cent’uomini  dell’equipaggio  fu- 
rono uccisi,  ed  il  vascello  era  per 
tal  modo  perforato,  che  non  potè 
prendere  se  non  se  debole  parte  ai 
combattimenti  de' giorni  seguenti. 
Tromp,  impegnato  per  lunga  pez- 
za con  Blake,  perde  la  maggior 
parte  de'suoi  officiali,  e fu  disarma- 
to: Ruvtcr  vide  cadere  i suoi  albe- 
ri maggiore  e minore  di  gabbia,  e 
fu  per  essere  preso.  I n vascello 
Olandese  saltò  all’aria,  altri  sci  fu- 
rono o colati  a fondo  o presi.  Gl’In. 
glesi  ne  perdettero  un  solo,  1 1 Sa  ra- 
ion cui  fecero  saltare  perchè  non 
cadesse  in  potere  dell’inimico.  Le 
due  flotte  si  valsero  della  notte  per 
ripararsi,  ed  alla  domane  ricomin- 
ciò la  battaglia  a vista  deli’  isola  di 
Wigbt.  Attenendosi  Blake  princi- 
palmente alla  distruzione  del  con- 
voglio, i navigli  mercantili  gitlaro- 
no  il  loro  carico  sopra  bordo  e fe- 
cero forza  di  vele  per  isfuggirgli. 
Il  vascello  montato  da  Bujter  fu- 
intieramente  disarmato,  0 vennero 
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preti  olio  bastimenti  da  guerra 
Olandesi  e quattordici  mercantili. 
Durò  la  pugna  l’intera  notte,  e 
ricominciò  all’indomani  vicino  di 
Boulogne.  Tromp  approfittando  del- 
la notte  andò  ad  ancorarsi  nelle 
Dune  di  Calai»,  ed  avviossi  verso 
l’Olanda  debilmente  inseguito  da- 
gl’inglesi. Tutt’a  due  le  nazioni  si 
attribuirono  la  vittoria.  Ed  iniàtti 
essa  fu  degl’inglesi  qualora  si  tolga 
a considerare  la  pugna  solamente 
dal  lato  guerresco;  imperciocché 
gli  Olandesi  perdettero  maggior 
numero  di  vascelli,  e ritiraronsi  i 

fjrimi  ; ma  riguardandola  poi  dal 
ato  commerciale  c politico,  Tromp 
prestò  un  servigio  immenso  al  suo 
paese  conservando  il  convoglio. 
Questa  lotta  memoranda,  non  fini 
che  nell’aprile  del  i654,  col  tratta- 
to d'unione  fra  le  due  repubbliche, 
mediante  il  quale  la  vinta  Olanda 
si  sottopose  all'omaggio  della  ban- 
diera. Come  fu  sottoscritta  la  pace, 
volle  esiger  Cromwello  dalla  Spa- 
gna quanto  aveva  ottenuto  dalla 
Olanda i I.  d’abbandonare  gl'inte- 
ressi del  pretendente;  II.  Indenni- 
tà commerciali,  e cessioni  di  colo- 
nie; III.  Omaggio  di  bandiera  su 
tutti  » mari.  Allestì  due  considere- 
voli flotte  ; l'una  comandata  dal  vice 
ammiraglio  Penn,  fe’vela  per  le 
Indie  Occidentali;  l'altra  sotto  agli 
ordini  di  Blake,  doveva  stabilire  nel 
Mediterraneo  la  preponderanza  na- 
vale dell’Inghilterra.  Poscia  ch’eb- 
be esatta  una  considerevole  inden- 
nizzazionc  dal  gran  duca  di  Tosca- 
na pel  commercio  inglese,  poscia 
ch’ebbe  ottenuto  soddisfazione  del- 
le piraterie  praticate  dagli  Algeri- 
ni; bombardato  Tunisi  e costretto 
a (ar  pace  il  Dry  di  Tripoli,  egli 
entrò  in  Cadice  innanzi  l’epoca  sta- 
bilita della  presa  delia  Giammaica 
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eseguita  da  Penn.  Gli  Spagnuoli 
giustamente  indignati  della  sorpre- 
sa d'una  colonia  di  tanta  importan- 
za per  la  situazione  sua  all’entrata 
del  golfo  Messicano,  sequestrarono 
tutti  i beni  deluciditi  inglesi.  Il 
rotettorc  spedì  un  rinforzo  a Bla- 
e,  e l’ordine  di  bloccare  Cadice  per 
impedire  l'uscita'  alla  squadra  che 
dovea  farsi  incontro  al  convoglio 
delle  Indie  Occidentali.  Nel  men- 
tre ch’egli  erosi  recato  sulle  coste 
del  Portogallo  per  provvedersi  di 
vettovaglie,  apparve  il  convoglio, 
che  fu  parte  preso,  parte  distrutto 
dal  contrammiraglio  Stajner.  Con- 
tinuava Blake  ad  incrociare  davanti 
Cadice,  e nello  stretto  sino  all’apri- 
le del  1657.  Venuto  a sapere  come 
otto  galeoni  e dieci  altri  navigli 
riccamente  caricati  erano  giunti  nel 
porto  di  Santa  Croce  di  Teneritla, 
forzò  il  ao  l’entrata  della  baja,  gli 
abbruciò  o colò  a fondo  tulli,  e po- 
scia ne  uscì  nuovamente  a malgrado 
del  fuoco  delle  batterie.  Il  parla- 
mento gli  decretò  ringraziamenti 
per  tale  illustre  fatto,  rimasto  uno 
de’più  celeberrimi  nei  fasti  dell’in- 
glese marineria.  Volle  continuare 
la  sua  crociera,  ma  sentendosi  af- 
fetto dallo  scorbuto,  fe’vela  verso 
l’Inghilterra,  e mori  in  quel  tragit- 
to li  17  agosto  1657  in  età  d'anni 
5q.  E di  questo  modo  ei  non  potè 
rivedere  quella  patria  per  la  quale 
aveva  combattuto  con  tanto  amore 
e con  tanta  sua  gloria.  Venne  se- 
polto con  pompa  a Westminstcr 
nella  cappella  di  Enrico  VIE  Era 
Blake  picciolo  della  persona  e ta- 
citurno. Trovato  avendo  nella  ma- 
rineria on  alimento  all’ardente  sua 
attività,  ei  si  rimase  indifferente  al- 
la politica  c fu  rispettalo  da  tutte 
le  fazioni.  » Egli  è il  primo,  dice 
» Clarendon,  che  siasi  uscito  del 
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n metodo  ordinario,  e che  abbia 
» provato  potersi  acquistare  la 
» scienza  nautica  in  minor  spazio 
» di  tempo  di  quanto  immaginava- 
n si.  Sprezzò  la  regola  antica,  con- 
n sistentc  a tenere  il  proprio  vascello 
n fuor  di  pericolo,  come;  se  la  mag- 
li giore  abilità  del  capitano  fosse 
n riposta  nel  ritornare  sano  e salvo 
» dal  combattimento.  Fece  il  primo 
li  vedere  ai  vascelli  che  le  batterie, 
n giudicate  inaino  allora  formida- 
. » bili,  non  valevano  ad  altro  che  A 
» spaventare  col  fracasso,  ma  che 
» in  sostanza  non  potevano  nuocere 
n che  di  rado.  È finalmente  ei  fu 
ii  il  primo  a dare  l'esempio  di  quel- 
li l’animo  invitto  dell’uomo  di  mare 
il  che  si  piace  delle  pii!  arrischiate 
n imprese  e combatte  egualmente 
n in  mezzo  al  fuoco  ed  all’acqua  «. 

Cu — u. 

*. BLAK.E  (Giovanni  Bbadlev), 
naturalista,  nato  in  Londra  li  4 no- 
vembre del  1 745»  fu  educato  nel 
collegio  di  Westminstcr.  Furono 
principale  argomento  de’suoi  studj 
le  matematiche,  la  chimica,  il  dise- 
gno, la  botanica  ; ma  dedicossi  in- 
téramente a quest’  ultima  scienza, 
in  cui  lece  grandi  progressi.  L’ in- 
glese compagnia  dell’Indie  Orien- 
tali spedilio  nel  1766,  come  sopra- 
carico a Canton  nella  China.  Come 
fu  giunto  alla  sua  destinazione,  sen- 
za trascurare  i doveri  della  sua  ca- 
rica, egli  consecrò  tutti  gl’istanti 
che  rimanevangli  liberi  A formarsi 
Una  collezione  delle  sementi  di  tutti 
i vegetabili  della  China,  che  tornar 
potessero  di  qualche  vantaggio  alla 
medicina,  alle  arti,  ovvero  alla  nu- 
trizione, e s pcdilli  in  Europa  per- 
chè se  ne  introducesse  lacoltivazionc 
Unto  nella  Gran  Brettagna  o nel- 
l'Irlanda,  quanto  nelle  colonie  dcL 
l' Inghilterra.  Oltre  le  sementi,  ag- 
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giunsevi  Blake  per  quanto  potè  pu- 
re le  piante.  Ampliandosi  le,  sue 
idee,  si  rivolse  alla  mineralogia  con 
quell’ istesso  interesse  con  cui  in- 
tendeva alla  botanica:  e già  inco- 
minciava a meritar  bene  eziandio 
di  quella  scienza,  quando  colto  da 
febbre  ardente,  prodotta  dalle  fati- 
che eccessive,  dovette  soccombere 
a Canton  li  16  novembre  1773.  Fu 
amaramente  compianto  dalla  reale 
società  di  Londra  che  apparecchia- 
vasi  ad  annoverarlo  fra’suoi  mem- 
bri, ed  il  presidente  G.  Pringle, 
nel  pronunciare  l’elogio  di  Blake 
deplorò  la  sua  morte  immatura. 

P— -OT. 

5.BLÀKE  (Guglielmo)  inciso- 
re inglese,  nato  verso  il  1 "j 5cj , 
era  sUto  scolare  del  celebre  Basire. 
Ad  un  ingegno  incontrasUbilc  egli 
accoppiava  tale  semplicità  è tale  tra- 
scuratezza delle  umane  faccende , 
che  non  potè  uscire  giammai  d’uno 
stato  prossimo  alla  miseria.  Ciò 
nuli’ ostante  la  sua  rassegnazione 
non  venne  mai  meno.  Egli  era  il 
più  cordiale  e cortése  uomo  del 
mondo:  e viveva  felice  in  mezzo 
a' suoi  rami,  a’ suoi  quadri  a’ suoi 
disegni,  colori  e libri,  in  cerU  angu- 
sta cameretta,  tutte  le  cui  suppel- 
lettili si  componevano  d’un  letto 
posto  in  un  angolo  e d’un  breve  do- 
sco  con  sopravi  un  magro  pranzo 
nell’altro.  Certo  una  viva  pietà  uni- 
ta all’amore  dell'arte  contribuivano 
a sostenere  il  suo  coraggio.  Solo  una 
cosa  mancava  alla  sua  felicità,  ed 
era  quella  di  non  poter  leggere. 
Dante  in  italiano.  Poaesi  di  sessanta 
sei  anni  ad  istudiar  questa  lingua 
per  gustare  nell’originale  suo  idio- 
ma le  bellezze  del  Ghibellino  di 
Firenze.  Mori  Blake  il  z 5 agosto 
del  1 817.  Si  hanno  di  quest'artista: 
L Le  flotte  ilei  Paradiso , pie.  voi. 
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in  i i.mo  1793  con  1 5 tavole  d'em- 
blemi: II.  Canti  dell’esperienza, 

1 79^,  con  tavole:  III.  L America, 
profezia,  in  foglio:  IV.  L’Europa, 
profezia  in  foglio.  Ora  queste  due 
stampe  sono  assai  rare:  V.  tavole 
per  le  Notti  di  Voung,  1797.  L’e- 
dizione aver  doveva  ad  ogni  pagina 
un’incisione  ; ma  interrotta  dopo  il 
primo  numero,  più  non  venne  ri- 
presa la  pubblicazione  : VI.  Collez. 
di  Ballate  d’Hajley,  ed  Incisioni 
di  Blakc,  180  5.  Apparvero  soltanto 
otto  numeri:  VII-  lllustrazianiper 
le  tombe  di  Blair.  Queste  illustra- 
zioni in  numero  di  1 a disegnate  da 
Blake  furono  incise  da  Schiavonet- 
ti: Vili.  Catalogo  descrittivo  di 
pitture,  argomenti  di  poesia  e di 
storia , eseguiti  all’ actjua  tinta  da 
Guglielmo  Blake.  Sedici  sono  que- 
sti argomenti,  fra’ quali  è principal- 
mente degno  d’osservazione  il  Pel- 
legrinaggio di  Chaucer  a Cantor- 
burj •:  IX.  Seguito  A’ Illustrazioni 
pel  libro  di  Giobbe . Gl*  incisori 
ed  i pittori  più  celebri  della  Gran 
Brettagna  prestarono  un  giusto  tri- 
buto d’ elogi  all’  ingegno  di  Blakc. 
Giusta  Flaxman  la  penuria  di  que- 
st'artista è una  prova  dolorosa  del- 
l’apatia con  cui  quel  paese  troppo 
positivo  considera  la  grande  pittura, 
la  pittura  dotata  d’idèe,  d’entusia- 
smo, di  credenze  e di  pietà.  Fuessli 
si  noto  per  la  sua  severità,  nonché 
per  la  purezza  del  suo  gusto,  fa  vi- 
vissimi elogi  alle  illustrazioni  di 
Blake  , osservando  in  pari  tempo 
l’eccentricità  del  genere  dell’artista, 
la  cui  originalità  impetuosa  e gran- 
diosa sembra  di  spesso  volere  var- 
care i limiti  segnati  dal  gusto  al- 
l’ immaginazione. 

P — OT. 

4.  BLAKE  (Gioachimo)  genera- 
le spagnuolo,  nacque  a Yelez-Ma- 
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laga.  La  sua  famiglia  d’orgine  Irlan- 
dese proveniva  da  quella  de’ Blake 
del  contado  di  Galloway.  Il  padre, 
suo  era  negoziante.  Abbracciò  la 
carriera  delle  armi  in  età  assai  gio- 
vanile, e venne  ammesso  come  ca- 
detto nel  reggimento  d’America, 
ove  ottenne  qualche  avvanzamento. 
Egli  era  ajutante  quando  passò  ad 
essere  professore  nel  collegio  de’ca- 
detti  fondato  a Porto  S.  Maria  da 
O’Reilli,  governatore  di  Cadice. 
Abolita  questa  militare  istituzione, 
che  pure  avrebbe  potuto  tornare  sì 
vantaggiosa  alla  Spagna,  Blake  rien- 
trò nel  reggimento  d’America,  col- 
la riputazione  d’essere  uno  de’più 
istrutti  officiali  della  penisola  Ei 
vi  rimase  inaino  al  1793,  epoca  in 
cui  Carlo  IV.  mise  ad  effetto  le  mi- 
nacele di  guerra  che  avea  cosi  inu- 
tilmente esternate  per  impedire  la 
morte  di  Luigi  XVI.  Blake  era  in 
allora  capitano;  entrò  col  grado  di 
maggiore  nel  reggimento  volon^arj 
di  Castiglia,  che  il  duca  dell’Infan- 
tado  formava  a proprie  spese , >c 
lece  le  campagne  di  Rossiglione  e 
di  Catalogna,  in  cui  spiegò  molto 
valore  c molto  talento.  Venne  feri- 
to nella  presa  di  S.  Lorenzo  della 
Maja,  e dopo  la  pace  di  Basilea  era 
tenente  colonello  nel  reggimento 
volontarj  della  Corogna,  di  cui  di- 
venne nel  1 802  colonello.  Uno  de- 
gli ultimi  atti  dello  sfortunato  re. 
Carlo  IV,  fu  quello  di  conferirgli 
il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
All’epoca  degli  avvenimonti  di  Ba- 
jona  trovatasi  Blake  col  suo  reggi- 
mento nella  Corogna;  ed  egli.  Ira 
tutti  gli  officiali  che  trovavansi  sparsi 
per  la  Galizia,  era  quello  di  grado 
più  elevato.  La  giunta  pose  sotto 
al  comando  di  lui  tutte  le  leve  che 
quella  provincia  stava  per  allestire, 
e gli  commise  di  organizzarle.  Tale 
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assunto  non  era  già  facile.  L’entu- 
siasmo per  la  causa  Spagnuola  era 
al  suo  colmo  in  quell’angolo  nord- 
ovest  della  Spagna  ; ma  siffatto  en- 
tusiasmo non  conoscerà  né  regola 
né  freno.  Le  nuore  leve  avevano 
ucciso  il  loro  generale  Filangieri, 
unicamente  percb’  esse  credevano 
ch’ei  volesse  tenersi  sulle  difese  in 
luogo  di  condurle  addirittura  con- 
tra  il  nemico.  Nel  prendere  pos- 
* sesso  di  questo  pericoloso  comando, 
Blakc  dovette  pubblicare  una  rodo- 
montata che  certo  non  era  nel  suo 
pensiero.  Frattanto  correvasi  in  fol- 
la alle  armi.  Avendo  l’ Inghilterra 
fermato  di  sostenere  gli  sforzi  del- 
la Spagna,  poneva  in  libertà  i pri- 
gioni spagnuoli  stipati  sui  suoi  pon- 
toni e li  dirigeva  per  la  Corogna, 
vestiti,  equipaggiati  ed  armati.  Spe- 
diva nel  tempo  stesso  cinquanta 
mila  fucili,  e prometteva  truppe, 
sebbene,  secondo  gli  Spagnuoli,  si 
fosse  questa  la  cosa  di  che  avessero 
meno  bisogno.  Varj  reggimenti  che 
ritornavano  dal  Portogallo  e dalla 
Estremadura  aumentarono  il  noc- 
ciolo dell’esercito  della  Galizia. 
Blakc  formò  quattro  divisioni  di 
uesle  forze  riunite.  Postosi  a capo 
elle  due  più  considerevoli,  parti 
di  Lugo  sul  finire  di  giugno,  pas- 
sò i monti  ed  arrivò  il  6 luglio  a 
Benevento,  ove  si  congiunse  col  ge- 
nerale Cuesta.  Egli  è da  osservarsi 
che  la  giunta  lasciava  libero  Blake 
di  non  obbedire  agli  ordini  di  Cur- 
ata, il  quale  dal  suo  canto  poteva 
pure  agire  indipendentemente.  Seb- 
bene di  fresco  sconfìtto  a Cabezon, 
voleva  Cuesta  arrischiare  un'altra 
battaglia,  a cagione  della  indisci- 
plinatezza dc’snoi  soldati:  ma  Bla- 
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di  conseguenza.  Bessières  non  lasciò 
loro  spazio  di  porsi  d’accordo,. ed 
il  i 4 luglio  mosse  ad  assalirli  con 
quindici  mila  uomini  al  più  a Me- 
di na-del-Ri  o-Seco,  sebbene  gli  Spa- 
gnuoli si  fossero  due  volte  tanti. 
Eguale  era  l’artiglieria  dall’ una 
parte  e dall’altra;  ma  la  cavalleria 
era  nulla  dal  lato  de’Spagnuoli,  men- 
tre all’ incontro  avevano  i Francesi 
mille  cinquecento  cavalli  comandati 
da  Lasaile,  uno  de’ migliori  gene- 
rali di  cavalleria.  Era  grave  fallo 
l’accettare  con  tale  svantaggio  la 
battaglia  in  campagna  aperta.  Si 
rimprovera  ancora  a Blakc  di  ave- 
re ordinate  le  sue  truppe  dinanzi 
a gole.  Furono  gli  Spagnuoli  intie- 
ramente sconfitti:  il  corpo  di  Cuc- 
sta  di  già  assottigliato  a Cabezon, 
venne  distrutto.  Blake  ripiegossi 
con  molto  buon  ordine  su  Beneven- 
to, sovra  Astorga,  e prendendo  la 
posizione  di  Manzana,  sulla  catena 
de'monti  che  separa  gli  affluenti  del 
Minbo  da  quelli  del  Duero,  e che 
forma  in  certo  qual  modo  l’ante- 
murale della  Galizia,  colà  si  man- 
tenne. e riordinò  le  sue  milizie.  Ma 
contuttociò  la  perdita  di  quella 
giornata  campale  non  fu  meno  im- 
mensa. » Quest’ è,  diceva  Bonapar- 
« te,  la  battaglia  di  Villaviciosa:  Bes- 
» siércs  diede  il  trono  a Giuseppe 
» come  Berwick  l’aveva  dato  altra 
» volta  a Filippo  V.  u Infatti  potè 
Giuseppe  progredire  da  Villevia 
sino  alla  Capitale  della  Spagna,  e 
stabilitisi.  Ma  l’insurrezione  meri- 
dionale soccorse  quella  del  nord,  e 
la  capitolazione  del  corpo  Francese 
avvenuta  a Bay len,  costrinse  Giusep- 
pe a riavvicinarsi  a’Pirenci.  Allora 
Blake  si  spinse  innanzi,  ed  occu- 
pando Bilbao,  estese  la  sua  diritta 
di  luogo  in  luogo  inaino  a Burgos 
di  cui  si  fece  padrone.  In  questo 
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infilzo  ubarci)  il  corpo  spagnuofo 
/'ij‘5  J,.i  Romana  aveva  condotto  dai 
fondo  dell’isole  danesi  e col  quale 
venne  ad  aumentare  l’esercito  di. 
Blake.  Sia  dall’altra  parte  lo  stes- 
so Napoleone  giugneva  con  nuovi 
sussidj.  Fermo  di  schiacciare  gli 
Spagnuoli,  prima  che  si  facessem- 
nanzi  la  spedizione  inglese  coman- 
data da  sir  John  Moore , mentre 
varie  divisioni  assaltavano  Casta- 
gnos,  egli  fc’raarciare  eontra  Blake 
ima  divisione  guidata  da  Victor. 
La  zuffa  ebbe  luogo  ad  Rapinosa  e 
durò  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno 
ed  alla  domane  ripigliossi  a com- 
battere con  più  furore  deldì  innan- 
zi. Finalmente  tornando  yana  ogni 
resistenza  dal  lato  de’ Spagnuoli  per 
avere  i Francesi  presa  a rovescio  la 
posizion  loro,  Blake  abbandonò  il 
campo  di  battaglia  per  tener  fermo 
a Kcjnosa  ove  erano  tutt’i  suoi 
magazzini.  Ma  essendo  rimasto  di- 
sfatto il  corpo  del  giovane  conte  di 
Belvedere  che  doveva  coprire  Bur- 
gos  e sostenere  il  fianco  diritto  di 
illake,  tale  sciagura  pose  a pericolo 
la  situazione  di  questo  generale,  già 
minacciato  entro  Reynosa  dalia  di- 
visione di  Victor  e da  altre  pure, 
alle  cui  operazioni  potè  in  allora  il 
maresciallo  Soult  congiungere  an- 
che le  proprie.  Veggendo  Blake  lo 
scompaginamento  sempre  crescente 
ilei  suo  esercito,  sul  punto  di  veni- 
re circondato,  non  ebbe  altra  via  di 
scampo  fuor  quella  di  ritirarsi  so- 
vra Santander.  Ma  tale  ritirata  ese- 
guita a precipizio  da  truppe  su  cui 
fa  disciplina  era  senza  potere,  fu  in 
vero  disastrosa:  in  essa  peri  la  mag- 
gior parte  dell’armata  di  Blake,  e 
ai  ebbe  soyra  tutto  ,a  compiagnere 
ja  perdita  del  bel  corpo  comandato 
da  La  Romana  che,  impegnato  di- 
sadatta mente  fra  lo  joccie  d’Espi- 
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uosa  vi  fini  senza  gloria  e semi 
utile  della  causa  nazionale.  Tali  si- 
nistri, ch’altri  certamente  non  a- 
vrebbe  schifati  se  non  esponendosi  a 
-pericoli  anco  maggiori,  non  tolsero 
che  Blake  venisse  riguardato  da’  pa. 
triotti  di  Spagna  qual  uno  de’prin- 
cipali  loro  sostegni.  La  costanza  dir 
lui  nel  non  mai  disperare  della 
pubblica  salute,  la  sua  attività , la 
cura  eh’ ei  poneva  ad  unire,  a 
riordinare  le  sue  milizie,  la  pron- 
tezza con  cui  riempiva,  mediante 
nuove  leve,  i voti  lasciati  nelle  sue 
file  dalla  disfatta,  bene  gli  merita- 
vano tale  fiducia.  Ma  ei  fu  un  spin- 
ger tropp’  oltre  l’ indulgenza,  allor- 
ché si  volle  pareggiare  la  ritirata 
d’ Espinosa  alle  più  famose  opera- 
zioni di  questa  natura.  La  giunta 
centrale  riconobbe  i servigi  di  Blake 
decretandogli  il  grado  di  luogote- 
nente generale.  Chiamato  da  essa, 
egli  2-imise  il  comando  a La  Roma- 
na che  stato  era  promosso  alle  fun- 
zioni medesime,  e si  recò  a Sivi- 
glia pvo  siedeva  il  governo.  Una  de- 
cisione di  quell’assemblea  provvi- 
soriamente sovrana,  gli  conferì  ii 
comando  generale  delle  provine!» 
d’ Aragona,  di  Catalogna  e di  Va- 
lenza (1809),  Dapprima  trasferissi 
Blake  in  Catalogna  ove  riconobbe  lo 
stato  di  Girona,  poscia , lasciato  ita 
questa  provincia  il  generale  Cou- 
pignr,  l’ indirizzò  verso  Saragoz- 
za risalendo  l’ Ebro.  In  breve  tem- 
}k>  ei  potè  unire-  un  corpo  di  com- 
battenti sulle  frontiere  di  Valenza 
e d’ Aragona.  Confidando  in  tali  for- 
ze , egli  sperava  di  sconfìggere  iJL 
terzo  corpo  francese  comandato  da 
Sucbct,  di  rispingerlo  sulla  Navajr.. 
ra  c sui  Pirenei,  di  tagliare  la  gran- 
de comunicazione  da  bajona  a Ma- 
drid, e di  dividere  per  questo  mo- 
do le  operazioni  degli  eserciti  irata- 
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■cuti  internati  nella  penisola.  Ebbe 
dapprima  alcuni  vantaggi:  in  vano 
Suchet , al  combattimento  d’ Alca- 
gniz^zv  maggio)  volle  rendersi  pa- 
drone dell’  altura  di  Las  Horcas.Non 
solo  non  potè  «postare  Blake , ma 
dovette  anzi  ritirarsi  nella  direzio- 
ne di  Saragozza,  edebbevi  nelle  sne 
truppe  un  qualche  disordine.  Se 
I) lako  si  fosse  spinto  innanzi  con 
rapidità,  Suchet  avrebbe  dovuto 
probabilmente  abbandonare  tutto 
l'Aragonese,  e il  plano  del  suo  ne- 
mico sarebbesi  di  questo  modo  in- 
tieramente compiuto.  Ma  il  gene- 
rale spagnuolo  temeva  , operando 
con  precipitazione,  di  compromet- 
tere l’esito  delle  cose:  egli  «lava 
aspettando  un  rinforzo  di  quattor- 
dici mila  Valenzani,  che  non  tarda- 
rono a mostrarsi:  d’altra  parto  pro- 
curava di  riordinare  intorno  a lui 
l’ insurrezione  : infatti  benpresto fe- 
cero qualche  movimento  e il  colon- 
nello Ramon  Gajan,  ed  il  brigadie- 
re Perena.  Allora  soltanto  ai  dise- 
gnarono quelli  di  Blacke.  .Si  dires- 
se verso  Belchite  a tre  leghe  da  Sa- 
ragozza. Due  combattimenti  ebber 
luogo  in  que’  dintorni;  il  primo  a 
Maria,  il  i5  giugno;  il  secondo  tre 
giorni  appresso  sulle  alture  stesse 
di  Belchite.  Vi  fu  disputata  la  vitto- 
ria, ma  essa  rimase  a Suchet.  Al  di- 
re delle  Memorie  di  questo  gene- 
rale caddero  allora  in  potere  dei 
Francesi  gli  ultimi  nove  pezzi  di  ca- 
stone posseduti  da  Blake.  (Costui 
dovè  ripiegarsi  sulla  Catalogna. 
Malgrado  lo  pochezza  delle  sue  for- 
ze , .c  benché  Gouvion  Saint-Cyr 
battesse  la  campagna  con  un  nume- 
roso corpo  di  truppe,  seppe  co’  suoi 
movimenti  rapidi  al  pari  che  ardi- 
mentosi introdurre  soccorsi  in  Gi- 
rotta. Dopo  questa  bella  opera  zio- 
rie,  intorno  alia  quale  il  guerriero 


BLA  io3 

■i 

francese  »’  esprime , nelle  sue  Me- 
morie, ambiguamente,  ripassò  Bla- 
ke nella  provincia  di  Valenza  , vi 
rianimò  l’entusiasmo  con  la  sua  pre- 
senza, « la  difese  palmo  a palmo  in 
varie  zuffe.  In  questo  tempo  arcano 
gli  Spagnuoli  perduta  la  battaglia 
d’ Ocagna,  la  quale  apriva  ai  gene- 
rali di  Napoleone  la  strada  dell’An- 
dalusia;  e la  giunta  centrale,  che 
già  s’era  da  Aranjuez  trasferito  a 
Siviglia,  lasciò  pure  questa  città  per 
ricovrarsi  in  Cadice.  Quivi  lini  la 
sua  esistenza.  La  giunta  stessa  pro- 
nunciò la  sua  dissoluzione  legando 
provvisoriamente  il  potere  ad  una 
reggenza  di  cinque  membri  scelti 
da  lei  col  debito  di  radunare  subi- 
tamente le  Cortes.  Riunite  in  forza 
di  questa  sorta  di  testamento  poli- 
tico (a4  settembre  1810)  elessero 
un’  altra  reggenza  composta  di  tre 
membri.  Blake  era  del  triunviralo. 
Aveasi  da  principio  decretato  die 
nella  reggenza  entrerebbe  un  mili- 
tare. Ora  niuno  più  di  lui  posscde- 
va  la  fiducia  e la  stima  pubblica  ne- 
cessarie a quell’  eminente  posto,  ti- 
gli ne  adempì  per  più  mesi  il  mi- 
nistero con  generale  soddisfazione. 
Ma  ben  presto  videsi  che  le  opera- 
zioni militari  soffrivano  dalla  sua 
assenza,  assenza  forzata  dacché  il 
regolamento  delle  Cortes  , intorno 
ai  doveri  cd  agli  attributi  della  reg- 
genza, proibiva  che  unmembro  del- 
P alto  triunvirato  avesse  alcun  po- 
tere militare,  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo. 1 due  colleglli  di  Blake  (Pie- 
tro Agar,  c don  Gabriele  Cescar) 
chiesero  che  a cagione  della  neces- 
sità, venisse  derogato  al  regolamen- 
to, « che  Blake  si  mostrasse  di  «uo- 
vo a capo  dell’  esercito.  Le  Cortes 
accettarono  unanimamente  la  pro- 
posizione e lo  nominarono  capitano 
generale,  la  quale  dignità  nella  Pcj 
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nisola  equivale  a quella  di  Mare- 
sciallo. Insignito  adunque  di  que- 
sto grado  prese  parte  alle  operazio- 
ni che  susseguirono  si  nell’  ovest  che 
nell’  est  della  Spagna,  imperciocché 
era  Blakc  che  nel  fatto  comanda- 
va a tutte  le  forze  inglesi  e nazio- 
nali nell'  Estremadura,  quantunque 
il  comando  in  capo  appartenesse  di 
nome  a Castagnos.  Fra  gli  scontri 
di  cui  fu  teatro  questa  provincia  , 
merita  menzione  la  battaglia  d’ Al- 
buféra.  Trenta  mila  Anglo  - Spa- 
gnuoli  scacciarono  da  una  posizio- 
ne vantaggiosissima  venticinquemi- 
la  Francesi  col  maresciallo  Soult; 
e frutto  di  quella  importante  gior- 
nata si  fu  il  riacquisto  di  Badajoz. 
Dall'  Estremadura  recossi  Blakc 
nella  provincia  di  Valenza,  ove  op- 
pose ai  francesi  una  viva  resisten- 
za. Finalmente  dopo  avere  tenuta 
la  campagna  il  più  che  per  lui  si 
poteva,  perde  la  decisiva  battaglia 
di  Murviedro,  vicino  alle  ruinc  del- 
l’antico Sagunto,  c videsi  costret- 
to a rinchiudersi  dentro  Valenza, 
lì  fama  ch’avesse  promesso  agli 
abitanti  di  difendersi  sino  all'estre- 
mo- Alla  voce  sua  coprironsi  lutti 
gli  approcci  di  quest’importante  cit- 
tà di  baluardi,  e di  fortificazioni; 
fornironsi  i trincieramenti  di  trup- 
pe e d’artiglieria.  Furono  posti  a 
profitto  i numerosi  canali  che  par- 
tendo dal  Guadalaviar  si  diramano 
per  la  campagna  e formano  linee 
moltiplicate  di  naturale  difesa.  Fi- 
nalmente adunando  d’ ogni  parte  ora 
uomini  e distaccamenti  dispersi , 
ora  insorti  villici  e milizia , ei  si 
pose  in  istato  di  assembrare  intor- 
no a Valenza  trentamila  uomini 
e tremila  cavalli.  Tali  sforzi  ritar- 
darono lunga  pezza  il  maresciallo 
Suchet,  il  quale  essendo  uscito  vin- 
citore a Murviedro,  era  impaziente 
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di  approfittare  dell’ ottenuto  van- 
taggio. Fu  d’ ambedue  le  parti  egua- 
le la  perserveranza,  e Blake  vide  il 
di  z6  dicembre  l’esercito  francese 
passare  il  Guadalaviar.  Egli  non  ne 
cede  le  sponde  senza  combattere, 
ma  dopo  d' aver  ostinatamente  con- 
trastata la  vittoria,  lasciossi  separa- 
re da’ generali  Math,  Obispo,  Vii— 
lacampa,  c fu  rispinto  in  Valenza 
stessa  con  O'Donnel , Miranda  , 
Zayas , Lardizabal,  e due  terzi  in- 
circa delle  sue  truppe , vale  a dire 
un  ventimila  uomini.  In  tale  criti- 
co stato  di  cose,  egli  pensò  dappri- 
ma d’uscire  di  soppiatto  dalla  cit- 
tà alla  testa  di  quindicimila  uomi- 
ni , per  gilt, irsi  ai  monti,  e poi  di 
colà  ritornare  ad  interrompere  le 
operazioni  de’  Francesi.  Questo  ar- 
dito suo  progetto  ebbe  un  princi- 
pio d’esecuzione  nella  notte  de’ 28 
al  29  dicembre.  Ma  sia  che  Sucbet 
ne  fosse  stato  avvisato,  sia  che  aves- 
se provveduto  siffatto  movimento* 
Blake  trovolloognor  pronto  a rice- 
verlo. Solamente  l’antiguardo  acqui- 
stò i monti , c ’1  rimanente  ritornos- 
scne  ad  occupare  il  campo  trincic- 
rato  sotto  alle,  mura  della  città,  èlm 
il  di  3 gennajo  del  1812  venne  re- 
golarmentcassalita.  Blakc  per  quan- 
to potè  s'  oppose  allo  stabilirne. ito 
delle  batterie  sino  il  5;  ma  non  po- 
tè impedire  ebe  in  quel  giorno  fos- 
se dato  principio  al  bombardamen- 
to. Eccitalo  il  dì  appresso  a capito- 
lare, rispose  fieramente  che  il  gior- 
no innanzi  e prima  del  mezzodì  (ora 
in  cui  cominciossi  a far  fuoco  con- 
tro la  città  ) egli  avrebbe  accettato 
quanto  gli  si  proponeva:  ma  che  24 
ore  di  bombardamento  aveangli  in- 
segnato qual  caso  far  dovesse  del-' 
l'energia  della  popolazione  di  Valen- 
za, non  che  di  quella  de'  suoi  proprj 
soldati.  Pur  pure  sembrava  ebe  sii— 
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fatta  energia  si  fosse  al  suo  termi- 
ne, c infatti  Blakc  non  poteva  du- 
rare in  quella  posizione  a meno  che 
non  avesse  voluto  esporre  Valenza 
a tutti  gli  orrori  d’ una  presa  d’as- 
salto. Agli  otto  offerse  di  rendere 
la  città,  a patto  che  ei  potesse  ri- 
ti-arsi sovra  Alicante  insieme  al  suo 
esercito  con  armi  bagagli  e quat- 
tro cannoni.  Non  essendo  state  ac- 
cettate le  sue  condizioni  dovette  sot- 
toscrivere una  capitolazione  pura  e 
semplice,  la  cui  sola  clausula  mo- 
dificante era  lo  scambio  di  due  mi- 
la Francesi  prigionieri  in  Cadice, 
Alicante  e Cabrerà,  centra  un  nu- 
mero eguale  di  Spagnuoli.  Tale  con- 
venzione, sottoscritta  da’  due  gene- 
rali in  capo  ai  g gennajo,  rimise  in 
potere  de’Francesi  diciotto  mila  pri- 
gionieri, più  due  mila  cavalli,  ven- 
t’ una  bandiere , ecc.  Blake  prigio- 
ne al  pari  di  tutto  il  suo  corpo  vol- 
le tosto  partire  per  Saragozza  e 
Pau.  Venne  accompagnato  sino  al- 
la frontiera  daH’ajutante  generale 
Florestan  Pope  che  di  quell’epoca 
era  inviato  a Napoli.  Giunto  inFran- 
cia,  fu  trasferito  a Parigi,  e di  là 
al  castello  di  Vincennes,  ove  rima- 
se sino  alla  caduta  dell’imperiale 
governo.  La  sua  prigionia  non  im- 
pedì punto  che  le  Cortes  non  lo  no- 
minassero consigliere  di  stato  allor- 
ché si  rinnovò  la  reggenza.  Avendo 
il  trionfo  degli  alleati  spezzate  nel 
s 8 1 ^ le  sue  catene,  ricevette  dal- 
l’imperatore Alessandro  de’contras- 
aegm  di  stima.  Rientrato  in  Ispa- 
gna  sotto  il  ministero  di  Ballesté- 
ros,  fu  nominato  direttore  genera- 
le del  corpo  degl’  ingegneri.  Con- 
servò quest’  onorevole  posto  fino 
alla  rivoluzione  del  i8zo,  edin  cam- 
bio gli  fu  conferito  un  posto  nel 
consiglio  di  stato.  Poco  mancò  che 
la  restaurazione  praticata  nel  i8a3 
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dalle  armi  francesi,  non  gli  riesci »- 
se  fatale.  Entrato  in  sospetto  ai 
realisti  che  tenevano  allora  la  som- 
ma delle  cose , non  ottenne  la  sua 
purificazione  che  a gran  fatica,  e 
dopo  lunghe  sollicitazioni.  Mori  a 
Valladolid  nel  1827.  I militari  che 
diedero  un  giudizio  imparziale  in- 
torno a Blake,  hanno  in  lui  co- 
nosciuto positivi  talenti , molto  sa- 
pere, perspicacia,  tattica,  e molta 
abilità  per  formare  buoni  piani  in 
un  gabinetto,  ma  era  difettivo  di 
due  punti  essenziali,  vale  a dire  di 
quella  penetrazione  che  improvvisa 
sul  campo  di  battaglia,  e dell’arte 
di  maneggiare,  d' animare  e di  ac- 
cendere il  soldato  sino  all’  entu- 
siamo. 

P — OT. 

BLAMPIN  (Dos  Tommaso)  be- 
nedettino della  congregazione  di 
san  Mauro,  nato  a Nojon  nel  1640, 
venne  scelto  da’  suoi  superiori  a con- 
tinuare la  bella  edizione  di  santo 
Agostino , cui  s’  era  dato  principio 
sotto  alla  direzione  di  Don  Delfau 
(v.  questo  nome).  Gli  undici  volu- 
mi di  ebe  si  compone  questa  colle-, 
zione  vennero  pubblicati  dal  1679 
al  1700  (1).  Don  Lecerf,  che  diè 
fuori  una  Bibliothèque  historique 
et  critique  des  auteur  de  son  or- 
dre,  asserisce  che  » Don  Blampin 
» supplì  con  una  scienza  accurata  e 
» discreta  alla  vivacità  dello  spirito 
» meraviglioso  ed  a’  molti  altri  do- 
li ni  d’ingegno  che  il  p.  Delfau  a- 
» veva  ricevuto  dal  cielo  per  trat- 
ti tare  un  simile  lavoro  (p.  a 4 ).  « 
Essa  diè  luogo  ad  una  vivissima  po- 
lemica cominciata  da’ gesuiti,  che 

(1)  Sancii  A ardii  Angus  tini,  lìip po- 
rca sii  episcopi,  opera , emendata  stadio 
monochorum  ordieis  s.  Benedirti,  cum  vi- 
ta ejusdem  s.  Augaslioi.  indicibili,  ecc.  Pa- 
rigi, Maguet  1679-1700,  XI  tom.  io  8 vai, 
io  fagl. 
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misero  fuori  varj  libelli  ne'quali  gli 
editori  di  santo  Agostino  venivano 
accusati  di  favoreggiare  le  dottrine 
di  Giansenio.  I PP.  Lami,  Massuet, 
Sainte-Marthe,  e Monlfaucon  com- 
batterono questi  assalti  in  diversi 
scritti.  La  grazia  sufficiente  e la 
grazia  efficace  erano  diventate  il 
tema  intorno  cut  impiegavansi  del- 
le convinzioni  più  o meno  reali.  Si 
cominciava  a riscaldarsi  d’ambe  le 
parti,  quando  un  ordine preciso  del 
re  pose  fine  a questo  combattimen- 
to, nel  quale  il  merito  della  mode- 
razione non  ora  stato  dal  canto  de- 
gli assalitori,  fornito  com’  era  don 
Blampin  di  carattere  modesto  c can- 
dido, aveva  lasciato  a’suoi  confratel- 
li la  cura  di  vendicare  il  suo  lavoro 
dagli  assalti  della  critica.  Egli  si 
stette  contento  di  giustificare  le  sue 
intensioni  appo  i suoi  superiori  ec- 
clesiastici. 1 PP.Coutant  e Guesnté 

10  secondarono  pel  compimento  del- 
la edizione  di  santo  Agostino,  che 
.condusse  alla  sua  perfezione  ( i )■ 
clic  correzione  del  testo,  le  notee  le 
prefazioni  di  cui  ò arricchita  fan  ai 
eh’ essa  sia  ama  delle  collezioni  più 
commendabili  della  Biblioteca  dei 
padri  della  Chiesa.  Le  dignità  del- 
l’ordine forano  il  premio  delle  fa- 
siche « delle  virtù  di  don  Blampin. 
Successivamente  priore  di  Saint- 
Rémi , di  Saint-Nicaisc  di  Reiros , 
.e  di  saint-Ouen  di  Rouen,  visitato- 
re della  provincia  di  Bourgogne , 
morì  nella  Badia  di  Saint- Benóit- 
sur-Loire,  o di  Fleuiy,  li  a 3 feb- 
brajo  dei  a 7 io. 

L M X. 

BLAMPOIX  (Giovambattista), 
vescovo  costituzionale  del  Diparti- 
mento dell'  Aube,  era  nato  a Màcou 

11  i6otlobri:  S740.  Avendo abbrac- 

{ 1)  Vigne  ville  (B.  8’  Argon  ne),  3/é» 
langes  dhistoirr.  et  tfe  li  t ter  filar?,  t.  L p.  8 a. 
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ciato  lo  stato  ecclesiasiico, professò 
prima  filosofia  nelcollegiodella  sua 
nativa  città,  poscia  vennegli  confe- 
rita la  cura  di  Yandocuvres,  vicino 
a Troves.  Lo  zelo  con  cui  adempi- 
va a’modesti  suoi  officj,  gli  meritò 
la  stima  del  signoredelfa  parrocchia. 
Questi  gli  conferì  una  capellania  di 
seicento  franchi  di  sua  elezione,  e 
sapendo  che’l  patrimonio  del  de- 
gno curato  passava  interamente  nel- 
le mani  de’ poveri,  continuò  a pa- 
gargli le  rendite  di  quel  benefizio 
anche  lungo  tempo  doj>o  la  sua  sop- 
pressione. L’ab.  Blampoix  prestò 
il  giuramento  voluto  dai  sacerdoti , 
nò  lasciò  la  sua  parrocchia  che  al- 
lorché ne  venne  costretto  pei  de- 
creti della  Convenzione.  Eletto  dal 
clero  costituzionale  vescovo  di  Tro- 
ves, assistè  in  questa  qualità  al  con- 
cilio nazionale  del  180 1 , «d  al  pan 
de’  suoi  colleghi  diede  la  sua  dimis- 
sione in  conseguenza  del  concordato. 
Tenne  di  poi  per  alcun  tempo  la 
cura  d’Àrnap  nella  diocesi  di  Dijon: 
ma,  stante  l’età  sua  avveri  rata,  più 
non  potendo  adempiere  a’  doveri  di 
pastore,  ricoverossi  a Màcon  pres- 
so la  sua  famiglia.  Allorché  Fio  VII 
passò  nel  1804  per  quella  città, 
chiese  l’ onore  di  essergli  presenta- 
to, e ri’ ebbe  unatoccante accoglien- 
za. Dopo  un  lungo  ragionamento, 
che  segui  a voce  sommessa,  al  co- 
spetto delle  principali  autorità,  il 
papa  gli  porse  le  braccia,  e lo  strin- 
se al  proprio  petto  dicendogli , ap- 
poggiate, appoggiate.  Seppesi  poi- 
dall’ab.  Blampoix  che  il  solo  rim- 
provero fattogli  dal  Papa  fu  di  ave- 
re accettato  un  vescovato , senza 
l’intervento  della  corte  di  Roma; 
ma  che  avendogli  risposto  che  nul- 
l'ostante  siffatta  irregolarità  egli  ere 
rimasto  mai  sempre  interamente 
ligio  alia  santa  sede,  il  pontefice 
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eli  aveva  dimostralo  la  propria  sod- 
disfazione  ooll’ abbracciarlo,  aggiun- 
gendovi inoltre  profferte  di  servigio. 
L’ab.  Blampoix  morì  nel  1810  a 
Màcon.  Oltre  alcuni  Mandements 
e le  «uè  Lellres  pastorale s , egli 
pubblicò  qualche  articolo  negli  An- 
nate* de  la  Religion.  Furono  in- 
serite le  notizie  intorno  Blampoix 
nella  Chron  iquercligieuse,  Y,  279, 
•e  nell'Annua  ire  néerologique,  I,z5. 

W— s. 

1.  BLANC  (Giovanm-Diomcj- 
Feurìoi.)  avvocato,  nacque  in  Be- 
sanzone, nel  1744*  II  padre  di  Ini, 
procuratore  nel  parlamento,  nulla 
neglesse  per  fornirgli  una  buona 
educazione.  Compiuti  gli  studi  nel 
collegio  di  Juilly,  apprese  il  dirit- 
to nella  facoltà  di  Parigi,  ove  fu 
laureato.  Ritornato  a Besanzone, 
non  stette  molto  a distinguersi  nel 
foro  di  quella  città  per  la  sua  eru- 
dizione non  meno  che  per  la  sua 
eloquenza:  e benché  ancor  giova- 
nissimo d’anni,  vidcsi  ben  presto 
onorato  della  fiducia  delle  princi- 
pali case  della  provincia.  Pubblicò 
varie  Mcmoires  sul  ratto  di  Ma- 
damigella di  Mounier  eseguito  da 
Mirabeau,  e contribuì  molto  a far 
condannare  il  rapitore  (v.  Miua- 
beau  )■  Nell’ adunanza  degli  stati 
della  Franca-Contea,  Piane  fu  uno 
de’  deputati  .cui  yenne  commessa  la 
compilazione  degli  atti  del  terzo 
stato.  .Disimpegni)  tale  officio  con 
tanto  successo,  che  l’assemblea  gli 
dimostrò  la  sua  soddisfazione  In- 
cendo battere  una  medaglia,  di  gran- 
de modello,  portante  un  fascio  di 
picche  circondato  da  una  corona  di 
quercia  con  la  seguente  inscrizione  : 
Les  gens  du  tiers-état  de  Fran- 
che-Vomté  assetnblés  le  z6  no- 
vembre 1788,  e sul  rovescio:  Se- 
quani  ciri  Visionino  Dion  Ferr. 
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Siane.  Venne  in  seguilo  eletto  de- 
putato agli  Stati  Generali;  ma  es- 
sendo già  al  suo  partire  mal  fermo 
in  salute  per  una  caduta  di  carroz- 
za, non  prese  che  deboi  parte  alle 
prime  deliberazioni  dei  tre  ordini, 
e morì  a Versailles  li  1 5 luglio  del 
1 789.  La  città  di  Besanzone  gli  fe- 
ce magnifici  funerali  la  cui  descri- 
zione venne  stampata  in  8.yo.  uni- 
tamente alia  sua  Òraison  funébrp 
detta  da  D.  Grappin  {v.  questo 
nome  ). 

W— s. 

a.  BLANC  (le),  regg.  Leblanc, 
nella  Biografia. 

BLANCARD  (Pietro),  navi- 
gatore, nato  a Marsiglia  il  2 1 apri- 
le del  1741,  entrò  assai  giovane 
nella  marineria  mercantile.  Era  già 
stato  dieci  volte  in  America  e co- 
nosceva bene  il  modo  di  trattarvi  i 
negoz]  del  commercio,  allorché  nel 
1769  venne  abolito  il  privilegio 
esclusivo  dell’antica  compagnia  del- 
le Indie  orientali.  Ed  ecco  allora  le 
diverse  città  commercianti  darsi 
tutte  a fare  armamenti  alla  volta  di 
quelle  regioni,  e nel  1770  vennero 
a Blancard  affidate  le  operazioni 
commerciali  della  fregata  la  l’hè lis- 
che il  governo  aveva  accordata  ad 
una  casa  di  Marsiglia,  che  ne  fece 
l’armamento.  Sua  prima  impresa  si 
fu  d’andare  insino  a Balavia , ore 
nel  settembre  del  >772  fu  presen- 
te all’annua  cerimonia  in  cui  un 
consigliere  delle  Indie  appiccata  il 
fuoco  ad  un  rogo  composto  degli 
aromi  più  preziosi  Dannanti  la  par- 
te soprabbcmdante  che  la  compa- 
gnia Olandese  non  voleva  porre  in 
commercio.  L’esito  di  Blancard  in 
questa  sua  prima  operazione,  e 
l’avvedutezza  da  lui  dimostrata  nel 
maneggio  degli  affari , gli  valsero  il 
comando  d’uu  vascello  che  giunse 
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» Mocka  nel  t TJ  4.  Colà  diè  prove 
d’intelligenza  e di  fermezza  co- 
stringendo il  governatore  ad  unifor- 
marsi alle  clausole  del  trattato  con- 
chiuso nel  1737  per  la  Francia  da 
La-Gardc-Jazier  (t'cgg.  Merveii,- 
iie).  Per  accertarsi  della  buona  qua- 
lità del  caffè  ch’egli  doveva  carica- 
re, si  portò  a Beitb-jl-Fakhi , prin- 
cipale deposito  di  questa  derrata  ; 
e , siccome  quegli  che  parlava  ab- 
bastanza spedito  il  linguaggio  del 
paese,  potè  intendersi  col  governa- 
tore senza  intervento  d’interprete, 
ed  ottenne  che  i Francesi  avrebbe- 
ro gli  stessi  vantaggi  degl’inglesi. 
I viaggi  di  Blancard  erano  stati  per 
ogni  ragione  fortunati.  Ma  questa 
prosperità  fu  nel  1777  interrotta. 
La  fregata  leDuras,  comandata  da 
lui , naufragò  ai  1 a aprile  sovra  gli 
scogli  che  costeggiano  le  Maldive. 
Era  su  questo  vascello  imbarcato 
Barras  ( veggasi  questo  nome)  che 
fu  poi  direttore  della  repubblica 
francese.  La  guerra  scoppiala  nel 
1778  tra  Francia  ed  Inghilterra, 
poi  lo  ristabilimento  della  compa- 
gnia delle  Indie,  dopo  la  pace, 
costrinsero  Blancard  a navigare 
sotto  bandiere  Toscana  ed  Au- 
striaca, ed  a effettuare  il  suo  ritor- 
no a Livorno  e ad  Ostenda.  Nel 
periodo  di  ventanni,  visitò  tutti  i 
i mercati  dell’  Asia  lungo  il  mare 
delle  Indie  dove  gli  Europei  vanno 
a mercanteggiare  da  Moka  sino  a 
Canton , nel  qual  luogo  egli  trova- 
tasi nel  179Z.  Gli  avvenimenti  che 
non  istettero  molto  a spargere  il 
lutto  sulla  sua  patria  determinacon- 
lo  a prende!  terra  agli  Stati  Uuiti 
dell’America  settentrionale,  ed  a 
vender  colà  il  suo  carico  e il  suo 
vascello.  Reduce  a Marsiglia , allor- 
ché vi  ricomparve  l’interna  pace, 
fu  nominato  sindaco  delle  Classi  e 
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membro  del  consiglio  di  commer- 
cio. Sul  declinare  dell’età,  cercò 
un  ritiro  ad  Àubegne,  e vi  morì 
il  16  marzo  1826.  Massi  di  lui: 
Manuel  du  commerce  des  Index 
Orientales  et  de  la  Chine,  Parigi, 
180G  in  foglio  con  una  carta  del  si- 
gnor Lapie.  (Questo  libro  nel  qua- 
le l’autore  ha  depositalo  il  risulta- 
mento  di  sua  lunga  esperienza,  è 
fra  i migliori  che  consultare  si  pos- 
sano su  questa  materia.  Trovansi 
in  esso  nozioni  preziose  intorno  al- 
le diverse  sorta  di  mercanzie  che 
riescono  utili  a portare  sui  mercati 
delle  Indie,  e su  quelle  che  se  ne 
ritraggono:  intorno  al  modo  di  com- 
portarsi verso  i naturali  del  paese, 
intorno  ai  pesi,  alle  misure  ed  alle 
monete.  Malgrado  i considerevoli 
mutamenti  apportati  dal  tempo  nel 
commercio  degli  Europei  cogl’in- 
diani,.l’opera  di  Blancard  è sempre 
buona  a consultarsi  particolarmen- 
te in  ciò  che  risguarda  il  commer- 
ciare d'india  in  India.  Nè  la  lettu- 
ra di  questo  libro  è meno  aggrade- 
vole pei  fatti  in  esso  dall'autore  de- 
scritti. Nel  Bengala  aveva  conosciu- 
to Bolts  ( reggasi  questo  nome)  che 
era  membro  del  tribunale  degli  Al- 
dermanni,  e trovatasi  a Pondichc- 
r j nel  1790  quando  il  giovane,  prin- 
cipe della  Cochinchina  vi  era  sbar- 
cato col  vescovo  d’Adranfregg.  l’i- 
oTSEAt),  Charpcnticr-Cossiguj  (reg- 
gavi questo  nome)  ha  pubblicalo  al- 
cune osservazioni  su  questo  libro: 
ne  critica  certi  passi , ma  rendegli 
intera  giustizia  dicendo  : » esser 
» (questo  libro)  uno  de’ più  impor- 
» tanti  che  si  conoscano,  e che  è de- 
» gno  di  venire  studiato  dagli  uo- 
» mini  di  stato,  da’ negozianti,  dai 
u filosofi  e da  tutti  coloro  che  ama- 
li no  d'instruirsi.  « L’introduzione 
dell’opera  di  Blancard  e le  sue  Con - 
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sidèrations  sur  le  commerce  de 
[inde  che  vengono  in  seguito  con 
una  numerazione  diversa,  erano 
state  stampate  a parte  col  titolo  di 
Manuel  ecc.,  Marsiglia,  i8oa  , in 
4.to.  All’epoca  in  cui  scriveva  Blan- 
card  adopcravasi  ancora  in  Francia 
il  calendario  detto  repubblicano. 
L’uso  che  ne  fa  l’autore  produce  un 
bizzarro  effetto  allorché  egli  nomi- 
na i mesi  vendemmiaio , brina jo, 
nevoso  parlando  delle  contrade  deL 
l’India  marittima  in  cui  mai  si  co- 
nobbero nè  il  raccolto  dell'uve,  nè 
le  brine,  né  le  nevi:  del  rimanente 
l’ordinaria  nomenclatura  de’  mesi 
segue  sempre  l’altra  indicazione.  Era 
Blancard  navigatore  distinto.  Il  di- 
sastro toccatogli  alle  Maldive  pro- 
vogli  l’ importanza  d’ applicarsi  al 
metodo  delle  longitudini  per  le  di- 
stanze lunari  ; cho  sino  allora  aveva 
negletto  com’  egli  lo  confessa  a 
Zach,  che  nella  sua  Correspondance 
astronomique,  chiamalo  amico  suo, 
c che  l’ha  più  volte  nominato  all'au- 
tore di  quest’articolo,  facendone 
elogi.  De  Perthes,  inserì  nel  tomo 
III  della  stia  Histoire  des  Naufra- 
ges  la  relazione  del  naufragio  del 
vascello  le  Duras ; ma  non  v’è  ci- 
tato il  nome  di  Blancard,  e quello 
diBarras  è trasformato  in  de  Barre. 
T covasi  una  Notizia  su  questo  na- 
vigatore, estesa  dal  sig.  Jauffrct 
nelle  Memoircs  de  [accadèmie 
de  Marseille. 

E— s. 

i.  BLANCHARD  (Alàko),  abi- 
tante di  Rouen,  comandava  una 
parte  della  popolazione  di  questa 
città  all’epoca  del  memorando  as- 
sedio ch’essa  sostenne  nel  1 4 1 8 con- 
ira Enrico  V re  d’ Inghilterra.  Il 
coraggio  spiegatovi  da  Blanchard  e 
ch’ei  seppe  inspirare  a’ suoi  concit- 
tadini , ritardò  di  qualche  tempo  la 
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presa  della  città  : ma  non  riceven- 
do soccorsi  di  sorta , traditi  dal  go- 
vernatore Gui  Le'Bouteiller,  dati 
in  preda  agli  orrori  della  fame , do- 
vettero i Rouenesi  capitolare.  Il  re 
d’ Inghilterra , seguendo  un  barba- 
ro uso  di  cui  diede  gli  esempj  a 
Bcaumont,  a Montereau,  a Melun,  a 
Cherbourg,  esigette  che  gli  si  desse 
un  certo  numero  di  vittime , fra  le 
quali  trovavasi  Blanchard.  Quegl’in- 
ielici  riscattarono  la  loro  vita  a 
prez  zo  d’oro:  ma  Blanchard , che  non 
aveva  beni  di  fortuna,  venne  decapi- 
tato. » Io  non  ho  beni , egli  diceva 
» incamminandosi  al  supplizio  ma 
» quand’  anco  ne  avessi , io  non  gli 
n adopererei  punto  per  impedire 
ti  ad  un  inglese  di  disonorarsi  u. 
Tale  è il  modo  con  cui  ordinaria- 
mente si  narra  questo  brano  di  sto- 
ria. Allorché  nel  1828  trattossi  in 
Boucn  di  decretare  pubblici  onori 
alla  memoria  di  Alano  Blanchard , 
clevossi  una  polemica  assai  viva  fra 
due  accademici  di  quella  città.  11 
sig.  Licquet , presidente  dell’  acca- 
demia lessevi  una  Notice  sur  Alain. 
Blanchard , nella  quale  dipinselo 
co’  più  neri  colori , non  accordan- 
dogli diritto  alcuno  alla  riconoscen- 
za de’  suoi  compatriotli.  11  signor 
Dupias , autore  d’una  tragedia  inti- 
tolata Alain  Blanchard , pubblicò 
una  Refutalion  del  discorso  del  suo 
confratello.  Finalmente  il  signor 
Agostino  Leprevost , altro  membro 
dell’  accademia  diè  fuori  le  Rèjle- 
xions  sur  Alain  Blanchard  ten- 
denti a sostenere  gli  argomenti  del 
presidente.  Noi  qui  non  ci  faremo 
a riprodurre  le  lunghe  particolarità 
in  cui  sono  entrati  questi  antagoni- 
sti. Forse  da  un  lato  havvi  troppo 

■ entusiasmo  per  l’eroe  Rouenese, 

■ e dall'altro  troppo  accanimento  con- 
tro la  sua  memoria.  Il  sig.  Licquet 
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iresenta  Alano  Blanchard  come 
venduto  alla  fazione  di  Borgogna  e 
come  uno  degli  uccisori  del  bailli 
Raoul  dì  Gaucourt,  e d’altri  magi, 
strati  di  Rouen,  trucidati  in  una 
sommossa  popolare.  La  sola  autori, 
tà  sulla  quale  egli  appoggiasi  si  é 
quella  di  Monstrelet , storico  è ve- 
ro contemporanco , ma  la  cui  unica 
testimonianza  non  può  fornire  una 
prova  irrefragabile.  Giusta  l’autore 
della  Notice  , Alano  Blanchard  non 
ebbe  parte  alla  difesa  della  città  che 
poco  o nulla  ; e con  tutto  ciò  fu  do- 
po  la  resa  decapitato , ma  senza 
cito  si  sappia  il  perchè.  Vedete  stra- 
na asserzione!  Che  il  monarca  in- 
glese, non  meno  avaro  che  crudele, 
abbia  talvolta  compresi  nelle  sue  li- 
ite  di  vittime  certi  personaggi  uni- 
camente perché  s'erano  ricchi , spe- 
rando di  trarne  un  forte  riscatto, 
ciò  si  comprende,  Ma  Alano  Blan- 
chard non  era  di  questo  numero. 
All’opposto  la  sua  povertà  die  luo- 
go a prestargli  quelle  memorande 
parole,  delle  quali  però  noi  non  vo- 
gliamo attestare  l’autenticità.  Se 
dunque  il  cupido  conquistatore  lo 
.fece  morire , ciò  fu  perché  s’era  di- 
stinto durante  l’assedio  con  nna  co- 
raggiosa resistenza,  e a questo  ti- 
tolo, egli  meriterebbe  ancora  gli 
elogi , quando  pure  si  fosse  lasciato 
trascinare  ad  eccessi , sventurata- 
mente  troppo  comuni  ne’  tempi  di 
anarchìa , ma  che  però  nessun  do- 
cumento non  ricusabile  e senza  re- 
plica, ci  dà  l'autorità  d'imputargli. 

P — ut. 

t.  BLANCHARD  ( Giovarmi 
Pietro  ) , aeronauta , nato  nel  pic- 
colo Andclj  nel  r}55,  era  figlio 
,d’  un  tornitore.  Dotato  di  viva  im- 
maginazione , e d’ ingegno  inventi- 
vo , attese  sin  dall’inianzia  alla  mec- 
canica! avendo  concepito  l'idea  di 
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elevarsi  nell’aria,  egli  si  pose  ad 
.istudiarc  la  conformazione  e il  mo- 
do di  volare  di  varie  specie  tl’ uc- 
celli. Dopo  diversi  esperimenti  inu- 
tilmente tentati  per  imitarli , im- 
maginò una  macchina  la  quale  ca- 
pendo in  sé  abbastanza  aria  per  so- 
stenersi, potesse  fendere  questo 
elemento  come  «in  naviglio  fende  le 
acque.  Diedcgli  la  forma  d’uccello, 
convesso  al  disopra  ed  al  disotto, 
avendo  per  capo  la  prora  e per  co- 
da il  timone:  il  corpo  d’ un  legno 
leggero  e solido,  era  come'  quello 
d’ un  vascello  diviso  in  varie  mem- 
brature guernite  di  cuscinetti , tra- 
versato da  due  piccoli  alberi,  ed 
esternamente  coperto  d’un  cartone 
inverniciato.  L’inventore  poteva  en- 
trare in  questa  macchina  per  una 
porta  ch'egli  chiudeva,  sedervi  con 
un  compagno  di  viaggio,  vederci 
per  mezzo  di  cristalli,  e rinnovar- 
ci l’aria  mediante  un'animella.  At- 
taccate all’aerea  sua  carrozza  erano 
sei  ali  lunghe  dieci  piedi  sovra  al- 
trettanti di  larghezza,  che  una  mol- 
la faceva  distendere  rapidamente. 
Le  ali  dinanzi,  e quelle  posteriori 
servir  dovevano  per  l’ascensione  e 
l’altre  quattro  poste  ad  ognuno  dei 
lati  dovevano  sostenerla  ed  equili- 
brarla. Blanchard  lavorò  lunga  pez- 
za a perfezionare  l’opera  sua  che 
egli  annunziava  eziandio  come  un 
battello  insubmersibile  : ma  dispe- 
rando di  potere  trovare  in  Francia 
sufficienti  compensi , era  sul  punto 
di  portare  la  sua  industria  in  paesi 
stranieri , allorché  certo  abate  De- 
viennaj,  il  quale  aveva  dimorato  in 
Parigi  sul  principiare  del  1782,  lo 
ritenne  nella  sua  patria.  I curiosi 
tecavansi  appo  lui  per  vedere  la 
macchina , c Blanchard  rispondeva 
a tutte  le  obbiezioni  qual  uomo  che 
tutte  le  avesse  prevedute.  Arca  pu- 
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r<!  avuto  in  animo  di  mostrare  a 
Long-Carap  una  carrozza  movente- 
si  senza  cavalli}  ma  il  tempo  non 
gli  permise  di  eseguire  il  suo  pro- 
getto. Allora  ci  fu  per  alcuni  giorni 
i' argomento  delle  conversazioni  ed 
un  oggetto  di  curiosità.  I fratelli  di 
Luigi  XVI,  i duchi  di  Cbartres, 
di  Bourbon  e varj  altri  gran  perso- 
naggi si  recarono  a vederlo.  Dicesi 
che  i tre  primi  gli  promettessero  cia- 
scuno quattro  mila  Luigi  se  vi  rie- 
scisse.  Il  5 maggio  , giorno  indica- 
to per  la  pubblica  esposizione  del- 
la :sua  carrozza  aerea,  la  folla  si 
portò  da  lui  come  all’apertura  del- 
la nuova  sala  del  teatro  francese. 
Ma  poiché  l’immenso  concorso  non 
permetteva  di  lasciare  la  macchina 
nella  sala  dorata  ov’era  esposta,  e 
che  la  pioggia  impediva  di  mostrar- 
la al  di  fuori , così  Ulanchard  lesse 
un  discorso  iit  cui  ne  sviluppò  l’uti- 
lità e gl’inconvenienti,  i quali  con- 
sistevano principalmente  nell’ im- 
possibilità di  potere  scoprire  al  di- 
sotto di  lui  su  qual  sito  andrebbe  a 
cadere,  c di  non  poter  manovrare 
nel  caso  d’improvvisa  indisposizio- 
ne, a meno  che  non  avesse  seco  un 
compagno.  Benché  egli  accertasse 
di  potere  innalzarsi  in  ogni  luogo- 
e con  qualunque  tempo  e fare  tren- 
ta legho  all'ora,  egli  scopriva  inces- 
santemente nuovi  ostacoli  a misura 
ch’ei  toccava  la  fine}  ma  la  sua 
ostentazione  e le  sue  vane  promos- 
se nascondevano  benissimo  la  sua 
inquietudine.  Si  fu  allora  eh’  uno 
de’  suoi  ammiratori  fece  il  seguen- 
te distico  s 

jétierwnm  tmniibU  i Ut  quo  nomino  BUnchnrA 
impnvidus  toritm,  non  timet  Ionrinm 

Le  sue  prove  non  avevano  prodot- 
to alcun  risultamento  conosciuto, 
quando  il  marchese  di  Causans  ten- 
tò l’esperienza  dell’apparecchio,  col 
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mezzo  del  quale  Janciossi  dal  Pont- 
Hoyal  nella  Senna.  Sebbene  tale  in- 
venzione fosse  l’inverso  di  quella 
di  Blanchard,  questi  credè  di  poter- 
ne ricavare  qualche  vantaggio.  Ma 
tutte  le  sue  asserzioni , i suoi  ten- 
tativi c i suoi  pretesi  miglioramen- 
ti non  riescirono  a nulla , ciò  che 
fu  una  fortuna  per  lui , che  altri- 
menti vi  avrebbe  perduta  la  vita. 
Blanchard  era  dimenticato,  allorché 
il  motore  ch’egli  aveva  inutilmente 
cercato  fu  scoperto  da  Montgolfier, 
inventore  degli  Aerostati  (reggasi 
questo-  nome).  Blanchard  sperò  di 
dirigerli,  loro  adattando  la  sua 
carrozza  aerea.  Allora  comparve 
nuovamente  in  iscena  , e malgrado 
la  inesecuzione  delle  sue  preceden- 
ti promesse,  venne  approvato  il  suo 
metodo , e fugli  concesso  di  aprire 
una  sottoscrizione  di  tre'  franchi  per 
viglietto  ohe  gli  iruttò  da  quaranta 
a cinquanta  mila  franchi.  Il  z marzo 
del  i -784  era  nel  Campo-di-Marte 
il  tutto  apparecchiato  per  la  sua 
ascensione.  Egli  doveva,  giunto  che 
fosse  a certa  altezza,  tagliarete  cor- 
de del  pallone,  lasciarlo  andare  in 
balia  del  vento,  e manovrare  colle 
sue  ali  e il  suo  timone,  sostenuto 
da  un  para-cadute  della  forma  di 
un  ampio  ombrello.  Erasi  imbar- 
cato col  fisico  Don  Pech,  benedet- 
tino, un  ometto  magro  e sparuto  al 

{lari  di  lui,  allorché  un  allievo  del- 
a Scuola  Militare,  detto  Dupont 
( non  già  Bonaparte  come  si  prete- 
se) per  guadagnare  una  scommessa 
fatta  co’  suoi  compagni,  o forse  per 
favoreggiare  Blanchard,  precipitas- 
si verso  la  macchina,  e volle  parti- 
re insieme  agli  aeronauti.  Furioso 
per  là  negativa,  impugna  la  spada, 
spezza  il  para-cadute  e le  ali,  e fe- 
risce in  una  mano  il  meccanico.  Al- 
lora don  Pech  discoste,  c Blanchard 
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«le tomi  solo  , passò  e ripassò  la 
Senna,  e discese  in  capo  a due  ore 
vicino  alla  manufattura  di  Sevres. 
Vantossi  di  aver  poggiato  tino  a due 
mila  tese  più  alto  di  tntti  gli  aero- 
nauti che  l’avevano  preceduto  , e 
d’ aver  navigato  contri  i venti  col 
mezzo  del  suo  timone;  ma  pubbli- 
carono i fisici  che  le  variazioni  dei 
suo  cammino  esser  non  dovevano 
attribuite  eh’ alle  correnti  d’aria 
di  mezzo  alle  quali  era  stato  aggi- 
rato. E siccome  poi  egli  avea  posto 
sulla  sua  banderuola  e sovra  i suoi 
viglietti  d’ ingresso  il  motto  fasto- 
so: Sic  itur  ad.  astra,  cosi  fu  cen- 
tra lui  scagliato  il  seguente  epi- 
gramma: 

Au  Clump-Je-Màrt  il  l'taveli 

Au  ebani  p voisin  il  re  ila  la; 

lUauconp  d’argeol  il  raataaia. 

Mctiieuri  , tic  itur  ad  cu  tra . 

Ad  ogni  modo  i Parigini  sempre 
appassionati  delle  novità  giudica- 
rono che  il  metodo  del  meccanico 
aeronauta  fosse  preferibile  a quello 
de'suoi  antecessori.  Non  essendogli 
stato  concesso  di  ripetere  le  sue 
esperienze  nella  capitale,  recossi  a 
fare  la  sua  seconda  ascensione  a 
Rouen,  li  25  maggio.  Le  sue  ali  c- 
rano  in  buon  stato,  ma  non  si  vide 
ch’egli  se  ne  valesse  utilmente,  e 
solo  nella  sua  terza  ascensione,  ese- 
guita nella  stessa  città,  parve  ch'ei 
le  adoperasse  qual  mezzo  di  dire- 
zione. Ricevendo  pochi  incoraggia- 
menti in  Francia,  ove  Montgollicr, 
Charles  Robert,  ed  anche  Pilùlre 
de  Rozicr  avevano  ottenuto  onori  e 
pensioni,  parli  per  l' Inghilterra, 
ed  eseguì  in  Londra  li  6 ottobre 
naa  nuova  ascensione  con  ali  perfe- 
zionate, per  la  quale  i viglietti  d'in- 
gresso erano  di  dodici  e sei  franchi. 
Avendo  annunciato  il  progetto  di 
attraversare  la  Manica  nel  pallone 
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aerostatico,  trovò  un  rivale  in  Pi- 
làtre,  che  geloso  de’suoi  successi,  e 
forte  di  alciine  protezioni  di  Pari- 
gi, intraprese  di  precederlo  in  que- 
sto viaggio.  Ma  intanto  ch’egli  fa- 
ceva costruire  a grandi  spese  due 
palloni  a Doulogne  donde  propo- 
nevasi  di  partire,  ecco  che  Blan- 
chard  più  attivo  e più  fortunato  lo 
precede.  Egli  s’innalzò  da  Douvres 
li  i gennaio  i”j85,  eoi  dottore  Jef- 
feries,  e discese  in  men  di  tre  ore, 
senz’accidente,  ad  una  lega  da  Ca- 
lali, al  di  là  della  foresta  di  Guinea. 
Ma  gli  aeronauti  aveano  corsi  i 
maggiori  pericoli.  All’oggetto  di 
alleggerire  il  pallone  aveano  dovu- 
to giltare  al  mare  la  zavorra,  i li- 
bri, le  provigioni,  gli  abiti,  e insino 
all’ancora  che  doveva  fermare  la 
macchina  a terra.  Aggrappati  ai 
cordami  eran  stati  buI  punto  di  ta- 
gliare la  navicella.  Dicesi  pure  clic 
il  dottore  inglese  sagrifìcò  la  sua 
bandiera,  dichiarando  al  compagno 
ch’era  pronto  a precipitarsi,  s’egli 
lo  credeva  necessario.  Arrivarono  a 
Calais  in  una  carrozza  a sei  cavalli 
inviata  da’ magistrati.  La  folla  sì 
accalcava  sul  loro  passaggio,  gri- 
dando: divano  i viaggiatori.  La 
domane  venne  inalberata  la  bandie- 
ra Francese  davanti  la  casa"  ove  la 
notte  avevano  dormito.  11  corpo 
municipale,  gli  officiali  della  gucr- 
nigione  furono  a visitarli.  Dopo  un 
pranzo  che  loro  fu  dato  nell'Hòtel- 
de-Ville,  il  maire  presentò  a Blan- 
chard  una  scatola  d’oro  su  cui  era 
inciso  un  pallone,  e contenente  Ir 
lettere  che  gli  accordavano  il  titolo 
di  cittadino  di  Calais.  L’arcoslato, 
esposto  nella  principal  chiesa,  ven- 
ne chiesto  da' magistrati,  che  per 
compenso  diedero  a Blanchard  tr*v 
mila  franchi  con  una  pensione  di 
seicento.  Venne  decretato  cbc’l  ter- 
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reno  sul  qu.ilc  era  avvenuta  la  di- 
scesa sarebbe  nominalo  cantori 
Blanchard,  o che  vi  si  erigerebbe 
una  colonna  di  marmo  per  eternare 
la  memoria  d'un  avvenimento,  che, 
qual  che  ne  sia  in  avvenire  il  desti- 
no di  questa  scoperta,  sarà  sempre 
un  latto  memorabile.  La  nuova  di 
questo  viaggio  eccitò  il  maggiore 
entusiasmo.  La  regina  che  starasi 
giocando,  appuntò  una  posta  per 
blanchard,  e feccgli  contare  una 
ragguardevole  somma  che  aveva 
guadagnata.  Gl’invidiosi  del  mec- 
canico applicarmeli  il  sopranno- 
me di  Dan  Chisciotte  della  Mani- 
eri-, ma  il  popolo  lo  celebrò  nel- 
le sue  canzoni.  Giunto  tre  giorni 
dopo  a Parigi,  desinò  il  sedici  dal 
barone  di  Brcteuil  in  allora  mini- 
stro, il  quale  annunciogli  avergli  il 
re  accordata  una  gratificazione  di 
dodici  mila  franchi,  ed  una  pensio- 
ne di  milleduecento.  La  bandiera 
ch'egli  fatto  aveva  ondeggiare  sulla 
Manica  renne  posta  nella  sala  del- 
l’accademia delle  scienze.  A ffrettos- 
si  Blanchard  d’andare  a raccogliere 
a Londra  gli  stessi  tributi  d’onore 
ch’aveva  ricevuti  a Parigi.  Vide 
a fioulognc  Pilòtre  de  Uozicr,  che, 
disperato  d’essersi  lascialo  preve- 
nire, e geloso  di  vincere  il  suo  ri- 
vale, intraprese  di  li  a pochi  mesi 
i i sfortunata  ascensione  nella  quale 
peri  unitamente  al  suo  compagno 
l’infelice  Rotnain  (n.  Pilòtre',.  (gnau- 
lo a blanchard,  questi  parti  di  Ca- 
lais  li  2 i febbraio  alla  volta  dell’ln- 
ghiltorra,  efece  in  Londra  un’ascen- 
sione con  madamigella  Simouet,  in 
età  d’anni  quindici,  la  prima  Fran- 
cese che  sia  salita  sovra  un  pallone, 
non  però  la  prima  del  suo  sesso: 
jioichè  un’Inglese,  la  signora  ’l’ible 
J’aveva  preceduta,  blanchard  ope- 
rava troppo  a precipizio.  Giunto  li 
Suppl.  t.  ni. 
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24  giugno  a La  llajc,  feccvi  li  12 
luglio  la  sua  dodicesima  ascensione. 
Ma  il  suo  pallone,  fabbricato  con 
troppa  fretta,  non  gli  permise  di 
prendere  seco  cli’un  solo  dc’quattro 
compagni  di  viaggio  ch'aveva  an- 
nunciati. Sul  punto  di  cadere  nel 
Bic-Bos,  lungi  sci  leghe  dalla  città, 
aperse  l’animella,  e discese  un  cen- 
to passi  discosto  dall’acqua  in  una 
prateria,  il  cui  proprietario  esiget- 
te dieci  ducati  per  danni  ed  inte- 
ressi. Durò  pure  molta  fatica  a li- 
berarsi dalle  mani  dcVillici  Olan- 
desi clic  l’aecolscro  co’bastoni  e con 
forche,  ruppero  la  navicella,  e via 
portarono  il  velo  d'oro,  e la  tela  che 
la  circondavano.  Ma  il  suo  amor 
proprio  venne  consolato  da  questa 
breve  sventura:  passando  a Guincs 
li  fu  condotto  a cavallo  al  can- 
tori Blanchard,  ove.  vide  la  colon- 
na eretta  in  memoria  del  suo  pas- 
saggio della  Manica  ; ne  calcolò  le 
proporzioni  con  una  matita,  c ncl- 
lVntusiasino  della  sua  riconoscenza, 
esclamò:  >1  Grazie  a Dio,  ed  a voi, 
n o signori,  io  più  non  temo  le  armi 
» del  ridicolo,  nò  quelle  della  ca- 
li lunnia.  E’  vi  vorrebbero  cinquanta 
» mila  risme  di  libelli  animontic- 
» chiati  per  tutta  coprire  questa 
n colonna,  « La  sua  decima-quarta 
ascensione  ebbe  luogo  a Lilla.  Sic- 
come poi  dopo  diverse  esperienze 
del  para-cadute,  ch’aveva  aggiunto 
al  suo  apparecchio,  egli  non  adem- 
piva alla  sua  promessa  di  salire  nel 
pallone  il  2 5 di  agosto,  cosi  i ma- 
gistrati lo  fecero  comparire  in  giu- 
dichi e tener  d'occhio  sino  alla  do- 
mane: allora  s’innalzò  con  un  ca- 
valiere di  Lespinar-,  lasciò  prima- 
mente cadere  nel  para-cadute  un 
cane  che.  non  sofferse  alcun  male,  è 
dopo  ~ ore  di  viaggio  aereo  andò  a 
discendere  sesso utatre  leghe  disco- 
8 
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«to  a Sevon  nel  Clcrmontcsc.  A 
Francfort  • sul  Meno  allorquando 
slava  per  entrare  nella  sua  navicel- 
la (27  dicembre)  col  principe*  di 
llesse-Darmstadt,  cd  un  officiale 
di  dragoni,  un  colpo  di  vento  squar- 
ciò d’alto  in  basso  il  pallone  ap- 
prestatogli: egli  svenne,  ed  il  Du- 
ca di  Due-Ponti  lo  tolse  nella 
sua  carrozza  per  sottrarlo  alla  l'olla 
de'rnalcontenti.  Fatto  avendo  rac- 
conciare il  pallone  ch’aveva  appo- 
stato da  Lilla,  parti  li  5 ottobre  col 
suo  para-cadute,  cd  il  suo  cane;  in 
capo  a 53  minuti  prese  terra  a 
Wcilbourg,  quattordici  leghe  di- 
stante da  Franclort,  ove  ritornò  il 
giorno  dopo.  Questo  viaggio,  era  il 

a- 
n- 
al 

suo  balcone,  tenendo  due  faci  per 
mostrarlo  al  popolo.  La  sua  carroz. 
sa  venne  trascinata  da  uomini  sino 
allo  spettacolo,  dove  egli  stesso  fu 
portato  di  loggia  in  loggia.  Il  suo 
busto  fu  incoronato  sovra  un  trono 
posto  nel  tempio  della  memoria.  Le 
tre  grazie,  gli  amori  cantarono  inni 
in  sua  lode  e si  recarono  a coronar- 
lo nella  sua  loggia,  nicevctte  scatole 
d’oro,  orinoli,  medaglie,  denari;  e 
dodici  principi  c principesse  della 
Germania,  che  si  trovavano  a Franc- 
fort,  sottoscrissero  per  un  pallone 
atto  a trasportare  cinquanta  perso- 
ne per  l’epoca  dell’incoronazione 
del  ro  de’  Romani.  Nella  decimase- 
ata  ascensione  che  fece  a Gami  li 
19  novembre  corse  assai  gravi  pe- 
ricoli. Non  potendo  reggere  alla 
fredda  temperatura  alla  quale  erasi 
elevato  il  suo  pallone,  lo  spezzò, 
lasciò  cadere  la  sua  navicella,  s’ab- 
brancò alle  corde  c discese  senza 
farsi  alcun  male,  ma  però  cagio- 
nando alcuni  guasti.  Avendo  Tustro- 


dccimoquinto,  e gli  valse  onori  str 
ordinar].  11  conte  di  Romanzo!!,  ai 
Lasciature  di  Russia,  lo  condusse 
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nomo  I .alaude  pubblicalo  esservi 
errore  sui  trenta  due  mila  piedi 
(cinque  mila  trecento  trcntalrc  te- 
se) alla  cui  altezza  pretendeva  Blan- 
chard  d* essersi  innalzato;  ch'egli 
era  impossibile  di  potere  esistere  a 
quella  elevazione,  c che  nessuno 
aeronauta  erasi  innalzato  piò  di  due 
mila  cinquecento  tese  ; Blanchard 
fece  inserire  ne’ giornali  una  lette- 
ra in  data  di  Lilla  il  i5  dicembre, 
nella  quale  senza  contraddire  ai  ra. 
gionamenti  del  dotto  accademico, 
lo  invitava  ad  accompagnarlo  in  un 
prossimo  viaggio.  Ma  non  fu  che 
tredici  anni  piò  tardi  clic  Lalande 
accettò  tale  suo  invito.  Il  7 genna- 
jo  178G,  Blanchard  assistè  nella  fo- 
resta di  Guinea  all’ inaugurazione 
della  colonna,  su  cui  fu  scolpita  una 
lunga  iscrizione  latina,  mandata 
dall’accademia  delle  belle  lettere,  e 
contenente  la  relazione  del  viaggio 
daDonvret  a Calais.  Diè  prova  d’i- 
gnoranza in  una  triviale  risposta 
ch’egli  indirizzò  a*  magistrati.  La 
sera  gli  fu  offerto  un  banchetto  ed 
un  ballos  nella  sala  era  posto  il  suo 
ritratto,  e di  contro  un  medaglione 
contornato  d’alloro , nel  quale  leg- 
gevaiui  i seguenti  versi  di  La  Pla- 
ce cittadino  di  Calais. 

Autaut  que  le  Fnnraii,  l’Angliii  fui  intrepide, 

Toau  Ics  deus  ont  piane  jusqu’iu  plus  litui 
dea  aita  , 

Tou»  Ir»  deus , tana  navìrc,  ont  trivrrit 
Ica  mera  i 

Alata  la  Franca  a produi t 1’  intaalrui  cl  la 

guide. 

La  decima  settima  ascensione  di 
Blanchard,  tentata  tre  volte  c sem- 
pre impedita  da'  venti,  ebbe  luogo 
a Doùai,  il  18  aprile.  Discese  tren- 
ta leghe,  lungi  da  questa  città,  ove 
ritornò  all’ indomane,  lina  musica 
militare,  ed  un  numeroso  corteggio 
di  dame  c di  persone  distinte  Tac- 
cona pugnarono  sino  a T 1 lótel-do 
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Ville,  ove  ricevette  un  orinolo  con» 
tornato  di  brillanti  ed  una  somma 
di  denari.  Nel  maggio  del  1786, 
perdette  a Bruxelles  un  magnifico 
pallone  di  cento  quarantadue  piedi 
cubi,  il  quale  pieno  per  tre  quarti, 
ruppe  le  corde  che  lo  ritenevano, 
«’  elevò  rapidamente,  e ricadde  a 
brani.  Blancbard  il  io  giugno  esc» 
gui  dinanzi  all’arciduca  ed  all’  ar- 
ciduchessa de’ Paesi  Bassi  la  sua 
decimottava  ascensione  con  due  pal- 
loni. Egli  starasi  nella  navicella  del 
piò  grande,  ed  all’  altro  era  attac- 
cato un  para-cadute,  del  quale  ta- 
gliò la  corda  e cadde  senz'  acciden- 
te con  un  montone.  Ripetè  la  stes- 
sa esperienza  ad  Hambourg  il  2 3 
agosto  senza  innovazioni  di  sorta, 
e senza  progresso  per  la  manovra. 
Vcdesi  infatti  da  una  sua  lettera 
tl’  Aix-la-Chaprlle  al  cavaliere  di 
/.rapinar,  in  cui  annunciavagli  la 
ventesima  prima  sua  ascensione,  la 
quale  ebbe  luogo  in  quella  città  il 
■9  ottobre,  ch’egli  non  aveva  trova- 
lo nell’aria  alcun  mezzo  di  dire- 
rione;  che  per  attraversare  la  Ma- 
nica, non  aveva  avuto  d’uopo  che 
di  coraggio  e d’un  momento  favo- 
revole; ma  che  con  un  pallone  di 
Bo  piedi  di  diametro,  arrischicrcb- 
besi  a viaggiare  durante  la  notte 
ed  a librarsi  su’ mari.  Se,  con  que- 
sta convinzione , Blanrhard  fu  il 
solo  aeronauta,  cui  non  venisse  in 
odio  la  sua  pericolosa  professione, 
s’ egli  divenne  il  capo  d’una  scuola 
ch’ali’ altre  tutte  sopravvisse,  e di 
una  legione  di  viaggiatori,  i quali 
J’ accompagnarono  successivamente 
ne’  suoi  aerei  viaggi , gli  è eviden- 
te, coiti’  egli  ne  avesse  fatto  un  ob- 
biotto  di  speculazione,  un  mezzo  dì 
fortuna.  La  sua  anibizioac  c la  sua 
vanità  crescevano  co’  suoi  successi; 
egli  voleva  portare  la  sua  industria 
in  tutte  le  Corti  dell’ Europa;  ma 
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non  trovò  dappertutto  la  stessa  ac- 
coglienza. L’  imperatore  Giusep- 
pe Il  gli  rispose,  che  allorquando 
verrcbbegli  dimostrata  l’utilità  de- 
gli aerostati,  s’affretterebbe  ad  ac- 
cogliere la  sua  domanda , c che 
l'avrebbe  ritenuto  pur  anco  in  sua 
corte.  11  re  di  Prussia  allegò  che 
nuli’ ostante  la  sua  fiducia  nell’abi- 
lità dell'aeronauta,  pure  egli  non 
era  adatto  tranquillo  intorno  ai  pes- 
ricoli  delle  sue  esperienze,  e che 
sarebbe  dolente  s’àlcun  che  di  si- 
nistro gli  accadesse  nei  suoi  stati. 
Non  essendo  Blancbard  nè  fìsico  nè 
chimico,  ma  soltanto  meccanico,  si 
dura  fatica  a credere  ch’egli  abbia 
«coperti  dnc  sorta  di  gaz,  com’egli 
vantatasi:  l'uno  estratto  dal  fuoco 
senz’acido  vitriolico  , senza  lima- 
tura di  ferro,  c piò  leggero  dieci 
volte  dell’aria  atmosferica;  1’  altro 
ricavato  dall’  acqua  in  bollimento 
con  la  limatura  di  ferro:  tutti  due 
piò  pronti,  più  facili  cd  economici 
di  quelli  che  Charles  aveva  inven- 
tati. Fece  uso  del  primo  nella  ven- 
tcsimascconda  sua  ascensione  in 
Liegi,  dopo  averci  perduto  altro 
nuovo  pallone  per  la  trascuratag- 
gine degli  operaj  che  lo  lasciarono 
scappare.  A Valenciennes  s’innalzò 
il  a *3  marzo  del  1787  con  una  flot- 
tiglia di  cinque  piccioli  palloni, 
rii’ egli  accertava  essere  piò  como- 
di e sicuri- d’un  grande  aerostato; 
la  qualcosa  però  non  tolse  ch'egli  non 
si  impigliasse  alle  rocche  de’  cam- 
mini, agli  alberi,  c ad  un  campani- 
le. A Nancy,  ove  lece  la  ventesima 
quarta  sua  ascensione  il  primo  lu- 
glio con  la  seconda  specie  di  gaz 
che  diceva  di  sua  invenzione;  1 
Strasbourg  li  16  agosto;  a Leipzig, 
li  29  settembre  ripetè  la  discesa 
d’un  animale  nel  para-cadute,  c le 
solite  sue  evoluzioni,  nia  però  sem- 
pre senza  potere  dirigersi.  Ciò  nul- 
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l’ ostatile  egli  traeva  per  tutto  il  ma  senza  che  risultasse  alcuna  in- 
medesimo concorso  ; per  tutto  de-  tcrcssantc  scoperta  ne  por  l’astro- 
stava  lo  stesso  entusiasmo  ; per  tut-  nomia,  ne  per  la  direzione  de’ pal- 
tò se  gli  rendevano  gli  stessi  onori,  Ioni.  Quello  che  contrastar  non  po- 
se gli  pagavano  gli  stessi  tributi,  tevasi  a Blancard  si  era  la  perscvc- 
11  suo  ventesimottavo  viaggio  ebbe  ranza  ed  il  coraggio.  Nel  dicembre 
luogo  a Nuremberg  nel  mese  di  dql  i8o3,  fece  a Lione  la  cinquan- 
ottobre.  Nel  1 788,  attraversò  nuo-  tesima  quinta  sua  ascensione,  con 
vomente  il  passo  di  Calais  nel  pai-  un  tempo  perverso  in  mezzo  a’ven- 
lonc  e discese  in  Inghilterra.  Ma  ti,  alla  pioggia  ed  alla  grandine.  I 
nel  maggio  del  1790,  venne  arre-  ghiaccinoli  che  coprivano  il  suo 
stato  ncU’atto  che  percorreva  il  Ti-  pallone  lo  misero  in  grande  imbar- 
rolo,  e rinchiuso  nella  fortezza  di  razzo  allorché  volle  aprire  l’animol- 
Kustein,  come  sospetto  di  avere  la,  per  lasciare  uscire  il  gaz  ed  e- 
voluto  propagare  i principj  della  seguire  la  sua  discesa;  ch’egli  fece 
rivoluzione  francese.  Ricovrò  quan-  più  leghe  lontano  dalla  città  quan- 
to prima  la  libertà,  ed  andò  a por-  tunque  fosse  stato  cinque  ore  ncl- 
tarc  la  sua  industria  fuori  dell’Eu-  l’aria.  A’ primi  del  febbrajo  1808, 
ropa.  Nell’agosto  del  >196  eseguì  avendo  Bla|)chard  operata  la  scssan- 
a New-York  il  suo  quarantesimo  tesima  sua  ascensione  dal  castello 
sesto  viaggio  aereo;  ma  i succcsi  di  Bois,  presso  La  llajc,  fu  colpito 
del  suo  rivale  Garnerin  destarono  d’  apoplessia.  Più  non  essendo  in 
la  sua  gelosia  e l'animarono  a ritor-  grado  di  mantenere  il  fuoco  del  suo 
narsenc  in  Francia.  Nel  mese  d’a-  fornello,  cadette  da  oltre  sessanta 
gosto  1 7 98,  s’elevò  da  Roucn  con  piedi  d’altezza,  e ricevè  da  Luigi 
sedici  persone  in  una  flotta  aerea,  jlonaparte,  re  d’Olanda,  ogni  soc- 
rd  andò  a discendere  a Bazancourt  corso  che  richiedeva  la  sua  silua- 
vicino  di  Gournaj.  Sdegnalo  contro  zionc.  Tali  cure  lo  ritornarono  alla 
Garnerin,  che  gii  aveva  rubata  l’in-  vita,  e permisero  di  trasportarlo  in 
vcnzionc  del  para-cadute,  ma  che  Francia;  ma  ricadde  quanto  prima 
in  luogo  di  attaccarvi  un  cane  od  in  uno  stato  di  completa  ncuralgia, 
un  montone,  aveva  osato  di  fare  egli  i cui  singolari  sintomi  e la  lunga 
stesso  una  sì  pericolosa  discesa , durata  diedero  argomento  a jiiime- 
posc  ne’  giornali  una  polemica  che  rose  osservazioni  fisiologiche.  Morì 
ricreò  gli  oziosi  Parigini,  Sfidato  in  Parigi  li  7 marzo  1809.  Que- 
dal  suo  avversario,  non  potè  esi-  st’uomo  ch’aveva  guadagnato  im- 
mersi dall’ imitarlo;  e nel  luglio  mensi  denari,  non  lasciò  che  debiti, 
del  > 799,  fece  a Tivoli  un’asccn-  Nel  1798,  aveva  scritto  al  consiglio 
sione,  passò  la  Senna,  la  ripassò,  reclamando  gli  arretrati  della  pcn- 
poscia  tagliata  la  corda  del  suo  pa-  sione  statagli  accordata  dall'antico 
xa-cadute,  discese  in  un  giardino  governo.  La  sua  petizione  riman- 
jiel  villaggio  di  Boulogne.  A’venti-  data  al  ministro,  era  probabilmente 
sei  dello  stesso  mese  partì  da  Ti-  rimasta  senza  effetto  (1), 
voli  con  Lalande  in  una  navicella  A— t. 

sospesa  a cinque  palloni,  e lasciò 

discendere  una  corda  dalla  quale  (>)  Bbnct.rd  nomo  ■«>  dotino, 
pendeva  un  ancora,  che  mantenne  ,a  c noM  d’ ortografia.  Si  ha  di 

fa  flottiglia  ad  una  stessa  altezza,  u,  unB  BcUtion  de  la  cìn/juante-uiài- 
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4.  BLACHAUD  (Maria  Mad- 
dalena Sofia  Armant), moglie  del 
precedente,  nacque  li  25  marzo 

me  et  dernière  ascension , ecc.  eseguita 
a Nantes  il  19  febbrajo  1800  (3  pluvioso 
anno  vili)  e che  fa  stampata  in  questa 
città  io  4”  di  >2  pagine.  Questo  scritto 
i * uà  dipresso  re ris maliziente  sconosciuto  a 
Parigi.  Blanchard  assume  in  esso  i titoli 
di  citoyen  adoptif  dee  principale  s ville s 
des  Deux  Mondes , di  membre  ho  ano - 
raire  de  plusieurs  accadèmici  ètrangè- 
ree  , e di  pensiona  aire  ac  rie  n de  la  rè - 
publi (j ue  jranqaise.  Egli  racconta  come 
all'  epoca  della  sua  discesa  praticata  alla 
disianza  di  tre  leghe  e mezzo  da  Nantes , 
venisse  soccorso  da  alcuni  villici,  che  pren- 
dendo una  corda  da  lui  gittata  , fermarono 
1 orco  «tato  che  fluttuava  per  un  bosco  ce- 
duo; che  per  gratitudine  lor  diede  le  sue 
provvigioni  consistenti  in  una  bottiglia  di 
vino , un  pollaitrello  e del  |iaue  , eh*  essi 
si  divisero  dicendo:  Jc  n'  ons  jamais  rin 
tu  ni  mangai  qui  vini  de  si  hot  (haut). 
Ma  ecco  sopravvenire  altro  contadino  di 
sinistra  figura  , esclamando  : C?  est  le  dia - 
ble  qui  Va  amenai , dis-moi , sorde r 
que  t' est , de  quel  dret  t'avises-iu  de 
unir  descendre  chea  nous  ? Tu  mèri - 
trais  ben  d' è tre  pèa}  pour  qa  ....  Il 
faudrait  ben  li  f . . . trais  cous  de  cou- 
tiau  dans  le  ventre . — Finalmente  la- 
gnasi Blanchard  del  pubblico  di  Nantes , 
che  in  luogo  di  portarsi  a pagargli* trenta 
•oidi  nel  ricinto  , starasi  sulle  alture , per 
vedere  gratis  la  sua  ascensione , per  la 
quale  ho  speso , egli  dice,  circa  cinque  mila 
franchi  ; ed  aggiugoe»  » Oggidì  più  nou 
n ù mio  scopo  d’ acquistarmi  la  gloria , 
5*  ma  si  bene  d'ottenere  il  frutto  della 
n mia  fatica  . » . . Avendo  avuto  per  qoa- 
r»  rantasei  volte  la  prova  che  l’ ingratitudine 
51  i sempre  la  stessa  in  tutti  i paesi  del 
55  mondo , la  comune  di  Nantes  poso  il 
w suggello  a questa  mia  decisione.  Imper- 
55  ciocchi , malgrado  il  mio  zelo  per  la 
55  carriera  aerostatica , la  cui  ricchezza  d'i- 
55  uesausie  sorgenti  avrebbe  senza  dubbio 
55  aumentato  il  dominio  delle  scienze,  di- 
95  chiaro  che  d’ora  innanzi  io  mi  starò 
95  olla  terra , avendomi  il  pubblico  tolto  ii 
95  modo 'di  fare  nuovi  esperimenti.  .... 

55  Io  qua  dunque  finisco  la  mia  carriera 
95  aerostatica , e pongo  in  vendita  la  mia 
91  aerea  flottiglia.  Il  tutolo  de’  miei  pal- 
li Ioni  compone»!  di  1800  annodi  tajfetas 
99  <ii  buona  qualità.  Io  ne  farò  buon  mercato 
99  agli  amatori  che  si  presenteranno.  Questi 
* palloni  ridotti  in  |»ezii  sun  atti  a fare  buoni 
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• Tj8  (forse  pure  un  tre  o quallr’an- 
ni  più  presto),  a Trois-Canons,  ri- 
cino alla  Rochelle.  Narrasi  eh’ es- 
sendo incinta  la  madre  di  lei,  vide 
un  viaggiatore  che  promisele  di 
sposare  il  frutto  ch’essa doveva  par- 
torire, se  fosse  stato  una  femmina. 
Questo  viaggiatore  era  Blanchard 
col  quale  l’ Armant  fu  maritata  nella 
sua  adolescenza.  Sposa  d’un  aero- 
nauta essa  doveva  per  tempo  addi- 
mesticarsi co’pericoli  inseparabili 
de’viaggi  praticati  nelle  regioni  del- 
l’aria. Ma  quantunque  la  vivacità 
de’suoi  desiderj  oguagliassse  quella 
della  sua  immaginazione,  differì  non 
pertanto  ad  entrare  in  questa  car- 
riera insinó  a che  ebbe  acquistata 
la  certezza,  che  negandole  il  cielo 
le  dolcezze  della  maternità,  essa 
verrebbe  dispensata  dall’adcmpicr- 
ne  i doveri.  Aveva  ventisci  anni  a un 
dipresso,  allorché  fece  col  marito 
la  sua  prima,  c probabilmente  la 
sua  seconda  ascensione  aerostatica; 
ma  c’fu  soltanto  nel  marzo  i8o5, 
ch’avendone  eseguita  una  terza  da 
sola  a Toulosc,  discese  a Lux,  vi- 
cino a Caraman  a diciasettcmila 
cinquecento  tese  di  distanza  retti- 
si capponi , fodere  pe’  cappelli , grembiuli  , 

95  ombrelli  ecc.  Egli  & coll'  iucoraggiarn  si 
95  beue  le  arti  che  sì  coaducouo  alla  torn- 
ii ba  ....  Io  non  ignoro  quanti  vili  pro- 
li positi  saranno  tenuti  sul  mio  conto  : ma 
55  io  sono  dispensato  dal  far  loro  alcuna 
li  replica  ; e d’  altronde  io  risposi  a tòlto 
55  elevandomi  al  disopra  di  tutto  u.  Ciò 
non  pertanto  egli  fa  un  nuovo  appello  ni 
ricchi  di  Nantes  de’ quali  gli  fu  dala  un  e 
longue  liste  , e che  ’ si  (toserò  , egli  dice , 
dune  Ics  charops  , ecc.  pour  jouir  de  moti 
ascencions  gratis:  55  Io  dirò  loro  (a  que- 
ll sti  colali  ricchi  ) eh’  essi  mi  debbeoo 
55  tutte  le  loro  retribuzioni , vale  a dire  : 

55  i trema  soldi  degli  ultimi  posti  , se  però' 

95  non  amassero  piuttosto  mandarmi  il  prez- 
59  zo  de*  primi.  11  mio  indirizzo  si  chez 
59  le  citoyen  Garas  , perruquier , derrie- 
55  re  la  comèdie  brùlèe  tt. 
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linea  dal  luogo  della  sua  partenza. 
Tale  si  era  la  povertà  in  cui  dove- 
va trovarsi  alla  morte  del  marito, 
che  questi  alcun  tempo  prima  diee- 
vagli  : » Tu,  mia  cara  amica,  non  a- 
» vrai  dopo mealtroespedicntc fuor 
n quellodi  annegarti,  o d’appender- 
» ti  a un  laccio.  <t  Ma  lungi  dall’ab- 
bandonarsi  alla  disperazione,  ma- 
dama Blanchard  fondò  la  sua  esi- 
stenza sui  prodotti  del  mestiere 
dell'aeronauta.  Moltiplicò  i suoi 
viaggi  aerei  cd  acquistò  tale  intre- 
pidilà,  che  soventi  volte  accadevate 
di  addormentarsi  durante  la  notte 
nella  fragile  c stretta  sua  navicella, 
c d’  aspettare  di  questo  modo  il 
sorger  dell’  aurora  per  eseguire 
con  sicurezza  la  sua  discesa.  Essa 
era  ben  lungi  dal  mostrare  lo 
stesso  coraggio  nelle  carrozze  ter- 
restri. Le  sue  ascensioni  di  No- 
ma c di  Napoli  {t8i  i)  le  riusciro- 
no non  meno  brillanti  che  lucrati- 
ve. In  quella  di  Torino  (26  aprile 
1811)  provò  un  freddo  di  ghiaccio, 
ed  una  Carte  emorragia  dal  naso.  I 
ghiaccinoli  attaccavansi  sulle  sue 
mani  e sovra  il  suo  volto  in  forma 
di  punta  (li  diamante.  Siffatti  acci- 
denti, in  luogo  di  scoraggiarla,  rad- 
doppiarono il  suo  ardore  e la  sua 
attività,  stimolala  inoltre  dalla  con- 
correnza di  madamigella  Garnerin. 
J suoi  viaggi  decersi  piò  frequenti: 
non  eravi  pubblica  festa  in  cui  una 
delle  due  rivali  non  rappresentasse 
Col  suo  pallone  la  parte  principale, 
di’  ascensione  eseguita  in  Nantes  il 
21  settembre  1817  dalla  Blanchard 
era  la  cinquantesima  terza;  voluto 
avendo  scendere  a quattro  leghe  da 
quella  città  per  un  luogo  che  a lei 
sembrava  essere  una  prateria,  fra 
Gonèron  e SainUEticnnc  de  Mont- 
luc,  essa  trovossi  sur  una  palude 
ove  il  suo  pallone  attaccatosi  ad  un 
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albero,  cadde  sovra  un  lato,  per 
cui  avrebbe  dnrata  assai  fatica  a 
trarsi  d’impaccio,  so  non  fossero 
accorse  persone  in  suo  ajulo.  Que- 
st’ accidente  non  era  che  il  precur- 
sore del  funesto  avvenimento  che 
pose  fine  a’ suoi  giorni.  Dopo  es- 
sersi mostrata  nelle  principali  cit* 
tà  della  Francia,  ed  in  alcune  ca- 

F itali  dell’Europa,  essa  esegui  nel- 
antico  Tivoli  di  Parigi  la  sua  ses- 
santesima settima  ascensione  , il 
6 luglio  1819,  alle  io  e mezzo  del- 
la sera,  in  una  navicella  pavesata , 
vivamente  illuminata,  c sorreggen- 
te un  apparecchio  artificiato.  Es- 
sendosi il  suo  pallone,  forse  carico 
troppo,  attaccato  agli  alberi  cher 
circondavano  il  ricinto,  essa  lo  li- 
berò gittando  parte  della  zavorra, 
c rovesciò  nell’ alzarsi  alcuni  bra- 
cieri di  spirito  di  vino.  Giunta  a 
certa  altezza  lanciò  i razzi  romani; 
ma  ben  presto,  sia  che  uno  di  qnei 
razzi  avesse  forato  il  pallone,  sia 
che  l’aeronauta,  volendo  discende- 
re a brevissima  distanza,  non  aves- 
se chiusa  l’appendice  per  cui  era 
stato  introdotto  il  gaz  idrogeno,  e 
che,  dando  fuoco  ad  un  altro  pezzo 
artificiale  posto  nel  picciolo  para- 
cadute che  doveva  lanciare,  la  mic- 
cia abbia  acceso  il  gaz  che  usciva 
dall’appendice,  ecco  che  una  viva 
luce  annunziò  l’ incendio  del  pallo- 
ne, e ’l  disastro  clic  soprarrivava. 
U11  grido  di  spavento  elevossi  spon- 
taneamente da  tutte  parti;  vario 
donne  isvenirono,  c la  festa  fu  in- 
terrotta. L’infelice  cadde  colla  sua 
navicella  sovra  una  casa  di  cui  no 
sfondò  il  tetto,  all’angolo  delle  con- 
trade Chauchat,  c di  Pravcncc.  Il 
corpo  di  lei  avviluppato  negli  avan- 
zi de’ cordami  e della  navicella  fu 
portato  a Tivoli,  ove  le  vennero 
prodigati  in  vano  tutti  i soccorsi» 
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Non  esondo  esso  difHgurato,  quan- 
tunque fracassato,  ed  avendo  intie- 
re In  gambe  ed  il  capo,  venne  sup- 
posto che  l’ asfissia  avesse  dappri- 
ma cagionata  la  sua  morte.  Si  fece 
in  Tivoli  una  collctta  pc'  suoi  ere-' 
di;  ma  non  avendo  avuto  la  Blan- 
chard  eh’ una  sola  figlia  adottiva  o 
naturale  che  era  morta,  i cento 
luigi  prodotti  dalla  cerca  furono 
impiegati  po'  suoi  funerali,  e pel 
monumento  che  i suoi  amici  le  fe- 
cero innalzare  nel  cimitero  di  Perc- 
Lachaisc.  "Vi  furono  portate  le  sue 
spoglie,  senza  presentarle  dappri- 
ma al  tempio  luterano  di  Billeltes, 
quantunque  la  Blancliard  apparte- 
nesse a questa  comunione.  Ognuna 
delle  sue  ascensioni  le  era  costata 
mille  franchi  in  ispcse,  non  com- 
presa la  costruzione  de’  palloni  al- 
lorquando era  d’ uopo  rinnovarli  i 
ciò  nuli’ ostante,  e malgrado  la  sua 
mania  di  comperar  quadri,  essa  era 
giunta  a raccùrsi  un  mille  duecen- 
to franchi  di  rendita,  da  lei  lasciati 
alla  figlia  d’uno  de' suoi  amici. 

A — T. 

BLANCMESNIL  (v.  Potimi 
nella  lìiogr.). 

BI.ANKENSTEIN  (Eimcsro 
coutk  di)  generale  austriaco,  d’itna 
delle  più  antiche  famiglie  della  Ger- 
mania, nacque  a llcinsdorff,  nella 
Xuringia,  nel  1^53,  entrò  al  ser- 
vigio come  alfiere  di  cavalleria  nel 
reggimento  corazzieri  di  Schroer- 
zing,  c venne  nominato  luogote- 
nente nella  battaglia  di  Kollin,  in 
cui  crasi  distinto.  Essendo  stato  il 
nome  di  lui  menzionato  onorevol- 
mente in  diverse  congiunture,  o 
particolarmente  a Breslau,  Ilocli- 
kircli,  Mazen-,  Troppau,  venne 
nel  1^58  nominalo  innanzi  l’età 
capitano  capo  di  squadrone  o 
passò  nel  reggimento  corazzieri 
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d’ Anhalt-Zerbst.  Nel  1 7G0  diventò 
capitano  capo  di  squadra  titolare, 
e fu  nominato  comandante  dello 
Squadrone  de’ carabinieri,  ciò  che 
gli  valso  tre  anni  dopo  il  grado 
d’ oberstwaclitmeister.  Era  stato 
un  mese  innanzi  nominato  ciam- 
bellano. Nel  1765  passò  nel  reg- 
gimento cavalleggeri , divenne  luo- 
go-tenente colonnello,  ed  un  an- 
no poi  (1768)  colonnello  c coman- 
dante del  reggimento.  In  questo 
grado  ei  si  rimase  per  tre  soli  anni. 
Maria  Teresa  lo  nominò  generale 
feldwachtmeistcr.  Nella  guerra 
della  successione  di  Baviera  coman- 
dava l’ antiguardo  della  divisione 
Dalton:  cd  ei  si  fu  quegli  che  colse 
i Prussiani  comandati  dal  Duca  di 
Brunswick,  dietro  le  Tre  Case 
( Drcj-Hauscn),  c clic  dopo  una 
zuffa  di  dicci  ore,  li  rispinse  nel 
loro  campo  con  perdita  considere- 
vole. Fu  nominato  luogo-tenente 
feld-marcsciallo  poco  prima  della 
guerra  contra  i Turchi  della  quale 
fece  tutte  le  campagne.  Addetto  al- 
la divisione  de’ Croati-Schiavoni , 
si  distinse  principalmente  dinanzi 
Bcrbir  e Belgrado.  Nella  guerra 
della  rivoluzione  francese,  Blankcn- 
stein  comandava  nel  ■ 793  vicino 
Trèviri  una  divisione  di  nove  bat- 
taglioni c quattordici  squadroni, 
co’quali  copriva  la  Mosclla  c for- 
mava l’ala  sinistra  della  grande  ar- 
mata. Dopo  l’occupazione  di  Ma- 
gonza prese  una  posizione,  rinchiu- 
sa tra  la  Mosclla  e la  Sarra,  e fece 
un  assalto  sovra  Thionville  per  so- 
stenere l’ intrapresa  del  principe 
di  Cobourg  sovra  Maubcugc.  Il  ne- 
mico che  trovavasi  apostato  fra 
Kirch  c Sicrck,  fu  rispinto  su 
Thionville,  e Blankeslcin  si  stabilì 
vicino  a Pcrl-EfU,  cd  a Bchlingen, 
ove  rimase  sino  alla  line  dell’  otto- 
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bro.  Avendo  a quell' epoca  i Frati* 
cesi  Mulinate  considerevoli  forzo 
sulla  Mosella  per  assali:  lo,  si  recò 
nuovamente  a occupare  l’antica  sua 
posizione  vicino  a Mcrtzkircben , 
fra  Graevcnmaclicrn,  Trcviri,  Sar- 
rebourg  e Merzig.  Nominato  ge- 
nerale di  cavalleria,  ricevette,  nel 
maggio  del  1794,  l'ordine  di  ri- 
cominciare i suoi  movimenti  per 
allontanare  il  nemico  dalla  Sambra. 
Partissi  da  Trcviri  con  quattro  bat- 
taglioni, due  compagnie  di  Croati, 
c cinque  squadroni,  c progredì  sino 
a Bastognc  per  rafforzare  l’ala  si- 
nistra dell’armata  sotto  agli  ordini 
del  luogo-tenente  generale  Mélas. 
Nel  luglio  divenne  si  pressante  il 
pericolo  innanzi  a Trèviri  cheMe- 
las  dovette  ritirarsi  su  questa  posi- 
zione. Dopo  lungo  ed  ostinato  com- 
battimento contra  forze  superiori, 
Trcviri  cadde  in  potere  dc’Fran- 
cesi  il  g agosto.  Blankestein  ritiros- 
si senz’essere  inseguito  sino  a Wi- 
tlich.  Lasciò  i suoi  posti  avvanzati 
vicino  a Kloster-Klauscn,  e rice- 
vette da  Worms  un  rinforzo  di 
quattro  battaglioni.  Ridotto  ciò  nul- 
l’ ostante  a sei  mila  uomini,  venne 
assalito  da  una  numerosa  armata  c 
costrettoa  ritirarsisu  Coblentz.  Mc- 
]as  prese  in  seguito  il  comando,  cd 
a Blankenstcin  furono  commossi  la 
cavalleria  ed  i granatieri,  non  elio 
il  contingente  sassone  nel  campo  di 
Grumstadt  vicino  a Darmstadt. 
L’indebolimento  della  sua  salute, 
aggiunto  all’avanzata  sua  età  lo  co- 
strinsero nel  seguente  anno  a riti- 
tirarsi  nelle  sue  terre.  Era  stato  no- 
minato nel  1792  colonnello  titola- 
re del  G.to  reggimento  Ussari  (og- 
gidì reggimento  del  re  di  Wùr- 
temberg)  ch’egli  aveva  avuto  sotto 
ai  suoi  ordini  come  brigadiere.  E 
nota  la  riputazione  che  gii  Ussari 
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acquistarousi  allora  nella  Germania/ 
Il  loro  capo  mori  il  1 2 giugno  181C 
a Battclau  in  Moravia. 

M— ru. 

BLANPAIN  (Giovanni)  religio- 
so premonstratensc,  nato  a Vignot 
borgo  vicino  a Commcrc y il  2 1 ot- 
tobre del  1 704,  professò  a diciasctto 
anni  nella  Badia  di  Santa  Maria  di 
Pont-a-Mousson.  Il  precoce  suo 
merito  lo  chiamò  successivamente 
alle  cattedre  di  rettorica,  di  filoso- 
fìa, di  teologia  c di  diritto  canoni- 
co nella  badia  d’ Estivai,  della  qua- 
le diventò  supcriore.  Il  dotto  Ugo, 
eli’  crane  Abate,  trovò  in  lui  un  uti- 
le collaboratore  per  terminare  i suoi 
annali  dc’Prcmonstratensi.  Blan- 
pain  somministrogli  pure  varj  ma- 
teriali per  la  sua  raccolta  intitola- 
ta: Sacra:  Anliquitatis  monumen- 
ta, due  voi.  in  fog.  (v.  Ugo);  ma 
ben  presto  insorse  fra’  due  religio- 
si la  disunione.  Il  P.  Blanpain,  che 
aveva  calcolato  sul  posto  di  coa- 
djutorc  della  Badia,  reggendosi 
anteposto  un  suo  confratello,  si 
divise  dal  suo  capo  e ritirossi  a 
Nancy  dove  formò  il  piano  d’nna 
critica  generale  delle  opere  del- 
l’abate Hugo.  II  primo  lavoro  da 
lui  pubblicato  con  questo  sco- 
po, si  fu  - le  Jugement  des  écrits 
de  M.  Hugo,  évéqucdc  Ptolérnai- 
de,  abbe  d' Estivai  en  Lorraine, 
hisloriographc  de  V ordre  de  Prc- 
monlré  - Nancy,  1736,  in  8.vo.  - 
Tale  giudizio  non  verte  che  su  gli 
Annali  dell’ordine  Prcmonstratcn- 
sc,  intorno  a’ quali  il  censore  stes- 
so aveva  faticato,  c si  è forse  per- 
ch’egli conosceva  meglio  di  chi  cho 
sia  il  lato  debole  dell'opera,  che  la 
sua  critica  riuscì  giudiziosa  ad  un 
tempo  e solida.  Quantunque  i trat- 
ti scagliati  contra  il  vescovo  di  To- 
lemmaidc  sieno  assai  vivi,  essi  non 
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hanrio  nulla  d'acrimonioso  in  quan- 
to alla  forma.  Le  investigazioni  al- 
le quali  s’era  dato  il  P.  Blanpain 
hanno  un  tal  grado  di  certezza,  che 
dopo  la  pubblicazione  del  suo  libro, 
egli  non  trovò,  rispetto  a questo, 
che  una  sola  rettificazione  a farsi. 
Criticò  pure  con  molta  finezza  di 
ingegno  il  mandamento  dato  fuori 
dal  vescovo  di  Tolemaide  all’epoca 
della  presa  della  Lorena  fatta  dal 
re  Stanislao;  ma  questo  breve  suo 
scritto  rimascsi  inedito,  Studj  piò 
severi  intrattenevano  il  p.  Blanpain. 
Egli  affaticavasi  intorno  alla  conti- 
nuazione degli  annali  dell’ordine 
l‘remonstratense , ma  non  vi  diò 
compimento,  per  la  qual  cosa  ven- 
ne tacciato  di  non  avere  avuto  nei 
suoi  lavori  quella  costanza  di  che  i 
Benedettini  gli  davano  l’esempio. 
Morto  l’ab.  Hugo,  ritornosscne  ad 
Estivai,  ove  fu  curato  ed  officiante  si- 
no alla  fine  de’  suoi  giorni  avvenu- 
ta intorno  al  17G5.  Tra  le  cose  di 
cui  arricchì  la  raccolta  de’ monu- 
menti sacri  di  Hugo  distinguesi 
la  Chronii/uc  de  Haudouin  de  Ai- 
nove,  della  quale  non  se  ne  cono- 
scevano che  irammenti,  c la  Chro- 
nir/ue  (inedita)  de  V Abbaye  de 
Cicogne , di  Nicolas  de  Mon- 
tignjr.  Le  osservazioni  ch’egli  vi 
aggiunse  sono  giudiziose.  Sommi- 
nistrò alla  Bibliothéque  de  Lor- 
raine  di  don  Calmet  alcune  me- 
morie sulla  vita  e gli  scritti  de’ re- 
ligiosi dell’ordine  Prcmonstratcn- 
se,  c la  yic  da  B.  Louis  comte 
dAmstein  pcf  laBiblioteca  do’Pre- 
monstratensi  del  p.  Pagi.  La  Fran- 
ce  littérairc  del  1769,  c quella  del 
p.  Qucrard,  indicano,  come  gii 
pubblicata  un’opera  del  p.  Blan- 
pain, che  non  vide  mqi  la  luce.  È 
questa  il  Jut  canonicum  regula- 
rium  prcesertim  Pnemonstraten- 
sium,  5 voi.  in  4.to.  L—  m— x. 
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i-2.  BLANQUET  (Samuele) 
medico  c naturalista,  nacque  sul 
finire  del  secolo  decimoscttimo  nel- 
la diocesi  di  Mende.  Compiuto  il  suo 
corso  nella  facoltà  di  Montpellier, 
vi  fu  addottorato , e ritornò  nella 
sua  patria  ove  non  iste  molto  a far- 
si conoscere.  Fu  uno  dei  medici 
chiamati  a combattere  la  peste,  che 
si  era  manifestata  nel  Gévaudan  nel 
1722.  Rese  conto  delle  sue  osser- 
vazioni, come  pure  dei  mezzi  da 
lui  impiegativi,  in  una  Lettre  a Do- 
dart,  che  feccia  stampare.  É questa 
in  4-to  di  g pag.  di  cui  trovasi  l’a- 
nalisi nel  Journal  des  Savants , 
anno  medesimo.  Blanquet  impiega- 
va il  suo  tempo  a studiare  la  storia 
naturale,  e comunicava  le  sue  os- 
servazioni all’  accademia  di  Béziers 
che  lo  annoverava  fra’ suoi  membri 
corrispondenti.  Morì  a Mende,  pri- 
ma del  1750,  giacché  non  ne  é fat- 
ta alcuna  menzione  nella  France 
littérairc  d’Hebrailh.  Oltre  alla 
Lettre  di  cui  si  parlò,  si  conoscono 
di  questo  medico  le  seguenti  opere. 
I.  Examen  de  la  nùture  et  vertu  des 
eaux  du  Gévaudan, Mende,  1 728, 
in  8.vo  li.  Discours  pour  servir  ile 
pian  à V histoire  naturelle  du  Gé- 
vaudan, letto  nell’assemblea  degli 
stati  di  quella  diocesi,  il  1 5 febbra- 
ro  1730  in  4-to  senza  data  né  luo- 
go di  stampa.  1IL  Epistola  de  a- 
quaquee  in  Sax  a obrigcscit,  Men- 
de 1731,  in  4-to.  Questa  lettera  dal- 
l’autore indirizzata  all’accademia 
di  Béziers  contiene  una  descrizione 
composta  assai  bene  delle  grotte  di 
Mervcj,  vicino  a Mende,  le  quali 
producono  in  copia  le  stalattiti. 
Venne  tradotta  in  francese  da  Bo- 
uillct,  segretario  dell'accademia, 
che  ne  fece  lettura  nella  pubblica 
seduta  del  6 decembrc  anno  me- 
desimo (u.  la  Bibl.  Iiistor.  de  la 
France,  1,2799).— Blanijuet  (An- 
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Ionio  Atanasio),  nipote  del  prece- 
dente, nato  a Mende,  il  i3  settem- 
bre 1 7 34»  seguila  carriera  ammini- 
strativa cd  adempì  agli  officj  di  yi- 
ccdelcgato  dell’ Intendenza  di  Lin- 
guadoca.  Rese  importanti  servigi  a 
(|nolla  provincia  , introducendovi 
certi  metodi  di  agricoltura,  de’  qua- 
li la  sua  propria  esperienza  glie  ne 
aveva  fatto  conoscere  i vantaggi. 
Ne’ suoi  ritagli  di  tempo,  riercava- 
si  con  le  muse  latine.  Si  citano  di 
lui  tre  poemi,  rima<ti  probabil- 
mente inediti,  giacché  non  se  ne  fa 
menzione  in  alcun  catalogo:  Opo- 
ihccti,  siec  pamarium  rnimatensc 
(il  verziere  di  Mende).  — Ludicra 
stìrpium  gebancnsis.  — Psiche, 
seu  hartorum  origo*  Blanquet  mori 
a Monde  li  1 1 die.  i8o3.  W — s. 

5.  BLANQUET  DU  CHAYLA 

( ArMAHDO-SiMEOHE-MaM.A  di), 

d'antica  famiglia,  nacque  il  dì  9 
maggio  1759,  a Manrjls  (Lozèrc), 
c fu  assai  per  tempo  destinalo  alla 
marina.  Egli  navigava  già  da  varj 
anni,  quando  insorse  la  guerra  d’A- 
merica, sostenuta  con  si  diverse  vi- 
cende; ma  * cui  importanti  risul- 
tamene si  furono  di  assicurare  l’in- 
dipendenza Americana,  di  restitui- 
re alla  Francia  la  pesca  di  Terra- 
Nuova,  e di  liberarla  dall’ ignomi- 
niosa presenza  d’un  commissario 
britannico  a Dunkerquc.  Durante 
questa  guerra  il  giovane  Blanquet 
partecipili  a’  combattimenti  degli  8 
e io  agosto  1781,  all’ entrata,  cd 
all'uscita  della  radadi  Newport, sot- 
to agli  ordini  del  conte  d’Estaing:  al 
combattimentodel  29  aprile  innanzi 
al  forte  Rojal,  sul  Languedoc, 
montato  dal  conte  di  Grapc,  ed  al 
combattimento  del  5 seti,  sovra  il 
Palmier,  all’  ingresso  della  Chcsa- 
peak.  Essendo  tornato  a bordo  del 
Languedoc,  si  distinse  nci^giorni 
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20,1(1  e 27  , di  genn.  1 782  davanti 
San  Cristoforo,  ed  i 9 C 12  aprile 
contro  l’Ammiraglio  Rodncj.  In 
quest*  ultimo  scontro  venne  ferito 
nelle  gambe.  Sottoscritta  la  pace, 
servi  nelle  squadre  di  evoluzione 
della  Manica,  dei  mari  di  Germania 
e del  Mediterraneo.  Certi  pirati 
aveano  recato  assai  danni  al  com- 
mercio d’Echellcs  c la  corvetta  la 
Belate  ebbe  l'ordine  di  dar  loro 
la  caccia.  Blanquet  clic  comandava 
in  secondo  quel  legno,  si  pose  a ca- 
po d’un  distaccamento  di  soldati  di 
marina,  cd  inseguì  i pirati  sino  in 
una  cala  delle  coste  dell'  Albania 
ove  s'  erano  rifuggiti.  Nominato  nel 
1792  capitano  di  vascello,  fu  scelto 
dall’Ammiraglio  Truguet,  clic  co- 
mandava la  squadra  del  Mediterra- 
neo, per  suo  capitano  di  bandiera. 
Fece  in  questa  qualità  sul  7 Imam 
la  spedizione  contro  la  Sardegna,  c 
ricevette  una  ferita  dinanzi  Oneglia 
ove  avcvalo  spedilo  l’ Ammiraglio 
come  parlamentario.  Destituito  nel 
1 793,  per  esser  nobile,  vide  seque- 
strarsi tutti  i suoi  beni,  c non  ot- 
tenne di  esser  rintegralo  nel  suo 
grado  che  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre. Chiamato  nel  1 79G  al  mi- 
nistero della  marina,  l’ ammiraglio 
Truguet  si  fece  ajutare  in  quella 
diflicilc  carica  dal  suo  antico  capi- 
tano di  bandiera , del  quale  aveva 
potuto  valutare  lo  zelo.  Promosso  al 
grado  di  Contr’Aiinuiraglio  nel  set- 
tembre di  quell'anno  Blanquet,  por-t 
té  successivamente  il  suo  vessdlo 
sovra  i vascelli  le  Jiepublicain  e la 
Constitulion  della  llotta  di  Brest  la 
quale  poi  disarmò  nel  1798.  ’1  ro- 
vavasi  a Parigi  allorché  Bonaparto 
lo  scelse  per  comandare  in  secondo 
la  (lotta  del  Mediterraneo  che  do- 
veva portarlo  nel  regno  de’ Faraoni, 
ina  la  cui  destinazione  era  perancq 
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ftn  mistero.  L’ ammiraglio  Blanquet 
aali  a bordo  del  Franklin  c fu  stac- 
cato con  una  parte  della  squadra 
per  comandarei'  assalto  contro  Mal- 
ta. Nel  consiglio  che  precedette  il 
disastroso  combattimento  d’Abou- 
kir,  Blanquet,  c l'eroico  Dupctit- 
Thouars  sostennero  colla  maggior 
energia  esser  d’uopo  combattere  a 
Tele  spiegale.  É noto  che  questo 
avviso  non  potè  prevalere  s tantoché 
una  parte  degli  equipaggi  crasi  re- 
cata a far  acqua  sino  nelle  bogas . 
Essendo  Nelson  riescito  a tagliare 
la  linea,  fece  accerchiare  c fulmina- 
re di  colpi  dalle  sue  squadre  i va- 
scelli ormeggiati  di  Francia.  Il  Fran- 
klin sostenne  quasi  a colpo  sicuro 
il  fuoco  di  cinque  vascelli  nemici  , 
nè  si  arrese  che  dopo  una  difesadcl- 
lo  più  illustri  di  cui  possa  vantarsi 
la  marina  francese.  Blanquet  colpi- 
to da  una  palla  che  aveagli  orribil- 
mente infranta  la  parete  nasale , 
chiese , allorché  rinvenne  , perchè 
più  non  si  facesse  fuoco  contro  il 
nemico:  rispostogli,  non  esservi  più 
che  un  solo  cannone  in  buon  stato  : 
Sparate  sempre,  esclamò,  V ultimo 
colpo  è forse  quello  che  ri  farà 
vittoriosi.  Reduce  in  Francia,  la- 
gnossi  dapprima  col  direttorio,  po- 
scia col  primo  console  della  condot- 
ta de’  tre  contr’  ammiragli , che  , 
morto  Bruyes , erano  stati  sotto  ai 
Suoi  ordini:  ma  non  fu  dato  ascolto 
alle  sue  lagnanze,  e cadde  in  una 
disgrazia  la  quale  non  può  accagio- 
narsi che  alla  franchezza  con  cui  si 
impresse  sulle  cagioni  del  disastro 
d’Aboukir.  Ammesso  al  ritiro  nel 
j8o3,  più  non  riapparve  sui  qua- 
dri della  marina  che  all’  epoca  del- 
la prima  ristorazione,  in  cui  fc’  par- 
te per  un  momento  della  compagnia 
di  marina  della  guardia  reale.  Po- 
scia molto  insistè  ma  inutilmente 


BLA  tri 

per  esser  riposto  in  attività,  e le 
testimonianze  di  realismo  ch’ei  die- 
de in  quel  tempo  ebbero  poco  buon 
esito  pel  suo  avanzamento.  Fu  nul- 
ladimeno  creato  cavaliere  di  San 
Luigi , officiale  della  Legion  d’ O- 
nore,  e vioò  ammiraglio  onorario. 
Comunque  si  fossero  lusinghiere 
qncste  distinzioni , esse  non  po- 
terono addolcire  le  noje  d’un  riti- 
ro prematuro.  Il  vice  ammiraglio 
Blanquet  di  Cbajla,  dopo  inutili 
istanze,  e lunghe  sofferenze,  morì 
a Versailles  il  29  agosto  del  1826. 

CH— v. 

BLANQUI  ( Giovanni  Domeni- 
co), nacque  in  Nizza  nel  1769.  Fi- 
glio d’un  agiato  coltivatore  del  pic- 
colo villaggio  di  Drap,  si  ebbe  una 
buona  educazione.  Di  venti  anni 
adempiva  soventi  volte  le  veci  d’ un 
professore  di  filosofia,  di  matemati- 
che c di  scienze  naturali  nel  colle- 
gio reale.  Allorché  scoppiò  la  rivo- 
luzione, nel  1789,  Blanqui  ne  ab- 
bracciò i principi  con  ardore  c,  aven- 
do l’esercito  francese  occupato  tre 
annidopo(2i  settembre  i7g2)Niz- 
za  c la  Savoja,  i popoli  chiesero  la 
riunione  (1)  del  loro  paese  alla  re- 
pubblica di  Francia,  che  fu  accor- 
data il  27  novembre  seguente,  e 
vennero  divise  quelle  contrade  in 
dipartimenti.  La  riputazione  di  sa- 
pere 0 di  moderazione  in  che  erasi 
Blanqui, lo  fece  nominare  dal  dipar- 
timento delle  Alpi  marittime  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale.  Di 
animo  essenzialmente  diritto  si  di- 
stinse fra  i membri  di  quella  fra- 
zione della  Gironda  che  lcccro  inu- 
tili sforzi  per  arrestare  il  torrente 
rivoluzionario,  e divise  l’infelice  sua 

(1)  La  definitiva  cessione  del  ducato  del- 
la Savoja  e del  contado  di  Nizza  latta  dal 
re  di  Sardegna  alla  Francia  , venne  esegui- 
la col  trattato  di  Cherasco  nel  1796. 
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torte.  Essendo  stato  uno  dei  sotto- 
scritti  e dei  principali  autori  della 
famosa  protesta  dei  70  contro  il  5i 
maggio,  espiò,  con  essi , quest’at- 
to di  coraggio  con  una  prigionia  di 
dieci  mesi.  Durante  questa  crude- 
le e pericolosa  cattività  compose  uno 
scritto  intitolato:  Mon  agonie  de 
dix  mais,  ou  Historique  des  trai- 
tements  éssuyós  par  Ics  députés 
détenus , et  les  dangers  qu’ils  ont 
courus  pendant  leur  captività,  avec 
des  anecdota  interessantes , Pa- 
rigi,  1 794,  in  8.vo  di  pag.  44-  Que- 
sto lavoro  produsse  allora  qualche 
sensazione  ed  è ricercato  anche  og- 
gidì. Rientrato  in  seno  alla  conven- 
zione nazionale  dopo  il  9 termido- 
ro, si  rimase  costantemente  estraneo 
ad  ogni  sorta  di  reazione , c si  diè 
tutto  ai  suoi  studj  prediletti  sulle 
finanze  e 1’  amministrazione.  Gli  si 
dee  una  moltitudine  d’interessanti 


rapporti  sulle  monete,  sui  pesi  c 
misure,  sovra  i canali,  eie  pubbli- 
che strade,  che  a lui  sembravano  am- 


pie troppo  e per  conseguenza  d’ un 
mantenimento  dispcndiosocdifficilc. 
Dopo  la  sessione  convenzionale  di- 
ventò membro  del  consigliodei  cin- 


quecento donde  quanto  prima  ne 
uscì  per  la  sorte.  Il  nuovo  console 
lo  nominò  dopo  il  18  brumajo 
Vice  proietto  di  Paget-Théniòres, 
ed  esercitò  quest’  ufficio  sino  ni 
1814,  epoca  in  cui  i Piemontesi 
occuparono  il  contado  di  Nizza. 
Blanqui  allora  ritirossi  in  un  pic- 
colo villaggio  del  dipartimento  di 
Eure  et  Loir.  Al  ritorno  di  Napo- 
leone nel  i8i5  venne  nominato 


sotto  prefetto  a Marmande  ; ma 
destituito  alla  z.da  rientrata  di  Lui- 
gi XVIII  visse  a Parigi  nella  più 
profonda  ritiratezza,  intento  alla 
letteratura  ed  alle  scienze.  Vi  mo- 
ri di  Cbolcra  asiatico  il  primo  giu- 
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gno  i85a  in  tale  mediocrità  di  for- 
tuna che  avrebbe  rassomigliato  alla, 
mendicità  senza  il  pietoso  soccorso 
del  suo  figlio  maggiore,  direttore 
della  scuola  di  commercio  e pro- 
fessore d'  economia  politica  presso 
il  conservatoriq  delle  arti  c mestieri. 

G — G— or. 

BLAYNEY  (Beniamino)  , dot- 
tissimo nella  lingua  ebrea,  fu  cano- 
nico della  chiesa  del  Cristo,  regio 
professore  d’ebraico  presso  l’uni- 
versità d’ Oxford , rettore  di  Pol- 
sliot,  membro  primario  del  colle- 
gio di  Worcester,  ove  si  approvò 
maestro  dell’ arti  nel  17  55,  mem- 
bro del  collegio  di  Ilertford,  pres- 
so il  quale  gli  si  conferirono  i gra- 
di di  baccelliere  e di  dottore  in  teo- 
logia (17G8-1787).  Fu  pure  per  pa- 
recchi anni  uno  dei  predicatori  di 
WhitehalL  Morivasi  a Polshol  il  20 
settembre  1801.  Distinto  siccome 
traduttore  e commentatore  non  al- 
trimenti che  erudito  nell'  antico 
idioma  degli  ebrei , pubblicò  tra  le 
altre  opere  1 I.  Dissertazione  che 
tende  a determinare  il  vero  senso 
c V applicazione  della  visione  rac- 
contata  in  Daniele , IX,  20,  è no- 
ta sotto  il  notile  di  profezia  delle, 
settanta  settimane  di  Daniele , 
con  alcune  osservazioni  occasio- 
nali intorno  alle  lettere  di  Mi- 
chaelis  a Don  Giovanni  Pringlc 
sullo  stesso  subbiato,  1775,  in 
4,to  ; II.  Geremia  (profezie  di)  e 
la  sue  lamentazioni , nuova  tra- 
duzione, con  note  critiche , filo- 
logiche ed  illustrative,  1784,  in 
8.vo;  IIL  Zaccaria,  nuova  tradii-, 
zionecon  note  critiche  ecc.,  ed  un 
appendice  in  risposta  del  sermo- 
ne di  D.  Evelcigh  intorno  Zac- 
caria, 1,8 -il.  A quest’opera  va 
aggiunta,  ma  con  alcuni  mutamen- 
ti, una  ediz.  della  dissertazione  in-,, 
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torno  a Daniele.  Queste  opere  rie- 
scono di  grande  importanza  pollo 
studio  e la  critica  della  Bibbia. 
Quasi  tutti  i giudici  competenti  ne 
adottarono  le  deduzioni,  sebbene 
cangino  ed  il  testo  della  bibbia  in- 
glese volgare  c quello  della  tradu- 
zione di  Micliaclis.  Blavncj  special- 
mente non  si  servì  mai  di  quel  me- 
todo ingegnoso , ma  cotanto  incerto 
c si  poco  soddisfacente  del  dotto 
Alemanno  clic  calcola  per  anni  lu- 
nari le  settimane  di  Daniele.  Le 
sue  spiegazioni  B’estcndono  pure  al 
capitolo  che  Michaclis  fa  mostra  di 
abbandonare  siccome  inesplicabile , 
o di  cui  dispera  almeno  di  offrire 
una  spiegazione  che  porti  i caratte- 
ri della  verosimiglianza.  Nella  ver- 
sione delle  profezie  c delle  lamen- 
tazioni di  Geremia  segui  il  metodo 
di  D.  J .ovvili  in  quella  d’ Isaia.  Lo 
stesso  si  dica  della  versione  di  Zac- 
caria. Blayncj  vi  meritò  pure  altro 
genere  d’encomio  pella  moderazio- 
ne con  cui  noti  tralascia  d'espri- 
mersi nel  confutare  un  avversario 
che  adottava  seco  lui  un’aria  di  pc- 
dantismo  e d’insoffribile  acrimonia. 
Tuttavia  qualunque  siasi  il  merito 
di  quelle  pubblicazioni,  i mano- 
scritti da  lui  lasciati  primieramen- 
te al  vescovo  di  Durham  di  lui  ami- 
co , e poscia  alla  biblioteca  di  Lam- 
beth , sembrano  di  maggiore  im- 
portanza. Consistono  questi:  I.  in 
una  Nuova  traduzione  de’  salmi, 
due  voi.  in  4'to  ; IL  Un  commen- 
tario critico  sull’opera  medesima, 
3 voi,  in  4'to  ; III.  alcune  Note  in- 
torno Isaia,  5 voi.  in  4-to;  IV.  al- 
cune Osservazioni  sui  minori  prò - 
Jeti  (e  paragone  colla  versione  c 
colle  note  del  vescovo  Ncwcome  ) ; 
V.  Osservazioni  sul  cantico  di 
Mose , paragonato  col  passo  di  Sa- 
muele, II,  za;  il  canto  di  Dcbo- 
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ra,  la  benedizione  di  Giacobbe, 
quella  di  Molò  ed  il  cantico  di  ri- 
prensione di  questo  legislatore , 
Deut.  XXXII,  6;  VI.  Nuove  os- 
servazioni intorno  alcuni  salmi , 
capitoli  cf  Isaia  e taluni  de'  pic- 
coli profeti,  specialmente  di  Zac- 
caria, un  volume  in  foglio.  Blay- 
ncv  presiedette  alla  correzione  del- 
la bibbia  inglese  volgare,  pubbli- 
cata nel  1769,  in  4-to,  dai  torchj 
di  Clarcndon,  edizione  delle  più 
rare  c migliori  delle  Scritture. 

P— OT. 

BLAZE  (Enrico  Sebastiano), 
nato  a Cavaglione  nel  contado  Ye- 
nosino,  nel  fj65,  recavasi  a com- 
piere i proprj  studj  a Parigi  nel 
1779.  Destinato  alla  professione  di 
Notajo  che  fu  quella  di  suo  padre, 
preferì  di  dedicarsi  alla  sua  passio- 
ne pella  musica,  prese  alcune  lezio- 
ni da  maestri  famosi,  e divenne 
uno  dei  primi  allievi  di  Scjan  sul 
cembalo  c sull’organo.  Il  suo  ritor- 
no in  patria  ingenerò  una  tal  qua- 
le rivoluzione  musicale.  Il  cembalo 
ch’egli  riportava  a Caviglione,  nuo- 
vo istrumento  per  quel  paese,  ap- 
parve siccome  una  meraviglia;  c gli 
organisti  che  predetto  avevano  non 
suonerebbe  mai  che  il  violone,  si 
studiarono  d’uuiformarsi  alla  sua 
maniera , e fecero  per  la  prima  vol- 
ta uso  del  pollice  per  eseguire  i 
passaggi  rapidi.  Divenuto  a suo 
malgrado  notajo,  Blazn  non  rinun- 
zio  però  alla  musica , e le  sue  com- 
posizioni ottennero  di  molti  applau- 
si nel  concerto  di  Marsiglia , uno 
dei  più  ragguardevoli  di  Francia, 
La  rivoluzione  interruppe  la  dupli- 
ce carriera  di  Blaze.  Perseguitato 
durante  il  rcgnodcl  terrore,  c mem- 
bro dell’amministrazione  diparti, 
mentale  di  Valcbiusa  dopo  il  9 ter. 
midoro  trovoasi  in  guerra  aperta  col 
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rapprescntantedelpopoloBoursauIt-  dèlie  Memoires  di un  apothicair<\ 
Malberbe;  ma  l'amore  delle  arti  ri.  che  ottennero  gran  voga  nel  i8a<> 
conciliò  alcuni  anni  dopo  i due  cam-  Abbiamo  del  padre:  L De  la  n é . 
pioni  a Parigi.  La  pace,  onde  s’in-  cessité  dune  religion  dominante 
tavolarono  le  trattative  in  un  bau  en  France,  nn  volume  in  8.vo  ver* 
tello  ove trovavansi  a colloquio  ven.  so  il  >196;  opera  che  l’abate  Gaz. 
ne  conchiusa  in  un  convito  presso  zara  riprodusse  quasi  del  tutto  in 
Boursault , ove  convennero  1 mu.  un  libro  composto  sul  medesimo 
sici  ed  i comici  più  distinti  di  subbietto  in  italiano  ed  in  france. 
quel  tempo.  Ciò  avveniva  nel  1 799.  se;  li.  Julien  ou  le  prétre,  roraan- 
Blaze  colse  partito  dalla  sua  dirno.  zo,  Parigi,  i8o5,  * voL  in  8.vo; 
ra  a Parigi  per  consacrarsi  alla  sua  IIL  Messe  brève  a trois  voix,  con 
arte  favorita.  Egli  vi  pubblicò  un  coro  ed  accompagnamento  di  or. 
lavoro  di  romanze,  due  lavori  di  gano  e di  basso  pubblicata  dal  di 
suonate , dei  duetti  per  arpa  c cem-  iui  tìglio  Castil-Blaze;  IV.  line 
baio  di  cui  nel  1800  madama  Bona,  cantate  eseguita  a grande  orchestra 
parte  (Giuseppina)  accettò  la  dedi-  polla  cerimonia  espiatoria  ch’ebbe 
ca.  Compose  tre  opere , una  delle  luogo  sulle  ruine  di  Bedouin , bor- 
quali,  \‘ Eredità,  venne  ripetuta  go  incendiato  e spopolato  dal  con. 
«ci  teatro  Favart.  Un’altra  Semira - venzionale  Maignet  ( veggasi  quo. 
midc , di  cui  ordinava  il  poema  in  sto  nome , nel  supplì).  Blaze  allora 
seguito  alla  tragedia  di  Voltaire,  lo  amministratore  del  dipartimentn 
mise  in  gara  con  Catel  che  anterio-  guidava  la  pompa  funebre,  quindi 
re  di  data,  ottenne  la  preferenza  si  diede  a battere  il  tempo  dirigen- 
pella  sua  opera  eseguita  sotto  lo  do  1*  orchestra  cd  cletrizzò  una 
stesso  titolo  al  teatro  della  repub-  udienza  di  diecimila  spettatori  spe. 
Mica  e delle  arti.  Ma  lo  spartito  di  cialmente  alla  parola  Vengeance 
Blaze  conosciuto  da  G retry , da  che  fu  pronunciata  con  terribile  cse. 
Mchul,  di  lui  amici  « dai  primi  mu-  pressione;  V.  Un  requiem  esegui», 
siei  di  Parigi , gli  procacciò  il  tito.  to  con  rara  perfezione  ad  Avigno. 
lo  di  corrispondente  dell'Istituto  in  «e  dai  musici  del  paese  pei  funerar. 
sostituzione  di  Gironsi  morto  di  li  del  duca  di  Montcbello.  Pa reo- 
recente.  Dopo  la  riorganizzazione  chic  Messe  e mottetti  con  cori  e 
ili  quel  dotto  consesso  venne  con-  sinfonie.  Quale  compositore  Bla 20 
servato  nel  novero  dei  membri  cor-  informavasi  ai  precetti  di  Mflhnt. 
rispondenti  dell’  accademia  delle  -Dotto  teologo  e rivale  di  Ptfrier  vi- 
brile arti.  Reduce  in  patria  Blaze  «covo  d’  Avignone*  otteneneva  un 
andò  a fermar  stanza  in  Avignone  premio  all'accademia  di  Besanzone 
nel  1 8o5,  e vi  esercitò  la  profes-  alcuni  anni  prima  della  sua  morte*, 
sione  di  notajo  fino  alla  morte,  che  mediante  un  sermone  sopra  una 
lo  colpi  a Guaglione  nell’  1 1 mag»  quistione  religiosa.  Occupossi  peti' 
gio  i853.  Lasciò  di  molti  figli,  il  trenta  anni  d’ un’ opera  importante 
maggiore  do’  quali,  M.  Castil-Bla-  sui  subbielti  medesimi  rimasta  ine. 
io,  divenne  famoso  nelle  lettere  e dita,  e il  cui  manoscritto  formercl*- 
-nella  musica.  Un  altro,  M.  Seba-  bc  da  dodici  a quindici  volumi. 
•sliano-Bkzo  farmacista  presso  i’an-  A — t.  > 

mata  di  Spagna. nel  1808  c autore  BLf'DA  (padre  Jaimk)-, .storico 
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spagnuolo  nato  verso  il  1 55o  in  Al- 
gemrsc  piccola  città  del  regno  di 
Valenza.  Abbracciato  avendo  lo  sta- 
to ecclesiastico  fu  collocato  qualo 
carato  in  un  paese  ove  abitavano  i 
discendenti  di  quelle  antiche  fami- 
glie moresche  che  per  sottrarsi  alla 
prigione  od  all'  esilio  eransi  battez- 
zate. Ben  presto  ebbe  a convincersi 
che  que’prctcsi  cristiani  non  lo  erano 
che  di  nome,  e che  quasi  tutti  con- 
tinuavano ad  osservare  in  segreto  il 
culto  dei  loro  padri.  Disperando  di 
ottenerne  la  sincera  conversione, 
pensò  essere  suo  dovere  di  farli 
discacciare  di  Spagna.  Prese  perciò 
l’abito  di  S.  Domenico,  e nel  1599 
recossi  a Roma  col  consentimento 
de’  suoi  superiori  per  sollecitare  il 
papa  ad  assecondare  i buoni  catto- 
lici nel  loro  divisamente  di  purga- 
re la  Spagna  dai  moreschi.  Sembra 
che  il  padro  Sieda  non  riuscisse 
compiutamente  in  questo  primo 
tentativo  presso  la  santa  sede,  per- 
chè gli  fu  forza  ritornare  due  vol- 
te a Roma  nel  i6o5  c nel  1G06.  In- 
fraLtanto  l’arcivescovo  di  Valenza, 
Giovanni  di  Ribera  che  partecipava 
allo  zelo  inconsiderato  del  padre 
Sieda  contro  i moreschi , pregava 
Filippo  111  di  decretare  l’espulsio- 
ne di  quest’ empia  razza  ; ma  tale 
misura  veniva  vivamente  contrasta- 
ta dai  grandi  di  Spagna  che  paven- 
tavano vedere  i loro  terreni  incolti 
*c  fossero  privi  delle  braccia  che  li 
facevano  produrre.  La  perseveranza 
di  Sieda  riuscì  finalmente  a preva- 
lere sull’interesse  dello  stato.  L’es- 
pulsione dei  moreschi  fu  decretata 
nel  1609,  c non  si  concessero  loro 
clic  poolù  mesi  per  uscire  di  Spa- 
gna. Tale  emigrazione  le  toglieva 
un  milione  d'abitanti  sobri  cd  0- 
jwrosi,  che  non  avendosi  potuto 
stabilire  nelle  lande  della  Gujaua 
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come  ne  facevano  richiesta , si  tras- 
ferirono quasi  tutti  in  Africa  ed  in 
Turchia.  Taluni  formarono  stanza 
in  Provenza  cd  in  Linguadocca.  Il 
padre  Bleda  viveva  nel  1G11.  Igno. 
rasi  l’epoca  di  sua  morte.  Oltre  ad 
alcuni  scritti  ascetici  di  cui  si  tro- 
veranno i titoli  nella  Biblioth.  seri * 
ptarum  Disponine  di  D.  Antonio, 
e negli  Scriptores  orditi,  praedi * 
cui.  dei  pp.  Echard  e Quétif,  II , 
4i6,  abbiamo  di  luit  I.  De f eresio 
Jidel  in  causa  neophitorum  si- 
re moriscorum  regni  V alcalini , 
totiusijue  Ilispaniae  , Valenza , 
1610,  in  4-to  ; li.  Traclatus  de 
justa  moriscorum  ab  Hispania  ex* 
pulsione,  ivi,  1610,  in  4.to.  Que- 
ste due  opere  trovansi  ordinaria- 
mente riunite.  III.  Coronica  de  los 
moros  de  E spana,  V alca  za,  1618, 
in  foglio,  opera  estimata,  cd  i cui 
esemplari  sono  rari.  Questo  libro , 
al  dire  di'  Lenglct-Dufresnojr , è 
utilissimo  per  la  storia  di  Spagna. 
Lorente  vi  bramerebbe  maggior 
critica  (vegg.  Histoirc  de  F inquisì - 
tion  III,  45o).  Si  comprende  facil- 
mente che  il  nostro  autore  era  so- 
verchiamente animato  contro  i mo- 
reschi perchè  ne  parlasse  con  tutta 
rimparzialità  che  si  esige  da  uno 
storico.  : 

W— s.  ■ 

BLESSEBOIS  ( vegg . Conrtim,- 
le,  nella  Biografia). 

BLIGH  (Guglielmo),  navigato- 
re inglese,  nato  nel  1 7 55  a Fa  min* 
gham  nella  contea  di  Kcnt.  Servi 
sotto  gli  ordini  di  Cook,  lorchè  que- 
sto illustre  intraprese  per  la  terza 
volta  il  viaggio  intorno  al  globo,  e 
pervenne  al  grado  di  luogotenente  di 
Vascello.  L'esperienza  che,  acquista- 
to avea  richiamò  sopra  di  lui  l'attcìu 
zinne  del  governo,  quando  nel  178} 
annuendo  alla  brama  degli  abitanti 
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delle  Antìllc,  Giorgio  III  ordinò  la 
spedizione  d'un  bastimento  all’isole 
del  grande  Oceano  per  cercarvi  del- 
le piante  d’alberi  da  pane  e d’altri 
utili  vegetabili.  Il  vascello  di  tras- 
porto il  Bounty  di  duecento  quin- 
dici tonnellate  e di  quarantacinque 
uomini  d’equipaggio,  venne  armato 
e disposto  a tal  uopo.  Ne  fu  afììda- 
dato  il  comando  a Bligli  clic  parli 
di  Spithead  il  i5  decembre  1787. 
Nel  zo  agosto  successivo  diede  fon- 
do in  una  baja  della  terra  Van- 
Diemen,  ove  riconobbe  uno  degli 
indigeni  che  aveva  veduto  nel  1777. 
11  ig  settembre  scoperse  al  sud 
della  nuova  Zelanda,  al  47.0  44' 
sudo  179.0  7/ est  di  Grecnwich, 
un  gruppo  disoleile  pietrose  e ste- 
rili ebe  intitolò  Isole  del  Bounty.  Il 
26  ottobre  giltò  l'ancora  nella  rada 
di  Matavai  dell’isola  Taiti.  Bligli 
conobbe  con  piacere  che  le  buone 
intenzioni  di  Cook  a favore  degli 
isolani  dell’arcipelago  della  società 
non  erano  del  tulio  vane , e che  pa- 
recchi dei  vegetabili  e degli  anima- 
li ch’egli  loro  lasciava  s’erano  mol- 
tiplicati. Gl’  intrattenimenti  con 
quegli  indigeni  furono  assai  ami- 
chevoli , alcuni  piccoli  oggetti  invo- 
lali vennero  resi  senza  di/licoltà.  Il 
5i  marzo  1789  tutte  le  piante 
d’alberi  a pane  vennero  imbarca- 
ti in  numero  di  mille  quindici  pie- 
di, oltre  di  molti  altri  alberi,  gli 
uni  producesti  squisite  frutta , altri 
somministranti  delle  sostanze  pro- 
prie alla  tintura  o ad  usi  diversi. 
Nel  ritorno  Bligh  piantò  durante 
la  sua  dimora  parecchi  alberi  legno- 
si , e seminò  molle  altre  piante. 
Prima  della  partenza  costrussc  una 
scialuppa  c sciolse  la  vela  nel  quat- 
tro aprile.  Dopo  aver  superato  Ilo- 
tuiliciiic  ove  non  volle  soffermarsi, 
scoperscpclT  1 1 un’Isola  dagli  abt- 
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tanti  appellala  Ouai'toulaki  (questi 
isolani  appartengono  alla  stessa 
schiatta  dei  Taiti).  Il  2 5 il  Boun- 
ty stava  dinanzi  a Namouka , una 
delle  Isole  degli  Amici.  Bligh  voleva 
rimettere  alcune  piante  ch’eransi 
diseccate,  ma  commessi  dagli  isola- 
ni parecchi  furti  s’affrettò  ad  allon- 
tanarsi. Nel  27  trovavasi  tra  le  iso- 
IcToufoua  c Koutou.  » Fino  a que- 
ll sto  punto,  diss’egli,  il  viaggio 
11  era  stalo  costantemente  febee,  ed 
» accompagnato  da  circostanze  ag- 
ii gradevoli  e soddisfacenti.  Ma  una 
» scena  ben  diversa  stava  allora  per 
11  succedere.  « 11  1 8 prima  del  na- 
scere del  sole  Fletcher  Christiano , 
Master  cui  Bligh  dava  autorità  di 
luogotenente,  il  capitano  d'armi, 
l’ajutantc  cannoniere  cd  un  marina- 
jo  entrano  nella  stanza  del  capitano 
che  dormiva,  s’impadroniscono  di 
sua  persona,  gli  legano  le  mani  die- 
tro la  schiena,  c lo  minacciano  di 
morte  se  parla  ovvero  fa  un  piccolo 
romorc.  Nullamcno  Bligh  grida  con 
ogni  sua  lena  nella  speranza  che  ta- 
luno accorcssc  in  suo  ajulo,  ma  i 
congiurati  avevano  appostate  delle 
sentinelle  presso  le  («irte  degli  offi- 
ciali che  non  partecipavano  a quel- 
la trama.  Bligh  fu  strappato  dal  suo 
letto  c tratto  in  camicia  sul  ponte. 
11  Io  soffriva  mollissimo,  die’ egli, 
11  poiché  le  mie  mani  erano  stret- 
ti tornente  legale;  chiesi  la  cagione 
» di  tale  violenza , non  mi  si  rispo- 
» se  clic  con  villanie.  Il  piloto,  il 
» cannoniere , il  chirurgo , imo  dei 
» conlromaeslri  ed  uno  dei  giardi- 
» nicri  erano  chiusi  nelle  loro  stani 
« zc  u.  Il  boccaporto  custoditasi  ila 
alcune  sentinelle.  Alcuni  capi  del- 
l’ equipaggio  c lo  scrivano  ottenne- 
ro il  permesso  di  salire  sul  ponte. 
Christiano  impose  al  maestro  doL- 
l’ equipaggio  di  far  gittate  Li  scia- 
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luppa  in  mare , c si  sbrigasse , se 
non  voleva  gli  venisse  bruciato  il 
cervello.  Tostochè  la  scialuppa  fu  a 
galla,  tre  uomini  ricevettero  l’ or- 
dine d’imbarcarvisi.  filigli  tentò  di 
nuovo  indirizzare  alcune  rimostran- 
ze ai  rivoltosi , ma  non  ebbero  altra 
risjwsta  clic  il  comando  di  tacersi 
sotto  pena  d’essere  ucciso  sull’istan- 
te. Chiamati  tutti  coloro  che  dove- 
vano discendere  nella  scialuppa  fu- 
rono questi  costretti  ad  entrarvi  ; si 
concesse  loro  del  (ilo  da  eordc,  del- 
la tela  da  vele,  degli  scandagli , del- 
le vele,  dei  conlaggi,  un  barile  di 
acqua,  centocinquanta  libbre  di  lai- 
scolto,  una  piccola  quantità  di  filium 
e di  vino,  un  quadrante  ed  una 
bussola , ma  si  proibì  loro  sotto 
pena  di  mortedi  prendere  carte,  li- 
bri, stromenti  di  navigazione,  di- 
segni c i rilievi  delle  coste  formati 
•la  filigli.  Il  maestro  falegname  a 
stento  ottenne,  il  permesso  d’imbar- 
care la  sua  cassad’ordigni  ; lo  scri- 
vano potò  serbare  i giornali,  i bre- 
vetti c la  patente  di  filigli , non  ché 
parecchie  carte  importanti.  (Questi 
chiese  alcune  armi,  ma  venne  deriso 
col  dire  eh’ ci  conosceva  d'assai  le 
persone  con  cui  partivasi,  sicché  gli 
riuscirebbero  inutili:  si  gittarono 
però  quattro  sciabole  nella  scialup- 
pa. Finalménte  Christiane  disse  a 
filigli:  » Orsù,  capitano,  i vostri  uf- 
» fiziali  ed  i vostri  marina)  v’altcn- 
» dono;  é d’uopo  v’imbarchiate  seco 
» loro.  Se  opponete  la  minima  re- 
ii  sutenza,  siete  morto  u.  Tostochè 
si  trovò  fuori  del  bastimento  gli  si 
sciolsero  le  mani.  Si  lanciarono  nel- 
la scialuppa  alcuni  pezzi  di  carne 
salata,  e degli  abiti.  Allora  taluni 
degli  uflìziali  c dei  marinaj  grida- 
rono a filigli  d’essere  stranieri  a 
quanto  era  avvenuto , a forza  trat- 
tenuti . e che  lo  pregavano  di  non 
Sii/’/tl,  t,  ni. 
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dimenticare  la  loro  dichiarazione.  I 
rivoltosi  dopo  aver  per  qualche  tem- 
po tenuta  ancorata  la  scialuppa  e 
fatti  servire  di  trastullo  al  loro 
umore  beffardo  gli  sventurati  che 
vi  si  trovavano,  allentarono  il  ca- 
nape e gli  lasciarono  andare  in  de- 
riva in  mezzo  l’oceano,  filigli  aveva 
sccodieciotto uomini:  conChristiano 
ne  rimanevano  venticinque  eh’ era- 
no i migliori  dell'equipaggio.  Sco- 
do debole  il  vento  filigli  si  diresse 
verso  Toufoua  per  procurarmi  del- 
l’acqua e dei  viveri  c raggiungere 
]>oscia  Tongatabou.  Nelle  prime 
ore  della  notte  arrivò  a Touloua  c 
vi  si  vettovagliò.  Gli  indigeni  cui 
narrò  essere  perito  il  suo  naviglio, 
e che  non  crasi  salvato  clic  cogli  uo- 
mini ivi  presenti , ascoltarono  con 
indifferenza  tale  avventura.  Il  i.° 
maggio  nella  6cra  assalirono  gl’in- 
glesi; un  marinajo  clic  non  ebbe  agio 
d’ imbarcarsi  venne  ammazzato,  pa- 
recchi furono  feriti  mentre  gl’india- 
ni gli  perseguitarono  nelle  loro  piro- 
ghe.  'l'ale  accidente  determinò  filigli 
ad  allontanarsi  al  piò  presto  dall’ar- 
cipelago dei  Touga.  Nel  5 una  buf- 
ferà lo  espose  ai  maggiori  jiericoli  ; 
gli  fu  forza  per  alleggerire  la  scia- 
luppa gitlarc  in  acqua  le  bagaglic 
superflue  non  clic  i conlaggi  c le  vele 
inutili.  Nel  fi  scopri  alcune  piccole 
isole  basse,  c trapassò  m mezzo  quel 
griqipo  clic  veline  denominato  ìso- 
le ili  Siigli-,  sono  situate  al  iB.mo 
12*  sud  è i85°  ao’  di  longitudine 
est.  Si  riputò  clic  le  piò  grandi  fos- 
sero abitate;  ma  la  prudenza  gli 
consigliò  a non  approdarvi.  Queste 
formano  parte  dell’Arcipelago  dei 
Fidii  o Viti.  Si  scoperse  nel  -j  una 
terra  elevata,  donde  si  spiccarono 
•lue  piroghe  che  inseguirono  gl’ in- 
glesi con  grande  rapidità.  Una  co- 
piosa pioggia  forni  loro  uu’abboit- 
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dante  provvigione  d'acqua,  magli 
uomini  erano  imbevuti  d'acqua  ed 
assiderati  dal  freddo.  Nel  1 4 c nel 
|5  si  ravvisarono  pure  nuove  isole 
abitate,  appartenenti  all’ arcipelago 
dello  Spirito  Santo.  Nel  28  si  distin- 
se la  costa  della  nuova  Olanda,  si 
passò  per  mezzo  gli  scogli  c ritrovar 
un’acqua  tranquilla.  Erasi  al  n.° 
46'  di  latitudine  meridionale.  Si 
avanzarono  lungo  la  costa  dirigen- 
dosi al  Nord,  approdarono  alle  iso- 
le ond’  era  fiancheggiata  ; non  vi  si 
trovarono  altri  mezzi  per  vivere  che 
delle  conchiglie,  degli  uccelli  di  ma- 
re, ed  alarne  radici,  s’ incontraro- 
no degli  indigeni  1 quali  parve- 
ro pacifici.  Nel  5 giugno  si  rag- 
giunse il  distretto  di  Torres.  La 
sera  del  1 2 si  scoperse  l’isola  di  Ti- 
mpr.  » M’è  impossibile  descrivere, 
dice  filigli,  il  piacere  che  ci  cagio- 
nò la  vista  della  terra  ; ci  sembra- 
va appena  credibile  d’aver  potuto 
in  quarantaun  giorno  percorrere  in 
una  scialuppa  senza  ponte  e si  mal 
provveduta  le  tremila  sciccntotrc- 
dici  miglia  marittime  che  separono 
Toufcua  da  Timor,  e che  nell’ estre- 
ma nostra  inopia  niunosia  perito.  « 
Giunsero  nel  1 4 dinanzi  a Coupang: 
il  governatore.  Adriano  Van-Este. 
prodigò  i contrassegni  del  piò  te- 
nero interessamento  agli  inglesi;  si 
diedero  loro  tutti  i possibili  soccor- 
si ; rassomigliavano  eglino  a spettri 
ambulanti.  Mercè  le  provvide  cure 
degli  Olandesi  riacquistarono  ben 
presto  le  loro  forze.  Bligh  rassegnò 
al  governatore  un  rapporto  nflizia  - 
le.  intorno  l’ insurrezione  al  bordo 
del  Bountj -,  ed  una  requisizione  in 
nome  del  re  della  gran  Brettagna 
di  spedire  a tutti  i Banchi  Olande- 
si delle  istruzioni  raccomandando 
d’arrestare  quel  vascello  se  vi  si 
presentasse  ; aggiunse  a questo  seri  t- 

m ■ 
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to  la  lista  ed  i contrassegni  dei  ri- 
voltosi. Acquistò  in  seguilo  una  go- 
letta per  giungere  a Datai  ia  prima 
del  mese  d’ ottobre,  epoca  della  par- 
tenza delle  (lotte  per  l’ Europa.  De- 
nominò questo  naviglio  il  Risorto 
e vi  s’imbarcò  nel  20  agosto  con 
tutta  la  sua  gente,  tranne  il  giardi- 
niere morto  a Coupang.  Nel  primo 
ottobre  pittò  l’ancora  nella  rada  di 
Bataria.  Poco  mancò  non  fosse  vit- 
tima dell’  insalubrità  del  clima.  S’ af- 
frettò quindi  a partirsi  alla  prima 
occasione  che  si  offerse,  ed  ebbe  lo 
sconforto  non  poter  condur  secoche 

10  scrivano  del  Bountj \ Prese  im- 
barco sopra  un  pacchebotto  Olande- 
se destinato  per  Middclborgo.  Giun- 
to nella  Manica  il  laf  marzo  1790, 
si  trasferì  a Portsmouth  mediante 
una  barca  peschereccia.  L’insurre- 
zione dell’equipaggio  del  Bountj- 
aveva  menato  cotanto  romore,  che 

11  Governo  Britannico  stimò  dover 
tosto  inviare  sulle  traccie  dei  colpe- 
voli. Laonde  la  fregata  la  Pandora 
comandata  dal  capitano  Edwars  ven- 
ne spedita  ned  mese  d’agosto  Bligh 
pubblicò  poco  dopo  la  narrazione 
della  sommossa  del  suo  equipaggio 
e della  sua  prodigiosa  navigazione  ; 
tale  narrazione  destò  il  più  vivo  in- 
teressamento, c fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue  dell’  Europa.  Bligh  diede 
in  seguitola  compiuta  relazione  del 
suo  viaggio.  Nel  1792,  il  governo 
persistendo  nel  suo  lodevole  pro- 

onimento  di  render  comune  Pal- 
erò a pane  alle  Anlillc,  spedi  nuo- 
vamente Bligh  alle  isoledella società. 
Per  prevenire  una  nuova  catastrofe 
si  posero  sotto  i suoi  ordini  due 
Corvette:  la  Provvidenza  da  lui  co- 
mandata, c V Assistenza  che  venne 
affidata  a Portloek  celebre  per  un 
viaggio  intorno  al  mondo.  Bligh  par- 
ti nel  2Ó  agosto;  diede  fondo  nel 
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5 febbrajo  i “jga  nella  baja  dell'Av- 
ventura, alla  terra  Van  Dieraen,  vi 
piantò  parecchi  alberi  fruttiferi , 
vi  seminò  degli  erbaggi  d’ Europa, 
t vi  lasciò  un  gallo  C due  galline, 
D’ Entrecasteaux  ( reggasi  questo 
nome  nellà  Biografia  ) che  in  se- 
guito approdava  a quel  luogo,  ri- 
trovò non  essere  state  inutili  le  buo- 
ne  intenzioni  del  capitano  inglese. 
Nel  5 aprile  dopo  essersi  avanzato 
lino  al  5o.°  grado  di  latitudine  Au- 
strale, Bligh  era  risalito  lino  al  1 1 ,° 
4o*.  Scoperse  al  1 1 g.°  3 a.'  di  lon- 
gitudine est  un’isola  assai  bassa , 
selvosa  c fiancheggiala  di  scogli  ; 
non  sembrò  abitata,  e si  denominò 
Isola  del  Logon.  Nel  io  aprile  i 
due  vascelli  giungevano  a Tai'ti. 
Bligh  v’  intese  che  la  Pandora  era- 
si  allontanata  da  quell'isola  da  un- 
dici mesi  conducendo  dieci  dei  ri- 
voltosi del  Bounty,  che  averasl  po- 
tuto arrestare,  c che  gli  altri  s'e- 
rano  imbarcati  prima  sopra  il  na- 
viglio clic  comandava  Christiano.  La 
isola  era  in  preda  alla  guerra  civi- 
le; ma  mercè  i buoni  ulìizj  di  Bligh 
le  ostilità  cessarono.  Tosto  óeru- 
possi  ad  adempiere  lo  scopo  di  sua 
missione,  e fece  trasportare  al  suo 
bordo  duemila  seicentotrenta  pian- 
te d’alberi  del  pane,  e parecchi 
altri  grandi  vegetabili:  due  Tai'ti 
lo  accompagnarono  per  prenderne 
cura.  Il  16  luglio  mise  alla  vela.  Il 
a agosto  vide  le  tre  isole  di  Ma- 
jorca scoperte  dagli  Spagnuoli  nel 
i “34  ; il  5 ravvisò  quelle  che  sco- 
perte aveva  nel  suo  primo  viaggio. 
Favoriti  da  un  acre  sereno  e da 
un  vento  propizio  i due  vascelli 
entrarono  il  a sclt.  nello  stretto  di 
Torres,  c navigarono  col  maggiore 
stento  in  mezzo  al  labirinto  d'isole 
ond’è  sparso.  Vennero  assaliti  sen- 
za ragione  da  otto  piroghe  su  cui 
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fecero  fuoco.  Entrando  nello  stret- 
to trovavano  Un  nuovo  passo  che 
si  denominò  Ingresso  di  Bligh.  Si 
prese  possesso  in  nome  del  re 
della  gran  Brettagna  di  tutte  quelle 
isole,  che  s' intitolarono  Arcipela- 
go del  Duca  di  Clarenza.  Nel  a 
ottobre  Bligh  gittò  l’ancora  a Ti- 
mor ov'ebbe  notizie  del  naufragio 
della  Pandora.  Per  attestare  la  sua 
riconoscènza  ai  soccovai  ministrati 
dal  governatore  di  quest’  isola’  agli 
Inglesi  nella  loro  miseria.  Io  pre- 
sentò di  dieci  piante  d’ alberi  del 
pane.  Quindi  si  spinse  verso  il  ca- 
po di  Buona  Speranza;  ivi  un  va- 
scello che  ritornava  dall’India  ri- 
mise a Bligh  alcune  radici  dei  ve- 
getabili di  quella  contrada.  Nel 
i 7 dicembre  la  Provvidenza  e Y As- 
sistenza erano  ancorate  nella  rada 
di  s.  F.lCna;  nel  z6,  questi  due  ba- 
stimenti ne  partirono,  ed  in  dieci 
giorni  pervennero  a s.  Vincenzo  nel- 
le Antille,  ove  deposero  parte  del 
loro  carico.  Il  restante,  si  recò  alla 
Giammaica.  Verso  la  metà  del  ■ Ig3, 
ritornarono  in  Inghilterra.  Bligh 
continuò  a servire  nella  marina 
reale.  Per  isventura  si  volle  ricom- 
pensarlo nominandolo  governatore 
di  New-Soutli-Wallcs, ovvero  Nuo- 
ra Galles  del  sud.  Fino  a quel  mo- 
mento questa  nascente  colonia  non 
era  stata  governata  che  da  uomini, 
i quali  ad  esempio  di  Fhillip  Reg- 
gasi questo  nomo  nella  Biografia) 
sapevano  associare  alla  fermezza  la 
dolcezza  e perfino  l’ indulgenza.  La 
condotta  di  Bligh  fu  del  tutto  di- 
versa dalla  loro,  n Per  quanto  du- 
» rò  il  suo  governo,  dice  Wcnt- 
» worth  autore  di  una  Descrizione 
» di  Nc\v-South-ft'alcs,\a  colonia 
n fu  nel  lutto,  u I tratti  della  piò 
inumana  crudeltà,  eseguiti  nel  mo- 
do più  arbitrario,  diffondevano  lo 
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«pavento  ed  il  terrore;  ogni  abi- 
tante era  in  continua  apprensione 
pclla  sicurezza  tirila  persona  e «Iel- 
le proprietà.  Questa  odiosa  tiran- 
nide ebbe  un  termino.  Il  16  gcn- 
najo  1808,  gli  abitanti  si  solleva- 
rono con  una  sommossa  spontanea. 
Paventando  il  giusto  risentimento 
d’uomini  elio  aveva  si  lungamente 
oppressi,  filigli  andò  al  pari  di  Ne- 
rone a nascondersi  sotto  il  letto 
il’un  servo  in  oscuro  angolo  della 
sua  casa.  Egli  vi  venne  scoperto. 
Trascinato  pallido  e tremante  al 
cospetto  dell’uffizialc  che  ordinato 
aveva  il  suo  arresto,  trapassò  più 
d’un’ora  anziché  quegli  lo  persua- 
desse essere  la  sua  vita  in  sicuro. 
Lo  s’imbarcò  per  l’ Inghilterra.  Da 
molti  anni  sapevasi  che  la  sua  bru- 
talità cagionato  aveva  V insurrezio- 
ne del  liouniy,  0 per  distinguerlo 
da  altri  uffiziali  della  marina  realo 
portanti  il  suo  stesso  nome,  si  an- 
teponeva al  silo  quello  del  vascello. 
Pervenuto  al  grado  di  contr'amnù- 
raglio  morivasi  a Londra  nel  di- 
cembre 1817.  Abbiamo  di  filigli: 
I.  A narrative  of  thè  mutinjf  a n 
board  II.  M.  /hip.  Bulini y ecc., 
Londra  1790,  in  4-to  con  tre  carte 
c piani;  tradotta  in  francese  da 
Lcscallier  sotto  questo  titolo:  lìe- 
huion  de  icnlàvemenl  du  nayire 
le  Bounlp,  apparlenanl  ini  roi 
d' Anglelerre  et  commandti  par  le 
licutcnant  Bligh,  avec  le  voj'age 
subsdqucnl  de  cet  ojjicier  et  (Cune 
panie  de  son  dquipage,  ecc.  Paris 
1790,  in  8.vo  con  tre  carte.  Raf- 
frontando il  titolo  delle  due  lingue 
scorgevi  che  Lcscallier  non  tradus- 
se né  cou  fedeltà,  né  con  esattezza. 
Questo  volume  composto  d’un  bre- 
ve numero  di  pagine  è dettato  con 
una  semplicità  cd  un’apparenza  di 
moderazione  notabilissima.  È evi- 
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dente  clic  Bligh  vi  rappresenta  la 
propria  condotta  scevra  da  biasi- 
mo. Attribuisce  l’insurrezione,  del- 
la maggior  parte  del  suo  equipag- 
gio al  desiderio  di  condurre  una 
vita  immune  da  stenti  colle  belio 
Taitio,  ma  tale  opinione  cede  ad 
un  serio  esame.  Tuttavia  all’epoca 
dell’apparizione  del  libro  di  filigli 
la  si  accolse  senza  obbiezione  e si 
compianse  lo  sfortunato  capitano. 
Soltanto  dopo  con  istuporc  s’ intese 
che  la  sua  brutalità  inverso  Chri- 
stiano  era  stata  la  principale  cagiono 
del  fatale  avvenimento.  Questi  a 
malgrado  il  suo  titolo  di  Master 
veniva  trattato  come  l’ultimo  dei 
marinai.  Fino  dal  179J  uno  degli 
ufficiali  della  Pandora  narrava  i 
fatti  al  suo  giungere  al  capo  di 
Buona  Speranza.  Sla  se  Bligh  me- 
rita giusti  rimbrotti  per  aver  spin- 
to mediante  un’  eccessiva  crudeltà 
un  equipaggio  alla  sommossa,  egli 
ha  diritto  ad  alcuni  elogi  pclla  sua 
condotta  dal  momento  in  cui  si  ca- 
lò nella  scialuppa  finché  approdava 
alla  sponda  di  Timor.  La  sua  pru- 
denza ed  il  suo  sangue  freddo  sal- 
varono gli  uomini  la  cui  sorte  era 
associata  alla  sua,  e di  cui  dodici 
soltanto  ritornarono  in  Inghilterra. 
» 1!  capitano  filigli,  dice  l’ammira-, 
» glio  Kruscnstcrn,  dimostrò  quale 
n comandante  d’una  scialuppa  di 
» ventimi  piedi  di  lunghezza,  una 
» forza  di  spirilo  che  potrebbe  in- 
« vidiarsi  da  più  d’un  ammiraglio 
» incaricato  della  condotta  d’una 
n squadra  considerevole.  Gli  annali 
» della  navigazione  nulla  hanno  dì 
» paragonabile  a questo  viaggio:  sul 
» suo  legno  non  v’erano  che  dieci- 
» nove  uomini,  e dei  viveri  soltanto 
» per  cinque  giorni.  <r  I, 'ammiraglio 
Russo  si  prevale  della  testimonian- 
za d’un  prode  ufficiale  inglese  per. 


Digitized  by  Google 


fi  LI 

dipingere  Bligh  come  uomo  severo, 
j>er  vero  dire,  ma  senza  oltrepas- 
sare i limiti.  Egli  giudicatalo  da  lui 
stesso,  c tuttavia  la  prima  edizione 
del  suo  libro  appartiene  al  1819, 
IL  A voj-age  lo  thè  South  sea  un - 
derlaken  bj  command  af  his  ma- 
jestj-for  thepurpose  0/ conveying 
thè  bread  fruii  trac  to  thè  IVest- 
Indics  in  H.  M.  ship.  Bounlj -,  in- 
cludine; an  accounl  of  thè  muliny, 
ecc.  Londra  179»,  in  4-to,  colle 
stesse  tavole  dell’opera  precedente, 
cd  un  disegno  dell 'Arbrc  à paia. 
La  traduzione  francese  ò intitola- 
ta: VojTage  à la  mcr  dii  sud  entre- 
pris  par  ordre  de  S.  1\T.  britanni - 
c/ue  pour  introduir  aux  iles  Oc- 
cidentales  f arbrc  à paia  et  d'au- 
tres  arbres  utiles,  avec  une  rela- 
tion de  la  rcvolle,  etc. Paris  1 79», 
in  8.vo.  Non  vi  si  trovano  tutte  le 
carte  dell’originale,  nò  l’ avverti- 
mento in  cui  Bligh  espone  i motivi 
che  lo  determinarono  a non  seguire 
in  quest’opera  l’ordine  ch’erasi  in 
sulle  prime  proposto.  Diede  un 
compiuto  racconto  del  suo  viaggio, 
di  cui  la  parte  più  interessante  e 
ia  meno  estesa  si  è quella  clic  con- 
cerne la  sua  navigazione  nella  scia- 
luppa. Gli  uomini  di  mare  si  dol- 
gono ch’egli  abbia  negletto  di  pub- 
blicare la  relazione  del  suo  secondo 
viaggio  ch’ebbesi  felice  riuscita. 
I’uossi  osservare  all'articolo  Adams 
(John)  qual  fosse  la  sorto  d’una 
parte  dei  rivoltosi  del  Bounlj-,  c 
che  il  primo  bastimento  inglese  che 
scoperse  la  piccola  colonia  da  esso 
loro  formata  all’  i^ola  Pitcairn  si  fu 
la  fregata  il  Bretone.  John  Shil- 
ltbcer  primo  luogotenente  di  quel 
vascello  pubblicò:  A narrative  of 
thè  Briton’ s’voj-age  lo  Pitcairn  s 
island  (Relazione  del  viaggio  del 
Briton  all'isola  Pitcairn)  Londra 
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•1817,  in  8.vo  con  figure.  Diccsi  al- 
l’articolo Adams  clic  qucll’uflizialc 
sollevava  l’equipaggio  contro  Bligh; 
leggrsi  ovunque  essere  stato  Chri- 
stiano  suscitato  da  Matteo  Quintal. 
Ecco  inoltre  di  qual  maniera  s’espri- 
me sir  T.  Staincs  capitano  del  Bri- 
ton: n Adams  protestò  di  non  aver 
» avuto  alcuna  parte,  nella  trama, 
» che  anzi  non  n’era  stato  avvertito 
■>  prima.  In  pari  tempo  mostros- 
» si  inorridito  estremamente  della 
» condotta  di  Bligh  inverso  i suoi 
» marinaj  cd  ufficiali.  « Gli  ò poi 
singolare  che  il  nome  d’Adams  non 
trovisi  nel  novero  di  quelli  di  cui 
Bligh  diede  la  lista.  V’crano  quattro 
individui  aventi  il  nome  di  John: 
forse  Bligh  avrò  commesso  un  er- 
rore nel  trascrivere  il  ruolo  del- 
l’equipaggio clic  trasportò  nella 
scialuppa.  In  fra  quelli  aventi  il 
pronome  di  John,  Williams  è quel- 
lo il  cui  nome  di  famiglia  pclla  de- 
sinenza meno  differisce  da  Adams. 
P.  Haywood  uno  dei  midshipmcn 
rimasti  a bordo  del  Bounty,  e po- 
scia ricondotto  in  Inghilterra  dal 
capitano  Edwards  pervenne  ad  un 
rango  superiore  nella  marina.  Egli 
pubblicò  le  sue  Memorie,  Londra 
i835,  in  8.vo.  Nello  esporre  gli 
avvenimenti  che  formano  la  mate- 
ria di  questo  articolo,  egli  pinge  la 
condotta  di  Blingh  arbitraria  del 
pari  che  brutale. 

E— s. 

1 . BLIN  (Pietro)  antico  membro 
dell’assemblea  costituente  nacque  a 
Hennes  nel  1758,  c vi  percorse  gli 
studi.  Recossi  poscia  a Parigi  per 
istruirsi  nella  medicina,  ed  ivi  fu 
approvato  dottore.  Esercitava  a 
Nantes  la  professione  di  medico, 
quando  si  spiegarono  i primi  indi- 
zi della  rivoluzione.  Con  alacrità  ne 
abbracciò  la  causa  ; e fino  dal  7 a- 


gosto  1788  l'ccc  parte  de’ dodici 
membri  inviati  dal  popolo  Nantcse 
a Versaglia  per  presentare  una 
supplica  al  re  a fine  d’ottenere  l’e- 
guale, ripartizione  delle  imposte; 
l’autorizzazione  di  radunarsi,  la 
rappresentanza  del  terzo  Stato  agli 
Stati  di  Brettagna  mediante  un  de- 
putato per  ogni  diecimila  abitanti, 
c che  i deputati  non  fossero  nè  no- 
bili, nè  nobilitati,  nè  lunzionarj  sti- 
pendiati, nè  fittanzicri  de’ signori. 
Reduce  dalla  sua  missione  Blin  ven- 
ne eletto  in  marzo  1789  ad  uno 
de’deputati  del  siniscalco  di  Nantes 
presso  gli  stati  generali.  Appoggiò 
la  proposta  di  privare  del  diritto 
d’eleggibilità  i figli  credi  ovvero 
donalar)  d’un  padre  fallito.  Nel  6 
novembre  fece  una  mossa  affinchè  i 
ministri  non  potessero  aver  sede  nè 
essere  eletti  infra  legislatori.  Nel 
12  propose  d'assentire  al  roto  di 
grazia  pronunciato  dal  re  a favore 
del  parlamento  di  Roano.  Nel  pri- 
mo dicembre  nella  discussione  so- 
pra l’insurrezione  della  Martinica 
.sostenne  che  l’assemblea  non  aveva 
il  diritto  di  dettare  una  costituzio- 
ne pelle  colonie  d’America;  che 
no»  altrimenti  della  Scozia  e dcl- 
l'Irlanda  dovevano  da  per  se  stesse 
costituirsi,  e che  i loro  deputati  e- 
rano  pure  inetti  a votare  sulla  loro 
costituzione.  Nel  gennajo  1790,  o- 
pinò  contro  una  tassa  sopra  il  lusso 
proposta  dall’abate  Maurp,  cd  in 
Jebbrajo  pelja  soppressione  degli 
ordini  religiosi  J1  21  dello  stesso 
mese  in  una  discussione  sulle  tur- 
bolenze delle  proyincic  asserì  che 
il  concedere  la  dittatura  al  potere 
esecutivo  per  sedarle  » sarebbe  in- 
» riare  degli  assassini  per  rcpi> 

>>  mere  degli  assassinamenti.  « Ad 
inchiesta  ai  Menou  venne  richia- 
mato all’ordine  per  siffatte  espres- 
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sioni,  sebbene  ritrattale  le  avesse, 
c venisse  difeso  da  Maurj,  da  Ca- 
zalès  e da  altri  membri  della  de- 
stra. Lorchò  agitassi  nel  mese  d’a- 
gosto il  subbietta  delle  pensioni , 
sostenne  essere  troppo  tenui  quelle 
assegnate  a’dotti  ed  a'ietterati.  Nel- 
l’aprile 1791  votò  polla  formazione 
e mantenimento  d’  ufficiali  di  ma- 
rina. Nelle  varie  sessioni  in  cui  l’as- 
semblea nazionale  occupossi  delle 
colonie,  difese  il  diritto  degli  uo- 
mini di  colore  liberi,  presentò  un’i- 
stanza del  commercio  di  Nantes 
contro  il  decreto  del  1 fi  maggio  so- 
pra le  colonie,  e proposo  un  pro- 
getto di  decreto  che  doveva  surro- 
garlo. Compiuta  la  sessione  egli  ri- 
tornò a Nantes,  e si  consacrò  esclu- 
sivamente all’esercizio  della  medi- 
cina. Prestava  l’opera  sua  in  alcuni 
giornali,  specialmente  con  Rcgnault 
di  Saint  Jean  d’Angelv  ed  Adria- 
no Duquesnoj,  sii’ Arni  des  patrio-, 
tes,  foglio  settimanale  nel  senso 
della  costituzione  del  1791,  stam- 
pato a spese  delia  lista  civile,  c sop. 
presso  dopo  li  io  agosto  1792.  Blin 
ch’erasi  mostrato  sulle  prime  ze- 
lante patriota  costituzionale  aveva 
in  modo  singolare  moderato  le  pro- 
prie opinioni.  Innanzi  al  termino 
della  sessione  costituente  dichiara- 
tasi a Nantes  contro  il  progresso 
della  rivoluzione;  quando  si  eresse 
la  repubblica  energicamente  si  sca- 
gliò contro  di  essa,  c sotto  il  regno 
dell’anarchia  gli  fu  forza  celandosi 
provvedere  alla  propria  sicurezza. 
Non  si  fece  minimamente  distin- 
guere sotto  il  direttorio  c sotto 
l’ impero,  ma  mostrassi  nel  >814, 
uno  dei  piò  ardenti  partigiani  del- 
la ristorazione.  Eletto  pel  1 8 1 5 a 
consigliere  di  prefettura  della  Loi- 
ra-inferiorc,  conservò  questo  impie- 
go fino  alla  rivoluzione  del  i8óq. 
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Nel  1811  atteneva  la  croce  della 
Legione  d'onore.  Non  concedendo- 
gli l'età  avanzata  di  pi  ii  oltre  eserei- 
l.ire  la  sua  professione  crasi  ritirato 
da  qualche  tempo  i n campagna  quan- 
■lo  colpivaio  la  morte  al  fine  d’ot- 
tobre i834- Per  lui  ai  pubblicava: 
Opinion  sur  les  réclamalions 
adressées  à l' assemblée  nationa- 
lc  par  Ics  deputés  exlraordinai- 
rcs  du  commerce  et  des  maitu- 
Jacturcs  de  Franco  rclalivcment 
•mx  colànics , Paris  1790  in  4-to. 
f u desso  uno  de’  primi  membri  dcl- 
Ji  società  della  Loira  inferiore. 

A — T. 

z.  BLIN  (Giuseppe)  antico  mem- 
biodel  cousig  lio  de’cinquecento,fra- 
1 elio  del  precedente,  nacque  a Rcn- 
iics  p.el  1 763.  Goinpmti  appena  gli 
studi  a’ arruolò  nell’età  di  sedici 
anni,  e acrvi  alle  Anliile  quale  sol- 
dato per  quattro  anni.  Ritornò  in 
Francia  dopo  la  pace  del  1 780,  e fu 
ammesso  tra  gli  aiutanti.  Nel  1789 
niostrossi  uno  de’  più  zelanti  difen- 
sori della  rivoluzione,  c tino  dal 
mese  di  gennaro  trovossi  pregiudi- 
cato nell’ affare  ond’ebbe  origine  la 
prima  società  dei  Bretoni.  Nel  1792 
intervenne  alla  spedizione  contro  i 
Prussiani  quale  capitano  d’ una  com- 
pagnia di  volontari . Reduce  alle  sue 
case  venne  eletto  direttore  della  po- 
sta delle  lettere  dalle  assemblee  po- 
polari. Nel  1790  parti  alla  lesta  di 
ama  compagnia  delia  guardia  nazio- 
nale per  combattere  i Vandeeusi, 
ed  in  quella  guerra  riportò  due  fe- 
rite. Osò  nullamcuo  opporre  resi- 
stenza a Carrier  nel  1794.  e salvò 
Kermes  da’ disastri  onde  il  feroce 
proconsole  opprimeva  Nantes  (1). 

(>)  Blio  trovava*,  a Heuues  al  giungervi 
iti  Carrier:  ai  apprestò  uo  cvovifo  al  feroce 
jirucuueole.  Bile  » era  presente  . e «retare 
Ca.  r ter  bvuulj&euU  sj.tiiea  la  sua  atroci 
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Fu  deputato  nel  1798  al  consiglio 
de’ cinquecento.  Poco  dopo  la  sua 
ammissione  sostenne  una  forte  con- 
tesa in  un  convito  de’ deputati  ad 
occasione  d’un  toast.  Si  stimò  da 
quel  momento  che  i suoi  voti  non 
sarebbero  favorevoli  al  direttori». 
Ma  fe’ palese  in  appresso  come  la 
sua  opposizione  derivasse,  anziché 
dalle  sue  opinioni,  dall’asprezza  o 
dall’inflessibilità  del  suo  carattere. 
Poco  dopo  appoggiò  il  progetto  di 
Berlier  per  tenere  i giornali  sotto 
la  vigilanza  de)  governo.  Nel  de- 
ce mbre  fece  un  rapporto  sul  cambio 
de’ coscritti  capi  del  commercio. 
Nel  gennai  o 1799  domandò  la  pre- 
cedente proposta  sopiamo  proget- 
to di  Villcrs,  di  lui  compatriota, 
riguardante  una  tariffa  della  jxista 
delle  lettere,  ed  opinò  pel  la  deten- 
zione degli  emigrati  naufragati  a 
Calais.  Nel  5 luglio  lece  rimettere 
al  direttorio  una  lotterà  di  Sellerei- 
sopra  le  sue  operazioni  aH’armata 
d’Italia,  rammentando  die  il  cou- 
: àglio  de’ cinquecento  aveva  di  già 
denunziata  la  condotta  di  quel  ge- 
nerale. Quando  nel  1 4 luglio  falcia- 
no Bonapartc  propose  pel  manteni- 
mento della  costituzione  dell’an- 
no 111,  Blin  ( Illese  che  per  tranquil- 
lare il  popolo  intorno  la  durata  ili 

Icori»  di  governo,  Blio  che  (dirimente  pen- 
sava intorno  la  repubblica,  non  poti  ralfre- 
ture  la  propria  indigna*  ione;  si  oliò  gri- 
dando n Si  iptngauo  i lumi,  e eli*  io  soffochi 

9)  ipittl  L li  R ben  previo  Carnee  at- 

!»•  trito  partì  da  Renne*  seti*’  aver  oralo  farvi 
un  volo  arresto.  Badly  però,  Bigot  da  Pria- 
cieoeu,  e buou  numero  di  federalisti,  tra  gli 
nitri  i deputati  deVmque  dipartimenti  della 
Bretagna,  formanti  un  comitato  di  rtsisten» 
za  all' oppressione  (di  cui  1*  autor*  di  qua* 
sia  nota  firmava  parie  ) alavano  ancora  io 
tpitlia  citili.  Che  «e  Carrier  I rovaio  avesse  a 
Nantes  uomini  d’ e (lercia  pari  a li  li»,  di  b*o1- 
ti  orrendi  JeJLtili  ooq  si  sarebbero  Torta  rem* 
CU*»it. 

V— va. 
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tale  costituzione  si  perseguitassero 
i traditori  clic  avevano  posto  la  pa- 
tria in  pericolo.  ..  Nel  a 5 propose 
di  troncare  la  parola  anarchia  dal 
giuramento  voluto  dagli  ufficiali  del- 
la guardia  nazionale.  Nel  i4  agosto 
si  scagliò  contro  il  realismo,  e di- 
chiarò sovrastare  alla  repubblica  i 
maggiori  pericoli.  Nel  i4  settem- 
bre insistette  sulla  necessità  di  ad- 
ditare siffatti  pericoli,  e chiese  la 
permanenza  del  corpo  legislativo. 
Nel  giorno  seguente  osservava  che 
un  messaggio  con  cui  il  direttorio 
chiedeva  una  leva  di  quaranta  mila 
cavalli  non  era  costituzionale.  Ili  in 
ohe  per  quanto  durò  la  sessione  cra- 
si opposto  al  direttorio,  fu  puro  uno 
dei  deputati  che  s’opposero  alla  ri- 
voluzione del  18  brumajo.  Dopo  il 
trionfo  di  Bonaparte  e durante  il 
consolato  non  venne  compreso  in 
alcuna  delle  due  camere  legislative. 
Recessi  a Rennes  a ripigliarvi  le 
sue  funzioni  di  direttore  della  po- 
sta, ove  il  suo  carattere  aspro  gli 
procurò  di  molte  risse.  Fornito  d’al- 
tro canto  d’ una  rigida  probità  con- 
servò il  proprio  impiego,  e non  ri- 
comparve sulla  scena  politica  che 
alla  ristorazione.  L’antagonista  del 
direttorio  e di  Napoleone  non  si 
mostrò  già  partigiano  de’ Borboni. 
Nel  io  aprile  z 8 1 5 venne  eletto  a 
presidente  della  federazione  dc’cin- 
ue  dipartimenti  della  Brettagna  che 
inde  l’ esempio  a tutte  le  altre,  e 
nella  notte  medesima  presiedette 
alla  compilazione  del  {ratto  federati- 
vo, ove  ricordando  che  la  Brettagna 
ventisei  anni  innanzi  spiegava  la  pri- 
ma il  vessillo  della  libertà,  si  palesa- 
va l’ intendimento  di  resistere  ad  una 
invasione  straniera.  Ma  tale  confe- 
derazione, meno  numerosa  che  non 
crasi  sperato,  trovò  pure  molta  op- 
posizione e non  ebbe  alcuno  risulta- 
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mento.  Blin  in  tali:  occasione  rice- 
vette la  croce  della  Legione  d’  ono- 
re, eh’ ci  perdette  col  suo  impiego 
dopo  il  secondo  ristabilimento  dei 
Borboni.  All’epoca  della  rivoluzio- 
ne del  1 83o  riacquistava  la  propria 
decorazione,  e gli  si  offeriva  la  di- 
rezione della  posta  di  Caen.  Ma 
nella  sua  età  abbisognando  del  ri- 
poso onde  godeva  da  lungo  tcmp> 
in  campagna,  s'accontentò  del  la  sua 
pensione,  e mori  a Rennes  il  i z lu- 
glio i834  («)• 

A — T. 

i.  BLITTERSWYCK  (Gu- 
glielmodi)  d'antica  famiglia  patri- 
zia di  Brussclles  originaria  diGba- 
dria,  fu  primieramente  Scabbinodi 
quella  città.  Nel  1 643  il  re  di  Spa- 
gna lo  nominò  a consigliere  del  con- 
siglio superiore  di  Gbcldria  e vice 
cancelliere  della  stessa  provincia, 
dignità  cui  rinunziò  nel  i 6G2  per 
aggregarsi  al  gran  consiglio  di  Ma- 
lines,  ove  morì  nel  1 680  colla  ri- 
putazione di  dotto  giureconsulto, 

(1)  Tra  la  varia  sna  profa  min  falciava 
due  figlie  ; 1'  una  moglie  del  signor  Houli n 
corrispondente  dell’  accademia  delle  scienze 
e celebre  pel  suo  viaggio  scientifico  nell’  in- 
terno della  Colombia;  l'altra  è vedova  di 
Bertrand  (Alessandro  Jacopo  Francesco ) 
nato  o Hennes  il  2Ó  aprile  1796,  medico  del- 
la facoltà  di  Parigi  ove  mori  il  2 1 genaaro 
i83i.  S’ba  di  lui:  I.  Traile  da  sonnam - 
bulla  me  et  des  differente  a modifications 
quii  presente , Parigi  1823  in  8.vo.  II.  Lei* 
tres  sur  les  revolution s da  globe , Paris 
due  edizioni  1824  e 1826,  in  1 B.mo.IlI. 
tres  sur  la  phisiqae,  ibid.  18*6  a volumi 
in  8.vo,  tradotto  nello  apagnuolo  con  questo 
titolo:  Recre  adone  s fisicas  ecc.  ivi  1826 
4 voi*  io  8.ro.  IV.  De  texlase  (estratto  dcl- 
XEncyclopcdic progressive) ivi  182610  8vo. 
V.  Du  magnetismo  animai  en  Franco  et 
des  juge menta  qu  en  ont  porte  les  aociétes 
aavnntes,  ecc.,  susseguito  dall’  apparizione 
dell'estasi  ne’ trattamenti  magnetici  ivi  1827 
in  8.vo.  Bertrand  pubblicò  parecchi  articoli 
solfa  scienze  fisiche  e naturali  nel  Globe,  che 
non  era  accora  nelle  mani  de'Saosimouisti. 
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d’oratore,  e li  poeta.  In  quest’  ulti- 
ma qualità  dettò  l’ enfatiche  iscri- 
zioni che,  leggevansi  altra  volta  nel 
palazzo  della  corte  suprema  di  Ma- 
lincs  composte  secondo  lo  stile  di 
Errcius  Puteanus  (Van  de  Puttes 
o-  Du  Puy)  con  cui  teneva  la  più 
stretta  corrispondenza.  Tradusse 
dallo  spagnuolo  in  latino,  ma  senza 
apporvi  il  proprio  nome,  Sj-mbo- 
la  politica  christiana,  Brussellcs 
1G4  9 in  foglio,  ed  Amsterdam  i65a. 
L’originale  appartiene  a Didazio 
di  Saavedra  che  rappresentava  la 
Spagna  al  trattato  di  Munstcr.  Ab- 
biamo inoltre  di  lui:  Disserlalio  de 
rebus  publicis  et  Ruremunda  vi- 
gens,  ordens;  renascens,  Brusscl- 
les  1666  in  foglio.  La  citta  di  Ru- 
remonda  era  stata  quasi  intieramen- 
te incendiata  nel  5t  maggio  iG65. 
Blittcrswyck  intitolò  la  sua  opera  al 
sommo  pontefice  Alessandro  VII, 
da  lui  conosciuto  nunzio  a Bologna 
e che  pervenuto  alla  tiara  non  isde- 
gnù  d’essere  padrino  del  settimo 
figlio  che  nasccvagli  da  sua  moglie 
Gugliclmina  Van  Zinnicq.  Questo 
figlio  aggrego3si  alla  compagnia  di 
Gesù  col  suo  fratello  Carlo,  che  ri- 
putavasi  uno  dei  primi  predicatori 
del  suo  tempo.  Cessava  di  vivere  in 
Anversa  il  i4  aprile  1705.  Veggasi 
Nobil.  des  Pajrs-Bas,  1,  i5l,  1 7 5, 
2 1 4 ; Meni,  de  J.  Duclerci / I,  a 1 5, 
a55,  207. 

4 R — f — o. 

2.  BLITTERSWYCK  (Gio- 
vanni di)  della  famiglia  medesima, 
forse  fratello  al  precedente,  nacquo 
pure  a Brussellcs.  Dopo  aver  per- 
corse le  scuole  d’umanità  presso  i 
padri  agostiniani,  entrò  nel  1 2 gcn- 
naro  i6o5  presso  i certosini,  e vi 
disimpegno  sulle  prime  le  funzioni 
di  sagrestano.  Inviato  a Bruges  nel 
«637  dal  padre  Bruno  d’Outclair, 
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priore  della  certosa  di  Brussellcs  e 
visitatore  della  provincia  teutoni- 
ca per  amministrarvi  i beni  d’ un 
convento  del  suo  ordine,  non  mutò 
minimamente  la  sua  vita  semplice, 
austera,  e studiosa.  Sebbene  non  ne 
facciano  alcun  cenno  i biograti , la- 
sciò un  grandissimo  numero  d’ope- 
re di  pietà  scritte  in  fiammingo,  e 
tradotte  o dal  latino,  o dal  france- 
se, o dallo  spagnuolo,  e le  seguenti 
che  non  sono  già  versionii'I.  Soupirs 
spìrituels  vers  Dieu,  Bruges  1623 
in  1 z.mo  IL  Tré  sor  de  priéres  à 
la  Fierge  avant  et  après  la  con- 
fession.lll.  Oraison  à l’usage  des 
personnes  qui  visitati  le  saintes 
images  de  la  Vierge  cxposces  à 
Bruxelles  à la  veneration  publi- 
que.  Brussellcs  1623  in  iG.mo.  Fi- 
nalmente in  manoscritti  inediti 
dicciotto  trattati  e discorsi  di  cui 
trovasi  il  ragguaglio  in  un  mano- 
scritto della  biblioteca  di  Borgogna 
contenente  la  storia  della  certosa 
di  Brussellcs  di  Giambattista  De 
Vaddere,  mentre  di  tal  maniera  leg- 
ger devesi  il  suo  nome  ( veggasi 
nella  Biografia)  Blitterswpck  nul- 
la scrisse  che  non  soggiacesse  al- 
l’obblio;  appartiene  intieramente  a 
quell’epoca  d’insipidezza  del  ca- 
rattere belgio  si  politicamente  aper- 
ta dagli  arciduchi  Alberto  ed  Isa- 
bella, e si  acconciamente  prosegui- 
ta dal  governo  spagnuolo.  Cessò  di 
vivere  il  28  luglio  1661. 

R— -f—  n. 

BLOM  (Cablo  Magno),  medico 
svedese  nato  a Kafsvik  nella  Smo- 
landia  il  i.°  marzo  1737.  Suo  pa- 
dre pastore  nello  stesso  paese  lo 
inviò  a percorrere  gli  studi  adUpsal 
o destina  vaio  allo  stato  ecclesiastico. 
Questo  progetto  cui  s’opponevano 
le  inclinazioni  del  giovane  Blom,  non 
andò  ad  effetto,  e prevalse  la  me- 
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Vicina  per  cui  nutrita  la  più  viva 
inclinazione.  Dividendo  il  suo  tem- 
po tra  lo  studio  di  questa  e quello 
della  storia  naturale  ebbe  a maestro 
l’illustre  Linneo  ebe  molto  contri- 
buì alla  di  lui  riuscita  coi  consigli 
e gl’insegnamenti.  Llu  viaggio  da 
lui  intrapreso  nel  1 7C0  in  varj  pae- 
si e specialmente  in  Olanda  gli  for- 
ni occasione  d’acquistare  nuove  co- 
gnizioni. Ritornò  in  patria  poco  do- 
po e la  tesi  De  Ugno  quassia;  da  lui 
sostenuta  ad  Upsal  pel  suo  esame 
di  medico  gli  procacciò  molti  plau- 
si. Ottenne  la  laurea  dottorale  il  7 
giugno  1760,  e da  quel  momento 
la  sua  riputazione  di  dotto  c di  me- 
dico pienamente  si  stabili.  Nell’an- 
no precedente  la  società  delle  scicn- 
zedi  Basilea  aggrcgavalo  uel  novero 
de’ suoi  membri.  Nel  1774  s>  recò 
in  Dalccarlia,  vi  esercitò  la  medi- 
cina per  quattro  anni,  c venne  in- 
nalzato al  grado  d’assessore,  lilom 
rese  il  proprio  nome  immortale  as- 
sociandolo all’  iutroduzione del  vac- 
cino nella  Svezia.  Tale  benefizio  Tu 
consacrato  da  una  medaglia  ebe  fe- 
ce coniare  per  quest’  occasione  l’am- 
ministrazione di  Sanità.  Blom  mo- 
ri il  4 aprile  i8i5.  Era  membro 
dell’ accademia  delle  scienze  di  Sto- 
ccolma, c della  società  di  medicina 
ali  Parigi.  Lasciò  di  molte  opere 
che  palesano  la  sua  perizia  quale 
scrittore  e quale  pratico:  L Descri~ 
ptiones  quorumdam  inscctorum 
nondum  cognitorum  ad  Aquisgra- 
7ium  anno  1761  detcctorum.  II. 
Saggio  dell'  aconilum  napcllus  in 
medicina.  III.  Rimedj  c preser- 
vativi contro  la  discuterla.  IV.  Ri- 
medj contro  la  febbre  di  reuma 
e la  febbre  putrida.  V.  Rimedj 
contro  la  febbre  biliosa.  VI.  Av- 
vi rimenti  polla  cognizione  dei 
medicamenti.  VII.  Grau  numero 
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'di  trattati  inscritti  nelle  collezioni 
di  varie  società  dotte,  e specialmen- 
te in  quella  dell’ accademia  di  Sto- 
ccolma. 

B — 1. — M. 

BLONDE  (Andrea)  nato  ad  Au- 
xerre  nel  1734  percorse  i primi 
studj  nel  piccolo  Seminario  di  que- 
la  città  c gli  prosegui  nel  collegio 
di  Rhinvick  presso  L Lrc.cht  Entra- 
to poscia  nella  congregazione  del- 
l’oratorio v’insegnò  per  parecchi 
anni  la  filosofia  c ne  uscì  per  farsi 
approvare  avvocato;  fu  ammesso  alle, 
conferenze  cd  associato  agli  studi 
di  Moy,  Maultrot , Aubrv,  Camus , 
ed  altri  canonisti.  All’epoca  della 
rivoluzione  parlamentare  nel  1771 
dichiaratosi  con  molta  alacrità  con- 
tro le  innovazioni  del  ministero 
IMaupcou,  gli  fu  forza  ricovrarsi  in 
Olanda,  ove  pubblicò  una  tradu- 
zione de'  Fondamenti  della  giuri- 
sprudenza naturale  di  Pestel  Am- 
sterdam 1774.  Fece  pure  stampare 
in  quella  città  le  Maximes  du  droit 
jiublic francais  di  Mry  e Maultrot, 
con  una  dissertazione  da  lui  compo- 
sta sul  diritto  di  vita  e di  morte. 
Ouando  volle  Carle  entrare  in  Fran- 
cia si  rivolse  al  librajo  Rrv  che 
schiettamente  gli  rispose:  u Se  mi 
» proponeste  d’introdurre  de’ libri 
» contro  Dio,  e contro  la  religione, 
» me  nc  incaricherei  senza  dillìcol- 
» là;  ma  quello, di  cui  mi  parlate, 
» attacca  il  sistema  del  cancelliere 
» Maupcou  ; rivolgetevi  ad  altri,  u 
Rientrato  in  patria  dopo  l’innalza- 
mento di  Luigi  XVI,  cd  al  rista- 
bilirsi della  magisLratura,  vi  ripigliò 
il  corso  de’ proprj  studi.  All’ inco- 
minciare della  rivoluzione  Blonde 
iu  uno  dc’soltoscriUori  d’un  Itfè- 
moire'à  consuller  et  coiisullalion 
sulla  competenza  della  podestà  tem- 
perarla, relativamente  all’erezione 
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cd  alla  «oppressione  delle  sodi  ve- 
scovili. Questa  consulta  è diretta 
contro  i decreti  dell’  assemblea  co- 
stituente; porta  la  data  del  1 5 mag- 
gio 1790,  ed  è sottoscritta  da  Ja- 
bincau,  Maultrot , Mey , Daléas, 
Meunier,  Vancquetin,  Maucler, 
Blonde,  e Bajard.  Blonde  prese  paia- 
te alle  A’ouvelles  ccclesiastìques  ; 
credesi  autore  degli  articoli  che  com- 
parvero nelle  antiche  A'ouvelles 
contro  le  opere  di  Bcrgier,  ed  è in- 
dubitato ch’ei  prestossi  pure  nella 
collezione  incominciata  da  Jabi- 
ncau  il  i5  settembre  1791  (1)  col 
titolo  di  A’ouvelles  ceelesiastiques 
ou  DIemoires  pour  servir  a l'hi- 
stoire  de  la  constitution  civile  du 
clergè,  Vi  si  confutavano  le  altre 
A’ouvelles  dirette  dall’abate  di 
Saint-Mare,  e che  si  erano  dichia- 
rate favorevoli  alle  innovazioni  del- 
la costituente. Infermatosi  Jabincau 
al  principiare  del  1792,  Blonde  lo 
suppliva,  e dopo  la  morte  di  quello 
avvenuta  ne'primi  giorni  di  luglio 
dell'anno  stesso,  dava  alla  luce  al- 
cuni numeri,  ma  i progressi  della 
rivoluzione  lo  costrinsero  in  bre- 
ve ai  silenzio.  L’ultimo  numero 
di  quo’  Mémoires  appartiene  al  4 
agosto  1792.  Y’ha  motivo  a crede- 
re che  Blonde  non  fosse  straniero 
alla  viva  controversia  insorta  nel 
>79'  e 1792  contro  i decreti  della 
costituente,  ma  non  sapressimo  in- 
dicare precisamente  gli  scritti  on- 
d’ò  autore  (reggasi  Maultrot  nel- 
la Biografia}.  Blonde  mori  a Parigi 
Ji  5 aprile  1794.  S’ha  pure  di  lui: 
JL  Lettre  à DI.  Bergier,  docteur 

( 1 ) S’ ingaooa  lìarbif r a.aeremìo  cella 
secatiti®  edizione  del  suo  Diciionnairc  de s 
anonymcs  , che  tjue*  Memoircs  -incomin- 
ciarono il  6 gennaio  1792  | abbiamo  sol- 
t'occhio,  la  serie  de' numeri  dal  i5  set* 
tejpbre  1791, 
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en  thèologic  sur  son  ouvrage  in - 
titule:  Le  Deisme  refuté  par  lui 
ménte,  Paris  1770  in  1 i.mo.  L’au- 
tore accusava  Bergier  d’una  dottri- 
na poco  esalta  sopra  alcuni  puuli 
di  teologia  ne’ quali  Bergier  non 
aveva  altro  torto  che  quello  d’adot- 
tare i principj  severi  ed  esagerati 
della  scuola  giansenista.  11.  Lettre 
tf  un  profane  à DI.  l'abbè  Baudeau, 
très  venerable  de  la  scientifque 
et  sublime  loge  de  la  Franche- 
Economic,  Paris  1773,  in  i2.mo. 
Era  questa  una  critica  del  sistema 
degli  economisti,  allora  in  piena  vo- 
ga. L’autore  venne  rinchiuso  nella 
Bastiglia  per  aversi  osato  d’oilendcr- 

10  (z).  Gli  si  attribuisce  una  con- 

{a)  L’avvocato  Blonde  veniva  rinchiuso 
in  geunaro  1796  alla  Bastiglia  • mediante 
ordinanza  reale  svilita  sotto  il  nome  di 
Maleftherbes  , mentre  Malesherbes  stesso 
era  ricorso  talvolta  a tale  meno  arbitra* 
rio.  Accusatasi  Blonde  <1’  aver  fatto  «lam- 
pare claudesfuiaraente  alcuni  libelli , tra 
gli  altri  la  Lettre  et  un  profane  contro 
Vaioes  , allora  commesso  di  finauze  sotto 

11  ministero  Turgot.  E fino  da!  30  novem- 
bre il  signor  di  Sumilka  direttore  della 
Bastiglia  aveva  avvisato  in  una  lettera  a 
Mnlesherbes  il  ricevimento  del  signor  Bou tv 
geis  preteso  complice  di  Blonde.  Quest’ul- 
timo scrìsse  dalla  Bastiglia  a Malesberbes 
(30  gennaro  1776  ) d’aver  velluto  con 
istupore  nel  basso  della  lettera  il  nome 
di  Lamoignan  , sì  caro  alla  patria , z/ef- 
t autore  dell' immortali  rimostranze  del 
tribunale  de'  sussi Jj.  Gli  rammenta  cita 
poco  tempo  prima  incaricato  aveva  l’ avvo- 
cato Moruot  d’invitare  Blonde  lui  stesso 
od  occuparsi  del  progetto  di  riformare 
la  pubblica  istruzione.  m Se  immaginato 
avessi  , die’  egli , ebe  la  lettre  du  prqfane 
dovesse  far  tanto  remore , lo  avrei  prev«** 
nulo  rendendovi  palese  essere  io  siesio  il 
colpevole  , se  v’  ha  delitto  gridando  al  lai- 
dro  quando 'gì  veggono  i ladri  uella  pr  ci- 
pria casa  ....  M.  Turgot  nulla  creder 
voleva  contro  il  suo  commesso.  Presi  ah 
lora  il  partito  di  scrivere  i fatti  ‘h  Tut- 
tavia questo  arresto  fece  gran  romore. 
Blonde  era  amico  all'avvocato  Jabiueaii  ed 
a tutto  il  partito  giansenista.  De  Vaines 
Atterrito  da’  clamori  che  vivamente  si  dg* 
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filiazione  «lei  Militaire  philosophe , 
od  una  Lettre  à M.  Ttirgol  ( sur 
de  Vaines)  Paris  1776  in  8.vo. 


BLONDEAU  (Antonio  Franck- 
sco  Raimondo)  generale  francese,na- 
toli  7 genn.  1747  a Baurac  lcs-Da- 
mos  piccola  città  della  Franca  Contea, 
giovinetto  entri  nel  servizio  quale 
semplice  soldato  nei  cacciatori  d’A- 
frica,  raggiunse  il  grado  di  capitano, 
cfu  insignito  nel  1791  della  croce  di 
a.  Luigi.  Eletto  nell’anno  successivo 
capo  del  secondo  battaglione  dc’vo- 
lontafj  del  Doubs,  in  tale  qualità  fece 
la  guerra  del  1790  sul  Reno,  cd  es- 
itavano, tcrtsVa  lenire  sopra  lettere  al 
ministro  Malesherbes  per  sollecitare  la  li> 
bcraiiON  di  Bourgeois  e di  Blonde,  r Co* 
c*unque  eia  , diceva  («4  gennaro)  , per  me 
però  $’  alt  rovo  no  due  nomini  alb  Bastiglia. 
Vi  protesto  essere  questo  un  peso  eh’  io 
non  posso  sopportare , ecc.  « Scorgesi  da 
una  lettera  di  Trudaine  a Malesherbes 
(del  37  gennaro)  che  la  vigilia  le  camere 
adunata  del  parlamento  erausi  occupate  di 
questo  affare  , e eh*  eransi  determinate  a 
procedere.  De  Vaine»  vivamente  allarmato 
scriveva  : n Da  dementa  non  muterà  mi* 
(liraameotc  t anima  feroce  di  questo  Blon- 
de ....  Ma  è mio  parere  non  doversi  in 
questo  tempo  in  cui  s*  abbisogna  di  voci 
(iella  registrazione  degli  editti  irritare  tutta 
la  classe  giansenista  ( del  parlamento  ) u. 
Finalmente  il  luogotenente  generale  di  po- 
lista Albert  scrisse  a Malesherbes  il  3o 
gennaro:  » Blonde  ed  io  siamo  usciti  dalla 
Bastiglia  a nove  ore  della  sera , ecc.  « 
Il  presidente  di  Damoignoo  , che  fa  poscia 
guardasigilli  diceva  al  suo  cugino  Male- 
sherbes in  una  lunga  lettera  confidenziale 
inedita  come  ogni  altro  documento  in  que- 
sta nota  menzionalo.  » Blonde  in  faccia  a 
me , in  faccia  a voi , ed  in  faccia  a tutti 
i giansenisti , rappresentò  e rappresenta  la 
parte  d'economista,  amando  M.  Turgot 
più  di  se  stesso  ...»  11  signor  de  Saint 
Vincent  scrisse  di  già  in  suo  favore  a M. 
Albert  . . . . I giansenisti  pretendono  aver 
io  fatto  arrestare  Blonde  : use  ne  rido  ; ma 
solo  per  dimostrarvi  che  tutti  questi  sgra- 
devoli affari  non  ci  riescono  nè  a voi  nè 
• ine  U. 

V-v*. 
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scndosi  segnalato  in  alcuni  falli,  si 
promosse  ad  ajutante  generale,  cd 
alcuni  mesi  dopo  a maresciallo  di 
campo.  Servi  nel  > 794  presso  1’  ar- 
mata del  Nord  sotto  gli  ordini  di  Pi- 
clicgru,c  comandò  una  delle  brigate 
che  s’impadronirono  dell’Olanda. 
Nel  1795  trovavasi  a Parigi  al  mo- 
mento della  sommossa  delle  sezioni  ; 
Barras  (veggasi  questo  nome  nel- 
la Biografia)  afiidavagli  il  comando 
della  colonna  appostata  nella  via 
dcll’Echcllc,  contribuì  alla  vittoria 
della  convenzione,  si  agevole  però. 
Nel  1 799  ebbe  parte  gloriosa  nel- 
l’assalto del  campo  trìncicrato  di- 
nanzi Mantova,  e,  sebbene  ferito 
alla  battaglia  della  Trebbia,  non 
desistette  però  dal  prestarsi  per 
tutto  il  restante  della  spedizione. 
Nominato ufìiziale  della  legione  d’o- 
nore nel  1804,  si  ritirò  due.  anni 
dopo,  e venne  ad  abitare.  Clerval 
piccola  città  non  discosta  da  Baumo, 
ove  visse  gli  ultimi  anni,  c mori 
nel  8 maggio  i8z5. 

W— s. 

BLONDEL  (Giovanni)  presi- 
dente della  corte  imperiale  «li  Pa- 
rigi, nato  a Rcims  in  aprile  1 7ÓÓ 
figlio  ad  un  fornajo  e morto  a Pari- 
gi nel  1810.  Aveva  percorsi  gli  studi 
in  quella  città  cd  crasi  fatto  appro- 
vare avvocato  nel  17G0.  Principiò 
colla  lite  del  maresciallo  di  Riche- 
licu  contro  madama  di  Saint-Vin- 
cent,  cd  assunse  in  seguito  la  dife- 
sa della  d'Oliva  nell’aflarc  della 
Collana,  ove  mostrassi  in  modo  iii- 
«lirctto  apologista  della  regina  Ma- 
ria Antonietta  (1).  Nominato  nel 

(là  Nel  famoso  processo  dì  Salai-Kir- 
bourg  perseguitato  per  debiti  poco  onore- 
voli Blondel  coll*  usata  sua  saviezza  e mo- 
derazione pubblicò  una  memoria  giustifi- 
cativa intorno  quel  principe  ; ma  p mal- 
grado ogni  suo  sfurio  non  potè  mostrare 
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1787  segretario  del  sigillo  ottenne 
dal  re  una  pensione  clic  perdette 
nel  1791.  Fido  a’suoi  benefattori 
si  dichiari!)  altamente  avverso  alla 
rivoluzione  e subì  una  lunga  cat- 
tività. Sotto  il  governo  imperiale 
nel  1800  divenne  membro  e quin- 
di presidente  della  corte  d’appello, 
e lu  uno  do’ compilatori  del  codice 
criminale.  Blondel  godeva  nella  so- 
cietà e nella  corte  di  quella  consi- 
derazione che  i magistrati  dell’im- 
pero non  si  procacciavano  sempre. 
Visse  per  oltre  cinquantanni  con 
una  sposa  che  fu  la  gioja  di  sua  c- 
sistenza.  Stretti  intimamente  a Bi- 
taubó  ed  alla  di  lui  moglie,  ebbero 
con  questa  coppia  rispettabile  un 
tratto  di  rassomiglianza:  ciaschedu- 
no degli  sposi  cui  toccò  la  sventura 
di  sopravvivere  all’altro,  lo  segui 
nella  tomba  coll’  intervallo  di  pochi 
giorni.  Blondel  pubblicò:  I.  Loisirs 
philosophiques  011  elude  de  l’hom- 
me,  Londra  e Parigi  1 7 56  in  1 2. ino. 
II.  Aolcs  sur  ce  quoti  voit  dans 
le  inond  social,  1 767  in  i2.rao. 
(Quest’opera  non  trovasi  indicala 
nel  Dictionnairc  des  auteurs  atw- 
niines  di  Barbicr:  III.  Les  Itom- 
‘mes  tels  qu’ils  soni  et  lels  quils 
doivent  dire,  Londra  e Parigi  1 7 58 
in  ìa.mo;  Amburgo  1760.  IV. /«- 
iroduclion  à Vouyrage  intiluli~.De 
Cadministration  des  Jinances  par 
Ncckcr  aree  des  petites  notes, 
1785  in  8.vo.  Quest’opera  venne 
attribuita,  ma  a torto,  a Loiseau  de 
Berenger  appaltatore  generale,  non- 
ché a Bourboulon.  V.  Discussion 
des  principaux  objels  de  la  legi~ 
slation  criminelle , Parigi  1789 
in  8.vo.  L — e— a. 

dtl  limo  pura  ta  condona  ile)  tuo  cliente, 
che  Tenne  condannato  nel  febbrnro  1787 
» P il  espilale , le  *pcse  ed  i danui. 
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BLONDIN  (Giovarmi  Natale) 
solerte  grammatico , nato  a Parigi 
nel  1753,  entrò  nell’ordine  de’bcr- 
nardini,  ove  insegnò  teologia,  e di- 
venne segretario  interprete  alla  bi- 
blioteca reale.  Era  membro  ezian- 
dio dell’  accademia  d’ Orleans  e di 
parecchie  altre  dotte  società.  Du- 
rante la  rivoluzione,  quando  si  chiu- 
sero tult’  i collegi , la  condotta  di 
Blondin  fu  delle  piò  plausibili:  isti- 
tuì gratuitamente  al  Louvre  ed  al- 
l'Oratorio delle  scuole  di  gramma- 
ca , nè  tralasciò  poi  di  consacrarsi 
allo  studio  delle  lingue.  Mori  a Pa- 
rigi il  i5  maggio  i83a.  La  sua 
Grammaire franqaise  demonslra- 
tivc , la  cui  ottava  edizione  è del 
1822  in  8.vo,  gli  rimeritò  uno  dei 
premj  stabiliti  nel  1796  dal  giuri 
dc’libri  elementari.  Citeremo  inol- 
tre: l.Nouvellc  grammaire  pour  ap- 
prcndrc  le  franrais  aux  Anglais, 
Paris  1788,111  8.vo ;m  *797, quin- 
ta edizione;  II.  Précis  de  la  gram- 
mairc  frnncaise , Paris  1788,  in 
8.V0,  ivi  18 iG,  sesta  edizione;  III. 
Précis  de  la  grammaire  auglai- 
sc,  ivi  *790,  1800,  in  8.vo;  IV. 
Précis  de  la  grammaire  italien- 
nc,  ivi  *791,  1800,  in  8.vo;  V. 
Una  collezione  di  brani  lettcrarj  in 
inglese  con  questo  titolo:  Piéccs 
ou  various  sub jeels, /rotti  tlie  best 
cnglish  authors,  botti  in  prose 
and  poctry,  Paris  1798,  in  8.vo; 
VI.  Grammaire  poìj-glolle , frati- 
caisc , latine,  italienne , espagno- 
le , portugaise  et  anglaise , Paris 
1811,  in  8.vo,  ivi  i8z5,  seconda 
edizione;  VII.  Grammaire  latine 
demonstrative,  raffrontata  per  ana- 
logia col  francese,  Paris  1819,  in 
8.vo,  ivi  1822,  seconda  edizione^ 
Vili.  Manuel  de  la  purité  du  lun- 
ga gc  eie.,  ivi  1820 , in  8.vo.  E que- 
sta una  collezione  alfabetica  di  lui- 
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te  le  locuzioni  difettose  colla  loro 
correzione.  IX.  M.  Casimir  Deta- 
vigne  cité  au  tribunal  de  la  rai- 
son,  de  la  langue , et  du  goiit , ov- 
vero critica  ragionata,  grammati- 
cale e letteraria  della  sua  Messen- 
tiienne  intorno  lord  Byron , Pari s 
1826,  in  8.vo  di  16  pagine;  X.  Le 
flambé  au  des  parlicipes  * Paris 
1828,  in  8.vo.  Trovansi  alla  fine  di 
quest’opera  alcune  Stanze  di  con- 
gratulazione indirizzate  da  France- 
sco di  Ncufchàtcau  all'autore  che 
gli  aveva  comunicato  il  proprio  ma- 
noscritto. 

P — ET. 

BLOOMFIELD  (IÌobekto)  poeti 
inglese  natoil  5 dicembre  1766  nel 
villaggiod’Uonington  nella  contea  di 
Su  flblk,  non  contava  che  sei  mesi  bar- 
ellò suo  padre  povero  sarte  del  vil- 
laggio lasciò  vedova  la  propria  no- 
liecon  sci  figli  c senza  altro  mezzo 
i sussistenza  tranne  la  piccola  scuo- 
la, che  teneva  a Honington.  Rober- 
to v’imparò  a leggere  mentre  inco- 
minciava a parlare,  ma  quando  si 
trattò  della  scrittura,  la  madre  l'u 
costretta  ad  inviarlo  ad  una  scuola 
vicina.  Non  vi  rimase  che  per  tre 
mesi.  Poco  dopo  questa  donna  si 
rimaritò,  ebbe  altri  figli,  c l’edu- 
cazione di  Roberto,  che  non  era 
stata  iriai  brillante,  venne  del  tutto 
negletta.  Aveva  undici  anni  quan- 
do uno  zio  materno,  il  signor  Wil- 
liam-Austin , di  cui  rese  immorta- 
le il  nome  nel  piò  celebre  dei  suoi 
poemi , gli  offerse  di  riceverlo  nel 
suo  podere  senza  imporre  alla  ma- 
dre altra  condizione  tranne  quella 
di  fornirgli  un  piccolo  corredo.  Ed 
era  questo  un  atto  tanto  piò  ge- 
neroso per  parte  d’un  parente  che 
riputava  Roberto  non  sarebbe  mai 
probabilmente  al  caso  di  guada- 
gnarsi la  sussistenza.  Sebbene  te- 
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mie  si  fosse  la  richiesta  del  buon 
William-Austin , pure  eccedeva 
tuttavia  le  facoltà  della  povera  ma- 
dre; ella  scrisse  perciò  ai  dite  fratel- 
li maggiori  di  Roberto  { Giorgio  e 
Natamele  Bloomfield  ) calzolaj  a 
Londra,  pregandoli  a contribuire 
in  qualche  parte  al  corredo  del  lo- 
ro fratello.  Questi  risposero  ecci- 
tando la  madre  a sciogliere  il  suo 
impegno  con  Austin,  ed  a spedire 
loro  Roberto.  L’ uno  s’ incaricava 
del  nutrimento  e dell’alloggio,  l’al- 
tro del  vestito.  Giunto  a Londra 
egli  loro  sembrò  sì  sparuto,  sì  ma- 
gherò, che  non  gli  addossarono  pe- 
santi fatiche.  Egli  adempiva  alle  lo- 
ro piccole  commissioni,  andava  a 
prendere  i loro  pranzi,  ed  il  più 
spesso  leggeva  a’  calzolaj  la  gazzet- 
ta del  giorno  innanzi.  Torna  inutile 
d’avvertire  che  nò  il  suo  uditorio  ned 
egli  ne  comprendevano  gran  fatto. 
Tuttavia  Roberto  risentiva  un  vivo 
desiderio  di  tutto  comprendere , ed 
il  possesso  di  un  dizionario  sareb- 
be stato  per  lui  il  colmo  della  giojj. 
Suo  fratello  Giorgio  alla  fine  gliene 
acquistò  uno  tutto  logoro  rinvenu- 
to col  ferro  vecchio  e le  scheggicdi 
majolica  sparse  nelle  vie  di  Londra.* 
Questo  tesoro  costava  otto  soldi. 
Bloomfield  Io  pose  largamente  a 
contribuzione,  e mcrcèquel  rispet- 
tabile Vado  mecum,  mercò  la  vi- 
vacità naturale  del  suo  spirito  gli 
fu  dato  seguire  facilmente  i dibat- 
timenti del  parlamento,  e compren- 
dere da  capo  a fondo  che  dicessero 
i Burke,  i Fox,  i Pitt,  i Wilber- 
force.  Egli  lo  spiegava  all’attonita 
officina.  Una  domenica  il  caso  lo  con- 
dusse al  quartiere  dell’antico  ghetto 
in  una  casa  destinata  al  culto  non 
conformista.  Il  predicatore,  chiama- 
to Fawcclt,  era  uomo  eloquente, 
forse  un  poco  enfatico,  sovcrchia- 
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ni m lo  porta  nolla  sua  declamazione, 
nonché  nel  suo  stile.  L’ardore  della 
sua  favella,  l’accentuazione  data  alle 
sillabe,  la  melodiosa  prosodia,  sen- 
sibile perfino  nella  prosa,  esercita- 
rono sopra  Bloomfield  in  età  allora 
di  quindici  anni  un'estraordinaria 
impressione.  Si  diede  ad  imitare  la 
favella  del  predicatore , ed  ogni 
domenica  si  vide  assiduo  al  picco- 
lo tempio  dell’antico  ghetto.  Visi- 
tava pure,  ma  solo  di  tratto  in 
tratto  la  società  di  conferenza  di 
Coachmaker’s-Ilall  ; ed  in  qualche 
occasione  solenne  recavasi  al  teatro 
di  CovcnLGardcn.  Sono  questi  i 
soli  maestri  che  formarono  l’ edu- 
cazione di  Roberto  Bloomfield.  Vi 
si  può  aggiungere  una  storia  d’In- 
ghilterra, nn  vecchio  trattato  com- 
pendiato di  geografia,  il  British 
Tr  aveller,  ed  alcuni  libri  scompa- 
gnati, in  una  parola  ciocché  poteva 
formare  il  fondo  di  biblioteca  d’un 
calzolaio.  In  Inghilterra  di  rado  si 
prestano  libri,  c Roberto  non  ave- 
va con  che  comperarne.  Tuttavia 
in  mezzo  a quella  compiuta  lonta- 
nanza da  quanto  puotc  palesare  il 
genio  a se  stesso,  in  mezzo  ad  un 
mondo  straniero  alle  idee  letterarie 
come  puossi  immaginarlo,  Roberto 
crasi  sentito  poeta.  A sua  insaputa 
dalla  declamazione  era  quasi  per- 
venuto alla  poesia.  Accomodava  le 
sue  sillabe  in  numero  convenuto  ; 
ordinava,  intrecciava  le  rime,  giun- 
geva alla  strofa.  Il  London  magaz- 
zino e le  canzoni  popolari  fors’an- 
co,  alcune  stanze  o strofe  di  Co- 
vent-Garden  l’avevano  posto  sulla 
via.  Ma  da  questi  preliminari  co- 
tanto vaghi,  perfino  quando  la  mu- 
sica delle  strofe  scolpita  nella  me- 
moria, sembra  addomandare  delle 
nuove  parole,  v'ha  pure  distanza 
dalla  poesia.  Finalmente  un  giorno 
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Roberto  senza  sapersi  il  come,  s'av- 
visò d’aver  composto  sopra  un’  an- 
tica aria  un  canto  di  cui  spesso  ri- 
peteva le  parole,  e di  cui  con  gran- 
de sorpresa  del  suo  fratello  Gior- 
gio fini  per  dichiararsi  autore.  Gior- 
gio volle  tentare  se  il  direttore 
del  London  ATagazine  inserirebbe 
que’  versi;  Roberto  da  vero  figlio 
delle  muse  si  lasciò  persuadere.  La 
composizione  venne  accolta  e com- 
parve in  uno  dei  primi  numeri, 
(^hiesta  La  per  titolo  la  Laltivendo- 
la,  ovvero  il  Primo  di  Alaggio.  In- 
coraggiato da  tale  avventura  Bloom- 
ficld  compose  il  Ritorno  del  sarte 
cd  inviò  questo  lavoro  al  giornale 
che  venne  pubblicato  non  altrimen- 
ti del  primo.  Era  desso  nel  suo 
anno  dccimosettimo.  Poco  dopo  fe- 
ce conoscenza  d’uno  che  nomavasi 
James  Kaj  fanatico  calvinista,  ma 
molto  erudito,  che  oltre  i libri  di 
controversia,  possedeva  molti  ro- 
manzi, poemi,  Milton,  Thomson 
ccc.  Roberto  li  lesse,  li  divorò.  Le 
Stagioni  specialmente  divennero 
la  sua  opera  prediletta,  e non  tra- 
lasciava d’ esaltarle  c di  rileggerle. 
Vcdrassi  tosto  quale  effetto  produ- 
cesse in  lui  tanto  inobbriamento. 
In  quell’  epoca  insorse  dissenzione 
a Londra  nella  società  dei  calzolaj. 
Bloomfield  in  segnito  a tali  dispu- 
te, cui  non  voleva  prender  parte  , 
ritornò  nella  contea  di  SuiTolk,  eri 
ebbe  affettuosa  accoglienza  nella 
casa  del  signor  Austin  finché  potò 
ritornare  a Londra.  La  vista  dei 
fertili  paesaggi,  dei  siti  pittoreschi 
della  campagna  gli  rammentò  de- 
liziosamente i quadri  del  suo  poeta 
favorito.  Ma  non  avendolo  a sua 
disposizione,  si  diede  a ricomporre 
da  se  quelle  descrizioni  sì  belle  e 
sì  vere.  Tuttavia  considerò  la  cam- 
pagna sotto  un  nuovo  aspetto  che 
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era  sfuggito  a Thomson,  ovvero 
non  era  stato  che  episodico  a’ di  lui 
occhi.  Descrisse  le  fatiche  degli 
uomini  elio  si  consacrano  alla  vita 
dei  campi,  cd  i moltissimi  parti- 
colari della  coltivazione  rurale,  par- 
ticolari che  un  gusto  meschinamen- 
te classico  aveva  generalmente  con- 
siderati siccome  puerili  e prosasti- 
ci, ma  che  celebrati  da  un  poeta 
che  gli  conosce  c gli  ama,  si  pre- 
stano a tutte  le  grazie,  della  poesìa. 
Dopo  alcuni  mesi  d'assenza  egli 
ritornò  a Londra,  c senza  aspetta- 
re il  line  delle  dispute  clic  divide- 
vano il  suo  corpo  di  professione , 
entrò  quale  fattorino  presso  il  cal- 
zolajo  Dudbridge,  c scelse  in  pre- 
ferenza la  calzatura  muliebre.  In 
breve  esperto  abbastanza  per  prov- 
vedere alla  propria  sussistenza  stu- 
diò la  musica  e divenne  un  buon 
violonista.  Nel  frattempo  suo  ira- 
tello  Giorgio  crasi  ammogliato  a 
Woolwich.  Boberto  lo  imitò , c 
sposossi  nella  stessa  città,  ma  fece 
ritorno  a Londra.  Dovette  per  lun- 
go tempo  lottare  contro  le  difficili 
circostanze  onde  sì  sovente  souo 
oppressi  gli  artigiani:  la  mancanza 
di  lavoro,  il  vile  prezzo  della  man 
d'opera,  l’angustia  dello  spaccio  c 
la  poca  salubrità  del  luogo.  Men- 
tre di  tal  maniera  lavorava  in  una 
stanza  in  mezzo  a sei  o sette  cal- 
zolaj  di  lui  compagni,  Bloomlicld 
compose  il  suo  bel  poema  de)  gar- 
zone di  villa.  Non  altra  opera  for- 
se prova  in  quanto  alla  maniera 
ond’è  composta,  maggior  forza  di 
mente  c di  memoria.  Sia  che  il 
poeta  non  avesse  a propria  dispo- 
sizione né  inchiostro  nè  penne,  sia 
che  il  suo  genio  il  costringesse  a 
nulla  scrivere,  pressoché  lutto  il 
terzo  canto  ilei  suo  poema  ed  il 
■piarlo  iurono  uou  solo  composti; 
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ma  corretti  nella  sua  mente  senza- 
dio una  sola  riga  nc  confidasse  alla 
carta.  Bloomficld  condusse  a termi- 
ne il  suo  lavoro  nel  1798.  Bramoso 
di  renderlo  noto  a sua  madre,  si 
rivolse  a parecchi  libraj  di  Lon- 
dra, ma  sempre  in  vano.  Finalmen- 
te si  recò  a visitare  l’editore  cd  il 
redattore  del  Monlhljr  Magazine, 
loro  offerendo  gratuitamente  la  pro- 
pria opera , e serbandosi  soltanto 
una  dozzina  d’esemplari.  La  mo- 
dicità delle  sue  richieste,  cd  i ri- 
petuti suoi  tentativi  eccitarono 
qualche  attenzione  ma  in  un  senso 
fioco  favorevole  alle  sue  mire.  Av- 
venne perfino  che  un  gentiluomo 
assai  versato  nell’ economia  rurale, 
dopo  aver  dietro  invito  dell’editore 
letto  il  manoscritto  di  cui  s’implo- 
rava la  stampa,  parafrasò  aspra- 
mente l’ antico  adagio  ne  sutor  ul- 
tra crepidam,  e suggerì  al  povero 
Moomfìeld  di  ritornare  alle  sue 
calzature  c di  non  piò  perdere  il 
tempo  in  penosi  lavori  per  cui  non 
aveva  vocazione;  specialmente  di 
non  piò  trattare  uu  soggetto  esau- 
rito da  Thomson.  La  costanza  pe- 
rò ch’egli  oppose  ai  buoni  consigli 
del  gentiluomo  e le  sue  istanze  im- 
pegnarono l’editore  a consultare 
altra  persona;  e.  lSloomlield  ricevet- 
te una  lettera  d’ introduzione  ]>cr 
certo  Capei  Loffi  di  Troston.  (.tue- 
st’uoino intelligente  giudicò  la  pro- 
duzione che  gli  si  presentava  del 
tutto  diversamente  degli  Aristarchi 
che  Io  avevano  preceduto;  cortese 
del  pari  che  illuminalo  corresse  la 
cattiva  ortografia  del  manoscritto 
e mutò  una  quarantina  di  parole 
del  lesto , lo  fece  ricopiare  c io 
spedi  con  una  assai  viva  lettera 
•li  raccomandazione  ad  uno  dei  due 
proprietari  dello  Specchio  del 
mese.  Tosto  il  libra jo  1 locai  s'iij- 
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caricò  di  «Unipare  l’ opera , ed  il 
contrailo  assicurò  al  poeta  in  luogo 
di  dodici  esemplari  che  invano  ave- 
vano chiesti  ,al  Monthlr  Magati- 
ne , cinquanta  lire  sterline , inoltre 
una  parte  dei  guadagni.  Questa  par- 
te divenne  importante;  mentre  in 
poco  tempo  llood  vendette  quaran- 
tamila esemplari  del  garzone  di  vil- 
la, e Bloomticld  ricevette  duecento 
lire  sterline  oltre  la  somma  eh' ora- 
gli stata  assegnata.  1 piò  dotti  cri- 
tici concorsero  a lodare  in  quell’o- 
pera non  solo  un  bel  piano,  un  ver- 
seggiare armonioso  e scorrevole, 
uno  stile  svariato,  borito  e semplice 
come  la  natura,  finalmente  una  so- 
vrabbondanz  d'immagini  nuove  e 
vere,  ma  cziandioun  quadro  compiu- 
to della  vita  agreste  improntato  di 
tuttala  naturalezza deicampi,  diciii 
con  pari  eleganza  e fedeltà  delinca- 
va la  fisonomia  ed  il  colore.  Con 
questo  poema  in  mano  si  respira 
veramente  l’odore  della  villa,  della 
cascina,  dei  trifogli  recentemhntc 
mietuti , veggonsi  i costumi  , gli 
amori  del  cortile,  le  svariate  ope- 
razioni degli  zappatori,  delle  fante- 
sche, del  pastore,  del  maestro  di 
villaggio , gli  stromenti  aratorj 
non  attivi  ovvero  in  attività,  i 
colmi  di  biada,  ovvero  di  strame, 
credesi  udire,  il  vario  calpestio  del 
bestiame,  i sonagli  sospesi  al  collo 
dei  montoni,  le  fìstole  o la  corna- 
musa del  pastore,  i lunghi  racconti 
ovvero  le  ballate  della  veglia.  In  una 
parola  tutto  è in  lui  d’una  rusticità, 
d una  grazia  che  non  trovasi  in 
Tliomson  il  quale  non  voleva  clic 
pingerc  la  natura.  Bloomfield  rap- 
presentò l'uomo  che  governa  la  na- 
tura mediante  l’arte  agricola.  I traiti 
del  primo  riuscir  dovevano  più  gran- 
diosi, piò  vaghi;  il  secondo  all'oppo- 
*to  e piò  minuzioso,  pi  ò preciso.  A ile 
Sappi,  t.  ili. 
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larghe  linee  tracciale  dalla  mano  d’un 
nume  succedettero  le  dimensioni  un 
po’  ristrette  dell’  uomo.  Tale  diver- 
sità scorgesi  pure  nelle  forme  dei 
poemi:  Le  stagioni  sono  in  versi 
sciolti,  il  poema  di  Bloomfield  è ri- 
mato. Ambedue  poi  sono  composti 
di  quattro  cauti  consacrati  ciasche- 
duno ad  una  delle  quattro  stagioni 
e questa  eguaglianza  pure  fu  una 
delle  ragioni  clic  fecero  apparire  agli 
occhi  dei  primi  lettori  il  Garzone  di 
t'ala  quasi  una  languida  imitazione 
delle  Stagioni.  Ma  se  rimproverar 
si  dovesse  uno  dei  due  poeti  per  sif- 
fatta divisione,  certamente  tocche- 
rebbe a Thomson  anziché  a Bloom- 
field. Le  stagioni  non  sono  che  uni 
divisione  artifizialc  dell’anno,  divi- 
sione immaginata  dall’  uomo,  in  ana- 
logia coi  lavori  dell’  uomo.  Il  poeta 
che  scelse  a subbiato  i lavori  agre- 
sti dell’  uomo  potè  adunque,  e for- 
se dovette  seguire  tale  divisione;  ma 
quando  si  pinge  la  natura  intiera; 
quella  dei  tropici  non  altrimenti  che 
quella  della  Gran  Brettagna,  è cosa 
meschina  c falsa  distribuire  l’anno 
in  quattro  stagioni.  Se  ne  coniano 
tre  ovvero  sci  all’  Indie , non  ve  ne 
hanno  che  due  sotto  la  Linea,  ed  in 
sostanza  la  natura  non  cangia  ogni 
giorno  d’aspetto?  La  comparsa  del 
Garzone  di  Villa  influì  snlla  sorte 
di  Bloomfield.  Il  duca  di  York  gran- 
de ammiratore  di  questo  poeta,  gli 
accordò  una  rimunerazione  II  fu 
duca  diGrafton  gli  assegnò  nna  pen- 
sione d’  uno  scellino  al  giorno,  pen- 
sione che  gli  corrispose  anche  il  du- 
ca attuale  dopo  la  morte  del  padre, 
e due  anni  dopo  gli  procacciò  un 
impiego.  Tuttavia  per  alcuni  anni 
ancora  dopo  la  pubblicazione  dei 
suo  poema  occupava*!  nella  primiti- 
va professione.  Si  diede  poscia  a co- 
struire bellissime  Arpe  eolie.  Mul- 
i o 
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li  pcrsoftaggi  dell'alta  società  acqui- 
starono a carissimo  prezzo  questi 
stromenti,  approfittando  di  tale  oc- 
casione per  largii  dei  regali  senza 
clic  la  sua  delicatezza  potesse  ricu- 
sarli. Forse  in  questa  novella  situa- 
zione in  cui  non  tralasciò  di  sagri- 
licarc  alle  muse,  Bloomfield  non  ri- 
dette bastantemente,  a malgrado  la 
sua  estrema  modestia,  esservi  in 
quell'aura  di  fortuna  un  po’  di  ca- 
priccio, un  po'  di  moda.  Non  pose 
mente  quindi  ad  assicurare  il  pro- 
prio avvenire  ed  è imputabile  tale 
errore  più  all’ eccellente  suo  animo 
che  alla  vaghezza  cotanto  naturale 
di  qualche  pompa,  di  qualche  fasto 
ovvero  alla  negligenza  del  poeta. 
Tutti  i fratelli  ritrovarono  in  esso 
lui  un  generoso  appoggio,  e questi 
mono  copiosamente  di  lui  forniti 
dalla  natura,  e ridoni  ognora  alla 
vita  dell’ oflicina,  contavano  in  tre 
trentaun  figli!  Verso  il  i8i’5  s’in- 
dcboli  la  sua  salute.  I.e  privazioni 
dell'infanzia,  gli  stenti  della  gioven- 
tù vi  avevano  certamente  contribui- 
to. Abbandonò  l'impiego  c Londra, 
e st  ritrasse  nella  contea  di  Bedfort 
nei  dintorni  di  Sbefford.  Colà  ebbe, 
a suo  vicino  il  signor  Wbitbread 
che  usato  aveva  ognora  seco  lui  con 
molta  considerazione , e la  cui  casa 
eragli  ognora  aperta.  Nel  1819,  di- 
venne inetto  a sostenere  la  minima 
fatica  ; compose  pcròdopoquel  tem- 
po due  opere  diverse,  specialmente 
un  dramma  in  tre  alti,  e si  ha  qual- 
che motivo  per  credere  che  lascias- 
se, altre  composizioni  riferibili  a 
quest’epoca.  Ebbe  poscia  la  sven- 
tura di  perdere  quasi  intieramente 
la  rista.  Alcune  ristrettezze  pecu- 
niarie s'aggiunsero  a quelle  cagio- 
ni di  dolore.  A malgrado  le  tenere 
cura  di  sua  figlia  ebbe  un  fine  qua- 
si al  pari  infelice  della  sua  giovi- 
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nezza.  Appena  si  poto  dagli  amici’, 
desiderare  eh’ egli  sopravvivesse  al- 
l'attacco onde  fu  colpijo;  mentre  i», 
medici  dichiararono  ch<  te  rimanes- 
se in  vita  avrebbe  perduto  la  ragio- 
ne. Bloomfield  mori  il  19  agosto 
i8z5.  Oltre  al  Garzone  di  Villa  e 
le  due  prime  composizioni  che  ab- 
biamo menzionato,  s’ha  di  lui:  L 
Novelle,  Ballate  e Canti  di  cani - , 
pagna,  1802.  Questi  piccoli  poemi  . 
sono  pienamente  improntati  dallo 
spirito  del  Garzon  di  Villa-,  otten- 
nero quindi  una  lavorevole  acco-  . 
glienza,  sebbene  meno  brillante  del  . 
grande  poema.  Molte  di  queste  gra- . 
ziose  composizioni  furono  compo- 
ste per  la  musica  delle  lezioni  di 
cembalo  di  Kook  ; nò  certamente 
alcuno  penserebbe  mai  che  la  mu-, 
sica  fosse  stala  composta  innanzi  al- 
le parole.  Fra  queste  distinguesi  il 
Canto  del  Cacciatore.  II.  Felice . 
annunzio,  ovvero  notizie  della  vil- 
la, 1804.  Questa  composizione  si  . 
riferisce  alla  pratica  nuova  allora 
del  vaccino.  11  signor  Loffi  in  una 
lotterà  scritta  d’Italia  dopo  la  mor- 
te di  Bloomfield  raccomanda  di  ag— . 
giungerla  al  Garzone  di  Villa,  di , 
cui  ha  lo  stile  c le  forme.  III.  Fio- 
ri selvaggi,  ovvero  poesie  pasto, 
rati  e locali,  1806.  IV.  Le  spot z- 
de  del  ÌVjre,  1811,  composte  do- 
po un  viaggio  sulla  riviera  di  VVge 
al  Bud  del  paese  di  Galles  nell'esta- 
te. del  1807,  V.  IL  primo  del  mese, 
di  Alaggio,  colle  muse,  182-1.  6.I0 
Hazlewood  Hall  pastorale  in  tre 
atti.  La  prefazione  porta  la  data  del 
1 2 apr.  1 820.ll  sig.  Stefano  France- 
sco Allard  tradusse  in  Francese  il 
Valet  du  Fermier,  Parigi,  1 800  un 
voi.  in  iz.mo  con  dieci  incisioni.  Se 
nc  ha  pure  una  versione  di  Parnj  , 
M.  E.  L.  ***  di  Lavaisse  tradusse- 
le  Novelle  e canzoni  campestri , 
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Arridi,  180*  in  1 a-nw.  T.  P.  Rcr- 
tin  tradusse  pure  da  Bloomfìfild  la 
Storia  del  cappello  nuovo  del  pic- 
colo Davy,  Parigi , 1818  in  1 8.mo. 
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BLOUET  (Giovanni  Francesco 
Nicolò)  letterato,  nato  a Metz  li 
zi  marzo  f]45  figlio  ad  un  procu- 
ratore del  parlamento  di  quella  cit- 
tà. Approvato  avvocato  nel  1 764, 
ma  trovandosi  quasi  disoccupato  nel 
foro,  ebbe  agio  d’abbandonarsi  alla 
sua  inclinazione  per  le  lettere,  e fu 
uno  dei  fondatori  d’una  società  acca- 
demica istituita  a Metz  sotto  il  no- 
me di  Società  de’Filateni,  unione 
in  cui  distingueransi  ad  un  tempo 
Isserete  Ile  il  maggiore,  Roederer, 
Emmerj,  e parecchi  altri  uomini 
che  si  segnalarono  nella  storia  con- 
temporanea. All’epoca  della  rivolu- 
zione Blouet  diveniva  proprietario 
redattore  del  Journal  de  La  Mo- 
relle. Rinchiuso  nell’antica  abbazia 
di  S.  Vincenzo  nel  1793,  non  usci 
di  prigione  che  dopo  la  caduta  di 
Robespierre.  Tostochè  fu  rimesso 
in  libertà  riprese  la  pubblicazione 
del  suo  foglio  periodico,  ma  questo 
cadde  in  un  discredito  di  cui  era 
principale  cagione  la  trascuratezza 
del  compilatore.  Il  Journal  de  La 
Morelle  pubblicava*!  ancora  sotto 
ì di  lui  auspicj  quando  venne  col- 
pito d'apoplessia  di  cui  mori  li  5 
agosto  *809.  Pochi  uomini  lascia- 
rono si  gran  copia  di  manoscritti; 
ma  niuno  gli  sopravisse , e non  ri- 
potiamo  se  ne  debba  di  molto  la- 
mentare la  perdita.  Le  sole  opere 
conosciute,  delle  quali  la  prima  sol- 
tanto venne  stampata,  sono  le  se- 
guenti : I.  Mt1  moire  sur  celle  que- 
stioni Queir  sont  les  obstaclcs po- 
liliquer  qui  s'opposent  aux  pro- 
geàs  de  la  navigation , ràlative- 
meiit  au  commerce,  sur  les  riviè- 
rcs  de  Trois-E v£ chés,  principa- 
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lement  sur  la  Morelle  ; et  queir 
sont  les  moj-ens  de  detmire  ou 
de  diminuer  ces  obstaclcs ? Opera 
premiata  dall’accademia  reale  di 
Metz  nel  1772,  e stampata  in  una 
raccolta  di  memorie  sopra  lo  stesso 
subbictto  pubblicata  a spese  di 
quella  società  nel  1773  in  4.to:  II. 
Mémoirc  en  réponse  a celle  que- 
stion,  proposi  par  la  mime  acadé- 
tnie:  Quel  serait  le  mcilleur  sys te- 
me réglementairc  concernant  la 
poi  ice  champétre'  Blouet  c Vaultrin 
altro  avvocato  ottennero  insieme  la 
corona  nel  1775:  III.  Obscrvalions 
sur  l'avantagc  qui  resulterai!  pour 
le  pays  Messiti  de  la  libertà  de 
fabrication  et  de  commerce  des 
caux-de-vic  degrains  et  de  fruits, 
memoria  letta  alì'accademia  di  Metz 
li  ! 6 novembre  1778:  IV.  Màmoi- 
re  sur  uno  nouvelle  manière  de 
faire  Ics  vins  Hans  quelques  can- 
toni da  pajs  Ibulois,  letto  nella 
stessa  accademia  nel  mese  di  no- 
vembre 1779.  V.  Discours  sur  te 
commerce  consideri  ràlalivement 
au  rang  quii  occupe  dans  la  po- 
lii ique,  et  a son  influence  sur  le 
sort  des  nations,  letto  il  z 5 ago- 
sto 1 78 1.  VI.  Considcrations  sur  la 
question proposée par  Cacadàmie, 
concernant  futilità  de  la  jonction 
de  la  Morelle  à V A isne,  et  de  la 
Me  use  à la  Mas  elle,  lette  nel  me- 
se di  nov.  1783.  VII.  Nouvelles  con - 
siderations,  sovra  lo  stesso  argo- 
mento lette  il  i5  novembre  1784. 
Vili.  Màmoire  sur  Ics  modifica- 
tions  qu’il  conviendrait  de  donner 
à la  loi  du  partage  des  commu- 
nes,  lette  nel  mese  di  marzo  1 787. 
IX.  Discours  sur  fcmàlioration 
de  plusieurs  branclier  cf  agricul- 
ture,  et  de  la  dàcadcnce  de  quel- 
ques autres  dans  le  pays  Messisi, 
letti  nel  14  aprile  1788. 

li — Ut 
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BLUCHEK  (Gebhart  Lebrecht 
dc>,  principe  di  Wablstaedt,  nacque 
a Roslock,  nel  ducato  di  Mecklcn- 
bourg-Sclrwerin,  nel  1 6 dicembre 
174.2.  N'era  antica  Ja  famiglia,  od 
il  padre  possedeva  una  terra  a Gross- 
Renzow,  ove  faceva  la  sua  ordina- 
ria residenza.  Allo  scoppiare  della 
guerra  dei  sett’anni  (1756)  inviò  i 
suoi  due  figli  presso  la  sua  parente 
madama  di  Krakwitz  nell’  isola  di 
Rugen.  L’educazione  di  questi  fan- 
ciulli vi  fu  assai  negletta,  non  altri- 
menti lo  era  per  Io  innanzi.  In  cam- 
bio li  due  fratelli  ebbero  parecchie 
occasioni  in  terra  ed  in  mare  per 
perfezionarsi  negli  csercizj  del  cor- 
po. Il  reggimento  degli  Ussari  sve- 
desi di  Moèrncr  attrasse  special- 
mente la  loroattcnzione.e  nel  1767, 
s’arruolarono  a quella  truppa.  Il 
loro  zio  Krakwitz  fece  inutili  sfor- 
zi per  distoglierli  da  tale  risoluzio- 
ne, e tentò  invano  far  loro  compren- 
dere che  se  Gebhart  obbediva  alla 
sua  vocazione,  non  era  felice  la 
scelta  del  servigio  in  cui  entrava. 
Gli  Svedesi  divenivano  di  giorno  in 
giorno  rocn  degni  dell’alta  riputa- 
zione che  s’acquistavano  sotto  Gu- 
stavo Adolfo,  e Carlo  XII.  Bluchor 
alfiere  potè  accorgersene  *al  primo 
fatto  in  cui  trovossi.  La  condotta 
degli  Svedesi  fu  debole  ed  ebbero 
la  peggio.  Per  sua  buona  ventura  la 
sua  stella  uscir  lo  fece  dalla  falsa 
via  in  cui  crasi  impegnato.  Fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Su- 
chow  dagli  Ussari  di  Bclling,  la  sua 
giovinezza  ed  il  suo  carattere  riso- 
luto ispirarono  interessamento  nel 
Colonnello,  che  lo  stimolò  a pren- 
der servigio  nell’armata  di  Prussia. 
Bluchcr  da  un  anno  se  ne  schermi- 
va, talché  fu  deciso  per  farne  l’acqui- 
eto senzachè  potesse  tacciarsi  di  di- 
sertore, di  rimandare  un  luogote- 
nente Svedese  prigioniero.  Entrò 
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allora  quale  cornetta  nel  reggimen- 
to degli  Ussari  neri  (20  dicembre 
17C0);  c si  elesse  sotto-luogote- 
nente, e luogotenente  nell’anno  suc- 
cessivo. Quel  reggimento  prese 
parte  attivissima  nella  guerra  dei 
selt’anni  ; Blucber  scgnalossi  nelle 
battaglie  di  KunersdorfT  e di  Frci- 
berg,  ed  in  quest’ultima  fu  ferito 
nel  piede.  I frequenti  duelli  contri- 
buirono puro  a stabilire  la  sua  fa- 
ma di  valoroso;  ma  immaginatosi 
un  giorno  di  provocare  Billing  suo 
antico  colonnello,  allora  generale, 
dovette  passare  dal  primo  squadro- 
ne, ovvero  squadrone  del  colonnel- 
lo in  quello  del  maggiore.  La  lunga 
pace  che  regnava  in  Europa  dopo 
il  trattato  d’ Hubertsbourg  (1765) 
garbò  poco  al  giovane  luogotenen- 
te. Le  riviste  e gli  csercizj  militari 
erano  le  sole  occupazioni  degli  uf- 
ficiali. Sembra  però  cb’ei  prendes- 
se partito  da  quegli  ozj  studiando 
coi  consigli  del  suo  maggiore  Pod- 
scharli  i principj  dell’  arte  milita- 
re. INla  in  generale  si  consacrò  ai 
passatempi  meno  onorevoli  delle 
guarnigioni  con  indomabile  ardore* 
clic  non  aveva  altri  limiti  tranne 
quelli  della  sua  borsa,  assai  medio- 
cremente provveduta  in  queltemjso. 
La  tavola,  le  donne,  il  giuoco  si  di- 
sputavano i suoi  momenti;  c noa 
ignorasi  aver  egli  conservato  per 
quanto  potè  tutte  queste  abitudini 
fino  al  termine  di  sua  vita.Sclt'anni 
di  tal  maniera  trascorsero,  durante 
i quali  Blucber  divenne  capitano. 
Nel  1770,  incominciarono  gli  av- 
venimenti di  Polonia.  Gli  Ussari  ne- 
ri fecero  parte  del  cordone  elio  si 
stabilì  nelle  frontiere  di  quel  pae- 
se. Ben  presto  Blucber  ebbe  moti- 
vo d’inimicarsi  col  generale  di  Los— 
sow  incaricalo  del  comando  di  quel 
cordone,  ed  ebbe  nello  stesso  tem- 
po il  torto  di  mostrarsi  avverso  al 
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risicola  di  dolcezza  e di  moderazio- 
ne cbe  la  Prussia  affettava  di  ser- 
bare a prò  dei  miseri  polacchi.  Ar- 
restatosi dagli  Ussari  un  prete  cat- 
tolico, accusato  d’ essere  uno  dei 
moventi  segreti  delle  crudeltà  com- 
messe dai  Polacchi  per  liberarsi  dai 
loro  oppressori,  Bluclicr  finse  di 
decidere  che  passerebbe  per  l’armi, 
ed  al  cospetto  del  tremante  eccle- 
siastico ordinò  tutti  gli  apparati  del 
supplizio.  Questo  non  ebbe  luogo, 
ma  lo  spavento  risentito  dal  prigio- 
niero lu  cagione  d'una  malattia 
lunga  e dolorosa.  Lo  scherzo,  se 
questo  è tale,  non  garbò  al  genera- 
le di  Lossow.  Tuttavia  i fatti  che 
sembrano  accusare  il  prete  polacco 
militarono  abbastanza  a favore  di 
Blucher  per  impedire  non  subisse 
alcun  gastigo.  Ma  Lossow  si  stimò 
autorizzato  a proporre  al  re  di  non 
comprenderlo  nel  prossimo  avanza- 
mento ; ed  il  primo  squadrone  che 
rimase  vacante  fu  dato  ad  uno  dei 
suoi  cadetti.  Blucher  si  querelò  di 
tale  ingiustizia  col  generale,  che 
non  se  ne  curò  minimamente.  Scris- 
se allora  al  ministro  della  guerra 
domandando  il  suo  licenziamento 
difmitivo.  Federico  che  aveva  già 
ricevuto  un  rapporto  sfavorevole, 
rispose  ordinando  d’incarcerare  il 
turbolento  capitano  e di  non  libe- 
rarlo finché  non  divenisse  piò  ra- 
gionevole. Ma  il  prigioniero  s’osti- 
nò, ed  il  monarca  impazientito,  fi- 
nì per  accettarne  la  rinunzia  in 
questi  termini:  » Il  capitano  Blu- 
« cher,  è congedato,  e può  andare 
» al  diavolo  (1773).  <1  Reso  per  tal 
modo  alla  vita  civile  Blucher,  che  a 
quel  tempo  era  alla  vigilia  di  spo- 
sarsi, quasi  ricevette  pure  il  suo 
commiato  dalla  famiglia  cui  voleva 
legarsi.  Ma  alcuni  amici  s’interpo- 
sero, e persuasero  al  futuro  suoce- 
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ro  signor  di  Mehling,  essere  ingiu- 
sta la  dimissione,  e fu  gran  ventura 
per  Blucher,  mentre  il  signor  di 
Mehling  colonnello  Sassone  cd  ap- 
paltatore generale  era  assai  ricco. 
Il  suo  genero  prese  allora  ad  affitto 
una  delle  sue  terre,  ed  in  poco  tem- 
po vi  fece  dei  guadagni  assai  con- 
siderevoli per  poter  egli  pure  dive- 
nire proprietario  d'una  terra  pres- 
so Stargard  in  Pomcrania.  Appli- 
cando allora  al  terreno  clic  gli  ap- 
parteneva il  sistema  che  lo  aveva  ar- 
ricchito mentre  non  era  che  finan- 
ziere, ottenne  in  paese  tutta  la  con- 
siderazione che  s’attribuisce  alla 
ricchezza  cd  all’industria.  I vicini 
lo  nominarono  a membro  del  con- 
siglio della  nobiltà.  Finalmente  eb- 
be la  fortuna  di  richiamare  l’atten- 
zione del  re  cbe  gli  prestò  con- 
siderevoli somme  per  metterlo  al 
caso  di  realizzare  dei  nuovi  piani, 
e poco  dopo  gli  fece  un  donativi» 
di  quanto  prestato  gli  aveva.  Quin- 
di durante  quattordici  anni  il  pa- 
trimonio di  Blucher  andò  incessan- 
temente accrescendosi.  ÌSullamcno 
in  mezzo  alle  cure  dell’agricoltura 
gli  si  affacciava  la  memoria  della 
carriera  che  aveva  abbandonata,  e 
sovente  risentiva  la  brama  di  rimet- 
tersi in  servizio.  La  nascita  di  sei 
figli  e d’una  figlia,  e forse  la  brama 
di  crearsi  una  condizione  coll’acqui- 
sto deila  fortuna  lo  avevano  impe- 
dito di  dare  ascolto  a queste  vellei- 
tà. Nel  1 786,  alla  morte  del  gran 
Federico  si  recò  a Berlino,  ove  Bi- 
scboffiiwcrder  lo  fece  tosto  rientra- 
re in  qualità  di  maggiore  nello  stes- 
so reggimento,  onde  dipartivasi  in 
qualità  di  capitano.  Sua  moglie  ch’e- 
rasi  in  vano  opposta  ai  suoi  disegni, 
mori  nel  successivo  estate.  Nell’an- 
no medesimo  inviatisi  in  Olanda 
ventimila  Prussiani,  il  reggimene# 
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<fi  Blucher  fece  parte  di  tale  armala. 
Niun  fatto  poi  segnalò  questa  spe- 
cie di  passeggiata  militare,  di  cui 
si  raggiunse  la  metà  senza  trovare 
opposizione.  Non  pertanto  Blucher 
vi  avvalorò  la  sua  riputazione  d’uf- 
fiziale  attivo  ed  esperto.  Nel  1788, 
fu  innalzato  al  grado  di  luogotenen- 
te colonnello,  e dopo  aver  ottenuto 
f ordine  del  merito , divenne  nel 
«790,  colonnello  degli  Ussari  neri. 
Due  anni  dopo  intervenne  all'ine- 
splicabile ed  inopportuna  invasione 
della  Francia,  che  nò  a lui,  nè  agli 
altri  ulliziali  Prussiani  somministrò 
occasioni  di  distinguersi.  Tuttavia 
si  fece  osservare  pclla  sua  risolu- 
tezza ed  attiriti,  e sostenne  una 
delle  parti  principali  nel  piccolo 
numero  d’attacchi  di  posti  ch’eb- 
bero luogo.  Sovente  in  relazione 
col  fante  so  finanziere  austriaco  Sze- 
fcuty,  ebbe  seco  lui  frequenti  risse, 
nelle  quali  certamente  i torti  era- 
no divisi,  ma  devesi  confessare 
ebe  Eluchar  inclinava  ognora  pel 
partito  più  audace.  Ferito  a morte 
il  generale  Van  der  Golz,  Blucher 
lo  supplì  nel  comando  d’una  parte 
degli  avamposti,  e poco  dopo  pel 
mutamento  di  destinazione  del  ge- 
nerale Knobelsdorf  che  richiama- 
vasi  dai  Paesi  Bassi,  videsi  alla  te- 
sta della  vanguardia.  I Prussiani  si 
ravvicinavano  allora  alle  frontiere 
di  Francia.  Nel  5o  novembre  segni 
la  battaglia  di  Moorlautern  : Blu- 
cher coll’usata  sua  intrepidezza  as- 
sali la  cavalleria  nemica  di  gran 
lunga  più  numerosa , e contribuì  al 
buon  esito  della  giornata.  All’indo- 
mani si  diede  ad  inseguire  i Fran- 
cesi insieme  a Szekalp;  ma  que- 
st’ultimo fece  sosta,  e Blucher  avan- 
zandosi ognora  fu  in  procinto  d'es- 
Ser  diviso.  Nel  retrocedere  perdet- 
te) parte  del  suo  drappello.  Inviato 
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poco  dopo  per  riconoscere  lo  statò 
dei  Francesi  dopo  la  battaglia,  si 
inoltrò  fino  alli  Due  Ponti,  il  pri- 
mo avvenimento  importante  della 
successiva  annata  fu  la  battaglia  di 
Kaiserslautern  ( z5  maggio  *794). 
Le  truppe  di  Blucher  si' condusse- 
ro valorosamente.  Terminata  la  pu- 
gna il  loro  capo  incaricato  d' inse- 
guire i Francesi  gli  respinse  oltre 
Neustadt.  Tuttavia  le  sue  misure 
non  impedirono  che  una  brigata 
nemica  tagliata  da  tutte  le  parti  non 
gli  sfuggisse  attraversando  i suoi 
posti.  11  4 giugno  dello  stesso  an- 
no venne  eletto  a generale  mag- 
giore, e poco  dopo  ebbe  a coman- 
dare la  vanguardia  dell’armata.  Nel 
gran  novero  dei  fatti  che  si  succe- 
devano qnasi  senza  posa,  merita 
menzione  la  seconda  battaglia  di 
Kaiserslantern.  Blucher  vi  diede 
nuove  prove  di  valore;  ma  si  lasciò 
voltare,  e la  comparsa  dei  Francesi 
sulle  alture  di  Schanzcl  lo  costrinse 
ritirarsi.  Kaiserslautern  Iti  pure  tea- 
tro d’una  terza  pugna,  in  cui  Blu. 
cher  trorossi  assai  gravemente  im- 
pegnato, cd  ebbe  il  vantaggio,  seb- 
bene per  opinione  del  generale  Mol. 
Icndorff  e d’alcuni  altri,  l’assalto 
fosse  stato  più  felice  che  ben  ponde- 
rato. La  ritirata  degli  Austriaci  nei 
Paesi  Bassi  non  consenti  allora  ai 
Prussiani  di  pigliar  partito  dai  loro 
vantaggi , cd  è ben  dimostrato  og- 
gidì che  per  parte  di  questi  la  guer- 
ra non  era  allora  grave  d’assai.  La 
pace  di  Basilea  segnata  il  5 aprile 
1795  diede  fine  a quelle  fiacche 
ostilità.  Mollendorff  eh’ crasi  già 
avanzato  sulla  Wcstfalia , recossi  a 
stabilire  il  suo  quartiere  generale 
nell’interno.  Blucher  rimase  presso 
le  frontiere;  ebbe  pnrc  per  qual- 
che tempo  il  comando  delle  truppe 
destinale  a mantenere  l’ integrità 
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della  linea  di  confine.  La  sua  resi- 
denza era  allora  nell’Ost-Frisc.  A 
quest’ epoca  sposossi  in  seconde 
nozze  a madamigella  di  Kolomb  fi- 
glia ad  un  presidente  delia  camera 
d'Aurich.  Succedutogli  poscia  nel 
comando  del  corpo  destinalo  a di- 
fendere le  frontiere  il  principe  di 
Brunswick , a Blùcher  non  rimase 
che  quello  dell'avanguardia  , il  cui 
quartiere  generale  si  stabili  a Alùn- 
ster.  Innalzalo  al  trono  Federico 
Guglielmo  III  (1797),  lo  elesse  a 
luogotenente  generale  nel  1801.  La 
pace  di  Luneville  rese  ben  presto 
inutile  il  cordone  militare  che  pro- 
teggeva il  confine  del  Reno;  ma  par- 
te dei  paesi  che  ottenne  la  Prussia 
quale  indennità  per  quanto  perde- 
va sulla  riva  sinistra  del  Reno,  ven- 
ne occupato  da  Blucbcr  in  nome  del 
re,  e nel  10  febbraro  1 8oó  fu  no- 
minato governatore  di  MUmstcr.  Fi- 
no alla  guerra  del  1806  non  v’ebbe 
altra  circostanza  importante  nella 
sua  vita.  Li  si  vide  soltanto  dichia- 
rarsi altamente  contro  ciò  che  chia- 
mavasi  in  Prussia  partito  francese, 
ovv  ero  partito  indugiatore,  che  men- 
tre confessava  la  necessità  d’impor- 
re dei  limiti  alle  invasioni  della 
Francia,  voleva  die  si  aspettasse  una 
favorevole  occasione,  Blùcher  non  si 
conosceva  minimamente  di  tali  esi- 
tazioni, di  tali  ritenutezzc  ; e per 
troncare  tutti  i nodi  gordiani  della 
diplomazia  non  iscorgeva  che  la 
spada.  Nell’at  tendere  il  giorno  del- 
le battaglie  il  governatore  di  Alùn- 
stcr  si  diede  in  preda  a tutti  gli  ec- 
cessi in  cui  si  segnalò  la  sua  gio- 
ventù con  un'energia  proporziona- 
ta ai  mezzi  che  una  più  elevata  con- 
dizione gli  somministrava.  I suoi 
panegiristi  ravvisarono  nella  smo- 
dila sua  inclinazione  pelle  scom- 
messe e pe!  giuoco  la  conseguenza 
01Ì  il  necessario  attributo  di  quello 
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spirito  azzardoso,  temerario,  che 
gli  suggeriva  tanti  piani  sul  campo 
di  battaglia,  e rendcvagli  la  sensa- 
zione del  pericolo  quasi  un  bisogno. 
Comunque  sia  nel  mese  di  marzo 
1806  , quando  le  truppe  di  Napo- 
leone occuparono  la  contea  de  la 
Mark  , Blùcher  ebbe  di  nuovo  lo 
sconforto  di  ceder  loro  il  posto , e 
di  consentire  quindi  in  certa  guisa 
a quella  usurpazione  di  territorio. 
Ala  finalmente  nel  mese  di  ottobre 
la  rottura  divenne  inevitabile.  Blu- 
eber  considerava  allora  quasi  indu- 
bitato l’anaickilamcnto  della  poten- 
za francese  a mezzo  dei  Prussiani  ;e 
fu  certamente  uno  di  quelli  che  più 
contribuirono  a decidere  la  guerra. 
Gli  si  aflìdò  sulle  prime  il  coman- 
do d’una  avanguardia  sotto  RiichcL 
Nella  famosa  giornata  del  14  ot- 
tobre segnalata  da  due  battaglie, 
quella  di  Jena,  e quella  d’Aucr- 
sladt , non  prendeva  parto  che  al- 
l’ultima: egli  stesso  incominciò  l’at- 
tacco avanzandosi  alla  testa  di  ven- 
ticinque squadroni  contro  i Fran- 
cesi guidati  da  Davoust  ( veggasi 
questo  nome,  nel  Supplimenlo).  Si 
diversificò  intorno  l’opporluuità  di 
tale  attacco , che  andò  vuoto  sotto 
il  terribile  fuoco  dell'  artiglieria 
francese;  ma  non  v’ha  che  una  voce 
sull’errore  commesso  da  Blùcher 
allontanandosi  dalla  pugna  e trala- 
sciando di  prendervi  parte.  L vero 
che  si  attribuì  tale  inazione  all’in- 
certezza sparsa  in  tolta  l' armata 
Prussiana  dalla  ferita  del  generale 
in  capo  Rùchel,  ed  al  contrordine 
dato  a Blùcher  a nome  del  re  men- 
tre recavasi  con  truppe  fresche  e 
con  tutta  la  cavalleria  a tentare  un 
nuovo  assalto.  Forse  in  sostanza  un 
vago  desiderio  d' agir  solo  cd  indi- 
pendentemente. da  ogni  ordine,  sia 
■tal  re,  sia  (fri  generali  in  capo  co 
citavaio  segretamente  a regolarsi  di 
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lai  maniera,  che  in  ogni  altro  sareb- 
be stata  disonorevole  e severamen- 
te punita.  Dopo  essersi  riunito  al 
rincipe  di  Ilohenlohe  e,  di  Kal- 
reuth  che  rannodavano  le  reliquie 
dell’  armata,  mentre  il  primo  segna- 
va la  capitolazione  di  Prenslau,  Blu- 
clicr  ebbe  l’ artifizio  di  persuadere 
il  generale  francese  Klein  essersi 
segnalo  un  armistizio,  c con  tale 
frode  si  salvò  con  diecimila  uomini. 
Era  suo  scopo  d'irrompere  nel  iMe- 
cklenbourg  e di  manovrare  alle  spal- 
le dell’amata  vittoriosa  che  mar- 
ciava verso  V Odcr.  Durante  la  via 
riuni  circa  diecimila  uomini  delle 
truppe  del  duca  di  Weimar,  ch’er- 
ravano sotto  gli  ordini  del  generale, 
di  Winning,  e che  trovavansi  allo- 
ra presso  Sandow  sull’Elba  insie- 
me ad  altri  avanzi  dei  corpi  di 
Brunswick-Oels  e del  duca  di  Wiir- 
temberg.  Queste,  forze  ammontava- 
no a venticinque  mila  uomini.  11 
primo  novembre  Bluchcr  combatte 
tra  Wahren  e Vieux-Schwerin,  e 
fece  alcuni  prigioni  ma  senza  un 
utile  reale.  Poco  dopo  attorniato 
dalle  truppe  di  Bcrnadottc,  di  Soult, 
e di  Murat  dovette  comprendere 
l’ impossibilità  di  giungere  fino  a 
l’Oder,  e non  altro  gli  restò  che 
più  e più  avanzarsi  verso  il  nord, 
ovvero  arrendersi  ai  Francesi  il  cui 
circolo  gli  si  ristringeva  d’intorno. 
Trovavasi  di  già  oltre  il  paese  di 
Lanenbourg  tra  il  mar  Baltico  e le 
frontiere  Danesi,  che  la  neutralità 
lo  costrinse  a rispettare.  Volendo 
ad  ogni  costo  prolungare  la  sua  re- 
sistenza sforzò  le  porte  della  città 
libera  di  Lubecca  neutrale  del  pa- 
ri, ed  in  fretta  vi  si  pose  in  istato 
di  difesa.  In  pari  tempo  spedi  un 
drappello  lungo  la  Trave  per  oc- 
cupare Travemunda.  Nel  6 novem- 
bre i Francesi  comparvero  dinanzi 
Lubecca,  c non  durarono  fatica  ad 
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entrare  in  una  città  smantellata; 
ma  fu  loro  forza  combattere  nel- 
l’interno delle  mura.  I Prussiani 
scacciati  di  piazza  in  piazza,  di  via 
in  via,  resistevano  ancora.  Una  ca- 
rica di  cavalleria  fece  pure,  un  po- 
co ritirarsi  i bersaglieri  francesi; 
ma  a sostenerli  sopraggiunse  l’in- 
fanteria , e la  truppa  di  Blùcher  in 
disordine  si  ritrasse  sopra  Schwar- 
tau  lasciando  quattromila  prigioni, 
gran  numero  di  morti,  c quasi 
tutta  l’artiglieria  ( 20  pezzi).  Al- 
l’indomani dispostisi  i Francesi  ad 
assalirli  in  campagna  aperta,  ri- 
conobbe l’impossibilità  di  resiste- 
re , e divenne  loro  prigioniero 
insieme  al  duca  di  Brunswick- 
Oels  , dieci  generali , sedirimila 
olTìziali  e soldati  di  cui  quattro- 
mila di  cavalleria.  Lnbecca  espiò 
crudelmente  siffatto  tentativo,  ono- 
revole forse  per  Bluchcr,  ma  sen- 
za vantaggi  pel  suo  sovrano.  Per 
tre  giorni  s’abbandonò  la  soldate- 
sca a tutti  gli  eccessi  di  cui  diven- 
gono teatro  le  città  prese  d’assalto. 
Questo  sanguinoso  episodio  della 
guerra  del  1806  fu  spesse  volle 
rimproverato  a Blueher  dagli  stes- 
si Alemanni.  In  fra  gli  altri  Yillarg 
ne  parlò  con  energia  in  un  opusco- 
lo intitolato  Combattimento  di  Lu- 
becca, cui  stampar  fece  in  quell'è- 
poca; nelle  sue  Osservazioni  intor- 
no il  rapporto  delle  operazioni  del 
corpo  d Armala  di  S.  E.  il  gene- 
rale Blueher  a S.  M.  il  re  di  Prus- 
sia, e nella  sua  Lettera  alla  con- 
tessa Fanny  diBeauharnais,  con- 
tenente una  sposizione  degli  av- 
venimenti che  seguirono  n Lubec- 
ca nella  giornata  del  6 novembre 
e seguenti  (ì).  (veggasi  V ili, ars 

( s)  Questo  «crino  dorè  andar  un'ilo  n’dun 
precedenti.  È ferissimo . non  essendo  «imo 
stampato  che  in  assai  scarso  numero  d'esem- 
plari e per  surrogare  urta  copia  mtrno* 
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nella  Biografia).  A queste  gravi  ac- 
cuse gli  amici  di  Blucher  risposero: 
» che  un  generale  alla  testa  di  tren- 
» tamila  uomini  non  puote  dtsono- 
» rnrsi  arrendendosi  alla  prima  in- 
» Umazione.  u Ma  non  si  rimpro- 
vera già  al  generale  Prussiano  la 
sua  resistenza  ai  Francesi,  ma  ben- 
sì d’ averlo  fatto  in  una  città  aper- 
ta indifendibile,  che  egli  esponeva 
per  tal  modo  a tutte  le  conseguen- 
ze d’ un’ espugnazione  , e d'aver 
poscia  depostc  le  armi  nell’aperta 
campagna  alla  testa  di  dodicimila 
uomini  d’ infanteria,  e di  quattro- 
mila cavalli  ; c specialmente  di 
aver  richiamato  tante  sciagure  so- 
pra una  città  neutrale  violandone 
il  territorio  a malgrado  le  rimo- 
stranze del  Senato.  Non  conviene 
poi  dimenticare  che  in  tulle  queste 
guerre  il  diritto  delle  genti  e le  leg- 
gi della  neutralità  non  vennero  ri- 
spettate dai  diversi  partiti  che  quan- 
do vi  furono  costretti  dalla  forza; 
che  alla  truppa  di  Blucher  inoltre, 
ultimo  avanzo  dell’armata  Prussia- 
na, sembrava  allora  legarsi  la  sorte 
della  monarchia  di  Federico;  e che 
finalmente  l’ ultimo  esempio  di  fer- 
mezza e di  forza  che  diede  in  tale 
occasione,  a malgrado  la  sua  scon- 
fitta, non  lu  del  tutto  vano  al  parti- 
to Alemanno.  Ben  s’avvisù  Napoleo- 
ne di  tutto  questo,  e pili  atto  d’o- 
gni  altro  ad  apprezzare  la  condotta 
di  Blucher,  diede  ordine  si  trattas- 
se con  molta  considerazione,  e lo 

fcriUa.  Carlo  ViUara  aggiungerà  pure  a ma- 
ro sopra  ciascuno  lii  essi  per  non  essere 
comunicato  che  mediante  fiducia  e colla 
più  grande  riservatezza.  L'autore  temerà 
forse  i Fraoceai  del  pari  cha  i Prussiani.  Vi 
a’  incontra  guasta  frase  assai  ardila  per  quel 
lampo:  V imperatore  sopraggravato  delle 
cure  del  mondo  perde  di  vista  un  oggetto 
isolalo  (il  disastro  di  Lubecca). 

L— M— x. 
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mandò  ad  Amburgo  prigioniero  sul- 
la parola.  Ma  quel  soggiorno  gli 
riuscì  ben  presto  discaro,  c chiese 
d’essere  trasferito  a Spandau.  Fat- 
to allora  prigioniero  il  Maresciallo 
Victor,  s’acconsenti  al  suo  cambio 
con  Blucher;  e questo  generale 
presentossi  tosto  alla  corte  di  Koe- 
nig  berg  ove  ricevette  la  piò  lusin- 
ghiera accoglienza.  S’ inviò  quasi 
subito  nella  Pomerania  Svedese  per 
difendere  Stralsund.  La  freddezza 
con  cui  lu  ricevuto  dai  militari  sve- 
desi e dalla  popolazione  paralizzò 
le  di  lui  operazioni  ; e soltanto  la 
sua  avanguardia  ebbe  a sostenere 
alcune  zuffe  colla  cavalleria  spa- 
gnuola  del  generale  La  Romana.  La 
pace  di  TiJsitt  pose  line  a queste 
meschine  ostilità,  e Blucher  lascian- 
do gli  Inglesi  e gli  Svedesi  im- 
pegnarsi soli  nella  lotta  contro  i 
Francesi,  stabilì  sua  residenza  a 
Kolberg  di  cui  fu  eletto  comandan- 
te. In  questa  nuova  posizione  senza 
un  ordine  palese  diresse  i lavori 
delle  fortificazioni  della  città  conta- 
le attività  ebe  se  ne  inquietò  Napo- 
leone. Il  governo  Prussiano  s’aifret- 
tò  a smentire  il  suo  generale  ed  an- 
zi a metterlo  in  apparenza  fuori  di 
servigio.  Da  quel  momento  Blucher 
visse  ora  a Berlino,  ora  a Stargard, 
Trcptov,  ec.  esprimendosi  sempre 
amaramente  sul  conto  dei  Francesi 
e predicendo  il  vicino  termine  del 
dominio  di  Napoleone.  Sebbene  non 
molto  amasse  i principi  di  Tugent- 
bund  che  voleva  la  libertà  dell’ Ale- 
magna, ed  in  pari  tempo  la  sua  in- 
dipendenza, e specialmente  non  ag- 
gregandosi a quella  famosa  società, 
ne  favorì  la  tendenza  in  quanto  era 
avversa  ai  Francesi.  Finalmente  ebbe 
luogo  la  disastrosa  guerra  di  Rus- 
sia ebe  in  tre  mesi  distrusse  quella 
bella  armata , base  sì  possente  del 
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potere  di  Napoleone.  Incominciaro- 
no le  diserzioni,  e l'esempio  di 
Yorck , di  Massenbach  fu  ben  pre- 
sto segnilo  da  tutta  Tarmata  Prus- 
siana. Biacker  da  lungo  tempo  con- 
dannato ali'  inazione  peli’ imperiosa 
volontà  del  conquistatore  dell’  Ale- 
magna, usci  allora  dal  suo  ritiro,  e 
fa  incaricato  del  comando  dell’  ar- 
mata di  Slesia , destinata  a formar 
V ala  destra  delle  truppe  Alleate. 
Contava  allora  settautaun  anni.  La 
sua  nomina  ad  un  posto  cosi  impor- 
tante non  ebbe  luogo  senza  gravi 
difficoltà.  Gli  uni  il  consideravano 
troppo  ardente  e temerario  per  es- 
ser generale  io  capo,  gli  altri  all’ op- 
posto temevano  che  T età  e special- 
mente  il  morbo  che  nel  1808  po- 
neva la  suavita  in  pericolo, non  aves- 
sero indebolito  le  «ue  facoltà.  D’al- 
trocanto  non  era  minimamente  gra- 
dito alla  corte,  e conviene  confessa- 
re che  non  aveva  ancora  dato  che 
deboli  prove  di  talento.  In  cambio 
il  suo  odio,  o per  meglio  dire  la  sua 
rabbia  contro  il  nome  francese,  cat- 
tivatagli al  pid  alto  grado  le  simpa- 
tie del  popolo  prussiano.  Interprete 
di  questa  opinione  popolare  il  ge- 
nerale Scbarnhorst  feoela  prevalere 
alla  corte.  Rlueher  conservò  il  co- 
mando, e tosto  s‘  avanzò  alla  testa 
di  quarantamila  Prussiani  e Bussi 
per  Neamarkt,  Lifgnitz  verso  le 
frontiere  della  Sassonia.  Ei  pubbli- 
cava allora  dal  suo  quartiere  gene- 
rale di  Bunzlau  il  suo  enfatico  plo- 
cl.rnna  del  z3  maggio  i8i3:  nll  Dio 
«Ielle  armate  proferì  inell’  Oriente 
d'Europa  una  terribile  sentenza,  iy 
T Angelo  della  morte  eec.  « Questa 
arringa  terminatasi  con  violenti  mi- 
nacele contro  i vili  partigiani  della 
tirannia  straniera.  U»  altro  procla- 
ma poi  dello  stesso  giorno  racco- 
mandava ai  Prussiani  di  trattore  i 
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Sassoni  siccome  fratelli,  purché  si 
associassero  lealmente  alla  causa 
dell’  Alemagna.  Rimise  in  libertà 
i cittadini  arrestali  per  offese  al 
generale  Begnier  e proclamò  la  li- 
bertà della  stampa.  Nel  giorno  So 
trovatasi  a Dresda,  c poco  dopo 
attraversò  Freiberg  e Chemnitz; 
raggiunse  Altenbourg  il  1 4 aprile, 
e spedì  alcnne  truppe  sopra  Gotha 
ed  E i sena  eh.  Ma  non  avanzandosi 
i Bussi  con  eguale  rapidità,  rice- 
vette l’ordine  d'aspettare  che  riu- 
niti potessero  assecondarlo.  Prati- 
cata la  congiunzione  trovossi  sot- 
to gli  ordini  di  Wittgenstein,  co- 
mandante in  capo  di  tutte  le  trup- 
pe alleate,  c non  si  assoggettò  die 
a malincuore  a questa  nuova  orga- 
nizzazione. Tenendo  ognora  il  suo 
quartier  generale  in  Altenburgo 
mentre  la  grand*  armata  Francese 
riunivasi  sulla  linea  della  Saale  pro- 
teggeva le  montagne dellaTuringia. 
Il  primo  maggio  sostenne  nella  pia- 
nura di  Lutzen  alcuni  attacchi,  priv- 
imi j della  gran  battaglia  dell’ indo- 
mani. I snoi  Prussiani  vi  formavano 
la  prima  linea.  Cinque  villaggi  oc- 
cupati a riva  forza  dai  Francesi  ven- 
nero assaliti,  difesi,  presi  e ripresi 
con  accanimento.  All'assalto  di  quel- 
lo di  Baia,  Blucher  leggermente  fe- 
rito non  lasciava  però  la  pugna.  Al- 
la conclusione  il  vantaggio  rimase 
ai  Francesi  eh' erano  guidati  dallo 
stesso  Napoleone.  Ma  prima  di  ri- 
tirare le  loro  truppe  gli  alleati  ar- 
rischiarono un  colpo  ardilo.  Soprag- 
giunta la  notte  Blueher  s’avanzò  se- 
guilo da  tutta  la  cavalleria  dirigen- 
dosi verso  i Francesi  nella  fiducia  di 
sorprenderli  e scacciarli  dalla  loro 
posizione.  Gli  avamposti  furono  su- 
perati senza  ostacolo,  ma  convenne 
far  sosta,  e tosto  piegare  dinanzi  la 
massa  compatta  dell'infanteria.  Un 
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profondo,  burrone  in  cui  caddero 
parecchi  squadroni  ne  accrebbe  il 
disordine , e gli  assalitori  respinti 
d’ ogni  parte  dovettero  sopra  tutto 
deplorare  la  loro  cavalleria.  Allo 
spuntare  del  giorno  era  già  inco- 
minciata la  ritirata  c si  abbandonò 
la  linea  dell'Elba.  In  quel  movimen- 
to retrogrado  Blucher  sostenne  una 
zuffa  assai  viva  a Colditz  avviando- 
si verso  Meissen.  Di  là  varcò  l' El- 
ba, congiunse  il  suo  corpo  a quello 
di  Kleist,  ed  arrivò  dinanzi  Baut- 
zen.  Nel  21  seguiva  la  battaglia, 
perduta  pure  dai  Russi  e dai  Prus- 
siani, ma  in  coi  non  meno  che  a 
Lutzen  si  disputò  la  vittoria.  I cor- 
pi di  Blucher,  di  Wittgenstein  e di 
Miloradowitcli  formavano  l’ala  de- 
stra ; e questi  generali  ingannati  dal- 
le dimostrazioni  di  Napoleone  s’ ap- 
prestavano a marciare  verso  la  sini- 
stra , quando  ad  nn  tratto  un  forte 
colpo  di  cannone  alla  destra  rese 
loro  paleso  essere  stati  scherniti,  e 
che  il  generale  russo  Barclay  diTol» 
]y  era  vivamente  incalzato  da  forze 
superiori.  Blucher  accorse  in  suo 
aj  uto,  prese  il  nemico  di  fianco  c lo 
tenne  a bada  per  qualche  tempo.  Le 
truppe  di  Kleist  e di  York  appog- 
giarono tale  movimento.  Una  carica 
di  quattromille  cavalli  rese  agli  allea, 
ti  il  villaggio  di  Krakevitz  preso  dal- 
l’ infanteria  francese;  ma  non  seppe- 
ro serbarlo  lungamente.  Napoleone 
spedi  a quel  luogo  delle  truppe  fre- 
sche, che  ben  presto  posero  in  suo  po- 
tere le  piò  alte  colline  ed  una  batte- 
ria chedominava  la  pianura.  La  trup- 
pa Russa  presa  di  fianco  fu  costretta 
a ritirarsi.  L’esercito  alleato  dovette 
mutar  posizione  ed  andò  ad  accam- 
parsi sulle  alture  di  Weissembur- 
go.  Blucher  ritirossi  sopra  Scbweid- 
nilz.  In  quei  movimento  retrogra- 
do tegnalossi  oon  un  fatto  d aitai 
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del  genere  di  quelli  ch’ebbe  ognor 
prediletti.  Dirigendo  contro  la  di- 
visione del  generale  Maison,  lorchò 
sbucava  da  Hanau,  un  attacco  delia 
sua  cavallerìa  che  teneva  celato  die- 
tro una  ineguaglianza  di  terreno, 
s’  impadroni  d’ undici  pezzi  di  can- 
none e fece  i3oo  prigionieri.  Il 
2 5 maggio  Wittgenstein  succedet- 
te nel  comando  supremo  di  tutta 
le  truppe  alleate  a Barclay  di  Tol- 
ly  che  assunse  quello  dei  Russi , 
mentre  Blucher  ricevette  quello  di 
tutta  1*  armata  Prussiana.  L’ armi- 
stizio eh’  ebbe  luogo  in  qncl  frat- 
tempo trovò  le  truppe  di  Blucher 
accampate  da  Streldin  a Brcslau, 
ed  egli  stesso  occupare  Schweid- 
nitz.  Adiravasi  peli'  intervento  del- 
la diplomazia  nel  gran  dramma  che 
rappresentavasi  in  quell’  epoca.  Gli 
è indubitato  però  che  in  sostanza 
le  conferenze  tenutesi  a Praga  riu. 
scirono  fatali  alla  causa  di  Napo- 
leone, mentre  ne  fa  il  risultato  l'ac- 
cessione dell’ Austria  c della  Sve- 
zia alla  lega.  Al  proclamarsi  del» 
l’ Armistizio  (10  agosto)  Blucher 
atara  alla  testa  di  settantamila  uo- 
mini, de*  quali  due  corpi  Russi  sot- 
to Laugeron,  ed  aveva  Gneiscnau 
per  capo  di  stato  maggiore  (veg- 
gasi  questo  nome  nel  supplemen- 
to ).  Schwarzcnberg  era  divenu- 
to generale  in  capo.  Blucher  che 
in  vista  della  sua  posizione  a Soli— 
weidnitz  doveva  successivamente 
occupare  i luoghi  sgombrati  dal 
nemico,  evitando  però  qualunque 
fatto  importante,  si  diresse  sopra 
Bunzlau,  mentre  l’armata  di  Boe- 
mia avviavasi  verso  Dresda,  e si 
avanzò  fino  alia  Bobcr  ; ma  ivi  in- 
calzato dalle  truppe  di  Ncy  e di 
Marmont,  si  ritrasse  senza  moli* 
perdila  dietro  la  Katzhach,  e nei 
26  assalì  le  truppe  francesi  che 
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aveva  dinanzi  f Macdonald  e Seba- 
stiani). La  Katzbach,  onde  deno- 
minossi  questa  battaglia,  venne  var- 
cata tra  Goldbcrg  e Liegnitz.  La 
pioggia  cadeva  a dirotto  durante 
tutta  la  zuffa,  cbc  si  prolungò  d'as- 
sai nella  notte;  e verso  sera,  non 
potendo  piò  far  fuoco  i fucili,  si 
combatteva  colla  bajonetta.  (Questa 
vittoria  di  Blucher,  insieme  al  van- 
taggio ottenuto  da  Kulm  sopra 
Yandarome,  risarcì  ben  a proposi- 
to gli  alleati  della  sconfitta  sofferta 
sotto  le  mura  di  Dresda.  In  pari 
tempo  il  generale  Puthod  spedito 
verso  Jauer  per  incalzare  U retro- 
guardia  dei  Prussiani  venne  cir- 
condato e costretto  a deporrc  le 
armi.  Illudici*  poi  esagerò  smoda- 
tamente il  suo  trionfo  «.  La  Slesia 
» è liberata1,  (dic’egli  in  un  ordine 
b del  giorno)  il  nemico  avanzavasi 
» alteramente  contro  di  voi  vaio- 
li rosi  soldati  !...  Yoi  vi  scagliaste 
» sopra  di  lui  con  la  bajonetta  e lo 
» precipitaste  nella  Ncisse  e nella 
n Katzbacli  . . . Avete  nelle  vostre 
n mani  centotrc  cannoni , duecen- 
ti tocinquanta  cassoni,  tutte  le  ba- 
li gaglie  e dieciottomila  prigionie- 
» ri,  fra’ quali  tre  generali,  ecc.  « 
Mentre  l’ armata  Slcsiana  varcando 
la  Neisse  per  tal  modo  approfittava 
della  propria  vittoria , Napoleone 
in  persona  dirigeva  contro  di  essa 
le  forze  che  gli  rimanevano.  Blu- 
eher  allora  s’ appostò  dietro  il  Lo- 
bauer-Wasscr.  Assalito  nel  5 do- 
vette ripassare  la  Neisse  ed  il  Queiss. 
Ma  l’ impossibilità  in  cui  troravasi 
l’imperatore  de’ Francesi  di  ripi- 
gliar l’ offensiva  in  seguito  agli  av- 
venimenti di  Kulm  , diede  agio  a 
Blucher  ben  presto  di  nuovamente 
avanzarsi.  Al  cospettodi  Napoleone 
proseguì  prudentemente  il  piano 
generale  adottatosi,  vale  a dire  di 
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ritirarsi  dinanzi  a forze  superiori, 
e di  non  combattere  che  con  gran- 
di vantaggi.  Fino  dal  i3  settembre 
Bulina  comandante  d’  un  corpo  au- 
striaco essendosi  a lui  unito,  ri- 
pigliò l'offensiva,  recò  i suoi  avam- 
posti ad  un  miglio  di  Dresda,  c si 
pose  in  comunicazione  col  principe 
reale  di  Svezia,  che  fino  a quel 
momento  aveva  agito  debolmente. 
Giunto  il  a 5 a Bischoffswcrda,  Na- 
poleone mostrò  di  voler  tentare  un 
nuovo  attacco  contro  gli  Slcsiani; 
ma  le  disposizioni  di  Blucher  lo 
costrinsero  a riprendere  la  via  di 
Dresda.  InfraUanto  le  truppe  al- 
leate avanzavansi  in  massa  verso 
questa  città,  ed  allora  si  progetta- 
rono le  operazioni  sopra  una  vasti 
scala.  Al  dire  degli  amici  di  Blu- 
cher, il  piano  che  questi  spediva  al 
quartier  generale  degli  alleati  ne 
ottenne  l’approvazione,  e fu  quello 
che  si  dovette  porre  in  opera  da 
Schwarzenberg.  Forse  siffatta  as- 
serzione decsi  modificare,  cd  una 
parto  soltanto  delle  idee  di  Blucher 
venne  ammessa  ; mentre  di  già  ger- 
mogliavano segrete  gelosie  infra  i 
sovrani  { veggasi  Alessandro  nella 
biografia  ) , ed  i due  imperatori 
rappresentavano  la  parte  di  pro- 
tettori in  faccia  alla  Prussia.  Laon- 
de non  è probabile  che  si  accoglies- 
sero esclusivamente  i piani  del  ge- 
nerale Prussiano,  quando  però  nou 
apparisse  assolutamente  incontra- 
stabile la  loro  superiorità,  e se  ne 
può  dubitare.  Questi  piani  inoltre 
sembravano  semplicissimi;  tratta- 
vasi  di  procedere  per  quanto  fosse 
possibile,  ma  con  delle  masse  con- 
centrate sopra  il  medesimo  punto  » 
c di  battere  la  ritirata  alla  prima 
apparizione  di  forze  superiori.  Pa- 
recchie zuffe  che  succedettero  suL 
fine  di  settembre,  e l’estrema  pe- 
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nuria  dell’armata  Francese  agevola- 
rono in  modo  singolare  le  opera- 
zioni degli  alleati.  Blucbcr  varcò 
l’Elba,  la  Mulda,  la  Saale;  ed  ogni 
giorno  fu  per  sua  parte  segnalato 
da  qualche  nuova  intrapresa.  Seb- 
bene fosse  assai  vario  l'esito  di  tan- 
ti combattimenti , ne  risultarono 
pei  francesi  delle  perdite  tanto  più 
sensibili  in  quanto  non  erano  in  ca- 
so di  ripararle.  Nel  14  avanzando- 
si sulla  via  di  Lipsia , Bluchcr  in- 
controssi  nei  loro  corpi  4 °,  6.° 
e 7.0  ed  in  gran  parte  della  guar- 
dia sotto  i generali  Ney , Mar- 
mont e Bertrand  , che  tenevano 
una  linea  a destra  sopra  Frei roda , 
ed  un’altra  alla  sinistra  sopra  Lin- 
denthal.  A malgrado  la  lontananza 
dell’artiglieria  leggiera  e della  ca- 
valleria del  principe  reale  di  Svezia, 
ordinò  la  pugna;  e sebbene  osti- 
nata si  fo>se  la  resistenza  dei  Fran- 
cesi gli  alleati  prevalsero.  Il  villag- 
gio di  Mockern  preso  c ripreso  fino 
alla  quinta  volta,  rimase  finalmente 
al  generale  York.  I Francesi  si  trin- 
cierarono  allora  intorno  a Lipsia , 
e tutte  le  truppe  degli  alleati 
s’ avviarono  verso  quella  città,  toc- 
che annunziò  una  battaglia  impor- 
tante e decisiva.  Il  ib  Napoleone 
personalmente  assali  tutta  la  linea 
degli  alleati,  e ponendo  in  centro 
la  sua  cavalleria,  riuscì  ad  aprirsi 
un  passaggio,  anziché  quella  de’ ne- 
mici gli  si  potesse  opporre;  ma  po- 
co dopo  perdette  il  terreno  che  a- 
veva  acquistato.  La  giornata  del  1 7 
si  consumò  da  ambedue  le  parli  in 
nuovi  preparativi.  Quanto  operossi 
allora  di  più  importante  da  Blucher 
si  fu  l’aver  trionfato  delle  lunghe 
incertezze  del  principe  reale.  Egli 
scrivevagli  già  precedentemente  con 
tuono  assai  severo  dichiarandogli 
che  passerebbe  l’ Elba  con  esso  lui 
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0 senza  lui;  ed  il  principe  non  ave- 
va seguito-  siffatto  esempio  ebe  do- 
po alcuni  giorni.  Da  quel  momento 

1 suoi  movimenti  erano  ognora  len- 
ti e poco  decisivi.  Dirimpetto  a Li- 
psia eziandio  le  sue  misure  lascia- 
vano trapelare  essere  suo  intendi- 
mento d’inseguire  il  nemico,  ma: 
non  già  di  prender  parte  al  com- 
battimento. Lord  Stewart  commis- 
sario della  gran  Brettagna  presso 
le  armate  confederate,  s’interpose 
con  molto  vigore  per  ottenere  dal 
principe  una  più  efficace  coopcra- 
zione; c convenuti  i due  generali 
s’ intrattennero  con  mutua  soddi- 
sfazione. Lo  stesso  principe  in  un 
momento  d’ estraordinaria  espan- 
sione s’ofTcrse  di  comandare  il  suo 
corpo  durante  l’azione;  cd  il  com- 
missario inglese  comunicò  alla  sua 
corte  l’ impressione  sopra  di  lui 
cagionata  da  questa  scena  (1).  Dif- 
latti  nel  di  successivo  non  solo  l’ar- 
mata del  Nord  prese  parte  alla  pu- 
gna, ma  Blucher  eziandio  affidò  al 
principe  trentamila  uomini  per  at- 
taccare le  alturedi  Tauclia,  mentre 
egli  stesso  rimaneva  dinanzi  Lipsia 
pronto  a porsi  in  movimento  tosto- 
chè  vedrebbe  alle  prese  la  gran- 
d'armata. Ripigliatosi  dai  Francesi 
il  villaggio  di  Sclinaefeld,  egli  lo 
lece  riconquistare  di  nuovo  colla 
bajonctte;  e la  diserzione  di  tredi. 
ci  battaglioni  di  Wcstfalia  e di  Sas- 
sonia, che  durante  la  battaglia  si 
schierarono  sotto  il  vessillo  degli 
alleati,  rese  compiuta  la  sconfitta 
dei  Francesi.  Ad  onta  della  loro  di- 
sperata resistenza  il  più  perfetto 
trionfo  coronò  gli  sforzi  de’ loro 

(l)  Lo  stesto  generale  Stewart  direnato 
poscia  lord  LooJonderr y palesava  siilatli  par» 
ticolari  «ella  sua  Storia  della  guerra  del 
itti."  al  itti/},  recentemente  pub  blu  aia  io 
kuuctie, 
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nemici,  e questi  passarono  la  notte 
sul  campo  di  battaglia.  Presso  a se- 
ra Blucher  ricevette  l’ ordine  d’ a- 
vanzarsi  verso  Woisscnfels  cNaum- 
bourg,  nella  qual  direzione  i Fran- 
cesi eseguivano  la  loro  ritirata,  e 
lece  chiudere  dal  principe  reale  la 
strada  di  Wirterabcrg,  perloccbò 
non  rimaneva  a Napoleone  altra  li- 
nea che  quella  della  Saale  per  ri- 
dursi al  Reno.  Nel  successivo  gior- 
no 19  dopo  breve  resistenza  Lipsia 
fu  presa  da  Blucher  n dal  principe 
reale,  Bennigseen,  e la  grand’arma- 
ta. In  tale  occasione  impazientito 
dalle  replicate  istanze  degli  abitanti 
per  far  sospendere  le  ostilità,  ri- 
suonar  fece  il  famoso  Avanti  (Vor- 
warts),  cui  dovette  posciail  sopran- 
nome popolare  di  maresciallo  Vor- 
wàrts.  All'indomani  di  questa  gran- 
de battaglia  delle  nazioni  Blucher 
ereavasi  leld-maresciallo  dal  re  suo 
signore.  Di  tutti  i generali  confede- 
rati egli  fu  quello  certamente  che 
più  vivamente  incalzò  i Francesi 
nella  loro  ritirala.  S’ ingannò  però 
intorno  la  loro  direzione  ; ed  inol- 
tratosi nelle  impraticabili  montagne 
della  Tnringia,  diede  loro  poca  mo- 
lestia, e non  gli  raggiunse  clic  ad 
£isenach , ove  s’ impadronì  d’ un 
migliajo  di  prigionieri  e d’alquanti 
cassoni  d’artiglieria.  Si  diresse  po- 
scia verso  Fulda,  quindi  a Wctzlar 
e Coblenza  cedendo  agli  ordini  di 
Schwarzenberg , ovvero  stimando 
erroneamente,  come  molti  altri,  che 
Napoleone  si  ritirasse  a Coblenza. 
La  sua  marcia  verso  Urlichstein 
per  sentieri  ove  non  era  mai  pas- 
sata la  ruota,  dimostrò  quanto  pos- 
sano la  perseveranza  e la  ferma  vo- 
lontà nel  comando  d’ un’ armata. 
Giunse  finalmente  dinanzi  il  Reno. 
L’invasione  era  decisa.  S’immagi- 
na facilmente  che  Blucher  fu  allora 
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uno  di  quelli  che  udirono  con  mag- 
gior rincrescimento  le  proposte  di 
pace  coll’imperatore  de’ Francesi. 
Era  sua  brama,  diceva,  di  piantare 
il  proprio  vessillo  sul  trono  di  Na- 
poleone. Nel  piano  d’invasione  a- 
dottato  dai  sovrani  toccò  pure  al- 
l’armata Slcsiana  di  formare  il  cen- 
tro delle  truppe  confederate  e ma- 
novrare riropelto  tredici  fortezze 
del  Reno,  mentre  la  grand’armata 
entrerebbe  per  la  Svizzera,  ed  il 
principe  reale  di  Svezia  occupereb- 
be il  nord  dell’impero.  Siffatta  di- 
sposizione riuscì  a Blucher  incre- 
sciosa d’assai.  Il  generale  Gneise- 
nau  presentò  un  piano  cui  non  era 
certamente  straniero  il  capo  del- 
l’armata Slesiana,  c che  diversifi- 
cando materialmente  da  quello  che 
avevasi  posto  in  esecuzione,  spedi- 
va in  Olanda  il  Fcld-Maresriallo 
prussiano  invece  del  principe  rea- 
le. Questo  piano  venne  rifiutato  per 
soverchia  vastità.  Nei  tre  primi 
giorni  di  geunaro  i 8 1 4 • BJucliPr 
passò  il  Reno  in  tre  punti,  Coblen- 
za, Kaub  e Manheim,  ed  avanzossi 
fino  a Kreuznach,  incalzando  di— 
nanzi  a lui  il  maresciallo  Marmont, 
die  costretto  a dar  battaglia  con  - 
forze  inferiori,  o a ritirarsi,  s’ al-  . 
lontanò  mediante  marcie  forzate. 

Il  Feld-Mareseiallo  superò  la  Sar- 
ra; fece  occupar  Treviri,  nel  17 
entrò  in  Nancr,  incaricò  la  schiera 
di  Sacken  della  presa  di  Toni,  e 
dal  16  al  18  praticò  la  sua  riunio- 
ne alla  grand’  armata  tra  la  Moscl- 
la  e la  Mosa,  mentre  i Francesi  si 
ritiravano  al  di  là  di  quella  riviera. 
Ben  presto  centosessantamila  uomi- 
ni appartenenti  all’  armata  di  Sch- 
warzenberg ed  a quella  di  Slesia  si 
trovarono  riuniti  intorno  Trannes, 
Bricnne,  e La  Rothicre.  Napoleone 
gli  assali  nel  primo  febbraio  con  ■ 
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un'armata  meno  numerosa  della 
metà,  e dopo  replicati  sforzi  diede 
il  segnale  della  ritirata.  'L’esito  di 
questo  combattimento  si  dovette  in 
gran  parte  al  valore  di  Blucher. 
L' assalto  da  lui  mosso  alla  cavalle- 
ria Francese  meritò  specialmente 
i maggiori  encomj.  Inorgoglita  per 
tale  trionfò  ciascuna  armata  degli 
alleati',  stiraossi  ornai  capace  di 
trionfare  da  se  sola  di  Napoleone, 
ed  il  Feld- Maresciallo  Prussiano 
volendo  giungere  il  primo  a Parigi 
si  separò  da  Schwarzenberg.  Il  di 
lui  movimento  per  avvicinarsi  alla 
Marna  determinò  l’ imperatore  dei 
Francesi  a ritirarsi  da  Trojes  sopra 
Nogent,  per  tema  d’essere  colto 
a tergo.  Blucbcr  però  sfilando  tra 
la  Senna  e la  Marna,  separato  dal- 
la grande  armata  che  per  raggiun- 
gerlo doveva  varcare  delle  riviere 
assai  diffìcili  in  quella  stagione,  non 
tardò  ad  avvedersi  die  Napoleone 
meditava  un  nuovo  e violento  attac- 
co contro  di  lui.  Ma  Don  era  piò 
tempo  di  retrocedere.  Inoltre  nella 
sua  impazienza  commesso  aveva  nn 
altro  errore  essenziale.  Le  varie  sue 
truppe  erano  tutte  disgiunte  o ncL 
l’ impossibilità  di  sostenersi  reci- 
procamente. Destramente  approfit- 
tando di  tale  dispersione  Napoleo- 
ne sorprende  il  io  a Champ-Aubcrt 
la  schiera  russa  d’Alsufiew,  lo  fa 
prigioniero  con  duemila  uomini , 
raggiunge  Sachene  Yorck  a Mont- 
mirail,  c riporta  sopra  di  essi  pari 
vittorie.  La  sera  del  s4  circonda 
colle  vittoriose  sue  colonne  l’armata 
di  Blucber  a Yauchamp,  ne  sbara- 
glia le  linee , gli  uccide  e prende 
dodicimila  uomini.  Il  1 6 ritorna  ad 
appostarsi  sulla  Senna  e si  riunisce 
a Victor  c adOudinot  ch’egli  lascia- 
to aveva  otto  giorni  innanz  i.  Blucber 
in  quella  settimana  perdette  quasi 
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ventimila  uomini.  L’arrivo  del  cor- 
po russo  Wintzingerode  dal  Belgio, 
c la  sua  congiunzione  a Schwarzen- 
berg che  gl’  impose  di  recarsi  a Me- 
ri e ad  Epernai,  gli  diedero  agio  a 
riordinarsi  Era  allora  di  parere  di 
passare  la  Senna  e di  dar  battaglia 
a Napoleone.  Il  Feld-Maresciallo  au- 
striaco rifiutò , od  avanzossi  verso 
Coulomnicrs  tenendo  ognora  ri«- 
nita  la  propria  armata.  Al  zi  Blu- 
cher fu  assalito  a Meri  e ai  ritirò 
con  qualche  perdita.  Divennero  dif- 
ficilissime le  sue  comunicazioni  col- 
la grand’armata.  Starasi  incantuc- 
ciato alf  Aisne  in  una  posizione  as- 
sai critica.  La  presa,  o per  meglio 
dire,  la  resa  dàSoiasons  scemò  quel 
pericolo.  Si  collocò  in  una  forte  po- 
sizione suite  alture  diLaon  con  ot- 
tantamila uomini.  Napoleone  venne 
ad  attaccarlo  nel  9 e lo  marzo  col 
piò  vivo  ardore , ma  di  gran  lunga 
interiore  nel  numero.  Da  questa 
battaglia  dipendettero  forse  le  sorti 
della  guerra.  Se  in  questo  sangui- 
noso e memorando  fatto,  Blucher 
non  fosse  uscito  vincitore , avrebbe 
dovuto  ritirarsi  nei  Paesi  Bassi,  ed 
andava  rotto  ogni  piano  degli  allea- 
ti. Il  trionfo  di  Laon  lo  incoraggiò 
a ripigliar  l’offensiva.  Succedette 
una  battaglia  generale  alla  Fére- 
Champcnoise ed  Arcis  nA  zo  e ai. 
Il  a a le  due  armate  (Slesiana,  e 
grande  Armata  ) , ti  congiunsero 
nell’ovest;  e con  una  marcia  estre- 
mamente rapida  dopo  aver  dato  la 
caccia  a varj  corpi  francesi  che  Na- 
poleone dirigeva  verso  l’Ovest,  Blu- 
cher ritornò  a manovrare  sulla  Mar- 
na. Il  36  dopo  altra  marcia  di  ven- 
tisei  leghe  in  due  giorni  combatte- 
va alla  Ferté-Gaucher,  e nel  giorno 
successivo  tutte  le  armate  si  riuni- 
vano intorno  Parigi.  Blucher  coman- 
dò il  centro  degli  alleati  durante 
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l’attacco  di  quella  città  nel  5o  mar- 
zo 1 8 1 4 , ed  ebbe  pure  gran  parte 
nel  loro  trionfo.  Bla  la  capitolazio- 
ne gli  tornò  assai  discara;  per  suo 
parere  dovevasi  entrare  a viva  for- 
za in  quella  città  per  dettarvi  lcg- 
^i,  conveniva  abbruciare  questa  So- 
doma, questa  Babilonia  (1),  Riticn- 
si  che  pel  dispetto  di  non  aver  po- 
tuto far  prevalere  sitfatta  opinione 
non  entrava  a Parigi  il  Si  marzo 
contemporaneamente  ai  sovrani  al- 
leati, e mentre  questi  facevano  il 
loro  solenne  ingresso  rimanevasi 
sulle  alture  di  Blontmartre.  All’ in- 
domani soltanto  recossi  ad  alloggia- 
re nella  casa  di  Foucbé.  11  z aprile 
si  depose  dal  comando  allegando  il 
bisogno  di  ristabilire  la  propria  sa- 
lute. Diffatti  il  mal  d’ occhi  e la  feb- 
bre lo  consumavano.  Nel  3o  marzo 
tentavasi  invano  di  salire  a cavallo. 
Tuttavia  la  vera  cagione  di  tale  di- 
missione, che  destò  grande  meravi- 
glia, si  fu  clic  pili  non  abbisognava- 
si  dei  servigi  di  Blucher,  e la  rab- 
bia che  in  ogni  occasione  appalesa- 
va contro  la  nazione  francese,  non 
poteva  convenirsi  colle  viste  piò  e- 
levate  degli  Alleati,  e specialmente 
colla  scaltrac  saggia  politica  d'Ales- 
sandro, che  mediante  dimostrazio- 
ni di  generosità  e modi  affabili  acqui- 
starsi presto  grande  influenza.  Riu- 
scì a lui  di  conforto  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Wahlstacdt  (i)  conferitogli 
dal  re  di  Prussia.  Semplice  parti- 
colare egli  visse  a Parigi  senza  mol- 
to fasto.  Indossava  spesso  un  pa- 
strano borghese  senza  alcuna  deco- 
razione. Talvolta  pranzando  pres- 
so i ristoratori  e molestato  dal  cal- 

(»)  Arr?!>be  doralo  eccettuare  da  questo 
anatema  le  caie  «li  giuoco,  cui  durante  il  5110 
•oggtorno  in  Babilonia  fece  frequenti  risite. 

(3)  Vahlsiardt  è un  ronrrnto  «ittiolo  pres- 
so »)  rampo  di  battaglia  della  KjUUcJ*. 
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do  sbarazzavasi  dai  proprj  abiti  con 
grande  sorpresa  degli  astanti,  e con 
plauso  degl’inglesi  ebe  scorgevano 
in  quel  bando  d’ogni  soggezione 
una  certa  conformità  col  loro  carat- 
tere. Segnata  la  pace,  s’imbarcò 
per  l’ Inghilterra  insieme  ai  sovra- 
ni. Appena  fu  disceso  sulla  riva  di 
Douvres  la  folla  il  trasportò  di  ma- 
no in  mano  fino  alle  porte  della  cit- 
tà. Le  dame  piò  distinte  vollero  ab- 
bracciarlo , od  almeno  baciargli  la 
mano.  Giunto  al  suo  albergo  trovò 
altre  dame  clic  gli  chiesero  delle 
ciocche  de’suoi  capelli.  Blucher  sco- 
perse la  sua  testa  calva  c lor  fece 
dire  mediante  l’interprete  di  non 
possedere  lauti  capelli  per  darne 
uno  a ciascuna  di  CS3C.  Le  dimostra- 
zioni non  furono  a Londra  mcn  vi- 
ve. Vi  fece  il  suo  ingresso  sopra  un 
cocchio  scoperto  inviato  dal  princi- 
pe  reggente;  e S.  A.  R.  lo  presen- 
tò del  proprio  ritratto  di  cui  colla 
propria  mano  cingevagli  il  collo. 
Nel  giorno  successivo,  quando  Blu- 
cher recossi  a visitare  la  regina,  il 
popolo  staccò  i cavalli  e trascinò  il 
suo  cocchio.  Ben  presto  volle  la  mo- 
da che  ogni  uomo  elegante,  ogni  gen- 
tiluomo potesse  vantarsi  d’ aver  ri- 
cevuto una  stretta  di  mano  dal  Feld- 
Maresciallo  prussiano,  o di  Platow. 
Dopo  essersi  soffermati  per  quattro 
giorni  a Londra  i monarchi  si  reca- 
rono all’università  d’ Oxlord  e di 
Cambridge.  Blucher  che  gli  accom- 
pagnava ricevette  da  questa  il  titolo, 
rispetto  a lui  un  po’ ridicolo,  di 
membro  onorariodella  facoltà  didi- 
ritto,  e dall’altra  il  titolo,  non  meno 
curioso,  di  dottore.  Alla  sua  parten- 
za il  principe  reggente  gli  regalò  un 
magni  fico  fucile  da  caccia.  L’Alema- 
gna  lo  accolse  con  omaggi  espressi 
meno  splendidamente,  ma  probabil- 
mente piò  sinceri.  L'antica  contea 


Digitized  by  Google 


BLU 

ile  la  Mark  e Brunswick  si  distin- 
sero specialmente  col  loro  entu- 
siasmo. U na  pompa  trionfale  e l’inau- 
gurazione della  statua  della  Vittoria 
che  ott’anni  innanzi  era  stata  tra- 
sportata a Parigi,  festeggiarono  l’in- 
gresso di'Bluchcr  nella  capitale  del- 
la Prussia.  L’università  di  Berlino 
non  volle  mostrarsi  inferiore  a quel- 
la di  Cambridgf,  c gli  spedi  un  di- 
ploma di  dottore  in  filosofia,  del 
pari  che  al  principe  di  Hardcnberg, 
ed  ai  generali  Oneisenau,  York, 
fiulow,  Klcist  c Taucnzicn.  Sul 
principio  d’autunno  Bluclier  fece 
un  viaggio  nella  Slesia;  quindi  si 
restituì  a Berlino  ove  attese  con  vi-, 
visgimo  interessamento  a quanto  vi 
succedeva  nel  congresso  di  Vienna. 
Per  suo  parere  erasi  lascialo  di  so- 
verchio alla  Francia,  clic  conveniva 
smembrare  per  rendere  incapace  di 
nuocere.  Seco  lei  la  pace  non  altro 
esser  poteva  che  una  tregua'  c sa- 
rebbe mestieri  infbreve  ricorrere 
di  nuovo  alla  guerra  ....  Altra 
querela  s’aggiunse  alla  prima.  La 
Prussia  veniva  trattata  con  molta 
ingratitudine.  Ponevasi  in  non  cale 
che  di  lutti  gli  stati  oppressi  da  Na- 
poleone niun  altro  aveva  sofferto  al- 
trettanto, niun  altro  tanto  operava  a 
prò  della  causa  comune.  Egli  quin- 
di fu  assolutamente  uno  di  quc’mal- 
contcnti  che  censurarono  ogni  atto, 
ogni  decisione  del  congresso  di 
Vienna.  In  tali  disposizioni  trova- 
vasi  allo  sbarco  di  Uonaparle  a Can- 
nes. Appena  ne  intese  le  notizie 
ripigliò  la  spada  ed  indossò  l’uni- 
forme. Eletto  a generale  in  capo 
dell’armata  destinata  a guereggiare 
tra  il  Reno  e la  Moscìla  si  partì  da 
Berlino  nel  io  aprile;  ed  otto  gior- 
ni dono  trovavasi  a Liegi.  Vi  con- 
vocò le  autorità  al  Municipio  ed  in- 
dirizzò loro  vivi  rimbrotti  sullo  spi- 
Suppl.  t.  hi. 
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rito  turbolento  degli  abitanti.  Ed 
in  vero  degli  cmissarj  s’attentavano 
di  fomentare  nel  popolo  il  deside- 
rio del  dominio  francese,  e vi  riu- 
scivano senza  stento.  Ma  non  pote- 
vano poi  i magistrati  opporsi  ad 
«ina  tacita  opinione,  c che  per  di- 
chiararsi aspettava  le  ostilità.  Lo 
truppe  Sassoni  che  altro  premio 
non  avevano  ottenuto  della  loro  fe- 
deltà a Lipsia  cd  in  Fiandra  che  lo 
smembramento  della  loro  patria  a 
vantaggio  della  Prussia,  divennero 
palesemente  ostili.  Taluni  dei  loro 
granatieri  tumultuanti  si  recarono 
li  5 maggio  aH’abilazionc  del  mare- 
sciallo che  fuggi  per  una  finestra. 
1 sediziosi  sfogarono  il  luro  risen- 
sentimcnto  sopra  alcune  mobilie  e 
vetri  che  spezzarono.  Radunatesi 
tosto  le  truppa  Prussiane,  circon- 
darono i Sassoni  od  arrestarono  i 
più  ostinali.  Blucher  poscia  assog- 
gettò i capi  dell’insurrezione  ad  una 
commissione  militare  clic  ne  con- 
dannò due  ad  essere  fucilali.  Il  reg- 
gimento dei  granatieri  venne  di- 
sciolto e pubblicamente  se  ne  ab- 
bruciarono le  insegne.  Al  fine  di 
maggio  Blucher  recossi  sulla  Sam- 
bra, con  quasi  centomila  nomini.  II 
i5  giugno  Napoleone  incominciò  le 
ostilità  respingendo  un  corpo  di 
truppe  che  occupava  Charlcroi. 
(Queste  con  molto  ordine  si  ritira- 
rono a Flcurus,  e Blucher  riceven- 
dole trincerassi  a Sombi'cf.  All’in- 
domani i Francesi  passarono  la 
Sambra  c marciarono  contro  i 
Prussiani  schierati  in  anfiteatro  per 
tutta  l’estensione  d’una  collina  che 
proteggeva  un  profondo  burrone 
circondato  di  gruppi  (t’alberi.  La 
destra  prussiana  era  appoggiata  al 
villaggio  di  Saint-  Amand,  il  centro  a 
Ligm,  la  sinistra,  di  cui  appena 
scorgerai!  l’estremità  a Sombief. 
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La  cavallerìa  dilatava  «lassai  la  si- 
nistra sulla  strada  di  Namur.  Our - 
ste  forti  posizioni  furono  superalo 
dall’antica  guardia  imperiale,  o a 
dieci  ore  della  sera  Blucher  dopo 
un’ostinata  resistenza,  dopo  essersi 
continuamente  esposto  al  fuoco  pii! 
vivo  e rovesciato  pclla  caduta  del 
suo  cavallo,  ritirossi  a Gembloux  c 
Namur  inseguito  ognora  finché  le 
tenebre  e la  stanchezza  costrinsero 
finalmente  l’armata  Francese  a 
prendere  qualche  riposo.  Napoleo- 
ne in  quella  sanguinosa  giornata 
uccise,  ovvero  prese  ai  Prussiani 
quindicimila  uomini.  É indubitato 
elio  lo  stesso  Bluchcr  imbarazzalo 
sotto  il  proprio  cavallo  in  mezzo 
ai  corazzieri  Francesi  sarebbe  ri- 
masto prigioniero,  se  la  rapidità  di 
questi  non  avesse  impedito  loro  di 
ravvisarlo.  Da  che  mal  dipendono 
gli  avvenimenti  che  decidono  la  sor- 
te degli  imperi!  In  quel  fralicmpo 
Ncy  piombava  sull'avanguardia  di 
Wellington  e gli  faceva  perdere 
seimila  nomini.  Intrepido  ed  instan- 
cabile nel  momento  purodclia  scon- 
fitta, e mentre  Napoleone  spàrgerà 
la  voce  di  sua  morte,  Bluclier  per 
tulio  il  giorno  17  diede  roano  a 
trincierarc  le  sue  truppe  a Wavres, 
e riusci  a fare  una  marcia  all’  insa- 
puta del  generale  Grouchy.  Mercé 
tale  circostanza  apparve  la  sera  del 
18  nelle  pianure  di  Waterloo  sul 
sinistro  fianco  di  Weliington,  nel 
mentre  lcdue  armate  dopo  una  lot- 
ta terribile,  ma  senza  vantaggio  de- 
cisivo da  una  parte  o daO'allra  ri- 
prendevano il  combattimento  con 
novello  furore.  Sembri  fosse  il  de- 
creto del  destino.  Wellington  de- 
siderava Blulìber,  Napoleone  aspet- 
tava Grouchy.  Grouchy  non  venne, 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine. 
Blucher  pure  non  ne  riceveva  j ave- 
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va  soltanto  promesso  a W elliugton 
di  venire  in  di  lui  soccorse  se  tosse 
assalito.  Per  lungo  tratto  ostinossi 
Napoleone,  a malgrado  gli  avverti 
menti  di  quanti  lo  circondavano, 
a supporre  che  il  corpo  cui  vedeva 
avvicinarsi  fosse  quello  del  suo  ge- 
nerale. Disingannato  finalmente  non 
pertanto  diede  l'ordine  d’agire  vi- 
gorosamente. Bulow  che  presenios- 
si  il  primo  con  trentamila  uomini 
venne  respinto,  ma  Blucher  accorse 
con  nuore  forze.  L’armata  inglese 
diresse  allora  un  attacco  sopra  tut- 
ta la  linea.  Già  mancavano  le  muni- 
zioni ai  Francesi,  nn  subitaneo  ter- 
rore s’ impadronì  del  loro  esercito. 
Napoleone  non  potè  arrestare  il  di- 
sordine c fu  in  procinto  d’ esser 
preso.  I Prussiani  s’incaricarono 
d’inseguirli  e per  tutta  notte  fe- 
cero incalcolabili  prede  d’uomini, 
d’artiglierie  c d'equipaggi.  Napo- 
leone lion  avendo  tentato  né  resi- 
stenza nè  divertione,  e recatosi  in 
tutta  fretta  a Parigi  ove  le  camere 
lungi  dal  sostenerlo  gl’imposero  la 
legge  d’abdicare  per  la  seconda  volta, 
nulla  più  s’oppose  alla  marcia  degli 
Anglo-Prnssiani.  In  meno  di  'dieci 
giorni  i due  generali  iurono  alle 
jiorte  di  Parigi.  Pochi  giorni  dopo 
Blucher  passò  la  Senna  al  Pecq  e 
solo  per  tal  modo  sulla  sinistra  ri- 
va del  fiume  girò  intorno  la  capita- 
le con  la  sua  armata  per  S.  Ger- 
mano, Versaglia  c Meudon.  Scac- 
cialo da  Versaglia  dal  generale  Ex- 
celmans  che  sconfisse  la  sua  caval- 
leria a Roquencourt,  fu  avventuro- 
so di  togliersi  d’impaccio  a si  buon 
mercato.  È palese  oggidì  che  se  al- 
cuni interni  maneggi  non  avessero 
tenuto  nell’ inazione  l'armata  fran- 
cese riordinata  dopo  Waterloo,  « 
soprattutto  se  Bonaparte,  che  fino 
dalla  ritirata  crasi  avvisato  cicli’  ev— 
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Tore  essenziale  commesso  eia  Bln- 
eluir  esponendosi  lungi  da  Welling- 
ton , al  sud  della  Senna , se  Bona- 
parte  in  somma  fosse  stato  incari- 
cato del  comando  dell’armata,  i 
Prussiani  sarebbero  stati  distrutti, 
ed  in  tale  supposizione  Wellington 
certamente  colla  prudenza  propria 
degli  Inglesi  avrebbe  sull’  istante 
indietreggiato  fino  alla  frontiera, 
guanto  può  dirsi  di  più  vantaggio- 
so a Dlucher  si  è che  libero  del  suo 
più  formidabile  nemico  dietro  la 
nullità  in  cui  trovavasi  allora  lio- 
naparte , stimò  inutile  d’ adottare 
alcuna  precauzione  e di  seguire  le 
regole  dell’arte  militare.  Comun- 
que sia  la  convenzione  di  Saint- 
Cloud  (3  luglio) , cui  per  sua  parte 
mostrossi  il  meno  possibile  pro- 
penso, aperse  ai  due  generali  al- 
leali le  porle  di  Parigi.  Nell'aspet- 
tazione che  si  sgombrasse  la  capi- 
tale, il  quartiere  generale  di  Blu- 
clier  rimase  in  Saint-Cloud.  Come 
nell’anno  precedente  egli  allettava- 
si  di  quel  soggiorno  di  Napoleone. 
Ala  in  questa  occasione  non  limi- 
tossi  già  ad  insultare  alle  mobilie, 
ai  marmi , ai  quadri , imballò  quan- 
to gli  parve  di  maggior  piacimento 
del  suo  governo  e del  proprio,  tra 
gli  altri  il  celebre  passaggio  delle 
Alpi  dipinto  da  David.  Entrato  fi- 
nalmente nella  capitale  vi  si  abban- 
donò a tutto  il  suo  astio  contro  i 
Francesi.  Ordinava  già  nella  sua 
marcia  clic  si  confiscassero  i beni 
dei  fautori  della  guerra,  c per  Ijr- 
ne  ricadere  il  peso  sopra  di  essi 
soltanto,  disposizioni  che  gli  fu  for- 
za revocare  in  vista  ad  alcune  con- 
siderazioni politiche.  Parimenti  a 
Saint-Cloud  durò  gran  fatica  ri- 
nunziare al  disarmo  della  guardia 
nazionale , veduto  che  parie  di  que- 
sta guardia  aveva  pugnato  contro 
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gli  alleali.  Pretendeva  pure  clic  si 
costituisse  prigioniera  di  guerra  a 
Parigi.  Oltre  agli  approvvigiona- 
menti in  natura  clic  si  fece  abbon 
dantcmentc  corrispondere  pelle  sue 
truppe,  impose  una  contribuzione 
di  cento  milioni,  mediante  la  quale 
potò  fornire  ad  ogni  soldato  una 
rimunerazione  equivalente  a due 
mesi  di  stipendio.  Cercando  occa- 
sioni di  rendere  insultanti  delle  mi- 
sure di  già  si  rigorose,  in  questi 
termini  commetteva  ad  un  ufficiale 
di  ripigliare  gli  oggetti  di  arte  tol- 
ti dai  Francesi  in  Alicmagna  ed  iu 
Olanda:  » Il  luogotenente  di  Groot 
>i  viene  da  me  incaricato  di  pron- 
ti dcrc  tutte  le  proprietà  tedesche 
» rubate  dai  Francesi,  cc.  « richie- 
stogli da  alcuni  ufficiali  il  permesso 
di  seco  recare  alcuni  volumi  della 
biblioteca  reale  quale  memoria  del- 
la guerra  del  i8i5.  » Tult’i  libri, 

» diss’  egli  , sono  prigionieri  di 
n guerra  t stanno  disposti  in  ordi- 
» ni  ed  in  file;  pigliate,  trasporta- 
» te  quanto  vi  talenta,  u Finalmen- 
te gli  venne  in  pensiero  di  far  sal- 
tare in  aria  il  puntelli  Jena,  sotto 
pretesto  che  portava  un  nome  igno- 
minioso pclla  nazione  Prussiana.  * 
Invano  si  tentò  ogtii  mezzo  per  ri- 
muoverlo da  una  risoluzione  pueri- 
le del  pari  che  disastrosa.  Rispose 
nel  modo  più  insolente  alle  rimo- 
stranze che  gli  vennero  indirizzale 
in  nome  del  principe  diTallcjrand, 
dal  conte  di  Galz  altra  volta  suo 
a]ulantc  (i)  a sollecitò  l’esecuzio- 
degli  ordini  a tal  uopo  abbassati. 
Per  buona  ventura  gl’  ingegneri 
Prussiani  non  seppero  minare  il 

(i)  Ecco  li  risposi*:  « Decretai  si  fi- 
cesse  saltar  in  aria  il  ponte,  e V.  E*  non 
può  impedire  che  ciò  mi  piaccia,  lo  raglia 
o no  il  signor  di  Talleyraod.  Prego  l’E.  V. 
di  xroderueln  instruiio  ss. 
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ponte  colla  rapidità  necessaria,  ed 
avendo  la  città  recato  trccentomila 
franchi  al  generale , questi  gli  ac- 
cettò e sospender  fece  ogni  lavoro. 
Foco  dopo  l’arrivo  dei  sovrani  e 
specialmente  dell’  imperatore  di 
Russia  diede  fine,  nella  capitale  al- 
meno, a questi  atti  di  vandalismo. 
Duole  che  lord  Wellington  eccitato 
dai  municipali  ad  opporsi  alla  riso- 
luzione di  Blucher,  invece  d’accet- 
tare un  si  nobile  incarco,  rispon- 
desse in  modo  evasivo  e poco  sin- 
cero. » Io  sono  il  padrone  in  Pari- 
» gi  : Il  principe  Blucher  è il  pa- 
>■  drone  fuori  di  Parigi , ed  il  pon- 
» te  di  Jena  stà  al  di  fuori;  ciò  non 

» mi  riguarda  minimamente « 

Blucher  si  risarei  nei  dipartimenti 
di  quanto  operar  non  poteva  nella 
capitale.  Non  essendo  ancora  stipu- 
lala la  pace  definitiva  trasferì  il 
suo  quartiere  goncralc  a Rambouil- 
let,  a Charlrcs,  proseguendo  la 
guerra  controle  fortezzé,  e spe- 
rando poter  combattere  coll’armaU 
della  Loira;  ma  questa  si  sottomi- 
se al  re  di  Francia  e venne  licen- 
ziata. Blucher 'allora  sparse  le  sue 
truppe  nell’  Eure,  Eure-et-Loir , 
*la  Sarthe,  l’Orne,  Loir-ot-Cher , 
la  Loiret,  in  una  parola  in  tutto  il 
paese  al  di  qua  della  Loira,  ove 
vissero  a discrezione  c commiscro 
disordini  d'ogni  specie  al  cospetto 
del  loro  generale.  Egli  impose  del- 
le gravi  contribuzioni,  fece  arre- 
stare ed  inviò  prigionieri  in  Prus- 
sia di  molti  individui  /autorizzò  ta- 
citamente le  vie  di  fatto  ed  il  sac- 
cheggio contro  coloro  clie  gli  veni- 
vano denunziati,  Ni  uno  infra’  i capi 
delle  truppe  alleate  approvava  la 
condotta  di  Blucher,  ed  il  suo  re 
medesimo  tentò  in  vano  di  miti- 
gare quel  carattere  feroce.  Co- 
stretto sovente  a far  revocare  degli 
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ordini  tropjio  severi , questo  prin- 
cipe dovette  ricompensamelo  con 
nuovi  benefizj.  L’  onorò  perfino 
con  un  ordine  a belfa  posta  per 
lui  instituito:  fu  questo  una  croce 
di  ferro  circondata  di  raggi  d'oro. 
Blucher  nell’autunno  abbandonò  là 
Francia  malcontento  di  tutto,  ese- 
crato dai  Francesi  e perfino  dai  ne- 
mici della  Francia.  La  sua  salute  da 
lungo  tempo  scònccrtata  languiva 
sempre  più.  Per  due  volte  si  recò 
a Charlsbad  nel  1816,  enei  1817. 
Consumava  del  resto  il  suo  tempo 
parte  nei  suoi  poderi,  parte  nello 
città  di  Breslan  0 di  Berlino.  Fece 
pure  alcune  scorrerie  ad  Amburgo, 
Dobbcrau  ecc.  La  sua  vita  era  di- 
venuta nuovamente  oscura,  come 
prima  delle  guerre  del  «806,  e 
18 15,  ma  era  più  dovizioso.  In 
quanto  alla  sua  riputazione  militare 
a misura  che  andava  scemando  l’en- 
tusiasmo germanico  contro  Napo- 
leone, si  sottometteva  ad  un  esame 
più  severo,  ed  il  colosso  perdeva 
di  sue  .proporzioni.  Nel  1819  di- 
venne raelanoonico,  iracondo,  gelo- 
so degli  onori  ebe  a ae  stimava  de- 
vplutj;  Colpito  da  un’  idropc  di  pet- 
to e da  un’  infiammazione  se  ne  e- 
sagerò  il  pericolo;  finalmente  di- 
venne pavido  a segno  di  non  voler 
più  starsene  solo  di  notte.  » Figli 
» miei,  diceva,  non  m’abbandonate 
» per  tema  io  non  attenti  alla  mia 
n vita.  » Fece  un  nuovo  viaggio  a 
Charslbad  ove  stette  per  alcuni  gior- 
ni presso  il  principe  di  Scbwarzen- 
berg.  Reduce  nelle  sue  terre  infer- 
mossi  a Krichlovvitz.  Si  chiamarono 
i medici  che  vollero  comunicargli 
quelle  speranze ch’essi  non  avevano. 
Il  re  di  l’russia  che  nei  dintorni  as- 
sisteva agli  escrcizj  autunnali  reo- 
cossi  a visitarlo.  Blucher  non  accet- 
tò l’augurio  del  suo  ristabilimento; 
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» Comprendo,  egli  disse,  meglio  di 
» tatti  questi  dottori  in  quale  stato 
» mi  sia.  « Raccomandò  al  re  la 
sua  vedova,  e mori  nel  giorno  suc- 
cessivo n settembre  1819;  Venne 
seppellito  a Krieblowilz.  Gli  si  in- 
nalzarono delle  statue  a Rostock,  a 
Berlino  ed  a Breslau.  La  prima  ven- 
ne eretta  il  26  agosto  1819  per  ce- 
lebrare l’anniversario  della  battaglia 
della  Katzbach.  La  statua  di  Berli- 
no si  riferito  al,  1816;  al  pari  di 
quella  di  Rostoch  è dessa  colosseo  ed 
in  bronzo;  quella  di  Breslau  non  fu 
innalzata  che  nel  1817.  La  vita  di 
Blucber  venne  scritta  parecchie  vol- 
te. Mentre  ci  viveva  si  pubblicò.  Fie 
de  Blucher,  Parigi  1816  a voi.  in 
8-vo  ; c Fila  c spedizioni  del Jeld- 
maresciallo  principe  Blucher  di 
/Fahlslaedt,  Londra  i8i5  (in  in- 
glese). L falso.cbc  Gneisenau  pren- 
desse parto  a tale  compilaiione,  che 
si  asserisce  siccome  tradotta  da  quel- 
la composta  in  tedesco  da  quel  ge- 
nerale. Vcrnhagen  d’Ense  e L.  di 
VVallenfodt  pubblicarono  in  tede- 
sco delle  biografìe  del  feld-mare- 
sriallo.  La  prima  si  stampò  a Ber- 
lino nel  1 827,  la  seconda  a Stettino 
nel  1 83  s in  1 a.mo,  ed  è questo  un 
manuale  ad  uso  della  moltitudine 
anziché  delle  classi  dotte  del  po- 
llilo Prussiano. L’opera  è nulla  sot- 
to l’aspetto  militare.  L’autore  poi 
trasforma  Blucber  in  gran  generale, 
in  saggio,  in  amico  della  libertà. 
L’eroe  certamente  si  rise  di  tali  ca- 
comj  come  lo  fece  dei  diplomi  spe- 
diti dalle  università  al  dottore  Blu- 
cher. Il  solo  titolo  del  principe  di 
Walstaedt  sarà  certamente  alla  me- 
moria della  posterità  il  suo  valore 
militare.  Forse  tenendo  esalto  conto 
e-  dc'sommi  errori  da  lui  commessi 
>n  parecchie  occasioni,  e dell’im- 
mensità dei  mezzi  ognora  rinascen- 
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li,  ognora  crescenti  die  gli  alleati 
ebbero  in  loro  potere  nel  181 3, 
181 4,  181 5,  la  posterità,  come 
molti  Alemanni  di  già,  non  ravvise- 
rà in  esso  lui  che  un  avventuriere, 
un  condottiero.  Didatti  i suoi  prin- 
cipi riferiti  dall'autore  dei  Carat- 
teri Prussiani  più  s'affanno  ad  un 
avventuriere  che  al  capo  d'una  gran- 
d'armata. Ma  non  gli  negheranno  i 
posteri  non  comune  intrepidezza, 
grande  pratica  della  guerra,  e final- 
mente costante  perseveranza  in 
mezzo  agli  ostacoli,  alle  sconfìtte, 
ed  alle  fatiche.  Battuto  per  .venti 
volte  egli  era  ognor  pronto  a farsi 
battere  di  nuovo.  Colle  truppe  che 
guidava  e che  non  solo  s'accresce- 
vano incessantemente,  ma  erano  ani- 
mate eziandio  da  nn  entusiasmo  ci- 
vico c militare  ad  un  tempo,  egli 
aveva  grandi  vantaggi  rispetto  a 
Napoleone,  i cui  giovani  soldati 
ed  i vecchi  generali  non  guerreg- 
giavano più  che  con  rammarico  e 
scoraggiamento.  Questi  poi  abbor- 
riva  le  scaramuccic,  le  guerriccio- 
le,  la  piccola  distruzione;  gli  era 
d’uopo  stringere  il  suo  nemico  in 
grandi  congiunture,  e schiacciarlo 
con  qualche  gran  colpo.  Blucher 
partecipando  del  cosacco  e del  gue- 
rillas  aveva  una  capacità  meno  va- 
sta d’assai,  ma  agiva  mai  sempre, 
balestrava  senza  lasciar  posa,  vinto 
o vincitore  ricominciava  tuttavia , 
perdeva  degli  uomini , ma  potcyj 
perderne,  c nc  uccideva  incessan- 
temente ad  un  nemico  ch'era  co- 
stretto a calcolare  quasi  più  di  lui. 

P — OT. 

BLUTEL  (Cari.o  Accosto  Spi- 
rito Rosa)  nato  a Cacn  il  29  mar- 
zo 1707,  prima  della  rivoluzione 
era  avvocato  a Roano.  Moderato  per 
indole  e perprincipj  nc  abbracciò 
la  causa  senza  esagerazione,  venne 
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ciotto  nel  1790,  a giudice  di  pace 
od  uno  de’capi  della  guardia  nazio- 
nale di  Roano,  e nel  1793,  deputa- 
to della  Seiina  ‘inferiore  presso  la 
convenzione  nazionale.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI.  osò  esprimere  che 
mediante  la  costituzione  del  1791, 
legatosi  questo  monarca  dalla  nazio- 
ne al  suo  contratto  sociale  ed  offer- 
tagli la  prima  carica  nel  6uo  gover- 
no, egli  non  andava  piò  debitore 
del  trono  alla  nascita,  ch’era  dive- 
nuto re  per  volere  della  nazione,  e 
che  il  delitto,  se  pur  v’era,  attribuir 
si  doveva  alla  nazione  anziché  a 
lui.  Blutei  s’oppose  perciò  affinchè 
non  si  sottoponesse  questo  principe 
al  giudizio,  ma  non  essendo  preval- 
sa la  sua  opinione,  votò  l’appello  al 
popolo,  quindi  la  reclusione  ed  il 
bando  per  la  pace,  e finalmente  ap- 
poggiò la  proposta  di  Maihle  per- 
chè si  concedesse  dilazione  all’ese- 
cuzione. Negli  ultimi  mesi  del  1 793, 
descrisse  gli  atti  d’oppressione  e di 
soprusi  di  potere  commessi  dalla 
municipalità  c dal  comitato  rivolu- 
zionario di  Roano,  cd  a tal  uopo 
annoverò  milleduecento  individui 
illegalmente  rinchiusi  nelle  carceri 
di  quella  città,  soggiungendo  (ed 
era  in  quell’epoca  un  ardimento  del 
lutto  nuovo)  essere  tale  l’arbitrio 
in  quel  comune  clic  se  un  accusato 
osava  querelarsi  della  violazione 
delle  leggi  a suo  riguardo,  gli  si 
applicava  tosto  quella  frase  inquisi- 
torialci  Sospetto  tf  in  civismo  a 
d'aristocrazia,  c nello  stesso  mo- 
mento traevasi  in  prigione.  Blutel 
mestrossi  in  varie  occasioni  zelante 
difensore  della  libertà,  non  di  quel- 
la libertà  che,  come  diceva  egli  stes- 
so un  giorno  dalla  tribuna,  altro  non 
era  che- licenza,  e non  tendeva  che 
a rendere  la  società  una  torma  di 
briganti,  di  cui  il  piò  forte  impu- 
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ncmentc  schiacccrebbe  il  più  debo* 
le,  ma  di  quella  libertà  sociale  che 
richiamando  l’nomo  alla  propria  di- 
gnità ha  per  base  la  morale  c la 
giustizia.  Non  prese  gran  parte  al- 
le controversie  dei  partiti  che  lace- 
rarono l’assemblea,  e potè  per  tal 
modo  sfuggire  alle  proscrizioni  ed 
alla  morte,  ónde  fu  per  più  volte 
minacciato.  Dopo  il  9 termidoro 
fece  rimettere  in  libertà  oltre  mil- 
le abitanti  del  suo  dipartimento, 
incaricandosi  mediante  un  non  in- 
terrotto lavoro  dell'esame  delle 
scritture  e della  compilazione  e 
presentazione  al  comitato  di  sicu. 
rezza  generale  dei  rapporti  che  gli 
riguardavano.  Incaricato  verso  il 
fine  del  1794.  d’una  missione  nel 
dipartimenti  della Charente  inferma 
re,  della  Cironda,  di  Landes,  c dei 
bassi  Pirenei,  impose  il  termine  al 
sistema  di  terrore  che  desolava  tut- 
tavia quella  parte  di  Francia,  e rag- 
guagliò la  convenzione  dei  delitti 
commessi  da  alcuni  rappresentanti 
suoi  predecessori,  che  stabilirono 
quale  principio  non  poter  prender 
radice  l’abero  della  libertà  se  non 
che  nel  sangue  umano.  Accusò  parec- 
chi agenti  del  Governo  che  abusando 
del  diritto  di  requisizione,  avevano 
preso  ed  a proprio  vantaggio  ado- 
perato considerevoli  quantità  di 
trapunti,  mussoline  e bambagini 
per  farne,  a loro  dire,  delle  braelto 
ai  difensori  della  patria.  Fece 
sbarcaro  c collocare  in  salubri  abi- 
tazioni molti  de’prcti  non  giurati 
che  destinati  alla  deportazione  ge- 
mevano nel  porto  di  Brouvagie  am- 
mucchiati sopra  infetti  pontoni,  ove 
ogni  giorno  la  morte  nc  mieteva 
una  parte.  Il  1 2 gennajo  1 795,  reso 
liberi  gran  numero  cT abitanti  dei 
dipartimenti  dell’Ovest  rinchiusi 
nel  bagno  di  Rochefort  siccome 
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realisti  eri  insorgenti  della  Yandea. 
Nel  mese  sneeessivo  chiuse  la  so- 
cietà popolare  di  Bordeaux,  ed  al- 
cuni giorni  dopo  restituì  al  com- 
mercio di  quella  piazza  tutte  le  der- 
rate pigliate  al  maximum,  che  tro- 
varansi  ancora  nei  magazzini  della 
repubblica.  Nell’  anno  medesimo 
mediante  la . sua  sola  presenza  e 
fermezza  sedò  alcune  turbolenze 
alla  Hocella  ed  a Hochefort,  che  a- 
vcrano  pCr  apparenti  ino  tiri  la  scar- 
sezza delle  vettovaglie,  ma  che  si 
collegavano  alle  sommosse  di  quel 
tempo  a Parigi.  Nel  1796,  deputa- 
to del  dipartimento  della  .Senna  in- 
feriore c della  colonia  di  Cajcnha 
presso  il  consiglio  dei  cinquecento, 
presentossi  per  pn\  volte  alla  tri- 
buna per  discutervi  intorno  a sub- 
bimi d’mtercsse  generale,  ed  ordi- 
nar fece  la  proibizione  dello  mer- 
canzie inglesi,  nel  momento  stesso 
in  cui  lord  Malmesbury  trovatasi 
a Parigi  per  trattarvi  di  pace.  Nel 
i'cbbrajo  1797,  presentò  un  distin- 
to rapporto  intorno  le  dogane,  e 
poco  dopo  diede  la  propria  rinun- 
zia allegando  interessi  familiari. 
I, 'amministrazione  delle  dogane  che 
andatagli  in  parte  debitrice  della 
sua  riorganizzazione,  gli  offerse 
tosto  una  carica  di  direttore  di  cor- 
rispondenza a Parigi,  e nel  1798, 

■ I direttorio  lo  elesse  uno  degli  am- 
ministratori generali,  ma  reinte- 
gralo Magnicu  cui  succederà , si 
trasferì  alla  direzione  di  Ityano , 
quindi  a quella  d’ Anversa  ch'era 
allora  la  più  importante  della  Fran- 
cia. Mori  in  quella  città  il  primo 
novembre  180O,  lasciando  due  tigli 
che  seguirono  la  carriera  delle  do- 
gane. 

Z. 

i-z.  ' BLYENBUUO  (flsm  iso 
Vi!»)  poeta  latino  nato  a Dordrecht 
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nel  1 558  da  una  famiglia  assai  distin- 
ta, disimpegno  dopo  il  padre  suo 
la  earira  di  guardiano  della  zecca 
d’Olanda,  ed  in  seguito  fu  primo 
consigliere  del  vice  re  di  Virginia. 
11  dolore  che  gli  cagionò  la  morte 
della  sua  sposa  fn  si  violento,  che 
gli  si  suggerì  di  viaggiare  a fine  di 
svagarsi.  Nel  st>  1 6 si  'pose  in  cam- 
mino alla  volta  della  Boemia  e sic- 
come più  non  s’ intese  far  menzio- 
ne di  lui,  conghietturasi  che  il  do- 
lore ne  troncasse  la  vita.  Abbiamo 
di  lui:  I.  Cento  cllticus  ex  ducen- 
ti! poetis  Itine  inde  contexlus , 
Leida  1 599,  in  8.vo  piccolo  et  al- 
teri! Dordrecht  iGoet,  in  8.vo  Que  • 
sta  pretesa  seconda  ediz.  non  differi- 
sce dalla  prima  che  pel  mutamento 
di  frontispizj.  II.  Penerei  Btjren- 
burgica-,  sivc  amorum  bonus,  in 
quinque  arcolai  drstiitclus  et  fra- 
grantissimi! 148  celeberrimorum 
poetarutn  Jiosculis  refertus,  Dor- 
drecht 1600,  in  8.VO  piccalo.  Que- 
sti due  volumi  che  giova  riunire 
sono  rari  c ricercati.  L'editore  vi 
raccolse  gli  squarci  più  piacevoli 
dei  migliori  poeti  latini  e moderni. 
111.  B.  Fulgentii  saturnia;  sacra;, 
sire  epitome  operurn  in  triginta 
Ululo s sire  capita  distributa,  Am- 
sterdam 1 6 1 z,  in  8.vo  — Bltkm- 
suhg  (Adriano  Vati)  nipote  al  pre- 
cedente, divise  del  pari  i suoi  ozi 
tra  la  coltura  delle  lettere  ed  i do- 
veri di  diversi  impieghi.  Nato  nel 
iSCoa  Dordrecht',  vi  morì  il  a3  feb- 
braro  1599.  S’ha  di  lui:  Poemata 
varia,  Leida  i582  in  P.vo  piccolo, 
collezione  eh’ è riputata.  Trovatisi 
parecchi  componimenti  d’ Adriano 
nelle  Dcliciie  poetar.  Bclgar.  I. 
587.  Veggansi  pei  particolari  in- 
torno questi  due  poeti  ed  altri  scrit- 
tori della  stessa  famiglia  le  Memo- 
rie di  Paquul  per  servire  aita  sto- 
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ria  lelleraria  ilei  Paesi  Bassi, 
edizione  in  foglio  II.  4G9  « seg. 

W— s. 

BNINSKI  ( Alessandro  conto 
di),  nato  a Cracovia  nel  1788,  d’an- 
tiea  famiglia,  ricevette  un’accurata 
educazione  nella  casa  paterna.  Viag- 
giò quindi  pcrvarj  paesi  e nel  1807 
■igjgrcgossi  siccome  volontario  nella 
legion  Polacca  al  servigio  della  Fran- 
cia. Rapidamente  raggiunse  il  gra- 
do di  capitano,  col  suo  valore  se- 
gnalossi  nella  guerra  di  Spagna, 
divenne  maggiore  e seguì  nel  1811 
le  truppe  Francesi  in  Russia.  Al  di- 
sastroso passaggio  della  Beresina 
contribuì  a trattenere  per  alcune 
ore  la  marcia  dei  nemici,  senza  di 
ebe  l'armata  francese  avrebbe  do- 
vuto deplorare  perdite  molto  più 
considerevoli.  Napoleone  apprezzò 
tale  servigio  c lo  elesse  a maggiore 
generale.  Subito  dopo  alteratasi  la 
sua  salute  scorgendo  deluse  le  pro- 
prie speranze  patriotiche  accettò  il 
suo  congedo  e fece  ritorno  in  Po- 
lonia. Dopo  <juest'  epoca  Bninski 
visse  a Varsavia  in  una  estrema  ri- 
tiratezza schivando  il  piò  minimo 
contatto  coi  fautori  di  sedizioni  ebe 
abbondavano  allora  in  Polonia,  c 
eli'  ci  considerava  siccome  il  flagello 
della  sua  patria.  Stavasi  in  un  po- 
dere di  sua  moglie  sulle  frontiere 
delia  Lituania  quando  ricevette  la 
notizia  dell’insurrezione  del  29  no- 
vembre i85o.  Sia  che  gli  si  rappre- 
sentasse tale  avvenimento  con  falsi 
colori,  sia  che  in  forza  del  suo  lun- 
go isolamento  dal  mondo  e dagli  af- 
fari s’illudesse  circa  il  vero  stato 
del  paese  e prestasse  fede  alle  que- 
rele de’malcontenti,  ridestossi  il  suo 
ardore  patriotico ; sull’istante  ab- 
bandonò la  famiglia,  ed  a malgrado 
il  freddo  eccessivo  c l’altezza  della 
neve  recossi  a piedi  a Varsavia. 
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Giunto  in  quella  città  fu  eletto  se-» 
natore,  e spontaneamente  assunse  il 
difficile  incarico  di  provvedere  l’ ar- 
mala di  vettovaglie,  incarico  cui  di- 
simpegnò con  uno  zelo  cui  manca- 
rono le  forze  fìsiche.  Scortando  du- 
rante la  notte  un  convoglio  venne 
colpito  dal  Cholera  che  troncò  la  sua 
vita  il  i5  giugno  i85j.  Le  truppe 
ben  presto  riconobbero  quale  per- 
dita facessero  in  lui , mentre  dopo 
la  sua  morte  il  servizio  degli  ap- 
provvigionamenti fu  si  male  assicu- 
rato, che  non  si  potè  aver  più  alcu- 
na regolarità  nelle  distribuzioni 
locchè  inasprì  al  più  alto  grado  i 
soldati,  e fu  cagione  di  varie  diser- 
zioni. Poco  prima  del  suo  fine  Bnin- 
ski s’avvisò  in  quale  abisso  dì  mali 
avesse  l’insurrezione  precipitato  la 
Polonia,  c prediceva  a chi  voleva 
porgergli  ascolto,  l’esito  ch’ebbe  dii— 
fatti  la  rivoluzione.  Le  ultime  sue 
parole  furono  « Dio  onnipossente  , 
libera  la  mia  patria. dagli  interni 
nemici  ! « Abbiamo  parecchie  ope- 
re di  lui  scritte  in  Polacco,  tra  le 
altre  » I.  Trattato  sull’  esercizio 
dell’ infanteria  Polacca,  Farsa- 
via,  1810,  in  8.V0.II.  Trattato  sul- 
la Cavalleria,  ivi,  1811  in  8.vo. 
III.  Tavole  di  logaritmi,  ivi  1818 
in  4-to.  IV.  Trattato  d’ Aritmeti- 
ca, Plotsko  1822,  in  8.vo. 

M— A. 

BO  ( Giambatista  ),  deputato 
presso  la  convenzione  nazionale  , 
esercitava  la  professione  di  medico 
prima  dell’anno  1789,  nella  qual 
epoca  trovavasi  stabilito  a Mur  de- 
Barrcz  nel  dipartimento  clell’Avcv- 
ron.  Al  dire  di  Prudhommc  ( Histoi- 
re  des  crimes  de  la  revolution  ) , 
Bo  era  stato  musulmano  a Costan- 
tinopoli ove  per  alcun  tempo  eser- 
citava la  Chirurgia , e poscia,  ebreo 
sulle  sponde  del  Reno:  ma  questa 
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strana  asserzione  abbisognerebbe  di 
prore.  Fino  dall’  apertura  degli  sta- 
ti generali  dichiarassi  nel  modo  più 
esaltato  propenso  alle  idee  di  riforma 
e nel  1790  renne  eletto  procuratore 
Sindaco  neidistretto  di  Murde-Bar- 
rez.  Il  dipartimento  dell'  Arejron 
l’ inriù  siccome  deputato  all’assem- 
blea legislatira  nel  1791,  e paghi 
dello  zelo  che  in  esso  lui  tenea  ve- 
ce d’ eloquenza , mentre  Bo  non  ri 
prese  mai  la  parola,  i suoi  commit- 
tenti ve  lo  elessero  di  nuovo  quan- 
do la  convenzione  succedette  all’ as- 
semblea legislativa.  Egli  segnalossi 
in  fra  i più  sfrenati  riroluzionarj. 
Votò  la  morte  di  Luigi  XVI,  sen- 
za appello  e senza  dilazione.  Tro- 
vansi  nella  sua  Opinion  sur  le  ju- 
gement  de  Louis  Capct  attribui- 
ti a Luigi  XVI  gli  epiteti  di  scel- 
lerato, di  serpente,  di  tigre,  di 
mostro.  E tutti  i re  vengono  chia- 
mati , briganti , ladroni,  lupi  affa- 
malii;  perciò  lo  stile  di  questo  di- 
scorso non  altrimenti  che  il  fondo 
delle  idee  ha  delle  forme  grossola- 
ne e barbare.  Non  minor  furia  spie- 
gava Bo  nella  rivoluzione  del  5i 
maggio  1793.  Il  suo  esaltamento 
gli  procacciò  varie  missioni  nei  di- 
partimenti ; di  cui  divenne  ben  pre- 
sto l’ abbominio  c lo  spavento.  Spe- 
dito in  Corsica  nel  mese  di  luglio 
venne  imprigionato  aMarsiglia  dal- 
le autoritir  federaliste.  Ma  i suoi 
colleghi  Rovere  c Poultier  trovan- 
dosi in  missione  nel  mezzodì  asse- 
condati dall’armata  di  Cartaux  lo 
liberarono.  Nelle  Ardenne,  Marna 
ed  Aubc,  spurgò  le  autorità  costi- 
tuite la  cui  ostilità  troppo  vivamen- 
te appalesavasi  dopo  la  caduta  dei 
girondini;  ed  annunziò  in  una  let- 
tera ai  giacobini  di  Parigi  l’ arresto 
da  lui  ordinato  degli  amministrato- 
ri. Il  Cantal  subì  le  stesse  misure  ; 
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e siccome  non  vi  si  assoggettava  sen- 
za resistenza,  le  persecuzioni  d’ ogni 
specie  vennero  ben  presto  all’  ordi- 
ne del  giorno.  Bo  vi  institui  una 
commissione  rivolazionaria.  Gli  uo- 
mini più  immorali  componevano  il 
suo  consiglio.  Esorbitanti  tasse  ven- 
nero arbitrariamente  imposte;  le 
rapine  ed  il  saccheggio  si  organiz- 
zarono. Assicurasi  die  i Seidi  del 
commissario  della  convenzione  er^n- 
si  procacciati  dei  sigillisimili  aquel- 
li  di  Worms  e di  Coblenza,  e che 
percorrevano  il  paese  levando  impo- 
ste a loro  talento,  e minacciando 
coloro  che  esitavano  a pagare  di  accu- 
sarli di  corrispondenza  cogli  emi- 
grati, produccndo  in.  loro  confron- 
to delle  lettere  improntate  dal  si- 

5 ilio  dell 'emigrazione.  In  egualmo- 
o si  contenne  nel  Lot  ove  si  tra- 
sferì in  seguito.  I paesani  perfino 
non  andavano  immuni  dalle  sue  esa- 
zioni , e gridando  guerra  ai  castelli 
non  dicea  pace  alle*  capanne.  Nelle 
campagne  strappava  perfino  le  cro- 
ci d’ oro  onde  a’  adornavano  le  don- 
ne. Questa  speditiva  maniera  di  bat- 
ter moneta  sollevò  contro  di  lui  la 
generale  indignazione.  Non  è me- 
raviglia se  nell’ efforvcscenza  inge- 
nerata da  tante  sventure  taluni  di 
quegli  uomini  meridionali,  nei  qua- 
li l’ odio  è sì  vivo  e sì  pronto  a col- 
pire, vollero  attentare  alla  di  lui  vi- 
ta (t).  Quasi  scoppiava  un’ insurre- 
zione nel  distretto  di  Figcac  ; e se 
non  ft#se  stata  repressa , per  così 
dire  prima  di  nascere,  ò probabile 
che  il  commissario  della  convenzio- 
ne sarebbe  stato  fatto  a pezzi  11 
furor  suo  s’addoppiò  e divenne  qua- 
si demenza.  Dicesi  che  recatasi  una 
fanciulla  per  implorare  la  grazia  del 

(1)  Ad  Aurillec  gE  « «arici  un  colpo 
di  fucila  • lo  ai  falli  ; gli  autori  di  lala 
attentato  perirono  sol  patibolo. 
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padre  eh'  era  rinchiuso  in  un  carce- 
re, egli  le  risponderà  : « Sta  cheta, 
non  vo’  che  la  sua  testa , lascierò  a 
te  il  tronco  «.Gli  si  palesava  in  no- 
me del  popolo  di  Cahors  qualche 
inquietudine  circa  le  vettovaglie: 
per  rassicurare  gli  abitanti  del  Lot 
prometteva  che  in  breve  egli  ed  i 
suoi  confidenti  ridurrebbero  la  po- 
polazione di  Francia,  sempre  più 
•oirabboudante , a dodici  milioni 
d'individui:  » Nella  rivoluzione, 
diceva,  non  devonsi  conoscere  nè 
parenti,  né  amici.  Il  figlio  può  uc- 
cidere suo  padre , se  non  è pro- 
prio all’  importanza  dello  circostan- 
ze. « Tale  linguaggio  se  non  fosse 
verificato  riuscirebbe  incredibile, 
tanta  assurdità  v’ha  in  esso,  tanto 
l’imbecillità  eguaglia  anzi  sorpassa  la 
barbarie.  V’  ha  di  più  che  non  ali- 
bisogni  per  tutta  comprendere  la 
ociocdbezza  delPuomo  che  lo  espri- 
meva. Dopo  il  9 termidoro  Bo  parla- 
va (nel  novembre  1 794)  contro  Car- 
rier che  diccvasi  suo  amico  dall’  in- 
fanzia. Un  decreto  emanato  il  2 fi 
gennaro  1795,  dietro  proposta  di 
Oranet  ordinò  la  punizione  dei  fa- 
ziosi ebe  lo  insultavano,  ed  arresta- 
vano a Marsiglia  nel  «793;  ma  sei 
giorni  dopo  il  decreto  venne  annul- 
lato ad  istanza  di  Durand-Maiilan- 
nc,  che  dichiarò  essere  stato  vendi- 
cato abbastanza  l’oltraggio  fatto  a 
Bo  col  sangue  versatosi  a Marsiglia 
ed  a Tolone.  Bo  tenne  parola  in 
quella  discussione,  e vi  manifestò 
delle  opinioni  pacifiche.  Un  decre- 
to dell’  1 1 marzo  lo  spedi  in  mis- 
sione presso  !"  armata  dei  Pirenei 
Occidentali;  ma  la  pace  stipulata  il 
22  luglio  colla  Spagna  gl’ impedì  di 
rappresentarvi  alcuna  parte.  Sol- 
tanto un  anno  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre Bo  venne  accusalo  dalle 
<-Ul  '1  di  Sedan , e di  Y itrv-»ilr-Mar- 
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ne,  quale  fautore  dell’anarchia,  C 
dagli  abitanti  del  Lòt  per  avervi 
fatto  giudicare,  degli  sventurati  a 
porte  chiuse  e senza  giuri.-  Gcnis- 
sieux  in  un  virulento  rapporto  espose 
contro  di  lui  le  più  vive  accuse.  Au- 
bancl , e Loffiéial  nel  prenderne  la 
difesa  non  seppero  che  ricorrere  -il 
più  vile  dei  sotterfugi , la  mancan- 
za di  carte,  di  prove  sufficienti.  (1} 
Il  dibattimento  non  cessò  sì  tosto. 

(»)  Conviene  creder#  che  Lof&cial  de- 
putato dell'  Ovest  uomo  saggio  , moderato* 
e primo  pacificatore  della  Vaodra  uell’  att- 
uo III  noo  conoscesse  a fondo  intorno  a 
Bo  che  la  sua  condotta  a Nantes;  ove  giunto 
dopo  la  partenza  di  Carrier  parecchi  roeai 
prima  della  caduta  di  Robespierre  sembrò 
noo  curarsi  che  di  riparare  a*  disastri  od 
almeno  consolare  le  «Tentare  di  quella 
grande  città.  Associato  al  trio  collega  Bour- 
bon# osò  far  carcerare  tutt*  i membri  del» 
1*  orribile  comitato  rivoluzionario  , non  che 
• principali  agenti , e liberare  le  finirne 
de’ loro  furori  ch'esistevano  tuttavìa.  Ed 
era  grande  impresa  , meutr*  nulla  aaouu- 
zia  va  ancora  le  rivoluzione  di  termidoro* 
Ilo  tradusse  al  tribunale  rivolu  zi  osar  io 
tuli'  i membri  de!  comitato  * ed  a Versa- 
glia  soltanto  ora  giunsero  incatenali  il  9 
termidòro  seppero  eoo  sorpresa  i grandi 
ammusenti  di  quella  giornata.  Tr oransi 
tutti  questi  particolari  nella  Bclalion  du 
Popagti  des  cent  trente  deux  Nani  aie 
envoyés  à Paris  par  là  co  mi  té  r évo  lu- 
tto nn  aire  de  Nantes.  Vi  si  legge  final- 
mente (pagina  43)  che  i Non  tesi  benedis- 
sero a Bo',  e cU'ei  lasciò  nella  loro  cìuè 
una  memoria  che  non  canccllerassi  giam- 
mai. Per  fai  modo  Y uomo  £ sovente  ine- 
splicabile. L'  ultima  missidtia»  di  Bo  sembrò 
quasi  una  ritrattazione  ed  un'  ammenda 
onorevole  de' furori  de' suoi  primi  procon- 
sole li.  'Le  occupazioni  legislative  di  Bo  in 
seno  alia  Convenzione  furono  quasi  di  altra 
conto.  Membro  dei  comitato  de*  pubblici 
snuidj  accordar  fece  una  pensione  di  600 
franchi  al  cittadino  Sons  polla  scoperta 
delt  elettricità  medicale . In  seguito  ad 
un  rapporto  preseotò  «n  progetto  di  de- 
creto sulle  basi  delt  organiszazione  ge- 
nerale de  pulì  lòri  sussidi  (io  8.10  «lì 
16  pog.).  L'idea  de' depositi  di  mendi- 
cità | «o «eie  istituiti  scorgesi  Bell’articolo  14 
di  quel  progetto. 
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Finalmente  perù  la  convenzione  di- 
chiarassi : Bo  fu  dannato  all’  arresto 
il  9 agosto  1795  per  vessazioni  e 
crudeltà  d’ogni  specie  co  19  messe 
durante  le  sue  missioni.  17  amnistia 
del  4 Brumale  anno  quarto  ne  lo 
trasse  ben  presto , riacquistò  la  lis. 
berli,  ma  la  sua  missione  politica 
era  terminata.  Merlin  de  Douai  pre- 
miò la  sua  nullità  con  un  impiego 
di  capo  dell’  uilicio  degli  emigrati 
presso  il  ministero  di  Polizia.  Ma 
il  consolato  fu  piò  severo  del  Diret- 
torio! Bo  perdette  il  suo  posto  al 
Unire  del  1 799.  Ripigliò  allora  le 
sue  funzioni  di  medico,  e recossi  ad 
esercitare  questa  professione  a Fon- 
tainebleau.  Ivi  morivasi  nel  18 1 2. 
Serbasi  di  lui  una  I opograp lite  me- 
dicale de  Fontainebleau,  Parigi, 
1 8 1 1 in  8.vo.  . 

A— t.  e P— ot. 

BOARETTI  (ab.  Francesco), 
letterato,  nacque  nel  1748  in  un 
villaggio  non  discosto  da  Pàdo- 
va, compiva  gli  studi  nel  Semina- 
rio di  quella  città  con  tale  riuscita 
clic  i maestri  tosto  lo  associarono 
alle  loro  fatiche.  Eletto  professore 
di  sacra  eloquenza  nel  1785  presso 
il  ginnasio  ecclesiastico  di  Venezia, 
disimpegnò  questa  cattedra  per 
dieci  anni  nel  modo  più  brillante.  Il 
dolore  cagionatogli  dalla  soppres- 
sione di  questa  scuola  nel  1795  fa 
sì  violento  che  pochi  giorni  dopo 
venne  colpito  da- un  attacco  d’apo- 
plessia. Invano  il  senato  instrutto 
della  sua  situazione  aifreltossi  a 
confermargli  il  suo  stipendio  me- 
diante nn  decreto  che  venne  in  ap- 
presso rispettato  da’partigiani  della 
democrazia.  D colpo  era  già  vibrato. 
Eoarctti  non  fece  che  languire  e 
mori  in  Venezia  il  1 5 maggio  1799 
di  5i  anni.  Dotato  di  somma  atti- 
tudine di  spirito  e di  vasta  memo- 
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ria  crasi  reso  assai  dotto  nelle  lin- 
gue , nella  teologia , nelle  matema- 
tiche , nella  fìsica , nella  chimica  e 
nel  diritto  naturale.  Le  numerose 
opere  da  lui  pubblicate  sebbene 
composte  in  gran  fretta , palesano 
un  vero  talento.  Oltre  alcune  tesi 
{Assertiones  philosophicee) , Pa- 
dova 1 783 , in  8.vo,  ed  alcune  poe- 
sie nelle  Raccolte , s’ha  di  Boaret- 
ti t I.  Le  Trachinie  di  Sofocle, 
Y Elettra,  YEcuba,  l' Ifigenia  in 
Tauride  e la  Medea  d’ Euripide , 
tradotte  in  versi  sciolti  spartita- 
mente  pubblicate  in  8.V0  ; IL  L’in- 
no a Cerere  d’ Ornerò  in  versi 
sciolti,  Padova  1784,  in  8.vo;  III. 
L’Iliade  et  Omero  in  ottava  ri- 
ma, Venezia  1788,  due  volumi  in 
8.vo.  I dodici  primi  libri  erano  sta- 
ti pubblicati  col  titolo  (l'Omero  in 
Lombardia.  Bettinelli  & onorevo- 
le menzione  di  questa  tradazióne; 
IV.  / salmi  di  Davìdde , M 1 788 
due  volumi  in  8.vo.  Questa  versio- 
ne è riputata.  V.  Dottrina  de' pa- 
dri greci  relativa  alle  circostanze 
della  chiesa  nel  secolo  XVIII 
tratta  dai  testi  originali,  ivi  1791 
due  volumi  in  8.voj  VI.  L’ Eccle- 
siastico di  Salomone , tradotto  in 
prose,  ivi  1792,  in  8.vo;  VII.  Il 
libro  della  Sapienza,  ivi  1 79Z  , in 
8.vo  preceduto  da  una  dissertazio- 
ne in  cui  egli  confuta  i principi 
esposti  dall’  abate  Nicolò  Spedalie- 
ri  nel  suo  libro  De’diritti  dell'uo- 
mo , sull’origine  della  sovranità, 
sni  diritti  de’  principi  e sui  doveri 
de’ sudditi;  Vili.  Pensieri  sulla 
trisezione  dell’  angolo,  ivi  1790, 
in  4-to.  Quest’opera  venne  critica- 
ta da  Vincènzo  Dandolo.  Pei  par- 
ticolari puossi  consultare  la  Storia 
della  letteratura  di  Venezia  del 
pacjrc  Moscióni  273-75  e le  Vita: 
virorum  illustrium  seminarium 
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Patavini,  4>5,  ove  trovasi  l’elogio 
di  Boa  re  Iti, 

W-8. 

BOATON  (Pietro  Francesco 
di),  letterato  nacque  nel  1734  a 
Longiraud  presso  Aubonne  nel  pae- 
se di  Vaud  di  distinta  famiglia. 
Abbracciato  avendo  lo  stato  milita- 
re ottenne  una  compagnia  in  uno 
de’ reggimenti  svizzeri  al  servizio 
del  re  di  Sardegna,  ma  la  sua  sa- 
lute lo  costrinse  tosto  a rinunziare 
a quella  carriera,  ed  il  generale 
Lcntulus  (vegg.  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  lo  creò  direttore  della 
scuola  militare  di  Berlino.  Qualche 
disgusto  ch’ebbe  a soffrire  per  par- 
te de’ suoi  superiori  lo  determina- 
rono ad  abbandonare  quel  posto; 
ed  aperse  nella  capitale  della  Prus- 
sia un  collegio  che  fino  dal  primo 
anno  riunì  gran  numero  d’allievi. 
Tuttavia  lasciò  lo  stabilimento  da 
lui  istituito  per  incaricarsi  con  pat- 
ti vantaggiosissimi  dell’educazione 
dell’unico  figlio  d’un  ricco  banchie- 
re di  Berlino.  Divenuto  libero  e go- 
dendo d’un’ onesta  agiatezza  onde 
andava  debitore  allé  sue  lòtiche  ed 
alla  sua  economia , Boaton  consacrò 
il  resto  di  sua  vita  alla  coltura  del- 
le lettere.  Venne  eletto  membro 
dell’accademia  di  Berlino,  e morì 
in  quella  città  nel  mese  di  giugno 
1794*  Oltre  alcuni  componimenti 
fuggitivi  nel  giornale  di  Berlino 
devesi  a lui:  I.  Una  traduzione  in 
versi  francesi  Idilli  di  Gessner 
Berlino  1 7 7 5 , Copcnhague  1780, 
in  8.vo;  IL  £ssais  en  vers  et  en 
prose,  Berlino  1 78» , in  8.vo;  III. 
Oberon,  poema  di  Wieland  tra- 
dotto in  versi  francesi  ed  in  otta- 
ve , ivi  1 784 , in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione dedicata  a Wieland  senza 
essere  perfetta  è però  superiore  di 
assai  a quella  di  Borch  (vegg.  q'ue- 
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sto  nome  in  seguito);  IV.  La  mori 
<CAbel,  poema  di  Gessner  tradot- 
to in  versi  francesi,  ivi  1785  ed 
Amburgo  1791.  Lasciò  manoscrit- 
ti quattrd^rammi  teatrali.  La  Bar- 
be-bleuc,  Faclallah,  roi  deMous- 
tuil,  là  T'riomphc  de  la  bienfai- 
sance  e V Avare  dupé.  Denina  gli 
consacrò  un  breve  cenno  nella  Prus- 
sia letteraria. 

W—s. 

BOBOLINA,  eroina  della  Gre- 
cia moderna  apparteneva  a dovizio- 
sa famiglia  albanese.  Il  di  lei  sposo 
ufficiale  nel  corpo  degli  Armatolis 
allora  al  servizio  della  Porta,  fu  giu- 
stiziato nel  1812  certamente  qual 
complice  d’Alì.  Da  quel  giorno  Im- 
boli na  divenne  l’accanita  nemica 
de’T urdù.  Tostochè  scoppiò  la  gre- 
ca rivoluzione  armò  tre  vasccili 
a sue  spese,  ed  inviò  i suoi  due. 
figli  all’  avanguardia  dell’  annata 
di  terra -ferma.  Ella  stessa  volle 
assistere  col  fiore  de’  greci  guer- 
rieri all’assedio  di  Tripolilza  non 
quale  semplice  spettatrice  ma  qua- 
le intrepida  guerriera  (1821).  El- 
la vi  fece  prodigj  di  valore.  Nè 
fu  questo  il  solo  suo  merito:  avvi- 
sandosi quanto  nuocesse  alle  ope- 
razioni dei  Greci  la  mancanza  di 
concordia  tentò  di  far  cessare  le  lo- 
ro divisioni  c pose  in  opera  tutta  la 
propria  influenza  per  persuader  lo- 
ro che  senza  l’unità  di  potere  e di' 
viste  la  loro  causa  era  perduta.  Riu- 
scirono inefficaci  i di  lei  sforzi , ma 
forge  contribuirono  a diffondere 
piò  ragionevoli  principj  in  quegli 
uomini  indomabili.  Intanto  le  di- 
scordie tra  la  flotta  navale  e l’arma- 
ta terrestre  giunsero  a tale  che  i na- 
varchi  (capi  di  vascello)  si  ritirarono. 
Costretta  a seguirli  fece  offerta  dei 
suoi  vascelli  alla  patria.  Incaricata 
poscia  di  cooperare  con  una  divìsio- 
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ne  navale  ai  blocco  di  Napoli  di 
Romania , vi  spiegò  pari  energia , 
ma  forse  troppo  lungi  la  spinse.  In- 
vano i Turchi  rinchiusi  nella  città 
e privi  delle  loro  comunicazioni 
con  Patrasso  implorarono  una  ca- 
pitolazione. Ella  ri  si  oppose  tanto 
più  rigorosamente  in  quanto  il  suo 
tiglio  maggiore  era  perito  sul  cam- 
po di  battagiii.  Nulla  giovò  a pie- 
gare la  sua  risoluzione.  Tuttavia 
quando  nel  iz  deccmbre  i8zz  la 
città  fu  presa  d’ assalto  pel  ralore_ 
di  Stoìkos,  i Greci  concessero  la  vita 
ad  un  migliajo  di  prigionieri  cd  al 
pascià  ; fu  questo  il  primo  esempio 
di  moderazione  in  quella  guerra 
funesta.  Il  conquisto  di  Napoli  fu 
il  più  importante  che  i Greci  Inces- 
sero finora:  vennero  in  loro  potere 
quattrocento  cannoni  di  bronzo,  una 
città  forte,  un  porto  militare  salvo 
da  ogni  sorpresa,  una  comoda  ca- 
pitale, ed  un  centroovrero  una  per- 
fetta base  d’operazioni.  Bobolina 
divenuta  assolutamente  guerriera 
non  tralasciò  di  prendere  parte  ai 
latti  de’ Greci;  e specialmente  a 
quelle  onde  l’Argolide  fu  teatro. 
Una  di  quelle  risse  che  provano 
quanto  la  civilizzazione  fosse  neglet- 
ta in  certi  paesi  diede  fine  alla  sua 
carriera  nel  i8z5.  il  di  lei  fratelli 
sedotto  aveva  una  giovane  greca.  I 
parenti,  gli  amici  di  questa  non 
seppero  trovar  miglior  mezzo  che 
ricorrere  all’ armi  per  vendicare 
l' ingiuria  ; si  rimarono  tumultuan- 
ti rimpetto  la  casa  di  Bobolina,  che 
schiuse  una  finestra  c li  aringo 
con  parole  altere  d’ assai.  Fosse  mal- 
contento di  quel  linguaggio,  fosse 
remeditato  diseguo,  uno  della  tur- 
a scaricò  un  colpo  di  fucile,  c Bo- 
bolina cadde  morta  sul  momento. 
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BO.CAGE  '{Fedi  Denotane  uri- 
la  Diogr.) 
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1 . BOCCAGE  (Pietro Girserpe 
Fiqcf.t  del)  marito  a quella  cele- 
bre donna  rii* ebbe  a suoi  ammira- 
tori gli  scrittori  più  distinti  del  se- 
colo XV III.  ( veggasi  Bocca  gc  nel- 
18  Biog.)  coltivò  egli  pure  con  qual- 
che riuscita  la  letteratura.  Nato  a 
Roano  nel  1700  entrò  giovinetto 
nelle  finanze  e nell’ ammogliarsi  ot- 
tenne la  carica  d’ esattore  delle  yn- 
posizioni  a Dieppe.  Ad  esempio  di 
sua  moglie  e certamente  dietro  i di 
lei  suggerimenti  consacrò  gli  ozj 
alla  coltura  delle  lettere.  Fatto  a- 
veva  uno  studio,  particolare  del  tea- 
tro inglese;  e senza  partecipare 
l’entusiasmo  di  taluni  de’  nostri 
contemporanei  per  un  genere  di 
drammi  che  s’ attentarono  di  met- 
tere' in  voga , volle  presentare  le 
nuove  produzioni  drammatiche  de- 
gli Inglesi  mediante  alcune  tradu- 
zioni nelle  quali  ebbe  cura  di  sop- 
primere le  situazioni  ovvero  i pas- 
saggi ebe  avrebbero  potuto  spiace- 
re a’icttori  meno  avvezzi  di  quelli 
de’ nostri  giorni  alle  forti  emozioni. 
Ebbe  agio  di  gioire  dell’  accoglien- 
za ricevuta  dalle  principali  opere 
di  sua  moglie,  e mori  a Roano  nel 
mese  di  agosto  1167.  Abbiamo  di 
Boccagc:  I.  Mélange s de  differen- 
tes piéces  de  vers  et  de  prose,  tra- 
duiles  de  Vanglais  cC  Elise  Jiag- 
■wood , Su  zanne  Cenllivre,  Pope , 
Southern  ec.  Berlino  (Roano)  1761 
5 voi.  in  ì uno.  Trovanziin  questa 
raccolta  Oronoho  ou  le  prince 
négre , dramma  di  Southern,  e 
/’  Orpheline  di  mistriss  Cenllivre. 
IL  Letlres  sur  le  théatre  anglais, 
con  una  traduzione  dell’  Avaro 
commedia  di  Shadwcll  ( veggasi 
questo  nome  nella  Biog.)  c della 
Donna  dicampagna,  commedia  di 
Wicherley  (Roano),  i75z  due  vo- 
lumi iu  iz.xuo.  - « 

W-i, 
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2.  BOCCAGE  (Manuel-Maria 
Barbosa  dkl),  celebre  poeta  porto- 
gltese  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  a Setuval  nel  1)71 
tiglio  ad  un  magistrato.  Compiuti 
i primi  studj  nelle  scuole  primari* 
e secondarie  entrò  nel  corpo  delle, 
guardie  marine,  ma  non  lardò  ad 
uscirne.  Oltraggiato  avendo  il  mi- 
nistro della  marina  conte  di  Saint- 
V incent  con  una  risposta  assai  pic- 
cante, questi  imbarcar  lo  fece  per 
Goa  dopo  averlo  espulso  dal  corpo. 
Giunto  nell'India,  piò  avventuroso 
di  Camoens,  Boccage  venne  accolto 
con  buon  viso  dai  suoi  compatrioti, 
e ritrovò  ovunque  generosi  amici, 
mercè  il  talento  poetico  c l’ estrema 
facilità  d’improvvisare  ebe  posse- 
deva in  grado  non  comune.  Sven- 
turatamente pel  giovane  poeta  la 
natura  si  prodiga  de’  suoi  lavori  gli 
faceva  il  funesto  dono  d’ un  estro 
satirico  che  non  risparmiava  alcuno. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Macao 
da  questa  inclinazione  trascinato 
compose  un  mordace  poema  contro 
l' amante  del  primo  magistrato,  e 
pose  in  ridicolo  quest'uomo  ck’cra 
uno  de’ suoi  benefattori.  Costretto 
alla  fuga,  ritornosscne  a Goa,  ove 
ritrovò  un  protettore  ed  amico  in 
Gioachino  Pereira  d'Almeida.  Que- 
sto dovizioso  mercante  il  ricondus- 
se a Lisbona  e pose  a disposizione 
del  poeta  la  propria  casa  eia  propria 
borsa.  Scevro  d’ ogni  inquietudine 
diedesi  allora  con  ardore  al  culto 
delle  muse  e ad  ogni  torte  di  pia- 
ceri. Dotato  d' un  ardente  imma- 
ginazione, verseggiando  con  estre- 
ma facilità,  ed  inetto  ad  ogni  con- 
tinuata applicazione,  si  oonsacrò  in- 
tieramente all’ improvvisare,  c vi- 
sori ben  presto  circondato  d’am- 
miratori che  non  potevano  stancar- 
si d’ udirò  l’iiiesauribilo  torrente 
di  pensieri,  d’immagini,  ed’espres- 
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sioni  felici  e svariate  che  scaturiva- 
no dal  cervello  di  questo  favorito 
d’ Apollo  con  maggiore  rapidità  che 
non  avesse  la  parola  nel  riprodurle. 
Comporre  dieci,  venti,  cento  sonet- 
ti sopra  uno  stesso  subbietto,  ter- 
minandoli tutti  con  un  verso  che 
csibivasi  da  uno  degli  uditori,  non 
riusciva  che  un  giuoco  per  Boccage  ; 
improvvisava  spesso  cinque  o sei 
ore  di  seguito,  e piò  procedeva, 
piò  le  immagini  a’ accumulavano 
nella  sua  testa  vulcanica:  Era  vera- 
mente la  Pitia  ripiena  del  suo  Dio. 
Lo  vidimo  piò  volte  soffocato  dal- 
l’estro non  aver  piò  forza  d'artico- 
lare quanto  l'immaginazione  gli 
pingeva.  Aggiungersi  inoltre  a 

2 uesto  prodigio  la  preziosa  facoltà 
i tale  memoria,  clic  poteva  a suo 
talento  ripetere  una  composizione 
qualunque  di  quelle  che  aveva  im- 
provvisate; bastava  a tal  uopo  ad- 
ditargliene un  tratto  caratteristico. 
Gl’  improvvisatori  sono  frequenti  in 
Portogallo  del  pari  che  in  ltalia,-ed 
all’opora  del  nostro  poeta  ve  iterano 
d’assai  distinti;  ma  non  s’era  mai  u- 
dito  ninno  di  paragonabile  a Boccage 
sia  polla  fecondità  delle  immagini, 
sia  (iella  scelta  delle  espressioni  ed 
il  merito  reale  delle  produzioni  11  - 
scile  di  primo  slancio  dal  suo  cer- 
vello. Conosceva  a fondo  il  latino, 
il  francese,  l’ italiano,  lo  spagnuolo, 
e siccome  nulla  dimenticava  di  quan- 
to aveva  letto.  Iacea  meraviglia  ai 
dotti  filologi  colla  sua  profonda  co- 
gnizione dei  classici  autori.  Sapeva 
a memoria  Corneille,  Bacine,  V ol- 
taire,  Crebillon,  Moliere,  ed  il  Tas- 
so, l’Ariosto,  Virgilio,  Ovidio,  Ora- 
zio,  Tibullo,  e pcrlino  degli  autori 
meno  importanti  gli  erano  famiglia- 
ri.  del  pari.  L’autore  del  presente 
articolo  ricorda  tuttavia  una  discus- 
sione che.  sorso  un  giorno  tra  lui 
ed  uu  dotto  professore  di  Rettorie* 
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circa  l'uso  d’una  particella  latina. 
Boccage  s'apponeva  al  vero,  e citò 
a prova  della  sua  opinione  un  passo 
di  Flauto,  la  cui  esattezza  venne 
sull'istante  verificata.  Se  l’autore 
dell’  Histoire  de  la  Langue  et  de 
Im  Poesie  Portugaises,  collocata 
iti  fronte  al  Parnaso  Lusitano  pub- 
blicato a Parigi*  nel  ■ 827,  conosce- 
va meglio  Boccage,  non  arrebbr.  as- 
serito alla  pagina  5G  essere  questo 
perla  poco  versato  nella  lingua.  Ed 
era  ciò  falso.  Boccage  letti  aveva 
tutti  gli  antichi  prosatori  special- 
mente  i poeti  nazionali,  e l’udimmo 
più  volte  citare  dei  passi  poco  noti 
di  quegli  autori  medesimi.  Forse 
questa  gratuita  supposizione  sarò 
stata  ingenerata  dall’aver  il  nostro 
poeta  costantemente  sdegnato  d’at- 
tingere all’ antichità  espressioni  e 
{rasi  disusate  che  l'esempio  di  F ran- 
cesco  Manoel  aveva  posto  in  voga, 
persuaso  che  la  lingua  Portoghese, 
quale  si  parla  ai  nostri  giorni,  era 
propria  ad  ogni  genere  di  poesia. 
Curossi  del  pari  di  schivare  i modi 
stranieri  cotanto  usitati  dai  cattivi 
scrittori,  ma  faceva  osservare  a quan- 
ti incessantemente  declamavano  con- 
tro i gallicismi  esserne,  ridondante 
l’antico  idioma  Portoghese.  Goden- 
do del  presente  e non  molto  pen- 
sando al  venire  egli  condusse  per 
alcuni  anni  una  lieta  esistenza  cui 
nulla  turbava,  tranne  qualche  acces- 
so d’amorosa  gelosia,  passione  che 
in  esso  lui  assumeva  il  carattere 
d’un  vero  delirio.  La  composizione 
quindi  ch’egli  consacrò  a questa 
terribile  passione  (O  Ciume)  è un 
capo  d’opera.  Verso  il  1 797,  scris- 
se un’epistola  filosofica  alla  foggia 
di  Voltaire  nella  quale  negava  l’im- 
mortalità dell’anima.  Questo  im- 
portante componimento  produsse 
grande  sensazione,  e ben  presto  nu- 
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morose  copie  manoscritte  circola- 
rono nella  capitale.  L’autore  arre- 
stato per  ordine  dell’  inquisizione 
languì  per  qualche  tempo  nelle  pri- 
gioni di  quel  tributale  che  a quel- 
l’epoca però  non  era  molto  terri- 
bile. Vi  venne  trattato  con  molta 
mitezza.  L’influenza  del  ministro 
dell’interno  Scabra,  del  nuca  di 
Laiocs,'e  del  marchese  di  Pomhal 
figlio  del  gran  Charvalho,  gli  rese 
la  libertà  ; ma  il  terrore  che  in  lui 
destava  il  soggiorno  del  carcere  fe- 
ce sul  suo  spirito  una  si  profonda 
impressione  che  se  nc  accorciarono 
i giorni.  Offertogli  da  Scabra  un 
posto  di  commesso  nella  sua  Segre- 
teria, di  cui  faceva  parte  il  celebre 
N.  Tolentino  d’Almeida,  vi  si  rifiutò 
allegando  l’invincibile  sua  ripugnan- 
za ad  un  assiduo  lavoro.  D’altro  can- 
to il  suo  spirito  retto  ed  indipen- 
dente avrebbe  sdegnato  di  percepi- 
re degli  ali  pendi  senza  meritarli. 
Soltanto  dopo  la  sua  liberazione 
Boccage  -«'avvisò  di  dare  alle  stam- 
pe talune  delle  sue  numerose  pro- 
duzioni. Vivamente  eccitatodai  suoi 
amici  che  s’incaricarono  delle  spe- 
se lasciandogli  tutto  il  prodotto  del- 
l’edizione, acconsentì  a pubblicare 
un  primo  volume,  cui  altri  quattro 
tennero  dietro  (1798-1805).  La 
stampa  non  servi  che  ad  accrescere 
la  riputazione  dell’autore.  11  pubbli- 
co lu  compreso  d’ ammirazione  nel 
leggere  i versi  che  sapeva  improv- 
visati, mentre  conoscevasi  che  Boc- 
cage non  emendava  mai  le  sue  com- 
posizioni, ch’crano  tutte  state  fatte 
d’un  solo  getto,  senza  eccettuarne 
le  traduzioni.  Dopo  un  pranzo  so- 
vente solca  dettare  le  sue  versioni, 
e di  tal  maniera  in  nostra  presenza 
compose  senza  preparativi  ed  a li- 
bro aperto  la  traduzione  dì  parec- 
chie Metamorfosi  d Ovidio,  spe- 
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cialmente  Mirra,  cd  é questa  un 
capo  d’opera  d'eleganza  e fedeltà. 
Verso  il  finire  del  i8o5,  visibil- 
mente alteros'si  la  sua  salute,  cd  un 
aneurisma  al  cuore  lo  trasse  alla 
tomba  nel  1 806,  dopo  orribili  sof- 
ferenze. Minacciato  d’una  vicina 
soffocazione, e potendo  appena  arti- 
colare, dettò  il  suo  ultimo  sonetto 
improntato  d’  un  sentimento  ad  un 
tempo  filosofico  e religioso.  11  mo- 
ribondo poeta  vi  esprime  in  bei  versi 
il  viro  rimorso  ond’é  straziato  per 
aver  latto  un  sì  pessimo  uso  della 
vita  e dell’ingegno.  Conchiude  con 
un  bel  verso  degno  d’essere  riferito 
e che  pinge  a meraviglia  il  senti- 
mento di  cui  era  penetrata  l'anima 
dell’autore  : 

Saib*  morrcr  o qne  «irer  ale*  ioni*  , 

il  cui  senso  si  è:  Che  sappia  morire 
colui  che  vivere  non  seppe.  Le  ope- 
re di  Boccage  vennero  stampate  a 
Lisbona  in  sei  volumi  in  iz.mo. 
Consistono  in  sonetti,  epistole,  idil- 

lj,  elegie,  odi,  satire,  cantate,  epi- 
grammi ed  altre  composizioni  fug- 
gitive. Pubblicò  separatamente  la 
traduzione  dei  poemi  di  Rosset  in- 
torno l’agricoltura,  delle  piante  di 
Castel,  dei  giardini  e dell’  immagi- 
nazione di  Delille,  e lasciò  una  ver- 
sione della  Colombiade  di  madama 
du  Boccage.  Tradusse  pure  dal 
francese  il  romanzo  di  Gii  Blas. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  bra- 
mando illustrarsi  con  qualche  pro- 
duzione importante  aveva  abbozza- 
to il  piano  di  tre  tragedie,  Viriate, 
Alfonso  Ifenriques,  e Vasco  di  Ga- 

ma,  ma  non  ne  compose  che  alcune 
scene,  ingenuamente  confessando 
che  temeva  di  non  riuscire  nd  ge- 
nere drammatico.  L’alta  poesia  li- 
rica non  s’afTaccva  pure  al  talento 
di  Foceage,  la  cui  ordinària  -lisap- 
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plicazionc  rendeva  inetto  ad  ogni 
composizione  d’una  certa  estensio- 
ne. La  soprabbondanza  de)  suo  estro 
impetuoso  faeevagli  preferire  dei 
subbimi  de'quali  potesse  il  pensie- 
ro cogliere  ad  un  tratto  l’ insieme. 
Inimitabile  nei  sonetti,  c senza  pari 
nelle  traduzioni  in  versi  si  collocò 
al  primo  rango  nell’idillio,  nell’e- 
legia, nell’epistola  filosofica,  e nella 
satira.  L’ idillio  peschereccio  inti- 
tolato Tritone  ottenne  tutti  ■ suf- 
fragi dei  nazionali  c degli  stranieri, 
eia  letteratura  portoghese  nulla  pos- 
sedè in  questo  genere  che  "possa  pa- 
ragonarsi a questa  bellissima  pro- 
duzione. La  grotta  della  gelosìa, 
la  cantata  Ines  di  Castro,  l'elegia 
indirizzata  al  suo.  amico  G.  P.  Pe- 
reira d’Ahneida  presentano  delle 
bellezze  di  prim'ordine,  ma-puossi 
assicurare  clic  tra  le  poesie  inedito 
di  lui  v’hanno  talune  clic  sorpassa- 
no quanto  pubblicò  di  migliore.  A 
malgrado  la  sua  inclinazione  polla 
satira  convicn  dirsi  a sua  lode  che. 
i tratti  piò  sanguinosi  della  sua  mu- 
sa partivano  dalla,  testa  anziché 
dai  cuore.  Era  satirico  per  tempe- 
ramento; né  mai  ne’suoi  versi  attac- 
cò due  volte  lo  stesso  individuo. 
Noi  l’udimmo  sovente  rendere  pie- 
na giustizia  a taluni  de’suai  nemici 
che  aveva,  consacrati  al  ridicolo^ 
Giammai  un  vile  interesse  ovvero 
la  brama  di  piacere  ad  un  protet- 
tore, gli  dettò  un  solo  motto  satiri- 
co. Du  Boccage  e Francesco  Ma- 
nne] sono  gli  ultimi  poeti  onde  ono- 
rasi il  Portogallo,  mentre  J.  A.  di 
Macedo  fu  un  fecondo  verseggia- 
tore, ma  sprovveduto  d’  estro  e di 
gusto. 

G—  o. 

BOCCARDO  ( reggasi  Piladfs 
nel  suppl.). 

BOCERUS  ( Giovatevi  BOE, 
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DEK.ER  ovvero  BOCKER  più 
conosciuto  «otto  il  some  di  j , poe- 
ta storico  i cui  racconti  sono  esat- 
tissimi sebbene  in  versi  facili  e gra- 
ziosi, nacque  nel  i5a5  ad  Hausberg 
presso  Minden  nella  West falla.  Se- 
gui presso  l’ accademia  di  Wittem- 
Iterg  gl’ insegnamenti  di  Mèlaneh- 
tbon,  eda  Francfort  sull*  Oder  quel- 
li di  Giorgio  Sabinus  ebe  riputava  - 
si  il  migliore  poeta  del  suo  tempo. 
Le  precoci  disposizioni  di  Bocerus 
noi  guarentirono  minimamente  dai 
mali  che  accompagnano  la  mise- 
ria. Errante,  senza  mezzi  sofferse 
per  più  volte  la  lame,  e la  man- 
canza degli  oggetti  più  necessar,. 
Descrisse  egli  stesso  la  sua  trista 
situazione  in  un  libro  di  coni  mo- 
renti elegie;  finalmente  la  sorte  si 
stancò  di  pre Seguitarlo.  Poeta  lau- 
reato, s'addottorò  nel  diritto,  otten- 
ne una  cattedra  presso  l’accademia 
di  Roslock,  ed  ebbe  agio  finalmen- 
te di  coltivare  la  sua  inclinazione 
pella  poesia.  Dotato  d’una  porten- 
tosa facilità  spesso  gli  accadeva  di 
comporre  dopo  cena  gran  copia  di 
versi  eccellenti,  ebe  non  gli  costa- 
vano che  la  pena  di  scriverli.  Do- 
po aver  posto  in  versi  la  genealo- 
gia e la  storia  dèi  duchi  di  Mecklen- 
bourg  e quelle  dei  re  di  Danimar- 
ca, erasi  dato  a celebrare  in  un  poe- 
ma intitolato  Francias , le  illustri 
gesta  dei  re  di  Francia,  quando  mo- 
ri colpito  dalla  peste  il  6 ottobre 
i565.  Le  opere  di  Bocerus  sono:  I. 
Fribergum  in  Misnia,  Lipsia , : 555 
in  8.vo,  edizione  assai  rara.  (Questa 
descrizione  della  città  di  Frieberg 
venne  ristampata  nel  1677,  in  4-to. 
11  Elegiarum  liber  primus , ivi, 
*554,  in  8.vo.  III.  De  Origine  et 
rebus  gestii  ducuta  Megapolen- 
sinnt,  libri  tres,  ivi,  i556,  in  8.vo. 
IV.  Carminum  de  origine  et  rebus 
Sappi,  t.  ni. 
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gestis  regum  Dan  ice,  et  ducum 
Holsatice,  etc.  libri  quinque,  ivi, 
1 557,  in  8.vo,  Frejtag  diede  l’ana- 
lisi di  questo  poema , Adparat  lit- 
terar.,  I.  285,  ece.  V.  Brevis  illu- 
stratici urbis  Hagensis , Roslock 
1 56o , in  4-to,  opuscolo  della  mag- 
gior rarità.  VI.  De  origine,  anli- 
quitate  et  cclebritate  urbis  Min- 
dee  brevis  declaralio , ivi,  1 5G3 , 
in  8.vo.  VII.  Sacrorum  carminum 
et  piarum  precationum,  libri  qua- 
tuor,  ivi,  i565,  in  8.vo.  David  Cle- 
ment,  bibliolh.  Curieuse.  IV.  388, 
asserisce  che  questo  Volume  venne 
ristampalo  nelf  anno  medesimo  cou 
alcune  addizioni,  ma  è più  verosi- 
mile che  dopo  la  morte  di  Bocerus 
i di  lui  amici  aggiungessero  alcune 
composizioni  agli  esemplari  che  ri- 
manevano in  magazzino,  e che  per 
ciò  solo  differiscano  le  due  edizio- 
ni. Opitz  pubblicò  la  Fila  di  Bo- 
ccrus , Minden  1750  in  4<to. 

W— s. 

BOCHAT  (Canno  Guglielmo 
Luigi  di),  uno  degli  scrittori  che 
con  esito  più  felice  si  occuparono 
dell'  antica  storia  della  Svizzera , 
nacque  nel  1 6g5,  a Losanna  da  di- 
stinta famiglia  che  prudussc  parec- 
chi uomini  di  merito.  Compiuto  il 
corso  di  filosofia  sotto  Crouzas , o 
quello  di  diritto  naturale  sotto  il 
celebre  Barbejrac,  venne  invialo  a 
Basilea  per  istudiarvi  la  teologia.  Ma 
infermatosi  poco  dopo  fece  ritorno 
a Losanna;  ed  i suoi  parenti  pa- 
ventando che  la  debolezza  di  sua  sa- 
lute noi  rendesse  atto  agli  ufhj  ec- 
clesiastici, gli  consentirono  di  ripi- 
gliare lo  studio  del  diritto.  Nel  1716 
concorse  alla  cattedra  resa  vacante 
per  la  partenza  di  Barbejrac  per 
Groninga,  e la  ottenne  coll’autoriz- 
zazione di  viaggiare  per  tre  anni  a 
line  di  porsi  nel  caso  di  meglio  disi m- 
12 
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{legnarla.  Vi  aggiunse  nel  i 72Ò  >1 
posto  d’assessore;  e seppe  concilia- 
re coi  doveri  di  professore  quelli  che 
imponevagli  il  suo  titolo  di  magi- 
strato.  Presso  a quel  tempo  divenne 
uno  degli  istitutori  della  Dibliothe- 
,/ue  Jtalique  ( veg.  Bourguet  nella 
//log.);  e questo  giornale  gli  dovet- 
te parte  della  sua  prosperità.  I ta- 
lenti c lo  zelo  da  lui  dimostrati  in 
varie  circostanze  vennero  premiati 
nel  1740  mediante  l’elezione  al  po- 
sto di  luogotenente-podestà  del  can- 
tone di  Losanna.  Depostosi  allora 
dalla  sua  cattedra,  approfittò  degli 
ozj  per  consecrarsi  allo  studio  del- 
le antichità  della  Svizzera.  Intra- 
prese primieramente  la  traduzione 
della  storia  di  Laulfcr  {veg.  questo 
nome  nella  Diog.  ) ; ma  avvertitosi 
che  le  origini  degli  Elvezj  non  vi 
sono  bastantemente  spiegate,  abban- 
donò siffatto  lavoro  per  applicarsi 
nel  rifacimento  della  storia  dei  pri- 
mi abitatori  della  Svizzera  col  soc- 
corso dei  monumenti  e degli  auto- 
ri che  ne  parlarono.  Questo  vasto 
assunto  non  era  già  superiore  alle 
sue  forze,  c v’  cra  inoltrato  di  mol- 
to quando  venne  a morte  nel  \ apri- 
le 1753,  con  riputazione  di  dotto 
distinto  cd  eccellente  cittadino.  Il 
suo  zelo  pel  pubblico  bene  lo  de- 
terminava presso  al  fine  di  sua  vita 
ad  assumere  le  difficili  funzioni  di 
controllore  generale.  Aveva  tentato 
di  far  erigere  in  università  l’ acca- 
demia di  Losanna  e legò  ad  essa  la 
propria  biblioteca,  non  meno  pre- 
ziosa pella  scelta  che  pel  numero 
dei  volumi.  Oltre  la  tesi  dell'Otiòno 
principe  da  lui  sostenuta  a Basilea 
nel  1716,  in  occasione  della  laurea, 
e di  due  dissertazioni  intorno  le  an- 
tichità della  Svizzera  nel  Museum 
JJelveticum,  dobbiamo  a Bochat:  I. 
Me  moire  pour  servir  à C liistoirc 
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t ics  differenti  enti  e le  pupe  et  le 
ranton  de  Lucerne,  Losanna,  1727 
i n 8.vo.  Questa  controversia  chequa- 
si  ingenerava  gravi  turbolenze  nel 
Cantone,  aveva  avuto  origine  da  una 
disputa  tra  il  podestà  cd  il  curato 
d’ un  villaggio  a motivo  della  danza. 

Il  podestà  aveva  conceduto  il  per- 
messo di  ballare  nel  giorno  della 
festa  del  santo  titolare:  il  curato  lo 
proibì  ai  suoi  parrocchiani.  A mal- 
grado il  curato  si  danzò , e questi 
s’adirò  col  podestà  e lo  ingiurio  pub-, 
liticamente.  Ad  istanza  del  podestà 
il  curato  venne  bandito  dal  Canto- 
ne. Il  nunzio  del  Papa  nella  Sviz-, 
zcra  intervenne  per  far  annullare  la 
sentenza , e soltanto  dopo  lunghe 
dispute  si  riuscì  ad  un  accomoda- 
mento. Bochat  asserisce  che  la  po- 
lizia appartiene  all’autorità  civile,, 
e che.  il  clero  non  può  immischiar- 
si nell’ amministrazione  senza  gra- 
vi inconvenienti.  Paolo  Luigi  Cou- 
rier  {veg.  questo  nome  nel  suppL), 
trattò  poscia  lo  stesso  subbictto , 
ma  con  maggior  estro  c malizia  di 
Bochat.  II.  Ouvrages  pour  et  con-, 
tre  les  senùces  mililaircs  étran 
gers,  considércs  du  còlè  du  droil, 
et  de  la  morale,  ivi,  1739,  in  8.vo, 
Questo  volume  contiene  una  lette- 
ra tratta  dal  Journal  liltcraire  del- 
l'Aja,  c che  s’attribuisce  a Saint-, 
Hvacinthe  in  cui  l’anonimo  aspra- 
mente. rimprovera  gli  Svizzeri  per- 
chè somministrano  soldati  alle  varie, 
potenze  d’  Europa , la  risposta  di 
Bochat  colla  sua  Réfutalion  d altro 
anonimo  (stampala  a Ginevra  nej 
1731),  e finalmente  un’altra  rispo- 
sta di  Bochat.  III.  Cinq  lettres  sur  le 
culle  des  dieuxégjpticns  clen  par- 
ticulier  colui  d' Jsis  a Rome  , nel 
Journal  helvetique,  agosto  1 ■;  A 1 » 
a settembre  1 *7  A2-  Bochat  vi  assu- 
me la  difesa  del  giudizio  di  Bour- 
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guet  contro  l’ abate  Olivieri  (i).  IV.' 
Mimoires  critiques  pour  servir  de 
éclaircissemcnts  sur  divers  points 
de  C histoire  ancienne  de  la  Suis- 
se,  Losanna  1 747-1 '349,  3 roL  in 
4-to,  con  una  carta  dell’  Elvezia  com- 
pilata da  Luigi  de  Cheseau  (veg. 
questo  nome  nella  Biog.  ) parente 
di  Bochat.  V’  hanno  in  questi  tre 
volumi  quindici  dissertazioni  nel- 
le quali  l’autore  esamina  l’origine 
degli  Elvczj , la  divisione  delle  lo- 
ro terre  in  pagi  ovvero  contra- 
de, la  forma  del  loro  governo  sotto 
i Romani,  il  colto,  i mutamenti  av- 
venuti nella  forma  primitiva  della 
loro  costituzione  sotto  i re  della 
Borgogna  Transiurana  ec.  Quest'o- 
pera ripiena  d’ interessanti  notizie 
é scritta  con  soverchia  diffusione. 
Sembra  che  Bochat  avesse  presen- 
timento di  tale  rimprovero,  men- 
tre dice  nella  sua  prefazione  : » lo 
lavorai  soltanto  pei  lettori  che  non 
sono  letterali  ; « ma  per  questi  let- 
tori sono  sufficienti  dei  compendj. 
Delle  dissertazioni  sopra  punti  oscu- 
ri di  storia  e di  geografia  non  han- 
no importanza  che  pei  dotti.  Non 
altrimenti  di  Ruehat  ( veg.  questo 
nome  nella  Biog.)  di  lui  collega  pres- 
so l’ accademia  di  Losanna  ed  ami- 
co il  più  intimo,  Bochat  attribuisce 
al  celtico  l’origine  di  tutti  i nomi 
antichi  della  Svizzera,  c puossi  con- 
ghietturarc  ch’egli  sopra  differenti 
punti  adottava  le  opinioni  d’un  dot- 
to pel  quale  nutriva  molta  stima; 
ma  checché  ne  dicessero  Teofilo 
Haller  (veg.  questo  nome  nella  Bio- 
grafia), nella  bibliothetfue  de  la 

(i)  N«  riparlò  io  qnattro  Letlres  a 
Allmann  sur  un  passage  de  Tèe. Lire 
mal  emenda  justjuici  , coocemouta  il 
culto  dagli  Dai  stranieri  a Roma  sotto  Ro- 
molo ; aprile,  maggio,  giugno  1743  ed 
aprila  1744  Journal  helvetique. 
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Suisse,  e dopo  di  lui  Barbier  nel 
suo  Eiamcn  des  Dictionnaìres 
119  è inverosimile  ch’ei  non  faces- 
se quasi  che  copiare  un’opera  ma- 
noscritta di  Ruehat  intorno  la  sto- 
ria della  Svizzera.  Ruehat  non  è 
morto  che  nel  1760,  vale  adirequat- 
tro  anni  dopo  la  pubblicazione  del 
primo  volume  delle  memorie  di  Bo- 
chat; e posciachè  egli  non  fece  al- 
cuna querela  per  siffatto  plagio,  co- 
me lo  avrebbe  potuto  ; è da  consi- 
derarsi l’accusa  di  Haller  del  tutto 
infondata.  Bochat  lasciò  parecchi 
manoscritti,  tra’ quali  s’annovera  la 
traduzione  d’ una  parte  della  storia 
ecclesiastica d’ Arnold  (veg. questo 
nome  nella  Biog.),  ed  è un  Essai 
sur  C in fiuence  de  la  rèformc  de 
Lutlier  ; subbietto  trattato  poscia 
con  molta  riuscita  da  Villers  (veg. 
questo  nome  nella  Biog.  ).  Bochat 
era  membro  dell’  accademia  di  Got- 
tinga. Il  di  lui  elogio  composto  da 
Glavel  di  Brenlcs  amico  di  Voltai- 
re, Losanna,  17  55,  in  8.vo,  venne 
inserito  nella  Nouvelle  Bibliothc- 
que  germanique  t.  XVII,  za5-74- 

W— s. 

BOCK  (Baeowe  Giovanni  Nico- 
lò Stefano  di)  letterato  nato  a 
Thionville  il  »4  gennaro  1747  fi- 
glio ad  un  luogotenente  dei  mare- 
scialli di  Francia,  e membro  della 
nobiltà  immediata  dell’  impero.  Per 
tempissimo  abbracciò  la  carriera 
delle  armi,  ed  ottenne  il  grado  di 
capitano  in  -un  reggimento  di  ca- 
valleria ; ma  poco  dopo  abbandonò 
tale  professione  per  assumere  l’ ira-  • 
piego  paterno  per  cui  eragli  stata 
concessa  la  sopravvivenza.  Fermata- 
stanza  a Metz,  sebbene  la  sua  giu- 
risdizione si  riferisce  a TbionvUle  , 
Saint-Avold,  e Boulaj,  visse  talora- 
in  città,  talora  in  campagna,  occu-J 
pandosi  di  lavori  lclterarj  e dell’ e- 
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ducaxione  di  parecchi  fanciulli  cui 
portava  un  grandissimo  ardore.  In 
mezzo  a queste  cure  egli  perdeva 
una  figlia  diletta  dopo  lunga  e do- 
lorosa malattia.  Esaurito  aveva  pres- 
so di  lei  tutte  le  cure  che  suggerir 
puotc  la  tenerezza,  e quando  ven- 
nero meno  i mezzi  dell’arte,  quan- 
do la  morte  s’avvicinò  per  ghermi- 
re la  sua  vittima,  dovette  strappar- 
la dalle  braccia  dello  stesso  Bock 
che  sospeso  presso  il  guanciale  del- 
la moribonda,  no  numerò  gli  ul- 
timi sospiri.  Questa  perdita  riaper- 
se nel  suo  cuore  una  recente  piaga 
cagionata  dalla  morte  di  sua  moglie, 
di  cui  la  figlia  rappresentavagli  l’im- 
magine. Oppresso  dal  dolore  si  di- 
parti da  Metz,  percorse  la  linea  di 
frontiera  dell’  Allemagna,  e solo  col 
suo  pensiero  diede  libero  corso  al- 
le tristi  riflessioni  che  gli  suggeri- 
va tale  isolamento.  11  pubblico  nul- 
lameno  non  tardò  a riceverne  la 
confidenza,  mentre  ad  esso  lui 
s'indirizza  l’uomo  di  lettere  nei 
disastri  del  pari  e nella  prosperità. 
Bock  pubblicò  un  breve  opuscolo, 
meno  interessante  pelle  particola- 
rità topografiche  che  contiene  (men- 
tre ogni  spirito  preoccupato  d’un’i- 
dea  fissa  non  osserva  molto),  che  in 
quanto  palesa  le  sofferenze  morali 
d’ un  letterato  degno  della  nostra 
estimazione  (i).  Reduce  a Metz  do- 
po sei  settimane  d’assenza,  Bock 
si  ritrasse  al  castello  di  Buy  (Mo. 
sella),  e ritrovò  una  calma  inspera- 
ti Codesto  opuscolo  meno  che  medio- 
cre è iotilohrto-  Relation  d' un  voyafre 
philosophitjue  Jait  dans  le  Palatinat  et 
dans  tjuclques  autres  partite  de  l Al- 
ternarne , io  fl.,0  di  68  pag.  Dock  recla- 
mi coolra  late  pubUlicasiooa  tuta  corra 
lso  manoscritta  infedele  eoa  una  tenera 
inserita  nell'anno  letterario  1784.  V.  387; 
ma  il  foodo  deli*  opera  età  però  suo. 

W-s.  . 
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la  nella  coltura  delle  lettere.  Pres- 
so a quel  tempo  vennero  in  luce  le 
quattro  opere  seguenti  : L Recher- 
ches  philosopltiques  sur  l’ origine 
de  la  pitie,  et  divers  autres  sujets 
de  morale,  Londra,  (Metz),  1787 
in  1 imo,  senza  nome  di  autore  nò 
di  stampatore.  II.  La  vie  de  Féde- 
ric,  baron  de  Trenck,  écrite  par 
luiméme,  traditile  de  l’allemand, 
Metz,  1787,  in  ìz.mo,  in  due  parti 
Questa  traduzione  ottenne  gran  vo- 
ga (3)  ; nello  stesso  anno  se  ne  pub- 
blicò a Metz  una  seconda  edizione, 
quindi  una  terza  nell  788.  Le  Tour- 
neur  tradusse  del  pari  la  vita  dello 
sventurato  Trenck  e vi  lasciò  sussi- 
stere alcuni  passi,  ebe  Bock  stimò 
dover  tralasciare  (3).  Ul.Mimoires 
sur  Zoroaslre , Confucius  et  Es- 
sai sur  r bis  taire  du  Sub  risme  , 
Halle,  1787,  in  4-to  Questa  memo- 
ria venne  sulle  prime  stampata  nel 
tomo  XXI  del  giornale  pubblicato 
da  Bùsching.  IV.  Oeuvres  diverses, 
Metz,  1788-1789  4 voL  in  ìz.mo. 
Il  primo  tomo  coutiene  f Essai  sur 
l’histoire  du  Sabeisme,  cui  l'autore 
aggiunse  il  Catéchisme  da  la  ré  IL 
gion  des  Druses:  unì  pianelle  de 
earaetéres  inconnus,  ed  un  Mé, 

•(a)  La  roga  cd  il  faror»  da  ijuatia  tra- 
durioua  otte  aula  nou  prorotto  che  l’ intarea. 
•amento  del  pubblico  alle  arcai ure  di 
Trenck  ; mentr  è inferiore  d*  assai  a quella 
di  La  Tourneur. 

W t 

(3)  Gli  autori  dal  Mercure  de  Franca 
rimproverarono  al  barone  di  Bock  d aver 
un  po'  di  soverchio  trasformato  V origi- 
nale. Ma  giudicarono  la  di  lui  rersioae 
meglio  aerina  di  quella  di  Lo  Tourneur. 
n Si  sente , dicono  eglino , che  up  gem 
ti/uomo  teoera  la  penna  ; e che  sentiva,  par - 
lava  dun  gentiluomo  della  cut  rita  dorerà 
sopprimere  de' tratti  per  presentarlo  sotto  ao 
aspetto  conrenienie  u.  ( Mercure  de  Frane*  t 
giugno  1768  p.  (65).  Leggendo  questo  passo 
crederebbe  sì  mai  che  il  Mercure  fossa  allora 
diretto  da  Labari»  e da  Marmontel  ? .« 

Js-MHB  ..1 
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moire*  historiijue  sur  le  petiple 
nomade  appeléen  Alternarne  Zi- 
geuncr  et  Bohémien  en  France. 
Nel  tomo  II.  si  comprendono  les 
Apparitions,  anecdote  tirée  des 
papiers  du  comte  i fO  ....Le  Vo~ 
yageur,Jragment  tiré  des  ceurres 
de  Goethe  et  traduitde  V allemanda 
una  Notice  sur  Confucius  et  son 
systeme  religieux  ; Le  tribunal 
secret , drame  historique  en  cinq 
actes,  traduit  de  C allemand , e 
parecchi  altri  componimenti.  Tro- 
vasi nel  tomo  III  diriso  in  due  vo- 
lumi, F His  taire  de  la  guerre  de 
sept  ans,  commencée  en  i 7 56,  et 
terminée  en  1763,  par  M.  dt  Ar- 
chenkoltz.  Quest’opera  è dedicata 
al  dotto  Baillj,  col  quale  Bock  te- 
neva corrispondenza.  All’ epoca  del- 
la convocazione  degli  stati  genera- 
li Bock  intervenne  quale  elettore 
all’assemblea  dei  tre  ordini  pella 
nobiltà.  Salutò  con  entusiasmo  l’au- 
rora della  rivoluzione,  ma  quando  la 
vide  procedcred’ecccsso  in  eccesso, 
si  recò  di  nuovo  al  suo  asilo  cam- 
pestre e riprese  i suoi  lavori  lette- 
rarj.  Diede  una  nnova  edizione  del 
' Tribunal  secreto  pubblieòi  V.  Un 
Tableau  de  F armi  e prussienne 
avant  et  pendant  la  guerre  de 
sept  ans,  <t  apres  tF  A rchenholtz. 
VI.  Hermann  cF  Unna,  romanzo  di 
madama  B.  Naubert  due  volumi  in 
1 ì.mo.  Queste  tre  opere  vennero  al- 
la luce  a Metz  nel  1791.  Sul  prin- 
cipiare dell’anno  seguente  non  ve- 
dendosi piò  sicuro  nel  proprio  ri- 
tiro, Bock  emigrò,  percorse  parec- 
chie provincie  di  Germania,  sof- 
fermossi  lungamente  ad  Anspach, 
occupossi  di  molte  educazioni  par- 
ticolari che  diresse  con  somma  riu- 
scita, e prese  partito  dal  suo  sog- 
giorno in  Germania  per  istudiarne 
la  letteratura  e trasportare  nella  lin- 
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guà  francese  talune  delle  opere  mi- 
gliori. VII.  In  quel  frattempo  Beb- 
mer  librajo  Messino  cui  Bock  la- 
sciava nel  partirsi  per  l’emigrazio- 
ne la  sua  Petite  chronique  du  ro- 
yaume  de  Tatoiaba,  traduite  de 
IVieland,  la  pubblicava  nel  J797, 
3 voi.  in  1 z.mo.  Reduce  in  Fran- 
cia dopo  dieci  anni  d'asilo  andò 
debitore  al  Senatore  Colchen , allo- 
ra prefetto  della  Mosella,  della  can- 
cellazione del  suo  nome  dalla  li- 
sta fatale.  Venne  eletto  a consiglie- 
re di  prefettura  a Lucemburgo  du- 
rante la  riunione,  e ripigliò  il  corso 
delle  sue  pubblicazioni.  Videsi  venir 
alla  luce  successivamente  : Vili.  Les 
chevaliers  des  sept  montagnes  ecc. 
Metz  1 800  3 voi.  con  figure.  IX.  Hi. 
stoire  du  tribunal  secret  ecc.  Metz 
1801  in  1 z.mo  Quest’ opere  desun- 
te dalle  ricerche  di  Hutter  edi  Mol- 
ler prova  indubitatamente  l’ esisten- 
za dei  giudici  franchi  c giustifica  la 
memoria  di  Carlo  Magno  intorno 
l’ istituzione  del  loro  tribunale,  che 
per  molti  secoli  fu  il  terrore  della 
Germania.  Bock  tradusse  inoltre  dal 
tedesco:  X.  La  vie  dufeld  mar  è - 
citai  baron  de  Laudon,  1798,  nuo- 
va edizione  XI.  Erminia  dans  les 
ruines  de  Rome,  Metz,  Behmer, 
1801,  in  ta.mo  XII.  De  la  Jìévre 
en  generai,  de  la  rage,  de  la  fié- 
vre  jaune  et  de  la  peste,  per  C. 
C.  Reisch,  Metz  1800,  in  ìz.mo 

XIII.  Traitement  de  differente s 
maladies  guerics  par  M.  le  docteur 
Reisch  ecc.,  Metz  1800,  in  1 z.mo. 

XIV.  Mèmoire  sur  la  peste,  du 
méme,  Metz  1801  in  naso.  Final- 
mente se  aggiungasi  al  novero,  ili 
già  assai  lungo,  delle  opere  del  no- 
stro autore,  la  traduzione  del  dram- 
ma di  Kotzcbue  le  Mensonge  ge- 
nereux,  e la  Rélation  cf  un  voya- 
gc  philosophique,  stampata  a Li-, 
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psia  1 788  in  8.vo  avremo  compiu- 
to il  catalogo  delle  »ue  produzio- 
ni ; mentre  M.  Pigoreau  ìngannos- 
si  indicando  siccome  appartenen- 
ti a Bork  quattro  romanzi  di  ma- 
dama Benedetta  Aaubert,  la  più 
feconda  romanziera  della  Germania. 
Bock  mori  ad  Arlon  nel  1809.  Eb- 
be relazioni  di  stima  con  Goethe , 
Wieland,  Buffon  ecc.  Quest’  ultimo 
nel  suo  supplemento,  edizione  in 
4.to  VI.  1 k 1 riferisce  due  fram- 
menti di  lettere  cbe  Bock  gli  ave- 
va indirizzate.  Il  nostro  romanzie- 
re non  era  nè  un  gemo  di  primo 
ordine,  nè  uno  scrittore  elegante. 
Incontransi  di  molti  neologismi  nel 
suo  stile,  e ne*  suoi  ritratti  esattezza 
piuttostochè  invenzione.  Nullamcno 
le  di  lui  opere  originali,  o tradotte 
vengono  ricercate. 

B— N. 

BOCKLER  (Giorgio  Andrei), 
reggasi  Bor.cKLtn  nella  Biografia. 

BOCTHOR  (F-m-ious),  dotto 
nelle  lingue  orientali,  nacque  a 
Syout  nell’  alto  Egitto  il  1 1 aprile 
1784  da  quell’antica  schiatta  degli 
Egiziani  Copti  che  all’epoca  della 
spedizione  di  Bonaparte  in  Oriente 
accolsero  i Francesi  quali  liberato- 
ri. Sebbene  di  quindici  anni  appe- 
na venne  ricevuto  quale  interprete 
presso  lo  stato  maggiore  dell'arma- 
ta ; e in  forza  degli  avvenimenti  do. 
vettequesta  abbandonare  le  sue  con- 
quiste; egli  recossi  in  Francia  con 
quelli  tra’  suoi  compatriotti  la  cui 
affezione  ai  Francesi  poteva  esporre 
alla  vendetta  degli  antichi  domina- 
tori dell’Egitto.  Dotato  d'un’altitu- 
dinc  assai  rara  negli  orientali  ap- 
prese ad  esprimersi  in  francese  con 
altrettanta  facilità  che  nel  proprio 
idioma , e si  rese  ben  presto  fami- 
liari le  opere  de'  migliori  autori.  Il 
(Sinistro  della  guerra  avvertito  dei 
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suoi  progressi  gli  concesse  nel  1 8 1 % 
di  fermar  stanza  a Parigi  per  dar- 
vi mano  ad  alcune  traduzioni  d'ope- 
re arabe  depositate  negli  archivj 
della  guerra , e che  gli  verrebbero 
assegnate  dall’  Istituto.  Occupato 
sulle  prime  in  tradurre  la  parte 
araba  della  corrispondenza  dell'ar- 
mata d’Oriente,  fu  poscia  aggregato 
quale,  interprete  al  deposito  gene- 
rale della  guerra  con  uno  stipendio 
di  duemila  franchi.  Soppresso  tra 
i primi  il  suo  posto  nel  1814  e ri- 
stabilito nell’  anno  successivo  ad 
istanza  di  alcuni  accademici  che 
pretendevano  vivo  interessamento 
al  giovine  egiziano , venne  di  nuo- 
vo soppresso  nel  1817,  quando  le 
camere  si  mostrarono  determinalo 
ad  alcuna  economia.  Ma  il  ministro 
gli  rese  nel  1818  lo  stipendio  che 
era  il  suo  unico  mezzo  di  sussistenza 
per  porlo  in  grado  di  proseguire  il 
Diclionnaire  arabe-frangais  cui 
dava  mano  con  instancabile  zelo , « 
che  gli  orientalisti  aspettavano  con 
impazienza.  Nel  1819  Ellious  ricc* 
vette  l’autorizzazione  di  dar  un  cor- 
so d’arabo  volgare  nella  scuola  dello 
lingue  orientali.  Ne  fece  l’apertura 
nelf  8 dicembre  mediante  un  di- 
scorso, di  cui  M.  Jomard  , uno  dei 
suoi  protettori , s’affrcttù  a pubbli- 
care i tratti  più  importanti  nella 
Révue  encj'clojièditjne  V,  55.  A 
malgrado  la  riuscita  che  ottennero 
le  lezioni  di  Ellious  non  venne  no- 
minato professore  titolato  che  nel 
mese  di  gennaro  1821.  Ma  non  go- 
dette per  lungo  tempod’unposto  che 
doveva  finalmente  lornirgh  il  rango 
d’agiatezza  ond'era  degno.  LI  na  ma- 
lattia di  fegato  ne  troncava  i giorni 
il  26  settembre  dell’anno  stesso 
nell’età  di  soli  37  anni.  La  cognizio- 
ne de’  luoghi  che  possedeva  questo 
giovane,  dotto  non  fu  inutile  ai  geo- 
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grafi  incaricati  di  comporre  la  gran 
carta  dell’Egitto.  Oltre  ad  una  nuo- 
va spiegazione  deli’uenzione  araba 
scolpita  sopra  una  cassetta  che  con- 
servasi nel  tesoro  della  cattedrale 
di  Bajeux  (Revuc  encjrclopédicjue 
Vili,  199)  dobbiamo  a lui:  Di - 
1 cours  prono ncé  à l’ouverture  du 
cauri  tC  arabe  vulgaire , Paris  , 

1820,  iu  8.vo,  di  16  pagine,  le 
nuove  edizioni  da  lui  latte  esegui- 
re in  litografia  ad  uso  de’  suoi  allie- 
vi dell ‘ Alphabcl  arabe , in  4-to , di 
1 o pagine , e de \\  Abregé  des  con - 
jugaisons  arabes,  Paris,  1821,  in 
8.vo  con  alcuni  miglioramenti  che 
le  rendono  superiori  a tutte  le  al- 
tre. 11  suo  Dictionnaire  arabe  et 
Jranqais , venne  stampalo  a Parigi 

nel  1828-29,  due  volumi  in  4-to , 
di  461  e 435  pagine.  Il  manoscrit- 
to autografo  di  quest'opera  acqui- 
stato dal  marchese  Amadeo  di  Cler- 
monl-Tonnerre , di  cui  è celebre 
lo  zelo  pei  progressi  degli  studj 
orientali,  venne  rimesso  a fine  di 
pubblicarlo  a M.  A.  Caussin  di  Pcr- 
ceval  figlio  e successore  d’ E llious 
nella  cattedra  d’ arabo  - volgare.  Il 
dotto  editore  rifuse  nel  dizionario 
di  Bocthor  i copiosi  materiali  da 
lui  raccolti  per  un'opera  eguale  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Siria , c 
vi  fece  precedere  un  ragguaglio 
breve  ma  interessante  intorno  ad 
Ellious.  Le  catalogue  des  livree 
et  manuscrils  arabes , turcs , per- 
sans  et  coptes , componente  la  bi- 
blioteca d’Ellious  Bocthor,  Parigi, 

1821,  in  8.vo,  di  32  pagine,  è 
preceduto  da  un  altro  ragguaglio 
desunto  dagli  articoli  che  M.  Jo- 
raard  aveva  pubblicati  intorno  il 
suo  amico  nella  Hevue  enc/ctope- 
dù/ue,  V, 38, XII,  a58  (»).  W — s. 

I.')  La  cattedra  d* arabo  volgare  cui  itti 
2819  renna  «letto  Buthloc  ria  «acanto  da 
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BODARD  di  Tez ay  (Nicolò 
Maria  Felice)  letterato,  nato  a 
Bajeux  nel  t^S}, e non  già  nell’an- 
no successivo  come  viene  indicato 
dalla  Biographie  des  contempo- 
rains,  mori  a Parigi  il  i3  gennajo 
1823.  Percorse  gli  studi  a Caen, 
ed  ebbe  a condiscepolo  ed  amico 
il  favolista  Lcbailly,  che  lo  cele- 
brò nel  prologo  del  libro  III.  delle 
sue  favole,  edizione  del  181 4 (IV. 
nelPedizione  del  i8z5),  c gli  con- 
sacrò un  cenno  nel  Monileur  del 
28  gennajo  1823.  Destinato  al  fo- 
ro, Bodard  lo  neglesse  pel  culto  del- 
le muse.  Dopo  aver  pubblicate  al- 
cune poesie  fuggitive  c fornito  a 
parecchi  teatri  della  capitale  dram- 
mi d’un  genere  leggiero  ch’ebbero 
un’  effimera  riuscita  , entrò  negli 
ulficj  dell’amministrazione  generale 
e divenne  nel  1792,  capo  di  divi- 
stone della  cassa  delle  rendite  straor- 
dinarie di  cui  era  direttore  il  suo 
amico  Laumond.  Accusato  all’epo- 
ca del  terrore  siccome  moderalo, 
venne  imprigionato  e non  riacqui- 
stò la  propria  libertà  che  dopo  il 

9 termidoro.  Nominato  Laumond 
console  generale  a Smirne,  egli  ve 

10  segui  ut  qualità  di  vice  console, 

quattro  soni  petla  «limìssiooe  dì  Don  Rai- 
fiele  di  Monache*  , prete  sirio  , a favore 
del  quale  era  stata  istituita  , per  ricom- 
pensa de’  serrici  da  lui  resi  all*  armata 
francese  io  Siria.  Lunghe  privazioni , cru- 
deli inquietezze  cagionale  dalla  persecuzioni 
del  raggiro  e dell’  luridi»  avevano  esaurito 

11  coraggio  e le  forze  d’  un  uomo  che  ia 
un  corpo  debole  ed  infermiccio  possedeva 
uua  imnjjgmrzione  viva  ed  un'  anima  ar- 
dente. La  morte  lo  colpì  quando  incomin- 
ciava a raccogliere  il  frutto  di  sue  fatiche 
e della  sua  adizione  alla  sua  patria  adot- 
ti**. Il  suo  Dictionnaire  fran^ais-arabe  t 
riveduto  , accresciuto  e pubblicato  da  NI. 
Constio  di  Perceval  tiglio  , contiene  pure 
numerosi  estratti  de’  Dìzionarj  spagnolo- 
arabo  , ed  italiano-arabo  del  P.  Canti* , 
a di  F.  Dominilo  (htuuuo  ili  Selt*U. 
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cd  in  questo  novello  ufficio  fc' mo- 
stra di  fermezza  e d’ ingegno  del 
pari.  Incaricato  di  reclamare  pres- 
so la  Porta  risarcimento  di  parec- 
chie avanic  sofferte  da'commercian- 
ti  francesi,  ottenne  una  piena  sod- 
disfazione, c si  restituì'  in  Francia 
dopo  aver  visitala  la  Grecia.  Nel 
1799,  fu  eletto  commissario  civile 
a Napoli,  donde  venne  inviato  a 
Genova  sul  finire  dell’anno  mede- 
simo col  duplice  titolo  di  console 
generale  e d’incaricato  d’affari  e 
ritrovossi  in  quella  città  durante  il 
famoso  assedio  sostenuto  da  Masse- 
lla. Tale  impiego  in  simili  circo- 
stanze difficilissimo  a disimpegnar- 
si, non  riuscì  già  superiore  alla  pe- 
rizia ed  al  carattere  di  Bodard. 
Estimato  dagli  stessi  nemici  servi- 
va d'egida  a coloro  che  reclamavano 
per  alcuni  diritti  disconosciuti.  Ge- 
nova unita  alla  Francia  nel  i8o5, 
perdette  la  sua  esistenza  politica,  e 
le  funzioni  di  Bodard  cessarono  to- 
sto. Consacrassi  allora  intieramente 
alle  lettere.  Menzioneremo  traile  di 
lui  opere:  I.  Ode  sur  l'eléctricité, 
premiata  dall’accademia  di  Caen: 

II.  Le  Siede  des  Ballons,  satire: 

III.  Le  Ballon  ou  la  Physicoma- 
nic,  commedia  in  un  atto  ed  in  ver- 
si Parigi  1785,  in  8.vo:  IV.  Le 
Rivai  par  amitiò  ou  Frontin  qua- 
ker,  commedia  in  un  atto  ed  in  ver- 
si, rappresentata  con  grande  applau- 
so all’Arabigu-Comique  nel  1784. 
e ristampala  sotto  il  pseudonimo 
madama  di  F.  * * * nella  Petite 
Bibliothéque  des  thédlres.  V.  Les 
trois  Damis  commedia  in  un  alto 
ed  in  verso,  rappresentata  nel  tea- 
tro delle  Varietà  del  Pnlais-Rajral , 
Parigi  1785,  in  8.vo,  inserita  del 
pari  nella  Petite  Bibliothéque  des 
thédtres.  Questa  commedia  si  to- 
glie affatto  dal  genere  de’ teatri 
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stranièri  e corrisponde  al  voto  daKs 
l’autore  espresso  nella  prefazione 
di  ricondurli  al  gusto  della  buona 
commedia:  VI.  Arlequin,  roi  dans 
la  lune,  commedia  in  tre  atti  ed 
in  prosa,  rappresentata  al  pari  delle 
due  seguenti  nel  teatro  del  Palais- 
Rojal,  Parigi  1786,  in  8.vo:  VIE 
Les  saturnales  modernes,  ou  la 
Soirée  du  carnaval,  commedia  in 
due  atti  ed  in  prosa,  Parigi  1787, 
in  8.vo:  Vili.  Le  due  de  Mont- 
moulh,  commedia  eroica  in  tre  atti 
cd  in  prosa,  Parigi  1788,  in  8.vo. 
Questo  dramma  venne  pure  rap- 
presentatalo sotto  il  titolo  A’ Otton- 
ali o ovvero  Proscrii  polonais  : IX. 
Pauline  et  Polmoni,  commedia  in 
due  atti  cd  in  prosa,  rappresentata 
nel  teatro  Italiano,  Parigi  1787,  iu 
8.vo  : X.  Spinette  et  Marine,  ope- 
ra comica  in  un  atto  con  musica  di 
Bruni,  rappresentata  nel  1 790,  nel 
teatro  Montansicr  non  islampata. 
Tutte  le  composizioni  drammatiche 
di  Bodard  comparvero  sotto  il  ve- 
lo dell’anoninio.  Conosciamo  pure 
un’altra  commedia  dello  stesso  auto- 
re CEtiquettc,  che  probabilmente 
non  venne  stampata.  Incontrami  di 
frequente  ne’  giornali  e nelle  colle- 
zioni pubblicate  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVIII  alcune  poesie  di 
Bodard  di  Tezav;  osservasi  in  queste 
generalmente  una  grande  facilità. 
Bodard  era  membro  della  Legione 
d’onore. 

A — T e B — 1». 

1.  BODDAERT  (Pietro)  poeta 
Olandese  nacque  a Middelburgo 
nella  Zelanda  l’anno  1694.  Suo  pri- 
mo saggio  si  fu  la  versione  AeU'A- 
treoe  liestedi  Crebillon.  Nel  1717 
pubblicò  in  unione  a due  suoi  com- 
patriota , Giovanni  Steengracht  e 
Pietro  de  la  Rue,  una  collezione  di 
Ricreazioni  poetiche  che  venne  rU 
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stampata  nel  1718,  ma  vi  si  osserva 
una  costante  mediocrità.  Le  sue 
Poesie  sacre  ed  edificanti  ebbero 
gran  plauso  alla  loro  apparizione; 
ma  sotto  l’aspetto  letterario  sono 
di  poco  momento.  Egli  pubblici 
pure  le  poesie  postume  d’Anna  Re- 
thaan  sua  matrigna,  e quelle  di  Gio- 
vanni Moorman,  avvocato  di  Hulst 
in  Fiandra  che  visse  dal  1696  al 
1745.  In  quanto  a lui  la  sua  carrie- 
ra compivasi  nel  1760.  Ecco  una 
breve  composizione  di  questo  scrit- 
tore, tradotta  da  M.  L.-V.  Raoul, 
ch’era  dalla  riconoscenza  spronato 
a difondere,  quanto  era  da  lui,  il 
gusto  della  letteratura  Olandese: 

Confiti  k qutlqn'un  patir  ni  pai  voir  da  ioti; 
Lei  sali  te  font  horressr,  et  tu  vouilnti  avoir 
Le  «cerei  de  n’cn  jamaia  <roir  I 
Hi»  de  pie*  facile  , moti  ineitre  , 

Ferme  chea  tei  porte  et  fenétre  ; 

Abaticna-tei  de  sortir;  rcnonca  k rccevoir, 

Enfia  , et  ce  s<qca  eat  le  plea  tir  pent»étrr  , 
Meta  ao  ridete  «or  ton  miroir. 

Non  ignorasi  non  essere  nuovo  in 
francese  quest’ultimo  frizzo.  Leg- 
gesi  un  ragguaglio  intorno  Bod- 
dacrt  di  fronte  alle  sue  Miscella- 
nee postume  nelle  quali  distingue- 
si  il  poema  di  Dafne. 

R — f— o. 

z.  BODDAERT  (Pietro), dotto 
medico  c naturalista  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  nacque  nel- 
la Zelanda  verso  il  i^3o.  Dopo 
aver  preso  la  laurea  nell'  università 
di  Leida , fermò  stanza  a Flessinga 
ed  impiegò  il  tempo  nella  pratica  e 
nella  coltura  delle  scienze  naturali. 
Eletto  a membro  del  consiglio  di 
quella  città  si  depose  ben  presto 
da  tale  carica  per  dedicarsi  più 
tranquillamente  allo  studio;  e bra- 
mando accrescere  le  proprie  cogni- 
zioni mediante  il  conversare  degli 
scienziati,  percorse  le  principali 
città  dell’Olanda.  Durante  il  suo 
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soggiorno  in  Amsterdam  si  legò 
nella  più  intima  amicizia  a Giovan- 
ni Alberto  ScHoaser , che  giovinet- 
to ancora  s’  era  di  già  formato  una 
preziosa  collezione  di  storia  natu- 
rale. Morto  Schlosser  nel  *769  si 
incaricò  per  affezione  alla  di  lui 
memoria  di  proseguire  la  descri- 
zione degli  oggetti  più  singolari 
del  suo  gabinetto.  Boddaert  abitava 
Utrecht  nel  1770,  e soggiornò  per 
due  anni  in  quella  città.  Oltre  al- 
cune dissertazioni  sulle  memorie 
delle  accademie  degli  osservatori 
della  natura  di  Arlen  e della  Ze- 
landa , ond’  era  membro  ; traile  al- 
tre intorno  i veleni  ed  i loro  rea- 
genti, ed  un’edizione  delle  Tavo- 
le anatomiche  di  Daubenton  colo- 
rate , con  testo  esplicativo  in  olan- 
dese, conosciamo  di  questo  autore: 
I.  La  traduzione  in  olandese  del- 
1 ’Elenchus  zoophitorum  di  Palla», 
Utrecht,  1768,  in  8.vo,  accresciu- 
ta d’una  prefazione  e di  nuove  de- 
scrizioni ed  adorna  di  figure;  IL 
Miscellanee  di  zoologia,  in  cui 
vengono  descritte  varie  specie  di 
animali,  nuove  e non  ancora  cono- 
sciute , tradotte  in  olandese  dal  la- 
tino di  Falla»  con  osservazioni , ivi, 
1 7 70,  in  b.to,  sei  puntate,  con  fi- 
gure colorate;  III.  Traduzione  in  la- 
tino ed  in  olandese  della  prima  par- 
te della  Storia  naturale  de'  denti 
di  Giovanni  Hunter  ( veg.  questo 
nome,  nella  Biogr.),  Dordrecht, 
1773 , in  4>to  figurato  arricchita  di 
note  e d’una  prefazione;  IV.  De 
Chaetodonte  virgo,  Amsterdam, 
1770.  — De  testudine  cartialgi- 
nea,  ivi,  1770  — De  rana  bico- 
lore , ivi , 1770  — De  Chaetodon- 
dediacanthojivi  177», in  4-to gran- 
de , con  figure  colorate , latino  ed 
olandese.  Queste  quattro  descrizio- 
ni in  forma  di  lettere  indirizzata 
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ad  altrettanti  medici , di  lui  ami- 
ci, devono  precederai  da  quella 
di  Schlosser  de  lacerta  amboi- 
nensi,  Amsterdam , 1768,  la  aola 
che  venisse  pubblicata  da  quel  gio- 
vane medico  troppo  prestò  rapito 
alle  scienze  naturali , di  cui  certa- 
mente avrebbe  dilatata  la  sfera.  Per 
tal  modo  compiuto  questo  volume 
riesce  raro  e compiuto;  V.  Elen- 
chiti animalium,  Rotterdam,  >785, 
in  8.vo  ; VI.  Traduzione  in  olande- 
se della  storia  geografica  dell’uo- 
mo e de’  quadrupedi  di  Zimmer- 
mann,  Utrecht,  1787,  in  8.vo. 

W— a. 

1.  BODE  (Giovanni  Gioachino 
Cristoforo)  , rinomato  in  Germa- 
nia quale  suonatore  e compositore 
di  musica , quale  scrittore  ed  uno 
de’  capi  della  sella  degl’  Illuminati , 
nacque  a Brunswick  il  16  gennaio 
.1750.  11  di  lui  genitore,  antico 
soldato  dopo  aver  ottenuto  il  con- 
gedo si  ritrasse  in  un  villaggio , ove 
stentatamente  procacciasi  il  vitto 
fabbricando  delle  tegole.  Il  giovane 
Sode  imparò  a leggere  ed  a scrive- 
re insieme  ad  altri  fanciulli  del  vil- 
laggio. Nò  potendo  il  padre  a ca- 
gione della  gracile  sua  costituzione 
impiegarlo  in  faticosi  lavori  lo  in- 
viò presso  l’ aro , che  gli  affidò  la 
custòdia  delle  greggi.  Il  fanciullo 
ai  mostrò  de)  tutto  inetto  alle  ru- 
stiche occupazioni  d’ ogni  genere , 
■ ed  in  famiglia  aolcvasi  denomina- 
re per  Cristoforo  l’ imbecille.  Non 
pertanto  Bode  seutivasi  una  vo- 
cazione: aveva  una  manifesta  in- 
clinazione pella  musica,  e nell'età 
di  quindici  anni  ottenne  di  venir 
collocato  a dozzina  presso  Kroll 
musico  di  Brunswick  a spese  d’uno 
zio  materno.  Approfittò  delle  lezio- 
ni di  Kroll  con  estraordinario  ar- 
dore. Ridotto  nella  rasa  del  suo 
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maestro  alla  condizione  quasi  di 
servo,  consacrava  tutt’i  momenti 
d’ozio  e le  ore  notturne  a sbrama- 
re la  sua  sete  d'istruzione  e di  let- 
tura. In  sett’anni  il  suo  talento  mu- 
sicale si  sviluppò  per  tal  modo  che 
suonava  con  facilità  tutti  gli  stro- 
menti  da  fiato  e da  corde , ed  otte- 
neva un  posto  di  suonatore  di  flauto 
a Brunswick.  Egli  allora  condusse 
moglie;  ma  questa  unione  dal  solo 
amore  consigliata  lo  immerse  in 
economici  imbarazzi.  A fine  di  per- 
fezionarsi del  bassone,  suo  stro- 
mento  prediletto , ed  in  quello  del- 
la composizione,  che  saggiava  di 
già  con  successo , implorò  una  li- 
cenza , e recossi  ad  Hclmstadt 
(1749)  presso  Stolze  celebre  suo- 
natore di  bassone.  In  pari  tempo  il 
suo  amico  Schlabeck  ammaestratalo 
nelle  lingue  francese,  italiana  e la- 
tina, il  profeasore  Stockausen  ini- 
ziar alo  alla  teoria  dell’ arti  belle  ed 
dio  studio  della  lingua  inglese  Bo- 
de in  appresso  soleva  denominare 
nutrice  del  suo  spirito  1*  accademia 
d’ Helmstadt,  ni  poteva  mai  ricor- 
dacene senza  una  viva  emozione. 
Ritornato  a Brunswick , e fallitagli 
la  speranza  d’essere  aggregato  alla 
cappella  di  corte,  andò  a fermar  stan- 
za a Celle  al  servigio  d’ Annover  in 
qualità  di  suonatore  di  flauto.  Ivioc- 
cupossi  nella  musica  e nella  compo- 
sizione con  sempre  crescente  ardo- 
re. Pubblicò  delle  collezioni  liriche 
col  titolo  di  Odi  e canzoni  facete  e 
serie.  La  morte  avendogli  rapito  la 
nìogliecd  il  figlio,  nel  1 7S7  si  partì 
alla  volta  d’ Amburgo,  ove  il  suo 
spirito  ed  i suoi  talenti  terminaro- 
no di  svilupparsi,  c venne  introdot- 
to nelle  più  distinte  case,  quale  mae- 
stro di  musica  e maestro  di  lingua. 
Tradusse  parecchi  romanzi  e com- 
posizioni teatrali  tanto  dal  francese 
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che  dall'  inglese,  e durante  gli  anni 
1761  e 176S  venne  incaricato  del- 
la compilazione  del  giornale  il  Cor- 
rispondente amburghese,  che  fin 
4’  allora  offriva  molto  interesse  agli 
amatori  della  musica.  Venne  aggre- 
gato a’ franchi  muratori,  e durante 
il  reato  di  sua  vita  quella  società 
doveva  occuparlo  d’assai.  Ripieno 
di  zelo  pei  progressi  d’una  setta 
nella  quale  non  ravvisava  altro  sco- 
po che  la  beneficenza,  percorse  la 
Germania  visitando  le  loggie  mas- 
soniche, cercando  di  penetrarne  i 
misteri,  coi  non  era  stato  ancora  ini- 
ziato, e ricevendo  ovunque  testimo- 
nianze d’ amicizia  e di  stima.  11  fa- 
moso Weisshaupt  (veg.  questo  no- 
me nel  supplemento),  aveva  fondato 
la  società,  i cui  membri,  conosciuti 
sotto  il  nome  d’ Illuminati,  furono 
per  qualche  tempo  il  terrore  della 
Germania,  e però  nell’  istituirla  non 
era  stato  suo  scopo  di  atterrare,  ma 
d*  illuminare  i governi.  Bode  volle 
formarne  parte:  dopo  la  fuga  di 
Weisshaupt  divenne  pure  il  vero 
capo  dell’  Illuminismo,  e non  cessò 
«Tesserlo  fino  alla  totale  estinzione 
di  quella  setta  , che  poteva  riuscir 
formidabile,  ma  che  sembra  non  lo 
sia  stata  realmente  durante  la  stia 
breve  esistenza.  I lavori  letterarj  di 
Rode  non  lo  distoglievano  già  dalla 
musica;  dirigeva  de’ concerti , del- 
l’ orchestre,  dava  insegnamenti.  Una 
delle  sue  antiche  discepolo.,  giova- 
ne, bella  e doviziosa  volle  sposarsi 
a lui;  ma  mori  nel  primo  anno  del 
suo  matrimonio.  In  tale  circostanza 
egli  diede  prova  d’una  rara  delica- 
tezza. La  di  lui  sposa  gli  aveva  fat- 
to una  donazione  di  grande  entità  ; 
egli  ne  rinunziò  alla  maggior  par- 
te. Nuliameno  la  fortuna  che  gli  ri- 
maneva, era  sufficiente  ad  assicurar- 
gli un' esistenza  agiata  ed  indipcn- 
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dente:  la  impiegò  a realizzare  un 
progetto  da  lungo  tempo  concepito  : 
divenne  stampatore.  La  Dramma- 
turgia di  Lessing  fu  la  prima  ope- 
ra che  uscisse  dai  suoi  torchi.  Am- 
mogliatosi in  terze  nozze  colla  figlia 
d’un  librajo,  s’associò  a Lessing 
per  aprire  una  libreria  destinata 
particolarmente  agli  scienziati:  le 
opere  spiranti  l’impronta  del  genio 
e del  buon  gusto  dovevano  pubbli- 
carvi a profitto  degli  autori.  Per 
isventura  Lessing  e Bode  non  si  co- 
noscevano nel  commercio  del  pari 
che  nella  letteratura  ; l’ impresa  non 
riuscì  e la  loro  società  non  fu  di  lun- 
ga durata.  Bode  si  dedicò  nuova- 
mente ai  lavori  che  aveva  tralascia- 
ti. Consigliato  da  Lessing  tradus- 
se il  Foj-age  sentimental  et  Tri - 
stam  Shandjr.  Esegui  pure  la  ver- 
sione del  l'icario  di  JVakefteld, 
de’  Saggi  di  Montaigne , degl’  In~ 
cas  di  Marmontel,  di  Tom  Jones, 
Humphry  Ktinker,  non  che  di  pa- 
recchie opere  periodiche,  tra  le  al- 
tre: thè  ITorld  giornale  Inglese  ed 
il  Pensadordi  Clavjro,  giornale  spa- 
gnuolo.  Il  suo  terzo  matrimonio  eb- 
be la  sorte  degli  altri  due.  Nel  cor- 
so di  dieci  anni  perdette  la  moglie 
ed  i quattro  figli  ch’ebbe  da  lei.  La 
contessa  di  Bernstorf  vedova  del  cele- 
bre ministro  danese  da  lui  conosciu- 
ta ad  Amburgo,  lo  scelse  a suo  agen- 
te elo  condusse  a Weimar  nel  1778. 
Venne  successivamente  insignito  dei 
titoli  di  consigliere  della  corte  di 
Sassonia  Meinungcn,  di  consigliere 
di  legazione  del  duca  di  Sassonia- 
Gotha,  e di  consigliere  privato  del 
Margravio  d' Assia-Darmstadt.  Nei 
1787  intraprendeva  un  viaggio  a 
Parigi  quale,  deputato  delle  loggie 
Massoniche  della  Germania  presso 
la  loggia  dei  Filateti,  per  occupar- 
si d' investigazioni  intorno  l’origine 
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e lo  scopo  dei  liberi  muratori.  Al 
ritorno  venne  incaricato  d’ esamina- 
re un  progetto  di  società  proposto 
dal  dottore  Barhdt  per  illuminare 
il  popolo.  Non  vi  ravvisò  cbe  una 
speculazione  mascherata  sotto  le 
sembianze  del  pubblico  bene,  e sve- 
lò tale  ciarlataneria  in  uno  scritto 
intitolato  : Meher  nolen  als  text 
(più  note  che  testo).  Questo  opu- 
scolo fece  gran  romore  in  Germa- 
nia ; ma  siccome  il  rischio  delle 
società  segrete  v’  era  palese,  l’ abate 
Barruel  sostenne  a malgrado  l’ evi- 
denza che  Bodc  non  poteva  esserne 
l’autore.  Quest’ultimo  aveva  pub- 
blicato in  precedenza  una  piccola 
operetta,  in  cui  attcntavasi  di  pro- 
vare che  l’intendimento  di  Saint- 
Martin  era  di  giovare  agl’  interessi 
de’ Gesuiti  e del  papa  ( veg.  Saint 
Martin  nella  Biog.).  Mirabeau  par- 
lando di  questo  opuscolo  nella  Mo- 
narchie prussienne  dice  che  il  no- 
me dell’autore  diverrà  caro  all’u- 
manità,  quando  la  crisi  sotterranea 
che  agita  la  Germania  sarà  tra- 
scorsa. Poco  tempo  prima  della  sua 
morte  ristabilitosi  da  una  malattia, 
Bode  recavasi  nella  bassa  Sassonia 
a indirizzare  un  ultimo  addio  ai 
luoghi  ore  passato  aveva  la  sua  gio- 
ventù. Ritornato  a Weimar,  e ria- 

3 instato  le  sue  forze,  disponevasi 
intraprendere  una  versione  di 
Rabelais,  ma  nel  ló  dicembre  1795 
suonava  l' ultima  sua  ora  senza  far- 
si presentire  com’  ei  lo  aveva  sem- 
pre bramato.  Bodc  appartiene  al 
piccolo  numero  degli  scrittori,  che 
sebbene  limitatisi  alla  traduzione , 
presero  rango  in  fra  gli  autori  ori- 
ginali Le  sue  opere  sono  classiche 
in  Germania;  le  sue  traduzioni  di 
Sterne  e Montaigne  vengono  spe- 
cialmente estimate.  Dettò  pure  al- 
la foggia  del  primo  alcune  pagine 


che  fedelmente  ne  riproducono  Io 
stile.  Lasciò  di  molte  composizioni 
musicali,  a soli , concerti,  sinfonie. 
11  dotto  Boettiger,  eh’  eragli  amico, 
pubblicò  un  saggio  curioso  intorno 
la  sua  vita  letteraria.  Sotto  qualche 
aspetto  potrebbesi  paragonare  al 
celebre  Hoffmann  autore  dei  Rac- 
conti fantastici , che  al  pari  di  lui 
mediante  la  musica  si  aperse  la  via 
alla  letteratura. 

M— N—s  e W— s. 
a.  BODE  (Giovare«i  Elert)  fa- 
moso astronomo  nato  il  1 9 genna- 
jo  1 4l,  ad  Amburgo,  ove  suo  pa- 
dre teneva  una  dozzina  pei  giovani 
che  s’ iniziavano  al  commercio.  Vi 

Fjrcorse  i primi  studj,  e fino  dal— 
età  di  dieciscttc  anni  fu  in  grado 
di  coadjuvare  il  padre  nelle  sue 
funzioni  d’institutore.  Animato  dal- 
lo zelo  più  ardente  pollo  studio,  con- 
sacrava a quello  delle  matematiche, 
della  geografia  e dell’astronomia,  i 
momenti  destinati  alla  ricreazione. 
Ricevette  dal  proprio  genitore  le 
prime  nozioni  di  matematica,  ed  in 
seguito  n’ebbe  lezioni  dal  dottore 
Busch  direttore  dell’accademia  di 
commercio  ad  Amburgo  che  lo  in- 
coraggiò particolarmente  negli  stu- 
dj astronomici.  Aveva  formato  una 
sfera  colla  palla  d’un  giuoco  di  bi- 
rili,  e disegnato  un  quadrante  sopra 
il  cartone,  ignorando  che  ne  esistes- 
se in  rame.  Col  soccorso  di  vetri  da 
occhiali  costruiva  un  telescopio,  e 
collocandosi  nel  granajo  della  casa 
paterna  osservava  gli  astri.  Nell’età 
di  dieciott’anni  calcolava  e tracciava 
con  molta  precisione  ed  esattezza 
il  cammino  dei  pianeti  e l’ecclissì 
lunari.  Una  grave  malattia  sofferta 
dal  padre  nel  1765,  gli  diede  oc- 
casione di  dilatare  le  sue  cognizioni 
astronomiche.  Invitato  a darne  pare- 
re il  dotLReimarus,  professore  di 


Digitized  by  Google 


BOD 

storia  naturale  nel  Ginnasio  d’Am- 
burgo,  rimase  colpito  in  vedendo  il 
giovane  Bode  intento  a calcolare  e 
a disegnare  un  eclissi  di  sole.  Lo 
pregò  di  affidargli  il  suo  lavoro, 
ehe  tosto  comunicava  al  professore 
Busch  [vegga: i Busch  nella  Biog.) 
che  chiamato  presso  di  se  il  colto 
giovane,  lo  eccitò  a proseguire  quel 
genere  di  studio,  c ne  pose  a dispo- 
sizione tutti  i suoi  libri,  tutti  gli 
stranienti  d’astronomia.  Nell’an- 
no successivo  (1766)  Bode  fece  co- 
noscere i propri  progressi  median- 
te la  pubblicazione  d’un  piccolo 
scritto  intorno  alle  eclissi  di  sole 
ehe  doveva  seguire  nel  5 agosto  del- 
l'anno medesimo,  e che  aveva  cal- 
colala dietro  le  tavole  ed  il  metodo 
di  Lacaille.  Poco  dopo  per  sugge- 
rimento di  Busch  compose  un  trat- 
tata elementare  d" astronomia  che 
venne  in  luce  sotto  questo  titolo: 
Introduzione  alla  cognizione  del 
Cielo  stellato,  Amburgo  176810 
8.vo  con  una  prefazione  compo- 
sta dallo  stesso  Busch.  Quest’opera 
die  ottenne  fin  d' allora  in  tutta  Ger- 
mania la  classica  voga  cui  sembra 
destinata  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia l’Astronomia  elementare  d’Her- 
schell,  giunse  alla  ventesima  edizio- 
ne. La  riputazione  del  giovane  a- 
stronomo  ben  presto  s’accrebbe 
colla  pubblicazione  dei  fogli  men- 
sili noti  sotto  il  titolo  d’ introdu- 
zione a conoscere  la  situazione 
ed  il  movimento  della  luna  e de- 
gli altri  pianeti,  che  prosegui  dal- 
l’anno 1770,  fino  al  1777,  vale  a 
dire  per  sett'auni.  L’astronomo  La- 
landò  distinse  tosto  Bode,  ed  ebbe 
seco  lui  una  non  interrotta  corri- 
spondenza. Spesso  gli  chiese,  e ne 
ricevette  preziosi  avvertimenti.  Nel 
1769  Bode  pubblicò  una  breve  dia— 
sedazione  .intorno  il  passaggio  di 
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Venere  dinanzi  al  sole,  ebe  doveva 
aver  luogo  nel  3 giugno.  Tale  fe- 
nomeno fece  allora  intraprendere 
al  capitano  Coofc  un  viaggio  nel 
mare  del  sud,  e condusse  del  pari 
Chappe  d’Auteroche  ( veggasi  que- 
sto nome  nella  Biografia)  in  Cali- 
fornia ove  mori.  Nel  29  agosto  del- 
lo stesso  anno  Bode  scoperse  la  me- 
moranda cometa  che  mostrassi  nella 
costellazione  del  Tauro.  Era  questa 
la  prima  che  veduto  avesse,  e fino  dal 
mese  di  settemb.  pubblicò  su  tale  ap- 
parizione un  articolo  ove  ne  annun- 
ziò il  ritorno  pel  mese  di  ottobre. 
Tali  scoperte  più  avvalorarono  la 
riputazione  di  Bode  e fino  d’allora 
annoverò  tra’  suoi  amici  gli  uomini 
più  distinti,  tra  gli  altri  Reimarus 
Ebeling,  Claudius  e Klopstock.  Nel 
1772,  avendo  indirizzato  al  profes- 
sore Lambert  un  esemplare  de’suoi 
elementi  d'astronomia,  ne  ricevet- 
te i più  lusinghieri  ringraziamenti, 
e venne  nominato  quasi  subito  a- 
stronomo  pratico  dell’accademia  di 
Berlino.  Chiamato  in  quella  capita- 
le dall’  illustre  Federico  li  vi  tro- 
vò grandi  vantaggi,  e si  dedicò  al 
malagevole  calcolo  dell’ effemeridi 
ovvero  annali  del  corso  degli  astri. 
Nel  1782,  venne  ammesso  quale 
membro  titolare  all’accademia  delle 
belle  lettere  di  Berlino,  e si  elesse 
poco  dopo  direttore  dell’osservato- 
rio di  quella  città.  Compreso  di  ri- 
conoscenza pel  monarca  suo  bene- 
fattore, attribuì  il  nome  di  Gloria 
di  Federico  ( Friédrichs  Ehre ) ad 
un  gruppo  di  stelle  collocato  dietro 
Cefeo,  Cassiopea,  Pegaso  ecc.  Que- 
sta denominazione  fu  dagli  satto- 
nomi  generalmente  adottata,  e può 
dirsi  aver  Bode  per  tal  modo  eret- 
to ad  un  principe  guerriero  e filoso- 
fo un  monumento  più  durevole  del-, 
marmo  e del  bronzo.  Fu  desso  zenit 
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2.1  dubbio  uno  degli  scienziati  più 
laboriosi  del  secolo  dcciraoltavo,  e 
molto  contribuì  mediante  i suoi 
scritti  a rendere  in  qualche  guisa 
popolare  in  Germania  la  scien- 
za astronomica.  Oltre  le  sue  fun- 
zioni ed  occupazioni  ordinarie  si 
dedicò  specialmente  ai  calcoli  del- 
1'  effemeridi  astronomiche  , che 
dopo  il  1774  erano  state  pubblica- 
te sotto  gii  auspicj  dell' accademia 
reale.  Questa  raccolta  preziosa  ed 
indispensabile  per  ogni  astronomo 
era  stata  pubblicata  senza  interru- 
zioni, ed  il  54.®  volume  si  compì 
poco  prima  della  morte  dell'autore. 
Nel  «tj3  la  società  degli  Amici 
della  storia  naturale  (naturfor- 
schenden.  Freundc } era  stata  or- 
ganizzata a Berlino  e Bode  fa  l’ulti- 
mo dei  fondatori  esistenti  di  quel- 
la riunione.  Nei  registri  di  quella 
si  trovarono  di  molte  dissertazioni 
scritte  di  sua  mano.  Nel  1 798  assi- 
stette alla  celebre  assemblea  degli 
astronomi  riuniti  all’osservatorio  di 
Gotha,  uno  de’ piò  belli  e piò  utili 
stabilimenti  di  quel  genere.  È pa- 
lese che  in  occasione  di  tale  unione, 
sollecitata  da  Lalande,  l’Inghilterra 
fece  alcune  rimostranze  alla  corte 
di  Gotha , dichiarando  essere  igno- 
to se  i signori  astronomi  s’occupas- 
sero piuttosto  degli  affari  della  ter- 
ra che  di  quelli  del  cielo;  ma  forse 
meno  noto  si  è quanto  Bode  in  ta- 
le circostanza  operò  per  dare  mag- 
giore estensione  alla  scienza  astro- 
nomica. Riconoscente  ai  servigi  che 
a questa  area  reso,  il  suo  sovrano 
ne  lo  ricompensò  al  suo  ritorno 
accrescendone  lo  stipendio  di  cen- 
tocinquanta Federici.  I risoltamen- 
li  delie  osservazioni  di  Bode  Sono 
la  scoperta  di  stelle  doppie , di  stel- 
le fosche  c d’altri  oggetti  impor- 
tanti. Nei  primo  agosto  1781  rav. 
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visò  il  pianeta  Orano,  che  per  mol- 
te volte  di  già  distinto  dagli  ossee-  5 
vatori  ma  riputato  una  stella  , era 
stato  finalmente  riconosciuto  per 
un  pianeta  da  Kerschell  in  Inghil- 
terra il  1 3 marzo  dello  stesso  an- 
no. Oltre  gli  annali  astronomici 
pubblicò  F U fonografo  ovvero  gran- 
de atlante  celeste  (in  latino) , con 
venti  carte , in  cui  diede  una  lista 
di  17240  stelle,  stelle  doppie,  fo- 
sche , gruppi  di  stelle , vale  a dire 
dodicimila  di  piò  che  non  sie.no 
comprese  nelle  antiche  carte.  Que- 
sto lavoro  cui  aggiunse  le  descrizio- 
ni ed  istruzioni  necessarie,  è suffi- 
ciente per  tramandare  il  nome  del- 
l’autore alla  pii  remota  posterità. 
Parecchie  accademie  e società  dot- 
te delle  principali  città  d’ Europa , 
quali  sono  Berlino,  Londra,  Pie- 
troburgo , Stocolma,  Copenaghen^ 
Gottinga,  Monaco,  Utrecht,  Mo- 
sea  accolsero  Bode  a loro  membro. 
Nel  1817  in  occasione  della  festi- 
vità della  riforma,  l’Università  d& 
Breslau  gl'  inviò  il  diploma  di  dot- 
tore in  filosofia.  Decoratone!  i8t fi- 
deli' ordine  dell’aquila  rossa  dà 
Prussia  della  terza  classe  lo  divenne*" 
nel  1821  della  seconda,  in  occasio- 
ne del  suo  giubileo  qnale  funzio- 
nario di  stato,  e ricevette  in  pari 
tempo  l’ordine  di  s.  Anna  di  Russia 
rimessogli  dall'  ambasciatore  Alo- 
pens  in  nome  del  suo  sovrano.  I 
membri  dell’accademia , moltissimi 
professori  dell'università  ec.  inter- 
vennero a quella  festa , ed  una  de- 
putazione della  società  degli  Ami - 
ci  della  storia  naturale,  di  coi- 
Bode  era  il  decano , gli  rimise  una. 
coppa  d’ argento.  Quando  nel  suc- 
cessivo mese  di  ottobre  in  occa-,' 1 
sione  della  pubblicazione  del  ciò-1- 
quantesimo  volume  deU’£j?ì.'m  ericii- 
astronomiche  celebrò  il^uo  git»bè-K. 
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lco  quale  letterato , i ministri  del- 
l'interno e delle  finanze,  de  Schu- 
ckmann  e de  Klewitz , onorarono 
questa  festa  colla  loro  presenza , ed 
il  busto  di  Bode  che  venne  in  se- 
guito collocato  all'osservatorio  fu 
uno  degli  ornamenti  della  tavola  in- 
sieme ad  un  mappamondo  in  ar- 
gento, su  cui  osservavasi  la  costel- 
lazione ebe  da  lui  riceveva  il  nome 
di  gloria  di  Federico.  Sebbene  co- 
stretto dall’indebolimento  delle  sue 
forze  fisiche  a desistere  dalle  fun- 
zioni di  astronomo  e direttore  del- 
l’osservatorio di  Berlino,  non  che 
di  membro  dell’accademia,  egli  non 
tralasciò  di  darsi  allo  studio  col- 
l’usato ardore.  I calcoli  pel  calen- 
dario astronomico  l’occuparono  fi- 
no al  termine  di  sua  carriera , ed 
aveva  di  già  calcolato  il  corso  del 
sole  per  l'anno  i83o  e quello  del- 
la luna  per  due  mesi  dell’anno  stes- 
so, quando  fu  colpito  da  morte  il 
no  novembre  1826  in  seguito  ad 
una  flussione  di  petto.  Serbato 
avendo  fino  all’  estremo  momento 
tutte  le  facoltà  del  suo  spirito , oc- 
cupavasi  particolarmente  dell’ eclis- 
si del  sole  che  seguir  doveva  ai  29 
novembre  e se  ne  intratteneva  nel 
giorno  eziandio  di  sua  morte  col 
professore  Enke.  S’ attribuisce  il 
nome  di  legge  di  Bode  alla  celebre 
legge  della  duplicata  progressione 
dei  raggi  delle  orbite  planetarie. 
Questo  rapporto  era  stato  ricono- 
sciuto prima  di  lui,  quindi  aveva  fis- 
sata l’attenzione  di  Kepler;  ma  egli 
lo  determinò  esponendolo  nel  modo 
seguente:  » Prendendo  per  4.  il 
» raggio  dell’orbita  di  Mercurio,  si 
» ha  per  quelli  delle  altre  orbite 
» planetarie  , 4 4-  3 ( Venere  ) , 
» 4 + iX3  (la Terra;,  4 + 4X3 
» (Marte),  4 + 8x3  (Cerere), 

* 4 + 16  x3  (Giove),  4 + 5a  X 3 
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n (Saturno),  4 + 64X3  (Urano),  «r 
É poi  veramente  osservabile  come 
Bode  nel  ridurre  a forinola  per  tal 
modo  la  sua  legge  molto  tempo 
prima  del  1800,  esprimesse  il  so- 
spetto dell’esistenza  tra  Marte  & 
Giove  d’un  pianeta  che  soddisfaces- 
se a quella  legge  di  progressione. 
Mirabile  presentimento  conferma- 
to nel  primo  giorno  del  nostro  se- 
colo dalla  scoperta  di  Cerere.  T ut- 
taviadevesi  notare  che  l'espressione 
della  legge  quale  fu  da  noi  riferita , 
sembra  essere  stata  immaginata  a 
bella  posta  per  dimostrare  ebe  v’ab- 
bia in  qualche  guisa  di  contraddi- 
torio tra  la  distanza  di  Mercurio  a 
Venere  e la  legge  quale  natural- 
mente dall’intelletto  si  suppone. 
Didatti  che  mai  si  scorge  a prima 
giunta?  De’  dopp]  intervalli  e Mer- 
curio che  interrompe  tale  armo- 
nia , mentre  dalla  sua  orbita  a 
quella  di  Venere  v’  ha  quasi  eguale 
distanza  che  da  quella  di  Venere  a 
quella  della  Terra.  Ma  Mercurio 
offre  pure  altre  anomalie.  Tra  tut- 
ti i pianeti  non  telescopici  egli  so- 
lo ha  un’  orbita  con  assai  forte  ec- 
centricità; e solo  pure  ha  il  polo 
della  sua  orbita  ad  una  distanza 
considerevole  dalla  regione  del  cie- 
lo ove  sono  aggruppati  oggidì  i poli 
delle  altre  orbite  planetarie.  Sareb- 
be dunque  meglio  per  mantenere 
la  semplicità  del  sistema  di  far  a-, 
strazionc  da  Mercurio.  Allora  la. 
progressione  degli  intervalli  doppj 
rigorosamente  si  verificherebbe  tra 
i limiti  dell’  eccentricità  vale  a dire 
sopra  dei  raggi  vettori  presi  tra  il 
perielio  e l’afelio  di  ogni  orbita.  Per- 
tal  modo  compresa,  la  legge  di  Bo- 
de come  quelle  di  Kepplcr  sareb- 
be suscettiva  d’ una  dimostrazione- 
matematica ( veggasi  Keppler  ne  1- 
la  Biogr.).  Bode  lasciò  copiosi  scrii- 
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ti,  tra’ quali  dialinguesi  ollrea  quel- 
li già  menzionati:  I.  Rappresenta- 
zione degli  astri  sopra  trentaquat- 
tro  tavole,  con  una  traduzione  ecc. 
Berlino  1783  in  4-to  bislungo;  ac- 
concia edizione,  Berlino  i8o5  in 
4-to  ed  in  8.vo.  IL  Sistema  plane- 
tario del  Sole,  1788.  IIL  Un  gran 
numero  di  Dissertazioni  (in  fran- 
cese) nelle  Memorie  dell'  accade- 
mia di  Berlino.  Ecco  i titoli  delle 
principali  I.  Considérations  géné- 
rales  sur  la  situation  et  la  distri- 
bution  de  loutes  les  planétes  et 
cometes  qui  ont  été  calculces  jus- 
qu’à  ce  jour  (1791),  z.do  Sur  les 
points  lumineux  observés  dans  la 
parlie  obscure  de  la  lune  (1  7q3); 
5.zo  Observations  sur  la  distribu- 
tion  des  nébuleuses  et  des  grou- 
pes  ef  etoiles  dans  le  finnement 
(1799);  4-1°  Conjectures  sur  Ics 
déplacements  despóles  et  de  l’axe 
de  la  terre;  5.to  fj.no  Observations 
astronomiques  faites  à E Obser- 
vatoire  de  Berlin  de  1798  à 1800 
(r8o3)  eri  1801  (1804)  en  1802 
(i8<4)  en  i8o3  (i8o5),  en  1804 
(1807)  t o.mo  Hisloire  de  E Obser- 
vatoire  de  Berlin,  ecc.  (1804)  con 
tre  tavole;  n.mo  Hisloire  de  la 
decouverte,  fatte  en  1 80 1 cE  une 
èloile  mobile  qu’avec  beaucoup 
de  probabilità  ori  peut  regarder 
camme  la plané te  supposée  depuis 
long-temps  entre  Mars  et  Jupiter 
(1804);  n.mo  Apercus,  calculs 
et  observations,  supplementaires 
sur  le  vrai  cours  de  Cérés  et  de 
Pallas  (1804)  con  una  tavola.  La 
Biografia  di  Bode  scritta  da  lui  me- 
desimo fino  al  suo  5g  mo  anno  tro- 
vasi inserita  nella  Biographie  des 
savans  pubblicata  da  Lowe  1 806. 

P — OT. 

BODENSTEIN  (Adamo)  me- 
dico apargirico  nato  nel  •.  5z8  a Wit- 
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temberga  era  figlio  al  Decano  del- 
la facoltà  di  teologia  di  quella  città 
( reggasi  Bodenstein  nella  Biogr.) 
Compiva  il  ventiunesimo  anno  alla 
morte  del  famoso  Paracelso  {veg- 
gasi  questo  nome  nella  Biogr.),  tal- 
ché non  potè  riceverne  lungamente 
le  lezioni  ; tuttavia  ne  adottò  i prin- 
cipi con  molto  calore  e gli  diffuse 
il  primo  in  tutta  la  Germania.  Ere- 
de dei  segreti  del  suo  maestro  lu- 
singavasi  pure  di  possedere  oltre 
il  talento  di  comporre  l’oro,  quello 
di  prolungare  la  vita  umana  al  di 
là  dei  limiti  naturali.  Non  pcrtan-- 
to  visse  poveroe  mori  giovane  a)  pa- 
ri di  Paracelso.  Trovandosi  a Basi- 
lea nel  mentre  una  febbre  contagiosa 
vi  faceva  grandi  stragi,  annunziò  che  ' 
guarirebbe  quanti  ne  sarebbero  col- 
pili  mediante  una  teriaca  da  lui 
composta.  Ignorasi  se  facesse  uso 
di  questo  rimedio,  ma  mori  verso 
il  fine  .di  febbraio  1 577  nell’ età  di 
quaranlanove  anni.  Il  suo  corpo  si 
depose  nella  chiesa  s.  Pietro,  ove 
scorgevi  l’epitaffio  ch’egli  stesso 
dettava,  e si  dessunse  dalla  Basilea 
sepolta.  Bodenstein  vi  si  mostra 
cristiano  sperante  nella  vita  futura  , ■ 
ed  assai  indifferente  circa  il  giudi- 
zio che  di  lai  la  posterità  sarà  per 
proferire.  Vi  si  trova  al  proposito 
della  morte  il  Nec  metuens,  nec 
optans  (1),  adoperato  poscia  de 
Majnard  (reggasi questo  nome  nel- 
la Biogr.).  De  Thou  fa  menzione 
di  Bodenstein  nella  sua  storia,  e 
Teiasier  riprodusse  ne’ suoi  Elogj 
degli  uomini  dotti  ili.  i36  questo 
passo  ampbficatoda  un  estratto  del. 
le  Pitie  medicorum  di  Melchiora 
Adam.  Oltre  le  traduzioni  latine  di 
alcuni  scritti  di  Paracelso  abbiamo 
di  Bodenstein:  Epistola  ad  Eug+ 

(1  ) È l'idea  di  Maritale:  summum  nec 
me  Unte  diami  nec  optai.  " - »*' 
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geros  in  qua  argomenta  alchi- 
mia; infirmantia  et  conjirmainia 
adducunlur.  De  Podagra;  prtesér- 
vationc.  De  Herbis  duudccim  Zo- 
diaci signis  dicati! . Isagogen  in 
rosarium  cl{rtnicorum  Arnaldi  de 
f'illanoi'a.  Queste  opere  vennero 
ni. ile  in  un  volume  in  loglio,  Ba- 
silea 1 58 1 . 

W— s. 

i-i.  BODIN  (Pietro  Giuseppe 
pinne  esco)  era  chirurgo  nel  Borgo 
ili  Limerà y in  Turenna  prima  del- 
la rivoluzione.  Ne  addotto  con  mo- 
derazione. i principj,  c nel  1790  fu 
eletto  podestà  di  Courna)'.  Il  di- 
p.irlinmiito  d’ lndrc-et-I.oire  lo  no- 
minò nel  1 791  tra’ suoi  deputati  al- 
la convenzione  nazionale,  ove  |«:ro- 
rò  la  prima  volta  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  Il  suo  discorso  in  tale 
occasione  porge  una  giusta  idea 
delle  concessioni  cui  era  allora  te- 
nuto un  uomo  dabbene  quando  a- 
veva  il  coraggio  di  dire  il  vero.  Vi 
si  scorge  che  soltanto  dopo  ridicole 
invettive,  secondo  lo  spirito  di  quel- 
l'epoca, Bodiu  osava  r-sprimere  la 
>ua  vera  opinione.  » Luigi  ruppe 
» il  contratto  sociale  che  univaio  al 
» popolo,  die' egli;  violò  il  suo  giu- 
» ramento,  cospirò  contro  la  liber- 
« là.  Tali  sono  i suoi  delitti , tale 
11  si  è il  colpevole  cui  devrsi  giu- 
» dicare,  non  da  giudici,  ma  da  ud- 
ii mini  di  stato,  non  da  persone  pas- 
ti sionate,  ma  da  uomini  saggi,  Irg- 
li gendo  nel  passato,  riflettendo  aul- 
ii l’avvenire,  ed  in  modo  che  la  sor- 
ti le  di  Luigi  torni  al  maggiore 
» vantaggio  della  repubblica.  Sieco- 
» me  il  mondo  intero  ci  osserva,  e 
» ne  giudicherà  la  posterità,  e la 
1*  salute  pubblica  dipende  dalla  yo- 
u atra  determinazione;  siccome  non 
» si  è grandi  per  grandi  esecuzio-- 
* sii,  ma  per  grandi  csempj  di  uio- 
$"pph  t.  in. 
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11  derazione  ed  umanità,  per  atti  di 
11  prudenza,  e non  per  sentimento 
» dell’  odio  e la  vaghezza  della  ven- 
ti delta;  siccome  finalmente  un  olo- 
» eausto  di  sangue  umano  non  puo- 
» te  mai  essere  fondamento  della 
11  libertà,  opino  pella  reclusione  di 
» Luigi  c della  sua  famiglia  che 
» al  momento-delia  pace  avranno  ad 
11  essere  deportati  «.  Bodin  diede 
poscia  il  volo  pella  sospensione  del 
supplizio.  Ma  dopo  quel  grande 
processo  parve  rimanesse  coster- 
nalo cd  atterrito  dai  nsclij  cui  era- 
si  per  tal  modo  esposto,  serbò  un 
assoluto  silenzio,  e fu  il  testimone 
piò  impassibile  di  tutti  gli  eccessi 
che  commise  la  Sessione  conven- 
zionale fino  alla  rivoluzione  del 
9 termidoro.  Soltanto  nel  2 ot- 
tobre 1794,  tre  mesi  dopo  la  ca- 
duta di  Uobespierre  riprese  la  pa- 
rola a favore  dei  sSbpotti  di  cui 
erano  tuttavia  ripiene  fe  carceri.’ 
Venne,  poscia  nominalo  segretario; 
ordinar  fece  la  libertà  delle  im- 
prese delle  pubbliche  vetture,  c di- 
spensare gli  ojieraj  dal  servigio  del- 
la guardia  nazionale.  Nel  1795  so- 
stenne nei  dipartimenti  dell’Ovest 
una  missione,  ove  diede  nuova  pro- 
va di  senno  e di  saviezza.  Dopo  la 
sessione  fu  nel  numero  dei  due  Ieri 
zi  di  convenzionali  che  (ormarono 
parte  del  consiglio  dei  Cinquecento- 
ovc  provocò  severe  dtsposizion, 
contro  i disertori  dell’interno.  Elet- 
to nuovamente  nel  1 799  dal  dipar- 
timento di  Deux-Sevrcs  presso  la 
stessa  assemblea  non  vide  cessare 
le  sue  funzioni  legislative  che  alla 
rivoluzione  del  18  brumajo,  e fu 
poscia  nominato  dal  Governo  Con- 
solare a comandante  della  Gendar- 
meria del  dipartimento  di  Loir-et- 
Cher.  Mori  in  questo  posto  a Blois 
nel  1809.  Egli  pubblicava  nel  1797 
|3 
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iiu  linai  sur  les  accaucJicmcnls 
che  non  ebbe  gran  lode.  — Boom 
( Lorenzo  ) , nato  a Saint-Palernc 
nel  1762  o medico  nella  stessa  cit- 
tì», pubblicò  di  molti  sentir  sulla 
propria  arte,  tra  gli  altri  alcune 
Rejlexions  conlre  le  sjstéme  de 
Gali,  ed  una  Ribliographic  analy- 
lique  della  medicina. 

M-Dj. 

5.  BODIN  (Giovanni  France- 
sco), nato  ad  Angers  il  aG  settem- 
bre 1766,  percorse  gli  studj  in 
quella  città  e dcdicossi  primiera- 
mente all’  architettura,  nella  quale 
aveva  acquistato  somma  perizia.  Ma 
la  rivoluzione,  si  terribile  in  quel- 
le contrade,  vi  rese  tosto  inutile  la 
sua  arte.  Non  pertanto  ne  adottò  con 
molto  entusiasmo  la  causa,  e venne 
eletto  nel  179»  uno  degli  ammini- 
stratori del  distretto  di  Saint-Flo- 
rent.  Colloca®  nell’anno  successivo 
allo  scoprire  della  guerra  civile 
nel  centro  degli  avvenimenti  più 
disastrosi,  e costretto  a rinunziare 
alle  sue  funzioni  d’  amministrato- 
re, divenne  pagatore  dell’  armata 
dell’  Ovest,  e nelle  prime  sconfitte 
soflnrte  dalle  truppe  repubblicane 
corse  rischio  parecchie  volle  di  per- 
dere la  sua  cassa.  Riusci  di  salvarla 
mediante  la  sua  previdenza  ed  at- 
tività. Ricomposta  la  pace  ottenne 
diversi  impieghi  di  Finanze,  e con- 
tinuò tuttavia  ad  occuparsi  d’ ar- 
chitettura. Apertosi  nel  1796  dal- 
l’ Istituto  un  concorso  per  un  mo- 
numento da  innalzarsi  alle  armale 
(rancesi,  Bodin  inviò  un  progetto 
d’arco  trionfale  eh’  egli  collocava 
nel  luogo  medesimo  ove  si  eresse 
quello  della  Stella  ; ma  si  riputò 
troppo  dispendioso.  All’epoca  del- 
la ristorazione  nel  1 8 1 4 aveva  l’in- 
carico d’esattore  delle  contribuzio- 
ni a Saurour.  Quando  l’armata  fran- 
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cose  dopo  la  sconfitta  di  Valerli*»' 
si  ritrasse  dietro  la  Loira  nel  luglio 
1 8 1 5, disimpegno  momentanea ineu- 
te  le  funzioni  di  pagatore;  e nello 
stalo  di  penuria  in  cui  trovavasi 
quell'armata  molto  contribuì  co) 
suo  zelo  e col  suo  credito  a mante- 
nere l’ordine  assicurando  il  soldo 
e la  vettovaglia  alle  truppe.  Dopo 
il  licenziamento  ripigliò  il  suo  im- 
piego d’ esattore.  Eletto  nel  1820 
a membro  della  camera  dei  depu- 
tati dal  dipartimento  di  Maine-el- 
Loirc,  e concertatosi  cogli  elettori 
di  collocarsi  nel  partito  dell’ oppo- 
sizione, rinunziò  ad  un  lucroso  im- 
piego ebe  lencvalo  suggello  al  mi- 
nistro delle  finanze.  Opinò  quindi 
ognora  contro  il  ministero,  ma  di 
rado  prese  la  parola,  limitandosi 
ad  indirizzare  ogni  anno  a' suoi 
committenti  delle,  lettere  in  cui 
faceva  loro  conoscere  le  operazioni 
della  camera  ed  il  progresso  degli 
avvenimenti.  Fece  pure  stampare 
tre  lettere  nel  1810,  1821  e 1822- 
Cessò  nel  i8a>  di  formar  parte 
della  camera  dei  deputati,  e si  re- 
stituì al  suo  dipartimento,  ove  visn 
se  nelle  proprie  terre  solo  intento 
alla  coltura  delle  scienze  e dello 
lettere.  Aveva  pubblicalo  negli  alie- 
ni 1812  a 18 1 5 un’opera  assai  im- 
portante intitolala  Recherchcs Ili— 
storiques  sur  la  ville  de  Salirmi  r. 
(l(aut-Anjou),  scs  monumcnls  et 
ceux  de  scs  arrondissements,  2 vo- 
lumi in  8.vo  con  tavole,  ed  una  Ri<s„ 
graphie  Saumuroise.  Vi  si  leggo- 
no alcuni  particolari  minuziosi  ma 
interessanti  intorno  i costumi  degli 
abitanti  di  quella  contrada  nei  vari, 
secoli.  Bodin  pubblicò  nel  1821  — 
1822  , sul  piano  medesimo  le  /Uv 
cht’rches  Historiques  sur  VA n ijou, 
et  scs  monuments,  Angers  et 
Btìs-Anjou,  1 volumi  in  S.vo  e (in» 
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tavole  ed  una  Biographie  Angioi- 
ne. Una  continuazione  renne  stam- 
pala nel  tomo  terzo  delle  Memoi- 
res  de  la  società  roj-ale  des  antU 
t/uaires  de  F rance,  di  cui  Bodin 
era  corrispondente.  Queste  due  ope-' 
re  lo  fecero  eleggere  a corrispon- 
dente dell’Istituto.  Mori  nel  1829 
nella  sua  terra  di  Launaj.  Abbia- 
mo inoltre  di  lui  una  Lettre  à Eloì 
Johinneau  sur  la  tour  cC  Evraud 
à Fontevraud,  con  tarola,  inserita 
nel  tomo  quinto  delle  memorie  del- 
l’accademia celtica.  G.  F.  Bodin  era 
padre  di  Felice  Bodin  letterato,  c 
presentemente  membro  della  ca- 
mera dei  deputati. 

M — Da. 

BODONI  (Giambattista)  , uno 
de’  pii)  celebri  stampatori  del  seco- 
lo XVIII,  narque  a Saluzzo , «egli 
itati  del  re  di  Sardegna  il  16  feb- 
braro  1 " i o . da  onesta  famiglia  ma 
mal  provveduta  di  beni  di  fortuna. 
Apprese  nella  paterna  officina  i pri- 
mi principi  dell'  arte  che  recar  do- 
veva ad  una  perfezione  fino  a quel 
tempo  sconosciuta,  ma  percorreva 
prima  ottimi  studj  nel  collegio  del- 
la sua  patria;  c non  v’ba  dubbio 
che  se  seguiva  la  carriera  delle  let- 
tere v’avrebbe  acquistato  del  pari 
grande  riputazione.  Fin  dall’ infan- 
zia palesò  inclinazione  pel  disegno, 
e nelle  ore  d’ozio  incideva  sul  legno 
dollc  piccole  vignette  che  sono,  ri- 
cercate tuttavia  dagli  amatori.  La 
brama  di  perfezionarsi  nel  suo  sta- 
to gli  fece  intraprendere  nel  di- 
ciottesimo anno  il  viaggio  di  Roma. 
Parti  da  Saluzzo  col  suo  condisce- 
polo Domenico  Costa , il  quale,  lu- 
smgavasi  che  un  suo  zio  segretario 
d’ un  prelato  romano  loro  agevole- 
rebbe i mozzi  di  vivere  finché  ri- 
trovato avessero  del  lavoro.  I due 
amici  discosti  ancora  dalla  meta  del 
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loro  viaggio  avevano  esaurito  ogni 
loro  mezzo.  Vendendo  talune  delle 
sue  incisioni  in  legno  agli  stampa- 
tori, Bodoni  si  procurò  il  denaro 
necessario  per  proseguire  il  cammi- 
no ; ma  al  loro  giungere  a Roma  lo 
zio  di  Costa  nel  quale  riponevano 
ogni  loro  speranza , dichiarò  nulla 
potere  per  casi , e gli  consigliò  a 
ripigliare  la  via  di  Saluzzo.  Sco- 
raggiato pell’inaspettata  accoglien- 
za poco  mancò  che  Bodoni  non  se- 
guissr/tale  suggerimento;  ma  pri- 
ma di  lasciar  Roma  volle  visitare  la 
stamperia  della  Propaganda  che 
udito  aveva,  le  tante  volte  vantarsi 
dal  padre.  I gentili  suoi  modi  ed  il 
suo  spirito  vivace  piacquero  all’aba- 
te Ruggeri  ( veggasi  questo  nome  , 
nella  Biografia)  sopraintendente  c 
direttore  dello  stabilimento,  e vi  fu 
ammesso  quale  operajo;  per  tal 
modo  sorpassavasi  la  speranza  con- 
cepita dal  povero  Bodoni  ne’  suoi 
sogni  di  gloria  c di  fortuna.  Nei  di- 
versi lavori  affidatigli  fece  palese 
tanto  gusto  c perizia , che  il  cardi- 
nale Spinelli  dicliiarossi  di  lui  pro- 
tettore. Dietro  suggerimento  di 
questo  prelato  percorse  lo  studio  di 
lingue  orientali  presso  1’  università 
della  Sapienza;  e quando  fu  in  gra- 
do di  leggere  facilmente  l’arabo  e 
l’ebraico  supplì  ai  compositori  per 
queste  due  lingue.  Incaricato  delia 
stampa  del  Messale  Arabo  Copto 
e dell’  alfabeto  Tibetano  del  pa- 
dre Giorgi  ( veggasi  questo  nome 
nella  Biografia),  disimpegnò  que- 
st'incarico  con  tale  riuscita  che 
Ruggieri  fece  porre  il  suo  nome  nel 
soprascritto  insieme  a quello  della 
sua  patria.  I bei  punzoni  che  Sisto 
V.  lece  intagliare  da  Garamond  e 
I.rbé,  pilla  stamperia  della  Propa- 
ganda erano  da  lungo  tempo  neglet- 
ti. Nel  riordinarli  Bodoni  concepì 
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il  pernierò  d’intagliare  egli  «tesso 
dei  punzoni,  arte  in  cui  dopo  varj 
saggi  infruttuosi  riuscì  ad  eguaglia- 
re e perfino  a sorpassare  quanto 
conoscevasi  di  più  perfetto  in  quel 
genere.  11  tragico  fine  di  Ruggie- 
ri (i)  rendendogli  insopportabile  il 
soggiorno  d i Roma,  Dodoni  accettò  lo 
proposte  che  gli  si  fecero  por  chia- 
marlo in  Inghilterra;  ma  giunto  a 
Saluzzo  per  prender  commiato  dai 
suoi  parenti,  ri  s‘  infermò.  In  quel 
frattempo  il  marchese  di  Felino  pri- 
mo ministro  di  Parma  gli  fece  offrire 
col  mezzo  del  P.  Paciaudi  la  direzio- 
ne della  stamperia  che  proponevasi 
d’ instituirc  ad  imitazione  di  quella 
de)  Louvre.  Dodoni  allcttato  da  que- 
sto contrassegno  di  confidenza  sciol- 
se ogni  suo  impegno,  e si  recò  a Par- 
ma nel  1 7G8.  Occupossi  tosto  della 
costruzione  dei  torchj,  e fatti  veni- 
re da  Parigi  de’ caratteri  di  Four- 
nier,  stampò  nell'anno  medesimo 
un  opuscolo  poetico  composto  dal- 
l’abate Frugoni.  Non  volendo  u- 
sare  di  vantaggio  de’ tipi  stranieri, 
ne  incise  egli  stesso  dietro  i piò  bei 
modelli  lasciati  dagli  stampatori  ita- 
liani del  secolo  XV,  e ne  pubblicò 
le  prove  nel  1771  con  questo  tito- 
lo: Saggio  tipografico  di  fregi  e 
majuscole,  in  8.vo  di  76  pagine 
con  una  prefazione  nella  quale  rim- 
provera Fournier  che  in  parlando 
delle  fonderie  italiane  nel  suo  Ma- 
nuel Tjpographiquc  menzionò  sol- 
tanto quella  del  Valicano,  dimen- 
ticando la  fonderia  di  Medici  a Fi- 
renze, quella  del  cardinale  Federi- 
co Borromeo  a Milano,  e finalmen- 
te quella  del  cardinale  Darbarigo 

(1)  M.  Lama  nitrisce  la  moria  dal- 
l'abate Ruggieri  arrenalo  verro  fanno  1763; 
quattro  anni  I] Iliadi  prima  dell’epoca  attri- 
buitavi da  M.  de  Angeli*  nella  biografia 
itili  Tarsale. 
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[*i  caratteri  Orientali  a Padova. 
Onesto  primo  saggio  non  contiene 
clic  gli  alfabeti  greci  c latini  ; ma 
Dodoni  prometteva  ai  Bibliofili  di 
dar  loro  gli  alfabeti  stranieri  c a- 
dempi  a tale  impegno  nel  1774  col- 
la pubblicazione  delle  Inscrizioni 
esotiche,  composte  da  G.  B.dc  Ros- 
si in  occasione  del  battesimo  del- 
l’infante don  Luigi.  (Questo  opu- 
scolo di  26  pagine  acchiude  20  i- 
scrizioni  in  altrettante  lingue  rolla 
traduzione  latina  di  riscontro.  Ogni 
iscrizione  ò stampata  col  carattere 
proprio  della  lingua  inciso  c fuso 
da  Dodoni.  Nell’anno  seguente  col- 
se partito  dalle  nozze  del  principe 
di  Piemonte  colla  principessa  Clo- 
tilde di  Francia,  per  dare  alla  luce 
un  nuovo  saggio  de'  suoi  caratteri. 
Questo  volume  in  foglio  di  cento- 
cinque  pagine  è intitolalo:  Epitha- 
lamia  exoticis  linguis  reddito  ; vi 
offre  2 5 alfabeti  di  lingue  straniero, 
di  cui  nove  comparivano  per  la  pri- 
ma volta.  Il  consiglio  di  Saluzzo  cui 
presentò  d’un  esemplare,  gli  atte- 
stava la  sua  soddisfazione  inviando- 
gli un  pajo  di  doppieri  d’argento 
cogli  stemmi  della  citili.  Sarebbe 
inopportuno  di  qui  annoverare  lo 
varie,  opere  uscite  ogni  anno  dai 
torchj  di  Dodoni,  c clic  jter  la  mag- 
gior parte  sono  altrettanti  capi  d’o- 
pera tipografici;  ma  devesi  men- 
zionare l’ Incoronazione  della  ce- 
lebro Gorilla  Olimpia  (Morelli  Fcr- 
nandez)  1779  in  4.to  piccolo  eoa 
vignette,  rosoni,  cd  altri  ornamen- 
ti, che  Dodoni  poscia  adoperò  assai 
di  rado,  convinto  che  le  edizioni 
devono  ritrarre  ogni  loro  merito 
dall'  esecuzione  tipografica  ; le  ope- 
re di  Mcngs  1780  due  voi.;  la  tra- 
duzione italiaua  di  Dafni  e Cloe 
di  Lungo  jrer  Annibai  Caro  col 
testo  greco  1786  c finalmente  uq  • 
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-v Manuale  tipografico  1788  in  4-to. 
Questo  ultimo  volume  contiene,  ol- 
tre la  serie  dei  caratteri  greci  (che 
ammontava  allora  a veni'  otto  e die 
poscia  portò  a trcntacinquc),  cento 
descrizioni  di  città  in  italiano,  di 
cui  le  cinquanta  ultime  sono  tra- 
4 dotte  in  francese;  stampate  in  al- 
trettante specie  di  caratteri  dal  mi- 
nuscolo che  Bodoni  intitolai  Par - 
migianina,  fino  al  grosso  paran- 
gone  eh’  egli  denomina  Papale.  Nel- 
l’anno  medesimo  cedendo  alle  i- 
stanze  d’Azzara  Ambasciatore  di 
Spagna  intraprese  un  secondo  viag- 
gio a Roma , ove  ricevette  la  piò 
distinta  accoglienza  dai  dotti  e dai 
membri  del  sacro  collegio,  non  che 
dal  pontefice  Pio  VI.  che  lunga- 
mente s’intrattenne  seco  lui  in- 
torno oggetti  relativi  alla  sua  arte. 
11  cavaliere  d’ Azzara  tentò  di  trat- 
tenerlo a Roma  , offrendogli  d’ in- 
stiluirc  nel  proprio  palazzo  una 
stamperia  per  eseguire  le  edizioni 
dei  classici  greci,  latini  ed  italiani, 
ma  Bodoni  seppe  resistere  ad  ogni 
istanza.  Prima  di  restituirsi  alla  sua 
patria  nativa  visitò  Napoli,  c ven- 
ne accompagnalo  in  quel  viaggio, 
che  fu  per  lui  una  successione  di 
trionfi,  dall’erudito  abate  Fortis. 
Saputosi  il  suo  arrivo  dalla  regina 
di  Napoli  mentre  ella  stavasi  per 
partire,  spedì  un  gentiluomo  ad  in- 
vitarlo a recarsi  nel  suo  gabinetto. 
Ricusatosi  Bodoni  dietro  il  disor- 
dine del  suo  abbigliamento,  ella  gli 
fece  aggiungere  di  presentarsi  co- 
me si  trovava,  mentre  la  sua  per- 
sona soltanto  bramava  vedere.  Nei 
primi  mesi  del  1789  era  di  ritorno 
a Parma.  Azzara  che  non  aveva  de- 
posto il  suo  progetto  di  dare  delle 
belle  edizioni  dei  suoi  autori  favo- 
riti, lo  sollecitava  a recarsi  di  nuo- 
vo a Roma  per  dirigerne  la  stam- 
pa. Il  duca  di  Parma  che  avrebbclo 
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veduto  allontanarsi  a malincuore, 
volendo  conciliare  col  desiderio  di 
Azzara  il  proprio  eziandio  di  con- 
servare Bodoni,  lo  autorizzò  ad  isti- 
tuire una  stamperia  particolare  con- 
cedendogli per  tale  oggettto  un’im- 
mensa fabbrica.  Bodoni  fece  tosto 
eseguire  dc’nuovi  torchj  da  lui  im- 
maginati per  ottenere  una  stampa 
piò  eguale,  c fuse  grandissima  quan- 
tità di  tipi  per  poterne  inviare  le 
prove  a Roma  al  cavaliere  d'Azza- 
ra  scnzachè  ne  fosse  ritardata  la 
stampa.  Da  questa  tipografia  usci- 
rono successivamente  1'  Edizioni 
Bodoniane  riputatissimc  , cioè  : 
Horatii  Flacci  opera , 1791  un  vo- 
lume in  foglio  del  valore  di  400 
franchi;  Eirgilii  opera,  1 790  due 
volumi  in  foglio,  4oo  franchi,  edi- 
zione ricercatissima  che  gli  amato- 
ri preferiscono  a quella  di  Didot; 
Candii,  Tibulli,  Propertii  opera , 
1794,  un  volume  in  foglio,  100 
iranchi;  Taciti  annales,  1795,  3 
voi.  in  4-to,  zoo  franchi.  La  stam- 
pa di  Lucrezio,  di  cui  erano  già 
eseguiti  i tre  primi  libri  venne  in- 
terrotta dalla  partenza  d’Azzara  da 
Roma,  e non  fu  condotta  a termine. 
Nel  179Z,  Bodoni  ricevette  dal  Pa- 
pa con  un  breve  concepito  nei  mo- 
, di  piò  lusinghieri  due  medaglie, 
1’ una  d’oro,  e l’altra  d’argento, 
in  guiderdone  del  suo  Oraziodi  cui 
gli  aveva  spedito  un  esemplare,  non 
clic  delle  tre  edizioni  di  Callima- 
co, due  stampate  in  caratteri  mi- 
nuscoli, e la  terza  in  lettere  cubi- 
tali. Carlo  III  re  di  Spagna  fino  dal 
178Z,  confcrivagli  il  titolo  di  suo 
stampatore  particolare.  Nel  confer- 
marglielo Carlo  IV  aggiunse  a que- 
sto titolo  onorifico  una  pensione  di 
6000  reali.  Bodoni  per  riconoscen- 
za offerse  a questo  principe  la  de- 
dica della  bella  edizione  della  Ge- 
rusalemme liberata,  1789,  2 voi. 
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in  foglio.  Nel  1795,  diede  due  edi- 
zioni in  foglio  ed  in  quarto  del 
Trattato  del  sublime  di  Longino, 
in  greco,  con  una  dedica  al  Pontefice 
Pio  VI  nella  quale  ricorda  la  beni- 
gna accoglienza  fattagli  a Roma  dal 
Pontefice,  ed  i contrassegni  di  stima 
che  poscia  ne  ricevette.  Nel  mede- 
simo anno  1 795,  pubblicò  l’ edizio- 
ne in  foglio  dell’  Imitazione  di  Ge- 
sù Cristo , dedicata  all’infante  Lui- 
gi diParraa;  riprodusse  quindi  nel- 
lo stesso  formato  l'shninta  delTas- 
so,  di  cui  aveva  dato  un’edizione 
in  4-to,  nel  1789,  c pose  alla  luce 
l’ Anacreonte  greco  c latino,  uno 
dei  di  lui  capi  d’opera.  Nel  mese 
di  dicembre  di  quell’  anno  Most- 
sieur  (poscia  Luigi  XVIII.  1,  ac- 
compagnato dal  duca  di  Parma  vi- 
sitò le  officine  di  Bodoni,  non  che 
quelle  della  stamperia  ducale  di  cui 
era  direttore.  Sorpreso  quel  prin- 
cipe della  loro  estensione  e dell’or- 
dine che  vi  vide  regnare,  non  potò 
a meno  di  dire:  n Questa  è la  pri- 
ma stamperia  del  mondo,  u L’ in- 
gresso delle  armate  francesi  in  Ita- 
lia fu  per  Bodoni  occasione  di  nuo- 
vi trionfi.  I semplici  soldati  non  al- 
trimenti che  i loro  capi  ambirono 
dì  possedere  qualche  opera  uscita 
dai  suoi  torchj  c quaglino  che  non 
potevano  procacciarsi  un  volume 
acquistavano  dei  biglietti  ovvero 
delle  intestature  di  lettere  che  ri- 
spettosamente conservavano.  Nulla 
forse  più  onora  il  carattere  della  na- 
zione francese  quanto  questo  omag- 
gio spontaneamente  tributato  al  me- 
rito a’  un  artista  straniero.  Sebbe- 
ne la  guerra  non  nuocesse  mini- 
mamente 9’ suoi,  layori  tipografici, 
pure  fu  costretto  a rallentarli  per 
far  fronte  alle  inchièste  di  caratte- 
ri che  da  ogni  parte  gli  giungeva- 
no.' Le  su»  magnifiche  edizioni  dif- 
fondendo il  suo  nome  per  tutta  Fu- 
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ropa  invogliavano  ogni  stampatore 
a provvedere  le  proprie  officine  dei 
boi  tipi  con  cui  eransi  prodotti  ta- 
li capi  d’opera.  Coi  suoi  guadagni 
fu  ben  presto  in  grado  d’acquista- 
re presso  il  borgo  S.  Donnino  una 
agiata  abitazione  in  un  sito  delizio- 
so. In  questo  ameno  ritiro,  deno- 
minato il  Pozzetto,  era  suo  inten- 
dimento di  trasferirsi  tostochò  aves- 
se compiuto  il  suo  Manuale  tipo- 
grafico per  godervi  finalmente  il 
riposo  procacciatosi  con  una  vita 
operosa,  fila  questo  progetto  di  cui 
si  piaceva  intrattenersi  cogli  amici, 
non  doveva  mai  avverarsi.  Chiama- 
to a Torino  nel  1798,  da  alcune 
faccende  domestiche,  vi  fu  accolto 
colla  maggiore  distinzione  dei  dot- 
ti c dal  re  Carlo  Emmanuclc  ; ina 
nulla  è paragonabile  al  ricevimen- 
to ch’ebbe  a Saluzzo  ove  annun- 
ziava che  si  recherebbe  da  Torino, 
Il  suo  ingresso  nella  sua  terra  na- 
tiva assomigliò  quello  d’  un  princi- 
pe nella  sua  capitale  dopo  una  ltm- 
ga  assenza.  Tutta  la  popolazione 
s’ affrettò  ad  incontrarlo;  alcuni  de- 
putati del  corpo  municipale  furono 
inviati  per  complimentarlo  ; e dnc 
giorni  dopo  recatosi  al  municipio 
in  mezzo  a’ plausi  de’  suoi  compa- 
trioti orgogliosi  della  di  lui  rino- 
manza, Bodoni  vivamantc  commos- 
so sciamò:  » sempre  adunque  non 
s’avvera  che  niuno  è profeta  nel 
proprio  paese.  « La  gioja  che  ri- 
senti portale  accoglienza  venne  sce- 
mata dalle  critiche  che  uscirono  in 
Francia  nella  stessa  epoca  intorno 
l’ edizione  del  Virgilio,  nella  qua- 
le si  notarono  di  molti  gravi  erro- 
ri ( 1).  Bodoni  nel  dichiarare  di  non 

aver  mai  ambito  la  riputazione  di 

. . 

(a)  limi oo)  asjert  die  Je  scorrezioni  en- 
^1*  era  taccialo,  jion  troratausi  dw  uegli  esem- 
plari del  Virgilio  che  gli  furono  involati  j 
ma  che  tirali  altri  vetmauo  emendali» 


Digìtized  by  Google 


BO  D 

letterato,  ma  quella  eli  tipografo, 
disse  che  non  risponderebbe  alle 
critiche  clic  mediante  la  pubblica- 
zione del  suo  Manuale  tipografi - 
CO  cui  dava  mano  da  molti  anni  e 
che  lusingavasi  inranodi  poter  ren- 
dere fra  non  molto  compiuto.  Nel 
i8oj,  incai*icossi  della  stampa  del- 
l’orazione funebre  dell’ infante  D. 
Ferdinando,  di  cui  lece  tre  edizio- 
ni di  diversi  formati  ; ma  non  volle 
essere  ricompensato  della  spesa  as- 
serendo di  riputarsi  pagalo  median- 
te l’onore  che  gli  si  lece  di  sceglier- 
lo in  quella  circostanza  a riprodur- 
re dei  sentimenti  di  cui  era  insie- 
me a tutta  la  cittì  penetrato.  Il  con- 
siglio ilclV  fazionato  mosso  da  ta- 
le condotta  ordinò  mediante  deli- 
berazione del  28  luglio  i8o3,  che 
il  nome  di  Dodoni  venisse  iscritto 
sul  libro  della  nobiltà  nella  classe 
dei  Piazzati,  c con  atto  del  1 7 ago- 
sto, successivo  decise  che  si  conias- 
se nna  medaglia  in  onore  del  gran- 
de artista,  distinzione  tanto  più  lu- 
singhiera per  Bodoni  in  quanto  la 
città  di  Parma  erasene  ognora  ino- 
ltratala assai  parca.  L’esecuzione 
di  questa  medaglia  venne  affidata  a 
Manfredini  valente  incisore  di  Mi- 
lano. F.  dessa  circondata  d’una  co- 
rona d’ulivo  e nel  rovescio  dcll’efli- 
gie’di  Sindoni  leggesi  questa  iscri- 
zione: 

Citi  OplilDO 

Decurioni  «olcrtii*. 

Artia  lypopipkitie 

Coripboeo  eruditili. 

Ei  XII.  ti  rum  l’ara». 

Decreto 

Si  coniarono  di  questa  medaglia 
quattro  prove  in  oro,  duecento  in 
argento , duecento  cinquanta  in 
bronzo,  quindi  si  spezzarono  i co- 
mi. Una  delle  medaglie  d'  oro 
venne  rimessa  a Borioni  il  24  fel»- 
"braro  »8o6  in  un'adunanza  di  tut- 
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ti  i magistrali.  Invitalo  nello  stesso 
anno  a spedire  alla  mostra  dei  pro- 
dotti dell'industria  francese  taluna 
delle  opere  uscite  nei  suoi  lorchj , 
Bodoni  se  ne  scusò  dicendo  esservi 
ih  Francia  degli  stampatori  che 
avevano  quasi  raggiunto  il  sommo 
'della  perfezione  ; ma  dietro  nuo- 
ve istanze  del  ministro  Champagny 
gli  rimise  quattordici  opere  (1) , di 
cui  la  più  recente  si  era  l’Orazione, 
domenicale  in  centocinquanta  lin- 
gue orientali  e latine.  Borioni , coi 
m’c  noto,  ottenne  il  primo  premio. 
Nel  decretarglielo  il  giuri , di  cui 
ne  piace  riferire  le  parole , cipria 
mevasi  nel  modo  seguente:  Il  si- 
gnor Bodoni  di  Parma  è uno  de- 
gli uomini  che  più  contribuirono 
ai  progressi  della  tipografia  nel 
secolo  XVIII  c nel  nostro  tempo. 
Accoppia  di  molli  talenti  per  lo 
più  disgiunti  ; e per  ciascuno  dei 
quali  meriterebbe  la  distinzione 
del  prim’  ordine  ccr.  Nell’  anno 
stesso  intraprendeva  l’edizione  del- 
V Iliade,  ma  pclla  lentezza  dei  dot- 
ti incaricali  di  correggerne  le  prove 
non  fu  condotta  a termine  che  nel 
1808.  Questa  magnifica  edizione  di 
tre  volumi  in  foglio  è dedicata  a 
Napoleone.  Un  esemplare  in  per- 
gamena venne  ad  esso  lui  preseg- 
li) VAnacreontc  girai- italiano  in  4.I0 
piccolo  1-8/1.  — »rO  lidio  urico  e Ialino  in 
4- in  , 1784,  leu.  .piati.  — Lo  almo  in  fì.ro 
piccolo,  179»  — Lo  -slc.ru  in  16.1x10,  179», 
in  pergamena.  — L 'Aminta  , in  4ao  gronde, 
*787.  — I,o  olmo  in  faglio  granile , 1 7 g3 , 
pergam , — Tenfrasto,  greco  e Ialino,  in  4-to 
grande.  — Trifiodoro  greco  e italiano . in 
foglio  piccolo . «opre  «eia  — fé  sta^e"del 
Poliziano , in  4.10  pic^plo,  sopra  oda  — 
Descrizione  della  stanza  di  Correggio,  in 
foglio  grande.  — L' inno  a ' Cerere  , in  fo- 
glio grande,  *8o5.  - — Don  Cirillo.  Bicer . 
che  sulla  pianta  del  papiro , io  foglio 
grande , 1794.  — Breve  del  pontefice 
Pio  VII,  in  c runa  nompariglia.- — top |. 
itone  domenicale , in  foglio  piccolo  , 1800 - 
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tato  il  ?.i  gennaio  1810  nella  gal- 
leria di  Saint-Cloud  (i).  1. 'impe- 
ratore dopo  aver  tributati  i giusti 
cncomj  alla  bella  esecuzione  del- 
l’opera, lece  spedire  allo  stampato- 
re il  Brevetto  d'una  pensione  di 
5ooo  franchi.  Dacché  l’Italia  trova- 
vasi  sotto  il  dominio  francese , Ilo- 
doni  riceveva  le  offerte  pili  vantag- 
giose. Il  principe  Eugenio  propo- 
nevagli  la  direzione  della  stampe- 
ria reale  di  Milano  (a),  c Murat 
quella  di  Napoli  ; ma  allegando  la 
sua  vecchiezza  ed  infermiti  ricusò 
costantemente  di  abbandonar  Par- 
ma divenuta  da  lungo  tempo  sua 
seconda  patria.  Nel  1811  riceveva 
da  Murat  la  croce  dell’ordine  delle 
due  Sicilie;  c volendo  attcstare  la 
propria  riconoscenza  gli  propose  di 
pubblicare  pcll’istruzionc  del  prin- 
cipe reale  una  serie  di  classici  fran- 
cesi. Una  grave  malattia  non  con- 
cesse al  celebre  tipografo  d'intra- 
prendere 1*  esecuzione  di  quel  pro- 
getto che  nel  18  iz,  mediante  la 
stampa  del  Telemaco  in  foglio.  11 
Radile  che  doveva  susseguirlo  non 
venne  compiuto  che  dopo  la  morte 
di  Bodoni  nel  181 4 dalla  di  lui  ve- 
dova Margherita  dell’Agno  che  per 
assecondare  le  intenzioni  di  suo 
marito  diede  alla  luce  le  Fables 
de  La  Foniaine  e le  Oeurres  de 
Doileau  compiendo  questa  prezio- 
sa collezione.  Negli  intervalli  la- 
sciatigli dai  suoi  dolori  di  gotta  di- 
venuti pressoché  continui,  ritornava 
al  suo  Manuale  ch’era  ansioso  di 
condurre  a fine.  Un  giorno  in  cui 

. 1 

(l^QueU’Ssrauitare  ora  fa  parte  della 
bella  colleziono  in  libri  stampati  in  perga- 
mena della  biblioteca  reale. 

(3)  All'atto  di  rie  ero  re  un  esemplare  del- 
Vomirne  domenicale  il  viceré  faceva  ri- 
mettere a Bodoni  il  decreto  d’una  pensione 
di  milleduecento  franchi  riversibile  «opra  la 
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alcuni  amici  lo  eccitavano  a pr on- 
derò qualche  riposo,  loro  rispon- 
deva: » Non  m'avanza  tempo  da 
perdere,  u Quindi  sospirando  sog- 
giungea:  » Quanto  è arduo  a soste- 
nersi un  nome  celebre,  u Negli  ul- 
timi mesi  di  sua  vita  egli  ricevette 
nuove  prove  della  benevolenza  di 
Napoleone.  Fu  nominato  cavaliere 
della  riunione , cd  ottenne  una  ri- 
munerazione di  dicciottomila  fran- 
chi, per  coadiuvarlo  nella  pubbli- 
cazione dei  classici  francesi.  Agli 
altri  suoi  mali  aggiuntasi  la  febbre, 
cessò  di  vivere  il  20  nov.  18 13. 1 di 
lui  funerali  vennero  celebrati  con 
i straordinaria  pompa.  Vincenzo  Ja- 
rohacci  suo  intimo  amico  nc  recitò  la 
funebre  orazione.  Non  avendo  per 
successori  che  dei  nipoti,  cui  fatto 
aveva  il  donativo  d’uno  stabilimento 
tipografico  a Saluzzo,  istituì  crede 
la  propria  moglie.  Questa  donna 
continuò  a dirigere  la  stamperia  Bo- 
doniana. Il  Manuale  tipografico  di 
Bodoni  condotto  a termine  da  Lui- 
gi Orsi  venne  alla  luce  nel  1818 
due  volumi  grandi , in  4-t°>  E que- 
sta senza  dubbio  l'opera  più  ma- 
gnifica di  tal  genere.  OfTre  i saggi 
di  oltre  i5o  caratteri  differenti. 
Tutti  non  sono  d’ eguale  bellezza  ; 
c taluno  dei  minuscoli  vennero  cen- 
surati. Il  difetto  di  corrczionc-chc 
si  rimprovera  all’edizione  di  Bodo- 
ni nc  lece  rabbassare  il  prezzo  in 
Francia  cd  in  Inghilterra;  ma  il 
suo  Anacreonte , V Aminta,  X Ora- 
zio  in  foglio , X Orazione  domeni- 
cale, i Classici francesi  c special- 
mente l’Oraero  conserveranno  ogno- 
ra un  posto  assai  distinto  tra  i capi 
d’opera  della  tipografia.  Pochi  uo- 
mini godettero  della  propria  rino- 
manza più  compiutamente  di  que- 
sto illustre  stampatore.  Per  oltre 
quaranta  anni  la  sua  tipografia  vei*- 
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nr,  visitata  dai  rr  r dai  principi , di 
cui  la  maggior  parto  gli  diedo 
splendide  prove  di  loro  estimazio- 
ne. Le  sue  qualità  personali  gli 
cattivarono  di  molti  amici.  Tutto 
le  società  d’Italia  s’affrettarono  a 
gara  ad  inscriverne  il  nome  nei  lo- 
ro libri , ed  i pii!  grandi  poeti  gli 
prodigarono  encomi.  Bodoni  ag- 
giungeva ai  suoi  talenti  quale  ti- 
pografo cognizioni  svariatissime. 
Compose  dei  sonetti  assai  piacevo- 
li. Le  di  lui  lettere , di  cui  mol- 
te sono  stampate,  ibernerebbero  una 
interessante  collezione  polla  storia 
letteraria  del  suo  tempo.  Poi  par- 
ticolari si  pud  consultare  la  vita 
di  Bodoni  ebe  procede  il  catalo- 
go cronologico  delle  sue  edizioni 
sii  Giuseppe  de  Lama,  Parma, 
1816,  due  parti  in  4-to.  Lo  stima- 
bile autore  dichiara  d’aver  colto 
grande,  partito  pel  suo  lavoro  dalle 
Memorie  aneddote  per  servire  un 
giorno  alla  vita  di  G.  B.  Bodoni, 
del  padre  Passeroni.  Veggasi  pure 
la  Biografia  de'  tre  illustri  pie- 
montesi Lagrange,  Denina  c Bo- 
doni, morti  nel  18 15,  del  sig.  de 
.Gregory,  Far  celli,  18 1 4 , in  8.vo. 
11  ritratto  di  Bodoni  venne  inciso 
in  tutt'i  formati. 

G— e — v et  W — s. 

BOECKHOUT  (Giovanni  Giu- 
seppe Van)  nato  a Brusselles,  nella 
prima  sua  giovinezza  seguiva  i prin- 
cipj  di  Van  Eupen  e Vander-Noot 
(reggasi  questo  nome  nel  Suppl.), 
Ma  invaso  il  Belgio  dalle  idee  Fran- 
cesi operossi  in  quelle  del  giovane 
entusiasta  una  si  compiuta  rivolu- 
ziono che  divenne  uno  dc’scguaci 
più  ardenti  di  ciò  che  appella  vasi 
filosofia  del  secolo  XVIII.  In  ap- 
presso gravi  studj,  c riflessioni  rese 
mature  dalle  età,  non  gli  lasciarono 
delle  nascenti  sue  opinioni  che  un 
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sospettoso  timore  -della  preponde- 
ranza del  clero.  Per  tal  modo  quan- 
do nel  1 8 1 4 si  trattò  di  regolare  li 
destini  del  Belgio,  eparecclii  sogna- 
rono il  ristabilimento  delle  antiche 
istituzioni  Yan  Bocckhout  clic  ave- 
va finora  disimpegnato  tacitamente 
oscure  funzioni  (quelle  di  capo  di 
divisione  presso  l’amministrazione 
dipartimentale  della  Dylc,  quindi 
di  direttore  delle  carceri  «Iella  stes- 
sa giurisdizione),  richiamò  sopra  di 
se  Vattenzione  e mosti-ossi  partigia- 
no della  unione  del  Belgio  all'Olan- 
da pel  motivo  ch’era  questa  prote- 
staste. Sparse  allora  nel  pubblico 
parecchi  libelli  di  cui  l’opportunità 
era  il  pregio  principale,  eguali  sono  : 
Rinunzia  della  sovranità  de' Paesi 
Bassi  fatta  per  supposizione  da 
Fandemoott  a favore  dell’  impe- 
ratore et  Austria,  di  cui  aveva  te- 
stò audacemente  dichiarato  perduto 
il«liriUo;  una  Lettera  di  sua  eccel- 
lenza Pietro  Fan  Eupen  durante 
la  vita  segretario  generale  del 
congresso  Belgio,  a sua  eccellenza 
Enrico  Fander-Nool  poco  prima 
padre  della  patria,  Bruges  c Brus- 
- selles  presso  Berthot  in  8.vo  ; un 
Opuscolo  intorno  la  qnistione  : La 
unione  del  Belgio  all'Olanda  sa- 
rebbe utile  o dannosa  ? di  A.  B. 
C.  Brusselles  in  8 .vo,  opuscolo  at- 
tribuito ad  uno  dei  conti  di  Byland 
nel  catalogo  di  Vandenzandc,  An- 
versa 1834  N.  5/|55,  e che  diede 
luogo  ad  una  Polemica  cui  Vander- 
Noot  vivente  ancora  prese  parte  al- 
meno di  nome;  una  facezia  assai 
gaja  intitolata:  Lo  svegliarsi  d’ E - 
pimenide,  il  cui  quadro  però  non 
era  nuovo,  e rammentava  una  com- 
media di  Flina  ed  una  del  presiden- 
te Hénault.  L’abate  Van  Bcughen 
vi  oppose  il  suo  antidoto  contro  il 
sonnanbulismo,  ma  l approvazioue 
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toccò  a Van  Boeckhout,  e.  toslochè 
fu  costituito  il  Governo  de' Paesi 
Bassi  venne  ricompensato  col  posto 
d’ ispettore  del  Registro  c del  De- 
manio. Nel  (8i5  intraprese  un'o- 
pera periodica  intitolata:  U Effe- 
meridi dell’ opinioni,  ovvero  osser- 
vazioni politiche  filosofiche  lette- 
rarie sopra  gli  scritti  dcH’.cpoca, 
con  questa  epigrafe  «Vegli  seppe 
generalmente  giustificare:  Nè  sa- 
tira nè  adulazione , Brusscllcs  in 
8.vo.  Le  sue  idee  erano  divenute 
più  estese,  il  suo  stile  più  vigoroso 
e più  corretto.  Pose  mente  sopra 
tutto  a conservare  al  Governo  la 
suprema  vigilanza  della  pubblica 
istruzione,  vigilanza  che  gli  si  di- 
sputava fino  dalla  sua  istituzione,  e 
che  fu  in  parte  cagione  della  rivo- 
luzione del  z 83 1 di  cui  un  beffar- 
do diplomatico  diceva  sorpassando 
ilimiti  dell'epigramma  essere  acqua 
benedetta  in  ebollimento.  Il  mini- 
stro f alck  conosciuto  da  tutti  i par- 
titi per  un  uomo  di  stato  del  carat- 
tere più  nobile  e d'alto  ingegno,  o- 
uorava  del  proprio  affetto  Van 
Boeckhout  Nel  4 luglio  1820  que- 
sto amministratore  che  rinunziato 
aveva  alle  lotte  del  giornalismo  re- 
citò nella  società  Concordia  a Brus- 
selles  un  discorso  intorno  la  civi- 
lizzazione, che  non  ismentirebbe 
minimamente  un  zelante  partigia- 
no del  progresso,  e che  yenne  stam- 
palo a pagine  (55-170  dc'Menge- 
Jingcn  van  het . . . genoots-chap 
Concordia. Brusscllcs,  i8ao in 8.vo. 
Vau  Boeckhout  mori  a Brusscllcs 
(leli’anno  1817. 

R — v — G. 

BOl'.CKMANN  (Gioua)  medico 
svedese  nato  il  (6  dicembre  17111 
a Windberg  presso  Falkenbcrg 
piccola  città  della  provincia  di  il  al- 
iami. Sotto  la  direzione  del  patini, 
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dotto  predicatore,  fece  rapidi  pro- 
gressi negli  studj  elementari , ed 
andò  ad  inscriversi  all’università  di 
Lund,  ove  venne  approvato  nel 
1 -38  maestro  delle  arti.  I suoi  pa- 
renti lo  destinavano  allo  stato  ec- 
clesiastico, cui  sulle  prime  non  mo- 
stravasi  repugnanle;  ma  ad  un  trat- 
to concepì  il  progetto  di  dedicarsi 
alla  medicina  e partì  alla  volta  di 
Bczen,  ove  proponevasi  di  studiare 
l’anatomia  e la  chirurgia.  Compiu- 
to il  corso  fermò  stanza  a Stocol- 
ma.  La  sempre  crescente  sua  fama 
gli  procacciò  nel  1747  una  catte- 
dra presso  l’università  di  Greis- 
swald,  ove  morì  al  volgere  di  tre- 
dici anni  (17G0),  lasciando  le  òpe- 
re seguenti  : 1.  Dissertatio  de  car- 
dine novatorum,  sivc  de  erroribus 
stoicorum fundamentalibus,  Lund 
1707,  in  4-to  II.  Dissertatio  de 
fanaticitmo  stoicorum  per  nova- 
torcs  recocto,  Lund,  1708,  in  nie- 
lli. Dissertatio  de  consciencia 
sui  ut  unico  simplicium  fonda- 
mento, Lund,  ^^5g,  in  4-t°.  IV. 
Dissertatio  de  vena ■ f celione  cor- 
roborante, Lipsal  1744,  in  4-t«-  V» 
Specimen  mcdicum  de  sudore  cor- 
roborante, Groisswald,  1752,  in 
4-lo.V  I.  Dissertatio  episodica  con- 
ira inepta  judicia  de  arthridite 
laxantibus  balsamicis retropulsa, 
Grcisswald,  1755,  in  4.1°.  VII.  E- 
scercitium  acadetnicum,  dejectio- 
nem  corrobora  11  lem,  et  simul  nc- 
xurn  purgationis  alvina:  cum  su- 
dore, cutisifiie  curn  ventriculo 
cxhibens,  Grcisswald,  1755,  in 
4-to. 

J !> — H.  • 

130 EHM  (Wf  Ni’.r.i  -AMADKo)  ce- 
lebre artista,  nato  a Praga  nel  1 7 7 1 1 
morto  a Lipsia  il  primo  maggiò 
4800  ove  soggiornava  dal  1786,  de- 
ve considerarsi  siccome  uno  di  quet. 
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gli  esseri  inverso  cui  natura  fu  pili 
prodiga  de'  suoi  doni.  Occupato 
avrebbe  il  primo  posto  incessante- 
mente da  una  composizione  all’al- 
tra , non  facendo  che  abbozzare 
quanto  gli  suggeriva  un'immagina- 
zione dotata  di  prodigiosa  facilità. 
Allievo  di  Schumzer  e di  Kuhl  che 
davano  insegnamenti  nella  città  di 
Praga,  fu  desso  uno  degli  artisti  sui 
quali  pili  calcolarono  pel  sostegno 
delle  buone  dottrine.  A sedici  anni 
incideva  di  gii  pei  principali  librai 
di  Germania  che  finirono  per  gua- 
stare il  suo  bulino  costringendolo 
ad  un  sollecito  e soverchio  lavoro. 
Tuttavia  ritornò  talvolta  a se  stes- 
so, e fece  mostra  di  lavorare  per 
sopravviversi  quando  incise  il  ri- 
tratto del  re  di  Danimarca,  ed  un 
s.  Paolo  di  Screta.  Sono  queste  le 
sue  opere  piò  belle. 

B — n. 

BOEMO  (Giuseppe)  Giurecon- 
sulto italiano,  nato  a Lcndinara  nel 
s 754-  Studiò  a Padova  il  diritto 
sotto  la  direzione  del  celebre  pro- 
fessore Bragolino,  ed  a vent’anni 
venne  eletto  dal  senato  veneziano 
coadjutore  al  padre,  distinto  magi- 
strato , poi  giudice  nei  varj  tribu- 
nali della  repubblica.  Egli  pubbli- 
cava allora:  Raccolta  delle  leggi 
venete  concernenti  i corpi  magi- 
strali ed  uffici  municipali  di 
Chioggia,  1761,  in  8.yo.  Raccolta 
delle  leggi  venete  pel  Territorio, 
Verona  1793,  in  8.vo.  Cedutisi  da 
Honapartc  nel  1797,  all’ Austria  gli 
Stati  Veneziani,  Boorio  venne  elet- 
to Assessore  del  tribunale  crimi- 
nale di  Venezia.  Dopo  la  battaglia 
di  Marengo  nel  1800,  incorporatisi 
gli  stati  medesimi  al  regno  d’Ita- 
lia, Boerio  si  nominò  a giudice  pres- 
so la  corte  di  giustizia  dcll'Ailria- 
iico.  Finalmente  nel  1814, l' impe- 


li O E z<*3 


ratore  d’ Austria  lo  destinò  giudice 
a Rovigo  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
neto, quindi  a Padova,  c finalmen- 
te lo  nominò  consigliere  a Venezia, 
Dopo  trenta  anni  di  Magistratura 
ottenne  la  pensione  e mori  il  a 5 
febbraio  i83s.  Boerio  t pure  auto- 
re di  parecchie  opere  importantis- 
sime di  giurisprudenza  c di  gram- 
matica. I.  La  pratica  del  processo 
criminale,  colle  formale  degli  ar- 
ti relativi  al  codice  Austriaco , 
Yenpzia  « 8 1 5 in  8.vo.  IL  Reperto- 
rio del  codice  criminale  Austria- 
co, Venezia  i8i5,  in  8.vo.  III.  Di- 
zionario del  dialetto  Veneziano , 
opera  estimata  dai  letterati  intra- 
presa dall’autore  nel  1797  e pub- 
blicata nel  1827.  Lasciò  manoscrit- 
to l’ Indice  italiano  veneto,  che  il 
di  lui  figlio  presentemente  giudice 
al  tribunale  di  Zara  si  propone  di 
pubblicare.  • 

G— G— Y. 


1,  BOERNER  (Nicolò),  medico 
nato  a Schmieritz  nella  Turingia 
il  27  gennaro  i6g3.  Rimaneva  pri- 
vo del  genitore  in  assai  tenera  età. 
I.a  madre  possedendo  nn  patrimo- 
nio troppo  scarso  per  supplire  ai 
pesi  d’una  dispendiosa  educazione, 
colloeavalo  quale  fattorino  presso 
nn  farmacista  di  Fraucnburgo.  Al 
volgere  di  alcuni  anni  venne  invia- 
to a Tina  in  altra  officina,  ore  stet- 
te per  altri  tre  anni.  Poteva  quindi 
supporsi  destinato  alla  professione 
di  speziale,  ma  le  circostanze  svi- 
lupparono in  lui  l’amore  della  me- 
dicina c gl’ inspirarono  la  brama  di 
impararla.  Volendo  però  perfezio- 
narsi nell’arte  farmaceutica  che  av- 
vi sarasi  dovergli  essere  di  grand» 
giovamento  nella  sua  nuova  carrie- 
ra, visitò  successivamente  varie  fari, 
macie  a Francoforte,  Strasburgo^ 
Landau.  Spira,  e Worms.  Gom* 
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piati  i suoi  viaggi  ritornò  in  patria; 
ma  non  erano  trascorsi  tre  mesi 
che  un  ricco  mercante  di  Franco- 
forte  gli  scrisse  di  recarsi  a Co- 
blcnza,  ove  raccomandato  avcvalo 
al  Farmacista  del  principe  elettore 
di  Trevcs.sllocrner  si  pose  tosto  in 
cammino  a malgrado  il  rigore  del- 
la stagione,  c giunse  nel  1717  alla 
sua  destinazione.  Intesa  la  morte 
di  sua  madre  andò  a raccogliere 
una  scarsa  successione  , ed  ordina- 
te le  sue  (accende  si  recò  a Jena 
determinato  di  studiarvi  la  medi- 
cina, da  si  lungo  tempo  scopo  dei 
suoi  voti.  I due  Wcdcl,  Slcvogt,  c 
Teiciimóycr  furono  i maestri  di  cui 
frequentò  con  maggiore  assiduità 
le  lezioni.  Quando  si  reputò  abba- 
stanza avanzato  nella  teoria,  tentar 
volle  la  pratica;  dietro  i consigli 
d' un  amico  si  recò  sulle  prime  a 
Frcnkenthal,  quindi  a Jcfscr;  andò 
a Jena  a prendere  la  laurea  dotto- 
rale, e finalmente  fermò  stanza  a 
IVcustadt  sull’ Orla  ove  mori  verso 
il  1770.  L’accademia  degli  amato- 
ri della  natura  nel  1 737  lo  ammet- 
teva nel  novero  de’ suoi  membri, 
col  nome  d’Astcrion  II.  Egli  pub- 
blicava: I.  Dissertatici  exhibens 
rnrem  marinimi,  Jena,  1725,  in 
4-to.  II.  Trattato  ragionato  delle 
scienze  naturali  (in  tedesco),  Li- 
psia, i7Ó5in8.vo;  m'1741  in  8.vo. 
III.  IL  medico  di  se  stesso,  ovvero 
trattato  et  igiene  domestica  ( in 
tedesco)  Lipsia  1744  in  8.vo;  ivi 
l.  I.  1747,  t.  II.  1 748  in  8. vo.  Que- 
sta opera  è certamente  una  delle 
migliori  che  si  pubblicassero  in- 
torno la  medicina  popolare.  Ben  si 
avvisò  l’ autore  non  potersi  presen- 
tare al  popolo  che  dei  precetti 
d'igiene,  e sarebbe  un  nuocergli 
l’additargli  dei  riraedj  piò  o meno 
energici,  de' quali  la  mancanza  di 
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precise  cognizioni  gli  suggerisce 
ognora  una  falsa  od  intempestiva 
applicazione.  I.cggcsi  con  interes- 
se i[  suo  capitolo  consacrato-  alle 
precauzioni  ch’esigono  le  consue- 
tudini contratte.  Quelli  che  tratta- 
no dei  bagni;  della  renella,  del- 
la gotta,  riescono  pure  interessan- 
ti d’assai.  Un  simile  manuale  po- 
sto a livello  delle  cognizioni  attua- 
li sarebbe  un  prezioso  acquisto  per 
tutte  le  classi  della  società.  I \.i\lct- 
nuale  delle  malattie  de’ fanciulli, 
(in  tedesco).  Lipsia  1762,  2 voi.  in 
8.vo.  E questo  un  eccellente  sunto 
delle  cure  che  si  devono  ai  fanciul- 
li, alle  donne  incinte,  alle  puerpe- 
re, ed  alle  nutrici.  Boerner  inserì 
pure  alcune  osservazioni  negli  atti 
degli  amatori  della  natura. 

J — d — N. 

2.  BOERNER  (Federico),  me- 
dico tedesco,  figlio,  al  celebre  teo- 
logo Cristiano  Federico  Borjner 
( veg.  questo  nome  nella  Iliog.  ). 
Nacque  a Lipsia  il  17  giugno  17*5, 
ove  suo  padre  gli  procurò  una  bril- 
lante educazione.  Il  precettore  cui 
era  stata  affidata  la  sua  giovinezza  da 
cinque  anni , venendo  chiamato  alla 
scuola  di  Torgaw,  Boerner  ve  lo 
segui,  c soffermossi  tre  anni  inquel- 
la  città.  Ritornato  nel  17^9  in  se- 
no alla  propria  famiglia,  s’inviò  di 
nuovo  a soggiornare  per  qujflclio 
tempo  ad  Halle.  Nel  suo  ripatrio 
studiò  la  teologia  per  obbedire  al- 
la paterna  volontà,  ed  imparò  la 
lingua  ebraica.  Tuttavia  le  lezioni 
di  botanica  che  riceveva  dal  valen- 
te Plaz  desiarono  in  lui  l’inclina- 
zione delle  scienze  tisiche,  c quan- 
do recossi  aWiltcmbcrga  nel  1744 
era  suo  assoluto  intendimento  di  ri- 
nunziare alla  teologia  e di  consa- 
crarsi alla  medicina.  Didatti  con  as- 
siduità frequentò  gl’  insegnamenti 
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della  facoltà  di  medicina  di  quella 
«cuoia,  allora  assai  rinomata.  Dopo 
due  anni  parti  alia  rolla  di  Brun- 
swick, ove  esercitò  l’ arte  del  gua- 
rire sotto  la  direzione  e gli  auspi- 
oj  d'nn  medico  di  grido.  Nell’anno 
successivo  istituitosi  in  quella  città 
in  collegio  di  medicina  Boerner  vi 
venne  aggregato.  Nel  1748  prese 
la  laurea  dottorale  ad  Ilclrastadt,  e 
nel  17  56  il  titolo  di  maestro  dcll’ar- 
li  a W iltcmberga.  Di  già  l’accade- 
mia imperiale  degli  amatori  della 
natura  avevaio  aggregato  tra’  suoi 
membri  col  nome  di  Cinca  IL  Su- 
bito dopo  la  sua  approvaziouc  ad 
Heluistadt  recavasi  a domiciliare  a 
Wolfenbuttel,  ove  sposossi  alla  fi- 
glia del  borgomastro;  ma  nel  » 54 
accettò  una  cattedra  di  medicina 
che  gli  venne  offerta  a Wittembor- 
ga.  Scoppiata  la  guerra  non  si  sti- 
mò sicuro  in  quella  città , ed  andò 
a ricovrarsi  a Lipsia,  ove  cessò  di 
vivere  il  5o  giugno  1 7C 1 .L’imma- 
tura sua  morte  gl’ impedì  di  con- 
durre a termine  parecchie  opere 
clic  avea  annunziate  e di  cui  devesi 
vivamente  deplorare  la  perdita.  Egli 
era  versatissimo  nella  storia  della 
medicina , e niuno  meglio  di  lui  era 
alto  a riempiere  le  lacune  esistenti 
nel  dizionario  di  Kestner  e nella 
storia  di  Lengc.  Figura  nei  fasti 
della  medicina  quale  letterato  o 
scienziato , e non  già  quale  prati- 
co; ma  sotto  tale  aspetto  vi  occupa 
un  posto  tanto  più  distinto  in  quan- 
to ebbe  scarso  numero  d’emuli , e 
minore  eziandio  di  rivali.  Le  nume, 
rose  sue  opere  sono  le  seguenti  : I. 
Orario  de  adorando  Dei  majesta- 
tìc  ex  mirabili  narium  structura , 
Brunswick  1747  in  4-to.  Dopoché 
recitava  questo  discorso  un  po’  en- 
iàlico  Boerner  veniva  aggregalo  al 
nuovo  collegio  dei  medici  ili  Bruu- 
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swick.  II.  Dissertatio  de  arte  g ym~ 
nastica  nova,  ilclmslaedt  1748  in 
4-to.É  questa  la  lesi  da  Boerner  soste- 
nuta sotto  la  presidenza  dell’illustre 
Lorenzo  Heister  per  ottenere  il  ti- 
tolo di  dottore  in  medicina.  Questo 
opuscolo  cb’ò  perfettissimo  e scrit- 
to con  molta  accuratezza  dimostra 
quanto  l’autore  si  fosse  approfon- 
dato nello  studio  della  medicina  e 
delle  arti  beUe.  Ì1L  Esame  della 
i/uistione  > E permesso  alle  don- 
ne V esercizio  della  medicina  ( in 
tedesco)?  Lipsia  1750  in  4-to.  IV. 
De  Alexandro  lienedicto  Vero- 
nensi  medicina;  posi  litteras  re- 
nalas  restauratore,  commentatio , 
Brunswick  1 7 5 1 , in  4-10-  V.  De  vi- 
ta, moribus  et  scriptis  Ilieronj'- 
mi  Mercuriali  Forol iviensis  com- 
mentatio,  Brunswick  1761,  in  4-to. 

VI.  De  Cosma  et  Damiano,  arlis 
medica ? diis  olim  et  adirne  li  odi  e 
bine  ili  imi/ 11  e tutelaribus , cotn- 
mcntatio,  llelmstacdt  1 761,  in  4.to. 

VII.  De  vita  et  meriti  Martini 
Pollicini  Mcllerstadii , primi  in 
academia  Fittcmbcrgensi  recto, 
ris  magnifici  et  professori  me- 
dicina; , commentatio,  Wolfen- 
buttcl  j 7 5 s , in  4-to.  Vili.  Bìblio- 
theca;  librorum  rarlorum  physi- 
co-medicorum , historico-criticiv, 
specimen,  I.  llclm  .tacdt  1761,  in- 
4. lo;  specimen  II.  ivi  1751  in  4-to. 
Boerner  descrive  in  questi  due  o- 
puscoli  35  opere  rare  intorno  la 
medieina  e la  storia  naturale.  11 
suo  lavoro  pubblicossi  una  seconda 
vòlta  arricchito  di  alcune  addizioni' 
nelle  JSoctes  Guclphiciv.  IX.  ha 
donna  che  partorisce  ed  il  suo’ 
fruito  rappresentati  in  dimensioni 
naturali  (inted.)  1 ^53,  Wolfenbut-' 
tei  in  8.vo  X.  De  tabe  sicca  lellidli 
a preternaturali  piane  venlriculi 
siiu,  imrabiliifuc  duodeni  angu*’ 
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stia,  Wolfenbnltel  1 7 53,  in  4-to.XI. 
Superlocum  ffippocratis  in  jure 
furando  maxime  vexatum  tnrdi- 
tationes, Lipsia  1754,11»  4-tO.  XII. 
De  Emilio  i) lucro,  ejusque  ra- 
riore  liodie  opuscolo  de  virtuti- 
bus  herbarum,  diatribe,  Lipsia 
1754,  in  4.to.  XIII.  Dissertati o 
epislolaris  de  medico,  reipubli- 
ctv  conservatore,  legumque  cu- 
stode, Lipsia  1754,  if  4*to.  XIV. 
Programma  de  vera  medicina: 
origine  polioribusquc  ejus  ad 
Hippocratis  ustfuc  tempora  in- 
crementi, Wittemberga  1754,  in 
4-td.  XV.  Disserlatio  de  statu  me- 
dicina: apud  veteres  Hebrreos , 
Wittemberga  1755,  in  4-to.  XVI. 
fichu  ione  s de  libris  pliysico-me- 
dicis  partim  anliquis,  partita  ra- 
ris  fasciculus  I.° , Wittemberga 
1 7 56,  in  4-to.  Descrive  in  questo  o- 
puscolo  che  non  conviene  confonde- 
re con  altro  sul  medesimo  argo- 
mento già  sopra  menzionato,  trenta 
opere  rare.  Il  secondo  fascicolo  ac- 
cennato in  alcuni  cataloghiamo  ven- 
ne slatx>Y>alo.WlI.s/ rii  iquitate  me- 
dicina: AEgypliacce,  Wittemberga 
1 766,  in  4-to  Trovasi  in  seguito  a 
questa  erudita  c singolare  disserta- 
zione una  lettera  di  Bocrncr  a Fabri. 
De  Hungarorum  atquc  Hungaricat 
grntis , ad  ornandam  academiam 
ll'iltcmbcrgcnsem  studio.  XVIII. 
fnstitutioncs  medicina:  legalis  , 
Wittemberga  1756,  in  8.vo.  Questo 
manuale  destinato  a servire  di  gui- 
da agli  allievi,  ben  risponde  a tale 
scopo,  sebbene  brevissimo,  poich’è 
dettalo  dietro  un  eccellente  meto- 
do. Egli  si  diede  cura  d'indicare  ad 
ogni  capitolo  le  opere  principali  o- 
ve  specialmente  trattò  della  mate- 
ria che  ne  forma  l’oggetto.  XIX. 
Notizie  intorno  la  vita  c gli  scrit- 
ti de * medici  e naturalisti  più  di- 
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stinti  della  Oermania  e dell'estro 
ro  (in Tedesco},  Wolfenbultel,  to- 
mo i.mo  e a.do  1749;  ó.zo  e 4-to 
1762;  5.lo  i755;6.to  i756in8.vo. 
XX.  Ricreazioni  pei  momenti  di 
ozio  (in  Tedesco)  Wittemberga 
1761  in  8.vo.  È questa  un  opera 
ebdomadaria  che  tratta  di  morale, 
e che  Boerner  pubblicò  senza  por- 
vi il  proprio  nome.  La  guerra  scop- 
piato, c la  morte  che  pose  line  alla 
sua  carriera  non  gli  concessero  di 
pubblicarne  più  di  venti  puntate. 

J D N. 

i-a.  BOETZLAER  (Barone  di) 
generale  Olandese  nato  verso  il  17*0 
entrò  giovinetto  nella  carriera  del- 
l’armi  c raggiunse,  il  grado  di  ge- 
nerale maggiore.  In  tale  qualità  co- 
mandava la  piazza  di  W'illemstadt 
al  principiare  del  1790  quando  Do- 
mouriez  volle  invadere  l’ Olanda.» 
Il  coraggio  di  Boetzlaer  asseconda- 
to dal  cavaliere  di  Verclav  antico 
capitano  del  genio  al  servizio  della 
Francia,  fu  uno  dei  maggiori  osta- 
coli incontrati  nella  sua  impresa 
dal  generale  francese.  Dopo  aver 
risposto  negativamente  a tutte  1 
intimazioni,  Boetzlaer  sostenne  u 
bombardamento  di  quasi  due  mesi , 
respinse  due  assalti  e fece  di  mol- 
te  sortite.  Posto  in  libertà  il  16  a- 
prilc  mediante  la  ritiratadei  Fran- 
cesi venne  eletto  luogotenente  geJi 
nerale,  e ricevette  dagli  stati  d’ fi- 
landa una  lettera  assai  lusinghiera, 
insieme  ad  una  spada  con  impu- 
gnatura d’oro  ed  una  pensione  di 
mille  fiorini  ad  ognuna  delle  sue 
figlie.  Chiamato  tosto  all’  Aja  vi  ri- 
cevette pure  dallo  Statolder  i con-  • 
trassegni  della  più  viva  riconoscen- 
za, e la  di  lui  figlia  Luigia  di  Bo- 
etzlaer venne  nominala  dama  di  cor- 
te. Il  barone  non  godè  lunga  pezza 
della  sua  gloria;  cessò  di  vivere  no- 
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gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 
— Bof.tzl  ten  eli  La^grock,  di  lui 
parente  era  stato  nel  i •j8<i  condan- 
nalo ad  un  perpetuo  bando  ed  alla 
confisca  de’  beni  per  aver  preso  par- 
ie all’  insurrezione  scoppiata  contro 
la  casa  d’  Orangc. 

Z. 

BOGDANOVITSCII  (Ippolito 
Feodobovitsch  (i)),  soprannoma- 
to  il  russo  Anacreonte , nacque  il 
a8  dicembre  1743  a Perevoltchno 
borgo  della  piccola  Russia.  Nell’in- 
fanzia venne  ammesso  all’universi- 
tà  di  Mosca,  fondata  di  recente 
dall’imperatrice  Elisabetta,  ed  il 
celebre  Kherascof  {yeg.  questo  no- 
me, nel  SuppL)  cb’erane  il  diretto- 
re, si  piacque  coltivare  le  precoci 
disposizioni  d’un  allievo  i cui  talenti, 
non  potevano  ebe  tornar  di  decoro 
alla  scuola  ed  ai  maestri.  In  seguito 
a taluni  di  questi  indizj , ben  di 
sovente  menzogneri,  si  stimò  pri- 
mieramente atto  al  genio  militare,- 
e perciò  venne  informato  alle  ma- 
tematici»! ed  al  disegno.  Ma  il  gio- 
vane allievo  avendo  avuto  occasione 
d’jntervfnire  ad  alcune  rappresen- 
tazioni teatrali , rimase  per  tal  mo- 
do impressionato  dalla  pompa  del- 
lo spettacolo  c dall’ attrattiva  dei 
versi  che  d’altro  non  occupossi  che 
di  poesia.  Alcuni  saggi  lirici  som- 
ministrarono un’idea  vantaggiosa 
del  suo  talento,  e ben  prestò  un 
poema  in  tre  canti,  l 'Isola  della  fe- 
licità ch’egli  diede  alla  luce  nel 
1.765  estese  la  sua  rinomanza  li- 
no a Pietroburgo.  Nell’anno  suc- 
cessivo aggregato  all’  ambasciata 
russa  presso  l'elettore  di  Sassonia 
colse  partito  dal  suo  soggiorno  a 
Dresda  per  perfezionarsi  mediante 
la  lettura  delle  opere  migliori  cd  il 
conversare  degli  uomini  più  scien- 
ti) Val*  a dira  figlio  di  Teodoro. 
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ziati.  In  breve  gli  divenne  famiglia- 
re l’ idioma  francese,  e tradusse  in 
russo  oltre  le  Rivoluzioni  romana 
di  Vertot,  \’ Estratto  pubblicato  da 
Allclz  delle  opere  del  buon  abate 
di  Saint-Pierre  (vegg.  questo  nome 
nella  Biografia).  11  suo  Poema  di 
Douchenka , graziosa  imitazione 
della  Psiche  di  La  Fontaine  che 
venne  in  luce  nel  17)5,  collocò 
Bogdanovitscli  nei  rango  dei  primi 
poeti  russi.  Richiamato  in  patria 
nel  «776  compilò  per  due  anni  il 
Corriere  di  Pietroburgo.  Nel  «796 
abbandonò  la  carriera  diplomatica 
e venne  nominato  presidente  degli 
archivj  dell’impero.  Morì  a Kour- 
sk  il  6 gennaro  i8o3.  Oltre  le 
opere  citate  si  conosce  di  Bogdano- 
vilsch:  Il  quadro  storico  della 
Russia,  Pietroburgo,  1777,  un 
volume  in  8.vo,  il  solo  che  sia  com- 
parso; alcuni  Proverò)  dramma - 
tici,  ivi,  1785,  tre  volumi  in  8.vo  , 
cd  una  Raccolta  di  poesie  liriche. 
Trovansi  alcuni  suoi  frammenti 
ntW Antologia  russa  pubblicata  in 
inglese  da  John  Bovvring  , colla 
Biografia  di  questo  grande  poeta 
composta  dal  celebre  Karamsin. 

W— s. 

BOGSCII  (Giovanni),  nato  nel 
1745  a Dcutschcndorf,  percorse  gli 
studj  a LcutschauaPresburgo,  e re- 
cossi nella  prima  di  queste  città  per 
tenervi  una  scuola.  Con  molta  riu- 
scitadurante  sedici  anni  disilo  pegno 
tale  incarico,  venne  quindi  chiamato 
a Prcsburgo  (1785),  per  sostener- 
vi le  duplici  funzioni  d'organista  e 
di  maestro  di  grammatica.  Ivi  mo- 
rivasi  il  1 8 gennaro  1821  dopo  aver 
vissuto  per  cinquant’anni  nella  car- 
riera dell’insegnamento.  Oltre  il 
suo  merito  quale  istitutore  Bogsch 
acquistassi  diritti  all’  estimazione 
del  pubblico  illuminato  mediante 
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due.  opere  d'agronomia:  i.  Manua- 
le compendiato  contenente  dei 
precetti  fondati  sull’  esperienza 
relativamente  all’arte  di  far  cre- 
scere gli  alberi  fruttiferi  utili  e 
le  piante  indispensabili  alla  cu- 
cina, Vienna,  1 7 y 4 ; IL  Istruzio- 
ne compendiata  in  seguito  a pro- 
ve moltiplicate  pella  coltivazione 
delle  Api,  Vienna,  1795.  Queste 
due  opere  dovettero  specialmente 
la  loro  voga  alla  chiarezza , ai  fatti 
positivi  e poco  noti  onde  sono  ar- 
ricchite , c finalmente  alla  facilità 
con  cui  ciascuno  può  mettere  in 
pratica  i precetti  che  racchiudono. 

P— OT. 

BOGUSLAWSKI  (Alberto), 
autore  drammatico  polacco , nato 
nel  1751  da  una  distinta  famiglia, 
ricevette  una  buona  educazione , ed 
apprese  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue dell'Europa.  Fino  dalla  giovi- 
nezza appassionato  pel  teatro  inco- 
minciò col  rappresentare  egli  stes- 
so commedie  con  molla  riuscita. 
I.’artc  teatrale  cominciò  diffonder- 
si in  Polonia  sotto  il  regno  di  Sta- 
nislad  I’oniatowski.  Prima  di  que- 
sta epoea  non  conlavansi  che  tre 
composizioni  che  avessero  ottenuti 
gli  onori  della  rappresentazione , e 
queste  venivano  eseguile  dai  dilet- 
tanti. Nel  1 764  si  stabili  un  teatro 
a Varsavia,  c quindici  anni  dopo 
vantava  già  un  repertorio  di  5f>  vo- 
lumi. Il  giovane  Boguslawski  com- 
parve in  mezzo  a questa  folla  di 
nuovi  autori.  La  prima  rapjircsen- 
iaziono  che  fece  eseguire  fu  una 
versione  della  commedia  francese: 
Le  false  infedeltà.  Monlbrun  di- 
rettore del  teatro  si  strinse  a lui  in 
grande  amicizia,  e lo  incoraggiò 
nelle  sue  prove  spronandolo  a tra- 
durre le  piò  importanti  conquisi- 
zioni  dei  teatri  stranieri.  Ma  il  ge- 
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nio  di  Boguslawski  che  non  poteva 
ognora  assogyrttarsi  alla  traduzio- 
ne, compose:  L'  amante  autore  e 
servitore , che  fu  benissimo  accol- 
to ; e da  ciò  venne  eccitato  a ridur- 
re in  dramma  un  componimento  di 
Bobomolec,  intitolalo:  La  felicità 
che  trionfa  della  fatalità  , eh’  eb- 
be pure  piena  riuscita.  Boguslawski 
raffazzonò  allora  dei  drammi  italia- 
ni , dando  loro  una  maggiore  esten- 
sione. Nel  1 780  i principali  artisti 
drammatici  abbandonarono  Varsa- 
via per  recarsi  a Lcopol.  L’impre- 
sario Bisesti  fu  costretto  ad  annulla- 
re il  suo  contratto  con  Boguslawski, 
e questi  costretto  ad  andare  a Lco- 
pol per  proseguire  la  propria  car- 
riera. Per  tale  mutamento  sofferse 
di  molle  contese , ed  era  quasi  de- 
terminato ad  abbandonare  il  tea- 
tro , quando  ricevette  nuovi  eccita- 
menti dà  MoszynsLi  direttore  ge- 
nerale degli  spettacoli.  Fece  allora 
ritorno  a Varsavia.  Nel  1782  dopo 
aver  superalo  grandissime  difficol- 
tà applicando  le  combinazioni  mu- 
sicali alla  lingua  nazionale  , rappre- 
sentar fece  l’opera  originai»  polac- 
ca. Nel  1760  il  principe  Martino 
Lubomirski  venne  eletto  direttore 
del  teatro,  ina  nell’anno  appresso 
il  re  affidava  a Boguslawshi  tale  in- 
carico pei  teatri  tedesco  c polacco , 
non  che  per  quello  dei  balli,  c lo 
coadpivò  con  tutta  la  sua  protezio- 
ne permettendogli  di  dare  parec- 
chie, rappresentazioni  durante  la 
dieta  di  Grodno.  In  seguito  ad  una 
lite  coi  monopolisti  del  teatro  di 
Varsavia , lasciò  questa  città  c re- 
rossi colla  sua  compagnia  a VVilna 
ove  ottenne  nuovi  plausi.  Nel  1787 
intraprese  il  viaggio  di  Dubito  , 
Lcopol  e Grodno.  Hedtire  a Var- 
savia nel  1 790  ebbe  di  nuovo  la 
direziouc  generale  dui  teatri,  eri 
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11  monopollo  venne  abolito  per  vo- 
lere del  re  che  sanzionò  la  dieta. 
In  qoeU'cpoca  Varsavia  possedeva 
tatto  il  tiare  della  gioventù  e della 
repubblica  ch'ivi  si  dava  la  posta. 
Boguslawski  non  ismentì  le  spe- 
ranze che  destate  aveva,  cd  il  teatro 
polacco  eguagliò  i primi  dell’Euro- 
pa.  La  Polonia  dopo  s£brzi  inauditi 
soggiacque  nella  lotta  accanita  di 
tre  potenze  vicine.  Boguslawski  do- 
vette ritirarsi  a Cracovia.  La  sua 
islancabile  attività  però  gli  aperse 
una  nuova  strada.  Seppe  che  orga- 
nizzatasi a Leopol  un  teatro  tede- 
sco e s'affrettò  di  recarvisi.  Si  pose 
in  relazione  coll’impresario  Bulli,  e 
diede  alcune  rappresentazioni  tede- 
sche e polacche  che  durarono  fino 
alla  metà  dell’anno  ■ 799.  Venne  in 
appresso  a Varsavia  e nello  spazio 
di  nove  mesi  fece  eseguire  trenta 
uuove  rappresentazioni.  l)i  là  re- 
cossi a l’osen  ed  a Kalisz  e dovun- 
que ottenne  di  molti  plausi  ; ma  le 
sue  opinioni  patriotichc  appalesate 
in  molle  circostanze  lo  posero  in 
disfavore  del  governo  Prussiano 
rh’rrasi  impadronito  di  quella  par- 
te di  Polonia.  Gli  si  proibi  di  ri- 
comparire sulla  scena;  c servi  di 
pretesto  o di  causa  a tanto  rigore 
una  canzone  liberale.  Ma  poco  do- 
po venne  richiamalo  al  teatro,  e 
dal  1804  al  1807  diresse  la  scena 
di  Varsavia.  Nel  1807  recossi  a 
Posen,  ma  le  armate  Francesi  vi 
avevano  istituito  un  teatro  france- 
se. sicché  dovette  andare  a Bialjstok. 
Nel  1809  ottenne  dal  re  di  Sasso- 
nia divenuto  gran  duca  di  Varsavia 
■ 1 permesso  di  erigere  un  teatro  in 
quella  città,  ma  l’ingresso  delle 
truppe  austriache  fu  di  ostacolo  a 
tale  progetto.  Corcò  dei  mezzi  a 
Cracovia,  e ritornò  nella  capitale 
Jopo  la  *113  liberazione.  Istituì  a 
Suppl.  t.  itj. 


B O H 209 

quel  tempo  una  scuola  drammatica. 
Gli  avvenimenti  del  1 8 1 a,  e degli 
anni  successivi  ebbero  una  funesta 
influenza  sul  teatro  polacco.  Non 
pertanto  Boguslawski  persistette 
nelle  sue  intraprese;  ma  nel  3o  a- 
prile  18 1 4 chiuse  definitivamente 
il  suo  teatro,  e si  diede  a viaggiare 
in  Galizia  cd  in  Lituania  a fine  di 
pubblicare  le  sue  opere  drammati- 
che che  compongono  dieci  volumi 
in  8.vo  1819  al  i8zi.  L desso  au- 
tore di  80  componimenti  teatrali 
de’quali  i dieci  volumi  stampati  a 
Varsavia  non  contengono  che  60, 
gli  altri  sono  traduzioni  di  drammi 
italiani.  La  sua  Storia  del  teatro 
polacco  forma  il  primo  volume 
delle  opere  drammatiche.  Bogu- 
slawski attore  impareggiabile  era 
eccellente  nella  commedia  del  pari 
elio  nella  tragedia.  Dopo  aver  per- 
corso una  carriera  coronata  di  glo- 
ria e d'applausi,  ma  attraversata  da 
tutte  le  vicissitudini  cui  di  sovente, 
soggiacciono  gli  uomini  piò  distin- 
ti, finiva  di  vivere  a Varsavia  nel 
1829. 

Ch — o. 

BOI! AIRE  (DuTiit.iL  de;  auto- 
re drammatico  e satirico  ebe  a mal- 
grado ogni  suo  sforzo  non  potè  to- 
glierti dall'oscurità,  nacque  verso 
il  1750  a La  Ferté-sous-Jouarrc. 
Alcuni  studj  percorsi  nei  collegi  di 
Parigi  gli  inspirarono  l'amore  delle 
lettere;  c stimandosi  atto  assoluta- 
mente pel  teatro,  diede  per  prima 
prova  un  dramma  in  prosa  intito- 
lato Eulalie,  ou  Ics  préférences 
amoureuscs . Rifiutato  dai  comici, 
lo  lece  stampare  nel  1777,  c lungi 
dal  celare  la  sentenza  pronunciata 
contro  la  sua  opera,  la  annunziò  sul 
frontispizio,  e vi  aggiunse  un  lungo 
ragionamento  in  cui  dopo  aver  dt- 
u infilato  essere  eccellente  la  coni- 
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posizione,  dichiara  d 'averne  fallo 
lettura  a una  damigella,  ad  un  gen- 
tiluomo, ad  un  mercante,  e ad  una 
cuoca  che  la  giudicarono  piacevolis- 
sima; e che  soltanto  i dotti,  i begli 
spiriti  cd  i comici  la  riputarono 
cattiva.  Concepì  in  seguilo  il  pen- 
siero per  lo  meno  bizzarro  di  ri- 
durre la  Henriade  in  tragedia,  in- 
titolandola Siège  de  Paris,  e trovò 
il  segreto  di  comporre  coi  versi  di 
Voltaire  un  dramma  di  cui  era  im- 
possibile sopportare  la  lettura.  Te- 
mendo certamente  che  il  pubblico 
non  gli  attribuisce  altra  parte  in 
quest’opera  che  il  piano  e la  distri- 
buzione delle  scene,  ebbecura  d’av- 
vertire nella  prefazione  che  non  era- 
vi  male  de' versi  di  lui.  La  Nau- 
seile Héloise,  di  cui  conservò  il 
titolo,  gli  forni  il  subbictto  d’un'al- 
tra  tragedia  stampata  nel  1792,  e 
nello  stesso  anno  pubblicò:  La  Pas- 
sion  deJesus-Christ  ou  la  verita- 
ble  religion,  componimento  il  cui 
stile  fa  desiderare  quello  dei  Mi- 
steri. Deveri  però  render  lode  al- 
l’autore per  aver  avuto  il  coraggio 
di  dichiararsi  a fcvore  d’un  culto  i 
cui  ministri  erano  allora  proscritti. 
Nel  far  stampare  le  sue  opere  non 
potè  riuscire  di  dar  loro  la  minima 
pubblicità.  Sfuggirono  perfino  alle 
ricerche  microscopiche  del  maligno 
Rivarol,  che  se  le  avesse  conosciu- 
te, non  ommetteva  certamente  di 
divertirsi  a spese  dell’autore  nel  suo 
petit  Almanach  des  grands  hom- 
mes.  Nella  persuasione  ch’esser  po- 
trebbe piò  avventuroso  in  allfo  ge- 
nere abbandonò  il  teatro,  ma  senza 
rinunziare  alla  manìa  di  far  versi. 
Alcune  epistole,  delle  quali  nna  a 
Cbenier,  un’altra  a Bonaparte,  ri- 
maste senza  dubbio  prive  di  rispo- 
sta, dei  poemi,  delle  satire  ccc.  fu- 
rono il  frutto  degli  ozj  della  sua 
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età  matura.  Fece  stampare  dal  i8i3 
al  1824  a Meaux  una  ventina  d’o- 
puscoli, che  hanno  tutti  il  pregio 
della  rarità  mentre  non  se  ne  ese- 
gui che  un  piccolissimo  numero  d'e- 
semplari.  Se  ne  leggono  i titoli  nel- 
la France  littéraire di  M.  Quérard 
I.  370.  fiobaire  mori  nel  i8i5  alla 
Fertèun  età  avanzata.  Tra’suoi  opu- 
scoli re  n’hanno  due,  le  Zelateur 
du  regime  monarchique,  1 8x3,  0 
le  Rojraliste  phiiosophe , ou  V opi- 
nion d un  bon,  d’un  véritable  ci- 
iqyen  (in  versi)  1824,  nei  quali 
l’autore  partigiano  della  ristorazio- 
ne, esprime  dei  voti  pella  di  lei  sta- 
bilità. Intorno  il  titolo  di  questi 
due  componimenti  la  Biographie 
universelle  et  portalive  des  con- 
temporains  432 , asserisce  che  i 
Borboni  ritrovarono  Bohaire  intie- 
ramente affezionato  alla  loro  causa 
ch'egli  sostenne  colla  sua  penna 
(quale  sostegno  !)  ; che  sotto  l’ im- 
pero aveva  sferzato  Napoleone  (nè 
dal  1799  al  1 81 3 pubblicò  alcun’o- 
pera); e che  precedentemente  fa- 
natico partigiano  della  rivoluzione 
dava  alla  luce  gran  copia  d’opusco- 
li, in  cui  il  delirio  rivoluzionario  è 
spinto  al  sommo.  Indubitato  si  A 
che  Bohaire  non  è menzionato  nè 
dal  Moniteur,  nè  da  alcuna  delle  in- 
numerevoli compilazioni  di  delitti 
e scioccherie  di  quel  tempo;  e che  dal 
1792  fino  al  consolato,  non  pub- 
blicò che  1 Epistola  a Chenier  nel 
1790.  Ecco  però  con  quale  impar- 
zialità si  giudicano  i contempora- 
nci nella  Biographie  contempo- 
raine  ! 

W— ». 

BOHAN  (Francesco  Filippo 
Loti b a t,  barone  di)  meocanico,  nato 
nel  1751,  a Bourg  nella  Brcsse  dai 
nobile  famiglia,  venne  ammesso  di 
buon’ora  alla  scuola  militare,  e vi 
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si  distinse  col  suo  talento  prlla  r- 
quitazione.  Nell’età  di  dieci  sette  an- 
ni venne  aggregato  quale  sotto-te- 
nente nel  reggimento  di  cavalleria 
Rojal-Polognc.  Quattro  anni  dopo 
ottenne  nna  compagnia  nei  dragoni 
di  La  Rocliefoncauld.  Nel  1784,  fa 
eletto  colonello  dei  dragoni  di  Lo- 
rena, quindi  maggiore  generale 
della  gendarmeria,  corpo  che  venne 
soppresso  per  una  mala  ammini- 
strazione. Accoppiando  all’  espe- 
rienza che  somministra  la  pratica, 
molto  senno  c spirito,  dettò  un’o- 
pera assai  importante  intorno  l’or- 
ganizzazione militare  della  Francia, 
e che,  cosa  rara,  nel  conciliargli  il 
suffragio  degli  ufficiali  piti  istrutti, 
non  gli  suscitò  alcnn  nemico  infra 
coloro  che  non  adottavano  le  sue 
opinioni.  Posto  in  pensione  recossi 
a fermar  stanza  in  patria.  Nei  pri- 
mi anni  della  rivoluzione  di  cui  ac- 
colse con  moderazione  i principi , 
acocttò  l’incarico  d’amministratore 
degli  ospizj  e di  comandante  della 
guardia  nazionale  a cavallo.  A mal- 
grado la  considerazione  di  cui  go- 
deva, venne  non  pertanto  annovera- 
to tra'  primi  nella  lista  dei  sospetti 
nel  1 193.  Il  proconsole  Albine  a- 
vera  sottoscritto  l’ordine  che  fosso 
tradotto  a Lione  con  diecisette  altri 
proscritti,  quindici  de’ quali  peri- 
rono su)  patibolo,  ma  rivocò  tale 
decreto  dietro  l'osservazione  che 
Bohan,  cui  senza  conoscere  manda- 
va a morte,  era  lo  stesso  che  Bohan 
nella  cui  casa  alloggiava.  Tuttavia 
questi  non  riacquistò  la  propria  li- 
bertà che  dopo  il  gTcrmidoro.  Fino 
dal  1785  membro  della  società  let- 
teraria di  Bourg,  ebbe  per  molte 
volte  l’onore  di  presiederla,  e ri  co- 
municò alcune  memorie  assai  im- 
portanti, ma  che  rimasero  mano- 
scritte. Egli  ne  fu  uno  de’ nuovi 
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fondatori,  e molto  contribuì  a dare 
un'utile  direzione  ai  lavori  di  quel- 
la. Possedeva  una  eletta  biblioteca, 
un  gabinetto  di  storia  natnralc,  ed 
un  giardino,  ove  adunati  aveva  mol- 
ti alberi  stranieri  che  voleva  avvez- 
zare al  clima.  Presso  il  fine  di  sua 
vita  non  occupavasi  che  d'agricoltu- 
ra. Nel  periodo  di  pochi  anni  rima- 
sto privo  d’una  moglie  degna  del 
suo  affetto,  c di  due  figlie  ch'essa 
gli  diede,  non  potò  sopravvivere  ad 
esseri  si  cari,  e mori  a Bourg  il  1 2 
marzo  (1)  1804.  Abbiamo  di  Bo- 
han: L Ex  amen  critique  dii  mi- 
litare francali  Ginevra  1781  tre 
volumi  in  8.vo  fig.  L’autore  vi  pas- 
sa in  rivista  quanto  ragguarda  l’orga- 
nizzazione d’un  esercito,  accenna 
le  inconvenienze  dei  nostri  usi,  e 
propone  i rimedj  che  riputerebbe 
applicabili.  Il  terzo  volume  che 
contiene  i Principe s pour  monter 
et  dresser  les  chevaux  de  guerre, 
venne  ristampato  cogli  estratti  dei 
due  primi  volumi,  Parigi  1821  in 
8.vo  fig.  II.  Nolice  suri' acacia-ro- 
binia, Bourg  i8o5  in  8.vo  IIL  I\ié- 
moire  sur  les  haras,  considérés 
camme  une  nouvellc  richesse pour 
la  France  etc.  Parigi  1 8o4  in  8.vo. 
Quest’opera  postuma  venne  pub- 
blicata da  Lalande.  preceduta  da 
un  estratto  dell’elogio  dell’autore, 
ch’egli  recitò  nell’anno  seguente 
presso  la  società  letteraria  di  Bourg. 
Bohan  vi  dimostra  che  un  buon  go- 
verno degli  stalloni  risparmierebbe 
ogni  anno  alla  Francia  dodici  milio- 

( I ) Lalande  4 di  vario  parer»  lolla  data 
della  morte  di  Bohan,  Nella  Ffotiec  che  pre- 
cede la  Mémoirc  sur  les  Haras  la  stabili- 
•ce  al  9 marzo,  e nell  Eloge  pubblicato  ori 
1806  al  »a  dello  stesso  mese.  Questa  ul- 
tima data  è esatta,  mentre  Lalande  recato*» 
a Bourg  per  leggervi  l'elogio  del  «no  ami- 
co , non  avrh  praticato  siffatta  rettificaiiooe 
che  sopra  documenti  di  fatto.  . 
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ni  che  le  costa  la  rimonta  rifila  ca- 
valleria. Ci  limiteremo  a citare  tra 
le  sue  memorie  quella  Sur  la  ma- 
nière de  preserver  les  ballon s de 
la  fondre,  i 787  ed  un’altra  sur  le 
Jroid  et  la  chaleur,  1789,  che  di- 
mostrano grandi  cognizioni  di  fisi- 
ca. Suo  fratello  che  lu  primieramen- 
te al  pari  di  lui  uffiziale  di  cavalle- 
ria, divenne  generale  nella  rivolu- 
zione, intervenne  a tutte  le  guerre 
di  quell’epoca,  e pervenuto  ad  un'età 
avanzatissima,  ottenne  la  sua  pen- 
sione, e morì  verso  il  i83o. . 

W-s. 

BOHL  (Giovanni  Cristiano) 
medico  del  re  di  Prussia  e profes- 
sore presso  l’ università  di  Keenig- 
sberg,  nacque  in  quella  città  il  1 9 
novembre  1 703.  Dopo  avervi  intra- 
presi gli  studj  che  recossi  a com- 
piere a Lipsia,  ed  a Leida,  prese  il 
titolo  di  dottore  in  quest’ ultima 
scuola,  c poco  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  ottenne  una  cattedra  che 
disimpegnò  fino  alla  morte  avvenu- 
ta il  zg  dicembre  1 783.  Abbiamo 
di  Bohl  : I.  Dissertatio  de  morsu , 
I.cida,  1726  in  4-to.  II.  Disserta- 
(io  epistolari  de  usu  novarum 
cavm  propaginum  in  sistemate 
Cltplopa'o , Amsterdam,  1727  in 
4-to.  Questa  dissertazione  si  trova 
nelle  opere  di  Ruesch.  Bohl  vi  spie- 
ga dei  dubbj  contro  l’opinione  di 
fluisci)  che  la  sostanza  corticale  del 
cervello  sia  puramente  vascolosa. 

III.  Dissertatio  exhibens  medica- 
menta  lithontriptica  anglicana 
revisa,  Konigsberg,  1741  in  4-to. 

IV,  Dissertatio  sistens  historiam 
nnturalem  vite  laetete , corporis 
Immani, per  ex tis picia  animalium 
olita  detector,  nunc  insolito  ductu 
chilifero  genuino  auctce,  cum  no- 
tis critici  neccssariistjuc  com- 
mentarti ad  piacila  Hupschiana 
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et  Boerhaaviana  , Konigsberg  , 
1741,  in  4-to.  Questa  dissertazione 
contiene  una  eccellente  descrizione 
dei  vasi  lattei  e del  canale  toracico. 

V.  Alcune  precauzioni  da  pren- 
dersi nelle  esperienze  sopra  gli 
esseri  viventi  per  comprovare  l’in- 
sensibilità dei  tendini  (in  tede- 
sco), Konigsberg,  1 7S7  in  8.  vo.  Bolli 
riferisce  dell’ esperienze  compro- 
vanti che  gli  aponeurosi  dei  muscoli, 
dell’addome,  il  periostio,  la  dura- 
madre, od  il  tendine  d’Achille,  sono 
nell’uomo  insensibili.  VI-  Pro- 
gramma de  lacle  aberrante , Ko- 
uigsberg  1772  in  4*to. 

J — d— w. 

BOHTORI  (Alvalid),  poeta 
arabo  della  tribù  di  Ta y , nacque 
in  Siria  a Manbedj  (antica  Jrrapo- 
li),  verso  l’anno  206  dell’egira, 
821  di  G.  C.  Nella  sua  inclinazio- 
ne pei  versi  venne  diretto  dal  cele- 
bre Abou-Tcmam  ( veggasi  que- 
sto nome,  nella  Biografia) , mari- 
to di  sua  madre,  e si  recò  po- 
scia a Bagdad  per  cercarvi  ventura. 
Ivi  ottenne  i favori  del  Califfo  Mo- 
tavakkcl  e del  suo  visir  Fath , e 
compose  la  maggior  parte  delle  sue 
opere.  Mori  in  Siria  verso  il  fine 
del  nono  secolo  della  nostra  era.  I 
suoi  componimenti  poetici  gli  ave- 
vano procacciato  gran  rinomanza. 
Àttribuivasi  ai  suoi  versi  il  nome 
di  catene  (foro.  Durante  la  sua  vi- 
ta aveva  ricevuto  cotanti  donativi 
che  si  trovarono  presso  di  lui  dopo 
la  sua  morte  cento  abiti  compiuti  , 
c cinquecento  turbanti.  Viene  d'or- 
dinario considerato  siccome  uno 
dei  tre  poeti  arabi  più  distinti  che 
sieno  comparsi  dopo  il  primo  seco- 
lo dell’egira.  I due  altri  sono  Àbou- 
Temaiu  e Motenabbr  (veg.  questo 
nome,  nella  Biogr.).  Ci  resta  di 
Bobtorit  I.  Un  Divano  ove  le  sue 
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poesie  sono  collocale  secondo  l'or- 
dine alfabetico’  delle  rime.  Questo 
Divano  trovasi  presso  la  biblioteca 
del  re.  N’esiste  altra  edizione  in 
cui  le  poesie  sono  classificate  per 
ordine  di  materia.  Questa  collezio- 
ne ebbe  parecchi  commentatori, 
tra  gli  altri  Aboul-Ola  ( vegg.  que- 
sto nome,  nella  Biogr.),  U.  Una 
raccolta  d’antiche  poesie  arabe  ad 
imitazione  di  quella  d’Abou -Te- 
rnana , ed  intitolata  del  pari  Hama- 
sa.  Questa  collezione  molto  meno 
celebre  di  quella  d’Abou  -Ternani 
trovasi  presso  la  biblioteca  di  Lei- 
da. Il  signor  Frejtag  pubblicò  nel- 
le sue  Scicela  ex  Hisloria  Hale- 
bi,  Parigi,  1819,  in  8.vo,  una 
delle  composizioni  del  divano  indi- 
rizzata al  Califfo  Motarakkcl. 

R — n. 

BOIIUSZ  (Saveuio),  storico  po- 
lacco, nato  in  Lituania  il  i.°  gen- 
naro  1746.  Allievo  dell’ università 
di  VVilna  non  tardò  ad  essere  im- 
piegato nello  stabilimento  del  cele- 
bre Antonio  Tjzenliauz , sopran- 
nomato  il  Colbert  della  Polonia,  a 
cagione,  degli  immensi  servigj  da 
lui  resi  alla  patria  sotto  i rappor- 
ti dell’industria  e del  commercio. 
Bohusz  viaggiò  per  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa , e lasciò  tre  immensi  volumi 
d’ osservazioni  raccolte  durante  i 
lunghi  suoi  viaggi.  Fratello  ad  Igna- 
zio Bohusz  segretario  della  confe- 
derazione di  Bar , uno  degli  uomi- 
ni più  preponderanti  in  quell’epo- 
ca , scrisse  la  storia  di  quella  con- 
federazione, ma  nel  1784  i Russi 
lo  arrestarono  a Wilna  e lo  tradus- 
sero in  Siberia.  Le  sue  carte  anda- 
rono smarrite;  ma  assicurasi  che  in 
seguito  passarono  alla  biblioteca  dei 
principi  Czartoi^ski  a Pulavrj.  Do- 
po una  lunga  cattività  ritornò  in 
patria  e fu  eletto  giudice  di  pace 
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del  primo  circondario  di  Varsavia 
e membro  della  società  reale  degli 
amici  delle  seienze  di  quella  città. 
Nel  1786  fece  stampare  a Wilna 
un’opera  intitolata  1 II  filosofo  sen- 
za religione  ; ma  la  sua  opera  ca- 
pitale che  lo  colloca  nel  rango  dei 
dotti  e degli  storici  di  primo  ordi- 
ne si  è Le  Ricerche  sull  antichi- 
tà della  storia  e della  lingua  Li- 
tuana, pubblicate  nel  1808  e ri- 
stampate nel  1818.  Egli  moriva  a 
Varsavia  nel  1825  inetà  di  79  anni. 

Ch— .0. 

BOICHOT  (Guglielmo  (i)). 
scultore,  nato  nel  1738  a Chalon 
sur-Saòné,  recossi  giovinetto  a per- 
fezionarsi in  Italia,  e si  diede  par- 
ticolarmente allo  studio  degli  anti- 
chi capi  d’opera  che  si  serbano  a 
Roma  e a Firenze.  Ritornato  in  pa- 
tria venne  incaricato  d’eseguire  per 
la  chiesa  di  Saint-Marcel-les-Cha- 
lòns  due  angeli  di  proporzione  co- 
lossale destinali  a sostenere  la  cas- 
sa che  racchiudeva  le  reliquie  del 
santo  titolare.  Sebbene  si  riconosca 
in  quest’opera  che  ancora  sussiste, 
un’artista  informato  ai  grandi  mo- 
delli, non  conviene  giudicare  Boi- 
chot  da  questo  lavoro  di  commis- 
sione che  produce  un  effetto  me- 
diocre nel  luogo  in  cui  si  trova. 
Invitato  qualche  tempo  dopo  nella 
capitale  della  Borgogna  dall’abate 
di  Saint-Benigne,  adornò  il  refet- 
torio di  quell’abbazia,  la  cui  distru- 
zione non  è il  minore  dei  mali  ar- 
recati a Digione  dal  Vandalismo. 
Ne  esegui  tre  altri  ch’esistono  an- 
cora nella  sala  dell’accademia,  ore 
gl’intelligenti  ritrovano  quella  pu- 
rezza di  tratto,  quella  semplicità 
di  composizione,  quel  gusto  del- 
l’antico, che  distinguono  i lavori 

(1)  E non  Giovanni,  con»  »i  dico  ««Di- 
zionari 0 celio  moderno  Biografie. 
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d’un  artista  troppo  poco  conosciuto. 
Recossi  io  seguito  a Parigi , ma 
troppo  modesto  per  prodursi , e 
mancante  di  panegiristi,  vi  rimase 
per  parecchi  anni  in  uno  stato  qua. 
si  di  mendicità.  Tuttavia  a quell'e- 
poca eseguì  il  bel  basso  rilievo  che 
forma  la  cornice  dell'altar  maggiore 
della  parrocchia  di  Montmartrc. 
Nel  1789  venne  ammesso  all'acca- 
demia reale  di  scoltura  per  una 
statua  di  Telefo  ferito  da  Achille, 
■che  esposta  nella  mostra  l’anno  me- 
desimo vi  ottenne  universale  suf- 
fragio. Non  essendo  egli  stato  com- 
preso nel  novero  degli  artisti  che 
vennero  impiegati  dal  governo  du- 
rante la  rivoluzione,  gli  fu  forza  per 
procacciare  il  vitto  per  se  stesso  e 
la  propria  famiglia  d'accettare  il 
modesto  incarico  di  professore  di 
disegno  presso  la  scuola  centrale 
d’Autun.  Fu  però  nominato  corri- 
spondente dell’Istituto  all’epoca 
della  sua  istituzione,  e fece  ritorno 
a Parigi  tostochè  ebbe  lusinga  d’es- 
servi  occupato.  Presentò  all’esposi- 
zione nel  1 80 1 i busti  di  Denon  c 
di  Bernardino  Saint-Pierre.  Questo 
valente  artista  modesto  del  pari  che 
laborioso  morì  povero  il  9 dicem- 
bre 1 8 1 4*  Tra  le  opere  da  lui  la- 
sciate a Parigi,  si  annovera:  \‘ Er- 
cole seduto  ; il  grande  basso  ri- 
lievo del  portico  di  Santa  Gene- 
vieffa  ; la  statua  del  titolare  a 
1 S.  Rocco,  e finalmente  i Russici- 
lievi  del  gran  portico  delVarco  di 
trionfo  del  Carrouscl,  in  cui  gl’in- 
telligenti ravvisano  lo  stile  e la  ma- 
niera di  Giovanni  Qoujon.  Sopra 
disegni  di  lui  vennero  incise  le  fi- 
gure del  Teocrito,  dell’  Erodoto, 
pel  Tucidide,  e del  Senofonte  di 
Cali,  che  diede  una  notizia  assai  in- 
compiute intorno  Boichot  (vegg.  il 
Bloniteur del  jófeo.  i8i5).W—  s. 
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BOIE  (Eamco  Cristiano)  nato 
a Meldorp  nell’ Holstein  l’anno 
1745,  morì  consigliere  di  stato  nel 
1806.  Fu  desso  insieme  a Federico 
Guglielmo  Golter  il  padre  e crea- 
tore degli  Almanacchi  delle  muse 
in  Germania,  c pubblicò  quello  di 
Gottinga  in  unione  a quello  scrit- 
tore dal  1770  al  1775.  L’almanac- 
co delle  Muse  era  un’  imitazione 
francese  culai  applaudì  con  una  spe- 
cie di  entusiasmo.  Dal  177631 1778 
ebbe  a redattore  L.  F.  G.  vo»  Go- 
ckingk;  dal  1779  al  1794  il  celebre 
Bùrger.  Il  dottore  Reinhard  lo  pro- 
segui fino  al  i8o5.  Abbiamo  una 
raccolta  di  poesie  della  giovinezza 
di  Boie  intitolata  Qedichie,  Bro 
ma  1770. 

R— e—  c. 

BOIELDIEU  (Francesco  Adria- 
no) compositore  francese  nacque  a 
Roano  il  16  decembre  1775.  Il  pa- 
dre suo  che  dopo  la  rivoluzione  e 
peli’  influenza  di  Mnlliendi  lui  com- 
patriota, otteneva  un  posto  presso 
la  cassa  d’amortizzaziooe,  era  al- 
lora segretario  dell’  arcivescovato: 
la  madre  teneva  un  fondaco  di  mo- 
de il  più  accreditato  della  città.  S'an- 
nunziarono  per  tempo  le  inclina- 
zioni musicali  del  figlio , c Bruche 
organista  della  cattedrale  s’ incari- 
cò di  coltivarle.  Il  suo  fare  bizzar- 
ro c la  sua  asprezza  cogli  allievi  lo 
rendevano  pienamente  un  artista 
dell'antica  scuola:  il  piccolo  Boie). 
(così  noma  vasi  Boieldieu)  ebbe  a 
soffrirne  più  d’ogni  altro:  era  il  più 
giovane  ae’  suoi  condiscepoli,  c gli 
conveniva  sostenere  inverso  Broche 
l’ ufficio  di  yaletto,  come  un  tem- 
po Haydn  presso  i)  vecchio  Por- 
pora. Broche  che  teneva  a Roano  il 
monopolio  dell’ insegnamento  mu- 
sicale, e frequentava  le  più  distinte 
adunanze,  uomo  di  mondo,  nomo 
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•piacevole  nel  consorziod'aHrui,  nel 
ridursi  a casa  diveniva  di  nuovo  nu 
feroce  pedagogo,  un  -austero  tiran- 
no. Un  giorno  il  piccolo  Boiel  so- 
praffatto dal  terrore  alla  vista  d'una 
macchia  d’ inchiostro  onde  Bruttava 
un  libro  del  suo  maestro,  stimò  non 
potersi  sottrarre  al  periglio  che  me- 
diante la  fuga;  partì  tutto  solo,  c 
recossi  a Parigi.  Poco  dopo  ritornato 
alla  propria  famiglia,  al  maestro  che 
attemperò  in  qualche  guisa  il  suo 
metodo,  il  giovinetto  Boieldieu  fece 
sì  rapidi  progressi,  che  non  rimase 
alcun  dubbio  sulla  sua  vocazione. 
Pino  dall'età  di  sette  anni  aveva 
incominciato  a suonare  il  clavicem- 
balo: (lue  anni  gli  erano  stati  suf- 
ficienti per  porsi  in  grado  d’ im- 
provvisare nell’  organo.  Nò  di  ciò 
accontentosei;  compose  de’ piccoli 
pezzi , suonate , romanze , c senza 
ben  conoscere  ancora  le  regole  dcl- 
V armonia,  compose  la  spartitura 
d*  un’opera  in  un  atto;  il  ; Mieta  ed 
il  maestro  di  musica  erano  nativi  di 
Boa  no  ; il  loro  lavoro  ottenne  piena 
riuscita  nel  patrio  teatro.  Non  andò 
guari  che  Boieldieu  riprese  la  via  di 
Parigi,  ed  in  questa  occasione  col 
consenso  della  là  miglia  (1795)  a- 
vc.va  raggiunto  appena  il  ventesimo 
anso.  Dotato  d’una  leggiadra  figu- 
ra, di  modi  squisiti,  possedeva  som- 
mo talento  quale  pianista,  cd  una 
voce  piacevole.  Sembrava  quindi 
nulla  gli  mancasse  per  riuscire;  pu- 
re sulle  prime  non  riuscì.  La  mu- 
sica aveva  risentitola  stessa  influen- 
za delle  altre  arti  ; era  l’ epoca  dcl- 
)'  energia,  non  già  della  grazia:  eer- 
caVansi  soprattutto  sensazioni  vee- 
menti c profoiyic.  ÌUcIluI  , Cheru- 
bini, Lesueurj  dato  avevano  delle 
«pere  di  stile  il  più  severo,  quali 
Eufrosina  c Corradino,  I.odo'iska, 
la  Caverna.  Non  era  giunto  auco- 
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ra  il  momento  di  Boieldieu:  la  sua 
piccola  opera  assoggettata  al  giudi- 
zio de’  maestri  venue  riputata  assai 
meschina.  Durante  quel  tempo  vis- 
se alla  ventura,  suonando  il  cemba- 
lo, non  Sdegnando  pure  il  mestie- 
re d’ accordatore,  componendo,  can- 
tando deliziose  romanze,  di  cui  pa- 
recchie e traile  altre,  Fiere  loia  de 
ses  amours , ottennero  una  voga 
popolare.  Garat  cantante  di  moda 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  c 
la  riputazione  di  Boieldieu  incomin- 
ciò a diffondersi  nelle  adunanze. 
Finalmente  il  talento  del  giovane 
compositore  ispirò  bastante  fiducia 
perchè  si  eseguisse  nel  teatro  Ycy- 
dcau  la  sua  opera,  la  Famille  anit- 
re, e quella  di  Monbrcuil  et  Mer- 
ville  nel  1797,  ambedue  di  un  at- 
to. Zora'ime  ei  Z ulnare,  opera  in 
tre  atti  precedentemente  composta, 
non  potò  rappresentarsi  che  neli’au- 
no  successivo  (1798),  del  pari  che 
La  Dot  tie  Suzetle.  Nel  1 799  Les 
Mèprises  cspagnoles  e le  Calije 
de  Bagdad  comparvero  al  teatro 
Favart.  Tali  si  furono  le  prime  pro- 
ve di  Boieldieu,  nò  si  lasciò  abba- 
gliare dal  loro  splendore-  Era  stalo 
nominato  professore  di  cembalo 
presso  il  conservatorio  ; e per  quan- 
to si  dice,  in  quella  scuola,  circon- 
dato da’ suoi  allievi,  incantucciato 
presso  il  cembalo  , compose  quelle 
melodie  ti  originali  e si  franche  del 
Califfo.  Dopo  la  grande  riuscita  di 
questa  opera,  che  trentanni  non 
valsero  a porre  in  disuso,  Boieldieu 
creder  poteva  che  il  genio  tenesse 
luogo  di  scienza:  all’opposto  com- 
preso aveva  l’ insufficienza  della  sua 
educazione  musicale,  e pregò  Che- 
rubini a dargli  lezioni.  1 cousigli 
del  dotto  precettore  fruttificarono. 
Dopo  l’ unione  delle  due  compagnie 
d’opera  comica  nella  sala  Fejtdeau 
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Boieldieu  diede  Ma  tane  Aurore , 
(i8oj);  e si  osservarono  in  questi 
nuova  opera  de’  prandi  progressi , 
una  istrnmentazione  elegante  ed  ac- 
curata, delle  fantasie  ben  condotte, 
de’ pezzi  di  concerto  con  arte  com- 
binati e ridondanti  d' ingegnosi  ef- 
fetti. Il  famoso  quartetto  rimarrà 
uno  de' pezzi  classici  della  scuola 
francese.  Primieramente  quest’  ope- 
ra era  divisa  in  tre  atti,  ed  il  pri- 
mo giorno  venne  fischiata,  ciò  vale- 
va quasi  una  caduta  ; ma  Boieldieu 
che  aveva  in  pregio  il  proprio  la- 
voro, non  disperò:  due  giorni  do- 
po accorciata  d’ un  atto  l’ opera  di 
Ma  tante  Aurore  si  rialzò  compiu- 
tamente. Boieldieu  crasi  sposato  nel 
i8oi  a madamigella  Clotilde,  cele- 
bre danzatrice  dell’opera:  questo 
matrimonio  non  fu  lungo  tempo  fe- 
lice. Nell’anno  successivo  volendo 
liberarsi  dalle  dimestiche  noje  onde 
era  oppresso,  ad  un  tratto  si  risol- 
vette a’ abbandonare  la  Francia,  c 
di  partire  alla  volta  della  Russia, 
ove  recossi  a visitare  una  famiglia 
che  amava  quanto  la  propria.  Giun- 
to alle  frontiere  dell’impero  russo, 
ricevette  un  messaggio  d’Alessan- 
dro clic  gli  conferiva  il  titolo  di  suo 
maestro  di  cappella.  Onorevole  ac- 
coglienza aspetlavalo  a Pietrobur- 
go: si  rappresentò  all’ Ermitagc  il 
Califfo  di  Bagdad,  al  cospetto  del- 
la famiglia  imperiale  c di  tutta  la 
corte,  in  una  sala  scintillanti  di  lu- 
mi ed’  adornamenti.  Venne  conchiu- 
so un  trattato  tra  il  direttore  del 
teatro  imperiale  e Boieldieu:  il  com- 
positore promise  di  scrivere  tre  ope- 
re nuove  ogni  anno,  di  cui  l’ impe- 
ratore gli  fornirebbe  la  poesia.  Que- 
st’ ultima  clausola  non  era  la  più  fa- 
cile ad  eseguirsi,  l’imperatore  quin- 
di vi  mancò  c Boieldieu  si  vide  co- 
stretto a prendere  dal  suo  portata- 
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glio  de*  poemi  di  già  posti  in  mu- 
sica ovvero  che  non  erano  a tal  uo- 
po destinati.  In  tal  guisa  e.gli  com- 
pose uno  spartito  A'  Aline  reine  de 
Golconde,  dietro  quello  di  M.  Ber- 
ton;  di  Tétimaquc  dietro  quello 
di  M.  Lesueur,  delle  Volture s ver- 
seés,  sopra  una  vaudeville  di  M. 
Dupatj,  della  Jcune  femme  colere 
sopra  una  commedia  di  M.  Etien- 
ne ; di  Deux  paraventi  cC  Amour 
et  mj’stere  sopra  dei  vaudeville  di 
M.  M.  S.  Pain  et  Bouillv.  Compose 
inoltre  de’ cori  peli ’ Athalie  di  Ba- 
cine , e gran  copia  di  marcic  e di 
pezzi  militari  pella  guardia  im- 
periale russa.  Un  solo  poema  ven- 
ne composto  per  lui  a Pietroburgo 
da  un  francese  aggregato  quale  can- 
tante al  teatro  imperiale  ; ma  la  ca- 
duta d ’Abderhan  puni  il  poeta  del- 
la sua  presunzione.  Tèlémaque  era 
l’opera  che  Boieldieu  più  apprez- 
zava. Avevaia  composta  in  sci  setti- 
mane in  occasione  del  parto  del- 
l’imperatrice, ed  a misura  eh’  ei 
scriveva,  gli  attori  apprendevano, 
e si  ripeteva  in  teatro  di  maniera 
che  l’opera  fu  rappresentata  tosto- 
clic*  finita,  I cori  d 'Athalie  acchiu- 
dono pure  grandi  pregi,  e sortiva- 
no tale  effetto  che  una  celebre  tra- 
gica francese  che  allora  trovava» 
in  Russia,  tralasciò  di  sostenervi 
la  parte  principale,  perchè  la  mu- 
sica otteneva  una  soverchia  por- 
zione degli  applausi  Sebbene  gli 
tornasse  piacevole  il  soggiorno  di 
Pietroburgo,  egli  sentì  il  bisogno 
di  rivedere  la  patria;  l’aria  cd  il 
cielo  di  Francia  erano  neccssarj  al- 
ia sua  debole  salute.  Non  osando 
sciogliere  la  sua  catena,  implorò 
una  licenza  ( 181 1 J,  cui  le  circo- 
stanze c la  sua  volontà  ad  un  tem- 
po dovevano  rendere  definitiva.  AL 
suo  giungere  a Parigi,  il  grazioso- 
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e fecondo  Nicole  era  in  possesso 
dell’opera  comica:  Boieldieu  ed  egli 
la  sostennero  a vicenda  , con  gran- 
de utilità  dell’  arte  e de’  piaceri  del 
pubblico.  Nell'  anno  medesimo  del 
suo  ritorno  fece  rappresentare  i 
Deux  paravents,  ou  Rieri  de  trop, 
di  cui  aveva  composto  la  musica  in 
I? u Aia.  Nell’anno  sucoessivo  (i  8 r a), 
compose  e diede  alla  scena  Jean  de 
Paris,  una  delle  migliori  sue  ope- 
re; erari  introdotto  un  pezzo  tolto 
dal  suo  Télémaquc , l’  arietta  can- 
tata dalla  principessa  di  Navarra, 
Quel  plaisir  d'  étre  en  voyage, 
e che  apparteneva  al  personaggio 
d’Eucbari.  La  jcune  Jemme  cole- 
re composta  del  pari  in  Russia  se- 
gui da  presso  Jean  de  Paris.  Seb- 
bene ne  fosse  il  subbictto  poco  mu- 
sicale, vi  si  distinse  un  terzetto  ed 
un  quartetto  ripieni  d’espressione 
c di  verità  drammatica.  Le  nouveau 
scigncurde  village,  che  venne  rap- 
presentate nel  i8<3,  ottenne  l’ac- 
coglienza che  si  addice  ad  un  capo 
d’opera:  giammai  il  compositore 
erasi  mostrato  piti  vero,  più  ele- 
gante, più  esperto,  e più  svariato 
nella  sua  istromentazionc.  Nel  feb- 
braio del  i8i(,  Boieldieu  eseguì  la 
sua  parte  di  Bayard  à Meziercs , 
opera  di  circostanza  con  Cherubini, 
Calci  e Nicole.  Diede  l’opera  A' An- 
gela, con  madama  Gail,  sua  allieva. 
Nel  1816  diede  la  Fé  te  du  viltà- 
gè  voisin,  spartito  spiritoso,  ma  un 
poco  freddo.  Nello  stesso  anno  in  oc- 
casione del  matrimonio  del  duca  di 
Borrì  compose  Charles  de  Fran- 
ce  in  società  con  Hérold,  ignorato 
tuttavia,  e di  cui  per  tal  modo  favo- 
rivai primi  passi:  il  terzetto  de ’Che- 
valiers  de  la  fedcliti  scritto  da  lui, 
sopravvisse  a tutto  lo  spartito  di 
Charles  de  Franca.  Morto  Mchul 
nel  1817,  Boieldieu  e Nicole  ti  prc- 
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tentarono  per  succedergli  all’Istitu- 
to. L’elezione  fu  vivamente  contra- 
stata: Boieldieu  prevalse,  e quasi  per 
mostrarsi  degno  dell’  onore  che  gli  si 
accordava,  compose  la  bella  sparti- 
turadcl  Petit  ehaperon  rouge,  rap- 
presentata nel  1818:  il  suo  talento 
che  sempre  più  innalzavasi  non  ave- 
va ancora  nulla  prodotto  di  sì  vigo- 
roso, di  sì  perfetto.  Les  voitures 
versées,  opera  rappresentata  a Pie- 
troburgo c quasi  del  tutto  rifusa  pel- 
la  scena  francese, comparve  nel  1820. 
Fischiata  alla  prima  rappresenta- 
zione come  Ma  tante  Aurore,  mer- 
cé la  musica  risorse  il  posdomani. 
Due  opere  di  circostanza  rappre- 
sentate nel  gran  teatro.  Bianche 
de  Proyen  ce  composta  per  la  na- 
scita del  duca  di  Bordeaux  con  Che- 
rubini, Berton,  Kreutzer  e Paèr 
(1826),  e PUaramond,  composta 
pella  consacrazione  di  Carlo  X con 
Berton  e Kreutzer  (1825),  prece- 
dettero 1’  ultimo  e forse  il  più  mi- 
rabile de’  capi  d’opera  di  Boieldieu. 
La  Dame  bianche  rappresentata 
il  10  dcccmbrc  1826  ottenne  gran 
plauso  non  solo  a Parigi  ed  in  Fran- 
cia, ma  in  tutta  l’Europa;  la  Ger- 
mania se  ne  piacque  in  sommo  gra- 
do, e l’Italia  stessa  sì  esclusiva  nel 
suo  gusto  musicale,  non  potè  di- 
s pensarsi. d’applaudirvi.  Les  Deux 
nuits  chiusero  la  carriera  teatrale  di 
Boieldieu  (20  maggio  1829).  Recato 
aveva  dalla  Russia  il  germe  d’  un 
morbo  abituale  che  volgarmente  ap- 
pellasi malattia  nera.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  una  tisichezza  del- 
la laringe  comunicandosi  prima  al- 
l’organo vocale,  e gradatamente 
distruggendolo,  esaurì  a poco  a po- 
co le  sue  forze.  Privo  della  facoltà 
di  scriver  musica,  perché  non  po- 
teva scrivere  senza  cantare,  si  die- 
de a viaggiare,  percorse  la  Proven- 
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ia,  P Italia,  recossi  a’ bagni  de’  Pi- 
renei; di  cui  sperimentato  aveva  la 
salutare  influenza.  Nell’inverno  del 
i853  al  i834  compose  eziandio  pei 

• balli  deir  Opera  sotto  il  nome  vol- 
gare di  galop,  una  piccola  sinfonia 

• brillante  di  spirito  e d’esttto,  nella 
quale  si  ravvisa  tutta  la  grazia  c 
freschezza  del  suo  talento.  Nel  se- 
guente autunno  ritornò  a Bordeaux 
nella  sua  casa  di  Jarey  presso  Gros- 

• bois,  debole,  languido,  e vi  morì 
nel  8 ottobre  t834-  1 suoi  funerali 

■ vennero  celebrati  nella  chiesa  de- 
gl'Invalidi,  non  avendo  P arcive- 
scovo di  Parigi  concesso  che  si  fa- 
cessero in  quella  di  san  Rocco.  Vi 
si  esegui  la  messa  de’ morti  com- 
posta da  Cherubini  pei  funerali  di 
Luigi  XVIII.  Il  suo  cadavere  ven- 
ne trasferito  si  cimitero  dell’  Est . 
clic  dicesi  del  Pere  la  Cltaise,  e 
deposti  traile  tombe  di  Grctry , 
Moniigny,  Dalayrac,  Mòhul,  Ni- 
■.colc  ed  Herold  morto  poco  tempo 
prima  di  lui.  Roano  in  cui  ebbe 
culla,  ne  chiese  il  cuore  che  venne 
dalla  famiglia  conceduto  perche 
fosse  collocato  nel  monumento  eret- 
to a spese  della  città.  Boieldieu 
dopo  il  suo  divorzio  con  Clotilde 
erasi  sposato  in  seconde  nozze  alla 
sorella  di  madamigella  Philis,  che 
aveva  immaginalo  parecchie  parti 
delle  di  lui  opere,  tanto  a Parigi 
che  in  Russia.  Lasciò  un  figlio,  che 
era  in  pari  tempo  suo  allievo  nella 
scuola  di  composizione  per  lui  isti- 
tuttancl  Conservatorio.  Tra  gli  al- 
-tri  suoi  allievi  s’annòvcrano  Adolfo 

• Adam  e Teodoro  Labarrc.  Quale 
professore  di  piano  ebbe  a disce- 
poli KiTis  e Zimraermann.  Oltre 
le  ventisei  opere  da  lui  composte, 
tanto  da  se  solo  quanto  con  colla- 
boratori, è desso  autore  eziandio 
■vii  parecchie  romanze,  e terzetti 
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per  cembalo,  violone,  e violoncel- 
lo ( lj.  Nel  genere  della  commedia 

in  musica  (che  tale  è appunto  l’o- 
pera comica),  egli  si  collocò  im- 
mediatamente dopo  G retry,  ed  a 
lato  di  Dalayrac.  Niun  altro  rap- 
presentò meglio  di  lui  la  maniera 
della  conversazione  e del  raond^; 
niun  altro  comunicò  maggiore  spi- 
rito alla  musica,  sebbene  la  musica 
c lo  spirito  sieno  considerati  da 
molli  artisti  siccome  incompatibili 
in  fra  loro.  La  espressione  melo- 
dica di  lui  è ognora  in  sommo  gra- 
do francese;  vale  a dire,  chiara, 
facile , elegante  , spiritosa , lusin- 
ghiera perfino,  senz'  affettazione  e 
ricercatezza.  L'armonia  elaborata 
con  grande  studio,  spiritosa  % lu- 
singhiera del  pari  piò  di  sovente 
che  ferma  ed  ardita,  seguito  aveva 
i di  lui  progressi  personali  non  me- 
no di  quelli  dell’arte  medesima. 
Sotto  tale  aspetto  specialmente 
Boieldieu  merita  d’  essere  studiato: 
nell’ esaminare  1*  islrumenlale  dei 
var]  suoi  spartiti  scorgesi  a qual 
segno  giungesse  in  lui  l'intelligen- 
za e il  sentimento  delle  riforme,  o 
per  meglio  dire,  delle  innovazioni 
musicali.  Il  suo  stile  aveva  progre- 
dito col  secolo;  crasi  ampliato,  co- 
loralo, e reso  più  robusto;  la  Dame 
bianche  accenna  quanto  avesse  ri- 

t '■ 

(l)  Conosciamo  di  Boieldieu  duo  olire 
opere:  L ' licore  use  Hòuvelle  , dramma  di 
circostanza  rappresentato  in  occasione  del 
Irai  lato  di  Campofurmio  oel  1797  si  lealra 
Feydeau , e La  prisonnière  , composta 
con  Cherobini  ed  eseguila  neJ  *799  al 
teatro  Monlaosier.  Compose  inoltre  |«r*c- 
chie  suonale  e concerti  di  cembaio.  Boiel- 
dieu era  dotalo  di  somma  versatilità  di 
talento;  orerà  saputo  far  rumore  nel  179S 
in  Zoraime  et  Z ulnare  secondo  lo  stile 
di  «jue’  tempi  ; contribuì  al  ristabilimento 
della  melodia  operato  da  Della  Maria  , • 
fu  poscia  uno  da'  piu  esperti  imitatori  della 
scuola  italiana  moderna.  * 1 * 
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'tratto  di  profitto  dall'  esempio  di 
■ un  uomo  di  genio , senza  cadere 
nella  servilità  dell’  imitazione.  Ap- 
passionato ammiratore  di  Gluck  e 
di  Mozart,  Boieldieu  comprese  tra 
i primi  il  prodigioso  merito  di  Ros- 
sini, e nulla  neglesse  per  farlo  com- 
prendere da'  propri  allievi.  » Miei 
figli,  « diceva  loro , dopo  aver  ana- 
lizzato una  nuova  spartitura  di  quel 
maestro,  » ecco  la  migliore  lezione 
n ch’io  possa  offrirvi.  Conviene  pri- 
» ma  d’ogni  altra  cosa  studiare  gli 
» autori  che  sono  forniti  di  grazia, 
» nè  a questo  se  ne  apporrà  difet- 
» to.  u Boieldieu  attribuiva  gran 
peso  agli  appianai,  nè  ommetteva 
pena  alcuna  per  ottenerli.  11  lun- 
go intervallo  frapposto  alle  ultime 
•sue  opere  fece  che  venisse  accagio- 

• nato  di  poca  facilità  ; e fu  questo 
sa  errore.  Concepiva  facilmente  , 
con  prestezza  eseguiva,  ma  non  era 
quasi  mai  pago  del  suo  lavoro.  Pili 
volte  gli  accadde  di  scrivere  fino 
sei  versioni  differenti  d’un  pezzo 

'anziché  trovarne  una  cui  s’ appi- 
gliasse. Lorchè  aveva  compì uta  un’o- 
pera , potevasi  ritenere  fermamen- 
te che  ne’ suoi  rifiuti  erari  di  che 
comporne,  altre  quattro  o cinque. 
Le  incertezze  d’una  prima  rappre- 
sentazione , i rigori  d’un  articolo  di 
giornale  gli  davano  gran  pena  ; ma 
nè  i lischj  nè  le  critiche  lo  facevano 
disperare  d’un’ opera  in  cui  ripo- 
neva fede.  Si  notò  che  Ics  voilures 
versóes  vennero  la  prima  volta  ma- 
le accolte  dal  pubblico.  11  poeta  nel 
confessare  il  proprio  torlo,  invita- 
va gli  attori  a non  tentare  una  se- 
conda prova:  » Qhc  dici  mai?  « 
«clamò  Boieldieu  ch’eutrava  in  quel 
•momento  in  sul  palco,  » voglio  che 

• » la  nostra  opera  abbia  cento  rap- 
>>  presentazioni  e rimanga  nel  re- 
>j  jht torio  u.  Diffatto  l’opera  vi 
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rimase.  La  musica  non  fu  la  sola 
arte  che  dal  Boieldieu  si  coltivasse: 
dilettante  adoperava  con  maestria 
il  pennello  e lo  matita.  Durante  le 
lunghe  sessioni  accademiche  trova- 

• va  ricreamcnto  nella  matita , ed  i 
suoi  confratelli  poscia  si  disputa- 
vano que’  suoi  ingegnosi  scaraboc- 
chj.  Il  suo  carattere  riilettevasi  fe- 
delmente nell’amabile  e spiritoso 
suo  conversare.  Tra  gl'innumerevo- 
li tratti  che  lo  dipingono  ed  onora- 
no, non  citeremo  che  il  seguente. 
Lorchè  ricevette  nel  »8zi  la  deco- 
razione della  Legione  d’onore  si 
dolse  vivamente  perchè  Catel  non 
la  otteneva  prima  di  lui,  ed  intra- 
prese a favore  del  suo  collega  queir 
le  pratiche  che  non  avrebbe  fatte 
per  se  stesso;  vi  riusci,  ma  Catel 
che  non  aveva  minimamente  am- 
bito tale  favore,  non  se  ne  mostrò 
molto  riconoscente.  Durante  il  suo 

• soggiorno  in  Russia  era  stato  sur- 
rogato presso  il  Conservatorio  nel- 
la scuola  di  cembalo;  al  ritorno  gli 
si  conferì  il  titolo  di  professore 
onorario  che  conservò  fino  al  i8i5. 
Nel  1819  ottenne  quello  di  profes- 
sore di  composizione  che  perdette 
nel  i83z,  e che  gli  fu  reso  nel  gcn- 
naro  i654.  Boieldieu  era  stato  inol- 

• tre  membro  del  giuri  di  lettura  del- 
l’Opera  (i8i5-i8a/(),  del  consi- 
glio musicale  (1816);  compositore 
accompagnatore , aggiunto  della 
cappella  del  re  ( 1 8 1 7 - 1 85o)  ; com- 
positore della  duchessa  di  BerH,  e 
membro  del  consiglio  d’ammini- 
strazione della  Scuola  reale  di  can- 
to e di  declamazione.  (i8z/f-i833). 

M— «— s. 

BOIONE  (il  generale  Bkiskdft- 
to  Lehoiu;ne  conte  di),  nacque  a 
Chainbcri  nell’  8 marzo  174' , ove 
il  padre  suo  era  mercante  di  pellic- 
ceria. In  mancanza  di  patrimonio 
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gli  procurò  una  buona  educazione 
nel  collegio  di  quella  cittì  e lo  de- 
stinò allo  studio  del  diritto.  Ma  il 
giovano  di  Boignc,  o per  meglio 
dire  Leborgne , che  tale  si  era  il 
vero  suo  nome , da  lui  mutato 
quando  allontanossi  per  la  prima 
volta  dalla  famiglia,  senti  vasi  sti- 
molato dalla  brama  d’  acquistarsi 
gloria , e lino  dagli  anni  suoi  primi 
si  sentì  trascinato  verso  la  carriera 
dell’armi.  Offriva  questa  allora  po- 
che speranze  di  progresso  ad  un 
uomo  d’origine  plebea  qualunque 
ne  fosse  il  merito , essendo  serbati 
esclusivamente  alla  nobiltà  gl’ im- 
pieghi elevati.  I mezzi  d’ avanza- 
mento non  erano  pure  piò  favore- 
voli presso  l’armata  francese;  ma 
la  splendida  rinomanza  di  che  ogno- 
ra godette  fissò  la  di  lui  attenzio- 
ne; ed  entrò  in  un  reggimento  ir- 
landese al  servigio  di  Francia,  ove 
non  ammettevansi  che  uomini  ro- 
busti e ben  tarchiati.  Niun  altro 
accoppiava  siffatti  vantaggi  al  piò' 
alto  grado  del  giovane  Leborgne: 
forte  di  costituzione,  alto  della  sta- 
tura, di  piacevole  fisionomia,  pre- 
sentava nel  suo  carattere  un  singo- 
lare contrasto  di  dolcezza  c d’ener- 
gia assecondato  da  una  ferma  vo- 
lontà c da  un’  attività  estraordina- 
ria.  Il  reggimento  di  Clarck  cui  ag- 
gregossi  nel  1 7(18  aveva  a provvi- 
sorio comandante  il  maggiore  Lci- 
ghs;  eccellente  ufficiale,  noto  spe- 
cialmente pella  sua  severità,  alla 
quale  andava  debitore  quel  reggi- 
mento d’ una  disciplina  allegata  ad 
esempio.  Boignc  lo  seguì  all’isola 
di  Francia,  e ritornò  in  Europa  al 
volgere  di  dieciotto  mesi.  Coniava 
allora  cinque  anni  di  servigio  che 
impiegati  aveva  sul  più  solerte  stu- 
dio dell’arte  teorica  e pratica  della 
guerra.  A malgrado  la  buona  con- 
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dotta , lo  zelo , e l’ applicazione  ot- 
tenne pochi  avanzamenti.  Vedendo 
per  tal  modo  svanire  tutte  le  sue 
speranze  non  si  scoraggiò , e risol- 
vette di  recare  più  lontano  il  suo 
ardore  intraprendente  ed  i suoi 
smodati  desideri  di  gloria.  Chiese 
quindi  il  proprio  congedo  e si  recò 
a Torino  ove  ottenne  dal  marchese 
d’Aigucs-Blanche,  allora  ministro 
del  re  di  Sardegna,  una  lettera  di 
raccomandazione  peli’  ammiraglio 
Orloff  che  comandava  nell'arcipela- 
go greco  le  forze  terrestri  e marit- 
time della  Russia.  Imbarcasi  tosto 
alla  volta  della  Grecia,  e raggiun- 
ge a Paros  l’ammiraglio  russo  che 
disponevasi  all'assedio  di  Tenedo». 
Orloff  accolse  con  buon  viso  il  gio- 
vane militare  non  solo  in  vista  del- 
la sua  lettera  di  raccomandazione, 
ma  eziandio  perchè  ne  seppe  ap- 
prezzare a prima  giunta  il  bel  gar- 
bo, e l'aria  marziale.  Boigne  venne 
ammesso  quale  capitano  in  un  reg- 
gimento greco  al  servizio  di  Cate- 
rina. In  una  sortita  della  guarnigio- 
ne durante  l’assedio  di  Tenedos 
nel  1780,  la  compagnia  ch'egli 
guidava  venne  quasi  totalmente  di- 
strutta , cd  egli  stesso  cadde  in  po- 
tere del  nemico.  Condotto  prigio- 
niero a Scio,  quindi  a Costantino- 
poli, vi  languì  per  sette  mesi  in  una 
durissima  cattività,  ch’egli  reputa- 
va esser  dovesse  più  lunga  ancora. 
La  pace  lo  rese  libero  ; ma  questa 
circostanza  che  il  toglieva  di  schia- 
vitù doveva  porre  ostacoli  ai  di  lui 
progressi;  mentre  la  Russia  nel  li- 
cenziare parte  di  sue  truppe,  non 
solo  aveva  mestieri  ristrignere  il 
numero  degli  ufficiali , ma  non  of- 
friva eziandio  che  debole  speranza 
d’avanzamento  a quelli  che  tratte- 
neva. Non  pertanto  venne  insignito 
del  grado  di  maggiore.  Non  ispe- 
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rando  d'innalzarsi  di  vantaggia  al 
servizio  della  Russia,  diede  la  sua 
rinunzia,  e si  recò  a Smirne  ove 
fece  conoscenza  con  Rousseau  con- 
sole di  Francia,  c con  molti  stra- 
nieri che  ritornavano  dall'  India. 
Udendo  farsi  delle  seducenti  dipin- 
ture di  quella  contrada , senti  rina- 
scere nel  proprio  animo  tutti  i so- 
gni della  gioventù,  e d’altro  non 
occ  «possi  che  de' mezzi  di  realiz- 
zarli. Sembrandogli  piò  opportu- 
na la  via  di  terra , si  portò  a Co- 
stantinopoli, c di  là  ad  Alessandria 
f:  ad  Alcppo  per  raggiungere  una 
carovana  che.  partiva  per  Bassora  ; 
ma  non  potò  proseguire  il  suo  viag- 
gio a cagione  della  guerra  tra  i 
Turchi  ed  i Persiani.  Ogni  altro 
sarebbesi  intimidito;  ma  l’India  era 
presente  al  suo  pensiero , cd  ei  vo- 
leva giungervi  ad  ogni  costo.  Spe- 
rando di  riuscir  più  fortunato  per 
mare  si  trasferì  ad  Alessandria  , e 
nel  tragitto  da  questa  citt.V  a Ro- 
setta naufragò  all’  imboccatura  del 
IVilo,  c trovossi  in  potere  degli  Ara- 
bi che  invece  di  spogliarlo  come 
egli  supponeva , usarono  seco  lui  la 
più  generosa  ospitalità,  e lo  con- 
dussero (ino  al  Cairo.  Mercè  la  pro- 
tezione del  signor  Baldevin , conso- 
le inglese  potè  pervenire  all'  India 
trapassando  per  Suez , e di  là  re- 
cossi a Bombay,  quindi  a Madras, 
ove  ravvisò  tutta  la  difficoltà  d’ot- 
tener impiego  per  essere  straniero. 
Privo  d’ogni  altro  mezzo  fu  costret- 
to per  procacciarsi  il  vitto  a dar 
lezioni  di  scherma  , nel  qual  eser- 
cizio crasi  mostrato  ognora  eccel- 
lente; ed  attese  con  rassegnazione 
nna  sorte  migliore.  Finalmente  gli 
venne  conceduto  un  impiego,  ma 
non  l’ottenne  che  mediante  un  sa- 
grifizio  gravoso  per  un  militare, 
sjuale  si  lu  di  retrogradare  accet- 


tando un  brevetto  d’alfiere  nei  bat- 
taglioni d’infanteria  di  quel  paese. 
In  quell’epoca  Kaider-Alv,  sultano 
di  Maisour  erasi  avvisato  di  porre 
una  barriera  alla  sempre  crescente 
dilatazione  del  potere  inglese.  In 
un  fatto  parziale  tra  l'armata  di 
quel  principe  indiano  e quella  del- 
la compagnia  delle  Indie,  il  corpo 
in  cui  trovavasi  Boigne  venne  qua- 
si totalmente  distrutto , cd  egli  non 
fu  salvo  che  per  essere  stato  invia- 
to in  drappello  alcuni  istanti  prima 
di  questo  disastro,  che  più  accreb- 
be eziandio  le  difficoltà  della  sua 
posizione  e rese  meno  probabili  i 
casi  d’avanzamento.  Clùesc  il  pro- 
prio congedo  determinato  a far  ri- 
torno in  Europa.  Non  volendo  più 
intraprendere  il  viaggio  monotono 
ed  insignificante  di  mare  , risolvet- 
te di  eseguire  il  suo  ritorno  per 
terra , benché  dovesse  attraversare 
intieramente  l’ Indie  e la  Persia 
fino  al  mar  caspio.  Senza  attcrirsi 
dalle  fatiche  e,  dai  rischj  d’un  viag- 
gio di  tal  fatta , Boigne  giovane  e 
salute  contava  pella  riu- 
foria  della  propria  costi- 
tuzione c sullo  studio  profondo  da 
lui  Litio  della  geografia  del  paese, 
dei  costumi  e specialmente  dei  va- 
rj  idiomi  Indiani  eh’ egli  parlava  con 
singolare  facilità.  L’  esattezza  nel- 
l’adempimento  dc’proprj  doveri, 
il  coraggio  da  lui  mostrato  nell’  ul- 
tima guerra,  gli  procacciarono  per 
parte  de’  suoi  capi  eccellenti  racco- 
mandazioni per  lord  llasting.  Que- 
sto governatore  dell'India  accol- 
se tosto  il  giovane  straniero,  e lo 
incoraggiò  specialmente  a tentare 
il  suo  ritorno  in  Europa  per  terra, 
viaggio  certamente  pericoloso,  ma 
clic  additava  in  chi  ne  concepiva  il 
pensiero  un  coraggio  estraordina- 
rio. Oli  diede  alcune  lettere  crctjen» 
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ziali  per  tulle  le  autorità  inglesi  e. 
per  tutti  i principi  alleati  della  com- , 
pagaia  (i).  Si  recò  primieramente 
a Lucknow  capitale  della  provincia 
d’Oude,  ove  fu  presentato  dall’Am- 
basciatore inglese  Middlcton  al  Na- 
bab  Assefed-Uaulak  che  gli  fece 
un  donativo  in  istolTe  e giojelli  del 
valore  di  quattromila  roupies  (do- 
dicimila franchi  circa  della  nostra 
moneta}.  Dopo  averlo  trattenuto 
per  alcun  tempo  presso  di  lui , il 
Nabab  gli  diede  pure  delle  cambia- 
li per  dodicimila  roupies  sopra  Ca- 
boul  e Candahar.  A tali  testimo- 
nianze d’  interessamento  Boigne 
senti  rinascere  nel  proprio  cuore 
tutti  i progetti  ond’erasi  lusingato 
per  sì  lungo  tempo  ; c s’ è vero  eh’  c- 
gli  avesse  realmente  pensato  di  ri- 
tornare in  Europa,  da  quell’istan- 
te non  ne  parlò  più  che  per  celare 
i proprj  disegni  d’ entrare  al  servi- 
zio di  qualche  principe  indiano.  Do- 
po essersi  perfezionato  a Lucknow 
nei  varj  dialetti  indiani,  si  trasferì 
a Dolili  sul  Unire  del  iq83.  Sua 
prima  cura  nonché  suo  più  grande 
desiderio  si  era  di  presentarsi  a 

(l)  Tulio  fa  prora  ( Ilo  r alfieri  Ttoigim 
non  riuscita  tì  prontamente  con  lord  Hastiog 
che  proponendogli  di  rendergli  importanti  eer- 
tigi  pretto  i diterti  torri  ni  dell’India  ne- 
mici errerò  tributati  degl* iuglesi  ; che  ri- 
cevette da  loi  istruzioni  e mezzi  onde  di- 
aimpegnare  una  mittioaa  iegreta  interzo 
que*  principi . ed  alla  quale  il  ano  omaggio, 
la  tua  iotelligenza  a specialmente  la  tua  co- 
gnizione delle  tarie  lingue  indiane  rendetelo 
atto  in  sommo  grado.  Coofien  dirlo,  soltan- 
to cut  tollerare  il  telo  ond'egti  aletto  t'at- 
tentò dì  ooprire  quest' apoca  di  tua  sita, 
puosti  spiegare  ad  un  tempo  quest'eccesso 
di  fiducia  e di  buon  volere  io  un  governa- 
tore inglese,  e d'altro  lato  quella  transizio- 
ne subita oea  ad  iraprereduta  dall'etìatanza 
più  atentata  ed  oscuro , al  più  alto  o bril- 
lanta dattino.  La  continuazione  di  qoctto 
articolo  presenta  parecchie  circostanza  in  ap- 
poggio dalla  nostra  opinione. 
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Cbalt-Aalem  (is.  questo  nome  nella. 
fliop.),  imperatore  regnante,  ma  la 
diffidenza  cd  incerta  posizione  del 
ministro  Maza-Shuffie  resero  vani 
tutti  i tentativi  da  lui  fatti  per  riu- 
scirvi. Costretto  ad  aspettare  l’ ar- 
rivo dell’  ambasciatore  inglese  Bro- 
wn  eh’  egli  aveva  preceduto  per  es- 
sere da  quello  presentato,  prese 
nuove  notizie  intorno  la  situazione 
politica  c militare  del  paese , c sep- 
pe tosto  clic  Si  odiali  disponevasi 
ad  invadere  il  territorio  del  ranah 
di  Gohcd.  Allora  pubblicamente  ri- 
nunziò  al  suo  ritorno  in  Europa 
cd  offerse  i proprj  servigi  al  ranah 
di  Gobed  contro  Studiali  propo- 
nendo di  levare  un  corpo  d’otlo-, 
mila  uomini  che  ammaestrerebbe 
egli  stesso,  c con  cui  prometteva 
di  respingere  anzi  di  sconfiggere- 
compiutamente  l’ esercito  Maratto. 
In  questa  impresa  doveva  essere 
assecondato  da  uno  Scozzese,  dì 
nome  Saugstnr,  clic  da  lungo  tem- 
po comandava  una  schiera  di  non 
uomini.  Ma  vedendo  Cbittcr-Sing- 
K.inali  di  Gohed  mandare  in  lungo 
le  trattative  e preferire  la  media, 
zione  inglese  per  allontanare  Sin- 
diab,  Boigne.  nojato  di  tali  dilazioni 
offerse  i proprj  servigi  al  radjah  di 
Djaipour,  che  non  tardò  ad  accet- 
tarli. Stimò  allora  dover  partecipa- 
re tale  notizia  al  governatore  Ha-, 
sting;  ma  la  compagnia  clic  aveva, 
si  poco  apprezzato  ovvero  si  male 
ricompensato  il  di  lui  zelo  s’inom- 
brò per  tale  sua  determinazione  di 
entrare  al  servizio  d’un  principe 
straniero;  e ben  fa  prova  aver  egli 
contratti  degli  impegni  con  gli  in- 
glesi, il  comando  venutogli  dal  con-, 
siglio  di  quella  compagnia  di  far 
ritorno  a Calcutta.  Tuttavia  il  suo 
primo  pensiero  fu  quello  di  resi- 
stere j ma  la  riconoscenza  che  do— 
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veva  a lord  Hasting,  ed  altri  moti- 
ri  assai  verosimili  lo  determinaro- 
no ad  obbedire.  Ritornato  a Cal- 
cutta , parve  ebe  ad  Hasting  riu- 
scisse gradita  tale  sommessione;  lo 
incaricò  poco  dopo  d'altre  opera- 
zioni dello  stesso  genere  raccoman- 
dandogli un’estrema  prudenza;  ma 
Boigne  era  gianto  appena  presso  il 
Radjah  di  Djaipour  che  potò  a rie  1— 
l’ agio  convincersi  essergli  Stato  fu- 
nesto il  suo  viaggio  a Calcutta,  men- 
tre quel  radiali  ebe  stabilito  aveva 
la  pace  coi  vicini  lo  ringraziò  del- 
l’offerta de’ suoi  servigi  pregando- 
lo d’accettare  tuttavia  diecimila  rou- 
pies  per  indennità  del  viaggio.  Boi- 
gne senza  sconcertarsi  per  un  con- 
trattempo sì  impreveduto  ritornò 
a Orlili,  ove  il  di  lui  amico,  il  mag- 
giore Brown  lo  consigliò  ad  offrire 
i proprj  serviz]  allo  stesso  Sindiah 
cui  aveva  dovuto  combattere  sotto 
le  insegne  deTranah  di  Gohed;  e 
l’ambasciatore  inglese  inca ricossi 
pure  <T inviarne  le  proposte,  che 
consistevano  nel  levare  ed  esercita- 
re all’  europea  parte  delle  truppe. 
Questa  trattativa  venne  prontamen- 
te concbiusa,  c si  stabilì  ebe  lo  sti- 
pendio di  Boigne  sarebbe  di  mille 
roupies  al  mese , e di  otto  per  o- 
gni  soldata  In  una  regione  ove  o- 
gni  uomo  c avvezzo  a portare  le 
armi , ove  le  guerre  intestine  co- 
stringono incessantemente  i piccoli 
principi  ad  assoldare  delle  truppe, 
nulla  riusciva  piò  facile  ebe  unire 
un'armata;  ma  la  maggiore  diffi- 
coltà consisteva  nell’ assoggettare  il 
carattere  e le  abitudini  degli  India- 
ni alla  severità  della  disciplina  eu- 
ropea. Il  solo  Boigne  superar  pote- 
va tali  ostacoli,  e lo  fece  in  meno  di 
cinque  mesi.  Il  suo  piccolo  eserci- 
to fu  ben  presto  posto  alla  prova 
avendo  ricevuto  da  Sindiah  l’ ordì- 
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ne  di  raggiungerlo  nel  Bundelcond,, 
ove  segnalosst  specialmente  aU’as-. 
sedio  di  Cailindjer.  L’impero  M ci- 
golio divorato, da  intestine  dissen- 
zioni  e da  ruberie  ministeriali 
mostrava  pendere  alla  sua  rovina. 
Chab-Aalcm  monarca  impossente 
venne  deposto  da’  suoi  ministri. 
Sindiah  comprendendo  l'importan- 
za della  parte  che  sostener,  poteva 
soccorrendo  l'imperatore  valica  il. 
Cumbul  alla  testa  del  sno  esercito, 
ed  assale  gli  usurpatori  di  già  divi- 
si infra  loro  e pronti  a venire  alle 
mani.  In  questa  occasione  Sindiah. 
potò  apprezzare  la  superiorità  del- 
la schiera  di  Boigne,  e tutta  1*  in- 
fluenza eh’ ebbe  nella  vittoria.  Rien- 
trato trionfante  a Dehli,  lo  nominò, 
generale  comandante  di  tntta  la  sua 
infanteria.  Ma  i Mogolli  liberi  da- 
gli interni  nemici  e vedendo  a ma- 
lincuore la  supremazia  preso  da 
Sindiah  sui  destini  dell’ Indie,  si 
risolvettero  di  scuotere  quel  giogo» 
Sindiah  preveduto  aveva  questo  pe- 
ricolo ; c Boigne  incaricato  di  re- 
primere l’insurrezione,  ebbe  una 
nuora  occasione  di  manifestare  i 
proprj  talenti.  La  sua  sola  infante- 
ria sostenne  l’assalto  della  cavalle- 
ria Radjepoute  e di  numerosa  arti- 
glieria, quando  nel  momento  dell’a- 
zione ventincinque  battaglioni  del- 
le truppe  del  paese  rifiutarono  d’az- 
zuffarsi, c passarono  presso  il  ne- 
mico con  8o  pezzi  di  cannona  Sin- 
diah fu  costretto  a battere  ritirata, 
e la  esegui  in  buon  ordineprotetto 
dall’  infanteria  di  Boigne  che  me- 
diante la  sua  prudenza  e perìzia  ef- 
fettuò in  otto  giorni  con  deboli  ri- 
masngli  una  si  difficile  ritirila.  Co- 
stretto Sindiah  a differire  i suoi 
progetti,  diede  mano  a rimettere 
le  proprie  forze,  ed  incaricò  Boigne 
d’aumentare  il  corpo  d’infanteria 
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regolare.  Erano  appena  incomin- 
ciati gli  apparecchi  die  gli  fu  forza 
ripassare  il  Curabili  per . liberare 
Agra,  sola  posizione  fortificata  che 
gli  rimanesse  nell'Indostan.  Ismail- 
Bej  gli  venne  all’incontro  ( 1 7 apri- 
le 1788)  e tutto  vanitoso  pella  vit- 
toria di  Djapour,  si  scagliò  senza 
prudenza  con  tutto  1*  impeto  del 
proprio  carattere  sopra  Parraata  di 
Sindiah;  e specialmente  contro 
l’infanteria  di  Boigne  diresse  i mag- 
giori sforzi.  Ma  incontrò  ovunque 
un  baluardo  d’ immobili  bajonctte 
r.  se  l’ala  destra  composta  di  trup- 
pe del  paese  non  avesse  piegato,  a 
malgrado  la  disuguaglianza  delle 
forze,  la  vittoria  rimaneva  a Sin- 
d'iah,  che  costretto  a ritirarsi  fu 
nuovamente  protetto  dalla  valorosa 
infanteria  di  Boigne.  Questa  bella 
ritirata  innalzò  al  sommo  grado  la 
riputazione  militare  di  qoel  gene- 
rale. Dopo  nuovi  apparali  l’istan- 
cabile  SÌHdiah  ricomparve  ben  pre- 
sto dinanzi  Agra,  in  questa  occa- 
sione la  sorte  gli  fu  propizia,  e 
mercè  pure  l’infanteria  di  Boigne 
le  armate  d’Ismail-Beg  e del  suo 
alleato  Gholam-Kadir  vennero  di- 
strutte. Il  primo  non  fu  debitore 
della  propria  salvezza  che  alla  ra- 
pidità del  cavallo  e ricovrossi  a 
Djaipour.  Sindiah  trasportato  di 
gioja  ricolmò  il  generale  d’onori 
e riccheaze , ma  come  è costume 
de’principi,  cedendo  alle  insinuazio- 
ni dei  cortigiani,  concepì  poscia 
qualche  diffidenza,  e mostrossi  so- 
spettoso e geloso  di  quello  che  lo 
avevaio  salvato  col  suo  zelo.  Boigne 
»ien  poteva  tollerare  lungamente  tali 
disgusti,  diede  la  propria  rinunzia 
che  venne  accettata,  c ti  recò  a Lu- 
ckuow  ove  incontrossi  nel  suo  ami- 
co, il  maggiore  Martin,  quello  stes- 
so che  dopo  aver  accumulato  nelle. 
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Indie  una  gigantesca  fortuna,  la  con- 
sacrò intieramente  a filantropiche 
istituzioni  a Calcutta  ed  a Lione 
sua  patria.  Martin  diede  a Boigne 
alcuni  utili  consigli  relativi  a spe- 
culazioni di  commercio , e questi 
avendo  saputo  approfittarne  fece 
in  quella  città  importanti  guada- 
gni. Sindiah  però  trovatasi  in 
un'atmosfera  troppo  burrascosa  per 
vivere  in  pace;  la  di  lui  pre- 
ponderanza atterriva  la  confedera- 
zione Maratta,  ed  Hohar,  uno  dei 
principali  membri  di  quella,  radu- 
nò un  esercito  per  dcporlo  dal  tro- 
no. Comprendendo  allora  finalmen- 
te i suoi  torti  verso  Boigne  gli  spe- 
dì un  messaggio  invitandolo  a ri- 
tornare , assoggettandosi  anticipa- 
tamente ad  ogni  sua  condizione,  e 
per  parte  sua  non  esigendone  altra 
die  quella  del  più  pronto  ritorno. 
Boigne  kob  esitò,  c ricomparso  ap- 
pena alla  presenza  delle  schiere  di 
Sindiah,  gli  antichi  uffiziali  c tutti 
i soldati  s’ accalcarono  intorno  la  sua 
persona.  In  pochi  giorni  tredici  bat- 
taglioni furono  pronti.  I limiti  di 
uesto  articolo  non  ci  consentono 
i esporre  spartitamente  tutti  i mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nd- 
l’ esercito  Maralto;  a tal  uopo  noi 
citiamo  l’opera  intitolala  Memoi- 
rés  sur  la  carriere  politiquc  et 
mitilaire  du  général  Boigne,  pub- 
blicate dalla  società  accademica  dì 
Savoja  un  voi.  in  8.vo,  Cbamberi 
1828,  seconda  edizione  i85o.Quan- 
do  Holkar  fu  in  grado  di  mandare 
a compimento  i proprj  disegni  , 
Boigne  corse  ad  incontrarlo  ( 179»), 
l’ assali,  e malgrado  le  profonde  pa- 
ludi che  ricoprivano  l’armata  inva- 
dente, malgrado  l’ esplosione  di  do- 
dici de’  suoi  cassoni  ripieni  di  mu- 
nizioni, lo  sconfisse  compiutamen- 
te: ed  i talenti  di  M.  Drudeunr  uf- 


Digitized  by  Google 


B O I 

filiale  francese  che  comandava  par- 
te dell’armata  di  llolkar  e soccorrc- 
valo  coi  proprj  consigli,  non  valsero 
ad  impedire  che  il  campo,  V arti- 
glieria e le  bagaglie  cadessero  in 
potestà  del  vincitore.  — Quest'  an- 
no si  memorando  per  Boi" ne  dove- 
va segnalarsi  con  un  nuovo  trionfo. 
Ribellatosi  il  raraddi  Djaipour  l’er- 
taub-Sing,  egli  si  pose  in  marcia 
contro  di  lui,  lo  d slece,  e lo  asse- 
diò nella  sua  capitale.  11  ribelle  spa- 
ventato dagli  apparati  di  assedio  si 
arrese  e consegnò  tutti  i tributi  sca- 
duti con  venti  milioni  d’ indennità. 
Uoigne  segnava  tale  trattato,  ed  in 
tale  circostanza  mostratasi  con  tut- 
to l’apparato  del  potere  si  necessa- 
rio per  infrenare  que’  popoli  turbo- 
lenti. Fece  il  suo  ingresso  trionfale 
a Djaipour  salito  sopra  un  olclànte 
carico  d'oro,  c’ornamenti,  e segui- 
to da  uno  splendido  drappello  d’  uf- 
lìziali.  Dopo  aversi  meritato  con  tan- 
te imprese  la  riputazione  di  corag- 
gioso e valente  militare,  volle  pure 
acquistar  nuovi  titoli  all’ammira- 
zione dei  popoli.  Saggio  ammini- 
stratore del  pari  che  intrepido  guer- 
riero pose  un  argine  alla  ruberia 
degli  esattori  d’ imposte  istituendo 
nelle  finanze  e nell'amministrazio- 
ne dell’esercito  una  regolarità  fino 
a quel  momento  sconosciuta.  Estru- 
dendo quelle  saggio  misure  alla  di- 
sciplina militare  represse  severa- 
mente i saccheggi,  Sindiah  riputò 
non  poter  meglio  ricompensare  tanti 
servigi  che  col  nominarlo  governa- 
tore ed  amministratore  dei  paesi 
conquistati  con  una  parte  del  tri- 
buto. Con  ciò  si  spiega,  in  parte  al- 
meno, la  rapida  c prodigiosa  sua 
fortuna.  La  pace  era  ricomposta 
nelle  Indie,  dai  confini  di  Lahore 
-al  mare  di  Cambaje  tutto  era  som- 
messo a Sindiah  ; vegg.  questo  no- 
SuppL  t.  in. 
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me  nella  Biog.).  In  seno  agli  onori 
ed  alle  ricchezze  Boìgne  prosegui- 
va i suoi  miglioramenti  nell’  arma- 
ta; istituiva  ad  Agra  una  fonderia 
di  cannoni,  e l’ infanteria  irregola- 
re riceveva  de’  fucili  con  bajonet- 
ta.  Tutta  quest’ armata  venne  or- 
ganizzata nel  corso  dell’ anno  1195, 
c non  ammontava  a meno  di  tren- 
tamila uomini  compresovi  un  cor- 
po di  cavalieri  Persiani  composto 
di  seicento  cavalli,  di  ccntocammcl- 
li , con  quattro  pezzi  d’  artiglieria 
leggiera  che  apparteneva  special- 
mente  al  generale  Boigsc.  Ed  è os- 
servabile, che  mentre  la  potenza 
della  casa  reale  di  Savoja  cedeva 
dinanzi  le  armi  della  repubblica 
francese,  ed  il  re  Carlo  Emmanuc- 
le  non  poteva  più  inalberare  il  suo 
vessillo  che  nell’isola  di  Sardegna, 
la  croce  bianca  di  Savoja  risplen- 
deva  sulle  vittoriose  bandiere  d’ uno 
de’ di  lui  sudditi  ebe  avevaie  spie- 
gate sulle  rive  dell’Indo.  Da  quel- 
l’epoca l’ avventuroso  savojardo  go- 
dette illimitato  potere  in  tutti  gli 
stati  Maratti  situati  al  nord  diCum- 
bul;  ma  in  mezzo  a tante  prospe- 
rità insorse  a colpirlo  un  terribile 
evento.  Sindiah  moriva  a YYul  Nolic 
il  li  febbraio  1794,  in  età  di  64 
anni,  lasciando  la  corona  al  sno  ni- 
pote d’AuIah-Uao-Sindiah.  Questa 
morte  inaspettata  addolorò  il  ge- 
nerale. Con  Sindiah  svanivano  tut- 
ti i suoi  progetti  di  conquiste.  Per- 
dendo il  benefattore  e l’ amico,  per- 
dette pure  il  movente  di  tutte  le  sue 
azioni,  l’anima  di  tutti  i suoi  pen- 
sieri. L’India  più  nulla  gli  presen- 
tò ; pensò  seriamente  a ritornarse- 
ne in  Europa  e fece  i suoi  prepara- 
tivi di  partenza.  Come  giustamente 
osservava  M.  Grani  nella  sua  storia 
dei  Maratti,  la  morte  di  Sindiah  fu 
un  av  venimento  ìiiH>orta<iU'  non  so- 
lò 
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lo  polla  confederazione  MaraLla,  ma 
eziandio  per  tutto  )’  Indostan.  La 
maggior  parte  dei  principi  soggetti 
ardevano  di  riacquistare  la  loro  in- 
dipendenza. L'imperatore  Mogol- 
lo,.iI  re  di  Caboul  compresero  i pri- 
mi di  qual  peso  tornerebbe  il  soc- 
corso di  Boigne,  ed  ambedue  gli 
spedirono  ambasciatori  per  offrir- 
gli il  posto  di  primo  ministro.  Sif- 
fatte esibizioni  non  valsero  a pie- 
garlo. Lungi  dal  cercare  di  smem- 
brare gli  stati  lasciali  da  Sindiab , 
diede  al  di  lui  successore  tutti  i 
consigli,  tutte  le  istruzioni  oppor- 
tune per  mantenerne  l’ integriti,  e 
per  consolidare  la  propria  opera 
prolisse  di  due  anni  la  sua  par- 
tenza. Nè  più  consentendogli  la  sua 
salute  di  differire,  prese  commiato 
da' suoi  compagni  d’armi;  e dopo 
essersi  congedato  da  Daulah-Rao- 
Sindiab  parti  alla  volta  di  Calcutta 
col  reggimento  di  cavalleria  Persia- 
no che  gli  apparteneva,  e che  il  ni- 
pote di  Sindiali  voleva  pure  acqui- 
stare ma  non  pagare  ebe  al  ritorno 
di  Boigne.  Ricusata  tale  condizione, 
questo  generale  Io  propose  alla  com- 
pagnia dell’ Indie  che  lo  accettò  in 
ragione  di  5oo  roupies  per  caval- 
lo, ovvero  di  noveecnlomila  franchi 
per  l’intiero  corpo;  per  tal  modo 
tutto  il  reggimento  passò  al  servi- 
gio dell’Inghilterra.  (Questa  vendi- 
ta ed  alcune  altre  circostanze  inge- 
nerarono una  ridicola  accusa  contro 
Boigne.  Si  asserì  che  avesse  tradito 
Tipou-Saeb  per  giovare  agli  Ingle- 
si, e che  avesse  con  ciò  cagionato 
la  perdita  di  esso.  Ma  nel  1799, 
quando  cadde  il  sultano  di  Maissur, 
Boigne  era  da  tre  anni  ritornato  in 
Europa.  Ed  inoltre  egli  non  ebbe 
giammai  relazione  con  quel  prin- 
cipe che  risiedeva  a .più  di  5oo  le- 
ghe discosto  dalle  contrade  oye.J'il- 
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lustre  S.ivojnrdo  acquistò  fa  sua 
gloria  e la  sua  brillante  fortuna. 
Quando  abbandonò  fa  prima  volta 
il  servizio  di  Sindiah  ebbe  cura  dì 
spedire  in  Europa  e di  collocare  nei 
banchi  più  accreditati  parte  di  sue 
dovizie.  Recò  poscia  seco  lui  quan- 
to aveva  realizzato  prima  della  par- 
tenza, ed  andò  a fermar  stanza  in 
Inghilterra  ove  fu  assai  bene  accol- 
to dalla  più  alta  società.  Sposossi 
allora  alla  liglia  del  marchese  d'O- 
smond,  antico  ambasciatore,  di  F ran- 
cia presso  la  corte  di  Londra;  ma 
tale  unione  sì  poco  conveniente  pol- 
la somma  differenza  d’età,  non  ap- 
portò al  generale  un  solo  giorno  di 
paco.  Rinunziando  allora  ai  tumul- 
tuanti piaceri  delle  grandi  città, 
recossi  in  patria  a cercarvi  il  ripo- 
so c la  felicità.  Di  qui  incomincia 
quella  nuova  carriera  di  beneficen- 
za, quell'uso  generoso  di  sue  dovì- 
zie, che  renderà  il  suo  nome  più. 
grande  che  noi  rendessero  i suoi 
trofei  nell’ India,  ovvero  che  lo  fa- 
rà almeno  risnonare  per  sempre 
nelle  montagne  di  Savoja.  Volendo 
terminare  i suoi  giorni  in  quella 
pacifica  contrada,  ove  le  grandi  do- 
vizie non  sono  frequenti  egli  alle- 
stì la  sua  casa  come  un  semplice 
^articolare.  Puote  dirsi  soltanto  che 
a deliziosa  sua  villa  di  Buisson  alla 
porta  di  Chamberi,  negli  edi/izj  e 
negli  ornamenti  porgeva  delle  ri- 
membranze dell’ Indostan.  In  que- 
sta guisa  gli  riuscì  facile  d’accumu- 
lare le  sue  rendite,  e spargere  co- 
piosi benelizj  senza  scemare  1 suoi, 
capitali.  Non  limitando  le  sue  ge- 
nerosità ad  atti  di  beneficenza  qc- 
rupavasi  di  quanto  ha  relazione,  al- 
la pubblica  utilità.  Chamberi  gli 
deve  un  teatro,  delle  nuove  strade, 
degl'istituti  scientifici,  delle  dota-, 
zioni  ai  marrajuoli  pompieri,  l’in- 
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ctandimento  degli  ospitali , e spca 
rialmcnte  il  Collegio  dei  Gesuiti  pei 
quali  palesò  ognora  grande  predi- 
lezione.  Aveva  compreso  da  lungo 
tempo  quanto  sia  orribile  l’indigen- 
za per  un  vecchio  avvezzo  alle  a- 
giatezze.  Il  suo  cuore  commosso 
dallo  spettacolo  di  non  meritati  in- 
fortunj  , gli  suggerì'  il  bel  pensiero 
d’instiluire  un  asilo  alla  vccchiaja 
infelice  e bennata,  formando  sotto 
la  protezione  di  S.  Benedetto  suo 
patrono  con  una  dotazione  di  nove- 
centomila  franchi,  una  casa  in  cui 
quaranta  sessagcnarj  de’ due  sessi 
vengono  trattati  colle  cure  e ris- 
guardi dovuti  all'  eti  ed  alla  nasci- 
la loro.  Boignc  si  studiò  pure  di 
distruggere  il  vagabondaggio  e la 
mendicità,  sorgenti  di  tanti  delitti, 
aprendo  Un  ricovero  alle  persone 
senza  lavoro  e senza  mezzi  con  una 
dotazione  di  65o  mila  franchi.  Fi- 
nalmente consacrò  4oo  mila  fran- 
chi per  uno  stabilimento  di  mania- 
ci. Cotanti  benefizj  sono  piò  che 
bastanti  a far  dimenticare  alcuni 
sconci  dovuti  piuttosto  ad  abitudi- 
ni contratte  in  Oriente  di  quello 
che.  a leggerezze  cui  l’invidia  e la 
calunnia  si  piacquero  esagerare.  S’ei 
fu  grande  e generoso,  ebbe  ricono- 
scenti i suoi  concittadini.  Il  re  or- 
dinava che  il  di  lui  busto  in  marmo 
eseguito  lui  vivente,  venisse  collo- 
cato nella  biblioteca  di  Chamberi. 
Lo  creò  in  pari  tempo  conte,  luogo- 
tenente  generale,  e gran  croce  del- 
l'ordine  militare  de' Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Luigi  XVIII  al  suo  ritor- 
no in  Francia  lo  innalzava  a mare- 
sciallo di  campo,  e cavaliere  di 
S.  Luigi  c della  legione  d’onore. 
La  morte  di  Boignc  accaduta  a 
Chamberi  il  21  giugno  i83o  fu  una 
calamità  per  quella  città,  per  l’in- 
tera Savoja.  Un  magnifico  convo- 
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glio  lo  accompagnò  all’ultima  sua 
dimora,  e parecchie  orazioni  ven- 
nero recitate  sulla  sua  tomba.  L’ac- 
cademia di  Chamberi  aperse  un  con-, 
corso  pel  di  lui  elogio,  c numerose, 
ed  eloquenti  composizioni  le  furo- 
no inviate.  Quella'  dell'abate  Turi- 
na che  fu  premiata,  venne  stampa- 
ta sotto  questo  titolo:  Elogc  hi - 
sloriquc  du  comic  Boigne,  Cham- 
beri 1 83 1 in  8.vo.  Boignc  non  ave- 
va che  urt  figlio,  nato  da  tin  primo 
matrimonio  contratto  nell'Indie,  il 
conte  Carlo  Benedetto  Boigne  di 
già  padre  a numerosa  famiglia.  Il 
patrimonio  da  questi  credalo  venne 
valutato  trdntaselte  milioni  seicen- 
to dimoilo  mila  franchi. 

C — D — V. 

i.BOILEAU  (Mari*  Luigi  Giu- 
seppe di)  giureconsulto,  e letterato 
mediocre,  nacque  a Duaherque  nel 
1741.  Narra  egli  stesso  d’esscrc 
discendente  al  ventesimo  settimo 
grado  da  Stefano  Boyleau*.  ( vegg . 
questo  nome  nella  Biog.),  celebre 
prcvpsto  di  Parigi  nel  secolo  XIII. 
c che  contava  tra’  suoi  parenti  l’au- 
tore deir  arte  poetica.  Qualunque 
sia  tale  pretensione  il  giovine  Boi- 
leau  compiuti  gli  studj  fecesi  ap- 
provare avvocato  nel  1 762,  e si  si- 
bili nella  Picardia  ove  per  alcun 
tempo  esercitò  la  sua  professione 
in  maniera  onorevole.  Aveva  rag- 
giunto di  già  l'età  avanzata  quando  ‘ 
alcune  molestie  domestiche  insor- 
sero ad  avvelenare  la  sua  vita.  Co- 
stretto a rimettere  alla  moglie  la 
totalità  del  suo  usufrutto,  e non 
avendo  potuto  rimborsare  le  som- 
me prese  a prestito  per  litigare 
contro  di  lei,  rimase  per  molli  an-"' 
ni  in  prigione.  La  tenerezza  di  sua 
figlia  (vedi  Boilcau,  Bivgraphie  dei 
vivants,  I.  58i)  sola  mitigò  l’ama- 
rezza del  suo  destino.  Mori  a Pari-  ' 
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gì  il  T aprile  1819.  Abbiamo  di’ 
Boileau  parecchie  opere  già  cadute 
nell’obblio:  I.  Recueil  de  rdgle- 
ments  et  recherches  concernant  les 
inunicipalitcs,  Parigi  1785.  II.  Les 
cmbarras  du pere  de  famillc,  com- 
media in  cinque  atti  ed  in  versi , 
libera  imitazione  dal  tedesco,  ivi 
1787  in  8.vo.  Questa  composizione 
non  venne  rappresentata.  L’autore 
che  poscia  dettava  grandissimo  nu- 
mero di  versi,  ignorava  tuttavia  le 
prime  regole  del  verseggiare.  III. 
Eojages  et  réjlexions  du  cheva- 
lier  tf  Ostai  is,  ovvero  le  sue  lette- 
re al  marchese  di  Siraianc,  ivi, 
1787  , due  volumi  in  ìa.mo.  Que- 
st’opera che  sembra  da  lui  intra- 
presa per  isfogarc  il  suo  rancore 
contro  le  donne,  anziché  una  rac- 
colta di  viaggi  come  il  titolo  lo  an- 
nunzia , dir  si  può  un’indigesta 
compilazione  di  quanto  aveva  tro- 
vato di  piò  piccante  nelle  sue  let- 
ture. IV.  Entretiens  philosophi- 
ques  et  historiques  sur  les  proeds, 
ivi,  i8o5,  i8o5,  1806  , in  iz.mo 
(opera  assai  superficiale).  V.  lli- 
stoire  du  droit  francais,  ivi,  1806, 
in  u.mo.  Non  viene  questa  men- 
zionata nell’ultima  edizione  della 
Bibliothèque  d’ un  avvocai  (V.  A. 
Gaston  Camus,  tom.  VI.)  accresciu- 
ta  da  M.  Dupin.  VI.  Code  des 
faillites,  ivi,  1806,  in  iz.mo.  VII. 
L'opinion,  poema,  ivi,  1806,  in 
8 voj  VIII.  Histoire  ancienne  et 
moderne  des  departements  belgi- 
ques,  ivi,  1807,  z voi.  in  u.mo; 
IX.  JEpitre  à Etienne  et  Nicolas 
Boileau  , ivi,  1808  , in  1 a.mo.  Nel 
principio  di  questa,  in  cui  tro- 
vanti alcuni  interessanti  partico- 
lari, l’autore  s’ annunzia  siccome 
il  ventisettesimo  discendente  del 
prevosto  di  Parigi.  X.  La  f emme 
stellionataire  à scs  infanti,  poe- 
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ma,  ivi,  1809,  in  8.voj  XI.  Epi- 
tre  à V amitié , ivi,  1811,  in8.voj 
XII-  De  la  contraiate  par  corpi 
abus  d rdformer,  ivi,  18 1 4.  in  8.vo, 
di  4o  pag.  In  questo  scritto  l’auto- 
re difende  la  propria  causa  ; XIII. 
Droit  tf  appcl  de  toules  condam- 
nations  par  corpi  prononcces  par 
les  juges  de  commerce,  ivi,  1817, 
in  8.vo,  di  44  pagine.  — Moj'cns 
additionels  confirmatifs  du  droit 
cf  appcl , etc.  in  B.vo  di  20  pagine. 

Mise  en  liberté  des  ddlenus 

pour  dettes , mediante  il  condono 
di  tre  quarti  delle  somme  in  8.vo. 

Notions  sommaires  sur  les  sc- 

ptuagenaires , et  rdclarnations  au 
roi  et  au  corps  legislatif,  in  8.vo. 
Quest’ultimo  scritto  meritò  l’atten- 
zione delle  due  camere  c venne 
spedito  agli  ufficj  affinché  si  pren- 
desse in  considerazione. 

W— s. 

1.  BOILEAU  de  Maulaville 
(Edme,  Francesco  Maria),  archeo- 
logo nato  ad  Auxcrre  il  a 1 dicem- 
bre 1759,  non  altrimenti  del  pre- 
cedente, vantava  «juale  antenato  il 
prevosto  di  Parigi  Stefano  Boi* 
leaux.  Possessore  d’un  patrimonio 
che  gli  consentiva  di  abbandonarsi 
alle  proprie  inclinazioni  , lermò 
stanza  nella  terra  di  Mont-Rc- 
gnault,  presso  Tours,  ed  impiegò 
il  suo  tempo  nello  studio  e nell  am- 
ministrazione de’  suoi  poderi.  Ca- 
duto in  sospetto  degli  agenti  del 
terrore  pelle  sue  opinioni  monar- 
chiche , venne  imprigionato  insie- 
me al  padre , e non  fu  libero  che 
dopo  il  9 termidoro.  Era  prefet- 
to del  suo  comune  all’epoca  delle 
due  invasioni  che  piombarono  sulla 
Francia,  ed  operò  quanto  era  da 
lui  per  alleviarne  il  peso  ai  suoi 
amministrati.  Bramoso  di  dare  alla 
luce  l’iuteressantc  opera  di  Slelàno 
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Bojleaux , sur  le  me'tiers  an  XIII 
siécle , si  recò  a Parigi,  ore  lusin- 
gavasi  di  ritrovare  tatti  i mezzi  ne- 
cessarj  per  condurre  a compimen- 
to l'importante  lavoro.  L’accademia 
Celtica  lo  aveva  aggregato  nel  no- 
vero de’  suoi  corrispondenti , ed 
egli  le  comunicò  varj  estratti  delle 
sue  ricerche  intorno  i mestieri  del 
medio  evo.  Ma  non  avevaie  ancora 
ultimate  quando  venne  a morte  il 
i5  settembre  1826.  Secondo  la 
brama  da  lui  palesata  se  ne  trasfe- 
rì la  spoglia  a Mont-Regnault,  e si 
seppellì  nella  cappella  ch’egli  vi 
aveva  eretto  pella  sua  famiglia.  Ol- 
tre alcuni  articoli  nella  Biografia 
universale,  di  cui  il  piò  importan- 
te si  è quello  di  Stefano  Bordeaux , 
abbiamo  di  lui:  Notice  sur  un  di- 
cton  populaire  de  Picardie  : tout 
te  monde,  c’est  levacher de  Chau- 
njr  (.1)  f sur  le  sobriquet  dqs  tin- 
ger de  Chauny  et  sur  quelques 
usages  singuliers , ne’  Dlemoires 
de  C academie  celtique , VI. — 
tXouveau  mémoire  sur  le  montt- 
ment  antique , autrefois  contiti 
sous  le  norn  de  marbré  de  Thori- 
gttp,  acluellement  transféri  dans 
la  ville  de  Saiht-LÓ  ; con  tavole, 
nel  Recueil  de  la  società  des  an- 
tiquaires  VII,  278,  307.  L’abate 
Lebeuf  descrisse  già  questo  mo- 
numento ne’j Mémoires  de  V aca- 
demie des  belles  lettres , XXI, 
4g5;  ma  nel  riprodurre  le  iscrizio- 
ni quali  l’abate  Lebeuf  offerte  le 
aveva  in  seguito  a Maflei,  Boileau 
ne  presentò  il  calco  rilevato  dal  mo- 
numento, e pose  quindi  in  grado 
gli  antiquari  di  apprezzare  le  spie- 
gazioni fino  allora  proposte.  W— s. 

(ft)  Qaaftto  adagio  non  è già  particolare 
alla  PicarHia:  nella  Franca  contea  suol  dir* 
ai:  Tout  le  monde , c est  le  vmcher  de 
Cray. 
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BOILLOT  (Giuseppe),  archi- 
tetto, nato  a Langres  verso  il  i55o, 
al  quale  noi  non  abbiamo  consecra- 
to  che  poche  linee  insufficienti  ( v. 
questo  nome,  nella  Biogr.) , infor- 
mossi  nella  sua  giovinezza  alle  ma- 
tematiche e al  disegno  e si  rese  fa- 
miliari diversi  processi  dell’incisio- 
ne. Venne  impiegato  quale  inge- 
gnere nell’armata  di  Enrico  IV,  ed 
in  seguito  contribuì  con  ogni  possa 
a serbare  sommessa  a quel  princi- 
pe la  nativa  sua  terra.  In  guiderdo- 
ne ottenne  il  modesto  impiego  di 
controllore  dei  magazzini  del  sale, 
e la  direzione  di  quelli  delle  pol- 
veri e nitri.  Abbiamo  di  Boillot:  L 
Nouveaux  portraits  et  Jìgures  de 
termes  pour  user  en  l’ architeclu- 
re  ; composez  et  enrichis  de  di- 
versità danimaux  (2)  et  repre- 
sentez  au  vrai  selon  f antipathie 
et  contrarietc  naturclle  d' iceulx , 
Langres,  presso  Giovanni  Desprej 
senza  data,  in  foglio  di  60  fogliet- 
ti non  numerati.  Questo  volume  è 
assai  raro.  Boillot  lo  dedicò  al  du- 
ca di  Nevers  con  un’epistola  che 
porta  la  data  del  i.°gennaro  i5g2. 
Oltre  il  frontispizio,  ed  il  ritratto 
dell’autore  in  medaglione  incisi  al- 
l’acqua forte,  quest’opera  contie- 
ne cinquantatre  tavole  alcune  delle 
quali  sono  incise  sul  legno,  le  altre 
sul  rame,  con  grande  delicatezza. 
Giovanni  Brantz  lo  tradusse  in  te- 
desco, Strasburgo,  1604,  in  foglio. 
Maricttelo  riprodusse  verso  il  1 q5o, 
ma  senza  nome  d'autore  sotto  que- 
sto titolo:  Livre  de  termes  d’ ani- 
mati! et  leurs  antipathies , fort 
utile  pour  toutes  sortes  de  per - 
sonnes  se  mélant  de  dessin , Pa- 
rigi , in  8.vo.  Questa  edizione  il 

(a}  L’opera  dì  BoiHol  è l'opposto  dei  Ter- 
mes tfhommes  et  de  femmes  di  Ugo  Sim- 
bio  (vengasi  questo  nome  nell*  Biegrq/la). 
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cui  testo  è inciso  noo  contiene  clw 
cinquaotauna  tavola.  Il  nuovo  edi- 
tore inoltre  ne  ommise  il  ritratto 
-di  Boillot , l’ epistola  dedicatoria  e 
la  prelazione.  II.  Modeles  d'arti/i - 
■ces  de  feu  et  de  divers  instru- 
ments  de  guerre,  aree  Ics  moj  ens 
de  s’ en  próvaloir  pour  assieger, 
baltre  et  dèfendre  loutes  sortes 
de  placet  ; utiles  et  necessaires 
à tous  ceux  qui  font  profession 
des  armes , Chaumont , 1698,  in 
4.to  con  figure  assai  rare.  Que- 
st’opera renne  ristampata  colla  tra- 
duzione tedesca  di  Brautz,  Stras- 
burgo, iGo3,  in  foglio;  cadorna 
di  tavole  9 1 incise  all’  acqua  forte 
da  Boillot.  Kanzelcl  ne  colse  gran 
partito  per  comporre  il  suo  Recuil 
de  plusieurs  muchines  jnilitaires 
( veggusi  Kanzelet  nella  Biogra- 
fa), ed  ebbe  il  torto  di  non  men- 
zionare una  volta  sola  Boillot  cui 
andava  debitore  della  maggior  par- 
te delle  invenzioni  che  presentava 
siccome  nuove. 

W— s. 

BOINVIIXIERS  (1)  (Giovani*] 
Stevamo  Giuditta  Fojikstier  di) 
laborioso  grammatico  nato  a Versa- 
glia  il  3 luglio  1764.  Percorse  gli 
etudj  nel  collegio  di  quella  città , 
recosai  a Parigi  per  pci  fczionarvisi 
col  conversare  coi  dotti , cd  a vcu- 
t’ anni  vi  aperse  una  scuola  di  let- 
teratura. All’epoca  della  rivoluzio- 
ne ne  adottò  i principj  coll’ardore 
•proprio  della  sua  età;  ma  in  segui- 
to riconobbe  c pianse  gli  errori  in 
cui  il  lìloso  fismo  a ve.  vaio  tratto  (2), 
(Scelto  dal  dipartimento  della  Sen- 
ti) Le  moderne  litografìe  aggiungono  a 
SJ-esto  nome  quello  di  Desi  moni,  ; ma  sic- 
(Conio  Boinvillier*  non  fu  apjiose  in  fronte 
ti  aldina  delle  sarie  sue  opere,  ai  credei- 
Se  poter  tralasciare  di  riprodurlo. 

(2)  Veggasi  )'  Almanach  des  Moses , 

»8p7.  -fjà. 
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na  quale  allievo  di  quella  scuola 
normale  i cui  maestri  erano  gli  uo- 
mini piò  distinti  che  in  ogni  gene- 
re possedesse  allora  la  Francia,  as- 
sistette alle  lezioni  di  Garat  e di 
Sicard,  e fin  d’ allora  più  special- 
mente npplicossi  allo  studio  della 
grammatica.  All'epoca  dell’ istitu- 
zione delle  scuole  centrali,  venne 
nominato  professore  di  belle  lette- 
re a Bcauvais  ; ed  a malgrado  i do- 
veri che  incombcvangli  per  questo 
posto,  seppe  trovare  il  tempo  per 
comporre  alcune  opere  di  gram- 
matica. L’istituto  (classe  della  let- 
teratura c dello  arti  ) lo  prescelse 
nel  1800  quale  corrispondente,  e 
riorganizzatasi  poco  dopo  sopra 
nuove  basi  la  pubblica  istruzione 
venne  nominato  censore  del  Liceo 
di  Roano.  Sostenne  in  appresso  la 
stessa  carica  ad  Orleans  ; c nel  1 809 
fu  eletto  ispettore  dell'  accademia 
di  Douai.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  quella  città  la  società  d’agricol- 
tura del  dipartimento  del  Nord  lo 
nominò  segretario  generale.  Posto 
in  pensione  nel  1816  ritornò  a Pa- 
rigi nell'intendimento  di  fermarvi 
stanza  per  dirigervi  la  ristampa 
delle  sue  opere,  di  cui  parecchie 
erano  state  approvate  dall' univer- 
sità c servivano  all’insegnamento 
nei  collegi.  Nel  1819  si  pose  nel 
numero  dei  concorrenti  per  sosti- 
tuire l’abate  Morelle!  pressoi’ ac- 
cademia Francese;  ma  non  ebbe  un 
solo  volo.  (v.  l.rmonLey  nel  Sappi.'. 
Roinvillicrs  fu  d’altrettanto  piò  sen- 
sibile a tale  affronto  in  quanto  ri- 
putava suoi  amici  molti  accademici. 
Si  ritirò  poco  dopo  ad  Ours-Camp, 
dipartimento  dcll'lOisc,  c vi  inori 
il  primo  maggio  i85o  di  6G  anni. 
» Niun  altro,  dice  M.  Ech-ard,  si 
dedicò  con  maggior  zelo  all’  istru- 
zione della  gioventù.  « (ve-gg.  J\e- 
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séherches  sur  Versailles , 1 55  ).  É 
-estesissimo  il  novero  degli  scritti 
-cui  apposti  il  proprio  nome;  ma  non 
sono  per  la  maggior  parte  che  edi- 
zioni migliorale,  ovvero  traduzioni 
d’opere  destinate  alle  scuole,  fila- 
le editore  pubblicò  il  Dictionnaire 
franqais  et  latin , di  Boudot  e Lal- 
lemand,  il  Gradus  ad  Parnassum, 
il  Dictionaire  des  antiquités  di 
Furgault , le  Commedie  di  Teren- 
zio, le  Favole  di  Fedro  , quelle  di 
Faèrne,  il  De  viris  illustribus  di 
Idiomond,  e di  queste  tre  ultime 
opere  diede  le  traduzioni.  Dcvonsi 
a lui  inoltre  gli  abrrgés  dii  Di- 
■ctionnaire  di  Boudot  ad  uso  dei 
principianti,  dell’  tlisloire  et  des 
antiquités  romaines , ed  inoltre 
compose  i Dictionnaires  delle  pa- 
role che  trovansi  in  Cornelio  Ne- 
■pote,  Fedro  e nell’  Appendix  del 
padre  Jouvcncy.  Abbiamo  linai- 
niente  di  questo  Stancabile  gram- 
matico: I.  A vanta  ge  de  C elude  ap- 
profondie  de  la  langue  franraise, 
et  moj-ens  de  la  perfectionner , 
Parigi  1796  in  8.vo.  II.  Manuel 
latin,  ivi,  J797  i6.ma  edizione, 
|8»4  * voi.  in  ta.rno.  III.  Gram- 
maire  élementaire  latine , ridotta 
ai  suoi  veri  priucipj , ivi,  1798  in 
»2.mo.  IV.  Apollineum  opus , ivi, 
1801  in  ■ a mo.  È questo  un  trat- 
tato di  prosodia.  V.  Grammaire 
raisonné , ovvero  corso  teorico  e 
analitico  della  lingua  francese , ivi, 
z8o3  a voi.  in  ta.rno,  18182  voi. 
in  1 l.mo.  VI.  Cacographic , ovve- 
ro Aaccolta  di  frasi  in  cui  si  è vio- 
lata a bella  posta  l’ortografia,  ivi, 
i8o3.  — Corride  de  Cacographie, 
• 8o3  7. ma  edizione  1821  2 voi.  in 
Mono.  VII.  Cacologie  ovvero  Rac- 
colta di  locuzioni  viziose  ; col  cor- 
rigé , ivi,  1807,  6.ta  edizione  1824 
1 1 ol.in  nano. (Quest'opera  pel  suo 
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intendimento,  non  che  pel  suo  ti- 
tolo , sembrerebbe  non  essere  che 
una  Aaccolla  d’ Epigrammi  contro 
gli  autori  moderni,  se  nella  scelta 
de’ suoi  esernpj  l’oinvilliers  ruyi  a- 
vesse  loro  associato  gli  scrittori  piò 
celebri  per  correzione  c purezza  di 
stile.  Vili.  Grammaire  latine  théo- 
riqiie  et  pratique,  g.na  ediz,  181 5, 
in  1 i.mo.  Non  si  compresero  in 
questa  lista  altre  opere  di  Boinvil- 
Itcrs, quali  sono iMonsieur  LuMar- 
quis , commedia  in  due  atti  ed  in 
versi  1792.  Condorcet  en  juite . 
azione  storica  in  tre  atti  1797.  Il 
Manuel  du  républicain  , ovvero  le 
Contrai  social  mis  à la  portée  de 
tout  le  monde,  1 794»  in  i8.mo  ec. 
(Questi  scritti  presentemente  di- 
menticati vengono  menzionati  nel- 
la liiographie  des  hommes  vi- 
vants.  Sono  pure  assai  mediocri  i 
componimenti  in  versi  ch’egli  die- 
de all'  Almanaclt  des  Musei  ed 
alle  collezioni  di  quell’  epoca.  Hoin- 
rilliers  compilò  alcuni  articoli  nei 
primi  volumi  della  Biografia  uni- 
versale. 

W— s. 

1-2.  BOISARD  (J.-J.-F.-M.)  il 
piò  fecondo  degli  scrittori  di  favole 
nato  a Cacti  da  distinta  famiglia  nel 
1 743 , era  membro  dell’  accademia 
di  belle  lettere  di  quella  città  e se- 
gretario dell’intendenza  di  Nor- 
mandia fino  dal  17IÌ8,  quando  ven- 
ne eletto  nel  1772  segretario  del 
consiglio  delle  finanze  di  IQIonsieur 
conte  di  Provenza,  quindi  nel  1778 
segretario  del  sigillo  e della  cancel- 
leria di  quel  principe.  Costretto 
dalla  rivoluzione,  il  fratello  di  Lui- 
gi XVI  a fare  alcune  riformo  nella 
propria  casa  nel  1 790,  Boisard  per- 
dette il  suo  impiego  ed  ollenne  una 
modica  pensione  ebe  cessò  ben  pre- 
sto d’ essergli  corrisposta  iu  segui- 
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to  all’ emigrazione  del  suo  antico 
signore.  Visse  per  alcuni  anni  a 
Parigi,  ore  le  sue  opinioni  antiri- 
voluzionarie e la  sua  avversione  al 
governo  gl’ impedirono  d’ottenere 
un  impiego.  Rimase  quindi  dimen- 
ticato infelice,  e sul  finire  dell’ul- 
timo secolo  ritornò  in  patria  ove 
morì  quasi  nonagenario  negli  ulti- 
mi mesi  del  i85i.  Fino  dall’anno 
i “J 64  compose  dei  versi;  e pubbli- 
cò nel  1769  nel  Mercure  de  Frante 
quattro  favole  lette  all’accademia  di 
Caen.  Continuò  ad  inserirne  in  quel- 
la raccolta  fino  al  1 773  in  cui  ven- 
ne in  luce  il  primo  tomo  delle  sue 
favole , Parigi , in  8.ro.  Ne  pubbli- 
cò un  secondo,  ivi,  1777  in  8.vo. 
Questi  due  volumi  adorni  d'incisio- 
ni con  disegni  di  Monnet  e Saint- 
Cubin,  ricomparvero  con  un  nuovo 
frontispizio,  Parigi  1779  in  8.vo. 
V’ hanno  parecchie  di  queste  favo- 
le che  si  leggono  con  piacere,  tra 
le  altre  quella  che  s’intitola  l'tìì- 
stoire  ; ma  gran  numero  di  queste 
non  presentando  moralità,  c non 
lasciandone  indovinare  alcuna,  so- 
no racconti  piuttostochò  favole,  il 
cui  fine  pure  non  è sempre  soddis- 
facente. Delle  belle  dipinture,  una 
narrazione  talvolta  piacevole,  s’ in- 
contravano talora  in  mezzo  ad 
una  moltitudine  di  versi  mediocri. 
Grimm  nel  render  conto  della  pri- 
ma raccolta  dice  che  faceva  poca 
sensazione  mentre  le  favole  non  c- 
rano  gii  piò  di  moda;  ma  confessa 
che  quelle  di  Boisard  sono  meno 
apprezzabili  di  quelle  di  la  Motte, 
piò  naturali  di  quelle  di  Dorat,  piò 
svariate,  piò  semplici  di  quelle 
dell’abate  Aubert;  tuttavia  ne  tro- 
va la  chiusa  rare  volte  felice  , co- 
mune la  morale,  spesso  ripetuta  c 
lo  stile  sprovveduto  della  chiarezza 
di  Fedro  e del  grazioso  colorito  di 
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I.a  Foni aine;  » Ma  forse,  soggiun. 
» ge  Grimm , Boisard  tra  gli  scrit- 
» tori  di  favole  è quello  che  meno 
» imitò  la  Fontaine,  e che  meno  se 
» ne  allontanò , se  una  narrazione 
» semplice,  facile  e naturale  è il 
» primo  merito  di  quel  genere  di 
» poesia  «.  Voltaire  pure  menzio- 
nò con  lode  la  prima  collezione  di 
Boisard  nella  sua  cosrispondenza 
con  Diderot.  La  maggior  parte  dei 
favoleggiatori  non  composero  che 
cinquanta  o cento  favole.  Taluni  ne 
pubblicarono  ìóo  ad  esempio  di  La 
Fontaine.  Tale  è il  numero  che  si 
contiene  nei  due  volumi  di  Boisard. 
Ma  aveva  continuato  ad  inserirne 
nell’  Almanach  des  Musei  ed  in 
altre  opere  periodiche  ; ne  pubblicò 
un  nuovo  volume  diviso  in  dieci  li- 
bri che  ne  contengono  5oo,  Caen 
i8o5  in  1 i.mo.  Nel  prologo  l’au- 
tore si  rallegra  della  tranquilliti 
ridonata  alla  Francia  da  Bonaparte, 
c si  consola  delle  lagrime  da  lui  in- 
cessantemente versate.  Questa  col- 
lezione passò  inosservata  Vi  si  tro- 
varono però  alcune  belle  fàvole,  ma 
per  la  maggior  parte  sono  troppo 
neglette  c non  se  ne  può  indovina- 
re la  moralità. I.a  liibliolètjue  Fran- 
caise  del  1804  è il  solo  giornale 
letterario  clic  nc  abbia  parlato  in 
un  articolo  segnato  da  E.  Toulou- 
geon.  Nel  prologo  d’altro  volume 
che  venne  m luce  col  titolo  di  Fa - 
bles  et'Poesie diverses,  Caen  1824 
in  mno,  l’autore  si  scusa  di  tale 
indifferenza  del  pubblico  dicendo  : 

J'**crii  hfincnup  rt  man  tallire  «il  nince, 

Il  »e  rcduit  à rieo;  lei  Muse»  de  proetacc 

Nc  font  pai  fortune  Paria. 

• 

La  metà  del  volume  contiene  1 20 
favole  che  formano  i libri  XI,  XIV, 
c l’altra  metà,  Poesie  diverse,  pa- 
recchie delle  quali  contro  il  regi- 
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me  del  terrore  e la  Grotté  de  Mer- 
lin, rappresentazione  in  tre  alti  e- 
seguita  in  nn  castello  del  1771,  in 
occasione  della  festa  dell’  intenden- 
te M.  de  Fontett  suo  protettore.  Un 
terzo  volume  di  favole  in  continua- 
zione ai  due  precedenti  si  pubbli- 
cò a Caen  180  5,  in  izono.  Contie- 
ne 33 1 favole  comprese  nei  libri 
XV.  al  XXV.  Nella  prima  narra 
l’ autore  d’ aver  ricevuto  dei  soccor- 
si ovvero  una  pensione  da  Bonapar- 
te.  Finalmente  Boisard  fece  ristam- 
pare le  sue  due  prime  colle, ^bni  del 
1773,  c 1777,  conquesto  titolo: 
Mille  et  une  Fables,  prima  parte, 
Caen  1806,  in  12. mo.  Annunzia 
nell’  avvertimento  d’ aver  contrasse- 
gnato con  asterisco  le  iavole  che  si 
risentivano  della  sua  gioventù,  non 
che  delle  opinioni  che  incomincia- 
vano ad  andare  in  voga,  e di  cui  fa 
il  suo  atto  di  contrizione.  Soggiun- 
ge che  nel  caso  d’ una  nuova  edizio- 
ne questo  volume  deve  divenire  il 
primo  mentre  contiene  gli  otto  pri- 
mi libri  dei  trentacinque  che  com- 
pongono le  Mille  et  une  Fables. 
Nel  fine  di  quel  volume  si  trovano 
quattro  salmi  tradotti  in  versi;  ma 
non  vi  si  legge  non  altrimenti  che 
nel  volume  di  Fables  et  Poesies 
diverses  eh’ esser  deve  il  quarto  cd 
ultimo  tomo,  una  Ode  sur  le  dé- 
luge , premiata  dall’  accademia  di 
Roano  1 790,  in  8.vo.  AI  merito  del- 
la fecondità  boisard  aggiunse  quel- 
lo dell’invenzione,  mentre  non  sem- 
bra che  le  sue  favole  sicno  state  imi- 
tazioni. N’é  naturale  Instile,  ma 
troppo  spesso  prosastico.  Boisard 
<J.  F.)  nipote  al  precedente,  nato 
del  pari  a Caen  verso  il  1762,  col- 
tivò la  pittura  e fu  discepolo  di  Rc- 
gnault  nell’ accademia  raa]e;  ma  per 
propria  confessione  non  usci  mai 
dalla  mediocrità,  e depose  spesso  il 
pennello  per  impugnare  la  penna. 
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Emigrò  allo  scoppiare  della  rivolu- 
zione, rientrò  nel  1 7g3  , venne  ar- 
restato , dannato  a morte,  e salvato 
per  un  prodigio  ch’egli  non  ispie— 
ga.  Ebbe  ognora  a dolersi  dei  rigo- 
ri della  fortuna , e condusse  una 
vita  errante  ed  infelice , lontano 
spesso  da  una  moglie  che  adorava  e 
che  celebrò  ne’  suoi  versi  sotto  il 
nome  di  Rosa.  Espone  le  sue  scia- 
gure domestiche  con  loquace  inge- 
nuità , frammischiata  da  frequenti 
querele  nelle  sue  favole  e nei  varj 
suoi  prologhi  indirizzati  al  re,  ai 
principi  ed  ai  signori  Gerard,  Ora- 
zio  Vcrnet,  Bosìo,  ed  a parecchi 
altri  di  cui  implorava  il  soccorso. 
Sembra  che  Boisard  sia  morto  nel- 
la miseria.  Egli  pubblicò:  I.  Fables, 
dedicatesi  re,  Parigi  1817  'n  8.vo. 
II.  Fables  in  seguito  a quelle  dedi- 
cate al  re,  Parigi  t8zz,  2 .da  parte 
un  volume  in  8.vo.  Degno  emulo 
dello  zio  nella  fecondità  (mentre  le 
sue  favole  ammontano  a trecento- 
novantadue),  ma  non  già  nel  talen- 
to (poiché  sono  tutte  al  di  sotto 
della  mediocrità  ) avressimo  appena 
fatta  menzione  di  lui  se  la  Btogra- 
pliie  portative  des  contemporains 
non  avesse  confuso  lo  zio  ed  il  ni- 
pote , non  che  le  opere  loro , non 
parlando  che  delle  favole  del  1770 
e 1777  del  primo,  e dicendo  esse- 
re state  ristampate  nel  181761822. 
La  France  littéraire  di  M.  Que- 
rard  commise  pure  un  abbaglio  nel- 
l’ articolo  dello  zio  citando  un’  edi- 
zione di  Fables  et  oeuvres  diver- 
ses, Caen  1773-1801  5.  voi.  in  8.vo 
che  non  esiste,  ed  ommettendo  i ti- 
toli dei  volumi  pubblicati  nel  1 804 
i8o5  1806. 

A — t.  . 

BOISBAUDRON  (le  bacon  de 
Lovnes  di)  d’un’antica  famìglia  del 
Poitou,  era  fratello  al  marchese  de 
la  Coudraje  deputato  della  nobiltà 
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d’Angiò  agli  stati  generali  del  t 
Venne  destinato  fin  dall'  infànzia  al 
servigio  della  marina,  nella  quale 
■egli  servi  fino  all’epoca  della  sua 
-emigrazione  avvenuta  nel  1*391.  En- 
trò allora  nell’armata  di  Condò  ed 
intervenne  a tutte  le  guerre  fino  a 
.quella  del  In  quell’epoca  re- 

cossi  a Jersey  ove  imbarcossi  per 
-la  brettagna  con  particolari  istru- 
zioni pei  realisti  di  quella  contrada. 
Approdò  ad  Erqui  nelle  coste  del 
nord.  Nell’ avvicinarsi  la  piccola 
schiera  -con  cui  trovavasi  Boisbau- 
drou  incontrassi  in  un  drappello  di 
repubblicani  assai  superiore  di  nu- 
mero. Si  difese  nullameno  e non 
«edette  che  dopo  aver  avuto  da  un  i 
.palla  perforata  la  coscia.  Tradotto 
■prigioniero  a Renncs  sopra  una 
carretta  scoperta  sebbene  fioccasse 
la  neve,  sofferse  crudelmente  du- 
rante quel  viaggio.  In  mezzo  a quei 
patimenti,  e quasi  colla  certezza 
d’essere  posto  a morte  scrisse  ai 
«api  realisti  per  eccitarli  a ricusare 
«gui  proposta  di  pace.  Rimesso  in 
libertà  poco  dopo  per  un  articolo 
speciale  del  trattato  della  Mabilais 
TCcossi  alle  acque  d’Aquisgrana  , 
quindi  ad  Orleans  ove  visse  assai 
tranquillamente.  Avvertilo  d'essere 
«lato  denunziato  al  .Direttorio  par- 
ti alla  volta  di  Parigi  a fine  di  pro- 
varvi ch’era  compreso  nell'amnistia. 
•Venne  arrestato  non  pertanto  nella 
casa  medesima  del  direttore  di  po- 
lizia. Ricondotto  in  prigione  ad 
Orleans  si  trasse  al  cospetto  d’una 
commissiono  militare.  L’assemblea 
era  pubblica  ed  assai  tumultuante. 
Boisbaudron  si  difeso  energicamen- 
te. *Gli  abitanti  allcttati  dalla  6ua 
eloquenza  il  ricolmavano  d'applausi 
e gli  mostravano  altamente  il  loro 
interessamento  specialmente  quan- 
do si  seppe  essere  stati  in  anticipa- 
zione ordinali  venticinque  soldati 
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pel  supplizio.  La  commissione  pre- 
tendeva dover  provare  soltanto 
l'identità  circa  il  fatto  dell’emigra- 
zione, e Boisbaudron  sosteneva  a 

buon  dritto  che  il  trattato  della 
Mabilais  ne  lo  aveva  assolto.  Il  giu- 
dizio fu  differito  di  otto  giorni. 
L’accusato  si  difese  cogli  stessi 
mezzi  della  prima  volta.  Tutto  an- 
nunziava però  la  sua  condanna , 
quando  un  decreto  sollecitato  da 
Lanjuinais  ed  emanatola  vigilia  ad 
istanza  de’di  lui  amici  pervenne  du- 
rante É seduta,  e dichiarò  incom- 
petente la  commissione.  Bramoso 
ognora  d’essere  utile  alla  causa  cui 
voleva  nuovamente  servire,  Boisbau- 
dron  trovossi  a Parigi  nel  18  frut- 
tidoro, c fu  compreso  nel  decreto 
clic  rimandava  gli  emigrati  fuori  di 
Francia.  Si  trasferì  in  Inghilterra 
e quindi  in  Danimarca.  Non  po- 
tendo avvezzarsi  a vivere  in  que’cli- 
mi  stranieri,  tostocln*  gli  «'affacciò 
la  possibilità  di  rientrare  in  patria, 
non  tardò  a farvi  ritorno.  Ma  i do- 
lori della  sua  ferita  il  molestarono 
di  nuovo  con  tanta  violenza  che  per 
calmarli  prese  delle  forti  dosi  d’op. 
pio.  La  sua  salute  alterassi  sempre 
piò>  e finalmente  dopo  molti  mesi 
di  sofferenze,  morì  nell’età  circa  di 
cinquanta  anni,  il  mese  di  settem- 
bre 1801  nella  terra  del  signor 
d’Auterochc  suo  parente  a tre  le- 
ghe d’Orleans.  Alle  sue  virtù  mili- 
tari aggiunse  negli  ultimi  onni  di 
«ua  vita  una  pietà  amabile  « tolle- 
rante. Il  suo  spirilo  coltivato  e pia- 
cevole aveva  una  tinta  cavalleresca 
clic  ricordava  gli  antichi  nostri  cam- 
pioni. Alla  battaglia  di  Quiberon 
perduto  aveva  un  figlio  diletto,  e 
sua  moglie  veniva  trucidata  nella 
Sconfitta  del  Mans  l’anno  1 

B— >■. 

BOIS-BERENGER  (la  marche- 
sa Casi  otti  Emuciietta  Ta,»i- 
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die u-M  iLtssy  di)  nata  a Parigi 
l'anno  i 767,  fu  una  delle  donne  più 
eroiche  di  quel  tempo  in  cui  tante 
donne  (piegarono  grande  coraggio. 
IVI.  de  Bois-Berenger  avendo  emi- 
grato, ella  rimase  coraggiosamente 
esposta  alle  proscrizioni  rivoluzio- 
narie col  solo  scopo  di  conservare 
il  patrimonio  alla  propria  famiglia, 
e per  riuscirvi  finse  di  separarsi  dal 
marito,  e fece  un'istanza  giudizia- 
ria di  divorzio.  Ma  questo  espe- 
diente ebbe  un  esito  infelice.  Ven- 
ne arrestata  come  sospetta  e rin- 
chiusa col  padre,  madre  e sorella 
nella  prigione  del  Lucemburgo, 
quindi  compresa  con  tutta  la  sua 
famiglia  in  una  di  quelle  cospira- 
zioni di  prigione  inventate  per 
mandare  ad  un  tempo  maggior  nu- 
mero di  vittime  al  patibolo,  contro 
cui  non  oravi  pure  ombra  di  colpa. 
Tradotta  co’ suoi  parenti  dinnanzi 
il  sanguinoso  tribunale  rivoluziona- 
rio, e non  avendo  ancora  udito  il 
suo  alto  di  accusa  mentre  gli  al- 
tri tutti  conoscevano  il  proprio, 
j-iputossi  dimenticata  dai  carnefici, 
ni  esclamò  versando  un  torrente  di 
lagrime:  » Dio!  voi  morrete  prima 
» di  me,  sono  condannata  a soprav- 
» vivervi! . . , . . Barbari!  A quale 
» crudele  esistenza  mi  costnngc- 
« te?  « Strappatasi  ir  capirgli  ali- 
bracciava  a vicenda  il  padre,  la  ma- 
dre, la  sorella,  e dolorosamente  ri- 
peteva: » Noi  non  moromroo  in- 
» sicmc!  « Mentre  per  tal  modo 
nbbandonavasi  al  suo  cordoglio  so- 
praggiunse l’atto  d’accusa.  Brillò 
sul  suo  volto  la  gioja,  ed  ogni  a/Uizio- 
nc  cedette  all’  amaro  conforto  di 
consolare  i.  suoi  parcuti.  Si  recise 
,da  per  se  stessa  1 capcgli,  mangiò 
con  appetito,  anzi  con  gajczza,  e 
fino  al  patibolo  sostenne  il  materno 
coraggio.  « JUncoralevi , le  diceva, 
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u noi  moremmo  insieme:  il  iniui- 
» mo rammarico  non  v’accompagna, 
u mentre  tutta  la  vostra  famiglia  vi 
» segue , e le  vostre  virtù  stanno 
» per  ricevere  la  loro  ricompensa 
n nel  soggiorno  della  pace  e del- 
ti l’ innocenza.  « Questa  donna  gio- 
vane, bella,  amabile,  era  stata  alla 
cura  di  tutte  le  prigioniere  amma- 
late. Il  padre  specialmente  quasi 
moribondo  veniva  da  lei  assistito 
colla  più  riva  sollecitudine.  Divisa 
per  qualche  tempo  dalla  madre  che 
era  stata  posta  in  una  segreta,  pri- 
vatasi d’una  parte  del  suo  nutri. 
mento  per  recarlo  ad  essa  senza  in- 
timidirsi ai  propositi  cd  all'asprez- 
za dei  carcerieri.  Così  periva  nel 
ad  messidoro  anno  II  ( 14  luglio 
1 7 ij4  ) dodici  giorni  dopo  la  caduta 
di  Bobespicrre,  la  famiglia  di  Bois. 
Beronger,  che  due  settimane  dopo 
aarebbe  stata  salva!  , 

M— Da.  • 

».  BOISGELIN  (conte  Luigi 
Bulino  di)  fratello  al  cardinale  di 
questo  nome  (v.  Boisgkun  nella 
Biog.) , nato  a Kcnnes  nel  1733, 
Fu  sulle  prime  conosciuto  sotto  il 
nome  di  cavaliere,  quindi  sotto 
quello  di  conte  di  Cicc  c divenne 
capo  della  sua  famiglia  per  la  mor- 
te del  primogenito,  e pella  risolu- 
zione. presa  dal  cadetto  di  percor- 
rere la  carriera  ecclesiastica.  En- 
trato quale  alfiere  nelle  guardie 
francesi  1748,  divenne  dieci  anni 
dopo  cornetta  nei  moschettieri  col 
rango  di  colonnello  c cavaliere  di 
s.  Luigi  nel  17GJ.  Eletto  colonne!, 
lo  delle  guardie  Lorene  nell’anno 
successivo,  fu  poscia  brigadiere  e 
maresciallo  di  campo  nel  1780.  Era 
in  pari  tempo  maestro  del  guarda- 
roba del  re,  quindi  ministro  di 
Francia  a t’arma , cavaliere  dello 
Spinto  Santo , e barone  degli  stati 
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di  Brettagna.  In  tale  qualità  presie- 
dette in  varie  epoche  alla  nobiltà  di 
quella  provincia,  specialmente  nel 
1789  in  cui  spiegò  un  carattere  as- 
sai energico.  Oiuratoavendo  di  non 
intervenire  agli  stati  generali,  non 
diede  ascolto  ad  alcuna  delle  pro- 
poste fattegli  dai  ministri  affinchè 
vi  assistesse,  e visse  ritirato  duran- 
te i primi  torbidi  della  rivoluzio- 
ne. Tuttavia  non  emigrò.  Venne 
arrestato  nel  1794  e condotto  pri- 
gioniero al  Luceraburgo,  ove  rav- 
volto in  una  delle  cospirazioni  im- 
maginate dai  carnefici  di  quell'e- 
poca venne  tratto  dinanzi  il  tri- 
bunale rivoluzionario  c dannato  a 
morte  il  19  messidoro  anno  secon- 
do (8  luglio  1794;.  Subì  la  stessa 
sorte  la  di  lui  moglie,  sorella  del 
cavaliere  di  Boufflcrs,  dama  d’ono- 
re di  madama  Vittoria.  Era  donna 
fornita  di  molto  spirito,  c mostrò 
grande  coraggio  negli  ultimi  mo- 
menti. Il  di  lui  cugino  visconte  Gii— 
le  Domenico  di  Boisgelin,  antico 
colonnello  del  reggimento  di  Bearn, 
comandava  quel  corpo  nei  primi 
anni  della  rivoluzione,  e vi  manten- 
ne la  più  esatta  disciplina  in  mezzo 
all’  universale  disordine.  F u innalza- 
to poscia  a maresciallo  di  campo, 
diede  la  propria  rinunzia  0 si  riti- 
rò nel  1792  ad  Ilavre,  ove  fu  ar- 
restato come  sospetto.  Tradotto  a 
Parigi  nella  prigione  del  Lucem- 
burgo,  non  ne  usci  che  per  andare 
al  patibolo,  colpito  dalla  stessa  con- 
danna dei  suoi  parenti.  L’ abate  di 
Boisgelin  fratello  del  precedente, 
agente  generale  del  clero  di  Fran- 
cia, e gran  vicario  dell’  Arcivesco- 
vo d’Aix  peri  nei  massacri  dell’a- 
bazia s.  Germano  nel  settembre 
1792  a fianco  dell'abate  Lenlant 
che  gli  amministrò  in  quel  momen- 
to supremo  gli  ultimi  soccorsi  del- 


la religione  ( vegg . Lcnfanl  nella 
Biografia). 

M — d — j. 

2.  BOISGELIN  de  KERDU 
(cavaliere  Pietro  Maria  Luigi  di) 
fratello  dell'  abate  e del  colonnello 
di  Bearn  ( reggasi  l’articolo  pre- 
cedente), nacque  a Plelo,  diocesi  di 
Sain^Bfieux  nel  1758,  venne  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico  e vis- 
se una  parte  di  sua  gioventù  nel 
seminario  di  s.  Sulpizio.  Alcuni  mu- 
tamenti avvenuti  nella  famiglia  il 
determinarono  ad  intraprendere  la 
carriera  dell’ armi,  e fu  eletto  uf- 
ficiale nel  reggimento  reale  d’in- 
fanteria, ove  si  strinse  in  intima 
amicizia  con  M.  de  Fortia  de  Piles, 
allora  luogotenente  nello  stesso  cor- 
po. Dal  1790  al  1792  percorsero 
insieme  il  settentrione  dell'Euro- 
pa; ma  Boisgelin  non  ebbe  parte 
alcuna  nella  compilazione  dell’ ope- 
ra pubblicata  dal  suo  amico  Fortia 
sotto  il  titolo  di  Voyage  de  deux 
Francois  au  Nord  ( veggasi  la 
prefazione  del  primo  volume,  e 
l’articolo  Fortia  de  Piles  nel  Sup- 
plemento). Aggregalo  all’ordine 
di  Malta  trovavasi  in  quell’  isola  nel 
1793;  e recossi  a Tolone,  lorchè 
quella  piazza  venne  occupata  dagli 
Inglesi  in  nome  di  Luigi  XVII.  Vi 
comandò  un- reggimento  che  venne 
assoldato  pel  servigio  del  re,  c che 
dopo  lo  sgombramene  condusse  in 
Corsica.  Passò  quindi  in  Inghilter- 
ra c non  ritornò  già  a Malta.  Non 
vi  si  trovava  quindi,  come  si  asserì 
da  taluno,  quando  i Francesi  se  ne 
impadronirono  nel  1798;  e s’ egli 
dipinse  nella  descrizione  di  que- 
st’ isola  con  energici  colori  i sini- 
stri risultamenti  pegli  abitanti  di 
tale  occupazione , non  ebbe  altra 
guida  che  i racconti  di  testimoni 
oculari.  Durante  la  rivoluzione  in- 
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traprcse  parecchi  viaggi  sul  con- 
tinente ; ed  in  seguito  fece  palesi  le 
sne  assennate  osservazioni  intorno 
il  commercio,  l’ amministrazione  e 
le  forze  de’varj  stati.  Il  cavaliere  di 
Boisgelin  non  ritornò  in  Francia 
che  dopo  il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni nel  1814,  e mori  a Pleubihan, 
dipartimento  delle  Còtes-du-IVord, 
il  10  settembre  1816.  Fu  desso 
uno  degli  autori  od  editori  della 
CorresponJance  di  Mesmer  ( ven- 
gasi questo  nome  nella  Biografia). 
Abbiamo  di  Boisgelin:  I.  Ancient 
and  modem  Malta,  Londra,  1 804, 
5 voi.  in  8.vo.  Quest’opera  adorna 
di  tavole  c d una  buona  carta  geo- 
grafica venne  tradotta  in  francese  e 
pubblicata  da  M.  de  Fortia  de  Pi- 
les,  Parigi,  1809,  5 voi.  in  8.vo. 
Il  primo  contiene  il  prospetto  fisi- 
co dell'isola,  delle  sue  produzioni 
c del  suo  commercio.  Gli  altri  due 
sono  consecrati  alla  storia  dell’  or- 
dine di  s.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, dalla  sua  origine  fino  al  1800. 
I, 'autore  insiste  pel  ristabilimento 
d’una  istituzione  per  lungo  tempo 
vantaggiosa , ma  clic  diverrebbe 
senza  scopo  se  la  distruzione  della 
pirateria  è una  conseguenza  dei- 
l'aversi  occupato  dai  Francesi  il  re- 
gno d’Algeri.  Vi  manca  un  capito- 
lo intitolato:  Malte  metallo] ite 
et  litléraire , a cui  sappiamo  che 
Boisgelin  dava  mano.  II.  Travels 
through  Denmarh  and  Swcden , 
Londra,  »8io,  2 voi.  grandi,  in 
4-to  fig.  Questo  viaggio  è tenuto  in 
gran  pregio.  III.  Hisloire  des  re- 
volution s de  Portugal,  par  l' abbi 
de  Verlot , continuée  jusqu’  au 
temps  présent,  enricltie  de  notes 
historiques  et  critiques , d'uno  ta- 
blc  historique  et  chronologique 
des  rois  de  Portugal  et  d’unc  de- 
icripiions  dtt  Brcsil , Londrcs  , 
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imprimé  par  et  pour  R.  Juigné , 
1809,  in  iz.mo.  Oltre  le  addizio- 
ni indicate  sul  frontispizio,  l’edito- 
,re  aggiunse  al  libro  di  Vertot , p. 
Vili -XV,  un  Cataloguc  raison- 
né,  historique  et  critique  des  prin- 
cipaux  ouvrages  écrits  sur  Vhi- 
stoire  de  Portugal  e dei  JVoms  des 
principaux  auteurs  qui  ont  écrit 
sur  le  Bresil.  ( veggasi  Rouard, 
Notice  sur  la  Bibliolèque  p obli- 
que d'Aix,  i83i,  in  8.vo).  Boisge- 
lin in  unione  al  suo  amico  Fortia 
de  Pilcs  per  magarsi  nelle  nojo 
della  guarnigione  aveva  immagina- 
to una  facezia , di  cui  pubblicarono 
in  seguito  i risaltati  sotto  questo 
titolo  : Corrcspondance  de  Caillot- 
Duval,  rédigéc  (T  aprés  les  piè- 
ces  originales , et  publié  par  una 
società  de  litterateurs  lorrains 
(Nancj,  luglio  1795).  Era  un’assai 
gaja  mistificazione,  dalla  loro  guar- 
nigione indirizzata  a tutta  la  Fran- 
cia dai  due  ufliziali,  che  ricevette- 
ro molle  ingenue  risposte  alle  let- 
tere che  inviavano  ovunque  sotto  il 
nomcd’  un  essere  immaginario.  Boi- 
sgelin  de  Kcrdu  lasciò  di  molti  ma- 
noscritti che  sono  depositati  nella 
pubblica  biblioteca  d’Aix  in  Pro- 
venza. Il  marchese  Bruno  di  Boi- 
sgelin ch’era  divenuto  capo  dì  quel- 
la famiglia  e pari  di  Francia  nel 
18x4  roorivasi  a Parigi  il  ag  giu- 
gno i85t  in  età  d’anni  61.  » 

RI — d s.  c W — s. 

BOISHARDY  (cav.  Carlo  di), 
antico  ufiiziale  nel  reggimento  di 
Rovai  Marine,  abbandonò  il' servi- 
zio allo  scoppiare  della  rivoluzio- 
ne; prese  parte  alla  prima  cospira- 
zione della  Vandea,  a quella  cioè 
di  La  Rouarie,  e venne  da  hn  de- 
stinato a comandare  le  forze*  mili- 
tari della  fazione  Brctona  sulle  Cò- 
tcs-du-?iord.  Dojhi  la  morte  di  La 
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Rodane  si  ritirò  verso  la  costa  tra  compagnia  ifi  granatieri  si  pose  òr 
Lamballe  e Moncontour;  e riunen-  marcia  per  sorprenderselo.  Boishar- 
do  quanti  insorgevano  contro  la  fi-  <lv  s’accorse  troppo  tardi  d'essere 
votazione  stabili  a B rcliau  il  suo  # tradito;  volle  fuggire:  i granatieri 
quartiere  generale.  Boishard/  tro-  lo  inseguirono  a colpi  di  fucile;  ri-  ’ 
vavasi  nel  vigor  dell’ età  , e sagace  roasc  ferito  c fu  spacciato  a colpi  di 
del  pari  clic  intrepido;  tale  era  il  sciabola.  La  sua  testa  sanguinosa  e 
suo  ascendente  sui  paesani  che  si  sa-  troncata  dal  busto  venne  recala  in  . 
rebbero  tutti  esposti  alla  morte  per  giro  per  le  vie  di  Lamballe  e di 
difenderlo , e riputavano  perfino  ni  jyoncontour. 

predicesse  PavTcnire.  Le  sue  dolci  B r 

maniere  e la  piacevolezza  del  suo  BOISJOSLIN  ( Clauiuo  Ano- 
carattere  gli  cattivavano  inoltre  stwo  Vieilii  di)  nato  a Parigi  il  ♦ 

I amore  universale.  Nel  mese  di  a-  a 4 febliraro  1780  morto  il  z5  giu- 
gosto  , 794  recessi  a visitare  Fui-  gno  i85z  , era  il  figlio  maggiore  di  • 
saje  e il  riconobbe  quale  genera-  M.  de  Boisjoslin,  poeta  distinto  , 
Iissimo  dei  Chounns.  Puisaye  lo  e.  allievo,  amico  di  La  I Tarpo  e di 
lesse  a colonnello,  e gli  diede  la  Deli  ile,  die  dopo  aver  deposlo  la 
croce  di  S.  Luigi.  Comandò  i rea-  lira  da  oltre  4o  anni,  divenne  tri- 
sti delle  Gòte-du-IVord,  e nel  me.  buno,  quindi  sótto  prefetto  diLou-  * 
se  di  ottobre  1 794  vedendosi  so-  viers.  Trovavasi  da  lungo  tempo  de- 
pravilo dalla  divisione  del  genera-  cano  di  quella  classe  di  funzionari 
le  repubblicano  Bey,  ed  autorizza-  cotanto  amovibili,  lorcbò  nel  1 85 1 
."  a esempio  di  Charette,  s'awisò  chiese  la  propria  pensione.  In  gio- 
1 1 ,ch'varn  •'  pericolo  facendo  del-  ventò  Agostino  di  Boisjoslin  diede- 
6 Preposte  d.  pace.  Chiesta  una  si  allo  studio  delle  matematiche, 
conlerenza  al  generale  Humbert , Dcstinavasi  alla  scuola  Politecnica, 
eie  comandava  a Moncontour  una  Familiari  sciagure  il  costrinsero  ad 
1 msione  repubblicana , gli  assegnò  entrare  anzi  tempo  nel  corpo  del 
nei  primi  giorni  di  dicembre  un  genio  in  qualità  di  semplice  solda- 
osoo  siccome  luogo  di  ritrovo , e lo,  e sostenne  in  Ispagna  le  guerre 
vi  si  recò  con  cinquanta  Chouans  del  1808,  1809,  18 io.  Eletto  ca-  . 
armati.  Humbert  sopraggiunse  so-  porale  degli  zappatori  assistette  al- 
lo senza  alcuna  scorta.  Il  generale  l’assedio  di  Saragozza.  I di  luipro- 
realista  sorpreso  del  coraggio  di  teUori  disperando  di  fargli  ottene- 
quell  uffizi, il.:  gli  disse:  n La  testi-  re  .un  avanzamento,  sempre  tardo 
» monianza  di  fiducia  che  tu  mi  e diffide  nel  genio,  gli  procaccia- 
» porgi  mi  determina  a ricambiar-  rono  un  impiego  d’aggiunto  al  pa- 
« vi;  io  licenzierò  tosto  la  mia  trup-  gatorc  generale  dell'esercito,  loe- 
J1  Pa  cercherò  teco  1 mezzi  di  ri-  chè  era  certamente  un’ avventura  * 
» condurre  la  pace  in  queste  sven-  per  un  ex  caporale.  Ma  costretti  i 
» turate  contrade  ! « Dopo  la  pace  Francesi  in  seguito  ad  alcuni  disa- 
ncominciate  le  ostilità  tra'due  par-  stri  a sgombrare  la  Spagna  nel  181 3 
titi,  Boisbardj  ripigliò  Poffensiva.  Broisjolin  ritornò  in  Francia,  fcri- 
Saputosi  dai  repubblicani  che  tro-  to,  dopo  aver  perduto  quanto  pos- 
verebbesi  nel  1 3 giugno  1795  nel  sedeva  nella  giornata  di  Vittoria, 
suo  castello  di  Villehcmct,  una  IVI  colmo  di  sventura  fu  del  nu-  ’'" 
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mero  degli  agenti  del  tesoro  clic  si 
licenziarono  come  meno  anziani. 
Roisjoslin  cui  i suoi  protettori  at- 
tribuivano molti  talenti,  e eh’  era 
poi  dotato  d’un  seducente  esteriore, 
slava  per  essere  nominato  segreta- 
rio particolare  della  gran  duchessa 
di  Toscana  {Fedi  Baciocchi  nella 
Hiogr.),  quando  gli  avvenimenti 
del  1814  distrussero  per  lui  questa 
nuova  speranza  di  fortuna.  Dopo 
essere  stato  sul  punto  d’ottenere 
peli’ influenza  di  Fontane®  il  posto 
di  segretario  d’ambasciata  in  Ispa- 
gna,  si  determinò  ad  entrare  nella 
casa  del  re,  ove  le  sue  inclinazioni 
letterarie  lo  fecero  tacciar  di  stra- 
nezza, e venne  additato  siccome 
mal  pensante  e licenziato  scn'za 
pensione.  Dicdesi  allora  al  commer- 
cio de'  libri  che  abbandonò  per  as- 
sumere la  direzione  d’ una  stampe- 
ria. La  morte  d’ Alfonso  Raab  resa 
avendo  vacante  la  direzione  della 
liiographic  portatile  des  contem- 
porains  (1),  (edizione  compatta) , 

(1)  Questa  biografia  Tenne  incominciata 
nel  1826  da  Babenf,  figlio  al  demagogo 
dì  questo  nome  che  perì  sul  patibolo  nel 
*797*  Questo  giorane  per  difetto  di  fondi 
tosto  la  cedette  agli  stampatori , Aucher 
Eloy  e Comp.  di  Bloif  « che  ne  affida- 
reno  la  direzione  ad  Alfonso  Babbo,  uno 
de'  compilatori.  Ma  la  eoa  disordinata  im- 
maginazione , ed  il  euo  spirito  turbolento 
noi  rendevano  atto  all*  ordine  ed  alla  re- 
golarità ch'esige  tale  lavoro.  Alla  metà  della 
lettera  Cf  M.  Aucher  Eloy  recessi  egli 
•tesso  a Parigi , e personalmente  diresse 
)'  intrapresa  io  pari  intelligenza  ed  attività 
fino  al  termioe  della  lettera  t.  ? ma  inimi- 
catosi col  suo  socio  di  Blois.  per  aver  sor- 
passato il  numero  delle  poniate  promesse 
ai  soscrittori  , partì  per  la  Russia  nel  1829, 
Allora  Bois}oslìn  eh'  era  uno  de’  collabora- 
tori della  Biografia  oe  divenne  direttore  ad 
appalto;  ni  egli  era  piò  atto  di  Rabbe.  Le 
sue  distrazioni,  le  sue  ciarle,  le  lentezze, 
gli  accessi  di  tristezza  cagionati  dal  cattivo 
stato  di  salute  , ritardarono  per  tal  maniera 
la  pubblicazione  delle  puntate , che  alla  sna 
morte  9 vàie  a dire  nello  spazio  di  due 
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cui  Eoisjo&Kn  aveva  già  fornito  al- 
quanti articoli,  gli  schiuse  una  car- 
riera piò  conforme  alle  sue  incli- 
nazioni etl  ai  suoi  talenti.  Tale  im- 
presa era  presso  al  fine,  ma  ren- 
devasi  necessario  un  supplemento  i 
Boisjoslin  dedicossi  intieramente  A 
tale  lavoro.  Sotto  la  sua  direzione 
gli  articoli  della  Biografia  non  ^>iù 
presentarono  quel  difletto  di  con- 
venienza, quella  ruvidezza  di  stile 
di  cui  avevansi  potuto  accagionare 
alcune  notizie  inserite  nelle  prime 
puntate.  Boisjolin  ch’era  uomo  av- 
veduto, c soprattutto  distinto  par- 
latore non  durò  fatica  ad  associarsi 
dei  letterati  fatti  per  intendersi  se. 
co  lui  ; egli  li  prese  a collaboratori. 
Tra  gli  articoli  piò  importanti  da 
lui  composti  per  questa  opera  ci- 
teremo Ancclot,  Crcuzé,  Decaen, 
Dejcan , Destournelles  , Fourier , 
Fox,  Francoeur,  Hejne,  Lassus, 
Masséna,  Mounier,  Montucla,  Pro» 
nj  ccc.  fz).  Oltre  le  notizie  biogra- 
fiche, abbiamo  di  lui:  I.  Sur  l’edu- 
cation  des  femmes,  Parigi  1818 
in  4.to.  II.  La  Preface  du  Dictio - 
naire  de  médecine  d’ Auboni  y 
III.  La  Preface  collocate  in  fronte 
al  libro  de  L’ Amour  di  Scnancour, 
di  cui  era  stato  editore.  Stimando  . 
aver  a lamentarsi  della  ristorazio- 
ne vide  senza  rammarico  la  rivolu- 
zioncdel  1 83o;  venne  eletto  Ufficiale 

?» 

anni , non  ne  vennero  in  face  che  quattor- 
dici o quindici.  Per  render  più  agevole  # 
più  lucroso  il  suo  lavoro  , aveva  due  com- 
messi che  compendiavano  e raffazzonavano 
assai  Rcoociameute  gli  articoli  di  già  pub- 
blicali in  opere  analoghe. 

A— T. 

(*)  Compili  pure  quello  d’Ouvrnrd  che 
A d’ tuia  smodata  lunghezza  , mentre  for- 
mava da  se  solo  ou  volume.  Boisjoslin  poi 
non  fece  che  compendiare  le  Memorie  di 
quel  celebre  provveditore,  alle  quali  atlri- 
troiva  graode  importanza. 
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deila  guardia  nazionale  subito  do- 
po; ma  l’irrequieto  suo  spirito  to- 
sto lo  spinse  nell’opposizione,  seb- 
bene nel  a agosto  i83o  avesse  sa- 
lutalo il  nuovo  governo  colla  pub- 
blicazione d’un  opuscolo  intitolato: 
Notices  historiqucs  sur  S.  A.  R. 
Louis-Philippe  d Orleans  et  sur 
le  * général  Lafayette  (eitraites 
de  la  Biographie  des  contempo- 
rains  ) , précedées  de  quelques 
mais  sur  la  nécessité  de  se  rab- 
lier  au  due  <t  Orleans.  Boisjoslin 
da  molti  mesi  costretto  ad  un  as- 
soluto silenzio,  da  una  sckeranzia, 
fu  una  delle  vittime  del  Cholera; 
e forse  pure  la  penosa  impressione 
che  risenti  pegli  avvenimenti  del 
6 giugno  i83z  contribuì  in  gran 
parte  a rendere  mortale  la  sua  ma- 
lattia. 

D— R— k. 

BOISLANDRY  (Luigi di), na- 
to nel  1 74 9,  mercanteggiava  a Ver- 
saglia  lorciiè  venne  eletto  deputato 
del  terzo  stato  di  Parigi  agli  stati 
generali  del  1789.  In  quell’assem- 
blea si  collocò  nel  partito  della  ri- 
voluzione, ma  per  indole  saggio  e 
moderato  non  vi  si  occupò  che  di 
oggetti  di  Finanze  c d’ amministra- 
cione.  Nel  6 luglio  1790,  presentò 
in  nome  del  comitato  ecclesiastico 
un  rapporto  intorno  la  divisione  del 
regno  in  circondari  metropolitani, 
e propose  l’istituzione  d’una  sede 
vescovile  in  ogni  dipartimento.  Nel 
5 settembre  successivo  recitò  un 
lungo  discorso  sulla  liquidazione  del 
debito  pubblico  ed  espose  dei  ra- 
gionamenti assai  luminosi  sopra  l'ec- 
cessiva emissione  di  due  bilioni  di 
assignati  proposta  da  Mirabeau.  Ma 
i suoi  ragionamenti  eh' erano  una 
vera  profezia  non  vennero  accolti  ; 
ebbe  luogo  l’emissione,  e la  Fran- 
cia mou  tardò  a soggiacere  a tutte 
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le  calamità  prevedute  da  Boislandrv. 
Questo  deputato  perorò  ancora  con 
molto  senno  il  3o  novembre  del- 
l’anno medesimo  sui  diritti  d'en- 
trata e sulla  nuova  tariffa  delle  do- 
gane ; e nella  sessione  del  1 5 feb- 
brajo  1791,  scaglios3i  energicamen- 
te contro  le  tasse  che  volevansi  in- 
stituire  all’  mgressodelle  città.  Nel- 
lo stesso  discorso  propose  all’  assem- 
blea d’occuparsi  del  progetto  sulle 
patenti  ch’era  stato  presentato. Do- 
po la  sessione  parve  Boislandry  ri- 
nunziato avesse  ai  pubblici  affari. 
Durante  il  terrore  sofferse  alcune 
persecuzioni,  e mori  a Parigi  nel 
novembre  del  i834-  Abbiamo  di 
Boislandry:  I.  Fues  impartiales 
, sur  V établissement  des  assem- 
blèa provinciale s , sur  leur  Jbr- 
mation , sur  C impót  territorial  et 
sur  Ics  charges,  Parigi  *787,  in 
8.vo.  IL  Considerations  sur  le  di- 
scredit des  assignats  présenlèes 
à l’ assemblée  national , Parigi 
1791  , in  8.vo,  HI.  Examen  des 
principes  Ics  plus  Jdvorables  aux 
progrés  de  C agriculture,  des  ma- 
rni factures  et  du  commerce  de 
France,  di  L.  D.  B.  ( Luigi  di  Boi- 
slandry), Parigi,  j8i5,  2 voLin8.vo, 
IV.  Des  impots  et  des  charges 
des  peuples  en  France,  Parigi, 
i8»4,  1 voi.  in  8.vo.  Incontrami 
in  questi  scritti  delle  giuste  osser- 
vazioni e delle  saggie  vedute  sul 
commercio  e sulla  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

M — Dr. 

BOISLEVE  (Pietro)  uffiziale 
della  diocesi  di  Parigi,  il  cui  nome 
appartiene  alla  storia,  per  aver  pro- 
ferito il  divorzio  di  Napoleone  e 
Giuseppina,  nacqne  a Saumur  il 
1 2 settembre  1745.  Abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  si  fece  approvare 
dottore  di  diritto,  venne  nominato 


Digitized  by  Google 


B O I 

vicario  di  S.  Michele  d’ Anger»,  e 
«piegò  molto  talento  nell’  esame  dei 
processi  che  gli  venivano  rimessi 
dal  presidiale  di  quella  città.  Prov- 
veduto d'un  canonicato  della  col- 
legiale di  S.  Martino,  venne  in  pa- 
ri tempo  nominato  vice-promotore 
della  diocesi,  nel  qual  posto  tro- 
vavasi  all’epoca  della  rivoluzione. 
La  sua  ripulsa  di  prestare  il  giu- 
ramento lo  costrinse  a partire  da 
Angers.  Recossi  a Parigi  stimando 
che  vi  si  troverebbe  più  in  sicuro 
che  nella  provincia,  e durante  l’e- 
poca del  terrore  si  tenne  celato  a 
Pass y in  una  casa  che  il  suo  antico 
condiscepolo  vescovo  di  Saint-I’a- 
poul  (Maillé)  aveva  allogata  ed  ar- 
redata sotto  un  nome  supposto.  Do- 
po il  concordalo  l' abate  Boisléve  fu 
nominato  canonico  onorario  di  no- 
stra Donna.  Volendo  Napoleone  an- 
nullare il  suo  matrimonio  senza  l’in- 
tervento del  papa  (allora  prigio- 
niero), ristabilì  l’ ufficialità  di  Pa- 
rigi, e Boislévedlccome  giurecon- 
sulto venne  Rivestito  del  titolo 
d’ufficiale.  Recata  la  causa  dinnan- 
zi a lui  dopo  la  preliminare  for- 
mazione del  processo,  pronunciò  il 
3 gennajo  1810  la  sentenza  di  di- 
vorzio che  non  venne  pubblicata 
( vedi  Giuseppina  nel  SuppL).  Cre- 
desi  ch’egli  fosse  pure  incaricato  di 
sciogliere  il  matrimonio  di  Girola- 
mo Bonaparte  con  madamigella  Pa- 
terson.  Divenuto  canonico  titolare 
e vicario  generale,  era  in  pari  tem- 
po direttore  delle  monache  del- 
l’Hótel-Dieu  e delle  dame  della 
congregazione.  Mori  a Parigi  il  5 
dicembre  i85o. 

W— ». 

BOJSSEL  deMONVILLE  (ba- 
rone Tommaso,  Carlo,  Gastone) 
pari  di  Francia,  nacque  a Parigi  nel 
mese  di  agosto  i -j 63,  d’ una  distin- 
S"J'pt  t.  in. 
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ta  famiglia  originaria  della  Norman- 
dia. Eletto  consigliere  del  parla- 
mento nel  ì^ò,  prese  parte  alle 
deliberazioni  di  quel  corpo  (ino  alla 
sua  soppressione,  e fu  del  numero 
dei  giovani  magistrati  che  pella  loro 
resistenza  all’  autorità  reale  affret- 
tarono la  rivoluzione.  Quantunque 
intimamente  legato  con  AdrìanoDu- 
port  {vedi  questo  nome  nella  Bio- 
gr.),  non  adottò  la  violenza  de’  suoi 
principi , e seppe  tracciarsi  una  li- 
nea di  condotta  egualmente  discosta 
da  tutti  gli  eccessi.  All’epoca  del  ter- 
rore non  riputandosi  sicuro  inPari- 
gi  ( i ) si  fece  impiegare  siccome  inge- 
gnere. Nella  prima  sua  gioventù  col- 
tivato aveva  la  propria  inclinazione 
pella  meccanica.  Maneggiando  con 
molta  perizia  la  lima  e la  pialla,  e- 
segui  varie  macchine  utili,  tra  le 
altre  una  falce  per  mietere  la  bia- 
da, superiore  di  gran  lunga  a quel- 
la ebe  adoperasi  oggidì  nelle  varie 
provincie.  Occupossipure  per  qual- 
che tempo  nel  perfezionare  i muli- 
ni a vento.  Dopo  il  9 termidoro 
trovandosi  sulle  sponde  del  Rodano 
risolvette  di  discendere  per  quel 
fiume  dal  forte  l’Ecluse  fino  a Seis- 
sel,  tratto  che  riputavasi  non  navi- 
gabile, ed  in  questa  ardita  intrapre- 
sa diede  prova  d’un  estraordinario 
coraggio.  Non  tentava  già,  come  ei 
stesso  lo  dice  ( y oj  age  pitloresquc , 

(1)  Rileviamo  dà  un  passo  delle  Memo- 
rie di  Mordici,  II,  io3,  che  Mooville  sog- 
giornava allora  a Foutenay  nella  slessa  ca- 
sa di  Saard.  Coodorcet  credendo  recarsi 
presso  Suard  sbagliò  la  porta  e bussò  a 
Quella  di  Monviile:  un  domesticò  aperse  al 
fuggitivo  che  gli  domandò  se  potesse  dar- 
gli ricetto.  » Ahimè  1 no  , Signore  , mentre 
il  mio  padrone  uoo  vi  ama.  u Scorge*»  da 
ciò  che  Monviile  disapprovava  la  condotta 
di  Condorcet;  tua  è credibile  però  per  le 
nozioni  che  abbiamo  del  suo  carattere  noti 
avrebbe  ricasato  di  soccorrere  a Condur- 
rei proscritto. 
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1 36)  questo  pericoloso  tragitto  che 
nella  speranza  d’aprire  una  nuova 
via  al  commercio,  ed  ottenere  se 
non  isplendide  ricompense,  l’onore 
almeno  d’una  menzione  nel  Bulle- 
tiri.  Ricomposta  la  calma  Boissel 
recossi  a fermar  stanza  a Roano  col- 
la propria  famiglia.  Qualche  tempo 
dopo  essendo  stata  destinata  alla 
dilesa  delle  coste  parte  delle  guar- 
die nazionali,  aggregossi  volonta- 
riamente nella  legione  della  Senna 
inferiore,  ove  ebbe  il  grado  di  Mag- 
giore e nel  1810,  la  croce  d’onore. 
All’epoca  della  ristorazione  nomi- 
nato pari  di  Francia  da  LuigiXVIII. 
mostrassi  in  qucU’assemblea  parti- 
giano di  tutte  le  utili  riforme  e di 
tutti  i miglioramenti  compatibili 
coll’ordine  pubblico.  Nel  1819  fu 
uno  dei  fondatori  della  società  delle 
carceri  il  cui  scopo  si  è di  addolci- 
re la  sorte  dei  detenuti,  procuran- 
do loro  i mezzi  di  lavorare  e d’ i- 
struirsi.  Dopo  la  rivoluzione  del 
i85o,  adottò  tutte  le  misure  che 
stimò  opportune  pel  pronto  rista- 
bilimento della  tranquillità  in  Pa- 
rigi, e con  tale  intendimento  opinò 
pcll’abolizione dell’ereditaria  digni- 
tà di  pari.  Boissol  morì  nel  mese 
d’aprile  i83z.  Ad  un  grande  ardo- 
re pollo  studio  accoppiava  sempli- 
cità di  costumi  e specchiata  corte- 
sia. Abbiamo  di  Boissel  s L Voj-age 
pillorestpte  et  navigation  exécutée 
sur  una  panie  du  Rhóne  rèputóc 
non  navi  galle-,  mezzi  di  rendere 
utile  al  commercio  questo  tragitto, 
Parigi  anno  Ili.  ( 1795)  in  4-to.  Que- 
sta relazione  che  leggesi  con  vivo 
interesse  è adorna  di  1 7 tavole  di- 
segnate ed  incise  in  parte  dall'au- 
tore: IL  Descriplion  des  alomcs, 
Parigi  1 8 1 3,  Développentents,  etc. 
181 5,  2 voi.  in  8.vo.  É questa  una 
nuova  teoria  dell’universo  : III,  Peut 
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vtre,  ivi  i8z5  in  8.vo.  Quest’opera 
deve  considerarsi  siccome  una  con- 
tinuazione della  precedente.  M. 
Fcvrcs,  la  cui  opinione  a tale  pro- 
posito è di  grandissimo  valore,  le 
attribuisce  un  merito  non  comune. 
Non  puossi,  dic’egli  paragonarla  ad 
aleun’altra  . , . niun  libro  è cosi 
proprio,  quando  bene  sia  letto,  a 
sviluppare  le  forze  intellettuali,  e 
a regolarne  1’  uso  (vedi  Revue  en- 
cyclopcdique,  XXLX.  4 1 1 )•  Tutte 
le  parti  dell'immenso  quadro  che 
l’autore  erasi  tracciato  non  sono  del 
pari  ben  condotte,  talune  delle  sue 
idee  mancano  di  giustezza,  ovvero 
sono  spiegate  in  modo  oscuro,  ma 
vi  si  trova  ad  ogni  pagina  l’espres- 
sione dc’scntimenti  piò  nobili  e più 
generosi.  IV.  De  la  Icgislation  sur 
les  cours  cTcau,  febbrajo  1818,  in 
4-to.  In  quest’opuscolo  l'autore  esa- 
mina a fondo  parecchie  quistioni 
che  interessano  ad  un  tempo  l'am- 
ministrazione, la  giurisprudenza,  e 
la  proprietà.  “« 

« W— s. 

ì-z.BOISSET  (GmsEPi>Edi),nato 
a Montelimart  verso  il  1750,  da  no- 
bile famiglia,  vi  ricevette  un’edu- 
cazione assai  superficiale  ed  adottò 
lino  da’ primordj  della  rivoluzione 
tutl'i  nuovi  principj.  Eletto  nel  set- 
tembre 1791,  a deputato  del  di- 
partimento della  Dróme  presso  la 
convenzione  nazionale,diede  il  voto 
per  la  morte  di  LuigiXVI.  senz’ap- 
pello  al  popolo  e senza  dilazione 
all'esecuzione.  Tuttavia  non  era  nè 
crudele  nè  sanguinario,  ma  in  som- 
mo grado  pauroso,  ed  è palese  che 
in  quel  memorando  processo,  mol- 
ti roti  vennero  suggeriti  piò  dalla 
tema  che  dal  convincimento.  Impe- 
gnatosi una  volta  in  questo  funesto 
sentiero,  Boissct  ne  soggiacque  a 
tutte  le  conseguenze;  c da  questo 
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(irimo  fatta  si  spiega  la  di  Ini  con- 
dotta nella  rivoluzione.  Alla  fine 
d'aprile  1 793  inviato  nel  mezzodì 
con  Moise  Bajle  annullò  il  tribu- 
nale popolare  cd  il  comitato  cen- 
trale di  Marsiglia,  che  avevano  lo- 
ro prescritto  di  sgombrare  dalla 
città  entro  venliquattr’ore  ( veggasi 
Batle  nella  Biog.).  Al  suo  ritorno 
si  lamentò  coi  Giacobini  dell’ in- 
fluenza de'riccbi  e de’damerini  nel- 
le assemblee  delle  sezioni,  e propo- 
se di  scacciameli  a colpi  di  bastone. 
Fu  poscia  commissario  incaricato 
della  leva  in  massa  de*  Francesi.  11 
a ottobre  sollecitò  da' Giacobini  il 
giudizio  di  Brissot  e de’di  lui  coac- 
cusati. Nel  i5  novembre  la  conven- 
zione approvò  la  sua  condotta  nel 
dipartimento  della  Dròmc,  e poco 
dopo  il  comitato  di  salute  pubblica 
lo  lece  spedire  di  nuovo  in  missio- 
ne nel  mezzodì.  In  febbrajo  1794, 
venne  denunziato  a*  Giacobini  dalia 
società  popolare  di  Nimes  siccome 
oppressore  de’patrioti  nel  diparti- 
mento "del  Gard.  Aveva  deposlo 
Courbis,  podestà  di  Nimes,  sopran- 
nomato  il  Marat  del  Mezzodì,  nò 
ciò  venne  approvato  dalla  conven- 
zione. Il  podestà  fu  ristabilito.  Tre 
giorni  prima  della  caduta  di  Robe- 
spierre, Boissct  presentò  a’ Giaco- 
bini un  progetto  sulla  libertà  della 
stampa  e sui  mezzi  di  prevenirne 
gli  abusi.  Essendo  stato  inviato  nel 
dipartimento  d'Ain  dopo  il  9 ter- 
midoro, venne  denunziato  a’  Giaco- 
bini non  altrimenti  si  fosse  lasciato 
sedurre  de*  nobili  che  aveva  rimessi 
in  libertà.  Di  là  si  trasferì  ad  Àu- 
tun  ed  a Moulins  -,  e nei  dar  rag- 
guaglio delle  sue  osservazioni,  dopo 
aver  accusato  il  comitato  di  vigilan- 
za, annunciò,  siccome  correttivo j 
aveva  dato  la  caccia  a'  preti  rc- 
frattarj.  Reduce  alla  Convenzione 
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vi  sostenne  il  reclamo  de' comici 
francesi  pel  ristabilimento  del  loro 
teatro.  Inviato  di  nuovo  a Lione  e 
nel  mezzodì  nel  1796  scrisse  ebe 
lo  spirito  di  vendetta  animava  i Lio- 
nesi  contro  i terroristi , che  chia- 
mavano mathevons , che  gli  truci- 
davano nelle  vie  e nelle  prigioni. 
Siccome  mostrò  in  seguito  di  chiu- 
dere gli  occhi  su  tali  eccessi,  venne 
richiamato  dalla  Convenzione.  Il  9 
agosto  chiese  un  pronto  rapporto 
sulla  festa  del  1 o agosto  che  voleva 
celebrare.  All'epoca  della  lotta  del- 
le sezioni  di  Parigi  contro  la  Con- 
venzione nell’ottobre  1795  Boissct 
annunziò  che  la  città  di  Lione  ac- 
cettato aveva  la  costituzione  ed  i de- 
creti peli' ammissione  de’ due  terzi 
di  convenzionali. Divenuto  membro 
del  consiglio  degli  anziani  non  vi 
si  distinse  gran  latto  fino  ai  1 8 frut- 
tidoro anno  V (4  settembre  «797), 
e si  attaccò-  in  quella  giornata  alla 
minorità  del  consiglio,  unita  alla 
scuola  di  medicina.  Nel  giugno  1 798 
venne  eletto  segretario , c poco  do- 
po chiese  l’urgenza  polla  risoluzio- 
ne che  eguagliava  agli  emigrati  gli 
indivìdui  sottrattisi  alla  deportazio- 
ne (1).  Non  prese  parte  al  corpo 
legislativo,  dopo  il  18  bruroajo  ( 9 
novembre  1799),  ed  in  seguito  vis- 
se ritirato  a Montòliroart , ove  mo- 
ri poco  dopo  la  caduta  del  governo 

(1)  Il  S Mitra jo  1799  Bui-si. t scriverà 
al  direttore  Merlin  indiriuandogli  nn  pro- 
getto di  banco  nazionale,  >1  lo  lo  repu- 
to abbastanza  ben  fallo  purché  possa  cal- 
li rare  la  ronra  auenaiooe.  Leggetelo,  e se 
il  giudicate,  al  pari  di  ne,  tornare  possa 
tao  saggioso  alla  tinsi  ri  repubblica,  abbiate 
cura  di  adottare  ipietle  misure  che  nella 
vostra  saggezza  stimerete  opportune  peli» 
sua  applicazione  u.  Ed  il  direttore  appose 
allo  scritto  la  seguente  poscritts  : Rimesso 
alt  esame  del  ministro  delle  Finanze 
( a lui  solo).  Segnalo  Mutiti. 

V — va. 
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imperiale.  — 11  di  lui  fratello  Se- 
gar di  Boisset,  emigrato  nel  1791, 
intervenne  a molte  guerre  contro 
la  repubblica  al  servizio  della  Spa- 
gna, e morì  a Lione  nel  181 4* 

BOISSY-D’ANGLAS  ( conte 
Francesco  Antonio  di)  nato  da  fa- 
miglia protestante  a Saint-Jean- 
Chambrc  , villaggio  del  cantone  di 
Vernouz,  (dipartimento  dell’Ardè- 
che),'  nell’8  febbrajo  1 -7  56;  percor- 
segli studj  ad  Annonay.  Una  ecces- 
siva inclinazione  alle  lettere  ed  alcu- 
ni saggi  il  feccro  aggregarc  a parec- 
chie accademie  di  provincia.  Ben  pre- 
slo  si  strinse  in  amici  zia  a due  dc’s  uoi 
eompatriotti , Stefano  Montgolfìer 
e Rabaut  di  Saint-Etiennc.  Fa- 
cevasi  approvare  avvocato  presso 
il  parlamento  di  Parigi;  ma  non 
seguì  però  la  carriera  della  tribu- 
na , ed  acquistò  una  carica  di  mae- 
stro di  casa  di  Monsieur  ( poscia 
Luigi  XVIII  (1)5.  Ne’ primi  mesi 
del  1 787  un  affare  di  grave  momen- 
to avevalo  richiamato  nella  capita- 
le; dovevasi  far  ritrattare,  dietro 
opposizione  da  lui  formata,  un  de- 
creto del  consiglio,  emanato  due 
anni  innanzi,  e pel  quale,  senza- 
chè  fosse  udito  Boissv-d'Angla» , e 
sopra  una  falsa  sposizione  di  fat- 
ti e di  mezzi,  avevasi  annullato  un 
decreto  del  parlamento  di  'Foiosa 
da  sei  anni  in  suo  favore  pronun- 
ziato. Boissv-d’Anglas  scrisse  il  1 7 
marzo  una  lunga  lettera  a Male- 
sherbes,  clic  rientrato  per  una  se- 
conda volta  al  ministero,  trovavasi 
già  in  relazione  con  Rabaut  eMont- 
golficr.  Boiss/  dicevasi  » cittadino 
» oscuro  cd  ignorato  , cultore  delle 
» lettere  ma  senza  pretensione,  e 
n soltanto  peli’altrattiva  onde  sjiar- 

i j i 

(1)  Si  dtjtti*  dalla  ina  carica  ut  1791. 
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» gono  la  vita  di  chi  le  ama  ».  Pre- 
sentavasi  sotto  gli  auspicj  d’uno  dei 
suoi  amici  più  cari , Stefano  Monl- 
golfier , e sotto  quelli  pure  di  Ra- 
baut di  Saint-Eticnne  che  mi  per- 
mise, diceva  egli,  di  fregiarmi  del 
titolo  di  suo  amico,  agli  occhi  di 
Malcshcrbcs , e dopo  aver  tributa- 
ti molti  encomj  al  ministro  filosofo 
parlavagli  della  sua  faccenda:  uTrat- 
tasi , soggiungeva,  di  parte  del  mio 
patrimonio;  d’altronde  mediocre, 
e specialmente  del  riposo  e della 
tranquillità  dell’intiera  mia  vita... 
Avevo  ragione  al  parlamento  circa 
l’essenziale:  ho  ragione  al  consiglio 
circa  la  forma  «.  Ora  il  referente 
della  sua  causa  era  il  presidente  di 
Boisgibault,  amico  intimo  di  Male- 
sherbes.  Boissj  adunque  bramava 
che  Malesherbcs  lo  raccomandasse 
al  referente,  e conch  iutiera  la  sua 
Ietterai  » Vi  prego  di  scusarmi,  si- 
gnore , se  non  vi  do  quella  qualifi- 
cazione che  vi  è dovuta.  Seppi  che 
vi  spiaccrci  attribuendovi  un  titolo 
che  siete  abbastanza  grande  per  voi 
stesso  onde  deprezzare  : e questa 
sola  considerazione  mi  ha  determi- 
nato ad  allontanarmi  un  istante 
dalle  convenienze.  « Eravi  gii  in 
questo  bando  delle  convenienze  sul 
ministro,  ed  in  quella  tal  quale  sol- 
lecitudine di  Boissy-d’Anglas  a non 
uniformarsi  all’  U30  ; qualche  cosa 
che  faceva  presentire  la  rivoluzio- 
ne. Nel  suo  primo  ministero  (1 775) 
Malesherbcs  erasi  lasciato  attribui- 
re da  quanti  gli  scrivevano,  perfino 
da  Voltaire  e da  d’ Alembert,  il  ti- 
tolo di  inonsigtwrc-,  ma  nel  breve 
spazio  di  dodici  anni,  il  sentimen- 
to delle  convenienze  crasi  in  Rin- 
goiar modo  scemato;  c le  classi  e- 
Icvate  l’avevano  pure  posto  in  di- 
menticanza. Non  dicevasi  piò  nel- 
le adunanze  che  signore  c tigno - 
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ra;  i titoli  non  venivano  profe- 
riti che  dagli  staffieri  nel  momento 
che  annunziavano;  e questi  titoli 
erano  scomparsi  nel  soprascritto 
delle  lettere  che  s’ indirizzavano  a 
persone  del  rango  più  elevato.  Tut- 
tavia mentre  Boissj-d’ Anglas  non 
attribuiva  al  ministro  la  sua  quali- 
ficazione, studiavasi  di  non  omraet- 
tere  alcuno  dei  titoli  che  gli  appar- 
tenevano, ed  alla  propria  sottoscri- 
zione aggiungeva!  delle  accademie 
di  Lione,  di  Nimes,  della  Rocel- 
la  ecc.  Maleshcrbes  s’ affrettò  ad 
inviare  a Boissj  una  efficacissima 
lettera  di  raccomandazione  pel  suo 
amico,  referente  della  causa,  ed  il 
decreto  del  consiglio  venne  ritrat- 
tato. Da  quel  momento  si  stabiliro- 
no rapporti  e corrispondenza  tra 
Melesherbcs  e Boissj-d’Anglas.  In 
quell’epoca  Stefano  Montgollier  in- 
sisteva pel  magazzino  di  tabacco 
d'Annonar.  Boissy-  e Habaud  si  pre- 
starono affinchè  lo  ottenesse.  Chie- 
sero pure  qualche  benefizio  pell’a- 
bate  Montgollier,  secondo  fratello 
dell’inventore  degli  arcostati,  e che 
sosteneva  onorevolmente  una  carica 
di  consigliere  presso  il  siniscalco 
d’Annonaj,  con  una  rendita  minore 
di  ottocento  lire.  Due  protestanti 
quindi  sollecitavano  allora  presso 
Malesherbcs  e presso  il  vescovo 
d'Autun  (Marbrcuf)  un  benefizio 
per  un  prete  cattolico.  Nel  settem- 
bre 1787  Stefano  Montgollier  ave- 
va annunziato  mediante  lettera  con- 
fidenziale a Malesherbcs  d’aver  fat- 
to nuove  ed  importanti  scoperte 
sulla  direzione  degli  areostati.  Igno- 
rasi che  Boissj’-d’ Anglas  erasi  as- 
sociato agli  studj  cd  alle  esperien- 
ze dei  due  fratelli,  Stefano  e Giu- 
seppe Montgollier.  11  1 8 settembre 
egli  scriveva  a Malesherbes.  » Voi 
m comprenderete,  o signore,  a qual 
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» punto  si  possa  senza  pericolo  an- 
» topatamente  annunziare  le  nuo- 
» ve  esperienze,  e voi  distinguere- 
» te  meglio  d’ogni  altro,  ciocché 
» non  devesi  sapere  che  da  voi 
« o signore,  e ciò  che  dev’csser  no- 
li to  all’amministrazione  ed  ai  dotti 
» che  verranno  da  essa  consultati.  » 
£ [lochi  giorni  dopo  indirizzò  al 
ministro  dietro  di  lui  inchiesta  una 
lunga  Dfemoria  (inedita)  sui  van- 
taggi che  il  commercio  può  ritrar- 
re dagli  areostati  ( 1 ).  Scorgesi  a 
qual  segno  partecipassero  entram- 
bi alle  illusioni  di  Montgollier: 
» Spero,  dioeva  Boissj,  di  dimo- 
» strare  l’utilità  degli  arcostati  [pel 
» trasporto  delle  mercanzie)  ; sa- 
li rebbe  specialmente  opportuno  per 
» trasferire  degli  oggetti  fragili , 
» quali  sono  gli  specchj  di  cui  tic- 
n ne  Parigi  l’unica  fabbrica,  oggel- 
n ti  fragili  e che  temono  il  trabal- 
li zo  delle  vetture  per  terra.  « Que- 
sta utilità  manifesterebbesi  ancora, 
a suo  dire,  pel  trasporto  delle  car- 
te dipinte  e per  tutti  gli  oggetti  di 
lusso  onde  la  capitale  provvede  le 
provincie.  Seguono  delie  singolari 
particolarità  sullo  studio  dei  venti 
ed  un  itiricrario  più  singolare  ezian- 
dio pei  trasporti  del  commercio  at- 
traverso l’aria,  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Conchiudesi  questa  memo- 
ria con  assai  tristi  riflessioni  sul- 
l'insufficienza dei  mezzi  pecuniarj 
degli  inventori  per  proseguire  le 
loro  esperienze,  ed  era  questo  chia- 
ramente un  mezzo  indiretto  per  i- 
stimolare  il  governo  ed  invitarlo  a 
provvedere  alle  spese  di  tali  espe- 
rienze. Ma  il  governo  non  assegnò 

(1)  L’ originale  autografo  di  quatta  ma- 
moria  e delle  lettere  citate , che  «odo  tu» 
tografe  del  pari,  appartengono  all’autore  di 
queet’  articolo. 
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nuovi  fondi  (i).  I primi  pensieri 
quindi  di  Boissp  furono  un  sogno 
patriotico,  e non  è questo  l’ultimo 
che  abbia  formato  sulla  prosperità 
della  Francia.  Il  suo  primo  scritto 
politico  che  renne  in  luce  al  prin- 
cipiare del  1789,  il  solo  cui  appo- 
nesse il  proprio  nome,  è intitolato: 
Adressc  au  peuplc  langucdocicn, 
par  un  citopen  du  Languedoc,  in 
8.vo.  L’autore  stesso  dice  ricordan- 
do questa  produzione  Adresse  à 
mes  concilojrens,  (1790):  » Io  fui 
» tra  i primi  a reclamare  dicciotto 
» mesi  or  sono  contro  questa  costi- 
li tituzionc  gotica  sotto  la  quale  ge- 
li mete.  « Eletto  deputato  del  ter- 
zo stato  della  podesteria  d’Annonaj 
presso  gli  stati  generali,  mostrassi 
sulle  prime  uno  de'piò  ardenti  par- 
tigiani della  causa  popolare.  Ma 
poco  scgnalossi  in  quest’assemblea, 
ove  parve  tosto  intimidirsi  dai  gran- 
di ingegni  che  risplendevano  alla 
tribuna.  Tuttavia  si  dichiarò  sulla 
necessità  pei  deputati  delle  comuni 
di  costituirsi  in  assemblea  naziona- 
le c discusse  le  proposte  fatte  a tal 
uopo  da  Babaut  c Chapclier.  Ingiu- 
stamente lo  si  accagionò  d’aver  fat- 
to 1’apologia  delle  tristi  giornate 
dei  5 c 6 ottobre  1783,  respinse 
tale  accusa  e dichiarò  di  averle  av- 
vilite con  quella  memoranda  parola 
di  L’Hopital  a proposito  di  quella 
di  s.  Bartolommco:  Excidat  illa 
diesi  Nel  1790  opinò  perchè  si 
adottassero  alcune  misure  contro  i 

(1)  Il  re  ani  IjBfi  aveva  assegnalo  sez- 
aaolamila  tire  pelle  spese  d un  arrostato  ; 
ma  Mootgaltier  non  ne  riceveUe  ohe  qua- 
reni  amila,  e fu  interino  per  qneit’ ultima 
comma  tot  Libro  rosso , pubblicato  nel 
meta  di  marzo  1790.  Boitty  d'Aoglaa  fece 
stampare  il  10  aprila  una  nota  per  dimo- 
strare che  le  .jiiaraotaraila  lire  non  eraoo 
una  gratificazione  simulata.  Taccia  il  go- 
verno d'ingratitudine  inverso  Mootgollier 
per  nou  merlo  ricompensato. 
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cospiratori  radunati  nel  campo  di 
Jales,  ove  organizzavano  la  guerra 
civile  del  mezzodì,  c denunziò  co- 
me controrivoluzionaria  un’ordi- 
nanza dell’arcivescovo  di  Vienna. 
Verso  il  fine  di  quell’anno  il  viscon- 
te Beauharnais  proponeva  di  decre- 
tare che  il  re  non  potesse  mai  co- 
mandare personalmente  gli  eserciti. 
» Io  vidi,  disse  Boissy-d’Anglas,  il 
>1  signor  di  Malcsherbcs  nel  giorno 
11  stesso  di  tale  proposta.  A voce  la 
11  discutemmo  lungamente  senza 
li  troppo  comprenderci,  all’ indo- 
li mani  gli  inviai  alcune  osservazio- 
11  ni  sui  principj  che  avevano  potuto 
» determinare  il  signor  di  Bcaubar- 
11  nais,  assoggettandoli  al  di  lui  c- 
11  same  u c pochi  giorni  dopo  Ma- 
lcshcrbcs  dettò  una  lunghissima  ri- 
sposta, la  maggior  parte  della  qua- 
le era  l’apologià  della  sualunga  car- 
riera quale  presidente  del  tribuna- 
le dc'sus8Ìdj,  c siccome  per  due 
volte  appellato  nel  consiglio  del  re. 
Venendo  finalmente  all’oggetto  del- 
la discusionc,  esprimevasi  : » 11  pro- 
getto di  decreto  del  signor  di  Bcau- 
harnais,  quale  fu  da  me  compreso  si 
riduce  in  ultima  analisi  a questo  t 
h pericoloso  che  il  re  possala  un 
poter  senza  limiti,  e per  conse- 
guenza conviene  togliergli  qualun- 
que potere.  Tale  non  è forse  il  vo- 
stro pensiero?  Spero  che  no,  c che 
basti  di 
l’onore 
scorger 

una  dolcezza  di  carattere  eziandio 
che  mi  sembravano  incompatibili 
con  tali  principj.  Sulla  vostra  fisio- 
nomia sta  impresso  il  candore;  voi 
siete  amico  del  signor  Montgolficr, 
di  cui  rispetto  piò  eziandio  la  virtò 
che  il  genio;  si,  signore,  conviene 
spiegarci. . . . u E Malcsherbcs  uni 
alla  sua  lettera  una  memoria  sulla 


spiegarci.  Da  poco  tempo  ho 
«li  conoscervi:  ma  mi  parve 
o in  voi  una  virtù,  elei  lumi. 
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«piislionc  discussa.  Boissy-d’Anglas 
in  un  opuscolo  allora  pubblicalo , 
«bc  s’intitola:  A mes  concitoyens 
intessù  un  magnifico  elogio  de’ la- 
vori dell’  assemblea  costituente,  op- 
ponendo al  prospetto  di  tutti  gli 
abusi  che  aveva  distrutti  la  serie  di 
tutti  i .diritti  che  aveva  stabiliti  j 
diedesi  specialmente  a giustificarla 
di  tutte  le  taccie  che  le  venivano 
attribuite , c mostrò  il  felice  avve- 
nire che  preparava  alla  Francia.  In 
pari  tempo  parlava  di  Luigi  XVI. 
siccome  del  migliore  dei  re,  ogno- 
ra intento  alia  felicità  del  popolo, 
ognora  circondato  dalla  fiducia  e 
dal  rispetto  delia  nazione.  Doissy 
dolevasidelle  scene  sanguinose  elio 
avevano  deturpato  alcune  giornate 
■della  rivoluzione , c soggiungeva: 
» Ma  dirlo  pure  m' è forza,  doves- 
si passare  per  barbaro . . - « la  più 
lieve  guerra  intrapresa  per  appa- 
gare l’orgoglio  d’ un  ministro  ov- 
vero i capricci  d’una  bella,  lece  scor- 
rere ben  più  sangue  che  non  costò 
a noi  il  conquisto  della  libertà  (non 
crasi  allora  che  al  1790).  Racco- 
mandava l’unione,  la  fiducia  nel- 
l’assemblea, nel  re,  nei  curali, 
classe  rispettabile  di  cittadini,  in 
cui  j Francesi  troveranno,  a det- 
ta di  lui , degli  amici,  dei  conso- 
latori, degli  arbitri.  « Questo  opu- 
scolo ha  la  sembianza  d’un  sogno, 
ma  è il  sogno  d’un  uomo  dabbene. 
Poco  dopo  Boissy  fece  stampare  un 
grandissimo  volume  clic  ha  per  ti- 
tolo: Obscrvations  sur  l'ouvrage  de 
M.  de  Colonne,  intitolò  t/e  l’E tat 

DE  LA  FRÀNGE  PRÉSBNT  ET  A VENIR; 

et  a son  occasion,  sur  les  princi- 
paux  actes  de  C assemblèe  natio- 
naie , uvee  sin  postsrrit  sur  les 
derniers  ècrits  de  MAL  Mounier 
et  Lally  (Parigi  1391  in  8.vo). 
V hanno  lo  medesime  idee  dell’  o- 
jaijiOÌq  A mes  concitoyens  con 
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maggiori  sviluppamene  ed  alcuni 
attacchi  un  po’vivi  nel  poscritto,  con- 
tro i suoi  due  colleghi  disertori  dal- 
l’assemblea costituente,  e che  non 
erano  ottimisti  al  {rari  di  lui.  L’au- 
tore medesimo  poi  esprimesi:  » Que- 
st' opera  venne  composta  con  molta 
fretta,  locchò  si  ravviserà  senza  fa- 
tica. « Didatti  ben  Io  si  ravvisa. 
Boissy-d’ Anglas  venne  eletto  nel 
1791  a segretario  dell’assemblea 
nazionale.  Si  riclamò  contro  l’ in- 
serimento del  proprio  nome  in  un 
libello  intitolato:  Liste  des  dtpu- 
lès  qui  ont  vote  pour  V Angleterre 
dans  la  queslion  des  colonici,  c 
dichiarò  che  vantavasi  d’aver  vota, 
tu  colla  minorità  che  voleva  con- 
servare i diritti  degli  uomini  di 
colore.  Inveì  in  pari  tempo  contro 
le  devastazioni  che  affliggevano  il 
contado  Yenosino,  non  che  il  di- 
partimento della  Dròmo  ; c sosten- 
ne la  domanda  degli  onori  del  Pan- 
teon per  G.  J.  Rousseau,  dichiaran- 
do che  la  tema  di  privare  Girardin 
dei  resti  del  suo  amico  non  poteva 
esser  un  motivo  per  impedire  que- 
st’atto di  riconoscenza  nazionale. 
Quando  l’assemblea  costituente  die- 
de fine  a’ suoi  lavori,  Boissy-d’ An- 
glas venne,  nominato  procuratore 
sindaco  del  dipartimento  dell’Ar- 
dcclie.  Quella  magistratura  diveniva 
importante  in  que’ tempi  difficili; 
vi  spiegò  una  fermezza  imparziale 
c coraggiosa.  Si  vide  per  molte  ore 
ricoprire  col  proprio  corpo  la  por- 
ta della  prigione  d’  Annonay , quan- 
do una  forza  militare  straniera  al 
paese  voleva  abbatterla  per  truci- 
dare dei  preti  cattolici  che  nella 
notte  successiva  furono  rimessi  in 
libertà  ([}.  La  condotta  di  Boissv 
(1)  Nell' infermo  dei  1791  «1  *79*  Boi*- 
sy-d’  Augia*  reco**i  Ad  Avignoee  oro  il  tuo 
carattere  conciliatore  no»  potè  ria  stira  a ri- 
comporrà gli  spiriti  ad  a calmare  le  partirmi 
esacerbate  dallo  «tato  d’ iucertexta,  a d'auar- 


1 


> 
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aveva  giù  richiamato  la  pubblica 
censura,  condotta  cui  diceva  teme, 
te  i membri  d’ una  nazione  libera. 
Un  opusc.  intitolato  Boissy-d  An- 
glas  à Thomas  Raynal  (Parigi 
1792  in  8.vo),  fu  considerato  sic- 
come un’assai  debole  confutazione 
della  famosa  Lettera  indirizzata  al- 
l’assemblea nazionale  dal  vecchio 
filosofo  pentito  de’ suoi  lunghi  er- 
rori. Ma  Raynal  non  aveva  fatto 
che  adottare  e sottoscrivere  questa 
lettera  importante,  opera  di  Ma- 
louet.  Nel  mese  di  giugno  dello 
stesso  anno  (1792),  Boissy  pubbli- 
cò: Quelques  idàes  sur  la  libertà, 
la  révolution,le  gouvemement  ré- 
publicain,  et  la  constilution  fran- 
caise  (in  8.vo  di  46  pag.),  con  que- 
sta epigrafe:  Nous  voulous  re- 
galità, toute  Vàgalité , rieri  que 
ià gali  té.  h questa  una  raccolta 
di  pensieri  politici,  improntanti 
spesso  delle  illusioni  di  quell’epo- 
ca. Tre  mesi  dopo  Boissj-d’Anglas 
venne  eletto  deputato  dell’  Ardeche 
presso  la  convenzione  nazionale. 

chia  io  coi  era  immerso  quello  sventurato 
paese.  Pochi  mesi  dopo  il  famoso  decreto 
d'amnistia  emanato  dall'  assemblea  legislati- 
va a favore  degli  assassini  di  La  GlacUre, 
Sourdao , Duprat,  Maiovielle  ecc.  avevano 
costretto  parecchj  Avignooesi  a sottrarsi  col- 
la fuga  alla  vendetta  delie  tigri  scatenate,  taluni 
§i  trovavano  in  uo  albergo  a Nimes:  finita  la 
cena  furono  assalili  nella  sala  da  dieci  od  un- 
dici sgherri,  che  avevansi  arrogato  il  nome 
di  potere  esecutivo  e che  armati  di  sciabole 
e di  smisurati  bastoni,  erano  i seidi  de1  gia- 
cobini, i precursori  de’ settembristi.  Il  pa- 
dre dell’  autore  di  questa  nota  avendo  voluto 
fare  delle  rimostrante,  ed  opporre  resisten- 
sa,  venne  inseguito  intorno  la  tavola  d*  oste- 
ria dagli  scellerati  e stava  per  essere  massa- 
crato, quando  BoUzy-d’  Aoglas,  uno  de*  com- 
mensali, s'interpose  coraggiosamente  tra  gli 
assassini  e la  vittimo,  e la  salvò  insieme  al- 
la famiglia  ed  a'compatriotti  sotto  condizione 
che  abbandonerebbero  Nimes  nel  vegnente 
mattino.  Ma  io  quella  notte  medesima  per 
sottrarli  a nuovi  rischj,  Boissy  gli  fece  par- 
tire sotto  la  scorta  di  alcuna  guardie  nazio- 
nali a lui  affezionate.  A-ri. 
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Prese  poca  parte  ai  primi  lavori  di 
quell’assemblea,  e per  due  volte 
fu  inviato  in  missione  a Lione  pri- 
mieramente con  Vitct  e Lcgendre 
per  ristabilire  l’ ordine  turbatovi 
dalla  scarsezza  di  vettovaglia  ; in 
appresso  con  Vitct  ed  Alquier  per 
assicurare  gli  approvvigionamenti 
dell’esercito  delle  Alpi.  Divenuto 
membro  del  comitato  della  guerra, 
dettò  un  rapporto  sull’  arresto  di 
Bidcrmann  c Max-Berr  membri 
del  direttorio  delle  compre  ( in 
8.vo  di  20  pag.);  e sulla  di  lui  pro- 
posta i due  amministratori  de’  vive- 
ri vennero  rimessi  in  libertà.  In- 
cominciava il  processo  del  re.  Bois- 
sy-d’Anglas  richiese  che  al  primo 
mormorio  de’ cittadini  in  una  tri- 
buna, venisse  questa  sgombrata.  Ma 
l’amico  di  Maleshcrbcs  non  lo  as- 
secondò nella  sua  generosa  obla- 
zione per  un  monarca  sventurato, 
n Non  parlai  nella  discussione  che 
precedette  il  giudizio  di  Luigi,  non 
pubblicai  pure  alcun  discorso.  « Con 
queste  parole  esprimevasi  Bois3v, 
quando  nel  17  gennajo  1790,  sciol- 
se finalmente  la  voce.  Egli  poi  ave- 
va opinato  » pella  necessità  di  far 
ratificare  dal  popolo  la  sentenza  ebe 
verrebbe  emanata  ; u e circa  la  que- 
stione della  pena  d’ applicarsi,  egli 
disse:  » A mio  parere  meno  inte- 
ressa d’infligger  un  giusto  castigo, 
di  punire  numerosi  attentati,  che 

di  procurare  l’ interna  pace 

Respingo  adunque  l’opinione  di  co- 
loro che  vorrebbero  trarre  a mor- 
te Luigi é mio  voto  che  ven- 

ga custodito  in  luogo  sicuro  finché 
la  pace,  e la  ricognizione  della  re- 
pubblica da  tutte  le  potenze  con- 
sentano ....  d’ordinare  il  suo  ban- 
do fuori  del  territorio  (1).  « Dopo 

(1)  Opinione  di  Bois«y-d’ Àngta*  intorno 
Luigi  pronunciata  il  17  gennaro  dalla  SCam* 
perù»  nationate  io  8.vo  di  3 pag. 


Di 
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il  21  gennajo  Boissy-d'  Anglas  fe- 
ce stampare  un  piccolo  Opuscolo  in 
8. rodi  12  pag.  intitolato:  De  no- 
tre  situation  presente  et  future. 
Eccone  l’esordio:  » La  dignità  rea- 
le è abolita,  ed  il  sangue  dell’  ulti- 
mo dei  nostri  re  ha  suggellato  la 
risoluzione  presa  dal  popolo  fran- 
cese d’ esser  cancellato  della  terra 
anziché  non  rimanervi  libero.  « Ed 
in  una  nota  a questa  frase  soggiun- 
geva : » Io  non  opinai  pella  morte 
di  Luigi,  mentre  credetti  questa 
rigorosa  misura  contraria  all’  inte- 
resse nazionale,  ed  esposi  e stam- 
pai i miei  motivi;  ebbi  torto  cer- 
tamente, mentre  la  maggiorità  del- 
la convenzione  fu  di  diverso  pare- 
re   Lungi  da  me  ogni  pensie- 

ro di  separare  la  mia  responsabili- 
tà da  quella  de’  miei  collegbi 

Siamo  tutti  solidarj  inverso  gli  as- 
sassini ed  i re  ....  c quando  dopo 
esser  giunti  sulla  terra  della  liber- 
tà abbiamo  arsi  inostri  vascelli,  con- 
viene dannare  all’  infamia  e all’  ob- 
brobrio quegli  che  concepito  aves- 
se la  speranza  di  ritrovare  uno  schi- 
lo per  lui.  « Boissj-d’  Anglas  non 
salì  la  tribuna  durante  la  lotta  in- 
sorta tra  i partigiani  della  monta- 
gna e quelli  della  gironda,  ma  era 
del  partito  di  questi  ultimi.  Prima 
del  3 1 maggio  vennero  proposti  va- 
rj  piani  di  costituzione.  Ne  fu  pub- 
blicata una  ventina  da  varj  mem- 
bri della  convenzione.  Uno  de’  più 
singolari  era  quello  del  capucci- 
no  Chabot , uno  de’  più  ragione- 
voli quello  di  Boissj-d’  Anglas.  Il 
progetto  del  comitato  veniva  for- 
mato da  Condorcet,  ed  a Condor- 
cet  toccò  farne  il  rapporto.  Ma  nè 
questo  progetto,  nè  alcuno  di  quel- 
li eh’  erano  stati  stampati  in  gran 
numero,  si  poterono  discutere  pri- 
ma della  rivoluzione  del  3 2 mag- 
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g io  ; ed  è palese  che  dopo  qncsla  ri- 
voluzione venne  nominato  altro  co- 
mitato di  costituzione , adottata  al- 
tra costituzione,  e che  questa  costi- 
tuzione, detta  del  1 793,  venne  to- 
sto sospesa  per  dar  luogo  al  gover- 
no rivoluzionario  fino  alla  pace. 
Boissy  non  aveva  minimamente  ap- 
provato la  rivoluzione  del  5i  mag- 
gio. Ravvisò  l’oppressione  della  rap- 
presentanza nazionale,  ed  indiriz- 
zò una  lettera  al  cittadino  Dumonts 
vice  presidente  dcll’Ardechc  che  fu 
stampata  ad  Annonaj.  Questa  let- 
tera segnata  da  Parigi  il  28  giugno 
I7g3,  esprimeva  una  virtuosa  indi- 
gnazione che  non  era  allora  senza 
rischio,  ma  che  avrebbe  fatto  mag- 
giore strepito  alla  tribuna  nazionale 
fi).  Poco  dopo  averla  scritta,  ten- 
tossi  di  prendere  la  parola:  Taci 
furfante,  gli  gridò  Chabot,  ci  è 
palese  quanto  hai  scritto:  dovresti 
essere  digià  ghigliottinato.'E  men- 
tre un  giorno  attraversava  le  Tui- 
leric,  Lcgcndre  gli  andò  all’incon- 
tro con  furore  dicendogli  : Ebbene 
scellerato,  tu  osasti  dire  che  non 
eri  libero,  e non  pertanto  sei  qui. 
JVo,  rispose  Boissj-d’  Anglas , non 
sono  libero,  mentre  se  lo  fossi, 
potrei  risponderli.  Per  tal  modo 

Euossi  spiegare  il  di  lui  silenzio  al- 
1 convenzione  per  quanto  durò  il 
terrorismo.  Allora  il  libero  accen- 
to d’  un  onesto  uomo  non  aveva 
per  risposta  che  il  patibolo.  Bois- 
ty , era  membro  del  comitato  di 
pubblica  istruzione;  in  tale  qua- 
lità segnò  il  ridicolo  rapporto  corn- 
ato da  Leonardo  Bourdon  sul- 
festa  della  quinta  Sans  Culo- 

(1)  Questa  lettera  renne  ristampata  a 
Parigi,  in  sedici  pagine  senta  data,  ma  do- 
po la  rirolutione  del  9 termidoro.  Questa 
ristampa  ebbe  per  iscopo  di  giustificare  Bois- 
sy-d’ Anglas  intorno  il  di  lui  silenzio  all’rpo» 
ca  del  3i  maggio. 
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tide  , giornata  in  cui  il  corpo  di 
Marat  doveva  essere  trasferito  al 
Panteon.  Il  a 3 febbrajo  *794,  in- 
dirizzò alla  convenzione  in  nome 
dfel  comitato  alcune  idee  sulle  arti, 
sulla  necessità  d’ incoraggiarle,  sul- 
le istituzioni  che  possono  assicurar- 
ne il  perfezionamento,  « su  varj 
stabilimenti  necessari  al  pubbli- 
co insegnamento.  La  convenzione 
ordinò  la  stampa  di  questo  scrit- 
to, non  che  quella  delle  brevi  os- 
servazioni che  Doissj  presentò  il 
di  18  aprile  successivo  in  nome 
dello  stesso  comitato , intorno  il 
progetto  di  decreto  riguardante 
l’ ultimo  grado  d’ istruzione.  Egli 
pubblicò  presso  quest’epoca,  che 
sembrerebbe  sulle  prime  assai  mal 
scelta,  il  suo  Essai  sur  Ics  fetes 
nationales,  suivi  de  quelques  idèes 
(già  stampate),  sur  les  arls  et  sur 
la  necessità  de  les  encourager , 
adressé  à la  Convention  naliona- 
le  (anno  II  in  8.vo  di  192.  pag.). 
Boissy  loda  l’ istituzione  delle  feste 
decadane  consecrate  alla  fraternità, 
alla  beneficenza , alla  sventura,  alla 
nascita , al  matrimonio,  all’agricol- 
tura cc.,  vorrebbe  che  nei  funerali 
dei  canti  lugubri,  quali  ne  inventa, 
a suo  dire,  il  genio  di  Gossec,  con- 
ducessero i cittadini  entro  le  soglie 
di  quel  recinto  in  cui  l’ambizione 
va  ad  annichilarsi.  « Vorrei , sog- 
giunge, che  un  solenne  giudizio 
udir  si  facesse  sopra  ogni  tomba 
nel  momento  in  cui  dovrchbcsi 
rinchiudere  per  sempre.  Invoche- 
rei la  piò  rigorosa  censura  su  tutti 
gli  estinti , affinchè  una  proscrizio- 
ne morale  fosse  tosto  pronunciala 
contro  chi  demeritasse  l’estimazio- 
ne dello  persone  dabbene.  « È d'av- 
viso che  il  regno  dei  re  sia  per  fi- 
nire sulla  terra.  » Che  importa  del- 
ia vita  dei  re?  Che  imporla  dc’is- 
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ranni  e della  loro  memoria?  In  bre* 
ve  ne  sarà  libera  la  terra , e non 
rimarrà  che  la  rimembranza  dei  lo- 
ro misfatti.  a Insiste  perché  si 
chiami  la  democrazia  della  morte, 
siccome  il  compimento  necessario 
della  democrazia  politica.  Fa  lo- 
devole menzione  del  discorso  di  Ro- 
bespierre sul  rapporto  delle  idee 
religioso-morali  coi  principj  repub- 
blicani: » Non  mi  sembra,  egli  di- 
ce, che  nulla  si  possa  aggiungere 
ai  principj  di  questa  morale  bene- 
fica e santa , che  vi  sono  si  bella- 
mente sviluppati,  e che  un  uomo 
dabbene  non  gl’  incontri  mai  senza 
adorarli,  senza  bcnodirli ....  Ro- 
bospicrrc  parlando  dell’Essere  su- 
premo al  popolo  più  illuminato  del 
mondo,  rammentavami  Orfeo  men- 
tre insegnava  agli  uomini  i primi 
principj  della  civilizzazione  e della 
morale , cd  io  ne  risentii  indicibile 
diletto.  « Ma  sebbene  questo  libro 
sia  improntato  della  tinta  del  tem- 
po , c vi  si  scorga  uno  degli  spiriti 
piòassennali  della  Convenzione  mu- 
tilata, sorpreso  da  quella  febbre  ri- 
voluzionaria di  cui  niun  amico  del- 
la libertà  andava  allora  esente,  dir 
conviene  che  l’Essai  sur  les  fetes 
nationales , sembra  essere  stato 
composto  per  ricondurre  a piò  pa- 
cifiche idee,  ad  umani  sentimenti 
un  popolo  cui  le  fazioni  sì  furiosa- 
mente trasportavano  in  tutti  gli  ec- 
cessi. La  rivoluzione  del  q ter- 
midoro era  alfine  sopraggiunta , c 
Boissy-d’Anglas  incominciava  una 
carriera  legislativa  ripiena  di  mo- 
vimento e d’azione.  Venne  eletto 
segretario  della  Convenzione  nazio- 
nale il  7 ottobre  1794.  Ecco  quali 
furono  i suoi  principali  lavori  legis- 
lativi; mentre  l’intera  loro  serie 
riuscirebbe  troppo  lunga  in  queato 
articolo.  Nel  novembre  1794  (bru- 
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majo  anno  III),  egli  detta  un  Rap- 
porto sul  liceo  repubblicano  e su- 
gli  incoraggiamenti  da  darsi  ai  suoi 
lavori  ( in  8.vo  di  8 pag.).  Sostiene 
l'istanza  fatta  da  David  arrestato  in 
consegucnzadegli  avvenimenti  del  y 
termidoro,  per  essere  custodito  nel- 
la propria  casa  a fine  di  terminar- 
vi un  quadro.  Il  i5  die.  (a5  fri- 
maio), viene  nominalo  membro  del 
Comitato  di  salute  pubblica.  Chie- 
de alcune  misure  contro  i preti  che 
perturbano  il  dipartimento  dell’Ar- 
deche;  denunziala  vergognosa  spre- 
catnra  deidemanj  nazionali.  Special- 
mente incaricato  presso  il  Comita- 
to di  salute  pubblica  della  parte 
delle  sussistenze  e dell’ approvvi- 
gionamento diParigi,  con  soverchia 
imprevidenza  rassicura  la  Conven- 
zione. Opina  in  favore  del  bevo  del 
sequestro  posto  sui  beni  degli  stra- 
nieri ; quindi  nuovamente  annun- 
zia, riputando  nel  suo  voto  la  vcri- 
lh  , che  le  vettovaglie  di  Parigi  so- 
no assicurate  ; ed  erige  un  rappor- 
to su  tale  subbietto.  11 17  dicembre 
* 794  recita  un  Discorso  sui  prin- 
cipj  del  governo  e sulle  basi  del 
credito  nazionale  (in  8.vo  di  a 5 
pag.).  Poco  dopo  parla  alla  distesa 
sulle  condizion  1 con  cui  deve  la  F ran- 
cia trattare  verso  le  potenze  stra- 
niere, e fa  un  nuovo  rapporto  sul- 
le vettovaglie.  Discute  il  trattato  di 
pace  conchiuso  con  la  Toscana;  leg- 
ge il  So  gennajo  1795  (ti  piovo- 
so), un  Discorso  sopra  i veri  in- 
teressi di  talune  delle  potenze  al- 
leate , c sulle  basi  <1  una  pace  du- 
revole. Nel  2 1 febbrajo  legge  pure 
uc  Discorso  sulla  libertà  de’ culti-, 
c nel  28  presenta  un  nuovo  Rap- 
porto sullo  stato  attuale  dc'viveri 
diParigi.  Un  decreto  prescrive  che 
quel  rapporto  sia  tosto  stampalo, 
abisso , ed  invialo  nella  sera  alle 
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48  Sessioni  affinché  se  ne  faccia 
la  lettura  nelle  loro  assemblee. 
In  pari  tempo  ne  viene  ordinato 
l’inserimento  nel  Bulletin  de  la 
Convention,  che  stampavasi  in  car- 
tello d' aifisso,  ed  eziandio  in  8.vo. 
Scorgesi  da  questo  rapporto  che  a 
malgrado  45  giorni  del  più  rigido 
gelo  che  avevano  impedito  tutti  gii 
approdi  per  acqua , c rese  impra- 
ticabili alle  vetture  le  vie  di  terra, 
che  sebbene  tutti  i mulini  sembras- 
sero dover  essere  incatenati  dal 
freddo,  averasi  non  pertanto  in- 
trodotto in  Parigi  a traverso  lutti 
gli  ostacoli,  c posti  in  vendita  sei- 
centomila  quintali  di  farina;  che  la 
distribuzione  giornaliera  prima  del 
1789  di  millecinquecento  saccbi , 
era  divenuta  la  vigilia  del  rapporto 
di  ducmille  cento  dieciotto.  Boissj- 
d'Anglas  ravvisa  nell’  inquietudine 
del  popolo  ; negli  attruppamenti 
rimpclto  alla  soglia  dei  fornaj  una 
trama  dei  male  intenzionati  dell’in- 
terno ; ne  accagiona  pure  gli  emi- 
grati ed  il  ministero  inglese.  Tut- 
tavia consente  che  il  momento  at- 
tuale è il  più  difficile;  ma  soggiunge 
» di  giàdc’navigli  precursori  di  mol- 
ti  altri  giungonqall’Havre,  a Dun- 
herque;  di  già  tutti  i punti  dell'uni- 
verso s'apprestano  a mandare  ad  ese- 
cuzione le  loro  promesse . . . Desterà 
meraviglia  un  giorno  quando  sarà 
possibile  il  dirlo,  l’immensità  dei 
mezzi  posti  in  op;ra  per  approvvi- 
gionare la  repubblica,  i sommi  sa- 
grificj  fatti  per  la  nazione,  u Porgo 
l’annunzio  ebe  » in  quel  momento 
sci  rappresentanti  del  popolo  si  tro- 
vano nei  dipartimenti  destinati  agli 
approvvigionamenti  di  Parigi  per 
attivare  il  versamento  dei  grani,  cd 
agevolare  le  requisizioni  . . . Nò , 
sciama  egli,  Parigi  non  ne  avrà  ino- 
pia, purché  Parigi  si  serbi  tran* 
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quilla!  « Eravi  però  qualche  con- 
traddizione infra  le  asserzioni  ed  i 
fatti.  Questo  rapporto  annunziava 
che  la  distribuzione  della  vigilia  era 
stata  di  duemila  cento  dieciotto  sac- 
elli di  farina,  e tuttavia  non  fiiascia- 
vasiadogni  individuo,  munito  d una 
carta  della  sessione,  che  poche 
oncie  di  pane  e poche  oncie  di  riso. 
Pure  abbisognava  far  coda  per  tut-, 
ta  notte  alla  porta  dei  fornaji  i ri- 
storatori avevano  le  loro  tavole  im- 
bandite come  per  l’usato;  ma  a que- 
ste tavole  pubbliche  come  pure  nel- 
le case  degli  amici,  dovevano  i desi- 
natoci recarsi  il  pane.  Boissy-d’An- 
glas  aveva  già  latti  altri  rapporti 
sulle  vettovaglie  c sulle  turbolenze 
di  cui  erano  cagione  ovvero  prete- 
sto. Aveva  denunziato  l’aggiotaggio, 
proposto  di  riaprire  la  borsa  (t),  e 
fatto  decretare  il  modo  di  distribui- 
re i commestibili.  Aveva  operato 
una  mozione  d'ordine  sui  riseli]  che 
correva  la  liberti!  attaccata  dal  rea- 
lismo e dall'anarchia.  In  altre  sedu- 
te , mentre  egli  saliva  quasi  ogni 
giorno  alla  tribuna  , discuteva  il 
piano  degli  attributi  da  darsi  al  Co- 
mitato di  salute  pubblica;  propone- 
va di  decretare  l’annullazione  delle 
sentenze  emanate  dai  tribunali  ri- 
voluzionari dopo  il  22  pratile,  la 
revisione  dei  giudizj  anteriori , la 
sospensione  della  vendita  dei  beni 
dei  condannati , e chiedeva  inden- 
nità per  quelli  eh’  erano  stati  ven- 
duti, » La  giustizia,  egli  gridava  , 
ecco  il  nostro  dovere , ecco  la  no- 
stra forza  ; i secoli  trapassano  e si 
perdono  nel  nulla  ....  la  sola  giu- 
stizia rimane  e sopravvive  a tutte 
le  rivoluzioni.  « Aveva  presentata 
un’istanza  per  calmare  le  inquie- 
to Rapporl  et  projet  de  dèerei  sur  le 
rétabli isemenl  de  la  Bouree . fatto  il  i3 
raatota  (3  marzo  179S),  in  8.ro  di  7 psg. 
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luclini  del  popolo  sui  viveri;  chie- 
sto aveva  la  spedizione  a mezzo  di 
corrieri  straordinarj  della  legge  di 
grande  polizia  per  prevenire  gli 
eccessi  ond’era  minacciata  in  ogni 
punto  la  repubblica;  aveva  di  nuovo 
esposto  gli  ostacoli  insorti  peli' ap- 
prodo dei  viveri,  le  misure  prese  per 
superarli,  ed  inoltre  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  parlava,  settecentoquat- 
tordicimila  libbre  di  pane  erano 
state  distribuite  in  Parigi.  Final- 
mente i numerosi  rapporti  di  Boissj 
sulle  vettovaglie,  e sullo  asserzioni 
che  erano  assicurate  mentre  ovàn- 
que  mancava  il  pane,  furono  cagione 
gli  si  attribuisse  dal  popolo  c nei 
libelli  di  quel  tempo  il  soprannome 
di  Boissj  -Famine,  quando  la  gior- 
nata del  12  germinale  anno  III. 
(primo  aprile  I7g5)  incominciti  la 
rinomanza  storica  di  Boissy-d'An- 
glas.  Stava  alla  tribuna,  incomin- 
ciato aveva  un  rapporto  sul  sistema 
dell’antico  governo  riguardo  ai  vi- 
veri. Ad  un  tratto  nella  sala  che  la 
convenzione  occupava  nelle  Tuile- 
rie  prorompe,  quasi  torrente,  una 
plebaglia  briaca  e disordinata,  pre- 
ceduta dilaceri  c sozzi  vessilli  urlan- 
do e gridando:  La  costituzione  del 
1795,  e del  pane.  Tutti  gli  scanni 
de’deputati  vengono  occupati,  il  ter- 
rore regna  nel  recinto  ov’erasi  orga- 
nizzato, e più  d’un  volto  impallidì. 
Boissy-d’Anglas  rimane  impassi- 
bile alla  tribuna  : ogni  deliberazio- 
ne è sospesa  . . . Finalmente  il  re- 
more de’tamburi  che  suonano  a rac- 
colta, eccheggia  e fa  tacere  i clamo- 
ri della  moltitudine.  Odesi  il  lugu- 
bre suono  della  campana  a stormo 
collocata  da  tre  giorni  nel  padiglio- 
ne dell’orologio  (che  appellavasi  al- 
lora padiglione  delt  unità), \o  spa- 
vento si  diffonde  nella  turba  am- 
mutinata, si  dà  alla  fuga  per  ogni 
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uscita, ed  improvvisamente  dispare. 
Boissj  riprende  tranquillamente  il 
suo  rapporto,  e l’assemblea  in  pre- 
da allo  stupore  ed  all’  ammirazione 
ripigliò  pure  il  corso  delle  sue  de- 
liberazioni con  una  calma  degna  de- 
gli antichi  tempi.  Un  decreto  ordi- 
na la  deportazione  di  Collot-d'Her- 
bois,  di  Barere,  di  Billaud-Varenne 
c di  Yadier;  altro  decreto  pone  agli 
arresti  Amar,  Choudieu,  Léonard 
Bourdon  con  cinque  altri  conven- 
zionali della  montagna;  e con  un 
terzo  decreto  Picbegru  viene  no- 
minato a generale  in  capo  della 
guardia  nazionale  Parigina.  Seigior- 
ni dopo  Boissv-d’Anglas  venne  e- 
letto  64-°  presidente  della  conven- 
zione. A quest’epoca  Ch^al  pro- 
pose di  scegliere  per  governare  24 
membri  che  non  potessero  assiste- 
re alla  convenzione  durante  l'eser- 
cizio del  loro  potere.  Senza  appog- 
giare tale  proposta  Boissj  ne  fece 
ordinare  la  spedizione  ai  comitati. 
Richiese  una  misura  generale  a fa- 
vore dei  convenzionali,  siccome  as- 
senti, a due  appelli  nominati  nel 
1793.  Il  18  aprile  (29  germinale) 
Boissj  venne  eletto  membro  della 
commissione  degli  undici  incarica- 
ta della  formazione  delle  leggi  or- 
ganiche della  costituzione  (1).  Il  5o 
ventoso  (20  marzo  1796),  recitò  un 
Discorso  sulla  necessità  cT annul- 
lare e di  rivedere  i giudizj  ema- 
nali dai  tribunali  rivoluzionarj,  e 
rendere  alle  famiglie  dei  condan- 
nati i beni  confiscati  da  quei  giu- 
diz j\  alf  indomani  fece  una  mozione 
di  ordine  contro  i terroristi  ed  i 
realisti.  Tuttavia  gl*  ignoti  capi 

(1)  Gli  altri  membri  di  queste  commi** 
siuoe  «raso:  Cam  buceri?*,  Merli»,  de  Donai, 
Siey£*,Thtbeaadeau,  Le  IW*eilWre-Lepe*u«, 
l*e*age  d'  Eure-et-Loir , Cren  re*  Lo  touch  e, 
Ltsaret,  da  Lem: , Beiiier,  e Dauoou. 
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della  sommossa  del  12  germinale 
non  vi  avevano  veduto  fallire  che 
un  colpo,  andar  vuota  una  rivolu- 
zione, e stabilivano  di  prender  me- 
glio le  loro  misure.  Il  primo  pra- 
tile (20  maggio  1798)  fu  il  giorno 
prefìsso  per  questo  nuovo  tentati- 
vo. Gli  stessi  stromenti,  e gli  stessi 
mezzi  vengono  impiegati.  Un’  im- 
mensa folla  armata  da  capo  ai  pie- 
di, cd  in  cui  distinguevasi  ogni  ses- 
so ed  ogni  età,  si  precipita  ingros- 
sando ognora  dai  sobborghi  di 
8.  Antonio  e di  s.  Marcello  verso 
le  Tuilerie  prorompendo  in  orri- 
bili clamori  e pronta  ad  ogni  ec- 
cesso. Ella  s’accrebbe  durante  il 
suo  cammino  di  quanti  individui 
acchiudeva  allora  Parigi  inclinati  a 
promuovere  il  terrore,  l’omicidio 
cd  il  saccheggio.  La  sala  della  con- 
venzione è’  di  nuovo  sorpresa  ; le 
forze  del  presidente  Vernier  sono 
ben  presto  esaurite,  discende  dal 
seggiolone  ; Andrea  Dumont  no 
prende  il  posto  siccome  antico  pre- 
sidente. Ma  poco  dopo  esce  dalla 
sala  al  fragore  dell'  incalzante  tu- 
multo. Boissj-d’Anglas  invitato  dai 
suoi  colleghi  vi  ascende,  s’ asside  o 
si  copre.  Ad  un  tratto  le  grida  di 
morte  s’ innalzano  contro  di  lui  ; il 
suo  volto  ò tranquillo  ed  imperter- 
rito il  suo  sguardo  ; vede  il  ferro 
alzarsi  sulla  sua  testa,  i fucili  diri- 
gersi contro  di  lui  ; nè  però  mo- 
strasi turbato.  Il  suo  collega  Ker- 
velegan  viene  colpito  sotto  i di  lui 
occhi,  e presso  alla  tribuna  da  mol- 
ti colpi  di  sciabola.  Il  presidente 
rimane  immobile.  Il  rappresentan- 
te Ferand  è ucciso;  la  sua  testa  so- 
vrapposta ad  una  pica,  recata  al- 
1’  ingiro  della  sala,  s’arresta  rim- 
pelto  al  presidente:  Alzasi  questi, 
si  scopre  e religiosamente  la  salu- 
ta: Nè  le  grida  del  tumulto,  nè  le 
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minacele  degli  Decisori,  nè  le  piche 
al  di  lui  petto  rivolte  valgono  a de- 
terminarlo ad  abbandonare  il  suo 
sedile.  Quell’eroico  esempio  impe- 
disce ai  suoi  colleglli  di  abbando- 
nare un  recinto  ove  sta  per  trion- 
fare l’ anarchia.  Alcuni  oratori  del- 
la montagna  chiedono  vociferando 
il  ristabilimento  di  tutte  le  leggi 
rivoluzionarie,  l’ arresto  dei  mem- 
bri dei  comitati  del  governo,  la  li- 
berazione di  tulli  gli  arrestati  do- 
po il  g termidoro,  il  richiamo  di 
Barerò,  Collot,  c Billaud,  delle  vi- 
site domiciliari,  la  chiusa  delle  bar- 
riere ecc.  Boissj  mostra  di  nulla 
vedere  c di  nulla  intendere:  La 
sua  immobilità  colpisce  la  sorpresa 

moltitudine 11  tumulto  era 

incominciato  nella  mattina;  era  di 
già  sopraggiunta  la  notte  c riunite 
finalmente  le  sessioni;  s’udiva  suo- 
nare a raccolta,  c la  campana  a stor- 
mo in  mezzo  alle  tenebre.  Final- 
mente s’ ode  nella  sala  invasa  il  ro- 
more  del  passo  di  carica,  c quella 
plebaglia  ammutinata  di  già  stanca 
de’  suoi  eccessi  e de’  suoi  impos- 
senti misfatti,  colpita  da  subitaneo 
spavento,  si  dà  alla  fuga,  si  disper- 
de, e si  dilegua  ad  un  tratto.  A 
undici  ore.  della  sera  la  convenzio- 
ne può  deliberare,  ed  ordina  1’  ar- 
resto di  Rommo  , Duquesnoj  , 
Pricur  de  la  Marne,  Bourbotto  , 
Goujon , Soubranj,  Duroj,  Albit- 
tc  il  maggiore,  Fava» , Rbul,  Pi- 
net,  Borie,  Pcissard  c Lecarpcnticr 
della  Manche.  AH’  indomani  quan- 
do Boissy-d'Anglas  entrò  nella  sala 
venne  salutato  da  unanimi  grida 
d'entusiasmo.  In  un  giorno  solo 
avevasi  ricoperto  di  gloria  tutta  la 
vita.  Comunicò  parecchi  tratti  di 
devozione  ond’era  stato  testimone 
inquclla  orribile c sanguinosa  gior- 
nata, e gli  vennero  addrizzati  dei 
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ringraziamenti  da  G.  B.  Louvet  ir» 
nome  della  patria.  Egli  narrava 
spesso  alla  sua  famiglia  ed  a’  suoi 
amici,  che  un  giovane  assai  accon- 
ciamente vestito  nel  maggior  im- 
peto della  sommossa  erasi  avvici- 
nato a lui,  cd  ironicamente  e a bas- 
sa voce  gli  diceva  : n Ebbene  signor 
di  Boissj,  riputate  voi  che  questo 
popolo  sia  degno  della  libertà  clic 
volete  dargli?  « Boissj  slavasi  per 
rispondergli,  ma  l’incognito  era 
già  scomparso,  nè  poscia  più  ne 
intese  a parlare.  La  Francia  e l’Eu- 
ropa ammirarono  la  virtù  eroica  di 
Boissj-d’Anglas , e quel  coraggio 
civile  che  ben  s’innalza  al  disopra 
del  coraggio  guerriero,  n Nulla 
puossi  collocare  (diceva  il  marche- 
se di  Pastorct  alla  camera  de'  pari 
nel  1827),  neppure  nella  vita  di 
quest’uomo,  presso  un’azione  sì 
grande,  si  grande  pei  suoi  risulta- 
menti  e per  tutta  l’intrepidezza 
che  dimostra.  11  Boissj-d’Anglas 
non  tralasciò  di  salire  spesso  alla 
tribuna.  Era  stato  nominato  refe- 
rente della  Commissione  degli  un- 
dici incaricata  di  presentare  un 
nuovo  progetto  di  costituzione.  Nel 
a3  giugno  1795  (5  messidoro  an- 
no III)  fece  il  suo  rapporto  rhe 
venne  stampalo  col  titolo  di  Oi- 
scours  preliminairc  au  projet  de 
conslitution  (in  8.°  di  65  pag.), 
e ristampato  di  fronte  al  progetto. 
Questo  discorso  conchiudevasi  coi 
termini  seguenti:  » Se  il  popolo 
s’ abbandona  ancora  al  demago- 
gismo  feroce  c disordinato,  se  pren- 
de ancora  dei  Marat  per  suoi  amici, 
dei  Fouquicr  per  magistrali,  dei 
Chaumctt  per  municipali , degli 
llenriol  per  generali,  dei  Vincent 
e dei  Rousin  per  ministri,  dei  Ro- 
bespierre c dei  Cbalicr  per  idoli; 
se  pure  senza  devenire  a scelte  si 
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infami,  non  ne  fa  che  di  mediocri, 
se  non  è legge  esclusivamente  dei 
sinceri  e franchi  repubblicani,  noi 
vi  dichiariamo  solennemente,  ed  al- 
la Francia  intera  che  ne  ascolta,  es- 
sere tutto  perduto.  Il  realismo  ripi- 
glia la  sua  audacia,  il  terrorismo  i 
suoi  pugnali,  il  fanatismo  le  sue  tor- 
ce incendiarie , le  sue  speranze  il 
rigiro,  la  coalizione  i suoi  piani  di 
distruzione;  la  libertà  è annichilata, 
la  repubblica  rovesciata , alla  virtù 
non  resta  che  là  disperazione  e la 
morte,  ed  a voi  stessi  che  la  scelta 
tra  il  patibolo  di  Sidney,  la  cicuta 
di  Socrate,  o la  spada  di  Catone.  « 
I.’ oratore  riscosse  i più  vivi  plau- 
si. La  convenzione  ordinò  la  spe- 
dizione di  questo  discorso  a tutte 
le  comuni  della  repubblica  ed  alle 
armate.  Dieci  giorni  dopo  (3  luglio) 
Iknss/  entrò  per  una  seconda  volta 
nel  comitato  di  pubblica  salate.  AJ- 
l’ indomani  la  sessione  si  aperse  sul 
progettodi  costituzione.  Lanjuinais 
Daunou,  Cambacérés , Grégoire, 
cd  altri  ancora  tennero  ragiona- 
mento intorno  la  redazione  della 
dichiarazione  dei  diritti.  Nelle  suc- 
cessive sedute  Tommaso  Farne, 
La  Hévcillére-L^paux  , Berlier, 
F.schasseriaux,Dubois-Cranc«5,  Dc- 
fermon,  Jean  Dcbrj,  Thibaudcau, 
c gran  numero  d’altri  presero  par- 
te alla  discussione  che  si  protrasse 
per  quasi  duo  mesi,  ed  in  cui  Bois- 
sy-d’Anglas  venne  spesso  sentito. 
Nel  i5  agosto  venne  adottata  la 
dichiarazione  dei  diritti  e quella 
dei  doveri.  Nel  14  Boissj  fece  de- 
cretare gli  articoli  costituzionali  da 
lui  presentati  intorno  le  colonie  ( i ). 

(>)  Boiasy  nella  sessione  del  3 agosto 
asete  presentato  un  rapporto  sai  suiti  di 
rendere  floride  e libere  le  colonie.  Decre- 
tar lece  che  renissero  governate  secondo 
la  nuora  costitusione  , e secondo  le  leggi 
della  repobhlica. 
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Finalmente  nel  17  agosto  1790  fu 
condotta  a termine  la  lettura  di 
tutti  gli  articoli  della  costituzione, 
cd  il  voto  definitivo  d’ approvazio- 
ne venne  per  lungo  tratto  susse- 
guito dalle  grida  di  viva  la  repub- 
blica! In  mezzo  ad  incessanti  tur- 
bolenze, al  processo  dell’  esecrabi- 
le Giuseppe  Le  Bon,  al  decreto  di 
arresto  di  altri  dieci  deputati  (a), 
al  funesto  avvenimento  di  Quibe- 
ron,  al  prestito  d'un  bilione,  reni- 
vasi  per  tal  modo  alla  difficile  crea- 
zione di  quella  costituzione  delta 
dell'anno  IIL  Per  essa  si  stabilì  il 
direttorio  esecutivo,  i due  consigli 
de'  cinquecento  e degli  anziani  ; e 
dopo  alcuni  anni  di  congiure,  di 
discordia  interna  cd  una  gloria  e- 
slcrna  mediante  le  armi  eh’  crasi 
offuscata  nel  1 799,  condusse  la  re- 
pubblica fino  alla  famosa  rivoluzio- 
ne del  18  brumajo  in  cui  peri  per 
la  sciabola  d’un  soldato.  Dorante 
la  discussione  degli  articoli  del  suo 
progetto  di  costituzione,  Boissjy 
( 1 9 luglio)  fece  una  mozione  d’or- 
dine sulle  fazioni  che  avevano  luo- 
go a Parigi,  e nc  accagionò  il  ga- 
binetto di  Londra  che,  a detta  di 
lui,  adoperava  gli  ultimi  suoi  mez- 
zi. Lo  accusò  pure  d’avere  eccitato 
i delitti  del  pratile,  diretto  i massa- 
cri nel  mezzodì  ; esclamò:  »Nù, 
non  è vostro  intendimento  ristabi- 
lire il  terrorismo!  u (vivi  applausi), 
e lo  stesso  Legendrc  disse  ad  alta 
voce.  » Non  più  di  terrorismo  che 
di  re  ! Non  più  di  re  che  di  giaco- 
bini ! « Boissj  ripigliò  il  suo  dire, 
cd  adottar  fece  un  decreto  con  cui 
imponevasi  ai  comitati  del  governo 
di  presentare  un  rapporto  sulla  si- 
tuazione di  Parigi,  e che  si  facesse 
“ • 

(a)  Letjuiaio,  Laneau , Lafiol , Dupla  , 
HS  , Pìorrr  , Mastiau  , Chaudrou-Rosseau; 
La-ptaocha  e Fouchù  di  Naatn. 
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on  proclama  agli  abitanti  per  il- 
laminarli sulle  insidie  ond’  erano 

circondati  Questo  proclama  venne 
composto  da  Chenier,  e la  conven- 
zione ordinò  la  spedizione  del  rap- 
porto e del  proclama  ai  diparti- 
menti cd  alle  armate.  Nel  12  ago- 
sto parlando  in  nome  dei  comitati 
di  salute  pubblica,  di  sicurezza  ge- 
nerale, e di  legislazione,  Boissj 
aveva  latto  adottare  l’ordine  del 
giorno  sulla  proposta  d’imporre 
l'accusa  delle  assemblee  generali 
delle  /»8  sezioni  di  Parigi,  che  di- 
simpegnavano parte  delle  funzioni 
municipali:  fu  questo  un  errore. 
Subito  dopo  la  maggior  parte  di 
quelle  sezioni  mossero  armate  con- 
tro la  convenzione;  e nella  lamosa 
giornata  del  i5  vendemmiatore,  la 
repnbblica  quale  volerasi  da  Bois- 
sj-d’Anglas,  corse  grave  rischio. 
Egli  aveva  comunicato  la  sanzione 
data  dal  re  di  Prussia  al  trattato  di 
Basilea , c smentita  la  voce  che  la 
repubblica  dovesse  rilasciare  a quel 
monarca  le  forti  piazze  della  Bata- 
via  e della  Zelanda  ; taceva  ordina- 
re al  comitato  di  sicurezza  genera- 
le di  render  conto  entro  ventiquat- 
tro ore  dell’esecuzione  del  decreto 
pclla  inquisizione  dell’ ex  ministro 
Bouchotte,  dell’ex  podestà  di  Parigi 
Pache,  e dell’ex  generale  in  capo 
della  Vandea  Rossignol;  difendeva 
Massicu,  Fouchc,  Cavnignac,  e chie- 
deva che  la  convenzione  si  limitas- 
se a esaminare  le  denunzie  presen- 
tate contro  Hentz,  Noèl-Pointc  e, 
Francastcl.  In  una  parola  dopo  il 
'799  la  Francia  non' ebbe  altro  le- 
gislatore che  nel  breve  spazio  di 
1 5 mesi  abbia  mostrato  un’  attività 
paragonabile  a quella  posta  in  oj^- 
ra  da  Boissj-d’Anglas  dalla  risolu- 
zione di  termidoro  fino  al  termine 
della  • 'astone  convenzionale  .{16  ot- 
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lobre  1 ig5).  Nel  z3  agosto  recitò 
un  Discorso  sulla  situazione  in- 
terna ed  esterna  della  repubbli- 
ca. Cominciò  alla  tribuna  in  nome 
del  comitato  di  salute  pubblica,  e 
pochi  giorni  dopo  ( 4 settembre  ) 
lece  ratificare  il  Trattato  di  pace 
tra  la  repubblica  cd  il  langravio  di 
Assia-Cassel.  Fece  incaricare  il  co- 
mitato d’istruzione  di  presentare 
la  lista  dei  Francesi  cui  la  ricono- 
scenza nazionale  doveva  delle  sta- 
tue, e ne  chiese  per  F’cnelon,  Cor- 
neille,  Bacine,  Voltaire,  G.  J.  Rous- 
seau e Buffon,  dei  quali  mcravi- 
glìavasi  non  iscorgere  le  immagini 
nelle  pubbliche  piazze.  Nel  22  set- 
tembre propose  in  seguito  ad  una 
mozione  d’ordine  d’incaricare  il 
comitato  di  pubblica  istruzione  a 
porgere  entro  due  giorni  il  piano 
d’ una  festa  anniversaria  della  fon- 
dazione della  repubblica,  che  aves- 
se in  pari  tempo  per  iscopo  d'ono- 
rare la  memoria  «Jei  rappresentanti 
del  popolo  e di  tutti  i cittadini  tru- 
cidati dalla  tirannia  decemvirale. 
Guyomard  insistette  pclla  divisio- 
ne, non  istimando  si  dovesse  ridere 
c piangere  nello  stesso  giorno,  c la 
proposta  venne  rimandata  al  comi- 
tato di  pubblica  istruzione  (1). 
Nella  seduta  del  25  settemb.  1795 
Boissv  si  associò  a Goupiileau  ed 
a Giovanni  Dcbry  per  implorare 
una  legge  contro  i giornalisti  in- 
cendiar). Alcuni  giorni  dopo  la  gan- 

(1)  Nel  11  Teodeimnlalore  atmo  IV 
(«>  ottobre)  la  Convenzione  celebrava  nel 
zno  ceno  f anniversario  della  drago  de' Gì* 
rondini.  Tutti  i deputati  avevano  il  velo  al 
braccio.  Parecchi  emblemi  funerei  alavano 
collocati  nella  sala.  Si  lesse  il  nome  di 
<]uarantasette  convenzionali  vittime  del  re- 
gimo decemvirale  . ed  il  presidente  Baudia 
ricordò  in  oa' orazione  i loro  taleaii , là 
loro  virtù  , ed  ervigi  reai  da  essi  alla 
patria.  Delle  ni  t."  ed  una  nautica  gne'r* 
riera  chiusero  l K-uioof. 
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guinosa  giornata  tiri  i3  vendem- 
miatore in  cui  Bonaparle  coman- 
dava sotto  Barras,  in  conseguenza 
d'un  discorso  di  Boissy  venne  ema- 
nato il  16  ott.  (14  vendemmiatore) 
il  decreto  della  riunione  del  Belgio. 
Boissj  riassume  in  tal  maniera  la 
sua  opinione:  » i.°  La  volontà  in- 
variabile della  nazione  si  è di  con- 
servare ed  incorporare  le  provincie 
Belgie:  la  sua  gloria  lo  comanda,  il 
suo  interesse  lo  esige  ;a.°I  vantaggi 
politici  militari  c commerciali,  con- 
sigliano questa  riunione;  3.°  L’in- 
teresse cd  il  voto  dei  Belgi  lo  ri- 
chiedono del  pari.  Affrettatevi  adun- 
que a decretarla;  sia  dessa  il  fon- 
damento invariabile  dei  trattati  che 
la  repubblica  deve  ancora  segna- 
re. « Finalmente  Boissj,  Lajuinais, 
Enrico  Larivicre  e Lcsagc  d'Eure- 
el-Loir,  ebbero  a giustificare  l'en- 
comio da  essi  fatto  intorno  le  sezio- 
ni di  Parigi  quando  proponevasi  la 
chiusa  delle  loro  assemblee  genera- 
li. Entrato  nel  consiglio  deicinquc- 
cento  Boissj  vi  fu  ben  presto  eletto 
segretario  (22  novembre  1 7 gl»;.  Lo 
si  vide  sostenere  la  domanda  delle 
mogli  di  Collotd’  Herbois  e di  Bil- 
bud-Varcnne  pclla  liberazione  dei 
loro  mariti  cd  il  pagamento  delle 
indennità.  Questa  domanda  venne 
rigettata  dall'  ordine  del  giorno.  11 
10  dicembre  Boissj  fece  una  pro- 
posta a favore  della  libertà  della 
stampa,  e conchiuse  col  suggerire 
che  fosse  nominata  una  commissio- 
ne incaricata  di  presentare  un  pro- 
getto di  legge  che  guarentisse  quel- 
la libertà,  classificasse  e determi- 
nasse i delitti  che  possono  commet- 
tersi mediante  il  suo  abuso,  ed  in- 
•dicassc  i mezzi  di  reprimerli.  Job 
Ajmé  membro  del  consiglio  veni- 
va altamente  denunzialo  e persegui- 
tato da  Tallien  e l.ouvet;  Boissj 
Sappi.  t.  JU. 
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chiese  che  venisse  giudicato  secon- 
do i statuti  costituzionali  ; ma  do- 
po lunghi  dibattimenti  Job  A jmd 
fu  espulso.  Boissj  perorò  pei  patrio- 
ti della  Corsica  ricovrali,  che  ave- 
vano fuggito  il  dominio  degli  Inglesi 
allora  signori  di  quell* isola.  S’op- 
pose al  progetto  risguardante  i pa- 
renti degli  emigrati , e palesò  la 
propria  indignazione  contro  coloro 
che  volevano  far  risorgere  le  leggi 
del  i^ga.  Insorta  una  discussione 
rclativamcntcalla  Commistione  for- 
mata pclla  libertà  delia  stampa , 
Boissj  mostrassi  avverso  ad  ogni 
restituzione  temporanea.  Il  signor 
di  Pastorcl  sostenne  che  tale  liber- 
tà era  la  base  della  repubblica  ed 
il  terrore  delia  tirannia.  Giovan- 
ni- Dcbij  chiedeva  pure  la  sospen- 
sione. Lcmcrcr  dichiarò  che  con 
tale  sospensione  la  costituzione  non 
riuscirebbe  che  una  tirannia  orga- 
nizzata. Chcnicr  insistette  pclla  so- 
spensione e stabili  che  in  una  or- 
ganizzazione sociale  libertà  illi- 
mitata erano  due  parole  che  for- 
mavano una  mostruosa  alleanza. 
Il  signor  Doulcet  (di  Pontécoulant* 
sostenne  che  i fogli  di  Marat  e di 
Hcbert  non  erano  divenuti  perico- 
losi che  in  seguito  alle  misure  proi- 
bitive contro  di  essi  adottate.  Finali 
mente  dopo  lunghi  dibattimenti  nel 
19  marzo  la  proposta  di  Boissj- 
d’Anglas  venne  approvata  ed  il  con- 
siglio dei  cinquecento  rifiutò  tutte 
le  proposizioni  di  misure  proibiti- 
ve. Ma  la  libertà  illimitata  lungi 
dal  salvare  la  repubblica,  ne  affret- 
tò il  fine.  Boissj  opinò  in  seguito 
contro  il  progetto  di  logge  riguar- 
dante i parenti  degli  emigrati.  Ap- 
poggiò quello  che  aveva  per  iscopo 
di  fissare  lo  stipendio  dei  membri 
dell’  istituto  ; e tenne  quindi  ragio- 
namento sui  mezzi  d’ incoraggiale 
*7 

. / 
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le  manifatture,  ili  caria.  ÌSV1  jg  lu- 
glio 1796  si  nominò  decimo  presi- 
dente del  consiglio.  Tra  i suoi  nu- 
merosi lavori  legislativi  citeremo 
soltanto  il  suo  rapporto  pella  ridu- 
zione del  prezzo  delle  opere  perio- 
diche; le  sue  opinioni  sul  modo  di 
cancellazione  degli  emigrali;  contro 
J'  amnistia  dei  delitti  relativi  alla 
1 ivoìuzionc;  sugli  accusali  dell’ at- 
tacco di  Gremdle;  a favore,  della 
lettura  d’una  petizione  dei  detenu- 
ti del  Tempio,  lettura  ch’egli  fece 
ordinare,  peH’autorizzazioneda im- 
partirsi ai  consigli  militari  di  di- 
minuire o commutare  le  pene  im- 
poste dalle  leggi  ; perchè  il  corpo 
legislativo  esprimesse  il  suo  voto  a 
favore  della  pace  ; sulla  legge  del 
5 brumajo  anno  IV,  e sulla  sua  ap- 
plicazione alle  amnistìe,  ch’egli  con- 
siderava siccome  una  derogazione 
all’alto  costituzionale;  contro  la 
continuazione  della  proibizione  del- 
le. mercanzie  inglesi.  Insistette  pu- 
re pella  libertà  dei  giornali,  ed  ac- 
cusò il  direttorio  d’aver  dato  l’e- 
sempio della  licenza  , spacciando 
calunnie  contro  i deputati.  Prèse  la 
parola  sul  prezzo  dei  fogli  periodi- 
ci, ed  espresse  la  sua  tema  che  l’ac- 
crescimento di  caso  non  annientas- 
se la  circolazione  del  pensiero.  Nel- 
la discussione  della  legge  5 bru- 
maio dichiarò  doversi  temere  cir- 
coscrivendo la  scelta  del  jropolo  , 
ma  che  non  eorrevasi  alcun  peri- 
tolo limitando  quella  del  governo, 
e scagliossì  contro  coloro  che  ave- 
vano insanguinato Bordeaux  e spara- 
to a mitraglia  in  Lione.  Finalmen- 
te recitò  dei  discorsi  contro  le  case 
da  giuoco,  contro  il  divorzio,  con- 
tro la  lotteria  nazionale,  e ne  ap- 
pellò da  Morder  legislatore  a Mer- 
de* autore  del  Tableau  de  Pa- 
ris ( veggasi  Mercier  nella  /no- 
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grafta)  ( i j.  Divenuto  ostile  al  cii> 
rcllorio  Boissv-d’Anglzs  ne  attaccò 
quasi  tutti  gli  atti.  Fece  una  mozione 
d’ ordine  sulla  disconvenienza  di 
eleggere  de’ comitati  generali  per 
discutere  degli  annunz'j  che  il  diret- 
torio faceva  stampare  all’indomani 
nei  giornali.  Appoggiò  il  progetto 
di  Daunon  sulla  repressione  dei  de- 
litti della  stampa;  fece  differire  il 
progetto  sul  divorzio;  lesse  il  rap- 
porto contro  le  case  di  giuoco  , si 
scagliò  contro  gli  scrittori  che  prò. 
vocavano  lo  cospirazioni  mediante 
i loro  scritti,  finalmente  s‘ oppose 
perchè  fossero  le  tribune  chiuse  si 
giornalisti.  Il  vasto  insieme  dei  la- 
vori legislativi  di  Boissv-d’Anglai 
meriterebbe  d'essere  presentato  al- 
meno come  subbiello  di  meraviglia: 
ma  noi  dobbiamo  limitarci  a citare 
» piò  importanti.  Chiese  che  il  di- 
rettorio rendesse  palesi  le  misure 
da  lui  prese  contro  i preti  pcrlurbs- 
t ori;  annunziò  che  il  suo  collega  I-ou- 
rr.l,  redattone  della  Sentinelle  era 
probe  ««.Iloquale  c.ilunr  itore;e  pro- 
pose clic  si  discutesse  il  modo  «li  pu- 
nire i deputati  accusati  di  quel  (le. 
litio.  Sostenne  il  progetto  contro  il 
decreto  del  direttorio  che  interdi- 
ceva l’esercizio  dei  diritti  politici 
agli  accusati  d’emigrazione.  -S’op- 
pose al  giuramento  proposto  dal  Di- 

( 1}  Venne  atta  Inc«  m quest  epoca  un  li- 
bullo  intentato:  Vìe  de  Boi**?-  d' Atipia* 
membre  dea  Cinq-cenls.  traiti  sani  ègard 
et  comme  il  le  ménte  del  cittadina^  1J.  . . . 
(senni  itolo  in  dio  iti  8 pagine),  fi  questo 
un  nauseante  libello  ; ili  rui  nnn  riferiremo 
che  questo  passo:  A malgrado  i ino,  «pa- 

ciosi ragionamenti,  il  ino  sistema  non  trion- 
ferò, e pel  vantaggio,  pel  conforto  del  po- 
vero le  lotlerie  -erranti r>  ris-abilite,  e la  re- 
pubblica percepirò  una  impana  .li  l -ù  sema- 
ehò  alcuno  se  ne  dolga , scalcili:  aleuto' 
ne  sia  danneggialo  . ....  A buon  drillo  li 
si  attribuì  il  soprannome  di  Boissy-Fami- 
ne.  Kiuna  ignora  che  arresti  soluto  sep- 
p'Uire  51  fop'ilo  vivo  antrtr*  tee.  1 * J 
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notorio  pi  pii  «•lettori  siccome  fon- 
Irario  alla  liberti')  «lei  culli.  Chiese 
la  traslazione  del  corpo  elettorale  di 
Nevcrs,  tacciò  quelli  che  lo  inter- 
rompevano di  protettori,  di  fauto- 
ri d anarchia,  c venne  richiama- 
to all’ordine.  Eletto  di  nuovo  a de- 
putato prcssp  il  consiglio  dei  cin- 
quecento nel  1 796,  dal  dipartimen- 
to della  Senna  si  richiamò  contro 
la  barbara  ingiustizia  che  aveva  po- 
sti fuori  «Iella  legge  gli  emigrati 
rientrati,  e fece  a tale  riguardo  una 
proposta  che  venne  rigettata.  Opi- 
ni* perchè  si  desse  jwnsiero  alla 
pubblica  istruzione;  si  scagliò  con- 
tro le  confische;  sostenne  il  proget- 
to ili  togliere  al  direttorio  la  nomi- 
na degli  agenti  nelle  colonie.  Non 
voleva  che  lo  si  autorizzasse  ad  in- 
viare nuovi  agenti  a S.  Domingo, 
ed  accennò  l'ammiraglio  Truguel 
•siccome  quello  che  aveva  determi- 
nata la  funesta  scelta  di  Sonthonax. 
Recitò  nel  C marzo  1797  un  Dis- 
corso sulla  proposta  di  rimettere 
«1  commutare  la  pena  dei  delin- 
quenti che  manifestano  i loro 
complici.  » Uno  scellerato,  «be’  e- 
gli,  assicurato  dall' impunità  che  la 
vostra  legge  gli  avrà  promessa,  ver- 
rà ad  accusare  se  stesso,  a torto  mi 
a ragione  d’una  cospirazione  che 
avrà  o non  avrà  esistito,  e ad  ac- 
cennare siccome  suoi  complici  quei 
cittadini  ili  cui  ha  macchinato  la  per- 
iata, ovvero  che  la  fazione  cui  vor- 
rà servire,  abbisognerà  di  proscri- 
vere ....  Ciò  «li  troppo  s’assomiglia 
alle  cospirazioni  delle  prigioni  in- 
•venlatc  dagli  ultimi  nostri  tiranni  « 
e domandò  sopra  l' intiero  progetto 
la  precedente  questione.  Sostenne 
le  proposte  di  Dumolardsul  silen- 
zio serbato  «lai  Direttorio  in  occa- 
sione fcdle  rivoluzioni  di  Genova  e 
ili  Venezia.  Nel  mentre  in  tal  gui- 
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sa  opponeva*!  al  Direttorio,  venne 
accusato  egli  stesso  da  una  società 
popolare  di  cooperare  alla  contro- 
rivoluzione.  Nel  1 \ marzo  lesse  al- 
la tribuna  un  nuovo  Discorso  sul- 
la libertà  della  stampa  (anno  V 
in  8.vo)  (1).  Nell’ 11  luglio  1797 
espose  una  Opinione  sulla  libertà 
c sulla  polizia  dei  culli.  Chiese  fi- 
nalmente che  si  abolisse  l’ uso  delle 
campane  siccome  pericoloso  1 ma 
non  voleva  persecuzione.  Il  18  frut- 
tidoro non  era  allora  lontano.  Bois- 
1 J si  dolse  «lol  licenziamento  dei 
ministri,  dell’apparizione  a Parigi 
il’  una  turba  di  briganti,  ed  eccitò 
1’  apertura  della  discussione  sulla 
riorganizzazione  della  guardia  na- 
zionale , chiesta  già  da  Piclicgru. 
Fece  pure  parola  del  progetto  ri  s- 
guardante  la  guardia  del  corpo  le- 
gislativo. Le  ultime  sue  parole  ned 
consiglio  «lo’  cinquecento  espressero 
la  domanda  clic  gli  adissi  onde  si  co- 
privano lo  muraglie  della  capitale 
iossero  assoggettati  al  visto  «Iella 
polizia.  Boissy  clic  in  multe  circo- 
stanze aveva  mostralo  l'ardire  delle 
sue  opinioni,  fu  compreso  siccome 
complice  «lei  partito  clichicn  con 
tante  altre  illustri  vittime  stilla  li- 
sta dei  deportali  di  fruttidoro;  e 
per  giustificare  «(ucsta  iniqua  mi- 
sura d Direttorio  esecutivo  che  d’al- 
tro canto  mutilò  se  stesso,  fece 
stampare  delle  note  sospette  intor- 
no Boissy-d'  Anglas , che  si  annun- 
ziarono come  rinvenute  nei  docu- 
menti della  congiura  Brothicr  e La 
Villeurnqy.  Si  sottrasse  alla  depor- 
tazione a Sinnnmarj  tenendosi  nas- 
costo e.  silenzioso  durante  due  an- 

(1)  Questo  discorso  venne  ristampalo  m i 
1O14  per  «Mira  «li  M.  Angui»;  «■  nel  1817 
nel  Reduci!  dei  disco u rs  Sur  la  Viterie 
de  la  presse  , pubblicato  presso  Motigli?  in 
8»ro  di  no  |wgw, 
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ni.  La  carriera  democratica  di  Bois- 
sv-d’Anglas  ebbe  fine,  come  tante 
altre,  colla  proscrizione.  Era  auto 
nominato  membro  del  consiglio  dei 
5oo  da  dipartimenti,  esclamava 
all’annunzio  di  quel  trionfo  unico 
ilei  nostri  fasti  legislativi:  Non  san. - 
no  che  si  facciano  ; mi  nomina- 
rlo più  che  re.  Non  saliva  che  cin- 
que volte  la  tribuna,  nella  lunga 
sessione  dell’assemblea  costituente. 
Dopo  il  3 termidoro  prese  altre  ot- 
tanta volte  la  parola  nella  Conven- 
zione , ed  arringò  in  yS  sedute  del 
consiglio  dei  cinquecento.  Negli  ul- 
timi tempi  del  Direttorio  andò  a co- 
stituirsi prigione  nell’isola  d’Ole- 
ron,  per  evitare  lo  spogliamento 
che  minacciavasi  alla  sua  famiglia. 
Non  ricomparve  a Parigi  che  dopo 
il  i8brumajo,  e nel  1800  si  no- 
minò mèmbro  del  tribunato.  Que- 
st’assemblea lo  elesse  a presidente 
il  24.  novembre  i8o5.  Entrò  in  se- 
nato nell’  8 febbraio  1 804  ed  ot- 
tenne allora  il  titolo  di  conte  che 
venne  pure  conferito  a parecchi  dei 
suoi  colleghi  della  Convenzione.  Nel 
1806  dopo  la  pace  di  Prcsburgo  re- 
citò in  senato  un  Discorso  in  lode 
di  Napoleone;  e nel  6 novembre 
1809  gl’ indirizzò  pure  in  nome 
dell’  istituto  di  cui  era  membro,  le 
congratulazioni  di  quel  corpo  in 
occasione  della  pace  di  Vienna.  Un 
mese  dopo  fu  presentato  dal  senato 
siccome  candidato  per  una  Senato- 
ria. Questo  favore  non  gli  venne 
concesso;  ma  nel  1811  ricevette  il 
cordone  di  grande  uffizialo  della 
Legione  d'onore.  Era  sUto  spetta- 
tore  della  caduta  della  monarchia  e 
di  quella  della  repubblica:  stava 
per  esserlo  di  quella  dell’impero. 
Lorchè  nel  mese  di  febbrajo  1 8 1 4 
l'Europa  armata  penetrava  nel  suo- 
lo di  Francia  al  nord  c al  mezzodì. 
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il  conte  Boissv-d’ Anglas  venne  no- 
minato commissario  estraordinario 
dell’Imperatore  nell’  Occidente  per 
ordinarvi  i mezzi  di  resistenza.  Im- 
portante e difficile  missione!  Gli 
Inglesi  occupavano  di  già  la  città 
di  Bordeaux.  Impedì  che  le  isole 
di  Rè  e d’Olcron  cadessero  nel- 
le loro  mani;  preservò  gli  stabili- 
menti marittimi  di  Rochefort  da 
un’imminente  ruina.  La  tranquil- 
lità della  Vandea  quasi  inesplica- 
bile in  quella  gran  crisi  fu  forse  pure 
sua  opera;  in  una  parola  niun  atto 
arbitrario  macchiò  la  sua  missione. 
Ma  la  ristorazione  era  avvenuta  a 
Parigi.  Boissj-d’ Anglas  inviò  la 
propria  adesione  e fu  compreso  nel- 
la prima  nomina  dei  pari  di  Fran- 
cia , il  4 giugno  1814.  Infratlanto 
gli  eserciti  d’Europa  erano  giunti 
e si  ritraevano  come  un  torrente. 
Bonaparte  aveva  abdicato,  e pareva 
non  essere  stato  relegato  nell’  isola 
d’Elba  che  per  nndrire  i sogni  del-  • 
la  stia  ambizione , le  speranze  dei 
suoi  partigiani,  l’agitazione  e le 
turbolenze  dell’interno  che  rende- 
rebbero necessario  un  nuovo  inter- 
vento piò  decisivo,  e l’esecuzione 
d’un  piano  di  snervamento  della 
Francia,  che  non  avevasi  osato  sul- 
le prime  mandare  ad  effetto.  Dif- 
fatti  ben  presto  Bonaparte  tentò  di 
riacquistare  l’impero,  ed  il  mondo 
lu  scosso  nuovamente.  Eletto  com- 
missario straordinario  nei  diparti- 
menti della  Gironda,  dei  Landcs  e 
«lei  Bassi  Pirenei,  Boissj-d’ A nglai 
vi  ricompose  l’amministrazione  im- 
periale,e nel  2 giugno  venne  invita- 
to alla  nuora  camera  dei  Pari,  men- 
tre il  Senato  non  era  stalo  ancora 
stabilito.  Quando  i destini  dell’ex  im- 
peratore furono  irrevocabilmente 
segnali  ne’campi  di  Watcrl^,  Boii*- 
s^-d’Angllii  stimò  essere  ormai  lem- 
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po  di  separare  la  causa  nazionale 
dalla  persona  di  Napoleone.  Un’or- 
dinanza dei  rappresentanti  dichia- 
rava traditore  della  patria  chiunque 
tenterebbe  di  sciogliere  la  loro  ca- 
mera. Questa  risoluzione  comuni- 
cata mediante  un  messaggio  alla  ca- 
mera dei  Pari  vi  fu  vivamente  soste- 
nuta da  Boissv.  All'  indomani  con- 
trastò la  proposizione  di  proclama- 
re Napoleone  li,  e chiese  la  forma- 
zione d’un  governo  provvisorio.  Una 
legge  di  polizia  intorno  la  libertà 
individuale  assoggettata  alia  delibe- 
razione in  un’  epoca  in  cui  gli  av- 
venimenti procedevano  con  maggior 
rapidità  delle  discussioni  legislati- 
ve, venne  energicamente  impugna- 
ta da  Boissj,  che  conchiuse  il  suo 
dire  con  queste  importanti  parole: 
n Le  circostanze  in  cui  ci  troviamo 
sono  gravi  e difficili;  è attaccata  la 
nostra  indipendenza:  forse  le  no- 
stre istituzioni  politiche  stanno  al- 
la vigilia  d’essere  rovesciate.  Ma  se 
pur  devono  perire  ; se  un  assoluto 
sovvertimento  deve  cancellare  dal- 
le sacre  nostre  tarde  1#  benefiche 
leggi  che  con  tanta  pena  ri  abbiamo 
scolpito,  riuscirebbe  ancora  onore- 
vole e bello  che  dal  seno  di  tante 
reliquie  potessero  innalzarsi  al  dis- 
sopra dell'  oceano  dell’età  i resti  di 
alcune  istituzioni  tutelari  destinate 
a servir  di  modello  e di  consolazip- 
ne  alle  future  generazioni,  u Nel 
giorno  successivo  l’oratore  doveva 
leggere  alla  camera  il  progetto  di 
una  legge  compiuta  sulla  libertà  in- 
dividuale; ma  eletto  dal  governo 
provvisorio  siccome  uno  de’  eom- 
missarj  incaricati  di  recarsi  a pro- 
porre a!  generale  Blucher  un  armi- 
stizio che  non  si  ottenne,  il  conte  di 
Latour-Maubourg  lesse  alla  camera 
quel  progetto,  in  cui  l’autore  ave- 
va voluto  conciliare  i due  principi 
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della  libertà  individuale  e dell'or- 
dine pubblico;  ina  quel  progetto 
non  potè  essere  discusso.  La  came- 
ra non  doveva  sussistere  che  pochi 
giorni  ancora.  Il  a4  luglio  Boissy- 
d’Anglasfu  compreso  nell'ordinan- 
za reale  ch’eliminava  dalla  camera 
i pari  nominati  da  Napoleone.  Mg 
altra  ordinanza  del  1 7 agosto  lo  ri- 
stabilì nel  suo  titolo;  e tale  ecce- 
zione, unica  in  quell’epoca,  venne 
dal  pubblico  attribuita  al  grande 
carattere  ed  alla  rinomanza  di  Bois- 
sy-d’Anglas.  Fu  forse  intendimen- 
to di  Luigi  NYIII  di  cattivare  me- 
diante tale  promozione  i protestan- 
ti alla  sua  causa.  Boissj-d’  Anglas 
fino  dal  i8o3  era  membro  del  con- 
cistoro di  Parigi;  e la  società  bibli- 
ca lo  vantava  tra’  suoi  vice-presi- 
denti. Apparteneva  già  alla  terza 
classe  dell’  istituto.  Nel  2 1 marzo 
1816  venne  compreso  nella  riorga- 
nizzazione di  quel  corpo,  e nomi- 
nato membro  deU'accademia  di  bel- 
le lettere.  Cangiata  ogni  cosa  nella 
forma  del  governo,  egli  incedette 
con  fermo  passo  nelle  vie  costitu- 
zionali. Difese  la  libertà  individua- 
le e la  libertà  della  stampa  presso 
la  camera  dei  pari:  non  altrimenti 
operato  aveva  presso  la  convenzio- 
ne , presso  il  consiglio  dei  cinque- 
cento; e nel  1818  chiese  che  losse 
chiamato  il  giuri  a decìdere  sui  de- 
litti delia  stampa  (1).  In  occasione 
della  famosa  proposizione  di  Bar- 
thelcmy  pel  mutamento  della  legge 
delle  elezioni  (5  febbrajo  1817), 

(1)  Opinióne  de  Mane.  Ics  corri t?s  dt 
Bóissy-d  Anglas  , Lanjuinais , et  le  dnó 
de  Broglie , re/atìves  au  projet  de  lai  rur 
la  liberti  individue! le % Parigi  1817  io  8.ro 
di  85  pag.  Dcux  discount  de  M.  le  comte 
de  Boissy-dAngla*  pair  de  Frante  : tu* 
sur  la  liberti  ìndividuel/e,  stampati  per  W 
prima  mha  in  febbrajo  1817,  e riiUmjnii 
nel  mas#  Ji  febbrajo  >8lo  in  8.vo<U£&  paj.  * 


Digitized  by  Google 


offa  T>  O ’l  li  0 1 


Boissj  scagliossi  con  fona  contro 
questa  proposizione  che  riputava 
pericolosa  pella  liberti.  La  viva  sua 
indignazione  non  risparmiò  la  lot- 
teria ed  i giuochi  pubblici,  e gli 
denunziò  sotto  la  monarchia,  non 
altrimenti  che.  sotto  la  repubblica. 
In  conseguenza  del  suo  rapporto 
sul  diritto  di  albinaggio  c di  diffa- 
mazione, questo  vestigio  della  bar- 
barie degli  antichi  tempi  venne  a- 
holito.  Colse  partilo  dall’ amicizia 
ehclegavalo  al  duca  di  Richelieupcr 
chiedere  il  richiamo  di  parecchi  de- 
putati della  convenzione  di  cui  sti- 
mava il  carattere  e che  per  una 
troppo  severa  interpretazione  della 
legge  del  6 gennajo  1816  erano  sta- 
ti esiliati  dal  suolo  francese.  Nel  i j 
gennajo  in  una  lunga  lettera  al  du- 
ca di  Ricbelieu,  sponeva  come  qual 
ranlasei  membri  della  commissione 
erano  stati  ingiustamente  eccepiti 
dalia  legge  d’ amnistia  per  aver  da- 
to il  voto  pella  raorlcdi  Luigi  XVI, 
mentre  quel  voto  ch’era  condizio- 
nale non  aveva  punto  giovato  por 
l’applicazione  della  pena.  Ma  ven- 
ne deciso  nel  consiglio  dei  ministri 
che  queglino  che  avevano  proferito 
la  parola  di  morte,  sebbene  il  loro 
voto  non  avesse  influito,  sarebbero 
considerati  siccome  regidiei.  Tut- 
tavia qualche  tempo  dopo  fu  più  av- 
venturoso nelle  nuove  sue  istanze, 
Boissy  ottenne  l’annullazione  dcll’e- 
silio  per  parecchi  convenzionali,  per 
uno  perfino  degli  antichi  suoi  col- 
leglli che  aveva  molto  contribuito 
zzili)  Sua  proscrizione  nel  18  frutti- 
doro; c quando  ritornato  quel  de- 
putato chiese  di  presentargli  le  cs- 
eprcssioni  di  sua  riconoscenza,  gli 
fece  dire,  n Sento,  e ne.  rimprovero 
me  stesso  di  non  aver  ancora  bastan- 
te filosofia  per  perdonargli  intierà- 
mciilc  il  male  che  velie  cagionarmi; 


fui  felice  d’assai  per  tornargli  di 
vantaggio.  Lo  ringrazio  della  sua 
visita.  Il  mondo  è assai  vasto  pur 
contenerci  lontanl’uno  dall’altro.  « 
Nel  t8ig  il  ministro  dell’inter- 
no formato  avendo  presso  di  lui  un 
consiglio  scelto  tra  i calvinisti  e i 
luterani  per  attingerne  alcune  no- 
zioni su  quanto  potrebbe  interes- 
sare quolle  due  comunioni,  nominò 
membri  di  quel  consiglio  il  conte 
di  lìoissj-d’ Anglas,  il  marchese  di 
Jancourt,  i signori  Guisot,  Benia- 
mino de  Losiert,  il  luogotenente 
generale  Maurizio  Mathicu  ecc.  La 
tranquillità  degli  spiriti  e gli  ozj 
che  sotto  la  ristorazione  consenti- 
vano i dibattimenti  del  parlamento 
avevano  ricondotto  Boissj-d’Anglas 
alla  coltura  dello  lettere.  Fece  stam- 
pare nel  1 8 1 <j.  L' Essai  sur  la  Vie, 
les  écrils  et  Ics  opinioni  ile  M.  de 
Matasherbcs  adrcssé  à mes  cu, 
/unti  (Parigi  i parti  in  8.vo),  e,  nel 
)83i  aggiunse  a quest’opera  una 
terza  parto  intitolata:  Supplentati 
contenant  ime  réponsc  à la  Ilio- 
graphie  Ifniverselle.  Il  conte.  Bois- 
sy malcontento  dell’articolo  Mtt* 
leshertes  inserito  nella  Biographit 
universellc  attaccò  vivamente  non 
solo  l’articolo,  ina  eziandio  quella 
grande  opera  di  cui  era  però  uno 
dei  soscriltori,  uno  dei  lettori  piò 
assidui;  ma  ebbe  la  sventura  d’ es- 
ser solo  di  tale  parere,  com’ebbe 
pur  quella  di  vedersi  smentire,  dal 
nipote  di  Malesherbes  ...»  S’  è 
innalzata  una  rimostranza.dic’cgli... 
ahimè ‘.è  uscita  da  una  bocca  da  cui 
nonavrebbesi  dovuto  aspettare.  Per 
quanto  offensiva  esser  possa  per 
me,  il  rispetto  che  devo  . . . m’ im- 
pose di  impiegare  nella  mia  rispo- 
sta altrettanta  moderazione  che  bre- 
vità ; ii  ma  s’allontanò  da  tale  rno,- 
iterazione  e da  tale  brevità  nrls 
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flimpugnare  l’articolo  dell aBiogra- 
ph ie.  Quest’articolo  non  rimase  pe- 
rò senza  difesa  nei  giornali.  L’opu- 
scolo di  Boissy  venne  severamente 
giudicato;  si  rimproverò  all’autore 
di  usare  inverso  il  biografo  ebe  non 
era  dello  stesso  suo  parere  n un’al- 
terigia che  a stento  sarebbesi  tol- 
lerata nel  secolo  XV.  perfino  in  un 
pari  di  Francia,  u Si  osservò  ebe 
quasi  il  totale  dei  tic  volumi  sem- 
brava destinato  a render  palese  al 
mondo  clic  Boissj'-d’Anglas  fu  in 
corrispondenza  con  Malcsherbes,  c 
die  quel  grand'  uomo  nutrì  della 
stima  per  lui  . . . Si  osservò  pure 
ebe  ammiratore  entusiasta  di  Ma- 
lesherbes , Boissp-d’  Anglas  aveva 
serbato  il  silenzio  nel  processo  di 
Luigi  XVI,  invece  d’unire  la  sua 
voce  a quella  del  suo  eroe,  del  suo 
amico,  e di  dividere  quei  glorioso 
pericolo,  quella  uobilc  c coraggio- 
sa obbiezione,  che  trovasi  si  fedel- 
mente tracciala  nella  Biograpltie 
universelle.  Il  modesto  titolo  d’£,'s- 
■vi li  sur  la  vie  de  Malcsherbes  non 
permette  che  si  giudichi  cou  seve- 
rità quest'opera  sullo  l'aspetto  let- 
terario: è questa  una  raccolta  di 
latti , d'opinioni  che  putissi  non  a- 
dultarc , di  sentimenti  sempre  ono- 
revoli , ed  una  collezione  di  docu- 
menti polla  storia.  In  una  parola  è 
desia  l’opera  d’un  uomo  di  coscien- 
za; ma  Malcsherbes  aspetta  tutta- 
via uno  storico.  Ac’ suoi  ozi  il  no- 
bile pari  raccolse  e pubblicò  gli 
Eiudes  littéraires  et  poetii/ues 
il’ un  / tediar d ovvero  Recueil  de 
ilivers  ecrils  en  vers  et  en  prose, 
Parigi  i8zó,  6 voi.  in  u.mo,  che 
fece  st.iuip.uea  Couloinmicrs.c  che 
dedicò  ai  conte  di  Segar,  suo  ami- 
co e collega  presso  l'istituto  e la 
camera  dei  pari.  I due  primi  volu- 
nu  contengono  due  poemi;  Bougi- 


val  (casa  di  campagna  dell'autore 
quasi  dirimpetto  alla  macchina  di 
Marlj),  e la  Bienjaisance  in  due 
canti  (i),  susseguiti  da  grandissi- 
ma copia  di  note  ed  illustrazioni: 
inoltre  un’  Epistola  indirizzata  a 
Labarpe  nel  1784,  od  un'altra  a 
J.  Pierre  nel  1 86,  pure  con  note, 
cd  illustrazioni.  Il  terzo  volume  ò 
composto  di  notizie  storiche  intor- 
no P incetti  de  Paul,  La  Roche- 
foucatlld,  la  Bruj'ère,  Massillon, 
Punica  elle , Saint  Lambert,  La - 
Itarpe , Plori  a 11  (2) , Rabaut  de 
Saint-Elicnnc , Servau , t{ Epri— 
mentii,  liarou  da  Soleil,  Beau- 
marchais.  Parecchie  di  queste  no- 
tizie erano  state  composte  pella 
Calérle  Franqaise.  Trovansi  ne- 
gli altri  volumi  delle  notìzie  intor- 
no Stefano  Montgollìcr,  Bailly,  Du- 
cisi, il  discorso  recitato  ai  funerali 
di  Santacroce  (1809),  ed  una  rimo- 
stranza contro  le  case  dei  giuochi 
d’  azzardo  indirizzata  alla  camera 
dei  piati,  e ch'era  stata  già  sparti- 
lamenle  stampata  (luglio  1822  in 
H.vo).  1 Ire  ultimi  volumi  conten- 
gono i Frammenti  d’  una  storia 
della  lelterallura  Francese  nel  se- 
colo Wlll,  dedicati  al  signor  Jouy 
iu  ricambio  della  offerta  fattagli  da 
questo  ultimo  della  Morale  appli- 
cala alla  politica.  L'autore  dice 
ohe  senza  averla  pretensione  d'ag- 
giungere un  supplemento  al  corso 
di  Laharpc,  egli  pierò  (in  questi  ti  e 
volumi  di  frammenti  composti  da 
lungo  tempo,  e che  dovevano  for- 


(i)  Dn  episodio  «lì  <]u*4tu  poema:  Can- 
ge * ou.lc  commtisionaire  de  Saint- Lu- 
core, tenne  stampalo  spari  i la  mente  , Par*» 
gì  1826  in  8.vo. 

(a)  La  uotina  iutorno  Fìoiiau  era  coro* 
parsa  nel  1801  di  fronte  ad  una  raccolta 
«li  lettere  scritte  da  Fiorino  a Itoìssy'd’Aoglj* 
di  coi  fu  amico,  Rcnouard,  Parigi,  1 tal, 
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mar  parte  it  un  opera  molto  'più 
lunga,  che  diverse  circostanze  di 
tua  vita  non  gli  consentirono  di 
condurre  a termine ) diedesi  » a 
parlare  con  maggior  estensione 
quando  se  glie  ne  presentò  l’occa- 
sione, degli  scrittori  di  cui  Lahar- 
pe  non  fece  alcuna  menzione,  ovve- 
ro ne  parlò  in  modo  succinto,  ov- 
vero finalmente  di  quelli  di  cui  egli 

fiotè  avere  un’opinione  diversa  dal- 
a sua.  « Invano  ccvhcrebbesi  l’i- 
spirazione, l’estro  poetico  nei  versi 
di  Boissy-d’Anglas:  conviene  accon- 
tentarsi di  trovarvi  invece  dell’im- 
pronta d’un  vero  talento,  quella 
della  virlò  esercitata  in  una  bella 
vita,  in  cui  il  verseggiare  non  fu  che 
il  riposo  del  saggio  ed  una  illusione 
sovente  cercata  pure  da  altri  scrit- 
tori negli  ultimi  ozj  della  vecchiaja. 
Ma  la  maggior  parte  delle  notizie 
storiche,  e i Jrammcnti  d'ima  sto- 
ria della  letteratura francese,  pre- 
sentano assai  spesso  oltre  il'merito 
d'uno  stile  facile,  solidi  giudizj,  sag- 
gio viste, interesse c varietà.  Questo 
interesse  e questa  varietà  non  man- 
cano spesso  alle  numerosenote,  mol- 
to più  ampie  del  testo,  nei  due  pri- 
mi volumi  che  contengono  i versi 
dell’autore.  Fedele  alla  memoria  di 
Rabaut  di  Saint-Ktiennc  suo  antico 
amico,  Foissy  ne  fece  ristampare 
tutte  le  opere  a Coulommiers  (veg- 
gasi  Rabaut  nella  Biog.).  IVello  stes- 
so anno  (1826)  il  nobile  pari  an- 
nunziò una  nuova  edizione  dei  Ser- 
mons  complets  de  Jacques  Sau- 
rin,  avec  unc  notice  sur  sa  vie  et 
scs  ccrits  in  t>  voi.  in  8.vo.  L’ an- 
nunzio tipografico  venne  pubblica- 
to pochi  mesi  prima  della  morte  di 
Boissy  ; ma  l' edizione  non  venne  in 
luce.  IVella  pubblicazione  dei  disco  r- 
i si  ed  opinioni  di  Mirabeau  fatta 
nel  1800.  (tre  voi.  in  8.vo)  per  enra 
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di  M.  Barthe,  trovasi  un  parali  et- 
to di  Mirabeau  e del  cardinale  di 
Retz  di  ISoissv-d’Anglas.  Le  s«e- 
ultime  parole  alla  camera  dei  pari 
sostennero  una  modificazione  pro- 
posta dal  signor  di  Kergorlaj  all'ar- 
ticolo primo  del  progetto  di  legge 
sull'indennità  del  bilione  che  fu 
concesso  agli  emigrati  ( 1 82  5;.  Bois- 
ty  presiedette  all’ amministrazione 
dell’Ateneo  reale  con  uno  zelo  sag- 
gio ed  intelligente  (1823-1814). 
L’indebolimento  di  sua  salute,  la 
cui  cagione  (poscia  riconosciuta)  era 
una  malattia  nel  cuore,  lo  costrinse 
à recarsi  nel*  mezzodì.  SofTermossi 
a Nimes  durante  il  verno  del  18*4 
al  i8i5,  e volle  riveder  la  città  ove 
era  nato.  Gli  abitanti  d’Annonaj 
si  mostrarono  orgogliosi  e lieti  del 
pavidi  sua  presenza.  Abitò  per  l*atl— 
tima  volta  l’umile  tetto  paterno 
ch’era  stato  religiosamente  conser- 
vato nella  sua  primitiva  semplicità. 
Ritornò  a Parigi  c vi  mori  il  20  ot- 
tobre 1826  nel  settantesimo  anno 
d'età.  Il  suo  corpo  venne  trasferito 
ad  Annottar  in  analogia  all’ultìina 
sua  volontà.  Il  più  giovane  de'  di 
lui  figli,  il  barone  Teofilo  di  Boss- 
sv-d’Anglas,  che  nel"  1814  troya- 
vasi  nell’  intendenza  militare  ( 1 ) ac- 
compagnò il  suo  convoglio.  La  guar- 
dia nazionale  c la  popolazione  del 
capoluogo  dell’Ardcche  recaronsi  a 
ricevere  fuori  delle  porte  della  città 
la  spoglia  mortale  dell’illustre  cit- 
tadino ; venne  deposta  nel  pubblico 
cimitero,  e recitò  la  funebre  ora- 
fi) Nat  1 B 1 4 dopo  fo  riitorozioo*  il 
barone  Tvofìto  dì  Boirsyd1  Augia*  fu  a, no 
dei  soitoi$(te) (ori  più  aiiivnmemo  impiegali 
nella  rivista  generale  degli  ufluiali  dell* 
armata  per  lo  innanzi  imperiale  ; pelle  ari* 
pendìo  io  denaro  eh’  era  loro  dovuto  : in 

eeguito  assicelle  «Ha  camera  de’  deputati. — 
Il  fratello  maggiore  gli  succedette  bel  ti* 
tolo  di  conte  , e nella  dignità  di  park 
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trine  (i)  il  figlio  di  quel  generale 
d' Aymè  cbe  37  anni  prima,  nel 
1789  in  occasione  della  riunione 
dei  tre  ordini  del  Vivarais , aveva 
proclamato  Boiasy-d’  Anglas  depu- 
tato del  terzo  stato  presso  gli  stati 
generali.  Boissy-d’  Anglas  siccome 
oratore  dovette  sovente  la  potenza 
della  sua  parola  all’ indegnazione 
della  virtù,  all'aspetto  dei  misfatti 
delle  baioni,  alla  vista  dei  pericoli 
e delle  sventure  della  patria.  Quan- 
do non  era  commosso,  i suoi  discorsi 
mancavano  di  nerbo  e di  .calore, 
ma  non  mai  di  solidità , di  senno , 
‘di  convincimento.  Una  lu^e  bai- ^ 
buzie  poi  nuoceva  alla  su3  declama- 
zione oratoria  ; e prima  del  tempo 
dell’impero  alcuni  cattivi  schernito- 
ri il  soprannomavano  l’oratore  Da- 
bebibobu  ; avevano  pure  attribuito 
questo  epiteto  burlesco  alla  sua  co- 
stituzione dell’anno  HI.  Quale  uo- 
mo di  lettere  meno  segnalami  me- 
diante il  duplice  splendore  dello 
stile  e del  pensiero,  di  quello  che 
per  una  mente  illuminata  cd  una 
franchezza  che  non  era  scevra  d’at- 
trattive. Uomo  di  stato  avrebbe  po- 
tuto combattere  con  maggiore  ener- 
gia i primi  progressi  dell’anarchia: 

' altri  lo  avevano  osato.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  maggiore  stoicismo 
• in  faccia  al  potere  che  spezzò  la  sua 
costituzione  e la  repubblica:  Altri 
lo  avevano  pure  osato.  Avrebbe  po- 
tuto rifiutare  i favori  del  dispotis- 
mo: altri  in  assai  scarso  numero 
ne  diedero  l’ esempio.  Avrebbe  po- 
tuto mostrare  dei  princip)  più  in- 
flessibili: altri  pure  lo  avevano  fat- 
to. Ma  non  vi  fu  alcuno  più  corag- 
gioso di  lui  a certe  epoche.  Involò 
parecchi  condannati  alla  scure  del 

(1)  Qoifto  elogia  nnoe  stampato  nel- 
l’ Indèpandant , giornale  A't  f.iooe  , fogliai. 
1»  alai  3 novembre  l8aS.  t 
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tribunale  rivoluzionario.  Un  giorno 
in  cui  perorava  presto  il  comitato 
di  sicurezza  generale  per  una  vit- 
tima consccrata  alla  morte:  Eccoti 
di  nuovo,  sciamò  uno  de’mcmbri: 
Qual  mercede  ritraggi  per  far 
questo  mestiere ? » Soffersi  in  pa- 
ce tale  oltraggio,  diceva  poscia  Bois- 
sy-d’Anglas;  ma  ottenni  la  libera- 
zione di  quegli  per  cui  pregavo,  e 
'mi  riputai  ben  ricompensato,  u 
Un’altra  volta  ch'egli  perorava  per 
Florian,  Duhem  gli  disse:  » I tuoi 
letterati  sono  tutti  aristocratici  e 
controrivoluzionarj , e non  se  ne 
potrà  mai  far  nulla  di  buono  Quel 
Voltaire  di  cui  tanto  si  parla,  era 
realista  cd  aristocratico;  e se  fos- 
se stato  in  vita  avrebbe  emigrato 
uno  dei  primi.  E Rousseau,  basta 
leggerne  gli  scritti  per  accorgersi 
che  sarebbe  stato  federalista  e mode- 
rato. Il  tuo  Florian  non  vale  di  più, 
a malgrado  la  sua  storia  e le  sue 
frasi  (z).  11  Boissy-d’Anglas  sfidò  i 
pericoli  della  tribuna  e fu  proscritto 
sotto  il  direttorio  ; finalmente  niun 
altro  cittadino  potè  vantare  nella 
propria  vita  un  atto  d’eroismo  para- 
gonabile a quello  che  in  un  giorno 
(i.°  pratile  anno  III)  lo  rese  sì  gran- 
de nella  storia  nazionale.  Scorgeva- 
si  nella  fisionomia  di  Boissy-d’ An- 
glas un  carattere  di  nobiltà  e di 
bontà;  i suoi  bianchi  capegli  cbe 
negli  ultimi  anni  ne  adombravano 
la  fronte,  e scendevano  negletti 
lungo  il  suo  viso  gli  davano  un  a- 
spetto  venerabile;  ed  in  tutte  le 
adunanze  ove  interveni  va,  gli  sguar- 
di per  lungo  tempo  aftissavansi  so- 
pra di  lui.  Il  suo  busto  venne  assai 
bene  scolpito  da  Houdon.  Il  ritrat- 
to somigliantissimo  trovasi  di  fron-. 
te  al  primo  volume  dei  suoi  Etu- 

I»)  Revae  protestante  compilato  da 
Carlo  Caperei , tomo  a.  pag.  >88. 
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des  letteraires , nella  Collection 
des  poriraits  des  membres  de 
V instilut,  pubblicata  da  J.  Boilly, 
r.  nell’  Iconographie  des  contein- 
porains  dojio  il  1789. 

V— VE. 

COISTE  (Pietro  Ci. audio  Vit- 
torio), nato  a Parigi  l’anno  1765, 
e morto  a Ivri-sur-Seinc  il  ili  apri- 
le 1824,  da  lungo  tempo  aveva  al- 
terata la  propria  salute  con  ecces- 
sive fatiche  a malgrado  la  vita  pa- 
cifica c regolare  che  conduceva.  Era 
un  uomo  laborioso  e scrupoloso,  ma 
di  poco  gusto  c discernimento.  Le 
sue  letture  prodigiosamente  estese 
in  quanto  al  numero  dei  volumi , 
non  erano  state  assoggettate  ad  una 
critica  abbastanza  severa,  nè  soprat- 
tutto erano  state  mai  sufficientemen- 
te classificate  nella  sua  mente.  Lo 
stilo  n'é  spesso  oscuro,  c talvolta 
triviale.  Abbiamo  di  Bnistc:  I.  (in 
società  con  lias’.icu  ) Diclionairc 
universcl  de  la  Lingue  frangaisc, 
t8tu>,  iuff.vo;  2.  da  edizione,  1800, 
2 voi.  in  8.vo,  3. za,  1808;  4-ta , 

■ 812,  in  4-to,  bislungo  c 2 voi.  in 

8, vo;  5.ta,  1819,  in  4. lo,  bislungo 
e ■ 2 voi.  in  8.vo,  C.ta,  Verdiére, 
1820,  in  4.to,  ovvero  2 voi.  in  8.vo; 

9.  ma  edizione,  i854,  in  4-to.  (Que- 
sta grand’opera  è sotto  alcuni  a- 
spelli  una  (Ielle,  migliori  che  pos- 
seda  la  lingua  francese.  Non  vi 
mancano  d’esattezza  le  definizioni, 
gli  esempj  servono  d’ illustrazione 
« ili  prova,  le  autorità  sono  scelto 
acconciamente.  Svolge  i diversi  sen- 
si d’ una  slessa'paroLi,  c spesso  gli 
dispone  graduatamente  con  buona 
riuscita.  In  cambio  lo  si  rimprove- 
rò, olire  delle  reali  (immissioni  e. 
di  alcuni  errori  clic  sono  l’opposto 
delle  qualità  generali  testò  enume- 
rale, della  molli  pluùtà  delle  ab- 
1 revidture,  e de;  segui  quasi  gc lò- 
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gli  dei  che  rendono  difficile  l’ uso  del 
suo  libro,  della  trascuratezza  con 
cui  sorpassò  sulla  pronuncia , del 
bizzarro  pensiero  di  non  ammette- 
rò nel  corpo  dell’  opera,  ed  in  con- 
seguenza di  rimandare  alla  line  sot- 
to la  forma  d’ un  lessico  particolare, 
gran  copia  di  parole  scientifiche  di 
giorno  in  giorno  più  famigliar!,  e 
che  poi  hanno  tutte  la  fisionomia 
francese  non  altrimenti  che  paral- 
léllpipcde,  hypolenuse  c sphéroì- 
de.  Ma  le  tavole  d’omonimi  e di 
paronimi,  la  collezione  dei  sinoni- 
mi coi  significati,  le  gradazioni  di 
ciascune,  i dizionari  di  nomi  pro- 
pri storici,  mitologici,  geografici  ed 
altri , il  dizionario  delle  rime , il 
quadro  sinottico  della  grammatica 
Irancese,  tutte  queste’ appendici  as- 
sai importanti  aggiunte  al  corpodel- 
l’opcra  sono  altrettanti  servigi  resi 
a tutte  le  classi  di  lettori;  cd  è cer- 
to che  fin  che  si  faccia  di  meglio 
l'opera  di  Boistc  sarà  il  vero  ma- 
nuale della  lingua  francese.  Narra- 
si un  assai  curioso  aneddoto  al  pro- 
posito della  seconda  edizione  del 
suo  dizionario  eseguila  nel  i8o5à 
Di  fronte  ad  ogni  parola  soggetta, 
ad  un  articolo,  l’autore  collocava 
un' autorità.  Osservossi  clic  in  se- 
guito alla  parola  spoglialeur,  slava, 
scritto  lìonaparlc.  La  polizia  ebbe, 
sentore  di  questa  inavvertenza  ov- 
vero malizia,  si  esigette  dall'autore 
che  fosse  cangiato  il  foglietto,  c Fé- 
derico  il  grande  succedette  a Itoini- 
parte.  11.  Nouvcaux  principe s da 
grummaire , sitivi*  ile  notes  grani-, 
maticales,  elemenlaires , de  Solu- 
tions de  questioni  et  difficultéf 
grammaticale s d"  aprii  ces  pria-, 
cipes , de  réfiaxions  sur  la  gru 
rativn  des  idees  sur  le  laagaga 
et  l'  /tarinoli ir,  avec  un  appendi- 
ce sur  la  jthiLìSuphie  et  una 
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rtv'  tur  la  crilique,  Parigi,  1810, 
i vol.in8.vo.  ILI.  Diclionnairc  des 
bcltes-lellrcs  , contenant  les  ele- 
menti de  la  liltérature  theorique 
et  pralique  appurés  d'  extraits 
raisonnes  des  ceriti  didactìquei 
d'Aristote,  de  Ciceron , <t  Hora- 
cc,  de  M.  M.  de  Barante,  Lefc- 
bure,  Cuisot,  ctc.  Parigi,  182 1 -24, 
in  8.vo , 5 voi.  ( se  ne  prometteva- 
no dicci).  Quest’opera  insieme  al- 
le due  precedenti  doveva  secondo 
l’ intendimento  di  Boiate  formare 
un’  Arte  di  scrivere  c di  parlare 
francese  ; c queste  parole  si  tro- 
vano didatti  quasi  falso  titolo  sul 
primo  foglio  di  ciascuna  di  esse.  IV. 
Dictionnaire  de  géographie  uni- 
verselle , ancienne  et  moderne , 
comparée , redigee  sur  le  pian 
de  Fosgien,  Parigi,  1806,  1 voi. 
in  8.vo,  con  un  atlante  di  5i  carte 
colorale.  V.  L’  Univers , poema  in 
pfosa  ed  in  12  canti  pubblicalo  sot- 
to il  velo  dell’  anonimo  , Parigi , 

1801,  (anno  XI.),  seconda  edizione, 

1 802,  due  voi.  in  8.vo;  terza  i8o5, 
quindi  riprodotto  sotto  il  titolo  di 
Univers  dèlivrc,  narrai  ioti  épique 
r ni/ingt  rinq  livres,  1809,  in  8.V0, 
con  lig.  Questo  preteso  ]>oema  è cor- 
redato di  note  eri  osservazioni  tan- 
to sul  sistema  di  Newton  che  sulla 

• teoria  (jsica  della  terra.  Boistc  pro- 
po  nevosi  di  combattervi  certe  teo- 
rie cosmogoniche  c metafisiche,  fal- 
se secondo  lui.  Per  montura  ragio- 
nava di  fìsica  siccome  un  poeta,  e 
maneggiava  la  lingua  poetica  sicco- 
me un  fìsico.  Fu  generale  parere  dui 
il  suo  Univers  era  il  caos,  e s’ è ve- 
ro che  quel  poema  in  prosa  ebbe 
realmente  quattro  edizioni,  puossi 
ritenere  por  indubitato  che  non  av  rii 
la  quinta. 

P— - or. 

BOI  S VII  .LI)  (Giovanni  Fiuti- 
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cesco  Martino  di),  vescovo  di  Di— 
gionc  nato  a Roano  nel  iqbb.  De-1 
stillato  dalla  famiglia  allo  stato  ec- 
clesiastico, fu  questa  la  meta  de’suoi* 
studi  ; 0 dopo  aver  preso  i suoi  gra- 
di alla  Sorbona,  ottenne  un  cano- 
nicato della  cattedrale  di  Roano. 
Durante  la  rivoluzione  dovette  as- 
soggettarsi all’  esilio  per  sottrarsi 
alle  leggi  crudeli  emanate  contro  i 
preti;  ma  ricomposto  l’ordine  s’af- 
frettò a ritornare  in  patria , ed  il 
nuovo  arcivescovo  Cambacérés  ( v, 
questo  nome  nel  SnppL),  nel  1 80 1 
lo  elesse  tra’  suoi  vicari  generali. 
Nel  1812,  si  depose  a cagione  del- 
la sua  salute  gracile  per  natura,  e- 
si  ritirò  in  una  terra  presso  llavrn 
ove  impiegò  il  suo  tempo  tra  lo  stu- 
dio e l’ esercizio  dei  doveri  religio- 
si. Costretto  nel  1822  ad  accettare 
1’  Episcopato  di  Digiono  , mostrò 
molto  zelo  c fermezza  nell'ammi- 
nistrazione della  propria  diocesi;  o 
mori  nella  sua  città  vescovile  il  27 
maggio  1829’,  in  seguilo  a lunga  e 
dolorosa  malattia.  Questo  prelato  ò 
autore  d’ una  traduzione  in  versi 
dell’  Imitai  ioti  de  Jesus  Christ , 
Parigi,  1818,  in  8.vo.  IN-’è  langui- 
da la  versificazione,  ma  il  discorso 
preliminare  è degno  d’ esser  letto. 
M.  Amanton  pubblicò  nel  Journal 
de  la  Còte  tCOr,  una  notizia  intor- 
no Boisvillb,  di  cui  si  stamparono 
separatamente  sessanta  esemplari 
pap.  vcl.  in  tì.vo. 

W— s. 

B0IV1N  (Jacopo  Dionigi)  ge- 
nerale francese  nato  il  28  settem- 
bre 1 qòG  a Parigi,  entrò  come  sem- 
plice dragone,  nel  reggimento  del 
re  il  i 2 marzo  1771,  e se  ne  ritirò 
dopo  olt’anni  di  servizio  senza  aver 
oltomilo  alcun  avanzamento.  Tra- 
passarono dodici  anni  senza1  eh’ ci 
pensasse  a rimettersi  nella  rateici  * 
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militare.  Ma  dopo  la  rivoluzione 
quando  stava  per  incominciare  la 
guerra  cogli  stranieri,  Boivin  che 
dopo  il  1789  serviva  nella  guardia 
nazionale  parigina,  parti  coi  primi 
battaglioni  volontari  che  ti  recaro- 
no alle  frontiere  del  Nord  (1791). 
Segnalossi  nelle  pugne  che  apriro- 
no le  lunghe  guerre  della  rivoluzio- 
ne, ed  in  breve  tempo  fu  eletto  capi- 
tano, capo  di  battaglione, e aiutante 
generale.  Scoppiata  la  rivoluzione 
della  Vandea  il  17  marzo  1793, 
venne  inviato  nell’ovest  presso  l’ar- 
mata comandata  da  Biron,  e fe’mo- 
stra  di  coraggio  in  diversi  fatti, 
rimpetto  Saumur,  a’ Ponts-de-Cè, 
a Vie  ed  a Parthenaj.  Eletto  gene- 
rale di  brigata  comandava  la  piazza 
di  Nantes  all’ incominciare  dell’an- 
no secondo  (novembre  1793},  quan- 
do il  Comitato  rivoluzionario  gli 
trasmise  la  seguente  strana  ordi- 
nanza, cui  la  storia  deve  conservare 
siccome  uno  dei  più  curiosi  monu- 
menti dei  furori  dell'anarchia:  I* 

NOME  DEL  COMITATO  RivoLUzioNA- 

Rio  di  Nantes,  il  comandante  tem- 
poraneo viene  requisito  di  tosto  for- 
nire trecento  uomini  di  truppe  as- 
soldate, metà  delle  quali  dovrà  tra- 
sferirsi alla  casa  d’arresto  del  Bouf- 
fiy,  impadronirsi  dei  prigionieri 
indicati  nella  unita  lista,  legar  loro 
le  mani  due  a due",  e rodarsi  all’ap- 
postamento dell’Eperonniere  (casa 
trasformata  in  carcere  all’estremità 
di  Nantes  sulla  via  di  Parigi);  l’al- 
tra metà  si  porterà  alle  Saintes 
Claires  (prigione  in  cui  l’autore  del 
presente  articolo  trovavasi  rinchiu- 
so), e da  questa  casa  condurrà  a 
nella  dcll'Eperonniere  tutti  gl’in- 
ìvidui  indicati  nella  lista  qui  unita 
del  pari.  Finalmente  giunti  tutti  al- 
l’ Kperonniere  dovranno  prendervi 
inullre  gli  arrestati  di  quella  casa, 

».  •o  *\S  ^l9|-N  h • . „ 
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E FUCILARLI  INDISTINTAMENTE,  nel,, 

modo  che  il  comandante  riputerà  . 
opportuno.  Nantes  7 frimajo  anno 
II.  della  repubblica  una  ed  indivi- 
sibile. Segnati  G.  J.  Goulin,  M. 
Grandmaison,  G.  B.  Mainguet. 
Quest’orribile  decreto  munito  del. 
suggello  del  comitato  indignò  il 
generoso  Boivin,  che  sapeva  com- 
battere c non  assassinare.  Ma  in 
que’tempi  terribili  gli  fu  forza  cela- 
re il  vivo  suo  sdegno.  Era  stato  segre- 
tamente avvertito  la  vigilia  che  un 
battaglione  di  negri  recentemente 
giunto  a Nantes  doveva  incaricarsi, 
dal  comitato  per  fucilare  indistinta- 
mente cento  trentadue  Nantesi , 
indicati  sulle  tre  liste  che  gli  si 
dovevano  rimettere  (1),  e tosto 
s'avvisò  di  far  partire  nella  notte  i{  , 
battaglione  di  negri  alla  volta  della 
Vandea,  immaginandosi  che  niun 
battaglione  Francese  vorrebbe  av- 
vilire l’onore  delle  proprie  armi  con 
questo  orrendo  assassinio.  Il  comi-: 
tato  rivoluzionario  modificò  il  suo 
decreto  con  altro  del  medesimo 
giorno,  il  quale  ordinava  centotren-  , 
tadue  Nantesi  fossero  condotti  sotto , 
scorta  a Parigi,  ma  che  se  ad  uno  di 
questi  riusciva  di  fuggirsi  per  via, 

(l)  Tra  i centotrentadue  Nantesi  com-  . 
prendevansi  gli  amministratori  del  diporti-  . 
memo  della  Loira  inferiore,  Kehrerseotir 
procuratore  del  comune , poscia  generale 
« commissario  del  governo  a a.  Domingo  , 
Soliti  poscia  ministro  di  polizia  questo 
nome  nella  Biogr.)  , il  conte  di  Menou  , 
antico  governatore  del  castello  di  Nantes  ; 
parecchi  nobili , gran  numero  di  ricchi*  t 
negozianti , di  medici , di  procuratori.  Ogni 
membro  del  comitato  ebbe  cura  di  far 
iscrivere  sulla  lista  i suoi  unnici  persona- 
li , e quelli  che  esercitavano  la  stessa  pro- 
fessi un  e , per  accrescere  i propr)  ‘clienti*. , 
A capo  della  lista  ai  collocò  un  vecchio 
nomato  de  Charelte , e durante  il  viaggio 
divulgava»!  che  ai  traduceva  o Parigi  il 
generale  della  Vandea  Charatte  ed  il  *up 
stilo  maggiore.  ' * / 
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tutti  gii  Altri  Tolsero  tosio  fucila- 
ti. Il  generale  Hoivin  dovette  ubbi- 
dire alla  ricerca  di  fornire  la  scor- 
ta, e scelse  un  drappello  di  valoro- 
si volontarj  Parigini  della  sezione 
del  Lncemburgo , di  cui  affidò  il 
comando  al  capitano  15ousard , uo- 
mo onorato  e virtuoso,  al  quale  si 
rimise  la  lista  di  morte  ed  il  decreto. 
Ma  Boivin  e Bousard  ignoravano 
che  si  stabilisse  poscia  nel  processo 
del  comi  iato  rivoluzionario  e di  Car- 
rier, che  il  comitato  era  rimasto 
d’accordo  con  uno  dei  prigionieri 
che  dovevano  essere  trasferiti.  Era 
questi  un  orivolajo,  dimorante  a 
Nantes  nella  piazza  del  Pilori,  il 
quale  aveva  acconsentito  a prender 
la  fuga  all'altura  d'Anciens,  dietro 
la  promessa  fattagli  che  potrebbe 
poscia  rientrare  tranquillamente 
ne’suoi  focolari.  » Egli  parti  seco 
noi  da  Nantes  il  •)  frimajo  anno  II. 

novembre  1 193} J era  il  solo 
che  portasse  un  beretto  rosso.  Fug- 
gi difatti  alla  discesa  d’Oudon;  riu- 
sciva del  pari  Incile  a tutti  gli  altri 
di  salvarsi.  Erano  si  disastrose  le 
vie  e si  oscura  la  notte  che  soldati 
e cittadini  cadevano  confusamente 
nelle  fosse,  e sputavano  a rialzar- 
si (i).«  Ma  quando  sorse  il  giorno, 
sebbene  invigilato  e stimolato  da  un 
membro  del  comitato  nominato  Bo- 
lognicl,  orivolajo  del  pari  che  ac- 
compagnava i detenuti  in  qualità  di 
commissario,  il  capitano  Bousard 
ricusò  di  dare  esecuzione  all'ese- 
crabile decreto.  I Nantesi  giunsero 
ad  Anger  ove  trovarasi  in  missione 
il  rappresentante  Francastel.  Bolo- 
gniel  recossi  a denunziargli  l’ina- 
dempimento dell’ordinata  misura; 
e tosto  il  valoroso  Bousard  venne 

(lì  Relation  dii  voyage  de s tetti  tren- 
iedeux  Saniate  (pubblicala  io  termiiioro 
sano  l*i  *794> 
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arrestato.  Al  generale  Boivin  ed  al 
capitano  Bousard  da  esso  incaricato 
della  scorta  dei  centotrentadue  Nan- 
tesi adunque  dovettero  la  vita  que- 
ste vittime  destinate  alla  morte  (z). 

(a)  11  comitato  rivoluzionario  tal  conto 
facera  dall’  «Menzione  del  suo  decreto , che 
all*  indomani  della  nostra  partenza  annun- 
ciata che  non  esistevamo  più  : tale  ai  era 
r opinione  generale  de’  Nantesi , fendo  già 
incominciati  gli  annegamenti , e quindici 
giorni  prima  della  nostra  proscrizione , il 
comitato  arerà  fatto  precedere  la  celebra* 
ziooe  della  Festa  della  ragione  mediante 
il  primo  «aggio  de’  battelli  à soupape , ore 
furono  affogali  novanta  preti  dal  proconsole 
inviati  iu  missione  nella  Nievra.  Quando 
giuusimo  ad  Angers  , crasi  già  eseguito  un 
grande  annegamento  ai  Ponts-dc-Ct  , sen- 
a*  altro  motivo  tranne  quello  di  sgombrare 
la  prigione  del  Peiit-Semìoaire , che  doreia 
riceversi.  Trovammo  in  tutte  le  camere  o 
del  fuoco  uè’  cammini , o de' cibi  apprc^ 
stati  , delle  posate  , delle  bagagli#  t e tutte 
le  tracci#  di  recenti  abitatori  , che  non  do* 
▼erano  mancarri  che  da  poche  ore  , , , , 
ù un  solo  essere  virente.  I Vandeenti  però 
dopo  la  sconfitta  di  Mans  si  presenta  «tuo 
r impello  Augers  per  riralìcore  la  Loira  si 
stimò  opportuno  Hi  trasferirsi  nell1  antica 
prigione  della  S£o4c ha ussde.  La  trovammo 
pure  deserta  : i»i  pure  a'  annega  vano  pre- 
cipitosamente per  lasciarsi  luogo  a’  prigio- 
nieri della  Vandea;  che  Ja  occupavano,  ed 
■ cui  grossolani  restiti  «tanno  tuttavia 
gran  copia  sospesi  alle  owiraglie  della  corti», 
della  capi  iella , e degli  camerotti  ( Vrggosi 
la  Relation  du  voyage  des  cent  trente- 
deux  fiantais )•  Noi  pure  dovevamo  esse- 
re annegati;  Carrier  ed  il  comitato  rivo- 
luziooario  avevano  ordinata  tale  spedizione 
insieme  al  proconsole  d'  Angers  ; ma  il  g*. 
nerale  Denteati  ci  ealvò  colia  sua  resistenza 
e*i  energia.  Egli  stesso  pubblicò  quale  si 
fo*se  la  sua  nobile  condotta  in  tale  circo- 
stanza ....  Fu  mestieri  quindi  risolversi 
a lasciarsi  partire  da  Angers  ed  a rimet- 
tere» sulla  via  di  Parigi.  Ma  la  nostra  par- 
tenza fu  disposta  pel  giorno  in  cni  dove- 
vamo incontrarsi  sull’ argine  coll'armata 
rivoluzionaria  guidata  da  Roussir  , che  are- 
rà ricevuto  l' iocarico  di  trucidarci.  Par- 
timmo legati  sei  a sei  sotto  la  «corta  di  • 
trenta  a quaranta  nomini  del  reggimento 
che  fa  già  Royal-Corotois , e comandati  da 
nn  ralente  affiliale , nativo  di  Magooza  , di 
cni  la  già  citata  Relation  ducisi  di  non  * 
poter  farne  conoscere  il  nome.  Era  a o-tra 
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In  quanto  ài  famosi  annegamenti  di 
Nantes,  il  comandante  della  piazza 
non  fu  chiamato  a prendervi  parte 

destino  di  non  ritrovar#  umani  sentimenti 
che  ne' militari.  I soldati  si  offrivano  di 
portare  le  poche  nostre  bagagli* , ed  in 
cambio  si  affidavano  spesso  le  loro  armi. 
Giunti  a Saint'Mathoriii , il  comandante 
della  scorta  si  avverti  che  millecinquecento 
nomini  dell*  armata  rivoluzionaria  »’  avvici- 
navano , e si  fece  entrare  nella  chiesa  , 
raccomandandosi  il  silenzio  fioche  fosse  sfi* 
lata  la  truppa.  Di  tal  maniera  fummo  an- 
cora salvi , e non  si  rimasero  che  i peri- 
coli di  gran  lunga  maggiori  del  tribunale 
KoinpiierToìovìlIe.  Abbisognava  perù,  ezian* 
dio  a quel  tribunale  di  sangue , materia 
qualunque  d*  un  atto  d’accusa  ed  il  comi- 
tato di  Nantes  non  aveva  trasmessa  alcuna 
carta,  mentre  non  supponeva  che  dovesse 
compiersi  il  nostro  viaggio.  Fonquicr  scris- 
se; il  comitato  non  era  in  grado  di  spe- 
dirgli alcuna  accusa.  Il  pubblico  accusatore 
rinnova  parecchie  volte  istantemente  la  do* 
manda  di  qualche  carta.  Finalmente  io  luo- 
go di  documenti  giunsero  delle  note  : quella 
che  me  raggoardnva  era  la  più  grave:  ec- 
cola nella  succinta  energia  : rMcnovc%  se- 
gretario del  ribaldo  ghigliottinato  Bail- 
fy,  da  ghigliottinarsi  al  pari  di  lui.  Io 
poi  non  aveva  conosciuto  Bailly  che  quando 
più  non  Abbisognava  di  segretario  ; forchi 
venne  a soggiornare  io  mia  casa  a Nantes 
I'  ultimo  anno  di  sua  vita.  Le  oltre  note 
erano  molto  più  insignificanti.  Gran  novero 
de* miei  compagni  di  sciagura  non  avevano 
per  occusa  che  gli  epiteli  di  federalista  , 
ovvero  d' aristocratico , ovvero  pure  di 
zerbino.  Foùquicr  avera  sempre  atteso,  ma 
invano , altri  rlementi  dall*  atto  di  accusa 
che  voleva  redìgere;  di  maniera  che  giunse 
il  9 termidoro  anziché  s’  incominciasse  il 
nostro  processo.  Ma  di  già  la  terza  parte 
soccombeva  alle  malattie  ed  al  cordoglio; 
ed  i cenlotrentadiie  Nantesi  si  trovarono 
ridotti  a novanta. piatirò  , quando  vennero 
giudicati*  ed  assolti  il  a8  fruttidoro  anno  II 
(l/f  settembre  1794)*  Aveva  il  triste  onore 
»f  occu|)are  ciò  che  appellasi  il  seggiolone 
jn  quel  memorando  processo  che  insieme 
olla  Relation  da  me  pubblicata  di  cui  si 
fecero  sei  edizioni  in  otto  giorni  e che  fu 
tradotta  in  varie  lingue , ebbe  grande  in- 
fluenza , rese  necessario  il  processo  del  co- 
gitato rivoluzionario  e di  Carrier,  ed  im- 
possibile il  progetto  esistente  ancora  in 
«quell' «poca  di  serbare  il  regno  del  lerro- 
/*.  -Dopo  voti  di  morte  pronunciati  contro 
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Furono  tutti  eseguiti  da  una  com- 
pagnia detta  di  Marat  ch’era  sta- 
la organizzata  ed  armala  dal  comi- 
tato rivoluzionario.  Dopo  la  rivolu- 
zione di  termidoro  Boivin  recossi  a 
servire  sul  Reno.  Nell’anno  VII. 
(1^98)  si  trasferì  all’armata  d’El- 
vezia  è si  coperse  di  gloria  nella 
pugna  di  Schwitz,  ove  alla  lesta 
della  sua  brigata  guadagnò  ai  flus- 
si quattro  cannoni , un  vessillo  e. 
mille  prigionieri.  Nel  «8  brumajo 
trovandosi  a Parigi  si  dichiarò  per 
Bonapartc  C lo  seguì  a Saint-Cloud. 
Poco  dopo  la  sua  condotta  alla  bat- 
taglia di  Nnw-Iscmbourg  presso 
Francfort  gli  meritò  gli’encomj  del 
generale  in  capo.  Sostenne  pure 
onorevolmente  le  guerre  del  1 80  i 
i8oz,  quelle  dei  tre  anni  successi- 
vi (i8o3  1 8o5)  eoH’armatn  Gallo- 
Battava  sotto  Augcrcau.  Napoleone 
gli  affidò  in  seguito  il  governo  di 
Bordeaux,  c Boivin  continuò  a ser- 
vire fino  alla  caduta  dell’impero. 
La  di  lui  probità  c disinteresse  ne 
illustrarono  la  carriera  militare,  ove 
come  molti  Altri  avrebbe  potuto  in- 
nalzare l’edilìzio  della  propria  for- 
tuna. E quando  questo  valoroso  ve- 
terano delle  armate  della  repubbli- 
ca venne  a morte  in  età  di  -G  anni 
nel  mese  di  luglio  i83z,  non  ave- 
va per  se  e per  la  propria  moglie 
altri  mezzi  di  sussistenza  tranne  la 
sua  pensione. 

V VT- 

di  ine , contro  gli  amministratori  dot  di- 
partimento della  toira  inferiori  . contro  il 
procuratore  del  comuni,  di  Nantes  , e con- 
tro il  geoerale  Knr.eseatl  . Tenni  dichiarato 
non  altrimenti  di  loro  accusato  c convinto 
tF  aver  cnspicato  contro  F unità  ed  io- 
divisibilità  della  repubblica  ; ma  si  as- 
serì in  pari  tempo  che  mio  nrevamo  a-gito 
con  intenzioni  contcoricoluzionarie  : «pia*, 
nel  1793  foste  stato  possibile  cospirare 
coti  altre  tnfeurioui  ! Vero  si  è «he  noi  unsi 
avevamo  in  alcuna  guisa  sospirato,  fa  , . . 
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tlOI.CENI  (Giovani*!  Vikcei»- 
io)  celebre  teologo,  nato  a Berga- 
mo, il  al  gcnnnro  1^35.  Aggrega- 
tesi all'ordine  di  S.  Ignazio,  ebbe 
incarico  d'insegnare  filosofia  e po- 
scia teologia  a Macerata.  La  sop- 
pressione della  setta  gli  cagionò 
maggiore  rammarico  inquanto  spc- 
ravasi  pei  sudi  talenti  di  brillare 
ne’ primi  impieghi.  Il  papa  Pio 
VI  istrutto  del  di  lui  merito,  lo  in- 
vitò a Roma  e lo  nominò  suo  teo- 
logo penitenziere.  Zelante  difenso- 
re dc’principj  clic  attinti  aveva  pres- 
so i gesuiti,  non  tralasciò  Bolgcni  di 
combattere  quanti  gli  attaccavano, 
ma  lo  fece  con  sì  poca  giustezza  die 
parecclij  de’suoi  confratelli  si  ripu- 
tarono in  dovere  di  confutarlo.  Nel- 
le controversie  cui  diedero  origine 
quasi  tutte  le  di  lui  opere,  mostras- 
si più  vago  di  far  trionfare  le  sue 
opinioni  che  di  conservare  inverso 
j suoi  competitori  i risguardi  da  cui 
ogni  scrittore  che  osserva  il  proprio 
decoro,  non  dovrebbe  mai  dipartir- 
si. Scagliossi  contro  la  nuova  chiesa 
di  Francia  contale  trasporto,  che  in 
un  opuscolo  pubblicato  nel  1 794  (•) 
.giunse  fino  a sostenere  clic  tutti  i 
giansenisti,  vale  a dire  i costituzio- 
nali, erano  senza  eccezione  giaco- 
bini. Tuttavia  ordinatosi  dalla  re- 
pubblica romana  nel  1799  che  gli 
istitutori  e funzionarj  pubblici  pre- 
stassero il  giuramento  civile,  scris- 
se a favore  di  tale  misura.  Abban- 
donato da  quel  momento  dagli  ami- 
ci, non  trovò  sostegno  che  infra  co- 
loro che  non  aveva  tralascialo  di 
combattere.  Tale  posizione  non  era 
sostenibile,  ed  egli  affrr.ttossi  ad 
indirizzare  la  sua  ritrattazione  al 
sacro  Collegio  radunato  in  Venezia 
pell’elczionc  d'un  papa.  Mori  a Ro- 

(1)  PvoUema  se  i giansenisti  Steno 
jacoUni  , noma  m B.ro. 
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ma  il  3 marzo  1 8 ■ 1 . Moredìi  -ne 
compose  l’ epitaffio , cli’ò  riferito 
da  Caballcro  al  fine  dell'articolo  da 
lui  consocrato  nel  Supplemento  al- 
la Biblioteca  del  P.  Sonthacll.  Vi 
si  trova  un  catalogo  de’ di  lui  scrit- 
ti, de’ quali  sono  i principali:  I. 
Esame  della  vera  idea  della  San- 
ta Sede,  Macerata  1785  ili  8.vo,  È 
questo  nna  confutazione  dell’opera 
del  famoso  P.  Tamburini.II.  //  cri- 
tico (z)  corretto  ossia  ricerche  cri- 
tiche, ivi  1786  in  8,vo.  III.  Fatti 
drammatici  ossia  della  infallibi- 
lità della  Chiesa  nel  decidere  sul- 
la dottrina  buona  o cattiva  de'  li- 
bri, Brescia  1788  a voi.  in  8.vo,  c 
con  addizioni,  Roma  1795  5 vo- 
lumi. Quest’opera  fu  vivamente 
censurata  da  Guadagnini  arciprete 
di  Valcamonica.  IV.  Della  carità 
a amor  di  Dio , dissertazione  in 
r/uattro  parti  con  appendice,  Ro- 
ma 1 788  2 voL  in  8.vo.  Quest’ope- 
ra venne  censurata  da  due  degli  an- 
tichi suoi  confratelli  Muzzarclli  e 
Cortòs.  Bolgcni  rispose  loro  cogli 
Schiarimenti,  Foligno  1788  c col- 
X Apologia,  ivi  1792  in  8.vo.  V. 
Il  vescovado  ossia  della  podestà 
digovcrnare  la  Chiesa,  Roma  1 789 
in  4-to.  VI.  L’economia  della  fe- 
de cris/iana,  Brescia  1790.  VII. 
Jl  possesso,  principio  fondamen- 
tale per  decidere  i casi  morali , 
ivi  1796.  Soltanto  dopo  la  morte 
dell’autore  venne  pubblicata  la  con- 
tinuazione di  quest’opera  a Cre- 
mona nel  181  fi. 

, W— s. 

BOLIVAR  Y PONDE  (don  Si- 
MEojtE)  nato  a Caracas  il  24  loglio 
1780  da  una  famiglia  di  Mantua- 

(2)  E non  già  Cristiano  come  tersesi 
Delie  Biografia  universale  VI  386.  Fu 
mestieri  accennare  questo  errore  lipogrslico 
per  impedire  che  vada  a perpetuarsi , come 
•noie  accadere  beo  di  «avente.  . 
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nas,  ebbe  genitore  un  colonnello  di 
nuli  »ia  della  pianura  d’Aragua  { pro- 
vincia di  Barcellona).  Più  giovane  di 
■quattro  figli  che  nel  ì^g  rimasero 
orfani  del  padre  e della  madre,  ri- 
cevette una  educaxione  assai  imper- 
fetta. Inviato  tuttavia  in  Europa  nel 
uattordiccsimo  anno  vi  fu  occulto 
a uno  degli  zìi  ebe  aveva  stanza  a 
Madrid,  e che  prese  cura  della  sua 
gioventù.  Dotato  di  carattere  arden- 
te ed  attivissimo  riparò  al  tempo 
perdalo  studiando  con  grandissimo 
zelo  le  lettere  c specialmente  le 
scienze  esatte.  Ma  l’amore  ben  pre- 
sto lo  tolse  allo  studio.  Compiva  ap- 
pena diccisette  anni  quando  chiese 
in  isposa  la  sua  cugina  Teresa.  In- 
vano cercarono  gli  amici  di  disto- 
glierlo da  si  precoce  passione  ecci- 
tandolo a recarsi  a Parigi.  Non  sof- 
fermossi  che  pochi  mesi  in  questa 
capitale,  e non  tardò  a ricompari- 
re a Bilbao,  allora  «ogg  iorno  di  don- 
na Teresa.  A malgrado  la  sua  età 
ottenne  finalmente  la  mano  della 
giovane  che  tosto  condusse'  in  Ame- 
rica, ove  ebbe  la  sciagura  di  per- 
derla cinque  mesi  dopo  il  suo  arri- 
vo. Tale  avvenimento  vivamente  lo 
afflisse,  ma  non  ne  Tu  inconsolabi- 
le, e non  già  per  abbandonare  i 
luoghi  testimonj  del  suo  infortunio, 
due  anni  dopo  (i8o3)  imbarcossi 
di  nuovo  per  P Europa , c recossi  a 
Madrid , quindi  a Parigi.  I panegi- 
risti di  lui  esaltarono  l’ardore  con 
citi  riprese  lo  studio  delle  scienze 
fisiche,  e politiche;  dissero  perfino 
■che  cercava  d’ erudirsi  più  partico- 
larmente ir»  ciò  che  possa  giovarlo 
ne’suoi  progetti  di  far  libera  la  pa- 
tria. Che,  fino  d’ allora  la  gloria  di 
Washington  e di  Franklin  gli  to- 
glieva ogni  riposo:  sono  questi  i 
luoghi  comuni  che  gli  adulatori  pro- 
digano ognora  agli  uomini  possen- 
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li,  eziandio  dopo  morte,. nè  i libe- 
ratori non  altrimenti  degli  altri  n« 
hanno  inopia.  Ciocché  sembra  piut- 
tosto aver  colpito  Bolivar  a Parigi  si 
fu  l’onnipotenza  cui  pervenne  sì  ra- 
pidamente Bonaparte,  si  fu  la  di 
lui  incoronazione.  Egli  vi  assisteva 
nel  i8o4,  e nell’anno  successivo 
vide  prendersi  possesso  della  coro- 
na di  ferro  da  un  uomo  che  per  un 
istante  apparve  novello  Carlotna- 
gno.  Sembra  però  che  cedendo  al- 
l’ impulso  d’ alcuni  amici  si  lascias- 
se sfuggire  intorno  l’ambizione  e 
la  condotta  poco  liberale  del  figlio 
della  rivoluzione  francese  alcuni 
propositi  che  sarebbero  stati  puniti 
dalla  polizia  imperiale  , se  peli’ in- 
fluenza di  alcuni  elevati  personag- 
gi non  si  avesse  fatto  nessun  conta 
della  parola  senza  conseguenza  d’un 
giovinastro  di  vent’anni.  Le  reali 
sue  occupazioni  nella  capitale  della 
Francia  si  limitavano  a pochi  stud) 
mal  condotti  ed  a’pubblici  insegna- 
menti , alle  lezioni  preferiva  alcu- 
ne lettere  c oonvcrsaeioni  per  la 
maggior  parte  frivole  e superficiali. 
Nulla  meno  acquìrtossi  per  tal  mo- 
do nozioni  assai  svariate;  intese  ra- 
• g lottare  intorno  sttbliielti  d’ogni  ge- 
nere , e senza  essere  al  caso  di  for- 
marsi delle  opinioni  ragionate,  ap- 
prese almeno  resistenza  delle  que- 
stioni. Fu  ognora  assai  imperfetto 
conoscitore  della  lingua  francese,  « 
si  conservano  alcune  sue  lettere  in 
questa  lingua  che  offrono  di  molti 
errori.  Non  fu  adunque  calunnia 
1’  asserire  eh’  egli  abbandonossi  a 
tutt’i  piaceri  che  il  soggiorno  di 
Parigi  somministri  ali’  ozio  dei 
ricchi.  Seguiva  però  l’esempio  dei 
suoi  compatrioti) , che  per  la  mag- 
gior parte  durante  un  breve  sog- 
giorno in  Europa , consumano  le 
rendite  di  pareerhj  anni.  La  sua  era 
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Considerevole  c conscntivagli  di«pà 
pagare  le  sue  inclinazioni  anche  di 
maggior  costo.  Da  Milano  ov’  crasi 
recato  ad.  assistere  alla  seconda  in- 
coronazione di  Napoleone,  Bolivar  si 
diresse  verso  il  mezzodì  della  pe- 
nisola , ne  visitò  le  principali  città, 
e finalmente  si  recò  a Roma , ove 
non  crediamo,  come  altri  asserì, 
che  giurasse  sul  monte  sacro  di  ren- 
der libera  la  sua  patria.  Fece  pure 
una  scorreria  in  Germania  con  al- 
cune lettere  di  raccomandazione , 
tra  le  quali  è importante  quella  di 
Al.  de  Humboldt.  Ritornò  poscia  in 
— lspagna,  attraversò  l’Atlantico,  e 
prima  d’entrare  nella  sua  patria 
Americana  recossi  a visitare  gli  Ma- 
li Uniti.  Restituitosi  a’ suoi  poderi 
d’Aragua  vi  condusse  la  vita  oscu- 
ra ed  inoperosa  de’  Alantuanas  lino 
■agli  avvenimenti  che  sconvolsero  la 
penisola  spagnuola  nel  1 808,  avve- 
nimenti la  cui  commozione  si  fece 
sentire  ben  presto  nel  fondo  dell’A- 
jnerica.  Una  totale  anarchia  pose 
sossopra  quelle  provincic.  Ordinan- 
ze, proclami  e decreti  d'ogni  par- 
tito vi  giunsero  ad  un  tempo.  <^ui 
Murai  instava  per  Carlo  IV  ; là 
Ferdinando  VII  re  in  seguito  all’ab- 
clicaaione  di  suo  padre  dettava  leg- 
gi a’ fedeli  suoi  sudditi  d’America; 
quindi  venivano  gli  ordini  del  gior- 
no in  nome  di  Napoleone  e di  Giu- 
seppe Napoleone,  e finalmente 
tutta  la  moltitudine  di  dichiarazio- 
ne della  giunta  di  Cadice,  della 
giunta  di  Siviglia,  della  giunta  del- 
le Asturie,  tutte  proclamantisi  le- 
gittime e sole  legittime,  tutte  pre- 
tendenti cieca  soinmessione.  È me- 
stieri confessarlo,  niun’  altra  colo- 
nia ebbe  mai  più  bella  occasione  per 
jscuoterc  il  giogo  della  metropoli. 
JVla  in  quell’  epoca  l'idea  il'  indipen- 
denza lungidaU'epèrrpredomiuan- 
Ì.  in. 


BOL  i' j5 

te,  veniva  appena  concepita  da  alcu- 
ni spiriti  ardenti.  Per  qualche  tempo 
la  bilancia  nell’America  meridio- 
nale inclinossi  a favore  del  partito 
francese:  le  autorità  per  mantener- 
si ne’ loro  posti  orano  disposte  a ri- 
conoscere la  dinastia  di  Napoleone. 
L’opinione  popolare  irresoluta  on- 
deggiava. La  presenza,  e le  parole 
dell’inglese  Deaver  che  pell’impru- 
denza  del  capitano  generale  di  Ca- 
racas ebbo  agio  d’istruire  i Cara- 
guiui  di  guanto  era  avvenuto  in  I- 
spagna,  lecero  degenerare  in  odio 
que’  sentimenti.  Da  quel  momento 
non  fu  che  una  voce  sola  contro  Na- 
poleone, contro  i Josephinos,  gli 
afrancescados , gli  eretici  ecc.;  si 
portò  in  trionfo  il  busto  di  Ferdi- 
nando VII  ; il  capitano  generale 
dovette  porsi  in  comunicazione  col- 
la giunta  di  Siviglia , e poco  dopo 
ricevette  il  suo  licenziamento  dal- 
le mani  di  don  Manuel  Eraparan  , 
inviato  a succedergli.  Bolivar  co- 
lonnello della  milizia  ad  Aragua, 
come  eralo  stato  il  padre,  sulle  pri- 
me non  prese  parte  alcuna  agli  av- 
venimenti. A malgrado  le  ripetute 
istanze  del  suo  cugino  don  Felice 
Ribas  ricusò  d’entrare  ne’ proget- 
ti di  Tobar  e de’  suoi  compagni 
peli’  indipendenza  del  capitanialo 
generale;  e riputò  l'intrapresa  pro- 
gettata contro  il  delegato  europeo 
siccome  lolle  ed  ineseguibile.  Tale 
intrapresa  nullameno  ebbe  lungo  e 
riusci  il  19  aprile  i8io.  Tuttavia 
la  giunta  suprema  stabilita  da’  ri- 
voltosi riconosceva  in  apparenza 
Ferdinando  VII,  c non  ricusava  ob- 
bedienza che  alla  reggenza  che  sur- 
rogavasi  alla  giunta  centrale  d’An- 
dalusia,  ed  i cui  possedimenti  tut- 
ti si  circoscrivevano  a Cadice  ed  al- 
la Galizia.  Ma  questa  non  iscorge- 
va  negli  avvenimenti  del  1.9  aprile 
18 
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«he  una  ribellione , et!  una  mala  in- 
telligenza, preludio  di  guerra,  se- 
parò la  colonia  dalla  metropoli,  tra 
quellorhc  nomassi  finod’allora  par- 
tito europeo  e gli  Americani.  A 
malgrado  il  trionfo  de'snoi  parti- 
giani, Bolivar  non  dichiarassi  fran- 
camente intorno  al  partito  da  pren- 
dersi nella  lotta  che  si  presentirà; 
non  ispirò  al  nuoro  gorerno  mag- 
gior fiducia  di  quanta  ne  mostras- 
se egli  stesso.  Per  cui  de’ molti  im- 
pieghi militari  o civili  che  potuto 
avrebbero  piacere  alla  sna  ambizio- 
ne, non  accettò  e non  ottenne  che 
quello  d’inviato  a Londra,  ed  anco 
gli  venne  assegnato  a collega  don 
Luigi  Lopez  y Mende*.  Chieder 
dovevano  i due  inviati  la  protezio- 
ne dell’ Inghilterra,  e la  sua  media- 
zione caso  che  fosser  assaliti.  Fu  la 
risposta  ambigua  che  gli  tornava 
impossibile  il  riconoscere  un  go- 
verno ancora  informe,  e che  d'al- 
tronde non  si  annunciava  qual 
fatto  definitivo  : d’altra  parte  poi 
la  potenza  che  aveva  il  monopolio 
de’  mari  e del  commercio  intender 
doveva  a perpetuare  questi  vantag- 
gi. Il  marchese  di  Welleslej  disse 
adunque  a Lopez  ed  a Bolivar  che 
il  governo  inglese  li  proteggereb- 
be contro  gli  assalti  di  Francia,  che 
non  si  temevano,  e promise  che  il 
gabinetto  si  presterebbe  appo  la 
Metropoli.  I due  inviati  di  piò  non 
ottennero  salvo  che  l’esportazione 
di  poche  armi,  che  dovettero  paga- 
re a contanti  ed  a prezzo  assai  ca- 
ro. Nessun  d’essi  era  nel  segreto 
delle  mire  della  Gran  Brettagna. 
Bolivar  respinto,  lasciò  il  collega  a 
proseguire  le  sue  negoziaaioni  e 
giunse  in  America  ai  5 dicembre 
accompagnato  da  Miranda  inviato 
dal  gabinetto  di  Saint-James  a di- 
rigere in  prò’ degl’inglesi  le  di- 
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sposizioni  de' Caraguini.  Erasi  ri- 
tornato ne’ limiti  della  vita  privata 
ma  ne  usci  per  l' occasione  del  ge- 
nerale Miranda  al  supremo  coman- 
do, dopo  le  due  congiure  realiste 
del  i8i  i.  Prese  parte  a’ combatti- 
menti eh’  ebbero  luogo  per  la  ri- 
duzione de'  ribelli  di  Valenza , ed 
all’assedio  di  Guacara.  Quindi,  do- 
pa la  dichiarazione  d’indipenden- 
za fatta  dal  congresso  di  Venezue- 
la , il  tremuoio  del  ventisei  marzo 
e la  dittatura  di  Miranda,  ricevè  un 
diploma  di  tenente  colonello,  e fu 
nominato  comandante  di  Puerto- 
Cabello,  il  cui  possedimento  dove-  * 
va  impedire  agli  Spagnuoli  di  sbar- 
care lungo  tutta  quella  costa.  Mi- 
randa, che  aveva  ottenuto  qualche 
successo,  estimando  1 a forza  di  quel- 
la piazza,  vi  spediva  i suoi  prigio- 
nieri che  vennero  rinchiusi  nella 
cittadella.  Ma  costoro  si  sollevaro- 
no e comunque  fossero  seni’ armi, 
resersi  pel  tradimento  di  Vinoni) 
padroni  della  cittadella.  Invano  Bo- 
livar riunì  gli  avanzi  della  guerni- 
gione  ch’egli  si  aveva  in  città;  in 
capo  a sei  giorni  dovette  abbando- 
narle ai  realisti.  Oltre  al  difetto  di 
vigilanza,  i nemici  eli  lui  lo  anda- 
vano accusando  perchè  non  avesse 
fatto  uscire  dalla  città  che  abban- 
donava, la  polvere,  le  anni  e le  mu- 
nizioni, Per  questa  iroprcvveduta 
catastrofe,  piò  non  poteva  regger- 
si Miranda  nella  già  difficile  sua 
posizione.  Tutto  dichiarassi  in  fa- 
vore del  suo  nemico  che  di  giorno 
in  giorno  vedeva  aumentare  le  pro- 
prie forze  dalle  diserzioni  non  che 
dall’accessione  de’ mille  duecento 
prigionieri  di  Pucrto-Cabcllo,  e dai 
soccorsi  che  le  ormai  libere  concnv- 
nicazioni  gli  permettevano  di  rice- 
vere. Poco  tempo  dipoi  la  capitola- 
zione di  Filoria , fra  Morite  verde 
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«-Miranda,  nel  promettere  l’am- 
niitia  a’  Caraguini,  lacera  por  giù 
le  armi  a tutti  1 partigiani  della  in- 
dipendenza e poncra  il  loro  paese 
in  potere  di  Spagna.  E noto  con 
quale  scandalo  venissero  violate  le 
promesse  dell’amnistia.  Miranda,  il 
quale  apparecchiavasi  ad  abbando- 
nare i luoghi  ove  trionfava  il  suo 
nemico,  fu  la  vittima  più  illustre 
del  sistema  di  perfìdia  c di  reazio- 
ne che  gravava  sopra  Caracas.  Nel 
punto  iu  cui  egli  stara  per  imbar- 
carsi sull'inglese  corvetta,  le  Sa- 
phir,  venne  arrestato  da  Pena  e Ma- 
ria Casas,  che  lo  diedero  in  mano 
a Monteverde,  e il  quale  mandoilo 
a morire  nelle  segrete  di  Cadice. 
Gli  è doloroso  il  vedere  Bolivar  a 
lato  di  questi  nemici  di  Miranda. 
Quale  motivo  spignevalo  fra  essi? 
Forse  i rimbrotti  di  questo  genera- 
le peli’ avvenimento  di  Puerto-Ca- 
bello?  Forse  il  desiderio  di  fare  spa- 
rire un  personaggio,  che  in  qualun- 
que sommossa  contra  la  Metropoli, 
Avrebbe  naturalmente  primeggiato 
su  lui?  o veramente  la  scoperta  dei 
• noi  maneggi  con  l’Inghilterra?  Che 
che  ne  sia  di  ciò , i più  entusiasti 
partigiani  di  Bolivar,  gittarono  un 
velo  su  tale  circostanza  della  vita  di 
lui.  Frattanto  diveniva  nella  metro- 
poli  spaventoso  il  furore  di  parte. 
Bolivar  dal  fondo  della  sua  terra  di 
San-Maieo,  teme  che  la  procella 
non  venga  a colpirlo  nuli’ ostante  la 
protezione  di  don  /turbe,  segreta- 
rio di  Monteverde.  Becasi  da  que- 
sto generale,  il  quale  trascinato  dal 
torrente  secondava  ciò  che  impe- 
dir non  poteva.  Ricevette  da  lui  un 
passaporto  per  Curacao  con  lettere 
commendatizie  per  un  mercatante 
inglese  che  stava  per  partire  da  Puer- 
to- Cabri  lo:  ma  questi , senza  la- 
sciarsi imporre  dalla  raccomando- 
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zione  del  generale  spagnuolo,  rin- 
facciogli  vivissimamente  il  suo  pro- 
cedere in  verso  Miranda,  e ricusò  di 
riceverlo.  Ciò  non  impedi  però  che 
di  là  a qualche  giorno  Bolivar  e ’l 
suo  cugino  Felice  Bibas  non  Sbar- 
cassero a Curagao,  poscia  a Cartha- 
gène,  libera  allora  dal  giogo  spa- 
gnuolo. Trovavansi  colà  molti  sol- 
dati di  Miranda  e rifuggiati  di  Ca- 
racas. Bolivar  e il  suo  cugino  furo- 
no ottimamente  accolti  dal  presi- 
dente Manuel  Rodriguez  Torricés, 
e dal  Francese  comandante  Pietro 
LabatuL  Pubblicò  Bolivar  più  scrit- 
ti sovra  i disastri  di  Venezuela,  e 
sulla  necessità  dell’  unione  fra  i pa- 
triotti.  Venne  in  seguito  nominato 
inspettore  delle  milizie  repubbli- 
cane, e poscia  colonnello  nell’eserci- 
to attivo.  Egli  pensava  a formare 
un  corpo  di  truppe  colle  quali  ri- 
vendicare gl’indipendenti  su  Mon- 
teverde. Piacquero  i suoi  progetti 
al  congresso  di  Carthagènc:  e Tor- 
ricèa  autorizzò  gli  officiali  ed  alcu- 
ni corpi  dell’  esercito  a prender 
parte  al  tentativo  de’  rifuggiati  Cara- 
guini. Somministrò  loro  pur  anco 
denari,  munizioni,  armi,  aggiungen- 
dovi Manuel  Castillo , suo  cugino, 
con  cinquecento  uomini.  Ma  vera- 
mente quest'ausiliario  non  era  che 
un  capo  con  poteri  mal  definiti.  I. 
Venezueli  guidati  da  Bolivar  erano 
trecento,  e Bibas  comandava  in  se- 
condo. Sul  cominciare  del  gennajo 
1 8 1 5 Bolivar  e Castillo  lasciarono 
Carthagène.  Ma  quanto  prima  in- 
sorse la  discordia  a turbare  quel 
piccolo  esercito,  per  cui  i Granati- 
ni ed  i Caraguini  si  divisero;  e Ca- 
stillo,  pretendendo  che  Bolivar  non 
a’  avesse  alcun  diritto  di  comandar- 
gli , marciava  a suo  talento , ed  ac- 
campava a parte.  Semplice  rifuggia- 
te, protetto  dal  governo  di  Carili*. 
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gene,  ed  in  sostanza  suo  nemico  se- 
greto e temuto , non  poteva  certa- 
mente Bolivar  costrignere  il  con- 
giunto di  Torricès  a riconoscere  il 
suo  potere.  D’altronde  i suoi  tre- 
cento soldati  non  sarebbero  stati 
sufficienti  per  ridurne  all’obbedienza 
cinquecento:  ma  oravi  anche  di  più: 
un  decreto  del  congresso  gli  com- 
misse  il  comando  di  Barancas,  bor- 
go situato  lungo  la  Maddalena,  men- 
tre il  corpo  Granatino  avvanzavasi 
verso  l’est,  ciò  era  indirettamen- 
te condannarlo  all’  inazione.  Hibas 
diede  allora  il  consiglio  di  passar 
oltre  c di  disobbedire,  di  combat- 
tere senza  i Granatini,  e di  cancel- 
lare con  la  gloria  la  insubordina- 
zione. » Conviene  diceva,  risalire 
la  Maddalena , superare  i monti  di 
Pamplona,  e prendere  a rovescio  i 
Caraguini.  La  Capitaneria-generale 
non  aspetta  che  un  liberatore,  la  no- 
stra debole  scorta  sarà  quanto  prima 
accresciuta  del  decuplo  dai  patrioti 
e dai  Malcontenti  che  a noi  si  uniran- 
no da  tutti  i luoghi  po’  quali  passe- 
remo. u Erano  in  Ribas  eguali  il  vi- 
gore e la  ragionevolezza  de'  consi- 
gli e l’esito  fu  quale  l’aveva  pre- 
detto. Accozzando  insieme  quante 
forze  poterono,  impadronironsi  di 
Teneri ffa  sulla  diritta  sponda  dcl- 
• la  Maddalena,  passarono  senz’osta- 
colo in  tutti  i villaggi  posti  lungo 
la  medesima  riviera,  giunsero  a 
Mompox , ove  Bolivar  fu  accolto 
con  entusiasmo  ed  ove  pure  rinven- 
ne denari,  provvigioni  e qualche  re- 
clute. Proseguendo  l’eseroito  nelle 
6ue  operazioni,  pose  in  rotta  il  ne- 
mico ed  arrivò  ad  Ocana  sui  con- 
fini della  Nuova  Granata  e di  Ve- 
nezuela. 11  racconto  delle  crudeltà 
spagnuole  traeva  a loro  molti  ausi- 
liari. Allorché  Bolivar  giunse  alle 
Andes  lo  seguivano  già  più  di  due 
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mila  uomini:  passò  quelle  alte  mon- 
tagne nelle  vicinanze  di  Pamplona, 
poscia  attraversò  il  Tachira,  orien- 
tale limite  della  Nuova-Granata.  Più 
migliaja  di  Venezueli  corsero  a riu- 
nirsi sotto  ai  suoi  vessilli.  Ribas  a 
capo  di  seicento  uomini  della  Nuo- 
va Granata  accordatigli  dal  congres- 
so di  Tunja,  e congiungevasi  a Bo- 
livar sulle  terre  di  Venezuela.  Gli 
è vero  però  che  in  pari  tempo 
il  congresso  imponeva  a costui 
l’obbligo  di  ristabilire  il  sistema 
federativo.  Bolivar  accettò  i solda- 
ti senza  curarsi  della  condizione. 
II  colonnello  Briccno  , staccatosi 
da  Guadalito  , gli  condusse  un 
corpo  di  cavalleria  di  cui  ad  ogni 
momento  provava  estremo  bisogno. 
Piò  fortunato,  Bolivar  cominciò 
dallo  sconfiggere  il  nemico  dinanzi 
La  Grita,  s’ impadronì  di  questa 
città,  poi  di  Merida  e di  tutto  il 
distretto  di  questo  nome,  e sommi, 
se  colla  stessa  rapidità  la  provincia 
di  Varinas.  I successi  di  lui  porta- 
vano lo  scoraggiamento  nell’  animo 
degli  Spagnuoli:  i creoli  disertava- 
no a ccntinaja:  interi  corpi  passa- 
vano al  lato  degl’ indepcndenti  : la 
si  poteva  chiamare  piuttosto  una 
passeggiata,  che  una  campagna  mi- 
litare. Essendosi  al  tempo  stesso 
Marino  stabilito  a Maturili,  aveva 
rotto  Monteverdc  e fugato  Cagigal, 
e rimasto  padrone  delle  provincie 
di  Cumana  edi  Barcellona,  assume- 
va il  titolo  di  generale  in  capo,  dit- 
tatore delle  provincie  orientali  di 
Venezuela.  Secondato  da  questa  di- 
versione, quantunque  la  si  fosse 
opposta  alle  sue  viste  d’unità,  Boli- 
var separò  le  sue  truppe  in  due  di- 
visioni di  cui  una  ne  diede  a Ribas, 
c l’altra  ritenne  per  se.  Di  questo 
modo  gl’indipendenti  avanzaronsi 
su  Caracas,  attraversando  le  prò» 
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vincie  di  Trujillo,  di  Varinas  c di 
Carabobo.  I combattimenti  di  Ni- 
quitao,  di  Betioque,  di  Barquisi- 
mento,  di  Varinas  ricscirono  tutti 
in  loro  vantaggio^  Tiscar  si  fu£gì  a 
San-Tomó  de  Angostura  e vi  rag- 
giunse Cagigal.  Allora  Monte  verde 
ragunò  le  migliori  sue  truppe  e re- 
cossi ad  offrire  battaglia  a Bolivar 
nc'contorni  de’ Los  Taguanes.  La 
sua  cavalleria,  composta  d’indigeni 
passò  agl’ indipendenti  sino  dal 
principio  della  pugna  : pcrdè  anco- 
ra più  centinaia  d’uomini  ed  andò 
a rinchiudersi  in  Puerto-Cabello, 
mentre  Bolivar  portavasi  frettolo- 
samente verso  Caracas  , che  il  go- 
vernatore Fierro  abbandonava  pre- 
cipitosamente dopo  d’avere,  secon- 
do il  parere  d’una  giunta,  propo- 
sto a Bolivar  una  capitolazione,  che 
il  vincitore  accettò,  senza  però  a- 
spettare  la  ratificazione  di  Monte- 
verde.  Alcuni  giorni  poi  (4  agosto 
i8i3)  entrò  solennemente  in  Ca- 
racas. Il  trionfai  carro,  sul  quale  e- 
gli  apparve  in  piedi,  col  capo  sco- 
perto, in  gran  divisa,  ed  avente  in 
mano  il  bastone  del  • comando,  ve- 
niva trascinato  da  dodici  donzelle 
delle  principali  famiglie  della  città. 
Nel  tempo  istesso,  egli  assunse,  a 
similitudine  di  Marino,  il  titolo  di 
generale  in  capo,  dittatore  delle 
provincie  occidentali  di  Venezuela. 
In  questo  mentre  Monteverde  ri- 
cusava di  ratificare  la  capitolazione, 
che  ciò  sarebbe  stato  un  riconosce- 
re i ribelli.  Ma  alla  fine  d’agosto 
i8i3,  il  generale  spagnuolo,  signo- 
re nominale  delle  provincie  di  Ma- 
racaibo e di  Coro,  più  non  posse- 
deva in  fatto  che  il  solo  Puerto-Ca- 
bello: vi  fu  posto  intorno  l’assedio, 
la  città  venne  presa,  ma  la  citta- 
della resistette.  Un  rinforzo  di  mil- 
le e cinquecento  uomini  mandato 
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da  Spagna  col  mezzo  di  cinque  va- 
scelli da  trasporto , e che  invano 
Ribas  aveva  cercato  di  sorprende- 
re, mise  in  animo  ai  realisti  di  ri- 
pigliare le  offese.  Monteverdc  adun- 
que assali  i repubblicani  a Nagua- 
nagua,  vicino  a Valenza,  ma  senza 
venir  secondato  dal  capo  giunto  di 
fresco,  Salomon,  il  quale  non  vedeva 
in  lui  che  un  nuovo  arrivato:  si  fe’ 
vincere , ed  anche  ferire,  c dovette 
rimettere  il  comando  a Salomon, 
che  Io  trasmise  quanto  prima  ad 
Istucta.  Frattanto  la  cittadella  di 
Puerto-Cabello  , assediata  per  ter- 
ra e per  mare,  continuava  a resi- 
stere con  tale  fermezza,  che  Bolivar 
rinunciò  al  progetto  di  prenderla 
per  assalto.  Allora  si  fu  che  Ccval- 
los  ed  i realisti  di  Coro  penetraro- 
no nel  territorio  di  Caracas  e riu- 
scirono vincitori  a Barquisimeto  il 
dì  i8  novembre.  Nel  tempo  stesso 
Boves  che  stato  era  sott’  officiale 
nell’ esercito  di  Cagigal,  poneva  in 
rotta  alla  testa  di  cinquecento  uo- 
mini il  dittatore  Marino  a Calabo- 
zo  (i3  dicembre  181S)  raccoglieva, 
tasse,  organizzava  I e guérillas,  as- 
saliva Camacagua,  c senza  curarsi 
di  Monteverdc  o di  Salomon,  gua- 
dagnava terreno,  e rendeva  ogni 
giorno  più  incerto,  più  precario  il 
trionfo  de’  patriotti.  Gli  è certo  che 
tale  trionfo  era  ancora  possìbile; 
ma  ben  lungi  tfovavansi  gl' ìndi- 
pendenti dal  sapere  approfittare 
de’ loro  mezzi  non  che  degli  errori 
e dell’impotenza  nemica.  Quantun- 
que Bolivar  si  rivestisse  del  titolo 
pomposo  di  dittatore,  non  era  però 
fornito  di  quelle  grandi  qualità  che 
sono  indispensabili  nei  capì  che  sal- 
vano i popoli  ne’tempi  di  crisi.  Non 
è già  l’ambizione  che  in  lui  biasi- 
miamo, ma  bene  l’insufficienza  del 
genio  che  dovette  porre  ad  effetto 
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i sogni  di  quest'ambizione.  Certa- 
mente non  poteva  a quell’epoca  l’À- 
meriea  meridionale  isfuggire  alla 
Metropoli  che  a due  condizioni: 
i.°  unità  nazionale,  a.°  unità  di 
potere ; ma  contro  l’unità  nazionale 
lottava  lo  spirito  di  federalismo,  e 
contro  l’unità  del  potere  lottavano 
l’istinto  democratico,  e gli  opposti 
disegni  de'capi  che  tutti  credevano 
essere  i salvatori  per  eccellenza.  Era 
bene  che  Bolivar  mirasse  sempre 
ad  ambedue  le  unità.  Gli  è sola- 
mente spiacevole  che  parve  con  ciò 
trattare  la  sua  propria  causa:  d’al- 
tronde, da  lui  in  fori,  non  v'era 
quasi  altri  in  quel  tempo  cui  si  po- 
tesse affidare  questo  unico  potere. 
Imperciocché,  giusta  anche  il  dire 
del  generale  Ducondray-Holstcin, 
uno  dc’piò  violenti  suoi  nemici,  né 
un  solo  pure  di  coloro  che  se- 
condavano nella  grande  impresa 
dell’emancipazione  delle'  colonie 
spagnuole  riuniva  ad  un  grado  me- 
desimo le  qualità  necessarie  in  un 
capo  supremo.  Gli  é in  questo  sen- 
so ch’ei  si  deggiono  giudicare  gli 
avvenimenti  se  vuoisi  avere  una  giu- 
sta idea  del  merito  di  Bolivar.  È 
ancora  da  por  mente  alle  difficoltà 
della  sua  situazione,  alla  pochezza 
de’ mezzi,  all’immensità  delle  di- 
stanze, e finalmente  alle  antipatie 
e simpatie  oscillanti  del  paese  che, 
com’é  noto,  é abitato  da  quattro  ed 
anche  cinque  classi  assai  differenti. 
Un  genio  maggiore  avrebbe  dovuto 
fare  sparire  tali  ostacoli,  superarli 
ed  operar  di  maniera  che  avessero 
anzi  a tornarli  proficui:  ma  sma- 
glianti genii  ove  sono?  Che  che  ne 
sia,  riconosciuto  nel  Caracas  ditta- 
tore delle  provincic  occidentali  di 
Venezuela,  e possedendosi  da  lui  a 
un  dipresso  la  mctà^elia  capitane- 
ria generale  (era  il  rimanente  ce- 
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cupato  dal  dittatore. orientale  IMA. 
rino  e da’realisti)  crasi  trovato  Bo- 
livar nel  settembre  e ottobre  1 8 1 5, 
in  una  situazione  prosperevoliisi. 
ma.  L’opinione  era  per  lui;  la  guer- 
ra ch'egli  aveva  impresa  per  la  val- 
lala della  Maddalena  e per  le  An- 
des,  operando  in  modo  da  prende- 
re a rovescio  l’ovest  di  Venezuela, 
mentre  altro  capo  indipendente 
ri-ndcvasi  padrone  delle  provincie 
dell’est,  era  stato  un  pensiero  Teli- 
ce,  e l’esito  lo  confermò.  Sempre 
spingendosi  innanzi,  il  generale  in 
capo  non  aveva  mai  dato  seniore  di 
ueJle  debolezze  che  alienano  i sal- 
ati e provocano  le  querele.  Le  in- 
fàmie c le  crudeltà  di  cui  fransi 
macchiati  i seguaci  di  Montever- 
de, avevanli  resi  talmente  odiosi  che 
venia  bene  accolto  chiunque  si  pre- 
sentava in  lor  vece.  Le  donne  por- 
tavano i loro  giojelli,  le  loro  re» 
i negozianti,  cd  i cittadini  d’ ogni 
classe  i loro  denari.  Numerose  ac- 
clamazioni accolsero  il  titolo  di  li- 
beratore ( libcriador ) che  Bolivar 
ricevette  ad  un  tempo  con  quello 
di  dittatore,  e venne  dato  il  nome 
d'armata  liberatrice  a tutte  le  trup- 
pe che  aveano  preso  parte  alla  lu- 
minosa spedizione  daCarthagéne  a 
Caracas.  Bolivar  die  slogo  alle  va- 
nità de’suoi  seguaci  creando  l’ordi- 
ne del  Liberatore,  che  fu  detto  in 
appresso  l’ordine  dei  Liberatori. 
Formò  scelte  truppe  col  titolo  di 
guardie  del  corpo  cui  faceva  co- 
mandare dagli  officiali  del  suo  stato 
maggiore.  Venne  commessa  l’am- 
ministrazione a quattro  ministri  e 
divisa  in  quattro  dipartimenti c l’in- 
terno, la  giustizia,  le  finanze,  la 
guerra  Ricevettero  tutte  da  lai  la 
loro  direzione  e le  loro  istruzioni; 
le  sue  decisioni  erano  inappellabili. 
Infrattanlo  alcuni  repubblicani  chie- 
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Aerano  la  divisione  de’poteri,  e la 
convocazione  d’ un  nazionale  con- 
gresso.  Fermo  di  opporre  a’  lor  voti 
ogni  possibile  ostacolo,  ora  insiste- 
va sulla  necessità  d’imprimere,  al- 
meno pel  momento,  un  carattere 
energico  c rapido  al  movimento  del 
governo,  ora  dava  fede  di  presto 
convocare  il  congresso  e la  promes- 
sa eludeva.  Tali  sue  astuzie  riusci- 
van  di  spesso  poco  compatibili  col- 
la maestà  del  capod’un  impero.  La 
ripugnanza  ch’ei  sì  aveva  di  render 
ragione  del  suo  assolutismo,  non 
che  l’uso  cb’ci  fece  del  suo  pote- 
re , vennero  quanto  prima  a sce- 
mare il  comune  fervore.  Si  pose  a 
confronto  il  passato  col  presente: 
si  tacciò  d’ambizione  il  dittatore,  e 
si  credette  finalmente  ebe  l’alta  par- 
te rappresentata  da  Napoleone  sul 
mondo  europeo  andasse  tentando 
Bolivar.  Gli  enfatici  suoi  proclami 
sembravano  tolti  a quelli  dell’  im- 
peratore de'  Francesi , ed  è fama 
cb’  uno  venisse  appo  lui  in  gran  fa- 
vore, per  la  seguente  adulazione; 
» Ilo  voluto  vedere  il  Napoleone 
» del  Nuovo  Mondo.  « I parassiti, 
gli  adulatori  formavangli  intorno 
una  vera  corte,  la  quale  a tutte  le 
piccolezze  di  quelle  d'Europa  uni- 
va i vizj  proprj  de’  Caraguini  e dei 
Coloni,  come  a dire  la  gelosia  con- 
tra  gli  stranieri , una  vergognosa 
pigrizia,  uno  sfrenato  amore  dei 
piaceri.  Lo  stesso  Bolivar  ne  dava 
spiacevoli  esempj.  Le  sue  amanti 
tira  le  altre  la  Pepita)  disponevano 
d’ogni  cosa,  nominavano  gl  impie- 
gati civili  e militari,  e poneva»  ma- 
no al  tesoro.  Lo  stato  maggiore  nu- 
meroso troppo,  venturieri  privi  di 
talentocdi  valore  assorbivano  som- 
me importanti  e sparivano.  L’eser- 
cito, la  marineria,  gli  officj  tutti 
provavano  allora  degrindugj.de’a'e- 
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Jìcit.  L’insufficienza  delle  riscos- 
sioni portò  seco  i modi  vessatori, 
le  tasse  forzate,  rimedj  tutti  peg- 
giori del  male.  Finalmente  il  tesoro 
giunse  a tanto  di  ricusare  le  pro- 
prie obbligazioni.  Certo  non  era 
questo  il  metodo  che  l’uomo  gran- 
de avrebbe  dovuto  seguire  per  com- 
piere la  sua  triplice  impresa  , di 
cacciare  i rivali  al  secondo  posto  , 
d’annientare  lo  straniero, #e  d’apri- 
re al  suo  paese  nuove  vie  di  ricchez- 
za e di  prosperità.  Bolivar  all’op- 
posto nulla  ne  fece  di  tutto  questo. 
D’ altra  parte.  Marino,  lungi  dal 
riconoscere  la  sua  supremazia,  non 
voleva  nò  manco  seco  lui  conferire; 
eppure  questa  loro  intelligenza  a- 
vrebbe  certamente  seco  trascinata 
la  rovina  degli  Spagnuoli.  L’eco 
del  generale  scontento  pervenne  fi- 
nalmente a Bolivar:  credette  di 
calmare  le  cose  convocando  il  con- 
gresso delle  provincie  occidentali 
di  Venezuela,  e facendosi  confer- 
mare da  quell’assemblea  (a  gennajo 
i 8 1 4).  Circondato  da  officiali  e da 
un  forte  distaccamento  di  guardie 
del  corpo,  dichiarò,  non  aspirare  che 
a rimettere  il  potere  ai  rappresen- 
tanti ebe  la  nazione  avrebbe  scelti, 
e ebe  l’ unico  favore  cui  ambiva  e- 
rasi  quello  di  combattere  i nemici 
della  patria.  Alcuni  patriotti  con- 
sigliavano d’accettare  la  sua  dimis- 
sione: ma  le  principali  vie  di  Cara- 
ras  erano  ripiene  di  soldati , e gli 
avversar]  del  liberati  mn  ne  a- 
vevano.  Hurtado  de  Mcnooza,  Ro- 
driguez,  Alzaru  opinarono  perch’ei 
venisse  costretto  a serbare  il  supre- 
mo comando  sino  alla  totale  caccia- 
ta de’ soldati  spagnuoli,  ed  alla  riu- 
nione delle  provincie  di  Venezuela 
e della  Nuova  Granala.  Nessuno 
venne  da  tale  commedia  abbaglia- 
to: ad  ogni  modo  le  cose  rimasero 
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nel  medesimo  stato.  In  questo  spa-  Irò  Valenza.  I realisti  riconquista^ 
zio  di  tempo  i realisti  avanzavano  rono  quant’avevano  perduto,  e mar- 
nelle  vallate  di  Tui  e d'Aragua,  ciarono  di  nuovo  su  Caracas.  Boli- 
che  la  barbarie  loro  andava  spopo-  var  veniva  soprappreso  e sconfitto 
landò.  Rosette , crasi  impossessato  a San-Matteo  da  Boves:  lo  stesso 
di  Ocumare;  Boves, vincitore  a San-  accadeva  a Marino.  Allora  riuniron- 
Juan-dc-los-Morros  del  generale  si  le  rcliquie'ilc’due  eserciti,  cmer- 
Campo  Elias,  area  posto  il  suo  cè  alcuni  rinforzi  che  comandava 
quartiere  generale  a Villadel-Cura,  Montilla,  potè  il  liberatore  rispi- 
da  cui  mandava  sulla  via  di  Caracas  gnere  i realisti  a Boca-Chica,  far 
una  colonna  comandata  da  Moralòs.  levare  a Ccvallos  e Calzada  l’ asse- 
Da  un  altro  lato  Yanez  c Poi,  da-  dio  di  Valenza,  cacciare  Boves  vcr- 
poichè  ebbero  ripreso  Varinas  a-  so  le  pianure  d’Apura,  e rompere 
vanzavansi  dalla  parte  dell’ovest  per  a Calabozo  ( z8  maggio  1 8 1 4 ) Ca- 
raggiungere  Boves  e Rosette.  In  gigal  nominato  capitano  generale  in 
tutti  i luoghi  per  cui  questi  capi  luogo  di  Monteverde.  E’  conveniva 
spagnuoli  trascorrevano,  armavano  allora  schiacciare  affatto  Boves  che 
gli  schiavi,  e loro  concedevano  mo-  dalle  pianure  d’Apura  erasi  recato 
mentancamcnte  la  liberti.  Final-  sii  La  Guaira,  c che  Piar  fatto  avea 
mente  t4oo  spagnuoli  che  si  tro-  retrocedere.  Boli  var  commise  Ser- 
vavano prigionieri  a La  Guaira  ed  rore  essenziale  di  formare  tre  divi- 
a Caracas,  costringevano  gl'indi-  sioni  del  suo  esercito  che  non  poteva 
pendenti  a tenervi  alcune  truppe,  a suo  talento  riunire.  Spedi  VJrda- 
La  costoro  situazione  facevasi  criti-  neta  a capo  dcll’una,  diede  la  secon- 
ca  ogni  di  più:  l’uccisione  degli  a-  da  a Marino  indirizzandola  verso 
bitanti  d’Ocumara  pose  al  colmo  san  Fernando  sull’A  pura,  la  terza  ri- 
l’ inquietudine  del  liberatore.  Il  fa-  tenne  per  se,  c con  questa  avvanzossi 
moso  suo  manifesto  dell’otto  feb-  verso  le  pianure  di  Caracas.  Ma  Bo- 
braio  dichiarò  che  tutti  i prigionie-  ves  partito  all’improvviso  da  Cala- 
ri  eli  guerra  sarebbero  posti  a mor-  boxo , incontra  gl’  imbandenti  ( 1 4 
te  ; ed  otto  giorni  dopo  vennero  giugno)  a La  Puerta:  e quantunque 
fucilati  sciiz’  alcuna  forma  di  giu-  i due  dittatori  si  fossero  in  quei 
dizio  a Caracas  ed  a La  Guaira  1255  punto  abreve  distanza  l’uno  dall’al- 
Spagnuoli  ed  Isleni , fra’ quali  con-  tro,  pondi  successivamente  in  rot- 
tavansi  mcrcadanti  e vecchi  di  ot-  la  ambedue.  Bolivar  va  a rinchiu- 
tant’anni.  Il  12  avea  Bolivar  ripor-  dersi  in  Caracas,  e Marino  in  Cu- 
tato  su  Boves  un  segnalato  vantag-  mana.  Urdaneta  incapace  di  ridurre 
gio.  Ribat  ®nse  ben  presto  Rosette  Coro , ritirasi  a Cucuta  sulle  fron- 
sulle  sponde  del  Tui.  Yanez  scon-  tiere  di  Bogota.  Boves  rompe  le  co- 
fitto vicino  d’Araure  aveva  trovato  municazioni  fra  Caracas  e La  Ca- 
la morte  nel  combattimento  d’Os-  brera,  disperde  un  ultimo  corpo  di 
pino:  ma  un  terzo  delle  truppe  re-  patriotti  che  se  gli  vuole  opporre, 
pubblicane  aveaci  lasciata  la  vita, nè  marcia  sopra  Valenza,  c,  senz’as- 
si poterono  inseguire  i fuggenti  per  pettare  la  resa,  s’avvanza  verso  Ca- 
manco  di  cavalleria.  Campo  Elias,  racas  e La  Guaira.  Nessuno  escrci- 
succeduto  a Ribas,  invece  di  adope-  to  repubblicano  ne  difendeva  gli 
farsi  vigorosamente,  si  riposò den-  approcci:  era  stato  levato  l'assedio 
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di  Puerto-Cabello:  le  truppe  eran- 
si  imbarcate  alla  volta  di  Cunoana , 
ove  Bolivar  recossi  per  via  di  terra 
con  ciò  ebe  rimanevagli  ancora  del- 
la sua  armata.  Caracas,  La  Guaira 
si  sottomisero  nel  mese  di  luglio: 
Valenza  resistè  coraggiosamente, 
ma  dovè  finalmente  accettare  una 
capitolazione,  giurata  in  una  solen- 
ne messa  nell’atto  ch’elevavasi  la 
sacra  Ostia,  ma  che  gli  Spagnuoli 
violarono  come  la  precedente.  Boli- 
var a capo  degl'indipendenti  tentò 
uno  sforzo  novello,  ma  fu  ancor 
vinto  a poca  distanza  d’Areguita. 
Di  questo  modo  cadde  Agni  speran- 
za che  avessi  potuto  concepire  sul 
trionfo  dell’indipendenza.  11  vinto 
dittatore  abbandonò  momentanea- 
mente l’impresa,  ed  imbarcossi  al- 
la volta  di  Carthagène  con  coloro 
che  vollero  associarsi  alla  sua  for- 
tuna lasciando  Ribas  e Bermudez 
sulle  terre  di  Maturin,  ebe  diven- 
tò allora  convegno  di  quanti  non 
potevano  sperar  grazia  da’  realisti. 
Essi  vi  si  sostennero  alcuni  giorni 
contra  Murales  e Boves , ma  rima- 
sero alla  fine  vinti  ad  Urica  il  di  5 
dicembre  iBi4-  Gli- Spagnuoli  vi 
acquistarono  Maturin , ma  perdet- 
tero Boves,  In  questo  spazio  di  tem- 
po erasi  Bolivar  recato  a Carthagè- 
ne, che  al  pari  di  tutta  la  Nuova 
Granata,  formava  con  la  provincia 
di  Santa  Marta,  una  repubblica  se- 
parata, della  quale  era  ancor  pre- 
sidente Manuel-Rodriguez  Torri- 
cès.  A questa  volta  Bolivar  non  po- 
teva ricevere  buona  accoglienza  dai 
partigiani  di  Manuel  ; ma  questi 
s’avea  de’ nemici.  Il  liberatore  si 
congiunse  ad  essi  per  levargli  il 
supremo  potere:  ma  la  congiura 
falli.  Costretto  ad  uscire  dal  terri- 
torio della  repubblica,  recossi  Bo- 
livar a Tunja,  offerendo  l’opera 
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sua  al  congresso  di  quella  città.  No- 
minato generale  in  capo  dell'  eser- 
cito che  doveva  portarsi  contra  lio— 
gota  c il  suo  presidente  Alvarez  , 
ottenne  in  questa  impresa  un  com-' 
piuto  successo;  e fu  sottoscritta  una 
capitolazione  in  forza  di  cui  le  pro- 
vinole discordi  convennero  di  unir- 
si alla  lega , colla  condizione  eh’  in 
avvenire  il  congresso  risiederebbe 
a Bogota.  Quindi  allora  la  guer- 
ra diveniva  in  certo  qual  modo 
senza  scopo , l’antica  capitale  for-' 
mando  in  tale  maniera  il  centro 
del  governo,  non  perdeva  il  suo 
rango  , ed  i confederati  si  loda- 
vano d’  avere  conquistata  quésta 
città  c il  suo  territorio.  Stanziatosi 
il  congresso  a Bogota , pensò  pri- 
mieramente a’  modi  di  sostenere  la 
guerra  contra  gli  Spagnuoli , c^e 
stimavasi.  dovessero  quanto  prima 
mostrarsi.  Si  cacciò  dalla  repubbli- 
ca coloro  clic  vi  s’ erano  stabiliti  di 
fresco,  c se  ne  trassero  assai  dena- 
ri: lo  stesso  clero  contribuì  senza 
metter  lamenti,  Spcdironsi  truppe 
al  sud  per  infrenare  Montes  gover- 
natore di  Quito,  mentre  Urdaneta 
co’suoi  soldati  preservava  la  provin- 
cia di  Pamplona  dalle  devastatrici 
scorrerie  di  Pui.  Sovra  ogni  cosa 
poi  stava  loro  a cuore  di  cacciare  i 
realisti  da  Santa  Marta,  ove  attcn- 
devasi  l’esercito  di  Morillo.  Tale 
spedizione  importante  venne  affida- 
ta a Bolivar  che  fu  in  quest’  occasio- 
ne nominato  capitano  generale  del- 
la Nuova-Granata  e di  Venezuela. 
L’ ex  dittatore  partissi  alla  testa  di 
5ooo  uomini,  discese  la  Maddalena, 
sorprese  Mompox,  ove  iucilò  4®o 
prigionieri  spagnuoli , e richiese  a 
Torricès  un  rinforzo  per  l’assalto 
di  Santa  Marta.  Torricès  mancò 
all’  inchiesta.  Allora  Bolivar  in  luo- 
go di  proseguire  la  sua  marcia  alla 
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tolta  di  Santa  Marta,  volle  eostri- 
gnere  il  presidente  ad  eseguire  il 
suo  comando,  e pose  l’assedio  da- 
tanti a Cartilagine  ove  perdi  un 
tempo  prezioso.  Egli  non  era  più 
innanzi  del  primo  giorno  allorché 
eeppeai  esser  per  giugnere  la  spe- 
dizione di  Morillo.  Convenne  rinun- 
ziare ad  un  assedio  intrapreso  per 
vaniti.  Accolto  nella  città  come  al- 
leato, Bolivar  uni  le  proprie  forze 
a quelle  di  Torricis  per  difendere 
Cartilagine  eontra  Morillo.  Ma  ad 
ogoi  modo  essa  dovette  arrendersi 
dopo  quattro  mesi  d’assedio  il  di 
6 dicembre  1 8 1 5,  nel  tempo  a un 
dipresso  in  cui  Ribas  veniva  sconfit- 
to e fucilato  ad  Urica.  Bolivar  parti 
alia  volta  della  Giamaica  ove  certe 
intelligenze  cogl’  Inglesi  facevangli 
sqprare qualche  successo;  attese  co- 
là ad  una  spedizione  per  soccorrere 
Cartbagine,  quando  venne  a sapere 
la  resa  di  questa  città.  Si  trasferì 
allora  all’isola  d’ Haiti,  il  cui  presi- 
dente Pition  gli  promise  soccorsi 
con  questo  che  avesse  a proclamare 
la  fine  della  schiavitù  de’ negri  in 
quelle  contrade  ch'egli  portavasi  a 
liberare.  Eransi  rifuggiati  in  quel- 
l’isola molti  Venezueli.  Bolivar  co- 
municò loro  i suoi  disegni,  le  sue 
speranze:  ma  poca  fede  inspirarono 
le  sue  parole  nella  maggior  parte 
d’essi.  Tuttavia  i più  chiaro-veg- 
genti mostravano,  nell’atto  che  ri- 
conoscevano i Dilli  ed  i vizj  del  dit- 
tatore, eh’  egli  solo  potuto  avrebbe 
unire  alla  causa  dell’ indipendenza 
tulle  le  provincie  Venezuele,  men- 
tre nessuno  degli  altri  capi,  qualun- 
que si  fosse  la  sua  superiorità  in 
questo  o quel  ramo  dell’  arte  guer- 
resca e del  governo,  accostava*!  a 
quell’ideale  di  cni  avrebbero  d’ uo- 
po'per  rendere  la  loro  causa  rapi- 
damente e per  sempre  trionfante. 
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Prevalse  quest’  opinione,  e Bolivar 
fu  a s.  Domingo  rieletto  a capitano 
generale  di  Venezuela  e della  Nuo- 
va-Granata. Il  commodoro  Aury  so- 
lo fra  tutti  ricusò  di  sommettersi 
a questa  decisione,  ed  abbandonò 
la  causa  comune.  Entrò  in  suo  luogo 
l’Ammiraglio  Brion  (sulla  fine  del 
1 8 1 5).  Numerosi  guerillas  soste- 
nevansi  ancora  in  quattro  provincie 
fra  le  sette  di  Venezuela,  e nella 
Guiana;  Arismendi  sovra  tutti  rial- 
zando lo  stendardo  dell’independen- 
za  nell’  isola  Margherita,  aveva  scon- 
fitti più  volte  i realisti,  l’olivar  e 
Brion  salpammo  da’Cajes  sulla  fine 
di  marzo  del  1816.  La  spedizione 
fatta  quasi  per  intero  a spese  di 
Brion,  si  componeva  di  due  vascel- 
li da  guerra  e di  tredici  bastimenti 
da  trasporto  armati  ed  aventi  un 
migliaio  di  soldati.  Il  z maggio 
dopo  assai  viva  zuffa  in  cui  I nori 
rimase  ferito,  predò  due  bastimen- 
ti Spagnuoli.  Sbarrarono  pose  aal- 
l’ isola  Margherita  ove.gji  Spagnuo- 
li vennero  ben  presto  ridotti  al  solo 
forte  di  Pampatan  dopo  ciò  i pa- 
triotti  si  rivolsero  alla  Terra  Fer- 
ma , discesero  a Campano , ed  en- 
trarono inCumana  donde  scacciaro- 
no i realisti.  Alla  notizia  della  nuova 
comparsa  di  Bolivar,  la  rabbia  degli 
Spagnuoli  fu  al  colmo,  e proruppe 
in  tali  barbari  atti,  ebe  avrebbero 
compromessa  la  loro  causa , se  due 
falli  del  liberatore  non  fossero  ve- 
nuti anco  una  volta  in  loro  soc- 
corso. Si  fu  il  primo  la  troppa 
fretta  con  cni  annunciossi  essere 
finalmente  liberi  i negri  d’ ogni  gio. 
go  ; ed  il  secondo , rinnovamento 
di  quelle  fatali  divisioni  che  assot- 
tigliavano un  esercito  già  poco  for- 
te in  se  stesso,  dacché  in  tutto  am- 
montava a i zoo  uomini  al  più  Mac- 
Gregor  posto  a capo  dell’  antiguar- 
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do  addentrassi  nel  paese;  Marino, 
noli' ostante  il  roto  contrario  di 
Bolivar , recossi  ad  assediare  Cu- 
linaria, ed  il  rimanente  dell’esercito 
si  portò  adOcumara.  Allorché  Mo- 
ralis,  ebe  trova  vasi  a qualche  distan- 
za in  una  situazione  fai  orevolc,  die- 
de principio  al  combattimento,  si 
le’ correr  voce  tra  le  file  degl’indi- 
pendenti cb’essi  avevansi  a fronte 
tutto  l’esercito  di  Morillo.  Alcuni 
officiali  sono  allora  soprappresi  da 
un  panico  terrore,  ed  all’esempio 
di  costoro,  dassi  ognuno  alla  fuga. 
Bolivar  irobarcossi  precipitosamen- 
te di  nuovo,  e sbarcò  a Bon-Air, 
ma  per  ricomparire  ben  presto  nei 
contorni  d’ Ocuroara.  Piar  e Mari- 
no proruppero  contea  lui  in  rim- 
proveri e io  nvinacciarono  pqr  anco. 
Gli  è patente*,  che  sia  per  gelosia, 
o perché  fosse  preferito  Marino,  e’ 
volevano  liberarsi  di  Bolivar.  Que- 
sti riprese  la  vìa  d’ Haiti,  lasciando 
che  la  spedizione  continuasse  senza 
di  lui,  sperando  forte  di  vendicarsi 
di  Piar,  ch'egli  stimava,  e non  sen- 
za cagione,  essere  1’  mitigatore  di 
Marino.  Infatti  il  combattimento  di 
Ocumara  avea  consistilo  non  tanto 
nella  vittoria  deVealisti  sovra  gl’in- 
dipendenti, quanto  in  quella  de'roi- 
nori  capi  sul  capo  supremo.  Vinto 
per  questo  modo  dal  proprio  eser- 
cito, Bolivar  al  suo  giugnere  in  PorL 
au-Prince,  fu  accolto  freddamente 
da  Pétion:  ma  tali  disposizioni  ven- 
nero alquanto  modificate  dall’arri- 
vo di, Brian.  L’ammiraglio  lutto  fi- 
ducia nell’ ex-dittatore,  trovò  mo- 
do, per  la  riputazione  in  ebe  era, 
di  ravviare  le  cose,  e,  d’accordo 
con  lui,  apprestò  una  nuova  spedi- 
zione. Il  presidente  d’ Haiti , ap- 
prezzando l’ importanza  di  qualun- 
que avvenimento  che  renderebbe 
indipendente  l’America  del  Sud, 
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somministrò  nuovi  ajuti  fra' quali 
annovcravasi  il  famoso  battaglione 
nero  ebe  era  dedito  interamente  a 
Bolivar.  Finalmente  i generali  indi- 
sciplinabili rimasti  in  Terra  Fer- 
ma, dopo  due  mesi  di  conferenze 
con  Brion,  sentirono  la  necessiti 
d’un  capo  supremo,  c formarono 
una  maggioranza  in  favore  dell’ or- 
dinatore. Arìsmendi,  Via,  Paez, 
Roxas,  Monagas,  Sedegno,  Bermu- 
dex,  convennero  di  riconoscerlo  per 
generalissimo  colle  condizioni  se- 
guenti i ch’avrebbe  convocato  un 
congresso  : ebe  la  sua  autorità  sa- 
rebbe stata  puramente  militare  t 
e che  per  nessuna  apparente  ra- 
gione. avrebbe  tolto  a ingerirsi  del- 
1'  amministrazione,  civile.  Richia- 
mato adunque  per  questa  specie  dì 
trattato.  Bolivar  giunse,  il  5i  dicem- 
bre del  i8i6  in  Barcellona  che  i 
patriotti  possedevano  dal  mese  d'ot- 
tobre. Convocò  inessa  unnuovocon- 
gresso,  e frattanto  che  stavansi  at- 
tendendo l’arrivo  de’ deputa  i,  pro- 
clamò un  governo  provvisorio,di  cui 
egli  si  era  il  capo  rol  titolo  di  presi- 
dente della  repubblica  di  Venezuela 
riunendo  in  sn  i tre  poteri.  Fe'  po- 
scia pubblicare  la  legge  marziale, 
per  cui  un  numero  determinato  di 
abitanti  doveva  portare  le  armi,  in- 
corporò Ira  le  sue  truppe  gli  schia- 
vi che  concorrevano  a lui,  c mar-i 
ciò  contra  Xiracnes,  accampato 
a Clarini.  La  zuffa  '9  gennajo  1817) 
tornò  fatale  agl’indipendenti, iqua- 
li  nuovamente  perdettero  l’intera 
provincia  di  Barcellona,  tranne  la 
capitale,  che  Bolivar  alfrettossi  di 
porre  in  istato  di  difesa.  Pascal  Reai 
lattosi  ad  investirla , vi  rimase  rot- 
to e in  vano  pure  una  squadra  spa- 
gnuoia  volle  forzarne  il  porto:  chè 
assai  maltrattata,  dovè  darsi  allar- 
go per  non  essere  interamente  d.- 
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]'  assemblea  di  là  ad  alcuni  mesi  di- 
sciogliersi  e lasciò  tutti  i poteri  nel- 
le mani  di  Bolivar.  In  questo  mes- 
to tempo,  Paez  percorreva  le  pia- 
nure con  duo  o tre  mila  Indiani  o 
Zarnboz,  e riportava  due  brillanti 
vittorie  sovra  idealisti,  l’ una  a Gua- 
vabal,  sul  generale  Calzada,  l’ altra 
su  lo  stesso  Monito.  L’esercito  Spa- 
gnuolo  ridotto  agli  estremi,  chiede- 
va di  abbandonare  Caracas  e la  Guai- 
ra,  per  ritirarsi  su  Puerto-Cabello, 
allorché  un  sussidio  di  quattro  mila 
uomini  pose  in  iitato  il  suo  gene- 
ralo, sempre  padrone  di  Cumana, 
di  recarsi  a sconfiggere  Marino  che 
frovavasi  a Curiaco,  di  prendere 
Cumanacoa,  e Carupano  c di  ri- 
conquistare cosi  l’ intera  provincia 
di  Cumana  e d’ intercettare  le  co- 
municazioni degl’indipendenti  col- 
la flotta.  Invece  di  vigorosamente 
seguire  il  corso  della  fortuna,  vol- 
le piuttosto  sottomettere  1’  isola 
Margherita  divenuta  la  sede  del- 
J’  Ammiragliato  Yenezuelo;  e fu 
questo  un  errore,  nello  spazio  di 
mesi  due  l’ isola  Margherita  di- 
ventò il  sepolcro  de’ suoi  4000  uo- 
mini. Per  colmo  di  sventura,  Paez 
vincitore  di  Calzada  e Correo  a San- 
Fernando-d’Apuria;  Bazas  a Matu- 
rino, Saraza,  Monagas,  nelle  pia  au- 
re di  Varinaa;  la  Nuova-Granata 
più  non  aspettando  che  il  momento 
di  operare  ; Perez  a Casanara,  sul 
punto  di  comunicare  con  Paez,  ac- 
cerchiavano da  tre  lati  la  provincia 
di  Caracas.  Come  prima  scorse  la 
stagione  delle  pioggie,  e riesci  pos- 
sibile il  ripigliare  le  ostilità,  men- 
tre Paez  intraprendeva  l’assedio  di 
San-Fernando,  Monito,  dopo  avere 
distribuito  il  suo  esercito  in  cinque 
divisioni,  ch’ei  poteva  a suo  talento 
riunire,  avanzavasi  verso  Calabozo 
appunto  dove  era  già  stato  disfatto 
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da  quel  generale.  Addi  5i  dicem- 
bre 1 8 1 e,  parti  Bolivar  d’A  ngostura 
con  due  mila  fanti  e due  mila  e cin- 
quecento cavalli,  gli  uni  seguendo 
1 Orenoco,  gli  altri  la  sponda  sinistra 
del  fiume;  si conginnse  a Monagas, 
Paez,  Sedeno;  attraversò  di  questo 
modo  l’Apuria  rimpetto  San-Fèr- 
nando  ; ed  agli  11  febb.  del  1818, 
dopo  quarantadue  giorni  di  cammi- 
no, o,  a meglio  dire,  di  corsa  in 
mezzo  ad  innumerevoli  ostacoli,  si 
presentarono  otto  mila  uomini  di- 
nanzi Calabozo,  e fu  intimato  alla 
città  di  arrendersi.  Morìllo  non  a- 
vevaseco  che  tre  mila  uomini  al  più, 
ma  tutti  soldati  scelti.  A’  11  fu  com- 
battuta la  battaglia  di  Calabozo  che 
egli  perdette;  la  domane  usci  di 
Calabozo,  ed  era  quello  il  momento 
opportuno  da  schiacciare  aifatto  gli 
Spagnuoli:  ma  la  cavalleria  Ameri- 
cana non  fu  nè  attiva  nè  fortunata 
nella  sua  caccia.  Mortilo  recò  ad  ef- 
fetto la  sua  unione  con  Lopès,  rin- 
forzò i quattro  mila  uomini  ch'e- 
3?SruPF’ava  3 se  d’ intorno  con 
jioca  cavalleria.  Bolivar  sprecò  del 
tempo,  divise  nuovamente  le  sue 
truppe,  per  cui  Morillo  ebbe  agio 
a riordinarsi,  e intanto  Morales  suo 
luogotenente,  poneva  iri  fuga  Mo- 
nagaz  a Tapatapa,  poscia  a Villa- 
del-Cura,  e (tacciandolo  sino  a Bo- 
ca-Chica.  Invano  Bolivar  accorse  in 
suo  ajuto  : assalito  due  volte  nel 
proprio  campo  a Scmen,  poi  ad 
Ortez,  vi  toccò  due  sconfitte.  Una 
terza  volta  a la  Puerta  ( 6 aprile  ) 
sembrava  eh1  avesse  a compiere  la 
sua  rovina.  Fuggissi  poco  men  che 
solo  ad  El-Riucon,  donde  studiosa» 
a Riparare  i danni  toccati.  E già 
aveva  radunati  seicento  cavalli  e 
trecento  fanti,  allorché  una  sorpre- 
si l'alta  a’ suoi  posti  avvanzati,  non 
gli  lasciò  che  il  tempo  di  saltare 
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dal  tuo  Amac  e di  fuggirsi  a caval- 
lo col  favor  della  notte.  Frattanto 
anche  Paez  era  posto  in  fuga  a Coxe- 
do.  Finalmente  Calabozo  ritornò  in 
potere  dc’rcgj.  In  tale  pericoloso 
frangente,Boli  var  non  si  smarrì  pun- 
to, e fu  anzi  allora,  èdebitoil  dirlo, 
ch'egli  mostrossi  veramente  grande: 
vinto  si  spesso,  egli  si  rilevava  co- 
me per  incanto  con  forze  inaspetta- 
te. Nuove  chiamate  al  patriottismo 
americano,  c la  popolarità  ch'egli 
serbava  malgrado  i sofferti  disastri, 
lo  posero  ben  presto  in  istato  di  ri- 
pigliar l'offensiva,  e già  nel  mese 
di  giugno  occupava  Calabozo  e fa- 
ceva marciare  le  sue  colonne  sovra 
Caracas.  I suoi  posti  avanzati  non 
ne  erano  discosti  piò  di  cinque  le- 
ghe. Ma  secondo  il  suo  costume  e- 
gli  aveva  nuovamente  isolate  le  sue 
divisioni.  Morillo  fatto  instrutto 
d’ogni  cosa  dalle  sue  spie,  lo  assalì 
successivamente  e successivamente 
lo  sconfisse.  E'  vi  furono  in  sino 
a nove  zuffe  parziali:  a Som- 
brero, a Maracaj,  alla  Puerta,  ad 
El-Cajman,  ad  Ortiz,  ad  El- 
Rincon-de-los-Torres , nella  fo- 
resta di  Coxedo,  sui  monti  de’ Los 
Patos,  a Nutrias.  Nello  spazio  di 
giorni  settanta,  gli  Americani  per- 
dettero ancora  cinque  mila  uomini, 
fra  morti  c prigioni.  Tre  mila  ca- 
valli e muli,  varie  migliaja  di  fuci- 
li , sette  pezzi  di  cannone , ecc. 
Tutte  le  città,  tutte  le  fortezze  al 
Nord  dell’Orenoco  (Guiris,  Cam- 
pano, ecc.)  rimasero  in  potere  de- 
gli Spagnuoli,  salvo  Araura  che 
Paez  loro  ritolse  alcun  tempo  do- 
po: Marino  e Bermudez,  si  ritira- 
rono nelle  loro  rispettive  campagne. 
Bolivar  riprese  la  via  d’ Angostura, 
ove  certi  suoi  nemici,  ch’eran  non 
meno  pericolosi  degli  Spagnuoli, 
gtadiavaosi  di  abbattere  il  suo  po- 


tere. Cinque,  fra  i personaggi  piò  • 
influenti,  proposero  apertamente 
in  consulta,  la  seguente  quistione: 

» Deesi  egli  privare  Bofivar  della 
presidenza  e rivestire  Paez?  «Se 
Paez  non  avesse  avuto  a nemico 
uno  de’  cinque  deliberanti , e se 
la  forza  guerresca  da  cui  era  Bo- 
livar circondato,  non  avesse  fat- 
to temere  il  costui  risentimento, 
forse  sarebbe  stala  decretata  l’af- 
fermai  iva.  E qui  ritorniamo  sulle 
scissure  interne  degl’indipcnden- 
ti.  Eranvi  due  fazioni  che  disputa- 
vansi  continuo  il  potere,  gli  uni- 
tarj  ed  i federalisti,  i quali  sotto 
un  altro  riguardo  assumevano  peP 
maggior  parte  i Caratteri  di  quasi 
monarchici,  e di  repubblicani.  Alla 
costoro  influenza  doveansi  i spessi 
richiami  in  favore  d’un  congresso, 
d’una  rappresentazione  nazionale, 
della  divisione  de’ poteri.  Bolivar  e 
gli  amici  di  lui  insistevano  sull’ec- 
cellenza, almeno  momentanea,  del- 
l’ unità.  Ben  si  vide  con  quale  tena- 
cità erasi  il  capo  supremo  applica- 
to a rendere  impossibili  tutte  le  o- 
perazioni  del  congresso,  la  dissolu- 
zione di  quest’assemblea,  c il  pri- 
mo trionfo  del  capo  supremo,  si  fu- 
rono il  risultalo  di  tali  combinazio- 
ni: ma  gli  era  ancor  poco.  Nel  ri- 
prendere il  potere  assoluto,  dovet- 
te Bolivar  far  mostra  di  dividerlo, 
almeno  per  un  dato  tempo.  Lonta- 
no mai  sempre  dal  voler  convo- 
care un  nuovo  congresso,  ed  insi- 
stendo d’altronde  sulla  impossibili- 
tà di  riunirne  i membri  infino  a che 
durasse  la  guerra , nominò  in  luo- 
go dell’assemblea  un  consiglio  su- 
premo diviso  in  due  sezioni  : l’ una 
politica  ed  ebbe  Zea  a presidente,, 
l’altra  militare  cui  presiedeva  Brion. 
Erano  ambidue  d’ accordo  con  Bo- 
livar, il  quale  dall’  altro  canto  sol- 
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tq  il  nome  di  presidente  amasi 
tutto  solo  il  potere  esecutivo.  iS'iu- 
ns  cosa  facevasi  se  non  era  da  lui 
sanxionata  , ed  a lui , durante  tutta 
la  guerra  spedivansi  incessantemen- 
te corrieri  perchè  sottoscrivesse  e 
confermasse  i pubblici  aflTari.  Men- 
tre le  cose  erano  in  tale  stato,  ebbe 
luogo  il  Dunoso  processo  di  Piar. 
Costui,  uomo  di  colore  assai  consi- 
derato in  Barcellona,  e che  pe'suoi 
successi  nella  Guiana  tenera  il  pri- 
mo posto  fra  i generali  della  indi- 
pendenza,  area  al  certo  più  volte 
pensato,  sia  per  Marino,  o vera- 
mente per  se  a privare  Bolivar  del 
potere.  Ma  aveva  egli  congiurato 
per  recare  a termine  questo  suo  di- 
visamento?  I seguaci  di  Bolivar  ne 
ebber  sospetto;  e per  prevenirne 
l’  esecuzione  l'accusarono  di  aver 
cospirato  contra  tutti  i bianchi  in- 
distintamente. Queste  accuse  non 
furono  mai  provate , e la  cagione 
più  vera  del  suo  imprigionamento 
si  fu  il  timore  ch’egli  inspirava.  Il 
potere  di  che  era  rivestito  il  presi- 
dente pcrmiscgli  di  dirigere  a suo 
talento  il  processo.  Venne  condan- 
nato a morte  da  un  consiglio  di 
guerra  presieduto  da  Brion  suo  ni- 
mico giurato , e soggiacque  alla 
condanna  il  16  ottobre  del  1817. 
Tale  supplizio  nell’atto  che  toglie- 
va d’impaccio  Bolivar,  assodò  pure 
il  governo  unitario  d'Angoslura:  ma 
reso  anche  più  odioso  il  presidente 
a molti  militari  e repubblicani  uto- 
pisti. Bolivar,  che  sino  allora  era 
stato  geloso  de’  forestieri , reggen- 
dosi ogni  di  più  costretto  a crearsi 
nuovi  sostegni  contra  gli  ambiziosi 
o i malcontenti , senti  quanto  colo- 
ro potevano  tornargli  utili,  non  so- 
lo per  combattere  gli  Spagnuoli  e- 
sereitati  all’Europea,  e per  dare  a 
tutte  le  bande  insubordinate  ch’egli 
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impiegava,  l’esempio  d’ima  disci- 
plina e d’ una  tattica  rigorosa  , ma 
altresì  per  difendere  il  suo  potere 
dagli  assalti  scoperti.  Sul  finire  del- 
V ottobre  1817,  l' inglese  tenente 
colonnello  Hippisley  aveagli  condot- 
to 3oo  uomini  armati  in  Inghilter- 
ra. Altro  tenente  colonnello,  noma- 
to Englisb,  che  comandare  doveva 
sotto  agli  ordini  d’Hippislty  crasi 
rimasto  nella  Gran  Brettagna,  don- 
de mandò  successivamente  ed  alla 
spicciolata  due  mila  uomini.  Ma  già 
Hippislej,  disgustatosi,  nè  senza 
cagione,  di  militare  in  America,  a- 
veva  lasciati  gl’indipendenti  ; allor- 
ché sopravvenne  assai  opportuna- 
mente Englisb  a farne  le  veci.  Bo- 
livar in  luogo  di  continuare  , come 
sempre  per  l’ innanzi  area  latto  * 
ad  incorporare  gli  Europei  nelle 
sue  file  ed  in  quelle  di  Paez,  formò 
cogli  ultimi  arrivati  una  legione, 
che , mediante  le  aggiunte  fatte  in 
progresso  di  tempo,  sali  sinoa’aooo 
uomini.  D’allora  in  poi,  seguì  sem- 
pre tale  sistema,  studiandosi  ogno- 
ra d'aver  una  certa  qual  specie  di 
soldali-nvidelli , che  ritraeva  dal- 
l’Europa. Tentava  pur  anco  di  a- 
vere  l'adito  ai  gabinetti  stranieri, 
ed  accreditava  suoi  agenti  a Wa- 
shington ed  a Londra.  Di  già  in 
questa  rapitale  veniva  tollerato  Lo- 
pez Mende*,  senza  essere  ricono- 
sciuto officiai  mente;  ed  un  inviato 
degli  Stati  Uniti,  M.  Irving,  fu  ad 
Angostura  il  mese  di  luglio.  Di  que- 
sta maniera  la  campagna  del  1818, 
benché  non  producesse  precisamen- 
te grandi  risultati  territoriali,  eser- 
citava un'influenza  morale,  e face- 
va ammettere  al  mondo  l’esistenza 
d'una  nuora  nazione.  Altri  due  gra- 
vi argomenti  occuparono  Bolivar  pel 
rimanente  dell'anno:  il  congresso, 
e la  prossima  campagna.  La  notizia 
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della  segreta  deliberazione  de’ cin- 
que, e l’eloquenza  dell’ex  deputa- 
to Germano  Roscio,  giuntai  da  Fi- 
ladelfia con  lettera  di  Torrès  de- 
terminaronlo  a convocare  il  con- 
gresso. Ne  fermò  l’apertura  pe’  i5 
Jebbrajo  1819,  nè  a questa  volta 
cercò  di  ritardarla  co’  sutterlugj  : 
ma  lo  stabilimento  di  quest’assem- 
blea di  vcntisei  deputati  non  mutò 
in  nulla  l’essenza  del  governo.  Cer- 
te segrete  pratiche  da  lungo  tempo 
apparecchiate  ne  diedero  la  presi- 
denza a Zea , che  privo  com’  era  di 
militare  consistenza  non  poteva  di- 
venire il  rivale  di  Bolivar.  Questi 
allora  pon  ogni  apparenza  di  since- 
rità rimise  a’ rappresentanti  della 
nazione , l' autorità  militare  e tutti 
i poteri  de’ quali  la  repubblica  lo 
aveva  investito.  L’assemblea  ricusò; 
e quindi  sursc  una  lotta  d'apparato 
fra  il  congresso  ed  il  capo  supremo. 
Finalmente  una  deputazione  otten- 
ne da  lui  che  assumerebbesi  l'auto- 
rità per  altre  quarantott’ore.  La  do- 
mane nuove  istanze  , c Bolivar  alla 
fine  cedendo  , lasciossi  imporre  la 
presidenza  della  repubblica  sino  al 
compimento  della  costituzione. . . . 
Egli  non  istè  molto  a presentarne 
il  piano  che  aveva  lungamente  me- 
ditato, e in  cui  proponeva  la  divi- 
sione della  legislatura  in  due  came- 
re , un  senato  o camera  de'  pan  e- 
reditaria,  ed  una  camera  de’ depu- 
tati. Per  le  rimostranze  fattegli  da 
alcuni  amici , determinossi  a levare 
dal  progetto  un  articolo  interamen- 
te aristocratico  secondo  il  quale  i 
membri  della  camera  de’pari  avreb- 
bero avuto  titoli  di  conti,  marche- 
si , baroni , ec.  Ben  si  comprende 
quanto,  mediante  simile  organizza- 
zione, sarebbegli  riescito  facile  l’ac- 
cordarsi con  questo  si  temuto  con- 
gresso. Ma  i deputati  allora  riuniti 
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in  Angostura  distrussero  tutte  1& 
chimere  ch’ei  poteva  ancora  acca- 
rezzare, e cancellarono  dal  proget- 
to di  costituzione  il  senato  eredita- 
rio. Del  rimanente  vennero  intra- 
presi alcuni  saggi  provvedimenti 
atti  a difl'ondere  l’istruzione,  a pro- 
teggere il  commercio,  l'agricoltura 
c l’industria,  ad  eccitare  l’emula- 
zione de’ di  Tensori  della  patria.  Fu 
approvata  la  creazione  dell'Ordine 
de  liberatori:  un  decreto  regolò  la 
divisione  de’beni  nazionali  fra’com- 
battenti;  ed  ammise  alle  ricompen- 
se anche  gli  stranieri.  A Zea  fu  da- 
ta la  vice-presidenza;  ed  il  mini- 
nistero  rimase  diviso  in  quattro  di- 
partimenti, interno , esterno,  guer- 
ra, giustizia.Avendo  un’inglese  com- 
pagnia offerte  ragguardevoli  somme 
purché  le  fosse  accordato  il  privile- 
gio della  esportazione  de’  tabacchi 
di  Varinas,  rispose  la  repubblica  , 
aversi  interdetto  ogni  fatta  di  mo- 
nopolio , ma  che  bene  le  accorde- 
rebbe vasti  terreni  colla  sola  condi- 
zione di  dissodarli.  Bolivar  aveva 
immaginato  un  ottimo  piano  per  la 
campagna  che  starasi  per  riaprire, 
ed  era  di  simulare  l’intenzione  di 
assalire  Caracas,  e di  liberarne  Ve- 
nezuela ; e quando  Morillo  ingan- 
nato da  tali  apparenze;  avrebbe  spo- 
verito  di  truppe  la  Nuova  Granata 
alfine  di  concentrare  le  sue  forze 
su’ punti  minacciati,  allora  riuniti- 
si ai  numerosi  gueriltas  di  Vene- 
zuela marciare  su  Bogota.  In  conse- 
guenza di  ciò  egli  parti  il  27  feb- 
brajo  spedendo  Urdaneta  e Valdea 
all’  isola  Margherita , con  una  ven- 
tina d’officiali  per  ordinare  le  trup- 
pe inglesi  inviategli  da  English  , e 
commise  a Marino  d’occupare  eoo 
sei  mila  uomini  le  provincie  orien- 
tali , c di  prendere  le  città  di  ’Cu- 
uiana  e di  Barcellona.  Lo  stesso  Bo- 
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tirar  non  aveva  seco  che  il  suo  stato 
maggiore , e due  mila  uomini  in- 
circa: ma  contava  sogli  ajuti  stra- 
nieri, su ’guerillas  di  Paez,  e final- 
mente sulle  forze  de’granatieri.  Paez 
si  uni  effettivamente  seco  lui  a’  io 
marzo  ed  approvò  il  suo  piano.  Ma 
i Llaneros  di  costui^  svezzi  come 
erauo  a svilupparsi  nclft  pianure  , 
ricusarono  di  attraversare  i monti , 
e minacciarono  di  abbandonare  le 
bandiere.  Benché  sturbato  da  tale 
impedimento,  e poco  poi  sconfitto 
al  pari  di  Marino  da  Pereira,  vici- 
no a Tropiche  de  la  Gomorra,  ri- 
prese ben  presto  il  vantaggio.  Mo- 
nito a sua  volta  fu  posto  in  fuga  di- 
nanzi Aeiiaguas,  c ritirossi  sino  a 
Calabozo.  La  Torre  egualmente  di- 
stòlto in  altro  punto,  fuggivasi  per 
le  pianure  d’Aragua  e raggiugneva 
il  suo  capo.  Padrone  dell’intiero  Va- 
rinas , Bolivar  vi  levò  nuove  genti  e 
■tette  aspettando  gli  ajuti  inglesi. 
Paez  co’ suoi  Llaneros  teneva  co- 
stantemente in  rispetto  Morillo  clic 
con  nuovo  esercito  cercava  d’inva- 
dere le  pianure  d’ Apura:  ricusò  la 
battaglia  offertagli  dallo  spagnuolo, 
intercettò  i suoi  convogli,  lo  stan- 
„ cheggió,  gli  uccise  spartitamente 
per  oltre  i5oo  uomini,  e finalmen- 
te sforzandolo  nuovamente  a riti- 
rarsi, lo  assediò  nel  suo  campo  di 
Achaguas.  Morillo  era  perduto:  e 
non  aveva  altra  alternativa  fuorquel- 
la  di  vedere  il  suo  esercito  con  un 
sol  colpo  distrutto  , o di  sottoscri- 
vere una  .vergognosa  capitolazione; 
ma  i suoi  nemici  non  conoscevano 
pure  le  prime  regole  dell'  arte  del- 
la guerra,  ed  allorché avrebbesi  po- 
tuto per  facil  modo  accerchiarlo  , 
egli  s’aperse  un  cammino  a traver- 
so il  campo  di  Paez,  e rientrò  sen- 
za jierdita  in  Caracas,  donde  spedi 
due  distaccamenti  a soccorrere  bar- 
Sappi  I.  ni. 
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ccllona  c Cumana.  In  questo  mezzo 
tempo  Bolivar  superava  la  catena 
delle  Ande,  ed  entrava  nella  Nuova 
Granata  ove  per  lo  innanzi  Santan- 
der  aveva  in  piò  scontri  rotti  gli 
Spagnuoli.  Non  immensi  fiumi  stra- 
ripali , non  alti  monti  poterono  ar- 
restare il  presidente:  lasciò  colà  la 
sua  artiglieria,  le  sue  salmerie,  ed 
ebbe  a vedervi  perire  la  maggior 
parte  de’  suoi  cavalli.  Ciò  non  per- 
tanto arrivò  finalmente  alla  riviera 
di  I’aj.i,  e scontrò  il  generale  rea- 
lista Barasino,  il  primo  luglio  a Sa- 
magozo,  poscia  il  z3  a Pataqo-de- 
Barg  (provincia  di  Tunja).  Queste 
due  giornate  tornarono  fatali  agli 
Spagnuoli.  Si  combattè  ultimamen- 
te a Vanta-Quémada  (7  agosto).  Bo- 
livar seppe  approfittare  degli  acci- 
denti del  suolo  per  tendere  un’im- 
boscata, c Barasino  cadeva  nell’  ag- 
guato: rimasero  sul  campo  di  bat- 
taglia da  mille  realisti;  c la  mattina 
del  9 agosto,  il  vice-re  Sa/nana  ab- 
bandonò Bogata  seguilo  da  un  ccn- 
linajo  di  persone,  e lasciando  nelle 
casse  del  governo  un  mezzo  milione 
di  moneta  in  argento.  Di  questo  mo- 
do ponevasi  termine  aduna  campa- 
gna non  meno  brillante  che  rap>da,ed 
intrapresa  nella  stagione  la  più  sla- 
vorevole,  vale  a dire  in  quella  delle 
in  nondazioni  Tre  giorni  dopo  la 
partenza  di  Samana  entrò  Bolivar 
trionfando  nell*  abbandonata  città, 
il  17  fece  occupare  Ocanna,  orga- 
nizzò nella  capitale  della  Nuova 
Granata  un  congresso  di  cui  fu  pre- 
sidente, e in  tal  maniera  vedevasi 
padrone  di  quasi  l’intera  provin- 
cia. In  questa  campagna  tutto  sa- 
rebbe stato  degno  di  encomio,  se 
se  le  ragguardevoli  summe  ottenu- 
te da  Bolivar  (tre  milioni  di  dollari 
da’ Granatini,  ed  un  milione  mcn- 
sualmcnle  da  diverse  autorità)  fos- 
*9 
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nero  state  adoperate  a pagare  le 
troppe,  le  munizioni,  le  armi.  !Wa 
la  cosa  non  era  così.  Lo  si  accusa 
ancora  il'  avere  perduto,  principal- 
mente in  Pamplona,  un  tempo  pre- 
zioso in  feste’ ed  in  varie  cerimo- 
nie. Da  questa  città,  si  portò  su 
Guadalita,  il  due  novembre  giunse 
a Montccal,  nella  Venezuela , ove 
aveva  dato  convegno  a varj  capi;  e 
quantunque  avesse  perduto  tra  via 
da  ottocento  disertori,  si  vide  ben 
presto  circondato  da  nove  mila  uo- 
mini, dei  quali  3ooo  erano  inglesi, 
irlandesi  ed  annoveriani.  Morillo 
sgomberò  da  san-Fernando,  e con- 
centrossi  sovra  san-Carlos.  La  Ve- 
nezuela fu  nuovamente  perduta 
per  la  Spagna.  Tutto  annunciava 
che  i realisti  ridotti  a quattromila 
uomini  stavano  per  essere  espulsi 
dalle  contrade  poste  al  di  qua  del- 
l'Orcnocco.  Ma  Bolivar  doveva  vin- 
cere oltre  gli  Spagnuoli  anche  i 
proprj.  Invece  d’adoperare  contea 
nemici  dell’America  l’imponente 
forza  che  aveva  a sua  disposizione, 
egli  si  pose  in  cammino  alla  volta 
di  Àngostura,  dove  Arismcndi  nel 
tempo  della  sua  assenza,  era  stato 
sostituito  a Zea  nel  titolo  di  presi- 
dente del  congresso,-  c di  vice-pre- 
sidente della  repubblica.  Tale  mu- 
tamento era  non  tanto  una  protesta 
contro  Zea,  quanto  contro  Io  stes- 
so Bolivar.  Tre  mila  uomini  fidati 
accompagnarono  il  liberatore  nella 
rapida  marcia  eli’ egli  diresse  sovra 
Àngostura.  Colto  alla  sprovveduta, 
Arismcndi  il  quale  non  aveva  piò 
di  accento  uomini,  non  s’attentò  di 
resistere  al  capo  supremo  che  ri- 
stabilì Zea,  c rimandò  il  suo  anta- 
gonista a La  Margherita.  Ebtie  pu- 
re in  animo  di  tradurlo,  al  modo 
di  Piar,  dinanzi  ad  una  corte  mar- 
ziale. Ma  Arismcndi  aveva  potenti 
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amici  nel  congresso  e neU’esercitcr 
i numerosi  Llaneros  erangli  affe- 
zionati, finalmente  l'isola  Marghe- 
rita, si  importante  per  la  repubbli- 
ca avrebbe  potato  insorgere  a suo 
favore.  Tranquillatosi  da  questo  Ia- 
to, pose  Bolivar  a profitto  l’avviso 
ch’aveva  testò  ricevuto  dalla  piccio- 
la  rivoluzione  d’ Àngostura,  ed  an- 
nunciò pomposamente  che  stara  per 
formare  il  congresso  sovra  un  nuo- 
vo piano  e piò  esteso.  Infatti  il  iy 
novembre  1819  una  solenne  deli- 
berazione del  congresso  proclamò 
la  riunione  delle  provincie  di  Ve- 
nezuela e della  Nuova  Granata  in 
una  sola  repubblica  col  nome  di 
Colombia , e questa  divisa  in  tre 
grandi  dipartimenti,  Venezuela, 
Quito,  Cundinamarca.  Successive 
disposizioni  erano  relative  alle  ca- 
pitali de’tre  dipartimenti,  alla  ca- 
pitale generale  che  verrebbe  fon- 
data in  progresso  di  tempo, eavreb- 
bc  assunto  il  nome  del  liberatore, 
alla  presidenza  ed  alla  vice  presi- 
denza, alle  vice  presidenze  cd  am- 
ministrazioni superiori,  diparti- 
mentali, al  debito,  ecc.  Erasi  fer- 
mato, che  l'attuale  congresso  avreb- 
be sospesa  la  sua  sessione  pe’  1 5 
gcnnajo  i8ao,  che  '1  futuro  con- 
gresso si  aprirebbe  il  primo  gen- 
najo  182 1,  in  Rosario  di  Cucula;  che 
il  modo  delle  elezioni  verrebbe  re- 
golato da  un  special  comitato , ed 
approvato  dal  congresso  stanziarne, 
che  dallo  scioglimento  di  quest’  ul- 
timo congresso,  procederebbe»!  per 
tutta  la  Colombia  alle  elezioni;  fi- 
nalmente che  nell’intervallo  delie 
due  sezioni , un  comitato  di  sei 
membri,  con  un  presidente  stan- 
zierebbe c si  concerterebbe  col  go- 
verno. Tali  disposizioni  in  appa- 
renza limitanti  il  potere  supremo, 
in  sostanza  lo  limitavano  assai  po— 
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co,  ed  anzi  erano  di  tale  natura  che 
col  sanzionare  le  misure  ammini- 
strative dell'  autorità  del  congres- 
so venivano  a dargli  nuova  forza,  e 
certamente  Bolivar  proponevasi  che 
il  comitato  de'  sei  o sette  membri 
sarebbe  stato  composto  in  modo  da 
sturbarlo  meno  del  congresso.  La 
posizione  di  lui  diventava  per  ogni 
riguardo  più  elevata  e più  bella.  I 
successi  della  guerra  di  Bogota, 
l’ essersi  giuridicamente  disfotto 
d’un  formidabile  rivale  qual  era 
Arismendi,  in  line  il  nascimento 
della  Colombia  collocavano  il  nome 
di  lui  assai  innanzi  nella  opinione 
pubblica  c lo  circondavano  di  quel- 
l'aureola di  gloria  che  s'attacca  ai 
fondatori.  Più  #orl»era  argomento 
che  di  terminare  l’impresa  inco- 
minciata, e l’anno  1 81 
portare  questo  grande 
lo.  La  nuova  Granata,  benché  mal- 
contenta per  leve  c per  le  contri- 
buzioni, c minacciata  com’era  da 
cinque  corpi  spagnuoli,  pure  me- 
diante Santander  resisteva.  Le  for- 
ze degl’  indipendenti  ammontavano 
a sedici  mila  uomini:  quelle  di  Mo- 
rillo  arrivavano  a fatica  a quattro 
mila,  e gli  arruolamenti  divenivano 
ognor  più  difficili.  Bolivar  alla  testa 
di  quattro  mila  scelti  soldati  mar- 
ciò verso  la  Nuova  Granata,  mentre 
altre  truppe  della  Margherita  do- 
veano  sbarcare  colà  sotto  al  coman- 
do di  Montilla,  e congiungersi 
«'quattro  mila  uomini  che  arrivar 
dovevano  da  Varinas  e da  Maracai- 
bo. Paez  cui  rimanevano  ancora  ot- 
to mila  uomini , avrebbe  assalito 
Caracas  e spazzata  la  Venezuela. 
Siffatte  operazioni  erano  bene  im- 
maginate, ma  furono  mollemen- 
te condotte.  Prima  di  tutto  Paez 
non  fece  alcun  movimento  e lasciò 
che  Morillo  si  rafforzasse  a Valcn- 


' poteva  ap- 
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za  ed. a La  Guaira.  A Rio-de-la- 
Hacha,  ottocento  Irlandesi  rifiuta- 
ronsi  di  marciare,  perchè  non  ve- 
nivano pagati,  e fecero  fallire  la 
spedizione  diretta  sulle  tre  piazze 
settentrionali  della  Nuova  Granata. 
Tale  spedizione  venne  ripresa  più 
tardi  con  assai  vantaggio,  ma  sen- 
za un  decisivo  successo.  Lo  stesso 
avveniva  nella  Nuova  Granata,  ove 
Bolivar  in  persona  toccò  varie  scon- 
fitte. Da  un  altro  lato  cominciavano 
fra  le  truppe  Europee  le  diserzio- 
ni, c certe  contrade  che  sino  a quel 
momento  sembravano  esitare , di- 
chiararonsi  per  l'indipendenza,  'l'a- 
le mutamento  proveniva  special- 
mente dalla  notizia  giunta  di  fresco 
della  rivoluzione  di  Cadice.  Era 
questa  per  una  parte  dovuta  al  Nuo- 
vo-Mondo; giacché  l’insurrezione 
uscì  dal  seno  dei  venticinque  mila 
uomini  che  sotto  gli  ordini  di 
O’  Donnei  dovevano  agire  cantra  il 
Perù  c la  Colombia.  Ma  per  un  al- 
tro verso  essa  ebbe  de’  risultamen- 
ti  infelici  per  gl’indipendenti:  poi- 
ché fe’  in  certo  modo  sorgere  nella 
repubblica  un  terzo  partito,  che 
fondava  la  libertà  coloniale  nrlla 
somiuessione  alla  metropoli  dive- 
nuta libera:  diede  anzi  luogo  a cer- 
te negoziazioni  che  se  non  torna- 
rono fatali,  nuocqucro  almeno  alla 
causa  della  indipendenza.  Morillo, 
dopo  essere  stato  in  forse  di  accet- 
tare la  nuova  costituzione,  prese  fi- 
nalmente il  partito  di  pubblicarla: 
ma  nell’istcsso  tempo  diffuse  suoi 
proclami  coll'intenzione  di  far  cre- 
dere che  la  lotta  fra  la  colonia  e la 
metropoli  non  aveva  più  scopo. 
Spedi  parlamcntarj  ai  diversi  ge- 
nerali, e commissari  al  congresso, 
o veramente  al  comitato  che  rap- 
presentava il  congresso.  Gli  fu  ri- 
sposta che  l’ unica  base  su  cui  era 
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possibile  di  trattare  consisteva  nel 
riconoscere  l’indipendenza  della 
Colombia.  Bene  sapevasi  non  aver 
lui  alcuna  plenipotenza  per  questo, 
c continuarono  le  ostilità.  Ma  de- 
viossi  ben  presto  da  tal  fermo  pro- 
cedere, e rallentassi  la  guerra.  Mo- 
rillo,  con  certe  sue  proposizioni 
artificiose  ed  ambigue,  acquistò 
tempo,  si  rafforzò  e sminuì  le  pro- 
babilità di  una  sicura  rovina.  I ge- 
nerali indipendenti,  e sovra  tutti 
Bolivar  si  compiacevano  nell’  inten- 
dere le  proposizioni  dellaMetropo- 
li»  di  conferire  come  da  potenza  a 
potenza  cogli  uomini  di  Ferdinando, 
di  ricevere  le  loro  lettere  e di  ri- 
spondervi. 11  dì  2 5 novembre  fu  a 
Trujillo  sottoscritto  un  armistizio 
fra  i generali  Sucre,  Briccno  e Pe- 
rez per  la  Colombia:  Correa,  Toro 
e Linarcs  per  la  Spagna.  11  giorno 
appresso  i due  generali  in  capo  ra- 
tificarono la  convenzione;  poscia  un 
abboccamento  solenne  nel  villaggio 
di  Sant’Anna  suggellò  questa  so- 
spensione d’armi.  Bolivar  e Morillo 
giuraronsi  in  esso  eterna  amicizia 
quali  uomini  privati,  mangiarono 
insieme, dormirono  nella  medesima 
stanza,  e posero  la  prima  pietra 
d’ una  piramide  destinata  ad  eter- 
nare la  memoria  di  qucll’abbocca- 
mento.  Molti  officiali  dell’ una  c 
dell'altra  parte  parteciparono  a quel- 
l’entusiasmo. Ad  ogni  modo  lo  splen- 
dore di  quella  giornata,  cb’evidcn- 
temente  indicava  la  decadenza  della 
causa  spagnuola  c la  superiorità 
della  Colombia,  non  deve  però  illu- 
derci intorno  al  fallo  in  che  cadeva 
il  capo  supremo  segnando  un  armi- 
stizio nell’istante  in  cui  tornavagli 
facile  di  schiacciare  il  rimanente 
delle  truppe  spagnuole;  e quale  ar- 
mistizio poi?  un  armistizio  in  cui 
non  ricouoscevasi  per  nulla  la  Co- 


BOL 

lombia  ! Con  tutto  ciò  le  Cortes  cito 
allora  tenevano  la  somma  delle  cose 
in  Ispagna,  mostraronsi  oltre  modo 
scontente  della  diplomazia  di  Mo- 
rillo, che  fu  richiamato.  Il  vice  pre- 
sidente Zea,  cui  era  stato  dapprima 
commesso  di  negoziare  un  impre- 
stilo in  Inghilterra  od  in  Francia,  c 
che  alla  notizia  della  tregua  crasi 
tosto  portato  nella  penisola  per  fa- 
voreggiare la  pace,  uscir  non  intese 
dal  seno  dello  Cortes  che  proposi- 
zioni irrisorie.  Il  duca  di  Friàs,  am- 
basciatore della  Spagna  in  Londra, 
diede  le  stesse  risposte  alle  istanze 
degli  inviati  di  Bolivar.  In  America 
la  sospensione  delle  armi  eccitava 
romori  nel  popolo  e nell’esercito. 
Accorgevasi  il  degl’indipen- 
denti del  fallo  suo,  e i due  partiti 
violavano  in  segreto  le  condizioni 
dell’armistizio.  Finalmente  tre  me- 
li c mezzo  dopo  la  sottoscrizione 
della  tregua,  Bolivar  no  annunziò 
il  termine  a La  Torre  che  coman- 
dava in  capo  dopo  la  partenza  di 
Morillo,  secondato  dalle  operazioni 
del  mulatto  Padilla.  Il  z 4 di  giugno, 
il  liberatore  avendo  ai  proprj  ordi- 
ni Paez,  Scde.no,  Anzoatcgui,  PJa- 
za  , Marino  c nove  mila  uomini, 
fra’c|uali  tre  mila  di  cavalleria, 
praticò  la  sua  congiunzione  con 
Valdcz  c Bcrmudez  nella  pianura 
di  Tinaguillo,  c portassi  verso  il 
quartier  generale  di  La  Torre  c di 
Moralès,  tutt’a  due  stabiliti  in  una 
fortissima  posizione  a Calabozo  fra 
San-Carlos  e Valenza.  Starasi  dub- 
bioso se  dovesse  assalirli  i Bcrmu- 
dei,  Paez  insistettero  perché  sì  des- 
se battaglia:  essi  volevano  pure  con- 
tra  l’avviso  di  Marino,  che  l’assai, 
to  avesse  luogo  di  fronte.  Una  gui- 
da nota  a Bolivar  tolse  ogni  difficol- 
tà indicandogli  un  burrone  pel  qua- 
le potevasi  prendere  alle  spalle  l’ala 
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diritta  degli  Spagnuoli.  Pacz  vi  pas- 
sa sotto  il  fuoco  nemico,  poscia  alla 
testa  eli  tre  battaglioni  e d’un  reg- 
gimento di  lancieri,  precipitasi  sul 
suo  fianco  diritto,  che  cede  final- 
mente all’impeto  degl’indipenden- 
ti. Moràlès  non  ha  che  il  tempo  di 
formare  cogli  avanzi  del  suo  eser- 
cito un  quadrato  col  quale  ritirasi 
su  Puerto  Cabello,  ov’è  raggiunto 
dalle  reliquie  del  suo  partito  e del- 
la sua  armata.  Fu  questo  l’ultimo 
giorno  della  dominazione  spagnuo- 
la  in  quelle  contrade.  Alla  sera  istcs- 
sa  della  battaglia  di  Calabozo  entrò 
Itoli  va  r in  Valenza.  Caracas , La 
Guaira  ritornarono  in  potere  de- 
gl’indipendenti per  più  non  uscir- 
ne: l’ultima  di  queste  città  era  di- 
fesa dal  colonnello  Pereira  deter- 
minata saltare  in  aria  più  presto 
che  arrendersi:  ma  la  mediazione 
dell’  ammiraglio  Francese  Jurieu 
prevenne  tali  terribili  estremi.  Bo- 
livar  stabili  provvisoriamente  due 
governi  militari  che  affidò  l’uno  a 
Marino,  l’altro  a Paez,  e che  com- 
prendevano il  primo  Coro,  Mara- 
caibo, Tramilo,  Mérida;  il  secon- 
do Caracas  e Valenza.  Il  il  set- 
tembre Cartagena  si  arrese,  c Cu- 
mana  segui  quanto  prima  il  suo  c- 
sempio.  Sola  una  città  di  tutta  la 
Venezuela  rimaneva  a La  Torre, 
ed  era  questa  Puerto-Cabcllo , che 
durò  a resistere  sino  al  luglio  del 
1814.  Di  già  il  territorio  della  Co- 
lombia era  più  vasto  di  quanto  fos- 
se mai  stato  Caracas  unito  alla  Nuo- 
va-Granata. Le  intelligenze  che  il 
capo  supremo  aveasi  procurate  nel- 
le provincie  dell’istmo  avevano  co- 
là apparecchiata  una  insurrezione 
che  scoppiò  a Panama  il  28  novem- 
bre 1821,  e sette  giorni  più  tardi 
a Porto-Belo.  Gli  Spagnuoli  cacciati 
dall’  istmo  ritiraronsi  nella  provin- 
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eia  di  Quito,  la  sola  della  Nuova 
Granata  che  con  quelle  di  Pastos  e 
di  Guajaquil  non  avesse  inalzato  il 
vessillo  dell’indipendenza.  Del  ri- 
manente quelli  di  Pastos  erano  av- 
versi a tal  causa , nel  mentre  che 
Guajaquil  c Quito  possedute  da'rea- 
listi  contavano  molti  partigiani  dcl- 
l’ indipendenza.  Bolivar,  giusta  la 
dichiarazione  del  congresso  d'An- 
gostura,  che  sotto  la  costui  influen- 
za avea  compreso  nella  Colombia 
tutte  le  provincie  della  Nuova  Gra- 
nata e di  Venezuela, era  fermamen- 
te risoluto  di  cacciare  gli  Spagnuo- 
li da  Quito  e da  Pastos,  ed  aveva 
da  gran  tempo  colle  sue  intelligen- 
ze apparecchiati  gli  avvenimenti. 
Più , la  spedizione  era  appro- 
vata dal  nuovo  congresso  che  dal 
primo  gcnnajo  1821  aveva  aperti: 
le  sue  sedute,  e pubblicata  il  5o 
agosto  la  costituzione  nota  sotto  il 
nome  di  Cucuta.  Questa  Costitu- 
zione osservabile  per  molti  riguar- 
di e principalmente  per  l’ abolizio- 
ne dell’  inquisizione,  riconosceva  i 
debiti  de'  due  stati,  divideva  il  po- 
tere legislativo  in  due  camere,  sen- 
z’  ammettere  T eredità  del  senato  , 
e dava  il  potere  esecutivo  ad  un 
presidente  quadriennale  eletto  dii 
popolo:  finalmente  essa  sanzionava 
la  fondamental  legge  d’ Angostura 
sulla  riunione  delle  provincie.  Ma 
in  ciò  forse  i legislatori  diederò 
prove  d’ inesperienza.  Contrade  si 
dissomiglianli  quali  son  quelle  di 
Cartagena  e Bogota,  Pamplona  e 
Guayaquil  potevano  esse  venir  am- 
ministrate da  uno  stesso  congresso? 
é questa  una  quistione  che  ancor 
non  fa  giudicata.  Del  rimanente 
l’onnipotenza  del  presidente  veni- 
va rinchiusa  fra  limiti  forse  più 
stretti  di  quello  che  non  era  saggia 
cosa  il  lare,  e certamente  più  che 
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non  conveniva  a Bolivar.  (Questi 
sempre.  Wo  al  suo  sistema  di  rifiu- 
tare il  potere,  aveva  restituita  la 
sua  autorità  militare  al  congresso  ; 
<■.  sempre  avvezzo  a trionfare  di 
siffatto  disinteresse,  avealo  il  con- 
gresso investito  della  presidenza. 
Nel  tempo  stesso  Santander  rice- 
veva la  Vice-presidenza  di  Bogota, 
e Paez  quella  di  Caracas.  Poco  tem- 
po dopo  chiuso  il  congresso  (14  ot- 
tobre 1821)  fu  aperta  la  campagna 
di  Quito.  Bolivar  e Sucre  assunse- 
ro il  comando  delle  truppe:  Sucre 
parti  da  Guajnquil,  ov’ crasi  recato 
per  Esmeraldas,  seguendo  le  coste 
tl’  ovest,  e si  avviò  alla  volta  di  Qui- 
to: Bolivar  lasciando  Bogota  superò 
l’alta  catena  delle  Andes,  e,  dopo 
penose  marcie  eseguite  su  que’  di- 
rupati pendìi,  scese  nelle  pianure 
occupate  da’ corpi  spagnuoli,  li  po- 
se in  rotta  a Bambona  , poi  a Pi- 
cliincha,  ove  rimase  ucciso  il  gene- 
rale Crui-Mourgeon,  entrò  vinci- 
tore in  Quito  ed  in  Guayaquil 
(d  luglio  1812),  ove  i 5 1 4 rap- 
presentanti dichiararono  per  accla- 
mazione l’ incorporazione  di  queste 
contrade  alla  Colombia,  che  di  que- 
sta maniera  s’accrebbe  di  3 ,65o,ooo 
Abitanti.  La  Colombia  fu  ricono- 
sciuta dagli  Stati  uniti  col  princi- 
piare di  quest’anno,  ed  i trattali 
<!’  unione  e lega  col  Perù  ed  il  Chili 
ne  segnalarono  la  fine  (Trattati  di 
Lima  e di  Santiago,  6 luglio,  3i 
ottobre).  Era  giunto  a Guayaquil 
il  generale  Saint-Martin,  fondatore 
egli  pure  d’un  impero:  ma  i cui 
affari  erano  in  uno  stato  meno  bril- 
lante di  quelli  del  capo  della  Co- 
lombia. Bolivar  lo  accolse  nel  modo 
che  un  sovrano  accoglie  il  suo  al- 
leato, gli  promise  soccorsi  qualora 
«e  avesse  d’uojjo  c fece  intendere 
le  grandi  parole  di  confederazione 
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Americana,  d’alleanza  de’ popoli, 
che  in  sostanza  indicavano  lo  scopo 
di  render  familiare  l’idea  della  Co- 
lombia, sia  quale  potenza  protet- 
trice, sia  quale  potenza  dominante, 
o chiamata  a dominare  tutte  le  Re- 
pubbliche del  Nuovo-Mondo.  la 
fatti  nell’anno  seguente  riescironò 
indispensabili  al  Perù  i sussklj  del- 
la Colombia;  c Bolivar  non  li  ri- 
cusò punto.  Doveano  essere  il  ri- 
sultamcnto  la  sommissione  di  quel- 
la contrada  allo  stato  che  Bolivar 
aveva  fondato.  Ma  egli  appartiene 
all’articolo  di  Sucre  la  descrizione 
delle  particolarità  di  questa  guerra 
coronata  dalle  battaglie  di  Junin  a 
d’  Ajacuchò.  Callao  solo  rimase  in 
balia  degli  Spagnuoli  i quali  non 

10  restituirono  che  nel  1826.  Boli- 
var non  aveva  punto  aspettato  gli 
ultimi  trionfi  di  Santander  per  far- 
si conferire  un  potere  immenso 
appo  i Peruviani.  Era  il  tatto  in  un 
compiuto  scompiglio  allorquando 
egli  apparve  nelle  provìncie  sube- 
quatorali:  egli  (liceva,  e con  veri- 
tà, essere  uopo  l’un  riorganizzato* 
re,  c questo  si  fu  lui.  Il  3 settem- 
bre i8a3  era  entrato  trionfalmen- 
te in  Lima:  ed  il  io  febbrajo  1824 

11  congresso  del  Perù  eccitato  dai 
suoi  agenti  aveagli  decretata  la  dit- 
tatura eh’  egli  in  fatto  esercitava  da 
cinque  mesi.  Tale  nomina  fu  sus- 
seguita da  dissensioni,  rivolte  ; ma 
certi  miglioramenti  parziali  nel  go- 
verno, ed  i strepitosi  successi  ai 
quali  tenne  dietro  per  conseguenza 
la  cacciata  degli  Spagnuoli,  fecero 
tacere  i malcontenti.  Gli  c eviden- 
te che  doppio  era  il  fine  cui  ten- 
deva in  sostanza  Bolivar.  Egli  di- 
ceva tra  se:  » Delie  due  cose  l’ima: 
oio  serberò  senz’ostacolo  la  Colom- 
bia alla  mia  obbedienza,  od  essa 
vorrà  sfuggirmi  di  mano.  Nel  pri- 
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*no  caso,  non  solo  il  Perù  dee  esse- 
re l' alleato  della  Colombia , ma  to- 
sto o tardi  dee  pur  essere  assorbito 
da  essa , c la  mia  possanza  diverrà 
d'altrettanto  maggiore.  Nell’altra 
caso,  se  questa  potenza  vacillasse 
nella  Colombia,  o la  costituzione  di 
Cucuta  limitasse  troppo  i mici  po- 
teri, egli  mi  occorre,  per  essere 
in  grado  di  modificarla , un  punto 
d'appoggio  fuori  della  Colombia,  c 
-questo  quale  provincia  può  offerir- 
melo meglio  del  Perù?  « Il  congres- 
so Peruviano  nuovamente  riunito  ai 
io  febbrajo  i8z5,  non  accettò  pun- 
to la  rinunzia  di  Bolivar,  e in  luo- 
go della  dittatura  gli  conferì  per  un 
anno  la  presidenza.  Somigliante  si- 
stema egli  aveva  seguito  relativa- 
mente alla  Colombia , cd  a’  21  di- 
cembre 1824.  scriveva  al  presiden- 
te del  senato  per  rinunziare  il  po- 
tere: » Amo  convincere  l’Europa  c 
l’America  (diccvagli)  dell’orrore 
•che  m' inspira  il  potere  supremo 
sotto  qualsivoglia  nome  ri  si  mas- 
cheri: la  mia  coscienza  è indignala 
per  le  atroci  calunnie  che  accumu- 
lano contra  me  i liberali  dell’Ame- 
rica, ed  i servili  dell’Europa  ....u 
Ed  appunto,  come  gli  assennati  as- 
pettavansi,  venne  supplicato  di  con- 
servare questo  potere  che  abborriva; 
ciò  chi  egli  fece.  Era  questa  , nella 
Colombia , la  terza  sua  presidenza. 
In  questo  mentre  avea  l’Inghilterra 
riconosciuto  il  nuovo  stato , cd  cra- 
jio  pur  stati  .conchiusi  trattati  con 
.Buenos- A^res  c Mexico.  Lo  stesso 
anno  (1824)  venne  segnalato  da  una 
nuova  conquista  di  Sucre.  Sette  pro- 
vinole, dipendenti  altre  volte  dal 
governo  di  JJuenos-Af  rcs , c riuni- 
te poscia  al  vice  regno  del  Perù, 
vennero  da  lui  proclamale  indipen- 
denti , loro  imponendo  il  nome  di 
lìolivia  in  onore  del  liberatore. 
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L’autorità  di  Bolivar  in  quest’  ulti- 
ma delle  repubbliche  del  Nuovo- 
Mondo,  fu  pili  assoluta  forse  che 
nel  seno  del  Perù  c della  Colombia. 
Ei  le  diede  un  codice  che  venne  co- 
nosciuto col  titolo  di  codice  Boli- 
viano, c clic,  giusta  il  vedere  degli 
amici  del  dittatore  era  il  codice  mo- 
dello. Si  può  credere , che  il  presi- 
dente s’avesse  in  animo  d’introdur- 
io  nella  Colombia,  ma  gli  era  d’uo- 
po farlo  dapprima  .immetterò  nel- 
le provinric  Peruviano.  Sfortunata- 
mente più  ostacoli  opponevansi  a 
tal  piano.  E primieramente  il  co- 
dice boliviano  era  assai  poco  pupil- 
lare in  quelle  provinric.  Inoltre  egli 
esisteva  nella  nazione  uno  spirito  an- 
ti-colombiaoo,  che  farevasi  ogni  dì 
più  manifesto.  Per  ogni  dove  grida- 
vasi  che  il  presidente  sagrificava  il 
Perù  alla  Colombia,  nel  modo  stes- 
so che  nella  Colombia  lo  si  accusa- 
va di  tutto  sacrificare  alle  sue  ama- 
sie, a’ suoi  amici,  a’ suoi  protetti. 
Più,  il  vicepresidente  Santander, 
Paez  governatore  di  \euezuela,  non 
clic  l’antico  suo  rivale  Marino,  mò- 
stravansi  molto  conlrarj  alle  mire 
di  lui.  Finalmente  i falli  che.  noi 
.abbiamo  indicati  nella  sua  condot- 
ta , si  riproducevano  spesso,  di  ma- 
niera che  non  solo  il  sistema  poli- 
tico dava  luogo  alle  invettive,  agli 
odj , ma  ancora  il  meccanismo  am- 
ministrativo, e le  relazioni  dell’uo- 
mo privato.  Da  tutte  queste  cagio- 
ni e.  dal  generale  scontento  non  po- 
teva non  provenirne  assai  presto 
una  collisione.  Nel  1826,  scoperse, 
o pretese  di  scoprire  una  trama  lo 
scopo  della  quale  era  di  ucciderlo 
c di  cacciare  le  truppe  forasticre. 
Furono  prese  certe  misure  severe , 
che  poi  momento  intimidirono  i 
nemici  di  lui  stupefalli;  ma  costo- 
ro ben  presto  ripresero  animo.  Al- 
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lora  risolvette  di  fare  un  gran  colpo, 
e cominciò  da]  porre  in  opera  un 
mezzo  non  meno  usitelo  del  pugna- 
le. Gli  emissarj  di  lui  sparsero  ar- 
ti fi  zio3amentc  la  voce  della  sua  vi- 
cina partenza,  si  difusero  in  lamen- 
ti intorno  alPavvenirc  del  Perù,  ghc 
slava  per  ricadere  nell’  anarchia , e 
dopo  siffatto  prologo,  adoperarono 
tutta  la  loro  influenza  sul  popolo 
per  indurlo  ad  aggiugnere  le  sue 
preghiere  alle  suppliche  colle  quali 
essi  instavano  appo  Bolivar,  perchè 
avesse  a mutare  di  proposito.  Udia- 
mo un  giornale  dichiarato  partigia- 
no del  presidente.  » Addi  i3  ago- 
sto, giorno  stabilito  per  la  parten- 
za di  Bolivar  , le  deputazioni  di 
tutte  le  sezioni  di  Lima  si  affolla- 
rono sulla  gran  piazza  che  è rim- 
petto  al  palagio.  Il  liberatore  si  mo- 
strò ad  una  fiucstra , c furongli  in- 
dirizzati alcuni  discorsi  per  suppli- 
carlo a rimanere.  Egli  non  potreb- 
be partire  (dicevangli)  senza  ridur- 
re alla  disperazione  un  popolo  di 
cui  era  stato  il  protettore.  « Boli- 
var apparve  irremovibile.  Promise 
soltanto  di  far  conoscere  entro  ot- 
to giorni  le  ultime  sue  intenzio- 
ni. In  questo  intervallo  gli  furo- 
no indirizzate  petizioni  dalle  pro- 
vince, dall’  armata,  dal  clero,  da’tri- 
bunali  : ma  egli  rispondeva  sempre: 
che  il  suo  paese  lo  addomandava: 
che  le  discussioni  insorte  nella  Co- 
lombia richiedevano  la  sua  presen- 
za, che  il  Perù  non  avrebbe  patito 
alcun  danno  per  la  sua  lontananza, 
e che  finalmente,  qualora  fossero 
nuovamente  ritornati  de' giorni  dif- 
ficili, egli  sarebbe  accorso  in  suo 
aiuto.  Finalmente  le  più  pregiate 
donne  della  capitale  mossero  verso 
il  palazzo,  sperando  che  alle  loro 
preghiere  egli  avrebbe  cangiato  di 
avviso:  rispose  alle  supplichevoli 
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belle:  che  bene  era  a stimarsi  im- 
perioso il  debito  che  a partir  co- 
strigncvalo,  se  inspiravagli  la  forza 
di  potere  ad  esse  resistere.  Non  a- 
/endo  perduta  ogni  speranza,  esse 

10  circondarono;  e dopo  una  discus- 
sione viva  ed  animata,  s’intese  di 
mezzo  alla  folla  una  voce  che  par- 
ve angelica,  pronunciare  queste  pa- 
role: » Il  liberatore  acconsente  di  ri- 
manersene! « Fu  risposto  a que’det- 
ti  con  acclamazioni  e grida  di  gio- 
ia suonarono  le  campane  per  tutta 
notte,  e alla  domane  fu  dato  un  bal- 
lo ad  onore  delle  dame  che  aveva- 
no ottenuto  questo  trionfo.  lidi  se- 
guente, il  collegio  elettorale  della 
provincia  e della  città  di  Lima  sta- 
bili che  verrebbe  addottato  il  codice 
boliviano  per  tutto  l’Àlto-Perù,  ed 

11  liberatore  nominato  presidente  a 
vita.  Tutti  i collegi  provinciali,  ec- 
cetto quello  di  Tarapaca  additaro- 
no egualmente  questo  codice.  Di 
questo  modo  Bolivar  riportava  an- 
cora una  vittoria,  e vedeva  presso  a 
compiersi  il  più  caro  de’  suoi  voti. 
Ma  tale  speranza  non  doveva  che 
da  lungi  risplendere  a’ suoi  occhi  e 
tosto  sparire.  Dal  seno  stesso  del- 
la Colombia  elevavasi  una  procella 
centra  la  possanza  di  lui,  o almeno 
contra  il  suo  sistema.  L’apogeo  del- 
la sua  gloria  si  fu  ne’ tre  anni  dal 
i8zz  al  1816.  Allora  si  fu  che  di 
mezzo  allo  splendore  alquanto  fat- 
tizio che  lo  circondava,  di  mezzo 
alle  lodi  de’snoi  amici  che  lo  adu- 
lavano, comesi  adulano  i monarchi, 
e della  Europa  liberale  che  incona  lis- 
ciava a deificarlo,  salvo  a studiarlo 
ed  a comprenderlo  più  tardi,  at- 
trasse l’attenzione  sul  progetto  del 
suo  congresso  di  Panama,  di  quel- 
la brillante  ntopia,  vera  santa  al- 
leanza de’ popoli,  rappresentante  le 
due  Americhe,  dieta  colossale  ciac 
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dovrà  imporre  un  codice  nuovo  in- 
ternazionale ad  uso  c profitto  del- 
le democrazie.  Questo  congresso  si 
radunò  effettivamente  a Tacubaja, 
nel  i8ai,  c si  compose  de’pleni- 
potenziarj  della  Colombia,  del  Bra- 
sile, della  Fiata,  di  Bolivia,  del 
Mexico,  di  Guatimala.  Erari  stato 
deputato  un  ambasciatore  degli  stati 
Uniti,  ma  se  ne  morì  a Cartagcna. 
Vi  assistè  pure  un  commissario  in- 
glese, ma  non  prese  parte  «diretta 
alle  deliberazioni.  Il  fine  segreto  di 
Bolivar,  era  stato  di  preparare  con 
questo  congresso  l’erezione  dcl- 
l' America  meridionale  tutta  intiera 
in  una  immensa  repubblica,  di  cui, 
sotto  un  nome  qualunque , egli  sa- 
rebbe stato  l’unico  capo  e il  diret- 
tore supremo.  Ma  giù  gli  avveni- 
menti aveano  cacciato  assai  lungi 
l’avveramento  di  queste  idee  gigan- 
tesche. Allorché  fu  posta  in  atto  la 
costituzione  di  Cucuta,  la  si  trovò 
non  convenire  ad  alcuno.  I Federa- 
listi , avendo  Pacz  alla  lor  testa,  si 
lamentavano  degli  ostacoli  che  loro 
imponeva  l’ uniti:  gli  agenti  del  po- 
tere esecutivo  detestavano  i limiti 
nei  quali  venivano  circoscritti.  Co- 
storo è vero  proclamar  non  poteva- 
no le  loro  rimostranze,  ma  non  per 
questo  s’ auguravano  meno  il  rove- 
sciamento di  questa  legge  fonda- 
daraentale  cotanto  solennemente 
giurata.  Sembrava  per  allora  che  il 
federalismo  avesse  a trionfare.  San- 
tander,  vice  presidente  di  Bogota, 
sebbene  simulasse  di  opporsi  co- 
raggiosamente a tali  mene,  tutta- 
via le  sosteneva.  Ma  altro  era  il 
suo  intento.  Ingannare,  distruggere 
i federalisti,  c diventare  il  ca^x>  su- 
premo in  luogo  di  Bolivar,  fra  il 
sogno  della  sua  ambizione.  Ecco  i 
nemici  che  Bolivar  doveva  distrug- 
gere. Nè  poteva  riuscire  a bene  che 
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assalendoli  separatamente,  giovan- 
dosi degli  uni  per  abbattere  gli  al- 
tri ma  vi  si  adoperò  male.  Nel  mar- 
zo del  1826  egli  aveva  indotto  il 
congresso  ad  accusare  ramministra- 
zione  di  Paez,  il  quale  nel  susse- 
guente aprile  si  ribellò,  sostenuto 
da  Marino.  Quinto,  Guayaquil,  Ma- 
racaibo , Puerto  Cabrilo ,.  si  ap- 
palesarono piò  o meno  ostile.  La- 
sciò allora  Bolivar  il  Però  per 
riparare  a’ disastri  che  facile  torna- 
va il  prevedere.  In  tale  dilica(a  con- 
giuntura, a quale  partito  doveva 
egli  appigliarsi?  S’era  conscienzio- 
so  sostener  doveva  la  costituzione 
che  aveva  giurata , dalla  quale  era 
stato  investito  del  potere,  che  faceva 
di  lui  il  custode  delle  leggi,  il  nemi- 
co de’ rivoltosi,  e non  un  mediatore, 
un  conciliatore  fra  i ribelli  e le 
leggi  : se  poi  era  ambizioso  e ma- 
chiavellista , quantunque  scontento 
della  costituzione  di  Cucuta , dove- 
va tuttavia  assumerne  la  difesa  in 
tempo  di  rivolta;  nè  doveva  spe- 
cialmente cedere  ad  irreconciliabili 
rivali.  Un’amnistia,  ma  nulla  più, 
e in  progresso  di  tempo  una  revi- 
sione della  legge  attaccata,  revisio- 
ne tranquilla,  lìbera,  tali  avrebbe- 
ro dovuto  essere  le  basi  della  con- 
dotta di  lui.  Annunciando,  all’op- 
posto, che  il  liberatore  veniva  a 
stringere  egualmente  frale  sue  brac- 
cia gli  amici  ed  i nemici  della  giu- 
stizia, gl’innocenti  ed  i colpevoli; 
facendo  di  questo  modo  presentire 
esser  trasgressione  scusabile  il  cal- 
pestare le  forme  costituzionali,  e 
che  nel  fatto  i ribelli  sarebbero  suoi 
amici , manifestò  o debolezza  od  a- 
stuzia,  ed  egli  si  perdè  : impercioc- 
ché da  un  lato  distrusse  forse  per 
sempre  quel  sistema  d’unità  intor- 
no a cui  aveva  cotanto  affaticato , e 
che  piò  ornai  non  poteva  avere  che 
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un  simulacro  di  vita:  dall'altro,  le- 
ce cadere  l’ idea  che  avevasi  conce- 
pula  della  sua  forza  al  tempo  in 
che  egli  iaceva  fucilare  Piar,  e die- 
de la  misura  della  sua  debolezza  e 
della  sua  impotenza.  Era  un  dire  a 
tutti  i malcontenti:  » Ribellatevi!  « 
1 fatti  che  successero  poi  non  fu- 
rono clic  troppo  in  armonia  con 
queste  previsioni  sinistre.  Tuttavia 
egli  ebbe  in  sulle  prime  un’  appa- 
renza di  successo,  c spiegò  una 
certa  destrezza  cd  anche  della  ener- 
gia. Le  municipalità  di  Guajaquil, 
de  Cucnca,  di  Quito,  cosi  eccitate 
dal  delegato  di  lui , Lcocadio  Guz- 
man,  che  egli  aveva  loro  spedito  pri- 
ma di  abbandonare  Lima , gli  pro- 
lusero il  titolo  di  dittatore.  Lo  ri- 
cusò, ma  dichiarossi  presidente  con 
poteri  straordinarj , per  cui  eserci- 
tò in  tutta  la  sua  pienezza  la  pos- 
sanza dittatoria.  A Bogota  si  dichia- 
rò apertamente  contro  Santandcr, 
dal  quale  non  lasciavasi  ingannare, 
e che  non  eragli  meno  rivale , seb- 
bene procedesse  per  una  via  diver- 
sa da  quella  tenuta  da  Paez.  A Va- 
lenza , dopo  (f  avere  soffocata  l'in- 
surrezione commise  l’errore  di  non 
disfarsi. a dirittura  de’ suoi  nemici. 
Era  già  molto,  mediante  l'amnistia 
di  Puento-Cabcllo,  il  gittarc  un  ve- 
lo sul  passato  ; ma  egli  fece  piò 
ancora;  favoreggiò  coloro  a’ quali 
doveva  soltanto  concedere  un  per- 
dono: distribuì  impieghi  ed  onori 
agli  autori  ed  ni  partigiani  della  ri- 
bellione : sgridò  gli  amici  della  co- 
stituzione per  averlo  caldamente 
sostenuto  ed  arrestati  i progressi 
«Iella  insurrezione.  Tale  si  è il  de- 
stino della  debolezza!  Si  abbando- 
nano, si(sagrificano  gli  amici , e si 
accarezzano,  si  armano  i nemici. 
A Maracaibo,  a Car lagena , a Cu- 
imaua,  riconobbe  parimenti  il  dir  ile 
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to  che  avevasi  il  popolo  d’ogni  lo-, 
calità  di  crearsi  un  governo,  delle 
leggi , dei  capi.  Mercè  queste  mol- 
tiplicate concessioni , mercè  infine 
ad  una  legge,  colla  «piale  si  convo- 
cava pel  18Z7  una  convenzione  na- 
zionale ad  Ocana,  all’oggetto  di, 
rivedere  la  costituzione  di  Cuculo,, 
ristabilissi  nella  Colombia  un’appa- 
renza di  calma.  Diciamo  un’appa- 
renza poiché  la  menoma  scintilla 
poteva  -ravvivare  l’ incendio.  » O- 
gnuno  degli  atti  del  presidente,  di- 
ce un 'pubblicista,  iti  una  mortale 
ferita  latta  all’ordine  costituziona- 
le , una  mina  apparecchiata  per  fa- 
re saltare  ogni  altro  sistema  che 
verrebbe  a succedervi.  Allorché  ac- 
cordavasi  non  solo  alle  città  ed  alle 
borgate , ma  pur  anco  a’ corpi  -mi- 
litari il  diritto  di  disputare  intorno 
all’  utilità  cd  all’  opportunità  d’uua 
costituzione,  d’  esigere  con  minac- 
ce c colle  vie  di  fatto  la  sua  aboli- 
zione o la  riforma , in  qual  niodii 
mai  sperar  si  potè  che  queste  dot- 
trine e questa  sperienza  non  a les- 
sero ad  esser  sempre  presenti  al- 
la immaginazione  ai  uomini  la  cui 
obbedienza  non  è nè  inspirata  da 
un  sentimento  di  convinzione,  né 
rischiarata  dalla  conoscenza  del- 
le leggi  ? « Gli  è vero  clic  la  re- 
visione della  costituzione  per  una 
assemblea  nazionale  era  un  arti- 
colo di  questa  medesima  costitu- 
zione ma  la  legge  in  virtò  dcL 
la  quale  lazi  eseguiva  nel  1 8z  7 ^ 
anticipava  sull’  epoca  costituziona. 
le.  Venne  riunita  la  convenzione: 
Avcano  presieduto  alla  elezione  dei* 
suoi  membri  i maneggi,  gli  uni  iu 
favoré  di  Bolivar,  gli  altri  orditi  da 
Santqnder,  ed  allora  ripresero  nucsr 
vo  corso  le  sorde  pratiche  cd  ilinac- 
chiavclismo.  Di  108  rappresentan- 
ti, soli  64  rccaronsi  ad  Ocarina; 
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altri  non  v’intervennero  per  timó- 
re di  Bolivar.  Ben  presto  insorsero 
discordie.  Da  un  lato  certi  rappor- 
ti di  finanza  estesi  dagli  amici  del 
presidente,  accusavano  di  dilapida- 
zione la  precedente  amministrazio- 
ne, quella  di  Santandcr:  dall'altro 
un  decreto  dell’assemblea  portava 
clic  nessuno  de’  suoi  membri  po- 
trebbe, durante  i quattri  anni  che 
terrebbero  dietro  all’  ultima  sessio- 
ne della  Convenzione,  esercitare  al- 
cun officio  governativo  ; il  quale  de- 
creto era  emanato  secondo  uno  spi- 
rito d’indipendenza  avverso  a Bo- 
livar. Nulladimeno  venne  intavolata 
la  questione  fondamentale,  la  rifor- 
ma della  Costituzione  Colombiana. 
La  necessità  delle  modificazioni  fu 
ammessa  ad  una  voce:  ma  ponevasi 
per  principio  che  la  forma  del  go- 
verno non  sarebbe  tocca.  Poscia  Ca- 
stillo  propose  il  progetto  d’ una  co- 
stituzione, che  senza  riprodurre  al- 
la lettera  quella  di  Bolivia  e del  Pe- 
rù, aumentava  influenza  legislativa, 
c compieva  il  potere  esecutivo  del 
presidente.  Nel  mentre  che  a soste- 
gno del  progetto,  i bolivaristi  faco- 
* vano  valere  la  necessità  d’un  pote- 
#e  forte,  affine  di  contenere  c lega- 
re insieme  una  popolazione  igno- 
rante, disseminata,  straniera  ad  ogni 
concepimento  politico,  minacciata 
ad  un  tempo  dalla  Spagna  e dal  Pe- 
rù: i federalisti  uniti  agli  amici  di 
Santander  non  iscorgevano  in  tale 
progetto  di  costituzione  che  il  fon- 
damento d’  un  trono  per  Bolivar. 
Altri  pure  entrarono  a parte  do' lo- 
ro timori , e fecero  tali  progressi 
che  bene  s’accorsero  i Bolivaristi 
scemare  ogni  di  più  il  proprio  nu- 
mero. Il  presidente  temè  allora  che 
il  progetto  emendato  non  fosse  per 
uscir  dalla  Convenzione  aifatto  di- 
reno da  quello  di' crasi  in  prioci- 
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pio;  c perciò  ad  un  cenno  di  lui  » 
suoi  venti  amici  rifiraronsi  dall'as- 
semblea, ciò  che  rese  impossibili  lfc 
deliberazioni,  più  non  esistendo  la 
maggiorità  necessaria  per  delibera, 
re.  Allora  Bolivar , ch’era  qualche 
leghe  discosto  da  Ocanna  finse  di 
farne  le  meraviglie  e d-’ esserne  stur- 
bato. Un  proclama  col  quale  incol- 
pava implicitamente  la  convenzione, 
chiamò  le  provincia  a straordinarj 
provvedimenti,  e promise  per  par- 
te sua  una  devozione  a tutte  pro- 
ve. A Caracas,  a Cartagena  ; a Bo- 
gota , ov*  egli  recossi , si  apriro- 
no, sotto  gli  auspici  delle  autorità  e 
la  protezione  delle  bajonette,  as- 
semblee municipali  e popolari  neh. 
le  quali  lo  si  supplicava  ad  assum ci- 
ré la  suprema  autorità,  e di  salva- 
re la  patria.  L’antica  legge  era  mor- 
ta ; la  nuova  ancora  non  era  , nò 

Eteva  esistere.  In  tale  pericolosa 
ingente  la  sola  dittatura  poteva 
guidare  il  vascello  delia  repubblica 
fra  gli  scogli  da  cui  era  circondato. 
Tale,  nel  1838,  si  era  la  posizione 
della  Colombia.  liolivar  voleva  io 
scettro  ma  non  ebbe  senno  abba- 
stanza da  saperlo  afferrare.  Del  ri* 
manente,  fra  gli  atti  che  segnaro^ 
no  la  novella  sua  amministrazione 
deggiono  venir  ricordati  i suoi  sfor- 
zi per  rimediare  al  disordine  delie 
finanze,  e per  ristabilire  il  credito 
pubblico , le  misure  prese  per  un 
arruolamento  di  quarantamila  uo- 
mini , da  giovarsene  sia  contra  ai 
tentativi  degli  Spgnuoli,  sia  con- 
tra il  Perù,  il  Perù  che  libero  del- 
la presenza  di  Bolivar  aveva  pur 
esso  sperimentata  la  rivoluzione  ! 
Il  congresso  del  1837  , dichiarò 
che  Bolivar  presidente  a vita  era 
cosa  contraria  alla  libertà  ; clic  il 
codice  boliviano  eia  stato  imposto 
al  Perù  c ripugnava  alle  sue  abiti». 
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dini.  Bolivar  ed  il  suo  codice  ces- 
sarono di  reggére  il  paese  ; ed  il  4 
di  giugno  fu  nominato  a presiden- 
te della  repubblica  il  generale  La- 
mar.  Ben  presto  i Peruviani  guida- 
ti da  lui  sopravvennero  a compli- 
care le  civili  discordie  colla  guerra 
straniera,  e bloccarono  le  coste  oc- 
cidentali della  Colombia  insino  a 
Panama,  essendone  pur  anco  chia- 
mati da  alcuni  fra  gli  stessi  Colom- 
biani. Il  a 5 dicembre  ed  il  1 8 apri- 
le 1828  scoppiarono  nella  Bolivia 
due  insurrezioni,  l’ una  a La  Paz , 
l' altra  a Chuquisaco,  contra  il  ma- 
resciallo d’Ayacucbo  (Sucre)  impo- 
sto da  Bolivar  alla  nuova  repubbli- 
ca. Alcune  fucilate  la  compressero 
pel  momento;  ma  la  generale  ir- 
ritazione aumentò  sì  forte  cbc  Su- 
cre stimò  cosa  prudente  il  dimet- 
tersi, e lasciò  i suoi  poteri  a Perez 
d' Urdiminca.  I Peruviani  allora 
invasero  la  Bolivia  per  francarla 
dal  giogo  del  liberatore,  ed  i ge- 
nerali fermarono  una  convenzio- 
ne, la  cui  dausula  fondamentale 
ai  fu  che  tutti  i Colombiani  dcl- 
l’ armata  di  Bolivia  uscirebbero  dal 
territorio  della  repubblica.  Così  il 
gigantesco  edificio  che  Bolivar  vo- 
luto aveva  innalzare  crollava  da 
ogni  parte.  11  Però,  la  Bolivia  gli 
sfuggivano;  la  Colombia  si  dibat- 
teva fra  le  sue  mani,  ma  nulladi- 
mcno  la  conservava  ancora.  Quasi 
tutti  i posti  importanti  eran  stati 
affidati  ad  uomini  da  lui  elevati. 
Una  cospirazione  tramata  da  Hor- 
mcnt  Carujo  ed  altre,  delle  quali 
poco  mancò  cb'ei  non  ne  cadesse 
vittima,  gli  somministrarono  l’occa- 
sione di  ristabilire  la  propria  au- 
torità. Dichiarò  eh’  egli  porrebbe 
in  vigore  il  potere  che  il  voto  na- 
zionale gli  aveva  conferito  in  tutta 
la  estensione  che  le  circostanze  ren- 
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derebbero  necessario;  fece  passare 
per  le  armi  i cospiratori,  c gli  stes- 
si Ramon  Guerra  e Padilla,  sebbe- 
ne non  fosse  provato  che  avessero 
avuto  parte  alla  congiura,  e tradus- 
se in  giudizio  Santander  minaccia- 
to d’ altronde  come  concussionario 
e consumatore,  c già  ritenuto  in 
prigione.  Una  commissione  di  guer- 
ra presieduta  da  Urdancta  condan- 
navaio a morte  ; ma  il  presidente 
per  avviso  del  suo  consiglio  com- 
mutò la  pena  in  un  bando  perpe- 
tuo. Bolivar  compresse  ancora  altra 
insurrezione  nel  Popayan  ; ma  in 
quella  dovette  fare  delle  concessio- 
ni, ed  Obandc  eh’  erano  il  capo , 
ritenne  il  comando.  In  questo  men- 
tre la  guerra  col  Perù  si  faceva  piò 
attiva.  La  flotta  di  Guy  strigneva 
assai  vivamente  Guaraquil,  che  fe- 
ce una  capitolazione  condizionale. 
Compromesso  nel  posto  di  Tarqui, 
sottoscrisse  Lamar  la  convenzione 
di  Jiron  (28  febbraio  1829):  ma 
poco  poi  offeso  dall’orgoglio  col 
naie  i Colombiani  vantavansi  della 
ubbia  loro  vittoria,  ed  allegando 
per  pretesto  che  il  congresso  aveva 
ricusato  di  ratificare  la  convenzio- 
ne, si  mostrò  nuovamente  sul  ter-» 
ritorio  della  Colombia,  fc’  traspor- 
tare tre  mila  uomini  a Guayaquil  e 
si  rafforzò  in  Yanquilla.  Privi  di 
marineria,  c ritenuti  com’erano 
dalle  innondazioni  non  potevano  i 
Peruviani  arrestare  i devastamenti 
di  Lamar:  ma  una  mutazione  av- 
venuta nel  governo  del  Perù,  arro- 
vesciò questo  temuto  nemico,  cui 
venne  surrogato  Gutierrez  de  .la 
Fuente  nella  presidenza,  e Gamar- 
ra  nel  comando  dell’esercito.  Boli- 
var, per  effetto  d’ un  armistizio 
rientrò  in  possesso  di  Guayaquil  ; 
ed  il  trattato  del  22  novemb.  1829 
rese  alla  Colombia  i primitivi  con- 
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Hai,  stipulò  l’eguaglianza  rie' due 
paesi,  e separò  i debiti.  Due  mesi 
innanzi  alla  sottoscrizione  di  questo 
trattato  col  quale  vcmvasia  distrug- 
gere de’ sogni  cotanto  brillanti;  un 
altro  federalista,  Cordova,  aveva  in- 
nalzato lo  stendardo  della  ribellio- 
ne nel  Rio-Negro  e veniva  seconda- 
lo da  un  l'orto  partito  che  poscia  lo 
abbandonò,  e mori  combattendo  a 
Santuario  li  17  ottobre.  Ma  questo 
esser  doveva  l’ultimo  trionfo  di  Bo- 
livar.  Yeggendoche  la  sua  stella  an- 
dava mancando,  volle  finirla,  eh’  è 
quanto  dire  ch’egli  scorgeva  la  ne- 
cessitò di  diventare  il  padrone  o 
veramente  d’ andarsene  in  csiglio. 
Tentò  quindi  un  estremo  sforzo. 
Con  una  circolare  invitò  i cittadini 
ad  esprimere  liberamente  le  modi- 
ficazioni eh’  avrebbero  desiderato 
nella  costituzione.  Cinquecento  no- 
tabili ragunati  a Caracas,  risposero 
a questo  appello;  ed  un  numero  a 
un  dipresso  eguale  di  generali,  c 
di  pubblici  funzionarj  sottoscrisse- 
ro una  risoluzione  la  quale  portava 
separazione  del  governo  di  Bogota 
e di  Venezuela,  che  doveano  nulla- 
dimeno  serbare  il  nome  comune  di 
Colombia.  Una  deputazione  presen- 
tò questo  decreto  a Pacz , solleci- 
tando la  sua  adesione  e quella  di 
Venezuela-,  ma  secondato  da  Ari- 
smendi  chiese  una  totale  separazio- 
ne. Imbarrazzato  oltremodo  per  ri- 
spondere a simile  dimanda,  o più. 
presto  perchè  venisse  ammessa  la 
negativa  dal  congresso  e principal- 
mente dalla  opinione,  videsi  Bolivar 
esposto  di  nuovo  ai  pugnali  degli 
amici  della  libertà:  solo  un  miracolo 
avevaio  sottratto  ai  colpi  degli  as- 
sassini nella  notte  de’  2 5 settembre 
1829.  Ei  fece  vcrtificare  questo 
fatto  mediante  una  medaglia  le  cui 
prove  in  bronzo,  in  argento  ed  in 
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oro  vennero  dispensate  con  assai 
romore,,  Il  senato  rispose  a Paez 
con  un  formale  rifiuto;  e mentre 
tale  risposta  faceva  accrescere  il 
malcontento  di  V enezuela,  apparec- 
chiavasi  l’insurrezione  ancora  su 
altri  punti.  A Casanara  ribellossi  il 
colonnello  Pereira,  altro  officiale 
minacciava  di  fare  lo  stesso  in  Cau- 
ca.  Bolivar  posesi  in  via  verso  il  sud 
e dovette  cogli  occhi  proprj  con- 
vincersi de’  sintomi  ognor  crescenti 
del  pubblico  sfavore  e dello  scorag- 
giamento de’  suoi  partigiani.  11  lato 
suo  favorevole  era,  e ben  lo  vedeva, 
mancanza  d’organizzazione  de’ suoi 
avversari,  benevolenza  de’  ministri 
dell'Inghilterra,  degli  stati  uniti  e 
del  Brasile  avvezzi  a trattare  con 
lui.  Intese  quindi  con  tutto  l’ani- 
mo a renderseli  amici.  Nel  tempo 
stesso  per  iscandagliare  la  pubblica 
opinione,  ch’altre  volte  impaurivasi 
all’idea  d’ una  sua  dipartita,  ripre- 
se per  la  quinta  volta  le  sue  appa- 
renze di  dimissione,  e rappresentò 
più  verbosamente  di  quanto  mai 
latto  avesse,  l’annegazione  di  se  me- 
desimo non  che  il  suo  disinteresse, 
e ciò  nel  suo  proclama  e nel  mes- 
saggio al  congresso  del  20  gcnnajo 
i85o.  Nominato  allora  alla  presi- 
denza, abbandonò  non  ostante  la 
città  di  Bogota,  lasciando  interinal- 
mente  il  potere  esecutivo  al  gene- 
rale Calcedo,  e fece  anche  una  vol- 
ta rispondere  a’ manifesti  di  Paez 
che  il  congresso  era  fermo  di  veni, 
re  alle  misure  più  rigorose  per  im- 
pedire lo  smembramento  della  Co- 
lombia, e che  la  guerra  decidereb- 
be le  cose.  Infatti  sul  finire  di  mar- 
zo, posesi  a capo  di  otto  mila  uo- 
mini, prese  la  ribellata  Cucula,  e 
mosse  verso  la  provincia  di  Mara- 
caibo, ove  Pacz  aspeltavalo  con  do- 
dici mila  uomini  in  una  forte  posi. 
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l'ione,  c rafforzandosi  ogni  di  più. 
Allorché  renne  informalo  di  queste 
disposizioni,  Bolivar  sconcertato 
più  non  sapera  a quale  partito  ap- 
pigliarsi. Egli  volle  alternativamen- 
te sottomettersi  a Paez,  disciogliere 
il  congresso;  e scrisse  a Calccdo, 
poscia  apparecchiossi  a partire  per 
ì'Europa.  In  questo  frattempo  i mi- 
nistri Inglesi,  Anglo-Americani  e 
brasiliani,  notificarono  olficialmen- 
te  al  generale  Calcedo  (non  già  al 
Congresso)  che  per  la  separazione 
delle  due  parti  integranti  della  Co- 
lombia, e per  la  convocazione  delle 
assemblee  provinciali,  terminercb- 
kesi  dinanzi  agli  occhi  loro  l’esisten- 
za della  repubblica,  e sarebbero  co- 
stretti a chiedere  i proprj  salvo- 
condotti.  A tale  dichiarazione  del 
20  aprile,  fu  risposto  che  il  con- 
gresso, per  quanto  era  in  lui , vo- 
leva colla  convocazione  delle  assem- 
blee provinciali  prevenire  il  temu- 
to smembramento.  Corse  voce  un 
momento,  che  il  congresso  stando 
più  che  mai  fermo  all’unità  nazio- 
nale, conferiva  al  liberatore  la  pre- 
sidenza a vita,  e che  d’ora  innanzi 
il  solo  incerto  punto  sarebbe  stato 
il  sapere  se  Bolivar  avrebbe  accet- 
tato. Ma  tale  scioglimento  più  non 
era  possibile:  l’ influenza  ed  il  po- 
tere degli  amici  di  lui  andavano 
continuamente  indebolendosi.  Dopo 
varie  evasive  negoziazioni,  indiriz- 
zò il  27  aprile  al  congresso  un 
messaggio  nel  quale  rinnovando  la 
offerta  della  sua  abdicazione,  face- 
va alcune  moderate  dimande.  (Que- 
sta volta  il  congresso  promise  di 
prendere  in  considerazione  tutti  i 
voti  del  liberatore,  c nominò  il  4 
maggio,  don  Gioachino  Mosqucra 
a presidente  della  Colombia,  e vice 
presidente  Calcedo;  votò  una  nuo- 
ra costituzione,  e pel  generai  Doli— 
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var  de'ringraziamcnli  ed  una  pen- 
sione annua  di  cencinquanta  mila 
franchi  da  pagarsi  tanto  nella  Co- 
lombia die  fuori.  Quantunque  ap- 
parentemente se  gli  lasciasse  la 
scelta  di  rimanere  ovvero  di  spa- 
triare, stimasi  che  gli  autori  di  tale 
risoluzione  avessergli  prima  impo- 
sta la  condizione  di  partire.  Riti- 
rossi da  principio  nella  sua  casa  di 
campagna  posta  nc’  contorni  di  Bo- 
gota,  nella  quale  ricevette  la  visita 
e le  congratulazioni  delle  Autorità 
e de’  più  onorevoli  cittadini.  Allor- 
ché tolse  commiato  dagli  antichi 
suoi  compagni' d’armi,  fu  tale  la 
commozione  del  generale  Urdancte 
c degli  officiali  da  cui  era  accom- 
pagnato che  i circostanti  si  scioglie- 
vano in  lagrime.  Il  10  lasciò  /ingo- 
ia in  compagnia  del  colonnello  Wil- 
son suo  ajtitantc  di  campo,  e di 
alcuni  officiali.  Tra  via  ricevette 
indirizzi  di  parecchio  città  e cor- 
porazioni. Comunque  si  fossero  sta- 
ti i difetti  del  liberatore,  gli  era 
impossibile  il  non  provare  in  quel 
punto  un  rammarico  per  la  sua  di- 
partenza, il  non  sentire  che  per  la 
sua  lontananza  le  cose  del  Nuovo 
Mondo  sarebbono  andate  peggio- 
rando. E più  forti  stato  sarebbero 
siffatte  sensazioni,  se  avesser  potu- 
to stimare  sincera  quella  rinunzia  : 
ma  lo  poteva  essa  mai  essere?  Bo- 
livar  8’avvanzò  quanto  potè  più 
lentamente,  e rimase  in  Cartagena 
sotto  colore  d'aspettare  i passa-por- 
ti  di  Bogota.  Il  giorno  stesso  della 
sua  partenza  le  truppe  si  ribella- 
rono chiedendo  7000  dollari  loro 
dovuti,  e ritiraronsi  nella  Vene- 
zuela. Si  fecero  varj  tentativi  in 
favore  dell’  assente  generale.  Florez 
si  dichiarò  capo  supremo  del  sud, 
e notificò  al  governo  di  Bogota  che 
non  sarebbe  mai  per  sottomettersi 
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che  allorquando  avrebbe  ceduto  il 
{Misto  a liolivar.  il  generale  Infan- 
te, sostenuto  da’  Colonnelli  Panégo, 
Arrnas,  Tamora,  Austria,  si  ribel- 
li nel  distretto  di  Oritico.  Il  gene- 
rale Machado  agì  nel  medesimo 
senso  in  Venezuela.  Finalmente  le 
truppe  del  governo  furono  com- 
piutamente sconfitte  dagl’insorti  di 
Calloa,  ed  il  28  agosto  i vincitori 
occuparono  Bogota.  Una  deputazio- 
ne si  recò  a Cariogena  ov’era  an- 
cora Bolivar.  Dopo  avere  attesi  i 
passaporti , aspettava  un  vascel- 
lo, stando  in  forse  sul  paese  ove 
fermare  la  sua  dimora  ( gli  Stati 
Uniti,  la  Giamaica,  la  Provenza); 
Aveva  saputo,  che  allorquando  sa- 
rebbe entrato  nel  vascello  die  do- 
veva toglierlo  all’America,  una  de- 
putazione di  Cartagcna  sarebbesi 
portata  a supplicarlo  di  rimaner- 
sene, ed  egli  temporeggiava  per 
evitare  il  romore  di  simile  scena. 
In  questa  maniera  arrivava  il  set- 
tembre. Alle  preghiere  che  se  gli 
rivolgevano  dalle  città  del  suri  per- 
ché riassumesse  il  comando,  rispon- 
deva cplle  usale  sue  formule,  non 
volendo  che  i suoi  nemici  lo  accu- 
sassero di  troppa  fretta,  ed  aspet- 
tando che  il  trionfo  de’ suoi  ade- 
renti acquistasse  maggior  pondo. 
Ma  nel  mezzo  di  questi  autterfugj 
egli  cadde  ammalato,  c ben  presto 
disperasi  de’  suoi  giorni.  Era  il  ve- 
leno che  abbreviava  la  sua  vita  si  a 
punto  pel  meglio  de' federalisti? 
Certo  si  credette  ad  avvelenamenti 
su  minori  verosimiglianze:  ma  per 
la  storia  nc  mancano  ancora  le  pro- 
ve. Che  che  ne  sia,  ei  ricevette  l'an- 
nunzio della  sua  prossima  fine  con 
calma  e rassegnazione.  Legò  a’ do- 
natori le  sue  croci  di  diamanti  ed 
altri  magnifici  ordini  de’ quali  era 
stato  insignito  da  varj  stati  e città 
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del  Però  e di  Bolivia.  Agli  1 1 di- 
cembre scrisse  un  indirizzo  ai  Co- 
lombiani, loro  raccomandando  l'in- 
estimabile tesoro  dell’  unione  , il 
quale  indirizzo  riguardare  si  può 
come  il  suo  testamento  politico. 
Morì  il  1 7 dello  stesso  mese  in  età 
d'anni  47,  mesi  4.  « giorni  2 5. 
Forse  questa  morte  prematura  av- 
venne in  buon  punto  per  la  gloria 
di  lui.  Semplice  particolare  dopo 
1 8 anni  di  grandezza  ed  all’  istan- 
te di  regnare,  ebe  sarebbe  egli  sta- 
to agli  occhi  di  tutti?  Negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  erasi  accresciuta 
la  sua  attività.  Aveva  apparata  la 
guerra.  Del  rimanente,  dccsi  ave- 
re osservato  com’  egli  spiccasse  nel- 
l’arte  di  sorprendere  il  nemico  con 
marcie  affrettate,  inattese.  Fu  detto 
eh’ ci  fosse  personalmente  poco  va- 
loroso: maa  tale  imputazione  puos- 
si  rispondere  che  negli  eserciti  fi- 
gli era  generale  in  capo  c non  sol- 
dato; spesse  volte  d’altronde,  cir- 
condato da  breve  numero  d’ uomi- 
ni, dovette  far  prova  della  sua  per- 
sona, e combattere  corpo  a corpo. 
Amava  eccessivamente  le  donne. 
Sobrio  oltremodo  per  se,  piacevasi 
di  vedere  la  sua  mensa  sontuosa- 
mente fornita,  e di  propor  brindi- 
si, ebe  faceva  precedere  da  alcune 
analoghe  parole.  La  sua  generosità 
era  senza  limiti,  ma  di  rado  cadeva 
su’  piò  degni.  De’stipendj  assegna- 
tigli non  toccava  che  certi  acconti, 
e questi  pure  eran  meno  di  lui  che  di 
quanti  lo  circondavano.  Ne  avveni- 
va quindi  di  spesso  ch’egli  trovava- 
si  impacciato , aggravato  da  debiti, 
ed  inetto  a pagare.  Sfortunatamen- 
te portò  tale  vizio  nella  sua  ammi- 
nistrazione, nella  quale  però,  è pur 
d’uopo  confessarlo,  tutto  era  anco- 
ra a crearsi  tanto  nel  cominciare 
che  nel  finire  della  politica  sua  car- 
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riera.  Sacrificò  realmente  nove  de" 
cimi  della  sua  fortuna  alla  causa  del- 
la repubblica,  e rigoroso  esecutore 
della  promessa  che  aveva  data  a Pc- 
tion  nel  liberare  gli  altrui  negri, 
affrancò  parimenti  da  mille  a due- 
cento schiavi  che  averasi  nelle  sue 
terre  di  San  Mateo.  L'apparente, 
sua  franchezza,  la  subitezza  dc’suoi 
movimenti,  esser  potevano  un  velo 
della  sua  politica.  Nè  mancava  pu- 
re di  certa  tenacità  ne' suoi  piani, 
ma  gli  tornava  difficile  l’attenzione 
assidua.  Di  qui  i suoi  falli  civili  e 
militari,  le  sue  anomalie,  e forse 
puranco  la  debolezza  di  prestar 
troppa  fede  a’ suoi  favoriti.  Circa 
l’ ambizione  del  potere,  si  può  dire 
ch’ei  ne  fu  preoccupato,  ma  molle- 
mente, momentaneamente,  e ch’eb- 
be talvolta  delle  sincere  velleità  di 
tutto  abbandonare.  Noi  abbiamo 
piò  sopra  giudicato  del  merito  del- 
le sue  misure  tanto  per  prendere 
quanto  per  conservare  l’autorità; 
nulla  ci  rimane  da  aggiugnere,  sal- 
vo se  non  fosse  questo:  che  fu  sfor- 
tuna della  Colombia  l’ avere  avuto 
in  lui  un  personaggio  evidentemen- 
te superiore  agli  altri,  ma  non  da 
tanto  da  ridurrei  favoriti  e gli  emu- 
li a fargli  corteggio.  Di  qui  pure  le 
lotte  ambiziose,  il  federalismo,  e 
lo  smembramento  della  repubblica 
ch'egli  sognò  ed  adombrò.  Bolivar 
non  lasciò  al  pari  di  Washington 
uno  stato  jicr  trofeo  nel  giorno  dei 
suoi  funerali.  Ma  non  per  questo 
verrà  dalle  pagine  della  storia  sban- 
dila la  memoria  del  fondatore  del- 
ia Colombia,  che  sorta  alla  costui 
parola,  parve  trovare  sul  sepolcro 
del  liberatore  de’ germi  di  morte. 
Vennero  intorno  Bolivar  pubblica- 
li in  ogni  lingua  scritti  in  gran  nu- 
mero. Il  piò  importante  ch’esiste 
i-'i  francese  si  è l’ Histnirc  de  Br- 
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tirar,  del  generale  Ducoudray-Hol- 
stein,  continuata  sino  alla  sua  mor- 
te da  Violici,  Parigi,  i85i,  z voi. 
in  8.vo.  Quest’opera,  lavoro  d’  un 
officiale  che  militò  lunga  pezza  sot- 
to il  dittatore,  e che  in  seguito  eb- 
be cagione  di  dolersi  di  lui,  sem- 
bra troppo  spesso  dettata  da  ingiu- 
sti risentimenti. 

P — OT. 

BOLLEMONT,  generale  d’ar- 
tiglieria, nato  nel  1749,  nRl  villag- 
gio d’Arancy  (Mosa),  esser  dee 
annoverato  fra  i piò  onorevoli  of- 
ficiali dell*  armata  francese.  Egli  mi- 
litava da  diciasett’anni  nell’artiglie- 
ria, allorché  nel  1 791  fece  la  pri- 
ma sua  guerra  coll'esercito  dell’Al- 
pi,  comandando  l’artiglieria  del- 
P antiguardo.  Nel  successivo  anno 
passò  all’armata  del  nord,  e fu  no- 
minato direttore  del  paTco  d’ arti- 
glieria. Cooperò  grandemente  a te- 
nerlo lungi  dal  partito  di  Dumou- 
riez  che  voleva  trascinarlo  nella  sua 
deserzione.  Nominato  generale  di 
brigata,  concorse  alla  difesa  di  Mau- 
beuge  nell’ottobre  del  1793,  e po- 
co poi  passò  nell’  esercito  di  Sani- 
bre-et-Meuse,  ove  diresse  un  cor- 
po d’artiglieria  a Ficurus,  dinanzi. 
Charleroi,  c dinanzi  Maestricht.  » 
» Maestricht  si  è arresa,  scriveva 
n Jourdan,  a’  i5  brumaio  anno  III 
» (5  ottobre  1794)  alla  Convenzio- 
» ne  Nazionale:  Questa  piazza,  una 
» delle  piò  forti,  c di  piò  in  istato 
» di  difesa,  non  ba  resistito  che  per 
n soli  dodici  giorni  di  trincierà  a- 
» perta,  e deesi  la  pronta  sua  red- 
» dizione  alla  buona  intelligenza 
» che  regnava  fra  i generali  coraan- 
» danti  Kléber  le  truppe,  Bolle- 
» moni  l’artiglieria  , Marescot  il 
» genio,  ccc.  « Nel  1797  (anno  V) 
venncgli  commesso  il  comando  del- 
la cittadella  di  VVurtzbourg:  mado- 
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po  un'  Ostinata  difesa  dovette  ce- 
derla agli  Austriaci  addi  £ settem- 
bre dello  stesso  anno.  Fatto  prigio- 
ne , fu  btn  presto  restituito  per 
cambio,  ed  il  direttorio  esecutivo  lo 
nominò  inspettorc  generale  d'arti- 
glieria. Nel  1802  (anno  X)  entr.ò 
nel  corpo  legislativo  in  cui  rappre- 
sentava il  dipartimento  della  Mosa. 
L’imperatore  avealocreato  officiale 
della  legione  d’onore  ai  22  novem- 
bre 1804.  Mori  alcuni  anni  dopo 
nei  seno  della  sua  làmiglia  presso 
la  spiale  crasi  ritirato. 

B — ». 

BOLLET  ( Filippo  Alberto)  , 
era  deputato  del  Pas-dc-Calais  alla 
convenzione,  ove  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI,  senza  appello  al  popo- 
lo e senza  indugio  alla  esccuzione. 
Nel  i*jr)4,  compiè  usa  missione  al- 
l’esercito del  Nord  per  l’organiz- 
zazione della  cavalleria;  e scrisse 
da  Douai  alla  Convenzione  Nazio- 
nale, a’  2 fiorile  anno  II,  per  annun- 
ciarle una  vittoria  riportata  sugli 
Austriaci  e l’ imprigionamento  di 
un  emigrato , che,  egli  diceva , era 
loro  spia.  Nella  memoranda  epoca 
del  9 termidoro  fu  aggiunto  a Bar- 
ras,  e spiegò  assai  energia  e corag- 
gio nell’assalto  della  casa  comune 
ove  Robespierre  erasi  rifuggito.  La 
Convenzione  spedillo  in  seguito  nel- 
la Brettagna  per  terminarvi  la  guer- 
ra civile  mediante  un  trattalo  di  pa- 
ce co’ realisti.  Bollot  si  trovò  in  op- 
posizione con  Boursault.  Questi  due 
rappresentanti  avevano  ciascuno  uii 
partito.  Bollet,  d’accordo  con  Ho- 
« he  pervenne  finalmente  a fermare 
il  trattato.  E’  si  fu  in  rasa  di  Boi- 
Jet  clic  venne  arrestato  Cormcntin, 
j|  quale  nelle  sue  memorie  si  loda 
molto  di  lui.  Divenuto,  dopo  la  ses- 
sione convenzionale,  membro  del 
consiglio  de’ cinquecento,  se  ne  al- 
Snppl.  t.  rii. 
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lontanò  mediante  un  congedo , ed 
abitava  la  sua  casa  di  Violaines, 
dipartimento  del  ’Pas-dc-Calais,  al- 
lorché nella  notte  dei  24  ai  i5  ot- 
tobre 1796,'  vi  si  introdussero  al- 
cuui  briganti  die  l' assassinarono  ini 
proprio  suo  letto.  Sua  moglie  che 
statagli  accosto,  legata  da’  malfatto- 
ri, fu  testimonio  delle  violenze  pra- 
ticale contro  al  marito.  Ricevè  no- 
ve colpi  di  sciabola , che  furono  a 
prima  vista  giudicati  mortali,  ed  an- 
nunciati come  tali  al  corpo  legisla- 
tivo. Tulle  le  autorità  accusarono 
ne’ loro  rapporti  l’impotenza  dei 
mezzi  atti  a reprimere  le  bande 
numerose  organizzatoli!  quelle  con- 
trade. Bollet  sopraggiunse  fortuna- 
tamente egli  stesso,  alcuni  mesi  ap- 
presso , a mostrare  al  consiglio  dei 
cinquecento  che  i medici  cransi  in- 
gannati , ed  annunciò  che  i capi  dei 
suoi  assassini  erano  arrestali.  Tut- 
to ci  fa  credere  die  tale  faccenda  era 
il  risultamcnto  di  qualche  vendetta 
politica.  Nessun  cattivo  procedere 
avevasi  usato  contro  la  moglie  di 
lui,  nè  sottratti  effetti  di  sorta.  En- 
trò nel  corpo  legislativo , che  fu 
creato  dopo  la  rivoluzione  del  18 
brumajo,  e vi  rimase  fino  al  i8op, 
nel  quale  anno  ritirossi  nuovamen- 
te nel  suo  villaggio  di  Violaines  di 
cui  era  maire,  e vi  mori  nel  1811. 

M — DI. 

BOLOGNE  (Pietro  di),  poeta 
lirico,'  nato  nel  1706  alla  Martini- 
ca, discendeva  dalla  famiglia  dc’Ca- 
pizupi  di  Bologna,  che  dal  secolo 
decimoteslo  erasi  stabilita  in  Pro- 
venza. Il  padre  di  lui , officiale  al 
servigio  della  Francia  erasi  segna» 
lato  in  più  incontri.  Entrò  ne’ mo- 
schettieri e militò  in  tulle  le  guer- 
re del  Beno,  de'Pacsi  Bassi,  non  che 
in  quella  contro  l’Austria. Compre- 
so nelle  riforme  avvenute  per  la  pa- 
f.o 
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ce  «l’ Aix-la-Chapclle  ( 1(148;  scelse 
per  sua  dimora  Augouléma,  ove 
ammogliossi.  Negli  oxj  de’  campi 
egli  aveva  coltivata  la  poesia,  con 
tale  buon  esito  da  potersi  acquista- 
re certa  riputazione,  se  fosse  sem- 
pre apprezziate  un' modesto  inge- 
gno che  non  va  in  traccia  -d’ enco- 
miatori e sta  lunge  dagl’  intrighi. 
Bologne,  dice  un  critico,  è dopo 
Pompignan  quegli  tra  tutti  i poeti 
del  secolo  dcciraottavo  che  sia  me- 
glio riuscito  nell’ode  sacra.  La  sua 
poesia  distinguasi  per  purezza,  ar- 
monia, naturalezza  e facilità  di  ver- 
seggiatura%(Sabatier,  Trois  siècles 
de  la  littéralure).  L’ indifferenza 
dimostrata  dal  pubblico  per  le  sue 
produzioni  non  gl’ impedì  di  trova- 
re nel  commercio  delle  Muse  un 
incanto  nel  quale  durò  ancor  vec- 
chio. (>)  Cedendo  al  desiderio  di 
qualche  amico,  acconsenti  che  ve- 
nissero stampato  le  ultime  sue  pro- 
duzioni ; ma  uuila  potè  indurlo  a 
recarsi  a Parigi  per  sollecitarvi  l'an- 
nunzio de’  suoi  libri.  Morì  Bologne 
verso  il  >789  (a).  Era  membro  del- 
le Accademie  de  La  Bocbelle,  d’An- 
gers,  di  Marsiglia,  degl'Ineslrira- 
ti  di  Bologna.  Si  hanno  di  lui.  1. 
Poesie s diverse! , Augoulème  e Pa- 
rigi, 1746,  in  8.vo.  II.  Odes  sa- 
crèes  ib.  1758,  in  1 ì.mo.  Queste 
due  raccolte  vennero  insieme  unite 
nel  1 769 , col  titolo  di  OBuvres  rii 


(1)  .Scorsasi  *t»  c-rft  »rrsi  ch’»sti  miti* 
rizzava  al  controllore,  generala  dalle  fioriti- 
li (Boulloogue)  ch«  questo  raitmtro  essen- 
dosi, per  la  somigliànzà  del  nome,  informa- 
to dell' antere  aeragli  fatto  ottenere  una  pen- 
atone, 

A — T. 

{»)  Egli  à par  errore,  che  alcuni  bio- 
grafi asseriscono  esser  Jui  morto  nel  ijQg. 
Il  nome  di  Bologne  più  non  si  trova  nella 
Table  des  Poeles  francai*  en  1 789. 
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lloliigne.  (3)  III.  Amusements  d’un 
septuagé/iairc,  on  c.ontes,  anecdo- 
tes , bons  mots , na'ivetes , mis  en 
vers,  Parigi,  1786,  in  8.vo. 

VV— s. 

BOLOT  (Claudio  Arcromo  ), 
convenzionale , era  nato  verso  il 
1740,  a G j,  breve  città  della  Fran- 
ca Contea  d’una  famiglia' ricca  ed 
estimata  nel  paese.  Compiuti  aven- 
do' gli  studj  nella  università  di  Be- 
sanzone,  si  fece  ricevere  avvocato 
dal  parlamento,  ma  avendo  bastan- 
te fortuna  por  vivere  indipendente, 
non  frequentò  punto  il  foro  ; c do- 
po d’ aver  trascorsa  la  sua  gioventù 
fra  i piaceri  ed  i sollazzi,  si  stabili 
nel  1770  in  Vesoul.  Insorta  la  ri- 
voluzione, egli  ne  abbracciò  i prin- 
cipi , e fu  eletto  procuratore  del- 
la comune,  e nel  settembre  del 
1791,  deputato  alla  convenzione  per 
l’ Haute-Saóne.Nel  processo  di  Lui- 
gi XVI,  votò  contro  l’ appello  al  po- 
polo ne’ seguenti  termini.  » locon- 
n sidero  particolarmente,  in  questa 
» circostanza,  la  convenzione  nazio- 
» naie  come  l'.intiero  popolo,  c per 
n tale  motivo  pronuncio  il  nò.  » E 
snlla  questione  della  pena.  » Molli- 
li plici  prove  m’ hanno  convinto  dei 
11  delitti  di  Luigi , la  legge  lo  ha 
11  confermalo.  Oggidì,  la  giustizia, 
» il  bene  della  repubblica,  la  legge, 
n la  politica  comandano  che  Luigi 
11  debba  perire.  Non  decsi  ncmrar- 
11  no  ascoltare  la  pietà:  io  condanno 
» Luigi  alla  morte.  « Ciò  nuli’  o- 
stante  Bolot  si  dichiarò  per  la  sospen- 
sione. Dopo  la  sessione  pntrò  nel 
consiglio  degli  Anziani,  c venne  in 

(3)  Vi  si  rilroia  una  Irad  azione  in  Ter- 
si Ialini  del  primo  libro  del  Telemaco,  ed 
un  lavoro  pure  in  versi  latioi  sovra  Bolo- 
gna , nel  quale  ringraziava  gli  accademici 
di  quella  citta.  . 

' A—». 
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seguilo  noni m.ito  giudico  nel  tribu- 
nale di  Vejoul.  Non  essendo  stato 
conservato  nel  suo  impiego  all’epo- 
ca del  riordinamento  de'tribunali , 
si  ritirò  nel  dominio  da  lui  posse- 
duto a La  Chapelle  Saint-Quillain, 
nel  circondario  di  Cray,  e vi  mori 
d’anni  settanta  addi  a 8 giugno  j8 1 2. 
1-0  Biografili  ies  contcmporaines , 
non  hanno  per  questo  mancato  di 
asserire  che  Bolot,  colpito  dalla  leg- 
ge dell’  amnistia  del  1 1 gennajo 
1816,  si  ritirò  dapprima  a Gine- 
vra , e che  quindi  dovette  abbando- 
nare questa  città  per  le  persecuzio- 
ni che  si  facevano  soffrire  ai  pro- 
scritti ! 

W— s. 

BOLTIN  (Ivan)  figlio  di  Niki- 
ta , nacque  a Pietroburgo  nel  1 7 35. 
Quantunque  egli  avesse  seguita  la 
carriera  militare,  nella  quale  per- 
venne al  grado  di  maggiore  gene- 
rale, formò  sua  prediletta  occupa- 
zione lo  studio  della  storia,  e prin- 
cipalmente quella  ebe  riguardala  la 
rua  patria.  1 suoi  lavori  dìstinguon- 
si  dalla  maggior  parte  di  quelli  de- 
gli storici  Russi,  per  sana  critica  e 
per  ottimo  metodo.  La  prima  ope- 
ra da  lui  pubblicata  si  fu  una  De- 
scrizione Corografica  delle  acque 
minerali  di  Sarepta  ( in  russo  ) 
Pietroburgo,  1782.  Avendo  scorsa 
la  storia  della  Russia  pubblicata  nel 
1-787  dal  medico  francese  Ledere 
fu  indignato  dagli  errori  di  cui  quel- 
la compilazione  è ripiena  ; e li  con- 
futò in  due  volumi  in  4-to,  col  ti- 
tolo di  Osservazioni  Critiche  in- 
torno alla  storia  della  Russia  del 
S.  Ledere.  Quest’opera  fu  stam- 
pata in  Pietroburgo  a spese  del  go- 
verno. La  critica  nc  è amara  , ma 
giusta,  c l’opera  trabocca  di  noti- 
zie nuove  ed  interessanti.  Contulto- 
cfò  deesi  pur  dire  che  la  maggior 
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parte  degli  errori  indicali  dall' au- 
tore appartengono  piuttosto  al  prin- 
cipe Stcberbalovv,  che  al  medico 
francese,  il  quale  spesso  non  lece 
ch'estrarre  le  costui  opere.  Il  prin- 
cipe si  credette  in  debito  di  rispon- 
dervi col  proprio  nome , ma  Boltin 
lece  primamente  stampare  una  Re- 
ponse,  in  8.vo , poscia  pubblicò  al- 
tri due  volumi  in  4 lo , contenenti 
le  Réjlexions  critiques  sulla  sto- 
ria Russa  del  principe  Stcherbalow. 
Niun  Russo  ancora  aveva  scritto  in- 
torno alla  patria  storia  con  cogni- 
zioni, critica,  e gusto  pari  a Bollili. 
Nulladimeno,  malgrado  la  tanta  sua 
superiorità,  come  quegli  che  non 
aveva  ricevuto  un'educazione  scien- 
tifica , cosi  non  potè  abbandonare 
una  lhragginedipregiudizj,  chesus- 
sistevano  ancora  al  suo  Irrapo  intor- 
no all’antichità  della  nazione  russa, 
e ripetè  .una  parte  delle  favole  spac- 
ciate sulla  sua  origine.  Boltin  pubbli  - 
co  pure  la  traduzione  russa  d'un 
dramma  scritto  in  tedesco  peri'  im- 
peratrice Catterina  II:  è questo  una 
Imitazione  diShahspe  are, dramma 
in  cinque  atti  contenenti  un  episo- 
dio della  vita  di  Rurih, Pietrobur- 
go, 1791,  in  8.vo.  Intraprese  pari- 
ménte iiftieme  ad  A.  Pouchkinc , 
una  traduzione  con  note  del  Dirit- 
to russo,  che  fu  posto  in  luce  a Pie- 
troburgo^ nell’ anno  istesso.  Dopo  la 
costui  morte  avvenuta  a’  6 ottobre. 
1792, l' imperatrice  Catterina  com- 
però tutte  le  carte  di  lui,  e le  rega- 
lò a)  conte  A.-I.  Moussin-Pouchki- 
nc,  che  ne  pubblicò  urta  parte  inti- 
tolata: Descrizione  de' popoli,  cit- 
tà c cantoni,  inserita  nelle  sue 
Ricerche  storiche  sulla  posizione 
deli  antico  principato  russo  di 
Tmoutarahan,  Pietroburgo,  1794, 
in  4-to.  Trovavasi  pure  Ira  le  me- 
desime carte  il  manoscritto  del  Di- 
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zionario  storico,  geografico,  poli- 
tico e civile  della  Russia  fii  V. 
Tatistchcv,  che  apparve  in  Pietro- 
burgo nel -1793,  5 voi.  in  4-to. 

Kl— H. 

1-2.  BOMBE  ULES  (il  march. 
IVI  arco  Maria  dijvescovo  d’Amions,. 
nacque  agli  8 ottobre  1744,  nella 
piazza  di  Bitchc,  della  quale  aveva 
il  comando  sub  padre  (1)  da  fami- 
glia la  cui  nobiltà  risale  al  quattor- 
dicesimo secolo.  Ricevette  i primi 
ammaestramenti  insieme  al  duca  di 
Borgogna,  fratello  maggiore  di  Lui. 
i XVI , che  mori  nel  17615  e tino 
all’età  di  tredici  anni  servi  nei 
moschettieri.  Intervenne  poscia  agli 
ultimi  fatti  della  guerra  de'sett’an- 
ni  nel  reggimento  di  cavalleria  Co. 
loncl-gcneral , e quale  ajutante  di 
campo  del  marchese  di  Bcthune. 
Dopo  la  pace  del  1763  passò  col 
grado  di  capitano  nel  reggimento 
degli  ussari  di  Berphinjr.  Due  anni 
dopo  entrò  nella  diplomazia,  pri- 
mieramente col  titolo  di  consiglie- 
re d'ambasciata  all’Aja  , quindi  a 
Vienila  ed  a Napoli;  poscia  quale 
ministro  di  Francia  alia  dieta  del. 
l’impero.  Nel  1784  ottenne  dal  re 
un  brevetto  che  stabili  nella  di  lui. 
famiglia  ereditaria  la  pensione  con- 
cessa da  Enrico  IV  ai  discendenti 
di  Jacopo  di  Bombelles,  governatore 
di  Chambord.  Incaricato,  in  quel- 
l’anno  di  varie  missioni  si  recò  in 

(1)  Enrico  FraocMCO,  coqts  di  Bombrl- 
ler,  nato  od  sfera  intraprese  la  ar- 

mi di  anni  t|oindici  e militalo  orile  ultima 
guerre  di  Luigi  XIV,  era  pervenuto  al  gra- 
do di  tenente  generale  , orerà  ricevuto  nel 
■ 753  iL  titolo  ereditario  di  coote,  a fu  l’an- 
no appresso  creato  comuieodotore  di  Sau 
Luigi.  Morì  nel  1760.  Era  sino  degli  offi- 
ciali più  distinti  di  sjue‘ tempi.  Si  hanno  di 
lui  due  opera  stimate.  I.  Mémoires  pwjr 
le  servite  journolicr  de  t infanterie , 1719 
a voi,  in  1 amo.  11.  Traile  des  cvolulìoni 
ritUlairi's , 1764  io  6. tn. 
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Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Irlanda  . 
ed  in  Alcmagna.  Il  27  giugno  1780 
venne  eletto  ambasciatore  in  Por- 
togallo, c ricevette  a Lisbona  il 
brevetto  di  maresciallo  di  campo, 
segnato  il  9 marzo  1 788.  Nel  prin- 
cipio dell’anno  successivo  fu  spedi- 
to in  ambasciata  a Venezia,  e tre 
mesi  dopo  si  nominò  da  Luigi  X VI 
ambasciatore  a Costantinopoli;  ma 
quest’ ultima  elezione  avendo  avuto 
luogo  in  mezzo  a circostanze  che 
potevano  divenire  imbarazzanti  per 
quel  principe,  il  marchese  di  Bora- 
belles  lo  supplicò  affinchè  la  consi- 
derasse quasi  non  avvenuta,  c con- 
tinuò a risiedere  in  Venezia  ore 
nel  mese  di  dicembre  1 790  non 
volendo  prestare  il  giuramento  ri- 
chiesto a’funzionarj  pubblici  <lal- 
l’ assemblea  nazionale , rinunziò  al 
carattere  d’  ambasciatore.  Questa 
rinunzia  data  in  pari  tempo  che 
quella  del  cardinale  di  Bernèe  a Ro- 
ma, del  barone  di  Talle/rand  a Na- 
poli, e del  conte  di  Vergennes  a 
Trèves,ebbe  i plausi  di  quanti  par- 
tigiani della  monarchia  erano  allora 
in  Europa.  La  regina  di  Napoli  as- 
segnò una  pensione  di  mille  ducali 
a M.  di  Bombelles;  ed  il  re  di  Fran- 
cia lungi  dal  considerare  siccom.’. 
una  disobbedienza  il  di  lui  rifiuto 
al  giuramento,  gli  commise  di  trat- 
tare scorciamente  per  lui,  primie- 
ramente coll’imperatore  d’Austria, 
quindi  colle  corti  di  Russia,  di  Sto- 
colma,  odi  Copenaghen.  M. di  Bom- 
bellcs  visitò  successivamente  quel- 
le varie  capitali, e le  sue  trattali  ve  eb- 
bero la  riuscita  compatibile,  coll’  in- 
certezza, e titubanza  delle  potenze, 
c soprattutto  collo  stato  di  debolez- 
za c di  disordine  m cui  si  trovava 
la  Francia.  Quando  il  trono  di  Lui- 
gi XVI  fu  defiitivamcntc  rovescia- 
to-dalia rivoluzione  de}  10  agoaVo 
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1792,  Bombelles  si  recò  presso  il 
re  ili  Prussia  con  istruzioni  comu- 
nicatagli dal  barone  di  Breleuil;  e 
questo  monarca  lo  accolse  quale  am- 
basciatore del  re  di  Francia  e gli 
concessed’  accompagnarjo  nella  spe- 
dizione clic  stava  per  intraprendere 
per  la  liberazione  di  Luigi  XVI: 
locchè  era  stato  niegato  a parecclij 
altri  agenti  diplomatici.  Per  tal  mo- 
do il  marchese  di  Bombelles  trova- 
vasi  nelle  pianure  di  Sciampagna 
la  vigilia  dàlia  battaglia  di  Valmj, 
quando  Goethe  ve  lo  incontrò.  Que- 
st’uomo celebre  narrò  egli  stesso' 
la  loro  conferenza  in  modo  si  inte- 
ressante che  ripuliamo  doverla  ri- 
ferire littcralmcnte  (1).  » In  mer- 
li zo  alle  persone  che  circondava  i 
» fuochi  dell’accampamento,  e la 
» cui  figura  era  rischiarata  dal  ba- 
li gliorc  delle  fiamme,  osservai  un 
» uomo  che  pareva  attempato  e 
» ch’io  credetti  riconoscere.  Ncl- 
i>  l’ accostarmi  a lui  ne  fu  grande 
» la  meraviglia  di  vedermi  in  raez- 
» zo  ad  un’armata  la  vigilia  d’una 
n battaglia.  Era  questi  il  marchese 
» di  Bombelles  con  cui  m’incontrai 
« a Venezia,  ove  due  anni  prima 
11  avevo  accompagnato  la  duchessa 
« Amalia.  Vi  risiedeva  quale  mi- 
« nistro  di  Francia,  e nulla  trala- 
» sciava  per  rendere  piacevole  alla 
» principessa  il  soggiorno  diquella 
» metropoli  dell’Adriatico.  Il  mu- 
li tuo  nostro  stupore , il  piacere  di 
« rivedersi  e di  richiamarsi  dolci 
» rimembranze  , sparsero  una  tal 
» quale  letizia  nella  penosa  situa- 
li zione  in  cui  ci  trovavamo.  Gli  fa- 
ll vellai  del  suo  bel  palagio  sul  ca- 
n naie  di  Venezia,  e di  quel  soave 

0)  QumIo  , >iano  i '«tratto  «lai  tomo  pri- 
mo della  preziosa  collexiooe  rh'  pubblica- 
ti col  titolo  di  Mimoires  lìrr't  dfs  pa* 
piert  1 1 un  homme  dital. 
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11  momento  in  cui  giuntivi  in  gou- 
n dola  ci  accolse  con  tanta  distir- 
11  zione  ed  amicizia;  finalmente  gli 
11  rammentai  le  feste  che  ci  diede. 
» Ma  quale  inganno  fu  il  mio,  cre- 
» dendo  di  svagarlo  e d’ allegrarlo 
11  con  sì  liete  ricordanze!  concen- 
11  trandosi  nel  suo  dolore  sciamò: 
11  più  non  si  parli  di  ciò;  quel  torn- 
ii po  ò ben  lontano  da  me.  In  quei 
» giorni  pure  nel  festeggiare  i miei 
n nobili  ospiti,  la  mia  gioja  non  era 
11  che  apparente  : .m’avevo  il  cuore 
n strazio;  prevedevo  gli  effetti  del- 
ti le  turbolenze  della  mia  patria,  ed 
» ammiravo  la  vostra  non  curati  za. 
n T ale  si  era  che  pur  non  concepi- 
ti vate  il  pensiero  potessero  que’di- 
» sastri  piombare  sopra  di  voi  sles- 
n si.  Quanto  a me  apparecchiavami 
11  in  silenzio  al  mutamento  della 
11  mia  posizione.  Diffatti  poco  dopo 
11  mi  convenne  abbandonare  ed  un 
» posto  onorevole  e Venezia  ch’era- 
» mi  divenuta  Sì  cara,  per  intra- 
» prendere  una  carriera  d’avventu- 
« re  che  qui  mi  condusse  e si  cora- 
li pira  non  so  dove Sebbene 

sinistri  sii  fossero  allora  i presagi 
del  marchese  di  Bombelles  , era 
lungi  dal  sospettare  gli  accomoda-- 
menti  che  si  trattavano  o eh’ erano 
forse  conchiusi  di  giù  per  la  ritira- 
ta dell’armata  Prussiana.  Operatasi 

Questa  si  ritrasse  ideila  Svizzera  ove 
u corrispondente  positivo  della  re- 
gina di  Napoli  i cui  benehzj  sol- 
tanto gli  procuravano  la  sussisten- 
za. Sotto  il  velo  dell'anonimo  diede 
alla  luce  in  quella  contrada  un  o- 
puscolo  molto  interessante  per  la 
storia  di  quell’  epoca , intitolato  : 
A vis  raisonnable  au  peuple  alle- 
mande pour  un  Suisse , «795  in 
8.vo.  All’  incominciare  dell’  anno 
1800  rientrò  nella  carriera  milita- 
re, e quale  ufficiale  generale  nell'e- 


O I o 


ROM 

sercito  rii  Condì-  intervenne  a tutte 
le  spedizioni  rlie  precedettero  il  li- 
cenziamento. In  quell’epoca  perde- 
va la  moglie  madama  di  Mackan , 
da  lui  sposata  nel  1778,  e che  fu 
per  lungo  tempo  compagna  ed  ami- 
ca della  virtuosa  sorella  di  Luigi 
XVI,  madama  Elisabetta.  Qucst’a- 
mara  perdita  gli  apportò  tanto  do- 
lore, che  risolutosi  di  rinunziare 
al  mondo,  entrò  in  un  cpnvento  a 
Brunn  in  Moravia.  Eletto  in  segui- 
to canonico  di  Breslau,  quindi  pre- 
lato d’Oober-Glogau , ditale  pure 
in  quelle  funzioni  prove  di  gran  - 
coraggio  pella  difesa  de' suoi  par- 
rocchiani , quando  i Francesi  si  re- 
carono ad  assediare  Nei-s  nel  1807 
sotto  gli  ordini  di  Girolamo  Bona- 
parte.  Rientrò  in  Francia  nel  1 8 1 4, 
ne  usci  l’anno  dopo  al  ritorno  di 
Napoleone,  e vi  si  recò  di  nuovo 
col  re  Luigi  XVIII.  Venne  consa- 
cralo vescovo  d’Amiens  il  3 ottobre 
• 8 19,  quindi  nominato  elemosinie- 
re della  duchessa  di  Berrì,  o mori 
a Parigi  il  5 marzo  1821.  Il  vesco- 
vo d’ Amieng  aveva  data  in  moglie 
l’unica  sua  figliuola  al  signor  di 
Casteja ed  egli  stesso  celebrò  la 
messa  nuziale.  Il  sermone  semplice 
c commovente  eh'  ei  proferì  in  una 
cercmonia  si  estraordinaria  intene- 
rì al  più  alto  grado  gli  astanti.  Ab- 
biamo pure  di  lui  un  breve  scritto 
di  grande  importanza  intitolato:  La 
Franco  avanl  et  tlepuis  la  revolu- 
tion, 1799  in  8.vo.  Lasciò  tre  tigli, 
uno  de' quali  è ministro  d'Austria  a 
Berna;  l’altro  a Torino.  Il  terzo 
luogotenente  colonnello  al  servigio 
di  Francia  diede  la  propria  rinun- 
zia dopo  la  rivoluzione  del  :83o,  e 
si  nominò  nel  1 853  dalla  corte  di 
Vienna  gran -maestro  della  casa  del- 
l’arciduchessa Maria  Luigia,  duches- 
sa di  l'arma.  — Il  barone  Gabriele 
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Gioachino  di  Bombcli.es  luogote- 
nente generale  morto  nel  1827  a 
Parigi,  apparteneva  alla  stessa  fa- 
miglia. Aveva  servito  in  Russia  du- 
rante tutta  la  rivoluzione,  e non  era 
ritornato  in  Francia  che  dopo  il  ri- 
stabilimento de’ Borboni. 

M — DJ. 

BON  (Luigi  Anbrea),  generale 
iranccso  nato  a Romana  nel  Delfi- 
nato  il  2S  ottobre  1768,  giovinetto 
tuttavia  s’arruolò  nel  reggimento 
di  Bourbon-Infanteria^  con  cui  si 
trasferì  nelle  colonie  e prese  parte 
alla  guerra  d’America.  Restituitosi 
in  patria  dopo  una  licenza  di  otto 
anni,  vi  si  trovava  nel  1-392  all'e- 
poca della  leva  de’  volontarj  nazio- 
nali. Uno  di  que’  battaglioni  aven- 
dolo prescelto  a suo  capo,  Bon  lo 
guidò  tosto  sulle  frontiere  di  Spa- 
gna, all’armata  comandala  da  l)u- 
gommicr.  Ottenuto  aveva  il  grado 
dajulantc  generale  capo  di  briga- 
ta, ed  era  inviato  al  blocco  di  Bcl- 
legarde,  quando  nella  notte  del  i3 
agosto  1794  un  corpo  di  ventimila 
Spagnuoli,  cui  aggiungevasi  gran 
novero  di  paesani,  recossi  ad  assali- 
re i Francesi  che  trovavansi  a For- 
rade  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lcmoire.  Bon  mediante  la  sua  fer- 
mezza e presenza  di  spirito  riunì  le 
truppe  già  poste  in  disordine,  le  le- 
ce movere  contro  il  nemico  a passo 
di  carica  e riprese  1*  abbandonata 
posizione.  Sì  splendido  fatto  gli 
procacciò  il  titolo  di  generale  di  bri- 
gata , c nell’  anno  successivo  in  tale 
qualità  si  trasferì  all’ armala  d Ita- 
lia, ove  si  collocò  sotto  gli  ordini 
d’Augcreau.  Si  distinse  in  tutte  le 
battaglie  clic  contrassegnarono  la 
prima  apparizione  di  Bonapartc  in 
quella  guerra  specialmente  dinanzi 
a Mantova,  al  ponte  d’ Arcole,  rd 
al  passaggio  del  'ragliamento.  Nel 
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«•jg-j  era  a^a  lwtta  d'una  colonna 
mobile  in  nome  della  quale  fere 
pervenire  al  Direttorio  una  delle 
istanze  veementi  indirizzate  contro 
i cospiratori  di  Clichj,  e ebe  si  be- 
ne apprestarono  la  rivoluzione  del 
1 8 fruttidòro  anno  V.  Lorchè  si  se- 
gnò la  pace  a Campo-Formio  il  ge- 
nerale Bon  venne  incaricato  del  co- 
mando della  ottava  divisione  mili- 
tare, ond'era  capo-luogo  Marsiglia. 
Giunse  in  quella  contrada  nel  men- 
tre la  reazione  contro  i terroristi 
ora  in  grande  attività,  e fece  cessa- 
re que’  disordini  mediante  la  sua 
fermezza  e gli  pnergici  proclami 
indirizzati  agli  abitanti,  tlecalosi  in 
seguito  a Tarascon  colle  colonne 
mobili  d’ Avignone  disperse  una 
banda  di  milleduecento  rivoltosi, e 
riuscì  di  ricomporre  la  calma  in 
quello  sventurato  paese.  Venne  al- 
lora nominato  generale  di  divisione 
e gli  fu  mestieri  ben  presto  accom- 
pagnare in  Egitto  il  suo  antico  ge- 
nerale in  capo,  Inquella  memoran- 
da spedizione  segnalossi  dinanzi 
Alessandria,  marciò  sopra  Rosetta, 
penetrò  il  primo  nel  recinto  degli 
Arabi  che  difendevano  quella  città, 
decise  la  presa  del  Cairo  mediante 
1 attacco  d'an  posto  importante,  at- 
traversò quiudi  il  deserto  con  mille 
cinquecento  uomini,  prese  possesso 
di  Suez,  c contribuì  in  sommo  gra- 
do alla  vittoria  d’ El-Arisch;  final- 
mente prese  parte  a tult’i  combat- 
timenti che  gli  toccò  sostenere  con- 
tro numerosi  nemici.  Bon  fu  pure 
tra  quelli  che  rovesciarono  la  caval- 
Jeriad’Abdallah  sulle  allure  di  Bor- 
soni; contribuì  all’inatteso  trionfo 
del  Monte  Tabor,  rivolgendo  il  ne- 
mico assalito  di  fronte  da  Klcber, 
c.  «egualossi  del  pari  dinanzi  le  mu- 
sa di  s.  Giovanni  d'Acri  in  tre  san- 
guinosi assalti.  Il  20  fiorile  (mag- 
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gio  i-jgg),  a quattro  ore  dopo  il 
mezzodì  postosi  Bori  alla  lesta  dei 
granatieri  tentava  un  novello  assal- 
to, quaifdo  cadde  mortalmente  fe- 
rito. » Per  tal  modo  per! , dice  uno 
» de’ di  lui  biogratì,  nelle  pianure 
» della  Siria  quel  guerriero  cui  Bo- 
li naparte  aveva  sì  di  sovente  asso- 
li ciato  a’proprj  trionfi,  u Gli  abi- 
tanti di  Valenza  eressero  un  monu- 
mento alla  di  lui  memoria.  Né  di- 
stinguevasi  soltanto  per  un  estraor- 
dinario coraggio,  primo  movente 
de’ militari  trionfi,  aggiungeva  ad 
un  freddo  c ponderato  valore  gran- 
de vivacità  di  spirito,  una  penetra- 
zione poco  comune  ed  estese  cogni- 
zioni strategiche.  Napoleone  il  con- 
siderava siccome  uno  degli  uomini 
di  più  alte  speranze.  Lasciava  nella 
miseria  la  moglie  ed  un  figlio.  Sol- 
tanto nel  (8 12  visitando  la  scuola 
di  s.  Germano  l’ imperatore  affissò 
gli  sguardi  sulla  lista  degli  allievi , 
in  cui  Irovavasi  il  nome  di  Bob. 
Tosto  chiamar  fece  al  suo  cospetto 
il  figlio  del  suo  aulico  compagno 
d’armi:  » Ov’c  la  madre  vostra?  - 
» A Parigi.  - Qual  è il  suo  stato?  - 
n Infelice.  - Come!  senza  pensio- 
u ne?  - Siro,  le  nostre  istanze  non 
ii  giunsero  fino  a voi.  - Vo’ripara- 
» re  a tale  ingiustìzia.  Recatevi  a 
» Parigi,  o giovanetto,  annunziate 
u alla  madre  vostra  ch’io  vi  nomi- 
li no  barone,  o che  da  questo  gior- 
« np  fruirete  ambedue  d’una  pril- 
li sione,  a 

B-«.  ' 

BONAL  (Fu  arse  esco  di)  vescovo 
diChermont,  nato  il  g maggio 
al  castello  di  Bonal,  diocesi  d’Agen. 
Consecratosi  allo  stato  ecclesiasti- 
co assistette  quale  deputato  del  se- 
condo ordine  all’assemblea  del  cle- 
ro it 58,  e nell’anno  successivo  ot- 
tenne l’abazia  di  s.  Ambrogio,  del- 
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l'ordine  di  s.  Agostino,  nella  dioce- 
si di  Bourges'.  Quasi  in  pari  tempo 
divenne  gran  vicario  e -grande  arci- 
diacono dì  CIi/don-sur-Marnc.Elel- 
to  vescovo  di  Clcrmont  nel  1 ■j  ”j  6, 
vi  fu  consacrato  il  6 ottobre  dell’an- 
no medesimo.  Il  clero  del  circon- 
dario di  Clermont  lo  elesse  a de- 
putato presso  gli  stati  generali.  Ivi 
specialmente  segnalossi  il  suo  me- 
rito, e lo  zelo  per  la  religione.  Con 
ogni  sua  possa  lottò  controre  inno- 
vazioni dell’assemblea  (i).  La  fer- 
mezza de’ suoi  principi  viene  dimo- 
strata dalle  opinioni  sugli  ordini 
religiosi  da  lui  recitata  nella  ses- 
sione del  1 4 febbraro  1790  (j), 
dalla  dichiarazione  a proposito  del 
civico  giuramento  nel  9 luglio  suc- 
cessivo , cui  aderirono  tutt’  i vesco- 
vi e gran  parte  d’ ecclesiastici  del- 
l’ assemblea',  dall’  allocuzione  in 
nome  del  clero  del  1 1 ottobre  per 
-domandare  la  sospensione  de’ de- 
creti finché  il  ricevuto  avesse  una 
risposta  da  Roma,  dall'altra  allo- 
cuzione del  z6  novembre  con  cui 
chiedevasi  un  concilio  od  una  dila- 
zione per  ricevere  le  spiegazioni 
del  pontefice.  Il  vescovo  prese  par- 
te a tutte  le  dichiarazioni  e prote- 
ste de’  suoi  colleghi  ; a quella  del 
19  aprile  1790  sulla  religione  del- 
lo stato;  a quella  del  5o  marzo  1791 

(1)  Egli  raffrontò,  a 'detta  di  Lachet,  le 
opinioni  religiose  alle  leggi  civili,  e. chiese 
sa  quegli  che  attaccherebbe  queste  leggi  col 
manifestare  opinioni  ad  esse  opposte,  e col 
tentare  di  far  de* proseliti),  de’ prevaricalo* 
ri,  non  turberebbe  l'ordine  pubblico. 

V — v«. 

(a)  Sono  incaricato,  diceva,  mediante  il 
mio  atto  di  chiedere  non  solo  che  gli  ordini 
monastici  non  «frno  «oppressi,  ma  eziandio 
che  riprendano  il  loro  antico  splendore.  Una 
ai  formale  missione  m' impone  di  combattere 
il  parere  del  comitato;  senza  questa  lo  dovrei 
alla  mia  coscienza. 

Y--v«. 
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concernente  il  caft>  di  decadimento 
dell’ autorità  reale;  a quella  del  19 
giugno  « 79 1 sulla  prigionia  del  re; 
a quella  del  3i  agosto  1791  sulla 
revisione  de’ decreti,  ed  all’ ultima 
del  *9  settembre  sull’ amministra- 
zione delle  finanze.  Ma  principal- 
mente nelle  questioni  che  riguar- 
davano la  religione  Bonal  dimostrò 
altrettanta  costanza  e moderazione. 
Nella  sessione  del  z gennajo  1791 
lorchè  si  chiese  il  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero  intra- 
prese un  sermone  nel  quale  annun- 
ziava la  propria  obbedienza  a’ de- 
creti, tranne  incanto  riguardava 
lo  spirituale.  Interrotto  dalle  intcr- 
peliazioni  c da’ bisbigli  della  mag- 
giorità non  potè  dedurre  tutl’i  suoi 
motivi;  i vescovi  e gli  ecclesiastici 
del  lato  destro  si  rizzarono  in  se- 
gno d’adesione  a’principj  del  pre- 
lato, che  depose  il  suo  discorso  sot- 
toscritto sullo  scrittojo.  Nel  primo 
febbraro  179»  indirizzò  una  Lette- 
ra agli  elettori  del  Pujr-de-Dóme, 
per  distoglierli  dal  prender  parte 
allo  scisma  mediante  una  elezione 
anticanonica;  e nel  3o  aprile  suc- 
cessivo protestò  mediante  una  or- 
dinanza ed  una  lettera  pastorale 
contro  l’elezione  del  vescovo  costi- 
tuzionale Pórier.  La  condotta  di  Bo- 
llai presso  l'assemblea  costituente 
gli  aveva  procacciato  una  giusta  con- 
siderazione. Ad  esso  lui  addriz  ca- 
vasi Luigi  XVI  per  sapere  se  po- 
tesse accostarsi  alla  mensa  eucari- 
stica nella  chiesa  in  cui  erasi  stabi- 
lito il  nuovo  clero.  Serbasi  una  let- 
tera del  monarca  al  vescovo  segna- 
ta il  j 5 aprile  1791,  c la  risposta 
di  questi  del  1 6 aprile  ; eccitava  il 
re  a non  recarsi  in  una  chiesa  oc- 
cupata da’ costituzionali.  Le  due 
lettere  si  trovarono  alle  Tuileries 
dopo  il  1 o agosto,  e sono  stampate 
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nel  Recueil  des  pieces  pour  le 
procés  de  Louis  XVI.,  tomo  VII 
e IX.  Al  finire  della  sessione  del- 
l’ assemblea  ventisei  vescovi  e cen- 
t «quindici  ecclesiastici  sottoscris- 
sero un  reso  conto;  il  vescovo  di 
Clermont  fu  di  questo  numero.  Si 
trasferì  poscia  in  Fiandra  e di  là 
in  Olanda.  Entrati  i francesi  in  O- 
landa  nel  i •jgS  sorpresero  gran  nu- 
mero d'ecclesiastici  che  non  aveva- 
no avuto  il  tempo  di  fuggire.  M.  di 
Bonal  venne  arrestato  a Texel  c ri- 
condotto in  Amsterdam,  quindi  ad 
Utrecht,  e finalmente 'a  Breda,  ove 
esser  doveva  giudicato.  Il  rigore 
del  freddo  allora  eccessivo , la  bar- 
barie de’  suoi  custodi  c i disagi  d’un 
viaggio  pedestre  gli  apportarono 
grave  malattia  a Bois-le-Duc.  Il  suo 
coraggio  non  fu  un  istante  solo 
smentito.  Finalmente  dopo  tre  me- 
si di  soITcrcnie  i giudici  al  cui  co- 
spetto era  stato  tradotto  a Breda,  il 
condannarono  alla  deportazione:  ed 
era  ciò  ch’egli  implorava  dopo  il 
suo  arresto.  Recossi  ad  Altona,  e 
fermò  stanza  poscia  ;n  diverse  re- 
gioni dell’ Alemagna,  Fu  desso  uno 
de’  soscrittori  dell’  Instruction  sur 
les  otte  ini  es  portò  e s à la  religion 
pubblicata  colla  data  del  i5  aprile 
1798  da’ vescovi  francesi  in  quel- 
1’  epoca  ricovrati  in  Alemagna.  Mo- 
ri a Monaco  il  3 settembre  1800 
dopo  aver  dettato  un  Tcstament 
spirituel  , ou  dernièrcs  instru - 
clions  à son  dìocèse.  Si  stampò 
quest’opuscolo  in  8.vo  di  02  pag. , 
si  chiude  con  un  epitaffio  in  cui  si 
attribuisce  al  prelato  i titoli  di  con- 
te del  capitolo  nobile  di  Brioudc , 
e di  membro  onorario  dell’ordine 
di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 
L’  abate  Jarj  fece  un  encomio  as- 
sai bello  e sincero  del  vescovo  di 
Clermont  nella  sua  Oraison  fune- 
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bre  da  Cardinal  de  Laroche-fou- 
cauld,  Munster  1801  in  l,.lo. 

P— c— T. 

BONAMY  ( Carlo- Aucusto- 
Giamuatista-Luigi  Giuseppe)  ge- 
nerale { francese  nato  nel  1764  a 
Fontenav  le  Cottile,  nel  1791  ar- 
rnolossi  al  primo  battaglione  de’  vo- 
lontarj  nazionali  del  dipartimento 
della  Vandca,  c con  quello  recossi 
nel  1792  sulla  frontiera  del  Nord 
a far  parte  dell’esercito  di  Lafa- 
jelte.  Era  desso  caporale  lorché 
nominavasi  dal  re  il  1 7 giugno  del- 
l’anno  medesimo  a sotto  luogote- 
nente del  dccimoseltimo.  reggimen- 
to di  cavalleria.  Con  tal  grado  so- 
stenne la  prima  spedizione  contro  i 
Prussiani  solti^Dumouriez,  ed  in 
seguito  quella  del  Belgio.  Dopo  la 
diserzione  dì  quel  generale  nell’  a- 
prile  1793,  fu  ammesso  quale  ag- 
giunto allo  stato  maggiore  di  Dam- 
pierre  ch’eragli  succeduto;  e si 
trasferì  poscia  all'armata  della  Van- 
dea;  donde  .ritornò  alla  frontiera 
del  nord  nel  1794  col  generale 
Marceau.  Nell’ armata. di  Sambra  e 
Mosa  sotto  gli  ordini  di  Klòber 
ottenne  il  grado  d’ajutante  generale 
capo  battaglione,  e fu  incaricato  di 
guidare  nell’  già  sinistra  un  corpo 
di  tremila  uomini  eh’  ei  diresse  con 
assai  buon  esito.  Kftlbcr  lo  elesse 
allora  a capo  del  suo  stato  maggio- 
re, c Bonamj  scgnalossi  sotto  i di 
lui  ordini  in  parecchie  occasioni, 
specialmente  all’assedio  di  Magon- 
za (ottobre  1795).  Nell’anno  suc- 
cessivo si  trasferì  alla  divisione  di 
Marceau;  ma  ebbe  la  sventura  di 
perdere  quell’  eccellente  capo  ; che 
cadde  presso  di  lui  sul  campo  di 
battaglia  nella  campagna  del  1 796. 
Accusato  poco  dopo  dx  aver  favori- 
to gli  approvvigionamenti  della 
guarnigione  austriaca  d’Ebrenbeit- 
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slcin  stretta  (l’assedio  da’Francesi,  del  governo  ncm  fu  soddisfo  di  lui 
riuscì  di  scolparsi;  ma  per  quasi  in  quell’occasione:  Bonamy  cessò 
due  anni  cessò,  dal  servigio,  e sol-  dal  servigio,  e gli  fu  forra  ritirarsi 
tanto  alfiniredel  1 798 segui Cham-  nel  suo  dipartimento,  ove  divenne 
pionnet  quando  questi  recavasi  ad  podestà  del  villaggio  in  cui  fermò 
assumere  il  comando  dell’  armata  stanra,  e presidente  del  consiglio 
di  Iloraa.  Bonamv  divenne  capo  del  circondario.  Presentatosi  in  tale 
dello  stato  maggiore  » e fu  eletto  qualità  al  cospetto  dell' imperatore 
a generale  di  ^rigata  in  guiderdone  nel  1809  alla  testa  d’una  deputa- 
tici valore  eh’ ci  dimostrò  nella  re-  zionc,  n’ebbe  migliore  accoglien- 
sistenza  di  quell’  armata  al  genera-  za  che  non  doveva  sperare,  c poco 
le  Mack  [yegg.  IVI  se k nel  suppl.).  dopo  venne  impiegato  nel  suo  gra- 
Scgoalossi  del  pari  nella  rapida  in-  do  di  generale  di  brigata.  Mei  1812 
vasione  del  regno  di  Napoli;  ma  trovarasi  addetto  alla  bella  e nume- 
scmbra  prendesse  pure  qualche  par-  rosa  armata  che  invase  la  Russia 
te  nelle  concussioni  e negli  abusi  sotto  gli  ordini  di  Napoleone.  La 
di  potere  che  furono  allora  cagione  di  lui  brigata  che  formava  parte 
della  disgrazia  del  generale  in  capo,  del  corpo  di  Davoust  il  5 setLem- 
Venne  arrestato  al  pari  di  lui,  ed  bre  dinanzi  Smolcnsko  vi  fu  quasi 
esser  doveva  tradotto  ad  un  consi-  del  tutto  distrutta.  Ma  spccialmcn- 
glio  di  guerra  pr.r  ordine  del  diret-  te  alla  battaglia  di  lilosca  illustros- 
torio,  quando  la  rivoluzione  del  si  Bonamv  cou  uno  de’  più  splen- 
3o  pratile  anno  VII  ( 18  giugno  didi  fatti  d’armi  di  quella  guerra. 

• ^99)  che  atterrò  parte  de’ diret-  Ricevuto  avendo  l’ordine  di  allac- 
tori,  rese  salvi  Championnet  e Ilo-  care  nel  centro  dell’armata  russa 
iiamv.  t^uest’  ultimo  usci  dalla  pri-  il  terribile  fortino  donde  quaranta 
gione  dell’abazia  a Parigi,  ov’cra  pezzi  di  cannone  vomitavano  inccs-, 
stato  condotto  nel  modo  più  rigo-  sautementc  la  morte,  si  pone  alla 
roso,  ed  andò  ad  assumere  un  co-  testa  del  trentesimo  reggimento 
mando  sul  Reno.  In  quell’epoca  sostiene  numerose  scariche  di  ini- 
pubblicava  eoi  titolo  di  Coup  efocil  triglia,  perde  metà  della  sua  schie-' 
rapide  sur  les  opcrations  de  la  ra  e col  rimanente  s’ impadronisce 
campagne  de Naples jusqu' à Cen-  del  formidabile  bastione;  ma  cou 
irée  des  Fran/jais  dans  cette  vii-  forze  sì  scarse  non  poteva  a lungo 
le,  un’opera  il  cui  scopo  priucipa-  serbare  un  posto  cotanto  impor- 
le era  la  propria  giustificazione  , tante.  Assalito  ben  presto  da  innu- 
ana  che  offre  però  alcune  nozioni  ’ merevoli  truppe  d’infanteria,  volle 
utili  alla  Storia.  Presso  l’esercito  tuttavia  opporre  resistenza,  vide 
del  Retto  Bonanry  venne  impiegato  cadere  a’  suoi  fianchi  fin  l’ ultimo 
sotto  il  generale  Saint-Cjr  c sotto  de’  soldati,  ed  egli  stesso  fu  trafitto 
Moreaa,  che  lo  incaricò  nel  mese  da  venti  colpi  di  bajonelta  c lascia- 
si’aprile  1800  di  condurre  in  Ita-  to  qual  morto  sul  campo  di  batta- 
la un  corpo  di  truppe  al  console  glia.  Rimase  in  podestà  de1  Russi, 
Bonaparlc,  che  assumeva  egli  sbes-  che  il  tennero  per  ventidue  mesi 
so  il  comando  in  quella  contrada,  prigione,  e Bonamv  non  ritornò  m 
Lbbo  pure  qualche  parte  nel  trion-  Francia  che  nel  mescd’agosto  1-814 
fo  di  Marengo;  ma  il  nuovo  capo  dopo  la  caduta  del  governo  ifnpe- 
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riale.  Il  re  lo  creò  cavaliere  di  san 
Luigi  e luogotenente  generale,  ma 
non  gli  affidò  alcun  incarico.  Dopo 
il  ritorno  di  Bonaparte  nel  i8i5 
questo  generalo  fu  nel  novero  dei 
deputati  al  campo  di  maggio , e 
quando  l’esercito  francese  si  ri- 
trasse oltre  la  Loira  venne  incari- 
calo dal  ministro  della  guerra  Da- 
voust  a trasferirvi  luti’  i depositi  e 
magazzini,  che  per  tal  modo  potè 
conservare  alla  Francia.  Rimasto 
senza  occupazione  dopo  il  licenzia- 
mento rientrò  nella  tranquillità  del- 
la vita  privata,  c mori  nel  settem- 
bre i83o  in  seno  d’una  famiglia 
cui  era  carissimo.  Nel  i8o3  pub- 
blicava Mimoire  sur  La  revolu- 
tion de  NapLes  in  8,vo. 

M— a»» 

BONAPARTE  veg.  Blonapab- 
Tt  , Cablo),  e Napoleone  nel  Sup- 
plemento. 

BONATI  (Teodobo  Massimo), 
nato  a Bondeno  nel  Ferrarese  agli 
8 novembre  1714.  *n  sua  gioventii 
percorse  le  scuole  di  medicina,  e vi 
fu  approvato  dottore;  ma  senz’ ab- 
bandonare del  tutto  tale  professici 
ne,  dedicossi  in  seguito  in  modo  più 
speciale  allo  studio  delle  mate.ma- 
tiche  sotto  la  direzione  del  celebre 
professore  d’idraulica  Battaglia.  Il 
marchese  Bcntivoglio  se  gli  dichia- 
rò protettore  e lo  fece  suo  medico 
assegnandogli  un  considerevole  sti- 
pendio. In  seguito  Bonati  più  c più 
cattivatasi  l'estimazione  di  Battaglia 
mediante  i suoi  progressi  nelle  ma- 
tematiche, recossi  seco  lui  a Roma 
nel  a 7 , per  trattarvi  dell’impor- 
tante questione  dello  asciugamento 
dcjje  paludi  pontine,  n di  quella 
della  congiunzione  del  torrente  del 
Reno  al  liume  Po.  Nell’anno  suc- 
cessivo fu  incaricato  dal  pontefice 
Clemente  XIII  a sussidiare  il  car- 
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dinaie  Conte  ne’ suoi  tentativi  per 
por  fine  alle  antiche  c violenti  di- 
scussioni tra’ Bolognesi  e Ferraresi 
relativamente  al  corso  delle  acque. 
Trova»!  nel  tomo  VI  della  Raccol- 
ta <1  autori  che  trattano  del  moto 
delle  acque  (edizione  di  Firenze, 

1 769),  una  memoria  di  Bonati  con- 
tenente la  descrizione  delle  sue  e- 
sperienze,  e la  d esenzione  degli  ap- 
parati che  adoperò  collo  scopo  di 
confutare  i paradossi  sulla  teoria 
delle  acque  correnti  pubblicati  a 
Parigi  nel  1760,  da  Gennete,  e che 
a malgrado  gli  assai  comuni  risul- 
tamenti,  che  presentavano , trovato 
avevano  de’  partigiani.  Gli  errori  di 
Gennete  furono  combattuti  da’  dot- 
ti idraulici  ; ma  le  ricerche  e le  spe- 
ranze di  Bonati  a tal  uopo  non  riu- 
scirono meno  vantaggiose  alla  scien- 
za. Dopo  la  morte  di  Battaglia  il  di 
lui  allievo  attenne  il  posto  di  consul- 
tatore della  congregazione  de’  pub- 
blici lavori  della  provincia  Ferra- 
rese, e venne  in  pari  tempo  eletto 
professore  di  meccanica  e di  idrau- 
lica presso  l'università  di  Ferrara. 
Occupossi  della  teoria  del  movimen- 
to de’  fiumi , inventò  ovvero  perfe- 
zionò de’ metodi  sperimentali  applt. 
cabili  alla  misura  della  velocità  del- 
le acque  correnti,  e pubblicò  in  ta- 
le subbietto  un’  opera  importante 
intitolata.  Dell'  arte  idrometrica  e 
d’ un  nuovo  pendolo  per  trovar  la 
scala  della  velocità  <T  un'  acqua 
corrente,  in  8.vo.  Colse  gran  par- 
tito da'suoi  rari  generi  di  studio  per 
isvolgcre  importanti  questioni  re- 
lative al  Reuo  c agli  altri  torrenti 
che  devastano  lo  provincie  di  Bolo- 
gna c di  Ferrara.  In  seguito  a’ pia- 
ni di  fionati  s’incominciò  il  dissec- 
camento delle  paludi  pontine,  in- 
trapresa che  basterebbe  a rendere, 
immortale  il  pontificato  di  l’io  VI 
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(veg.  questo  nome  nella  Biografia). 
Fu  onorato  del  pari  della  confiden- 
za de*  duchi  di  Modena  e di  Parma, 
del  principe  di  Piombino,  e della 
maggior  parte  delle  città  dello  sta- 
to romano , che  lo  incaricarono  di 
difficili  commissioni  che  ognora  di- 
simpegni con  buon  esito.  Lorditi  i 
Francesi,  signori  del  ducato  diFer- 
rara  abolirono  T attico  governo,  Bo- 
llali venne  appellato  dal  voto  de’suoi 
compatrioti  alle  prime  cariche  del- 
la repubblica  cispadana.  A malgra- 
do l’età  avanzato  eletto  membro  del 
corpode’  giuniori,lo  presiedette  du- 
rante la  sua  unica  sessione.  Questa 
effimera  repubblica  essendo  stata 
unita  alla  cisalpina,  Bonati  si  tro- 
vò momentaneamente,  privo  del  suo 
posto,  ma  ben  presto  venne  rista- 
bilito nelle  funzioni  ch’egli  disim- 
pegno mai  sempre  con  istancabi- 
le  zelo,  Fu  desso  uno  de’  primi  mem- 
bri dell’  istituto  nazionale  d’ Italia. 
Nel  1806  fu  eletto  ispettore  gene- 
rale onorario  delle  acque  coll’  inte- 
ro stipendio;  favore  eh’ crasi  meri- 
tato coi  suoi  lunghi  ed  importanti 
servigi.  Le  matematiche  pure  furo- 
no eziandio  uno  de’ principali  sub- 
biotti  delle  sue  meditazioni.  Trova- 
si nel  tomo  Vili  delle  memorie  del- 
la società  italiana  delle  scienze  on- 
d’  era  membro  una  dissertazio- 
ne sulle  radici  dell’ equazioni  del 
5."  e G.°  grado , ed  un  metodo  per 
calcolare  le  radici  medesime  per  ap- 
prossimazione, metodo  espeditivo, 
fondato  sulla  teoria  delle  curve  pia- 
ne e sul  calcolo  differenziale.  Na- 
poleone premiò  il  merito  di  Bonati 
conferendogli  l'ordine  della  corona 
di  ferro.  La  di  lui  riputazione  scien- 
tifica gli  procacciò  pure  l’onore  di 
essere  eletto  corrispondente  della 
prima  classe  dell' istituto  di  Fran- 
cia, dell'accademia  di  Londra,  ed 
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iscritto  tra’ membri  di  parecchie  al- 
tre dotte  società.  Compiuto  aveva 
l’ ottantesimo  . anno  loccbè  venne 
chiamato  a Modena  per  assistere  ad 
un  congresso  convocato  da  Napo- 
leone, ed  incaricalo  di  discutere  di 
ùuovo  la  congiunzione  del  Reno  col 
Po.  L’esecuzione  di  tale  progetto 
prescritta  mediante  decreto  del  a 5 
giugpo  i8o5,  venne  intrapresa  con- 
tro il  parere  di  Bonati  j ma  non  fu 
già  proseguita,  e sembra  vi  si  abbia 
del  tutto  rinunziato  ( veg.  Zendri- 
ni  nella  Biog.).  Nell’età  di  gB  an- 
ni sebbene  attratto  quasi  in  tutLe  Ir 
membra  veniva  tuttavia  consultato 
da  varj  governi  intorno  difficili  sub- 
bietti  relativi  alla  scienza  dell’in- 
gegnere. Mori  a Ferrara  il  a gcn- 
naco  1820  (lofio  due  giorni  di  ma- 
lattia. I di  lui  manoscritti  vennero 
depositati  presso  la  pubblica  biblio- 
teca di  quella  città.  Bonati  non  la- 
sciò che  degli  opuscoli  e-delle  me- 
morie di  cui  trovasi  la  lista  in  se- 
guilo al  suo  Elogio  composto  dallo 
storico  Antonio  Lombardi  negli  At- 
ti della  società'  italiana  delle 
scienze  tomo  XIX.  I principali  so- 
no: I.  Memoriale  idrometrico  del- 
le acque  per  la  città  e ducato  di 
Ferrara,  Roma  1765.  Risposta 
idrometrica  della  & Congregazio- 
ne delT  acqua,  ecc.  Annotazioni 
alla  risposta  del  Signor  Mare- 
scotti.  Sommario  della  risposta 
idrometrica , 4 parti  in  loglio.  II. 
Progetto  di  divertire  le  acl}ue  di 
fìurara  in  Po  alla  Stellata,  Fer- 
rara 1770,  in  foglio.  III.  Saggio 
sopra  una  nuova  teoria  del  movi- 
mento delle  acque  nella  traduzione 
italiana  dell’  Hpdrodpnamiqu a dì 
Bossut,  Pavia  1785.  IV.  Ore  italm- 
ne  del  mezzodì  calcolale  per  la 
latitudine  della  città  di  Ferrara 
dal  1780,  al  1 799.  V.  Esperimen- 
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to  proposto  per  is  coprire  realmen- 
te se  la  terra  sia  quieta  ovvero  si 
muova.  VI.  Lettere  cost abili  sul- 
l' affare  del  Reno,  Ferrara  i8o5, 
in  '(.lo.  VII.  A'uova  curva  isocro- 
na, ivi,  1807,  in  8.vo,  ch’era  già 
venuta  in  luce  negli  Opuscoli  scien- 
tifici di  Coletti  nel  1781.  VIIL  Na- 
tura delle  radici  dell’  equazioni 
letterali  di  quinto  e sesto  grado, 
e nuovo  metodo  perle  radicipros- 
sime deir  equazioni  numeriche  di 
qualunque  grado , nelle  Memorie 
della  Società  Italiana.  IX.  Alcune 
riflessioni  critiche  sui  nuoviprin- 
cipj  et  idraulica  di  Bernard  ( veg. 
sopra  questo  nome)  ivi.  X.  Lette- 
ra del  dottore  Battaglia  intorno 
al  problema  del  Signor  Coutard 
des  Clos.  XI.  Della  velocità  del- 
l’ acqua  per  un  foro  di  un  vaso, 
che  abbia  uno  o più  diaframmi, 
e del  soffio  che  si  procura  nelle 
fornaci  di  alcune  ferriere  col  mez- 
zo dell’acqua  ecc.  ivi.  XII.  Espe- 
rienze in  confutazione  del  signor 
Genneté  intorno  al  corso  de’ fiu- 
mi, nella  Nuova  Raccolta  d'auto- 
ri d’ acque  tomo  YI. 

P — NY. 

BONAVENTURA  (Federico), 
celebre  filosofo  italiano,  nacque  nel 
i555  in  Ancona  da  distinta  fami- 
glia. 11  padre  di  lui,  uflìciale  nelle 
truppe  del  duca  d’Urbino,  coman- 
dava il  corpo  da  quel  principe  in- 
viato al  soccorso  di  Malta  attaccata 
da’Tucchi,  e mori  nel  1 565  redu- 
ce da  quella  spedizione.  Il  giovane 
Federico  venne  raccolto  dal  cardi- 
nale d’Urbino,  amico  di  suo  p'adre^ 
clic  gli  l’orni  i migliori  precettori, 
e nulla  ommise  per  renderlo  un 
compito  cavaliere.  Ammesso  in  se- 
guito alla  corte  del  duca  d’Urbino 
(Francesco  Maria),  s'avvisò  dell’in- 
clLnarione  di  quel  principe  alle  let- 
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lere  ed  alla  filosofia,  e s'affrettò  a 
rinunziare  a’  giuochi  ed  agli  eser- 
cizj  della  gioventù  per  consecrarsi 
intieramente  allo  studio  delle  scien- 
ze. Dotato  d’ uno  spìrito  viro  c pe- 
netrante, apprese  da  se  solo  gli  ele- 
menti della  filosofia,  ed  in  poco 
tempo  acquistò  profonda  cognizio- 
ne della  lingua  greca.  I talenti  di 
Federico  più  accrebbero  l' affetto 
che  per  lui  nutriva  il  'suo  signore. 
Incaricato  di-varie  missioni  presso 
il  pontefice  Gregorio  XIII  ed  al- 
cuni altri  principi  d’Italia  se  ne  di- 
simpegno in  guisa  da  provare,  se 
pur  uopo  ne  aveva,  che  la  coltura 
delle  scienze  può  conciliarti  colle 
qualità  d’uomo  di  stato.  Negli  ozj 
che  gli  consentivano  le  sue  funzio- 
ni, ritraevasi  alla  campagna  per 
consecrarsi  più  tranquillamente  al- 
la compilazione  delle  opere  che 
proponetesi  di  pubblicare;  ma  il 
suo  servigio  presso  la  corte  obbli- 
gatalo ad  interrompere  i suoi  lavo- 
ri, ovvero  non  gli  concedeva  di  dar- 
vi l'ultima  mano.  Il  duca  d' Urbino 
non  volendo  violentarlo  di  vantag- 
gio gli  concesse  alla  fine  il  permes- 
so di  vivere  nel  ritiro  con  una  con- 
siderevole pensione.  Ma  non  go- 
dette lungamente  di  tale  favore. 
Colto  da  ardente  febbre  soccom- 
bette nel  quarto  giorno  nel  mese 
di  maggio  1602.  Abbiamo  di  Bo- 
naventura 1 I.  De  natura  partus 
octomestris  adversus  vulgalam 
opinionem,  Urbino  1600  in  foglio 
pie.,  Francoforte,  1 Gì z in  eguale 
formato;  opera  rara  e ripiena  d’e- 
rudizione. Gli  amatori  cercano  l’e- 
dizione originale.  I.’autore  si  pro- 
pone di  provare  che  un  fanciullo  di 
otto  mesi  nasce  vitabile;  ma  entra 
in  digressioni  che  spesso  gli  fanno 
perdere  di  vista  il  suo  subbietto. 
La  più  interessante  si  è quella  nel. 
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la  quale  stabilisce  la  legittimità  a deputato  del  dipartimento  della 
delle  nascite  di  dieci  mesi.  II.  De  Uvle  presso  il  consiglio  de’cinque- 
liippocratica  anni parlitioné.—Dc  cento,  per  molle  volte  vi  prese  la 
mons Iris. — De  oeslu  maris.—De  parola.  Un  decreto  del  primo  con- 
ventis. — De  calore  coeli. — De  via  sole  (6  luglio  1800)  lo  elesse  a giu- 
lactea. — De  cane  rabido. — Para-  dice  presso  la  corte  d’ appello  della 
frasi  di  T’emisi  io-,  eie.  Questi  va-  Djle,  e presidente  del  tribunale 
rj  opuscoli  stampati  spartitamente  criminale  di  Brussclles.  Insignito 
vennero  uniti  in  un  volume,  Urbi-  nel  1804  della  croce  della  Legione, 
no  1617  in  4.to.  Era  divisamente  d'onore,  divenne  il  a 8 aprile  180C 
di  Federico  di  rivederli  e di  emen-  membro  del  consiglio  di  disciplina 
darli  ; ma  ne  fu  distolto  da  un  or-  c d' insegnamento  della  scuola  di 
dine  del  duca  che  incaricavalo  di  diritto  di  Brussclles,  si  presentii 
redigere  un  trattato  Della  razione  all’  imperatore  il  1 o febbrajo  1811 
di  Stato,  di  cui  non  comparve  che  quale  deputato  del  collegio  eletto- 
li primo  libro.  Intrapreso  aveva  in-  rale  della  Dyle,  ed  ottenne  ncll’an- 
sieme  a" Macini  una  grande. opera  no  medesimo  i titoli  di  barone  e di 
intorno  V astrologia  rimasta  ma-  ufficiale  della  Legione  d’  onore, 
noscritta.  Devesi  pure  a lui  ima  Chiesta  poco  dopo  la  pensione  fer- 
buona  edizione  dell’opera  di  Tolo-  mó  stanza  a Yette  presso  Brussel- 
xnco:  Apparentile  incessanlium  les,  nel  centro  d’immensi  poderi 
stellarum , Urbino  i5ga  in  4-to,  eli’ eredava  da  uno  zio  materno, 
ed  un  trattato  di  meteorologia  in-  Egli  vi  fece  degli  edifizii  eleganti, 
titolato:  Anemologia,  sivc  de  cau-  fabbricò  quasi  del  tutto  due  grandi 
sis  et  signis  Jluviorum,  vcnlorum,  villaggi,  raccolse  molti  oggetti  d’ar- 
serenitatis  et  tempestatnm,  Vene-  te,  e creossi  una  residenza  che  ga- 
zia  i5g4  in  4-to,  nella  quale  rac-  reggiava  colla  casa  reale  di  Lacken. 
colse  quanto  ne  tramandarono  gli  Mori  nel  i85i  lasciando  un  avere, 
antichi  su  tale  subbictto.  di  quattro  milioni.  Nulla  lu  da  lui 

W — s.  pubblicato.  In  gioventù  era  il  pri- 

BONAYENTURE  (barone  Ni-  mo  suonatore  di  violoncello  de’Par- 
colò)  distinto  legista,  nato  a Thion-  si  Bassi.  Parecchj  volenti  composi- 
ville  il  7 ottobre  1 -3 5 1 . Alcune  fe-  tori  gli  dbdicarono  alcune  di  loro 
Ilei  inclinazioni  in  esso  lui  palesa-  opere. 

tesi  copsigliarono  i parenti  a cu-  B — i*. 

rame  l’educazione.  Percorse  ottimi  BONCERF  (Ci. senio  Giuseppe) 
studi,  primieramente  a Thionville,  letterato  nato  nel  1724  a Chasot 

Quindi  a Lovanio,  ove  fece  il  corso  nella  podesteria  di  Baume  nella 
ell’universiti.  Eletto  avvocato  in  Franca  Contea,  era  fratello  all’  av- 
breve  tempo  ottenne  grande,  ripu-  vocato  Boncerl  {vegg.  questo  nome 
tazione.  Nel  1784  venne  nominato  nella- 2?iogr.),  noto  specialmente  pel 
membro  del  consiglio  aulico  di  suo  opuscolo  sugl’  inconvenienti 
Tournaj;  e tro  anni  dopo  all'cpo-  de'  diritti  feudali.  Abbracciò  lo 
ca  della  rivoluzione  del  Brabantc,  stato  ecclesiastico,  e gecossi  a Pari- 
fu  nel  novero  dc’plcnipotenziarj  gi  nella  speranza  d’ impiegatisi, 
inviati  all' Aja  per  trattare  di  pace  Fattosi  conoscere  mediante  i suoi 
collo  Statoldcr.  Prescelto  nel  1797  talenti  a La  Roche-Aymon  arcive- 
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scoto  di  Narbona,  venne  condotto 
da  questo  prelato  nella  diocesi  di 
Ini,  ed  ottenne  la  dignità  d'  arci- 
diacono con  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale. Pago  della  propria  posi- 
zione e della  modesta  fortuna,  egli 
"consccrò  gli  oz]  alla  coltura  delle 
lettere,  e pubblicò  alcune  opere  che 
gli  procacciarono  rinomanza  (i). 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  si 
ritrasse  presso  un  nipote  ad  Etam- 
pes,  e vi  mori  il  22  gennaro  1811 
in  età  assai  avanzala.  Si  conosce  di 
Boncerf:  I Le  Citojren  zèli,  ovve- 
ro la  soluzione  del  problema  solla 
moltiplicità  delle  accademie,  sog- 
getto pr'oposto  dall’accademia  fran- 
cese; Londra  (Parigi)  » *j57  in  8.vo, 
di  5 1 pag.  Convinto  che  le  accade- 
mie di  provincia  nel  proporre  dei 
premi  d’ eloquenza  e di  poesia  non 
possono  che  accrescere  il  numero 
de’  mediocri  scrittori,  J' autore  bra- 
merebbe che  si  limitassero  ad  inco- 
raggiare le  scienze  e le  arti  utili. 

II.  Le  vrai philosoplie,  ovvero  l'ap- 
plicazione della  filosofia  alla  società 
civile,  alla  verità  ed  alla  virtù  ; col- 
la storia, l’esatta  sposizione  eia  con- 
futazione del  pirronismo  antico  e 
moderno;  Parigi  1762^  12. modi 
4 «8  pag.;  opera  ripiena  d’ eccellen- 
ti visto,  ma  che  non  vengono  pre- 
sentate con  bastante  acutezza.  Ri- 
comparve col  titolo  di  Spstrme 
plulosophiquc  ivi  1767  in  n.mo. 

III.  La  poetique  ovvero  èpitre  à 
un  po  'ete  sur  la  poesie , ivi  in  8.vo. 
Trovansi  due  brevi  componimenti 
dell’abate  Boncerf  nell’ Enciclope- 
die di  Guigncs,  voi  XIII  e XIV. 

W.-s. 

BONDI  (Clemente)  poeta  ita- 
liano nato  nel  174»  a Mezzano  Su- 
fi) Jt  o'ki  dono  pour  toule  opul-nca 
Quii  kfien  nm-r  un  p*u  <1  «narice. 
Le  poite  reconaissant. 
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periore  nel  territorio  di  Parma , e 
'non  già  nel  Mantovano,  come  asse- 
riscono alcuni  biografi.  Compiuti  a 
Parma  gli  studj  aggregossi  alla  Com- 
pagnia di  Gesù , e vi  divenne  pro- 
fessore di  belle  lettere.  Soppresso 
l’ordine  de’ gesuiti.  Sondi  sfogò  il 
proprio  cordoglio  in  una  canzone 
che  incomincia  : Tirsi  mi  sproni 
invano,  Lucca  1778.  La  corte  dì 
Spagna  che  fu  tra  quelle  che  pro- 
vocarono la  bolla  della  soppressio- 
ne stimandosi  contrassegnati  con 
offensive  allusioni,  suscitò  alcune 
brighe  al  giovane  poeta  che  per  sot- 
trarsi agli  sdegni  di  quella  potenza, 
andò  a cercarsi  asilo  nel  Tirolo  au- 
striaco. Il  tempo  che  tante  cose  ri- 
compone calmò'purc  tale  procella,  e 
Sondi  fattosi  animo  si  riavvicinò  alla 
patria  recandosi  ad  abitare  Venezia, 
ove  visse  tranquillo  sotto  la  prote- 
zione dell’aristocrazia  di  quella  re- 
pubblica. Preferì  quindi  Mantova  a 
Venezia  in  seguito  ad  ipvito  della 
famiglia  Zanardi , che  lo  elesse  suo 
bibliotecario,  e la  cui  abitazione  era 
il  convegno  degenerati  e degli  scien- 
ziati. Trovandosi  in  mezzo  a questi 
nomini  che  per  la  maggior  parte  a- 
vevano  appartenuto  all’  ordine  di 
sant’ Ignazio  (gli  Andrès,  i Cari»,  i 
Vittori , i Bettinelli  ce.) , concepì 
Bondi  il  pensiero  d'una  speme  d'ac- 
cademia, ove  persone  spiritose  e 
gentili  si  riunirono  per  conversare 
intorno  snbbietti  ad  un  tempo  pia- 
cevoli ed  istruttivi,  specialmente 
relativi  alla  letteratura.  Siffatte  a- 
dunanze  gl’inspirarono  pure  il  poe- 
ma che  più  lo  reso  celebre  in  Fran- 
cia, le  Conversazioni.  Lo  aveva 
. dato  appena  alla  luce  (1785),  quan- 
do il  bali  Valentini  lo  invitò  a re- 
carsi a Milano,  ove  Io  introdusse 
ne’ crocchi  più  distinti.  Bondi  si  re- 
se accetto  all’arciduca  Ferdinando 


5zo  BON 


B O N 


governatore  della  Lombardia  , e 
specialmente  alla  di  lui  moglie.  Bea-  ' 
trice  d’Este  co’suoi  modi  iiuinuan- 
ti  e gentili,  colle  ingegnose  argu- 
zie, finalmente  colla  sua  perizia  di 
improvvisare  poesie  d’occasione  per 
quella  corte  brillantissima  allora. 
Ivi  trovavasi  nell'anno  1796,  sì  im- 
portante pei  rapidi  progressi  del- 
< l'armi  francesi  in  Italia.  Vistosi 
Bondi  a cagione  dell’  allontanamen- 
to dell’  arciduca  privo  di  tutt’i  van- 
taggi onde  aveva  lino  a quel  mo- 
mento fruito,  recoesi  nel  1797  a 
Bruna , ove  il  di  lui  protettore  in- 
vitatolo con  lettere  le  più  pressan- 
ti , gli  affidò  la  custodia  della  sua 
biblioteca  arciducale,  ma  non  già, 
come  si  disse , 1’  educazione  de'suoi 
tìgli  e della  principessa  Maria  Lui- 
gia. Tuttavia  i di  Ini  consigli  ebbe- 
ro indigenza  sulla  saggia  direzione 
ebe  a tal  uopo  fu. posta  in  opera  da 
Dragbetti  ( veggasi  questo  nome 
nel  Sappi cb’eraec  incaricato.  La 
principessa  specialmente  nutriva 
per  lui  pari  affetto  ed  estimazione, 
e quando  divenne  imperatrice,  egli 
si  stabili  presso  di  lei  col  titolo  di 
maestro  di  letteratura  c di  storia. 
La  morte  di  questa  protettrice  av- 
1 euuta  nel  1 8 1 6 , non  precedette 
clic  di  pochi  anni  alla  sua  : contava 
gllora  seltantaquattfo  anni,  e n’era- 
110  corsi  già  venti  dacché  soggior- 
nava a Vienna.  Cessò  di  vivere  il 
ai  giugno  i8zi  , ed  ebbe  sepoltu- 
ra nella  chiesa  medesima  ove  giace 
Mntastasio,  col  quale  ebbe  più  d’una 
rassomiglianza.  Risultava  questa  da 
una  eguale  amenità  di  carattere,  e- 
gualc  sensibilità  , eguale  melodia 
soave  e tenera,  nonché  eguale  faci- 
lità di  ritrovare  belle  rime,  final- 
mente da  pari  perizia /lei  verseg- 
giare. Mctastasio  però  di  molto  pre- 
vale nella  fluidità,  c specialmente. 


possiede  nn  colorilo  più  poetico  , e 
grazia  maggiore  ; in  cambio  Bondi 
ha  talché  di  più  preciso,  e devesi 
pur  dirlo,  è più  vero,  o se  si  voglia 
più  reale  ; si  risente  del  salone  , 
della  gazzetta,  mentre  in  Mctastasio 
v’  ha  tuttavia  della  naturalezza,  del-  * 
la  fragranza , dell’  aere  fresco  della 
campagna.  Queste  osservazioni  in- 
torno a Bondi  non  sono  applicabili 
che  a quelle  poesie , nelle  quali  fu 
originale.  IVelle  traduzioni  assume 
con  assai  facilità  il  carattere  dei 
componimenti  che  deve  riprodur- 
re, e non  manca  d’energia,  di  co- 
lorito , né  tampoco  di  grazia  e d’e- 
leganza, sebbene  generalmente  la 
fedeltà  con  cui  segue  il  testo,  sem- 
bri un  poco  escludere  queste  ulti- 
me qualità.  Bondi  pubblicò:  i.°  le 
Buccoliche  e Le  Georgiche  di  Vir- 
gilio tradotte  in  versi  italiani,  Par- 
ma 1790;  i.°  V Eneide  , Parma 
1797  2 voi.  in  8.vo  c Milano  1804  ; 
3.°  Le  Metamorfosi  d’Ovidio,  Par- 
ma, Bodoni  2 vai.  in  8.vo;  4°  pa- 
recchie ristampe  Acii' Alalia  di  lla- 
ciue.  La  versione  delle  Georgiche 
viene  riputato  il  suo  capo  d’opera  ; 
quella  dell’  Eneide  è considerata 
dagl’italiani  siccome  più  litterale, 
più  fedele  di  quella  d’ Annihal  Ca- 
ro, e più  eziandio  di  quelle  d’ Al- 
fieri , di  Grassi , di  Solari , di  l.io- 
ni  e d’ Arici.  La  traduzione  poetica 
delle  Metamorfosi  fa  dimenticare 
quella  dell' Anguillara  (1).  Puossi 
leggere  nel  Courrier  des  Muses 
et  des  Gràces  confutata  in  fran- 
cese a Milano,  anno  1804,  un  pa- 
rafilo tra  le  traduzioni  dell'Eneidc 

(ì)  Il  veneaiano  Signor  Gamba  diede  un 
lini  diverso  giudizio  sulle  traduzioni  di  Bondi. 

A delta  di  lui,  chi  legge  Bondi  non  leg- 
ge Virgilio.  In  quanto  alla  versione  delle 
Metamorfosi , quella  dell'Anguilla™  forma 
parte  de'  Classici  italiani. 

W-l. 
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del  Caro,  del  Rondi  e di  Delille, 
ore  si  dice  che  Bondi  prevale  a’suoi 
rivali  nell'epira  maestà,  special- 
mente nel  quarto  libro,  in  cui  è 
perù  nostro  avviso  abbisognasse  al 
poeta  sentimento  e fluidità  maggio- 
re di  quello  che  epica  maestà.  Ri- 
vale all’ultimo  di  questi  poeti  me- 
diante le  sue  traduzioni,  Bòndi  gli 
si  avvicina  pure  con  un'opera  ori- 
ginale le  Conversazioni.  Questo 
poema  pubblicato  nel  1 785  a Ve- 
nezia precedette  di  trcnt’amii  la 
Conversalion  di  Delille  che  ne  imi- 
tò il  piano,  lo  stile;  i particolari,  e 
che  a malgrado  l'immenso  talento 
e lo  splendido  verseggiare,  non  su- 
però forse  Bondi  ;).  Ma  confessar 
conviene  che  dopo  mortp  Bondi  per- 
dette in  Italia  gran  parte  della  pro- 
pria riputazione:  e lo  si  giudica  e- 
ziandio  troppo  severamente  oggidì 
negandogli  del  tutto  l'immagina- 
zione. Tra  le  principali  sue  opere 
noi  citeremo:  I.  Poemetti  e varie 
rime,  Venezia  1785,  1799  in  8.vo 
(tra  questi  trovansi  l'asinata  ov- 
vero Elogio  degli  asini  che  fu  il 
suo  primo  lavorone  la  famosa  can- 
zone Tirsi,  mi  sproni  in  vano,  che 
gli  provocò  il  risentimento  del  go- 
verno spagnuolo).  II.  Poesie,  Niz- 
za  1790  2 voi.  in  ta.mo.  III.  La 
Giornata  campestre , 1790,  qua- 
dro delizioso  che  ha  qualche  analo- 
gia coll’  IJomme  des  champcs  di 
Debile,  c soltanto  comune  il  nome 
con  un'  opera  di  Parnj.  IV.  Sei 
Canfore, Parma  presso  Bodoni  1794 
in  8.vo  grande.  V.  Il  matrimonio , 
ivi,  Bodoni  1794  in  ,8.vo  grande 
(consiste  questo  in  dodici  sonetti 

(0  Parecchi*  critiche  collocarono  par- 
fioo  il  pool*  iiolìaoo  ut  di  aopra  dii  *110 
rifai*,  agallo  certamcute  d*  uoa  esageraaio- 
a*  dello  spirilo  osinosi*. 

M—  «tt. 
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morali).  VI.  La  felicità,  poema  in 
due  canti,  Milano  1797  in  8.vo. 
VII.  Poesie  diverse,  Pisa  e net 
Parnaso  italiano  del  1806.  Vili. 
Due  Elegie,  Venezia  1816.  IX. 
Sentenze  , proverbj  , epigrammi 
ed  apologhi,  Vienna  1814  , Mila- 
no 18 1 7.  La  maggior  parte  di  que- 
ste opere  c d’altre  ancora  vennero 
riunite  in  una  sola  edizione  di  Ve- 
nezia 1798,  1801  7 voi.  in  8.vo. 
Le  di  lui  opere  complete  sotto  il 
titolo  di  Poesie  si  pubblicarono  a 
Vienna  1808,  5.  voi.  in  4.to  pie., 
edizione  di  lusso,  riveduta  dall’au- 
tore, n dedicata  all’arciduchessa 
Maria  Beatrice  d’Este. 

G — G — T. 

BONDIOLI  (Pietro  Aktokio'' 
medico  e fisico  distinto , nato  nel 
1765  a Corfù,  fino  da’ primi  anni 
palesò  vivo  amore  alle  lettere.  Un 
giorno  scomparve,  ed  i parenti  do- 
po averlo  corcato  in  ogni  luogo  il 
trovarono  nella  biblioteca  d’uncon- 
vento  discosto  d’assai.  Ricevute  al- 
cune lezioni  di  letteratura  dal  solo 
uomo  veramente  istrutto  che  fosse 
allora  nell’  isola , Bondioli  comuni- 
cò a’suoi  condiscepoli  il  proprio 
entusiasmo  pclla  poesia  italiana  e 
gli  riuni  in  una  specie  di  accademia. 
Inviato,  in  seguilo  all’ università  di 
Padova  fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
le scienze,  che  prima  d’aver  com- 
piuti gli  studj  fu  ammesso  a legge- 
re tre  memorie  all’accademia:  l’una 
sull’uso  delle  frizioni  nella  medici- 
na , l’ altra  sull’  elettricità  conside- 
rata siccome  mezzo  curativo  in  cer- 
te malattie  ; e la  terza  intorno  al 
suono,  di  cui  il  giovane  autore  es- 
pone una  nuova  teoria,  fondata  rul- 
la struttura  del  cervello:  nel  1789 
ricevette  la  laurea  dottorale.  La  me- 
moria recitala  il  1 5 decembre  del- 
l’anno seguente  all’  accademia  sulle 
a 1 
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cagioni  dell'aorora  borrale,  gli  pro- 
cacciò gli  encomi  de’ duo  celebri  fi- 
sici Toaldo  ed  Alessandro  Volta. 
Questi  la  fece  inserire  con  note  nel 
tomo  primo  del  Giornale  fisico- 
medico  di  Brugnatelli.  Dopo  pa- 
rocchj  anni  egli  ripigliò  questo  in- 
teressante subbietto,  ed. in  una  me- 
moria sulle  aurore  boreali  locali, 
che  la  Società  italiana  fece  inserire 
l’anno  1801  nel  tomo  IX  de’suoi 
atti,  egli  dimostra  che  Mairan  s'ò 
ingannato  asserendo  che  questo  bril- 
lante fenomeno  non  può  succedere 
che  ne’ climi  vicini  al  polo.  Ma  fu 
questa  la  sola  occasione  in  cui  Bois- 
dioli  si  dipartì  da’ suoi  stndj  medi- 
cali, • Aggiungendo  costantemente 
la  pratica  alla  teoria , acquistato  a- 
veva  quel  rapido  colpo  d’occhio  che 
distingue  il  vero  medico  dall’empi- 
rico; sull’istante  giudicava  la  ma- 
lattia ed  i rimedj  ch’era  d’uopo  a- 
doperarc.  Aveva  stanza  da  qualche 
tempo  in  Venezia,  quando  il  gover- 
natore di  Montana  nrll’Istria  lo  in- 
vitò presso  di  se  affinchè  curasse  un 
morbo  epidemico  di  cui  egli  stesso 
era  affetto.  Il  giovane  medico  otten- 
ne una  piena  riuscita;  ma  la  gelo- 
sia de'suoi  confratelli  gl' impedì  di 
pigliare  partito  per'  accrescere  il 
novero  de’propq  clienti.  Accompa- 
gnato avendo  a Costantinopoli  il  ve- 
neto bailo,  vi  trovò  frequenti  occa- 
sioni d’esercitare  i suoi  talenti;  ma 
tostoebé  seppe  che  i Francesi  oratisi 
impadroniti  di  Corfù,  s’affrettò  a 
far  ritorno  in  patria,  lusingato  dal- 
la speranza  di  contribuire  alla  libe- 
razione de’  suoi  compatrioti.  Delu- 
sa tale  speranza  Bondioli  partecipò 
al  destino  de’  Francesi , e recossi  a 
Parigi  ove  ottenne  onorevole  acco- 
glimento. Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo aggregato  all’esercito  d’Italia 
in  qualità  di  medico  militare,  venne 
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nel  i8o5  eletto  professore  di  me- 
dicina presso  l’università  di  Bolo- 
gna. Assunse  quella  cattedra  il  29 
nov.  con  un  discorso  assai  impor- 
tante sui  mezzi  di  verificare  la  qna- 
litàdc’ medicamenti.  Il  talento  ch’ci 
dimostrò  quale  professore  gli  conci- 
liò lutt’i  suffragi.  Eletto  poco  dopo 
de’  quaranta  della  società  italiana 
per  le  scienze,  venne  in  seguilo  in- 
signito coll’ordine  delia  Corona  di 
ferro.  Alla  riorganizzazione  dell’u- 
niversità di  Padova  nel  180C  vi  Tir 
eletto  professore  di  clinica.  Duran- 
te i due  anni  in  cui  disimpegno- 
quella  cattedra,  trattò  perfettamen- 
te delle  febbri  e delle  infiammazio- 
ni, appoggiandosi  alle  osservazioni 
da  lui  fatte  negli  spedali,  ed  ac- 
cennando gli  errori  che  la  di  lui 
esperienza  gli  aveva  fatto  ravvisare 
nella  pratica  de’ suoi  predecessori. 
Recatosi  a Bologna  verso  il  fine  di 
aprile  1 808  per  prender  parte  a’ia- 
vori  del  collegio  de’  Dotti,  fu  assa- 
lito da  una  malattia  infiammatori» 
di  cui  sull’istante  presagi  il  fuucsLo 
risultamcnlo.  Affrettoasi  d’assesta- 
re le  proprie  faccende,  e morì  il  1 0 
settembre  di  45  anni.  L’  abate 
Schiassi  nc  adornò  la  tomba  d’ un 
bell’ epitaffio,  inserito  nelle  I\letno-, 
rie  della  società  italiana,  XV  , 
in  seguito  all’  Elogio  composto  da 
Mario  Pieri.  Bondioli  incaricò  il 

proprio  esecutore  testamentario  c li 

dare  alle  fiamme  tati’  i suoi  mano- 
scritti, persuaso,  com’ei  diceva, 
che  chi  lascia  un  manoscritto  non 
lascia  che  la  metà  della  sua  opera  , 
e quest’ordine  fu  rigorosamente  a- 
dempiuto.  Oltre  le  memorie  già 
menzionate,  abbiamo  di  questo  va- 
lente medico  due  opuscoli  anato- 
mici: Sulle  vaginali  del  testicolo , 
Vicenza  1789,  e Padova  1790  in. 
8,vo.  ISclla  raccolta  della  Società 
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italiana:  Ricerche  sopra  le  forme 
particolari  delle  malattie  univer- 
sali e Memoria  dell’  azione  irri- 
tativa. In  fra’suoi  manoscritti  tro- 
vasi un  trattato  delle  malattie 
contagiose  ; uno  delle  malattie  in- 
fiammatorie ; una  memoria  sulla 
natura  delt  aria  e sulle  malattie 
dominanti  nell  Istria  ; altra  sullo 
stiramento  organico  ec. 

W — s. 

BONELLt  (Francesco  Andrea) 
naturalista  nato  nel  1984  a Cuneo 
nel  Piemonte,  fino  dagli  anni  primi 
c durante  il  corso  delle  umanità 
palesò  per  la  storia  naturale  una  sì 
viva  inclinazione,  che  l'età  c l’amo- 
re della  caccia  accrebbero  vieppiù. 
Narrasi  che  visto  un  giorno  ne’din- 
torpi  di  Torino  una  farfalla  di  spe- 
cie rara,  la  inseguì  fino  a Pigncrol 
ore  finalmente  la  raggiunse  dopo 
aver  percorse  otto  leghe  di  Fran- 
cia. All’età  di  veni' anni  aveva  già 
formato  una  preziosa  collezione  di 
quadrupedi,  d’uccelli  c d'insetti 
indigeni.  Asprissimi  viaggi  da  lui 
intrapresi  nelle  Alpi  e negli  Ap- 
pennini Jo  resero  sempre  più  eru- 
dito in  ogni  parte  della  zoologia. 
Dopo  la  morte  del  professore  Gior- 
na  avvenuta  nel  1809,  Bonelli  di 
già  membro  della  Società  d’agri- 
coltura di  Torino,  gli  succedette 
all’accademia  delle  scienze  di  quel- 
la città,  e nella  cattedra  di  storia 
naturale  dal  governo  francese  insti- 
tuiia  presso  l'università.  Nel  1 8 1 •> 
intraprese  un  viaggio  pedestre  da 
Torino  a Parigi , per  conoscervi 
gl’insetti  e i prodotti  del  suolo  fran- 
cese. Giunto  nella  capitale  ove  sof- 
fermossi  per  oltre  un  anno,  visitò 
1 pubblici  stabilimenti, specialmen- 
te il  giardino  delle  piante , ed  en- 
trò in  corrispondenza  con  Cuvicr, 
GcolFrov , Duméril  ed  altri  dotti. 


fi  O N Z.S 

fieduce  a Torino  vi  fu  eletto  di- 
rettore del  museo  di  storia  natura- 
le onde  Napoleone  adornò  quella 
città;  e molto  contribuì  ad  arric- 
chirlo c ad  ordinarlo.  Vi  dispose 
gli  oggetti  d’ornitologia  secondo  il 
sistema  deL  signor  lìlaioville,  eh’ ci 
considerava  siccome  il  più  chiaro  e 
metodico.  A malgrado  un  difetto  di 
conformazione  nelle  gambe,  che  ne 
rendevano  stentato  il  passo,  Donel- 
li  intraprese  ancora  parecchj  viag- 
gi sulle  Alpi  e sugli  Appennini,  in 
Sardegna  ed  in  Inghilterra.  Giunto 
3 Parigi  nel  i8aa  pregò  il  signor 
Gcoflroj-Saint-Hilaire  di  procurar- 
gli la  relazione  del  colonnello  Cou- 
telle,  ch’era  salilo  nel  pallóne  di 
Fleurns  nel  1794  per  osservare  i 
movimenti  dell’inimico.  Bonelli  pre- 
tendeva d’aver  ritrovato  il  mezzo 
di  dirigere  gli'arcostati;  e temendo 
d’essere  prevenuto  nella  «coperta, 
voleva  trasferirsi  a Londra  per  pren- 
dervi un  brevetto  d’invenzione.  Gli 
eccessivi  lavori  cui  dedicavasi  ne 
accorciarono  la  vita,  morto  essendo 
a Torino  il  1 8 nov.  1 8 Óo.  Oltre  uno 
Specimen  Faunte  subalpina  pub- 
blicato nel  1807,  e relativo  a tutti 
gl’insetti  indigeni  utili  o nocivi  al- 
l’agricoltura, abbiamo  di  Bonelli  pa- 
recchie memorie  inserite  nella  col- 
lezione dell’ accademia  delle  scien- 
ze di  Torino.  Citeremo  tra  le  altre 
le  Osservazioni  entomologiche  so- 
pra gli  scarafaggi , ove  accenna 
nuovi  generi  e nuove  specie;  le  me- 
morie d’ornitologia  sul  passaggio 
periodico  di  certi  uccelli  in  Ita- 
lia , che  acchiudono  pure  osserva- 
zioni nuove  ed  interessanti.  Gli  si 
deve  pure  una  descrizione  esattis- 
sima dell’  ippopotamo , ed  altra  del 
trachiterum  cristatum , pesce  da 
lui  scoperto  sulle  sponde  del  mar 
Ligure.  Poco  prima  di  sua  morte 


proponcvasi  di  pubblicare  la  Con*-, 
chiliologia  fossile  (Titolici  con  no- 
te su  quella  di  Brocchi  (stampala 
nel  18.4).  I naturalisti  attribuiro- 
no il  nome  di  Bonelli  a molte  va- 
rietà di  piante  e d' inselli. 
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BONGUYOD  (Marco  Frances- 
co) , convenzionale,  nato  nel  » *7 5 1 
a Moirans  presso  Saint-Claude,  fu 
approvato  avvocato  presso  il  parla- 
mento di  Bcsanzonc , ritornò  in  fa- 
miglia e raeritossi  l’estimazione  dei 
suoi  compatrioti'!  collo  zelo  ed  in- 
terezza nell’esercizio  di  varie  cari- 
che municipali.  All’epoca  della  ri- 
voluzione fu  eletto  membro  dell’am- 
ministrazionc  centrale  del  diparti- 
mento del  Jura,  e nel  1792  depu- 
tato della  Convenzione.  Nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  egli  opinò  per 
l’appello  al  popolo.  Lorchè  si  dis- 
cusse sulla  pena  da  infliggersi,  egli 
» s’espresse  noi  modo  seguente:  » Sti- 
li molato  dalla  mia  coscienza  ravvi- 
li sai  Luigi  colpevole  d’alto  tradi- 
n mento.  Chicdesi  la  mia  opinione 
«1  intorno  1?  pena,  reputo  esser  deb- 
11  ba  la  morte;  ma  l’interesse  della 
11  patria  mi  suggerisce  essere  mi- 
» gliore  consiglio  eh’ ci  rimanga 
» imprigionato,  mentre  con  tal  mer- 
li zo  puossi  affrettare  la  pace.  Non 
» è tempo  forse  che  cessi  di  scor- 
ti rcrc  il  sangue  francese?  Chiedo 
11  adunque  la  sua  perpetua  cattivi- 
li tù,  salvo  d’ordinare  la  deporta- 
ti rione,  se  le  circostanze  il  con- 
ti -sentano  «.  Dichiarossi  in  seguito 
per  la  dilazione.  Di  poi  Bongujod 
s’astenne  fino  alla  caduta  di  Robe- 
spierre dal  prender  parte  alle  dis- 
cussioni che  insorsero  nell’assem- 
blea. Non  ricomparve  alla  tribuna 
che  per  provocarvi  delle  misure  fa- 
vorevoli al  commercio  ed  all’ agri- 
coltura , ch'egli  appella  la  prima  di 
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ogni  industria.  La  di  lui  proposta 
fu  rimesta  a’ comitati,  e ne  fu  or- 
dinata la  stampa.  Alcuni  mesi  dopo 
presentò  alcune  considerazioni  che 
egli  reputava  alte  a far  cessare  1 
processi  sul  prezzo  de*  beni  fondi. 
Chiesta  la  revisione  di  varie  leggi  , 
troppo  precipitosamente  emanate  , 
dichiarò  essere  suo  avviso  che  si 
concedesse  il  divorzio  con  soverchia 
facilità  ; biasimò  la  legge  che  sta- 
biliva la  maggiorità  a vent’anni , e 
nell’ approvare  l’eguale  ripartizio- 
ne tra’  fratelli , domandò  che  lecito 
fosse  a’  padri  e alle  madri  il  dispor- 
re d’ un  sesto  del  loro  patrimonio. 
Al  finire  della  sessione  Bongoujorl 
ritornò  in  seno  delta  sua  famiglia 
e vi  riprese  lo  stato  di  giureconsul- 
to. Dopo  il  18  bruraajo  venne  elet- 
to a membro  del  consiglio  generale 
del  suo  dipartimento.  Affezionato 
per  convincimento  alta  repubblica  , 
non  potè  senza  profondo  cordoglio 
scorgere  l’ innalzamento  di  Bona- 
parte  all'  impero.  Da  quell'  epoca 
nel  contegno  e ne’ragionamenti  mo- 
strò degl’  indizi  d'alienazione  men- 
tale. U 18  ottobre  i8o5  il  suo  cor- 
po fu  rinvenuto  in  un  pantano  pres- 
so Moirans,  scnzachc  s’abbia  po- 
tuto rilevare  se  la  sua  morte  sia 
stata  effetto  del  caso  o di  sua  vo- 
lontà. - 

W — s. 

1-1.  BONI  (P.  Mauro),  archeo- 
logo e bibliografo  distinto,  nacque 
a Genova  il  5 novembre  z "3 4-6  (.») 

(i)-  Secondo  li  Biografia  italiana  Boni 
nacqui*  nel  1744  a Mulianica  nel  Crini», 
tini.  Ma  il  P.  Ca bollirò  nil  Seppi-  ad  Be 
ilioth.  societ.  Jesu,  pag.  lo3,  lo  aasirisca 
mio  o Genova  ini  17461  « no*  prifiriumo 
siguirna  il  parar*.  intuire  doma,  assira 
miglio  d'ogni  altro  istruito  di  Ioni  guniti 
ptuliiolari,  avrudo  avuto  a proprio  disposi, 
linda  i ingiuri  dilla  soiiltà,  l tuli’  ì dotti, 
umili  afflatali. 


Digitized  by  Google 


BOX 

da  onorata  famiglia,  ma  poco  pro- 
veduta  di  beni  di  fortuna.  Incomin- 
ciò gli  studi  a Cremona  sotto  la  di- 
rezione de’ gesuiti,  che  riconosciu- 
te in  lui  alcune  disposizioni  nulla 
neglessero  per  acquistarlo  alla  so- 
cietà. Inviato  da’ superiori  a Roma 
nel  1 763  per  pronunciarvi  i voti, 
vi  fece  il  corso  di  teologia  presso 
l’ università  della  Sapienza,  e die- 
desi  in  pari  tempo  alio  studio  della 
storia  ecclesiastica  ed  a quella  dei 
grandi  scrittori  dell’ antichità.  Ne 
fu  si  rapido  il  profitto,  che  non  si 
reputò  potersi  lasciare  ulteriormen- 
te tra  gli  allievi  un  giovane  che 
mostrarasi  eguale  a’ suoi  maestri; 
e nell’ capitazione  che  avesse  rag- 
giunta l’età  necessaria  per  ricevere 
gli  ordini  sacri,  s’inviò  ad  insegna- 
re la  rettorica  nel  collegio  d’ Ale- 
magna.  Dopo  non  molto  fece  ritor- 
no in  Italia.  Verso  il  1773  recossi 
a Ragusa,  per  ordinarvi  il  bel  mu- 
seo del  conte  Durazzo.  Alla  sop- 
pressione della  società,  si  ritirò  in 
seno  alla  propria  famiglia  a Moz- 
zanica  nel  Cremonese,  e poco  dopo 
ottenne  la  collazione  d’ una  cappel- 
la, le  cui  rendite  erano  sufficienti 
al  suo  modesto  mantenimento.  Pa- 
go della  propria  sorte  non  pensava 
ad  abbandonare  il  ritiro  che  la  Prov- 
videnza avevagli  procurato  ; ma  i di 
lui  talenti  non  potevano  lasciarlo 
ulteriormente  ignorato.  Eletto  dal 
vescovo  di  Cremona  a professore  di 
letteratura  in  quel  Seminario,  alla 
morte  del  prelato  ebbe  la  nomina 
di  vicedirettore  del  collegio  di  Ber- 
gamo. Durante  il  suo  soggiorno  in 
quella  città  tenne  corrispondenza 
letteraria  con  taluni  degli  antichi 
«noi  confratelli,  Lanzi,  Morelli, 
'foraboschi,  Andres  ecc.,  che  gli 
assoggettavano  le  loro  opere  ovvero 
il  consultavano  in  varj  punti  d’eru- 
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dizione.  Da  Bergamo  si  trasferì  a 
Venezia  per  sostenervi  l'incarico 
di  precettore  de*  figli  del  principe 
Giustiniani,  degno  d’ apprezzare  un 
uomo  di  merito  sì  distinto.  Senza 
trascurare  i proprj  doveri  ebbe  a- 
gio  allora  di  abbandonarsi  alla  sua 
passione  pcgli  studi  dell'  antichità  ; 
e negli  ozj  riunì  preziose  raccolte 
di  monumenti  relativi  alla  veneta 
storia.  Gli  avvenimenti  del  1814  lo 
determinarono  ad  abbandonare  la 
nuova  sua  patria.  Cedendo  alle  i- 
stanze  di  taluni  degli  antichi  suoi 
confratelli  riprese  l’ abito  di  San- 
t’ Ignazio,  e recossi  al  collegio  di 
Reggio  per  sostenervi  le  doppie  fun- 
zioni di  bibliotecario  o di  maestro 
de’novizj.  Egli  mori  il  4 gennaro 
1817.  Boni  fu  uno  de’ principali 
cooperatori  dell'edizione  italiana 
del  Dizionario  degli  uomini  illu- 
stri di  Don  Chaudon  (Degnasi  que- 
sto nome  nel  Supplì),  stampato  a 
Bassano.  Lo  rivide,  lo  corresse,  e 
lo  arricchì  di  gran  copia  d’articoli 
importanti  per  l’estensione  ed  c- 
sattezza  delle  notizie.  Deveii  a'lui 
l’edizione  delle  Opere  latine  ed 
ital.  del  p.  Giulio  Cesare  Cordara, 
Venezia  i8o5  4 voi.  in  t^Xo,  con 
una  prefazione  c parecchie  disserta- 
zioni (vegg.  Cordara  nella  ISiogr.), 
e di  quella  delle  Opere  di  Meta- 
stasio,  Padova  1811,  preceduta  dal- 
l’elogio dell’autore.  Tradusse  in 
italiano  l’opera  di  Laharpe:  Du 
fanatisme  dans  la  languc  révolu- 
tionnaire.  Abbiamo  finalmente  di 
Boni:  I.  Sulla  pittura  di  un  gon- 
falone della  fraternità  di  Santa 
Maria  di  Castello,  e su  di  altre 
opere,  fatta  nel  Friuli  da  Gio- 
vanni di  Udine,  Venezia  1790  in 
8,vo  ( veggasi  Giovanni  dì  Udini: 
nella  Biogr.)  II.  Degli  autori  clas-' 
sici  sacri  e profani,  greci  e lati - 
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ni,  biblioteca  portatile,  ivi  »7y5  intorno  alcuni  antichi  dipinti  («41 
3 voi.  in  8.vo.  È questa  una  tradii-  Tomaso  «la  Modena)  rerentemen- 
zione  dell’opera  d’F.duardo  Har-  tc  scoperti  a Pene  zia,  inserita  noi 
wood  (veggasi  questa  nome  nella  t.  VI.  degli  Opuscoli  scientifico - 
j Oiogr.)  accresciuta  di  moltissimi  letterarj,  Firenze  i8oy,  e tradotta 
articoli  di  Mauro  Boni  e del  dotto  in  francese  nel  Magasin  cnij  cla* 
collaboratore  di  lui,  Bartolomeo  pédiijue  di  Millin  1810  IV,  1.16. 
Gamba.  Nel  (ine  del  secondo  volu-  VII.  Saggio  di  studi  del  P.  Luigi 
me  trovasi  un  opuscolo  di  Boni:  Lami,  Venezia  1810  in  8.vo.  Que- 

t^uadro  critico  tipografico;  eli' è st’ elogio  di  Lanzi  trovasi  negli  An- 
nn  catalogo  ragionto delle  principali  nales  encyclopédiques  1817  IV., 
opere  pubblicate  fino  a quell’ epo-  71.  — Rom  (Onofrio)  architetto  ; 
ea  sulla  storia  letteraria,  sulla  bio-  nato  nel  1743  e morto  nel  1818, 
grafia,  c sulla  stampa,  susseguito  fu  sopraintendentc  de’ pubblici  la- 
da  varie  opinioni  sull’origine  della  vori  in  Toscana,  ed  amico  al  dotto 
stampa  c sull'introduzione  di  que-  Lanzi  ( veggasi  questo  nome  nella 
st’artc  in  Italia,  A detta  di  Boni  IHogr.),  cui  consecrù  nella  chiesa 
Giovanni  de  Spira  non  sarebbe,  co-  di  Santa  Croce  un  monumento , di 
me  comunemente  si  crede,  il  primo  cui  supplì  in  parte  alle  spese  dopo 
stampatore  di  Venezia»  ma  venne  averne  cretto  il  piano.  Oltre  parec- 
validamcnte  confutato  da  Michele  ehie  memorie  ripiene  d’ erudizione 
Denis  in  una  dissertazione  intitola-  nell’  Effemeridi  intorno  all’  ardi  i- 
tac  Sujfragium  prò  Johanne  de  tu  tiara,  devesi  a lui:  Elogio  tìi 
Spira  (reggasi  Denis  nella  Biogr,).  Lonza  tratto  dalle  sue  opere.  Pi- 
lli. Lettere  sui  primi  libri  a stam-  sa  1816  in  8.vo,  ed  unì  Difesa 
pa  di  alcune  città  e terre  dell'I-  di  Michelangelo  contro  le  critiche 
tulio  superiore,  ivi  1794  >n  4 di  Fpéard  (veggasi  Chamiìbai  uri- 
grande.  Trovasi  in  queste  lettere  la  Biogr.}. 
il  ragguaglio  di  parecchie  edizioni  W. — s. 

di  Genova  e d’altre  città  di  Lom-  BONINGTON  (RiccAnno  Pah- 
bardia  ignote  fino  a quel  tempo  ai  rfs),  dipintore  inglese,  una  delle 
biografi.  IV.  Series  moneta;  ro-  speranze  e glorie  della  scuola  ro- 
mance universa1  ; musivo  ordinali-  mantica,  ebbe  culla  a Londra  nel 
do  ad  Morelli,  Vaiilantii  et  A'-  »8oa;  ma  la  Francia  ne  fu  la  jn- 

ckhelii  doclrinam,  ivi  1 80 1 in  8.vo.  tria  adottiva,  la  terra  prediletta.  Ri- 
Per  quest'opera  Boni  associossi  chiamato  assai  per  tempo  in  questo 
G.  J.  Pedrotli.  Ne  prometteva  una  paese  delle  arti  belle,  allora  teatro 
continuazione  che  non  ancora  ven»  il  più  splendido  della  gloria  c dei 
ne  in  luce.  V.  Notizia  d' una  cas - ’ movimenti  politici,  attinse  inqucl- 
seltlna  geografica,  opera  di  corri,  l’inebbriante  atmosfera  il  succo  che 
messo  dì  oro  e dì  argento  ecc.  ivi  nulrisccc  sviluppa  il  geniodel  pit- 
(808  in  8.yo.  Questo  prezioso  ma-  ture.  La  di  lui  inclinazione  per  In 
bile  aveva  fornito  il subbicltod’ una  arti  raanifestossi  fino  dall’infanzia 
erudita  dissertazione  dcll’ab.  Fran-  mediante,  piccole  scene  che  abboz- 
eesconi.  Boni  si  dà  a confutare  la  zava  senza  principj  e senza  model- 
spiegazione  fattane  da  questo  prò-  Jo.  Ben  presto  il  sussidiarono  i mae- 
fcssorc.  VI.  Una  lettera  a Lanzi  stri,  e fecero  quanto  era  da  loro. 
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Bonington  che  molte  volte  aveva  sa- 
puto vedere  senzacbò  eglino  inspi- 
rato gli  avessero  una  direzione,  sa- 
peva pure  vedere  altrimenti  di  lo- 
ro. Prestò  loro  ascolto  per  quanto 
risguarda  la  tecnica  del  disegno  e 
della  pittura:  essi  gli  addestraro- 
no la  mano,  gl' insegnarono  ad  om- 
breggiare, ad  impastare;  gli  fe- 
cero pingerc  il  modello  vivente  : 
gli  diedero  teorie  di  prospettiva; 
ma  nel  frattempo  sorpassava  ov- 
vero distruggeva  i principj.  Atto 
appena  a dare  una  forma  ai  suoi 
pensieri,  scorrer  faceva  la  sua  ma- 
tita, il  pennello,  la  penna,  e cen- 
to schizzi  vivaci  c spiritosi  forma- 
vano le  meraviglie  <r  alcuni,  d’altri 
«!  diletto,  d’altri  lo  scandalo.  Ed  in 
vero  il  discepolo  non  davasi  pensie- 
ro della  rettorica  pittoresca , se  ne 
rideva,  la  sfidava,  riusciva  a destar 
il  risb,  a commuovere,  ad  esser  vet- 
riderò  senza  di  lei.  Ogni  giorno 
accrescevasi  quell’  audace  indipen- 
denza. Tutto  dimostrava  che  Bo- 
ziington  andrebbe  senza  posa  raf- 
fermandosi nelFabborrimenlo  dc’ti- 
pi  convenuti.  E siccome  non  gli  si 
risparmiavano  rimostranze,  egli  pu- 
re. non  risparmiava  agli  ammonito- 
ri, tostoché  partiti,  de’  sarcasmi  od  a 
voce  ud  in  pittura.  Se  nc  recò  uao 
al  capo  della  scuola,  che  troppo  se- 
vero in  quel  giorno  considerò  la  cosa 
seriamente  e sbandì  lo  stordito  dal 
classico  studio,  ch’egli  avrebbe  cer- 
tamente ben  presto  abbandonato  se 
non  si  fosse  presa  l’ iniziativa  a ta- 
le proposito.  Bonington  allora  si 
diede  a viaggiare:  visitò  le  corte  oc- 
t dentali  della  Trancia , quella  del 
mediterraneo,  le  alpi  Svizzere,  1’  I- 
talia.  Osservando  la  natura,  noudi- 
«ncno  studiò  a fondo  il  metodo,  le 
maniere  ed  i caratter  i tanto  de’ prin- 
cipali maestri  dio  delle  scuole  che 
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si  suecfdettero  in  ogni  paese.  For- 
nito de’ risultamcnti  di  tanti  dili- 
genti confronti , acquistò  una  non 
comune  versatilità  ed  uni  nel  suo 
stile,  dia  può  nomarsi  anglo-vene- 
ziano, gli  effetti  di  cinque  o sei 
scuole  diverse.  Ritornato  a Parigi 
proceduto  dalla  sua  rinomanza,  il 
signor  Gros  ch'escluso  lo  aveva, gli 
riaperse  allora  spontaneamente  la 
porta  del  santuario  e,  si  rallegrò  se- 
co lui  al  cospetto  di  tutti  i suoi  al- 
lievi. Ria  l’artista  di  già  chiudeva  in 
seno  un  germe  mortale.  Al  suo  giun- 
gere in  patria  vi  fu  assalito  da  una 
febbre  cerebrale , per  cui  mori  in 
settembre  1828  traile  braccia  d’ al- 
cuni amici.  L’ accademia  reale  di 
Londra  fece  celebrare  per  lui  un  so- 
lenne uffizio,  cui  assistettero  tutl’  i 
suoi  membri.  Bonington  erasi  eser- 
citato in  quasi  tutti  i generi , nelle 
marine,  nell’ architettura,  nel  pae- 
saggio, negl’  interni.  Dipingeva  a 
guazzo  ovvero  ad  olio;  maneggiava 
la  penna,  il  lapis,  minerale,  ed  il 
lapis  litografico  con  Aguale  riusci- 
ta; adoperava  il  pastello  cotanto  scre- 
. dilato  dopo  Latour,c  che  se  soprav- 
viveva avrebbe  tornato  al  primo  lu- 
stro, nonché  il  guazzo  in  certo  mo- 
do agonizzante  dopo  Mongiu  , e 
eli’ egli  involò  dalla  tomba  accop- 
piandolo alP  acquarello.  La  storia  è 
il  solo  genere  che  fosse  da  Bonin- 
gton negletto.  Non  amavalo;  gindi- 
•cavalo  falso,  non  già  per  se  stesso, 
ma  pel  modo  con  cui  si  è convenu- 
to di  trattarlo.  Sognava  un  totale 
mutamento  in  questa  parte  dell’ar- 
te che  di  tutte  è la  piò  schiava  del- 
l’iiso.  Ma  per  praticare  tale  can- 
giamento non  era  maturo  il  suo  ta- 
lento. Era  suo  intendimento  darvi 
principio  con  una  serie  di  quadri 
da  cavalletto  in  cui  sarebbero  state 
combinale,  in  modo  di  acawbievol- 
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«ente  giovarsi,  la  finezza  olandese» 
la  forza  veneziana  e la  magia  degl’ in- 
glesi. É una  vera  perdila  per  le  ar- 
ti la  inesecnzione  di  questo  piano. 
11  carattere  principale  di  Bonington 
è una  specie  di  semi-melanconia  del 
tutto  poetica,  cui  colpivano  viva- 
mente le  forme  ed  i colori , c .più 
vivamente  eziandio  i segreti  intimi, 
de’ quali  le  forme  ed  i colori  non 
sono  che  simboli.  Egli  è pure  un 
brillante  colorista,  ma  di  quelli  che 
esprimono  di  pensieri  con  de’ colo- 
fi  e delle  gradazioni  intellettuali 
colle  gradazioni  dell'azzurro  oltra- 
marino  e del  pastello.  Le  sue  figu- 
re belle  nel  concetto  e ne'  movimen- 
ti sono  all’opposto  soverchiamente 
indeterminate  nelle  parti:  Bonin- 
gton quindi  è ben  lungi  dal  posse- 
dere l’ esattezza  di  Canaletto  di  cui 
ricorda  lo  stile.  Non  altrimenti  di 
quasi  tutti  gli  Anglo-Veneziani  co- 
municò a parecchie  delle  sue  opere 
una  tinta  d' antichità  che  non  ag- 
giunge realmente  nè  grazia  nè  pre- 
gio ad  un,  lavoro  moderno  di  cui 
non  si  cela  la  data.  Il  di  lui  capo 
d’opera  si  è la  Veduta  del  gran 
canale  di  Venezia  Distinguesi  po- 
scia  la  Tomba  di  St.  Omer  ammi- 
rabile per  la  delicatezza,  per  la  ma- 
schia inluonazionc,  e per  la  forza 
dell’ effetto;  inoltre  le  tavole  del 
V oyage  piltoresguc  di  Tajlor,  No- 
dier, Caillcux,  c specialmente  il  Re- 
cueìl  de  fragmcnls  in  cui  scor- 
gesi  tutte  l’originalità  del  suo  ta- 
lento; finalmente  le  tavole  litogra- 
fiche delle  Vucs  piiloresi/ues  tTK- 
cosse. 

P — OT. 

1 .BONJOUR(enATELLi),  capi  del- 
la setta  de’Farciuisti  (cosi  denomi- 
nata perch’  ebbe  origine  verso  il  fi- 
ne del  secolo  decimottavo  a Farei»», 
villaggio  sulle  sponde  della  Sarons 
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presso  Trevoux),  erano  nativi  di 
Pont-d’Ain  in  Bresse,  ed  apparte- 
nevano a poco  agiata  famiglia:  ab- 
bracciarono entrambi  lo  stato  eccle- 
siastico, Il  maggiore  fu  primiera- 
mente curato  d’una  parrocchia  nel 
Forez , ove  incominciò  a diffondere 
una  dottrina  eterodossa  poco  diffe- 
rente da  quella  de’  poveri  di  Lio- 
ne , predicala  da  Pietro  di  Valdo 
sul  finire  del  secolo  duodecimo.  Ma 
dessa  avendo  l’osservazione  del  feu- 
datario della  parrocchia  e de’  prin- 
cipali abitanti,  venne  richiamato 
dall’arcivescovo  Montazet  che  gli 
fece  un’ammonizione  e lo  inviò 
quale  curato  nella  parrocchia  di  Fa- 
reins  nel  «775,  dandogli  a vicario 
suo  fratollo.  I due  ecclesiastici  si 
cattivarono  l’altrui  estimazione  me- 
diante la  severità  de'  costumi , la 
pietà,  la  carità,  c specialmente  me- 
diante la  maestria  del  perorare.  E- 
rano  dessi  forniti  d’  un  carattere 
dolcissimo,  e con  modi  insinuanti 
procacciaronsi  l’universale  affezio- 
ne. Otto  anni  per  tal  modo  trascor- 
sero nella  pratica  delle  virtù  pasto- 
rali le  più  incontestabili,  quando 
ad  un  tratto  il  curato  salì  in  pulpi- 
to, e dichiarò  a’proprj  parrocchia- 
ni che  non  estimgvasi  più  merite- 
vole, non  solo  di  proseguire,  nelle 
sue  funzioni,  ma  eziandio  di  parteci- 
pare della  santa  comunione:  e da 
quel  giorno  tralasciò  di  celebrare 
la  messa,  alla  quale  assisteva  perù 
con  grande  fervore.  Nel  1785  gli 
succedette  il  fratello  siccome  cura- 
to, ed  ebbe,  a vicario  un  ecclesia- 
stico denominato  Furiar  ch'era  im- 
bevuto della  loro  dottrina.  Conti- 
nuarono a vivere  tutti  e tre  insie- 
me, limitandosi  il  maggiore  al  mo- 
desto ufficio  di  maestro  di  scuola. 
Dicesi  che  dannato  si  fosse  ad  una 
rigorosa  penitenza,  e passasse  tut- 
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tj  la  quaresima  senza  cibarsi;  ma 
quando  ai  fece  l’inventario  del  suo 
mobiliare , si  trovò  un  armadio  co- 
piosamente provveduto  di  cioccola- 
te, di  confetture  e di  liquori  d'ogni 
specie.  Ben  presto  nel  paese  corse 
voce  di  miracoli;  un  piccolo  coltel- 
lo col  manico  rosso  d'  una  foggia 
particolare,  nel  genere  di  quelli  che 
sono  descritti  nella  Magie  bianche 
dèvoilée  ( v.  Dechemps  nel  SuppL) 
acquistato  aveva  una  singolare  ce- 
lebrità. 11  curato  immerso  avevaio 
fino  al  manico  nella  gamba  d’ una 
.fanciulla,  non  solo  seni’ arrecare 
alcun  male,  ma  sanavala  pure  d'un 
dolore  a quella  parte.  Poco  dopo 
altra  fanciulla  richiese  con  pressan- 
ti istanze  il  buon  curato  di  croci- 
figgerla siccome  lo  fu  Gesti  Cristo. 
Questa  esecuzione  ebbe  luogo  nella 
cappella  della  Vergine  attigua  alia 
chiesa  parrocchiale  di  Fareins  un 
venerdì  a tre  ore  dopo  il  mezzo- 
giorno al  cospetto  di  due  curati , 
del  vicario  Furiar,  del  P. Caffè  do- 
menicano, e di  <ueci  a dodici  per- 
sone de’ due  sessi  eh’ erano  nel  no- 
vero degl’iniziati.  Questi  miracoli 
produssero  l’effetto  che  aspcttavaai; 
attrassero  moltissimi  proseliti  a’fra- 
tolli  Bonjour,  specialmente  nelle 
fanciulle  e nelle  donne,  le  quali  rac- 
coglicvansi  in  una  capanna  durante 
la  notte,  senza  lumi,  ed  il  prete  vi 
s’introduccva  dalla  finestra.  Ivi  me- 
nava la  disciplina  a caso,  a dritta, 
a sinistra;  e le  penitenti  lungi  dal 
prorompere ^in  dolorose  grida,  es- 
primevano il  loro  contento  con  vo- 
ci di  letizia,  appellando  lo  sferza- 
tore  mio  piccolo  babbo.  Spartita- 
mente  pure  queste  fanatiche  lo  in- 
seguivano ne’ campi  supplicandolo 
a percuoterlo  con  colpi  di  verghe  ; 
nè  si  trovavano  paghe  che  quando 
il  piccolo  babbo  avevaie  bene  sfer- 
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zate,  e ne  cercavano  ansiosamente 
le  occasioni.  I padri  di  famiglia  ed 
i mariti  che  non  formavano  parte 
di  questa  setta,  mal  sofferivano  sif- 
fatti disordini,  ne  risultavano  del- 
le discordiccdispute  famigliaci  gra- 
vi d’assai  specialmente  quando  ac? 
corgevasi  che  le  derrate  sparivano 
da'  granaj  ; mentre  questa  società 
aveva' posto  per  principio  la  comu- 
nanza de’beni,  non  altrimenti  che 
tra’ primi  cristiani.  Un  funesto  av- 
venimento sparse  1’  allarme  tra  i 
principali  abitanti  di  Fareins.  L’uno 
di  questi  ch’era-i  mostrato  il  più 
avverso,?  questi  disordini  inori  qua- 
si subitaneamente  per  una  puntura 
d’ago  rinvenuto  nel  suo  leltot  da 
quel  momento  non  vi  fu  ebe  una 
voce  sola  contro  i funesti  innova- 
tori: s’innalzarono  doglianze  all’ar- 
civescovado ed  a'  magistrati  di  Tre- 
voux.  M.  Jol/clair.  gran  vicario  ven- 
ne inviato  a Fareins,  ove  prese  del- 
le informazioni,  ascoltò  testimoni, 
cd  eresse  un  processo  verbale  che 
dimostrava  tutte  le  follie  di  quella 
nuova  setta.  In  vista  a tali  fatti  l' ar- 
civescovo ottenne  tre  regie  ordi- 
nanze. Bonjour  il  maggiore  e Fur- 
laj  vennero  posti  in  bando,  e l’ al- 
tro Bonjour  fu  rinchiuso  nel  con- 
vento di  Toulaj,  donde  corrispon- 
deva coi  settatori.  Seppe  sottrarsi 
colla  fuga,  e loro  fece  credere  d’es- 
sere stato  liberato  dalle  catenfe  da 
un  angelo  non  altrimenti  ebe  S.  Pie- 
tro, ricovrossi  a Parigi,  ove  lo  rag- 
giunsero la  ianciulla  crocefissa  ed 
un’altra  profetessa.  Spedi  la  prima 
a Port-Rojal  nel  mese  di  gennaro 
a piedi  con  cinque  chiodi,  conficca- 
ti in  ogni  tallone,  per  un’intiera  qua- 
resima non  cibavasi  questa  che  di 
una  fetta  di  pane  imbevuta  nello 
sterco  umano  ogni  mattina.  Affret- 
lavasi  Bonjour  a render  palesi  que- 
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sti  fitti  agli  abitanti  di  Fareins,  pa- 
recchi de’ quali  vendettero  le  loro 
possessioni,  posero  il  loro  avere  in 
comune  e rccaronsi  ad  unirsi  a lui 
a Parigi.  La  rivoluzione  del  1789, 
parve  a Bonjour  occasione  propi- 
sia  per  riacquistare  la  sua  cura.  Si 
trasferì  a Fareins,  ed  accompagna- 
to da  un  centinajo  de’ di  lui  prose- 
liti penetrò  nel  presbiterio,- assenti 
il  vicario  ed  il  curato,  impadronis- 
si delle  chiavi  della  chiesa,  vi  en- 
trò, salse  il  pulpito,  ed  infiammò 
lo  zelo  de’ partigiani.  Di  là  si  re- 
carono nel  giardino  della  casa  del 
■curalo  ove  dichiararono  di  non  u- 
scirne  che  colla  forza.  Sopraggiun- 
te la  pattuglia  di  Trevou*,  che  ben 
presto  dissipò  quell’attruppamen- 
to. Il  processo  verbale  eretto  da  M. 
Jo^clair  il  27.  settembre  1787  ven- 
ne ratificato  dal  feudatario  di  Fa- 
sreins,  da  un  canonicodi  T revoux,  da 
M.  Meriinoz  antico  consigliere  pres- 
sa il  parlamento  di  Dombcs,  da  due 
chirurghi  e da  un  notajo  di  Messi- 
mi, i quali  tutti  descrissero  i disor- 
dini cagionati  da  questi  fanatici , 
specialmente  nell’  ultima  processio- 
ne del  Corpus  Domini.  Il  curato 
Bonjour  fece  ritorno  a Parigi , ove 
continuò  la  corrispondenza  co’ suoi 
fedeli  e le  sue  mistificazioni  fino  al- 
l’epoca in  cui  Bonaparle  fu  nomi- 
nato primo  console.  I due  fratelli 
Bonjour  veunero  allora  esiliati  aLo- 
sana  nella  Svizzera,  ore  morirono 
in  età  avanzata  ed  in  uno  stato  qua- 
si indigente.  Seco  loro  s’estiusc  la 
«cita  de’  Flagellanti  Farcinisti. 

Oz M. 

Z.  BONJOUR  (F  luucesco  Giusep- 
pe), riti  mico  nato  il  12  dicembre 
1754  alla  Grange  di  Combee,  pres- 
so Salins.  Stimolato  da’  parenti  ad 
abbracciare  lo  Malo  ecclesiastico, 
intraprese  gli  studi  di  teologia  uel 
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seminario  di  Besanxonc;  ma  né 
usci  per  seguire  il  corso  di  medi- 
cina presso  l' università,  e recossi 
a Parigi,  ove  ricevette  il  dottorato 
nel  1781.  Fornito-di  troppo  viva 
sensibilità  per  serbare  presso  i ma- 
lati la  necessaria  calma,  da  ehi  di- 
pende la  sicurezza  del  giudizio,  ben 
presto  rinunziò  alla  pratica  della 
medicina  per  consecrarsi  allo  stu- 
dio della  botanica  e della  chimica , 
scienze  nelle  quali  lece  rapidissimi 

F regressi.  I suoi  talenti  attirarono 
attenzione  di  BertboUct,  che  nel 
1784  il  prescelse  a suo  preparato- 
re; ed  egli  concorse  a tutte  le  spc- 
rienze  del  grande  chimico,  il  cui 
risultaraeuto  fu  la  scoperta  d’  un 
nuovo  processo  per  lo  imbianchi- 
mento delle  tele.  Inviato  a Valen- 
ciennes dal  suo  maestro  per  larvi 
una  grande  applicazione  di  quel 
metodo,  trovavasi  in  quella  città 
nel  1793  lorchò  fu  stretta  di  as- 
sedio dagli  Austriaci.  Servì  sulle 
prime  durante  l'assedio  in  qualità 
di  semplice  cannoniere,  ma  rimasto 
ferito  sul  sinistre  braccio  dallo  scop- 
pio d'una  bomba,  venne  dato  a com- 
pagno degli  ufficiali  di  sanità  sicco- 
me. farmacista  e molto  contribuì  » 
prevenire  il  contagio  negli  ospitali 
mediante  l’uso  delle  preparazioni 
disinfettanti  che  non  erano  ancor» 
diffuse.  Dopo  l'assedio  si  Dominò 
dall'ainministrazione  de’nitri  a com- 
missario nel  distretto  di  Valencien- 
nes, e disimpegnò  tale  incarico  fino 
allo  spirare  del  1794.  Reduce  a Pa- 
rigi lu  collocalo  presso  il  professo- 
re di  chimica  nella  scuola  centrale 
dei  pubblici  lavori,  e poco  dopo 
scelto  ad  allievo  della  scuola  nor- 
male pel  dipartimento  di  Parigi  ; 
di  maniera  che  dava  insegnamenti 
m una  scuola  e ne  riceveva  in  un’al- 
tra. Nel  1 jgfi  venne  eletto  a meni- 
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bro  del  consiglio  d’ agricoltura  e 
delle  arti,  e nei  1797  commissario 
del  Governo  presso  le  saline  della 
Meurthe.  Questo  dotto,  modesto  e 
laborioso  cessò  di  vivere  a Die  uro 
il  24.  fcbbrajo  1811.  Assente  dal 
proprio  paese  non  tralasciò  mai  di 
averne  a cuore  la  prosperità.  Deve 
a lui  ilJura  diverse  specie  di  pala- 
le die  si  moltiplicarono  all'  infinito 
dopo  il  1787,  epoca  in  cui  vi  spedi 
le  prime  con  una  istruzione  sul 
modo  migliore  di  propagarle.  In 
varjt  tempi  tentò  di  farvi  germo- 
gliare altre  utili  piante.  Bonjour 
tradusse  dal  latino  di  Bergmann  il 
Traiti  des  affiniti!  chimiqucs  on 
attractions  elcclives,  Parigi  1788 
in  8.vo  (ìg.  con  suppl.  c note.  Nel 
1 784  aveva  condotto  a termine  un 
trattato  di  botanica,  il  cui  mano- 
scritto andò  smarrito;  ma  devesi 
ritrovare  negli  archi»)  del  ministe- 
ro la  relazione  d' un  viaggio  da  lui 
intrapreso  in  Alcmagna  per  ordine 
del  Governo  a line  d’ esaminarvi  le 
diverse  maniere  di  lavori  delle 
saline. 

W— s. 

BONN  fArmaca)  professore  di 
«hirurgia  ad  Amsterdam,  figlio  di 
sn  farmacista  di  quella  città  in  cui 
nacque  l’ anno  1738.  Dopo  aver  ri- 
cevuto un’accurata  educazione  rc- 
eossi  a Leida  per  istudiarvi  la  me- 
dicina; vi  fu  approvato  dottore  a 
venticinque  anni,  fed  in  tale  occasione 
sostenne  una  dissertazione  inaugu- 
rale assai  importante,  intitolata:  De 
conùnualionibu v membranarum , 
di  cui  si  pretese  che  l’immortalo 
Biehat  abbia  colto  partito  nel  suo 
trattato  delle  membrane.  Alcuni 
anni  dopo  recossi  a Parigi  ove  con- 
trasse relazione  cogli  uomini  piò 
celebri  di  quel  tempo.  Reduce  ad 
Amsterdam,  vi  fu  eletto  professore 
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d’ anatomìa  e di  chirurgia  in  luogo 
di  Folkerl  Snipp  allora  decesso.  In 
tale  qualità  fece  ogni  sforzo  per 
contribuire  efficacemente  ai  pro- 
gressi delle  scienze  che  insegnava. 
Ebbe  gran  parte  nella  erezione  del- 
la società  di  chirurgia  d’Amster- 
dam, li  cui  membri  fecero  coniare 
una  medaglia  in  onore  di  lui.  Nel 
1 8 1 5 venne  eletto  cavaliere  dell’or- 
dine del  leone  belgio,  membro  dcl- 
f accademia  di  Brusselles  c.  ri'  un 
gran  numero  di  società  di  sciente. 
Godette  generale  estimazione  onde 
si  rese  degno  coi  propri  talenti,  e 
mori  nel  1819  nell’età  di  81  anni. 
Prima  della  sua  morte  ebbe  il  ram- 
marico della  perdita  del  prbprio 
figliuolo,  Andrea  Corrado,  che  com- 
piuti aveva  gli  studj  di  medicina  e 
faceva  molto  sperare  di  se.  Parec- 
chie delle  opere  di  Bonn  sono  in 
Olandese.  Ecco  la  serie  di  quelle 
ch’egli  scrisse  in  latino:  I.  Disser- 
tatio  inaugurali!  de  continuatio- 
nibus  membranarum , Levda  1 763 
in  tf.lo,  ristampata  nel  Thesaurus 
disiertalionum  et  //rogramalum 
di  Saodifort.  II.  De  simplicitate 
natura ?,  anatomicorum  admira - 
tione  , cbirurgicorum  imitalione 
dignissima,  Amsterdam  >772  in 
È questo  il  discorso  da  lui  re- 
citato quando  prese  possesso  della 
cattedra  d'anatomia  c di  chirurgia 
di  Amsterdam.  HI.  Commentatiti 
de  liumero  luxato,  con  fig.  178» 
in  4.to.  IV.  Deicriptio  Thesauri 
ossium  morbosorum  Hovianì  ; ad- 
nexa  est  disserlatio  de  Callo  f 
Amsterdam,  1785  in  4.to;  Lipsia 
1784  in  8.?o.  V.  Tabula-  ossium 
morboruin  , prcecipue  Thesaìtri 
Uovi  ani,  lascio.  1-5.  Leida,  1780- 
1 789,  in  liogl.  Bonn  intimo  amico 
d’ llovins  aveva  pubblicato  a pro- 
prie spese  questa  descrizione  dcUj 
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copiosa  sua  collezione  (Tossa  mor- 
bose; ma  non  la  continuò.  VL  Ta- 
bula anatomico -chirurgica  do- 
ctrinam  herniarum  illustrantes  , 
edita  a G.  Sandifort,  con  io  tav., 
Leida  1 818  in  foglio.  Trovasi  pure 
nel  catalogo  d’Euslin  di  Berlino 
lòtto  cenno  d' uno  scritto  di  questo 
autore  sulla  ritenzione  d’ urina,  e 
sulla  paracentesi  della  vescica,  tra. 
dotto  dall’Olandese  in  ted.,  Lipsia 
1794  in  8.vo.  Van  der  Breggen 
professore  di  medicina  ad  Amster- 
dam recitò  l’elogio 'di  Bonn,  dato 
poi  alle  stampe  col  tilolot  Memo- 
ria Andrea  Bonn  M.  D.,  anato- 
mia et  chirurgia  professori! t ecc. 
1819  in 

G — T— n. 

BONNAIBE  (Giovanni  Gerar- 
do) maresciallo  di  campo,  nato  a 
Propet  (dipartimento  dell’Aisne) 
nel  11  dicembre  1 7 7 entrò  nella 
carriera  delle  armi  Tanno  >791 
siccome  volontario  presso  il  sesto 
battaglione  di  Parigi,  prestò  ono- 
revoli servigi  nelle  armale  france- 
si; percorse  tutte  le  contrade,  c 
raggiunse  successivamente  tutti  i 
gradi  fino  a quello  di  maresciallo 
di  campo  ch’egli  possedeva  nel  1 8 1 5, 
lorchè  Napoleone  ritornava  dall’  i- 
sola  d’ Elba.  Come  la  maggior  par- 
te de’ suoi  compagni  affrettossi  a 
collocarsi  sotto  i vessilli  dell’antico 
suo  signore,  il  quale  lo  nominò  a 
comandante  diCondè.  Quando  Lui- 
gi XVIII  rientrò  in  Parigi  nel  8 
luglio  dopo  la  battaglia  di  Water- 
loo, Bonnairc  difendeva  tuttavia  la 
piazza  di  cui  gli  era  stato  affidato 
il  comando.  A malgrado  i doveri 
della  sua  posizione,  gli  abitanti  di 
Condè  e dei  dintorni  non  ebbero 
che  a lodarsi  della  sua  moderazione 
cd  avversione  ad  ogni  misura  di  ri- 
gore. Ma  tale  non  era  Mièto»  suo 
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ajulante  di  campo,  uomo  violentò 
e d'indomabile  impetuosità:  il  ves- 
sillo del  re  produceva  sopra  di  lui 
l’effetto  dell'acqua  sopra  un  idro- 
fobo, diveniva  iuribondo  alla  vista 
d’una  coccarda  bianca.  Condè  fu  in- 
vestito dalle  truppe  Olandesi  sotto 
il  comando  del  generale  Authug.Fu 
allora  ebe  il  colonnello  Gordon  olan- 
dese di  nascita,  ma  da  lungo  tempo 
fatto  cittadino  francese,  apportato- 
re di  lettere  segnate  dai  signori  di 
Bourmont,  Clouet,  e d'una  circo- 
lare del  duca  di  Feltre,  si  diresse 
verso  Condè.  Durante  la  via  nel 
villaggio  di  Bruai  de’ buoni  campa- 
gnuoli  vogliono  distorlo  dal  suo  di- 
visamente: » Non  vi  recate  inquel- 
la  città,  gli  dicono  essi:  voi  correte 
rischio;  i Condeensi  sono  bonapar- 
tisti, e la  guarnigione  vi  è esaltata 
in  sommo  grado,  u Tali  avvertimen- 
ti nulla  possono  sulla  risoluzione 
del  colonnello;  il  dovere  gl’impone 
d’avanzarsi,  tanto  più  eh’ è sacro 
il  carattere  di  parlamentario.  Il 
principe  Federico  d'Orangc  gli  ave- 
va dato  una  scorta  di  quattordici 
uomini,  ed  un  trombettiere.  Giun- 
to al  villaggio  di  Frcnes,  vi  lascia 
la  scorta;  un  palafreniere  tutto  so- 
lo il  conduce  in  un  calesse  tirato 
da  due  cavalli  ai  posti  avanzati. 
L’  ucchiello  del  suo  pastrano  tur- 
chino è adorno  d’ un  cordone  bian- 
co e rosso,  e arreca  la  coccarda  bian- 
ca; il  palafreniere  pur  tiene  sul 
proprio  cappello  un  brano  di  carta 
dello  stesso  colore.  Al  grido  » Alto 
là!  chi  va  li?  u Egli  risponde:  Ta- 
stante generale  francese,  incarica- 
to di  dispacci  pel  generale  Bonnai- 
re.  « Un  caporale  recasi  a ricono- 
scerlo. Gordon  discende  dalla  vet- 
tura, i cannonieri  dell’  appostamen- 
to lo  circondano  c gli  addrizzano 
venti  domande  ad  un  tempo  intor- 
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no  gli  avvenimenti  della  Francia, 
mentre  se  n'era  a Condè  nella  più 
perfetta  ignoranza,  n 11  re  trovasi 
a Parigi,  rispose  il  colonnello,  ov- 
vero sul  punto  d’ entrarvi:  tutto  è 
finito;  Bonaparte  fuggi  siocomc  un 
vigliacco  abbandonando  la  propria 
armala.  « Queste  parole  producono 
su  tutti  gli  uditori  una  viva  im- 
pressione: corresi  in  tutta  fretta  in 
traccia  di  Bonnaire,  clic  muovesi  a 
stento  a cagione  delle  recenti  feri- 
te. Miéton  lo  precede:  egli  giunge, 
s' infuria,  impone  a Gordon  di  de- 
porrc  la  nappa  bianca,  e ricusatosi 
Questi,  la  strappa  di  propria  mano 
insieme  al  cordone.  11  palafreniere 
più  morto  che  vivo  toglie  il  suo 
pezzuolo  di  carta.  Miéton  ordina 
che  si  bendino  gli  occhi  al  parla- 
mentario, e s’ avvia  verso  gli  spalti. 
Ivi  trovasi  il  generale  Bonnaire 
che  lo  interroga.  » Chi  è il-  vostro 
sovrano?  Luigi  XVIII.  Che  cbic>- 
dete  voi?  Reco  gli  ordini  del  mio 
re.  Ove  sono  i vostri  dispacci , i 
vostri  poteri?  Eccoli  Delle  lettere 
di  Feltre,  Bourmont,  Clouet,  bella 
raccomandazione  in  vero  ! Merite- 
reste che  vi  facessi  gittare  in  una 
prigione.  Soldati,  si  riconduca  que- 
sto miserabile  al  di  là  dei  posti 
avanzati,  e quando  sarà  discosto  di 
cinquanta  passi,  si  tiri  sopra  di  lui 
un  colpo  di  cannone.  « Un  solo  uo- 
mo dichiara  essersi  detto  dal  ge- 
nerale » un  colpo  di  cannone  a mi- 
traglia. « Mutatosi  di  parere  Bon- 
naiae  chiede'  al  suo  ajutante  di 
campo  se  esista  in  Condè  un  car- 
cere sicuro.  » Che  si  fucili!  rispon- 
de Miéton;  la  morte  è il  miglior 
carcere  per  un  traditore.  « Qui  j 
fatti  s’avviluppano  riguardo  al  ge- 
nerale c riesce  difficile  di  ravvisare 
chiaramente  il  vero.  In  circostanza 
4i  tale  momento  egli  fu  debole  al- 


BON  335 

meno:  la  prudenza  èd  il  sangue 
freddo  lo  abbandonarono.  Allonta- 
nossi  per  rientrare  in  città  non  piu 
spiegandosi  che  con  gesti  in  varie 
guise  interpretati.  La  condotta  di 
Miéton  a malgrado  le  sue  tarde,  e 
ripetute  negative  nulla  ebbe  d’equi- 
voco; egli  aveva  ordinato  che  si  fa- 
cesse retrocedere  il  colonnello  Gor- 
don. Viene  frugato  nelle  tasche: 
do’proclami  gigliati  rinvenuti  pres- 
so di  lui  spingono  al  colmo  l'indi- 
gnazione dei  soldati.  Vengono  que- 
sti rimessi  al  generale.  L’ ajutante 
di  campo  ch’era  ritornato  presso 
di  lui,  lo  abbandona  seguito  da  due 
guardie  nazionali  straniere  alla 
città  di  Condè.  Accorre  furibondo 
per  impadronirsi  di  nuovo  di  Gor- 
don, che  questa  volta  non  gli  sfuggirà 
più.  >i  Che  devesi  fare?  Gli  si  chie- 
de. - È d’uòpo  finirla.  - Si,  disse 
un  vecchio  caporale,  conviene  finir- 
la; ma  in  qual  modo?  - Che  si  fu- 
cili in  una  parola,  soggiunse  l’im- 
placabile Miéton  - Clic  si  fucili! 
ripetono  parecchie  voci.  - Grazia! 
grazia  ! sciama  Gordon.  -Niuna  gra- 
zia pei  traditori.  » Aspramente  col- 
pito dal  calcio  d’un  fucile  egli  stra- 
mazza per  terra,  n Per  pietà  ! - 
Niente.  - Francesi!  In  nome  dell'o- 
nore e dell’umanità ....  Niente  « - 
E -due  colpi-  di  fucile  sparatigli  da 
vicino  spacciano  lo  sventurato  (!}. 
Tostochc  il  re  si  restitui  nella  ca- 
pitale i fratelli  di  Gordon  chiesero 
giustizia,  c Bonnaire  venne  tratto 
al  cospetto  d’  un  consiglio  di  guer- 
ra insieme  al  suo  ajutante  di  cam- 
po. Chauveau-la-Garde  assunse  la 

(l)  Non  dimentichiamo  d*  accennar*  che 
risutia  dall’ inquisizione,  • da  iaformaiìoni 
da  noi  prese  «crii  poi  osamente  che  là  ciuà 
di  Condì  fu  straniera  a questo  delitto.  Nio» 
no  degli  nomini  che  ti  resero  assassini  or- 
berò depredatori  di  Gordon,  epperiaoeea  a 
q 'testa  città. 
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difesa  del  generale.  Il  carattere  e la 
rinomanza  di  questo  illustre  avvo- 
cato erano  di  favorevole  augurio. 
Bonnaire , a detta  di  lui , non  area 
valuto  nè  ordinalo  la  morte  del  par- 
laqaentario  ; ma  tutti  gli  sforzi  d’un 
esimio  talento  non  bastarono  chq  a 
trionfare  d’una  parte  dell’accusa. 
Si  rifletté  che  nel  dubbio  l’accusato 
avrebbe  dovuto  limitarsi  a far  in- 
carcerare Gordon.  Tale  si  era  in 
fatti  la  misura  suggerita  dalla  pru- 
denza ;■  ma  quest’  uomo  che  segna- 
lavasi  cotanto  sopra  un  campo  di 
battaglia,  mancava  delle  qualità  in- 
dispensabili per  essere  governatore 
d’una  città  in  momenti  s!  critici. 
L’ordine  dato  sulle  prime  da  lui  di 
sparare  da  lontano  un  colpo  di  can- 
none sul  parlamentario  dopo  aver- 
lo rimandalo  non  aggravò  la  posi- 
aione  di  lui.  Parve  evidente  che  nel 
caso  fosse  stalo  eseguito  quest’  or- 
dine, il  colpo  non  avrebbe  potuto 
raggiungere  Gordon.  l\la  Bonnaire 
non  aveva  latta  alcuna  inchiesta  su- 
gli autori  del  delitto.  Egli  diceva 
al  consiglio  municipale  dopo  la  sua 
consumazione  secondo  taluni:  io 
vengo,  ovvero,  noi  veniamo  dab 
far  fucilare  un  traditore  ; secondo 
altri:  si  viene  dal fucilare  un  tra- 
ditore ; ed  in  un  ordine  del  giorno 
dell’indomani  esprimevasi  con  que- 
ste parole:  » Uno  di  que’ traditori 
» che  vilmente  abbandonarono  le 
» nostre  bandiere , si  presentò  jeri 
» ai  nostri  appostamenti  incaricato 
» di  proclami  incendiar].  Egli  cs- 
» piò  la  pena  che  meritava.  « Per 
tali  cagioni  ed  altre  ancora,  di  cui 
questi  tempi  di  reazione  rendevano 
più  importante  l’apprezziazionc,  si 
giudicò  Bonnaire  colpevole  per 
non  aver  adoperata  tutta  la  forza 
della  sua  autorità , e per  essersi  la- 
sciato dominare  dal  suo  ajutante  di  • 
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campo,  n Commesso  aveva  l'alto  di 
» violazione  il  più  inaudito  del  di- 
» ritto  delle  genti,  non  rispettando 
n nel  colonnello  Gordon  il  sacro 
» carattere  di  parlamentario,  delit- 
ti to  che  tutte  le  nazioni  antiche  pu- 
tì nirono  con  la  morte  , d*  intieri? 
» popolazioni  perfino;  e lasciando 
n impunito  il  supplizio  di  Ini  itv 
» onta  ai  doveri  i più  sacri  della 
ti  sua  dignità.  « Perciò  il  consiglio 
con  unanime  volo  il  condannò  il  <j 
giugno  1816  alla  dpportazione,  cori 
istanza  al  re  perchè  si  commutassi? 
quella  pena  in  una  perpetua  prigio- 
nia, commutazione  ch'ebbe  luogo. 
In  quanto  a Miéton  risultato  colpe- 
vole sotto  ogni  aspetto,  e che  nel 
mentre  spogliava*!  il  cadavere  di 
Gordon  crasi  impadronito  della  sua- 
borsa  contenente  1 zoo  franchi,  por- 
zione de’ quali  csa  stata  da  lui  di- 
stribuita ad  alcuni  soldati , viinnir 
condannato  colla  maggiorità  di  sei 
voti  (avendo  un  membro  opinati» 
pei  lavori  forzati  in  perpetuo),  alla 
pena  di  morte , cui  Io  sventurato 
Bonnaire  supplicava  con  alte  grida 
il  consiglio  di  guerra  d’ infliggergli 

del  pari Il  3o  giugno  181& 

questo  generale  venne  degradato 
sulla  piazza  Vendome,  non  lungi 
dalla  colonna  trionfale  che  a lui  do-' 
vera  certamente  alcuni  frammenti1 
del  suo  bronzo.  Tanta  impressiono 
cagionò  su  questo  vecchio  guerrie-- 
ro  siffatta  umiliazione,  che  si  ricon- 
dusse malato  nel  carcere  oro  morì 
due  mesi  dopo.  M.  Maurizio  Mnjan 
pubblicò  f Hisloire  du  proccs  du 
Marechal  de  camp  lionnaire  et 
du  lieutenant  Miéton  , son  aid  de 
camp , Parigi  1816  in  8.vo. 

L — r— v. 

BONNABS  (Enjif.mokdo)  gene- 
rale francese,  nato  a saint-Sj  mpbo- 
rien  nel  Dcltinalo  il  3o  settembre* 
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l-jaG,  entrò  al  servigio  nel  1774 
nel  reggimento  d’artiglieria  d’ Au- 
xonne;  fece  la  guerra  d’ Apierica 
sotto  Uociiambean,  e vi  fu  promos- 
so a sergente.  Reduce  in  Europa 
venne  spedito  a Napoli  con  un  drap- 
pello d’artiglieri  comandati  da  l’om- 
niercul  per  servirvi  d’ istruttore. 
Non  ritornò  in  Francia  ebe  al  prin- 
cipiare della  rivoluzione , e fa  no- 
minato luogotenente,  quindi  aju- 
lante  maggiore  col  rango  di  capita- 
no nel  1793.  Nell'anno  successivo 
si  trasferì  quale  capo  battaglione 
nel  secondo  reggimento  d’ artiglie- 
ria, e presso  l'armata  del  nord  ven- 
ne incaricato  .della  direzione  d’un 
parco.  Innalzato  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata  comandò  l’artiglie- 
ria agli  assedj  di  Cbarleroi,  di  Que- 
snoi , di  Valenciennes,  e prese  gran 
parte  alle  vittorie  di  Fleurus  e di 
Durem.  Contribuì  molto  in  appres- 
so alla  presa  di  Maestricht,  e per 
questo  ultimo  fatto  fu  promosso  a 
generale  di  divisione.  Dirigeva  pu- 
re l’artiglieria  dell’esercito  di  Sam- 
bra e Mosa , al  passaggio  del  Reno 
dinanzi  a Dusseldorf  nel  1795,  ed 
incaricavasi  poscia  dell’assalto  di 
Elierenbggistein  e Magonza.  Gli  si 
affidò  in  seguito  il  comando  di  di- 
verse contrade  sul  Reno  e del  pae- 
se di  Lucemburgo.  Ovunque  segna, 
lossi  con  la  sua  moderazione  e pro- 
bità. Nel  1798  comandava  nel  Bel- 
gio all'epoca  delle  sommosse  della 
Canapina,  e molto  contribuì  a se- 
darle colla  sua  saggezza  e colla  fer- 
mezza delle  sue  misure.  Eletto  nei 
primi  anni  del  governo  imperiale  a 
comandante  della  vigesimaseconda 
divisione  militaro  a Tours,  serbò 
tale  impiego  fino  al  mese  d’ottobre 
18 1 4.  Posto  allora  in  pensione  con- 
tinuò a tener  dimora  in  quella  cit- 
tà e vi  mori  il  >5  gennaio  1819. 
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Era  stato  nominato  conte,  coman- 
dante della  legione  d’onore  dall’izn- 
peratore , e cavaliere  di  s.  Luigi  dai 
re.  — Un  altro  Bokxard  era  aju- 
tante  di  campo  del  generale  Char- 
teaux  nel  1790,  e divenne  pure 
generale  di  divisione-,  morì  meaian- 
te  un  suicidio  nel  1801. 

M— DJ. 

t-a.  BONNARD  (Jacopo  Car- 
lo) architetto , nato  a Parigi  il  5o 
gennaro  1765.  Era  brama  del  pa- 
dre ch’egli  abbracciato  avesse  una 
delle  professioni  ausiliarie  dell’  ar- 
chitettura, che  sono  meno  onore- 
voli ma  piò  lucrose;  tuttavia  non 
volle  contrariarlo,  e Bonnard  studiò 
l’architettura  alla  scuola  di  Renard 
una  delie  migliori  di  quell’epoca. 
» Ivi  insegnavansi,  dice  M.  Quatre- 
méro  de  Qoinc/,  in  tutta  la  loro 
purezza  le  dottrine  di  quella  clas- 
sica antichità  cui  ricorrono  ognora 
il  gusto  e le  invenzioni  dei  moder- 
ni. <r  Ben  presto  Bonnard  ottenne 
il  gran  premio,  il  cui  scopo  si  i 
d’aprire  all’allievo  che  l’ottiene  la 
carriera  di  quell’  alti  emulazione 
ove  non  si  ha  per  rivali  che  i gran- 
di genj  dei  tempi  passati.  Una  del- 
le sue  principali  opere  in  Italia  si 
fu  una  serie  di  ricerche  sugli  acque- 
dotti dell’  antica  Roma.  Se  ne  con- 
tavano nove;  tre  soline  sono  in  uso; 
conveniva  ritrovare  gli  altri  sei:  Bon- 
nard vi  riesci  ; ed  il  di  Ini  nome 
rimase  famoso  in  quel  paese.  Quan- 
do Luigi  XVI  fu  costretto  nel  1789 
ad  andare  a risiedere  alle  Tuiilc- 
ries.  Renard  ch’era  l’architetto  di 
quel  palazzo,  ricevuto  P ordine  di 
renderlo  abitabile,  eccitò  il  suo  al- 
lievo a togliersi  da  Roma  per  re- 
carsi a sussidiarlo:  Bonnard  vi  ac- 
corse; ma  tosto  atterrito  dalle  cata- 
strofi che  minacciavano  il  trono,  ac- 
cusato egli  puro  quale  partigiano 
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del  re,  rieovrossi  in  Inghilterra. 
Trascorsi  i primi  rìseli]  si  restituì 
a Parigi,  ore  d’altro  non  occupa- 
vano gli  architetti  che  delle  demo- 
lizioni. Non  volendo  perdere  un 
tempo  prezioso  associossì  quale  di- 
segnatore ed  incisore  alla  pubblica- 
zione d’ un’opera  intorno  i palazzi 
d’Italia.  Sotto  il  consolato  abban- 
donò il  bulino  e l’acqua  forte  per 
ripigliare  il  regolo  ed  il  compasso. 
Sotto  l’impero  Renard  architetto 
delle  relazioni  esterne,  morì  nel 
mentre  stava  per  innalzare  sul  mo- 
lo d’ Orsaj  un  vasto  palagio  per  quel 
ministero.  Bonnard  vi  aveva  a rac- 
cogliere due  erediti,  la  carica  d'ar- 
chitetto titolare  del  ministero,  ed 
il  diritto  di  continuare  la  grand’o- 
pera che  non  era  anoora  che  un  pro- 
getto. Delicato  e generoso  ognora 
non  accettò  quella  carica  che  a con- 
dizione che  ne  dividerebbe  lo  sti- 
pendio colla  vedova  del  suo  maestro. 
Insorsero  in  sulle  prime  alcuni  o- 
stacoli  sulla  costruzione  di  quel 
grande  edilìzio.  Si  parlò  dì  concor- 
so; ma  alla  fine  il  progetto  di  Bon- 
nard venne  adottano.  Il  palazzo  sa- 
rebbe stato  compiuto  in  cinque  an- 
ni se  non  fossero  mancati  i fondi  ; 
del  resto  M.  Lacornéc  discepolo  di 
Idi  ed  uomo  di  talento  condusse  a 
line  oggidì  questo  pomposo  edilizio, 
che  dimostra  il  sapere  e la  perizia 
di  Bonnard.  Eletto  ispettore  dei  va- 
rj  stabilimenti  dei  diritti  uniti,  Bon- 
nard gli  compì  coll’ ordinare  gran- 
di economie.  Mori  nel  1 8 1 8 a Bor- 
deaux ov’era  stato  inviato  dal  go- 
verno per  dirigere  diverte  costru- 
zioni. M.  Quatremére  de  Quincy 
ne  recitò  l’ elogio  che  venne  inseri- 
to nelle  memorie  dell’istituto  ed 
in  parecchi  giornali.  — - Bonnard 
(Stefano)  nato  a Sannoia  presso 
Parigi  nel'i‘]4')  Cu  primieramente 
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avvocato  nel  parlamento,  quindi 
incaricato  d’-affari dei  ducadi  Dcox- 
Ponts,  poscia  re  di  Baviera,  presso 
la  corte  di  Francia.  Durante  il  ter- 
rorismo incarcerato  insieraealla  mo- 
glie siocome  agente  dell’estero  e per 
varj  servigi  da  lui  resi  ad  alcuni 
emigrati,  tra  gli  altri  a M.  de  La 
Galaiziére  ed  al  famoso  finanziere 
Duruet,  egli  corse  i maggiori  peri- 
coli, e fu  tenuto  per  lungo  tempo 
nascosto.  Fouquier-Taiaville,  uno 
degli  amici  che  perorava  perlai,  ot- 
tenne per  tutta  risposta  l’assicura- 
zione che  lo  si  avrebbe  lasciato  nasco- 
sto essendo  questo  il  solo  mezzo  di 
salvarlo.  Ciò  ebbe  luogo  fino  al  nove 
termidoro  epoca  in  cui  fu  rimesso 
in  libertà.  Il  re  dì  Baviera  cd  il 
principe  di  Birkenfeld  di  lui  cugi- 
no gli  fecero  attestare  la  loro  rico- 
noscenza per  lo  zelo  ed  il  coraggio 
con  cui  per  esso  loro  preslavasi,  ed 
il  loro  interessamento  pei  pericoli 
die  corso  aveva.  Stefano  Bonnard 
mori  a Parigi  nel  1817. 

A — ». 

3.  BONNARD  (Carlo  Luigi) 
nato  ad  Arnaj-lc  Due,  il  ig  mag- 
gio 1769,  da  distinta  famiglia,  ven- 
ne collocalo  quale  allievo  .presso  la 
scuola  militare  d’ Auxcrre,  diretta 
dai  benedettini,  e di  cui  era  ispet- 
tore il  cavaliere  di  Cheralio  (ueg- 
gosi questo  nome  nella  lìiogr.).  Eb- 
be per  amici  e condiscepoli  Daroust 
poscia  maresciallo  di  Francia,  Fou- 
rier  segretario  dell’  accademia  del- 
le scienze,  c Blanchlaud  governato- 
re di  s.  Domingo.  Vi  percorse  ot- 
timi studj,  e ne  usci  sul  finire  del 
1 786  per  intraprendere  un  corso  di 
filosofia  nel  collegio  di  Digionc,  ove 
sì  perfezionò  nelle  matematiche,  loc- 
chè  determinò  la  sciolta  della  sua 
carriera.  Prevedendo  le  difficoltà  che 
incontrerebbe  per  farsi  aggregare 
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il  corpo  del  genio  militare,  ovve- 
ro a quello  della  manna,  ambedue 
esclusivamente  riservati  alla  nobil- 
tà,' ai  decise  pei  ponti  c strade,  c 
ti  recò  a Parigi  nel  luglio  1 788. 
Per  consiglio  c sotto  gli  auspicj  di 
Monge  creatore  della  geometria  de- 
scrittiva, dedieossi  al  genio  della  ma- 
rina. Mei  geHnaro  1789,  vi  fu  rice- 
vuto quale  aspirante.  Fino  d’ allora 
c per  quattro  anni  applicossi  con 
buon  esito  ad  acquistare  tutte  le  co- 
noscenze ch’esige  quella  carriera; 
ma  le  matematiche  non  assorbiro- 
no a tal  segno  il  suo  tempo,  ch’egli 
non  sapesse  alternarne  lo  studio  con 
meno  gravi  occupazioni.  Per  tal  mo- 
do, ed  in  conseguenza  della  sua  in- 
clinazione per  la  letteratura,  diven- 
ne insieme  a Brougniard,  a sil- 
vestre dell’accademia  delle  scienze, 
ed  altri  dotti,  uuo  dei  fondatori  «Iel- 
la società  filoinatica  di' esiste  tutta- 
via. Nominato  a. sotto  ingegnere  co- 
struttore nel  porto  di  Tolone , fu 
arrestato  nella  sua  carriera  da  una 
gravcmalaltia  che  privollo  per  sem- 
pre dell’avanzamento  che  gli  si  ad- 
diceva. Datosi  lino  d’ allora  ad  un 
assoluto  ritiro,  consacrò  i momenti 
di  tregua  che  gli  consentivano  le  sue 
infermità,  alla  compilazione  d’un’o- 
pcra  intitolata:  Jlètaphj'siquc  nati- 
ve Ue  , ou  Essai  sur  le  sjistéme 
inorai  et  intellectuel  de  V humme-, 
che  l’occupò  per  venticinque  anni, 
e di  cui  non  pubblicò  che  la  prima 
parte  (Parigi  1826  3 voi.  in  8.vo). 
Questa  composizione  dimostra  ad 
un  tempo  una  sana  filosofia  ed  una 
vasta  istruzione.  La  seconda  e la  ter- 
za parte  rimasero  manoscritte.  Car- 
do Luigi  Bonnard  mori  nella  sua 
patria  il  z5  gennaio  18181 

Z. 

1 . BONNAUD  (G10. Battista), 
nato  in  America  nel  17^0,  In  ren- 
Snpfl  t.  tu. 
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dotto  per  tempo  in  Francia,  percor- 
se gli  studj  nel  collegio  di  La  Flc- 
che,  e giovinetto  entrò  presso  i ge- 
suiti. Alla  soppressione  della  socie- 
tà nel  1761,  era  reggente  di  bassa 
classe  a Quimpcr.  Non  si  potè  or- 
dinare sacerdote  che  dopo  quest’  c- 
poca,  e dicesi  eh’  egli  esercitasse  il 
ministero  in  varie  diocesi.  Sembra 
che  il  suo  primo  scritto  sia  quello 
che  ha  per  titolo:  le  Tartufo  épi- 
stolairc  dernasi/uc,  ouEpitretrcs- 
familicre  au  marquis  Caraccioli, 
sotto  la  maschera  di  Kokerbourn, 
Liegi  17  77,  in  8.vo.  Bonnaud  dimo- 
stra in  modo  assai  piccante  la  falsa 
allegazione  delle  lettere  pubblicate 
sotto  il  nome  di  Clemente  XIV.  da 
Caraccioli.  Due  anni  dopo  pubblicò 
1111  Exarnen  crilique  des  obscr- 
vations  sur  L’ Atlante  de  Baillr , 
dell’  abate  Creyssent  de.  la  ÌVloseil- 
Jc  in  n.mo  di  53  pag.  Le  Obser- 
vations  erano  venute  in  luce  nel 
Journal  des  Savants  di  febbraro 
1779.  Bonnaud  prese  pai  le  alla  con- 
troversia suscitata  dal  libro  di  Gue- 
rin  da  Rocker,  0 jmbblicò  su  tale 
subbietto  Hérodote  historien  du 
peuplc  liébreu  sans  le  savoir,  ou 
Réponse  à la  critique  de  C histoi- 
re  des . temps  fabuleux , 1788  in 
8.vo.  Scorgcsi  dell’erudizione  in 
questo  libro,  nel  quale  però  si  so- 
stiene un  sistema  presentemente  del 
tutto  abbandonato. Nel  1787  quan- 
do trattavasi  d’accordare  ai  prote- 
stanti lo  stato  civile,  Bonnaud  die- 
de in  luce  il  Discours  à lire  au  con- 
soli, en préser.ce  du  roi,par  un  mi- 
nistre patriote , sur  le  projet  d’ac- 
cordar l’état  civil  aux  protcstans, 
in  8.vo.  T rov  ansi  cose  singolari  d’as- 
sai in  questo  libro  che  taluni  attri- 
buirono allora  all'abate  Lcnfant  ex 
Gesuita;  ma  Feller  che  doveva  saper- 
ne, attribuisce,  l’opera  a Bonnaud, 
22 
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cui  iiiìdl ti  questo  genere  appartie- 
ne piucebè  a 1. enfant.  Queste  discor- 
so procacciò  all’  autore  la  protezio- 
ne del  signor  di  IVIarboeuf  allora 
ministro  della  fronda.  Questo  prela- 
to gli  accordò  nel  1788  due  bene- 
licj  semplici,  i priorati  di  Scrmaisc 
r di  llarnicourt,  c lo  nominò  gran- 
de vicario  di  Lione,  nella  qual  sede 
succedette  nell'anno  medesimo  al 
signor  di  Montaset.  Quando  il-  si- 
gnor di  Aiarbocufnoit  risiedette  più 
nella  sua  diocesi,  primieramente  a 
cagione  delle  sue  funzioni  presso 
la  corte,  e poscia  pelle  turbolenze 
della  rivoluzione,  lionnaud  ebbe  una 
parte  piò  importante  nell’ammini- 
strazione. Sembra  ch'egli  fosse  spe- 
cialmente incaricato  della  compila- 
ziope  delle  ordinanze  e lettere  pa- 
storali. Gli  si  attribuisce  un' ordi- 
nanza dell’arcivescovo  per  la  qua- 
resima del  1789,  ordinanza  in  cui 
annunziava  do’ disastri,  nbe  si  vide- 
ro poscia  per  somma  sventura  av- 
verati. Nel  martedì  grasso,  i pa- 
trioti! di  Lione  rccaronsi  a brucia- 
re quell’editto  sotto  le  finestre  del 
seminario  ove  dimorava  l’ abate  Bon- 
naud.  Nell*  successive  controver- 
sie il  grando  vicario  pubblicò  sen- 
za però  apporvi  il  proprio  nome  la 
Dècouverle  importante  sur  le  vrai 
système  de  la  constitution  da  cler- 
gé,  in  3 a pag.  L’ autore  considera- 
va questo  sistema  siccome  la  rino- 
vaziouc  del  rieberismo.  Feiler  at- 
tribuisce pure  a Bonnatid  la  Hécla- 
/nationpour  l’cglise  gallicane  can- 
tre-1' i/tvasion  des  li  e ns  ecclèsia- 
stupì es,  et  l’abolilion  de  la  dime, 
1 792  in  8.vo.  Queste  opere  lo  ad- 
ditarono siccome  avverso  a!  nuovo 
ordine  di  cose;  ma  s'egh  fu  vera- 
mente autore  degli  scritti  che  ap- 
parvero col  nome  dell’arcivescovo 
di  Lione,  meglio  eziandio  si  coni- 


ti O N 

prende  in  vista  all'esaltamento  de- 
gli spiriti  in  quell’epoca  come  sia- 
si provocato  lo  sdegno  del  partito 
dominante.  L’ arcivescovo  che  non 
psava  recarsi  nella  sua  diocesi  in 
que'  tempi  di  fermento  averainvita- 
to  Bonnaud  a Parigi  per  ricevervi 
i suoi  avvertimenti,  ed  ivi  compar- 
vero le  dichiarazioni  e l’ordinanza 
del  prelato  sugli  oggetti  relativi  al- 
la costituzione  civile  del  clero.  Di 
questo  genero  si  fu  una  dichiarazio- 
ne dell’arcivescovo  (ó  di?.  >790), 
in  risposta  al  proclama  del  diparti- 
mento di  Modano  a Loira.  un  av- 
vertimento pastorale  deli’  8 febbra- 
io 1791  agli  dottori,  «m’ordinanaa 
del  20  lidio. stesso  mesi'  riguardan- 
te 1 nuovi  direttori  del  seminario 
di  s.  Ireneo  in  Lione,  una  IcKaiui 
pastorale  del  4 maggio  1791  con- 
tro l’ usurpazione  della  sede  di  Lio- 
ne praticata  dall’abate  Lamouroi- 
le,  un’ordinanza  del  18  maggio  per 
la  pubblicazione  del  breve  di  Pio  VI 
ió  aprile  179J,  un’ordinanza  del 
24  gennaio  1791  relativa  alla  qua- 
resima di  queii’anno,  finalmente 
un’ordinanza  del  i.w  maggio  suc- 
cessivo per  la  pubblicazione  del  bre- 
ve di  Pio  VI  19  marzo  i-gi  Que- 
ste varie  opere  « specialmente  la 
lettera  pastorale  del  4 maggio  1 79 1 
sono  dettale  con  molla  energia.  Il 
suo  zelo  però  non  gli. venne  perdo- 
nato I'u  arrestalo  dopo  il  10  ago- 
sto 1793  o -rinchiuso  nel  convento 
de’ Carmelitani,  via  di  Vaugirard. 
oh’  crasi  mutato  in  rasa  d’  arresto. 
Trovavasi.in  quella  prigione  lo r dir 
vi  si  recarono  il  a settembre  suc- 
cessivo alcuni  uomini  feroci  (ueg- 
gafiBillaud  Varenne  nel  sappi.},  e 
.perì  sotto  i loro  colpi. 

P— c — x. 

BONNAUD  (J  scoro  Finterà) , 
generale  francese  nato  verso  larae- 
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ti  deH’nliimo  secolo  in  oscura  con- 
dizione, giovanetto  tuttavia  arruo- 
lerà si  (1776)  ne’ dragoni  del  Delfi- 
nato,  e divenne  ufficiale  al  princi- 
piare della  rivoluzione , di  cui- ab- 
bracciò con  grande  ardore  la  causa. 
S' innalzò  allora  rapidamente  ; c 
nell'anno  successivo  (1793)  era  già 
generale  di  brigala  addetto  all’eser- 
cito  del  nord.  Incaricato  d’ assalire 
un  corpo  inglese  presso  Ronbaix , 
Io  pose  in  fuga ‘e  ne  prese  l’arti- 
glieria. Eletto  ben  presto  a gene- 
rale di  divisione  contribuì  in  modo 
efficace  sotto  Pichegru  alla  conqui- 
sta dell’  Olanda  ed  all’  espugnazio- 
ne di  Gcrtruvdembcrg  c Dordrecht, 
ove  ritrovò  immensa  quantità  d’ar- 
tiglieria, munizioni  e viveri;  po- 
scia di  Rotterdam,  dcll’Aja  , e fi- 
nalmente d’ Hevoetslujs , ove  libe- 
rò seicento  francesi  prigionieri,  ed 
arrestò  il  principe  di  Salm-Salm  e 
di  Hobenlobc  nel  mentre  stavano 
per  imbarcarsi  per  l’Inghilterra. 
Bonnaud  fece  poscia  una  breve  ap- 
parizione sulle  coste  dell’Oceano, 
ove  fa  impiegato  sotto  il  generale 
Je  Hoche.  Reduce  nel  nord  fu  posto 
alla  testa  del  corpo  di  riserva  di 
cavalleria  presso  l’esercito  di  Sam- 
bra e Moia , e fece  sotto  Jourdan 
la  guerra  del  1796  in  Baviera.  In- 
caricato di  proteggere  la  ritirata 
dopo  la  battaglia  di  Wurtzbourg 
difese  il  terreno  passo  a passo  e fe- 
ce voltar  faccia  in  parecchie  occa- 
sioni.  Giunto  nelle  posizioni  di  Gies- 
sen  fu  inviato  a sostenere  la  divi- 
sione Grenier,  ed  a varie  riprese 
diede  vigorosamente  la  carica  alla 
cavalleria  austriaca.  Ma  quella  bel- 
la pomata  esser  doveva  l' ultima 
impresa  di  lui;  ferito  gravemente 
da  una  palla  nella  coscia , fu  assog- 
gettato ad  una  dolorosa  amputazio- 
ne, e mori  pochi  giorni  dopo.  B— •!». 
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BONN AY  (marchese  Francesco 
di),  d’una  famiglia  di  Berrv  la  cui 
nobiltà  risale  al  secolo  duodecimo , 
nacque  in  quella  provincia  il  il 
giugno  1700.  Fu  sulle  prime  pag- 
gio del  re,  quindi  sottotenente  in 
un  reggimento  di  dragoni  c final- 
mente ufficiale  dello  guardie  del 
corpo.  Era  maestro  di  campo  pri- 
ma della  rivoluzione , ed  otteneva 
presso  la  corte  mediante  i graziosi 
suoi  morii  e la  composizione  di  al- 
cune facili  poesie  rinomanza  d’ no- 
mo de’  piò  amabili  e spiritosi.  E- 
letto  deputato  supplente  della  no- 
biltà del  Niverncse  presso  gli  stati 
generali,  non  fece  parte  dell’assem- 
blea nazionale  che  nrl  mese  d’ago- 
sto 1789.  Alcuni  mesi  dopo  un  av- 
venimento di  poca  importanza  gli 
forni  il  gubbictto  d’nn  componi- 
mento in  versi  ingegnosissimo  e che 
lece  molto  romore.  I membri  del 
comitato  delle  ricerche  dell’assem- 
blea Pétion  e Carlo  di  Lameth  fat- 
to avendo  alle  Annonriades  una  se- 
verissima perquisizione  per  rinve- 
nirvi il  guardasigilli  Barentin  che 
stimavano  celato  in  quel  chiostro  , 
di  coi  era  abbadessa  la  di  lui  sorel- 
la, soffersero  da  questa  degli  scher- 
zi assai  piccanti  e che  somministra- 
rono a bonnav  l’ idea  del  suo  poe- 
metto intitolato  la  prise  dei  Ah- 
nonciades  par  M.  le  Comte  C— s 
de  L— H (Charles  de  Lameth) , da 
lui  pubblicato  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo, e che  venne  per  molte  volte 
ristampato.  Il  marchese  di  Bonnag 
ai  collocò  fino  dalla  sua  ammissio- 
ne all’assemblea  nazionale  nel  par- 
tito de’ monarchici  nel  quale  distm- 
guevansi  i Mounier,  i Malonet,  i 
Eallg-Tolendal  ; per  due  volte  fu 
innalzato  alla  presidenza,  e disim- 
pegnò con  molto  talento  e dignità 
quelle  importanti  funzioni , eh’  egli 
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ricusò  quando  vi  fu  chiamato  per  la 
terza  volta.  Nella  sua  qualità  di  pre- 
sidente egli  proferiva  il  primo  il 
civico  giuramento  alla  federazione 
del  i*  luglio  1 790,  ed  aringò  Lui- 
gi XVI  intorno  la  moderazione  da 
questo  principe  usata  nello  stabili- 
re egli  stesso  la  sua  lista  civile.  Si 
astenne  però  dal  richiamare  all’or- 
diue  Cazalés , come  il  chiedevano 
parecchj  deputati,  perchè  abbandn- 
navasi  a violenti  invettive  contro  la 
maggiorità  dell’  assemblea , e mo- 
strò la  stessa  indulgenza  pel  signor 
di  Frondcville  (vegg.  questo  nome 
nel  Sappi.),  accusato  d’aver  insul- 
tata la  maggiorità  medesima  in  un 
libello.  Dopo  aver  tentato  nel  1790 
d’impedire  la  vendita  de’ beni  del 
clero,  col  riprodurre  l’ offerta  d’un 
prestito  di  cento  milioni  fatta  dal- 
]'  arcivescovo  d' Arles , il  marchese 
di  Bonnaj  presentò  invano  per  una 
seconda  volta  questa  proposizione 
nel  4 gcunajo  >79>  nell’intendi- 
mento di  far  cessare  l’appello  no- 
minale del  giuramento  civico,  il  cui 
rifiuto  esponeva  gli  ccclesiastioi  al- 
le  violenze  del  popolo , o cagiona- 
va nell’assemblea  scene  scandalose 
del  pari.  Quando  il  deputato  Clia- 
broud  fece  il  suo  rapporto  sugli  at- 
tentati del  5 e 6 ottobre , Bonnay 
credendo  scorgervi  delle  asserzioni 
ingiuriose  per  Jc  guardie  del  corpo, 
prese  con  molto  calore  la  difesa  de- 
gli antichi  suoi  camerali,  c con- 
dense l’eloquente  sua  perorazione, 
dichiarando  che  invano  si  tentereb- 
be vituperare  un  corpo  che  da  quat- 
tro secoli  serviva  la  monarchia,  che 
l’avea  salva  talvolta,  c che  al  pari 
di  Bajard  crasi  serbato  ognora  im- 
pavido cd  irreprensibile.il  marche, 
te  di  Bonpay  parlò  pure  energica- 
mente per  le  guardie  del  corpo  il 
js3  giugno  1791 , dopo  l’esito  in. 
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felice  del  viaggio  di  Varennes.  Eri 
accusato  egli  stesso  in  quella  ses- 
sione d’aver  avuto  contezza  del  pro- 
getto di  Luigi  XVI,  rispose  coti 
una  dignità  che  stupir  fece  l'assem- 
blea. » Sa  il  re  chiesto  avesse  il  pa- 
rer mio,  non  gli  avrei  consigliato 
questa  partenza  ; ma  se  m’  avesse, 
prescelto  a seguirlo,  sarei  morto 
al  suo  banco,  glorioso  d’una  simile 
morte,  tt  L’assemblea  nazionale  so- 
speso avendo  il  re  dalla  sua  autori- 
tà , e procedendo  senza  il  concorso 
di  lui  alla  formazione  dell’atto  co- 
stituzionale, Bonnay  scrisse  al  pre- 
sidente ch’egli  riputava  non  dovere 
piò  assistere  alle  sessioni  ; è tosto 
recossi  a Cobicnza  presso  i princi- 
pi, fratelli  di  Luigi  XVI,  sotto  i 
di  cui  ordini  fece  la  guerra  del 
17 gz.  Lasciava  nella  capitale,  nel- 
la speranza  certamente  di  ritornar- 
vi, un  mobiliare  considerevole  che 
tosto  fu  colpito  dalla  confisca  in  se: 
guito  alle  leggi  contro  gli  emigrali. 
Nel  i.° novembre  1791  il  ministro 
Roland  scrisse  alia  convenzione  na- 
zionale che  alcuni  commissari  inca- 
ricati di  trasferirsi  presso  Iionnaf, 
emigrato  avevangli  rimessi  dc’pac- 
chelti  sui  quali  erano  tracciate  que- 
ste parole  ; Dà  bruciarsi  dopo  là 
mia  morte,  senzadio  ne  riman - 
ga  vestigio  ; io  lo  domando  pei 
rispetto  dovuto  a’  morti.  Intanò 
chiese  il  deputato  Merlin  che  si  ri- 
spettassero le  intenzioni  del  signor 
di  Bonnaj  ; la  convenzione  ordinò 
che  si  aprisse»  que’  pacchetti  dal 
6uo  comitato  di  sicurezza  generale, 
e tosto  siorome  organo  di  quel  co» 
mitilo /Mainici  vpnne  ad  annun- 
ziare die  tulle  quelle  carte  non  e- 
rano  che  un  portafogli  d' amore. 
Ih  quel  frattempo  l’emigrato  Bon- 
naj  percorreva  assai  tristamente  va- 
rie regioni  d’Europa.  Quando  perii. 
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Luigi  XV III  dopo  la  inori»!  del  fi- 
glio di  Luigi  XVI  assunsi!  il  titolo 
di  re,  egli  recossi  a Verona  pfesso 
quel  principe:  da  quel  momento  fu 
addetto  al  suo  servigio  personale 
ovvero  spedito  presso  varie  Corti, 
specialmente  quella  di  Vienna,  cd 
in  questa  capitale  risiedeva  tutta- 
via all’epoca  della  ristorazione  nel 
1 8 1 4-  Eletto  poco  dopo  ministro 
di  Francia  a Copenaghen,  vi  si  tro- 
vava all’epoca  del  ritorno  di  Bona- 
parte  nel  1 8 1 5 ; e vi  continuò  le 
proprie  funzioni.  Bourricnnc  cb’e- 
rasi  ricoverato  ad  Amburgo  , ove 
probabilmente  <lisimpegnava  ad  una 
missione  d'osservazione , ebbe 
cune  relazioni  seco  lui,  e ne  rice- 
vette di  molte  lettere  che  furono 
stampate  quasi  intieramente  nel  to- 
mo decimo  delle  sue  memorie.  Vi 
sì  ravvisa  clic  il  marchese,  di  Boii- 
nay,  quantunque  amico  del  conte 
di  Blacas , non  approvava  sotto  o» 
gni  aspetto  la  sua  condotta  mini- 
steriale, ch’egli  lo  considerava  sic- 
come una  delle  principali  cagio- 
ni delle  sciagure  di  quell’epoca, 
cd  era  suo  parere  non  dovesse 
Luigi  XVIII  tenerlo  presso  di  sè. 
Uopo  la  seconda  ristorazione  il  mar- 
chese di  Bonnay  ritornò  a Parigi,  c 
fu  eletto  pari  di  Francia  c luogote- 
nente generale.  Con  grande  stupo- 
re degli  antichi  suoi  amici  nelle  di- 
scussioni dell'  alta  camera  collocos- 
si  nel  partilo  ministeriale;  cd  ac- 
cusando la  maggiorità  della  camera 
de’ deputati  quasi  ponesse  ostacoli 
alle  operazioni  del  governo , con 
ogni  suo  potere  perorò  per  la  dis- 
soluzione di  questa  camera  intro- 
vabile che  venne  decretata  coll’or- 
dinanza del  5 settembre  1816.  No- 
minato tosto  ministro  plenipoten- 
ziario a Berlino,  recossi  in  quella 
capitale , donde  fu.  richiamato  nel 
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i8ao  (i).  Luigi  XVIII  lo  aggregò 
allora  al  suo  consiglio  privato,  e gli 
diede  il  rango  di  ministro  di  stato; 
poco  dopo  lo  elesse  a governatore 
di  Fontaineblcau.  Il  marchese  di 
Bornia)'  mori  a Parigi  il  a 5 marzo 
1 8z5.  Nel  ì igC  pubblicava  ad  Am- 
burgo una  nuova  edizione  del  suo 
poema  intitolato  : La  prise  des  sfn- 
nonciades,  insieme  ad  alcune  Ept- 
tres  sur  la  revolution , ed  il  Pro- 
spectus  d’uà  journal  en  vaudevil- 
les  avec  des  notes  et  des  varian- 
tes.  Abbiamo  pure  di  lui  La  vie  et 
les  opinions  de  Trislram  Shan- 
djp,  traduzione  dall’inglese  di  Ster- 
ne Parigi  1^85  4 volumi  in  iz.mo. 
In  questo  lavoro  ebbe  a collabo- 
ratore Fresnais.  Nel  1816  sposa- 
vasi  in  seconde  nozze  a madami- 
gella d’Orcil,  di  famiglia  irlande- 

(1)  Co  tir  celle*  vte\\'  H istorie  Genealogia 
que  des  Pairs  de  Franco  esseri  che  il  mar- 
chese di  Bonoay  chiesto  aveva  il  suo  richiamo, 
cita  etiaudio  un’ordinanza  reale  il  cui  consi- 
derando avvalora  si/i.nta  asserzione;  ma  gli  i 
evidente  che  jueclo  considerando  inusitati» 
prova  all’opposto  che  il  richiamo  ebbe  un 
motivo  estraordinario,  ed  ecco  quanto  tutti 
ne  seppero:  allora  il  signor  di  Bonoay  qua- 
si settuagenario  «rasi  ammoglialo  con  uoa 
donna  giovane , ne  correva  la  voce  alla  cor- 
te di  Berlino,  nè  ri  si  aveva  ancora  vedu- 
to la  giovane  sposa.  Le  dame  raostrovansì 
impazientissime  di  conoscerla , e per  più  vol- 
te ne  facevano  cenno  al  marchese.  Final- 
mente egli  loro  annunzia  eh' è giunta,  e to- 
sto parecchie  delle  dame  %'  affrettano  a 
visitare  l’ ambasciatrice.  Il  signor  di  Bon- 
nay loro  presenta  infatti  un’  assai  avvenente 
persona',  eh*  elleno  accolgono  col  più  viro 
interessamento,  e che  abbracciano  per  mol- 
le volte.  La  sollecitano  quindi  coi  modi  più 
affettuosi  a recarsi  alla  corte , ma  non  ri 
comparve  giammai  . . « . Questa  dame  sep- 
pero invece  con  pari  rincrescimento  e sor- 
presa che  la  sedicente  marchesa  , che  loro 
si  facceva  abbracciare  altro  non  era  che  un 
giovane  segretario  che  Ikinnoy  aveva  obbi- 
gliato  siccome  donna.  Qoesta  tal  quale  mi- 
stificazione loro  spiacque  d' assai  : se  o« 
lagnarono  amaramente  «J  il  signor  di  Bon- 
oty  Tenue  richiamato. 
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se,  della  quale  non  lasciò  tìgli. 
Rimane  un  nipote  e due  figlie  del 
suo  primo  matrimonio  con  mada- 
migella di  Croi*. 

M— DJ, 

BONNEAU  ( J«-Yves-Ales5 an- 
drò), nato  a Mompellieri  nel  1 759, 
in  età  assai  giovanile  entrò  nella 
carriera  della  diplomazia  e fu  elet- 
to sotto  il  ministro  del  duca  di  Ca- 
strine console  generale  di  Francia 
in  Polonia.  Egli  trovavasi  a Varsa- 
via, provvisoriamente  succeduto  al 
ministro  Descorcbes,  quando  i Rus- 
si s’impadronirono  di  quella  città 
nel  1794  sotto  gli  ordini  di  Sou- 
warow.  Questo  generale  lo  fece  ar- 
restare, a per  ordine  dell’  impera- 
trice Caterina , tutte  le  carte  della 
legazione  francese  gh’  erano  in  di 
lui  mano,  vennero  sequestrate.  Egli 
pure  fu  tradotto  prigione  a Pietro- 
burgo , e vi  rimase  per  quattro  an- 
ni in  una  rigorosa  cattività;  innal- 
zato al  trono  Taolo  I lo  fece  rimet- 
tere in  libertà.  Bonneau  fece  tosto 
ritorno  in  patria  ; ma  non  vi  trovò 
piò  la  moglie  c la  figlia  che  soccom- 
bevano dal  rammarico  cagionato 
dalla,  notizia  delle  sventure  di  Jui. 
Mori  a Parigi  nel  mese  di  marzo 
i8o5.  La  corrispondenza  di  Bon- 
neau dimostra  esser  egli  stato  uo- 
mo illuminalo  , gentile,  valente  ed 
erudito.  Era  suo  parere  che  la  di- 
visione della  Polonia  non  sarebbesi 
mai  compiuta  senza  gli  avvenimen- 
ti della  rivoluzione  francese. 

M— ili. 

BONNF.CARRERE  ( Gugliel- 
mo di ) nato  a M uret (Alta  Garan- 
zia ) il  i3  febbrajo  1764  da  nobile 
famiglia;  fu  primieramente  sotto- 
tenente in  un  reggimento  d’infan- 
teria, carriera  ch’egli  abbandonò 
ben  presto  per  entrare  nella  diplo- 
mazia. Incaricato  uri  ij85  d’una 
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missione,  all’ Indie  orientali  dal  mi- 
nistro Vergemies,  soffermoss»  in 
quella  contrada  lino  al  17  80,  e lu 
incaricato  di  missioni  dello  stesso 
genere  al  suo  ritorno  in  Europa  da 
Calonne  e Montino  ria.  Mostrassi 
lino  da’  primord|  ardentissimo  par- 
tigiano della  rivoluzione  c parve  as- 
sai legato  a Mirabeau  c Dùmouniez, 
da  lui  certamente  conosciuti  in  al- 
cuni maneggi  e missioni  diploma- 
tiche in  cui  ambedue  erano  stati 
impiegati.  Bonnecarrerc  fu  allora 
uno  de’  fondatori  del  club  de’giaco- 
bini  che  denominatasi  in  queli’epo- 
ca  la  Società  degli  amici  deila 
costituzione,  e ne  divenne  pure 
successivamente  segretario  e presi- 
dente; ma  ne  fu  escluso  nel  ijgi 
caduto  in  sospetto  d’aver  relazioni 
col  ministero;  che  Io  nominò  effet- 
tivamente presso  a quell’epoca  in- 
caricato degli  affavi  di  Francia  a 
Liegi  in  sostituzione  di  Sainte- 
Croix.  11  principe  vescovo  ricusata 
avendo  di  riconoscerlo,  ritornò  nel- 
la capitale  ma  molto  contribuì  alla 
elezione  a maestro  del  suo  amico 
J tumouriez  che  lo  collocò  alla  dire- 
zione di  un  ufficio  politico  da  lai 
stesso  istituito.  In  tale  qualità  egli 
segnava  de’ trattati  il'  imieniazazio- 
ne  il  29  aprile  1791  coi  principi 
di  Salm-Salm  e di  Loewenstoin- 
Wertheim.  Era  stato  nominato  in- 
viato estraordinario  presso  gii  ita- 
ti-Uniti  d’America,  c stava  già  per 
trasferirsi  al  nuovo  suo  impiego, 
quando  la  rivoluzione  ilei  10  ago- 
sto 179*  insorse  a mutare  ogni  co- 
sa. Nella  sessione  della  sera  mede- 
sima di  quella  terribile  giornata, 
la  nomina  di  Ito  unte  arre  i«  liz  rcvo- 
cata  dall’ assemblea  nazionale-in  ve. 
gitilo  ad  itn  rapporto  di  lìrissót, 
cho  fece  in  pari  tempo  ordinale 
l’ apposizione  del  suggello  alle  di 
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lui  carie  (i).  Per  buona  ventura  e- 
gli  non  venne  arrestato*  soltanto  sul 
7,  aprile  1 790  al  momento  della  di- 
versione di  Dumouriez,  lo  sue  re- 
lazioni con  questo  generale,  furono 
cagione  ai  emanasse  contro  di  lui 
un  ordine  d’arresto.  Lo  si  tradusse 
allora  in  prigione  e chiese  inutil- 
mente per  varie  volte  d*  uscirne  , 
a4d  rizzandosi  alla  stessa  convenzio- 
ne nazionale  ed  appoggiandosi  alle 
numerose  prove  di  patriottismo  da. 
lui  date»  L’inimicizia  di  Brissol  gli 
tornò  allora  di  grande  soccorso , e 
quando  questo  deputato  fu  egli  pu-» 
re  proscritto,  lkmuecarrere  seppe 
accampare  assai  scaltra  mente  l'odio 
che  quegli  sembrava  avergli  giura- 
to. iSort  pertanto  stava  per  essere 
rimandato  al  sanguinoso  tributalo 
rivoluzionario,  tc  tutto  doveva  in- 
durgli la  tema  a una  sentenza  di 
morte  quando  la  caduta  di  Robcs- 

(»)  In  uno  «crino  tnlilut.Ho  Guglielmo 
Fon  ne  correr  9 a'  suoi  concittadini , fluirne* 
correre  annunzia  eh’ «semi»  «tato  sospeso 
dalla  carica  dì  ministro  nleni^olcruiario  pres- 
se» gli  Stati-Lnitl,  diede  la  propria  ri' ai  >- 
zia  a quella  dì  direttore  generale  del  di • 
partirne.» lo  politico.  Nel  giorno  medwino 
lul^i  gl' impiegali  del  diparti  meato  degli  af- 
fari esteri,  di  cui  cita  i uosui  in  numero 
di  trentndue  , e tra'quali  distinguesi  Inebrilo', 
allora  capo  della  prima  dhiiioiur,  e che 
Mara  per  dite»  ire  mini  erro;  fiod,.  Coldwo 
re.,  gli  .diedero,  uq  attestalo  di  aliala  e di 
murre  sci  mento  ch’egli  diede  alle  stampe,  e 
Chs  fla  la  data  de!  Vi  agosto.  Nel  1 5 del- 
lo «lesso  mese  fda-tm  divenuto  miuìstrti 
dichiarò  a*«r  ricevuto  • conti  di  flonoecar- 
rcre  ch’erangli  risultati  della  maggiore  c- 
* altezza  e chiarezza . Filialmente  il  1 6 
•witenAro  i tujjeHi  apposi»  alle  carte  di 
Uoooecerrere  furouo  tolti  con  gran  pompa 
dal  giudico  di  paco  delia  sezione  al  coppel- 
lo di  Laumond  e dell'aiuto  Fatidici.  meni- 
liri  del  comiralti  di  vigìlauza,  o di  Lel-run 
ministro  degli  allori  esteri:  eia  scrino  nel 
l'rorosto  verbale  «ho  io  «eguito  al t’-  esame 
e verificazione  delle  carie,  ooo  se  ne  tro- 
vi» alcuna  che  dar  potesse  luogo  ni  piu 
J (ere  sospetto. 
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pierre  il  fe’salvo.  Tornati»  in  liber- 
tà non  venne  rivestito  almeno  pa- 
lesemente d’ alcuna  pubblica  fun- 
zione, tuttavia  fece  parcocbj  viaggi 
in  Olanda  ed  in  altre  contrade  del 
nord,  ove  credcsi  aveste  tuttavia 
delle  segrete  missioni,  loccliè  è pro- 
babilissimo. Eonapartc  non  volle 
mai  affidargli  alcun  impiego  impor- 
tante, cd  egli  disse  francamente  un 
giorno  al  signor  di  Tallejrand  che 
perorava  per  lui:  Costui  è un  im- 
pigliatone. Perciò  inutilmente  pu- 
re il  suo  dipartimento  ( quello  del- 
l’Alta Carolina)  lo  presentò  nella 
Usta  dc’candidati  al  Senato  conser- 
vatore. Nel  1 8 1 o il  maresciallo  Mac- 
donald  lo  chiamò  in.  Catalogna  alla 
carica  di  direttore  generale  di  po- 
lizia. Ma  egli  non  occupò  die.  per 
assai  breve  tempo  questo  posto  im- 
portante, e gli  fu  forza  lasciarlo 
Jorchè  il  mSrcsciallo  ebbe  altro  co- 
mando. Al  ritorno  de' Borboni  nel 
1 8 1 4 egli  trovava»!  pure  sprovve- 
duto d’impiego,  c nulla  ommise  al- 
lora per  ottener  uè.  Abbiamo  sol- 
l’ occhio  una  memoria  ch'egli  sog- 
gettò a Luigi  XVIII,  e nella  quale 
si  rappresenta  siccome  una  delle 
vittime  della  rivoluzione,  e sicco- 
me uno  degli  uomini  ch’eransi  ser- 
bati in  ogni  tempo  il  p ni  immuta- 
bilmente fedeli  alla  causa  della  mo- 
narchia. Queste  proteste  ebbero  un 
esito  infelice , e Bonnerarrcre  nul- 
la ottenne.  Se  ne  compensò  collo 
stabili  io  sulla  via  di  Versagli»  del- 
le pubbliche  vetture  denominate 
Gondole  ch’ebbero  bellissima  riu- 
scita, o clic  valsero  a ristabilire  i 
di  lui  interessi.  Mori  a Vrrsaglia  il 
•9  novembre  182(1. 

M — oj.  i 

BONNECHOSE  (Litui  Csrlo 
Boisnormam»  di)  nato  a Nimega  , 
ove  il  padre  disjmjiegnava  Jc  iun- 


V-vs. 


j/,4  BON 

zionrdi  sotloprefetlo,  in’ novembre 
1812  da  antica  c distinta  famiglia, 
fino  dalla  culla  vi  attinse  ese.mpj  e 
lezioni  della  pili  perfetta  fedeltà 
all’antica  dinastia  de’  re  di  Francia, 
e fu  ammesso  nel  1828  tra  paggi 
di  Carlo  X.  Seguì  questo  principe 
in  Inghilterra  il  mese  d’agosto  1820, 
c ritornò  da  Edimburgo  verso  il 
fine  del  1 85 1 con  istruzione  pei 
realisti  de’ dipartimenti  dell’ovest} 
ma  tale  missione  eli’ era  del  tutto 
pacifica,  sortì  scarso  effetto  sullo 
spirito  d’  uomini  al  maggior  segno 
irritali.  Dopo  il  disastro  della  Pc- 
nissière  ove  spiegò  il  più  alto  co- 
raggio, il  giovane  Bonnechose  ven- 
ne accolto  in  una  masseria  isolata 
presso  il  villaggio  della  Gauber- 
tiere,  ed  era  determinato  a rima- 
nervi durante  la  notte  quando  una 
scarica  di  mosclietteria  fatta  da  vi- 
cino a traverso  le  finestre,  atterrò 
l’allitlajuola,  un  fanciullo  di  sci  an- 
ni, uu  amico  di  Bonnechose,  e ferì 
lui  stesso  assai  gravemente  alla  co- 
scia. Ebbe  nnllameno  la  forza  di 
spiccare  un  salto  nel  giardino}  ma 
ferito  nella  spalla  da  una  nuova 
scarica,  cadde  moribondo,  c fu  pu- 
re assalito  a colpi  di  spada  e di 
bajonetta;  quindi  gitlato  in  una 
carretta  e trasferito  a Bourbon-V en- 
dèc  ove  spirò  nel  giorno  medesimo 
(ai  gennaro  18 ja),  dopo  essersi 
confessalo  all’  elemosiniere  della 
prigione.  Dichiaratosi  da  soldati 
mule  fu  ucciso,  di  averlo  veduto  in- 
goiare un  brano  di  carta,  so»ne  a- 
perse  il  corpo,  c ne  fu  tratta  effetti- 
vamente una  lettera  che  secondo  il 
processo  verbale  si  riconobbe  ap- 
partenere ad  una  donna  che  non 
venne  indicata. 

Z. 

BONNEFOY  (Francesco  Lam- 
berto di),  grande  vicario  d’Angou- 
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leme,  nato  nella  diocesi  di  Vaisoir 
nel  1749,  si  rese  celebre  mediante 
lin  Eloge  histarìquc  du  dauphin  , 
che  venne  stampato  nel  1 780,  ed- 
un  libro  intitolato,  De  l'élat  reli- 
gieux,  son  esprit,  son  établisse- 
ment  etlesprogrés,  Services,  quii 
a rendus  à l’egiise,  1784  in  12. mo. 

V abate  Bonnefoj  compose  questo  . 
libro  insieme  a Bernard  (di  Besan- 
zone  ) , avvocato  del  parlamento  , 
morto  nel  182 3 nell’ olà  di  settanta 
anni.  Barbicr  nel  suo  Diotiannnire 


des  anonymes,  attribuisce  all’aba- 
te di  Bcmnefov  un  opuscolo  in  8.vo 
pubblicato  nel  1788  con  questo 
titolo:  Un  peu  le  toni,  par  L.  B. 
de  B.,  iniziali  eh’  egli  spiega  in  tal 
modo  : Babbo  Bonnefox de  Bonbon. 
Non  avendo  prestato  il  giuramento 
chiesto  agli  ecclesiastici  dall  assem- 
blea costituente,  gli  fu  forza  uscire 
di  Francia  nel  1 792 , e.  fermare 
stanza  per  lungo  tratto  in  Germa- 
nia. Bitornato  in  Francia  non  ac- 
cettò alcun  impiego,  e visse  presso 
la  principessa  di  Xalmont  occu- 
pandosi d’ un’ opcr#  intorno  la  ri- 
voluzione, cui  egli  attribuiva  molta 
importanza.  Avevaia  già  compiuta, 
e proponevasi  di  pubblicarla,  quan- 
do fu  colpito  d’ apoplessia  e mori 
improvvisamente  il  1 4 genn.  i85 o. 


1-2. BONNEVAL  (ab. Sisto  Eli- 
ci Costante  Ruffo  («)  di)  ualo  ad 
Aix  in  Provenza  nel  i745>  venne 
eletto  a diécisette  anni  canonico  di 
Parigi,  quindi  gran  vicario  di  Nla- 


(1)  I.»  famìglia  Ruffo  menilo  «nota  a 
Stabilirsi  rlalla  Calabria  a Mobiglia  , il  tao 
nome  fu  infrancesalo  in  quello  rii  Hoa*. 
Ritornala  io  gran  parie  questa  famiglia  in 
Il  olia  all'  epoca  delia  r ir  cita  rione  , riprese 
il  proprio  nome  |>er  aulorisxaaione  del  re 
di  Napoli , «d  in  seguilo  per  quella  del  re 
di  Francia  nel  1816, 
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non,  deputalo  alle  assemblee  drl  roi,  1792;  Avis  aur  puissances 
clero  del  1765,  1775,  e vescovo  de  l’Europe , 1792  in  8.vo.  Recos- 
di  Senez  nel  1784.  Ma  egli  ricusò  si  in  seguito  in  Germania  ove  die- 
quest’ ultima  dignità  per  modestia,  de  alla  lucei  i.°  Réjlexions  <£  un 
ovvero  per  tutt’ altra  cagione  , cd  ami  des  gouvemements  et  deFo- 
ottenne  nel  1788  l’abazia  di  1-Ion-  beissance,  1793,  in  8.vo  a.°  Le 
necaurt  nella  diocesi  di  Cambra^,  cri  de  Vevidence  et  de  la  douleur, 
Nominato  deputato  del  clero  di  Pa-  < 794  >n  ^■vo-  Durante  il  suo  sog- 
rigi  presso  gli  Stati  generali  del  giorno  a Vienna  presentò  un’ islan- 
1789  vi  si  mostrò  fino  dai  primor-  za  all’imperatore  di  Germania  per 
dj  uno  de’  piò  fermi  sostegni  del-  la  conservazione  della  sua  abazia 
l'autorità  monarchica,  e soprattutto  che  dipendeva  in  parte  dal  Santo 
del  potere  religioso.  Segnò  tutte  le  Impero  Romano.  Trovandosi  a 
proteste  del  lato  destro,  e pubblicò  Roma  alla  morte  del  cardinale  di 
parecchi  opuscoli  veementi  contro  Bernis  nel  1 794  compose  un  sunto 
le  innovazioni  rivoluzionarie;  fu  storico  della  vita  di  lui,  ch’egli  pre- 
pure rcdatorc  di  talune  di  queste  sento  a Pio  VI,  c che  il  Pontefice 
proteste.  Dopo  aver  accusato  sic-  accolse  con  assai  buon  viso.  Fer- 
comc  sedizioso  il  Journal  de  Paris  mata  stanza  a Vienna  Bonneval-  vi 
compilato  allora  da  Garat,  richiese  divenne  canonico  di  Santo  Stefano, 
che  Robespierre  fosse  richiamalo  ed  ivi  morì  il  i.°  marzo  1820  go- 
all’  ordine  per  aver  calunniato  de-  dendo  d' una  pensione  di  6000  fran- 
gi! ufficiali  che  s’attentarono  eou  chi  che  riceveva  da  Luigi  XVIII. 
ogni  sforzo  di  reprimere  a Tolone  Pubblicò  a Vienna  sopra  il  concor- 
1’  insubordinazione  de’  soldati.  Il  dato  alcuni  scritti,  parte  dei  quali 
27  settembre  a 790  pubblicò  un’ul-  venne  ristampata  dall’abate  d’ Au- 
tima  protesta,  ove  espose  i suoi  mo-  ribeau  nelle  sue  Memorie  per  ser- 
tivi  per  non  piò  assistere  ad  una  vire  alla  storia  della  persecuzio - 
assemblea  che  usurpava  tutti  ipo~  ne  raccolte  per  ordine  di  Pio  VI.— 
ieri  civili  e religiosi,  c rese  conto  Bonneval  (Ruffo  di)  fratello  al  pre- 
di tali  motivi  in  tre  Lettere  ai  suoi  cedente  e vescovo  di  Senez,  fu  suc- 
rommittenti  che  diede  del  pari  alle  cessore  al,signor  di  Bcauvais,  e tro- 
stampe.  Il  i.°  maggio  1791  pub-  vavasi  decano  dell’  episcopato  in 
blicò  inoltre  uno  scritto  assai  ener-.  Francia  allo  scoppiare  della  rivolu- 
gico  intitolato  Remontrances  au  zinne,  di  cui  mostrossi  al  pari  del 
roi  par  Itfs  bons  Francois,  in  oc-  fratello  uno  de’  più  costanti  awer- 
casione  della  lettera  di  Monlmo-  sari.  Egli  pure  emigrò,  recossi  in 
rin  agli  ambasciatori  francesi  pres-  Italia,  e soffermossi  per  lungo  tem- 
so  le  corti  straniere.  Questa  lettera  po  a Viterbo,  ove  gli  fu  dal  Ponte- 
rilerivasi  all'accettazione  fatta  da  iìce  assegnata  una  pensione.  Alfe- 
Luigi  XVI  della  costituzione,  la  poca  del  primo  concordatone!  1802 
quale  al  dire  del  ministro  degli  diede  la  propria  rinunzia  ; ma  ri- 
affari esteri  era  stata  libera  c sin-  cusò  l’ arcivescovato  d’ Arlcs.  Re- 
cera; locchè  negò  fermamente  l’a-  duce  in  Francia  dopo  la  ristorazio- 
bate  di  Bonneval.  Pubblicò  ezian-  ne  del  1814  vi  mori  *d  volgere  di 
dio  in  Francia  due  scritti  dello  pochi  anni, 
stesso  genere,  cioè  : Doleance  au  M— dj.  , 
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ingegnere  francese,  era  per  la  ma- 
dre discendente  dalla  famiglia  dei 
Parai  di  Firenze,  cbe  si  cubili  nel 
quindicesimo  secolo  a Lione,  ove 
egfi  nacque  verso  il  1710.  Abbrac- 
ciò per  tempo  la  carriera  dell'  ar- 
mi, « servi  in  Prussia  col  grado  di 
capitane  ingegnere.  Al  dire  diErscIi 
fu  per  qualche  tempo  prigioniero 
alla  fortezza  di  Spandati  (France 
littiraìre  I »6z).  Impiegato  poscia 
nella  guerra  contro  gl’inglesi,  cui 
diede  fine  la  pace  del  1 760,  colse 
partito  dal  suo  soggiorno  in  Ame- 
rica per  istudiaro  i prodotti  di  quel- 
la parte  del  inondo,  nonché  i co- 
stumi do’sooi  abitanti.  Nel  1765 
era  reduce  a Lione,  c presentii  nel- 
la stesto  anno  al  corpo  municipale 
una  memoria  sopra  un  nuovo  me- 
todo di  far  risalire  ì battelli  per  il 
Rodano  e la  Saona  dal  loro  con- 
fluente fino  nell’  interno  della  città 
( Catalogues  des  manuscrils  do 
Ljoo,  ILL  6o4)>  Sembra  che  que- 
sto metodo  il  quale  consisteva  nel 
rimorchiare  i navigli  mediante  de- 
gli argani  collocati  sopra  zattere , 
non  aveste  la  minima  nascita,  boti- 
nevillc  viveva  nel  177»,  ma  igno- 
rasi l’ epoca  di  sua  morie;  Deicsi 
a Jui  la  prima  edizione  delle  Rdre- 
ries  del  maresciallo  di  Sassonia, 
Aja  1 7 56  in  foglio  fig.  E desso  au- 
tore delle  opere  seguenti:  l.Espril 
des  lois  de  taclique  et  des  diffe- 
rentes institutions  militaircs,  ov- 
vero note  del  .maresciallo  di  Sasso- 
nia commentate  ecc.  A) a e Parigi 
1761,  a voi.  in  4..I0  lig.  II.  Les 
JLj'onnaises ,protcctriees  des  ólats 

gl)  Di  ni  maniera  -Rii  «rcì  la  a, dica 
dalla  Bóreries  dal  mx.nci.Uo  di  Sanoaia. 
Ma  Erteli,  a tuli'  autorità  di  lui  M.  Quii- 
rard  lo  chiamano  Zaccari « de  Pazzi  di 
Roaiunlle. 


BON 

souverains  et  Conservatrice?  dai 
gerire  humain,  ovvero  trattato  di 
ima  scoperta  importante  sulla  amen-  » 
za  militare  e politica,  Amsterdam 
o Parigi  1771  in  fi.vo.  Bonr/eville* 
annuncia  eh’  ei  cercava  da  gran 
tempo  il  merlo  di  stabilire  Ira  gli 
uomini  un'eterna  pace  e che  si  lu- 
singa d' averlo  finalmente  ritrovato.  > 
Questo  mezzo  potrà  sembrare  stra- 
ordinario, dappoiché  consiste  neb 
l’invenzione  d* un’arma  più  terri- 
bile, a detta  di  lui,  e mille  Volt** 
più  micidiale  della  polvere  da  can- 
none. Quest’arma  formidabile  vie- 
ne da  lui  denominala  nna  Lyon-, 
nuòre  dal  nome  della  città  in  cui 
ire  fece  eseguire  il  modello.  L’ope- 
ra destinata  a propagare  questa  sco- 
perta è divisa  in  quattro  parti.  La 
prima  é nna  dissertazione  sui  pro- 
gressi dell’  arte  della  guerra  presso 
gli  antichi  ed  i moderni;  la  secon- 
da contiene  una  descrizione  assai 
estesa  della  I.yOnnaisc  : è quei!  a 
una  macchina  guernita  sul  davanti 
di  lame  taglienti,  e per  tal  snodò 
disposta  che  due  nomini  possono 
facilmente  farla agire;  la  terza  par- 
te tratta  della  guerra  difensiva,  la 
sola  possibile  coll’arma  in  discor- 
so; e finalmente  la  quarta  racchiu- 
de una  serie  di  riflessioni  militari 
4!  politiche.  111.  De  l' Mmàriqùeei 
des  amèricains  ovvero  Observa- 
ikms  curieuses  du  philoscphe  A<*‘ 
Douceur,  qui  a parcouru  rei  hè- 
misphére  pendant  la  dentière 
guerre  en -fai sant  le  nubi  e metter 
de  laer  ìes  hommes  sans  Ics  mun- 
ger, Berlino  (Liotnch  1771  in  8.vo. 
È questa  un’assai  viva  ma  solida 
critica  di  alcune  opinioni  avanzate 
/la  Pauw  nelle  sue  ricerche  sogli 
Americani  {reggasi  Pavw  nella 
Biogr.),  Dopo  aver  istahilito  nei 
primi  caputoli  esistere  parecchie 
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razze  d' uomini,  sistema  ch'egli  non- 
crede  coulrario  al  testo  della  ge- 
nesi, Boiinevilic  sostiene  contro  il 
celebre  iilosofo  prussiano,  che  l’A- 
merica non  presenta  terreni  sterili 
e luoghi  paludosi  non  più  delle  al- 
tre parli  del  globo  ; che  il  suolo  ri 
è ovunque  fecondissimo,  e ebe  se 
ri  si  scorgono  delle  terre  incolte , 
ciò  avviene  perchè  gli  abitanti  non 
riputarono  necessario  il  coltivarle  ; 
ebe  gli  Americani  indigeni  non  so- 
no una  razza  degenerata;  ebe  non 
sono  nè  vili  nè  infingardi,  e ebe  la 
loro  intelligenza  non  è più  limitala 
di  quella  degli  Europeo 

W— s. 

a.  BONNEVILLE  (Nicolò  m) 
(t),  fanatico  pubblicista  e letterato 
che  pua* »i  considerare  siccome  uno 
dei  fondatori  e dei  capi  della  nuo- 
va scuola,  era  figlio  ad  un  procura- 
tore, e nacque  ad' Evreux  il  1 3 mar- 
zo 1760.  Al  finire  del  suo  primo 
anno  di  filosofia,  sostenutosi  dal 
professore  in  una  tesi  che  Rousseau 
vieta  la  preghiera,  BonnevilJe  im- 
pazientito abbandonò  il  suo  posto 
' c ritornò poeodopo  tenendo  f Emi- 
lio, ove  lesse  il  passo  che  incomin- 
cia con  questo  parole;  Fate  le  vo- 
stre preghiere  brevi  secondo  C i- 
sfntxione  di  Gesù  Cristo  ece.  (a), 
t^uesf  avventura  fece  remore  nè  più 
potendo  Bonneville  rimanersi  al  col- 
legio dopo  lo  scandalo  che  vi  aveva 
dato  (la  correzione  al  maestro  fatta 
dallo  scolare),  recossi  a compiere 
gli  studj  a Parigi,  Diccsi  ch’egli 
trovasse  nella  generosità  di  Alem- 
bertimezzid’ abbandonarsi  alla  sua 

( »)  Lo  famiglia  cui  app»r(ea«.-a  non  ora  già 
quella  del  signor  di  Hoooevijie  tinnitalo  della 
nobili*  d*  E*reux  aiti  stati  generali.  Egli  però 
iti  santi  « oe'primurdj  della  rimi  tu  io  ne  «tiri* 
imitasi  il  de,  cb*»  noi  gli  abbiamo  conservalo. 

ii)  Vagasi  il  Clulx  de  Contes,  p.  a48» 
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nascente  inclinazione  per  la'  lette- 
ratura; ma  sebbene  egli  abbia  per 
molte  volte  fatta  menzione  della 
generosità  di  quel  filosofo,  Donne- 
ville  non  accenna  di  averne  risenti- 
to personalmente  gli  effetti  ; e la 
spaventosa  dipintura  da  Jui  traccia- 
ta nella  prefazione  de’sooi  Essais 
de  poesies  della  sorte  dei  giovani 
scrittori  che  recansi  a Parigi  senza 
patrimonio  e senza  protezione,  sem- 
bra provare  abbastanza  ch’egli  stes- 
so abbia  sostenuto  parte  delle  sof- 
ferenze che  descrive.  Dotato  d’una 
immaginazione  cui  non  seppe  in- 
frenare giammai , dedicossi  però  s al- 
le prime  a studj  grammaticali,  ed 
acquistò  in  poco  tempo  la  cognizio- 
ne delle  principali  lingue  d’Euro- 
pa (5).  Ricreava!!  componendo  del 
versi;  ed  alcuni  poemetti  imitati 
dalla  bibbia,  la  cui  continua  lettu- 
ra ne  accresceva  l’esaltamento,  ave- 
vanio  già  reso  noto  siccóme  poeta 
lirico,  lorebè  Fricdel  se  lo  associò 
per  la  traduzione  d’una  scelta  di 
componimenti  del  teatro  tedesco. 
L’esito  di  questa  traduzione,  dovu- 
ta quasi  interamente  a Bonneville, 
gli  procacciò  la  protezione  della  re- 
gina, clic  gli  diede  de’  contrassegni 
della  sua  benevolenza.  Grafo  ai  fai 
vori  di  questa  principessa,  chiese  la 
permissione  di  offrirle  la  dedica 
d’ un  choiic  de  contes  parimenti  i- 
mitatc  o tradotte  dal  tedesco,  e ta- 

(">)  Io  seguilo  con  olito  la  Brigarvi  liugu- 
sla  turno  Usatone,  che  cercava  la  lineria  pri- 
mitiva oelth  sua  patria,  e che  secomlo  Boa- 
retilte  accostatasi  essai  ila  presso  alla  Tet'rlè. 
velitene  nd  eccezione  ‘ioli  Orazione  domini, 
cale  ed  alcune  frasi  .Iella  Scrittura  ch’agli, 
scriverà  e pronunciava  scorrettsc-ole  del 
pari,  noo  aveva  alcuna  cognizione  ‘Ielle  lingue 
auliche  e moderne.  Bunnerille  e'  inganno  ri- 
ferendone  la  morte  ni  1793  nella  piu  orribile 
indigenza.  {Espritdcs  rclig.  prima  parte  • 6). 
L«  Brigarti  (lizzasi tintilo  non» nella 
Boti  morì  clic  lvI  iQè\. 
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le  omaggio  venne  aggradilo.  In  pa- 
ri tempo  concorreva  con  Le  Tour- 
neur  alla  traduzione  del  teatro  di 
Shakspeare.  Forni  a LuneaudiBois- 
jermain  una  versione  interlineareln. 
glesc  del  Telemaco  ( i ),ed  a Berquin 
dei  brani  per  l’ Ami  des  enfants. 
Questi  varj  lavori  bastanti  per  oc- 
cupare l’uomo  il  più  attivo,  non 
gl'  impedirono  d’ intraprendere  nel 
1786  un  viaggio  in  Inghilterra.  Tro- 
Tavasi  alla  Mércloge  di  Londra, 
quando  il  duca  di  Cumberland  vi. 
annnnziò  che  il  principe  di  Galles 
aveva  ricevuti  i primi  gradi  del  car- 
bonarismo (2).  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Inghilterra  WiL  Russel 
pubblicò  la  seconda  edizione  delle 
sue.  lettere  sulla  storia  dell'  Euro- 
pa moderna.  Alcuni  amici  di  Bon- 
ncville  lo  eccitarono  a dare  una  tra- 
duzione Francese  di  quest’  opera,  e 
tale  proposta  gli  tornò  assai  gradi- 
ta ; ma  avvisatosi  che  ciò  eh’  egli  ri- 
putava un’ opera  di  genio  non  era 
che  una  compilazione,  abbandonò  il 
progetto  di  tradurre  la  storia  di 
Ilussel  per  comporne  una  secondo 
le  sue  proprie  viste  (5).  Passeggian- 
do sulla  montagna  di  Primrase  les- 
se per  la  prima  volta  la  famosa  let- 
tera di  Giunto  Bruto  a Giorgio  III 
re  d’Inghilterra.  Nell’ebbrezza  es- 
umatagli da  quella  lettura  si  dic- 
c a declamare  senza  sapere  che 
dicesse  od  a chi  favellasse  ; ed  ad- 
drizzandosi  a tutto  fiato  alle  quat- 
tro parti  del  mondo  benedi  il  ge- 
nere umano  con  quel  volume  (4). 
Reduce  in  Francia  senza  trascu- 


rare i lavori  letterari  occu  possi, 
seriamente  dei  mezzi  di  dare  all» 
rivoluzione , ch’era  facile  a preve- 
dersi, la  direzione  più  conforme  ai 
bisogni  ed  al  ben  essere  dell’uma- 
nità. Fu  desso  insieme  all'abate! 
Fauchct  nno  dei  fondatori  del  cir- 
colo sociale,  che  secondo  i loro, 
principj  doveva  presentare  la  unio- 
ne di  tutti  gli  amici  della  verità, 
sparsi  nel  globo,  ed  in  cui  sembrai 
rono  in  fatti  essersi  convenuti  i me- 
tafisici più  oscuri  ed  i sofisti  più  te-, 
me’rarj  dell’Europa.  Sul  finire  del 
1789  il  circolo  ebbe  la  sua  stam- 
peria, e Bonneville  approfittando 
della  libertà  della  stampa  di  cui  era 
unode’più  esaltati  partigiani,  affret- 
tossi  a dar  corso  ai  suoi  sogni  filan- 
tropici. Dopo  aver  pubblicato  da  sa 
solo  il  Tribun  du  peuple,'  il  cui 
successo  sembrerebbe  oggidì  in- 
concepibile, so  non  si  potesse  ci- 
tarne altri  poco  meritati  del  pari, 
si  associò  all’abate  Faucbet  per  la 
redazione  della  Bouche  de  Ferr 
Giornale  ridondante  di  tali  stranez- 
ze che  La  llarpe  non  evita  a dichia- 
rare ebo  gli  autori  gli  sembrano 
pazzi  (5).  Non  pertanto  Bonneville 
resi  aveva  du’reali  servigi,  de’quali 
esser  gli  deve  grata  la  storia.  Elet- 
tore della  città  di'  Parigi  del  1 789 
(6),  non  dipendette  da  lui  l’impe- 
dire le  scene  sanguinose  che  finn 
dai  suoi  primordj  /Bacchiarono  la 

(5)  Cerresponchitce  /itti-tire.  Un.  393. 

(6/  Gli  clellon  fransi  fàrroati  in  società 
che  teneva  ogni  sera  «Ielle  conferenze.  Boiv» 
Deville  disse  nel  suo  discorso  ai  ceri  ami - 


ci  della  libertà  (4791  pag.  a)  : v>  Il  pt>- 

(t)  Veggasi  nella  Diographie  des  hom • sto  di  segretario  della  società  degli  «lettor» 

mes  vivpnts  I 4 07  alcuni  particolari  intorno  mi  porse  il  destro  di  prevedere,  ecc.  . . , 

ì rapporti  di  Bonoeville  eoo  Luneau.  8*io  mi  volessi  comporre  un'opera  avs-u 

(2)  Veggausi  i Jésuiles  chassis  de  la  piccante,  un’opera  alla  moda  , darci  a , 

maqonnerie , l.ma  parte  pag.  3i.  # gero  a’ curiosi  i rigiri  elettorali,  a Gli  ucv- 

(3)  nistoìrc  de  [Europe  moderne,  di*  mini  e le  assemblee  sono  le  steste  in  ogni 

scorso  preliminare,  3a.  tempo.  v . ; . 

(4)  Ivi,  volume  primo  pag.  398.  4 V«— 
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rivoluzione.  Egli  chiese  il  primo 
(25  giugno)  risoluzione  d’una 
guardia  borghese  per  vegliare  alla 
pubblica  sicurezza  ; nè  à da  porsi 
in  dubbio  che  se  epiesta  guardia 
fosse  stata  organizzata,  non  avreb- 
be represse  le  sommosse  che  sus- 
seguirono alla  presa  della  bastiglia. 
Incaricato  d’assicurare  il  pcrveni- 
mento  delle  vettovaglie  a Parigi, 
disimpegno  tale  incarico  con  uno 
zelo  onde  fu  ricompensato  colla  de- 
corazione del  monte  carmclo , che 
gli  rimise  il  fratello  del  re,  poscia 
Luigi  XVIII.  nella  sua  qualità  di 
gran  maestro  dell*  ordine  (1).  Ma 

(1)  Si  propose  dì  celebrare  mediante 
uo*  opera  drammatica  la  grande  federazione 
del  1790  ed  indirizzò  questa  lettera  ìnedi- 
ta  al  presidente  del  comune  di  Parigi: 
si  Sig.  Presidente  « bo  l’onore  di  rimettersi 
un'opera  drammatica  destinata  alla  festività 
del  i4  luglio.  Bramo  ardentempnte  che  i 
rappresentanti  dei  comune  Tulliano  elegge- 
re  de  commH*àrj  else  diano  ragguagli»  dei 
mio  lavoro.  Testimone  de  loro  «forzi  per 
rader  ma  re  la  gloria  della  capitale,  riputai 
che  il  mio  dovere  e /orse  1 miei  talenti 
in  poesia  m imponevano  la  legge  d’ado|H- 
rare  tutte  le  mie  forze  per  cornee rare  i 
foro  principi  ed  inspirare  ai  (ieri  di  esd  a 
tjitt’i  cittadini  dell’impero  un’eterna  rtco- 
i»o*centa  pei  loro  confratelli  di  Parigi,  tf 
Segnato  N.  DI  Bonmsvius.  Pochi  giorni 
dopo  ($  loglio)  scrisse  a Luigi  XVI,  n O 
padre,  mio  o Luigi  XVI  ! fu  questa  la  scia- 
gura di  tua  vita  e la  cagione  primitiva  di 
tutte  le  doglianze  e della  miseria  del  tuo 
governo  rVe  tu  noo  abbia  incominciato  ad 
udire  il  linguaggio  della  verità  che  ’ne’  la- 
menti e ueller  grida  di  tutto  un  popolo  di- 
sperato . . . Tu  non  udisti  la  caduta  della 
Bastiglia,  che  scrollò  l'intiero  universo  «fa 
vacillare  tutt'  i troni  della  terra  . . . Bali- 
les  s’appose  al  vero:  il  popolo  Francese  ha 
conquistato  il  suo  re,  Ita  conquistatola  I«- 
,rfa  per  tc  e per  lui , non  fa  conquistò 
tulieramente  , che  per  affidarne  a tc  intie- 
ramente la  custodia.  Questo  buina  popolo, 
cui  A palese  che  il  migliore  de’  re  non  è 
alla  £oe  che  Un  uomo,  vide  cou  indulgen- 
za i sinistri  effetti  delle  perniciose  fezioni 
o't  tua  giovinezza,  e tutto  sperò  dalla  nalit- 
ItOntà  dei  tuo  carattere  e del  tuo  cuo» 
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BonneviJlc  aepcltavasi  altro  premio 
alla  sua  prestazione,  e sebbene  non 
si  possa  rinfacciargli  d’aver  mai  a- 
vuto  mire  d’ambizione  o d’ inte- 
resse, pretendosi  ch’egli  si  lusin- 
gasse che  i Parigini  per  riconoscen- 

re  • « • Vide  un  tnon  padre,  uno  sposo 
affettuoso;  era  lontano  dall' accusarti  d’  un  di- 
segno difetto  e premeditato  d’ invadere  t 
sacri  diritti  che  gli  diede  satura,  la  eoa 
libertà  civile  e politica.  Altrimenti  se  gli 
fosse  stata  possibile  di  outrire  de’ sospetti 
che  tornassero  di  disonore  al  Ino  spirito 
ed  al  tuo  cuore,  Io  avresti  veduto  arbitro 
de’ tuoi  giorni  e de'tuoi  destini  : credi  tu 
che  non  avrebbe  allora  usato  uno  «'ilo  di 
doglianza  ben  diverso  dalla  umiltà  delle  sue 
rimostranze?  La  legge  nazionale  ti  ha  dì- 
dichiarato  inviolabile.  Questa  legge  * caro 
al  popolo  Francese,  mentre  pone  il  suo 
principe  ol  sicuro  da  ogni  gelosia  del  po- 
tè f-e  , e f impero  al  sicuro  di  tanfi  rigiri 
de’  faziosi  che  oserebbero  disputarsi  il  tro- 
nò,  sotto  la  maschera  perfida  ed  ingannatri- 
ce cotanto  dell’  antica  popolarità  Neckeria - 
na.  Il  popolo  distìnte  il  pt-inci|>e  amabile, 
coi  attribuisce  un’indole  eccellente , dalla 
folle  ebbrezza  e dalie  perfidie  de’ servi  di 
lai  • . . 1!  popolo  allontanò  ogni  .molesta 
ed  offensiva  idea  di  rimprovero  personale. 
1 SelC  eccesso  del  suo  amore , della  sua 
giustizia.,  e del  bisogno  di  ritrovare  rico- 
noscenza io  Ini  cui  tutto  donò , il  popolo 
separò  la  tua  persona  dal  tuo  governo.  Sap- 
pi adunque  tu  pure  di  distinguere  la  con- 
dotta che  s’addice  alla  dignità  permanente 
d’  no  re  inviolabile , da  que 'meschini  rigiri 
e da  quelle  insolenti  contese  che  non  gio- 
vano che  ad  interessi  particolari , momen- 
tanei, odiosi,  e tutto  pi  piò  ad  appagare  la 
miserabile  ambizione  d’un  ministro  . 
Segnato  N.  m Bonnevillb.  Questo  foglio 
sgomentò  vieppiù  amichi  rassicurare  Luigi, 
XVI,  foglio  elle  fu  primo  certamente  in  cui 
un  vassallo  osò  adoperare  il  tu  col  proprio 
re.  Siffatto  linguaggio  colle  autorità  non  «i 
adottò  che  nella  repubblica,  l’anno  I7q3. 
Questa  lettera,  che  si  risentiva  della  Bric- 
ca di  ferro  stabilita  da  BonneviJfe, 
no  triste  preludio  della  grande  federazione 
del  I 790,  fa  essa  conoscere  quale  fosse  al- 
lora il  corso  dell’  idee  , ed  a qual  grado 
giungesse  1 esaltamento  tra  gli  uomini  per- 
fino non  '(stimolati  da  prave  passioni,  e chn 
«I  pari  di  fhmneville  sognavano  questamente 
fa  felicità  del  faro  paese. 

V-va,  ' 
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za  dei  servigi  da  lui  resi,  lo  eleg- 
gerebbero all’assemblea  legislativa. 
Sembra  ch’egli  faccia  allusione  ai- 
l’obblio  d’essi  quando  dice  loro  : » Io 
viho  armati,  vi  ho  nudriti,  vi  ho  con- 
federati ; voi  Pignoravate? E questa 
la  mia  gloria  e la  vostra  vergogna 
{ Esprit  des  Rcligions,  4).  « l'iella 
stessa  opera  di  nuovo  parla  dei  pro- 
pri servigi:  » Nò,  diss’egli,  non  A 
gi.i  Mirabeau  che  vi  ha  chiamati 
all’armi,  che  vi  ha  nodriti,  che  vi 
ha  confederati.  Ingrati  ! V ha  in  ma 
l’alterezza  di  credere  che  voi  rico- 
noscerete il  vostro  appoggio,  il  vo- 
stro fratello,  e l’ indomabile  amico 
della  verità  (ivi,  II.  parte  a5i).  « 
Le  stragi  del  settembre  179Z,  ri- 
destarono l’èstro  lirico  di  nonne- 
ville;  sfidando  i pericoli  cui  espò- 
nevasi,  non  esitò  ad  infamare  gli 
autori  di  quegli  assassini  ed  a chie- 
derne la  punizione  (i),  doman- 
dando In  pari  tempo  l’ istituzione 
d'nna  repubblica  federativa,  la  li- 
berti 'indefinita  della  stampa,  l’a- 
liolizione  del  culto  cattolico,  e per- 
fino la  divisione  dei  terreni  (z). 
Siccome  pretendeva  realizzare  tut- 
te le  sue  teorie  senza  violenze  e 
senza  spargimento  di  sangue,  non 
aveva  desistito  dell’ eccitare  i citta- 
dini alla  concordia,  ed  e rasi  corag- 
giosamente dichiarato  contro  tutte 
le  misure  di  rigore;  i giacobini 
quindi  lo  considerarono  siccome  il 
loro  maggiore  nemico.  Un  giorno 
in  cui  trovavasi  in  una  delle  tribu- 
ne della  Convenzione  ( 16  marzo 
>195),  venne  acremente  ingiuria- 
to da  Levasse ur  e Marat;  questi  lo 
tacciò  perfino  d’ infame  aristocrati- 

(t)  Oltre  gli  articoli  Un  lai  tosanti 
■•‘giornali,  4 desto  a utora  ti’ una  cotupo* 
anione  sulle  notti  di  setlamlro  pubblica- 
ta osila  sua  raccolta  di  poesie , 179. 

(*)  Vegga  ti  io  seguito  )’  analisi  dell'  X« 
spnt  det  rctigÙMS. 
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co  Cidi  mezzano  di  l'auchet.  (‘rese 
l>erò  la  di  Ini  difesa  da  Lauthcitaa 
e dal  presidente  Isnard , tale  attac- 
co non  ebbe  conseguenze;  ma  do* 
po  la  proscrizione  dei  Girondini  , 
pnreccbj  dei  quali  erongli  amici,  fu 
arrestato  egli  pure,  e soltanto  la 
giornata  del  9 termidoro  ne  pre- 
venne il  supplizio.  -Non  tardò  a ri* 
pigliare  la  professione  allora  peri* 
colo;a  cotanto  di  giornalista,  e.  mal- 
grado la  terribile  lezione  che  aveva 
ricevuta,  non  modificò  minimamen* 
te  le  sue  idee  politiche.  Ma  consi- 
derando gli  avvenimenti  che  si  suc- 
cedevano siccome  turbini  passag- 
gio ri  , di  cni  ciascuno  alla  sua  vol- 
ta poterà  rimanere  vittima,  la  sua 
porta  non  altrimenti  che  il  suo  c off- 
re furono  costantemente  aperti  ai 
proscritti  di  tutte  le  opinioni.  Egli 
offerse  quindi  dopo  il  18  fruttido- 
ro un  asilo  a Barruel  Beaovert  (**». 
questo  nome  nrllà  Biogr.)  perse- 
guitato siccome  realista.  Bonneville 
non  mostrassi  per  nulla  avverso  nel 
principio  alla  rivoluzione  del  1 8 
brumaio,  ma  avendo  raffrontato  Bó- 
naparte  a Cronmel  nel  Bien  in- 
formò, giornale  ch’egli  compilava 
insieme  a Mercier,  venne  imprigio- 
nato , e non  riacquistò  la  libertà 
cho  rimanendo  sotto  una  severa  sor- 
veglianza dell*  polizia,  la  quale  non 
cessò  che  coll’impero.  Il  lungo  suo 
arresto  aveva  sconcertati  i Suoi  af- 
fari commerciali,  nè  ottenuto  "il 
brevetto  di  stampatore,  trovossi  del 
tutto  rovinalo.  Non  potendo  più  al- 
lora , come  nel  tempo  di  sua  pros- 
perità , ricevere  presso  di  lui  i let- 
terati stranieri,  recavasi  quasi  ogni 
sera  in  pn  piccolo  cafìè  col  suo  a- 
mieo  Mercier.  Ivi  svagavasi  dallo 
fatiche  della  giornata  con  alcuni  in- 
trattenimenti cLe  non  erano  privi 
di  attrattive  c d’interessamento. 
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]3ho  <1c'  membri  di  quella  riunione 
tracciò  il  seguente  ritratto,  <li  cui 
quanti  conobbero  Bonneville  asse- 
riscono la  rassomiglianza.  » Scor- 
« revasi  in  lui  il  cuore  più  sera- 
li plice  e più  esaltato  che  m’ abbia 
f>  conosciuto  ìumia  vita,  colla  sua 
» immaginazione  rii  taumaturgo,  e 
» Ja  scienza  rii  benedettino,  la  la- 
li  comlia  della  tribuna  e la  creduti- 
li là  propria  delle  donne , l’ educa- 
li zione  d’ uomo  dui  mondo  ed  i co- 
li stuoli  d’ uomo  del  popolo  ( Sou+ 
li  venir!  et  Portraits  dé  Nodier 
n 353  ) e-  .Negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  teneva  una  piccola  bottega  di 
vecchi  libri  nel  quartiere  latino 
(passaggio  dei  giacobini) , cui  i suoi 
giovani  vicini  piacevansi  di  visitare 
per  conversare  con  un  uomo  che  a- 
veva  goduto  d’ una  riputazione  let- 
teraria, ed  avuto  parte  eziandio  ne- 
gli affari  politici  ( i ).  Bonneville moi- 
ri il  9 novembre  1828  in  età  di  6g 
anni.  Era  stato  in  sua  gioventù  a- 
mico  di  Fontanes,  di  Roucher , au- 
tore dei  Mais , d’Amlrca  Chénier, 
di  Mercior  e di  Restii  de  la  Bré- 
tonne.  §e  prestasi  fedo  a Cubiéres 
Bonneville  collocava  Restii  al  di  so- 
pra di  Milton,  di  Madaipa  Ricco- 
boni  c di  G.  J.  Rousseau  (ir.  Cunui- 
nts  nel  SuppL).  Ad  esempio  di  Mer- 
cier  nolla  maggior  parte  de’  suoi 
componimenti  sprezzò  le  regole  del 
gusto  e del  buon  senso.  Egli  odia- 
va soprattutto  Boiteau;tuttaviaquan- 
*.•••;  '1  ! 

(1)  Ma  infermiccio  dì  già,  auorto, leggen- 
do ognora  qualche  clastico  Ialino  , 0011  era 
pii  che  l'ombra  Hi  rjiiello  di  priiL  L'aboliaio- 
ne  duraolo  il  minuterò  VilUU  d*  fina  pen- 
sione di  recente  ottenuta  contribuì  ad  ac- 
crescere le  sue  aeguslie  ed  i Suoi  mali. 
V autore  di  questa  note  scriise  in  fasore 
di  lui  a M.  Losidoaeu;  ed  otto  giorni 
dopo  gli^  ai  restituì  la  pensione  col  paga- 
mento di  quasi  un  anno  d'arretrato. 

1 r-v«. 


DON  35» 

do  scrissi»  questo  verso  inconcepi- 
bile: 

Beiieao,  J«  le  m éprì<«  et  aodprìiai  toajoun  (a) 

non  aveva  tanto  in  mira  l’autore 
dell’arte  poetica  , quanto  il  corti- 
giano di  Luigi  XIV  ed  il  vile  adu- 
latore dei  re.  Nell  accennare  le  prin- 
cipali sue  opere  avremmo  pure  oc- 
casione di  farne  conoscere  1 prìnci- 
pi in  politica  ed  in  letteratura.  I. 
Le  Nouveau  thèdire  altcmand, 
Parigi  1782  in  8.vo,  11.  voi.  I die- 
ci ultimi  appartengono  intieramen- 
te a Bonneville  (vegg-  Fmi.del,  nel- 
la Biogr.).  II.  Choix  de  peliti  ro- 
mani, imitati  da1  tedesco  susseguir 
ti  da  alcuni  Essali  de  poesie s lr- 
rit/ues,  ivi  1786  in  1 uno.  Quest? 
breve  volume  ch’egli  ebbe  l’onore 
d’intitolare  alla  regina  contiene  i 
suoi  migliori  componimenti  nel  ge- 
nere lirico:  Le  Chevai  tfc  bataille, 
le  Desespoir  de  Job , la,  Prophé- 
tie  conlre  Tjr.  ec.  In  una  prefazio- 
ne assai  lunga  e stizzosa  deplora  a- 
maramcntc  la  sorte  dei  giovani 
scrittori  sprovveduti  di  mezzi}  ma 
e d’  uopo  convenire  che  in  questa 
composizione  scorsesi  pii)  immagi- 
nazione c sensibilità  di  quello  che 
ragione  (v.  YAnné  littéraire , VI 
24i-45)  III.  Lettre  à Condor ce^, 
.Londra  1786,  in  8.vo.  Aggirasi 
questa  sulla  filosofia  della  storia. 
,IY.  Lei  jésuites  chassés  de  la 
magonnerie , et  le  uri  poignards 
brisès  par  Ics  magoni  (3) , Lon- 
dra (Parigi)  1788  due  parti  in8.yo. 

(a)  Vegg.  Poesìe! , p.  Si. 

(3)  È questo  il  litoio  generale  dell'ope- 
ra da  noi  .citata  : ma  ciascuna  parte  ne  ha 
uno  particolare.  La  prima  è intitolata  : ha 
madonne  ri"  ccossaisc  compari  acce  tee 
troie  professioni  et  le  secret  dei  Tem- 
pi ieri  du  XI V siede  ; la  seconda  : ite- 
meli dee  rj  teatro  vtstex  de  la  compagnie 
de  Saetti  Ignace  et  dei  qteatre  grades 
de  la  magona., rie  eie  Saint  Jean.  ■ 1 
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Lo  scopo  dell’autore  si  é di  prosa- 
re che  i gesuiti  colsero  partito  dal- 
le turbolenze  del  regno  di  Carlo  1 
per  istituire  in  Inghilterra  il  car- 
bonarismo tal  quale  esiste  in  diver- 
si stati  d’Europa.  Bonnerille  al  di- 
re di  Barrucl,  aveva  ricevuto  da 
Bode  i materiali  neccssarj  [Mémoi- 
re  sur  le  jacobinisme,  V.,  : 1-19- 
88);  ma  egli  stesso  dichiara  che 
ì'  fissai  sur  l'ordre  des  templiers 
di  Nicolai  gli  tornò  di  grande  gio- 
vamento (P.  I.  pag.  i3;.  Mirabeau 
asserisce  esser  questo  un  avvicina- 
mento assai  compiuto  cd  esatto  nei 
principali  fatti  che  recarono  in  Ger- 
mania questa  importante  scoperta; 
e che  quest’opera  fa  molto  onore 
alle  cognizioni , alla  sagacia  cd  e- 
ziandio  al  coraggio  di  Bonnerille 
( Monarchie  Prussienne  lib.  Vili). 
L'autore  vi  tributava  ( P.  XI.,  pag. 
i3a)  un  ultimo  omaggio  alle  virtù 
di  LuigiXVI,  nonché  allo  mire  be- 
nefiche di  Briennc,di  Brcleuil,  di 
Lamoignon,  c di  Montmorin;  ma 
nella  maggior  parte  degli  esemplari 
questa  pagina  venne  surrogata  da 
un  cartone.  V.  Hisloire  de  V Eu- 
rope moderne,  depuis  Cirruplion 
des  pcuples  du  nord  dans  l’em- 
pire ramaio  jusqu  à la  paia : de 
1980,  Ginevra  (Parigi),  >789-92  5 
voi.  in  8.vo.  Quest'opera  doveva  es- 
sere divisa  in  tre  parti:  la  prima  a- 
vrebbe  offerto  in  sci  o sette  volumi 
il  quadro  degli  avvenimenti;  la  2. da 
la  storia  delle  scienze  e delle  arti  ; 
e la  terza  quella  dello  spirito  uma- 
no dalla  scoperta  d’ un  alfabeto  fi- 
no all’  origine  dell’  Enciclopedia. 
Nei  tre  primi  volumi  che  si  pub- 
blicarono, trovansi  alcune  belle  pa- 
gine , alcune  idee  giuste  e feconde 
in  risiiltamenli.  Ma  che  devesi  pen- 
sare d’  uno  scrittore  che.  si  stupi- 
sce che  l'Abrégé  clironologitjuc 
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del  presidente  Henault  non  sia  sta- 
to bruciato  per  mano  del  carnefice, 
pel  motivo  eh’ egli, ebbe  la  bassez- 
za di  riprodurre  questa  massima  : 
che  se  vuole  il  re  , se  vuole  la 
legge  (Disc.  prelim.  45),  quasi  non 
fosse  questo  uno  de’principj  del- 
l’antica monarchia!  d’uno  scrittore 
che  in  un  altro  passo  (I.  4°6)  dopo 
aver  annunziato  che  la  terra  puri- 
ficata non  riprodurrò  più  re  asso- 
luti , nè  preti , nè  vulcani,  duolsi 
d’assai  di  non  aver  potuto  espri- 
mersi alla  foggia  degl’inglesi  col 
dire  che  la  terra  sarebbe  deroisèe 
e déprétraillée,  due  parole  che  si 
trovano  sublimi  in  Sbakspeare?  VI. 
Le  tributi  du  peuplc,  ovvero  rac- 
colta di  lettere  di  alcuni  elettori  di 
Parigi  prima  della  rivoluzione  , 
1789,  in  8.vo.  Le  vieux  iribun  , 
stamperia  del  circolo  sociale  1791, 
a voi.  in  8.vo.  VII.  La  houche  de 
Per,  giornale  incominciato  del  1790 
con  C.  L.  Fauchet  in  8.vo.  Vili  De 
l’Esprit  des  religions  opera  pro- 
messa e necessaria  alla  confedera- 
zione universale  degli  amici  della 
verità,  «79»,  a parti  in  8.vo;  nuo- 
va edizione  1792  in  8.V0.  Questo 
libro  il  più  singolare  di  Bonneville 
è ben  lungi  dal  corrispondere  al 
suo  titolo.  Siccome  componeva  in 
pari  tempo  le  due  parti,  e si  stam- 
pavano del  pari,  non  gli  fu  possi- 
bile di  comunicare  alle  proprie  idee 
l’ordine  ed  il  metodo  necessario. 
Da  ciò  deriva  che  nulla  vi  è conca- 
tenato, e che  vi  si  trovano  accop- 
piati i soggetti  i più  discordanti. 
Al  dire  di  Bonneville  la  religione 
universale  non  può  essere  chcquella  - 
che  si  fonderà  sul  vantaggio  di  tutti 
gli  uomini.  Avrà  questa  per  sacer- 
doti i saggi,  vale  a dire  i filosofi  e 
gli  scienziati;  e siccome  è mestieri 
di  uu  cullo  e di  chiese,  egli  propone 
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adottare  provvisoriamente  j riti 
« d’impadronirsi  delle  logge  dei 
franchi  muratori,  salva  l’approva, 
zionc  dell’assemblea  generale  del 
genere  umano.  Egli  professa  da  per 
tutto  il  maggiore  rispetto  per  Dio; 
chiede  che  «i  trattino  gli  atei  sic- 
come infermi,  ovvero  quali  esseri 
d’ una  classe  inferiore  all’  uomo  , 
mentre  non  hanno  al  pari  di  lui 
1’  idea  d’ una  eternità  di  felicità.  A 
torto  adunque  sopra  alcune  equivo- 
che frasi  Sylvain  Marcchal  lo  col- 
locò nel  suo  Dictionnaire  des 
athées.  Per  raggiungere  la  perfet- 
ta felicità  che  la  natura  a noi  deve, 
mentre  a noi  la  promise,  Bonne- 
villc  vuole  che  tosto  si  adotta  la  co- 
munanza delle  donne,  e che  si  dia 
mano  ad  una  più  giusta  ripartizio- 
ne dei  beni.  Egli  propone , onde 
pervenire  a questo  scopo  senza  osta- 
coli, di  stabilire  mediante  una  leg- 
•ge  la  porzione  ad  ogni  ienciullo  dei 
beni  del  padre,  e di  distribuire  il 
sopr oppiò  tra’ parenti  più  poveri. 
Se  gli  si  oppone  che  le  proprietà 
sono  inviolabili  e sacre,  egli  ri- 
sponde : » gli  è precisamente  per- 
ii ciò  che  tu  non  hai  potuto  avere 
» quella  del  povero.  « (P.  1,  p.  78). 
Ecco  di  già  delle  cose  singolari 
d’ assai  ; ma  ciò  che  riesce  ina- 
spettato si  è che  in  questo  Esprit 
des  religions,  Bonnevillc  molto  fa- 
vella di  grammatica;  die  vi  offre 
(felle  etimologie  ingegnose, .talune 
-delle  quali  sono  risposte  assai  gra- 
vi ad  alcuni  scherzi  di  Voltaire  so- 
pra la  bibbia  ; c finsi  niente  che  vi 
si  mostra  assai  avverso  all’ortogra- 
fia di  Voltaire,  e che  si  scriva  come 
si  parla,  per  eccellenti  ragioni  che 
vennero  in  parte  riprodotte  nella 
recente  controversia  suscitata  a ta- 
Jc  proposito  da  un  grammatico  (1). 

( 1 ) 51  fi  mio  Esprit  des  religione  , 

Suppl.  t.  in. 
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IX.  Le  nouveau  code  conjugal. 
stabilito  sulla  base  della  costituzio- 
ne, 179»  in  8,vo.  Quest’opera  è 
annunziata  m tre  parti  ma  non  ne 
venne  in  luce  clic  la  prima.  Ecco 
talune  delle  idee  dell’  autore.  I ce- 
libalarj  sono  esclusi  da  tutti  i pub- 
blici impieghi,  se  però  non  diven- 
gono padri  per  adozione.  L’ età  dei 
matrimoni  è fissata  a i5  anni  pei 
giovani  ed  a là  per  le  fanciulle.  Il 
padre  non  può  sposare  la  propria 
figlia,  né  la  madre  il  proprio  figlio, 
per  devenire  senza  violenza  alla 
elivisione  de’ patrimonj . Gli  sposi 
rispondono  al  magistrato  tostoché 
ne  ha  dichiarata  l’ unione:  viva  la 
libertà!  viva  la  nazione!  (pag.  35g). 
Il  marito  può  ripudiare  la  propria 
moglie,  ma  soltanto  per  cagione  di 
libertinaggio  ; e la  mogi! e può  do- 
mandare il  divorzio  se  il  marito 
impazzisce  e reudesi  colpevole  di 
disordine  estremo.  Anziché  decre- 
tarlo il  giudice  di  pace  deve  far  ri- 
flettere agli  sposi  che  non  v’ha  uo- 
mo, nè  donna  senza  difetti,  che  il 
più  bel  cielo  ha  i suoi  turbini  ec- 

X.  Poesie s,  1793  in  8.vo.  Agli 
Essais  Ijriijues  di  cui  si  fece  men- 
zione, Bonneville  aggiunse  in  que- 
sto volume  tutti  i versi  che  aveva 
composti -dopo  la  rivoluzione.  Sono 
questi  per  gran  parte  singolari  al- 
meno, quale  si  è questo  tratto  dal 
Druidc  : 

Sitin!  ....  c'ntlc  mmurque  entrambe»  découpe. 

Tra’  nuovi  componimenti  il  più  im- 

dice  Booneritle  , i il  germe  di  venti  opere 
clastiche  nel  senso  della  rivolustoue  , e ro- 
gito credere  che  il  buon  Gian  Giacomo  « 
che  arem  un  cuore,  non  sarebbesi  sde- 
gnato d'essere  autore,  e che  per  questo 
ne  sarebbe  accresciuta  la  gloria,  u Boa* 
neville  in  tal  modo  es)„rime?asi  in  un  di- 
scorso averi  amici  della  libertà  (1791, 
peg.  il)  col  più  candido  amor  proprio. 
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portante  si  è le  Poele,  in  cui  B011- 
neville  deplora  in  una  serie  di  can- 
ti talvolta  barbari,  ma  spesso  ener- 
gici gli  eccessi  della  rivoluzione. 
Ecco  com’ei  descrive  nell’ottavo 
con  non  comune  franchezza  di  pen- 
nello l’assemblea  in  cui  furono  or- 
dinate le  stragi  dei  prigionieri  : 

L,  <•«  piMcIv,  «tiraUz  MI 

EI  MI  .ppi.»a:i  it  pr.j«»  pl»i  IM..U.. 

Qh«  Ir»  pUsi  Je 

L'enfct  »'«.l  plmlWit-  u»»>«  JSmon  ■««<  1* 

XI.  Hymne  des  combats , 1 797  > 

in  8.vo.  Oltre  alcune  traduzioni 
dall’inglese  di  Tom  Pape  (i),  c 
gran  numero  di  opuscoli  anonimi , 
devesi  a Bonneville  parecchi  artico- 
li nei  giornali,  specialmente  nel 
Mercure  e dopo  la  rivoluzione  nel- 
la Chronique  du  mais  (2).  Lasciò 
manoscritto  un  I\ 'ouveau  sj~steme 
de  prononcialion  anglaise  pour 
les  mots  Uomophoncs  ; et  ks  Fo- 
réts  des  Caules,  poema  (3). 

W— s. 

BONNIVARD  (Francesco  di) 
figlio  a Luigi  di  Bonnivard,  signo- 
re di  Lunes,  nacque  nel  1 496  e per- 
corse gli  studj  a Torino.  Giovanni 
Amato  di  Bonnivard  di  lui  zio  ri- 
nunziò  a di  lui  favore  nel  i5lo  al 
priorato  di  s.  Vittore,  situato  alle 
porte  di  Ginevra,  c che  formava  un 

fi)  Mutimi  di  iioon-..ll«  deponura  del- 
la certe  di  Tornatalo  Pnyie,  iotroprenitwo 
oc!  1839  la  filiazione  d'  una  vita  di  ijoeilo 
scrittore,  etto  propoueraei  di  pubblicare. 

V — vi. 

(a)  Da'torchj  di  Hoonarille  cucirò  ito  il 
Systeme  du  monde  di  Laplace,  ola  he^ons 
de  tEcole  normale. 

(3)  Quelli  miuoiirlui  rimaogono  ira  le 
mani  dalla  «dora,  cita  net  l835  recoMÌ  a 
raggiungere  i propri  figli  agli  Stali  Uniti-  Il 
maggiore  da’  figli  di  Bonnerille  l uno  de’  più 
distinti  ufficiali  dell' armala  americana;  ren- 
ne incaricato  del  go»emo  d'  una  importante 
missione  per  In  ciriliasasioua  delle  popolazio- 
ni nomade. 
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benefizio  considerevole;  ma  a ca- 
gione dell’estrema  sua  giovinezza 
non  ne  prese  possesso  che  nel  1 5 ■ 4 
mercè  un  breve  del  Papa.  Elice  e- 
gl'r  stesso  che  quando  intraprese  la 
lettura  degli  annali  delle  nazioni,  si 
senti  trascinato  dalla  propria  incli- 
nazione alle  repubbliche,  di  cui  o- 
gnora  adottò  gl’ interessi.  Tale  di- 
sposizione dello  spirito  ne  determi- 
nò in  seguito  la  condotta  politica. 
Ginevra  città  imperiale  e libera,  sal- 
vi alcuni  diritti  assai  estesi  eserci- 
tati da’ suoi  vescovi,  lottava  da  lun- 
go tempo  contro  la  casa  di  Savop, 
che  ne  agognava  il  possesso.  II  Du- 
ca Carlo  III  denominalo  il  buono 
da’ suoi  sudditi  c dagli  storici,  ri- 
solvette di  stabilirvi  il  suo  domi- 
nio. Giovanni  bastardo  di  Savoja 
occupava  la  sede  vescovile  di  Gine- 
vra, ed  aveva  ceduti  al  duca  tutti  i 
suoi  diritti  regali.  In  quell’’ epoca  si 
manifestarono'  i primi  torbidi,  e 
Bonnivard  segualossi  pel  suo  corag- 
gio e pei  suoi  rapporti  cogli  uomi- 
ni più  importanti  di  quel  partito, 
tra  gli  altri  Berthclier  ivegg.  questo 
nome  nella  Diogr.).  Sulle  prime  eb- 
be a difendere  contro  il  vescovo  un 
cittadino  chiamato  Pecolat  che  il 
prelato  aveva  fatto  arrestare;  ma- 
neggiò quindi  tra  Ginevra  e Fribur- 
go un  trattato  di  società  c di  mu- 
tua difesa;  ma  nell’anno  successi- 
vo i5l9,  essendosi  il  duca  latto  a- 
prire  le  porle  di  Ginevra  alfa  testa 
di  cinquecento  uomini,  Bonnivard 
che  ne  paventava  il  risentimento,  si 
risolvette  di  ritirarsi  a Friburgo. 
Venne  tradito  da  due  nomini  che 
lo  accompagnavano,  e tradotto  per 
ordine  del  principe  a Groléc,  ove 
rimase  per  due  anni  prigioniero.  I 
suoi  nemici  ognora  il  guardavano  a 
vista,  determinati  di  porre  in  op  ra 
ogni  mezzo  onde  perderlo.  Nel  1 53o 
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tifi  ladroni  incontratolo  sul  Jur.i,  lo 
spogliarono,  e lo  posero  di  nuovo 
in  podestà  del  duca  di  Savoja  che 
lo  inviò  al  castello  di  Chillon,  ove 
stette  gena' essere  interrogato  fino 
all'anno  i536.  in  cui  fu  liberato 
dai  Bernesi  signori  del  paese  di 
Vaud.  Questo  castello  antica  resi- 
denza dei  bali  di  Verai,  cui  baste- 
rebbe a render  celebre  tale  prigio- 
niero, è situato  tra  Clarens  e Vil- 
lanuova, città  che  sorge  ad  una  e- 
streroità  del  lago  di  Ginevra.  Alla 
sinistra  di  Chillon  all'  imboccatura 
del  Rodano  c dirimpetto  s'innalza- 
no le  rocce  di  Meillerie  illustrate 
da  Rousseau.  Bjron  descrisse  le 
sofferenze  di  Bonnivard  in  un  poe- 
ma, degno  riscontro  dell’episodio 
d’ Ugolino,  e che  forse,  come  notò 
madama  Bciloc,  è quella  di  tutte 
le  di  lui  composizioni  che  fa  pian- 
gere di  più.  L'autore  della  Nouvel- 
le  lividi! e consacrò  pure  la  memo- 
ria di  Chillone  del  suo  prigioniero: 
egli  lo  dice  uomo  di  raro  merito, 
d' una  rettitudine  e fermezza  a tut- 
te prove,  amico  della  libertà  seb- 
bene Sarojardo, e tollerante  quan- 
tunque prete.  Bonnivard  spezzate 
le  proprie  catene,  ebbe  il  contento 
di  ritrovar  libera  Ginevra.  La  ri- 
forma religiosa  vi  si  era  praticata 
ad  un  tempo,  cd  i magistrati  vole- 
va no  stabilirla  nelle  campagne,  che 
sulle  prime  ricusarono  d'abbando- 
nare la  propria  credenza.  Bonnivard 
partigiano  d’ una  tolleranza  da  cui 
ben  di  sovente  s’allontanò  il  calvi- 
nismo, applaudì  a tale  risoluzione, 
ed  eccitò  il  consiglio  a conceder  lo- 
ro tempo  bastante  per  esaminare  le 
proposte  che  loro  venivano  fatte. 
T'alo  spedientefu  coronato  dall' esi- 
to. Sebbene  Bonnivard  avesse  rice- 
vuto più  d’ una  ricompensa  a’  servi- 
gi da  lui  resi  alla  repubblica,  non 
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si  stimò  convenientemente  risarcito 
di  quanto  aveva  perduto  per  la  cau- 
sa di  essa,  c t' avrebbe  ragione  a 
stupirsi  di  tale  rigore  di  calcolo  in 
un  uomo  vantato  per  la  generosità 
del  suo  patriottismo,  se  una  fatale 
esperienza  non  avesse  dimostrato 
che  il  perfetto  disinteresse  è la  più 
rara  delle  virtù  patriottiche.  Chiese 
nel  i558  d’essere  posto  al  posses- 
so del  suo  priorato  di  s.  Vittore  ; 
avutane  ripulsa,  si  ritirò  a Berna. 
L’eroe  di  Ginevra  perorò  contro 
di  lei:  finalmente  mediante  un  ac- 
comodamento ottenne  nel  mese  di 
febbraro  1 538  ottocento  scudi  in 
■spècie,  e centoquaranta  di  pensio- 
ne vitalizia.  Congetturasi  che  sia 
morto  nel  là^o,  ma  non  puossi  as- 
sicurarlo, mentre  v’ha  una  lacuna 
nella  necrologia  dal  mese  di  luglio 
iSjo  fino  al  1 67 1.  Quest’uòmo  ce- 
lebre nella  sua  patria  adottiva  po- 
teva considerarsi  siccome  scienzia- 
to. Erasi  reso  familiare  lo  studio 
de’ classici  latini,  e profondamente 
erudivasi  nella  teologia  e nella  sto- 
ria. Nel  1 55 1 donò  al  pubblico  la 
sua  biblioteca  che  divenne  la  base 
di  quella  di  Ginevra.  Nello  stesso 
anno  institi]  ì sua  erede  la  repub- 
blica, a condizione  però  che  i suoi 
beni  verrebbero  impiegati  a man- 
tenere il  collegio  di  cui  progetla- 
vasi  la  fondazione;  e tale  atto  lo  as- 
solse dal  conto  troppo  severo  chie- 
sto a'  suoi  concittadini,  lorebè  bilan- 
ciava le  sue  rimunerazioni  ed  i suoi 
sacrifìcj.  Composto  aveva  gran  nu- 
mero d’ opere  di  cui  talune  venne- 
ro pubblicate,  ed  i manoscritti  au- 
tografi sé  ne  serbano  nella  biblio- 
teca della  repubblica.  Senobier 
(Hist.  liti,  de  Genìve  I 137,  i3g) 
ne  dà  la  serie.  La  più  importante, 
sebbene  tuttavia  inedita,  siò  la  Cro- 
naca di  Ginevra.  Nel  i8a5  un  li- 
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brajo  ne  intraprese  la  pubblicazio- 
ne, ma  non  venne  questa  condotta 
a termine.  Pieca  meraviglia  che  in 
una  città  ove  esistono  cotanti  uo- 
mini di  cui  lo  zelo  eguaglia  il  sape- 
re, non  siasi  ancora  dato  alla  luce 
questo  monumento  della  storia  na- 
zionale. 

R — f — c. 

BONNYCASTLE  (Giovarmi) 
matematico  inglese,  nato  a Whi- 
tecblereh  nella  contea  di  Buckin- 
gham  da  poveri  parehti,  non  per- 
tanto ricevette  una  buona  educazio- 
ne. Sebbene  le  matematiche  fosse- 
ro da  quell’  epoca  il  principale  sco- 
po de’ suoi  studj,  pur  tuttavia  dic- 
desi  alla  letteratura  ; ed  oltre  alla 
cognizione  delle  due  lingue  classi- 
che , era  istrutto  nella  italiana,  nel- 
la tedesca  e nella  francese,  se  non 
in  guisa  di  parlarle,  almeno  abba- 
stanza per  comprendere  e gustare 
gli  scrittori  che  ne  usarono.  Questa 
varietà  di  talenti  gli  procacciò  ben 
presto  una  posizione  vantaggiosa  a 
Londra , ov’erasi  recato  a perfezio- 
nare le  proprie  cognizioni , ed  a 
cogliere  partito  da  quelle  che  pos- 
sedeva. Il  conte  di  Pompret  lo  in- 
caricò dell'educazione  dc’suoi  due 
tigli.  Bonnjcaslle,  che  non  contava 
allora  che  dieciotto  anni , era  già 
ammogliato.  Institui  poscia  un’  ac- 
cademia ovvero  corso  libero  ad  Hac- 
ànei  ; e considerato  di  già  siccome 
uno  de'  primi  matematici  di  quel 
tempo,  divenne  uno  de’ p.rincipali 
corrispondenti  del  London  Ma- 
gatine. Si  diede  in  seguito  a com- 
porre ad  uso  degli  allievi  di  tutl’i 
gradi  delle  opere  elementari  che 
divennero  classiche , e che  spesso 
ristampale  molto  giovarono  alla  sua 
.fortuna.  In  pari  tempo  veniva  elet- 
to professore  di  matematiche  pres- 
se la  scuola  militare  di  Woolwich. 
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Morì  nel  1811.  Ecco  la  serie  delle 
di  lui  opere:  I.  Guida  dello  scola- 
re nelle  matematiche,  1780  in 
i2.mo,  g.na  edizione  1 8 1 1 : ve 
n’ebbero  molte  altre  di  poi.  II. In- 
troduzione all'arte  del  misurare 
ed  alla  geometria  pratica,  1782 
in  ìz.mo.  III.  Introduzione  alP al- 
gebra , 1781  in  ii.mo.  IV.  Intro- 
duzione all'astronomia,  1786  in 
8.vo.  V.  Elementi  di  geometria  di 
Euclide,  1789  in  8.vo.  VI.  Una 
traduzione  Aell'Histoire  generale 
des  mol/icmalùpicv  di  Bossul,i885 
in  8-vo.  VII.  Trattato  di  trigono- 
metria piana  e sferica  , 1806  in 
8.vo.  Vili.  Introduzione  all’  arit- 
metica formante  la  prima  parte  di 
un  corso  generale  di  matematiche, 
1810  in  8.vo.  IX.  Trattato  d’ al- 
gebra, 1 8 1 3 1 voi.  in  8.vo. 

P— or. 

BONO  (abate  Gumbxtista  A. 
costino),  professore  di  diritto  ca- 
nonico, nacque  nel  1738  a Verzuo- 
Io  presso  Saluzzo.  Ricevette  la  pri- 
ma educazione  dal  padre,  dottore 
in  medicina,  che  bramava  fargli  se- 
guire la  stessa  professione , eserci- 
tata nella  sua  famiglia  da  sette  ge- 
nerazioni consecutive;  ma  il  giova- 
ne Bono  mostrossi  più  propenso 
allo  stato  ecclesiastico.  Dopo  aver 
percorso  la  filosofia  presso  il  colle- 
gio di  Saluzzo,  ottenne  un  posto 
gratuito,  c lece  il  suo  corso  di  di- 
ritto civile  c canonico  presso  l’uni- 
versità di  Torino.  Nel  1755  fu 
(immesso  al  collegio  delle  Province 
qual  ripetitore,  e,  nell’anno  succes- 
sivo vi  fu  approvato  dottore-  Desi- 
derando seguire  la  carriera  dell’in- 
eegnameuto,  fu  ripetitore  di  dirit- 
to presso  l’ accademia  reale  de’  no- 
bili, ove  rimase  fino  al  1767  epoca 
di  sua  nomina  alla  cattedra  d’isti- 
tuzioni canoniche,  e nell’anno  sue- 
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ccssivo  a quella  di  diritlo  canonico. 
Si  fece  allora  conoscere  mediante 
il  trattato  De  palesiate  ecclesia! 
tum  principi s,  seu  de  jurisdictio- 
ne,  opera  che  meriterebbe  essere 
pili  nota  in  Francia,  mentre  segna 
i reri  limiti  de' due  poteri,  di  cui 
il  fanatismo  e l’ ignoranza  cotanto 
abusarono.  Nel  1 388  Bono  pubbli- 
cò pure  delle  tesi  De  palesiate 
principis  circa  matrimonia.  Un 
romano  pseudonimo  gli  rispose  con 
un  opuscolo  intitolato:  Petri  Deo- 
dati IVicopolitani  epistola  ad  An- 
tcccssorem  Taurinensem,  qua  il- 
lustrantur  ejus  propositioncs  de 
potestate  ecclesia  in  matrimonia. 
Megalopoli  1789.  Nel  1791  il  dot- 
to professore  aggiunse  al  suo  trat- 
tato De  criminibus  ecclesiasticis 
sette  tesi  de  usuris , onde  chiara- 
mente spiegò  la  legge  del  vangelo , 
l'autorità  de’ padri  della  chiesa,  il 
vero  senso  de’ canoni , e la  lettera 
enciclica  di  Benedetto  XIV.  Queste 
tesi  vennero  nuovamente  impugna- 
te in  un  opuscolo  dal  vicario  del 
santo  uffizio,  All’epoca  dell’occu- 
pazione della  Savoja,  e della  contea 
di  Nizza  nel  1992  mediante  le  ar- 
mate francesi,  l’abate  Bono  ed  al- 
tri professori  palesato  avendo  alcu- 
ne disposizioni  favorevoli  alla  rivo- 
luzione , si  chiuse  l'università  di 
T orino,  c fu  forza  a Bono  vivere  nel 
ritiro  ove  si  consolò  in  mezzo  alla 
sua  biblioteca,  una  delle  più  copio- 
se e meglio  scelte  del  Piemonte.  E- 
gli  compose  in  qucstLepoca  l’eru- 
dita prefazione  alle  opere  di  Leib- 
nizio,  che  vennero  pubblicate  a Gi- 
nevra nel  1797.  Quando  i francesi 
» impadronirono  definitivamente 
del  Piemonte  nel  decembrc  1798, 
il  generale  Joubert  comprese  Bono 
tra’  quindici  membri  del  governo 
provvisorio;  ed  insieme  a Bottone, 
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Fascila  e<l  altri  venne  aggregato  al 
comitato  delle  finanze , commer- 
cio , agricoltura , arti  e manifat- 
ture. Devcsi  a questo  comitato  la 
legge  funesta  che  ridusse  le  obbli- 
gazioni del  tesoro  reale  ad  un  ter- 
zo del  loro  valore  nominale  , ed  il 
biglione  alla  metà.  Bono  fu  eletto 
presidente  del  governo  provvisorio, 
ed  in  tale  qualità  segnò  la  delibe- 
razione del  6 gennaro,  mediante  la 
quale  la  basilica  di  Supcrga  doleva 
trasformarsi  in  un  tempio  della  l li- 
conoscenza  ad  onore  de’ palriotti, 
toltevi  le  tombe  de’ re.  Cbiedevasi 
al  club  di  Torino  la  distruzione  di 
questg  tombe,  e la  decisione  del 
governo  provvisorio  impedì  tale  at- 
to di  vandalismo.  E per  delibera- 
zione dello  stesso  governo  nel  5 
febbraro  1799  tre  deputati,  Bot- 
tone, Bossi  e Sartoria  fflrono  in- 
viati a Parigi  per  presentare  al  di- 
rettorio una  istanza  di  riunione  al- 
la Francia.  Dopo  aver  disimpegna- 
te siffatte  funzioni  Bono  sarebbe 
stato  perseguitato  quale  rivoluzio- 
nario, quando  i Francesi  furono  co- 
stretti a sgombrare  dal  Piemonte 
nel  1 799  dinanzi  all’armata  Austro- 
Bussa  ; ma  era  morto  nel  mese  di 
marzo  dell’  anno  medesimo  , ed  i 
suoi  colleglli  del  governo  provviso- 
rio gli  avevano  fatto  tributare  gran- 
di onori  funerei. 

G — c— v. 

BONOLI (Girolamo),  nacque  di 
nobile  ma  non  agiata  famiglia  in 
Lugo  il  di  2 settembre  1 C56.  F.b- 
be  due  fratelli  Bartolommeo  nota- 
ro,  c Francesco  Maria.  Giovanetto  si 
mostrò  molto  inclinato  alla  pietà  , 
onde  di  buon’ora  si  rese  dc’minori 
conventuali  di  a.  Francesco.  In  que- 
sto stato  intese  con  molto  calore  a- 
gli  studj , e ben  presto  fu  dottora- 
to sia  nella  teologia,  ebe  nella  filo- 
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sofia.  Nel  1686  era  già  lettore  d* 
quesl’ultima  nel  convento  Lughese, 
ed  appresso  per  19  interi  anni  (dal 
1 706  al  1 7 16)  l’ insegnò  con  molta 
lodo  nel  collegio  Trisi  ; essendone 
in  quello  il  primo  insegnatole,  e le 
sue  fatiche  furono  coronate  da  non 
pochi  dotti  allievi  di  cui  egli  stesso 
fa  onorata  menzione  nelle  sue  sto- 
rie. Nel  «7*4  era  guardiano  del 
convento  di  Lugo  a cui  fc'ragguar- 
devoli  doni  di  argenterie,  e il  qua- 
le a sue  spese  fe’più  yolte  ristau- 
rare  ed  ornare.  Fu  il  fiondi  si  acre 
difensore  de’diritti  del  suo  conven- 
to , che  vivamente  si  oppose  alla 
fondazione  di  nuova  parrocchia  col 
titolo  di  s.  Giuseppe  in  Voltana, 
perchè  tal  fondazione  veniva  a le- 
derli alquanto.  Fu  definitore  perpe- 
tuo dell’ordine  suo  nella  provincia 
di  Bplpgnn,  predicatore  di  grido, 
e uomo  tenuto  in  niolta  estimazio- 
ne. Vedendo  egli  che  tutte  le  città 
p luoghi  della  Romagna  possedeva- 
* no  le  loro  storie  particolari , c che 
Lugo  soltanto  nc  mancava,  spese 
tutti  gli  ozii,  che  delle  sue  occupa- 
zioni gli  rimanevano,  nel  dare  una 
storia  alla  sua  patria.  La  quale  do- 
po molte  diligenze  e fatiche  potè 
alfine  far  pubblica  per  le  stampe 
dell’Archi  in  Faenza  nel  1 70  z,  quan- 
d’egli aveva  76  anni,  col  titolo  di 
Storia  di  Lugo  ed  annessi.  Egli  la 
divise  in  fre  libri)  parlò  nel  primo 
dell’ origine  e fondazione  di  Lugo, 
c de’ suoi  dominanti  fino  al  1730, 
anno  intorno  al  quale  ba  fine  il  suo 
lavoro.  Nel  secondo  è descritto  l’an- 
tico castello  di  Lugo  .e  suo  territo- 
rio, lo  strade,  la  rocca  , le  chiese, 
gli  ospedali , e tutte  le  altre  parti 
,chc  costituiscono  la  terra  (oggi  cit- 
tà) di  Lugo  a'  tempi  dello  scritto- 
re. Il  terzo  libro  tratta  delle  otto 
parrocchiali  del  nuovo  territorio  bi- 
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gfaese,  degli  oratorj  c delle  fabbri- 
che piò  ragguardevoli:  tesse  la  sto- 
ria degli  antichi  castelli , oggi  di- 
strutti , non  che  dei  piccoli  luoghi 
che  appartenevano  al  territorio  di 
Lugo  ( tolti  Gottignola  c Bagnaca- 
ca vallo  di  cui  il  Bonoli  scrisse  isto- 
rie particolari).  Finalmente  compie 
il  libro  una  breve  biografia  degli 
uomini  illustri  di  Lugo.' In  questo 
lavoro  è molto  amore  di  patria, 
diligenza  grande:  ma  incolta  cre- 
dulità e poca  critica;  inoltre  Io  sto- 
rico è quasi  sempre  semplice  nar- 
ratore dcjle  cose  sulle  quali  ragio- 
na assai  poco;  c quando  il  fa,  noi 
fa  sempre  in  modo  da  appagare 
pienamente  i "suoi  lettori.  Lo  stile 
è facile  c scorrente , ma  talvol- 
ta trasandato  e prolisso,  siccome 
quello  che  si  risente  dalla  grave  età 
dell’autore.  Non  è perciò  che  la 
storia  del  Bonoli  non  abbia  luoghi 
anche  eloquenti , e ben  narrati  ; ta- 
li sarebbero:  La  distruzione  del 
forte  della  Bastia.  - L’arrivo  in 
Lugo  di  Clemente  Vili  nel  1 5ci8.  - 
Ljq  fabbrica  delle  chiaviche  Pao- 
linc.  - La  distruzione  de’  Banditi 
nel  1 55g.  - Il  passaggio  di  Cristi- 
na di  Svezia  veduto  dal  Bonoli  in 
età  di  12  emù  il  di  i3  settembre 
1668.  Egli  pe  somministra  spesso 
molte  importanti  e rare  notizie  , c 
reca  pregevoli  documenti,  ma  alle 
volte  si  perde  in  frondose  minuzie 
che  si  sarebbero  potute  intralascia- 
re senza  grave  danno.  Altro  lavoro 
del  Bonoli  è la  Storia  di  Coniato- 
la stampata  in  Ravenna  1704  per 
Anton  Maria  Laudi  nel  suo  79  an- 
no, tessuta  essa  pure  collo  stile  e. 
metodo  della  lughese,  ma  partita 
in  due  libri  nel  primo  de’ quali  è 
parlato  dell’ origine  di  Cottignola, 
rte’suoi  dominanti,  è fatta  la  descri- 
zione della  medesima  terra  sia  an- 
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tira  che  moderna,  e de’ castelli  e 
villaggi  del  suo  territorio;  nel  se- 
condo sono  succintamente  narrate 
le  vite  di  que’non  pochi  che  illu- 
strarono la  patria,  e in  questo  libro 
ha  grandissima  parte  la  storia  della 
famiglia  Sforza  da  cui  cucirono  tan- 
ti cospicui  personaggi.  Non  /u  pos- 
sibile al  nostro  P.  Girolamo  pub- 
blicare la  Storia  di  Bagnacavallo 
sia  per  feti  avanzata,  sia  per  non 
poterne  sostenere  la  spesa , onde 
si  rimase  inedita,  ed  il  manoscritto 
vi  è stato  perduto  nelle  passate  vi- 
cissitudini , quando  gli  archivj  dei 
regolari  furono  qua  e là  trasporlati 
o dispersi.  Grave  di  anni  c di  me- 
riti , dopo  una  .vita  laboriosa  e piis- 
sima Girolamo  Bonoli  d’olire  80  an- 
ni passò  a vita  migliore , ma  non 
n’ è potuta  conoscere  l’epoca  pre- 
cisa di  sua  morte.  Tutte  le  presen- 
ti notizie  abbiamo  noi  tratte  dalle 
istorie  istcsse  del  bonoli  che  amò 
parlare  assai  di  se  nelle  medesime, 
forse  per  quell’amore  di  lode  e di 
gloria  da  cui  noi  tutti  mortali  sia- 
mo qnal  più  qual  meno.quasi  sem- 
pre allettati  : e noi  vogliamo  saper 
grado  di  questo  amore  ai  nostro  i- 
storico,  se  per  esso  ei  seppe  essere 
utile  alla  patria , e meritarsi  l’esti- 
mazione de’posteri.  La  somiglianza 
del  cognome  ha  spesso  fatto  con- 
fondere il  lughese  Bonoli  con  Paolo 
ikmoli  scrittore  d’nna  storia  di  For- 
lì da  qualcuno  anche  erroneamente 
attribuita  al  P.  Girolamo  di  cui 
scriviamo. 

G — ». 

BONSI  (conte  Francesco)  .cele- 
bre veterinario  italiano  nato  verso 
il  1720  a Rimini,  discendeva  da  il- 
lustre famiglia  di  Firenze.  Allievo 
del  famoso  Janus  Plancus  ( vegg. 
Bianchi  Giovanni  nella  Bioprajìa) 
.coltivò  negli  anni  giovanili  la  mc- 
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dicina  ed  i varj  rami  della  storia 
naturale;  ma  appassionalo  pel  ca- 
vallo, si  dedicò  più  particolarmen- 
te allo  studio  di  quest’animale.  Al- 
cuni opuscoli  da  lui  pubblicati  nel 
1^56  intorno  le  malattie  e le  cure 
de’cavalli  vennero  acremente  cen- 
surate da  Perulez  maresciallo  al 
servigio  del  duca  di  Modena,  e die- 
dero origine  a varj  opuscoli  atti 
piuttosto  a ricreare  gli  oziosi  di 
quello  che  a rischiarare  il  subbieL 
to  della  disputa.  Dùolsi  Antonio 
Lombardi  che  le  opere  di  Botisi  non 
siano  apprezzate  da’  suoi  compa- 
patriotli  come  lo  meritano,  c erede 
poter  a tutto  dritto  richiedere  per 
lui  l’onore  d’aver  creata  la  veteri- 
naria , mentre  fino  dal  ij5i  , vale 
a dire  oltre  dieci  anni  prima  della 
istituzione  delle  scuole  veterinarie 
d’ Alfort  c di  Lione,  Bonsi  aveva 
pubblicato  un  trattato  sopra  la  co- 
i.oscenza  de’cavalli  (vegg.  Storia 
della  letteratura  ital.  nel  XVill 
secolo,  II,  280 ).' Ma  il  sig.  Lom- 
bardi sembra  aver  dimenticato  che 
una  scienza  deve  ncoessariamenlc 
esistere  anziché  si  stabiliscano  del- 
le scuole  per  insegnarla;  e che  i- 
noltre  gli  Elements  efhippiatri- 
fjue  di  Bourgelat  sono  anteriori  al- 
le Regole  di  Bonsi.  Senz’  alcuna 
probabilità  di  nascita  dunque  egli 
tenta  di  togliere  al  medico  francese 
la  gloria  d’<  aver  creata  la  veterina- 
ria (vegg.  Bolrcelat  nella  Biogr.). 
Bonsi  nel  i 780  ne  aperse  una  scuo- 
la a Napoli  nel  palazzo  del  princi- 
pe di  Francavilla.  Nel  1 792  viveva 
tuttavia;  ma  ignorasi  l’epoca  della 
di  lui  morte.  I principali  scritti  di 
Bonsi  sono;  I.  Regole  per  conosce- 
re perfettamente  le  bellezze  e i 
difetti  de’  cavalli,  Rimini  1751  in 
4-to  fig.,  ivi  1802  in  8.vo.  II.  Rei- 
tera di  un  cocchiere  ad  un  suo  Ji- 
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glio  in  cui  gli  dà  alcuni  utili  av- 
vertimenti necessarj  per  eserci- 
tare con  lode  la  propria  arte , ivi 
1753  in  8.vo.  HI.  Lettere  ed  opu- 
scoli ippiatrici  o siano  intorno  la 
medicina  de'  cavalli  , ivi  17  56,  e 
Venezia  1 757  in  8.vo.  IV.  Istitu- 
zione di  marecalcltia , conducen- 
ti . . . ad  esercitare  con  sodi fon- 
damenti la  medicina  de'  cavalli, 
Napoli  1780  in  8.vo,  Venezia  1786- 
87  , ivi  1801,  2 volumi,  h questa 
un’utilissima  opera  di  mascalcia.  V. 
Dizionario  ragionato  di  veterina- 
ria teorico-pratica , Venezia  1784 
in  8.vo  4 voi.  Una  nuova  edizione 
intrapresa  in  Venezia  nel  1770  so- 
pra un  piano  molto  più  vasto  non 
venne  condotta  a fine.  Il  quinto  vo- 
lume del  1 8o5  compiesi  colla  let- 
tera J. 

W— s. 

BONSIGNORE  (St.e»ano),  na- 
cque il  23  febbrajo  1738  in  Busto 
Arsizzio  del  contado  di  Milano  da 
Giovanni  Battista  e da  Giovanna 
Galeazzi,  di  condizione  mercanti. 
In  patria  fece  i primi  suoi  studi , 
e ne  compì  il  corso  consueto  in 
que’  seminari  arcivescovili. Fino  dal- 
la puerizia  porse  argomenti  non 
dubbj  d’ingegno  felice,  di  animo 
pietoso  e di  memoria  straordinaria, 
la  quale  gli  bastò  fermissima  sino 
all’ultimo.  Il  a3  dicembro  1759 
fu  ammesso  nella  Coqgregazione 
degli  Oblati,  ed  in  egual  giorno 
del  1 760  fu  consacrato  sacerdote. 
Posto  ad  insegnare  la  grammatica, 
appresso  le  umane  lettere,  diede 
segni  di  molta  attitudine  e maestria. 
Passato  a legger  filosofìa,  scostan- 
dosi i suoi  scritti  dalla  comune  , 
furono  riputati  un  capo  lavoro. 
Studiò  tutte  le  discipline  apparte- 
nenti all’ordine  sacerdotale.  Fu  lau- 
reato in  teologia,  c preposto  alla 
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carica  della  dogmatica  e della  rrrc-- 
rale.  Per  questo  fu  insignito  dellv 
carica  di  prefetto  degli  studi  di 
tutti  i seminari  della  diocesi.  Il 
che  gli  procacciò  non  poca  fama  e 
lustro.  Riuscì  esperto  scrittore  epi- 
grafista, ed  oratore  facondo,  come 
lo  attestano  i suoi  lavori  stampeti 
c manoscritti.'  Seppe  anche  il  gre- 
co, l’ebraico,  l’inglese,  il  francese. 
S’ intese  di  belle  arti,  e fu  intrin- 
sico  del  cav.  Giuseppe  Rossi,  som- 
mo conoscitore  delle  medesime.  Per 
anni  20  attese  a delti  ammaestra- 
menti. Quindi  fir  eletto  biblioteca- 
rio  dell’Ambrosiana,  e decorato 
dei  titoli  di  conte  Palatino  e di  ca- 
valiere Laleranense;  ed  ebbe  seg- 
gio, come  onorario  fra  i canonici 
della  metropolitana.  Oisciolto  il 
seminario  centrale  di  Pavia  ad  istan- 
za dei  vescovi  della  Lombardia  , 
l’arcivescovo  Visconti  lo  collocò 
alla  cattedra  di  teologia  dogmatica 
per  isradicare  certi  errori  che  nel- 
la scienza  si  erano  introdotti.  E vi 
si  diportò  maestrevolmente  si  ehe 
la  sua  fama  sempre  più  cresceva. 
IPasscroni,  gli  Oltrocchii,  Mussi, 
Trivolzi,  Mascheroni,  Tauzi,  Ver- 
ri, Villa,  Rosa,  Pacini  si  pregiaro- 
no di  averlo  a socio  ed  amico.  Il 
Pacini  fra  gli  altri  soleva  leggergli 
le  sue  composizioni.  Fu  in  grazia 
dei  cardinali  Pozzobonelh  e Dari- 
ni,  c dei  governatori  della  Lom- 
bardia, Wilzeck , Cristian  e Fir- 
mian,  mecenate  degli  studj.  Per  la 
sua  facilitò  di  comporre  con  nobil- 
tà di  pensieri  ricorrevasi  a lui  per 
ogni  lavoro,  su  cui  si  volesse  tem- 
po brevissimo.  Orazioni  funebri  , 
rolusioni  agli  studi,  ad  aprimento 
i tribunali,  iscrizioni,  epigrafi, 
discorsi  per  l'arrivo  degli  arci- 
duchi a Milano.  Sono  fra  le  altre 
lodatissime  le  Orazioni  funebri  pei 
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carminai  arciduca  Pozzobonelli , 
Giuseppe  II.  e Leopoldo  II.  impe- 
ratori. Una  focosa  eloquenza  si  am- 
mira nell'  Orazione  recitata  nel 
1793  nella  chiesa  di  s.  Celso  in 
occasiono  di  vittorie  riportate  con- 
tro i Francesi  nella  guerra  della 
rivoluzione  della  Casa  d’ Austria  , 
clic  vi  aveva  una  devozione  parti- 
colare. Non  è meno  pregevole  il 
suo  panegirico  di  san  Carlo.  Nel 
1797  fu  promosso  a canonico  teo- 
logo della  metropolitana.  Soppres- 
so il  capitolo  fu  per  altra  volta  de- 
putato alla  cattedra  di  filosofia  nel- 
l’ università  di  Brqra , e preposto 
a quella  Biblioteca.  Ripristinato  il 
capinolo,  tornò  a canonico  teologo. 
Accompagnò  l’ arcivescovo  Viscon- 
ti in  qualità  di  suo  consigliere  e 
segretario,  intimo  ai  Comizj  di  Lio- 
ne del  1801.  £ perchè  quel  prela- 
to vi  morì,  ne  compose  in  francese 
l’ Orazione  funebre  con  molta  pe- 
rizia, e la  recitò  con  tal  grazia,  che 
indusse  maraviglia.  Divenuto  per 
tal  guisa  famoso  il  suo  nome  per 
iscienza  in  Italia  e fuori,  fu  desi- 
gnato vescovo  di  Faenza  il  2 5 apri- 
le 180G  e consacrato  poi  nel  1807 
da  Monsignor  Codronchi  arcive- 
scovo di  Ravenna.  Pio  VII  ncll’ap- 
provarlo  il  commendò  pel  prelato 
piò  dotto,  che  gli  fosse  messo  in- 
nanzi. Faenza  l' accolse  con  esul- 
tanza. In  dccembre  fu  creato  cav. 
della  Corona  di  Ferro.  Il  9 febbra- 

50  18 ti  fu  dall'Imperatore  Napo- 
cone  designato  patriarca  di  Vene- 
zia ed  amministratore  capitolare 
della  Diocesi  vacante  di  Torcello. 
Il  suo  arrivo  a quella  città,  tempo 
addietro  regina  del  mare,  fu , qual 
dono  prezioso,  festeggiato  con  giu- 
bilo universale.  Le  dissensioni  in 
materia  di  religione  che  si  erano 
suscitate  tra  il  santo  Padre  e l’Im- 
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peratore,  volevano  essere  concilia- 
te. Per  questo  fu  mandata  a lui , 
che  era  in  Savona,  un’ambasceria 
composta  deH’arcivescovodiTours 
e dei  vescovi  di  Nantes  e di  Tre- 
ves , alla  quale  fu  Bonsignore  ag- 
giunto. Narrasi  che  fosse  molto 
operativo.  Trovandosi  con  cento  e 
più  vescovi  in  Parigi  al  così  detto 
Concilio  che  vi  si  tenne,  formò  par- 
te anche  dell’altra  ambasceria  al 
santo  Padre  composta  di  dieci  ve- 
scovi de’  più  insigni.  E con  lui  fu 
per  tutto  il  tempo  che  dimorò 
a Fontainebleau.  Era  elemosiniere 
della  Corte  di  Milano,  nel  qual  uf- 
ficio dette  chiarissima  testimonian- 
za della  sua  lealtà  e del  suo  disin- 
teresse. Era  pure  grande  ufficiale 
del  regno  d’ Italia,  titolato  di  conte 
e di  barone,  commendatore  del  reai 
ordine  suddetto  e senatore.  Fu  con 
pubblico  voto  nominato  membro 
del  collegio  elettorale  dei  dotti  e 
della  censura.  Nell’  unione  di  que- 
sti corpi  soleva  spedire  molte  in- 
combenze del  presidente  e del  se- 
gretario. Tanto  alla  Corte  di  Fran- 
cia, come  a quella  d’Italia  fu  avuto 
in  pregio  ed  amore  dai  regnanti  e 
dai  ministri  principali.  Frequenta- 
va i circoli  ed  i conviti  del  princi- 
pe Cambaceres  arcicancclliere  del- 
l’Impero, ed  aveva  intimità  col  con- 
te di  Chabrol  prefetto  di  quella  ca- 
pitale. Ministri  e Marescialli  lo 
onoravano.  A quella  corte  trovavasi 
in  crocchio  famigliare  con  Ferdi- 
nando arciduca  di  Toscana.  Fu  in 
grazia  ancora  dell’imperatore  d'Au- 
stria. Ma  decaduto  quel  grande  , 
ritornato  a Venezia,  fu  costretto  a 
partirne  il  10  maggio  181 4,  e a 
ritrattarsi  massime  pel  suo  indiriz- 
zo del  9 febbrajo  1 8 1 1 al  Vice-re , 
in  cui  approvava  le  massime  della 
Metropolitana  di  Parigi,  e per  l’ac- 
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cettazione  del  patriarcato.  Soffrì 
magnanimamente  e beneficò  gli 
stessi  suoi  inimici.  Infine  fu  riman- 
dato al  suo  vescovato  di  Faenza 
dalla  corte  Romana,  che  jfcse  vigi- 
lanza al  suo  reggimento.  In  questo 
mostrò  animo  non  meno  nobile  che 
nella  sua  buona  fortuna.  Ampia- 
mente soddisfece  ai  desiderj  dei 
Faentini  provvedendo  di  legittimo 
stato  le  fanciulle  pericolanti,  pro- 
movendo ed  eleggendo  a parecchi 
degni  sacerdoti,  usando  liberalità 
a’  poveri,  consolando  gli  afflitti,  ri- 
cercando sollecitamente  la  Diocesi, 
inculcando  l’onore  di  Dio  eoll’.c- 
gempio  e colle  parole  edificanti , 
patrocinando  F istruzione  c l’edu- 
cazione pubblica,  ordinando  buone 
ccgolc  per  gV  instituti  della  benefi- 
cenza, e promovendo  la  vera  cari- 
tà l'amore  alla  .religione  e al  culto 
divino.  Raccolse  nella  Cattedrale  le 
reliquie  de’ Santi  disperse  qua  « là 
per  le  chiese,  c le  collocò  dignito- 
samente. Parlava  in  volgare  dal  pul- 
pito al  suo  gregge  con  frequenza  e 
il  fior  della  gente  .accorreva  ad  a- 
scoltarlo  per  la  rara  dottrina,  per 
la  'bella  condotta  « per  la  soavità 
de’  suoi  sermoni.  Nè  solo  gli  avven- 
ne questo  in  Faenza,  ma  in  Milano 
ancora,  quando  per  1/ aua  qualità 
di  canonico  teologo  vi  recitava  di- 
scorsi e lezioni,  c cosi  in  Venezia. 
Coi  cardinali  Legati  Malvasia,  Ru- 
sconi e,  Rivarola  pose  quell’  opera 
che  per  lui  si  poteva  a bene  nella 
Romagna.  Lettere  dell’  eminentis- 
simo segretario  di  Stato  trovatesi 
dopo  la  di  lui  morte,  mostrano  la 
famigliarità  in  cui  era  col  medesi- 
mo. Il  suo  conversare  splendeva  per 
affabilità , per  erudizione  d’  ogni 
maniera,  per  amenità  e per  cogni- 
zione profonda  delle  cose  umane  e 
del  secolo.  Dei  classici  latini  era 
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peritissimo  e massime  di  Orazio, 
clic  formava  la  sua  delizia.  Anche 
quando  correggeva  si  era  tratto  a 
benedirlo.  Soleva  dire  con  frequen- 
za: Non  sono  fiato  un  signore. 
Ogni  persona  di  alta  qualità  che 
da  Faenza  passasse,  onoravasi  di 
irlo  a . visitare,  ed  Ara  accòlto  con 
quella  cortesia  che  pareva  natura- 
in  lui,  c che  seppe  mantenere  nella 
convenienza  della  sua  .qualità.  Pie- 
no di  tali  meriti,  nell’  amore  di  tut-  • 
ti  i buoni,  avuti  a sua  inchiesta  i 
conforti  della  religione,  partì  com- 
piaoto  amaramente  da  .questa  per 
una  vita  più  beata  e piò  serena  il 
»3  dicembre  1826,  essendo  vissu- 
to sano  c vigoroso  anni  oltanlaotto 
c mesi  dieci, 

F — Di». 

BONSTETTEN  (Carlo  Vit- 
tore di  ) nato  a Berna  il  3 settem- 
bre i,j45.  La  famiglia  di  Ini,  .che 
fino  dal  decimo  secolo  distingueva- 
si  nelle  corti  dell’  Allemagna , sr- 
gnalavasi  allora  nel  patriziato  di 
Berna,  ed  il  padre  vi  sosteneva  i 
piò  alti  impieghi.  L’educazione  dei 
giovani  patri»]  uniforme  d’assai; 
non  dava  loro  agio  minimamente  di 
sviluppare  le  loro  qualità  naturali. 
Destinali  per  la  maggior  parte  al 
servigio  militare  presso  gli  stranie- 
ri , .trascuravasi  di  far  loro  acqui- 
stare le  cognizioni  la  cui  applica- 
zione loro  tornar  doveva  di  vantag- 
gio , quando  dopo  un’assenza  più  o 
ricno  lunga,  ritornerebbero  a se- 
conda degli  usi  ad  occupare  de’ po- 
sti nelFamministrazione.  Taluni  se- 
guivano una  diversa  carriera,  e re- 
cavausi  ad  attingere  nelle  principa- 
li università  di  Germania  c d’Olan- 
da  que’lumi  che  non  avevano  potu- 
to ritrovar  nella  patria.  Il  padre  dì 
Bonstetten  seguì  questo  piano,  r. 
dal  suo  soggiorno  a Gottinga  ap- 
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portò  non  solo  un  prezioso  assorti- 
mento di  svariate  cognizioni,  ma 
delle  idee  d’eguaglianza  e di  tolle- 
ranza che  opponevansi  a’ principi 
predominanti  a Berna  nella  classe 
elevata,  e che  assai  per  tempo  al. 
Ire Ltossi  ad  inculcare  al  proprio  fi- 
gliuolo. Ben  presto  s’avvisò  il  gio- 
vane pure  che  la  specie  d'educazio- 
ne che  riceveva  e f atmosfera  onde 
era  circondato  non  soddisfacevano 
per  nulla  a’  di  lui  bisogni  intellet- 
tuali , e non  gli  presentavano  i ri- 
sultano enti  clic  l’ immaginazione  la- 
sciaragli  travedere.  A di  lui  richie- 
sta il  padre  inviavalo  a Yvcrd.un  , 
e lo  collocò  a tredici  anni  in  una 
casa  rispettabile,  ove  tosto  compre- 
se che  acquistava  una  nuova  esi- 
stenza (i).  Non  ricevendo  che  po- 
che lezioni,  volle  erudirsi  senza 
soccorsi  stranieri,  c fino  da  que- 
sto momento  incominciò  a riflet- 
tere sulle  proprio  facoltà,  ed  a fare 
,uno  studio  di  se  stesso,  che  prose- 
gui fino  al  termine  di  sua  carriera. 
Nell’età  di  dicciotto  anni  fu  invia- 
to a Ginevra,  e non  tardò  a contrar- 
yi  relazioni  cogli  Uomini  distinti  di 
.quella  città,  Cramer,  Jallabert,  A- 
hauzit,  Moultow  l’amico  di  Gian- 
jjiacopo,  e specialmente  con  Carlo 
Jlonnet  la  cui  paterna  accoglienza 
formò,  a suo  dire  (z),  il  destino 
della  sua  vita  intellettuale,  e s’im- 
possessò di  tutta  C anima  sua.  Ncl- 
{'  abituale  consorzio  di  questo  ama- 
bile filosofo,  nelle  letture  che  face- 
va sotto  la  sua  direzione  acquistò 
Bonstettcn  un’  inclinazioncall’ana- 

Ò)  Il  teroijn*  dai  iuo  soggiorno  « Yrer- 
tt'i.n  renne  renijariegnalo  dalla  conoscenza  dtl 
h*  Isti*  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  e do  un 
amore  eh*  per  lui  ducette  uo  mezzo  d’ ed u* 
catione  spiritual*  e morale. 

M— z. 

f*)^*K*d  l'Homme  da  midi  p*-.  VI. 
fi  fi- 
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lisi  metafisica  che  incontrasi  pure 
in  quegli  scritti  perfino  che  ne  sem- 
brano meno  suscettibili.  Ita  quel 
momento  adottò  un  costume  segui- 
to pure  da  Diderot,  ed  atto  d’assai 
a rassodarne  l’ intelletto  ed  a man- 
tenere a’ suoi  lavori  un  carattere 
d’originalità.  Lorchè  intraprende- 
va la  lettura  d’ un’opera  percorre- 
va in  primo  luogo  i titoli  de’ capi- 
toli, e tracciava  i propri  pensieri 
anziché  udire  quelli  delC autore. 
A Ginevra  si  svilupparono  i senti- 
menti religiosi  nel  cuore  di  Bon- 
stetten.  Quanto  non  è commovente 
il  modo  onde  dipinge  al  suo  amico 
Matthisson  (3)  la  prima  sua  co- 
munione, il  giorno  più  lieto  di  sua 
vita,  c le  lagrime  che  gli  costarono 
alcuni  dubbj  insorti  nel  suo  spirito 
a cagione  degli  scherni  di  Voltaire, 
al  cui  desco  fa  di  sovente  invitato. 
Dopo  un  anno  o due  di  questa  vita 
filosofica  con  Bonnet,  Bonstettcn  fu 
costretto  ad  abbandonare  il  suo  pre- 
diletto maestro  e le  sue  dolci  abi- 
tudini: rer.ossi  a studiare  a Leida 
intraprese  de’ viaggi,  vide  gli  u0. 
mini  celebri  del  secolo,  si  legò  a 
pareccbj,  specialmente  a Grav  da 
lui  conosciuto  a Cambridge.  » Tut- 
tavia la  sua  vita  interiore  cancella- 
vasi  a poco  a poco,  die’ egli,  (4)  nel 
j-omore  della  vita  reale.  Quella  si 
dolce  abitudine  di  leggere  nell’ani- 
ma sua  perdevasi  per  sempre.  Sol- 
tanto circa  treni'  anni  dopo  essersi 
separato  da  Bonnet  ritrovò  insen- 
sibilmente il  filo  delle  proprie  idee 
ne’ luoghi  medesimi  ove  avcvalo  la- 
sciato. a n Io  dimostrai,  aggiung’c- 
gli,  come  P educazione  da  me  rice- 
vuta concentrò  il  mio  pensiero  nelr 
lo  studio  di  me  stesso.- Ne  risultò 

(3)  Lettera  a |l*tt}ùfSoa. 

(4)  Prefiiiona  lieH’  Homrue  du  midi  et 
du  nord. 
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cbe  la  consuetudine  di  riflettere  mi 
comunicò  una  vita  interiore,  cbe 
quanto  mi  s’ affaccia  anima  ed  ab- 
bellisce. In  tale  disposiziono  del- 
l’anima tutto  diviene  oggetto  di 
pensiero.  « Queste  poche  parole 
spiegano  la  favorevole  inclinazione 
di  Bonstettcn  per  quanto  era  atto 
ad  eccitare  qualche  interessamento, 
ed  il  modo  originale  di  considerare 
clic  caratterizza  tutt’i  di  lui  scrit- 
ti ( t ).  Talvolta  nelle  sue  opere  me- 
tafìsiche s’è  un  poco  smarrito  in 
combinazioni  teoriche;  matostochè 
passa  a particolari  osservazioni,  e 
si  concentra  sopra  l'uomo  in  azio- 
ne, sia  che  lo  consideri  nell’  intiera 
sua  coscienza,  ovvero  lo  segua  nel 
movimento  della  vita,  scorgcsi  lo 
spiritoso  osservatore  che  coll'acu- 
tezza delle  sue  viste  cattiva  per- 
fino coloro  che  ne  contrasterebbe- 
ro la  giustezza,  ed  il  filosofo  inge- 
gnoso che  là  ognora  pensare,  quan- 
di’ anche  si  guardino  sotto  aspetto 
differente  i subbietti  eh’ ci  tratta. 
Questo  dono  di  fecondare  il  pen- 
siero del  suo  lettore,  una  delleprin- 
cipali  cagioni  dell’  attrattiva  de’  suoi 
scritti,  è specialmente  da  osservar- 
si per  l’uso  fattpne  a profitto  di 

(1)  Bontteltvn  ar era  ricevuto  da  natura 
uoo  spirito  arreno,  ao’iiomagiuaaioua  vivace, 
ed  uno  splendido  entusiasmo  per  tutto  ch’A 
buono  e bello.  V era  ardente  la  pietà,  ma 
scevra  d'ogni  tuperatiaione.  Raccontava  egli 
stesso  a tale  proposito  che  nella  tua  giovi- 
nezza quando  udì  la  prima  volta  argomen- 
tare coatro  Dio  (ciò  avveniva  a Ginevra  prat- 
ivo il  celebre  ateo  Billiel ) , venne  da  tale 
epavento  sopraffatto  che  precipitosamente  si 
ritrasse  nella  propria  casa,  versò  torrenti  di 
lagrime  e non  trovò  riputo  che  dopo  over 
dettato  uoo  scritto  io  cui  impegnatosi  inverso 
l'Essere  Supremo  di  cercare  la  verità  per 
queoto  il  consentivano  le  di  Ini  forze,  * di 
rimanere  fedele  ella  virtò  per  tutta  la  vita. 
Da  tutta  le  operedi  Bonsletten  trapela  quel- 
la dolce  filoaofie  e quella  purezza  d'anima 
«he  Io  caratterizzavano  a si  alte  grado. 

M-e. 
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coloro  eh’  ebbero  la  ventura  di  cat- 
tivarsi la  di  lui  amicizia.  L’ influen- 
za vivificante  e produttrice  da  esso 
loro  risentita , ciascheduno  nella 
propria  sfera  di  studi  e d' affezioni, 
manifestossi  specialmente  nelle  in- 
terne relazioni  tenute  da  Bonstet- 
ten  con  Muller  e Matthisson.  P noe- 
si asserire  senza  esagerazione  che 
la  Germania  va  debitrice  alla  tene- 
ra ed  animatrice  amicizia  di  luì 
del  più  illustre  suo  storico.  Nella 
sua  corrispondenza  con  ÌVluller  (z); 
pubblica  egli  stesso  con  una  dolce 
soddisfazione  che  per  lui  s'insegnò 
a Muller  a conoscere  quanto  vale- 
va e quanto  poteva.  Il  suo  legame 
coll’  istoriografo  della  Svizzera  ri- 
sale all’anno  1 770 , e durò  fino  al- 
la morte  di  questo.  Ne  contrasse 
pure  uno  non  meno  intimo  col  poe- 
ta Matthisson  che  gli  rese  lo  stesso 
servigio  eh’  egli  rendeva  a Mailer. 

» Senza  Matthisson,  dice  egli  nel- 
la prefazione  della  Scandinavia  , 
non  avrei  mai  pensato  a divenire 
autore , c la  mia  vita  sarebbesi 
spenta  miseramente  in  Berna  rivo- 
luzionata, e ripiena  di  od}  e di  te- 
nebre. « cigli  consacrò  un  capitolo 
delle  sue  rimembranze  alla  pittura 
della  sua  amicizia  per  Matthisson, 
e ne  esprime  con  effusione  tutte  le 
dolcezze  nelle  lettere  che  gl’ indi- 
rizzava, c di  cui  in  seguito  auto- 
rizzò la  pubblicazione.  Noi  vor- 
remmo làr  menzione  delle  altre  re- 
lazioni che  sparsero  tante  gioje  nel- 
la sua  vita  di  quella  da  lui  contral- 
ta con  madama  Federica  Brun  (5), 

(a)  Questa  corrispondenza  »enoe  pubbli- 
cata col  titolo  di  Lettere  ef  un  giovane  dot~ 
to  ad  un  amico  (Tobioga  1802)  e trovati 
pur»  n«*t  1 3.rno  volume  delle  opere  complete 
di  Giovanni  di  Muller.  *Ìel  »8io  ne  ft>oue 
in  luce  una  traduzione  francete  a Zurigo. 

M — a. 

(3)  Sorella  al  dotto  teologo  Federico 
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con  madama  di  Stael , col  signor 
Stapfer  , di  cui  non  parlava  giam- 
mai senza  un  profondo  sentimento 
di  venerazione  e di  affetto;  ma  dob- 
biamo pure  fare  qualche  cenno  del- 
ia sua  carriera  politica , principal- 
mente in  vista  agli  scritti  di  cui  è 
ohbligo  nostro  di  render  conto. 
Chiamato  per  nascita  c pei  suoi  ta- 
lenti a rappresentare  una  parte  im- 
portante nello  stato,  Bonstctten  en- 
trò nel  gran  consiglio  di  Berna  nel- 
l'età  in  cui  poteva  avervi  accesso, 
e le  prime  funzioni  da  lui  disimpe- 
gnate furono  quelle  di  vice-bali  di 
òesscnay , valle  dell’Omberlan  (i), 
di  cui  descrisse  i costumi , la-  col- 
tura e l’industria.  Divenuto  mem- 
bro del  consiglio  incaricato  della 
dirazzine  della  pubblica  istruzione, 
vi  dimostrò  con  molto  ardore  l’ in- 
sufficienza dell'insegnamento  acca- 
demico per  lo  stato  attuale  delle 
scienze  c della  società.  Nò  limitos- 
si  a provocare  grandi  riforme  nel 
consiglio , ai  cui  lavori  prendeva 
parte  , si  giovò  della  stampa  per 
disporre  l’opinione  pubblica  ai  mi- 
glioramenti che  riputava  opportu- 

Mtmter,  wtcovo  di  Seelaod  io  Danimarca 
«lodo  nel  i83o.  Sebbene  danese  madama 
flruo  compose  tolte  le  sue  opere  io  tedesco. 

M— s. 

(0  Bra  incerto  tuttavia  se  accettar  do- 
resse  delle  funzioni  che  lo  collocavano  alla 
dìresiuoa  d’  un  distretto  os'era  tutto  nuovo 
per  lui,  quando  Vavoycr  d’Erlach  lo  fece 
chiamare  e dissipò  i suoi  dubbi  a tale  ri. 
r nardo,  r Eccovi  adunque  ball , gli  disse 
V tluel  magistrata;  non  so  se  conosciate  le 
n usanze  del  paese.  Si  regalano  ogni  anno 
v>  tanti  formaggi  ad  ogni  consigliere,  e raro- 
et  mentatelo , caro  cugino,  tanti  al l'tìruvcr. 
et  11  vostro  predeccssurr  era  uno  stolto: 
'*  m inzia»»  de'pucoli  formaggi  che  non 
et  valgono  z grandi.  Addio,  mio  caro  cugi- 
ee  no  , si  desidero  un  buon  viaggio  U.  Ku 
)o  «lesso  signor  d Erlach  che  fece  scaccia- 
re Gian  Giacomo  Rousseau  dall’isola  di  san 
Pietro. 

M — 4. 
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ni.  Diede  alla  luce  a Zurigo  nel 
1 786  con  pochi  mesi  d’intervallo 
due  memorie  sopra  l’ educazione 
delle  famiglie  patrizie  di  Berna  , 
nelle  quali  ad  utili  idee  trovanji 
mescolate  delle  critiche  alquanto  vi- 
ve circa  l’ordine  sociale  esistente, 
critiche  che  non  erano  tutte  egual- 
mente dettate  dalla  prudenza  e dai 
bisogni  ben  compresi  delle  parti 
interessate.  Nè  manco  feri  Bonstet- 
ten  nelle  discussioni  insorte  in  se- 
no ai  comitati  ed  ai  tribunali  onde 
era  membro,  l’amor  proprio  ed  i 
pregittdizj  di  taluni  de’ suoi  colle- 
ghi , specialmente  de’  magistrati  di 
età  avanzata.  Chi  non  ignora  quan- 
to lo  spirito  Bernese  fosse  avverso 
alla  pubblicità  ed  alle  innovazioni , 
non  deve  maravigliarsi  se  in  segui- 
to Bonstetten  ritrovò  de’ patria j si 
poco  propensi  ad  innalzarlo  agli 
impieghi  elevati  dell’amministra- 
zione, a' quali  era  destinato  dalla 
sua  nascita  c dalle  splendide  sue 
prerogative.  Tuttavia  venne  eletto 
nel  1787  al  posto  di  bali  di  Nyon 
clic  amministrò  lino  al  1793.  Ivi 
trovandosi  sulle  rivedi  quel  bellis- 
simo lago  che  gli  richiamavano  le 
più  dolci  rimembranze  della  gio- 
ventù, dirimpetto  a quelle  alpi  mae- 
stose che  avevano  tanta  influenza 
sulla  sua  immaginazione,  riavvici- 
nato  alle  sue  relazioni  ginevrine , e 
nella  società  del  suo  caro  Matthis- 
son,  egli  abbandonavasi  a’suoi  stu- 
dj , alle  sue  predilette  meditazioni, 
e lacerasi  amare  dai  suoi  ammini- 
strati. Scoppiò  la  rivoluzione  fran- 
cese , ed  il  magistrato  giovossi  del- 
la propria  autorità  e della  vicinan- 
za della  Francia  per  proteggere  gli 
sventurati  che  fuggivano  la  perse- 
cuzione. Nel  1790  fu  pure  eletto 
a disimpegnare  per  tre  anni  le  fun- 
zioni di  Sindicatore  pelle  podeste. 
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rie  italiane  che  compongono  oggidì 
il  cantone  del  Ticino.  Infami  abusi 
eranvisi  introdotti  nell’amministra- 
zione delia  giustizia.  Bonstettcn  at- 
tentassi di  porvi  riparo,  ccl  solo 
mezzo  veramente  efficace  vale  a di- 
re colla  pubblicità;  denunziò  alla 
pubblica  indignazione  iR  parecchie 
lettere  le  iniquità  che  aveva  vedute 
da  vicino.  Il  turbine  rivoluzionario 
però  non  aveva  risparmiato  l'Elvea 
zia,  felice  e tranquilla  fino  a quel 
momento.  » Nel  mese  di  marzo 
» 1798,  dice  BonsUtten,  cadde 
11  quella  repubblica  dii  Berna,  mia 
j>  patria , che  contava  oltre  sei  sc- 
» coli,  ridondante  di  politiche  vir- 
ai tò  e di  prosperità  . . ; . Inutile  al 
» mio  paese,  ingojato  dai  vortici  ri- 
» voluzionarj , assordata  dai  suoni 
» discordanti  di  mille  lesi  intercs- 
» si,  privo  d’amici , circondato  da 
» odj  e da  rancori,  abbandonai  una 
» terra , che  non  vivendo  che  di  ri- 
j>  inombrarne,  era  ferita  aduntem- 
» po  nella  sua  gloria  passata,  e ne! 
n presenti  e futuri  suoi  interessi  « 
( prefazione  della  Scandinavia  ). 
Bonstettcn  arrese  all’inv  ita  del  mi- 
nistro d’ una  corte  del  nord  che  of- 
frivagli  un  asilo.  Giunto  in  Germa- 
nia , attornialo  da  benevolenza , da 
stima  ed  amicizia  , si  sentì  quasi 
reso  a se  stesso;  l’anima  sua  rina- 
sceva alla  luce  , ed  il  grande  spet- 
tacolo allora  presentata  dalla  storia 
del  mondo  svolgevasi  ai  di  Itti  sguar- 
di nella  sua  imponente  grandezza. 
A Copenaghen  visse  tre  anni  d’esi- 
lio , cui  l'amicizia  seppe  addolcire. 
Kglì  vi  pubblicò  una  collezione  dei 
suoi  opuscoli  ; e mediatile  lo  studio 
della  poesia  e dei  costumi  dei  Scandi- 
navi, mediante  alcune  osservazioni 
sull’aspetto  geologico  delle  contra- 
de settentrionali , gittò  le  fonda- 
menta  di  var|  scritti  che  videro  in 
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seguito  la  luce.  Reduce  nella  Sviz- 
zera nel  i8oz  fermò  la  sua  princi- 
pale residenza  in  quella  Ginevra  ove 
vissuto  aveva  i giorni  piò  lieti  di 
sua  gioventù , ed  ove  ritrovava  nu- 
merosi e fedeli  amici.  Intraprese 
molti  viaggi  in  Italia,  in  Germania, 
e nel  mezzodì  della  Francia,  recan- 
do ovunque  il  suo  spirito  osserva- 
tore e Raccogliendo  de’ materiali  pei 
suoi  scritti.  Negli  intervalli  delle 
sue  scorrerie  riprese  e compilò  le 
proprie  meditazioni  sopra  varj  pun- 
ti di  metafisica,  verso  i quali  la  sua 
inclinazione  spingevalo  ognora.  Per- 
venuta al  settantesihao  anno,  la  sua 
salute  sofferse  » primi  assalti  d’un 
male  che  doveva  riuscirgli  funesto, 
ma  di  cuilecured’un  esperto  medi- 
co valsero  allora  ad  arrestare  i pro- 
gressi. Le  facoltà  intellettuali  non 
ne  furono  minimamente  indeboli- 
te; sembrava  all’ opposta  acquista- 
re con  l’età  un  novello  ardore  ed 
una  suscettibilità  d’cntusiasipo  che 
non  appartiene  per  lo  piò  che  alla 
gioventù.  Poche  settimane  prima 
della  sua  morte  intraprese  col  ti- 
tolo di  Rimembrante  la  pubblica- 
zione d’un’ opera  in  cui  trovasi  tut- 
ta la  freschezza  e l’originalità  del 
suo  spirito.  Finalmente  il  5 feb- 
braio ,85?.  un  nuovo  assalto  del 
morbo  che  non  era  stato  die  asso- 


pito, lo  involò  nell’età  di  86  anni 
e 5 mesi , agli  amici , alla  patria , 
all'Europa  eziandio  che  perdette 
in  lui  non  già  uno  di  quegli  uomi- 
ni cui  la  scienza  va  debitrice  ili 
grandi  progressi,  ma  uno  di  quelli 
che  piò  gli  incoraggiarono  e che 
presentarono  un  raro  esempio  di 
generale  benevolenza,  di  candore , 
di  quasi  infantile  ingenuità  e d'as- 
senza d’ ogni  alterigia  e d’ogni  amor 
proprio  cui  poteva  dar  luogo  cd  iu 
certa  guisa  scusare  la  distinta  ac- 
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coglierai  ch’ei  ricevette  da’ più  il- 
lustri  del  suo  tempo.  I numerosi 
scritti  di  Bonstetten  potrebbero  di- 
vidersi in  tre  classi,  secondo  die  si 
riferiscono  a subbietti  politici,  let- 
terari e metafisici.  Ma  forse  più 
giova  per  formarsi  una  giusta  idea 
del  carattere  d’ uno  scrittore,  non 
che  dell’  influenza  esercitata  sopra 
di  lui  dalfestcrne  circostanze,  men- 
zionarne le  opere  nell’ordine  della 
loro  pubblicazione.  Noi  quindi  a- 
dottammo  l’ordine  cronologico,  e 
ci  varremmo  in  tale  enumerazione 
delle  note  che  volle  somministrarci 
il  nostro  rispettabile  collaboratore, 
M.  Stapfer  padre,  sotto  ogni  aspetto 
il  più  atto  ad  apprezzare  Bonstet- 
ten siccome  uomo  e siccome  scrit- 
tore. I.  Lettere  intorno  una  contra- 
da pastorale  della  Svizzera,  Berna 
x 78  i in  S.vo.  Queste  lettere  compar- 
vero sulle  prime  senzanome  d’autore 
nel  Mercurio  di  Wieland  nel  1 "381, 
e si  attribuirono  a Giovanni  di  Mul- 
ler;  per  tal  modo  vi  risplcnde  un 
originale  e verace  talento.  I costu- 
mi, la  coltura,  l’industria  del  can- 
tone di  Gessenaj  nella  .valle  del- 
l’Oberland  vi  sono  descritti  con 
una  grazia  ed  una  freschezza  di  sti- 
le che  l’autore  non  raggiunse  nel- 
l’altro sue  produzioni.  E questo  un 
modello  di  monografia  geografica 
che  palesa  lo  spirito  osservatore 
e fecondo  in  vedute  di  utile  pub- 
blico che  trovasi  in  tutti  gli  scritti 
di  Bonstetten.  Le  lettere  intorno 
Gesscnay  formano  parte  della  colle- 
zione delle  sue  opere  pubblicate 
per  cura  di  Matthisson  a Zurigo 
nel  1771,  e ristampate  con  aggiun- 
te da  Oreli,  Fuesli  ed  altri  nel  1824. 
IL  Due  memorie  intorno  l'educa- 
zione delle  famiglie  patrizie  di 
Berna,  pubblicate  a Zurigo  nel 
1786,  ed  inserite  pure  in  una  rac- 
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colta  intitolata  11  Museo  Svizzero. 
Noi  ne  parlammo  in  occasione  de- 
gli sforzi  fatti  da  Bonstetten  per 
migliorare  il  sistema  d' istruzione 
pubblica  nella  sua  patria.  III.  L'e- 
remita storia  Alpina,  ristampata 
nelle  collezioni  del  1793,  c 1 8x4  da  . 
noi  gii  accennale  ed  in'  cui  trovami 
pure:  1 .mo.  Il frammento  del  gior- 
nale d un  viaggio  a Basilea  ed  a 
Neufchatel;  2 .do  dei pen  sieri  sulla 
morte  e V immortalità , Z.io  degli 
Idillj  ecc.,  4-to  sposizione  delle 
cagioni  che  ingenerarono  la  ri- 
voluzione della  Svizzera,  discorso 
recitato  ad  Yverdun  il  a 6 novem- 
bre 1795.  IY.  Nuovi  scritti  di 
C.  V.  di  B.  Copenaghen  1799  > 
1800,  1801,  4 voi.  in  ìa.mo.  Que- 
sta collezione  tratta  di  questioni 
svariatissime  e sotto  forme  diverte: 
Noi  indicheremo  le  principali.  Nel 
primo  volume  (1799):  Dell'edu- 
cazione del  popolq.  Influenza  dei 
lumi  sui  costumi  e sulla  libertà. 
L’amore  innato  della  libertà  tende 
al  generale  sriluppamento  del  ge- 
nere umano.  Cos’è  la  libertà?  Il 
secondo  volume  ( 1800  ) rinchiude 
un  Trattato  dell’  arte  de’  giardini  ; 
alcune  osservazioni  interno  alla 
lingua  Irlandese;  delle  considera- 
zioni sull’  origine  della  lingua,  del- 
la musica  e della  poesia,  nonché 
sulla  parte  ch’ebbe  alla  formazione 
delle  lingue  la  facoltà  dell’astra- 
zione; delle  riflessioni  intorno  i 

rti  Scandinavi,  ed  un  paragone 
questi  poeti  con  Omero  ed  Os- 
sian ; filialmente  la  traduzione  del- 
la Saga  di  Ragnar-Lodbrok  ed  i 
suoi  figli,  preceduta  da  una  intro- 
duzione che  offre  de’ particolari  sto- 
rici assai  istruttivi.  Il  terzo  volume 
(1800),  contiene  una  lettera  indi- 
rizzata a Matthisson  nel  settembre 
1794  sull’ultima  rivoluzione  di  Gi- 
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nevra  e sulle  turbolenze  che  ave- 
vano sconvolto  quella  città  ; avevaie 
osservate  dalla  podesteria  di  Njon 
ch’egli  allora  occupava,  e la  tua 
residenza  aveva  offerto  un  asilo 
agli  onesti  cittadini  fuggiaschi.  Vi 
sussegue  la  relazione  d’un  viaggio 
intrapreso  nell'anno  1795  nelle 
podesterie  italiane  di  Lugano,  Men- 
drisio,  Locamo  e Vatmaggia  ee. 
Questa  relazione  compresa  in  una- 
serie  di  undici  lettere  indirizzate 
ad  un’  amica  racchiude  dei  partico- 
lari che  dopo  quaranta  anni  sem- 
brano incredibili  sullo  stato  delle 
contrade  ove  Bonstetten  per  tre  an- 
ni fu  chiamato  a disimpegnare  le 
funzioni  di  Sindicatore,  loccbè  gli 
diede  agio  di  farvi  tre  viaggi  e tre 
soggiorni  consecutivi.  Il  quarto  vo- 
lume contiene  i particolari  dei  viag- 
gi dal  «7g5  al  1797  ; c l’autore  vi 
espone  con  nobile  sincerità  e per 
l’ interesse  delle  provincie  soggette 
tutti  i disordini  della  loro  ammini- 
strazione. Ma  quando  vicino  a ri- 
tirarsi presso  a Copenaghen  dava 
l’ultima  mano  alle  sue  relazioni, 
l’aspetto  politico  del  paese  di  cui 
occupavasi,  era  cangiato.  Un  con- 
quistatore gli  aveva  invasi.  » Cer- 
tamente, selama  l’ex  Sindicatore, 
era  difettoso  l’edilìzio  di  quella 
costituzione  ; ma  mettendone  in 
piena  luce  i difetti  potevasi  trovar- 
ne il  rimedio  ed  operare  pel  ben 
essere  d’tm’ interessante  popolazio- 
ne. Oggidì  queste  contrade  non 
offrono  più  all’occhio  del  viaggia- 
tore il  triste  spettacolo  delle  reli- 
quie che  una  lava  devastatrice  ha 

lasciate  sul  suo  passaggio 

Le  ultime  relazioni  di  Bonstetten 
si  contengono  come  le  precedenti 
in  una  serie  di  lettere  già  inserite 
nel  Magazzino  Germanico  di  M. 
d’  Eggers,  anni  1797,  z 799.  V.  La 
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Svinerà  migliorala , ovvero  la  fe- 
sta della  riconoscenza , 1802  io 
8.vo.  Un  emigrato  svizzero  reduce 
in  patria  dopo  le  turbolenze  del 
1798-1801 , ritrova  la  propria  fa- 
miglia cd  i proprj  amici  onde  la  ri- 
voluzione avevaio  diviso.  Eccitato  a 
narrare  la  propria  storia  da  alcuni 
compatriotti  radunati  per  celebrare 
il  ritorno  della  tranquillità,  egli 
dipinge  con  poetica  prosa  l’ ospita- 
le accoglienza  a lui  fatta  in  una  cor- 
te del  nord  ; ri  esprime  con  calore 
i sentimenti  d’ una  vira  gratitudine 
inverao  gli  stranieri  che  gli  addol- 
cirono le  amarezze  dell’  esilio , e 
s’abbandona  alle  speranze  d’un  mi- 
gliore avvenire  per  la  patria  torna- 
ta alla  sua  indipendenza.  Da  questo 
scritto  traspira  un  profondo  senti- 
mento dei  bisogni  morali  della  na- 
zione Elvetica,  e si  chiede  la  rige- 
nerazione del  popolo  mediante  il 
perfezionamento  della  sua  educazio- 
ne e delle  sue  istituzioni  politiche. 
VI.  Svilupp amento  nazionale,  Zu- 
rigo 1801  1 voi.  Questo  libro  fu 
composto  in  rista  della  Svizzera  ebe 
soggiaceva  a quell’epoca  al  protet- 
torato di  Napoleone;  e l’autore  ne 
riporli  i principj  nell’opera  se- 
guente da  lui  pubblicata  in  france- 
se. VII.  Pensées  sur  divers  objets 
de  bien  pubblio,  Ginevra  i8i5.  JLo 
scopo  palese  di  questi  due  scritti  è 
di  mostrare  agli  Svizzeri  che  la  li- 
bertà non  consiste  unicamente  in 
una  od  altra  forma  di  governo;  ma 
acciocché  questa  forma , la  miglio- 
re che  si  possa  immaginare  in  teo- 
ria , procuri  la  felicità  dei  cittadini 
ebe  regge,  è mestieri  else  una  ra- 
gione illuminata  v’nznsi  ima  e man- 
tenga il  movimento!  Sotto  tale  as- 
petto eravi  a Roma  una  più  reale 
libertà  all’epoca  de’Trajam  c degli 
Antonio  i,  che  a quello  dei  Gracchi 
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ovvero  nella  democratica  Atene.  Gli 
, crini  (li  Bonstctten  posteriori  allo 
Svilupp  amento  nazionale , ebbero 
ad  eccezione  dei  Pensée s eco.,  dei 
rapporti  meno  diretti  colla  politica 
specialmente  con  quella  della  Sviz- 
zera. Vili.  Piaggip  sulla  scena 
de’ sei  ultimi  libri  dell'  Eneide , 
susseguito  da  alcune  osservazioni 
sul  Lazio  moderno , Ginevra  i8o£ 
in  8.vo.  Quest’opera  tradotta  in 
tedesco  da  Scoel,  Lipsia  a volumi 
in  8.vo,  è la  più  estimata  e più  co- 
nosciuta in  Francia  degli  scritti  di 
Bonstetlen.  È una  delle  migliori 
guide  cui  seguir  possano  1 viaggia- 
tori che  col  loro  Virgilio  alla  mano 
percorrono  la  parto  dell’  Italia  des- 
critta daBonstctten.il  quadro  com- 
parativo del  Lazio  antico  e del  La- 
zio moderno  , della  «popolazione 
crescente  della  campagna  di  Roma 
« delie  cagioni  di  questa,  ben  var- 
rebbe a richiamare  le  cure  degli 
amministratori  di  quelle  belle  con- 
trade. Egli  prova  mediante  autorità 
ed  osservazioni  irrefragabili  die  i 
mali , onde  oggidì  è devastata  a po- 
co a poco  la  campagna  Romana,  non 
•esistevano  altra  volta,  od  almeno 
non  in  simile  grado  (t  ).  IX.  Ri  cer- 
ili e sulla  natura  c le  leggi  de  ir  im- 
maginazione, Ginevra  180-  in  8 vo. 
X.  Studj  sull’uomo,  Ginevra  1821, 
due  voi.  in  8.vo,  tradotti  in  tedesco 
eoi  titolo  di  PUilosophie  des  Er- 

(1)  Sarebbe  da  desiderar*'»  m'*no  poesia 
«iella  sua  prosa,  e miglior  metodo  nel  pm* 
no  di  quel  libro',  pure,  siccome  sta,  Irò* 
-rasi  ad  uu  tempo  curioso  , istruttivo  ed  in- 
teressante» Boriste  ileo  «i  accusava  i i'rcti- 
c«*si  d'aver  rovesciale  io  unione  alla  pleba- 
glia di  Berna  le  tombe  de’  protestanti  in 
quella  capitale  ; ma  gli  risultò  in  sonito 
che  ni  un  fati©  di  tal  genere  era  seguilo  per 
parte  dello  truppe  francesi  , e che  i disor- 
dini di  qoeU’epoca  furono  piuttosto  diretti 
-contro  1 cattolici  che  contro  i protes'anii. 
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fahrdng  ec,  Stutgard  1829  in  8.vo. 
Queste  due  opere  cui  conviene  ag- 
giungere alcuni  articoli  di  psicolo- 
gia inseriti  nella  biblioteca  britan- 
nica compongono  la  collezione  de- 
gli scritti  metafisici  di  Bonstetteu. 
Verso  questo  genere  di  meditazio- 
ne, come  lo  abbiamo  accennato, 
Ja  sua  inclinazione  costantemente 
spiugevalo;  tale  amore  era  in  lui 
desto  dal  consorzio  di  Carlo  lionet, 
e la  sua  attiva  immaginazione  ve  le 
riconduceva  forse  troppo  di  soven- 
te. Quindi  devesi  ravvisare  che  l’ac- 
coglienza generalmente  ottenuta  dai 
suoi  scritti  deve  più  particolarmen- 
te attribuirsi  a quelli  che  hanno  pel- 
oggetto  delle  osservazioni  intorno 
cose  speciali,  intorno  materie  cir- 
coscritte nei  limiti  dell’ esperienza 
reale  e della  vita  pratica , anziché  a 
quelli  ove  espose  le  proprie  teorie 
sull’  uso  delle  facoltà  considerale 
nelle  loro  astrazioni  speculative.  11 
signor  Damiron  (2) colloca  Bonstct- 
ten  nel  rango  de’ filosofi  eclettici. 
« Egli  seppe  prendere  , die'  egli , 
una  posizione  tra  due  liJosoGo  clic 
sembravano  dover  1'  una  e 1’  altra 
vincerlo  c cattivarlo.  In  commercio 
con  amenduc,  esposto  alle  loro  se- 
duzioni, egli  serbò  la  propria  liber- 
tà c vi  rimase  indipendente.  Viven- 
do in  mezzo  a’ pensatori  che  segui- 
vano Kant  ovvero  Condillac,  egli 
non  fu  nè  degli  uni  nè  degli  altri... 
Egli  ba  tutto  osservato , tutto  giu- 
dicato con  bonarietà  e con  calma  , 
e senza  pregiudizio  si  concentrò 
poscia  nella  propria  coscienza,  per 
formarvi  eolia  propria  mente  un'o- 
pinione ebe  fosse  sua  ....  Se  rasso- 
migliasse a qualcuno,  sarebbe  piut- 
toi  to  ad  uno  Scozzese , a Stewart 
di  cui  ricorda  d’ assai  la  maniera  e 

(a)  Essai  sur  thisl.  de  la  philos.en 
Franse , t.  li  p.  64. 
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io  spirito,  nè  già  quali*  discepolo , 
ma  siccome  delio  stesso  terreno,  e 
della  stessa  natura  filosòfica.  « M. 
Damircn  pili  attribuisce  a Bonstet- 
ten  come  teorico  die  questo  scrit- 
tore non  accordasse  a se  stesso. 
Noi  udimmo  dirsi  da  lui  in  occa- 
sione del  ragguaglio  mediante  un 
giornale  d’ una  delle  sue  opere  me- 
tafisiche: » Vuoisi  assolutamente 
cercare  ne'miei  libri  un  sistema  e 
sapere  s'iomi  sia  materialista,  Kan- 
tista,  Scozzese,  Condillachiano  ec. 
Nulla  di  lutto  questo:  e d’uopo  con- 
siderare i miei  saggi  siccome  col- 
lezioni d’osservaznoni  psicologiche 
nuove  d'assai  (1)  «.  Questa  preten- 
di) Tale  in.lependeiuio  .fello  spirito  pool- 
lì  attribuire  a diverse  cagioni.  Era  iugene- 
rata  in  Booaletlen  tanto  «Mia  sua  ripugnan- 
ti a oon  ammettere  ulema  cosa  io  morale 
cd  in  metafisica , che  noi?  fosse  il  risulta- 
mento  delle  sue  proprie  osservazioni  * quan- 
to dalla  differenza  essenziale  eh’  erari  trai- 
le dottrine  sostenute  con  pari  successo  da 
ambe  le  parli.  Adottando  le  sublimi  parola 
scritte  sul  tempio  di  Delfo.  Conosci  te 
stesso,  egli  diedesi  a studiare  la  stia  rito 
interiore,  e senza  risalire  colla  memoria  ad 
un’età  che  non  lascia  rimembranze , intra- 
prese la  storia  del  proprio  essere  pervenu- 
to ad  mt  grado  di  sviluppo  che  consente  di 
comprenderne  i modi  e le  leggi.  Gli  Sturi) 
dell  uomo  sono  il  frutto  di  tale  fatica.  Non 
vi  si  trova  un  compiuto  sistema  di  filoso- 
fia ; ma  un  cumulo  d’ osservazioni  e d’es- 
perieuze  sull’  anima  , degne  d' essere  pon- 
derale da  quanti  cercano  esaminare  a fondo 
la  natura  delle  nostre  facoltà  iotelleltuali. 
Secondo  Bous tetto ii  »'  hanuo  due  classi  di 
sensi;  gli  esterni  e gl1 interni:  gli  uni  jion- 
gono  un'idea,  ovvero  la  rappresentazione 
d*  un  oggetto  esterno,  gli  altri  (irocurano  tm 
sentimento  di  piacere  ovvero  di  dispiacere. 
L'anima  possiede  due  grandi  facoltà,  l 'imma- 
ginazione e T inte fletto:  la  prima  ci  conduce 
al bene, e ci  svela  il  mondo  interno;  il  secondo 
ci  conduce  al  vero,  e ci  svela  il  mondo  ester- 
no. L‘  immaginazione  analizzata  preseola  tre 
specie  di  sentimenti  soggetti  tutti  a leggi 
particolari  : il  sentimento  de'  nostri  biso- 
gni, il  senso  del  bello  , ed  il  senso  mo- 
rale. L’  accordo  di  quest'ultimo  senso  colle 
grandi  leggi  dell'  intelletto  rivelate  all'uomo 
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sione  dello  scrittore  non  era  infon- 
data, e forse  sotto  tale  aspetto  non 
gli  si  rese  la  giustizia  di  cui  è dr- 

dalla  ragione  costituisce  la  morale.  U in- 
telletto è caratterizzato  da  cinque  Opera- 
zioni successive  : la  primi  A di  affer- 
rare precisamente  le  idee  i cui  rapporti 
lo  colpiscono;  la  seconda  di  unire  parecchie 
idee  n-t  sentimento  del  proprio  essere  ; la 
terza  di  distinguere  queste  idee  riunite 
nel  proprio  essere  ; la  quarta  di  confron- 
tarle , e la  quinta  d’  e -macia re  il  risultato 
del  confronto  ovvero  il  rapporto  mediante 
un  giudizio  ovvero  una  proporzione  che  si 
compone  essenzialmente  d on  soggetto  e 
.1'  un  attributo.  L’  immaginaziooe  e l' ì ord- 
ir! tro  nell*  introdurci  nel  mondo  esterno,  ci 
palesano  Dio  eh’  A ad  un  tempo  legome  ed 
appoggio  della  nostra  dottrina,  e compi- 
mento delle  nostre  concezioni.  Ma  le  i de- 
che abbiamo  di  esso,  nonché  dell'uai  verso 
abbozzate  appena  in  questa  vita  presagisco- 
no un  avvenire  iu  coi  ri  schiarerà*  si  ciocché 
A ora  oscuro,  cui  tendo  pure  l'intera  no- 
stra natura;  da  ciò  t immortalici  della*- 
ruma  , la  cui  credenza  deve  avvalorarli  a 
grado  che  c’  inooltrefemo  nella  cognizione 
dell' animi  stessa.  Ecco  una  breve  indica- 
zione de'  punti  trattati  nella  prima  parte 
degli  Studj  delt  nomo.  La  seconda  si  com- 
pone di  Quattro  appendici,  delle  quali  la 
prima  , relativa  al  princìpio  della  morale,  è 
lo  sviluppo  del  terzo  sentimento  compre*» 
oe\Y imm  a*  inazione  ; la  seconda  un  quadro 
psicofisico  dell'  uomo  , che  rappresenta  e 
riassume  l'intiera  op-ra  ; la  terza  un  esame 
del  metodo  adoperato  dall'autore  nel  suo 
ragionamento  sull’ esistenza  di  . Dio  e solTe- 
si«t«nza  dell'anima  ; e la  quarta  finalmente 
alcuni  frammenti  d’  un  Saggio  intorno  In 
memoria.  Oltre  al  pregio  scientifico , que- 
sto libro  ha  pur  quello  d'essere  Scritte  iu 
modo  che  lo  mette  alla  portata  dì  lotti  ; 
laoud*  oon  poco  contribuì  a rendere  popo- 
lare la  filosofia  nella  Svizzera  francese  ove 
trova  lettori  eziandio  tra  le  dame.  Nell® 
TVccrchc  sulla  natura  e le  leggi  deli' im- 
maginazione T autore  esaminando  i feno- 
meni di  questa  facoltà  analizza  i piu  intimi 
sentimenti  ond’  A mosso  il  nostro  essere  , « 
tesse,  per  cosi  dire.-  la  storia  del  dolore 
e del  piacere.  Quest’  opera  , che  fa  il  pre- 
ludio degli  Studj  dell  uomo , nella  lìngua 
francese  A una  delle  prime  in  cui  s'.ensi 
trattate  con  uno  stile  poetico  e vago  delle 
questioni  puramente  metafisiche.  Pino  dalla 
sua  apparizione  ottenne  gran  voga,  e venne 
menzionala  con  lode  dalla  classe  di  storia 
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5 no.  Mi  ebbe  il  torto  di  dare  alle 
proprie  opere  una  forma  troppo 
scientifica,  e di  romunicarvi  me- 
diante una  serie  di  divisioni  e di 
suddivisioni  un  carattere  sistemati- 
co, nel  mentre  voleva  allontana’’!: 
ogni  apparenza  di  sistema.Egli  non 
ba  poi  meritale  giammai  le  taceie 
di  materialismo.  Il  prestar  fede  al- 
l’ immortaliti  dell'anima  soddisfa- 
ceva ai  suoi  bisogni  di  vita  e dà  fe- 
licità; ma  egli  ostinossi  nell’ attri- 
buire all’anima  il  nome  di  organo, 
e non  si  comprese  che  con  cidi  si- 
gnificar voleva  il  centro  delle  nostre 
impressioni,  il  scnsorium  compili- 
ne. XI.  L'uomo  del  mezzodì  e 
/’ uomo  del  nord  ovvero  V influen- 
za del  dima, Ginevra  i8z(in8.vo. 
E questa  un’opera  ripiena  di  sotti- 
li e delicate  osservazioni,  una  di 
quelle  che  procacciarono  maggiore 
rinomanza  a Bonstetten  e che  rima- 
neva dimenticata  nc’di  lui  portafo- 
gli , quando  la  principessa  Gugiiel- 
mina  di  Wùrtemberg  ve  la  scoper- 
se e per  cosi  dire  ne  sforzò  la  pub- 
blicazione (i).  XII.  La  Scandina- 

• di  Utteraturi  dell'  minilo  di  Francia  net 
ano  rapporto  del  1808  «ut  pro-r*««o  delle 
scienze.  Madomn  di  Siati  pronunciò  un 
assai  favorerole  giudizio  intorno  r|i»««t'  ope- 
ra , nonetti  sul  Piaggio  sopraccilsto  al 
-N.  Viti,  v -p-ttri ti  (e  lettere  di  madama  di 
.Stazi  al  signor  di  Bonitettrn  ed  a madama 
Federica  Bruti  inserite  nella  Bibliolhequc 
universelle  de  Genève,  letteratura  to- 
mo 44- 

M-s, 

(1)  Quest’ opuscolo  traila  dell'influenza 
che  il  clima  esercita  sul  morale  deU'uotno, 
sale  a dire  aul  culto  , governo  , leggi , li- 
berili . coraggio  , amore  ec.  Boustetteo  noa 
è ilei  oosero  di  quelli  che  ad  esempio  di 
Moulesquieu  coosiJerauo  questa  influenza 
siccome  cagiooe  principale  e quasi  unica 
delle  istituzioni  e delle  quelita  morali  del 
popolo,  zs  11  clima  , dicVgfi , non  è che  una 
della  cagioni  che  inSuiacono  sugli  uomini; 
la  sua  potenza  attira  ognora  noo  ai  'piega 
che  dopo  luogo  tempo  cou  cliéui  che  *i 
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via  e le  dllpi,  Ginevra  1826  in 
8.vo.  Quest’opera  venne  composta 
nei  dintorni  di  Copenaghen.  Bon- 
stetten  che  aveva  avute  frequen- 
ti occasioni  di  esaminare  le  Al- 
pi della  sua  patria  raccolse  le  ras- 
somiglianze e le  differenze  che  lo 
colpirono,  tra  gli  indizj  delle  gran- 
di rivoluzioni  ch'offrono  le  monta- 
gne della  Svizzera,  e quelle  di  cui 
le  Alpi  della  Svezia  c della  Norve- 
gia presentano  numerose  vestigia. 
Tali  osservazioni  però  assumono  ntt 
particolare  interesse  pei  rapporti 
di  queste  reliquie  colla  mitologia 
dei  popoli  scandinavi.  Bonstetten  ag- 
giunse all’opera  di  cui  è parola 
alcuni  frammenti  sullTslanda,  in 
cui  trovansi  interessanti  raggua- 
gli sulla  costituzione  della  repub- 
blica d’ Islanda,  sui  giuochi  pubbli- 
ci deg'i  antichi  Islandesi , sugli  sto- 
rici c poeti,  e sull’  importanza  del- 
la storia  degli  Scandinavi  siccome 
sorgente  primitiva  dei  costumi  «del- 
le istruzioni  del  medio  evo.  Xlll. 
Lettere  di  Bonstetten  a Mallhis - 
son (in tedesco;,  pnbblicatcda  Fue3- 
sli,  Zurigo  1827  in  n.mo.  Queste 
lettere  furono  dettate  dai  varj  luo- 
ghi percorsida  Bonstettendal  1795 
al  1827  (s).  Vengono  susseguite  da 

sembrano  talvolta  stranieri  et.  Eipone  coti 
□ uova  eri  arguta  maniera  sotto  quanta  for- 
me si  riproduca  1*  azione  del  clima,  ed  es- 
prime il  parare  cha  io  certa  circostanze  sia 
possibile  neutralizzarla- 

M— s. 

(a)  Meglio  d’  ogni  altra  opera  di  Bonitef- 
ten,  la  sue  lettere  a Mntlhissoa  ed  a mada- 
ma Brun  portano  T impronta  dell’unirertalità 
delle  sue  cognizioni.  Comjnvndono  i quaran- 
t’ anni  dai  1790  ni  1829  e pi  esentano  iu  cer- 
ta guisa  la  storia  morale  di  quell1  epoca  che 
per  la  copia  e 1*  importanza  degli  avvenimen- 
ti equivale  a molti  secoli.  È mestieri  legge- 
re queste  due  collezioni  per  vedere  con  qua- 
le giustezza  1' autore  apprezza  gli  uomini  e la 
loro  azioni  ; con  quale  sagacia  egli  spiega  le 
cagioni  più  arcane  degli  ai  lenimenti;  con  qui* 


S:i  BON 

una  breve  notizia  sulla  sua  gioven- 
tù composta  da  lui  stesso  per  ret- 
tificare quelle  già  pubblicate  senza 
saputa  di  lui  nei  due  fogli  tedeschi 
la  Minerva  e l’ Elvezia.  XIV.  Let- 
tere a Madama  Federica  Bruti 
nata  Munster  pubblicate  per  cura 
di  Federico  di  Matthisson  (in  tede- 
sco), Francoforte  sul  Meno  1829, 
i85o,  2 voi.  in  8.vo  XV.  Rimem- 
branze di  Carlo  Vittore  di  Bon- 
stetten,  composte  nel  z 85  »,  Pari- 
gi 1802  in  i2.modi  1 24  pag.  Sot- 
to questo  titolo  l’illustre  vecchio 
alcuni  mesi  prima  di  sua  morte  in- 
traprendeva la  pubblicazione  delle 
notizie  intorno  gli  uomini  distinti 
con  cui  la  lunga  sua  vita  avevaio 
posto  in  relazione.  Egli  ne  contava 
oltre  ottanta  prima  del  1770.  Mai- 
ler, Ganganelli,  il  Cardinale  di  Ber- 
nis,  il  principe  Eduardo  ultimo  de- 
gli Stuardi,  la  contessa  d’Albanj, 
la  celebre  Conila,  compongono  que- 
sta prima  galleria  resa  in  modo  par- 
ticolare interessante  dalla  storia  del- 
le sue  relazioni  con  Matthisson,  c 
da  quella  della  propria  gioventù. 
In  questo  opuscolo  in  cui  trovasi 
tutta  la  freschezza  d’immaginazio- 
ne, tutta  la  dolcezza  c la  giocondi- 
tà dei  più  bei  tempi  di  lui,  c nella 
prefazione  dell’  I omo -del  mezzo- 
dì c del  IVord,  l’autore  forni  al 
proprio  biografo  gli  elementi  del 
suo  lavoro.  Egli  vi  tracciò  le  circo- 
stanze che  più  influirono  sugli  stu- 
dj,  sulla  vita  politica  e letteraria  di 
lui.  u V’hanno  pochi  scrittori,  os- 
ti serva  l’uomo  rispettabile,  onde 
» ritraemmo  utili  nozioni,  v’hanno 
» pochi  scrittori  clic  si  sieno  pre- 
ti» facitilfc  pv»n  «togli  o;  :r»ù  più  gravi  a’  più 
frivoli;  rvn  qoflt-  aratoria  rulli-unto  i fatti 
più  opposti,  0 colpisci»  ciocchi  lutano  di  co* 
dittar. 

0 M— a. 


BON 

» sentati  ai  loro  contemporanei 
» con  una  fisionomia  più  individua- 
» le,  c che  offre  però  tutt’  i tratti 
» generali,  ovvero  dominanti  pres- 
ti so  gli  uomini  illuminali,  e nelle 
_i>  elette  società- dell’ epoca  che  con- 
ti corsero  ad  illustrare.  Addrizzan- 
11  dosi  a vicènda  a due  delle  na- 
ti zioni  più  civilizzate  del  continen- 
ti te  Europeo,  seppe  a ciascuna 
n favellare  nella  sua  lingua,  npl 
» francese  del  pari  che.  nel  tedesco 
» dare  alle  proprie  idee  l’ espressig- 
li ne,  al  pensiero  l’ ordine,  e la  conca- 
•1  tcnazionc  più  in  armonia  coi  biso- 
11  gni  morali,  colle  abitudini  intellet- 
ti tuali  c coll’ esigenza  delgustocàe 
11  si  diversamente  caratterizzano  la 
n classe  erudita  di  questi  due  gran- 
ii di  popoli.  Ma  non  solo  a queste 
» due  si  diverse  letterature  appar- 
ii tiene  Bonstettcn.  Compreso  ave- 
» va , ed  appropriavasi  lo  spirito 
» dei  due  secoli,  ne  seguiva  i pro- 
n grcssi  c gli  studj  con  eguale  ini- 
» parzialità,  buon  volere,  disposi- 
li zionc  di  cooperarvi  per  l’ìnleres- 
» sedeir  umanità.  Pochi  uomini  fo- 
» rono  dotati  allo  stesso  grado  de»- 
» la  facoltà  di  ricordarsi  delVim- 
n pressioni  ricevute  in  altra  età  eù 
11  in  altra  posizione  colla  loro  pri- 
11  unitiva  freschezza,  e di  raffrontar- 
li le  quindi  non  alterate  colle  un- 
ii pressioni  fatte  sul  suo  spirito  più 
» maturo  da  un’ altrascemrdcl  moli- 
li doeda  una  nuova  generazione.  Si 
n comprendono i vantaggi  che  pro- 
li curar  deve  un  s!  raro  talento  ad 
11  uno  sperimentato  osservatore,  ad 
11  una  immaginazione  feconda  nell»- 
» combinazioni,  ad  una  squisita  sco- 
li sibilità,  e che  poneva  incessantr- 
» mente  in  azione  quanto  eia  prn- 
n so  c da  lungi  trovatasi  nella  sui 
n sfera.  « L’enumerazione  de)l’o- 
pere  di  Bonstettcn  sarebbe  imprr- 
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fella  se  passassimo  sotto  silenzio 
la  sua  corrispondenza  con  Enrico 
Zschokkc  data  alla  luce  da  questo 
pubblicista  col  titolo  di  Prometheus 
far  Liciti  unii  Rechi,  Aarau,  1831 
2 voi.  in  8.vo.  Questa  corrispon- 
denza che  incomincia  col  8 mag- 
gio 1 83 1 e si  compie  -nel  3o  di- 
cembre i83a,  un  mese  prima  del- 
la morte  di  Bonstcttcn,  s’aggira 
sopra  varj  soggetti  di  letteratura, 
di  metafisica  e di  politica.  La  po- 
litica della  Svizzera  vi  occupa  il 
maggiore  spazio,  e questa  parte 
acquista  un  grande  interesse  in  mez- 
zo alla  crisi  onde  oggidì  pure  è tra- 
vagliata l’ Elvezia. 

B — s — n. 

BOON  (Da:«ielk)  coltivava  un 
podere  nella  Carolina  settentrio- 
nale di  cui  era  nativo,  quando  nel 
i 769  recossi  seguito  da  cinque  in- 
dividui a fondare  nel  Kentucky  al- 
lora incolto  e disabitato,  il  primo 
stabilimento  ebe  abbia  incominciato 
a dar  vita  a deserti  cui  attraversa- 
vano di  tratto  in  tratto  dei  Noma- 
di stranieri  ad  ogni  specie  di  civi- 
lizzazione. Quella  casa  fortificala 
ch’egli  innalzò  in  quelle  vaste  soli- 
tudini, ed  il  cui  nome  Boonsborough 
dimostra  l’ influenza  che  guidava  i 
primi  coloni  in  mezzo  alle  foreste 
interminabili  del  Kentucky,  diven- 
ne il  centro  d’una  ricca  e florida 
città.  Sei  anni  bastarono  all’ indu- 
stria ed  all’attività  di  Boon  per  for- 
nire al  suo  stabilimento  quanto  po- 
teva assicurarne  la  riuscita.  Per  di- 
ritto di  primo  occupatore  prendeva 
possesso  di  tutti  i circostanti  ter- 
reni, e se  ne  faceva  guarentire  la 
proprietà.  Fino  dal  1775  incomin- 
ciava a ricevere  delle  famiglie  emi- 
granti,clic  ogni  giorno  accrescevano 
la  popolazione  della  sua  colonia. 
Presso  alla  sua  s'innalzarono  altre 
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casej  la  vanga  e la  scure  a sgom- 
brare incolte  pianure,  dissodarono 
vergini  terre.  S’organizzò  un  pia- 
no di  difesa  e di  guardia  perpetua 
contro  i frequenti  assalti  delle  orde 
indiane  cui  la  curiosità,  il  bisogno, 
il  capriccio  spingevano  di  tratto  in 
tratto  verso  Boonsborough,  c che 
Vedevano  però  con  tal  quale  amo- 
re ed  ammirazione  il  capo  di  quel- 
la colonia.  È mestieri  leggere  Neit- 
Dlonlhlj-  maga zine,  ingegnosi  ac- 
corgimenti onde.  Boon  seppe  allon- 
tanare quelle  visite  importune  ov- 
vero neutralizzare  le  prave  inten- 
zioni de’ visitatori.  La  costanza  c la 
fecondità  di  spcdicnti  onde  prose- 
guiva il  silo  piano  di  civilizzazione 
presentano  cose  veramente  inaudi- 
te. Sforzi  di  tal  fatta  in  un  uomo 
che  non  era  però  sviluppato  dal- 
l’educazione, annunziavano  nn'  ani- 
ma supcriore  d’assai  alle  volgari,  e 
certamente  tali  lavori  avrebbero 
meritato  qualche  incoraggiamento 
da  un  governo  illuminalo.  Chi  cre- 
derebbe che  sotto  pretesto  d’ un  di- 
fetl.'  di  ordine  alcuni  compatriot- 
ti  avessero  l’infamia  di  spogliare 
e di  ridurre  alla  miseria  colui  che 
mutato  aveva  la  faccia  d’un  paese  / 
Sembra  che  per  vibrare  l’atroce 
colposi  avesse  atteso  ristante  in  cui 
incominciava  a raccogliere  il  frutto 
de’  proprj  su^or'»  c c^°  Pfir  la  vec- 
chiaja  era  reso  inetto  a difendersi. 
Boon  aveva  egli  i titoli  richiesti  pel 
possesso  delle  terre  da  lui  poste  a 
coltura?  tale  si  fu  la  questione  gra- 
vemente avanzata  dinanzi  1’  ammi- 
nistrazione dell’unione.  Le  tribù 
indiane  sole  proprietarie  primor- 
diali (lei  suolo  in  cui  recava  l’ara- 
tro e la  scure  avrebbero  affermati- 
vamente risposto:  diverso  fu  il  pa- 
rere degli  ufficj.  Spogliato  per  un 
iniquo  decreto  il  patriarca  consitle- 
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rò  siccome  infranti  i suoi  legami 
colla  società,  ed  addrizzando  alla 
famiglia,  agli  amici  un  eterno  addio; 
s’internò  nell' immense  regioni  del 
nord-ovest  irrigate  dal  Missouri,  c 
si  fabbricò  sulle  sponde  di  questo 
fiume  una  capanna  ebe  ninno  almeno 
a’ attentò  di  recarsi  a disputargli. 
In  quel  lontano  esiglio  noo  ayeva 
per  compagni  che  il  figlio,  il  cane 
cd  il  facile.  Gl’indiani  lo  incontra- 
vano talvolta  nelle  loro  scorrerie,  e 
ne  trasmettevano  le  notizie  alle  a- 
Lltazioni  anglo-americane  ebe  di 
luogo  in  luogo  vanno  estendendosi 
verso  il  territorio  del  nord-ovest, 
cd  invadono  il  deserto.  Giammai  il 
vecchio  lìnon  lag  cavasi  della  pro- 
pria sorte.  Soltanto  il  romore  della 
falce  e della  vanga,  foriere  della  ci- 
vilizzazione, sembrava  al  suo  orec- 
chio discaro.  Lo  si  trovò  presso  al- 
lo spirare  del  j8zz  morto  ginoc- 
chioni , col  fucile  spianato  ed  ap- 
poggiato ad  un  tronco  d’albero  La 
contea  piò  settentrionale  del  Kentu- 
cky porta  il  nome  di  Boon.  Cooper 
eternò  il  carattere  di  questo  vec- 
chiardo raffigurandolo  nel  suo  Tra- 
peur , cui  è attribuita  una  parte  sì 
originale  nelle  opere  del  romanzie- 
re americano. 

P — OT. 

BOQUIN  ovvero  LOL’QL’IN 
(Pietro)  tool,  eterodosso,  abbrac- 
ciò sulle  prime  la  vita-religiosa  nel- 
l’ordine de’ carmelitani.  Sedotto 
dalle  nuove  dottrine  depose  il  cap, 
p uccio,  usci  di  Francia  nel  1641, 
recossi  a Basilea,  quindi  a Wittcm- 
berg , ove  fu  accollo  da  I. utero  e da 
M elancbtbon.  (Quest’ultimo  lo  per- 
suase ad  andare  a Strasburgo  per 
occuparvi  la  cattedra  lasciata  vacan- 
te dalla  partenza  di  Calvino.  Dopo 
avervi  per  qualche  tempo  dato  in- 
segnamenti, ritornò  a 1 onrges,  ma 
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non  rientrò  già  nel  proprio  conven- 
to, come  si  sparse  voce.  Sperando 
veder  tosto  la  riforma  introdursi 
nella  chiesa  di  Francia,  diede  nel 
frattem po  pubbliche  lezioni  di  gram- 
matica ebraica.  Poco  dopo  la  regina 
zìi  Navarra  cui  presentate  aveva  ta- 
lune delle  sue  opere,  assegnar  gli 
fece  uno  stipendio;  ed  in  seguito 
alla  raccomandazione  di  questa  prin- 
cipessa venne  eletto  predicatore  al- 
la cattedrale.  Ma  sebbene  egli  des- 
se la  propria  rinunzia  tostocbò  gli 
fu  richiesta’,  fu  pierò  citato  al  co- 
spetto del  parlamento  di  Parigi,  e 
dell’ arcivescovo  di  Bourges.  Sfug- 
gito da  tutti  questi  pericoli  ritornò 
a Strasburgo  nel  i555,  e vi  rimase 
per  qualche  tempo  addetto  quale 
predicatore  alla  chiesa  francese. 
Chiamato  ad  Heidelberg  dall’  elet- 
tore Palatino,  per  vent’annì  \i  di- 
simpegno la  cattedra  di  professore 
di  teologia,  non  senza  aver  litigi  coi 
partigiani  di  Lutero,  di  cui  non  ap- 
provava già  tutte  le  opinioni.  Fat- 
ta redigere  dall’ elettore  per  dar  fi- 
ne a quc’dibattimenti  una  profes- 
sione di  fede,  Doquin  ricusò  di  le- 
gnarla c venne  espulso  dalla  sua 
cattedra.  Ottenne  finalmente  un  po- 
sto a Losanna,  ove  mori  nel  i58i. 
Melchiorre  Adam  nelle  Fila  thè» 
logorimi  exlcrorum . c dopo  lui 
Bayle  nel  suo  Dictionnaire  diedero 
la  lista  delle  opere  di  Boquin.  Con- 
sistono queste  in  trattali  di  teolo- 
gia, e scritti  di  controversia  ebe  piò 
non  offrono  alcun  interesse.  Per  un 
caso  singolare  que’  biografi  non  fan- 
no alcuna  menzione  della  sola  ope- 
ra di  Boquin  che  sia  tuttavia  ricer- 
cata; è questa  iutitolala-.  P.  Bagni- 
ni jtpodeixis  ariti- christianismi 
quo  chritlianismum  veruni  reli- 
gionetn,  pharisaismum  christia- 
n is  me  contrari t.  m pnpismum pha- 
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nsaismo  simiUmum  esse  osten- 
ditur,  Ginerra  1 585  in  8.vo. 
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BORCH  ( Michiele  Giovarmi 
■conte  di),  naturalista  e viaggiatore 
del  secolo  dccimottavo,  intorno  al 
quale  i giornali  e le  memorie  con- 
temporanee serbano  un  silenzio 
tanto  più  straordinario,  in  quanto 
è desso  autore  di  parecchie  opere, 
e che  dimorando  in  Francia  doveva 
non  essere  ignorato  pel  suo  grande 
amore  alle-scienze  a queglino  che 
formavano  allora  le  riputazioni.  Era 
polacco  a detta  di  Lastri  ( lì  ibi. 
georgica , i54)-  Mussct  Io  dice 
piemontese  ( Bibliographie  agro- 
nomique,  290);  ma  gli  è più  pro- 
babile che  derivi  dalla  stessa  fa- 
migli; de’  conti  di  l’orch , noti 
del  pari  jper  guerresca  valcnzia  c 
per  l’inclinazione  alle  lettere.  Dopo 
aver  compiuti  gli  studj  nelle  uni- 
versità di  Germania,  il  giovane  con- 
te di  Borch  determinossi-a  visitare 
i principali  Stati  d’ Europa  per 
estendere  le  proprie  cognizioni  c 
cattivarsi  l’amicizia  de’ dotti-  Se  si 
argomenta  dalla  facilità  con  cui 
scriveva  in  francese,  ei  dovrebbe 
aver  fatta  assai  lunga  stanza  a Pa- 
rigi. Dopo  aver  percorse  le  provin- 
cie  meridionali  della  Francia,  visitò 
le  Alpi,  la  Svizzera  c tutta  l'Italia, 
soffermandosi  ne’  luoghi  ove  più 
poteva  far  paga  la  propria  curiosità. 
La  lettura  del  Piaggio  di  Brydonc 
{veggasi  questo  nome  ne]  Sappi.) 
in  Sicilia  ed  a Malta,  destò  in  lui 
Ja  brama  di  recarsi  in  queste  re- 
gioni. Pattuitosi  col  capitano  d'un 
legno  napoletano  imbareossi  presso 
allo  spirare  del  1 776  accompagnato 
da  un  solo  valletto  ; c dopo  eh’  ebbe 
fatto  il  giro  della  Sicilia  c visitata 
Malta  ove  ricevette  la  più  graziosa 
accoglienza  dal  granmaestroRohan, 
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ritornò  in  Sicilia,  e percorse  in 
ogni  parte  questo  paese  cotanto 
interessante  per  l’antiquario  e pel 
naturalista.  Restituitosi  a Napoli 
venne  dal  governo  pregato  ad  ester- 
nare le  proprie  idee  intorno  i mezzi 
di  dare  maggiore  incremento  alla 
manifattura  del  filo  di  zabbara  ov- 
vero d’aloè  da  lui  presa  in  esame 
in  Sicilia.  Da  Napoli  si  trasferì  a 
Roma , ove  probabilmente  soffer- 
mossi  per  qualche  tempo , poiché 
stampar  vi  lece  una  delle  sue  opere. 
Giunto  a Siena  rimise  all’accade- 
mia di  quella  città  una  memoria 
sulla  composizione  del  fosforo  ma- 
rino ( Lettere  intorno  la  Sicilia  , 
11,  46).  Il  conte  di  Borch  nel  1780 
trovatasi  a Torino,  donde  propo- 
netesi di  recarsi  in  Francia  bra- 
moso di  rivedervi  gli  amici,  infra 
gli  altri  Séguier,  naturalista  ed 
antiquario  al  pari  di  lui.  Giovane 
tuttavia  statagli  dinanzi  una  lunga 
carriera  ; ma  de’ motivi  che  spiegar 
non  si  seppero  gl’ impedirono  di 
dare  csecozione  a’ progetti  da  lui 
formati  per  assicurarsi  una  dure- 
vole rinomanza.  E palese  che  nel 
.1798  aveva  stanza  nella  Svizzera, 
ma  ignorasi  il  luogo  c l’epoca  di 
sua  morte.  Era  membro  di  parec- 
chie accademie,  tra  le  altre  di  quel- 
la di  Lione,  cui  indirizzò  molte 
memorie  c dissertazioni,  delle  quali 
trovasi  il  ragguaglio  nel  Catalogo 
de'  manoscritti  della  biblioteca 
di  quella  città  composto  da  Dclan- 
dinc.  Il  Journal  de  phjsìquc  di 
Rozicr  (marzo  1779,  1,  1 14)  con- 
tiene una  lettera  di  Borch  sulla  ma- 
niera di  tingere  il  cuojo  in  verde. 
Le  opere  da  lui  stampate  sono  le 
seguenti:  I.  Litografa  siciliana, 
ovvero  catalogo  ragionato  di  tutte 
le  pietre  della  Sicilia  che  possono 
servire  all' abbellimento  del  gabi- 
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netto  d' un  amatore,  Napoli  1777 
in  4-to  di  5o  pagine.  II.  Litologia 
Siciliana,  ovvero  cognizione  della 
natura  delle  pietre  della  Sicilia , 
susseguita  da  un  discorso  sulla  cal- 
cara di  Palermo;  I\omn  1-778  in 
4-to  di  228  pag.  III.  Mineralogia 
siciliana,  docimastica  c metallurgi- 
ca, susseguita  dalla mineridrologia 
siciliana,  ovvero  descrizione  delle 
acque  minerali  della  Sicilia,  Tori- 
no 1780  in  8.vo.  N’è  adorno  il 
frontespizio  del  ritratto  dell’  auto- 
re in  medaglione.  Nella  prefazione, 
pag.  s3,  Bordi  promette  una  teo- 
ria de'  vulcani.  Scopoli  nella  sua 
Cristallografia  attribuisce  il  nome 
di  sulphur  borcliianum  ad  una 
specie  di  zolfo  raccolto  dal  conte 
di  Borch  a Noto  nella  Sicilia.  IV. 
Lettere  intorno  i tartufi  di  Pie- 
monte, Milano  1780,  in  8.vo,  fig. 
V.  Lettere  sulla  Sicilia  e sull’iso- 
la di  Malta,  per  servire  di  suppli- 
mento  al  viaggio  di  Brjdone,  To- 
rino 1 781,  2 voi.  in  8.vo,  con  ligu- 
re disegnate  dall’ autore.  Sul  fron- 
tispizio v’ha  una  medaglia  rappre- 
sentante il  conte  di  Bordi,  coro- 
nato d'edera,  e nel  rovescio  un  al- 
veare con  questo  molto:  Ingeniosa 
assiduitate.  Quest’  opera  clicstime- 
rebbesi  scritta  da  un  giovano  fran- 
cese cassai  interessante.  Il  contedi 
Borch  vi  nota  parecchie  inesattezze 
sfuggite  a Brydone;  ma  le  di  lui 
critiche  non  sono  sempre  giuste. 
Per  tal  modo,  ad  esempio,  asseri- 
sce che  l’indiscrezione  di  Brydone 
espose  il  dotto  naturalista  Recupe- 
ro alla  persecuzione  del  suo  vesco- 
vo, asserzione  ripetuta  da  varj  viag- 
giatori, ma  smentita  da  Dolomicu 
(veggasi  Recupero  nella  Biogr.), 
Alla  fine  del  secondo  volume  tro- 
vasi la  Memoria  sul  filo  d’ aloè , 
di  cui  si  fece  parola.  Borch  annun- 
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zia  (II,  1 qf>)  la  prossima  pubblica-' 
zione  del  suo  Botanicon  Etnense  , 
opera  che  non  venne  in  luce,  e clic 
puossi  riputare  perduta  per  la  scien- 
za, non  altrimenti  della  Teoria  dei 
vulcani.  VI.  Obcron,  poema  di 
Wieland  tradotto  in  versi  francesi, 
Basilea  1788. in  8.vo.  Questa  tra- 
duzione scritta  con  barbaro  stile , 
non  ha  pure  il  pregio  della  fedeltà 
[vegg.  Mag.  Encycloped.,  1799, 
VI  ao3). 
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i.  BORDA  (SiroI,  nato  a Pavia 
il  j3  settembre  1761  da  onesti  pa- 
renti, che  dopo  avergli  fornito  una 
eccellente  educazione, lo  videro  con 
gioja  determinarsi  allo  studio  della 
medicina.  L’università  di  Pavia  go- 
deva allora  della  più  splendida  ce- 
lebrità, mercè  gli  sforzi  di  Maria 
Teresa  che  radunava  gli  uomini 
più  insigni.  Tissot  vi  aveva  fondata 
una  scuola  di  clinica  che  servi  di 
modello  a tutte  le,  altre  università. 
J.P.  Franch  perfezionò  questa  bella 
istituzione,  cui  si  dovettero  cotanti 
valenti  pratici,  c sotto  i quali  Borda 
attinse  delle  cognizioni  che  lo  illu- 
strarono appresso.  Fino  da’  primi 
suoi  passi  nello  studio  delle  scienze 
mediche  si  distinse  con  uno  zelo  ed 
assiduità  che  gli  procacciarono  su- 
bito dopo  la  laurea  il  posto  di  ri- 
petitore di  materia  medica.  N>1 
1800  venne  eletto  a professore  in 
quella  parte  della  scienzi,  e s' in- 
caricò presso  il  grande  spedale  di 
Pavia  d’un  servigio,  che  sebbene 
non  fosse  considerato  siccome  una 
clinica,  seguivasi  da  una  moltitudi- 
ne di  studenti  e di  medici  stranie- 
ri. Niun  altro  professore  fu  mai  sì 
zelante  per  l’ istruzione  della  gio- 
ventù, nè  mai  gioventù  corrispose 
più  questo  tributo  di  riconoscenza 
ad  un  professore.  Ogni  volta  saliva 
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in  cattedra  veniva  salutato  dagli  u- 
nanimi  applausi  degli  studenti,  ogni 
volta  terminava  la  lezione  ovvero  la 
visita  all'ospitale,  restituivasi  alla 
propria  casa  accompagnalo  da  un 
codazzo  d'allievi  che  nel  conversa- 
re seco  lui  cercavano  novelle  istru- 
zioni; mentre  ogni  sua  parola  era 
un  precetto,  ogni  osservazione  una 
lezione.  Convinto  de’ pericoli  della 
dottrina  di  Brown,  Borda  stimò  tro- 
varne una  ragionevole  in  quella  che 
veniva  professata  da  Rasori  ; ed  in 
quell’  epoca  intraprese  assai  impor- 
tanti esperienze  sull’azione  de’ me- 
dicamenti.' Si  persuase  mediante 
l’osservazione  clinica  che  una  mol- 
titudine di  sostanze  che  in  appa- 
renza producono  lo  stesso  effetto 
non  hanno  però  la  stessa  azione; 
riconobbe,  ad  esempio,  che  l’azio- 
ne sedativa  dell’oppio  non  è eguale 
in  quella  del  laura  ceraso  c dell’a- 
cido prussico,  eco.  Se  l’ esperienza 
non  sanzionò  la  divisione  stabilita 
da  llasori  e Borda  nella  materia 
medicale  in  due  sole  classi  di  me- 
dicamenti, gli  stimolanti  ed  i con- 
tro-stimolanti, la  stessa  esperienza 
pure  provò  che  rimane  tuttavia  un 
vasto  campo  da  coltivarsi  nella  sfe- 
ra della  materia  medicale.  Era  si 
grande  la  riputazione  di  Borda  che 
egli  non  basthva  a ministrare  ‘cure 
e consigli  a quanti  accorrevano  ad 
implorarli.  Non  solo  i malati  di 
Lombardia,  del  Piemonte,  del  du- 
calo di  Genova  recavansi  in  folla  a 
Pavia , ma  egli  veniva  pure  invita- 
to incessantemente  in  tutte  quelle 
provinole,  talché  riuscivagli  impos- 
sibile di  adunare  in  serie  di  dottri- 
na le  varie  sue  cure.  Ma  d’altro 
canto  coglieva  partito  da'  proprj 
viaggi  studiando  la  letteratura  me- 
dicale straniera , eh’  egli  coltivava 
con  grande  amore.  N’ erano  vera- 
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mente  estraordinarie  le  cognizioni 
nella  letteratura  medicale  inglese  , 
e destavano  lo  stupore  de'medici  di 
quella  nazione  che  recavansi  a visi- 
tarlo. Per  quattordici  anni  intieri 
Borda  potè  godere  del  frutto  de’ suoi 
studi.  Considerazione  del  governo, 
amore  de’  clienti,  fiducia  universale, 
beni  di  fortuna  colle  fatiche  acqui- 
stati, nulla  mancava  alla  di  lui  fe- 
licità. Ma  gli  avvenimenti  di  Lom- 
bardia furono'  per  lui  sorgente  di 
pene  e di  cordoglio.  N’crano  palesi 
opinioni;  al  più  alto  grado  spinge- 
va l’amore  dell’indipendenza  ita- 
liana; c mostravasi  avverso  al  go- 
verno degli  stranieri.  Borda  perciòr 
trovò  ostacoli  nel  suo  insegnamen- 
to, gli  allievi  che  v’intervenivano 
incorsero  nelle  censure , l’ ammini- 
strazione dell’ospitale  gli  ricusò  i 
dispendiosi  medicinali  che  agli  al- 
tri prodigava.  Gli  studenti  allora  ne 
recarono  di  quelli  somministrati  dai 
farmacisti  della  città , c l’autore  di 
quest’articolo  fu  incaricato  d’invi- 
gilare su  tale  fornitura.  Ma  allora 
sotto  pretesto  di  proselitismo,  si 
tolse  a Borda  lascuola  di  medicina; 
ed  in  ricambio  gli  si  affidò  una  cli- 
nica medicale  pei  chirurghi  che  as- 
piravano alla  laurea.  Più  s’accrebbe 
l’amore  degli  allievi,  c la  piccola 
clinica  non  poteva  capire  tanti  al- 
lievi e dottori.  Stanco  finalmente 
d’ una  lotta  disuguale  egli  abbando- 
nò la  scuola  c si  ritrasse  a Milano , 
ov’era  la  sua  presenza  vivamente 
desiderata.  Ivi  si  diede  intieramen- 
te alla  pratica.  In  quest’epoca  com- 
prese l’importanza  delle  opinioni 
insegnate  da  Broussais  , ed  amara- 
mente si  dolse  che  una  riforma  si 
importante  quale  era  quella  del  me- 
dico francese , venisse  da  un  pese 
straniero  all’  Italia  , ov’  erano  com- 
parsi i primi  germi  di  quella  dot- 
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trina.  Pratico  incorrotto,  scrupo- 
loso osservatore,  egli  studiò  i fatti 
prima  di  giudicarli , e non  tardò  a 
convincersi  che  la  dottrina  del  con- 
trostimolismo  non  era  che  una  va- 
na utopia.  Diffatti  se  in  sua  mano 
non  riesci  del  pari  funesta  che  in 
quelle  degli  altri  settarj , conviene 
attribuirlo  alla  profondità  del  suo 
diagnostico  ,■  all’  esatta  osservazione 
de’ fatti  .che  lo  avevano  reso  del  tut- 
to ippocratico.  Laonde  prima  di  sua 
morte  condannò  alle  fiamme  ogni 
scritto , e nella  tema  di  vedere  ine- 
saudita la  sua  volontà,  fece  consu- 
mare sotto  i proprj  occhi  il  sacri- 
fizio de’ suoi  scritti,  che  gli  costa- 
vano tanti  sudori  : perdita  immen- 
sa, irreparabile;  dappoiché  infra  le 
sue  ricerche,  condotte  in  seguito 
all’  idea  anteriormente  concepita 
delle  diatesi  asteniche  ed  iperste- 
niche , se  ne  trovavano  talune  de- 
gne d’essere  tramandate  alla  poste- 
rità. Ebbimo  in  poter  nostro  quei 
preziosi  manoscritti  di  cui  poteva- 
mo prender  copia;  ma  la  ricono- 
scenza e l’onore  c'imponevano  im- 
periosamente d’  aspettare  che  li 
pubblicasse  egli  stesso  ( 1 8 ■ 9),  sic- 
come ogni  anno  ne  dava  promessa. 
Borda  era  buono,  affettuoso  ; pia- 
eevasi  avere  a se  d’intorno  degli 
allievi  affezionati , cui  amava  come 
.figli.  Mediante  l’elevata  ed  autore- 
vole sua  figura,  la  bella  fisionomia 
imponeva  il  rispetto , nò  mai  altro 
medico  inspirò  maggiore  venera- 
zione a’malati.  Egli  non  lasciò  figli 
essendosi  sposato  ad  una  donna  di 
età  alquanto  avanzala,  cui  aveva  sal- 
va la  vita  in  un’  epoca  di  sanguinose 
reazioni.  Questa  donna  aveva  desi- 
gli eh’  ei  considerava  siccome  pro- 
prj , .e  che  dal  canto  loro  gli  prodi- 
garono le  prove  della  più  viva  rico- 
noscenza. Borda  mori  il  2 setlern- 
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bre  18 a4-  Duramela  sua  vita  ave- 
va perfettamente  riconosciuto  la  ca- 
gione delle  sue  lunghe  sofferenze  , 
ch'egli  attribuiva  ad  un’affezione 
calcolosa  de’ lombi.  Le  persecuzio- 
ni, le  lunghe  fatiche,  la  perdita 
della  moglie  affrettarono  il  termine 
de’ suoi  giorni,  e l'auptosia  confer- 
mò la  giustezza  del  suo  diagnostico. 

C — 1>— v. 

2.  BORDA  (Akdrea),  è nome 
illustre  fra  i cultori  delle  lingua  la- 
tina e in  ispezieltà  fra  gli  epigrafi- 
sti. Nacque  in  Pavia  nel  2^65  e fu 
minor  fratello  di  Siro,  celebre  pro- 
fessore di  materia  medica  che  fu  in 
quell’  università.  Andrea  si  rese  di 
buon’  ora  ecclesiastico  ed  entrato 
nell’ordine  Domenicano,  tutto  ai 
diede  alle  lettere  latine  ed  all'epi- 
grafia. Era  a qne’ giorni  nel  massi- 
mo tuo  splendore  la  gloria  del  ge- 
suita Morcelli,  sulle  traccie  del 
quale  Borda  tosto  si  pose  e tanto 
profittò  da  potere  in  breve  tempo 
meritarsi  fama  in  quel  genere  di 
studj , lasciarsi  molti  indietro,  ave- 
re pochi  emuli.  Un  assiduo  studio 
sui  migliori  classici  latini  gli  aveva 
rese  dimestiche  le  bellezze  e le  t- 
leganze  di  questi , egli  aveva  ap- 
preso a formare  sulle  loro  tiaccie 
dignitoso  lo  stile.  Ma  non  lò  stile  e 
l’eleganza  soltanto,  bensì  e la  spon- 
taneità c gli  affetti , e la  tanfo  de- 
siderata concisione  sono  gli  ordi- 
nar] pregj  delle  inscrizioni  del  Bor- 
da. Direbbeai  che  in  esse  sia  ogni 
cosa  a suo  luogo,  né  vi  abbia  paro- 
la che  si  potesse  aggiungervi , non 
altra  clic  si  dovesse  levare,  o cui 
dare  diversa  collocazione.  Partico- 
lare Studio  di  lui  fu  il  rendere  con 
voci  c modi  di  pretta  latinità  i no- 
mi delle  dignità,  delle  cose,  delle 
costumanze  moderne , pei  quali  la 
buona  lingua  degli  antichi  non  po- 
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leva  propriamente  prestarsi  : quin- 
di per  lui  furono  in  bando  le  bar- 
bare voci  di  actuarius,  camera - 
rius , cancellarius , e molle  altre 
simili  ebe  non  eransi  dapprima  sa- 
pute sfuggire  da  scrittori  non  im- 
periti pure  nc  ineleganti.  Un  sag- 
gio di  questo  studio  di  Borda  bassi 
nel  suo  FascicuLum  inscriptionum 
adjectis  commentaris  austriacam 
domum  auguslam , principes  f<e- 
deralos , duces  , magistratus  ma- 
jores,  archiarcos  ex  proposito  vel 
obiter  memorantium , quas  An- 
dreas Borda  etc.  animi  ahjue  de- 
votionis  ergo  paugebat  ( Medio!. 
>8z3);  e quest’opuscolo  egli  forni 
anche  di  annotazioni  per  agevolare 
l’ intelligenza  di  molte  voci  da  lui 
introdotte,  ossia  com'egli  scrisse, 
ne  ad capras  silvestres  tironem  be- 
ne voi  uni  videar  relegare.  Forse  la 
scrupolosità  ch’egli  poneva  in  tale 
studio  lo  trasse  alcuna  volta  a qual- 
che ghiribizzo,  a voci  antiquate, 
ma  chi  non  lo  scuserà  a motivo  del- 
la grande  fatica  che  doveva  averne 
e della  diiUcoltà  di  rendere  talvolta 
con  voci  c modi  latini  cose  ed  idee 
per  le  quali  j latini  non  avevano 
parole,  nel  che  il  pii!  delle  volte 
egli  mirabilmente  riusciva?  Quiu- 
di  sulle  traccio  di  Borda  corsero  e 
corrono  parecchi  epigrafisti  di  non 
oscuro  nome,  e fra  essi  è in  molta 
riputazione  il  di  lui  commentario. 
Tranne  il  quale  commentario,  o a 
dir  meglio  , Raccolta  tf  inscrizio- 
ni impresso  nel  t8z3,  e parecchie 
altre  epigrafi  venute  separatamente 
in  luce  in  particolari  occasioni,  gli 
altri  lavori  epigrafici  dal  Borda  ri- 
masero inediti,  sebbene  più  volle 
egli  avesse  avuto  pensiero  di  man- 
darli a’  tipi , e li  conservasse  per- 
ciò tutti  con  somma  diligenza  e ni- 
tidezza trascritti.  Pubblicò  anche 
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nell’anno  i8a3  due  opuscoli,  uno 
col  titolo  di  Parergo  epigrafico  , 
l’altro  con  quello  di  Revista  epi- 
grafica; entrambi  a sostegno  di  al- 
cuna censura  da  lui  fatta  ad  una  in- 
scrizione di  un  professore  dell’uni- 
versità di  Pavia , che  mal  soffrendo 
le  censure  di  Borda  erasi  con  molto 
fuoco  mosso  contro  di  lui.  Borda 
soggiornò  quasi  sempre  in  Lom- 
bardia, se  ai  eccettui  la  breve  di- 
mora che  in  giovin  età  fece  in  Ro- 
ma ove  dettò  alcune  elegantissime 
epigrafi  pella  chiesa  della  Minerva 
governata  da’suoi  confratelli  dome- 
nicani. Fu  anche  nei  conventi  delle 
Grazie  in  Milano  ed  in  Como;  e in 
quest’  ultimo  lo  colse  nell’  anno 
1 8 io  il  fulmine  per  cui  furono  in 
Italia  dispérse  le  famiglie  dei  ceno- 
biti.  Fermò  allora  stanza  in  Milano 
ove  passò  quanto  poi  ebbe  di  vita 
nella  più  modesta  ritiratezza,  divi- 
dendo la  giornata  fra  gli  esercizj 
della  pietà , Io  studio  c la  compa- 
gnia di  qualche  amico;  ed  ove  com- 
pì i suoi  giorni,  dopo  lunga  ma- 
lattia., nel  giorno  •)  luglio  i835. 

M— c. 

BORDEAUX  (Cristoforo  di), 
poeta  francese  intorno  al  quale  non 
si  poterono  raccogliere  che  imper- 
fette nozioni , era  nativo  di  Parigi, 
e fioriva  nel  secolo  deeimosesto.  È 
presumibile  che  appartenga  alla 
stessa  famiglia  di  quel  Bordeaux  di 
cui  Marot  lodò  la  bocca  fresca  ( i ), 
vale  a dire  l'amore  a’ piaceri  della 
tavola , c di  quel  celebre  fazioso 
dello  stesso  nome,  consigliere  del 
parlamento,  ch’esilialo  primiera- 
mente per  la  sua  condotta  durante 
le  turbolenze,  ottenne  dall'indul- 
genza del  re  la  concessione  di  ri- 
tornare a Parigi , ove  mori  il  9 Iti- 
li) Aree  Bordeaux  qui  à la  tour  he 
fresche.  F.|iiu«  XI. 
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pilo  i5g5,  poro  compianto,  dice 
ì’Kstoile,  tranne  da’ buoni  membri 
della  lega  simili  a lui  ( Journ . de 
Henry  IV,  tomo  li,  a 1 6 ).  Cristo- 
foro  assumeva  ovvero  riceveva  in 
gioventù  il  soprannome  di  Ledere 
de  la  Fanne  rie , cui  sarebbe  assai 
malagevole  ora  spiegare.  Sebbene 
zelante  cattolico  era  di  costumi  as- 
sai corrotti;  e negli  scritti  clic  si 
conoscono  di  lui,  trovasi  una  licen- 
za di  dipinture  e d’ espressioni  che 
non  gli'  si  perdonerebbero  più  in 
vista  alla  sua  divozione.  Per  lui  si 
pubblicava:  il  IìccuciL  des  clian- 
sons  failes  contrc  Ics  huguenots ; 
e le  Fenhbres  et  regrets  des  pró- 
dicant,  Parigi  i563.  Queste,  due 
opere  sono  di  tale  rarità  ebe  non 
n’  esiste  pure  un  esemplare  nella 
biblioteca  del  re.  In  seguito  diede 
alla  luce  due  componimenti  in  ver- 
si intitolati:  Le  varici  à louer,  ù 
tout  J 'aire , c La  chambrière  à 
louer,  à tout  J aire ■ Del  primo  si 
conosce  un’edizione  separata,  Pa- 
rigi, P.  Mesnicr,  senza  data,  in 
8.vo.  Trovansi  unite  nella  edizione 
di  Roano,  Ab.  Couslurier,  senza 
data,  in  8.vo  di  i8  foglietti  (i).  Di 
questi  due  componimenti  v’  hanno 
delle  copie  figurate  sulla  pergame- 
na. Sono  essi , a detta  del  signor 
Brunet,  due  di  quelle  triviali  face- 
zie di  cui  sono  sì  aridi  certi  biblio- 
mani, e che  non  hanno  altro  merito 
che  nella  rarità  (vegg.  Man.  dii  li - 
brairc);  Lacroi*  del  Maino  consa- 
crò nella  sua  Hibliotheque  un  ar- 
ticolo a Cristoforo  di  Bordeaux.  1, 
questo  brevissimo;  nè  La  Monno- 
ye,  nè  Falconet,  nè  de  Boze  s’ at- 
tentarono di  renderlo  compiuto  e 
più  interessante. 

W— s. 

(t)  Otto  p«r  il  Varie I o (Siaci  p-c  la 
Ckaml/riire . 


non 

BORDEREAU  (Renata)  so- 
prannomata  Langevin,  nacque  a 
Soulaine  presso  Angers  nel  1770 
da  una  famiglia  di  semplici  borghi- 
giani, c venne  allevata  in  una  gran- 
de pietà,  ma  senza  ricevere. educa- 
zione alcuna.  Fino  da’primordj  del- 
la rivoluzione  della  Vandca  nel  1 790 
il  suo  villaggio  fu  ìr  preda  a tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile,  c qua- 
rantadue suoi  parenti  ne  furono  le 
prime  vittime.  Volendo  sottrarsi  a 
pari  destino , c ardentemente  bra- 
mando di  vendicare  la  propria  fa- 
miglia, s’addestrò  al  maneggio  dcl- 
l’armi , ed  avendo  contralta  fino 
dall’infanzia  l’abitudine  del  caval- 
care , prese  spoglie  virili , e si  ar- 
rolò  infra  i cavalieri  vandeensi  sot- 
to il  nome  di  Langevin.  ben  presto 
si  rese  nota  a tutta  l’armala  me- 
diante una  forza,  un’attività  ed  un 
coraggio  veramente  supcriore  al  suo 
sesso.  In  più  di  cento  combattimen- 
ti alla  testa  de’ più  valorosi,  mo- 
strossi  ognora  nelle  più  difficili  po- 
sizioni, c tra  gli  ultimi  neli’abban- 
donare  il  campo  di  battaglia,  allorché 
eziandio  vi  ricevette  gravi  ferite. 
Dopo  la  dispersione  de' realisti  nel 
* 794 » nell’ aggirarsi  lungo  la  sini- 
stra riva  della  Loira  insieme  ad  al- 
cuni soldati  vandeensi,  spesso  vi 
sorprese  degli  appostamenti  repub- 
blicani c liberò  de.’molti  prigionie- 
ri dannali  a morte;  e tra  questi 
madama  della  Bonèrc  e la  sua  fa- 
miglia, che  in  tempi  più  felici  le 
porse  alte  prove  della  propria  rico- 
noscenza. Ricomposta  la  pace  Re- 
nata Bordereau  fu  arrestata  da'  re- 
pubblicani,  e per  lungo  tempo  al 
Mont- Saint -Miche).  Soltanto  nel 
1814  riacquistò  la  propria  libertà. 
Affrettassi  allora  a recarsi  a Parigi, 
ove  trovò  parecchi  degli  antichi  suoi 
capi,  e fu  presentata  al  re  Luigi 
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XVIII  dal  marchese  Luigi  de  la 
Roclicjaquclein.  In  quell’epoca  die- 
de alla  luce  le  Mèmoires  de  Renec 
Bordereau  dite  Langevin , lou- 
chant  sa  vie  militaire  daiis  la 
y undè e , rédigés  par  elle  ménte 
et  donnés  à me  s dame  s ***  (de  la 
Rochejaquelein  e de  Chastellux ), 
qui  les  lui  avaient  demandés , 
voi.  in  8.vo  con  fig.  (Quest’opera  in 
cui  l’autrice  serbò  lo  scorretto  c fa- 
miliare suo  linguaggio,  presenta 
degl’ interessanti  particolari  intor- 
no queste  misere  guerre.  Renata 
bordereau  ottenne  allora  dal  re  una 
piccola  pensione,  e si  ritrasse  in 
patria,  ove  mori  nel  i8a8. 

Z. 

BORDF.RIES  (Stefano  Giovan- 
ni Francesco),  vescovo  di  Vcrsaglia, 
nacque  il  a4  gennaro  1764  da  una 
famiglia  di  Uoucrguc  a Rlontoban, 
ove  il  padre  suo  occupava  un  im- 
piego. Fu  inviato  a Parigi  a line  di 
percorrervi  gli  studj  nel  collegio  di 
santa  Barbara,  ove  si  distinse  coi 
propri  progressi.  Compiuti  gli  stu- 
di , rimase  nel  collegio  in  qualità  di 
precettore,  e vi  si  trovava  tuttavia 
all’ epoca  della  rivoluzione.  Ricusa- 
lo il  giuramento  gli  fu  forza  uscir- 
ne, ed  abbandonare  eziandio  il  re- 
gno, quando  la  rivoluzione  diven- 
ne sempre  più  minacciosa.  Il  Belgio 
fu  il  primo  suo  asilo;  incaricossi  di 
una  educazione  in  Anversa.  Occu- 
pato quel  paese  dalle  armi  francesi 
si  ritirò  in  Germania,  e colso  par- 
tito da’primi  momenti  di  calma  per 
far  ritorno  in  patria.  I cattolici  al- 
lora prendevano  a fitto  delle  chiese 
a Parigi  per  non  essere  confusi  al 
clero  costituzionale,  clic  possedeva 
Nolrc-Damc  ed  altre  grandi  chie- 
se. llordcries  u (Viziava  nella  santa 
cappella  insieme  al  suo  amico  signor 
di  Palando;  od  all’epoca  del  con- 
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cordato  del  «8oa  lo  segui  a s.  Tom- 
maso d' Aquino,  di  cui  quegli  fu  e- 
letto  a curato.  Abitavano  insieme; 
e llordcries  disimpegnò  quindi  du- 
rante diecinove  anni  le  funzioni  di 
vicario.  In  questo  modesto  ufficio 
acquistassi  una  riputazione  inse- 
gnando il  catechismo  a’fanciulli.  Sa- 
peva alTczionarli  mediante  la  natu- 
ra delle  sue  lezioni , belle  conchiu- 
sioni,  e varietà  d’esercizj.  Appres- 
so , il  suo  metodo  venne  nelle  altre 
parrocchie  adottato.  Nel  1817 
incaricato  di  predicare  nella  quare- 
sima alla  corte  e vi  palesò  pari  ta- 
lento o pietà.  Il  suo  dire  spesso 
giungeva  all’eloquenza,  ed  annun- 
ziava soprattutto  un’  anima  viva- 
mente penetrata  dalle  verità  della 
religione.  In  seguito  si  fece  udire 
nelle  grandi  chiese  della  capitale, 
ed  ognora  i di  lui  sermoni  ebbero 
di  molti  uditori.  Nel  >819  il  cardi- 
nale di  Pcrigord  arcivescovo  di  Pa- 
rigi Io  elesse  a gran  vicario  cd  ar- 
cidiacono di  s.  Dionigi.  In  tale  qua- 
lità Bordcrics  era  incaricato  del- 
l’amministrazione delle  parrocchie 
rurali,  locchè  non  impedivagli  di 
dirigere  varie  opere  a Parigi,  c di 
guidare  molti  individui  nelle  vie 
della  pietà.  Accompagnò  monsigno- 
re arcivescovo  di  Parigi  nel  viaggio 
da  cjuel  prelato  intrapreso  a Roma 
dopo  la  consacrazione  di  Carlo  X; 
e Leone  XII  disse  in  tale  occasio- 
ne: u Quand’ anche  non  s’avessero 
cotante  ragioni  d' onorare  monsi- 
gnore arcivescovo  di  Parigi , baste- 
rebbe per  apprezzarlo  gittare  gli 
sguardi  sui  distinti  personaggi  che 
lo  circondano  «.  Erano  questi  Des- 
jardins  e Bordcrics.  Nel  1837  Car- 
lo X lo  innalzò  al  vescovado  di  Ver- 
sagli. 11  nuovo  prelato  diede  alla 
propria  diocesi  un  catechismo,  un 
messale,  ed  un  breviario;  nel  bro» 
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viario  v’hanno  parccchj  inni  da  lui 
compoiti.  In  gioventù  coltivato  a- 
veva  la  poesia  latina , e ne’momen- 
ti  d’oiio  piaccvasi  di  pascere  tale 
sua  inclinazione  mediante  la  lettura 
degli  autori  classici.  Nel  febbraro 
i85o  un  inatteso  favore  della  corte 
raggiunse  un  uomo  ch’era  rimasto 
straniero  alla  corte.  Borderies  fu  e- 
letto  primo  elemosiniere  della  del. 
fina.  Egli  non  doveva  lungamente 
fruire  di  questo  titolo  e de’vantag- 
gi  che  vi  andavano  uniti.  Dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  si  circoscrisse 
alle  cure  della  sua  diocesi.  La  sua 
salute  andava  declinando.  Sopportò 
coraggiosamente  i dolori  d'una  lun- 
ga malattia  e mori  il  4 agosto  i83z 
nei  sentimenti  di  pietà  che  s'addi- 
cevano ad  un  vescovo.  Venne  in  lu- 
ce poco  dopo  intorno  la  di  lui  vita 
una  Notice  par  un  ancien  du  ca- 
techismo , i5  p.  in  8.vo.  Neli835 
si  pubblicarono  le  di  lui  opere  in 
quattro  volumi  in  8.vo,  ed  in  i ì.mo. 
Il  primo  volume  contiene  i sermo- 
ni dell'  avento,  le  conferenze  ed 
ordini:  i due  successivi  compongo- 
no il  quaresimale;  l’ultimo  volume 
è formato  dalle  spiegazioni  del  van- 
gelo, esortazioni,  catechismi  e can- 
tici. L’editore  doveva  aggiungervi 
una  notizia  ed  alcune  lettere  che 
non  comparvero. 

P — c — T. 

BORDONI  (Placido),  letterato, 
nato  a Venezia  nel  1736,  percorse 
gli  studj  sotto  la  direzione  de’  PP. 
Somaschi  in  Murano,  ed  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico , seguì  la 
carriera  dell’  insegnamento.  Dopo 
aver  per  molti  anni  dato  lezioni  di 
rettorica , ottenne  la  cattedra  di  fi- 
losofia presso  il  liceo  di  Venezia  , 
che  a malgrado  l'avanzata  sua  età 
disimpegnava  tuttavia  nel  1 80'j.  Ol- 
tre le  versioni  italiane  degli  Orazj 
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di  Corneille  e de\V  Ifigenia  di  Ra- 
cine,  devesi  a lui  pur  quella  delle 
Orazioni  scelte  di  Cicerone,  Ve- 
nezia 1789,  3 voi.  in  8.vo,  ristam- 
pate nel  1 79S  con  due  nuovi  volu- 
mi. In  questa  traduzione  che  ha  fa- 
cile e puro  lo  stile , ed  è scevra  dì 
latinismi,  scorgesi  tutto  il  merito 
d’un  eccellente  originale.  Egli  ese- 
gui la  continuazione  degli  Annali 
d’ Italia  di  Muratori  nell’edizione 
di  Venezia  i7go-i8zo  in  8.vo,  48 
voi.  I cinque  ultimi  appartengono 
a Bordoni.  É desso  finalmente  au- 
tore d’una  tragedia  intitolata:  Or- 
mesinda  ossia  i cavalieri  della 
mercede , Brescia  1807,  in  8.vo, 
subbictto  nuovo  ed  assai  ingegno- 
samente trattato. 

W— s. 

i.  BORELLI  (Giovanni  Maria) 
dell’accademia  di  Marsiglia,  nato 
in  Provenza  il  z maggio  I7z5,  ag- 
gregossi  alla  rompagnia  di  Gesù , 
ove  potò  abbandonarsi  alla  sua  in- 
clinazione per  la  poesia  latina.  Do- 
po la  soppressione  de’  gesuiti  ot- 
tenne ad  Avignone  un  canonicato 
ch’egli  perdette  in  seguito  alla  riu- 
nione del  contado  alla  Francia.  Al- 
cuni anni  dopo  fu  nominato  a pro- 
fessore di  belle  lettere  nel  liceo  di 
Marsiglia.  Mori  in  questa  città  il  7 
aprile  1808  (1).  L’opera  che  diede 
rinomanza  al  P.  Borelli  si  è un  poe- 
ma di  seicento  versi  intorno  l'ar- 
chittetura,  Architectura  carmen  , 
Lione  1746  in  8.vo.  L'autore,  in 
uest’ opera,  descrittiva  piucchè  di- 
ascalica , s' attenta  tracciare  V ori- 
gine ed  i progressi  dell’ arte.  Egli 
spregia  secondo  il  falso  modo  di 
giudicare  di  quel  tempo,  ftrchilct- 
tura  impropriamente  delta  gotica. 

(l)  Barbi er  ( Dìctio/tnaire  des  anony- 
met , t.  IH  p.  *4  a ) erroneamente  asserì* 
•ce  che  sia  «Tremila  nel  Settembre. 
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La  maggior  parie  de!  poema  è con-  peut  employer  pour  formet  à l’é- 
•ecrata  alla  descrizione  de'monu-  laf  des  sujets  utiles, Berlino  1 768, 
menti  di  Roma  e di  Parigi.  Le  di-  nuora  edizione  ligi  in  n.mo.  IL 
pinture  ri  «ono  sparse  d’alcuni  trat-  Discours  sur  VEmulalion , Berli- 
ti  felici  ; n’è  elegante  e facile  la  la-  no  1 yji,  in  8.ro.  III.  Discours  sur 
ti  ni  ti  ; ina  ri  si  scorgono  soverchie  le  vrai  mérite,  ivi  1775,  in  8.ro. 
reminiscenze  de’ poeti  clastici.  Men-  IV.  Discours  sur  l'influence  de 
tre  il  Journal  des  savants  ( 1747,  nos  sentiments  sur  nos  lumières, 
in  4-to,  p.  161)  offriva  il  più  poni-  ivi  1718,  in  8.vo.  Y.  Pian  de  ri- 
poso elogio  di  questa  produzione,  formation  des  etudes  ilimentai- 
i Mémoires  de  Trévoux,  compila-  res , Aja  1776,  in  8.vo.  VI.  Eli- 
ti da’ confratelli  dell’autore,  non  ments  de  l’ art  de  penser , Ben- 
davano che  una  secca  analisi  senza  no  1778,  in  8.ro.  VII.  Discours 
alcun  incoraggiamento  al  giovane  sur  Vinstruction  du  roi  de  Prusse 
poeta  (febbraro  1747  , p.  3og).  Il  concemant  f accadèmie  des  gen- 
P.  Borelli  pubblicò  nel  17S0  un  tilshommes , 1785,  in  8.vo.  Vili. 
Recuerl  de  scs  poesies francaises  Monument  nationalpour  V cncou- 
et  latine s , Avignone  in  8.vo.  Tro-  ragement  des  talents  etdesvertus 
vasi  nelle  Memorie  dell’accademia  patriotiques,  ou  Galerie prussien- 
di  Marsiglia  (tomo  2,  anno  XII,  ne  de  peinture,  de  sculpture  et 
1804,  p.  i-ig)  un  discorso  di  Bo-  de  gravare , consacrée  à la  gioire 
relli  intorno  l’organizzazione  che  des  hommes  illustres,  1788,  in 
potrebbe  assicurare  la  prosperità  l,Xo.  IX.  Introduction  à l’étude 
delle  dotte  Società,  ed  altri  discor-  des  beaux  arts,  ou  exposition  des 
si  e memorie.  lois  générales  de  Cimitalion  de  la 

L — m — x.  nature,  1789,' in  S.ro.  X.  Consi- 

2.  BORELLI  (Giovanni  Ales-  deralions  sur  le  Dictionnaire  de 
sio},  nato  a Salernes  in  Provenza  la  langue  allemande , congu  par 
nel  1 7 558  da  una  famiglia  origina-  Leibnitz,  et  cxécuté  sous  les  au- 
ria  italiana , percorse  in  patria  ot-  spices  du  comte  de  Hertzberg , 
timi  studj,  recossi  giovanissimo  in  Berlino  1793,  in  8.vo.  XL  (con 
Prussia,  ove  fu  accolto  dal  gran  Fe-  Thicbault)  Journal  de  Vinstru- 
denco,  e collegossi  a’ictterati  on-  clion  publique , I7g3-g4  >n  8.vo, 
d era  circondato  quel  principe,  spe-  28  puntate,  componenti  8 volumi, 
cialmente  con  Thiebault.  Eletto  Borelli  possedeva  gran  copia  di  ma- 
professore  e membro  dell’ accade-  noscritti  e di  notizie  sulla  vita  pub- 
mia  di  Berlino  prese  parte  a tutt’  i blica  e privata  di  Federico  II , ed  è 
lavori  letterarj  di  qualche  impor-  editore  di  due  opere  postume  di 
tanza  eseguitisi  allora  in  quella  ca-  quel  grand’uomo:  i.°  Mémoires 
pitale.  Sebbene  non  ottenesse  pari  historiques , politiques  et  militai- 
lavore  sotto  i principi  che  succe-  res  de  liordt  Suédois  et  lieutc- 
detlcro  a Federico  II , Borelli  visse  nant-général  des  armées  prus- 
tutiavia  in  Prussia  assai  onorevol-  siennes,  2 voi.  in  8.vo,  i8o5.,  a.” 
mente.  Morì  a Berlino  verso  il  18  io.  Caractère  des  différents  person- 
Le  di  lui  opere  sono  le  seguenti:  nages  les  plus  marquants  dans 

I-  Systeme  de  la  législation , ou  les  diffèrentes  cours  de  V Europe, 
Moyen  que  la  bonne  politique  2 voi.  in  8.vo,  1808.  La  collezione 
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dell’acaadcmia  di  Berlino  contiene 
di  molte  Memorie  intorno  le  arti, 
la  morale,  e le  icicnze. 

Z. 

BORGA  (Antoxmafu),  nacque 
l’anno  1715  in  Rasa,  paese  s.tuato 
sui  monti  di  Locarne,  da  parenti 
«riginarj  bergamaschi , cd  appena 
nato  venne  trasferito  a Bergamo, 
dove  corse  con  onore  gli  studj  sco- 
lastici sino  alla  teologia;  la  quale 
studiò  in  Milano,  dove  ottenne  la 
laurea  dottorale.  Appena  ordinato 
sacerdote,  gli  venne  conferita  dai 
conti  Martinengo  la  parrocchia  di 
Cavernago,  nella  quale  pochi  anni 
rimase , essendogli  venuto  a schifo 
la  casa  parrocchiale  pei  molti  topi 
che  la  infestavano.  Su  questo  argo- 
mento compose  una  Madrigalessa, 
come  egli  amò  di  chiamarla,  in  cui 
piacevolmente  descrisse  una  sua  su- 
perba fantesca.  Ottenne  adunque  di 
essere  trasportato  alla  parrocchia  di 
Leprcno,  di  cui  descrisse  in  altro 
componimento  bernesco  la  preben- 
da ed  il  clero;  non  risparmiando  se 
atesso.  Infastidito  anche  di  quel  sog- 
giorno lo  abbandonò , e recossi  a 
Bergamo,  dov’ebbe  molti  contrasti 
col  Rota  parroco  di  s.  Salvatore,  c 
col  Be.  parroco  di  Bolgoré  per  ar- 
gomenti teologici  C filosofici , sati- 
rizzandosi a vicenda.  Passò  poscia 
a Milano,  c finalmente  andò  a sta- 
bilirsi in  Venezia,  sperando  incon- 
trarvi miglior  fortuna  co’ suoi  ta- 
lenti c colano  spirito.  Ma  l’inco- 
stanza e la  bizzaria  del  suo  carat- 
tere procacciamogli  invece  moltis- 
simi fastidj.  Le  continue  sue  pro- 
duzioni il  lusingavano  di  acquistar 
fama  tra  i migliori  poeti  del  suo 
tempo,  ma  l’inesorabile  Barelli  gli 
J'u  adosso  con  la  sua  Frusta,  e il 
danneggiò  sommamente.  Fini  di  vi- 
vere 1:1  Venezia  l’anno  1 76S  rstre- 
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mamente  povero.  Non  puossi  ne- 
gargli una  gran  dose  d’ ingegno  e 
di  fantasia,  benché  cadesse  nel  bal- 
zano con  le  sonettesse , ottave  e ca- 
pitoli con  la  coda , c le  decine  e le 
eapitolesse,  già  inventate  dal  Lasca. 
Fin  dall’età  giovanile  pubblicò  in 
Bergamo  nel  1743  un  suo  Canzo- 
niere che  non  fu  accetto.  Nel  1760 
con  data  di  Amsterdam  ( ma  in 
Lugano  ) produsse  un  altro  volume 
di  Rime  piacevoli,  anch’csse  poco 
fortunate.  Dopo  varie  sue  composi- 
zioni , siccome  sono  : Madrigalone 
di  Agarimanlo  Baronio  da  J\'on- 
pcble , Lucca , 176».  Lettera  del 
dottor  Agarimanto  Baronio , o il 
Frustator  rifrustato  ; Parigi  ( Ve- 
nezia) 17G4  (contro  Bareni)  mise 
fuoii:  Il  Sogno,  Poema  morale 
p.ccoli-ritragico-misantastico-  fi- 
sico , per  Maestro  Garbo  in  otta- 
va rima  piacevole  compilato , con 
gli  argomenti  c con  alcune  bre- 
vissime note  del  caporal  'Picche- 
tocche  da  Lucca,  Libro  Primo..., 
In  A leppo  , a spese  di  Scr  Gneo 
da  Bari,  Anno  Domini  1 7G0 , m 
8. vo.  Nella  facciata  anteriore  al  fron- 
tespizio leggesi  sur  epigrafe  la  no- 
ta terriera  di  Dante:  O voi  che 
avete  gli  intelletti  sani  ec.,  e sot- 
to, le  seguenti  parole:  Questo  li- 
bro contiene  cinque  Canti  e,  si 
vende  una  lira:  Nel  foglietto  clic 
succede  al  frontespi  zio  comincia  una 
lettera  in  questa  guisa:  A'  suoi  ge- 
nerosi amici  padroni  e difensori 
Maestro  Garbo,  Sorte,  Soldi,  Sa- 
lute-, la  quale  non  sorpassa  di  lun- 
ghezza le  tre  facciale.  A pag.  1 1 
trovasi  il  Preambolo  di  Ser  Gneo 
da  Bari:  A chi  vorrà  leggere.  A 
pag.  i5  Un  pajo  d'ottave  del  doti. 
Gil-Bibì  da  Forlì.  Al  benigno  let- 
tore ; e a pag.  17  principia  il  Pri- 
mo Canto.  OgDi  canto  consiste  in 
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trenta  ottave,  ed  ha  il  suo  argomen- 
to composto  in  due  soli  versi  rima- 
sti insieme.  A mezzo  della  pag.  99 
finisce  il  quinto  Canto,  e in  fin  di 
pagina  si  leggono  le  seguenti  paro- 
le: Maggio  ri  stamperà  il  Secon- 
do libro,  che  a somiglianza  del  pri- 
mo conterrà  cinque  Canti.  Non  è 
mia  notizia  , ebe  altri  Canti  uscis.- 
scro  dopo  i primi  cinque.  I nomi 
del  Caporal  TicchetoccUe , di  Scr 
Cneo  da  Bari,  e del  dottore  Gil- 
Bibì,  nascondono  sempre  l'abate 
fiorga,  il  quale  anche  con  questo 
bizzarro  poema  ebbe  in  iscopo  di 
vendicarsi  del Baretti. Compose  pu- 
re un  Poemetto  ditirambico  sulla 
Pipa,  un  altro  sopra  Venere,  di- 
versi Drammi  per  musica,  e più 
altri  versi  occasionali  in  ogni  me- 
tro. Ho  di  lui  parimenti  un  volume 
di  Lettere  in  prosa,  stampale  nel 
1 762,  dove  prende  a censurare  opi- 
nioni e sistemi  di  yarj  scrittori  con- 
temporanei, scritte  con  sapur  di 
lingua  anche  soverchio.  La  bizzaria 
de’suoi  componimenti  invoglia  però 
a leggerli,  e fa  crescere  il  deside- 
rio di  ben  conoscerne  l’autore. 

V— L. 

BORGER  (Elia  Akwa)  nato  a 
Joure  in  Frisia  nel  1785,  assai  per 
tem  po  destò  1*  attenzione  de'  profes- 
sori meravigliati  della  intelligenza 
e progressi  di  lui.  Per  cinque  anni 
rimase  pressoi’ università  di  Leida, 
ove  nel  1807  fu  nominato  lettore 
d’ermeneutica  sacra,  dopo  aver  di- 
feso per  ottenere  il  grado  di  dot- 
tore in  teologia  una  spiegazione  del- 
l'epistola a’ Calati,  cui  i dotti  non 
seppero  accusare  che  di  sovrabbon- 
danza. Destinato  professore  aggi  un- 
to nel  1812  mediante  decreto  del- 
l’imperatore de’ francesi,  per  tale 
promozione  fuesposto,  e se  ne  igno- 
ra il  perchè,  ad  amari  rimbrotti. 

Suppl  t.  ni. 
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Al  ristabilimento  dell'  università  di 
Leida  fu  eletto  alla  cattedra  di  teo- 
logia, cui  mutò  due  anni  dopo  con 
una  di  belle  lettere.  Erasi  ammoglia- 
to nel  181 5,  quindi  nel  1819,  ed 
ambedue  le  spose  morirono  di  par- 
to. Questo  doppio  infortunio  lasciò 
nell’ anima  sua  un  vuoto  cui  nulla 
valse  a riempire;  il  cordoglio  lo 
consumò  rapidamente,  c nel  1820 
egli  cessò  di  vivere  non  avendo  ol- 
trepassato ancora  il  trentacinquesi- 
mo anno.  Tuttavia,  sebbene  colpito 
nel  mezzo  di  sua  carriera,  molto  a- 
veva  operalo  per  la  propria  fama. 
Informato  all’  eloquenza  della  cat- 
tedra dal  celebre  predicatore  Broes, 
divenne  uno  de’  primi  oratori  del- 
la chiesa  riformata.  Siegeubeek,  di 
lui  collega,  in  un  Sunto  della  sto- 
1 la  della  letteratura  de’ Paesi  Bas- 
si, tradotto  in  francese  da  J-HLe- 
brocquy,  Gand  1827  in  1 8. tuo,  di- 
ce che  i sermoni  di  quest’uomo 
superiore  in  tutto  spiegano  uu  ge- 
nio originale,  virare  e sublime,  uno 
spirito  del  pari  colto  c perspicace. 
Non  vanno  questi,  egli  soggiunge, 
scevri  da  ogni  critica,  e puossi  sen- 
za ingiustizia,  specialmente  nel  pri- 
mo de’ due  volumi  che  gli  conten- 
gono, e che  fu  pubblicato  vivente 
l’autore,  biasimare  la  scelta  e l’e- 
secuzione di  alcuni  subbietti  sover- 
chiamente elevati  per  la  maggior 
parte  degli  uditori.  Puossi  fors'anco 
disapprovarvi  talvolta  eccessiva  fio- 
ritura di  stile,  soverchia  profusione 
d’immagini:  ma  qual  mai  giudice 
imparziale,  dotalo  di  gusto  e sensi- 
bilità, non  affermerà  che  vi  s’incon- 
trano delle  pagine  commoventi  che 
rapiscono  e strappano  le  lagrime? 
Porger  ottenne  pure  de’  plausi  nel- 
la letteratura  antica,  nella  storia, 
ed  < ziandio  nella  poesia  olandese. 
I!  suo  valore  filoloiriro  si  palesò  ncl- 
j5 
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l'esame  da  lai  fatto  pel  Lctter-Oef- 
feningen  del  Senofonte  di  Peerl- 
kamp;  e s'aTrebbero  avute  della 
sua  attezza  in  tal  genere  prove  più 
sostanziali  eziandio  se  il  tempo  non 
gli  mancava  per  condurre  a termi- 
ne l'ed'zione  di  Julien,  per  la  qua- 
le raccolti  aveva  copiosi  materiali. 
Il  suo  Corso  di  storia  prammatica 
scritto  in  latino  dimostrò  quanl’ei 
fosse  valente  in  questa  lingua , che 
gli  Olandesi  generalmente  scrivono 
e parlano  con  una  chiarezza  e cor- 
rezione clic  di  rado  si  raggiunge 
dagli  altri  popoli.  Gli  è vero  che 
per  l’essenza,  le  grazie,  e la  per- 
fezione riesce  inferiore  a Wrtlen- 
bach.  IVla  s’egli  imprende  un  ele- 
vato subbictto,  ad  esempio  nel  gran- 
de uditorio  dell’ università  di  Lei- 
da, s’egli  invoca  gli  uomini  famosi 
che  la  illustrarono,  se  proferisce  le 
sue  terribili  filippiche  contro  il  con- 
quistatore cui  intitola  \'  stilila  del 
secolo  deci  monono,  contro  quel  do- 
minatore che  l’Olanda  aveva  certa- 
mente diritto  di  trattare  severa- 
mente; se  guida  tre  amici  allo  spon- 
de del  Reno,  e che  alla  vista  di  quel 
fiume  maestoso , che  scorre  infra 
gli  avanzi  del  feudalismo,  e sembra 
il  limite  di  due  tendenze  inleliel- 
tuali  e.  politiche,  gli  fa  ragionare 
intorno  la  più  acconcia  maniera  di 
scrivere  la  storia,  egli  avvicinasi 
allora  a’ modelli  dell’antichità,  sen- 
za essere  perù  un  Cicerone , come 
solennemente  il  dichiara  M.  N.  G. 
van  Karopen  , che,  non  seppe  ogno- 
ra tenersi  in  guardia  dalle  lodi  esa- 
gerate che  si  prodigano  di  buon 
grado  anche  agli  nomini  ordinsrj 
in  un  paesR  in  cui  lo  spirito  nazio- 
nale è ripieno  d'energia,  cd  ove  per 
tema  d’essere  ingiusti  inverso  il 
genio,  si  esalta  perfino  la  mediocri- 
tà. La  società  olandese  delle  scienze 
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premiò  nel  1 8 1 5 e nel  1819  le  Me- 
meric  di  Borger  intorno  F utilità 
di  trattare  prammaticamente  la 
storia,  e sulla  questione  se  sia  per- 
messo frammischiare  vane  para- 
le a' racconti  storici.  Finalmente 
uando  nel  1817  assunse  la  catte- 
rà di  letteratura,  recitò  un  discor- 
so inaugurale  per  dimostrare  che 
coll’  insegnare  la  storia  entrasi  nel- 
le vie  della  Provvidenza.  Se  consi- 
derasi Borger  quale  teologo  è me- 
stieri aggiungere  alla  sua  spiega- 
zione, deir  epistola  a' Calati  un 
discorso  latino  sulle  obbligazioni 
imposte  agl’ interpreti  della  Scrit- 
tura. Quale  filosofo  ci  offre  un  trat- 
tato di  misticismo.  Disputalio  de 
misticismo  ( 3. da  edizione,  _4 ja 
1 820  in  8.vo  gr.  di  XVI  e 3 1 1 p.). 
Questa  lunga  dissertazione  fu  com- 
posta per  la  società  T euleriana  di 
Ifarlem.  L’autore  vi  palesa  vasta 
cognizione  della  letteratura  filoso- 
fica; innamorato  della  chiarezza  si 
diffonde  in  sarcasmi  contro  i siste- 
mi de\l’  assoluto  c deirù/cnti/d  : la 
sua  ironia  non  risparmia  Kant,  Fi- 
chte e Schelling  ; ma  sebbene  pa- 
recchie delle  sue  critiche  siano  fon- 
date, puossi  però  rinfacciargli  di 
non  sempre  bene  comprendere  ciò 
contro  cui  si  scaglia.  Scorgosi  che 
la  vita  cotanto  breve  di  Borger  fu 
degnamente  impiegata.  Le  doti  del 
suo  cuore  rispondevano  a quella 
dello  spirito.  Buono,  sincero,  in- 
dulgente permeUerasi  talora  delle 
picroie  malizie,  ma  senza  fiele,  sen- 
za intenzione  d’aflliggere.  Tale  «i 
è quella  da  lui  fatta  a M.N.G.  van 
Kampcn,  che  non  sapendo  parola 
di  greco,  aveva  la  mania  dt  con- 
durre la  conversazione  a questa 
lingua  simulando  di  trovare  ineffa- 
bile diletto  nella  lettura  del  testo 
d’Omero.  Un  giorno  in  cui  ripi— 
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gliava  il  suo  tema  favorito,  Borger 
gli  disse:  » Ebbene,  voi  m’incan- 
tate, mentre  le  riflessioni  che  voi 
ci  comunicate,  io  le  faceva  testò  nel 
leggere  la  descrizione  del  cinto 
di  Venere;  permettetemi  di  leg- 
gerla ad  alta  voce,  c di  eccitare 
le  ventre  osservazioni  su  questo  de- 
lizioso episodio  «.  In  qncl  mentre 
trae  di  tasca  un  libro,  e legge,  eo- 
me  si  suole  de’ versi,  con  espres- 
sione , con  armonia.  Van  Kampen 
non  poteva  raffrenarsi:  scorgeva  il 
quadro  tracciato  da  Omero,  ne  in- 
dicava successivamente  tutt’i  par- 
ticolari , con  ispregio  chiedendo  se 
i moderni  avessero  prodotto  mai 
nulla  di  somigliante.  Compiuta  la 
lettura  Borger  usci  dalla  stanza  e 
lasciò  il  libro  sul  tavoliere.  Taluno 
il  prese  sbadatamente:  era  il  van- 
gelo greco  di  s.  Luca.  Borger  ebbe 
de’ panegiristi  eloquenti  in  Vander 
Palm,  Kouroans-Bromver  e Tal- 
lens.  Tutta  la  serie  delle  sue  opere 
trovasi  nel  discorso  rcttorale  di  RI. 
.Smallemburg  recitato  nel  8 febbra- 
ro  1821  all’università  di  Leida. 

R — r — c. 

1.  BORGHESE  (principi:  Ca- 
millo) d’illustre  famiglia  di  Siena, 
stretta  in  parentela  con  molte  case 
principe sclie  e che  diede  alla  chiesa 
un  pontefice  (Paolo  V) , e pircccbj 
cardinali,  nacque  a Roma  il  19  lu- 
glio fji5.  figlio  primogenito  del 
princip'  .arcantonio  Borghese  ce- 
lebre per  il  suo  amore  dell’ arti,  e 
che  di  molto  accrebbe  le  dovizie  di 
sua  famiglia  in  quadri,  statue,  mo- 
numenti d’ogni  genere  accumulati 
da  varie  generazioni  nelle  magnifi- 
che gallerie  conoscinte  sotto  il  no- 
me di  Villa  Borghese , ove  forma- 
rono per  lungo  tempo  uno  de’ più 
belli  ornamenti  dell’antica  capitale 
del  mondo.  Il  principe  Marcanto- 
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nio  Borghese  chea  malincuore  scor- 
geva la  rivoluzione  francese , non 
potè  impedire  a’proprj  figli  di  mo- 
strarsene partigiani , e che  all’epo- 
ca in  cui  i Francesi  s’impadroni- 
rono di  Roma  nel  1798  non  si  re- 
cassero entrambi  sulla  pubblica 
piazza  ad  unirsi  alla  plebaglia  che 
ardeva  i titoli  di  nobiltà.  Ma  nel- 
1’  anno  successivo  quando  i Napo- 
letani occuparono  momentaneamenà 
te  quella  capitale,  i giovani  prin- 
cipi Borghesi  furono  costretti  a ce- 
larsi per  isTuggire  alle  ricerche.  Nel 
i8o3  Camillo  per  consiglio  di  Mu- 
rai si  recò  a Parigi.  Bonaparte  pre- 
se ad  amarlo,  e stimò  far  cosa  gra- 
dita a sua  sorella  Paolina  eh’  eragli 
cara  più  delle  altre,  dandolo  ad  es- 
sa in  isposo.  Questa  donna  fu  dun- 
que la  prima  di  sua  famiglia  che 
avesse  il  titolo  di  principessa;  ed  è 
presumibile  che  Napoleone  di  buon 
grado  cogliesse  tale  occasione  per 
avvezzarvi  i Francesi.  Nel  6 novem- 
bre i8o3  il  principe  Borghese  si 
sposò  alla  vedova  del  generale  Le- 
dere ( veggasi  l’articolo  seguente). 
Pochi  giorni  prima  era  divenuto 
cittadino  Jrancese  , e funzionava 
siccome  capo  squadrone  nella  guar- 
dia consolare.  Nel  1804  ricevette 
il  titolo  di  principe  francese  col 
gran  ebrdone  della  Legione  d'ono- 
re-, ed  in  appresso  fu  creato  gran 
duca  di  Piacenza  e Guastalla.  Ma 
il  suo  maritaggio  non  fu  felice:  non 
ebbe  mai  prole  ; ed  i due  sposi  di 
rado  abitarono  gli  stessi  luoghi.  Il 
principe  Camillo  accompagnò  Na- 
poleone nella  sua  spedizione  d’Au- 
stria del  1 8o5,  ed  in  quella  di  Prus- 
sia dell’anno  successivo.  Allo  spi- 
rare di  questo  l’imperatore  lo  spe- 
di a Varsavia  per  dar  roano  alla  ri- 
voluzione de’Polacchi;  ma  tale  mis- 
sione andò  vuota  d'effetto.  Tosto- 
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chi  fu  seguita  la  pace  di  Tilsil 
Napoleone  gli  affidò  il  governo  del 
Piemonte  da  lui  ordinato  in  dipar- 
timenti francesi , e gli  assegnò  un 
considerevole  stipendio  (un  milione 
di  franchi);  locchè  in  aggiunta  al 
suo  immenso  patrimonio  sommini- 
strò al  principe  Borghese  tuli’  i 
mezzi  di  mantenere  un’assai  splen- 
dida casa.  Questa  pompa  rese  caro 
il  proprio  governo  in  quella  con- 
trada, apprestando  i piò  splendidi 
festini, 'accogliendo  quanto  erari  di 
piò  ragguardevole,  e circondando- 
si d’ un  lusso  veramente  asiatico. 
Nulla  di  tutto  ciò  valse  ad  allettare 
la  di  lui  sposa , la  quale  sotto  pre- 
testo di  malattia  od  altri  motivi 
persistette  a rimanersi  in  Francia  , 
e di  rado  fu  vista  a Torino.  Nel 
a 8 s 4 alla  caduta  di  Napoleone  il 
principe  Borghese  troravasi  tutta- 
via in  quella  città.  Senza  ostacoli 
rimise  le  piazze  agli  Austriaci,  e 
si  ritirò  a Firenze  ove  ebbe  poscia 
ognora  la  sua  dimora.  Inrano  il  go- 
verno pontificio  8*  attentò  in  varie 
occasioni  di  spronarlo  a recarsi  a 
Roma.  È parere  eli 'ci  paventasse  di 
ritrovarsi  nella  città  ove  risiedeva 
la  famiglia  di  Napoleone,  di  cui  eb- 
be molto  a dolersi,  e specialmente 
colla  sua  sposa  eh' ei  ricusò  di  rice- 
vere a Firenze.  Le  concesse  però 
di  abitare  il  suo  palazzo  a Roma,  c 
dispose  in  maniera  che  si  provve- 
desse ad  ogni  occorrenza  di  lei.  E 
pur  palese  che  qualche  tempo  pri- 
ma che  morisse , si  lasciò  piegare  e 
la  ricevette  nel  suo  palazzo  di  Fi- 
renze ov’ella  cessò  di  vivere  (reg- 
gasi l’articolo  seguente).  Napoleo- 
ne durante  K epoca  del  suo  potere 
.aveva  acquistato  dal  principe  Bor- 
ghese gran  parte  de’ di  lui  monu- 
menti di  scultura  per  otto  milioni, 
che  questi  ricevette  per  metà  in  de. 
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naro,  e metà  in  una  terra  del  Pie- 
monte (l’abbazia  di  Lucedio),  pres- 
so Vercelli,  di  cui  gli  cedeva  la  pro- 
prietà. Ma  richiesta  nel  * 8 1 4 dal 
re  di  Sardegna  la  restituzione  di 
questo  podere,  ch’era  suo  appan- 
naggio , si  decise  la  questione  dagli 
ambasciatori  delle  potenze  alleate 
che  trovavansi  a Parigi.  Il  principe 
Borghese  prese  di  nuovo  possesso 
di  Lucedio , che  tosto  vendette  per 
tre  milioni,  ed  i preziosi  monu- 
menti della  villa  Borghese  rima- 
sero al  musco  di  Parigi , ove  tut- 
tavia esistono.  I piò  considerevoli 
sono  il  Gladiatore,-  i due  Ermafro- 
diti, Bacco,  Ercole  ec.  (i ’egg.  Pa- 
ris P.  A.  nella  Biog.'.  Nel  1 818 
incaricato  il  principe  Borghese  dal 
pontefice  Leone  Xlt  di  recare  a 
Carlo  X un  tavolino  da  colazione  in 
mosaico,  di  cui  quegli  faceva  un 
donativo  al  re  di  Francia,  colse  di 
buon  grado  tale  occasione  per  ri-  , 
tornare  a Parigi , il  cui  soggiorno 
cragli  ognora  riuscito  gratissimo. 
Ebbe  bellissima  accoglienza  dalla 
corte  delle  Tuileries,  ed  acquistò 
in  Francia  di  molti  quadri,  tra  gli 
altri  la  Venere  di  Correggio  di  cui 
pure  arricchì  la  splendida  sua  gal- 
leria di  Roma,  la  sola  d'Europa 
che  sia  rimasta  intatta  in  mezzo  al- 
le guerre  ed  alle  rivoluzioni  della 
nostra  epoca.  Nel  ritorno  recossi  a 
Roma  a dar  ragguaglio  di  sua  mis- 
sione, ma  non  volle  rimanersi  in 
quella  capitale;  e si  restituì  nel  ma- 
gnifico  palagio  da  lui  fatto  erigere 
a Firenze,  ch’ei  preferiva  ad  ogni 
altra  dimora.  Ivi  mori  il  ì o aprile 
i85z  senza  prole,  lasciando  al  fra. 
tello  principe  Aldobrandini  tutto 
l’immenso  suo  patrimonio. 

G— o — v. 

2.  BORGHESE  (Maria  Paouju 
Boraparte,  principessa),  seconda 
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sorella  di  Napoleone,  nata  in  Aiac- 
cio il  20  ottobre  1780,  non  ebbe 
al  pari  del  fratello  C della  sorella 
Elisa  il  vantaggio  d’essere  allevata 
ne’  collegi  reali  a spese  dello  stato, 
e non  ricevette  quindi  ebe  una  e- 
ducazione  tanto  più  volgare,  in 
quanto  compiuti  appena  tredici  an- 
ni, seguir  dovette  la  madre  nell’esi- 
glio,  e ricovrarsi  a Marsiglia,  ove 
tutta  la  famiglia  non  visse  per  lun- 
go tratto  che  dc’sussidj  concessi 
dalla  Convenzione  nazionale  a' fug- 
giaschi patriotti  di  Corsica.  Ma  Pao- 
lina era  bella,  e fino  d’ allora  at- 
traeva tutti  gli  sguardi.  Il  conven- 
zionale Fròron,  che  verso  il  fine  del 
1 793  erasi  recato  a spargere  il  ter- 
rore ne'dipartimenti  meridionali  se 
ne  invaghì  alla  follia  [veggasi  Fré- 
*on  nella  Biog.).  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  9 termidoro  ritornò  in  quel- 
le contrade  nel  1 -jg5  per  disimpe- 
gnarvi una  missione  meno  terribi- 
le. La  sua  passione  per  la  giovane 
Paolina  erasi  vieppiù  accresciuta. 
Nella  brillante  sua  posizione  gli 
omaggi  suoi  non  potevano  certa- 
mente respingersi  da  una  famiglia, 
di  cui  nulla  allora  doveva  far  pre- 
sagire gli  alti  destini.  Paolina  quin- 
di intimamente  si  strinse  a Fréron: 
ebbero  pure  una  corrispondenza 
che  fu  pubblicata  parola  per  parola 
in  una  collezione  storica  (la  Revuc 
rctrospective , tona.  III.  p.  97).  Le 
lettere  della  giovane  Paolina  spira- 
no una  tenerezza  veramente  stu- 
penda per  la  sua  età.  Stavano  per 
isposarsi  quando  una  donna  pria 
abbandonata  da  Fròron  avendo  av- 
vertito di  tale  divisamente  Napo- 
leone, allora  generale  in  capo  del- 
l’armata d’Italia,  si  oppose  formal- 
mente a questa  unione,  che  riusciva 
eziandio  assai  sgradita  a madama 
Bonaparte  (la  nuova  sposa  di  Na- 
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poleone).  Dovette  in  appresso  Pao- 
lina congiungersi  a Duphot;  ma 
questo  generale  perì  a Roma  nel 
1798.  Sposossi  quindi  a Milano  al 
generale  Ledere,  ch’esscndo  capo 
dello  stato  maggiore  a Marsiglia,  a- 
veva  pure  concepito  per  essa  una  viva 
passione.  Nel  1 80 1 questo  genera- 
le fu  incaricato  del  comando  della 
spedizione  di  San  Domingo.  La 
moglie  di  lui  mostrossi  sulle  prime 
poco  propensa  ad  accompagnarlo  in 
questa  pericolosa  intrapresa;  ma 
costretta  ad  imbarcarsi  da  un  cen- 
no fraterno,  vi  si  assoggettò  colla 
rassegnazione  c gajezza  proprie  del 
suo  carattere;  e questo  iungo  viag- 
gio non  andò  scevro  d’ogni  piaci-, 
mento  per  una  donna  giovane  ci 
avvenente,  circondata  dagli  omaggi 
d’uno  stato  maggiore,  o piuttosto 
d’una  corte  prostrata  alle  ginocchia 
della  sorella  del  nuovo  signore  del- 
la Francia.  I poeti  EsmenardeNor- 
vins,  ebe  trovavansi  al  bordo  di 
questa  nuova  Armada,  a gara  ne 
celebrarono  lo  spirito  e le  grazie. 
L’ultimo  specialmente  nella  sua 
Biografia  contemporanea  sorpassan- 
do tuli’  i limiti  dell’  adulazione,  la 
rappresenta  adagiata  sulpontedel 
vascello  l’Oceano  in  tutto  lo  splen- 
dore di  sua  bellezza,  che  ram- 
menta la  Galatea  de' Greci,  la 
f'enere  marittima , ecc.  Siffatta  e- 
sagerazione  potrebbe  destar  qual- 
che dubbio  intorno  le  prove  di  co- 
raggio che  lo  scrittore  medesimo  le 
attribuisce,  quando  stando  per  ca- 
dere in  potestà  de’ negri,  onerano 
per  impadronirsi  del  Capo,  disse  a 
coloro  che  volevano  adoperare  la 
violenza  per  allontanamela:  Aon 
m’ imbarcherò  che  col  mio  sposo, 
ovvero  morrò  , . . Non  pertanto 
ella  mori  su  quelle  infauste  rive,  e 
dopo  avervi  veduto  perire  il  marito 
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e quasi  tutt’i  soldati  pel  terribile 
flagello  della  febbre  gialla,  ritornò 
in  Francia  col  figlio  ch'ebbe  la  scia» 
gura  di  perdere  poco  dopo  a Roma 
* quando  divenuta  moglie  del  prin- 
cipe Camillo  Borghese  (novembre 
1 8o3)  ( veggasi  l' articolo  prece- 
dente) erasi  recata  aeco  lui  in  quel- 
la residenza.  Questo  nuovo  matri- 
monio imposto  da  Napoleone  che 
voleva  facesse  la  propria  famiglia 
alleanza  alle  più  illustri  d’Europa, 
non  riuscì  felice.  I due  sposi  visse- 
ro quasi  sempre  separati  l’uno  'dal- 
l’altro; e mentre  >1  principe  Bor- 
ghi governava  il  Piemonte,  la  di 
lui  sposa  di  rado  abbandonava  la 
porte  imperiale,  ove  la  sua  bellez- 
za'trovava  di  molti  adoratori,  ed 
ovo  Napoleone  le  dimostrò  ognora 
la  più  viva  tenerezza.  Eragli  dessa 
più  cara  delle  altre  sorelle.  Tutta- 
via la  principessa  Borghese,  il  cui 
carattere  non  era  tanto  docile  quan- 
to il  bramava  zno  fratello,  lo  con- 
trariò talvolta  ne’ suoi  piaceri,  e 
nelle  sue.  più  naturali' affezioni  pri- 
mieramente riguardo  a Giuseppina 
di  cui  mostrassi  eccessivamente  ge- 
losa (vegg.  Giuseppina  nel  Supp.), 
quindi  per  Maria  Luigia  di  cui  non 
aveva  approvato  il  matrimonio.  XJ n 
giorno  inverso  quest’  ulti/na  mancò 
di  civiltà  in  modo  si  ingiurioso,  die 
l'imperatore  lu  costretto  a spedirle 
un  divieto  di  comparire  in  corte. 
Vivendo  nel  suo  ameno  ritiro  di 
NcuiJlv  ebbe  certamente  allora  una 
corte  meno  numerosa  c meno  bril- 
lante, ma  bensì  adulatrice  del  pari 
c specialmente  più  elegante  di  quel- 
la della  1 u derma.  Di  leggieri  quin- 
di si  consolò  di  tale  disavventura  o 
pervenne  assai  lietamente,’ sebbeno 
spesso  malata,  agli  ultimi  anni  del 
regno  di  suo  fratello.  Ella  seppe  la 
di  lui  caduta  mentre  faceva  per  l’I. 
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taira  un  viaggio  di  salute  e di  pia- 
cere. Poste  tosto  in  non  cale  le  fa- 
migliar! dissensioni,  tutto  abban- 
donò per  recargli  conforti  all’  isoli 
d’ Elba,  e quando  egli  concepiva  il 
pcusiere  di  riacquistare  la  corona , 
quasi  la  sola  partecipe  di  quell'im- 
portante  segreto,  concorse  con  ogni 
suo  sforzo  ad  assicurare  l’ esito  di 
quell’ardua  intrapresa.  Con  questo 
scopo  soltanto  intraprese  parecchj 
viaggi  a Firenze,  a Roma  e spe- 
cialmente a Napoli,  ove  riuscì  a ri- 
conciliare  Murai  con  Napoleone. 
Non  avendo  potuto  accompagnare 
in  Francia  quest'ultimo,  gli  spedi 
a Parigi  quando  lo  riputò  imbaraz- 
zato per  mancanza  di  denaro,  i suoi 
diamanti  e quanto  aveva  di  più  pre- 
zioso (i).  Forche  lo  ride  relegato 
sullo  scoglio  di  Sant’Elcna,  fece  i 
maggiori  sforzi  presso  il  ministero 
inglosc,  presso  tutte  le  potenze 
perebè  le  fosse  concesso  di  recarsi 
presso  di  lui.  Non  avendo  potuto 
ottenere  tale  favore,  continuò  a vi- 
vere in  grande  mestizia  nel  bel  pa- 
lazzo della  famiglia  Borghese  a Ro- 
ma, ove  il  governo  papale  non  tra- 
lasciò di  usare  ad  essa  lei,  cd  a 
quelli  di  sua  casa  ogni  maniera  di 
riguardi.  Costretta  dalla  sua  salute, 
che  di  giorno  in  giorno  scorgeva 
indebolirsi,  a recarsi  a’ bagni  di  Pi- 
sa, andò  poscia  a Firenze  presso  il 
marito,  che  finalmente  acepnsenli 
di  riceverla,  in  questi  città  ella  fi- 
ni di  vivere  il  9 giugno  i8z5.  Ca- 
nova nel  1811  sul  modello  di  lei 
eseguiva  una  statua  stupenda  , clic 
fu  inviata  a Torino  al  principe  Bor- 
ghese; il  quale  per  lungo  tratto  la 

JtT  • . zvr ’lt  . 

(1)  Lo  scrigno  della  principessa  Bor- 
Ijlitatf  da  Naputcone  recato  nel  proprio  eoe* 
chio  a Waterloo,  vi  fu  preso  dopo  la 
sconfina;  ma  noo  si  seppe  mai  iu  <jU  4 
uiauo  sia  caduto. 
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■serbò  nei  proprio  gabinetto,  quin- 
ti i la  spedi  a Roma,  ove  trovasi 
tuttavia.  M — oj. 

BORGHINI  (Maria  Selvaggia), 
poetessa  nacque  in  Pisa  nel  1 654, 
-quando  erano  calde  le  ceneri  del 
Marini,  c dietro  a lui  folleggiava- 
no nelle  lettere  gl’ingegni:  fu  buo- 
no, che  nella  scuola  perpetua  del 
buon  gusto  (dico  ne’  classici  latini 
del  buon  secolo)  si  formasse  questa 
donna;  la  quale  appena  aveva  do- 
dici anni  e lu  da  tanto  di  scrivere 
una  lettera  latina  al  filologo  Van- 
denbroecke  Andrea,  che  ne  fece  le 
maraviglie;  ed  ella  stessa  poi  non 
trascurò  quella  vena  preziosa  del- 
lo greca  lingua.  Ma  tutto  questo  sa- 
rebbe stato  forse  vano,  se  non  le 
avesse  recalo  filosofia  quel  sicuro 
giudizio  di  Alessandro  Marchetti, 
insigne  traduttore  di  Lucrezio  : e 
la  natura  non  l'avesse  dotata  di 
squisito  sentire,  che  si  mostrò  nei 
versi  di  lei;  sia  che  l’amicizia,  sia 
che  la  gratitudine  li  spirasse;  sia 
che  si  piacessero  di  aggirarsi  tra 
chiari  uomini,  sia  che  si  alzassero 
allo  splendore  de’ troni.  Quanto  al- 
l' indole  e alle  forme  della  poesia  la 
Borghini  si  tenne  al  Petrarca  non 
come  il  gregge  servile  degl’imita- 
tori, ma  come  chi  è nato  a volare 
colle  penne  sue  poprie:  cosi  evitò 
i traviamenti  dell' immaginazione  , 
l’abuso  delle  figure,  i falsi  concet- 
ti, le  antitesi:  seppe  guardarsi  al- 
tresì da  studiata  oscuriti,  da  locu- 
zioni basse  o antiquate,  e da  affet- 
tata durezza  di  verso.  Quanto  a pu- 
rità di  stile  vinse  lo  stesso  Filicaja, 
come  pure  dal  confronto  tra  il  so- 
netto ai  lui: 

Dal  chiari  orrori  di  quel  pura  tnchtoitro  ecc.  ; 

« l’altro,  con  che  la  Borgbini  ri- 
spose: 

St  tl  mnr  gualchi  parti  miri  1 1 tua  tiri  <ce. 
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In  quello  non  vedi  che  l' arie  : in 
questo  vedi  la  natura.  Però  scrive- 
va al  Redi  il  Filicap  medesimo  i 
» Cogliono  i componimenti  delle 
n donne  esser  per  lo  più  esangui 
i)  e snervati;  ma  in  quelli  della 
n poetessa  pisana  si  vede  una  teli- 
li ce  robustezza,  ed  una  certa  ar- 
u roonia,  che  non  lascia  d’ esser 
n forte  ed  energica  anche  nelle  e- 
» spressioni  più  tenere,  u Ma  fu 
nelle  canzoni  singolarmente,  dov1  el- 
la vinse  sé  stessa  ; onde  il  Redi  non 
dubitò  agguagliarla  a Villoria  Co- 
lonna: al  che  non  rimase  contenta, 
e,  devota  com’era,  volle  dar  fruito 
più  degno:  tolse  a recare  in  italia- 
no, le  opere  ortodosse  di  Tertul- 
liano « impresa  enorme , non  mai 
i>  da  alcun  fin  allora  tentata  ; im- 
" presa  più  che  erculea,  e d’urta 
ii  quasi  impossibile  esecuzione  a 
come  lu  giudicata  dal  Bottari.  La 
volgarizzatricc  pose  questa  epigra- 
fe in  fronte  al  manoscritto: 

Arpor  ri  »r  »,  magni  After , reti  piaudtte  a/ptr 
MolLor  in  no  tiro,  at  riti  or,  óku!  habitu 

Ma  quel  basso  sentire  di  sé,  che  a 
lei  conveniva , lasciò  luogo  a più 
certo  giudizio,  che  colloca  la  ver- 
sione tra  quelle,  clic  mostrano  l’a- 
nima e i modi  dello  scrittore,  nel 
rendere  i quali  se  qualche  finezza 
d’italiana  eleganza  mancasse,  e’  si 
può  dire: 

L«  negligerne  me  tono  arli&cit. 

La  Borghini  fu  di  onore  alle  ac- 
cademie, alle  quali  fu  scritta  : Apa- 
tisti di  Firenze,  Ricovrali  di  Pa- 
dova, Stravaganti  di  Pisa:  tra  gli 
Arcadi  fu  Filolina  Junia.  Il  chia- 
ro lume  di  lei  desiderato  dal  Salvi- 
ni, non  potè  far  bella  la  Crusca 
per  una  legge  men  giusta,  che  ne 
escluse  le  donne.  Ma  ella  fu  cara 
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a chi  estima  il  merito,  dovunque 
si  trovi,  e sopra  gli  altri  alla  gran- 
duchessa  Vittoria  e a tutta  la  fa- 
miglia medicea.  Visse  celibe,  e mo- 
rì il  21  febbraro  del  i*j3i.  Solen- 
ni esequie  le  furono  celebrate  nel- 
la chiesa  parrochiale  di  t.  Cristo- 
fano  con  elogio  detto  da  D.  Ranie- 
ri Casiini,  e stampato  l’anno  stes- 
so in  una  Raccolta  di  componi- 
menti a lode  della  defunta.  Fu  sot- 
terrata nella  Chiesa  del  Carmine 
sena’ altri  onori.  Nelle  Memorie 
di  più  uomini  illustripisani  c 1 ' E- 
logio  storico  scritto  da  Ciò.  Simo- 
nelli  : un  Discorso  accademico  fu 
recitato  alla  colonia  alfea  daD.  Gio. 
Anguillcsi  (Pisa  1828).  Della  Bor- 
ghini  si  parla  nel  Prospetto  Bio- 
grafico ccc.  di  Ginevra  Caoronici 
Facchini  (Venezia  1 820)  cd  altro- 
ve. Le  opere  pubblicate  sono  sin- 
golarmente : I.  Traduzione  di  Ter- 
tulliano (Roma  1 7 5G  in  4-to).  II. 
Canzoni  e Rime  nella  raccolta 
del  BuliJJon  (Napoli).  III.  Sonetti 
nella  raccolta  del  Recanati  (Ve- 
nezia 1 7 16).  IV.  Poesie  per  la  più 
parte  inedite,  raccolte  dal  can- 
Domenico  Morcni  (Firenze,  1827 
in  8,vo). 

D-v. 

BORGI  ANELLI  ( Francesco  ), 
sortiva  i natali  nella  terra  di  Mon- 
te Luponc  diocesi  dì  Loreto,  l’anno 
1676  da  Girolamo  Borgianelli,  e 
da  Livia  Marcolini.  Passata  in  pa- 
tria la  prima  età  nei  rudimenti  del- 
le umane  lettere,  fu  mandato  gio- 
vinetto in  Macerata,  dove  prose- 
guendo gli  studj,  c particolarmente 
a quei  della  legge  volgendo  l’ ani- 
mo, nel  i6g3  riportava  la  laurea 
in  ambo  i diritti.  Lo  clic  non  era 
per  esso  il  segnale  perchè  si  cre- 
desse alfrancato  dal  continuare  le 
dotte  applicazioni^  ma  si  le  raffor- 
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zava  piuttosto,  e prolungava  per 
qualche  tempo  in  quella  università 
la  propria  dimora,  occupato  nelle 
pratiche  del  Foro.  Di  là  si  condus- 
se a Roma  in  quella  metropoli  del- 
ibarti e delle  scienze,  per  darvi  co- 
me il  compimento  alla  sua  educa- 
zione letteraria  e civile.  La  quale 
perfezionata  ornai  d’ogni  maniera, 
cotal  fama  si  sparse  di  lui,  che  a 
governatore  in  pii!  baronie,  e quin- 
ci anco  a pretore  in  diversi  luoghi 
fu  scelto.  In  Ascoli  teneva  il  posto 
di  giudice:  ne’ feudi  loro' di  Fusi- 
guano  e delle  Alfonsine  i marchesi 
Calcagicini  per  ben  cinque  anni 
governatore  lo  avevano.  Ma  reso  di 
età  più  grave,  nè  trovando  a sè  con- 
facente quel  clima,  abbandonato 
l’impiego  si  riduceva  in  patria:  non 
così  tuttavia  che,  cedendo  poco  do- 
po a nuove  sollecitazioni,  lasciasse 
di  assumere  l’ uffizio  di  giudice  in 
Monte  Fano,  dove  il  z5  di  feb- 
brajo  del  1746,  eoa  riputazione  di 
uomo  saggio  ed  intero,  tranquilla- 
mente moriva.  Fu  degli  accademici 
di  Forlì,  chiamati  Filargiti,  ed  as- 
senno fra  gli  arcadi  col  nome  d’I- 
tarco.  Di  lui  parlano  con  lode  il 
Crescimbcni  nella  Storia  della  vol- 
gare poesia,  il  Paitoni  nella  Bi- 
blioteca de’  volgarizzatori,  il  Qua- 
drio, le  tXoyellc  letterarie  di  Fe- 
nezia  del  1734  e cosi  quelle  del 
1738.  Finalmente  un  articolo  bio- 
grafico ne  scriveva  il  Mazzuchelli 
nella  sua  Storia  degli  scrittori  ita- 
liani, ed  altro  assai  più  diffuso  ne 
dava  Filippo  Vecchietti  nella  sua 
Biblioteca  Picena.  Come  uomo  di 
lettere  merita  il  Borgianelli  che  di 
lui  si  faccia  gran  conto.  La  tradu- 
zione del  principe  dei  latini  lirici 
lu  per  lui  condotta  in  modo  che 
non  solamente  superasse  d’assai  le 
già  note  in  Italia,  ma  sì  ne  facesse 
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egli  il  primo  tollerare  la  lettura 
de’ canti  Oraziani,  voltati  nel  no- 
stro idioma.  Testimonio  di  ciò  l’a- 
cutissimo Vannctti  nelle  sue  Os- 
servazioni intorno  ad  Orazio.  Che 
se,  nè  Io  stesso  Borgianclli  ci  dava 
per  avventura  un  volgarizzamento 
che  ne  soddisfacesse  per  ogni  con- 
to, facilmente  vorremo  esser  di- 
screti con  lui,  quahdo  nessun  di 
coloro  che  venner  dappoi,  c che  de- 
gli studj  di  lui  giovar  si  poterono, 
giunse  a toccar  quella  meta  che  pur 
si  vorrebbe.  Lo  che  ne  farebbe  ri- 
guardare la  traduzione  d’ Orazio , 
specialmente  quella  del  canzonie- 
re, come  disperata  impresa  vista  la 
moltitudine  di  tanti  verseggiatori 
che  infelicemente  la  tentarono  si- 
nora. E cresce  l’argomento,  se  per 
lui  si  considera  aver  oggi  la  nostra 
letteratura  tal  versione  di  Pindaro 
che  possa  confidentemente  intito- 
larla il  Pindaro  italiano  ; non  così 
del  Venosino,  per  quanto  pe  pos- 
segga  pregievolissimc  traduzioni. 
Dalie  quali  tutte,  se  uomo  di  gusto 
ed  ingegno  si  facesse  a trascegliere 
le  lodi  piti  felicemente  voltate,  por- 
tiamo l'erma  opinione  che  pur  si 
otterrebbe  l’ Orazio  italiano.  E 
ciò  non  diciamo  noi  con  superbo  e 
ritroso  animo,  quasi  che  presumia- 
mo di  limitare  anche  per  l'avvenire 
la  capacitò  dei  nostri  poeti;  che 
nessun  anzi  più  di  noi  confida  nel- 
la potenza  delle  italiche  menti:  ma 
solo  intendiamo  d’additare  il  mez- 
zo più  facile  a riempire  un  vuoto 
della  nosrra  letteratura,  sicché  non 
venga  il  privilegiato  ingegno  che 
per  sé  solo  il  riempia.  Ma  per  tor- 
nare al  Borgianelli,  le  opere  prin- 
cipali di  luì  sono  le  seguenti,  che 
trascriviamo  per  intero  dal  sopra 
citato  Vecchietti.  I.  Concerto  liri- 
co sulle  note  di  Orazio  (cioè  i IV 


BOR 

libri  delle  Odi,  e quello  degli  Epo- 
di, in  versi  di  vario  metro)  tradot- 
to ec.  ed  illustrato  di  annotazioni. 
In  Venezia  per  Bortoli  iti  7,  in 
1 tino,  col  testo  latino  di  rincon- 
tro, e col  ritratto  dell’autore,  che 
comparisce  assai  giovane.  II.  I ser- 
moni di  Orazio  tradotti  cc.  ( in 
terza  rima).  In  Ascoli,  presso  An- 
gelo Antonio  Valenti  1730  in  8.vo 
e in  Venezia  per  Antonio  Bortoli 
1757  in  8.vo.  HI.  Le  Pistole  di 
Orazio  tradotte  ec.  (in  terza  rima) 
in  Venezia  presso  il  Bortoli  1734. 
1737  in  8.vo,  furono  inserite  anche 
nel  tomo  IX  della  Raccolta  dei  poe- 
ti latini  volgarizzati.  IV;  IJ  arte 
poetica  di  Orazio  tradotta  (in  ter- 
za rima).  In  Venezia  presso  il  Bor- 
toli 1738  in  8.vo.  Tanto  la  Poèti- 
ca, che  le  Pistole  lurono  dall’au- 
tore dedicate  al  Cardinal  Giorgio 
Spinosa  con  lettera  segnata  in  Fu- 
signano  il  i.°  dicembre  del  1735, 
e le  annotazioni  si  hanno  ne’ mar- 
gini della  stampa.  Una  edizione  in- 
tera di  tutte  le  divisate  opere  si 
fece  vivente  l’autore,  nel  1756  col 
seguente  titolo:  Le  opere  di  Quin- 
to Orazio  Fiacco,  tradotte  dal  dott. 
Francesco  Borgianelli  di  Monte  Lu- 
pone.  Venezia,  per  Antonio  Borto- 
li, 1 736,  in  8.V0  voi.  IV.  Intorno 
alle  altre  opere  di  lui  che  sono  di 
minor  conto,  e che  pur  sono  inedi- 
te, si  può  consultare  il  medesimo 
Vecchietti. 

M— ce. 

1.  BORGO  (Pietro),  matema- 
tico del  secolo  decimoquìnto,  è au- 
tore del  primo  trattato  d’aritmeti- 
ca che  sìa  stato  stampato.  Per  un 
abbaglio  singolare  il  P.  Lairo  nel 
suo  Index  libror.  attribuisce  a que- 
sto autore  il  nome  di  Pietro  Borci- 
da.  (1).  Il  signor  Brunct  nel  Ma- 
(1)  In  luogo  di  Borii  da  Venezia  il 
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miei  (fu  libraire  gli  applica,  e «e 
ne  ignora  il  perchè;  il  pronome  di 
Luca  anziché  quello  di  Pietro  ch’e- 
gli aveva  realmente.  Mazxucchelli 
non  è di  parere  potersi  affermare 
che  questo  matematico  fosse  di  Ve- 
nezia (vegg.  Scrittori  (f Italia  )i, 
a 755).  Tuttavia  lo  stesso  Borgo 
esprime  nel  frontispizio  d’essere 
veneziano,  c lo  ripete  in  un  sonetto 
nel  fine  del  libro.  Ignorasi  l’epoca 
di  sua  morte,  ma  nel  1(91  viveva 
ancora,  mentre  in  quell’anno  pub- 
blicava una  nuova  edizione  della 
sua  opera,  corretta  ed  emendata. 
È questa  intitolata:  j-irilhmelica , 
la  uobel-opcra  de  arithmelica  ne 
la  qual  se  tratta  de  tutte  cose  a 
mercanlia  pertinenti.  La  prima 
edizione  è di  Venezia  1484  in 
4-to  (1).  Il  P-  Laire  congettura 
dalla  forma  de’ caratteri,  che  sia  u- 
scita  da’ tordi]  d’Lrardo  Raldolt. 
Avrebbe  potuto  convincersene  me- 
diante il  sonetto  che  l’autore  collo- 
cò in  fine  al  suo  libro,  imeui  lcg- 
gonsi  questi  due  versi; 

M.  t'i  mprrtior  Ar  AuguiU  Errtrdo  exprrlo. 

Di  l'oper*  pretesi*  tUnpiloie. 

T r*  tutt’i  bibliografi  Fossi  è il 
solo  che  abbia  data  una  descrizione 
esaLta  c circostanziata  di  questa 
rar§  edizione  nel  Calai,  codic.  hi - 
blioth.  Magliai  e eh.  I.  4.00.  L’opc- 
r«j  di  Borgo  si  necessaria  a’ nego- 
zianti doveva  certamente  ottenere 
gran  voga  in  una  città,  i cui  abi- 
tanti tutti  cransi  dati  al  commercio. 

P.  Laire  leste  Bar  Rida- Fé  netta.  Tale  er- 
rore potrebbe  attribuirsi  allo  stampatore; 
ma  ai  ritrova  nella  tavola,  ove  il  nume  di 
Borgida  figura  tra  quelli  degli  autori. 

,(t)  È sospetta  l'edizione  «li  Venezia  i /j8a 
in  4>to  citata  nel  Calai.  Piacili,  IV.  n.*  433. 
Ignota  » Mazzuchelli,  a Tiratoseli!  ed  a- 
gli  a(tr|  ciotti  italiani,  non  & menzionata  net 
Denis  • nel  Paazer  vhe  sulla  bn«e  del 

Catalogo  ritti/'. 
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Nel  1 488  vi  fu  ristampata  da  Gio- 
vanni de  Hall,  e nel  1491  da  Ni- 
colò di  Ferrara.  Si  confuse  talvolta 
Pietro  Borgo  a Luca  Paccioli  di 
Borgo  di  San-Scpolcro  (vegg.  P xc- 
cioli  nella  Iliog.). 

W — s. 

2. BORGO  (padre  Carlo)  gesui- 
ta nato  a Vicenza  nel  i-]3i.  Uopo 
aver  insegnate  le  belle  lettere 
ne’varj  collegi  dell’istituto,  fu  in- 
caricato della  scuola  di  teologia  a 
Modena,  6 Irovavasi  in  questa  città 
all’epoca  della  soppressione  della 
società.  La  coltura  delle  scienze  oc- 
cupò il  resto  di  sua  vita;  c senza 
tralasciare  di  prender  una  parte 
attivissima  alle,  dispute  religiose  del 
suo  tempo,  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nelle  matematiche  e 
ne’  varj  rami  della  storia  naturale. 
Morì  nel  1794.  Oltre  ad  alcuni  o- 
puscoli  ascetici,  di  cui  trovasi  l’in- 
dicazione nella  liiblioth.  soc.  Jesu 
•del  P.  Cabalin  o Supplementi  IL, 
p.  i4,ed  Jppendix,  n3,  abbia- 
mo di  Borgo:  I.  dilatisi  ed  esame 
ragionato  della  difesa  e della 
fortificazione  delle  piazze,  Vene- 
zia 1777  in  l,.lo.  L’autore  dedi- 
cò quest’opera  al  gran  Federico, 
che  gli  fece  rilasciare  un  brevetto 
di  luogotenente  colonnello  onorario 
del  genio.  Venne  quesla  tradotta 
nell’  idioma  spagnuolo  dal  P.  Cas- 
seda  gesuita,  il  quale  vi  appose  no- 
te ed  addizioni.  II.  Orazione  in  lo- 
de di  Sant’  Ignazio  di  Lojola,  det- 
ta in  I leggio , l’anno  1780,  3. za  e- 
dizionc  Torino  1787  in  8.vo.  Il  pa- 
negirico di  Sant’ Ignazio  ha  grande 
rinomanza  in  Italia.  La  prosopopc- 
ja  in  cui  l’autore  introduce  la  so- 
cietà dinanzi  al  trono  di  Clemente 
XIV.  si  reputa  una  dello  piò  bel- 
li! opere  della  moderna  eloquenza, 
III.  Memoria  cattolica.  Questo  li- 


Digitized  by  Google 


BOA 

bro  condannato  dalia  corte  di  Ro- 
ma, fu  ristampato  negli  Aneddoti 
interessanti  di  storia  e di  critica 
sulla  memoria  cattolica,  1787  in 
8.vo,  nojosissima  compilazione  clic 
male  a proposito  «'attribuisce  al  no- 
stro autore.  IV.  Lettere  ad  un  pre- 
lato romano,  1789  in  8.YQ.  Queste 
lettere  sono  due;  la  prima  è diret- 
ta contro  il  sinodo  di  Pistoja,  c la 
seconda  contro  gli  annalisti  di  Fi- 
renze. Trovasi  uu  ragguaglio  intor- 
no il  padre  Porgo  nelle  iìlemorie 
per  servire  alia  storia  letteraria, 
anno  179$- 

W— s. 

3.  BORGO  (cav.  Flash mo  dal) 
giureconsulto  e istorino  Pisano.  Na- 
cque in  Pisa  di  nobilissima  patrizia 
famiglia  nel  5 ottobre  1706,  stile 
pisano.  Destinato  dal'padre  allo  stu- 
dio della  giurisprudenza , vi  s’ ini- 
ziò nella  patria  università  sotto  gli 
insegnamenti  di  molti  chiarissimi 
personaggi,  che  la  scienza  delle  leg- 
gi allora  vi  professavano,  e più  in 
particolare  seguendole  dottrine  del 
celebre  avvocato  Giuseppe  Avera- 
ni , il  quale  gli  portò  speciale  ade- 
rtone. Assunse  la  laurea  dottorale 
in  diritto  canonico  c civile  nel  28 
ottobre  1726  unitamente  al  minor 
suo  fratello  cav.  Pio  Dal  Borgo,  di 
cui  J11  amantissimo,  esso  pure  per- 
sonaggio per  dottrina  distinto,  non 
solo  nella  scienza  forense  che  pro- 
fessò per  tutta  la  sua  vita,  come 
avvocato,  come  assessore  di  magi- 
strato consolare  in  patria,  c come 
vice-cancelliere  e avvocato  dell1  in- 
signe militare  Ordine  Toscano  di 
s.  Stefano , ma  anche  nell'  amena 
letterallura  e poesia,  di  cui  diede 
testimonio  al  pubblico  con  elegan- 
ti componimenti  drammatici,  c con 
argute  commedie  per  maggior  par- 
te inedite.  Si  condusse  il  cav.  Fla- 
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minio  unitamente  a detto  fratello  a 
Roma  ad  imparare  in  quella  dottis- 
sima curia  la  pratica  del  foro,  e ne 
ritornò  dopo  cinque  anni  richiama- 
to in  patria  dal  granduca  Gian  Ga- 
stone, ultimo  regnante  della  fami- 
glia Medicea,  a sostenere  l’onore- 
vole incarico,  e molto  difficile  per 
]a  sua  giovane  età , di  professore  di 
romano  diritto  in  quella  università, 
ove  allora  distinguevasi  il  rinomato 
Leopoldo  Andrea  Guadagni,  pro- 
pagatore delle  dottrine  cuiaciane  , 
al  quale  fu  sempre  compagno  caris- 
simo (ino  che  yissc.  I suoi  tiattati 
interpretativi  del  gius  scritti  in  col- 
tissima lingua  latina,  si  conservano 
inediti  nella  sua  famiglia,  e gelosa- 
mente da’ componenti  Ja  medesima. 
Ma  gli  scritti  che  resero  il  cav. Dal 
Borgo  maggiormente  noto  al  pub- 
blico, e caro  alla  patria,  sono  le 
opere  istoriche.  Dette  un  primo  sag- 
gio della  sua  eccellenza  in  quel  la- 
borioso e difficile  studio  pubblican- 
do nell’  anno  1708,  Pisa  p.  Gio. 
Paolo  Giovannelli , le  Notìzie 
storiclie  della  città  di  Volterra , 
opera  compilata  dall’avvocato  Lo- 
renzo Aulo  Cecina,  e da  lui  riordi- 
nata, illustrata  con  note,  e accre- 
sciuta di  notizie  istoriche.  Il  co- 
mune di  Volterra  che  in  prevenzio- 
ne aveva  dato  a lui , e a tutta  la  sua 
discendenza  l’onore  del  suo  patri- 
ziato, gii  testimoniò  con  lettera  ci- 
vica di  ringraziamento  la  sua  gra- 
titudine , e que’  dotti  accademici 
Colombarii  si  fecero  pregio  a scri- 
verlo alla  loro  società.  Caldo  di  a- 
mor  patrio , per  suo  secondo  iste- 
rico lavoro  intraprese  a confutare 
il  poetico  favoloso  racconto  di  Dan- 
te nel  canto  35  dell'inferno  lanciato 
a vitupero  di  Pisa , come  a lutti  è 
noto.  Diede  perciò  alla  luce  nell’an- 
no 1761  per  i medesimi  torchi  il 
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loro,  5 pari.  5 delle  Dissertazioni 
sopra  l’istoria  Pisana,  e con  le 
tre  prime  confutò  quanto  arerà 
scritto  Dante  sopra  il  conte  Ugoli- 
no de’Gherardeschi,  e dimostrò  la 
differenza  che  vi  è tra  gli  antichi 
sincroni  scrittori  sulla  tragica  fine 
de’  Gherardcschi , e gli  altri  auto- 
ri , i quali  ne  scrissero  dopo  Dante 
e Gio.  Villani.  Con  tali  elaboratis- 
sime dissertazioni  (checché  inurba- 
namente e assurdamente  ne  pensi 
il  moderno  arrecato  Fanucci  nell’/- 
storia  de’  tre  popoli  commercian- 
ti d'Italia,  e anteriormente  a lui 
ne  avesse  detto , ma  con  modi  one- 
stissimi, l’anonimo  commentatore 
di  Dante:  Roma  il 91  presso  An- 
tonio Fulgoni)  dichiara  il  Pignoni 
nella  sua  Istoria  della  Toscana 
lib.  5 cap.  6 pag.  563  che  felice- 
mente è venuto  fatto  al  pisano 
scrittore  di  mostrare  che  i fgli , 
ed  adche  i nipoti  del  conte  Ugo- 
lino non  erano  fanciulletti  inno- 
centi, circostanza  forse  supposta 
da  Dante  per  accrescere  il  pate- 
tico della  sua  narrazione.  In  se- 
guito a questa  prima  parte  del  to- 
mo 1.  delle  dissertazioni  sull’istoria 
pisana  pubblicò  sette  anni  dopo  la 
parte  seconda  di  detto  primo  tomo, 
e cosi  undici  dissertazioni  in  tutto, 
soddisfacendo  all’  impegno  dì  stabi- 
lire una  completa  istoria  sull'  Ori- 
gine della  decadenza  della  re- 
pubblica pisana,  ragionando  dal- 
l’epoca in  cui  insorsero  in  Toscana 
le  due  iàzioni  Guelfa  e Ghibellina, 
e segnatamente  in  Pisa  nell’anno 
donde  eccessi  dc’Gherarde- 
achi  contro  Fisa  loro  patria , e cosi 
una  istoria  completa  fino  all’anno 
i5oo.  Oltre  le  grandi  annotazioni 
di  cui  arricchì  le  dissertazioni  sud- 
dette, rese  pubblici  i documenti 
donde  aveva  tutti  i punti  istorici 
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col  libro  voluminoso  da  lui  posto 
alla  luce  in  Pisa , presso  Giusep- 
pe Pasqua  l’anno  1 765 , intitola- 
to: Raccolta  di  certi  Diplomi  pi- 
sani: Collezioni  che  con  gravi  fati- 
che e spese  potè  estrarre,dagli  ar- 
chivj  di  Roma,  di  Bologna,  di  Luca, 
di  Firenze,  di  Volterra,  diPistoja,  e 
di  Cortona  e collezione  utilissima,  la 
quale  contiene  tutti  i principali  in- 
teressi avuti  dagli  antichi  Pisani  con 
moltisorami  pontefici  ed  imperatori 
d’Oriente  e d’ Occidente  con  più  e 
diversi  re,  principi,  republiebe,  cit- 
tà, popoli  e signorie  delle  pani  del 
mondo  allor  conosciuto.  Si  hanno 
pure  di  questa  isterico  patrio  altre 
due  Dissertazioni,  l’una  suH’/r/o- 
ria  de’  Codici  Pisani  delle  Pan- 
dette di  Giustiniano  ; Lucca  per 
Jacopo  Giusti,  1 764,  scritta  sotto 
i suoi  insegnamenti  dall' ab.  Borgo 
Dal  Borgo  suo  figlio,  e da  lui  cor- 
redata di  copiose  notizie  c osserva- 
zioni, in  ispecie  sulla  parte  isterica 
relativa  alla  caduta  di  Pisa,  e moti- 
vata dalle  letterarie  contese  sui  det- 
ti Codici  de’ due  sommi  ingegni 
marchese  Bernardo  Tannucci,  e pa- 
dre Guido  Grandi,  entrambi  suoi 
colleghi  nella  Pisana  Università. 
L’altra  dissertazione  fu  stampata 
in  Pisa  nell'anno  1765  per  Fran- 
cesco Polloni  sull  origine  del- 
l Università  di  Pisa  : a richiesta 
del  celebre  prof.  Odoardo  Corsini 
delle  scuole  Pie  collega  auo,  il  qua- 
le nell’occasione  di  essere  dal  so- 
vrano incaricato  a tesser  la  storia 
di  quell’ illustre  accademia,  opera 
da  lui  incominciata,  e portata  a ter- 
mine dal  chiarissimo  monsignor 
Fabroni,  si  era  a lui  diretto  perchè 
gli  additasse  le  notizie,  c i documen- 
ti opportuni.  Queste  classiche  ope- 
re istoriebe  attirarono  a lui  la  sti- 
ma, l’amicizia  e la  corrispondenza 
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di  tutti  i dotti  de’ tempi  suoi,  e per 
giustificare  l'alto  grido  cui  sono 
pervenute,  basterà  riportare  quanto 
in  questi  ultimi  tempi  ne  ha  detto 
il  Giornale  Letterario  Pisanodel- 
l’ anno  i83a  dispens.  3 pag.  ai 
qualificandolo  per  Scrittore,  al 
cui  zelo  erudito  c infatigabilc  si 
debbo  quasi  intieramente  tutto 
quello  che  si  sa  da  clticchesia  og- 
gidì della  storia  Pisana,  autore 
di  varie  dottissime  Dissertazioni 
su  tal  subietto,  c di  più  altre  o- 
pere  che  sembrate  sono  autorevo- 
li ai  Tirabosclii,  ai  Bettinelli,  ai 
Fabroni,  ai  Pignoni.  I suoi  con- 
cittadini c la  patria  furono  ben  gra- 
ti ai  servigi  onorevoli  che  loro  ave- 
va resi,  ma  egli  non  sopravissc  lun- 
gamente agli  onori  che  erasi  meri- 
tati, c assalito  da  una  breve,  ma  fu- 
riosa idropisia  pettorale,  procura- 
tasi con  tante  fatiche  e vigilie,  nel 
corso  di  molti  anni,  mori  nell’età 
di  anni  62  nel  16  marzo  17 tifi. 
Commendevole  per  tanto  zelo  di  a- 
nior  patrio,  lasciò  gran  desiderio  di 
sé  non  solo  a’ suoi  cittadini,  ma  an- 
che agli  eruditi,  cui  aveva  già  fatto 
conoscere  che  si  accingeva  a com- 
porre la  istoria  della  Sardegna,  co- 
me pure  quella  della  caduta  di  Pi- 
sa. Nella  meritata  estimazione  del 
suo  principe  c della  patria  godè  dei 
primi  onori,  e delle  piò  importan- 
ti e pubbliche  cariche.  Nel  militare 
ordine  di  santo  Stefano,  cui  era  a- 
scritto,  dal  Capitolo  generale  del- 
l’anno 1764  ripòrto  la  cospicua  ca- 
rica di  Gran  Tesoriere  dell'ordine 
medesimo,  e fu  prescelto  a tessere 
nella  chiesa  conventuale  l'elogio  del 
defanto  imperatore  Francesco  I. 
gran  maestro  sovrano  della  Tosca- 
na, che  poi  pubblicò  nell  'Orazione 
funebre  impressa  in  Pisa  nell'an- 
no 1 j65  per  i torchi  di  Gio.  Do- 
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mcnico  Carotli.  Padre  affettuoso 
presiedè  alla  cura  ed  educazione  di 
molti  figli,  circostanza  che  fecegli 
abbandonare  gli  onori  e la  fortuna 
di  seguire  le  armate  spagnaolc,  del- 
le quali  era  stato  eletto  auditor  mi- 
litare dal  duca  di  Montemar  fino 
dall’auno  1736.,  allora  che  dalia 
Toscana  ceduta  al  duca  di  Lorena 
passarono  nel  regno  di  Napoli.  A- 
moroso  marito  pianger  dovette  la 
morte  immatura  della  sua  compagna 
Maria  Anna,  rampollodella  nobilis- 
sima Pisana  famiglia  Nervi  all'età 
di  anni  3o,  ed  in  vita  si  preparò  la 
propria  sepoltura  appresso  di  lei 
in  Pisa  nella  chiesa  di  s.  Antonio 
de’ Servi,  di  Maria,  e fedele  a me- 
moria si  cara  non  ebbe  altro  con- 
forto che  i figli  suoi,  c le  sue  lette- 
rarie fatiche. 

B — n— a. 

BORIE-C  AMBORT  (Giov  anm) 
deputato  presso  la  Convenzione  na. 
zionale,  era  avvocato  a Tulle  prima 
della  rivoluzione,  di  cui  abbracciò 
con  molto  fervore  la  causa.  Eletto 
primieramente  amministratore  del 
dipartimento  della  Corróse  e nel 
1791  deputato  all' assemblea  legi- 
slativa, non  presentossi  alla  tribu- 
na che  per  fare  delle  proposizioni 
poco  importanti  .sull’amministra- 
zione e sulle  finanze.  Nominato  di 
nuovo  dallo  stesso  dipartimento  al- 
la Convenzione  nazionale,  vi  si  oc- 
cupò tuttavia  della  contabilità  del- 
le amminstrazioni;  ma  la  politica 
generale  in  appresso  parve  lo  as- 
sorbisse del  lutto.  Adottò  con  tut- 
ta la  violenza  del  suo  carattere  il 
sistema  di  terrore  che  incominciò 
col  supplizio  di  Luigi  XVI;  e nel 
memorando  processo  di  quel  prin- 
cipe votò  per  la  morte  senz’appel- 
lo al  popolo  c senza  dilazione  al- 
1'  esecuzione.  Inviato  all'armata  del 
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Reno  con  Ruamps  c Michaud,  det- 
tò insieme  a*  suoi  colleglli  un  rap- 
porto letto  nella  seduta  Jel  u a- 
gosto  «795,  in  cui  scorgesi  l’im- 
pronta Ji  tutte  le  violenze,  c di  tut- 
ta l’esagerazione  di  quel  tempo. 
Tosto  incaricato  d’altra  missione 
ne’ dipartimenti  del  Gard  e della 
Lozé re  per  organizzarvi  il  governo 
rivoluzionario,  o piuttosto  per  met- 
tervi in  pratica  l’ orribile  sistema 
di  terrore  ch’era  allora  in  tutta  la 
sua  forza,  disimpegni  col  pii  bar- 
baro zelo  le  istruzioni  che  gli  si 
diedero.  Dopo  la  rivoluzione  del  g 
termidoro  fu  denunziato  dalla  so- 
cietà popolare  d’Uzes  per  aver  in 
qnella  contrada  seguito  l’esempio 
de’Collot , dc’Corrier  e de’ I.ebon, 
erigendovi  parecchie  bastiglie  ove 
faceva  morire  i prigionieri  per  me- 
ntiamo; e mandando  al  patibolo 
gran  numero  di  patriotli.  Nella  ses- 
sione del  iS  germinale  anno  III  in 
cui  venne  letta  tale  denunzia,  il  de- 
putato Barthezin  dichiarò  clic  Bo- 
rie avevi  danzato  la  J, arandole  in 
costume  di  rappresentante  dinanzi 
la  ghigliottina;  e.  Doulcet  attestò 
ch’egli  aveva  devastato  il  diparti- 
mento del  Gard.  Alcuni  mesi  dopo 
i falli  medesimi  furono  di  nuovo 
attestati  e denunziati  da  altre  socie- 
tà popolari,'  specialmente  da  quel- 
le di  Saint-Jean-du-Gard  c d’Alais; 
ma  tutte  queste  denunzie  rimesse 
ad  alcuni  comitati  non  ebbero  allo- 
ra alcun  risultamenlo.  Soltanto  do- 
po la  rivoluzione  del  i.mo  pratile 
(in  maggio  1795;,  nella  quale  pe- 
rì Fèraud,  Borie  venne  accusato 
siccome  uno  de’  promotori  di  que- 
sta insurrezione.  Seppe  sottrarsi  a 
quel  giudizio,  ed  alcuni  mesi  dopo 
approfittò  dell’amnistia  decretata 
dalla  Convenzione  per  tutt’i  delitti 
rivoluzionarj.  Dopo  il  18  hrnm.ijd 
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fu  elètto  giudice  presso  il  tribunale 
di  Cognac  ; ma  non  serbò  questo 
impiego  che  per  breve  tempo.  Ri- 
tiratosi a Sai-la t,  vi  mori  nel  180 5. 

M — DJ. 

BORIES  ( Giovanni  Fbance- 
''sco  Luigi  Lfclerc),  il  celebre  ca- 
po della  cospirazione  militare  det- 
ta della  Rocella,  era  nato  nel  1795 
a Villafranca (Avejron).  Entròqua- 
le  coscritto  nel  45.°  reggimento 
d’ infanteria  l’ anno  1 8 1 6,  e perven- 
ne al  grado  di  sergente  maggiore 
cliei  possedeva  nel  1821,  quando 
quella  truppa  dall’Hfivre  recossi  a 
Parigi  per  servirvi  di  guarnigione. 
Era  un’epoca  d’ effervescenza  e di 
crisi.  La  morte  del  dnca  di  Ber- 
rì,  le  rivoluzioni  di  Spagna,  di  Na- 
poli, di  Piemonte,  finalmente  il  ro- 
morc  de’  fatti  della  Grcéia  avevano 
esaltato  in  sommo  grado!’ entusias- 
mo della  gioventù.  1 nemici  de’  Bor- 
boni lusingavansi,  troppo  presto  in 
■ vero,  che  l’intiera  nazione  parteci- 
passe alla  loro  avversione;  e fino 
dal  1820  trattossi  non  più  di  limi- 
tare il  potere  e di  rettificare  l’or- 
dine del  governo,  ma  bensì  di  ro- 
vesciarlo mediante  alcune  trame  e 
replicati  attacchi.  L’introduzione 
del  carbonarismo  in  Francia  fu  il 
più  possente  mezzo  della  meditata 
rivoluzione.  Il  novero  degl’iniziati 
a quella  setta  politica  era  allora  as- 
sai considerevole.  A Parigi  soltanto 
la  venta  suprema  contava  oltre 
venticinqucmila  uomini  effettivi. 
Tosto  Bories  vi  fu  aggregato;  e 
molto  ri  si  distinse  perchè  fosse 
nominato  deputato  alla  venta  cen- 
trale presieduta  dall’avvocato  Ba- 
radère.  Fu  pure  presentalo  a molti 
de’ più  elevati  personaggi,  ed  ebbe 
dirette  comunicazioni  con  pareechj 
di  questi  invisibili  motori  della  tra- 
ma che  avviluppava  la  Francia.  E- 
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gli  ebbe  pure  certamente  delle  re- 
lazioni con  Berton,  il  coi  tentativo 
nella  Vandea  dar  doveva  il  segnale 
dell’  insurrezione.  Ciò  almeno  po- 
sitivamente si  asserisce  dal  collon- 
nello  Gaucbais  nell'  Histoire  de  la 
conspiration  de  Saumur  ( vengasi 
Berton  nella  Biog.),  Per  agevolare 
tale  risultamento  altri  sottouflìciali 
del  45.°,  specialmente  Raoulx, 
Goubin,  Pommier  s’aggregarono 
pure  ad  alcune  venie  inferiori,  pro- 
fcabilmcntcdietroi  suggerimenti  di 
Borica,  o piuttosto  formarono  seco 
lui  una  venta  del  tutto  militare, 
sotto  gli  auspicj  della  venia  cen- 
trale, e diedero  mano  a disporre  i 
soldati  ad  un  grande  mutamento. 
In  breve  tempo  stimarono  gli  ani- 
mi del  reggimento  abbastanza  ostili 
od  almeno  indifferenti  alla  conser- 
vazione della  monarchia,  sicché  si 
pesuasero  che  l’ audacia  ed  un’  oc- 
casione varrebbero  a farlo  dichiara- 
re contro  i Borboni.  Al  principiare 
del  1 811  tutto  era  pronto  per  l’ im- 
presa: Berton  era  partito  per  l’Ovest, 
ed  il  45.°  reggimento  stava  per 
lasciare  Parigi.  Presso  un  vendito- 
re di  vino  ebbe  luogo  un’assemblea; 
parecch)  membri,  della  venta  cen- 
trale vi  assistettero  insieme  a’  sot- 
toufliciali condotti  da  hories,  e dei 
tre  suoi  amici.  Bories  colle  ultime 
istruzioni  ricevuto  aveva  de’ pugna- 
li, e del  denaro.  Del  resto  egli  so- 
lo era  depositario  d’importanti  se- 
greti. Gli  altri  lasciavansi  guida- 
re, fermi  nell’opinione  che  tutta  la 
Francia  era  disposta  a soccorrergli, 
e scorgendo  di  già  gradi  c ricom- 
pense prodigarsi  a’  valorosi , che 
si  dichiarerebbero  pe’ primi.  Il  co- 
lonnello Toustain  però  concepiti 
avendo  de’sospetti,  esplorava  i con- 
giurati, lorchè  il  45-°  reggimento 
uscì  di  Parigi  il  ai  gennaro  i8az 
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per  recarsi  alla  Rocella  attraversan- 
do Orleans  c Tour».  Nella  prima 
di  queste  città  Bories  radunò  a pran- 
zo parecchj  iniziati:  annunziò  loro 
esser  giunto  l'istante  di  mostrarsi 
degni  del  nome  di  carbonari  e che 
il  reggimento  non  andrebbe  fino 
alla  Rocella;  che  non  lungi  da  Toars 
incomincierebbe  a dar  adempimen- 
to all’ intrapresa  per  cui  tutti  vole- 
vano versare  il  loro  sangue,  e che 
si  recherebbe  a congiungersi  a'con- 
giurati  di  Saumur,  le  cui  porte  gli 
sarebbero  aperte.  11  rino  ed  il  sub- 
bictto  della  conferenza  avevano  ri- 
scaldate le  teste  ; nel  restituirsi  al 
quartiere  i sotto-uflieiali  entrarono 
in  rissa  con  alcuni  Svizzeri,  che  vi 
erano  pure  alloggiati , c Borie*  ri- 
cevette una  ferita  nel  combattimen- 
to che  ne  derivò.  Il  colonnello  lo 
pose  agli  arresti.  Ma  siccome  il  reg- 
gimento era  tuttavia  lontano  dalla 
9ua  destinazione , fu  rimessa  la  pe- 
na al  giorno  dell’arrivo  alla  Rocel- 
la ; c Bories  che  proponevasi  d’ in- 
cominciare molto  prima  il  grande 
movimento  d'insurrezione,  si  rise 
della  punizione  inflitta  alla  sua  tur- 
bolenza. Ma  tutti  i membri  dì  quel- 
la vasta  trama  non  procedevano  del 
pari  secondo  le  brame  di  lui.  Nulla 
era  pronto,  nè  a Rennes  ove  Ber- 
ton fidava  sulle  prime  destare  l’in- 
surrezione, né  a Nantes  di  cui  pu- 
re volevasi  prender  possesso , né  a 
Saumur  pure,  ed  il  reggimento 
giunse  il  i z febbraro  alla  Rocella  , 
senzadio  i congiurati  avessero  rice- 
vuto il  segnale  ovvero  incontrala 
l’occasione  di  far  palesi  i loro  pro- 
getti. Bories  nel  suo  carcere  potè 
allora  maledire  alla  propria  impru- 
denza. Gl’istanti  erano  però  pre- 
ziosi, e l’imminente  esplosione  ren- 
deva necessarie  delle  conferenze, 
degli  andirivieni  impossibili  nella 
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situazione  in  cui  trovavasi.  A mal- 
grado la  consegna  data  al  custode 
della  prigione  militare,  potè  uscir- 
ne una  volta  almeno,  ma  accompa- 
gnato da  un  guardiano  che  gli  riu- 
scì di  molta  molestia  ne'suoi  movi- 
menti ; e colse  partito  da  quest’om- 
bra di  libertà  per  porsi  in  relazio- 
ne con  molti  congiurati,  e per  tras- 
mettere poteri  ed  istruzioni  parti- 
colari a Goubin.  Si  comprende  che 
questa  sortita  certamente  precedu- 
ta da  vive  istanze  al  carceriere , 
non  potè  andar  immune  da  osser- 
vazioni, e più  accrebbe  i sospetti. 
In  pari  tempo  ebbero  luogo  parec- 
chie conferenze  infra  gli  ufficiali 
de’ militari  del  4h-°  e degli  abitanti 
della  Boccila;  un  commissario  del 
comitato  direttore  sopraggiunse  , e 
Goubin  si  pose  in  comunicazione 
con  questo  agente.  Si  annunziè  pu- 
re la  venuta  del  generale  che  si 
porrebbe  alla  testa  Jeli’insurrczio- 
ne.  Questo  generale  era  Bcrton , il 
cui  tentativo  sopra Sauraur  (z5 feb- 
braio) quasi  tostochè  incominciato 
era  stato  represso;  ed  egli  stimava 
poter  di  nuovo  riordinare  l’ aliare. 
La  prudenza  cui  condannavaio  lo 
sventurato  risultamento  del  suo  ten- 
tativo spiega  abbastanza  gl’  indugi 
frapposti  in  tale  occasione.  Final- 
mente il  io  marzo  dopo  molte  irre- 
solutezze fu  deciso  in  solenne  adu- 
nanza eh’  era  d’ uopo  agire.  Secon- 
do l’atto  d'accusa  compilato  dal 
procuratore  generale  Bellart,  dove- 
vasi  uccìdere  ogni  ufficiale  che  si 
opporrebbe  al  movimento.  Il  colon- 
nello fece  allora'  arrestare  Goubin , 
cui  le  moltiplici  sue  pratiche  aveva- 
no pure  reso  sospetto.  Pommicr  fu 
tosto  surrogato  a lui  presso  il  com- 
missario di  Parigi.  l'ulta  la  contra- 
da era  in  grande  fermento.  Il  co- 
lonnello ed  il  generale  iN'agle  co- 
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mandante  della  Rocella , agirono  a 
tenore  degli  ordini  ricevuti.  Pom- 
mier  ed  un  altro  sotto  ufficiale  ven- 
nero arrestati  ; si  fece  una  perqui- 
sizione in  tutte  le  stanze  de’ pri- 
gionieri e delle  persone  sospette. 
Si  rinvennero  de’  manichi  e delle 
lame  di  pugnale , delle  carlatuccie 
a palla , e nelle  tasche  di  Gonbin 
due  carte  di  ricognizione.  Ebbero 
luogo  pure  nuovi  arresti , e da  quel 
momento  la  trama  fu  annichilata 
priva  se  non  di  quelli  che  n’  erano 
l’anima,  di  quelli  almeno  che  n’e- 
rano  le  braccia.  Bcrton  abbandonò 
la  Cbarente-lnferieure , per  far  ri- 
torno nel  Mai'nc-et-Loirc  ove  fu 
arrestato.  In  quanto  a Borics  ed  ai 
suoi  partigiani , erano  dessi  di  già 
in  prigione,  e fuori  del  caso  di 
nulla  intraprendere.  Sebbene  le 
prove  materiali  della  trama  a po- 
co si  riducessero , mentre  1’  in- 
surrezione non  era  scoppiata , le 
prove  morali  della  loro  attiva  coo- 
perazione in  una  intrapresa,  il  cui 
scopo  era  il  rovesciamento  della 
monarchia  de’  Borboni,  sembravano 
evidenti.  Stavano  da  tre  mesi  nelle 
carceri  della  Rocella , quando  sopra 
requisitoria  del  procurator  genera- 
le, la  eorte  reale  di  Parigi  richiamò 
a se  l’affare , che  sulle  prime  dove- 
va giudicarsi  al  capo-luogo  della 
Charente-Infericure.  n Parigi,  dice- 
va la  requisitoria,  è il  focolare  di 
una  cospirazione  permanente.  La 
trama  della  Rocella  non  n’è  che  una 
ramificazione:  lu  concepita  durante 
il  soggiorno  del  4 5 .*  nella  capitale, 
c parecchj  agenti  superioni  di  que- 
st’ultimo  vi  furono  arrestati.  « La 
traslazione  ile’ colpevoli  ed  i loro 
interrogato!-]  occuparono  tutto  il 
mese  di  luglio  1811.  La  capitale 
colla  piò  viva  ansietà  segui  i dibat- 
timenti di  tale  processo,  al  quale  il 
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rango  subalterno  c la  giovinezza  de- 
gli accasati  procacciarono  ben  pre- 
sto universale  interessamento.  L’at- 
to d’accusa  letto  il  it  agosto  citò 
venticinque  individui  , tra’  quali 
scorgevasi  Baradère  presidente  del- 
la venia  centrale,  presentato  sicco- 
me capo  della  trama , insieme  al 
.capii.  Massias,  che  risultava  al  pro- 
curatore generale  quale  organo  tra 
ia  venta  centrale,  e la  venta  militare; 
Borica  capo  della  congiura  militare, 
e seco  lui  i tre  sergenti  di  Ilaoulx, 
(ioti Itili , Pommicr  quindi  alcuni 
altri  ufficiali  del  45.°.  Siccome  il  ca- 
pitano usato  aveva  l’artifizio  d’av- 
volgersi in  rigiri  cui  il  processo  non 
seppe  penetrare,  c che  la  fermezza 
con  cm  rispondeva  Baradère  lo  re- 
se immane  dal  piò  grave  pericolo, 
.questo  affare  si  circoscrisse  a’quat- 
tro  sergenti.  Bories  si  distinse  me- 
diante la  sna  presenza  di  spirito,  la 
fermezza  che  non  escludeva  la  mo- 
derazione c la  sua  cura  di  non  com- 
prometter» alcuno.  In  quanto  a'fat- 
ti  che  gli  vennero  rinfacciati  s’at- 
tentò di  spiegarli  trasformando 
la  venta  in  una  società  filantropica 
che  aveva  pei'  iscopo  il  (occorso 
de’  sottoufficiali  malati  mediante 
una  contribuzione.  Negò  poscia  le 
sue  relazioni  col  capitano  Nassiaf, 
spiegò  i latti  della  rissa  cogli  Sviz- 
zeri, contestando  le  nozioni  offerte 
dal  colonnello  intorno  la  sua  turbo- 
lenza, ed  insubordiuaZione,  nulla 
dicendo  poi  intorno  i pugnali , 
de’ quali  presso  di  lui  non  n’era 
stalo  ritrovalo  un  solo.  In  seguito 
ad  un  discorso  assai  importante, 
ma  forse  soverchiamente  fiorito  per 
si  grave  subbietto,  l'avvocato  gene- 
rale Marchangy  lasciò  sfuggirsi  in 
una  risposta  queste  terribili  parole: 
vi  rl  ulta  la  lorza  viatoria  non  var- 
rebbe a sotlrar  Bories  alla  pubbli- 
Sup/’l.  t.  m. 
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ca  vendetta,  u La  disconvenienza 
di  tali  espressioni  da  un  magistra- 
to proferite  fu  amaramente  ripresa 
dall’  avvocato  Mérilhow.  Bories  pu- 
re recitò  un  discorso  quando  tutti 
gli  avvocati  ebbero  esaurita  la  di- 
scussione; e qualche  impressione 
cagionò  nell’uditorio  lorchè  disse 
nella  condii  unione  : » L’avvocalo 
generale  non  tralasciò  di  rappre- 
sentarmi siccome  il  capo  d’uua  tra- 
ma... Ebbene!  Signori,  io  l’accetto. 
Ben  avventuroso  se  la  mia  testa  roto- 
lando sul  patibolo  può  salvare  quel- 
la de’ mici  camerati!  a 11  giuri  di- 
chiarò Bories,  Baoulx,  Goubiu, 
Pommier  colpevoli  del  delitto  rii 
congiura,  ed  il  6 settembre  la  for- 
te pronunciò  la  sentenza  contro  i 
quattro  sergenti.  Bories  per  solo 
favore  implorò  di  rimanersi  coi 
suoi  tre  amici:  confortò  egli  stesso 
il  proprio  avvocato.  Durante  il  pro- 
cesso cransi  fatti  tentativi  d'ogni 
maniera  per  salvarli.  A’  giudici , 
a* giurali  erano  state  indirizzate 
delle  minaccic  ed  erasi  offerta  al 
custode  della  prigione  una  grossa 
sommadi  denaro  (sessantamiia  fran- 
chi ).  (t)  Tutte,  queste  pratiche 
tornarono  vane,  e piò  non  rimane- 
va che  la  cassazione  del  decreto, 
ovvero  il  ricorso  in  via  di  grazia.  I 
condannati  rassegnati  alla  propria 
sorte,  non  acconsentirono,  che  die- 
tro lo  istanze  de’ loro  avvocali  alla 
domanda  di  cassazione.  Nel  ig  l’al- 
to venne  respinto;  ed  in  quel  gior- 
ni) M.  A.  Lorreu*.  antico  sosti'iito  <M 
procuratore  generale  a Rennes,  io  una  nota 
alla  sua  Storia  del  regno  di  Carlo  X.  nar- 
ra citerai  formato  uo  trattato  per  l'evasio- 
ne di  Rories  e de' suoi  complici:  l’esecu- 
itone  fallì  mentre  i capi  della  cospirasiooe 
che  avevano  istigali  questi  sveni  urati  gio- 
vata ricusarono  di  cootorrere  tutti  nella 
so  Uose  rulline, 
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mi  medesimo  si  scoperse  un  piano 
<r  evasione  meditalo  a Bieeslre. 
Ninno  d’essi  si  diede  briga  del  ri- 
corso in  via  di  grazia  al  re.  Tutla- 
% in  In  questione  della  commutazio- 
ne, Tu  posta  in  deliberazione  nel 
consiglio,  de’ ministri.  La  pena  di 
questa  trama  cader  doveva  sopra  o- 
scuri  sotto  ufficiali,  sopra  uomini 
senza  patrimonio,  mentre  tenevansi 
delle  prove  contro  i capi,  gl’istiga- 
tori della  congiura,  quando  il  go- 
verno conosceva  personalmente  tut- 
t'i  membri  del  comitato  direttore? 
Nulla  venne  risoluto;  ed  i quattro 
sergenti  soltanto  rimasero  vittime. 
Jll  2 1 settembre  furono  tratti  da 
Biccstra  alla  Concicrgeria,  ove  udi- 
rono la  loro  condanna,  ed  a cinque 
ore  si  condussero  alla  Grève.  Im- 
mensa moltitudine  accalcatasi  sul 
loro  passaggio:  salirono  con  fer- 
mezza il  j latibolo,  c dopo  essersi 
abbraccciati  deposero  il  capo  sotto 
il  coltello  nell’ordine  seguente: 
Raoul*,  Goubin,  Pommier,  Borios. 
Olloanni  dopo  (a  t settembre  1 83o) 
una  comitiva  di  quattromila  perso- 
ne traile  quali  distinguevansi  degli 
ufficiali  superiori,  degli  elevati  per- 
sonaggi, de' deputati  di  tutte  le  so- 
cietà patriottiche,  l’intiera  loggia 
ed  alcuni  Amici  della  verità,  e 
l’avvocato  di  Borics  divenuto  mi- 
nistro della  giustizia  si  recarono 
con  bandiere  c corone  dal  cortile 
del  Lovrc  alla  piazza  della  Grève 
per  rendere  omaggio  alla  memoria 
di  que’ giovani  cospiratori;  etf  in 
mezzo  ad  un’  immensa  moltitudine 
un  oratore  pronunciò  la  loro  fune- 
bre orazione.  « Cittadini,  diss'egli, 
fuperessi  progettato  quanto  da  voi 
s’è  compiuto:  eglino  avevano  co- 
spiralo per  la  libertà;  quanto  voi 
faceste,  eglino  lo  tentarono,  ed  in 
guiderdone  dc’loro  sforzi,  qui  sol- 
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10  gii  ocebi  vostri  ricevettero  una 
morte  infame!  « Un  melodramma 
intitolalo  Les  qualre  sergente  fu 
posto  in  quell’epoca  sulle  scene.  Nel 
1822  ebbero  luogo  duo  processi  in 
occasione  di  tale  cospirazione.  Il 
primo  fu  diretto  contro  i giornali 

11  Costitutionncl , fi  Courrier , il 
Commerce,  il  Pilotc  per  infedeltà 
nella  informazione  della  sessione 
del  5 settembre.  Condannati  pure- 
da’giudici  di  quella  udienza,  i gior- 
nalisti implorarono  la  cassazione, 
furono  spediti  dinanzi  alla  corte  di 
Roano,  e finalmente  lasciati  in  pa- 
ce. 11  secondo  processo  si  riferì  al 
tentativo  d'evasione  scoperto  il  19 
settembre.  Due  degli  accusati  ven- 
nero condannati  ad  ammende,  cd  a 
pene  leggiere.  I diecimila  franchi 
di  già  esborsati  al  carceriere  furo- 
no assegnali  agli  offizj. 

P — OT. 

BORJON  (1)  (Carco  F.simame- 
t-e),  avvocato  presso  il  parlamento 
di  Parigi,  nacque  uel  i633  a l’ont- 
dc_Saux  nella  Bresse.  Pino  da’ suoi 
più  teneri  anni  consacrassi  all’ eser- 
cizio delle  arti  piacevoli,  e divenne, 
valente  compositore  di  musica.  » L 
» meraviglia  il  modo  onde  egli  ese- 
» guisce  de’ ritagli  sulla  porgame- 
li na,  dice  l’abate  di  Marolies.  11 
>1  re  stesso  che  lo  tiene  in  gran 
« pregio  s’avvisò  di  serbarne  ta- 
li luni  (2).  ii  Borjon  non  neglesse 
gli  studi  più  gravi  di  giureconsul 
to.  Concepito  aveva  il  progetto  di 
raccogliere  in  una  sola  opera  tut- 
te le  decisioni  di  diritto  intorno  le 
materie  più  importanti  ; parecchj 
detrattati  che  formavano  parte  di 

(1)  babordo  nell’  llistoire  de  la  musi - 
que.  III  5 si , errooeamenta  lo  appella  Bour- 
geon.  Tale  abbaglio  fu  ripetuto  nel  Dict,  (ics 
musieiens. 

(a)  Mitnoiret  de  Morelles  t,  3,  (1.  a il. 
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quel  vasto  lavoro  vennero  spartita- 
mente  pubblicali  (reggasi  appresso 
i numeri  II,  III  r IV).  L’abate  di 
Marolles  esalta  le  belle  doli  di  Bor- 
jon,  e lo  chiama  uomo  eccellente. 
Le  opere  da  lui  poste  alla  luce  so- 
no le  seguenti:  I.  Compilation  dii 
droit  romain,  du  droit  francais  et 
du  droit  canon  accomadés  à V u- 
sage  d' a'  present , Paris  1(178  in 
la.mo.  IL  Des  dignità s temporei - 
tes  oit  il  est  traile  de  rempereur, 
du  roi,  ecc.,  Paris  1 683  c 1689, 
in  1 2.mo.  III.  Des  ojfices  de  ju- 
dicalurc  cn  gànéral,  Paris  1682 
in  i2.mo.  IX . Des  offìces  de  judi- 
calure  en  parliculier,  Paris  i685 
in  1 a.mo.  V.  Abrégé  des  actes 
concernali t les  affair  e s du  clergè 
de  France  et  tom  ce  qui  s' est  fait 
cantre  les  heretiques,  depuis  le 
régne  de  saint  Louis,  Paris  1G80 
e 1696  in  4 to.  E questo  un  com- 
pendiodi  sei  volumi  in  fogliof  1 675), 
del  Recucii  des  actes  du  clergè 
ile  France  di  Giovanni  Le  GcqIìI. 
Horjon  v'aggiunse  delle  note  stori- 
che importantissime  intorno  gli  c- 
dilti  di  pacificamento  ed  il  testo’ di 
questi  editti.  VI.  Décisions  des 
malières  qui  rcgardenl  les  curcs, 
Paris  1680  in  i2.mo.  La  Iìiblioté- 
que  de  droit  di  Camus  a torto  at- 
tribuisce quest’  opera  a Bourjon  ( 1 ), 
autore  del  Droit  commuti  de  la 
France.  Queste  decisioni  vennero 
inserite  nel  Cède  des  curcs.  VII. 
Crai  (è  de  la  musette,  Lione  1 0 7 4 
in  loglio,  e non  già  in  4-to.come 
dicono  Van-Tcl  c Barbier,  che  fan- 
no menzione  di  quest’opera  scn- 
*’  averla  veduta.  Il  Traité  de  la 
musette  è adorno  di  parecchie  ta- 
vole e contiene  pure  delle  ariette 

( 1 ) BìUwthei/ue  choisie  des  Lvres  de 
droit , Paris  1818,  4<ta  eduiou*  to  8. so  pa- 
gine 493  • 689. 
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composte  per  questo  slromenlo  da 
Borjon  il  quale,  per  quanto  ne  di- 
ceva jBgli  stesso,  non  era  composi- 
tore di  musica  che  per  diletto.  Mo- 
ri a Parigi  il  4 maggio  1691.  Il  suo 
nome  ìt  ommesso  in  tuli’  1 Diziona-’ 
ri  storici, nelle  vite  de' giureconsul- 
ti di  Tnisand,  c nella  Biblioteca  di 
diritto  di  Simon.  Gli  autori  di  que- 
ste collezioni,  avvezzi  a copiarsi  gli 
uni  gli  altri  perpetuarono  le  stesse 
ommissioni. 

L M — X. 

BQRMANIV  (Gottlob  Gugliel- 
mo) vedi  Buhmawn  nella  Biogr. 

BORROMEO  (conte  Antonio 
Maria)  letterato  e bibliofilo,  nato 
nel  1724  a Padova  da  nobile  fami- 
glia. Le  inclinazioni  ch’egli  sortiva 
dalla  natura  vennero  coltivate  da’pi  ù 
valenti  maestri,  c le  prime  sue  pro- 
ve presagirono  all’  Italia  uno  scrit- 
tore atto  a segnalarsi  in  più  d’  un 
genere.  Le  Raccolte  che  si  succe- 
dono si  frequentemente  in  un  pac- 
scincui  più  lievi  avvenimenti  danno 
origino  ad  una  moltitudine  di  versi, 
s’ arricchirono  delle  odi,  delle  stanze 
cde’sonctti  del  giovane  conte  Borro- 
meo. Talune  di  quelle  composizio- 
ni erano  realmente  degne  d’ enco- 
mio, traile  altre  un  opuscolo  intito- 
lato: La  cicalata , in  cui  raccolti 
aveva  tutl’i  proverbj  usitati  a Fi- 
renze. Venne  pubblicato  dall’abate. 
Giuseppe  Gennari,  suo  amico  di 
collegio  in  seguito  alle  Stanze  di 
Vincenzo  Ricci  sulla  morte  d’un 
cane  del  vice -podestà  di  Padova 
(1750,  in  4-to).  Incoraggiato  dalla 
riuscita,  Borromeo  s’ esercitò  nel 
genere  delle  novelle.  Quella  da  lui 
pubblicata  sull'  accortezza  d’ un  pic- 
colo cane  nel  togliere  la  sua  padro- 
na, moglie  d’ un  geloso,  da'  perico- 
li cui' esposta  avevaia  la  sua  impru- 
denza, viene  considerata  siccome 
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un  capo  di’ opera.  Ne  compose  pa- 
recchie altre  che  non  avrebbero  a- 
vulo  men  bello  accoglimento;  ma 
accontentarasi  di  recitarle  à suoi 
amici,  e non  volle  mai  darle  alle 
stampe.  Formato  aveva  con  grave 
dispendio  una  collezione  degli  an- 
tichi attori  italiani;  e cedendo. alla 
brama  delle  persone  che  partecipa- 
vano alla  sua  inclinazione,  ne  pub- 
blicò il  catalogo  con  questo  titolo: 
' Notizia  de'  novellieri  ilalian  i pos- 
seduti ccc.  con  alcune  novelle 
inedite,  Oassano  1 794  in  8.vo  gran- 
de. Questo  libro  di  piacevole  eru- 
dizione venne  gustalo  dagli  stra- 
nieri non  altrimenti  che  dagl’ita- 
liani. La  prefazione  in  cui  l’autore 
s’attenta  dimostrare  tutt’i  vantaggi 
clic  si  possono  ritrarre  dalla  lettu- 
ra de’  racconti  è ridondante  di  trat- 
ti ingegnosi.  Trovasi  in  seguito  al 
catalogo,  ciascun  articolo  del  quale 
è corredato  di  note  bibliografiche , 
dieci  nova-ile  inedite,  otto  in  italia- 
no di  varj  autori,  e due  in  latino 
delcelcbreQirolamo  Moriino  [veg- 
ga si  questo  nome  nella  Iìiogr.)  E- 
saurita  tosto  la  prima  edizione,  il 
conte  Borromeo  altra  ne  diode  con 
questo  titoloi  Catalogo  de’ novel- 
lieri italiani  con  aggiunte  ed  una 
novella  inedita  Cassano  i8o5  in 
8.vo  grande.  In  questa  edizione  il 
catalogo  è accresciuto  d' un  copioso 
numero  d’articoli  ; e contiene  inol- 
tre una  novella  inedita  ; ma  non  vi 
si  trovano  le  novello  stampate  nella 
prima  edizione.  Borromeo  ravvivò 
l'inclinazione  degl'italiani  per  un 
genere  di  letteratura  nella  quale 
contano  si  gran  novero  di  capi  di 
opera.  Gli  antichi  autori,  tolti  dal- 
la polvere  dello,  biblioteche  vennero 
.ristampati  con  maggiore  correzio- 
ne ed  eleganza.  Ebbero  di  molti  i- 
mitatori,  e tutti  a filettava  osi  di  ol- 
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frire  un  tributo  di  riconoscenza  a' 
Borromeo  che  avevagli  in  certa  gui- 
sa sospinto  nella  carriera  aperta  dal 
Boccaccio,  e seguita  da  tanti  uomi- 
ni di  genio.  Onorato,  accarezzato 
da'suoi  compatrioti,  pel  suo  talento 
nonché  per  le  sue  qualità  persona- 
li, il  conte  Borromeo  visse  ognora 
occupato  nelle  lettere,  in  mezzo  al- 
la famiglia  cd  agli  amici,  c mori 
a Padova  il  z5  gennaro  i8i3.  La 
sua  bella  colleziono  do’ Novellieri 
venne  acquistata  da  due  libraj  in- 
glesi, e trasferita  a Londra  per  es- 
servi spartitamcntc  veduta.  Ma  pri- 
ma della  vendita  ch’ebbe  luogo  nel 
1807  pubblicarono  una  terza  edi- 
zióne del  Catalogo,  in  8.vo  gran- 
de, in  bella  stampa,  c clic  torna  op- 
portuno riunire  alle  due  preceden- 
ti, mentre  contiene  delle  nuove  no- 
te bibliografiche. 
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BORRON,  Boiron,  Bouron,  Be- 
no* , Bosron  ovvero  Bocroms  (Ro- 
berto cdHclisdi)  scrittori  del  secolo 
1 2.mo,  nacquero  in  Inghilterra,  0 
se  non  furono  fratelli , sembrano 
almeno  essere  stati  prossimi  paren- 
ti Dcvonsi  comprendere  tra  gli  uo- 
mini di  lettere  dal  re  Enrico  II  im- 
piegati nel  compilare  in  prosa  i ro- 
manzi della  Tavola  rotonda, o piut- 
tosto a trasportargli  sì  dal  latino, 
che  da’  versi  francesi , dal  bretone 
o celtico.  Questa  credenza  all’esi- 
stenza delle  primitive  favole  della 
bassa  Bretagna  venne  fondala  dal 
dotto  abate,  de  la  Rue;  ma  il  signor 
Ravnouard,  giudice  non  meno  com- 
petente; è poco  propenso  a prestar- 
vi fede,  almeno  in  quanto  concer- 
ne l’origine  del  romanzo  di  Brut 
( Journal  des  savanls,  febb.  i835, 
p.  tì(i).  Quest’ultimo  scrittore  con- 
sidera pure  quasi  esagerazione  l’as- 
serire che  dal  romanzo  di  Bruto1, 
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da  questa  sorgente  favolosa , sieno 
uscite  altre  composizioni  poetiche 
in  numero  incalcolabile,  i romanzi 
ad  esempio  del  re  Arturo, dell’ in- 
cantatore Merlino,  di  Saint-Graal, 
di  Lanciotto  del  Lago , di  Trista- 
no di  Leonese,  di  PercCval  il  Gal- 
lese ec.  ec.;  mentre  rileggendo  l’o- 
pera di  Goffredo  di  Monmouth 
puossi  di  leggieri  convincersi  che 
non  vi  si  trovano  pure  i nomi  di 
Saint-Graal , di  Lancilotto  del  La- 
go , di  Tristano  di  Leopese,  ovvero 
di  Perceval  il  Gallese.  Ciocché  v’ha 
(l’indubitato  si  è che  Roberto  ed 
Hélis  di  Borron  proseguirono  la 
versione  dc’romanzi  noti  sotto  i ti- 
toli di  Gius,  d' A rimatea,  di  Saint- 
Graal  e di  Merlino.  Dopo  aver 
pubblicato  da  se  solo  il  romanzo  di 
Palamede  che  forma  parte  di  quel- 
li della  Tavola  Rotonda,  Hélis  di 
Borron  associossi  a Roberto.  Ru- 
sticano di  Pisa  però  sembra  esser- 
si giovato  della  loro  penna  nella 
composizione  di  parecchie  opere 
che  si  pubblicarono  col  di  lui  nome. 
Ecco  quanto  leggesi  nella  conchiu- 
sione  del  Saint-Graal  in  un  ma- 
noscritto del  duca  della  Valliòrc 
n.*  5989,  p che  appartiene  agli  ul- 
timi anni  del  secolo  decimoterzo: 
« Si  se  taist  a tant  li  contes  de  tout 
Ics  lignics  qui  de  Cel/doine  issircnt 
et  retorne  à parler  d’une  estoire  de 
Merlin  qu’il  convient  ù fine  force 
adjouster  a l’estoire  del  S.  Graal 
parco  que  la  branco  i est  et  i ap- 
partieni et  commcnche  mesires 
Robers  (de  Borronj,  en  tei  manie- 
re comme  voins  porrei  oir,  s’il  est 
tjue  le  vos  die.  « Altro  manoscrit- 
to della  stessa  biblioteca  n.°  3ggo, 
c che  contiene  i romanzi  di  Brut, 
di  Mileadus  di  Leonese  e di  Gi- 
rone il  cortese  offre  uno  squarcio 
interessante  in  cui  Rusticano  da  Pi- 
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sa  presenta  i nomi  di  quelli  che 
diedero  mano  alle  versioni  richieste 
da  Enrico  II.  » Messire  Luces  du 
Gau  (dn  Gast)  s’en  entremist  prc- 
mierement  et  ce  fu  le  premier  che- 
valicr  qui  s'cn  entremist  et  qui 
s’estudes  y misi  et  sa  cure  que  bieu 
le  savons  . . . . Ilz  translata  en  lan- 
gue  franraise  partie  de  l’istoyre  de 
mons.  Trestan  ....  Après  s’en  cn- 
tremist  mess.  Oasses  li  blons  qui 
parcns  fu  le  roi  Henry.  Après  s’eii 
entremist  messire  Gautier  Map  ( 1 ), 
qui  fu  chcvalier  du  roy  et  divisa 
cilz  1’  hj  sto  ire  (sic)  de  Lancelot  du 
Laco,  que  d’autre  chose  ne  parla  il 
nuir  grammont  en  son  livre.  Mes- 
sire Robert  de  Borron  s’en  entre- 
mist, après  s’en  entremist  i Hélis 
de  Borron , par  la  priere  messire 
Robert  (sic)  de  Borron.  a I romanzi 
la  cui  traduzione  s’attribuisce  pii 
particolarmente  a Roberto  ed  Hé- 
lis di  Borron  sono:  la  Storia  di 
Saint  Graal,  la  Storia  di  Merli- 
no , ed  i Fatti  e prodezze  di  Lan- 
cilotto del  Lago  ; quest’ultimo  fu 
trasportato  in  lingua  romanza  da 
messer  Roberto  di  Borron , com'e- 
gli stesso  ne  fa  cenno,  ad  istanza  di 
Gualtieri  di  Montbéliard,  c tutti  e 
tre  furono  posti  poco  dopo  in  versi 
francesi  da  Chrestiens  de  Troyes , 
e da  altri  poeti  contemporanei.  Nel 
secolo  deciraoquarto  vennero  nuo- 
vamente ridotti  in  prosa,  e ricor- 
retti quindi  successivamente  a mi- 
sura che  ì mutamenti  avvenuti  nel-> 
la  lingua  ne  facevano  sentire  il  bi- 
sogno. (Queste  nuove  traduzioni  ri- 
masero nulladimcno  sotto  il  nome 
di  Roberto  di  Borron,  sebbene  non 
presentino  più  una  sola  parola  clic 
fosse  usitata  al  suo  tempo.  L'Hi- 

(1)  Gautliier  Map  canonico  di  Salòtti - 
ry  fo  poscia  grami-  esalare  della  chiesa  di 
Ideatiti , e nel  s 196  arcidiacono  d’Oxford. 
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sloire  de  Merlin , a ve  e ses  Pro - 
pheties , sulle  quali  Alano  di  Pisa 
compose  un  trattato  verihe  stampa- 
ta da  Venard  1498  3 voi.  in  fogl., 
e riprodotta  per  molte  folte  nel  se- 
colo decimoscsto.  Una  traduzione 
dal  francese  in  italiano  eseguita  nel 
1079  dal  magnifico  Mcsser  Zorzi, 
fu  data  alla  luce  fino  dal  1 480  a 
Venezia  in  foglio  ( reggasi  il  Ca- 
talogo di  Pinelli).  Venne  ristampa- 
la a Firenze  nel  i4g5  in  4-1°.  iNe 
esiste  pure  una  versione  spaglinola, 
Bnrgos  1498  iu  foglio:  tutte  queste 
edizioni  sono  assai  rare.  Lcs  /diti 
et  processa  de  Lancclot  du  Lac 
et  d autres  plusicurs  nobles  et 
liaillanles  liornmes  ses  compa- 
gnonv,l’arigi,  Verard  1488  e i4o4> 
5 voi.  in  foglio  ivi,  i5i5,  1 5zo , 

1 535,  3 tomi  legati  in  un  solo  voi. 
La  biblioteca  del  re  possedè  due 
esemplari  in  pergamena  dell’  ediz. 
del  1 4g4  (r,'gg-  Van-Praet,  Cata- 
logne des  ouvrages  sur  vélin  de 
la  Bibliothèque  rqjrale,  II  a5i). 
(Questo  romanzo  si  tradusse  in  ita- 
liano, ed  in  tedesco  pure  da  Ulrico 
di  "Zetzighofcn  ovvero  Sacbenofen. 
L’ Histoire  du  Saint-Graal , clic 
ue’manoscritli  medesimi  forma  par- 
te delle  Processa  de  Lancelot, 
venne  spartilamente  stampata,  Pa- 
rigi i5i6  e i5z5  in  foglio.  Queste 
due  edizioni  sono  rare  del  pari. 
Busching  inserì  delle  interessanti 
osservazioni  intorno  il  Saint-Graal, 
Gra]  ovvero  Gréal  neWdltdeutsch 
Museurn,  I,  49  *«  reggasi  pure 
1’  Histoire  des  Croisadcs  di  Wil- 
ken,  t.  II.  appendici  n.  a.  1 romanzi 
de*  cavalieri  della  Tavola  rotonda 
per  lungo  tempo  popolari  in  Fran- 
cia formano  parte  della  Bibliothé- 
que  Bleue.  Trcssan  ne  diede  l’ana- 
lisi ne’ tre  primi  volumi  dell’antica 
Bibliothèque  des  romans.  La  sto- 
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ria  di  Merlino  venne  riprodotta 
nel  1791  dallo  stampatore  Boulard 
( veggasi  appresso  questo  nome). 
Si  consulti  pure  l’ Hist.  leu.  de  la 
Trance,  XV.  497- 
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BORSIERI  de  Kanifeld  (Giam- 
k*tista)„  in  latino  Bursorius  ce- 
lebre medico  italiano  fondatore  del- 
la clinica  di  Pavia,  nato  a Trento 
il  14  febbrajo  1715,  sofferse  gravi 
disastri  in  gioventù  ; ma  vincer  sep- 
pe tutti  gli  ostacoli  c non  andò  de- 
bitore della  propria  elevazione  che 
alla  perseveranza  cd  al  merito.  IS’ef- 
l’età  di  sci  anni  perdette  un  occhio 
in  una  malattia.  Alcuni  anni  dopo 
mori  il  padre  senza  lasciargli  alcun 
patrimonio,  ed  i due  fratelli  mag- 
giori non  si  occuparono  minima- 
mente della  sua  educazione.  Fino  dal 
quattordicesimo  anno  un’assoluta 
inclinazione  spingevalo  allo  studio 
della  medicina:  due  anni  gli  basta- 
rono per  erudirsi  nel  greco  c nel 
latino,  ed  intraprese  pure  in  quel 
frattempo  lo  studio  dell’  anatomia 
sotto  la  direzione  di  Porgeri,  me- 
dico di  Trento.  Di  là  recossi  a Pa- 
dova, ove  Morgagni  forniva  le  sag- 
gie  sue  lezioni,  cd  appresso  a Bo- 
logna. I11  quelle  due  città  il  giovane 
Borsieri  mostrò  uno  zelo  straordi- 
nario per  lo  studio  e per  l’ osserva- 
zione al  letto  de’  malati.  Adottorato 
innanzi  tempo  andò  a fermare  stan- 
za a Faenza  compiuti  appena  venti 
anni.  In  quella  città  infieriva  allora 
un’epidemia.  Borsieri  ne  conobbe 
perfettamente  l’indole,  e riesci  ad 
estirparla.  Per  lo  spazio  di  venti 
anni  in  cui  soggiornò  in  quella  cit- 
tà, la  sua  rinomanza  s’accrebbe  di 
assai  c si  dilatò  per  tutta  Italia. 
L’ imperatrice  Maria  Teresa  intra- 
presa avendo  la  riforma  dello  stu- 
dio di  medicina  a Pavia,  non  altri-. 
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radili  clic  a Vienna,  nel  1770  vi 
chiamò  ad  occuparvi  la  cattedra  di 
medicina.  In  tale  occasione  egli  re- 
citò un  importante  sermone  latino. 
Intorno  le  cause  che  ritardarono 
il  perfezionamento  della  medici- 
na pratica.  Due  anni  dopo  fu  «let- 
to professore  di  medicina  pratica, 
ed  allora  guidò  gli  allievi  nelle  sale 
dell'ospitale  per  far  loro  osservare 
i malati  ebe  destavano  maggiore  in- 
teressamento. Queste  visite  furono 
ben  presto  considerate  siccome  in- 
sudicienti, e nel  1775  s’  institni 
una  sala  di  sedici  letti  per  acco- 
gliervi egual  numero  di  malati  ad 
istruzione  degli  allievi,  l’oco  dopo 
vi  s’aggiunse  una  sala  di  donne. 
Tali  si  furono  i principi  della  cli- 
nica di  Pavia,  ebe  divenne  appresso 
cotanta  celebre,  e.  di  cui  Borsieri 
fu  il  fondatore  ed  il  primo  prolès- 
sorc.  Occupossi  delle  sue  uuove 
funzioni  con  molto  zelo  fino  al  1778, 
epoca  in  cui  lo  elesse  a medico  del- 
la corte  arciducale  di  Milano.  La 
stampa  delle  sue  Istituzioni  di  me- 
dicina pratica  ebbe  principio  nel 
1781.  Oli  eccessivi  lavori  cui  dedi- 
cossi  in  quell’epoca  contribuirono  ad 
ingenerareed  aggravare  una  malattia 
di  rem  e di  vescica,  che  nel  2 1 gen- 
naro  1 785  lo  trasse  alla  tomba.  Le 
iiutituzioni  di  medicina  di  Borsieri 
suno  l’opera  principale  su  cui  fon- 
dasi la  sua  riputazione.  Hanno  que- 
ste per  titolo:  Instiluliones  medi- 
cince  pratica;  quas  audiloribus 
suis  p'rcelegebat  Borserius  de  Ka- 
ni/eld,  Milano  1781-1788  4 voL 
in  4-to.  Questo  libro  ebbe  gran  co- 
pia d'edizioni  in  Italia;  se  ne  con- 
tano cinque  almeno  a Venezia.  Due 
se  ne  fecero  a Lipsia  1787  e 1 798 
4 voi.  m 8.vo.  Il  proics  sole  Decker 
ristampar  lo  lecca  Berlino  nel  1 8 a t> , 
J voi.  in  4.(0. Brève  finalmenU  pilli- 
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blicò  a Pavia  nel  i8z5  il  primo  vo- 
lume d’ una  nuova  edizione  delle 
istituzioni  medrsime  con  gran  co- 
pia d’addizioni.  Cullen  Brovvn  fi- 
glio al  famoso  innovatore  scozzese 
tradusse  in  inglese  le  istituzioni  di 
medicina  di  Borsieri  con  note,  Edim- 
burgo 1800  5 volumi  in  8.vo.  Que- 
st’opera è classica  in  Italia,  ma  tut- 
tavia poco  nota  in  Francia.  L'auto- 
re vi  spiega  molta  erudizione  tal- 
volta forse  soverchia.  Del  resto  egli 
si  mostra  giusto  osservatore.. Tulle 
le  parti  di  questo  libro  non  hanno 
inerito  eguale.  I due  primi  volumi 
quindi  ebe  trattano  della  febbre  e. 
degli  esantemi,  sono  di  gran  lunga 
più  perfetti  degli  ultimi  che  con- 
tengono le  malattie  del  petto  e del- 
l’addome, C che  vennero  in  luce, 
dopo  la  morte  dell’autore.  Abbia- 
mo inoltre  di  Borsieri.  I.  De  nn- 
tbelmintica  argenti  viri  J, acuitale 
I acnza  1 703.Equr.sta  una  lelterache 
trovasi  in  seguito  a parecchie  ediz. 
delle  Instiluzioni  di  medie  ina.  IL 
Delle  acque  di s.j Cristoforo  Faenza 
17G1  in  8.vo,  2.da  edizione  178G, 
in  8.V0..11I.  Nuovi  fenomeni  sco- 
perti nell'  analisi  chimiche  del 
latte,  Pavia  1772  in  8 vo.  Borsieri 
fu  editore  tic’  Saggi  di  medicina 
del  doli.  Paolo  dall'  Anni,  Faenza 
1708  in  4 to,  e v’aggiunse  delle 
noie.  Si  pubblicarono  eziandio  le. 
opere  postume  di  Borsieri  : J.  B. 
Borserii  de  Kanifeld  opera  po- 
sthuma  quee  ex  schedis  ejus  col- 
legi! atque  edidit.  J.  B.  Berti,  Ve- 
rona 1820-1823,  3 voi.  in  8.vo. 
Questi  tre  volumi  contengono  dei 
trattati  intorno  i polsi,  le  malattie 
veneree  e le  malattie  cutanee. 
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BORY  (Gabriele  di),  ammira- 
glio francese  fu  governatore  delle 
isole  Sous-le-Yrnt  c membro  del-. 
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l’accademia  delle  scienze.  Ei'a  nato 
a Parigi  nel  11  marzo  1720.  Ag- 
gregalo fino  dagli  anni  suoi  primi 
alle  guardie  di  marina  c dotalo  del- 
le più  felici  disposizioni,  calti  vossi 
l'amicizia  del  professore  <!'  idrogra- 
fia Co ii bari.  Questo  professore  uo- 
mo austero,  grande  matematico  e va- 
lente letterato  inspirò  al  suo  disce- 
polo l'amore  dello  studio  ch’egli 
stesso  attingeva  nell’ intima  sua  re- 
lazione col  padre  Mallebranchc. 
Bory  tosto  si  diede  a procacciarsi 
le  cognizioni  numerose  cotanto  clic 
s’applicano  alla  navigazione.  Fu  des- 
so, se  non  il  primo,  uno  de’ primi 
dotti  ufficiali  che  apersero  alla  ma- 
rina reale,  lino  a quel  tempo  avida 
soltanto  della  gloria  militare,  la 
grande  carriera  scientifica,  in  cui 
poscia  s’illustrarono  i Bouganville, 
i Borda,  i Flcurieu,  ccc.  Nel  1701 
Bory  pubblicò  una  descrizione  del 
settore  a riflessione  per  il  mare  (1). 

(1)  Nell  Elogio  storico  di  Bory  pubbli- 
cato da  Dclatnbre  , questo  dotto  accademi- 
co per  tal  modo  s’eiprimc:  L’arte  cotan- 

to importante  di  condurti  sul  mare  me- 
diante r operazione  degli  astri*  in  man- 
canza di  più  prossimi  oggetti,  eh®  possono 
indicare  la  sia  che  deresi  seguire  ; que- 
st’arte  che  addomaoda  tutù  gli  speJienti 
dell*  orti  e delle  scienze  perfezionate  era 
stata  per  lungo  tempo  abbandonata  ad  una 
cieca  pratica.  Noti  già  che  s'ignoraste  la 
necessità  de' melodi  astronomici;  ma  la 
scarsa,  fiducia  che  inspirarono  nello  stato 
H’ imperfezione  iti  cui  si  trovavano  tuttavia 
li  faceva  del  tutto  trascurare.  Alcune  vol- 
gari osservazioni,  alcune  insufficienti  prati- 
che rimesse  il  più  spesso  a’ piloti,  ecco 
quauto  costituiva  allora  I* astronomia  nauti- 
ca. Però  già  da  ventanni  Hadley  aveva 
pubblicato  la  descrizione  di  due  stromfeoti 
a riflessione,  la  cui  idea  primitiva  era  do- 
vuta a Newton,  e che  dovevano  ingenerare 
una  rivoluzione  nello  stato  delle  osservazio- 
ni nautiche.  I nuovi  stromenti  poco  diffusi 
ancora  nella  tnariua  inglese , erano  igooti 
assolti  lame  ni  e nella  nostra.  Bory  fu  il  pri- 
mo infra  i Franc-si  a comprendere  luti'» 
vantaggi  della  scoperta  di  Hadley  (vengasi 
«luesto  nome  nella  Biog.).  AffrettoJsi  ar  rea- 
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A questo  primo  lavoro  andò  certa- 
mente debitore  della  scelta  die  si 
fece  di  lui  in  quell’anno  medesimo 
per  andar  a determinare  la  posizio- 
ne de’  capi  Finistère  ed  Orlegal , 
i due  punti  di  ricognizione  piò  ne- 
ecssarj  a’ numerosi  navigli  che  fan- 
no vda  per  il  golfo  di  Guascogna , 
od  eziandio  nel  nord  d’ Europa  ; 0 
che  non  si  trovavano  tracciati  anco- 
ra sopra  alcuna  carta.  In  onta  ad  in- 
finiti ostacoli,  tanto  dagli  elementi 
quanto  promossi  da’  superstiziosi 
abitanti  della  città  Spagnuola  di 
IVluros,  presso  la  quale  fu  collocato 
un  osservatorio,  Bory  disimpegnò 
la  propria  missione  in  modo  soddi- 
sfacente. Ottenne  allora  il  comando 
della  corvettai ’Amuranthe  c formò 
parte  della  squadra  d’evoluzione  a- 
gli  ordini  del  Signor  di  Perrier  an- 
ziché intraprendere  la  sua  spedi- 
zione scientifica,  di  cui  trovasi  il 
racconto  nella  Storia  e nelle  Me- 
morie dejl’accademia  delle  scienze, 
anno  17G8  pag.  104,  270.  Le  os- 
servazioni di  lui  intorno  il  capo 
Finistère  non  presentano  che  una 
differenza  di  a’5o''  in  latitudine  e 
di  a 4”  in  longitudine  con  quelle  of- 
ferte nel  Mémoire  sur  les  attira- 
ges  des  cótes  occidentales  de 
Franco,  pubblicata  nel  i835  dal 
deposito  di  carte  e piani  della  ma- 
rina. Nel  maggio  1753  Boljosscr- 

der  nolo  uno  stromeoto  <1  olite,  ed  il  Irai* 
tato  che  oe  pubblico  net  1761  periodata* 
reua  e le  semplicità  dette  sua  redazione , 
per  fa  cara  presa  di  raodarla  adalla  n’fel- 
lori  cui  principatmeole  la  destinava.  fu  un 
aero  eerrigio  reso  eì  navigatori.  Io  rjueU'e- 
poca  medesima  Bory  in  noiooe  a par  ere  li; 
distinti  ufficiati  iolrapreae  un  Dizionari <> 
di  marina.  Per  esso  furono  compilali  gli 
orticoli  d’astroootnio,  d'idrografia  0 di  pi- 
lotaggio. Questi  materiali  senooro  affidati 
alle  core  dell'accademia  di  manca,  alla 
piai,  alcune  imprevedute  circostante  non. 
consentirono  di  condurre  a termine  questo 
importante  lavortt.it 
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vò  il  passaggio  di  Mercurio  sopra 
il  Sole;  ma  la  di  lui  memoria  non 
venne  inserita  che  nel  17G0  nel 
tomo  III.  della  collezione  del  dotto 
Granieri.  Prcsumcvasi  che  l’ eclissi 
di  sole  annunziata  per  il  26  ottob. 

1 “j  55  sarebbe  totale  ad  Aveiro  pic- 
cola città  della  provincia  di  Beira 
in  Portogallo.  Borv  ricevette  l’ordi- 
ni! d’ imbarcarsi  sulla  fregata  la  Co- 
meta a fine  di  recarsi  ad  osservare 
questa  eclissi,  e quindi  determi- 
nacela posizione  de’principali  pin- 
ti delle  coste  del  Portogallo  e del- 
]'  isola  di  Madera.  11  racconto  di 
questa  seconda  spedizione  trovasi 
nella  Storia  e nelle  Memorie  del- 
l’accademia delle  scienze  anno  1 7 q a, 
pag.  112,  11 5,  i45-  In  mezzo 
a’ suoi  studj  astronomici  Borv  non 
aveva  negletti  gli  altri  rami  di  ser- 
vigio della  marina  che  comprende- 
va allora  il  commercio  ed  i conso- 
lali. Andò  debitore  alla  capacità , 
a’iumi,  all’interezza  di  cui  godeva 
riputazione  la  propria  nomina  nel 
1761  al  governo  generale  di  San 
Domingo  e delle  isole  Sous-le-vent. 
Riconosciuta  tosto  la  necessità  di 
addolcire  il  regime  coloniale  isti- 
tuito all’origine  dique’stabilimenti, 
propose  di  fornire  al  Code  noir 
de’ miglioramenti  richiesti  del  pari 
dall'umanità  e dalla  politica,  e di 
cui  la  Spagna  aveva  dato  il  primo 
saggio.  Insistette  specialmente  per 
la  soppressione  delle  milizie  il  cui 
servigio  caricava  esclusivamente  la 
classe  bianca.  Le  sue  viste  iurono 
adottale.  Ma  o perchè  sorpassato 
avesse  il  limito  delle  riforme  pro- 
poste alla  metropoli , o come  si  al- 
legò dal  ministro  Cboiseul  in  onta 
all’esperienza,  che  la  sicurezza  del- 
le colonie  esigesse  che  fossero  go- 
vernate da  ufficiali  dev’armata  di 
terra,  Bory  fu  richiamato  nel  1762» 
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Lo  studio,  sollievo  delle  anime  for- 
ti, mitigò  quella  specie  di  disfavo- 
re. Nel  1765  fu  eletto  socio  libero 
dell’accademia  delle  scienze.  Ineor- 
raggiato  da  quella  lusinghiera  ri- 
compensa alle  sue  fatiche,  e tutta- 
via affezionato  all’  arma  cui  conse- 
crati  aveva  gli  anni  migliori,  pub- 
blicò successivamente  una  serie  d* 
memorie  intorno  la  manna.  In  se- 
guito quando  l'assemblea  nazionale 
aperse  l'immensa  carriera  delle  ri- 
forme in  cui  fu  tosto  superata  dal 
genio  della  distruzione,  Bory  stimò 
propizio  il  momento  per  richiama- 
re l’attenzione  sull’  amministrazio- 
ne dèlia  marina  c delle  colonie. 
Raccolse  tutte  le  moltiplici  sue  ope- 
re in  un  volume  in  8aro  col  titolo 
di  Mémoires  sur  l’ administralion 
de  le  marine  et  des  colonies  par 
un  oflìcier-gencral  de  la  marine, 
dopen  des  gourerneurs  genéraux 
de  Salnt-Domingue.  Queste  Me- 
morie sono  in  numero  di  undici , 
brevissime,  generalmente  ben  pon- 
derate, ed  acconciamente  scritte. 
Meritano  d’ essere  conosciute  alme- 
no quali  tradizioni  e sistemi,  da 
queglino  cui  sta  a cuore  la  buona 
organizzazione  e l’utile  direzione 
della  forza  navale.  Un’idea,  un  pro- 
getto, chimerici  per  un’epoca,  pos- 
sono divenire  pienamente  applica- 
bili in  seguito  ad  altre  idee  che  gli 
perfezionino  o ad  altri  fatti  già 
compiuti.  I Mémoires  di  Bory  nel 
1789  vennero  susseguiti  da  un  se- 
condo volume  c da  una  memoria  in- 
torno i mezzi  d’ingrandire  Parigi 
senz’allargarnc  il  limite.  Nel  2798 
fu  aggregato  all’ Istituto,  ma  non 
godette  per  lungo  tempo  di  questa 
tarda  ricompensa  delle  utili  sue  fa- 
tiche. Mori  nel  8 ottobre  1 80  «.  La- 
lande  gli  consecrò  alcune  linee  nel- 
la suì  Bibliogr.  astron.  Cu — l. 
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ii  BOSC  (L.  C.  P.)  storico  nato 
verso  il  17V0  nella  Roucrgue,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  c di- 
venne professore  presso  il  collegio 
di  Rodez.  Consecrava  i suoi  ozj  a 
raccogliere  materiali  per  la  stona 
della  sua  provincia;  e con  tale  in- 
tendimento nc  visitò  gli  archiv j da 
cui  cavò  di  molli  preziosi  documen- 
ti. Allo  scoppiare  dulia  rivoluzione 
occupavasi  nell’ ordinarli.  Sebbene 
straniero  a’ parlili  elio  dividevano 
allora  la  Francia,  venne  arrestato 
durante  il  terrore  e gittato  nelle 
carceri  donde  non  usci  che  dopo  il 
<)  termidoro.  Ripigliato  allora  il 
proprio  lavoro  pubblicò  nel  1 7 «>7 
1 .Jttimoires  peur  servir  à l'his tai- 
re du  Rouerguc,  3 voi.  in  8.vo.  Il 
primo  contiene  la  descrizione  topo- 
gralìca  di  quella  provincia;  il  se- 
condo la  cronologia  degli  avveni- 
menti di  cui  è stata  teatro,  ed  il 
terzo  colla  storia  particolare  delle 
città,  castelli,  abbazie  eoe.  i docu- 
menti giustificatili  e le  note.  Un 
avvertimento  dell’  amministrazione 
centrale  del  di  parti  mento  delPArcy- 
ron  stampato  in  fronte  al  primo  vo- 
lume invita  i cittadini  a prestarvi 
fede,  dappoiché  gli  atti,  le  carte,  e 
quasi  tutti  i monumenti  da  cui  at- 
tinse l’autore,  essendo  stati  giu- 
stamente condannali  alle fiamme, 
una  folla  d’ interessanti  particolari 
giacerebbero  senza  quest’opera  nel- 
le tenebre  e nell’obblio.  Bosc  pro- 
ponevasidi  rappresentare  il  quadro 
de'tempi  d’oppressione  oud’cra  sta- 
to vittima  so  riescir  poteva  a rac- 
cogliere le  nozioni  necessarie  per 
iscrivere,  la  storia  della  rivoluzio- 
ne nel  dipartimento  deli' Avcj  ron 
'Mcm.  11,  /, 8).  Di  Bray  nelle  sue 
J'ablctlcs  biographit/ucs  gli  attri- 
buì un  / ojage  en  E spugne  à tra- 
vet s Ics  roynumcs  de  Calice, 


Leon,  Castille-f  ieiUe  et  Biscaje 
in  8.vo. 

W— s. 

a.  BOSC  ( Unici  Agostino  Gu- 
glielmo) nato  a Parigi  il  29  gen- 
naro  1759,  figlio  a liosc  d’Antic, 
uno  de’ medici  di  Luigi  XV  e di- 
scendente da  una  famiglia  origina- 
ria dejlc  Gevcnnc.  Prima  di  saper 
leggere  fece  palese  una  inclinazio- 
ne per  la  Storia  naturale  , fino  dal- 
la piò  tenera  infanzia  raccogliendo 
delle  piante  , de’minerali  e degl’in- 
setti. Tale  disposizione  che  asso- 
ciavasi  in  lui  all’amore  della  solitu- 
dine venne  vieppiù  avvalorata  dalla 
trascuratezza  con  cui  fu  trattato 
dalla  donna  cu;  il  padre  suo  sposa- 
vasi  in  seconde  nozze.  Destinato  al 
servigio  militare  entrò  nel  collegio 
di  Digionc,  ove  ingiugnevasi  a’pre- 
cettori  di  lui  d’esigeme  uno  studio 
speciale  delle  matematiche;  ma  se- 
gui pure  i corsi  di  botanica  di  Du- 
i andò  che  ne  determinarono  ben 
presto  la  vocazione  schiudendogli 
un  mondo  novello.il  sistema  di  Lin- 
neOj  di  cui  innamorassi , divenne 
l’oggetto  d’ una  predilezione  cui 
serbò  per  tutta  la  vita,  allora  ezian- 
dio che  presso  i francesi  la  supre- 
mazia del  metodo  naturale  era  sta- 
ta riconosciutala  tutt’i  botanici  e 
generalmente  adottata.  Il  giovane 
Rose  in  seguito  a’ rovesci  di  fortuna 
sofferti  dal  padre,  costretto  a rinun- 
ziare all’artiglieria  ottenne  a Pari- 
gi negli  uffirj  del  registro  generale, 
c quindi  in  quello  delle  poste  un 
modesto  impiego  in  cui  la  sua  con- 
dotta per  tal  modo  meritò  la  stima 
e T approvazione  de’ preposti  che 
nel  1778  (in  età  di  diecinove  an- 
ni ) , d’Ogny  lo  nominò  a segreta- 
rio generale  dell’intendenza.  Tale 
miglioramento  della  sua  posizione 
ed  i momenti  d’ozio  che.  gli  ron- 
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sentivano  ]e  sue  funzioni  ammini- 
strative gli  diedero  agio  di  nuova- 
mente consacrarsi  a' primi  suoi  stu- 
dj , il  cui  amore  vieppiù  s’accrebbe 
roedian|c  le  sue  relazioni  coi  più 
■ celebri  naturalisti  francesi  e stra- 
nieri. Assiduo  alle  lezioni  di  M.  di 
Jussicu,  nel  santuario  della  scienza 
ebbe  occasione  di  conoscere  il  mi- 
nistro Roland  c la  moglie  di  esso, 
coi  quali  contrasse  appresso  inti- 
ma relazione.  Amico  particolare  di 
Rroussonnet,  d’Iicrmann,  e di  Go- 
tian  , ebe  al  pari  di  lui  avevano  a- 
dotlatoil  sistema  del  nuovo  legisla- 
tore nella  Storia  naturale , molto 
contribuì  alla  istituzione  della  so- 
cietà linnéenne  de  Paris , mentre 
energicamente  prestavasi  alla  riu- 
scita della  società  philomalique  od 
alle  pubblicazioni  di  quelle  due  eom- 
paguic.  Dalla  stessa  epoca  hanno  o- 
riginc  i suoi  rapporti  con  Kabrieius, 
c tali  fu-ono  che  la  njorte  soltanto 
potè  inlrangcre  i legami  d’affetto 
ond’ erano  avviati.  Il  turbino  rivo- 
luzionario interruppe  le  scientifiche 
occupazioni  di  Rose,  e rese  anzi  in- 
certa la  posiziona  di  lui  lorché  fu 
di  nuovo  organizzata  l’amministra- 
zione delle  poste,  ed  il  barone  d’O- 
gny  allontanato;  ma  tosto  Roland 
gli  diede  un  impiego  più  cletato  c 
lo  elesse  uno  de’ tre  amministratori 
delle  poste.  Quest’autoritìi  però  eb- 
be breve  durala  e divenne  per  lui 
sorgente  di  crudeli  persecuzioni. 
Dopo  il  5i  maggio  1 7q3  Rose  ven- 
ne licenziato  e ravvolto  nella  stessa 
proscrizione  del  suo  amico,  cui  eb- 
be il  contento  di  fornire  per  alcuni 
giorni  un  asilo;  ina  ben  presto  co- 
stretto egli  pure  a prendere  la  fu- 
ga, diede  tuttavia  a madama  Roland 
nel  suo  carcere  contrassegni  d’affe- 
zione, cui  ella  s’avvisò  non  poter 
meglio  ricambiare  che  coll'  alljdar- 
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gli  la  propria  figlia  cd  il  manoscrit- 
to delle  sue  memorie.  Ritirato  nel- 
l’eremitaggio di  santa  Radegonda 
nel  fondo  della  tare  sta  di  Montmo- 
rcncv , indossando  un  vestito  vol- 
gare e dedicandosi  a’  rustici  lavori 
i più  aspri,  Bosc  prevenne  le  de- 
nunzie de'suoi  vicini  clic  non  avreb- 
bero mancato  di  accusarlo  agli  in- 
quisitori in  quell’ epoca  numerosi 
cotanto.  Da  quel  ritiro  ebbe  notizia 
della  morte  di  madama  Roland  e 
di  quella  del  marito  di  essa,  ch’e- 
ravi  stato  pure  per  un  istante  ce- 
lato. Sopraffatto  dal  più  vivo  cor- 
doglio, c sfidando  tutt’i  perigli  , 
accolse  tuttavia  parecch)  amici  pro- 
scritti, cui  offerse  un  asilo,  e di 
questo  novero  fu  un  deputato  cho 
poco  dopo  doveva  col  titolo  di  di- 
rottare divenire  uno  de’ dominato- 
ri della  Francia.  Quando  I.a  Re- 
vcillière-Lépeaux  raggiunse  il  po- 
tere, propose  a Rose  di  rendergli 
la  carica  perduta;  ma  questi  non 
volle  ritornarvi  per  divenire  il» 
collega  di  certi  uomini  eh’ ci  con- 
siderava siccome  i promotori  del 
suo  licenziamento,  e che  dal  suo 
amico  non  dipendeva  l'allontanare. 
Risoluto  inoltre  perde  ambascie  di 
un  aptore  infelice  ad  abbandonare 
per  un  istante  la  patria  , Rose  andò 
debitore  a La  Revcllicre  della  pro- 
messa del  primo  consolato  vacante 
presso  gli  Stati  uniti  e dc’roczzi  di 
trasferirvisi.Spcravadi  trovarvi  An- 
drea Michaux,  che  in  qncllo  stesso 
momento  ritornava  in  Europa.  E- 
letto  successivamente  vice  console  4 
Wilmington, quindi  console  a Nuo- 
va Yorck,  Rose  non  potè  ottenere 
V exequatur  del  presidente  Adams, 
allora  in  controversia  colla  Francia. 
Ricevette  però  il  proprio  stipendio; 
ma  non  avendo  funzione  alcuna  cui 
esercitale,  i.ullocos.n  nel  giardino 
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di  naturalizzazione  e colse  partito 
da  un  soggiorno  di  parecclij  anni 
per  raccogliere  gran  copia  d’osser- 
vazioni sulle  piante  c sugli  animali. 
Formò  considerevoli  collezioni  che 
distribuì  con  una  liberalità  pari  allo 
zck  adoperato  nel  condurla  a compi- 
mento , regalando  gl'  insetti  a Fa- 
bricius  e ad  Olivier , gli  uccelli  a 
Daudin , i rettili  a Latreillc , i pe- 
sci a Lacépède,  e non  volendo  egli 
stesso  approffittarc  del  frutto  delle 
proprie  fatiche  che  dopo  averne  ar- 
ricchito tutt’i  suoi  amici.  Avvenuta 
una  totale  rottura  nel  1 800  tra  la 
Francia  e gli  Stati-Uniti,  Bosch  vi- 
desi  costretto  a far  ritorno  in  pa- 
tria, e sbarcato  alla  Corogna  giunse 
in  Francia  attraversando  il  nord 
della  Spagna;  ed  intorno  la  coltura 
di  questa  contrada  formossi  un'idea 
molto  piò  vantaggiosa  di  quella  che 
se  ne  ha  generalmente.  Al  suo  ri- 
torno fu  eletto  nel  novero  degli  am- 
ministratori degli  spedali  e delle 
prigioni  di  Parigi,  nonché  del  mon- 
te di  pietà , e contribuì  col  suo  ze- 
lo alla  riforma  del  governo  di  quei 
stabilimenti.  Incaricato  dal  governo 
consolare  di  percorrere  la  Svizzera 
e l’ Italia  per  farvi  alcune  osserva- 
zioni scicntiche,  ne  riportò  quella 
bella  collezione  di  pesci  petriticati, 
offerta  dalla  città  di  Verona  al  ca- 
po dello  Stato  per  il  museo  di  Sto- 
ria naturale.  Eletto  nel  i8o3  ispet- 
tore de’giardmi  e semenza)  di  Ver- 
sagli, e nel  1806  di  quelli  dipen- 
denti dal  ministero  dell’interno, 
ebbe  tuttavia  parecchie  occasioni  di 
accrescere  le  proprie  cognizioni  in 
una  parte  della  scienza  cotanto  ne- 
gletta durante  i turbini  della  rivo- 
luzione, e divenne  mediante  la  pro- 
pria sperienza  uno  degli  uomini 
piò  utili  «la  consultarsi  sopra  tutti 
gli  oggetti  riguardanti  l’economia 
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rurale.  Cotante  fatiche  gli  schiusero 
nel  1 80C  l’ ingresso  all’  istituto  ed 
in  seguito  lo  fecero  aggregare  al 
consiglio  d’agricoltura  fidai  giuri 
della  scuola  veterinaria  d’Alfort; 
finalmente  nel  1825  succedette  al- 
l’ illustre  Andrea  Thouin , siccome 
professore  di  coltivazione  presso  il 
giardino  delle  piante.  IVIa  la  sua  sa- 
luta per  lungo  tempo  robusta  era 
di  già  soverchiamente  alterata  per 
consentirgli  di  prestarsi  coll’  usata 
attività  nelle  novelle  funzioni.  Du- 
rante un  viaggio  intrapreso  nel  1 820 
per  l’utile  delle  scienze  rurali,  nel 
percorrere  il  dipartimento  del  Var, 
era  stato  esposto  ad  una  pioggia 
dirotta  che  gli  fece  contrarre  il 
germe  d’una  grave  malattia.  Reso 
inetto  all’insegnamento,  potè  sol- 
tanto porgere  le  proprie  cure  al- 
l’ amministrazione,  c non  disimpe- 
gno quindi  che  una  parte  de’  suoi 
doveri.  Tale  pensiero  piò  ne  ac- 
crebbe i mali,  sicché  assumendo  la 
sua  malattia  un  carattere  piò  e piò 
allarmante-,  vi  soccombette  il  1 o 
luglio  1828.  Uose  possedeva  delle 
cognizioni  svariate  ne’ diversi  rami 
delle  scienze  naturali  ; non  havvene 
forse  una  sola  ch’egli  non  siasi  at- 
tentato d’  arricchire  con  novelle 
scoperte,  stabilite  spesso  sopra  dati 
che  non  sempre  partivano  da  una 
sana  critica;  ma  piò  specialmente 
all’ agricoltura  egli  consacrò  le  sue 
laboriose  veglie.  Collocato  alla  di- 
rezione di  parecchj  semenza),  stu- 
diato aveva  tutt'i  mutamenti  che 
il  clima,  il  suolo,  e la  coltivazione 
potevano  ingenerare  nella  vegeta- 
zione degli  alberi.  E celebre  la  bel- 
la collezione  di  vigne  ch'egli  riunì 
al  Luccmburgo,  parte  della  quale 
fu  descritta  da  lui,  c disegnala  sot- 
to la  sua  direzione,  n che  lamentar 
devesi  di  vedere  oggidì  abbandona- 
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ta.  Prima  della  «ua  "partenza  per 
l’ America,  Boto  non  aveva  pubbli- 
cato che  alcuni  frammenti  sparsi 
nelle  varie  collezioni  scientifiche  di 
quell'epoca,  nel  Journal  cC  histoi - 
re  naturclle,  nel  Journal  de  phy- 
sique,  nella  Dècade  philosophi- 
que,  ccc.,  al  suo  ritorno  affrettossi 
a comunicare  alle  dotte  società  le 
osservazioni  raccolte  ne.’ suoi  viaggi 
sulla  geografìa  fìsica,  mineralogia, 
zoologia , botanica',  agricoltura  c 
tecnologia.  Laonde  i Mcmoires  de 
1’  fnstitut,  i Bulletins  de  la  soc. 
philomatique  et  de  la  soc.  d'  en- 
couragement  pour  l’ industrie  na- 
tionale,  acchiudono  gran  novero 
delle  sue  notizie,  ovvero  di  rap- 
porti relativi  alle  varie  parti  delle 
scienze  fìsiche.  Trovasi  pure  nelle 
collezioni  di  parecchie  accademie  c 
società  di  scienze  d’Europa  c di 
America , alcune  dissertazioni  di 
storia  naturale  che  loro  aveva  indi- 
rizzate per  corrispondere  all’onore 
impartitogli  di  venirvi  aggregato. 
La  collezione  de’ suoi  sludj  sulle 
classi  inferiori  degli  animali  com- 
parve sulle  prime  in  tre  opere  , 
sopra  i Molluschi,  i Vermi,  i Cro- 
stacei,  formanti  parte  delle  Suilcs 
à Buffon  pubblicate  da  Renato 
Riccardo  Castel.  I.  llistoirc  patu- 
rclle  des  Coquilles , contcnant 
leur  descriplion,  *les  moeurs  des 
animaux  qui  les  habitem  et  leurs 
usages,  Parigi  i8ot  5 volumi  in 
i 8.  II.  Ilistoire  naturclle  des  Vers, 
Parigi  1801  2 voi.  in  18.  III.  Hi- 
stoire  naturelle  des  Crustaccs , 
Parigi  1802  5 voi.  in  18.  Ma  in- 
serì il  complesso  delle  sue  osserva- 
zioni nel  Aouveau  Diclionnairc 
d hisloirr  naturclle  appliijuée  aux 
aris , principalemcnl  « C agricol- 
ture, à r economie  rurale  et  do- 
fnestique,  Parigi,  Delervillc  i8<>5- 
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1804,  24  voi.  in  8.vo,  2.da  edizio- 
ne ivi  1816  1819,  56  voi.  in  8.vo, 
e nel  Nouveau  Cours  compiei  d'a- 
gricolture théorique  et  pratique, 
Parigi  1809  10  voi.  in  8.vo,  ivi  se- 
conda edizione,  181 1-1 835  (6  vo- 
lumi in  8.vo.  La  ristampa  di  que- 
ste due  raccolte  generali,  di  cui  da 
se  solo  compilò  quasi  la  metà,  ne 
addoppiò  specialmente  Io  zelo  che 
manifestato  aveva  alcuni  anni  pri- 
ma nella  sua  coopcrazione  all’  edi- 
zione del  Thèàlre  d'  agricolture 
d’ Oliviero  di  Serres,  pubblicata 
dalla  società  centrale  d’ agricoltura 
di  Parigi,  al  Supplement  du  Di - 
clionnaire  de  Rozier,  por  il  quale 
compose  tra  gli  altri  gli  articoli 
Scmenzajo  e Progresso  di  coltu- 
ra, finalmente  al  Dictionnaire  d'a - 
gricullure  de  /’ Enciclopedie  mé- 
thodique.  Membro  attivissimo  del- 
la società  centrale  d’agricoltura  di 
Parigi  prestò  le  proprie  cure  all’u- 
tile collezione  sotto  i suoi  auspicj 
pubblicata  da  ’l’cssier  dopo  il  1 79 1 , 
ed  alla  cui  direzione  concorse  con 
quel  dotto  dal  18 1 1 fino  alla  mor- 
te. Questi  annali  escludono  un  nu- 
mero considerevole  di  rapporti  e 
d’estratti  analitici , di  memorie  ov- 
vero d’opere  sui  varj  rami  dell’e- 
conomia rurale  e domestica.  Sem- 
brò che  i voti  di  Uose  fossero  com- 
piuti col  suo  ingresso  al  Museo  ; 
ov’  era  sua  ferma  intenzione  di 
porre  ad  esecuzione  il  progetto  già 
da  lungo  tempo  formato  d'insegna- 
re successivamente  tutt’  i rami  del- 
l’ agricoltura.  Gli  elementi  di  tale 
insegnamento  cotanto  desiderabile 
esistevano  negl’immensi  materiali 
raccolti  durante  le  sue  scorrerie  in 
Francia  ed  all’estero;  gli  aveva 
quindi  riveduti  ed  ordinati  colla 
maggiore  accuratezza,  ma  la  sua 
salute  gl’ impedì  di  dare  adempì- 
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mento  al  suo  utile  progetto,  e de- 
vesi  deplorare  che  non  si  vegga  an- 
cora al  presente  stabilita  istituzione 
ai  bella  nel  più  vasto  santuario  con- 
sacrato alla  storia  naturale  ne’  due 
mondi.  Dose  dedicata  avendo  tutta 
la  vita  allo  studio  ebbe  adunque 
agio  di  molto  osservare,  e sebbe- 
ne abbia  molto  scritto,  il  frutto 
delle  sue  veglie  non  fu  che  in  par- 
te deposto  nelle  sue  opere;  men- 
tre lasciò  voluminosi  manoscrit- 
ti, testimonianze  irrefragabili  del 
costante  suo  interessamento  nel  di- 
vulgare la  scienza,  e nel  moltipli- 
care i frutti  delle  sue  applicazio- 
ni. La  sola  cd  unica  ambizione 
eh’ ci  si  credesse  concessa  fu  ogno- 
ra quella  di  essere  utile,  in  un'epo- 
ca specialmente  in  cui  tanti  coglie- 
vano partito  dalla  loro  posizione 
scientilìca  per  raggiungere  gli  ono- 
ri e la  fortuna.  Il  suo  disinteresse 
personale  era  assoluto  del  pari  che 
eroica  la  sua  obblazione  all’  amici- 
zia. Uomo  della  natura  piucchè  del- 
la società,  i suoi  modi  erano  ad  un 
tempo  ruvidi  cd  affettuosi  : chi  lo 
conobbe  non  potè  a meno  di  legar- 
si a lui  per  sempre.  Le  spoglie  di 
questo  uomo  dabbene  riposano  sot- 
to alcuni  alberi  verdi  da  lui  pian- 
tati presso  quel  eremitaggio  di  San- 
ta Radegonda,  il  cui  nome  rammen- 
ta le  più  crudeli  memorie  ma  ad  un 
tempo  le  più  onorevoli  di  sua  vita. 
11  i5  giugno  1815  G.  Cuvier  por- 
se presso  l’accademia  delle  scienze 
un  giusto  tributo  di  laudi  alla  me- 
moria di  Rose.  Alcuni  mesi  prima 
M.  Silvestre  rendevagli  lo  stesso  o- 
maggio  in  nome  della  società  cen- 
trale d’ agricoltura , non  altrimenti 
che  M.  di  Cerando  siccome  organo 
della  società  d’incoraggiamento. 

I,. — Sf. — R. 

t-a.BOSCH  (Bbrmardo  ui)  poeta 
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olandese,  nato  nel  1 709  c morto  nel 
1786,  lasciò  col  titolo  di  IUcreo- 
menti  poetici  quattro  piccoli  volumi 
Sopra  soggetti  per  la  maggior  par- 
te riguardanti  la  religione  c la 
morale.  Queste  poesie  spirano  una 
sincera  pietà;  ma  sebbene  vi  si  scor-, 
ga  qualche  dolcezza  e grazia,  n’è 
generalmente  languido  c monotono 
lo  stile.  Gli  è indubitato  che  la  so- 
verchia delicatezza  dell’autore  né 
avrà  snervalo  lo  stile:  nel  raffazzo- 
nare incessantemente  il  pensiero  è 
l’impressione,  gli  avrà  tolto  quan- 
to esservi  poteva  di  vigoroso  e di 
primo  slancio.  Risulta  una  prova  di 
tale  delicatezza,  assai  rara  a dir  ve- 
ro , nelle  sue  Correzioni  alle  pri- 
me poesie,  stampate  nella  seconda 
parte  della  collezione  della  Società 
di  letteratura  nazionale  a Leida.  I 
due  fratelli  di  lui  si  procacciarono 
qualche  rinomanza:  Giovanni  sicco- 
me dipintore  ; Enrico , siccome  me- 
dico; quest’ultimo  tradusse  in  veri 
si  olandesi  tal  mie  delle  migliori  poe- 
sie latine  d’Adriano  van  Rojen  e ili 
P.  Burman,  soprannomato  Secttn- 
dus.  Intorno  a Bernardo  di  Boscb 
puossi  consultare  la  continuazione 
della  stòria  di  Amsterdam  di  Wa- 
genanr,  XXI,  99,  e quanto  ne  di- 
ce Rouland  nel  principio  del  quar- 
to volume  delli^sue  opere.  T ror.i'ì 
un  esame  di  queste  negli  Tacl-ctt 
Dichthundigc  Bj'drngen,  I,  to-ió, 
nonché  nelP  Uistoire  de  In  poeue 
hollnndaisc  di  IW.  Girolamo  di 
Vries  II,  169-171.  — Boscn  {Ber- 
nardo ) , altro  poeta  olandfistì  nàto 
nel  17463  Dcventer  divenne  pasto- 
re della  chiesa  evangelica,  c si  resfc 
celebre  mediante  il  suo  poema  del- 
Y Egoismo  (de  E1gnebaat).T<eg\rs. 
so  in  appresso  lo  studio  delle  lette- 
re per  prender  parte  alle  turbolen- 
ze della  sua  patria.  Appalesatosi  ifl 
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sommo  gratto  avverso  al  principe 
d’Orange  fu  costretto  ad  allonta- 
narsi lorditi  i Prussiani  invasero 
l’Olanda  nel  1787.  Hitornato  in 
patria  nel  1 insieme  a’ Francesi 
sempre  pili  vi  si  abbandonò  al  par- 
tito patriotico  chele  elesse  rappre- 
sentante del  popolo  nel  1 796.  L’e- 
saltamento delle  sue  idee  gli  attirò 
nuqvc  persecuzioni  nel  1798,  e fu 
per  alcuni  mesi  imprigionato  nella 
Maison  du  bois.  Tornato  alla  li- 
berti diede  mano  alla  compilazione 
di  parecch]  giornali , e compose,  al- 
cuni scritti  politici.  Mori  il  i.°  di- 
cembre i8o3  dopo  aver  pubblicato 
nello  stesso  anno  una  collezione  di 
poesie,  3 volumi  in  8.vo.  Intrapre- 
so aveva  una-  nuova  edizione  di 
Vondei  e un  estratto  di  Lavatcr. 
Queste  due  opere  rimasero  incom- 
piute. 

R — r— o. 

3.  BOSCH  (Girolamo  di),  nato 
ad  Amsterdam  il  23  marzo  174°» 
era  figlio  ad  un  farmacista.  Percor- 
se ottimi  studj  in  quella  città,  e vi 
si  distinse  per  la  sua  inclinazione 
alla  poesia  latina,  che  Burmann  in- 
coraggiò e diresse  con  solerti  cure. 
Intimamente  legato  fino  dall’infan- 
zia al  figlio  del  borgomastro  Hooit, 
Bosch  pubblicò  le  poesie  di  quel 
suo  condiscepolo  nel  1771  dopo  la 
morte  di  lui,  c fu  eletto  per  effetto 
della  gratitudine  del  padre  primo 
commesso  presso  il  municipio,  im- 
piego lucroso  che  gli  consentiva  di 
molti  oz)  per  coltivare  le  lettere. 
Mei  1800  venne  nominato  curatore 
dell’  università  di  Leida , ove  rifor- 
mò molte  ingiustizie  cagionate  dal- 
V ultima  rivoluzione.  Egli  possede- 
va una  delle  piò  belle  biblioteche 
del  suo  tempo , cd  aveva  impiegato 
nel  (ormarla  sessanta  anni.  In  som- 
mo grado  diligente  non  tollerava  la 
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piò  lieve  macchia  o tarlo  sui  proprj 
volumi,  e non  gli  prestava  giammai. 
Ne  pubblicò  il  catalogo  in  Utrecht 
1809  in  8.vo.  Questo  dotto  morì  il 
i.°  giugno  1811.  Oltre  moltissimi 
Elogi  di  parenti,  amici,  e perso- 
naggi in  dignità  , pubblicati  in  la- 
tino ovvero  in  olandese,  abbiamo 
di  Bosch:  I . Angiologia  grceca  cum 
versione  latina  G.Groiii,  Utrecht 
1775-1810,  4 voi.  in  Se  ne 
stamparono  alcuni  esemplari  in  fo- 
glio. 11  quarto  volume  è intitolato: 
De  Bósch  observationcs  et  nota; 
inedita:  in  Anlbologiam  grcecam, 
quibus  acccdunt  A.  Salmusii  no- 
tte inedita:.  Le  note  che  non  giun- 
gono che  al  secondo  volume  dove- 
vano fornire  la  materia  di  due  o tre 
volumi;  ma  la  morte  dell’autore  ne 
impedì  la  pubblicazione.  II.  Poe*- 
mata,  Utrecht  i8o3  in  4-to.  IH. 
Appendi x poematum  1808  in  4-to. 
IV.  Laudes  Buonopartii  et  elogia 
(ad  Galliam ) cum  primi  consulti 
vita  ferro  atque  insidiis  appete- 
retur , opera  ristampata  in  olande- 
se , in  francese  ed  in  tedesco , U- 
trecbt  1801  in  8 voi  Questa  com- 
posizione cui  diede  originc.l’esplo- 
sione  della  macchina  infernale  Reg- 
gasi Saint-Rìgent  nel  Suppl.)  eb- 
be un  esito  di  circostanze  che  fu  dal 
governo  in  sommo  grado  favorito. 

Z. 

BOSCHERON-Des-Portes  (v. 
Desportes  nel  suppl.). 

BOSCHET  (padre  Antonio), 
gesuita  celebre  specialmente  per  la 
critica  delle  diverse  opere  di  Bail- 
let.  Le  sue  Réjlexions  sur  lei  ju- 
gements  des  s aranti  sebbene  sot- 
to la  rubrica  dell’Aja,  vennero  in 
luce  a Parigi  od  a Roano  nel  1 69  ■ 
in  1 ì.mo  ; e nell’anno  successivo  si 
pubblicarono  le  Réjlexions  d’un 
académicien  sur  la  vie  de  Descar- 
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ics.  Questi  due  opuscoli  vivaci  e di  sua  salute  non  ne  rallento  mint- 
piacevoli  nello  stile  furono  per  lun-  inamente  l’ardore  per  lo  studio: 
go  tempo  attribuiti  al  padre  Lctel-  inori  il  a 4 novembre  ì^oG  a cin- 
lier,  uno  de’ migliori  scrittori  della  quanta  anni,  dopo  averne  trascorsi 
società  (t/egg.  Baillet  nella  Biog.).  due  in  continue  sofferenze.  Il  pa- 
Ooschet  pone  crudelmente  in  ridi-  dre  Boschius  è noto  specialmente 
colo  l’autore  della  vita  di  Descar-  per  la  seguente  opera  : Tractatus 
les.  Le  Rèjlexions  sur  le  juge-  historico  chronologicus  de  pa- 
rnents  des  savants  non  ebhero  pa-  triarchis  anliochenis  lam  grarcis 
ri  successo  (lettera  di  Bajlc  a Mi-  quatn  latinis , imo  et  jacobitis 
untoli  del  19  giugno  i6g5).  Si  at-  usque  ad  sederli  a Sarracenis  e- 
iribuiscc  al  Padre  Boschet  una  let-  versum.  Quest’opera  frutto  d’im- 
tcra  al  Dottore  Hermant  da  La  Mon-  mense  ricerche  forma  l’introduzio- 
nqye  raccolta  nella  sua  edizione  del-  ne  del  quarto  volume  degli  A età 
1’  arili  Baillet.  È desso  autore  e-  Sanclorum  del  mese  di  luglio, 
ziandio  del  Parfait  missionaire , Venne  separatamente  stampata  in 
fiu  vie  de  Julien  Manno  ir,  Parigi  Anversa  1 •;  a5  in  4,to,  c Venezia 
1697  in  iz.mo;  opera  che  poteva  1748  in  foglio.  Quest’ ultima  edi- 
eomministrare  a Baillet  il  destro  di  zione  è una.  stampa  a prie  della 
render  la  pariglia  al  suo  maligno  nuova  pubblicazione  fatta  a Vene- 
censore  ( veggasi  Mansioie  nella  zia  della  prima  collezione  dei  bol- 
Biog.).  Questo  religioso  morì  a La  landisti.  Trovasi  un’analisi  critica 
Fiòche  nel  1703  in  assai  giovani  età  dell’opera  di  Boschius  negli  si  età 
al  dire  di  Prospero  Marchand  e eruditorum  Lipsicntium  1728  p. 
Dcsmaisbaux,  ma  secondo  la  Mon-  107,  e Supplentati. -,  IV.  G8.  Puos- 
noj'e  a 65  anni.  Erroneamente  vie-  si  pure  raffrontarla  alla  storia  dei 
ne  appellato  Bauchet  ne’  Mémoircs  Patriarchi  d’ Antiochia  del  padre 
de  critique  di  D’Ariignj,  IL  aio.  Lequien  tomo  II. dell’OnV/ir  CUri - 
• W — s.  stianus.  Uno  de’ suoi  confratelli,  il 

«.  BOSCHIUS  (Pietro  Van  padre  Oolmans  pubblicò  l’elogio  di 
Deh  Bosschb)  bollandista  , nacque  Boschius  col  ritratto  ed  una  iscri- 
nel  1786  a BrusseUes  danna  fami-  zione  nei  Prolegomeni  del  tomo  III. 
glia  che  occupava  rango  distinto,  del  mese  d’aprile  degli  Ada  San- 
Aggregato  ai  Gesuiti  nel  diecina-  clorura. 

vesimo  anno  venne  inviato  dopo  le  R — r — o. 

prove  del  noviziato  slai  suoi  supe-  a.  BOSCHIUS  (Jacopo)  dotto 
riori  al  collegio  d’ Anversa,  ove  fc-  gesuita  dimenticato  da  tutti  i bio- 
,ce  il  corso  di  filosofìa  ed  insegnò  grati  e bibliografi,  è l’autore  del- 
, poscia  l’umanità.  La  sua  inclinazio-  l’opera  seguente.  Symbologr  opina, 
ne  agli  studj  d’erudizione  fu  cagio-  sire  de  arte  simbolica  sermones 
ne  che  nel  1721,81  associasse  a’con-  'septem  ; quibus  accessit,  studio  et 
linuatori  degli  Atta  Sanclorum  opera  ejusdem,  sylloge  celebrio- 
(veggasi  Bollanoli*  nella  Biog.)-,  e rum  sjmbolorum,  in  quatuor  di- 
persua  parte  l’arricchì  di  gran  co-  viso  ctasses:  sacrorum,  heroico - 
pia  di  dissertazioni  inserite  nc’quaU  rum,  elliicorum  et  satiricoruni , 
Irò  ultimi  volumi  di  luglio  c ne’  tre  bis  mille  iconismis  expressa,  A- 
p. ioti  d’agosto.  L’  indebolimento  sburgo  1702  in  fol.,  di  420  pag.  c 
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con  171  tavole  incise.  Il  volume  è 
adorno  di  parecchie  ligure  di  Jaco- 
po Muller  e di  Giovan  Giorgio 
Wolfgang.  La  permissione  delia 
stampa  porta  la  data  di  Landsberg 
1 a settembre  1 699  e la  dedica  che 
occupa  ventitré  pagine,  segnata  a 
fteuhurgo  nel  1700,  viene  offerta 
all' arciduca  Carlo  d’Austria. 

R F— G. 

BOSELLINI  (Carlo)  economi- 
sta nato  a Modena  nel  1 765,  stu- 
diò in  patria  le  belle  lettere  e la 
giurisprudenza,  venne  addottorato 
iti  diritto,  quindi  ci  diede  a viag- 
giare la  Francia  e l’Inghilterra  per 
acquistarvi  nuore  cognizioni.  Il  mo- 
vimento intellettuale  di  cuiquc’due 
paesi  c le  capitali  specialmente  c- 
rano  teatro,  ebbe  in  esso  lui  un  fcr- 
vido  seguace,  ma  più  propenso  a 
soggettare  a disamina  i principi 
ih’erauo  in  voga,  di  quello  che  a 
ciecamente  addottarli.  Reduce  in  I- 
talia  all’  incominciare  della  rivolu- 
zione Francese,  fu  di  quelli  che  nc 
seguirono  i progressi  con  un  inte- 
ressamento misto  di  terrore,  ma 
che  non  pertanto  nc  approvarono 
la  baso  ed  il  principio.  Laoudc  al- 
l’ invasione  dei  Francesi  nel  1796, 
Bosclliui  dichiarassi  per  le  innova- 
zioni. Disunpegnò  successivamente 
varj  impieghi;  c devesi  confessarlo 
ch’egli  vi  si  regolò  in  maniera  di 
conciliar.:!  i suffragi  degli  uomini 
pei  lino  più  avversi  al  suo  modo  di 
vedere.  Lloselliui  aveva  forse  allora 
zi u'  inclinazione  un  po’  troppo  viva 
pei’  alcune  utopie  che  per  lungo 
tempo  ancora  saranno  irrealizzabi- 
li. Avrebbe  voluto  vedere  la  peni- 
sola italica,  repubblicana,  una  ed 
indipendente  dagli  stranieri.  Ma  ta- 
le non  era  la  mente  dell’uomo  che 
dopo  aver  conquistata  l’Italia  erasi 
assiso  sul  trono  di  Francia.  Lorde 
Sappi  t.  in. 
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Bosellini  s'avvisò  quanto  fossero  chi- 
meriche le  sue  speranze,  abbandonò 
gli  alim  i per  lo  studio,  e gli  uffici 
per  iì  ritiro.  Parecchie  memorie  ed 
opere  importanti,  tanto  di  legisla- 
zione, quanto  di  economia  politica 
ne  dimostrarono  l’altezza  agli  studj 
filosofici.  Godeva  la  riputazione 
d’uno  de’più  dotti  economisti  d’I- 
talia quando  fu  rapito  il  primo  lu- 
glio i8z3  alla  scienza,  cui  certa- 
mente arricchì  d’ interessanti  osser- 
vazioni c di  utili  scoperte.  La  prin- 
cipale sua  opera  si  è il  Nuovo  esa- 
me delle  sorgenti  della  ricchez- 
za sì  pubblica  che  privala.  Questo 
Trattato,  opera  capitale  per  tutti 
gli  economisti,  non  potò  pubblicar- 
si sotto  Napoleone,  c lo  fu  nel  1816 
18172  voi.  in  8.vo  a Modena  sotto 
il  governo  del  duca  Francesco  IV. 
L’autóre  nel  riferirvi  le  opinioni  de- 
gli Smith,  i Landcrccc.  le  raffronta, 
le  discute,  le  censura  sovente  mani- 
festando il  proprio  parere.  A detta  di 
lui  l'agricoltura,  l’industria,  il  com- 
mercio, le  belle  arti  perfino  non  co- 
stituiscono già  soltanto  la  ricchezza; 
le  garanzie  sociali  pure  ne  birmano 
parte.  Vi  aggiunge  il  lavoro  r la 
parsimonia  eh’ ci  considera  sicco- 
me gli  elementi  fondamentali  d’o- 
gni  maniera  di  ricchezza.  I-eggonsi 
parcccbj  articoli  di  Bowllini  nel- 
l’antologia di  Firenze  c nel  giorna- 
le Arcadico  di  Roma.  Tra  quesl’ul- 
timi  merita  particolare  attenzione 
il  quadro  storico  delle  scienze  e- 
conomiche  dalla  loro  origine  fi- 
no al  1 8 1 5.  Fu  ristampato  a Mo- 
dena con  addizioni  in  un  volume  in 
8.vo.  Tornerà  pure  utile  la  lettura 
del  suo  articolo  sul  prospetto  delle 
scienze  economiche  di  Gioja,  e sui 
nuovi  principi  d’economia  politica 
del  sig.  de  Sismondi.  Nell’antologìa 
olte,nne  particolare  osservazione  lo 
*1 
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squarcio  in  coi  discute  contro  Su- 
mondi  e Malthus,  la  questione  di 
possibilità  di  un  eccesso  nella  som- 
ma di  produzione  generale,  ed  ove 
vivamente  dichiarasi  per  la  negati- 
va, sebbene  anteriormente  al  pari 
di  que’duc  economisti  stimato  a- 
vesse  quell’eccesso  possibile.  Rie- 
sce onorevole  per  Bosellini  il  con- 
siderare che  quanto  egli  scrisse- 
spira  moderazione,  brama  di  mi- 
gliorare la  sorte  degli  uomini,  ed 
amare. ad  una  saggia  libertà,  cui 
non  ripugnano  nc  religione  nè  pru- 
denza. Finalmente  sebbene  cosmo- 
spolita  per  le  dottrine  è desso  per 
le  affezioni  italiano;  e nel  bramare 
il  benessere  dell’intiera  specie,  (a 
travedere  che  pensa  ognora  e prima 
di  tutto  a’  suoi  compatriotti. 

G — O — V. 

BOSMAN  (Guglielmo)  viag- 
giatore olandese  degli  ultimi  anni 
del  secolo  XVII,  narra  egli  stesso 
che  la  lettura  delle  varie  relazioni 
dei  viaggi  nei  paesi  stranieri  gli 
inspirò  ardente  brama  di  percor- 
rerli. Un  impiego  da  lui  ottenuto 
al  servigio  della  compagnia  olande- 
se dell’ Indie  occidentali  gli  porse 
il  destro  di  far  pago  il  suo  deside- 
rio. Dopo  aver  disimpegnato  per 
parecchj  anni  l’ ufficio  di  fattore  al- 
la costa  di  Guinea  fu  innalzato  a 

3 nello  di  fattore  in  capo,  ovvero 
irettore  particolare  del  banco  di 
Axira  ; da  questo  posto  passò  a quel- 
lo di  Mina,  stabilimento  principale 
de’ suoi  compatriotti  della  costa 
d’oro.  Durante  un  soggiorno  di 
quattordici  anni  in  quelle  contrade, 
ne  visitò  pressocchè  tutti  i luoghi 
più  importanti.  Fermo  nel  pensiero 
esser  debito  di  ciascuno  di  render 
palesi  le  cognizioni  che  l’ esperien- 
za gli  forniscp,  pubblicò  il  risnlta- 
mento  delle  proprie  osservazioni 
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dopo  il  suo  ritorno  in  Europa  ver- 
so il  i ■joi.  Il  suo  libro  è intitolato^- 
1 \aauwkeurige  Beschrywing  vari 
tic  Guinese  goud,  tand  en  slaveit 
Kiist,  Utrecht,  1704,  in  4-to.  Am- 
sterdam 1719  in  -4to  con  carte  e 
tavole.  La  prima  traduzione  fu  pub- 
blicata in  francese  con  questo  tito- 
lo: foyoge  de  Guinee  contentini'' 
une  description  nouvclle  et  très 
cxacte  de  cette  còte  où  C on  trou- 
pe et  06  l’on  trajìqne  Cor,  les 
dents  d’cléjihants  et  lei  esciàves, 
Utrecht,  1705,  in  u.ms  carte  C' 
tavole.  L’opera  fu  pure  tradotta  in 
Inglese  Londra  1705  in  8.V0,  ivi 
1711;  intedesco  Amburgo  1706 
in  8.vo;  in  italiano  sulla  versione 
francese,  Venezia  1762,  1754,  in 
fogl.  Dos  man  è uno  de’ viaggiatori 
che  descrissero  con  maggiore  esat- 
tezza la  costa  di  Guinea.  Queglino 
che  a lui  succedettero  rendono  giu- 
stizia alla  sua  veracità.  Snelgrave 
( ’veggasi  questo  nome  nella  Biogr.) 
asserisce  che  la  descrizione  di  lui  è 
la  più  perfetta  storia  di  quel  paese. 

» Di  buon  grado  gli  rendo  tale  te- 
li stimonianza,  soggiunge  egli,  che 
n quanto  espone  fu  da  me  trovato 
n pienamente  veritiero.  A questo  li- 
ti bro  rimetto  il  lettore  vago  di  sape- 
n re  quali  sienogliusi,  i costumi,  il 
11  commercio  de’ negri  lungo  quella 
11  costa  «.  Oltre  i motivi  generali 
ch’eccitar  possono  un  viaggiatore  1 
a pubblicare  le  proprie  osservazio- 
ni, Bovman  considerò  che  la  costa 
di  Guinea  era  allora  una  regione 
quasi  ignota  a tutta  l’ Europa,  c che 
tranne  alcune  dipinture  poco  pon- 
derate, che  non  porgevano  che  im- 
perfetti schizzi,  non  era  comparsa 
alcuna  esatta  descrizione.  Egli  cen- 
sura senza  nominarli  i suoi  com- 
patriotti  d’ Apper  e Volckenbrogh 
che  pubblicavano  dei  grossi  volumi 
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intorno  l’ Africa.  Nel  mentre  egli 
compilava  il  suo,  giunse  alla  costa 
un  valente  disegnatore.  AflTrettossi 
ad  impiegarlo,  e lo  accompagnò  su 
tutti  i punti.  L’erezione  dei  piani 
ed  i disegni  degli  animali  osservati 
all'est  di  Mina  furono  condotti  a 
termine;  ma  la  morte  colse  l'arti- 
sta nel  mentre  appatecchiavasia  vi- 
sitare il  paese  all’ Ovest  del  forte. 

E-s. 

i.  BOSQUET  (Giorgio'  storico 
ed  avvocato  presso  il  parlamento 
di  Tolosa  verso  la  metà  del  seco- 
lo XVI,  pubblicò  sulle  prime  una 
Dissertation  sur  lesmariages  con- 
traetés  par  des  enfants  de  famil- 
Ic  contre  les  vouloir  et  consente - 
meni  de  leurs  pere  et  mère , To- 
losa, ,i558  in  8 vo;  poscia  alcune 
Remontrances  sur  1‘  edil  de  jan- 
vicr,  i56a,  e finalmente  una  storia 
delle  turbolenze  sviluppatesi  a To- 
losa lorchè  gli  Ugonotti  cercarono 
d' impadronirsene.  Quest'opera  che 
fu  tradotta  in  latino  e pubblicata 
nel  1 565  sotto  questo  titolo  Hu- 
goneorum  hereticorum  Tolosa? 
conjuratorum  projligatio,  è scrit- 
ta languidamente  e.  porta  l’ impron- 
ta della  parzialità.  Bosquet  non  vi 
risparmia  i protestanti,  e mostra  sot- 
to nn  aspetto  vantaggioso  tutte  le  a- 
zioni  dei  loro  avversarj.  Questo  au- 
tore è poco  noto;  rimangono  appena 
alcuni  esemplari  della  sua  storia , 
sebbene  fosse  perdile  volte  stampa- 
ti, e per  gli  avvenimenti  ottenesse 
gran  voga.  Leggesi  nella  storia  ec- 
clesiasticadi  Teodorodi  Bezecbe  fu 
soppressa  c condannata  alle  fiamme 
mediante  un  decreto  del  consiglio 
privato  del  1 8 giugno  i565,  che  in 
tal  maniera  s’esprime:  Il  re  ordì - 
na  che  il  libro  composto  dal  si- 
gnor Bosquet  abitante  di  Tolosa 
contenente  libello  diffamatorio 
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venga  bruciato , e si  vieti  a tutti 
i libra j e stampatori  di  stamparlo, 
venderlo,  non  che  a tutti  di  farne 
acquisto. 

Z. 

2-3.  BOSQUET  (Giovanni)  na- 
cque a Mona  neH’IDinaut  al  princi- 
piare del  secolo  dccimosesto,  e con- 
sacrassi all’educazione  della  gioven- 
tù cui  specialmente  informar  volle 
alla  cognizione  dell’idioma  france- 
se. Con  tale  intendimento  pubblicò 
alcuni  Ele'ments  oti  instilutions  de 
la  latigue  franqoisc,  propres  pour 
faconner  la  jeunesse  à parfaite — 
ment  et  nayvement  cntendre  par- 
ler et  escrire  icelle  langue.  En- 
semble un  traieté  de  l'o'ffice  des 
poinets  et  accents.  Plus  une  table 
des  termes , esquelz  l’s  s’ expri- 
me. Le  tout  reveu  , corrigé , aug- 
mentó  et  mis  en  lumiere  par  son 
autheur  Jean  Bosquet.  Au  sénal 
montois,  à Mons,  chez  Charles- 
Michcl,  imprimeur-jurc  cala  rue 
des  Clèrcs,  1 586,  in  1 i.moprélim. 

1 5 p.,  texte  172,  table  2,  approba- 
tions.  1.  Questo  raro  voi.  fu  a noi 
comunicato  dal  signor  Delmotte  bi- 
bliotecario a Mons  che  da  pareccfaj 
anni  dà  mano  ad  una  Biografia  mon- 
tese.  La  prima  edizione  era  venuta  . 
in  luce,  dice  Bosquet  nella  sua  dedi- 
ca, trascorsi  vent'  anni.  Il  signor 
Delmotte  pone  in  dubbio  che  sia 
stata  stampata  a Mons , mentre  il 
più  antico  libro  escilo  dai  torchj  di 
quella  città  che  si  potè  finora  rin- 
venire appartiene  al  i58o,  ed  è po- 
sitivo che  del  i555  i libraj  di  Mons 
facevano  stampare  presso  Micfaiele 
di  Hogstrate  ad  Anversa,  od  altro- 
ve. Le  indagini  del  signor  Delmot- 
te lo  guidarono , fimo  al  presente , 
per  l’ introduzione  della  stampa 
neii’Hainaut  all'anno  i5ig,  ma 
spetta  a Tournai  c non  a Mons  il 
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rivendical  o siffatta  inisiativa.  Bos- 
quct  pubblicò  pure:  Fleurs  mora - 
les  et  scntences  préceptives,  Mons, 
Cutgher  Velpriis,  i58i  in  la.mo 
di  i5o  foglietti  numerali.  Questa 
raccolta  è dedicata  a Federico  d'Y- 
ves  ab.  di  Maroilles , consigliere  di 
stato  del  re  di  Spagna  .ne’  Paesi- 
lìassi.  Oltre  diversi  opuscoli  in  ver- 
si latini  e francesi  composti  da  Ni- 
cola  Stegcrs , Giovanni  Pahidanus, 
Antonio  Dionigio  de  Durbny,  Si- 
meone d’ Angusti,  Liberto  Hontem 
di  Liegi , Francesco  Brassard , ed 
un  anonimo,  opuscoli  ne’quali  s’at- 
tribuisce a Bosquct  il  titolo  di  se- 
condo Ronsard , leggesi  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  dell’  ora- 
zione sentenziosa  d' Isocrate  a 
Demonico,  quindi  una  serie  di  sen- 
tenze tradotte  dai  prosatori  e poeti 
latini , altre  versioni  dal  latino  e 
dal  greco,  ed  un  certo  numero  di 
• omposizioni  del  traduttore  mede- 
simo, clic  a malgrado  gli  elogi  pro- 
digatigli  è un  assai  mediocre  scrit- 
tore. Il  suo  motto  in  anagramma 
era  bonléacquise.  Gilles  diBoussu 
ne  fa  menzione  nella  sua  storia  di 
Mons.  Filippo  Brasseur  non  dimen- 
tica Giovanni  Bosquct  ne’ suoi  Si- 
dcra  Hannoniiv ; lo  confronta  a Du 
P-artas  , lo  intitola  jYlantensium 
se  hot  arem  magister , ed  esalta  il 
figlio  dello  stesso  nome,  migliore 
poeta  però , c di  cui  abbiamo  il  se- 
guente poema:  Reduclion  de  la 
ville  de  Donne,  sccours  de  Paris 
et  de  Roucn , et  autres  J~<iits  ine - 
morables  da  Charles,  due  de  Cray 
et  <i Arschot , prince  de  Chimai, 
Anversa  iCgg,  in  4 -lo*  Disunpe- 
gnava le  funzioni  di  prevosto  rura- 
le d’Haincnt,  cui  lasciò  al  figlio  Fe- 
derico celebre  per  alcuni  epilala- 
jnj.  — Alessandro  ISosquet  figlio 
« Federico,  tenne  una  scuola,  col- 
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livó  le  matematiche  e la  poesia , e 
compose  pareccbj  drammi  teatrali 
ed  opere,  di  pietà,  che  si  stamparo- 
no a Valenciennes  nel  i6ig-i6zi. 
Mori  nel  161 3. 

R — f — G. 

4.  BOSQUET  ...)  ammini- 
stratore del  demanio,  nato  a Parigi 
nei  primi  anni  del  secolo  XV11I. 
Giovinetto  entrò  negli  appalti)  pas- 
sò poscia  nell’amministrazione  del 
Demanio  e mori  nel  mese  di  feb- 
braro  1778  direttore  della  corris- 
pondenza a Parigi.  Abbiamo  di  lui: 
Dictionnairc  raisonnv des  domai- 
nes  et  droitf  demaniaux , Roano 
17623  voi.  in  4to.  Quest’utile  libro 
venne  contraffatto  sotto  la  rubrica 
di  Parigi  1775  2 voi.  in  4-to.  Ma 
Ilebert  controllore  ambulante  del 
Demanio  ne  pubblicò  una  nuova  c- 
dizione  corretta,  accresciuta,  e di 
gran  lunga  migliore;  Rcnnes  1782, 
4 voi.  in  4-to. 

W— s. 

BOSQUILLON  (Edoardo  Fras- 
cf.sco  Maria)  medico  distinto,  spe- 
cialmente quale  ellenista  , nacque  a 
Montdidier  il  20  marzo  1744  da 
nobile  famiglia,  mentre  aveva  il  ti- 
tolo di  scudiere.  Il  padre,  dotto- 
re in  medicina  presso  la  facoltà  di 
Reims,  lo  inviò  a Parigi  nel  1755 
nel  collegio  dei  gesuiti  ove  percor- 
se ottimi  studj , e si  distinse  spe- 
cialmente nella  lingua  greca  me- 
diante alcuni  lavori  clic  furono  per 
molte  volte  premiati.  Dopo  aver 
compiuta  la  filosofìa  presso  l’uni- 
versità vi  fu  approvato  dottore  di 
belle  lettere  nel  1762.  Seguendo  la 
vocazione  che  spingevalo  sulle  trac- 
eie  paterne,  il  giovane  Bosquillon 
consccrossi  intieramente  allo  studio 
delle  scienze  mediche,  ed  i rapidi 
progressi  ch’egli  vi  fece  in  pochi 
anni,  gli  permisero  di  concorrete 
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Sci  una  recezione  gratuita,  premio 
istituito  (la  Diesf  medico  di  Parigi. 
Superato  d'un  voto  soltanto  pre- 
scntossi  di  nuovo  nel  prossimo  an- 
no , cd  ottenne  la  palma,  l.a  peri- 
zia acquistata  nel  greco  idioma  lo 
condusse  a meditar  le  dottrine  dei 
medici  antichi,  e ad  attingere  nelle 
loro  opere  alcune  verità  e cognizio- 
ni clic  sono  forse  soverchiamente 
spregiate  dai  moderni.  Questo  stu- 
dio speciale  cui  consacrò  parte  di 
sua  vita  gli  procacciò  la  cattedra  di 
professore  di  lingua  greca  presso  il 
collegio  reale  di  Francia,  ch’egli 
ottenne  nel  1 7 ■J  4-  Alcuni  anni  dopo 
divenne  successivamente  regio  cen- 
sore, medico  dcH’Hòtcl-Dinu  ; c 
corrispondente  della  società  di  me- 
dicina di  Edimburgo.  Quale  dotto- 
re dirigente  la  facoltà  di  Parigi  vi 
insegnò  in  latino  la  chirurgia  e la 
botanica.  Ma  gli  assidui  studj  di 
lui  furono  specialmente  rivolti  alla 
lingua-  greca , per  disimpegnare 
degnamente  la  scuola  affidatagli 
nel  collegio  di  Francia.  Ivi  spie- 
gò i più  illustri  autori  classici  del- 
1’  antica  Grecia,  particolarmente 
Ippocrate  ed  Omero,  sulle  cui  ope- 
re fece  delle  note  critiche  ed  ap- 
parecchiavano una  traduzione.  I nu- 
merosi lavori  di  gabinetto  cui  con- 
secravasi  Bosquillon,  contribuirono 
ad  alterarne  la  salute.  Ma  lungi 
dallo  scoraggiarsene,  l’avvicinarsi 
d’ un’  inevitabile  morte  non  isccraa- 
va  minimamente  la  sua  assiduita  al 
lavoro;  e quando  gli  «mici  lo  ecci- 
tavano a rinunziarvi,  egli  risponde- 
va loro  essere  quello  il  suo  confor- 
to. Colpito  da  nn  ingorgamento  al 
piloro,  presagi  il  proprio  fine  mol- 
tissimo tempo  prima  che  succedes- 
se. Lo  considerò  con  una  stoica 
pacatezza,  compose  egli  stesso  il 
proprio  epitaffio  per  la  tomba  da 
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lui  fattasi  apprestare  nel  cimitero 
del  Pòre-Lachnise , cd  occupossi 
de’  propri  funerali  siccome  d’ un 
affare  indifferente.  Rammaricava?! 
soltanto  di  lasciare  incompiute  pa- 
recchie opere  incominciate.  Mori  il 
ai  novembre  181 4,  un  mese  dopo 
essere  stato  nominato  censore  ono- 
rario dal  governo  reale  ch’crasi  ri- 
stabilito. Distribuendo  il  proprio 
tempo  tra’  doveri  della  pratica  c 
uelli  del  gabinetto,  e consacran- 
o tutti  i risparmj  ad  arricchire  la 
propria  biblioteca,  Bosquillon  crasi 
acquistata  una  vasta  erudizione , 
di  cui  fece  utile  applicazione  nei 
suoi  lavori  intorno  parecch)  autori 
si  antichi,  che  moderni.  Egli  pub- 
blicò: I.  Mippocralis  aphorismi 
et  prcenolionum  liber , col  testo 
greco,  Parigi  1784,  a .voi.  in  18. 
A rendere  più  esalta  l’ediz.  d’un'o- 
pera  ch’era  stata  già  tante  volte 
pubblicata  in  queste  due  lingue , 
egli  esaminò  di  molli  antichi  ma- 
noscritti della  biblioteca  del  re,  gli 
raffrontò  accuratamente  alle  opere 
stampate,  e raccolse  da  questo  esa- 
me una  serie  di  nuove  nozioni,  on- 
de si  giovò  per  rendere  più  corret- 
to e puro  il  testo  d’ Ippocrate.  Tra 
le  versioni  latine  di  cui  fece  lettura 
una  nc  trovò  che  gli  parve  per  t3l 
modo  importante,  che  l'aggiunse, 
alla  sua  traduzione  degli  aforismi 
con  questo  titolo  : Persio  antiqua 
apliorismorum  Hìppocratis.  Que- 
sto manoscritto  che  trovasi  presso 
la  biblioteca  reale  al  numero  1791, 
è unito  a’ commentarli  d’Oribase,  e 
sembra  essere  stato  composto  do- 
rante il  secolo  XIII.  1/ opera  di 
Bosquillon  presenta  inoltre  gran 
numero  di  note  e correzioni  intor- 
no gli  aforismi  e pronosticl  d’ Ippo- 
crate,  e conehiudesi  con  una  tavola 
di  riferimento  opportuna  d’assai. 
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Una  seconda  ediz.  di  questo  libro 
fu  dall’autore  pubblicata  nel  1814 
poco  tempo  prima  di  sua  morte. 
Differisce  dalla  prima  non  trovan- 
dovisi  nè  la  prelazione  latina,  nè 
la  versione  antica,  nè  le  note  c cor- 
rezioni sul  testo;  ma  contiene  sot- 
to il  titolo  d’ fnstilutioncs  ionica ; 
medicee,  una  serie  di  documenti 
grammaticali  sul  dialetto  jonico, 
destinati  a rendere  più  agevole  ai 
giovani  medici  1’  interpretazione 
degli  aforismi  e delle  altre  opere 
d’ Ippocrate.  Questi  documenti  nu- 
merosissimi sono  d’ autore  anoni- 
mo, e furono  stampati  per  la  pri- 
ma volta  a Parigi  verso  l'anno  1G60 
per  cura  di  G.  Sassicr  stampatore 
«lei  re.  II.  Phjrsiologie  di  Cullen , 
tradotta  dall’  inglese,  Parigi,  1785, 
in  8.vo,  III.  Elementi  de  medici- 
ne pratique  de  Cullen  tradotti  dal- 
l’ inglese,  Parigi  1780,  a voi.  in 
8 vo.  Bosquillon  aggiunse  alla  pro- 
pria traduzione  note  numerose  e 
circostanziate  die  formano  un  con- 
tinuo commentario  sopra  il  testo. 
Infra  i mezzi  curativi  ch’egli  rac- 
comanda nel  trattamento  delle  ma- 
lattie esalta  specialmente  il  salasso 
per  il  quale  avera  una  predilezione 
particolare , fors’  anco  esagerata  ; 
ma  respinge  il  magnetismo  anima- 
le ricolmandolo  di  ridicolo.  IV. 
/ raitó  t/eeorii/ue  et  prati  qua  des 
ulcéres  eli  beniamino  Bell , tra- 
dollo  dall’ inglese,  Parigi  178S, 
i8o3,  in  8,vo.  V.  Cours  compiei 
de  chirurgie  tradotto  eia  Benia- 
mino Bell,  Parigi  179(1,  4 voi.  in 
S.vo.  V.  Traitè  de  la  gonorrhée 
virulente  et  de  la  maladic  vènc- 
rienne,  di  Beniamino  Bell,  tradot- 
to dall’inglese,  Parigi  tSza,  due 
sol.  in  8.vo.  Le  critiche  ed  i com- 
mentari ond  e accompagnata  que- 
sta trattazione  sono  si  copiosi  e cjr- 
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cbsUuziali  che'  superano  l'opera 
stessa,  n si  potrebbe  quasi  consi- 
derar questa  siccome  proprietà  di 
Bosquillon,  Il  traduttore  poi  dichia- 
ra d' essersi  dato  alle  più  difficili 
ricerche  per  supplire  a quanto  man- 
ca al  suo  autore.  VII.  Jlcmoire 
sur  Ics  causes  de  V lij'drophobie, 
et  sur  les  moyens  £ anéantir  cel- 
te  inai  adie,  Parigi  1802  in  8.vo, 
inserito  nei  Mémoircs  de  la  so- 
cictè  medicale  d' cmulation  de 
Paris,  tomo  V.  In  questa  produ- 
zione che  si  lesse  al  collegio  di  Fran- 
cia prima  che  fosse  comunicala  alla 
società  d'emulazione,  Bosquillon  ne- 
ga l’esistenza  d’una  virulenza  capace 
di  propagare  la  rabbia  ; e dopo  aver 
tradotto  due  capitoli  di  Dioscoridc 
sopra  gl'indizi  presentati  da  que- 
sta malattia  c sui  rimedj  che  de- 
vonsi  opporvi,  s'attenta  confutare 
quest’autore  ed  attribuisce  al  ter- 
rore soltanto  i sintomi  che  accom- 
pagnano l’ idrolobia.  Laonde  è suo 
avviso  che  il  vero  mezzo  di  prcseiv 
vare  quelli  che  la  temono,  si  è di 
rassicurare  la  loro  immaginazione 
smarrita  , d’  allontanarne  quanto 
puote  turbarla,  di  sostenere  il  loro 
coraggio,  c di  applicar  loro  lo  stes- 
so trattamento  non  altrimenti  di 
quelli  che  sono  affetti  di  mania  , 
come  lo  raccomandò  Celio  Aure- 
liano, o piuttosto  Soranus , quasi 
dicciotto  secoli  fa.  (1)  Passionato 

(1)  P u oùai  risponder*  a BosrjuiUon  ; 1/ 
che  il  terrore  noi»  batta  a (piegare  lo  sri- 
luppacnento  tifila  rabbia  negli  animali;  3.* 
che  il  coraggio  noti  influisce  minimamente 
stilla  guarigione  di  questa  malattia,  come 
*e  u"  hanno  numerosi  esempi  ; 5.*  che  I*  •- 
sp?rieoz#  fatte  olla  scuola  ri'  Artof  stabili- 
scono che  si  comunica  mediante  la  bava 
dell' Ouimale  itrirodotta  nella  |iersona  mor- 
sicata ; 4.°  eh*  esisto  quindi  realmente  una 
virulenta  rabbica,  e che  il  parere  dì  Bo- 
sqnilloti  su  tale  proposito  non  f che  un’a*-» 
•arcione  sprovveduta  di  prove.  » 
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ammiratori',  del  genio  d’ Ippocrate 
non  poteva  ravvisare  che  a malin- 
cuore le  opere  del  vecchiardo  di 
Coo  mutilate  da  infedeli  traduttori 
o commentatori.  Laonde  quando 
Lefebvre  di  Villebrunc  pubblicò 
Iici  1779  un’ edizione  greco-latina 
degli  aforismi  d'Ippocratc,  Bosquil- 
Jon  fece  stampare  nell’anno  mede- 
simo una  lettera  a M.***  mediante 
la  quale  rampogna  il  nuovo  editore 
per  essersi  incessantemente  allon- 
tanato dagli  antichi  manoscritti,  per 
aver  cangiato,  alterato  quasi  dap- 
pertutto il  lesto  d’Ippocratc,  ciò 
ch’egli  prova  con  numerosi  esem- 
pi ; per  non  aver  fatto  alcun  conto 
fle'commentarj  di  Galeno,  per  aver 
arbitrariamente  soppresso  o aggiun- 
to delle  parole , surrogale  di  nuove 
a quelle  generalmente  addottale , 
latte  lecite  senza  motivi  delle  tras- 
posizioni, delle  interpretazioni  in- 
solite, degli  accorciamenti  di  mem- 
bri di  frase,  osato  perfino  omroct- 
tcre  oltre  a sessanta  aforismi,  tren- 
f atre  de’  quali  nella  settima  sezione 
soltanto;  in  una  parola  d’aver  reso 
irreconoscibili  e le  massime  d’Ip- 
pocrale,  ed  il  suo  spirito,  c la  sua 
lingua.  A questa  critica  severa,  ma 
ristretta  nei  limiti  delle  convenien- 
ze Lefebvrc  di  Yillebrune  rispo- 
se con  una  lettera  cortesissima  al 
signor  Bosquillon , la  qual  lettera 
cortesissima  non  è che  una  serie  di 
grossolane  invettive,  di  cui  Bosquil- 
lon  si  consolò  tanto  più  facilmente 
an  quanto  i veri  dotti  si  dichiararo- 
no del  suo  partito,  e diedero  il  tor- 
to al  tuo  impetuoso  avversario.  L’au- 
tore del  presente  articolo  ebbe  agio 
di  meglio  giudicare  di  questa  po- 
lemica , in  quanto  possiede  1’esen.i- 
plare  dell’edizione  di  Lefebvrc  di 
A dlebrune  che  appartenne  a Bos- 
quillon,  e sul  cui  testo  praticò  qne- 
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str  copiose  correzioni  mediante  dei 
foglietti  bianchi  aggiuntivi;  a que- 
sto esemplare  trovatisi  unite  la  let- 
tera di  Bosquillon,  la  risposta  di 
Lefebvrc  di  Yillcbruue,  ed  una  re- 
plica al  libello  di  quest’ultimo,  com- 
posta dal  signor  Bourgeois  studen- 
te di  medicina-  Infaticabile  ognora, 
egli  aveva  intrapresa  la  stampa  del- 
le seguenti  opere  in  greco  ed  in  la- 
tino: Hippocratis , libri  de  offici- 
na medici,  de  fractis , de  arlicu- 
lis.  Questa  edizione  interrotta  a ca- 
gione della  rivoluzione  non  oltre- 
passò gli  undici  fogli  in  8.vo  stam- 
pati da  Didot.  Era  dessa  magnifi- 
camente eseguita,  c tanto  più  sene 
deve  rammaricare  il  non  compi- 
mento, in  quanto  sarebbe  stata  a- 
dorna  di  seicento  figure , tutte  in- 
cise in  gran  parte  dietro  i mano- 
scritti della  biblioteca  reale  a spe- 
se di  Bosquillon , sopra  98  rami . 
clic  vennero  venduti  insieme  ai  li- 
bri della  sua  biblioteca.  Non  puos- 
si  a meno  di  far  qualche  cenno  di 
questa  dappoiché  era  assai  impor- 
tante per  il  numero  c la  scelta  del- 
l’opera. Se  eccettuasi  Ealeonet,  niuu 
medico  ha  posseduto  una  collezio- 
ne di  libri  si  compiuta,  specialmen- 
te di  medicina.  La  sua  biblioteca 
che  fu  valutata  di  oltre  trentamila 
volumi  racchiudeva  infatti  quanto  i 
medici  più  celebri  greci,  Ialini, 
arabi , francesi , italiani  cd  inglesi 
scrissero  sull’arte  di  guarire.  Era 
puro  abbondantemente  fornita  in 
letteratura  ed  in  storia;  vi  si  tro- 
vavano riunite  parecchie  edizioni 
dèi  secolo  NV , de’ libri  stampati 
dagli  Aldi, parecchj  manoscritti  dd 
secolo  XIV  sulla  pergamena , e vi 
si  osservavano  principalmente  i bei 
classici  greci  c latini  pubblicali  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia ed  in  Francia.  Versato  dei  pan 
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nella  moderna  letteratura  Bosquil" 
lon  aveva  pnre  accuratamente  riu- 
nito le  migliori  opere  uscite  dai 
torchj  francesi  e stranieri.  Il  cata- 
logo di  questa  biblioteca  compone 
un  voi.  in  8.vo  di  oltre  4oo  pagine. 

1\ — d — si. 

BOSREDON  de  rUwsiJAT,  na- 
to nel  1 •)  45  a Combraille  in  Alvcr- 
nia  di  nobile  famiglia , fu  inviato  a 
Alalia  in  età  di  dodici  anni  per  di- 
venirvi paggio  del  gran  maestro 
Pinto.  Per  tre  anni  vi  rimase  in  ta- 
le qualità,  quindi  restituissi  in  pa- 
tria ove  ricevette  un’assai  trascura- 
ta educazione,  quindi  nel  venti- 
quattresimo anno  ripigliò  la  via  di 
Alalia.  Ivi  in  conformità  agli  statu- 
ti dell'ordine  sostenne  tolte  le  sue 
carovane,  sebbene  i cavalieri  allora 
si  schivassero  da  tale  dovere.  En- 
trò poscia  nella  lucrosa  carriera  de- 
gl’impieghi, divenne  commendatore, 
gran  croce,  impiegato  al  tesoro,  e 
cumulò  spesso  parecchj  stipendj. 
Teneva  l’amministrazione  delle  fi- 
nanze di  Malta  col  titolo  di  segre- 
tario del  tesoro,  quando  l’esplosio- 
ne della  rivoluzione  francese  che  fi- 
no da’primordj  fu  pel  maggior  nu- 
mero de'  cavalieri  subbietto  di  sar- 
casmi e d'invettive,  apportò  ben 
presto  l’abolizione  dell’ordine  in 
Francia,  e la  soppressione  di  cin- 
ue  ottavi  delle  sue  rendite.  Bosre- 
on  meno  avverso  a questa  rivolu- 
zione videsi  contrassegnato  siccome 
uno  dei  partigiani  del  giacobinis- 
mo; locchè  non  gl’ impedì  di  con- 
servare il  suo  credito  al  palazzo 
del  gran  maestro,  e di  serbarsi  col- 
le chiavi  del  tesoro  alcuni  amici  e 
molli  adnlatori.  In  tal  modo  tras- 
corsero i cinque  anni  dal  decreto 
dell’assemblea  legislativa  sulla  na- 
zionalizzazione dei  beni  dell’ordine 
di  Malta  in  Francia  fino  all’ inco- 
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nnnriire  del  1798.  Nel  frattempo 
le  dissensioni  eransi  piò  esacerba- 
te. I cavalieri  erano  divisi  in  due 
partiti  per  il.  materiale  interesse  , 
quelli  che  approfittavano  degli  abu- 
si, c quelli  che  prorompevano  con- 
tro questi  abusi  senza  però  brama- 
re riforma;  ed  in  ogni  partito  se 
ne  ravvisavano  altri  due,  quelli  che 
scorgevano  di  buona  voglia  la  rivo- 
luzione francese,  e quelli  clic  la  con- 
sideravano siccome  cagione  di  tut- 
ti i mali  dell'ordine.  I trionfi  di 
questa  nuova  Francia  che  nel  men- 
tre occupava  nuovi  lerrilorj  in  Ita- 
lia e nel  Belgio,  vi  confiscava  e le 
rendite  e i beni  fondi  dell'ordine, 
avevano  accresciuti  gl'imbarazzi  pe- 
cuniarj  del  governo  di  Malta  e «li 
già  la  sua  indipendenza,  la  s-a  so- 
vranità non  erano  piò  che  una  parola. 
Per  i partigiani  dell'  antico  regime 
la  salvezza  dell’ordine  era  riposta 
nella  protezione  dell’autocrata  Pao- 
lo I;  ma  non  potevasi  però  dissi- 
mularsi che  siffatta  protezione  ren- 
derebbe il  gran  maestro  non  al- 
tro che  un  governatore  russo.  Pe- 
gli  altri  se  l’ordine  di  Malta  dove- 
va cessare  d’esistere,  era  mestieri 
si  perdesse  nella  grande  nazione. 
Non  concedevasi  alla  Francia  ila 
dicci  secoli  quasi  esclusivamente  il 
diritto  di  fornire  all’ordine  i gran 
maestri,  il  terzo  de’ cavalieri,  e la 
metà  dello  consegne  ? Bosredon  de 
Ransijat  tra’Francesi  ed  il  commen- 
datore di  Bardoncuche  tra  gli  Spa- 
gnuoli,  erano  tra  quelli  che  di  tal 
maniera  scorgevano  l’avvenire  di 
Malta;  e s’attentavano  timidamen- 
te 8 ul  le  pri  medi  diffondere  tra’  Mal- 
tesi e tra  i cavalieri  siffatte  opinio- 
ni. Agli  uni  vantavano  la  felicità,  la 
gloria,  di  cui  godrebbero  associan- 
dosi ai  destini  della  nazione  rige- 
nerata ; quasi  la  storia  non  attcstas- 
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se  die  la  presenza  d’un  ordine  in- 
dipendente a Malta  aveva  in  certa 
guisa  data  resistenza  al  miserabile 
ed  arido  scoglio  su  cui  lo  fondava 
Carlo  V.?  Agli  altri:  » Come,  di- 
cevano, vi  battereste  contro  de’Fran- 
cesi!  Voi  nati  in  Francia!  « (Queste 
idee,  questo  linguaggio  diBosrcdon 
e di  Bardoncuche  non  erano  infon- 
dati ; da  lungo  tempo  comunicavano 
«lircttamente  colla  Francia  mediante 
il  console  francese  a Malta  tollerato 
dall’ordine,  e mediante  il  commen- 
datore Wolomieu  che  non  occupava  si 
esclusivamente  di  mineralogia.  La 
missione  di  Poussielgue,  da  Bona- 
parte  inviato  all’ incominciare  del 
1798  sotto  frivoli  pretesti,  fini  di 
comporre  la  trama  che  ordivasi  di 
già  contro  l’esistenza  dell’ordine. 
Il  cavaliere  di  Saint-Tropez  prese 
pur  parte  nella  congiura.  Parecchj 
cavalieri  Francesi  e molti  Spagnuo- 
Jk  vi  diedero  mano.  I consoli  di 
Olanda  e di  Spagna  furono  condot- 
ti in  inganno,  in  maniera  di  rima- 
nersi muti  testiraonj  degli  avveni- 
menti, od  anzi  di  favorirli.  Pous- 
sielgue  venne  presentato  al  gran 
maestro  Hompescb  che  di  recente 
era  stato  surrogato  a Roban,  e gli 
attestò  per  parte  del  governo  fran- 
cese e del  generale  Bonaparte  la 
maggiore  considerazione.  Poscia 
non  gli  parlò  che  dell’apparente  sua 
missione.  Ma  i due  commendatori 
seppero  ben  destramente,  lasciarsi 
sfuggire  tra  le  frasi  di  dubbioso  av- 
venire, di  funesti  destini,  quelle  di 
magnifica  indennità,  di  principato 
per  il  gran  maestro.  Si  lasciò  tran- 
quillamente durante  otto  giorni 
l’ammiraglio  Brueys  esaminare  tut- 
ta la  costa,  e riconoscere  i punti 
ove  era  possibile  praticare  degli 
sbarchi.  In  quel  frattempo  il  siste- 
ma di  Bosredon  e de’  suoi  aderenti 
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si  era  di  acchetare  ogni  diffidenza 
con  parole  illusorie  ambigue,  col- 
l'inverosimiglianza d’un  attacco. 
Coll’assicurazione  della  lealtà  dei 
Francesi.  I congiurati  incomincia- 
vano a sentirsi  si  poderosi  che  te- 
nevasi  di  già  questo  linguaggio  nel 
palazzo  c quasi  all'orecchio  di  Hom- 
pesch  che  non  prese,  contro  di  essi 
alcuna  misura.  Era  matura  la  tra- 
ma quando  Bonaparte  comparve 
rimpctto  a Malta:  Bosrcdòn  conti- 
nuò a seguire  il  proprio  piano,  e 
quasi  fino  all’ultimo  momento  pro- 
trasse l’errore  del  credulo  gran 
maestro.  Soltanto  quando  Bonapar- 
te chiese  l’ingresso  nel  porto  per 
tutta  la  sua  (lotta  sotto  pretesto  di 
provvedorvisi  di  acqua,  e dietro  ri- 
fiuto del  gran  maestro,  si  pose  in 
istato  di  effettuare  a riva  forza  lo 
sbarcOi  Toltasi  finalmente  la  ma- 
schera Bosredon  dichiarò  mediante 
lettera  che  nato  Francese,  non  com- 
batterebbe giammai  contro  la  patria. 
Hompesch  Io  fece  rinchiudere  nel 
forte  S.  Angelo,  ma  riusciva  tarda 
siffatta  misura.  La  vigilia  veniva  a- 
dottato  un  piano  di  miserabile  di- 
fesa; cd  ovunque  gli  agenti  di  Bar- 
doneuche  c di  Bosredon  diffonde- 
vano il  terrore  coi  loro  affettati  ter- 
rori. Fino  dal  giorno  1 1 si  tenne 
parola  d’amnistia,  quindi  di  capi- 
tolazione, e l’ incaricato  d’affari  di 
Spagna  volle  che  Bosredon  tratto 
dal  forte  S.  Angelo  fosse  organò  e 
capo  della  deputazione,  che  starasi 
per  inviare  a Bonaparte.  Il  gran 
maestro  videsi  costretto  ad  aderire 
all’  inchiesta  del  console  ; c Bosre- 
don con  due  bali  dell’ordine  c tre 
notabili  Maltesi  (in  onta  agli  statu- 
ti che  loro  vietavano  qualunque  par- 
tecipazione alla  politica),  conchiuse 
una  capitolazione  che  nel  rimettere 
a Bonaparte  la  città  ed  i forti  lo- 
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glieva  ai  cavalieri  la  sovranità  del- 
l’ isola,  e loro  stabiliva  qua!  inden- 
nità da  settecento  a mille  franchi 
di  pensioni  che  non  vennero  mai 
intieramente  supplite,  non  altri- 
menti di  quella  del  gran  maestro. 
(reggasi  Ompescii  nella  Biog.).  Bo- 
sredou  certamente  per  ottenere 
de’ poteri  tanto  estesi  relativamen- 
te agli  altri  articoli,  faceva  rispon- 
dere agli  occhi  del  gran  maestro  la 
brillante  prospettiva  di  ricche  pen- 
sioni, d'appannaggi  in  paesi  con- 
quistati, c certamente  sapeva  pure 
quanto  valutar  si  dovesse  l'ultima 
di  queste  promesse.  In  quanto  a lui 
venne  eletto  da  Bonapartc  presi- 
dente della  commissione  che  per 
alcuni  mesi  fu  incaricato  del  gover- 
no dell'isola  in  nome  della  repub- 
blica Francese.  Un  articolo  della 
capitolazione  dichiarava  che  i Mal- 
tesi non  corrisponderebbero  alcuna 
nuova  contribuzione , ma  niuno  vi 
stabiliva  che  sarebbero  rispettate  le 
pubbliche  proprietà.  Si  fece  man 
bassa  sull'argenteria,  sui  quadri  e 
sul  mobiliare  delie  chiese;  e tali 
depredazioni  ben  presto  suscitaro- 
no una  sommossa.  Ma  comparsa  la 
squadra  britannica,  durante  il  lun- 
go blocco  che  sussegui  a tale  avve- 
nimento, c che  pose  la  guarnigio- 
de  francese  alle  prese  tanto  coi  ri- 
voltosi clic  cogli  Inglesi,  Bosredun 
assecondò  mirabilmente  il  coman- 
dante Vaubois,  e.  dimostrò  clic  se 
avesse  voluto  servire  al  suo  ordine, 
la  spedizione  di  Bonapartc  non  ne 
avrebbe  già  segnato  l’istante  della 
caduta.  Dopo  la  resa  di  Malta  agli 
Inglesi  nel  1S01,  Rnsmlon  ritor- 
nimene in  Francia.  Non  vi  si  aveva 
più  bisogno  di  lui.  Avendo  ricevuto 
di  molti  disgusti  in  società,  sicco- 
me glielo  aveva  presagito  una  don- 
na di  spirilo,  diedesi  alla  ritiratez- 
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za,  e mori  verso  il  1 8 1 1 in  un  o- 
scuro  angolo  dell’ Alveruia.  Abbia- 
mo di  Bosredon:  I.  Dialogues  sur 
la  ràvolution,  Parigi  1 8o5  in  8.ro. 
II.  Journal  du  siége  et  blocus  de 
Malte , depuis  le  6 fructidor  an 
VI,  jusquau  1 8 Jructidor  an  Fili, 
Parigi  1 8o  i , in  8.vo.  In  qncst’ulti- 
ma  opera  l’antico  comandante  di- 
chiara positivamente  d’aversi  meri- 
tata la  fiducia  di  Bonapartc,  e d’a- 
ver reso  a quel  grand’uomo  tutti  i 
servigi  che  dipendevano  da  Ini , e 
ciò  che  vi  reca  maggior  meraviglia 
si  è ch'egli  accagiona  della  resa  il 
gran  maestro  Horapescb. 

P — OT. 

BOSSCHA  (Ermano)  nacque  a 
Leeuwardcn  il  18  marzo  iq55.  11 
padre  suo  era  cancelliere  della  cor- 
ti* suprema  di  Frisa.  Egli  fu  sulle 
prime  direttore  della  scuola  latina 
di  Franeker,  e di  quella  di  Dcvcn- 
tcr  ; nel  1 780  vice  prcictto  di  quel- 
la di  Harderwjck;  nel  1795  pro- 
fessore presso  l’università  di  quel 
paese,  poscia  presso  quella  di.tiro- 
ninga,  e nel  1807  presso  l 'Ateneo 
illustre  d’Amsterdam.  Versato  nel- 
l’antica letteratura  pubblicò  insie- 
me a Wasseraberg  una  traduzione 
Olandese  delle  vile  di  Plutarco, 
condotta  a termine  nel  i8o5.  Tra- 
dusse pure  dal  1788  al  1790  in 
tre  voi.  in  8.vo  le  lezioni  di  rctto- 
rica  e belle  lettere  del  dolio  Ingle- 
se Ugo  Blair.  Diede  inoltre  una 
versione  della  storia  delle  turbolen- 
ze dei  parsi  bassi  di  Schiller,  e del 
viaggio  in  Egitto  di  Denon.  Quale 
poeta  latino  celebrò  tra  gli  altri 
Lorenzo  Coster  inventore  assai  pro- 
blcmalico  della  stampa;  nel  17815 
diede  alla  luce  la  sua  Musa  Daven - 
triaca,  cantò  la  Pace  d Arniens 
nel  1802,  e nel  181 4 la  patria  tor- 
nala all’  indipendenza.  La  sua  Bi- 
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bliateca  classica  è un  opportuno 
glossario,  pubblicato  nel  i 794,  ri- 
stampato con  correzioni  nel  1816 
per  la  spiegazione  degli  autori  gre- 
ci e latini,  e che  pienamente  corri- 
s|>onde  a quello  compilato  in  fran- 
cese da  Matteo  Cristoforo  col  tito- 
lo di  Uic'.iunnairc  classique.  Ab- 
biamo pure  di  Bosscha:  Symbol  a 
critica  in  Propertifim,  inseriti  nel- 
le memorie  della  società  letteraria 
il’  Utrecht,  IH.  21  r,  aao,  e parec- 
chi sermoni  latini  intorno  allo  stu- 
dio degli  antichi  scrittori  siccome 
t(i  utilità  alla  repubblica  botava, 
recitato  ad  llarderwyck.nel  1 7 cj5j 
sulla  lettura  de' poeti  siccome  ini- 
ziativa allo  studio  delle  belle  let- 
tere, ivi  ; sulla  civilizzazione  de- 
gli abitanti  de'paesi  bassi  recita- 
lo a Groninga  nel  i8o5;  sul  com- 
mercio c SU  ir  utilità  della  storia 
ilei  medio  evo,  recitato  ad  Amster- 
dam. Leggcsi  nel  1811,  alla  socie- 
tà EelLr  merilis  un  discorso  Olan- 
dese a confutazione  de’prcgiudizj 
contro  Jo  stesso  medio  evo,  discor- 
ro che  venne  stampato  nel  Jiecen- 
sent  j 8 1 1 , tomo  11.  pag.  i53,  1 1, 9. 
IiC  due  prime  sue  arringhe  accade- 
miche sono  le  seguenti:  De  causis 
prcecipuis  qute  hisloriam  veterem 
inccrtarn  reddidcrunt  et  obscu- 
ram,  Franekor,  <775;  De  tnune- 
ris  scholasiici  dignitate  elprìma- 
riis  quas  postulct  virtutibus,  De- 
venter,  1 7 80.  Bosscha  compose  inol- 
tre : L' Histoire  dola  revolution 
de  Iluilande  en  18 15  reggasi  Oe- 
denhschr  van  bel  Koningl.  fe- 
deri. Institunl,  1820,  p.p.  XIV. 
XVII.,  1 ' Histoire  litidrairc  di  van 
Ksrapen,.  II.  557,  567,  111.  24z; 
l'Ouomasticon,  di  Sax,  Vili.,  455, 
456,  la  Galerie  des  contempo - 
rainr,  e l'enciclopedia  tedesca  di 
J . G.  Gruber  XU.  77-78.  Bosscha 
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mori  il  12  agosto  1819.  tàgli  lasciò 
due  figli.  L’uno  (Giovanni)  trovasi 
fino  dal  1829,  professore  della  scuo- 
la militare  di  Breda.  Egli  pubblicò. 
I.  Il  secondo  volume  dell’  Aptilejo 
d’Oudendorp  -.Apuleiioperaomnia 
cimi  notis  variorum,  edidit  Ouden- 
dorpius  tomum  II.  edidit  suasque 
notas  adjecit  Jo.  Bosscha,  Leida 
1823  in  4-to.  IL  Grieksche  iberna- 
ta ecc.  (Temi  greci  ad  uso  dello 
scuole),  Breda,  1824,  in  8.vo  III. 
Grieksche  Leesbock  (Libro  di 
lettura  greca,  ovvero  crestomazia), 
Brussclles,  1828  x voL  in  8-vo.IV. 
E licer  eh  eri  Lexicon  manuale  la- 
linum,  etimologico  ordine  dispo- 
silum,  ad  usum  Drlgicie  juventu- 
tis,  Leida  e Amsterdam,  1826  in 
8.VO  V.  M.  A,  Plauti  Captivi,  co- 
meedia,  ad  metrica;  legis  normam 
recensita  et  observationibus aucta, 
Utrecht,  1817,  in  R.vo  di  a54,  p. 
K questa  una  dissertazione  inaugu- 
rale. Pietro  Bosscha  allievo  di  li.  J. 
van  Le  uno  p,  pubblieòi  I.  Hadriani 
Bela ndi  (vt'gg-  Rei.ahd  nella  Biog.). 
Galatea  cum  aliontm  pnetarum 
locis  comparata,  Amsterdam  1809 
in  8.vo.  II.  Joannis  Aicolai  Se- 
cundi  Hagani  opera  omnia  cum 
notis  inedilis  Petri  Burmanni  se- 
condi denuo  edita,  Leida  1821  x 
voi.  in  8.vo.  Pietro  Bosscha  era  pro- 
fessore presso  l’ateneo  di  Deventcr 
Iorcbè  diede  alla  luce  l’edizione 
dell'amabile  poeta  di  cui  madama 
Vico  tradusse  recentemente  i Baci 
(vegg.  Jeàm  Sucosn  nella  Biog.)- 11 
di  lui  amico  Girolamo  di  Itoseli 
gl’indirizzò  una  bella  elpgia  nr'suoi 
Poemata  p.  285.11  sig.  Van  Ram- 
pe» confuse  i due  fratelli  Bosscha. 
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j.  BOSSI  (Gicsevve  Carco  Au- 
relio barone  di),  fratello  al  gene- 
rale conte  di  fiossi  Sant' A gì*  a na- 
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eque  a Torino  il  1 5 novembre  i 7 58. 
Durante  il  suo  corso  quinquennale 
di  giurisprudenza  prescritto  per 
l’ammissione  al  dottorato  interven- 
ne alle  lezioni  di  letteratura  greca 
italiana  del  celebre  Denina,  di  cui 
ben  presto  divenne  amico.  Fino 
dall'età  di  dicciotto  anni  diede  alla 
luce  due  tragedie:  Rea  Silvia,  ed  i 
Circassi  ch’ebbero  qualche  succes- 
so. Nel  1780,  ottenne  la  laurea. 
L'editto  di  tolleranza  emanato  da 
Giuseppe  II  il  12  giugno  1781,  oc- 
cupava vivamente,  la  pubblica  at- 
tenzione; Bossi  giovane  ed  ardente 
compose  in  lode  del  monarca  Au- 
atriaco  e delle  sue  riTorrac  un  Ode 
ripiena  d’idee  filosofiche  poco  con- 
formi alle  opinioni  della  corte  di 
Torino,  e che  sembrò  un  pericolo- 
so indizio  di  spirito  innovatore. 
S’impose  all’autore  di  viaggiare 
fuori  di  paese,  ed  egli  recossi  a Ge- 
nova a soggiornarvi  durante  questo 
esilio  presso  un  amico  di  sua  fami- 
glia, che  vi  disimpegnava  le  funzio- 
ni di  ministro  di  Sardegna.  Egli 
occupossi  seco  lui  ; e richiamato  sei 
mesi  dopo  il  ministro  a Torino  per 
imprevedute  circostanze,  il  porta- 
foglio fu  affidato  a Bossi,  che  otten- 
ne tosto  il  titolo  di  segretario  di 
legazione,  poscia  quello  d’ incarica- 
to d’affari  durante  la  protratta  as- 
senza del  ministro.  Al  ritorno  di 
quest’ultimo  Bossi  che  reso  aveva 
un  importante  servigio  al  Piemon- 
te, ov’era  andata  vuota  la  raccolta 
delle  granaglie,  agevolando  dei  con- 
siderévoli acquisti  di  biade  nei  por- 
ti del  Mediterraneo,  ed  ottenendo- 
ne il  libero  passaggio  per  il  terri- 
torio Genovese,  venne  chiamato  a 
Torino  per  occuparvi  l’impiego  di 
vice  segretario  di  stato  presso  il 
ministero  degli  affari  esteri.  Disim- 
pegno tale  incarico  fino  al  mese  di 
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ottobre  1792.  In  quel  frattempo 
compose  gran  parie  de’ suoi  can- 
ti lirici,  tra’quali  ottenne  parti- 
colare attenzione  il  poema  intorno 
la  morte  del  principe  Leopoldo  di 
Brunswick,  che  si  annegò  nclFOdcr 
il  27  aprile  1785  mentre  voleva  sal- 
vare dei  poveri  paesani.  Elliot  e 
U Olanda pacijieala.  I più  bei  trat- 
ti della  storia  d'Olanda  dalla  con- 
quista dell'indipendenza  fino  al  ri- 
stabilimento dello  Slatoldcr  ne] 

1 787,  vengono  descritti  in  questo 
ultimo  poema  con  una  vigoria  de- 
gna dc’gr.mdi  maestri.  All’incomin- 
ciare  dell’anno  1792  il  signorili 
Scmmonvillo  ministro  plenipoten- 
ziario di  Francia  a Genova  aveva  ri- 
cevuto l’ordine  di  recarsi  a Tori- 
no, ove  da  oltre  un  aimo  non  tro- 
vatasi più  ambasciatore  francese , 
a fine  di  rimuovere  la  corte  di  Sar- 
degna dalle  misure  ostili  che  sem- 
brava disposta  ad  adottare  contro 
la  Francia.  Alcuni  maligni  rapporti 
contro  la  persona  di  quel  ministro 
ne  avevano  preceduto  l’ arrivo , e 
non  gli  fu  permesso  di  oltrepassare 
Alessandria  ; 0 in  quello  stato  dì 
cose  era  in  certa  guisa  una  dichia- 
razione di  guerra.  Bossi  fece  delle 
osservazioni  che  non  vennero  ascol- 
tale sui  pericoli  cui  questa  misura 
esponeva  il  Piemonte.  Ben  presto 
scoppiò  la  guerra,  e nel  mese  di 
settembre  le  truppe  francesi  inva- 
sero la  Savoja  e la  contea  di  Nizza. 
Sopraffatta  da’ più  vivi  timori  la 
corte  di  Torino  diede  tosto  ordine 
a Bossi  di  recarsi  al  quarticr  gene- 
rale del  re  di  Prussia  che  dispone- 
vasi  a muovere  contro  la  Francia , 
d’intrattenersi  coi  ministri  Prus- 
siani, d’ esporre  la  pericolosa  situa- 
zione del  suo  principe  c di  tentare 
con  tutti  i mezzi  di  scoprire  la  na- 
tura e l'estensione  de’jiatti  che  lc- 
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gavano  la  Prussia  e l’Austria.  Rag- 
giunto a Francoforlo  il  Monarca 
Prussiano  entrò  in  relazione  con 
Lucchcsini  e Bischoffswerdor,  fu 
d’accordo  con  quo’ due  ministri,  o 
spedi  alla  sua  corte  utili  nozioni. 
Convinto  da  quanto  veduto  aveva 
dell’importanza  della  parte  che  la 
Russia  prendeva  in  tali  avvenimen- 
ti, affrettossi  a recarsi  a Pietrobur- 
go, ove  esser  doveva  incaricato  degli 
affari  in  luogo  del  conte  dellà  Tur- 
bie.  Ma  richiestosi  da  questo  am- 
basciatore di  serbare  per  alcuni 
mesi  ancora  le  sue  funzioni  sotto 
pretesto  di  conchiudere  una  inco- 
minciata negoziazione.  Bossi  rima- 
se a Pietroburgo  pei  due  anni  col 
titolo  di  consigliere  di  legazione. 
Trascorso  quel  tempo  La  Turbie 
ricevuto  avendo  l’ordine  dalla  sua 
corte  di  abbandonare  Pietroburgo  , 
Bossi  venne  riconosciuto  siccome 
incaricato  d’ affari,  e per  due  anni 
disimpegnò  tale  impiego.  La  Fran- 
cia non  teneva  piò  allora  alcun  rap- 
presentante presso  la  corte  di  Rus- 
sia; Bossi  in  virtù  della  costuman- 
za diplomatica  che  autorizza  1’  a- 
gente  della  più  vicina  potenza  a 
proteggere  gli  stranieri  che  non 
hanno  ambasciatori  nel  paese,  sep- 
pe piò  volte  rendere  importanti 
servigi  ad  alcuni  Francesi  ; e ne  ri- 
cevelte  poscia  dei  ringraziamenti 
da’  ministri  di  Francia.  Non  si  par- 
ti da  Pietroburgo  die  quando  vi  si 
conobbe  la  segnatura  del  trattato 
d’ alleanza  tra  il  re  di  Sardegna  a 
la  repubblica  francese  (a  febbrajo 
1797).  Paolo  I.  era  salito  sul  tro- 
no, ed  egli  stesso  fece  significare 
all’inviato  di  Sardegna  l’ordine  di 
abbandonare  i suoi  stati  nel  piò 
breve  termine.  Il  nuovo  re  Carlo 
J. "mina  nude  IV.  per  risarcire  Bossi 
lo  elesse  residente  presso  la  repub- 
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blica  di  Venezia.  Ebbe  appena  agio 
di  presentatisi  in  tale  qualità  che 
la  caduta  del  governo  aristocratico 
(12  maggio  1797)  diede  fine  alla 
sua  missione.  Il  10  di  Sardegna  gli 
porse  allora  un  contrassegno  non 
equivoco  di  confidenza  nominando- 
lo a suo  deputato  presso  il  genera- 
lo in  capo  dell’armata  francese  in 
Italia.  Bossi  rimase  costantemente 
presso  Bonaparto  dopo  l’epoca  dei 
preliminari  di  Leoben  fino  al  trat- 
tato di  Campoformio  ( 1 7 ott.  1797), 
c disimpegnò  questa  delicata  mis- 
sione con  pari  valentia  e prudenza. 
Dopo  aver  passati  sei  mesi  nei  rap- 
porti più  particolari,  c nello  piò 
importanti  negoziazioni  con  quel 
generale , fu  invialo  quale  mini- 
stro residente  presso  la  repubblica 
Datava.  In  quel  paese  contrasse  co- 
noscenza col  generale  Joubert  che 
vi  comandava  l’esercito.  Il  re  di 
Sardegna  a forza  alleato  della  re- 
pubblica francese  che  poteva  con 
una  sola  parola  privarlo  del  trono, 
come  fece  dippoi , imposto  aveva 
nel  modo  piò  assoluto  a’ suoi  mi- 
nistri nell’  estero  di  operare  quan- 
to era  da  loro  per  cattivarsi  la  con- 
fidenza de’  principali  funzionar] 
francesi,  e questo  dovere  perfetta- 
mente attaccavasi  al  carattere  di 
Bossi.  Legossi  quindi  intimamente 
a Joubert  die  venne  poco  dopo  spe- 
dito in  Italia,  c particolarmente  in- 
caricato di  render  compiuta  la  mi- 
na del  re  di  Sardegna  [veg g.  Carlo 
Emmahuele  IV.  nel  Suppl.).  Ese- 
guita siffatta  operazione,  un  corrie- 
re ne  recò  a Bossi  la  notizia  coti  una 
lettera  del  generale  francese  che 
sollecitavalo  a recarsi  a Torino  per 
soccorrcrvélo  coi  proprj  consigli , 
e prender  parte  al  governo  ch'erasi 
surrogato  all' autorità  reale.  Per  far 
fjlenio  in  patria,  il  diplomatico 
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Piemontese  attraversò  la  Francia, 
e sofferraossi  per  qualche  tempo  a 
Parigi  nell’intendimento  di  cono- 
scere i progetti  del  direttorio.  Pre- 
seduto dalla  lama  di  partigiano  del- 
la Francia  (■  delle  idee  liberali,  che 
eresi  acquistato  nello  sue  legazioni 
di  Russia,  di  Venezia,  e d’ Olanda, 
non  che  mediante  i suoi  poemi  li- 
rici, ben  presto  riuscì  nelle  confe- 
renze ch’egli  ebbe  con  Talleyrnnd 
ministro  degli  affari  esteri , e con 
molti  de’ personaggi  piò  preponde- 
ranti, a procurarsi  la  certezza  es- 
sere mira  di  quel  governo  di  op- 
porsi ad  ogni  organizzazione  «defi- 
nitiva del  Piemonte  e di  serbarlo 
raìlìtarmcnte  finchè  ne  potesse  ve- 
rificare la  riunione  alla  Francia , 
com’ crasi  praticato  alcuni  anni  pri- 
ma per  la  Sardegna  e per  la  contea 
di  Nizza.  Era  stabilito  il  piano:  se 
ne  differiva  soltanto  il  momento 
dell’esecuzione  tanto  per  tema  de- 
gli ostacoli  che  si  lasciavano  tra- 
pelare dai  commissarj  francesi  in 
Piemonte,  quanto  dalle  viste  d’al- 
tri agenti  che  riputavano  del  pro- 
prio maggior  interesse  il  trattare 
il  Piemonte  siccome  paese  conqui- 
stato per  proseguirvi  le  loro  esa- 
zioni. Illuminato  sulla  direzione  del 
governo  francese,  e convinto  che 
tale  riunione  era  del  pari  vantag- 
giosa ai  due  stati.  Bossi  con  tutta 
sollecitudine  recossi  a Torino,  ove 
la  sua  riputazione  personale  e la 
notizia  della  buona  accoglienza  ri- 
cevuta a Parigi  avvalorandone  l’o- 
pinione, riuscì  a persuadere  ai  suoi 
coìleghi  che  non  solo  la  pronta  u- 
nione  alla  Francia  era  il  solo  mezzo 
di  sottrarsi  alle  scosse,  rivoluziona- 
rie ed  alle  dilapidazioni  degli  agenti 
esteri,  e di  conservare  i copiosi  e 
vaghi  stabilimenti  del  Piemonte,  ma 
eziandio  che  ad  assicurare  tutti  que- 
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sti  utili  risultamenti  alla  riunione, 
conveniva  procurare  che  non  si  do- 
vesse alla  forza;  in  una  parola  che 
abbisognava  richiederla  per  poter 
negoziarla  c regolarne  le  condizio- 
ni. Dopo  una  lunga  discussione  i 
capi  di  quello,  che  nomavasi  partito 
italiano,  s’offersero  di  recarsi  essi 
medesimi  a raccogliere  i voti  in  tut- 
te le  provincie  j ed  oltre  quattro- 
mila processi  verbali  contenenti  al 
di  là  d’un  milione  di  soscriziom 
approvarono  tosto  il  voto  di  riunio- 
ne. Bossi  fu  incaricato  dal  governo 
provvisorio  insieme  a due  de’ suoi 
colleglli  (Bottone  e Sartorius),  di 
presentare  al  direttorio  il  risuita- 
roento  di  que’voti,  e d’implorare 
tanto  la  pronta  riunione  alla  Fran- 
cia, quanto  ogni  altra  determina- 
zione che  assicurasse  i destini  del 
Piemonte.  A quell’ epoca  non  sem- 
brava piò  dubbia  la  nuova  coali- 
zione: erano  in  marcia  gli  eserciti, 
imminente  la  sua  ripresa  delle  o- 
stilità.  Il  direttorio  ch’era  pure  bale- 
strato dai  partiti  dell’interno,  non 
reputò  piò  propizio  il  momento  per 
effettuare  quell’importante  opera- 
zione. 3V ullameno  volendo  serbarsi  il 
mezzo  di  procedervi  in  più  favore- 
voli circostanze  prese  un  tempera- 
mento che  non  appagò  alcuno,  c Ju 
quello  d’instituirc  in  Piemonte  una 
amministrazione  conforme  a quella 
ili  Francia.  Ma  crasi  stabilito  ap-  , 
pena  questo  tal  quale  governo  prov- 
visorio, che  le  sciagure  delle  arma- 
te Francesi  in  Italia  (vegg.S cherf.r 
nella  Biogr.  ) lo  costrinsero  a dis- 
perdersi. La  principale  colonna  nel- 
la quale  trovavasi  Bossi,  resistette 
però  durante  alcune  settimane  nelle 
vallate  di  Vaud,  ed  ivi  mirabil- 
mente assecondato  dagli  abitanti  ri- 
tardò l’ insurrezione  che  diffonde- 
va» d’ ogni  lato , ed  agevolò  ad 
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un  gran  numero  di  distaccamenti  e 
di  convogli  i mezzi  di  raggiungere 
il  territorio  Francese.  Dimostrò  ap- 
presso la  propria  riconoscenza  ai 
valorosi  abitanti  di  quelle  vallate  , 
Facendo  loro  restituire  la  piena  li- 
berti del  culto.  Finché  il  Piemonte 
fu  in  potere  degli  Àustro-Russi 
Bossi  rimase  ricovrato  a Parigi.  Ma 
egli  vi  visse  ritiratissimo  c facendo 
mostra  di  non  occuparsi  minima- 
mente de' pubblici  affari  finché  la 
vittoria  di  Marengo  gli  consenti  di 
far  ritorno  in  patria.  Non  fu  sulle 
prime  compreso  nel  govcrno*prov- 
visorio  organizzato  da  Berthier  (v. 
questo  nome  nella  Ring.)-,  ma  alcu- 
ne settimane  dopo  ricevette  la  no- 
mina di  ministro  plenipotenziario 
di  quel  governo  presso  la  repubbli- 
ca Figure.  Era  giunto  appena  a 
Genova  per  assumervi  qticU’inrari- 
r.o  quando  un  corriere  del  generale 
Jourdan  gli  recò  'un  decreto  del 
primo  console  che  annullava  l’or- 
ganizzazione fatta  da  Berthier,  e 
concentrava  il  potere  esecutivo  del 
Piemonte  in’ una  commissione  di 
tre  membri  (t)  tra’ quali  trovavasi 
Bossi,  in  cui  a tenore  della  lettera  del 
generale,  il  governo  francese  ripo- 
neva la  sua  principale  fiducia.  Ta- 
le distinzione  tornava  assai  lusin- 
ghiera a Bossi;  ma  tutto  non  gli 
svelava  che  si  aspettasse  da  lui,  nè 
qual  si  fosse  la  mente  di  quello  che 
teneva  allora  in  sua  mano  i destini 
dcll’E  uropa.  Bossi  che  pensava  non 
potersi  da  un  pubblico  agente  ac- 
cettarsi con  onore  che  un  impiego 
senza  macchia,  e di  cui  abbia  pri- 
ma tutta  considerata  l’importanza, 

(*)  Questa  commissione  composta  di 
Carlo  Giulio,  Carlo  Bossi,  e Carlo  Botta, 
reme  chiamata  il  governo  dei  tre  Carli, 
che  surrogava  il  ra  Carlo  Emraanuele. 
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recossi  a Parigi  al  primo  pretesto 
che  gli  si  presentò,  ed  andò  a dirit- 
tura dal  primo  console  che  da  lun- 
go tempo  apprezzato  aveva  il  suo 
zelo  e la  sua  prudenza,  e fino  dalla 
prima  conferenza  nondubitódi  far- 
gli palese  cho  il  Piemonte  colloca- 
to nel  contro  cd  appiedi  delle  Al- 
pi, di  cui  la  repubblica  francese 
possedeva  di  già  le  provincia  late- 
rali, riusciva  necessario  per  la  loro 
congiunzione  militare;  che  era  una 
testa  di  ponte,  un  luogo  in  Italia  ih- 
dispensabilc  alla  Francia  tanto  per 
fortificare  il  suo  proprio  territorio, 
quanto  per  esser  pronta  ad  accor- 
rere in  ajuto  degli  stati  italiani  suoi 
alleati,  ognora  minacciati  dalla  Ger- 
mania che  poteva  peg  la  sua  vici- 
nanza c per  le,  poderose  suo  forze 
piombare  in  pochi  giorni  nel  cen- 
tro dell’  Italia  ; che  finalmente  il 
Piemonte  sarebbe  francese  median- 
te la  vittoria  o mediante  i trattati, 
essendo  determinata  la  repubblica 
a qualunque  sagrili  zio  all*  infuori 
di  questo.  » Ma  ncll’allidarvi  il  mio 
segreto,  diss’egli  a Bossi,  rammen- 
tate che  ne  faccio  voi  solo  deposi- 
tario. Regolate  su  di  ciò  le  vostre 
misure  c la  vostra  condotta , senza 
però  considerarvi  siccome  ufficial- 
mente informato  di  quanto  vi  dissiuv 
Essendo  per  tal  modo  raggiunto  lo 
scopo  del  viaggio  di  Bossi,  nella 
sera  medesima  se  ne  parti  alla  vol- 
ta di  Torino,  e nel  quinto  giorno 
aveva  già  ripigliate  le  redini  del 
governo  Piemontese.  Botta  fu  il 
solo  tra’ suoi  colleghi  cui  stimò  non 
potersi  dispensare  dal  riferire  so- 
stanzialmente la  sua  conferenza  col 
rimo  console.  Quello  storico  go- 
eva  allora  tutta  la  fiducia  del  par- 
tito cui  stava  a cuore  la  unione  del 
Piemonte  alla  Cisalpina;  era  quin- 
di necessario  dargli  una  giusta  idea 
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dello  stato  delle  cose,  ed  inoltre  la 
più  Intima  amiciria  strip  nevaio  a 
Bossi.  Bensì  comprende  clic  in  tutti 
gli  atti  fino  alla  riunione  definitiva, 
il  nuovo  commissario  governante 
ebbe  continuamente  presente  al 
pensiero  l’ importante  confidenza 
fattagli  da  Napoleone.  La  denomi- 
nazione di  quel  governo  fu  per  una 
volta  ancora  cangiata  in  quelli  di 
consiglio  d’amministrazione  gene- 
rale; e Bossi  insieme  agli  altri  no- 
tabili venne  deputato  al  primo  con- 
sole per  fornirgli  delle  nozioni  in- 
torno i mezzi  d’ effettuare  la  riunio- 
ne. Alcuni  mesi  dopo  venne  questa 
eseguita  mediante  decretò  del  se- 
nato (luglio  1 802).  In  tale  occasio- 
ne recitavasi  da  Bossi  al  cospetto 
dell’ amministratore  generale  c dei 
commissari  Organizzatori  un  lungo 
discorso  clic  conteneva  il  sunto  del- 
le operazioni  della  commissione 
esecutiva  c del  consiglio  generale, 
e rese  finalmente  palesi  al  pubbli- 
co tutte  le  fila  di.  sua  condotta. 
Questo  rapporto  alla  foggia  di  ser- 
mone monastico,  di  cui  il  generale 
Jourdan  capo  della  nuova  ammi- 
nistrazione rettificò  il  contenuto 
nell*  addirizzarlo  al  governo  Fran- 
cese, fu  l’ultimo  atto  ministeriale 
«li  Bossi  nel  suo  nativo  paese.  Al- 
cuni giorni  dopo  un  corriere  c- 
straordinario  gli  recò  la  nomina  di 
commissario  generale  delle  corris- 
pondenze commerciali  della  repub- 
blica Francese  presso  gli  Ospodari 
di  Moldavia  e di  Yalacebia  , con 
enfine  di  portarsi  direttamente  a 
Tolette  per  imbarcarvi»!  sulla  fre- 
gata clie  trasferir  doveva  il  mare- 
sciallo bru|ie  a Costantinopoli.  Do- 
po.gli  alti  ufficj  ,da  bossi  sostenuti 
per  parecchi  anni,  .tale  commissio- 
ne aveva  molla  sembianza  3i  deca- 
dimento, e tale  si  considerò  da  tut- 
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to  il  Piemonte.  Egli  stesso  se  di 
persuase  e vi  si  ricusò  fermamente. 
E rasi  rassegnato  a vivere  nel  ritiro 
ove  trovavasi  da  diecinove  mesi  ■ 
quando  il  Moniteur  gli  annnnsiò 
nel  gennaro  1 8o5  la  sua  nomina  a 
prefetto  del  dipartimento  dcll’Ain.' 
Bossi  andò  debitore  di  questa  tal 
quale  ricordanza  del  governo  imi 
pcriale  al  ragguaglio  dato  da  Luigi 
Bonaparte,  poscia  re  d’Olanda,  del- 
la sua  missione  in  Piemonte  ov’o- 
rasi  recato  a presiedere  al  collegio 
elettorale.  Certamente  non  era  gran- 
de il  favore , dappoiché  collocatilo 
nella  gerarchia  delle  autorità  al  di 
sotto  di  molli  individui  rhefurotìo 
suoi  subordinati.  Tuttavia  accettò, 
c per  cinque  anni  con  molta  sag- 
gezza governò  il  dipartimento  del- 
l’Ain.  Durante  questi'  cinque  anni 
oltre  alla  Statistica  deli  Ain  ( 1 
voi.  in  4-to  ) di  cui  diresse  egli 
stesso  la  compilazione  nei  suoi  uf- 
ficj,  e che  viene  inviata  a tutt’i  pre- 
fetti per  servir  loro  di  modello  com- 
pose la  maggior  parte  dell’ Orom n. 
zia,  poema  italiano'in  12  Canti.  In 
questo  poema  clic  nulla  ba  della 
freddezza  de’ poemi  lirici,  ristrin- 
se in  un  solo  quadro  e poeticamen- 
te descrisse  i principali  filli  della 
rivoluzione  Francese.  Come  in  ogni 
altra  sua  composizione  in  verso, 

n’è  lo  stile  di  sovente  oscuro  per 
soverchia  concisione,  e la  eccessiva 
ricercatezza  di  frasi  latiné  ne  ren- 
de poco  agevole  la  lettura.  Egli  ne 
stampò  soltanto  cinquanta  esempla- 
ri. Non  altrimenti  nel  i8o5  conob- 
be mediante  il  giornale  officiale  la 
propria  nomina  alla  prefettura  del- 
l’ Ain  , collo  stesso  mezzo  nel  1810 
seppe  Bossi  d’  esscrt:  stalo  creato 
barone  dell' impero  e trasferito  alla 
prefettura  della  Mànica,  ove  tro- 
vatasi tiittivnU'iW!'mc!e  di  aprile 
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1 8 1 4 , quando  il  duca  di  Eerrì  te- 
nendo d'Inghilterra  attraversò  quel 
dipartimento  per  recarsi  a Parigi. 
A malgrado  l’altero  contegno  adot- 
tato da  Bossi,  il  duca  di  Berri  il 
cui  cuore  in  sommo  grado  genero- 
so, apprezzava  ognora  una  nobile 
indipendenza  si  arrese  alle  istanze 
degli  abitanti  e conservar  lo  fece 
nella  sua  prefettura.  II  re  gli  con- 
cesse delle  lettere  di  cittadinanza  e 
lo  elesse  ufficiale  della  legione  d'o- 
nore. Si  trattò  pure  di  dargli  un 
ministero.  Ma  al  ritorno  di  Napo- 
leone nel  marzo  i8i5,  Jlossi  ritor- 
nò prontamente  e con  maggior  ar- 
dore alle  sue  antiche  affezioni.  Alla 
notizia  dello  sbarco  il  suo  spirito 
risoluto  non  ebbe  piò  freno,  e nei 
discorsi  e proclami  con  uno  stile 
del  tutto  enfatico  esortò  i suoi  am- 
ministrati a non  piò  separare  la 
propria  causa  da  quella  dell’eroe 
dell' umanità.  Tutti  gli  atti  del  pre- 
fetto della  Manica  durante  il  breve 
trionfo  di  Napoleone  furono  a quel- 
l’epoca conformi  a tali  discorsi. 
Non  fu  quindi  meraviglia  c non  si 
meravigliò  egli  stesso  d’aver  per- 
duta la  propria  prefettura  a!  secon- 
do ritorno  del  re..  Dopo  trentacin- 
que  anni  di  sublimi  funzioni  poi i- 
l icbe  ed  amministrative  rientrò  nel- 
la vita  privata,  sprovveduto  di  pen- 
sione c d'altra  sostanza  o'trc  il  pro- 
prio patrimonio.  Tostoehè  l’abb.i n- 
d-->no  degli  affari  gli  rese  un  po’  d* 
libertà , ne  colse  partito  per  visita- 
re l’ Inghilterra,  e non  rientrò  in 
Francia  che  dopo  l’ordinanza  del  5 
•ettombre  i 8 iti.  Durante  il  suosog- 
giorno  a Londra  pubblicò  un’  edi- 
zione di  cento  esemplari  ed  in  tre 
yolBnoi  delle  sue  poesie  , e vi  ag- 
giunse il  poema  dcll’Oromazia  die 
Occupa  tutto  il  secondo  volume.  Ai 
fuo  ritorno  in  Francia  visse  perfot- 
Suppl.  t.  111. 
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talmente  lontano  da’  pubblici  affari 
La  malattia  che  gli  tolse  la  vita  al- 
cuni anni  dopo  operava  in  lui  ter- 
ribili progressi.  Gli  calcolava  colla 
solita  esattezza  del  suo  colpo  d’oc- 
chio, nè  se  ne  inquietava  minima- 
mente. Mori  a Parigi  dopo  le  più 
crudeli  sofferenze  il  io  genn.  1823. 
II  barc.no  di  Bossi  non  ba  lasciata 
che  una  figlia.  Chi  visse  nella  sua 
intimità  non  potè  a meno  d’ ammi- 
rarne la  profonda  intelligenza  e le 
eccellenti  qualità , celate  talvolta 
sotto  forme  neglette  e forse  un  po’ 
ruvide.  Accoppiava  ciò  ebe  trovasi 
soltanto  negli  uomini  meridionali , 
una  ioimzginaziouc  ardente  e fe- 
conda ad  una  logica  severa,  dedu- 
zioni del  tutto  matematiche  ed  una 
fermezza  irremovibile  nell’  azione. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  se- 
guenti: I.  A Giuseppe  II  impera- 
tore , poema  lirico  composto  in  ot- 
tobre 1781  in  conseguenza  degli  c- 
ditti  di  quel  principe  sulla  tolleran- 
za, sull’abolizione  della  servitù  del- 
la Gleba,  sulle  restituzioni  al  dirit- 
to di  primogenitura , sulle  riforme 
ecclesiastiche  ec.  Bossi  non  contava 
che  dieci  anni  quando  Giuseppe  II 
visitò  il  Piemonte;  il  padre  io  sol- 
levò traile  braccia  affinchè  veder 
potesse  il  monarca:  » Guardalo  at- 
« lentamente,  gli  disse;  egli  non 
» viaggia  pei  proprj  piaceri  ma  per 
» procacciarsi  delle  cognizioni , ed 
» apprendere  a formare  la  felicità 
n de’ suoi  popoli;  sarà  memorando 
» il  soo  regno  siccome  quello  della 
» giustizia  e dell’  umanità,  k Que- 
ste parole  rimasero  scolpite  nel  cuo- 
re del  fanciullo  e divennero  germo 
dell’ entusiasmo  che  lo  eccitò  in  se- 
guito a celebrare  le  riforme  di  quel 
mouarca.  II.  A Pio  FI  in  occasio- 
ne del  suo  viaggio  apostolico  a 
Piemia,  poema  lirico  maggio  1781. 
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llVLa  Monaca,  poema  lirico,  di- 
cembre 1 1&5  , composto  in  ero- 
sione delle  secolarizzazione  dei  con- 
venti. IV.  UtH dipendenza  ameri- 
cana, canto  lirico  1785.  \.Bron - 
svito,  poema  lirico  1785,  compo- 
sto in  occasione  della  morte  del 
principe  di  Brunswick  annegatosi 
nell' Odor.  VI.  Elliot,  poema  liri- 
co 1787.  VII.  La  Olanda  paci  fi- 
cala,  poema  lirico  in  due  canti  1788. 
Vi  sono  narrati  in  bei  versi  i fal- 
li principali  della  storia  delle  Pro- 
vincie unite  e la  rivoluzione  del 
1787,  Vili.  Per  la  lega  dei  re 
contro  la  repubblica  Francese , 
poema  lirico  incomincialo  nel  mag- 
gio 1791,  quindi  interrotto,  e ned 
1795  condotto  a termine.  IX.  A 
Bonaparie  1 797.  X.  Fittone  *799. 
Ecco  il  aubbietto  dell' opera:  (Ine 
corpi  di  ricorrati  Piemontesi , rac- 
colti «no  sulla  frontiera  della  Ci- 
salpina , l’ altro  su  quella  della  Li- 
gure, erano  entrali  armati  in  Pie- 
monte nel  mese  di  giugno  1798 
nella  fiducia  di  essere  sostenoti  da 
qualche  interna  sommossa.  Furono 
ingannali  nella  loro  aspettazione. 
Battuti  dalle  troppe  reali  in  parer- 
ci)} incontri  vennero  uccisi  o fatti 
prigioni  La  Corte  fece  passare  que- 
sti ultimi  per  le  armi.  Ne  rimane- 
vano ancora  sessantatre,  tra  quali 
trovavano  alcuni  francesi.  L'amba- 
sciatore ed  il  generale  francese  si 
interposero,  e ne  fu  promessa  la 
grazia;  tua  dorante  la  notte  un  or- 
dine fu  segretamente  spedito  di'fu- 
cikire  tutti  i prigionieri  rinchiusi  a 
Domo  d’Ossola  ed  a Casale,  granfi 
fra  questi  il  giovane  Paroletti , in 
etk  di  ventidue  anni,  divenuto  ami- 
co di  Boasi.  La  morte  di  questo  in- 
felice specialmente  lamentasi  dal 
poeta  noi  la  più -commovente  manie- 
ra, XI  Oramarìa , poema  in  ì 1 
ìli  t l.o'vjd  OjsT.ni . f,  -r  : ... 
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canti  incominciato  nei  i8o5  e com- 
pialo nel  »8t*.  È quésto  un  vasto 
poema  epico  che  contiene  i fatti 
principali  della  rivoluzione  Frai*-* 
cose , dall’  esilio  de»  parlamenti  -tf 
dalla  guerra  d’ America*  fino  alle 
clamorose  vittorie  di  Napoleone)  ' 
XII.  La  guerra  di  Spagna , cento  > 
lirico  1808.  XIII,  Sultepubblidte  } 
sciagure,  canto  lirico  i8»5  Parec-  1 
chie  odi  assai  belle’  indirizzale  agl» 
italiani  ed  agli  spaglinoli  nel  i8»o/' 
1821,  i8az.  Gran  numero  di  pie**'1 
coli  poemi  sopra  varj  subbiati  . 1 
composti  a Pietroburgo,’  in  Ger-  ' 
mania,  in  Francia,  in  Italia  éd  mt 
Ingliiherra.  XIV.  Due  tragedie  >'i 
Rea  Silvia  ed  i Circuisti  rappres  i 
sentale  con  plauso  fino  cNdranrio  ■ 
1780.  Finalmente’ Il  rajiporto  co- 
tanto importante  da  fai'  indirizzato' * 
al  maresciallo  Joordan  per;  dare  i 
ragguaglio  dell’ammimstra  rione  del 
Piemonte  sotto  la  sua  direzione,  ed 
nn  trattato  intorno  la  indipendenza 
della  logge oirijor  ima sto  manoscrit- 
to. Gran  porte  dellesne  operette*#* 
ne  pubblicata  dai  libra}  d’Italia  né^ 
gli  anni  1799  al">8or  tre  vai.  in' 
8.vo.  Bossi  pure  no  diede  una  edi- 
zione in  5 voi.  in  *a:nio  • Londra,--' 
durante  il  suo  soggiorno  nel  1 8 1 8~.  P 
È questa  la  sola  die  contiene  il  ano 
grando  poema  dell'  Orovrrazicè'*  ' 31 1,1 

;»  '9.  BOSSI  fcav. 
tore,  poeta  eìetterataJnWgne  sor-" 
'ti  i natali  in  Busto  MÌMó, 
assai  co*#»iderabilé-dtJJMSznésft,  da 
costumati  e bco^laàt?‘gctiitiri  il 
giorno  1 1 agftete'S^'pinn  dalla1* 
prima  educazione  citò  égbebbr  nel 
collègio  di  Ifleratè,  dimostrò  una" 
'mente  pcorrta,  perspicaceC Vigoro- 
sa, ed  una  distinta  disposizione  pel  I 
le  atti  del  bello,  disegnando  scnii," 
maestro  assai  bène  dalla  stampa,  Jr  3 
-consifl  uoeouiiib  ,bus  zi 9“  astttc 
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dicendo  versi  anche  all’  improvviso.  ni  segretario  dell’accademia  <11  bel» 
Compiuti  dopo  in  Monza  gli  jtudj  le  arti,  a lui  dall' avvedutezza  del 
filosofici,  nei  quali  ottenne  i primi  Governo  Italiano  fa  sostituito  il 
onori  accademici,  e fu  scelto  a so-  giovane  Dossi,  mediante  lo  cui  so- 
stenere pubblica  diffesa,  decise  di  tecitodini  quello  stabilimento,  già. 
applicarsi  allo  studio  delia  pittura,  fondato  dalla  magnificenza  di  Ma- 
e fermatosi  a Milano,  ov’ erano  i ria  Teresa,  doveva  salir» a tanto 
parenti  della  madre  senz’sbbando-  splendore.  Nel  1801  apertosi  dallo 
nare  le  lettore  diedesi  di  proposito  stesso  Governo  uno  straordinario 
al  disegno  nell'accademia  di  Brera,  concorso  per  un  quadro  che  cervia- 
Non  ostante  il  ritorno  alla  buona  se  ad  eternare  la  paco  allora  «on- 
maniera-che  aveva,  già  fatto  l’archi-  chiusa  ira  le  Potenze  belligeranti,  , 
lettura,  c dio  l’accademia  contasse  anche  il  Bossi  vi  pose  mano,  e con- 
ira’suoi  professori  un  Traballerà  dotto  a termine  fi  cartono  incomin- 
e l’ Appiani  avesse  incominciato  » clava  il  disegno  allorché  invitato  si 
dare  qualche  saggio  di  quanto  era  oomizii  di  Lione  in  qualità  di  men- 
pcr  lare,  ognuno  conosce  in  quale  beo  del  collegio  elettorale  dei  dot- 
atala di  decadimento  ai  trovassero  ti;  di  otti  vestiva  eletto  a far  porto),  i 
allora  generalmente  le. arti  die  in*  > dovette  sospendere  il  lavoro.  Dopo  • 
ter  essa  no  più  dn  vicino  l’uomo,  ap*  aver  adempiute  le  iuennibenze  dej- 
punto  perchè  risguardano  lui  me-  lamia  missione  approfitto  dell’ oc- 
desiato.  Il  giovinetto  col  confronto  . cagione  per  volare  a Parigi  a. visi-", 
delle  opere  de’  grandi  maestri  die  tare  i capi  d’opera  dalle  armi  a dal- 
gli  caddero  sotto  gli  occhi,  tosto  e b-  l’oroivi  raccolti;  ordinò  por  la  sua  - 
be  ad  avvedersene,  e passato  rapi-  accademia  i gessi  delle  migliori  . 
riamente  duna  in  altra  scuola  ; ni-  sculture  già  de  lui  conosciute  in  . 
solvett*  di  recarsi  a (toma  a formavo  Doma,  ed,  unitivi  i libri  nd  i no.  • 
il  suo  gusto  sui  cnpilavori  del  seco-  delli  adattatti  per  l’arte  del  fabbri  - 
lo.  di  Pericle,’  di  Augusto  c di  Leo»  calore  da  quell’ istituto  topografico 
decimo,  dei  quali  tanto  abbonda  colia  maggior  sollecitudine  resti- 
quel  classi™  suolo.  Là  ebbe- fino  tuissi  in  patrio,  dove,  ottenuta  una 
d’allora  la  fortunati'  Contrarre  lf a-  breve  proroga  a presentare  di  suo 
micizia  che  poi  «Bmpre  lo  strinse  quadro,  riportò  il  primo  premia 
al  Canova,; che  già  richiamava  al-  sui  divem  concorrenti  d’ogni  par--* 
l’antico  splendore  la  scultura,-  e di  te  d’Italia,  come  da  giudizio  pub- 
for  parte  di  quel.  Ielle*  consorzio  b beato  nel  giugno  i8oz.  Nel  «et- 
ili rjstauraton  della  pittura  in  dia-  tcmhre  dello  stesso  anno  ia  pen- 
ila, e fin  gli  altri  di  un  Cannicci  ni,  densa  di  un  nuovo  sistema,  avendo 
di  no  Benvenuti,  di  no  Lamlì,  ed  ottenuto  dal  Governo  ebe  fossero 
acche  di  un  Appiani  che,  gii  muol-  distribuiti  dei  premi!  agli  allievi 
trito  metà,  ivi  pure  si  recava  »,  per-  dellhicoademia  che  si  erano  distinti 
fez  tonare  le  grandi  doti  sue  nato-  in  queU'anno  accompagnò  l’apertu- 
l'ali.  'l'ornato  dopa  alcuni,  anni  in  ra  di  quella  iostituaione  con  una 
patria  non.  nudò  guari  che  ai,  fece  splendida  allocuzione,  uso  che  di- 
conoscere  pel  suo  sapere  artistico  veno'e  poi  dovere  del  Segretario  « 
e letterario,  ed  abbisognando  alloca,  ch'egli  stesso  altre  volto  adempiva, 
attesa  feti  sua,  di  riposo  il  Bianco-  A un  di  presso  a questo  periodo  di 
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tempo  devono  ascriverti  alcune  co- 
pie  di  autori  fiamminghi  fatte  per 
*uo  stadio,  non  che  qualche  dipin- 
to che  rammenta  quella  maniera. 
Nel  1 8o5  stesi  gli  statuti  per  La  sua 
accademia,  nei  quali  racchiudere  le 
norme  di  un  buon  insegnamento , 
stabiliva  preraii  pei  piccoli  e gran- 
di concorsi  annuali,  ed  aggiungeva 
alle  altre  la  scuola  di  a no  tamia , li 
faceva  approrare  dal  Governo,  e 
contemporaneamente  ne  alfrettara 
l'esecuzione,  e dava  opera  alla  di- 
sposizione de’ locali  richiesti  tanto 
per  la  più  estesa  istruzione  che  per 
gli  oggetti  acquistati  a Parigi  e po- 
neva insieme  il  fondamento  delle 
attuali  esposizioni.  Desiderò  quin- 
di di  rivedere  doma,  c>  dopo  il  sog- 
giorno di  alcuni  mesi,  tornò  a rifi- 
lano ricco  di  novi  studii  c di  opere, 
cosicché  nel  itìofialla  venuta  del- 
l’ Imperatore  Napoleone  a prende- 
re la  corona  di  re  d’Italia,  nella  e- 
spoaizione  degli  oggetti  di  belle 
arti  che  alloru  si  fece,  mostrava,  al 
pubblico,  oltre  ad  uno  non  ordina- 
rio disegno  tratto  dal  giudizio  di 
Michel  Àngiolo,  cd  un  dipinta  rap- 
presentante l’Aurora  n la  Notte , 
due  grandi  opere,  il  quadro  dell’Edi- 
po  che  ricerca  le  proprie  figlie  prc- 
«enlittegli  da  Creonte,  «d  il  Carto- 
1 i>e-  del  Parnaso,  ambidue  di  straor- 
dinaria dimensione.  Coll’ultima  di 
1 qneste  che  aveva  grò  in  Homo  otte- 
nute le  sincere  congratulazioni  del 
Canova,  fece  vedere  quanta  in  lui 
fosse  l'eccellenza  del  disegno,  della 
composizione  e dello  stile.  Ciò-però 
non  sarebbe  bastato  al  suo  scio  pel 
progresso  delle  bello  erti  noi  pro- 
prio paese.  In  Roma,  a cùV  dal  Suo 
£ Governo  autorizzato,  aveva  persua- 
so l'egregio  «cultore  Camillo  Pacel- 
li ad  accettare  la  direzione  della 
1 scuola  di  scultura  in  Milano,  e la 
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formazione  di  molti  ottimi  allievi 
onorò  la  scienza  del  Pacolti,  e la 
perspicaccia  del  Bossi  in  tale  scelta. 
L’ edificio  in  Brera,  contempora- 
neamente accresciuto  di  opportuni 
locali,  offriva  alla  vista  altri  gessi, 
che  nel  suo  ultimo  viaggio  aveva 
fatti  trarre  in  virente  ed  in  Rama 
dalie  migliori  opere  in  marmo  cd 
in  bronzo,  non  esclusi  gli  ornamen- 
ti e le  trabeazioni  delle  più  famose 
fabbriche  antiche; infine  diversi  di- 
pinti a fresco  ivi  trasportati,  ed  al- 
tri ad  olio  gii!  mostravano  il  /elice 
nascimento  dell’ attuala  Galleria. 
Fra  quest’ ultimi  più  distìnti  pri- 
meggia la  tavola  di  Rafiacllo  rap- 
presentante lo  Sposalizio  di. Maria 
Vergine,  già  da  città  di  Castello 
passata  in  possesso  dell'ospedale 
maggiore  di  Milano,  c che  per  le 
istanze  del  Bossi  al  Governo  .aveva 
con  vistosa  somma  acquistata.  Per 
le  istanze  del  Possi  stesso  commet- 
teva puro  il  Governo  il  frappo  del 
Teseo  e -dei  Conlauro  a Cantra,, 
stabiliva  por  tre  anni  i migliori  al- 
lievi dell’Accademia  nell’  architet- 
tura,' nella  pitturar  c nella  scultura, 
ed  altri  suasidii  annuali  pei  giovani 
che  bisognosi  studiavano  con  prò. 
fitto  in  Milano;  istituì  una  sono, 
lidi  mosaico: 1 provvido  l'Accade- 
mia di  libri  ed  utensili  occorrenti  ( 
infine  proseguiva  nella  raèeolta  <h 
quadri  ed  oggetti  di- antichità  pa- 
trie, della,  scelto  dfe'apiali  la-sop. 
pressione  lio’einostri  allora  presta- 
va Buona  oer,a*k>oe,  e 'il  stipulava 
■un  cambio  di 'Alcuni ‘quattri  della 
scuola  lombarda  con  aliami  della 
bolognese.  Eloquente  com’era,  cul- 
to in  ogni  genere  di  sapere,  amato 
dai  grandi  efie  si  onoravano  della 
sua  amicizia , c spocialroenU:  dal 
Melai  prima  vice-presidente  della 
Repubblica  Italiana/ poi  grancan. 
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celliere  del  regno  e duca  di  Lodi, 
•adoperò  ogni  suo  potere  per  giora- 
re  al  proprio  paese,-  facendo  prow 
predire  nelle  beile  arti  il  più  squi- 
sito fiore  dell’incivilimento,  e sor- 
gere in  pari  tempo  a quelle  degno 
un  tempio  nell’ accademia  di  Bre- 
ra, che  coll'  impulso  di  lui  c col  fa- 
vore- delle  circostanze  crebbe  in  po- 
chi  anni  a tal  segno  che  parrò  più 
presto  opera  di  qualche  secolo.  Pe- 
rò i bisogni  della  sua  accademia 
non  assorbivano  talmente  il  suo 
tempo  eia  sua  operosità  che  non 
potesse  attendere  anche  agli  studj 
pittorici  eletterari.  Oltre  ai  disegni 
di  composizione,  che  in  ogni  tempo 
gli  uscivano  spontanei  di  mano , e 
qualche  dipinto  di  minor  impor- 
tanza che  potrebbe  ascriversi  a 
questo  tempo,  portano  quasi  esclu- 
sivamente il  «uo  nome  c la  data  (del 
1 806)  un  ritratto  di  Napoleone  ap- 
poggiato al  globo,  ed  il  quadro  del- 
le ceneri  di  Temistocle  ebe  trovasi 
nella  galleria  Somarira  sul  lago 
di  Como,  e del  quale  ne  segui  pri- 
ma il  pensiero  un  disegno  misto  di 
lapis  ed  acquerello.  In  piccola  di- 
mensione rappresenta  questo  se- 
condo dipinto  in  tavola  gli  amici 
di  Temistocle  che  ad  onta  dell’o- 
stracismo che  lo  vietava,  depongo- 
no  le  ceneri  di  quest’eroe  nell’atti- 
co suolo.  La  composizione,  l’espres- 
sione, i caratteri,  lo  stile,  il  campo, 
il  colore,  tutto  è vero,  espressivo, 
grande,  commovente.  Il  iBossi  già 
aveva  fatto  conoscere  con  qualche 
l suo  componimento  passato  per  le 
mani  dc'suoi  amici  il  auo  vaiare 
-i  poetico;  e fu  alle  nozze  del  prin- 
cipe Beaukarnais  Viceré  d’ Italia 
t che  avendo'  con  un  poemetto  dirct- 
! ti  soavi  e sinceri  consigli  (che  seb- 
-,  bene  anonimo  tosto  a lui, venne  at- 
tribuito), gli  si  confermò  setnpre- 
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più  l’opìnioae'  di  buon  poeta.  No- 
minati dopo  a non  molto  i presi- 
denti dell'accademia  di  Bologna  e 
di  Venezia  lo  fu  anche  quello  del- 
l'accademia Milanese,  carica  nuo- 
vamente instituita,  o ch'egli,  come 
dapprima  soltanto  biennale,  aveva 
rifiutata;  ma  o vedesse  di  non  po- 
ter più  giovare  liberamente  a quel- 
lo stabilimento,  o che  credesse  tale 
c tanto  l’impulso  generalmente  ri- 
cevalo per  i’  incremento  di  esso  che 
ormai  meno  abbisognasse  dcli’opo- 
ra  sua,  approfittò  di  un’occasione 
per  deporrc  le  cure  di  segretario, 
c dedicarsi  interamente  a’suoi  gra- 
diti studj.  Fu  allora  che  chi  regge- 
va lo  Stato  sia  per  premiare  i me- 
riti di  lui  sia  per  approfittare  del 
suo  sapere,  decoratolo  della  Coro- 
na ferrea,  lo  nominò  a professore 
della  scuola  teoretica  di  pittura,  per 
lui  appositamente  istituita  e ch’egli 
apri  in  sua  casa  a ciò  fornita  d’ogni 
mezzo,  avendola  senza  risparmio  di 
spesane  di  fatica  pur  resa  un  mu- 
seo distintissimo  colla  riunione  di 
varii  de’ più  bei  gessi  di  marmi  an- 
ticlii,  di  molte  c rarissime  incisio- 
ni, di  libri  specialmente  di  arti 
bello,  d?  manoscritti,  di  quadri  ec- 
lenti,  e soprattutto  coll'acquisto  del- 
la già  celebre  raccolta  di  disegni 
del  do  Pagare,  e di  molti  altri.  Un 
incarico  allora  dal  Governo  affida- 
togli di  far  rivivevo  la  famosa  Cena 
di  Leonardo  da  Vinci  mediante  una 
copia  che  doveva  essere  perpetuala 
in  mosaico , non  fu  che  a scapito 
suo  c delle  arti,  sì  perche  la  sua 
mente  e la  mano  furono  tolte  dal- 
le opere  originali  (nelle  quali  solo 
poteva  adeguatamente  rispondere 
il  suo  genio  non  raffreddato  dalia 
fatica  d’ indovinare  quel  capo  lavo- 
ro già  interamente  guasto  dal  tem- 
po c dai  r istauri  ) , sia  perché  1» 
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diuturna  sua  dimora  nel  refettorio 
delle  Grazie,  ove  esistono  quegli 
avanzi,  reso  umido  dalla  aumenta- 
ta altezza  del  terreno  all’  intorno, 
gli  cagionò  una  grave  malattia,  del- 
la qual»,  sebben  ne  guarisse,  in  lui 
rimasero  i gerrai  di  un  male  che 
dopo  alcuni  anni  doveva  condurlo 
al  sepolcro.  Conseguenza  degli  Blu. 
dj  c delle  ricerche  latte  intorno  ad 
opera  si  insigne  cd  alle  sue  copie, 
fu  il  .Trattalo  che  ne  diede  col 
titola  di  libri  quattro  sul  Cena - 
colo  di  Leonardo  da  Vinci,  edito 
dalla  stamperia  reale  in  Milano 
■ 8|o.  Questo  riuscì  un  capo  lavoro 
d’ erudizione  e di  giudizio  artistico, 
od  eziandio  un  modello  di  bollo 
scrivere-  I-a  critica  che  sotto  al  ti- 
tolo di  Osservazioni  a'suoi  quattro 
libri  venne  immaginata  e composta 
col  aegrcto  concorso  anche  di  jicr. 
none  insigni  nelle  arti,  i cui  nomi 
passo  aneli’  io  volentieri  sullo  silen- 
zio, è un  nuovo  esempio  del  poco 
conto  in  cui  detousi  tenere  corti 
giudizii  dei  contemporanei  troppo 
spesso  dettati  da  personalità  è.  da 
cmor  proprio,  da  cui  gli  uomini, 
anche  grandi  in  una  scienza  od  in 
un’arte  ma  scarsi  dello  virtù  dcl- 
l’ animo,  sono  dominali.  Fu  un  altro 
istaute  perduto  per  le  arti  quello , 
elio -eolie  Postille  anonime  a f pud 
libercolo  edite  nel  1813  egli  spese 
a far  conoscere  u tutta  evidenza  la 
malignità  e le  inconseguenze  di  cui 
esso  ridondava.  La  sua  copia  in  ve- 
ro aveva  lasciato  qualche  cosa  a de- 
siderare nell’ effetto  generale  del 
colorito,  ed  i suoi  avversarli  erano 
stati  lieti  di  poteroelo  attaccare  an- 
che da  questo  lato}  ma  iutanto  il 
suo  quadro,  miracolo  di  disegno,  si 
eseguiva  con  ardore  in  mosaico,  cd 
il  possesso  del  cartone,  latto  per 
noma  de)  disegno,  veniva  virarne^. 
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te  disputato  fra  il  re  di  baviera  ed 
il  Principe  Viceré  d’Italia  suo  ge- 
nero cui  rimise  tal  capo  lavoro-,  { 
suoi  Quattro  libri  tanto  aggradiro- 
no al  celebre  Goethe  che  pensò  far- 
ne no  estratto.  Nello  stesso  auno 
in  cui  vide  la  lupe  l’ onora  sul  Ce- 
nacolo per  mezzp  della  «taropegj» 
reale  , egli  indirizzò  un'  Epistola 
in  versi  all’architetto  Z-anoja  suc- 
cessogli a segr.  dell’accad.,  con  cui 
io  da  un  lato  si  pulirò  illuminalo 
fi  sempre  tenero  pel  proprio  paese, 
porgendogli  ottimi  consigli  sui  mi. 
glioramenti  di  fabbriche  ed  oggetti 
di  decoro  e salute  pubblica  (di  cui 
allora  jpeculmento  abbisognava,  a 
che  in  gran  parte  poi  vennero  man- 
dati ad  e flètto),  dall'  altro  lato  col. 
Ja  eleganza  c colla  forza  dello  stilo, 
e colla  squisitezza  ed  originalità  dei 
pcnsierionde  svolscqucll' argomen- 
to, per  se  stesso  arido}  mostrò  co- 
ro c a nessuno  egli  fosse  secondo 
nel  diflìcilB  arringo  poetico.  Non 
lontano  siccome  era  il  bossi  dal  suo 
tramonto,  pure  doveva  ancora  svi- 
luppare un’attività  sorprendente}, 
c far  l’ingegno  di  lui  sfavillalo  di 
vivissima  luce.  Le  sezioni  teoriche 
per  la  sua  scuola,  alla  oui  lettura 
concorrevano  persone  distintissime 
nella  arti  q nella  scienze  ; la  storia 
de’ piò  distinti  artisti  Lombardi, 
che  a compensarli  della  poca  cura 
presa  per  ossi  dal  Vasari  stava  scri- 
vendole della  quale  mostrò  a'suoi 
amici  il  primo  volume  già  pronto 
per  la  stampa  ; la  illustrazione  del- 
ie sculture  di  Sgottino  busti} la  vi- 
ta di  Leonardo  da  V inci  l'or  l’olie- 
ra dei  sessanta  illustri  Italiani,  per 
U quale,  oltre  a disoorsi  sommini- 
strò altresì  il  disegno  del  ritratte 
di  Leonardo  stesso,  fi  quelli  del. 
l’ Alfieri  e di  Dante  a lui  prediletti} 
alcool,  disegni  per  le  medaglie  00- 
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làrate  ri  a Ha  tdcct  difadano^ondil 
segno  grande  rappresentthle  Vc- 
*>ete  ed  Adone  trattenuti  dàlie  Gra- 
zie dall’ andar  alla  caccia;  il  rotto- 
ne delia  Pace  dì  Costanza  pel  du- 
ca di  Lodi;  i primi  disegni  alF  ac- 
quarello dette  scnolc  di  Dante,  Pe- 
trarca , Boccaccio  cd  Ariosto  j il 
cartone  di  quella  di  Petrarca,  ed  un 
episodio  di  quella  dell’  Ariosto  ; 
àin  altro  rappresentante  una  Vergi- 
ne con  putto  ira  due  sante;  infine 
gli  stupendi  disegni  sopra  soggetti 
tratti  dalie  odi  di  Anacrconte,  fu- 
rono  tutte  proda  rioni  stonatissime 
« rui  l’ impeto  del  genio  io  portava 
iti  questi  ultimi  tempi  a por  mano, 
incominciandole  o conduccndole  in. 
natili-;  senza  enumerare  molti  scrit- 
ti « disegni  di  minor  importanza; 
f le  opere  in  dipinto,  e,  le  altre  che 
coinè  formanti  un  solo  tutto  sarà 
hi  seguite  -ad  unitamente  enumera- 
re. Di  queste  opere  stesse  in  disc- 
orro , come  della  Pace  di  Costanza, 
della  scuola  del  Petrarca,  dell’Epi- 
sodio di  quella  dell’ Arlotto,  dell’A- 
done, «vera  anche  incominciati  gli 
abbozzi  in  colóre,  né  mancò  di  con- 
durre a termine  od  a Inrn  poco  me- 
no; diverse  altre,  fra  le  quali  alcu- 
ni ritratti  di  amici  e di  distinte  si- 
gnore e di'  famiglie , quello  delta 
principessa  di  Galles,  una  pietola 
Msdonna  con  putto,  due  de"  quat- 
tro quadri  cominciati  sulle  avveir. 
tsrte  di  Saffo,  un  trionfo  d’ Amore, 
ed’ il  suo  proprio  ritratto.  Lòeché 
faceva  senza  cessare,  quale  membro 
d»ll’  accademia,  di  prestare  l’utile 
sincoperà  nelle  occorrenze  di  essa, 
di  concorrere  ai  lavori  dell'  istitu- 
to, al  quale  nel  1812  aveva  comin- 
ciato ad  appartenere  c di  attendere 
ctìn  zelo  dii’ suoi  allievi.  11  doca  di 
lodi  faceva  erìgere  nua  magnifica 
villa  atti  Jago  di  Como  presso  Bella- 
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gin,  b volle  che  il  Bos*i'pdfisàiieltó 
abbellirla  eòi  partldelsuo  splendido 
ingegno.  Quindìegli  perla  Volta  del- 
la sala  principale,  dispose  il  carto- 
ne di  un  altro  Parfora^  tié)  quale 
la  sómma  diversità  dal  primo  in  b- 
gni  rapporto  ' dimostra  la  fciHiilìtJi 
della  sua  mente:  dispose  perlastes- 
sa  sala  pure  i disegni  dei  principali 
Poeti  delle  nazioni  aggruppati  con 
simbolici  Gemetti,  ed  all*  intorno 
mirabilmente  in  piccoli  spazi!  col- 
locativi, che  poi  vennero  col  Parna- 
so sotto  là  direzione  di  lui  eseguili 
in  terra  verde  dal  Lavelli.  Per  là 
medesima  sala  fiirono  da'  lui  dise- 
gnati tutti  quei  Ometti  e filòsofi 
nelle  medagliette  che  circondino  le 
Caihiriiere,  dipìnte  a chiaroscuro 
per  mano  del  Prayor  milanese,  cht 
sui  cartoni  del  Bossi  medesimo,  per 
la  sala  del  pranzo,  sullo  stacco  luci- 
do colorì  pure  ad  pEò  Irrita)  Fesenzà 
di  Ini  quei  putti  gVandi  ài  nepò  chè 
sehorzanocoà  diversi  pròdbllid'rcui 
dall'aria,  dall'acqua  ti  riolla  terrà 
vengono  fornite  le  mense  col  nume 
clic  i poeti  diedero  a presiederle. 
Le  quattro  storiè  poi  di  Francesco 
Melzi  scblaro  di  Leonardo,  ed  an- 
tenato dello  stesso  duca  di  Lodi,  a 
chiaroscuro  pure  ad  olio,  sono  di 
mano  del  Bossi  medesimo,  e di  sua 
mano  pure,  od  almeno  devono  all'cc- 
eellonza  giudicarsi  per  la  maggior 
parte  le  medaglie  di  inedia  dimen- 
sione che  nell’atrio  superiore  rap- 
presentano le  belle  arti  ed  alternati- 
vamente i ritratti  de’principali  Lom- 
bardi che  in  esse  si  distinsero.  Nello 
stesso  soggiornodi  Bellagio  sperò  es- 
so poco  dopo  di  trovare  un  rimedio 
alla  malattìa  che  lentamente  lo  anda- 
va struggendo,  ed  evitando  ivi  i vigo- 
ri dei  verno  vi  trovò  didatti  un  effet- 
tivo ristoro,  sicché  potè  approfittar 
di  quegli  ozii  per  giiVirè  w di  oa 
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cartone  il  disegno  d’ una  Pietà,  forse 
pel  quadro  della  Cappella,  ed  indi- 
rizzare a’suoi  amici  alcune  Episto- 
le in  latino,  ed  in  terza  rima,  in 
una  delle  quali,  dopo  essersi  rivolto 
a tutti  i suoi  allievi,  conehiudeva 
con  que’ sentimenti  clic  dovrebbero 
sempre  essere  di  guida  agli  uomi- 
ni d'ingegno,  e che  parmi  di  lui 
fossero  proprj  durante  la  Tita  Per- 
chè sono  inediti  qui  volentieri  li 
riferisco  t 

e ' . , i ^ ■ ; _ , 

E nmnroti  • le  •**»»•  * a ognun  eh*  corro 
No» tre  ìit  , che  fio  doler  «orbe  a nei  «ivi 
Far  ciò  che  tempo  « morte  non  può  torre; 

E nnila  angue  i'uom  che  a Stigr  arrivi 
E i campi  e 1'  ora  e ì fregi  , ondo  inperba 
La  mento  ergra  , »on  del  ino  nomo  privi  t 
Ma  beli'  opra  d'  logcjuo  cleruo  il  ter  ha. 

Tornato  nella  primavera  in  Milano 
vide  sempre  più  avvicinare  la  sua 
fine  ; loccbè  tanto  più  confessava 
riuscirgli  grave  in  quanto  trovava 
di  non  aver  ancora  potuto  porgere 
frutti  adeguati  a’suoi  studj.  il  che 
era  in  qualche  analogia  co’ senti- 
menti del  Canova,  clic  sebbene  in 
età  già  avanzata,  diceva,  solo  te- 
nersi contento  la  sera  di  quel  gior- 
no nel  quale  sembravagli  di  avere 
fallo  qualche  progresso  nell’arte. 
11  giorno  >5  dicembre  i8  i5  fu  l’ul- 
timo per  lui  che,  confortato  dagli 
amici  e dalla  religione,  spirò  ! Le 
sue  esequie  furono  celebrate  deco- 
rosamente con  funebre  Orazione, 
c gli  amici,  gli  ammiratori,  ed  i 
suoi  discepoli  portarono  ed  accom- 
pagnarono il  feretro  fuori  di  Porla 
Ticinese  al  campo  del  suo  riposo. 
Fn  il  Bossi  di  bello  e significante 
aspetto  ed  alto  della  persona.  Non 
ebbe  moglie  c fu  amante  della  so- 
cietà nella  quale  risplendette  coi 
modi  pronti  c vivaci.  Fece  alcuni 
viaggi.  Gli  si  può  rimproverare  di 
essere  stato  inchinevole  ai  piaceri 
anziché  no.  Fu  liberale  de’ suoi  ron- 
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si^li,  de’ suoi  disegni,  ed  anche  di 
roba  a chi  no  abbisognava.  Sincero 
estimatore  dell’altrui  merito  si  di- 
mostrò colle  parole  e cogli  scritti , 
e specialmente  ron  un’ode  all’ Ap- 
piani, e eolia  illustrazione  de’ ser- 
moni del  Zanoja.  sebbene  non  fos- 
sero suoi  favoreggiatori,' « final- 
mente colla  sua  opera  sul  Cenacolo 
quando  ebbe  a parlare  degli  artisti 
viventi.  La  sua  franchezza,  il  suo 
merito  e In  sui  integrità  stessa,  e 
forse  il  disprezzo  elio  lasciava  tra- 
sparire per  la  ricchezza  e pel  fasto 
ignorante,  non  lasciarono  di  procu- 
rargli degli  avversar».  Del  suo  ave- 
re mslituì  erede  un  nipote,  a cui 
per  le  antecedenti  disgrazie  del 
padre  già  aveva -eivolte  do  di  lui 
cure  generose.  Della  moltiplico  sua 
collezione  la  famo'adnposiaionedel 
Mantegna,  c pochi  marmi  patri  i 
furono  acquistati  daH’  accademia  di 
Brera,  e le  serie  do’ disegni,  a gran- 
de suo  ornamento  da  quella  di  Ve- 
nezia. Le  altre  cose  andarono  di- 
sperse in  diverse  mani.  Disegnò 
talvolta  il  Bossi  anche  d’architet- 
tura, e fra  le  altre  cose  uno  speda- 
le per  una  principessa  polacca,  ma 
si  rifiutò  di  appartenere  alla  Coro- 
missionedi  pubblico  ornato,  a mem- 
bro della  quale  era  stato  nominato. 
Coltivò  anche  la  musica,  « molto  le 
lingue  antiche  c moderne,  «de  scien- 
ze sulle  quali  fondava  le  teorie  del- 
l'arte; e provò,  coszWooardo,  con 
Michel1  Angiolo,  «contanti  altri, 
quanto  le  lettere  « fe  scienze  gio- 
vino congiunta  allearti  per  il  loro 
perfezionamento.  A queste  con  in- 
defesso zelo  sollecitò  i sussidi!  e la 
protezione  del  Governo,  non  meno 
rbe  cogli  scritti,  co’ consigli,  coll’e- 
sempio delle  opere*  o diede  una 
fortissima  spinta  al  loro  ben  essere 
c progresso  specialmente  nel  gusto 
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e nello  stile  che  possono  solo  farli 
nobili  e grandi.  Qualche  Tolta  per 
conoscere  l’ effetto  delle  sue  com- 
posizioni modellava  egli  stesso,  e vi 
riuscirà  stupendamente.  Fu  bensì 
di  gravo  donno,  ma  non  di  mera- 
viglia, cbe  occupalo  in  tanti  sludj, 
alla  sua  morte,  cosi  immatura,  sig- 
nor i mas  le  imperfette  molte  dello 
i aire  opere,  specialmente  in  colore, 
per  le  quali  appunto  si  richiede 
maggior  tempo  ed  animo  piò  tran- 
quillo. Però  anche  queste  non  fu- 
rono ; pochissime!  Nello  opere  di 
disegno  del  cav.  Bossi  la  novità 
delle  composizioni  c la  dovizia  dei 
concetti  può  darerasteria  di  pensa- 
! mento  agli  artisti,  e nella  esecu- 
■ zione  specialmente  le  ultime,  alla 
bontà  dello  stile  ed  al  gusto  di  fa* 
f.re,  eongiungono  tanta  bellezza  di 
forme  che  possono  servire  di  mo- 
dello in  questo  genere,  c giovare  a 
ricondurre  sulla  via  del  bello  e del 
sublime  le  arti  del  disegno  quan- 
do, come  accade  altre  volte  por  la 
sregolata  smania  di  novità,  siasene 
tanto  allontanalo  da  renderne  pal- 
mare la  deviamone.  L’Inghilterra 
' e la  Germania  ne  posseggono  in 
buon  numero;  non  poche  rimango- 

i mo  in  Milano  presso  l’accademia,  la 
: pinacoteca  Ambrosiana,  e presso  di- 
verse Jamiglic  ed  amatori.  Di  queste 
troppo  lunga  sarebbe  l'indicazione. 

I >1. Ne’ suoi  scritti  come  nello  sue  ope- 
re di  pittura  fu  elegante  ed  origi- 
nale. De’ suoi  manoscritti  postumi 
videro  la  luce  alcune  poesie  Mila- 
nesi in  una  raccolta  fattane  nel  1 8 1 6, 
nelle  quali,  coll’applicazione  dei 
diversi  meLri  dell’ode  latina,  tras- 
fuse anche  la  delicatezza  del  gu- 
11  sto,  per  cui  quel  genere  di  poesia, 

ii  che  traeva  le  sue  bellezze  dalla  sola 
evidenza  e facilità,  e spesso  dai  saii 
del  trivio,  venne  ad  essere  ingenti- 
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lilo.  Una  delle  sue  lezioni  teoriche 
sul  tipo  dell’  arte  della  pittura  fu 
pure  stampata,  ed  un  saggio  di  ri- 
cerche sull’ armonia  cromatica  na- 
turale cd  artificiale,  da  lui  trasmes- 
sa poco  prima  di  sua  sporte,  all’  I- 
stituto,  si  trova  in  quegli  atti,  e 
merita  particolare  osservazione,  e- 
s ponendo  in  essa,  all'appoggio  del- 
la scienza  fisica  con  esperimenti  da 
lui  felicemente  ritrovati,  la  subin- 
gressione  del  colore  già  detto  im- 
maginario. Ne  deduce  c stabilisco 
con  fondamento  le  norme  dell’  ar- 
monia de’  colori,  che  presenta  facili 
ed  evidenti.  Rimane  non  soddisfatto 
il  desiderio  di  altri  suoi  scritti  ine- 
diti. Tolto  per  sempre  all’  inse- 
gnamento dell’arte,  non  pertanto 
non  pochi  di  loro  che  vengono  an- 
noverati come  sostegni  dell’attuale 
pittura  in  Italia,  ebbero  dal  Bossi  i 
primi  rudimenti.  G°ethc  descrisse 
anche  il  cartone  del  primo  Parna- 
so, passato,  dopo  la  morte  del  Bos- 
si, nella  ducale  galleria  di  Weimar. 
Canova  amò  per  le  sue  opere  im- 
mortali di  avere  consigli  da  lui , 
come  ci  viene  fatto  di  sapere  anche 
dalla  vita  che  di  quell’ esimio  scul- 
tore scrisse  elegantemente  il  Mis- 
siriui.  Morto  il  Bossi,  Canova  man- 
dò a Milano  il  ritratto  di  lui  in  bu- 
sto, ch’egli  aveva  scolpito  per  far 
riscontro  al  proprio,  affinchè  ve- 
nisse collocato  sul  monumento  che 
gli  ammiratori  di  quello  gli  stava- 
no erigendo  nella  pinacoteca  Am- 
brosiana, L’  accademia  di  Brera  , 
non  immemore  di  quanto  gli  era 
debitrice,  a lui  eresse  un  busto 
eh’  è opera  di  Camillo  Pacetti, 

G— c. 

BOSSU  (Jacopo  de)  in  latino 
Bossm.us , teologo , nato  a Parigi 
nel  i546.  Apparteneva  alla  stessa 
famiglia  di  Matteo  Bossulus,  prò- 


U*  »0's 

fossore  'all’accademia  di  Valenza  j 
quindi  precettore  deli*  infante  Don 
Carlo*  figlio  di  Filippo  II.;  finale 
mente  direttore  del  collegio  di  Bori- 
court  -nel  1 583 , e che  »i  qualifica 
d»  Bajle  siccome  grande  oratore(  i ), 
Jacopo  aggrrgossi  all’ordine  di  «an 
Benedetto,  approvar  ai  fece  dottore 
di  Sorbona,  e mediante  i tuoi  ta- 
lenti acquisissi  grande  riputazione 
md  tuo  ordine.  Era  priore  delF  Ab- 
bazia di  i.  Dionigi  all’  epoca  in  cui 
i Ghisa  sotto  pretesto  di  serbare  la 
purezza  delia  fede  cattolica,  gilta- 
roso  le  bati  di  quella  lega  che  po- 
co mancò  non  facesse  pattare  la  co- 
rona «ella  loro  famiglia.  Jacopo 
precettore  del  cardinale  di  Ghisa 
ucciso  poscia  agli  stati  di  Blois  ( ir. 
Guise  nella  Biogr) , non  averi  tra- 
lasciato di  mantenersi  in  corrispon- 
denza col  suo  disco  pedo;  mostrossi 
quindi  uno  de’più  zelanti  propaga- 
tori delia  nuova  società.  Mediante 
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doveva  un  favorevole  accoglimento. 
Eletto  primieramente  a membro 
della  congregazione  de  Auxiliii 
(vegg.  Stnnr  nella  Blog) , ottenne 
appresso  alcuni  beueficji  A malgra- 
do la  considerazione  di  cui  godeva 
a Roma  il  padre  le  Bossu  fece  pa- 
lese la  brama  di  rivedere  la  Fran- 
cia-, ma  il  pontefice  Paolo  Y non 
volendo  privarsi  de’sooi  lumi  lo 
trattenne  presso  di  se , e lo  ricol- 
mò di  onori  che  gli  rtestirono  dì 
scarso  conforto  nell’esilio.  Mori  a 
Roma  il  -j  giugno  ìGzti  in  età  a- 
vanzatissinia , e lu  seppellito  nella 
chiesa  dei  minimi  della  Trinità  del 
monte  con  un  epitàffio  riportato 
nell’ Mrf  otre  de  i Abiure  de  Sdirti 
Denis , di  Felibion;  c nel  Dici  ioti- 
naire  di  Martiri.  Tutti  gli  scritto- 
ri bcuedettini  glitribntarono  ctv- 
coinj.  D.  Doublet  ( Hisloirt  de 
Saint  Denis)  k>  appella  ornamen- 
to del  suo  secolo , sommo  ed  unico 


gli  scritti  ed  i violanti  snoi  sermo- 
ni1 molto  contribuì  nel  i585  alla 
rivolta  di' Nantes  eontro  la  regia 
autorità.  Leggonsi  nel  Diclionnai- 
re  di  Bayle  taluna  delle  ragioni  da 
lui  allegate  per  dimostrare  eha  la 
morte  di Enrieo  III  era  una  giusta 
punizione  de' suoi  misfatti;  e che 
Enrico  IV  quale  eretico  aveva  per»  ' 
dato  tatti  i suoi  diritti  alla  corona. 
Lo  vittorie  d* Enrico  costrinsero 
l’ incanto  predicatore  ad  abbando- 
nare la  Francia.  Reeossi  a Roma  ove 
il  sao  telo  per  la  lega  procurar  gli 

(»)  Trovasi  un  trevo  articolo  intorno 
Malt-o  Botatilo!  osila  RiLHothcc.  di  Ld- 
ersix  dm  Mutue.  Nal  1 5 d ; ins-gnata  a 
Parigi  lo  dialettica . ed  assumeva  il  titolo 
si  Historicus  regius.  Io  tengo  un  mano- 
scritto intitolato:  Mott.  Rasatili , Ristorici 
regii , instìtutiones  diatetica  , qulbus 
email  dissereadi  decidati , pie  ribus  li- 
iris  ab  Aristotele  descritta , compie- 
esitar,  ab  eodem  diciate,  anno  t ftOb. 
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predicatore  ea,  ma  se  prestasi  Inde 
a D.  Francois  (BibUoilt.  generale' 
des  auicurs  de  l’ordre  de  Saint 
Benott),  non  ve  «'bai un  solo  eh b 
faccia  la  più  lieve  menzione  della 
sua  condotta  durante  le  turbolenze 
della  Francia,  aè  dtt’suoi  libelli  con- 
tro l’autorità  reale.  Per  !ar  paghe* 
lo  brame  degli  amatori  di  questa 
specie  di  componimenti  ne  eawi'- 
remo  i titoli:  I.  Les  De  vis  d’est  ed- 

iltviitjicc  cd  tf Un  polifiytrél  Nàntrn 

i58o  in  B.vo.  Tre  npttèdsfe‘fc(<*rli- 
ta  menti)  stampati  11  primo  è fitto 1 
al  presente  sfuggito  anc  rirerrhe  tlt 
tutti  i bibliografi.  fi  srfeòndo  ron- 
cerrte  T esortazkmfe  fatta  al  popolo 
di  Nantes  per  ispronarlo  a giurare 
l' unione;  ed'l]  terzo  si  riferisce  al- 
la morte  di  Enriéo  oi  Valois.  II. 
Serenati' ftmibre  patir  Li  mthnòi're 
de  di’l’Ote  et  tcligieusL'  pérsónnk 
b'r.  Edm , Bourgaitirt'tntirf fritti 
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Tows  , Nantes  1 5go  ( vcgg.  Bot'a- 
iiom  tacila  B Log.).  III.  Sermon  fu . 
ucbrc  pour  V anniver taire  des 
princes  Henri  et  Louis  de  Lor- 
raine , ivi,  i5go  in  8.vo.  Questi 
due  componimenti  sono  si  rari  che 
rimasero  ignorati  dai  nuovi  editori 
della  Biblioth.  Historique  de  Li 
V rance.  S’ attribuisce  pure  al  P.  le 
f’xsssu:  Animadversiones  in.  XXV 
propositioaes  P.  Lud.  Molinai, 
Monta  itioG,  in  ii.mo.  È questo  un 
trattato  della  grazia  pubblicato  dal 
j»adr eStrry  sul  manoscritto  dell’au- 
tore. 

W— s. 

flOSSUT  (Casto)  celebre  geo- 
metra nato  nell’  1 1 agosto  1 700  a 
Tartaras  presso  Saint-Eticnne  da 
una  famiglia  originaria  dal  paese  di 
l.iegL  Orfanello  nell*  età  di  sei  an- 
ni apprese  da  uno  zio  paterno  gli 
elementi  della  lingua  latina,  e re- 
citai a Lione  a proseguirvi  gli  stu- 
<lj  presso  i gesuiti.  I precoci  talen- 
ti di  cui  diede  saggio  ottenendo 
premj.iu  tutti  i concorsi,  lo  resero 
r aro  ai  suoi  precettori;  e siccome 
la  naturale  sua  tendenza  clnamava- 
lo  al  ritiro,  é presumibile  che  sa- 
rebbe rimasto  infra  essi , se  i suoi 
parenti  non  avessero  avuto  sopra  di 
lui  altre  mire.  Compiuta  la  filoso- 
fia fu  ammesso  al  seminario,  e re- 
sti l’ abito  ecclesiastico.  A quell’  e- 
poca  avendo  la  lettura  degli  E logos 
des  Académiclens  di  FoateneUa 
desta  la  di  lui  inclinaziope  per  le 
matematiche,  s*  addrizzò  allo  stesso 
Ponte  nelle  per  averne  dei  consigli 
sul  sentiero  che  calcar  doveva.  Ne 
ebbe  una  risposta  incoraggiante;  c 
poco  dopo  giunse  a Parigi  ove  Po  ri- 
tentile lo  accolse  e lo  lece  conosce- 
re a Clairaute  d’ Alembert,  che  di- 
vennero i primi  protettori  di  lui(  e 
gli  rimisero  amici.  Nel  r]5ì  dir- 
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tro  proposizioni)  di  Le  Camus  di 
Alèziéres [vegg.CtMvs  nella  Biog.), 
venne  eletto  a professore  presso  la 
scuola  del  genio  a Alèziéres  ; c nel- 
l’anno  medesimo  l’accademia  dello 
scienze  lo  aggregò  nel  novero  dei 
suoi  corrispondenti.  1 doveri  di 
questo  impiego  da  lui  disimpegna- 
to per  sedici  anni  con  sempre  piò 
felice  risultamcnto,  non  gl’ impe- 
dirono di  pubblicare  delle  opere  s 
cui  subbietti  gli  erano  fomiti  dalle 
lezioni  medesime,  o dagli  studj  dai 
geometri  contemporanei  o da’ pro- 
grammi dell’ accademia.  Nel  1760 
l’abate  boss  ut  divise  col  figlio  di 
Daniele  Bernoulii  il  premio  propo- 
sto dall’accademia  di  Lione  per  la 
migliore  forma  dei  remi;  e nel 

1761  col  figlio  d’Eulero  (1),  e pro- 
babilmente colio  stesso  Eulero  ài 
premio  sulla  disposizione  delle  mer- 
ci nei  navigli  proposto  dall'accade- 
mia delle  scienze.  Sarebbe  tornato 
meno  onorevole  per  Bossut , come 
ne  lo  avvertiva  Clairaut,  di  aver 
solo  la  palma,  mentre  non  si  sa. 
rebbero  conosciuti  i suoi  competi, 
tori , di  quello  che  dividere  i sufT 

1 rap|  con  uomini  di  tal  latta.  Nel  ’ 

1762  ottenne  egli  solo  il  premio 
sulla  questione:  se  i pianeti  si  muo- 
vano in  un  mezzo  la  cui  resistenza  1 
produca  qualche  affetto  sensibile  sui 
loro  movimenti  ; e partecipò  nel- 
l'anno medesimo  con  Yiallet  (vegg. 
questo  nome  nel  Suppl.)  del  premio 
quadruplo  dell’accademia  di  Tolo- 
sa sulla  costruzione  delle  dij*he.  Nel 
1765  divise  il  doppio  premio  prèsi, , 
so  l’accademia  delle  scienze  sui  me- 
todi di  disposizione  delle  merci  nei 
navigli;  e finalmente  per  due  anni  “ 
consecutivi  ottenne  solo  la  palma 
dell'accademia  di  Tolosa  per  le  ri-  - 

■r\  ÀI.  i;vì 
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(1)  Giotto  ni  Alberto  Eulero. 
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cerche  delle  leggi  del  movimento 
seguito  dai  fluidi  nei  condotti  d’ o- 
gni specie.  L’abate  Bossut  nel  1768 
renne  surrogato  a Camus , al  quale 
dorerà  la  sua  cattedra  a Mtéztéres, 
quale  esaminatore  degli  alberi  del 
genio,  e quale  membro  dell’ acca- 
demia delle  scienze.  Fermata  stan- 
sa  allora  a Parigi  colse  partito  dai 
auoi  ozj  per  compilare  lunga  serie 
di  memorie  sopra  questioni  di  ma- 
tematiche, che  rennero  inserite  nel- 
la collezione  dell’  accademia,  e che 
appresso1  egli  inserì  nelle  principa- 
li sue  opere  e nel  Diclionnaire  de 
JMathématiques  dell'  enciclopedia , 
che  deresi  in  gran  parte  a lui.  All’e- 
poca della  rirolusione  ridesi  tolta  la 
carica  d’esaminatore  ch’ei  disimpe- 
gnaracon  una  rara  probità  ( i ).  Non 
arcra  già  perduto  poco  prima , co- 
me corse  voce  la  cattedra  d’ idrodi- 
namica , istituita  da  lui , e che  non 
ebbe  che  un’effimera  esistenza,  ma 
arerala  ceduta  ad  un  amico(z).  Pri- 

...  . • , 

(i)  Il  conta  dal  May  gli  arava  più  vol- 
te raccomandato  do’candiduti  ; ma  T i<i!b>s- 
sibile  esaminatore  non  trovandoli  abbastnn- 
n intimili , Bravagli  costantemente  ricusati. 
Direnalo  ministro  d-slU  guerra , quando 
Bossut  gli  presentò  la  lista  Hi  promozione 
egli  dine:  ciecamente  io  sottoscrivo  : ebbi 
prora  che  noti  conviene  pigliarti  pensiero 
seco  roi.  t 

(a)  Tengo  nal  mio  gabinetto  nn  docu- 
mento scritto  e sottoscritto  da  Bossut  ebe 
non  lascia  alcun  dubbio  su  tale  proposito: 
n M.  Charles  membro  dall'  accademia  del- 
le scienze,  morto  il  ao  agosto  1791  , era 
provveduto  d*  uà  posto  di  professore  d'i- 
drodinamica presto  1*  accademia  d*  architet- 
tura , posto  io  origine  instituito  per  me , 
• eh*  io  aveva  ceduto  a M.  Charles  siccome 
mio  amico.  In  quell*  otto  chiesi  pure  (locchò 
fu  esaudito)  che  per  T arreuire  il  professore 
venisse  nominato  dal  direttore  generale  delle 
fabbriche  del  re.  Domanda  al  presente  di 
rientrare  al  possesso  di  quella  canea,  che 
io  considero  siccome  mia  propr  ietà , eoo 
più  ragiona  , mi  sembra , ohe  (e  duemila 
lire  di  stipendio  cedute  a M.  Charles  ven- 
gono prelevate  dalle  cìoquemile  lire  d'at- 
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fato  del  suo  stipendio  d’ accademi- 
co ed’ ogni  altra  pensione,  questo 
degno  scienziato  sarebbe  stato  es- 
posto a’  bisogni  senza  il  prodotto 
della  vendita  delle  sue  opere.  La- 
mentando T ingratitudine  degli  no- 
mini si  seppellì  nel  ritiro , che  per 
la  sua  posizione  riuscivagli  una  ne- 
cessità. Alcuni  conlorti  colà  gli 
giunsero.  Alla  creazione  deiristitu- 
to  ne  fu  eletto  a membro;  divenne 
uno’ degli  esaminatori  della  scnola 
politecnica,  e quando  per  le  sue  in- 
fermità dovette  chiedere  il  riposò 
nel  1808,  fruì  tuttavia' dello  sti- 
pendio eh’ crasi  meritato  cotanto. 
Bossut  mori  iL  i4  gerinàròtll8(4!. 
Uomo  in  sommo  grado  religioso; 
no  furono  la  condotta  e -i  prirttrpj 
ognora  conformi  nella  sud'  lunga 
carriera.  Quantunque  non  fosse  vin- 
colato negli  ordini , serbò  fino  al 
1791  l’abito  ed  il  titolo  d' abate. 
Era  desso  buono  per  natura;  ma  i 
sofferti  travagli  suscitarono  in  lui 
una  misantropia  ond" ebbe  molto  a 
soffrire  negli  ultimi  anni.  Oltre  al- 
cuni Mémoires  nelle  collezioni  del- 
l’ accademia  delle  scienze  e dell’isti- 
tuto, ed- una  edizione  delle  opere 
di  Pascal  (t >egg.  questo  nome  nella 
Biog.) , con  un  discorso  prelimina- 
re sulla  vita  e le  opere,  separata- 
mente. ristampato  1 78 1 in  8.vo,  ab- 
biamo di  Bossut:  I.  Court  pompici 

>.«  ' u'd  r «I  ■)  r;-’ 

scollamento  che  mi  furono  «decotta  da  M. 
Turgot  quando  per  giovare  e»  progredii 
dell’  idraulica . specialmente  riguardo  alla 
navigazione  nell*  interno  del  regno  , egli  ec- 
citò 3.  M.  ad  ioatitoire  nn  pubblico  inse- 
go am  osto  di  questa  scienza  di  cui  >ini  si 
elesse  professare.  Parigi  2 4 agosto  1791. 
Bossut.  u Questa  i Soia  trovasi  postillata 
come  segue:  « «VJgg cui  M.  DeLtst **t.  Gli 
assegnamenti  erano  • sono  usuaria  corri- 
sposti dalla  finanza  44-  Sembra  che  gli  a»- 
veoimeulì  000  abbiano  consentito  che  ù 
desse  corso  a tale  istanze.  ‘.Vv  "'"V 
- - 4i  V— vi. 


Digitized  by  Google 


«OS 

de  mathematiques , Parigi , Didot 
»8op  7 voi.  in  8.VO.  (Questa  edizio- 
ne, la  miglioro  e la  piti  compiuta 
comprende:  Arithmétique  al  alge- 
bra , i voi.  Géomòtrie  et  applica- 
tion de  l’algebra  d La  geometrie , 
i voL  Qlecanique , t voL  Jfydro- 
(Ifiiamii/ua , a voi.  Calciti  diffé- 
ppniiql  et  integrai , a voi.  (Questa 
varje,  parti  furono  ristampate  per 
inolto.volle,  separatamente  con  suc- 
cessivi  miglioramenti.  Questo  cor- 
so (4)  divise  per  lungo  tempo  la 
voga  con  quello  che  lìezout  ( uegg. 
(Questo  nomo  nella Riog)  avcvacora- 
posto  per  l' artiglieria  j.  ma  1’  uno  e 

V altro  sono  quasi  posti  in  obblio. 
IL  Rechercltes  sur  laconslruction 
la  plus  avantageuse  des  digties 
I con.  V.iallet),  Parigi  1764,  in  4-to, 
nuova  edizione  1 798,  in  4, Io  con  7 
Savoie.  Ili.  Hccherejies  sur  Ics  ai- 
taralions  que  la  re» it tanca  de  l'e- 
, t/ter  peut  produire  duns  le  mou  va- 
inoti moj  en  des  pianéta; , ivi  . 
1 - CU  in  4 t>>.  boss  ut  spiega  median- 
te la  resistenza  libila  materia  eterea 

V acceleramento  osservato  dagli  a- 
stronooii  nel  movimento  della  luna, 
ma  questa  resistenza  è divenuta  as- 
sai problematica , e si  riconobbe 
«be  quand’anche  non  ne  sieno  gli 
eflctti  assolutamente  nulli,  riesco- 
no almeno  quasi  insensibili  ( vegg. 

( • ) La  prima  edizione  di  quatto  corso 
ftp[iJriiene  al  1781.  Po  tradotto  io  italiano 
«la  A cibreo  Mosconi',  Paria  : »7«t.  a vai. 
io  fi-TOs  11  Traile  da  calcai  différéniiel 
et  intepraL,  ?«»ue  io  loco  nel  1798.  I*  Hy 
dròdynamique  v«#ue  tradotta  io  r aliano 
da  lionati  {yepg.  questo  noma  nella  Eiogr.). 
Jl  Traili  v Ume  n taire  de  mècaniqrre , 
pubblicato  a CbarleviUe  1762  in  B.ro  fig., 
•renne  recato  in  italiano  dallo  licito  Mot- 
- àtoui  2788  db*  sol.  in  ft-nj.  Sulle  primo 
adiaioni  del  coure  de  mathématiques  i«g- 
gosi^  sopra  alcuna  ad  usa  del  corpo  rea - 
le  del  genio  , sulle  altre  ad  uso  delle 
f enolo  militari. 
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La  Plaok  nel  Supplì).  IV.  Histoi- 
re  generale  des  mathématiques  , 
Parigi  18 so,  a voi.  in  8. vo  (a). Nel 
t6oa  nc  venne  in  luce  un’edizione 
col  titolo  di  Essai.  I matematici 
giudicarono  quest’  opera  soverchia- 
mente superficiale;  ma  Bossut  non 
la  compose  già  per  essi.  Le  suerh* 
flessioni  sopra  Montisela  dimostrano 
ch’egli  comprendeva  con  quale  spi- 
nto e secondo  qual  piano  eseguirsi 
doveva  una  storia  di  tal  fatta;  ma 
dichiara  essere  stato  suo  solo  inten- 
dimento d’abbozzare  un  quadro 
generale  dei  progressi  delle  mate-, 
maliche  , clic  si  potrà  in  seguito 
perfezionare  (5).  V.  Métneires  da 
mathématiques,  conctrnant  la  na- 
vigatimi , l'astronomia , la  phjrsi- 
que  et  Chis  taira , Parigi  i8ra,  in 
8.vo  con  fig.  È questa  la  collezione 
degli  opuscoli  che  gli  procacciaro- 
no di  tempo  in  tempo  le  corone 
dell'uccad  etnia,  l’uossi  scorgere  -nel- 
la probazione  quanto  aodriue  -per 
quel  certo  obblio  cui  vedovasi  dan- 
nato, dopo  aver  godute  di  una  giu- 
sta considerazione.  L’elogio  di  Bos- 

(■>)  Qn.sl’ op.ra  f«  tra. portila  • iti  !a. 
gU«e  da  J.  Bonnjrastle,  Londra  i8i5  io 
8.to.  21  librajo  Jota  beri  pubblicò  nel  1777. 
Le  Ufo  uveite  s e x pirie  nc  et  sar  fa  rèsi • 
stente  des  fluide»  par  tf  Alembert , Con* 
dorrei , et  Cobi  bossut , in  8.to  fig. 
Bossm  aggiungeva  io  continuatone  all’  «. 
•cmpUre  delta  sua  biblioteca  il  giornale 
manoscritto  degli  esperimenti.  Sotto  la  tua 

• teoria-  ri1  AntoJmy  tradusse  e pubblicò  i 
Traiti s ilimeniairrs  de  calcai  Hiffèrèn* 
del  et  de  calcul  integrai , di  madami* 
gelh  Agitesi  . Parigi  1775  in  8.»o  , e Bos- 
•ut  appose  alcune  note  a questo  detto  fibro 

V-ve.- 

(3)  Conviene  confessare  però  che  spesso 
Botiti t altro  non  ò che  il  compilatore  di 
Mootucln , e che  piò  volle  ne  copiò  gli 
errori,  locchè  avrebbe  schivato  se  ricor- 
reva ad  altre  opere  sulla  siesta  materia, 

* e specialmente  sHa  Storia  delle  matèrna» 
tiene  di  Kos  liner  professore  a Godi  ago. 

»;  »’*'  Vd-**; 


44«  DOT 

■ut  composto  da  Delambre,  da  cui 
ti  tolse  partito  per  compilare  que- 
sto articolo,  trovasi  inserito  nella 
Nouvelle  collectìon  des  A lèmoi- 
res  de  tùcad.,  tom.  i.  part.  bist., 
91-ror.  A Bossut  succedette  pres- 
to l’istituto  M.  Ampere. 

’ W— s. 

BOTHWELL  [veggasl  Maria 
Sitjart  nella  Bing.  J. 

BOTTONE  ( Jacopo- tJco-ViN- 
cKNao-EarMANVELE-MAnu)  conte  di 
Castellamonte , nato  nel  1 ^ 53  in 
quel  villaggio  del  Canapaie.  Il  padre 
dr  hir.  Conte  Ascanio,  originario 
della  vallata  delia  Sesia  (1) , nel 
1775'era  ministro  delle  finanze  del 
re  Vittorio  Amadeo  a Torino,  ove' 
JacopoUgo ricevette  un’accùrata  e- 
duraaione.  Nell’età  di  diccisette  an- 
ni fu  approvato  dottore  nel  diritto 
«itile  e canonico.  In  gioventù  pub- 
blicò in  italiano  un  Saggio  sulla 
politica  e sulla  legislazione  dei 
Romani,  che  fu  tradotto  in  fran- 
cese ed  attribuito  a Beccaria.  Que- 
sto libro  richiamò  l'attenzione  del 
re  e nel  1775  Bottone  fu  eletto 
supplente  del  procuratore  generale 
presso  la  camera  dei  conti  a Tori- 
no, quindi  membro  del  senato  di 
Sciamberi.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre venne  inviato  siccome,  intenden- 
te' generale  in  Sardegna;  ritornò  in 
Savoja  nel  1 789  per  disimpegnare 
le  stesse  funzioni , ed  in  circostan- 
te difficili  seppe  mantenere  l’ord  ino 
piò  perfetto.  Quando  nel  settembre 
179*  gli  fu  forza  ritirarsi  dinanzi 
l’armata  repubblicana  comandata  da 
Monteaqniou  diede  a!  sagge  dispo- 
sizioni ette  salvò  il  regio  tesoro  c 
gli  archivj  dell’  amministrazione. 
Pago  de’auoi  servigi  il  re  Io  nomi- 
ti) V«(tMÌ  Storia  della  VenaUeee  (et. 
tiratori • fd  afd*  fràv  l8»4  ,Tm>»  IV 
«cab  dMOMUTO.  ‘ ' 
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nò  a contado r generale , vale  a di- 
re direttore  della  guerra,  carica 
ch’egli  esercitò  con  zelo  e probità 
fino  al  dicembre  1798,  epoca  della 
partenza  della  casa  di  Savoja.  II  ge- 
nerale Grouchv  allora  governatore 
del  Piemonte  lo  nominò  ira’  dieci 
membri  del  governo  provvisorio;, 
fit  Collocato  presso  il  comitato  del- 
le finanze,  e segnò. il  decreto  del 
al  dicembre  dello  stesso  anno,chc  ‘ 
diminuiva  di  due  terzi  la  carta  mo- 
netata, c riduceva  i pezzi  di  bìglio- 
ne  di  venti  c dieci  soldi  alla  metà 
del  loro  valore  nominale,  operazip-  , 
ne  violenta  che  sgravò  il  tesoti)  dj,. 
oltre  cento  milióni  sul  débito  pufy-  y 
blico.  Tale  decreto  che  per'aktmc 
imprudenze  si  rese  noto  innanzi  , 
alla  promulgazione  cagionò  li  rovi- 
na di  parecchie  famiglie,  e non  tor- 
nò profittevole  che  ad  alcuni  specu- 
latori che  pagarono  i loro  debiti 
prima  della  promulgazione  della 
legge.  L’amministrazione  provvi- 
soria fu  di  breve  durata  j vegga s.i 
Bossi  di  sopra  ) ; Bottone,  si  ritrasse 
in  Francia  durante  ì dieci  mesi  in 
cui  gli  Austro-Russi-  occuparono  il 
Piemonte'^  e dopo  la  battagli*  di . 
Marengo  per  decreto  del  generale 
Bcrthicr  ; 5 messidoro  anno  VjJ* 

24  giugno  1800) , venne  elei 
membro  del  governo  provvisoi 
del  Piemonte  insieme  au  Avogadro 
« presidente  del  Senato . 
son  es  professore  di  dinkt 
n.èo  Rocc.  ex  .egretaitó  dì  stilo 
ed  il  generale  Do 
straordinario.  Questo  governo  min 
si  mantenne  che  per  breve  tempo  ; 
Bottone  fu  restituito  alla  magistra- 
tura nel  1 80  i,  ed  élgttó  primo  prò-  j 
sidente  del  tribunale  d’  appello  a , 
Torino,  Nel*  sBoS  fu  destinato  sic-  ( 
come  *m<Z  dei  candidati  plesso  il 
igìo  e- 


^ - _ J;  M , 

acnato  eonKmtÒ»*e  difl  collcg'1  1 
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letterale  della  Dora,  decoralo  della 
croce  di  comandante  della  legione 
4* onore,  c nel  1806  niello  consi- 
gliere presso  la  corte  di  cassazione, 
carica  ch'egli  onorevolmente  disim- 
pegno fino  alla  morte,  avvenuta  a 
Fa  l igi  il  |3  marzo  1818.  Bottone 
era  fornito  d'un  facile  ingegno  e di 
una  sì  Felice  memoria  clie  quando 
trovatasi  supplente  del  ministero 
pulibltco  presso  la  camera  deVonti,  e 
che  porger  doveva  il  suo  parere  so- 
pra materie  di  finanza,  d’cccmomia 
pubblica  di  demanio,  dopo  aver 
meditato  per  alcuni  istanti  prende- 
va la  penna  e senza  il  mcnomopen- 
timento  scriveva  il  suo  parere  c da- 
va le  proprie  deduzioni.  Bottone  seb- 
bene il  maggiore  di  sua  famiglia 
visse  celibe.  Tra’varj  scritti  di  que- 
sto dotto  magistrato  citeremo  l’ar- 
ticolo Piemonte  e la  sua  legisla- 
zione , nel  repertorio  universale  di 
giurisprudenza  di  M.  Merlin,  in 
*.to  t.  IX. 

G — C — T. 

BOTZABIS  (Me neo!,  uno  dei 
greci  eie  più  scgnalaronsi  in  questi 
ullimi  tempi,  apparteneva  ad  una 
delie  principali  famiglie  suliottc,  c 
troravasi  tuttavia  in  tenera  età  all’e- 
poca delle  contese  di  suo  padrcK.it- 
sos  Boi  zana  e di  suo  zio  JVothis  Bot- 
zaris  col  celebre  All  bascià  di  Janina 
{vegg.  A td  nella  fìiog.).  Marco  Bot- 
zaris  segui  i]  padre  nell’esilio,  c 
al  pari  di  lui  prese  servigio  nelle 
truppe  francesi.  Ma  poco  dopo  eb- 
be la  dolorosa  notizia  clic  il  padre 
per  il  destino  delle  pugne  caduto 
m potere  del  tiranno  di  sua  fami- 
glia era  perito  nei  supplizj.  Risolu- 
to di  vendicarne  la  morte  abbando- 
nò la  Francia  nel  mentre  spedivasi 
I - niail  Paclio-Bcj  contro  il  pascli  di 
Jauina,  ed  apparve  in  Epiro^lla  le- 
sta  d’ un  piccolo  battaglione  greco 
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die  avevaio  prescelto  ino  duce,  e 
di  cui  faceva  parte  il  ano  zio  Notiis. 
Ismatl  accettò  di  buon  grado  i di 
lui  servigi  cui  Marco  non  poneva 
altre  condizioni  clic  il  permesso  di 
possedere  il  distretto  di  Soli  c di 
goderti  le  antiche  franchigie  conce- 
dute dalla  Porta.  Fineliò  gli  Otto- 
mani non  ottennero  sopra  All  un 
assoluto  vantaggio,  Botzaris  non  eb- 
be a lamentarsi  del  lora  generale. 
Ma  quando  molti  fatti  favorevoli  in 
cui  prese  parte  con  grande  energia 
ed  attivili,  quando  la  vittoria  di  Pot- 
za  cui  in  sommo  grado  contribuì  i(  , 
corpo  ausiliario  Suliotto,  incomin- 
ciarono a far  tremare  Ali  per  il  pro- 
prio potere,  Ismail  mutò  liugutg-  i 
gio;  ed  avanti  tempo  orgoglioso  di- 
chiarò che  non  poteva  assicurare  ai 
Suliotti  il  possesso  del  loro  paese. 
E tale  si  era  la  vera  politica  musul- 
mana. Ma  non  era  quello  ilmomeu- 
to  di  svelarne  i principj.  Quella 
mancanza  di  lède  oltre  agli  insulti, 
alle  minaccio  di  cui  pili  volte  furo- 
no scopo  i Suliotti  tra  le  file  otto- 
mane, determinò  Marco  ad  abban- 
donarne il  partito,  c tosto  rinun- 
ziare del  pari  a’ suoi  progetti  A 
vendetta  contro  Ali  a tale  d’entrare 
in  trattative  conquesto  ribelle.  Non 
gii  che  il  servigio  di  questo  nuora 
alleato  tornasse  più  gradevole  di 
uello  d’ Ismail,  Alì  anzi  ricolmava 
'oltraggi  quanti  lo  circondavano. 
Ma  però  abbisognava  di  essi,  e non 
negava  loro  talvolta  alcune  conces- 
sioni. Ben  presto  i Turchi  si  trova- 
rono in  una  posizione  assai  diffici- 
le. Ciò  avveniva  anziché  Alessan- 
dro Ypsilanti  addirizzasse  l'appello 
alla  greca  nazione.  Si  comprende 
che  tale  avvenimento  non  mutò  il 
contegno  di  Marco  rispetto  al  pa- 
scià d’Epiro  (i8ao).  Tutti  i nemi- 
ci del  Sultano  erano  collegati  me- 
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diante  gli  atesai  interessi.  XsmaQ 
«offerse  allora  qualche  rovescio; 
Khourachid  in  sua  vece  comandava 
l'armata  ottomana  dell’Epiro  meri- 
dionale. Marco  determinato  ai  più 
grandi  sforzi  incominciò  la  guerra 
(1821)  mediante  la  presa  di  Regola- 
la e fece  deporre  le  armi  a i3uo 
turchi.  Superando  poscia  i monti 
Olichiniam  assaliscc  separatamente 
alla  testa  di  600  uomini  Isoiail  che 
ne  ha  4000.  Khourschid  che  ne  con- 
tava un  maggior  numero,  gli  scon- 
figge entrambi,  e costringe  il  pri- 
mo a rinchiudersi  con  Hassan  Plias- 
sa  in  Arta.  Lo  scopo  di  Marco,  o 
per  meglio  dire  quello  degli  sforzi 
riuniti  dei  duci  Suliotti,  Elolj,  A- 
carnanj,  era  di  stringere  Khour- 
schid in  maniera  di  distruggerlo 
con  contìnue  scaramucce  e colla 
mancanza  di  viveri.  Per  la  riuscita 
di  questo  piano  era  mestieri  tron- 
care le  comunicazioni  del  generale 
turco  coll’  Atanunia.  Botzaris  per 
affrettare  tale  risultamcnto  s’impa- 
dronì di  Plaea,  ove  uccise  4°°  uo- 
mini e fece  prigionieri  due  Bc_y  e 
5oo  soldati.  Per  isventura  Botzaris 
fu  in  questo  fatto  colpito  da  una 
palla  in  una  gamba;  e Khourachid 
ch’ebbe  contezza  di  tale  circostan- 
za, stimò  poterne  coglier  partito  per 
liberarsi  e ripigliar  Placa.  Ciò  gli 
costò  caro,  sebbene  avesse  6000 
uomini,  vale  a dire  quattro  volte 
più  di  soldati  de’ suoi  nemici,  fu 
dai  Suliotti  pienamente  battuto;  i 
quali  dopo  avergli  latto  perdere 
molta  gente  s’ impossessarono  del 
forte  dei  Cinque  Pozzi  e troncaro- 
no ogni  sua  comunicazione  con  A rta. 
In  mezzo  a questi  svariati  avveni- 
menti Marco  fece  mostra  di  gene- 
rosità del  pari  che  di  coraggio.  Es- 
sendo giunto  a Suli  Alessandro 
Manrocordato  incaricato  dal  sonato 
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della  Morea  dell'organizzazione  dei 
governi  dellT.tolia,  dell’Acarnaiiia 
e dell’ Epiro,  lungi  dall’opporre  al- 
la di  lui  missione  gli  ostacoli  che 
l’ambizione  dei  greci  guerrieri  ben 
di  sovente  innalzò  per  il  ristabili- 
mento dell' unità,  e per  la  centra- 
lizzazione ragionevole  dei  poteri  > 
Marco  assecondò  con  la  propria  in- 
fluenza l’esecuzione  delle  misura 
proposte  dal  commissario;  e s’in- 
stituì  primieramente  a Suli,  poscia 
a Yrakhori  un  senato  composto  di 
prelati  e capi  delle  tre  provincie. 
Inlrattanto  i copiosi  rinforzi  spedi- 
ti a Khoursch  d lo  posero  in  grado 
di  ripigliare  l'offensiva;  e ben  pre- 
sto alla  testa  di  1 5,ooo  uomini  e- 
ncrgicamcnle  affrettossi  al  blocco 
ovvero  assedio  di  Janina.  I greci 
meno  intenti  a liberare  Ali  di  cui 
diffidavano,  che  ad  assodare  le  loro 
alleanze,  ed  il  loro  governo,  strin- 
gevano Prevcsa  ed  Aria.  Dinanzi  a 
qucst’ultima  piazza  slava  Botzaris 
con  Hjscos.  Il  2 3 e 24  novembre 
dovettero  sostenere  due  disperato 
sortite  della  guarnigione  turca.  Fu- 
rono assai  sanguinosi  i due  combat- 
timenti; ma  finalmente  il  vantag- 
gio rimase  ai  greci.  Poco  dopo  gli 
ottomani  s’arresero.  I greci  ritrova- 
rono in  Arta  i tesori  dei  tre  pascià 
e parte  delle  ricchezze  predate  dai 
turchi  a Calaritcs.  Lo  stesso  Ismail 
cadde  in  poter  dei  Suliotti  ch’era  no 
stati  da  lui  ingannati;  ma  o per  ge- 
nerosità o per  diffidenza.  Marco  in 
onta  alle  istanze  d’All  non  lo  ab- 
bandonò al  vecchio  satrapo  dell'E- 
piro.  É pure  credibile  che  in  quel- 
l’epoca prestasse  orecchio  a taluna 
delie  proposte  di  Khourschid,  e che 
l’ofTerta  d’una  porzione  dei  tesori 
d’ Ali  gli  facesse  promettere  una 
totale  neutralità,  almeno  relativa- 
mente alla  contesa  del  pscià  di  Ja- 
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ni n.i,  e fino  allo  sciolgirocnto  di 
quest’affare.  Comunque  sia  gli  è 
indubitato  che  al  volgere  di  22  gior- 
ni durante  i quali  trovandosi  i Su- 
1 iotti  dinanzi  alla  cittadella  rimase- 
ro nell’ inazione,  ravvicinarsi  d’O- 
inar-ben-V rioni  impedì  ai  greci  di 
custodire  Aria.  In  quel  frattempo 
quelli  di  Morea  nel  conquistare 
’l'ripolilza  cransi  impadroniti  dcl- 
lilaremdi  Khourscbid.  Vennequc- 
sto  ricambiato  con  varj  prigionieri 
greci.  Botzaris  la  cui  moglie  c figli 
stavano  da  gran  tempo  in  potere 
dei  turchi  ottenne  dal  senato  che 
risiedeva  allora  a Corinto  che  venis- 
se la  sua  famiglia  compresa  tra’pri- 
gionieri  da  risrattarsi.  'l'ale  faccen- 
da arevaio  condotto  nell' Istmo  ove 
pure  stabiliva  col  presidente  Mau- 
rocordato un  piano  per  la  successi- 
va spedizione  (1822).  La  morte 
d’Ali  però  al  principio  di  febbrajo 
aveva  di  nuovo  mutato  l’aspetto 
delle  cose.  Khourscbid  libero  dal 
nemico  che  la  Porta  per  lungo  tem- 
po considerato  aveva  siccome  il  più 
formidabile  di  tulli,  non  adempiva 
ad  alcuna  delle  sue  promesse  in- 
verso i Suliotti.  Questi  ruppero  ogni 
trattativa.  Ne  risultò  clic  il  piano 
di  Khourscbid  per  trasferirsi  in 
^l’essaglia,  in  Livadia,  c linalmenlc 
ni  Morrà,  e per  terminare  la  greca 
guerra  con  un  colpo  solo,  incontrò 
maggiore,  resistenza  che  non  crasi 
immaginalo.  L’esito  di  epiesto  pia- 
no dipendeva  dalla  conciliazione, 
ovvero  aonunessionc  delie  tribù 
Albanesi.  Malcontente  del  pascià 
queste,  ed  in  particolare  i SulioLti 
per  lungo  tratto  lo  molestarono  di- 
nanzi a Janiiiir,  quindi  dinanzi  a 
Suìi.  I,e  lcro  forze  però  erano  ui- 
1 ufficienti  d'assai  rispetto  alle  trup- 
pe ottomane,  e la  loro  posizione  di- 
vri.iva  di  giorno  in  giorno  più  pe- 
Si  i/'f/f-  I ni 
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ricolosa.  Trovavansi  accerchiati  ; 
mancavano  loro  i viveri;  trattavasi 
giudi  capitolare,  mentre  una  de- 
putazione in  loro  noàic  recavasi 
in  traccia  di  Marco  a Combotti. 
Senza  aspettare  clic  1*  troppi!  colla 
quale  agir  doveva  lo  avesse  rag- 
giunto, Marco  recentemente  eletto 
Lhi barca  (capo  di  mille  uomini) , 
partì  con  un  drappello  d’ Albanesi 
cristiani.  Dopo  non  molto  Mauro, 
cordato  sbarcò  da  Lepanto  a Mes- 
solungi  con  due  corpi  l’uno  dc'qua- 
li  fu  affidato  a Botzaris  affinchè 
marciasse  per  la  via  di  Arta  sopra 
Suli,  mentre  l’altro  rimcllevasi  in 
mare  per  sostenere  le  operazioni. 
I’roponevansi  non  solo  la  liberazio- 
ne di  Suli  ma  il  conquisto  eziandio 
d’Arta  c di  Prevesa.  Il  rinforzo 
dato  a Botzaris  consisteva  in  un 
migliajo  dì  Peloponnesiaci  ed  in 
uh  scelta  tròppa  conosciuta  lotto 
il  nome  di  batUgHotlé  sacro,  sotto 
gli  ordini  del  generale  tedesco 
Norman.  Questo  battaglione  'non 
contava  che  duecento  ottanta  uomini. 
Botzaris  s’avanzò  sulle  prime  risa- 
lendo l’Aspropotamo  (l'antico  Ache- 
lous).  Battè  i turchi  in  pareochi  lat- 
ti; arse  alcuni  villaggi  Albanesi  che 
seguivano  il  partito  ottomano,  fece 
levare  il  blocco  di  Sull  e si  con. 
giunse  aiSuliolli  cui  fornì  munizio- 
ni da  guerra.  Omar-ben-Vrioni  la- 
sciato con  Hassan  Pliasaa  in  £piro 
da  Khourscbid,  non  tardò  ad  assa- 
lirlo presso  la  piccola  città  di  Pla- 
ca. L’azione  fu  sanguinosa,  ma  in- 
decisa. Dopo  una  perdita  eguale, 
ma  che  riusciva  assai  più  fatale  a- 
greci  che  ai  loro  nemici,  i due  pari 
liti  arrogarono!  la  vittoria  e si  ri- 
trassero, i turchi  in  Aria,  i Greci  a 
Pela,  forte  posizione  a due  miglia 
d’Arta,  e donde  potevano  libera- 
mente comunicare  col  rimanenti 
*9 
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Jella  spedizione  giunta  per  mare  a 
Fanarì,  (Ira  Preveia  e Parga'.  Ivi, 
Botzaris  e Norman  eseguir  fecero 
in  frettaalconi  isolati  trincicraraen- 
ti  secondo  la  natura  del  terreno.  I! 
i&  luglio  gli  ottomani  vennero  ad 
assalirli  sopra  tre  punti  ad  un  tem- 
po. La  resistenza  dei  greci  fu  sul- 
le prime  ostinatissima  c costò  mol- 
ta gente  al  nemico.  Ma  scagliatasi 
sopra  di  casi  con  un  impeto  del 
tutto  musulmano  una  schiera  d’AI- 
banesi  , si  lasciarono  scacciare  da 
parecchi  fortini  c si  diedero  alla 
fuga.  In  tale  occasione  venne  biasi- 
mata d’assai  la  condotta  del  greco 
duce  Gogos,  che  si  accusò  pure  di 
tradimento.  Il  battaglione  Filclcno 
resisteva  da  un’ora  ad  un  numero 
d'assalitori  dicci  volte  superiori  a 
lui,  ed  aveva  di  già  perduto  cento- 
cinquanta uomini.  U na  piccola  ban- 
da di  bersaglieri  greci  venne  in  suo 
soccorso  e gli  diede  agio  di  battere 
la  ritirata  abbandonando  due  pesti 
di  cannone  e le  proprie  bagagbe. 
Questa  disastrosa  battaglia  di  Pela 
diede  principio  ad  una  serie  di  ro- 
teaci e di  sciagura  pei  greci,  ch'o- 
glino  sostennero  però  colla  piò  eroi, 
ca  costanza , ed  in  mezzo  ai  cjuali 
fecero  spesso  provare  ai  nemici  dei 
disastri  là  tali  alla  loro  potenza,  non 
altrimenti  che  umilianti  pel  loro 
orgoglio.  E giustizia  osservare  che 
la  non  riuscita  di  questa  guerra  non 
puossi  attribuire  a Botzaris.  Le  dis- 
sensioni nella  Marea  e specialmente 
l’  inconcepibile  imprudenza  con  cui 
Odysseo  permise  ai  torchi  di  vali- 
care  le  termopili  ne  furono  la  prin- 
cipale cagione.  Del  resto  sebbene 
sembrasse  compiuta  in  Albania  la 
guerra  colla  giornata  di  Pela  , non 
lo  era  già.  Incaricato  dal  preside», 
te  di  proteggere  la  ritirata  dei  gre- 
ri^Ud  eletto  Sfratarci  della  grccia 
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otóJcnlale,  botzaris  insieme  a iVor- 
mau  invece  di  raggiungere  la  (lotta 
c fuggirsi  per  mare,  gittoni  nelle 
impraticabili  gole  di  Àlscrorona.  I 
turchi  vollero  scacciamelo  : perdet- 
tero molta  gente  e furono  respinti: 
poco  dopo  Botzaris  raggiunse  il 
presidente  Alangarda.  I Suliotli 
continuarono  a difendersi  e palesa- 
rono il  piò  vivo  coraggio  in  venti 
piccole  pugne  dopo  le  quali  loro 
convenne  però  rinchiudersi  a Sub 
che  abbandonarono  il  io  settembre 
soltanto,  disperando  di  ricever  soc- 
corsi tanto  da  Botzaris  quanto  da 
Maurocordato,  e pattuendo  per  ri- 
tirarsi a Cefaloma.  Dei  falsi  ro mo- 
ri forse  avevano  affrettata  quella 
resa,  mentre  Botzaris  trovavasi  nei 
dintorni.  A misura  che  i turchi 
avanzavarrsi  nella  Livadia,  i Greci 
si  ritiravano  ardendo  villaggi  e cit- 
tà, distruggendo  quanto  poteva  tor- 
nar di  vantaggio  al  nemico,  e di- 
sperdendosi in  drappelli  nelle  mon- 
tagne, ovvero  raggiungendo  la  pic- 
cola armata  di  botzaris  che  nei  din- 
torni di  Messolungi  non  tralascia- 
va di  balestrare  il  nemico.  Final- 
mente l’  ingente  superiorità  di  nu- 
mero de’ maomettani,  ebe  non  con- 
tavano meno  di  ao,ooo  uomini , 
costrinse  i greci  a rinchiudersi  io 
Messohingi  che  fu  ben  presto  stret- 
tamente bloccata  (ottobre  1821). 
Anziché  a’  intraprendesse  una  lotta 
disperata  Botzaris  partir  lece  alla 
volta  di  Ancona  la  sposa  e la  sorel- 
la che  piangevano-i*  lasciarlo  quasi 
presentissero  di  non  rivederlo  mai 
piò.  Diedesi  poscia  ai  doveri  della 
sua  carica.  Assistito  dallo  zio  No- 
this,  e da  un  ufficiale  francese,  po- 
se la  piazza  sopra  un  piede  formi- 
dabile di  difesa.  Ne'  accrebbe  gli 
approvvigionamenti, e fece  frequen- 
to sortite  che  costarono  molta  gen- 
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te  al' pascià  Omar-ben-Yrioui.  FU 
fralmente  ebbe  Inago  quella  famosa 
sortita  che  può* si  assimigliare  alla 
scorreria  di  Leonida  nel  Campo 
Persiano.  Al  eadpr  della  «otte  dopo 
il  banchetto  e le  osate  abluzioni , 
Marco  Botzaris  alla  tetta  di  soli 
trecento  uomini  penetrò  nel  rampo 
torco.  Duemila  uomini , un  SU 
likhdar,  tette  Reg  soccombettero 
nell’  imprevteduto  assalto.  Marco 
sorprese  il  luogotenente  del  serra» 
schiero  nella  sua  tenda  e lo  pugna- 
lò. Lievemente  ferito  nella  mano 
continuò  per  lungo  tempo  a com- 
batterti. Data  il  segnale,  d’una  nuo- 
ra carica,  quando  fu  colpito  da  una 
palla  nella  fronte  e cadde  morto* 
Il  fratello  Costantino  gli  succedette 
eoi  titolo  di  Polemarea  nella  dife- 
sa di  Messolungi.  Un  Eloge  fu- 
nebre de  Marc  Boisaris  di  M. 
Scbinas  venne  pubblicato  a Parigi 
nel  i8a4,  in  à.vo,  come  pure  il 
Tombeau  de  Mar  Hot  Boisaris  di 
M.  Camillo  Paganel  i8a6  in  8.vo, 
P — 0-r. 

BOUCHAGE  ''da)  (vetriati  Dt- 
■ouruACE,  nel  Sappi.). 

- BCHJCHARD  (Cavaliere,  Aum**- 
*jo  di).  Federico  II  dir  soleva  noti 
esserti  uomo  che  in  sua  rila  face*» 
se  la  metà  di  quanto  operar  pote- 
rà ; sebbene  dovesse  eccettuarne 
"V  od  taire  e «ò  stesso;  ma  ecco  urt 
■omo  che  non  esegui  la  ventesima 
parta  di  quanto  poteva  con  uno  spi» 
rito  ornato  ed  un  non  co*  iunc  ta- 
lento. Il  cavaliere  di  Bourhard  nato 
in  Provenza  verso  il  1 750  aveva  ed 
ebbe  ognora  assai  scarsa  fortnnav 
Aggregossi  alle  guardie  del  corpo 
e vi  rimase  lino  allo  scioglimento 
di  esse  nel  1 783.  Ma  prima  anco» 
ra,  ed  in  quella  modesta  posizione, 
le  grazie  del  suo  spirito  gli  aveva- 
mo procacciato  a Versaglia  assai  il- 
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lustri  conoscenze.  IV on  colse  akwrt 
partito  da  tali  vantaggi,  non  altri- 
menti che  da  molti  altri*  mentre 
nel  rigiro  aveva  tati»  P innocenza 
degli  nomini  onesti,  e tutta  la  ba- 
lordaggine di  molte  persone  di  spi» 
rito.  Limitossi  ad  alcune  relazio- 
ni sociali  piacevolissime.  Semplice 
guardia  de!  corpo  crasi  legato  in 
grande  intimità  al  conte  di  Cler- 
mont  » Tonncrre,  che  nell’  assem- 
blea costituente  fece  mostra  di  al 
bel  talento,  di  pensieri  si  generosi, 
e che  venne  miseramente  trucidato 
il  10  agosto  179*.  Ma  prima  della 
rivoluzione  il  conte  di  ClernJortt» 
Toitnerre  sposato  ad  una  donna 
leggiadra,  abbelliva  eziandio  la  pro- 
pria esistenza  coi  piaceri  delle  arti 
belle  ch'egli  stesso  coltivava.  In 
tale  consorzio  il  cavaliere  di  Bou- 
ehard  compose  la  sola  opera  che  ne 
raccomanda  la  memoria,  la  bella 
commedia  intitolata  Aris  et  t arni- 
ttt  in  Uri  alto  ed  in  versi  liberi , 
rappresentati  con  plauso  al  teatro 
italiano-nel  1788  atampsta  nell’an- 
no medesimo  (Parigi  Brunet  in  8.vo)j 
e che  diede  origine  alla  rinomanza 
di  madama  St.-Aubio  nel  commo- 
vente personaggio  di  Bonne.  Que- 
sta composizione  scritta  in  versi  di 
Sovente  leggiadri,  non  ò propria 
d’un  letterato  di  professione,  c lo 
ai  riconosce,  talvolta  ; ma  vi  ti  rav- 
visa pure  un  vero  sentimento  ed 
una  non  curansa  d’uomo  di  mondo 
che  hanno  una  gratta  del  tutto  par- 
ticolare. Fa  molto  ricordata  questa 
in  un’altra  datasi  appresso  sullo 
stesso  subbiettn,  ed  il  cui  autore 
non  fu  che  giusto  rammentando 
quella  del  cavaliere,  operetta  pieni 
di  graaia  c di  tenerezza  chelegge- 
rassi  ognora  con  diletto.  Conveniva 
che  questo  subbiettn  avesse  tal  che 
di  seducente  mentre  Colin  d‘  liar- 
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levili»  si  rammentò  pure  degli  Aris 
et  V Amitiè  nella  sua  commedia 
dogli  Arlisies.  Ma  è palese  elio 
Colin  compose  di  molte  opere  mi. 
gliori  ; ed  il  cavaliere  di  Uoucard  è 
tuttavia  rimasto  signore  del  suo  pic- 
colo dominio.  Dopo  la  rivoluzione  del 
i 789  segui  ilsuoparcntcDuvejricr 
in  una  missione  in  Germania  evi  cor- 
se assai  gravi  perigli.  Entrato  nel- 
l'armata attiva  vi  si  segnalò,  diven- 
ne aju  tante  generale  c fece,  parte  del. 
Jo  stato  maggiore  del  principe  di 
IVeuIcbàtcl  ove  meglio  di  molti  al. 
tri  avrebbe  potuto  salire  ad  altiisi. 
ini  gradi  militari.  Ma  un  matri. 
inonio  cb’ei  incontrar  voleva  in 
Germania  senza  il  consenso  de’suoi 
superiori,  no  arrestò  irreparabil- 
mente l’avanzamento.  Inoltre  poco 
estimava  l’arte  della  guerra,  seb- 
bene ri  fosse  assai  valente.  Indigna- 
vasi  forse  troppo  francamente  dcl- 
l’ orrore  di  certi  massacri,  e dell’ az- 
zardo di  certe  rinomanze.  Divenuto 
per  la  sua  età  meno  atto  alle  fati- 
che della  guerra,  venne  impiegato 
nell’  interno.  Incaricato  per  lunghis- 
simo tempo  del  comando  militare 
nel  dipartimento  dell’  Aisnc  ri  si 
segnalò  colla  sua  condotta,  ed  usò 
si  buon  trattamento  ai  varj  prigio- 
nieri, che  in  appresso,  quando  non 
avevano  alcun  interesse  nell*  adular- 
lo, ne  ricevette  pubbliche  testimo- 
nianze di  gratitudine.  Foco  dopo  la 
ristorazione  costretto  dall’ età  avan- 
zata al  ritiro,  non  volle  dipartirsi 
dal  circondario  in  cui  era  giusta, 
mente  estimato,  c fermò  stanza  a 
Laon  ove  divenne  consigliere  di 
prefettura.  'Viatori  assai  compianto 
nel  1817,  poco  dopo  essere  stato 
costretto  dalle  infermità  a rinunzia- 
re eziandio  a quelle  pacifiche  fun- 
zioni. V licito  uomo  non  fu  mai  fc- 
lirp,  mai  contento  di  sè,  e di  rado 
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degli  altri.  Era  taciturno,  burbero, 
misantropo,  e profondamente  me- 
lanconico, e non  pertanto  è desso 
uno  degli  uomini  piò  amabili  die 
abbiano  esistito.  Spesso  dalla  sua 
misantropia,  del  tutto  inoffensiva 
però,  uscivano  delle  graziose  paro- 
le, e dei  lampi  di  gajezza  la  più 
naturale  c piccante.  Cogli  sciocchi 
mostrava  un  umore  assai  scherzoso. 
Gl’  indovinava,  c la  sua  bella  fisio- 
nomia arricciavasi  incerta  guisa  al- 
la loro  vista.  Questi  eccettuati,  era 
buono  c cortese  con  tutti  0 cogli  a- 
roici  eccellente;  lo  fu  del  pari  in- 
verso la  madre  ch’ebbe  il  contento 
di  conservare  fino  a quasi  novanta 
anni;  alla  quale  prestò  le  maggio- 
fi  cure  in  un’età  in  cui  avrebbo 
potuto  ricevere  egli  stesso  quelle 
d’ un  figlio  ovvero  d’ un  nipote.  La 
madre  rispettabilissima,  ma  ognora 
sofferente,  poneva  a fina  prova  le 
virtù  filiali  di  lui,  nè  egli  ebbe  a 
pentirsene  un  istante  solo.  Per  ri- 
sarcirai degli  sciocchi  corrisponde- 
va con  distinti  ingegni,  tra’quali 
può  citarsi  il  signor  di  Parante. 
Se  un  giorno  se  ne  raccugliesscro 
le  lettere,  sarebbe  questo  un  gra- 
zioso libro  per  la  sua  spiritosa  ori- 
ginalità, ed  è il  solo  cui  scriver  vo- 
lesse. Nulla  ostante  lasciatasi  cade- 
re dalla  penna  parecchj  pezzi  di 
poesia  inferiori  alle  sue  lettere,  men- 
tre il  metro  c la  rima  lo  difficolta- 
rono ognora,  ma  piacevolissimi  del 
pari  ed  improntati  d’uno  speciale 
talento  ripieno  d’ energia  c di  spiri- 
to. Queste  poesie  trovavansi  in  un 
portafoglio,  di  cui  fu  depositario  il 
compilatori)  del  presente  articolo 
durante  una  o due  delle  spedizioni 
dell’  autore-  Al  suo  ritorno  gli  rese 
questa  collezione  eh’ egli  crede  per- 
duta dopo  la  sua  morte.  Clic  se  la 
possedesse,  avrebbe  stimato  lecito 
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con  una  scelta  cui  avrebbe  aggiunto 
,Les  Arti  et  l'Amitié,  formare  un 
piccolo  volume  che  assicurerebbe 
all’autore  un  posto  infra  i poeti 
piacevoli  della  Francia.  Se  ne  può 
giudicare  da  questi  quattro  versi  : 
e di  sovente  ne  componeva  d’ egua- 
li (0. 

I C D L.  5 

Cuci  Unni  1'  amour  rnmn»  anc  flcar 
Qui  porte  • la  téle  dei  it*ei  : 

Il  rii  un  àgo  peur  le  cenr, 

Corame  6n  banheur  pour  toni  lei  Igei. 

!..  *• 1 

BOUCITEPORN  (CuAùmo-FiiAn- 
cesco-BuHtka^oo  di),  intendente 
dell’isola  di  Corsica,  nato  a Metz 
•il  4 novembre  1741,  era  figlio  a 
•Bcrtranddi  Chailfy consigliere  pres- 
so il  parlamento  di  quella  città.  Ab- 
bandonò il  collegio  Saint-Sjmpho- 
-ricn  per  recarsi  a studiare  la  giuri- 
sprudenza a Parigi.  Eletto  nel  1 79  t 
avvocato  del  parlamento  di  Metz, 
nel  1 768  avvocato  generale  presso 
la  corte  medesima,  prese  la  parola 
in  varie  circostanze  importanti,  ed 
ognora  con  qnella  nobile  e franca 
eloquenza  che  caratterizza  la  vera 
scienza.  Varie  cause,  in  cui  i piò 
grandi  interessi  sociali  sembravano 
dipendere  da  una  questione  di  di- 
■ritto,  fornirono  a Boucheporn  l’oc- 
casione di  nuovi  trionfi.  La  rino- 
manza di  lui  oltrepassò  la  provincia 

• ’ '■  1 • ■>  • 1 ■ 

(1)  Vtniw  in  Ilice  a Parigi  presto  Vaiai!» 
1791»  1 foL,  hi  iB«mo  intitolato  Mon  porte- 
f e mille,  Qatpa  oolleiiont  di  ptjosia  votine  at- 
tribuita allora  al  conte  Stanislao  di  CJermoot- 
Tonnrrre  ed  al  cavaliere  di  Bouchard,  {reg- 
gasi il Dictionnaire  des  anortjrmes). Ma  nel- 
la tavola  degli  autori  Barbier  astone  la  pa- 
rola dubbioso,  ed  il  dubbio  non  sembra  in- 
fondato; dittali  ! ecco  l'iutiero  titolo  della  rac- 
cohài  Mori  por  le f e mille,  dcdic  « mie  fem- 
Ora  il  cavaliere  di  Bouchard  condusse 
«noglie  molto  più  tardi,  e *e  il  porlefemille 
•ra  opera  de' due  amici,  che  significhereb- 
bero l«  parole  dcdic  à mie  /emme? 

- . V— v«. 
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di  Trois-Evéehòs,  il  re  Io  appellò 
nel  suo  consiglio  e gli  affidò  il  9 
aprile  1776  l’intendenza  dell’ isola 
di  Corsica.  Tale  missione  di  alta 
confidenza;  divenuta  assai  malage- 
vole in  conseguenza  dello  stato  di 
anarchia  e di  profonda  miseria  in 
cui  era  caduta  la  Corsica,  giovò  ad 
accrescere  il  merito  di  Boucheporn. 
Dopo  lunghe  dissensioni  quest’  iso- 
la pose  in  non  cale  le  proprie  scia- 
gure; e mostrossi  per  più  volte  ri- 
conoscente inverso  il  suo  intenden- 
te. Nel  1779  in  una  grave  malattia 
che  sofferse,  sperimentò  special- 
mente l’ affetto  che  gli  tributavano 
tutte  le  classi  della  società.  Eletto 
il  4 maggio  1785  intendente  del 
distretto  di  Pau  c di  Bajona;  egli 
amministrò  perfettamente  quella 
provincia,  contribuì  a prevenire  la 
penuria  di  granaglie,  che  nel  1789 
desolò  parte  del  regno , adottò- 
quant’  Pravi  di  ntilc  nè’ nuovi  prin- 
cipe e ricevette  gran  numero  di 
suffragi  per  il  posto  di  procuratore 
generale  sindaco.  Ma  il  suo  attacca- 
mento alle  idee  monarchiche  lo  re- 
sero sospetto.  I figli  di  lui  emigra- 
vano. Se  ne  sequestrò  la  corrispon- 
denza, e Boucheporn  incarcerato 
■nella  prigione  di  Tolosa,  fu  danna- 
to a morte  nel  1794.  Al  titolo  d’in- 
tendente. quello  aggiungeva  di  con- 
sigliere d’onore  presso  il  parlamen- 
to di  Metz.  L’ accademia  di  quella 
città  aggregavalo  nel  novero  do’guoi 
membri. 

B — jt. 

1.  BOUCHEfl  de  la  Ricliarde- 
rie  (Gillk)  letterato,  nacque  nel 
1753  a Saint-Gerraain-en-Laje , o 
fattosi  approvare  avvocato  presso  il 
parlamento  di  Parigi , disimpegnò 
i doveri  di  tale  professione  fino  al 
1788.  Ritrattosi  in  un  podere,  pres- 
so Melun  fu  uno  de’commissarj  e- 
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letti  dall’  assemblea  de'  balivi  di  duto.Y»  De  la  réorganisation  di 

3ueJla  città  per  redigere  gli  atti  di  la  republique  d'Athénes,  ivi  1799 
oglianza  che  dovevano  presentarsi  in  8.vo,  opuscolo  politico  relativo 
agli  stati  generali.  Fu  nominato  ap-  alle  circostanze.  VI.  Bibliatfque  re- 
presso membro  del  direttorio  del  niverselle  des  vqfages , ove  dii 
dipartimento  di  Senna  e Marna;  e compiuto  e ragionato  ragguaglio  di 
arci  1791  giudice  al  tribunale  di  tutt’i  viaggi  anticlù  c moderni,  ivi 
cassazione  cli'cbbc  l'onore  di  pie-  1808,  6 voi.  in  8.vo.  Nell' annun- 
aiedere  nel  giorno  di  sua  installa-  ziore  che  quest'opera  è il  frutto  di 
zinne.  A malgrado  le  persecuzioni  dicci  anni  di  ricerche  l’autore  con. 
cui  fu  esposto  durante  il  terrore  , fessa  d’ essere  stato  coadjuvato  da 
conservò  il  proprio  impiego  fino  al  pareccbj  dotti,  c d’aver  avuto  ’sot. 
1 8 fruttidoro  anno  V.  Hinunziaudo  t'occhio  11  lavoro  di  Hennin  sui 
allora  alle  pubbliche  funzioni,  con-  viaggi  scritti  in  francese  ed  in  qurl. 
sacrò  allo  studio  i suoi  ozj , c di-  la  lingua  tradotti.  Non  pertanto 
venne  uno  dc’redaltori  del  Journal  questa  non  è che  una  lunga  ed  ari. 
de  la  littéralurefrancaise,  pubbli-  da  nomenclatura  mischiata  di  elen- 
cato dai  signori  Trcutlel  c Wurtz.  ue  analisi  da  lui  pubblicate  nc’gior- 
Senza  tema  d'errare  può  congeliti-  qali,  e che  riescono  soverchiamente 
rarsi  che  Boucher  che  sarebbe  al  Estese  per  LI  nuovo  suo  quadro.  Qua- 
presente  più  che  centenario,  cessò  le  si  è,  può  la  lìibliothèque  des  ro- 
di vivere  da  parcccbj  anni;  tua  igno-  yages  venir  utilmente  consultata; 
rasi  l’epoca  di  sua  morte.  Era  mera-  ma  sarebbe  desiderabile  che  si  des. 
bro  della  società  francese  dell’ Afri,  se  mano  a fornirne  una  migliore, 
ea  interiore  istituita  a Marsiglia,  L’autore  promesso  aveva  un  sup- 
Abbiamo  di  Boucher  1 1.  Lettre  sur  plcmeuto  che  però  non  venne  in 
les  romani,  Ginevra  e Parigi  176»  luce, 

in  1 2.mo.  II.  Analyse  de  la  cour  W-s.  • 

lume  generale  WArtols  avee  les  2.  BOUCHER  ;I\kkato)  fratello 
derogations  des  coulurnes  locales,  al  |>resideiite , ottenuto  aveva  una 
Parigi  17(13  in  8.vo.  Quest’opera,  carica  di  procuratore  a Parigi.  L* 
utilissima  al  dira  di  Camus  [Ili-  lotte  del  parlamento  contro  il  mia 
blialh.  d’ un  avocai)  viene  attribui-  nislero  interrotto  avendo  H corso 
la  nella  Bronce  liltèraire  a Urna,  della  giustizia,  egli  impiegò  gli  ozj 
lo  Boucher  cui  si  riferisce  l’articolo  cui  era  costretto  nell’  apprestare 
seguente.  Ili,  Essai  sur  les  capi-  una  nuova  edizione  di  Tacito,  ch’ei 
taineries  roj  alet  et  sur  celles  des  considerava  di  gran  lunga  supeno- 
princes , ivi  178$  in  8.vo,  l’autore  re  a quella  d’Erncsti,  ed  eziandio 
vi  richiede  la  soppressione  di  que.  a quella  dell'abate  Urotier.  Per  es- 
ali stabilimenti  siccome  pregiudi-  perimcntare  il  gusto  del  pubblico 
cevoii  all'  agricoltura.  IV.  De  Fin.  diede  alle  stampe  una  traduzione 
fluence  de  la  rèvolution  francai-  dei  Costumi  degli  Alemanni  e deU 
se  sur  le  carat  tere  pt  Ics  inocurs  la  vita  d’ Agricola,  Parigi  1776 
de  la  notiun,  ivi  1 799  in  B.vo  di  /,»  in  nano.  I.  questa  preceduta  da 
pag.  Sarebbe  questo  subbictto  di  osseri azioni  sopra  lo  stile  di  Taci- 
un’ opera  importante,  ma  Boucher  lo,  di  cui  Bouclier  lusingatasi  di 
fa  mostra  d’ esimio  appena  avye-  cwioscere  l’ artifizio  mollo  meglio 
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di  tulli  i tuoi  antecessori,  e corre- 
data di  note  nelle  squali  permeiteli 
di  giudicare  con  una  inconcepibile 
leggerezza  gl’  immensi  lavori  di 
l'rottcr  sopra  questo  storico.  Ma 
un  critico  nel  dare  ragguaglio  della 
traduzione  di  Boucher  gli  dimostrò 
elie  non  aveva  ognora  seguito  il  ve- 
ro senso  di  Tacito,  ed  anzi  che  non 
iscriveva  la  propria  lingua  abba- 
stanza correttamente  (veggasi  l'Art- 
rite Utiér.  1776  I.  1 45).  Questa 
piccola  lezione  rintuzzò  certamen- 
te la  baldanza  di  sua  vanità  ; egli 
non  osò  almeno  più  far  parola  del- 
la sua  edizione  di  Tacito.  Ma  la  ri- 
voluzionc  non  tardò  ad  aprire  una 
carriera  all’ ambizione  di  lui.  Elet- 
to giudice  supplente  nel  1791  fu 
surrogato  a Péthion  quale  podestà 
di  Parigi,  fino  alla  nòmina  del  suo 
cossore  ,nrg£.  Ciiamzol  nel  Suppl.'. 
Il  z3  vendemmiatore  anno  IV  (ot- 
tobre 1795)  Boucher  presiedette  la 
sessione  dell’  ovest  ; c fu  dannato  a 
morte  per  aver  segnato  l’ordine  di 
marciare  contro  la  convenzione 
Sottrattosi  a quella  condanna  otten- 
ne l’amnistia  e ripigliò  le  sue  fun- 
zioni giudiziarie.  Egli  mori  a Pa- 
rigi nel  1811  in  età  avanzata.  Al- 
cuni biografi  gli  attribuiscono  XA- 
iitiljrsK  de  In  coulumc  tfArlois  , 
x-lie  Camus  asserisce  appartenere  al 
listello  (f  eg’g.l’artieolo  precedente). 

W— s 

3.  BOUCHER  (G10.  Battista 
A*  romo:,  nacque  il  7 ollob.  ' "47 
a Parigi  nella  via  Saint-ÌVlerri,  ove 
il  padre  suo  era  pasticciere.  Dopo 
aver  percorsi  gli  etudj  nel  semina- 
rio di  s.  Luigi,  ricevette  gli  ordini 
sacerdotali  il  zi  dicembre  1771  in 
«tà  di  a 4 anni.  Aggregalo  primie- 
ramente alla  parrocchia  di  s.  Eu- 
stachio, in  in  seguito  «letto  vicario 
dei  santi  Innocenti , parrocchia  in 
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appresso  soppressa.  Ignoriamo  spia- 
le carica  esercitasse  fino  alla  rivo- 
luzione, mentre  egli  non  fu  già  di- 
rettore delle  carmelitane  dqjia  stra- 
da Chapon , come  si  asserì  in  uni 
notizia;  ma  sembra  eh’  egli  fosse 
lino  d’ allora  addetto  al  monasteri > 
del  quartiere  s.  Jacopo.  Ricusò  il 
giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero,  e però  non  usci  dalla 
Francia.  Ebbe  la  ventura  di  sfuggi- 
re  ad  ogni  processerà  nel  tempo 
della  persecuzione.  Esercitava  Hi 
nascosto  il  santo  ministero;  e rese 
molti  servigj  specialmente  alle  mo- 
nache Carmelitane  del  convento  del- 
la via  d’Enler,  la  cui  casa  gli  servi 
talvolta  di  asilo.  Quando  la  tran- 
quillità fu  ricomposta  111  Francia, 
« la  religione  potè  erigere  di  nuovo 
i proprj  altari,  egli  rimase  elemo- 
siniere di  quelle  fino  al  z3  ottobri 
1 Sì  10.  A quest'epoca  fu  posto  alla 
direzione  della  parrocchia  sii'  tati 
Francesco  Saverio  delle  missioni  r- 
stcre,  lorchè  il  curato  venne  da 
Napoleone  esiliato  a Fenestrclle.  tn 
quel  nuovo  impiego  Boucher  con- 
trasse relazione  con  un  fratello  del- 
l’abate Desjardins,  ch’era  ministrò 
alle  missioni , e d'accordo  si  pre- 
starono al  richiamo  del  curato  dal- 
la terra  d’ esilio.  Il  5 gennaro  18 1 3 
Boucher  sitrasfcrìallacuradi  saint- 
Merri;  e non  altrimenti  che  nella 
prima  parrocchia  vi  si  distinse  per 
l'amore  alla  ritiratezza,  alle  studio, 
e per  la  grande  sua  carità.  Làoficlè 
dopo  morte  non  trovossi  presso  di 
lui  che  una  modicissima  summa.  fera 
questi  un  uomo  semplice  e d’un  ca- 
rattere assai  dolce;  accoglieva  con 
molta  bontà  i giovani  ecclesiastici, 
di  cui  piacevasi  incoraggiare  c di- 
rigere gli  studj.  Raggiunto  aveva 
l’ottantesimo  anno  quando  mori  il 

17  ottobre  1 C _ ; . Gran  numero  di 
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fedeli  e trenta  curali  della  diocesi 
assistettero  a’suoi  funerali. Bouclier 
era  un  bellissimo  uomo,  c posse- 
deva del  talento  per  il  pulpito.  L’a- 
bate Maurj , divenuto  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Parigi , die  apprez- 
zato ne  aveva  il  sapere,  tcncvalo  in 
gran  pregio}  e fu  desso  cbe  lo  fece 
conoscere  durante  la  sua  ammini- 
strazione. Bouclier  pubblicò  1 1.  Fi  e 
de  la  bienheureuse  soeur  diarie 
de  f Incarnalion , dite  dans  le 
monde  mademoiselle  A carie,  con- 
verse, professe  et  fondatrice  des 
carmcliles  rèformées  de  Franco , 
Parigi  1800  in  8.vo.  Non  solo  è 
questa  la  miglioc  storia  di  Maria 
dell’ Incarnazione,  ma  a nostro  pa- 
rere è pure  il  migliorTibro  in  que- 
sto genere.  Viene  susseguita  da  un 
appendice  di  scritti  della  beala,  di 
documenti  giustificativi,  di  nume- 
rose cd  estese  notizie.  II.  Rctraite 
if  aprcs  le  cxcrcices  spirilucls  de 
s.  Ignacc,  Parigi  1807  in  12.1x10. 
II  1 6 marzo  dell’anno  medesimo  ne 
invio  al  Papa  un  esemplare  y come 
ne  aveva  pure  offerto  uno  della  vi- 
ta di  Mariadeirincarnazionca  mez- 
zo del  cardinale.  Spina.  Il  Papa  gli 
rispose  nell’  1 1 aprile.  III.  Fie  de 
Sainte-Tlicrésc,  Parigi  18 io"  2 
voi.  in  8.vo.  Quest’ opera  è del  ge- 
nere, ma  inferiore  alla  vita  di  Ma- 
ria dell’Incarnazione.  L’autore  la 
intitolò  al  cardinale  Fcsch,  clic  gli 
aveva  procurato  dei  documenti  ine- 
diti tratti  dagli  arebivj  della  corte 
di  Roma.  Bouchcr  amava  l’ordine 
delle  Carmelitane}  molto  contribuì 
a ristabilirne  il  convento  della  via 
d’Enfer  dalle  reliquie  del  primo. 
Nel  suo  volume  Retrailes  annun- 
ziava di  dar  mano  ad  una  edizione 
delle  lettere  di  s.  Teresa  in  ordine 
cronologico , ed  accresciuta  di  qua- 
si duecento  altre  inedite  in  france- 
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se.  Questa  lavoro  non  venne  pub- 
blicata Bouchcr  dato  aveva  pure  un 
piccolo  ragguaglio  intorno  un  eru- 
dito ecclesiastico , il  padre  Cbarlier 
morto  nel  1807.  Cooperava  ezian- 
dio alla  pubblicazione  di  parecchie 
opere  utili,  tra  le  altre  dei  Scrmons 
de  Vabbè  de  dlaroUes,  1786  2 
voi.  in  1 i.mo.  Lasciò  finalmente 
gran  copia  di  prediche,  di  panegi- 
rici e di  sermoni  che  non  vennero 
stampati.  Il  cinquantcsimotcrzo  vo- 
lume àc\V  Ami  de  la  rcligion  con- 
tiene una  notìzia  intorno  Bouclier 
onde  mollo  ci  giovammo  perla  com- 
pilazione di  questo  articolo. 

BOUCIIESEIC1IE  ( Giambat- 
tista), nato  il  14  ottobre  1760  a 
Cliaumont  nella  Sciampagna , vi 
percorse  gli  studj  nel  collegio  dei 
padri  della  dottrina  cristiana,  e nel 
1777  entrò  nella  loro  congregazio- 
ne. Dopo  aver  compiuto  il  novizia- 
to nel  loro  istituto  di  Parigi,  venne 
inviato  a Snint-Omer , ove  que’ pa- 
dri tenevano  .un  collegio.  Dal  pri- 
mo febbrajo  1778  fino  al  1C  aprile 
1 780  vi  esercitò  le  funzioni  di  pro- 
missore. Egli  abbandonò  allora  la 
congregazione  dei  dottrinar),  pres- 
so la  cjuale  non  correva  obbligo  di 
legarsi  con  voti,  nè  di  prendere  gli 
ordini  sacri  (l);  sposossi  nel  1784, 
e ritornò  a Parigi  ove  dedicossi  alla 
professione  d’ institutorc.  Il  diret- 
torio del  dipartimento  della  Senna 
mediante  decreto  del  26  aprile  1791 
lo  elesse  proiettore  del  collegio  eli 
Lisicux,  via  s.  Jacopo.  Boucbcsei- 
che  conservò  questa  carica  fino  al 
1 5 settembre  1 7 $3 , epoca  del  de- 
creto della  convenzione  nazionale 

(ì)-Tele  era  la  covn manza  delle  reo. 
pregaziooi  deli' Oratorio  e di  s.  Lazzaro: 
Boaoheseìeha  noe  fu  quindi  ni  frate  nè 
prela  come  ne  corse  voce. 
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clie  sopprimeva  l’ università , i col- 
legi e le  accademie.  Lombard  di 
Cangrrs,  ch’era  «tato  suo  condisce- 
polo narra  ne’auoi  Mémoires  to- 
mo I,  che  Boucheseiche  era  capo 
d’un  istituto  aulla  piazza  dcll’E- 
strapade,  c che  vi  diede  momenta- 
neamente asilo  durante  i massacri 
de’ a e 5 settembre  1792  a l’abate 
Barbe  loro  antico  professore  di  ret- 
torita  nel  collegio  di  Chaumont 
( vegg.  Barbe  nella  Bìog.).  Ed  è ciò 
vero;  le  core  die  esigevano  la  dire- 
zione c la  vigilanza  della  sua  pen- 
sione non  gl’ impedivano  di  disim- 
pegnarc  gli  obblighi  della  scuola 
presso  il  collegio  di  I.isieux.  Fu  e- 
letto  il  ai  aprile  1798  a commis- 
sario del  direttorio  esecutivo  pres- 
so 1 amministrazione  municipale 
del  settimo  circondario  di  Parigi, 
via  saint-Avojc;  ed  il  27  maggio 
successivo  entrò  all’  ufficio  centrale 
del  cantone  di  Parigi  (incaricato 
della  polizia  della  città),  col  titolo 
di  capo  dell’ ufficio  dei  costumi  e 
delle  politiche  opinioni.  Sotto  il 
consolalo  nel  1800  divenne  capo 
della  quinta  divisione  della  prefet- 
tura di  polizia,  c fu  incaricato  dei 
teatri,  balli,  pubbliche  feste,  riu- 
nioni politiche,  case  di  giuoco  e di 
libertinaggip,  luoghi  consecrati  ai 
culti  religiosi,  libri,  stampe,  gior- 
nali, e.d  istituti,  cartelli,  cerretani, 
suicidi,  cimiteri,  vigilanza  dello 
stato  pubblico.  Nel  1802  divenne 
capo  del  terzo  ufficio  della  prima 
divisione  serbando  tutte  le  proprie 
attribuzioni;  ma  nel  1808  fu  eletto 
capo  di  rjuella  divisione,  gli  altri 
due  ufficj  della  quale  erano  incari- 
cati degli  emigrati  c godenti  amm- 
alia, delle  mercanzie  proibite,  del 
porto  d’armi,  delle  polveri  e nitri, 
degli  affari  riguardanti  il  terzo  cir- 
condario della  polizia  dell’impero, 
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dei  passaporti  c carte  di  sicurezza 
ec.  Disimpegni  questa  carica  con 
moderazione  6 rettitudine,  e la  con- 
servò fino  al  3o  novembre  i8i5in 
cui  fn  posto  in  pensione.  Visse  i 
suoi  ultimi  anni  in  una  casa  di  cam- 
pagna che  teneva  a ChaiUot,  ove 
occupasi  del  catalogo  della  sua  nu- 
merosa biblioteca  cd  opere  elemen- 
tari, pr  l’istruaionc  de’  figli  dél- 
runica  sua  figlia,  quando  venne  a 
morte  in  conseguenza  di  varj  acces- 
si di  apoplessia  il  4 gennaro  1825. 
Abbiamo  di  Boucheseiche  1 I.  Gc'o- 
graphie  nalionale , ou  la  Franco 
divisée  en  departements  et  di- 
stricò , Parigi  1790,  in  8.vo.  II. 
Description  abregée  de  la  Fran- 
ce,  ou  la  Francc  divisée  suivant 
Ics  décret  de  V assetnblée  nalio- 
nale, 1790,  in  8.VO.  III.  Catéchis- 
rnc  de  la  déclaration  des  droits 
de  l'bomme  et  dii  citojren , in  8.vo. 
IV.  Foj-age  de  Miladjr  Craven  en 
Crimée  et  a Constantinople,  trad, 
dall’  inglese  (senza  nome  dell’auto- 
re), Parigi  1794  in  i8.mo.  Questa 
traduzione  differisce  da  quella  pub- 
blicata da  Guédon  Berchèrc,  Lon- 
dra  1789  in  8.vo  con  carte  e fig. 
Barbier  non  fa  menzione  di  questa 
opera  nel  Diclionnaire  des  ano- 
nime s.  V.  Aolions  élémentaircc 
de  géographie , 1796,  in  12.1110, 

>8oi,  i8o3  e 1809  in  i2.mo.  Ciò 

che  stabili  l’elogio,  od  almeno  il 
successo  di  quest’opra  si  fu  l’aver- 
si dal  giuri  dell’  istruzione  pubbli- 
ca stimata  degna  d’ esser  ammessa 
nel  novero  dei  libri  classici.  VI. 
Discours  sur  les  mojrcns  de  per- 
fectionner  rorganisalion  de  l’en- 
seignement  public,  i7g8in8.vo. 
VII.  Description  historique  et  géo- 
graphique  de  UIndoustan  di  G. 
Renne],  tradotta  dall’inglese,  Pari- 
gi 1 808  3 voi.  in  8.vo  ed  Atlante 
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in  4 Lo.  Debrap  nelle  sue  TablclUs 
litiéraims,  attribuisce  pure  a Bon- 
chesciche  le  AnUtjuiUs  poeti*/ tea; 
1798  in  8.v«. 

A— T. 

BOUCHET  de  laCetière  (F nis- 
a.ksco  Giambattista)  figlio  ad  un 
controllore  di  guerra  , nacque  a 
Niort  il  7.3  giugno  1737  c divenne 
al  pari  del  padre  esperto  amatore 
dei  cavalli.  Venuto  a notizia  di  Bour- 
gelat,  fu  da  questo  latto  chiamare 
col  mezzo  del  ministro  della  guer- 
ra nel  1766  per  occupare  un  posto 
«T  ispettore  delle  razze , e fu  tosto 
incaricato  di  recarsi  in  Germania, 
in  Italia,  in  Turchia  ad  acquistar- 
vi degli  atalloni.  Quando  nel  1793 
la  rivoluzione  distrusse  le  istituzio- 
ni dell’antico  governo  in  questa 
parte , Bouchet  fu  richiesto  dal  co- 
mitato militare , da  quello  d'agri- 
coltura e di  pubblica  salute , affin- 
chè offrisse  dei  piani  per  riordina- 
re le  razze.  Il  suo  progetto  venne 
adottato,  cd  egli  nominato  quindi 
ispettore  dei  depositi  dei  stalloni. 
Il  governo  in  seguito  con  un  de- 
creto dell'anno  VL  (1798),  ordinò 
la  stampa  d*  una  delle  opere  di  lui 
che  si  pubblicò  con  questo  titolo  1 
KJbservations  sur  les  diffcrcnles 
e/ualités  du  sol  de  la  Frutice  ré~ 
lativement  <z  la  prapagation  des 
tneilleures  races  de  chevaux.  Bou- 
chet de  la  Calière  morì  a Parigi 
Pii  maggio  1801.  Lasciò  de’ ma- 
noscritti , frutto  delle  sue  lunghe 
osservazioni. 

F — t — -E. 

BOUCHON  - DUBOURNIAL 
(Enrico)  , traduttore  di  Cervantes , 
nacque  a Toul  nel  1 749.  Aggrega- 
to al  corpo  de’ ponti  ed  argini  di- 
venne ingegnere  nelle  province  , 
quindi  professore  presso  la  scuola 
militare , ed  appresso  incaricala 
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della  direzione  di  |>areeclu  impor- 
tanti lavori , specialmente  del  ponte 
di  Lempde,  circondario  d' Issoire. 
Chiesti  dalla  corte  di  Spagna  nel 
1780  degl’iugpgneri  francesi,  Boti- 
clion  vi  fu  im  iato,  e poco  dopo  ot- 
tenne una  cattedra  alla  scuola  reale 
militare  di  Port-Saint-Maric.  Nel- 
le suo  scorrerie  nc’dinlomi  di  Ca- 
dice, ritrovò  i rimasugli  del  canale 
edificato  da’ Romani  per  condurre 
in  quella  città  le  acque  di  Tempul 
a traverso  venti  leghe  di  montagna. 
Occu possi  tosto  de' lavori  necessarj 
per  racconciare  quell’  acquedotto , 
e presentò  il  suo  piano  al  ministe- 
ro spagnuolo  ; ma  la  morte  di  Car- 
lo III  impedì  F esecuzione  d'  un 
progetto  che  poteva  tornargli  ono- 
revole. Ritornò  in  Francia  all’epo- 
ca in  cui  i notabili  stavano  raccolti 
per  trovare  i mezzi  di  riparare  alla 
deficienza  del  regio  tesoro;  c pub- 
blicò sull’oggetto  delle  loro  delibe- 
razioni un  opuscolo  intitolato:  Con- 
sidéralious  sur  Ics  finances , 1788 
in  8.vo , che  si  perdette  nella  mol- 
titudine d’opuscoli  che  pubblicZ- 
vausi  ogni  giorno  su  tale  materia. 
Durante  il  terrore  fu  incaricato  sic- 
come sospetto;  ed  allora  intraprose 
una  versione  del  famoso  romanzo  di 
L).  Chisciotte , di’ esser  doveva  ad 
un  tempo  piò  letterale  c piò  com- 
piuta delle  precedenti.  Nel  1809 
venne  incaricato  della  ricostruzio- 
ne del  ponte  di  Sèvrcs;  ma  ridi'si 
costretto  ad  abbandonare  l'impresa 
per  mancanza  di  fondi  con  cui  pa- 
gare gli  opcraj,  ed  anzi  fu  arresta- 
to per  debiti,  e per  lungo  tempo 
detenuto  in  Santa  Pclagia.  In  set 
g 11  do , dimostrò  clic  a torto  cransi 
contro  lui  esercitale  tali  persecu- 
zioni, cd  ottenne  dagli  associati  un 
indenizzo.  Nel  18  iti,  pubblicò 
ac'Petitee-Affkhes,  parocdtj  avvisi 
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per  cercare  de' giovani  alti  a co- 
piarne i manoscritti.  Da  quanti  gii 
si  presentarono  esigette  una  cauzio- 
ne a titolo  di  prestito  avente  1* in- 
teresse dei  cinque  per  cento,  ed  il 
*-ui  rimborso  non  doveva  essere  e- 
«igibile  ebe  un  mese  dopo  il  liceiv- 
z lamento  dell’ impiegato.  Non  es- 
sendosi verificati  tali  rimborsi  Du- 
bournial  venne  processato  siccome 
truffatore  e condannato  in  prima 
istanza  mediante  due  giudizi  suc- 
cessivi a due  anni  di  prigionia;  ina 
1 a corte  reale  lo  assolvette  dalla 
querela  nel*8  agosto,  e condannò 
gli  attori  nelle  spese.  L'accusato  era 
«allora  quasi  ottuagenario  e sordo. 
Ciocché  interessò  i giudici  in  suo 
latore  si  fu  il  vederlo  sostenuto  da 
una  giovinetta  che  dieeva  sua  figlia, 
e che  gli  ripetevi  le  inchieste  indi- 
vi zzate»  li  dal  presidente.  Dubour- 
nial  mori  mendico  a Parigi  verso  il 
iiue  del  i8a8.  Poco  dopo  un  parti- 
colare prcscntossi  alla  Biblioteca 
reale  offerendo  pareecbj  manoscrit- 
ti inediti  di  lui,  infra’ quali  v'erano 
delle  composizioni  teatrali.  Oltre 
l'opuscolo  sulle  finanze  di  gii  men- 
zionato, se  ne  pubblicò  un  akro  nel 
* 8 1 4 intitolato:  Considérations 
sur  let  finances,  stir  la  dette  pu- 
blique,  sur  la  nécesslté  et  sur  tei 
mpyens  de  crécr  un  miiliard  en 
papier  mannaie,  aussi  solide  et 
plus  precieux  que  Por,  qui,  cm- 
ploy'e  a'pqyer  Panièri!  actitel) 
seconderait  (Paviani  P Industrie, 
P agricolture  et  te  commerce  de  la 
Franca,  Parigi  in  8.vo  di  5i  pag. 
Abbiamo  finalmente  di  lui  una  tra- 
duzione delle  Opere  scelte  di  Cer- 
vantes. Sotto  questo  titolo  Bouchon 
proponeva!:  di  pubblicare  il  Don 
Chisciotte  cen  un  esame  critico  di 
quest’opera  rinomata:  PerslUs  e 
Sigismondo  ovvero  ) Pellegrini 
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del  Aurd,  e le  Nocelle  di  Cervart- 
tes,  li  Don  Chisciotte  verme  in  luce 
«el  1 8o"j,  8 voi.  in  u.mo,  con  una 
vita  dell’autore  spagnuolo,  ma  sen- 
za la  critica  rimasta  inedita.  Ché- 
nier  nella  sua  relazione  sopra  il 
concorso  de’premj  decennali,  diede 
un  ragguaglio  troppo  vantaggioso 
-di  tale  versione,  A dfJtta  di  parec». 
cfij  critici  è questa  la  piò  prolissa 
di  tutte,  e non  puossi  considerare 
clic  una  quasi  imitazione  del  ro- 
manzo spagnuolo,  ben  diversa  da 
quella  data  da  Florian,  la  quale  non 
n’è  che  un  estratto.  (Aegg.FiM.EAiv 
»k  Saint-Mart»*,  Floria*,  ed 
AcLNvre,  nella  Bibg).  Il  Don  Chi- 
sciotte venne  susseguito  da  Persi* 
lès  e Sigismondo,  Parigi  1 8oy,  6 
voi.  in  1 8.mo,  e dal  Marito  troppo 
curioso,  novella  tratta  dal  Don  Chi- 
sciotte, ivi  1809  in  1 j.mo,  Pouchon 
nel  i8jz  annunziò  la  traduzione 
dello  Opere  complete  di  Cervantes 
in  1 a volumi  in  8.vo.  Non  se  ne 
pubblicarono  che  sei:  il  Don  Chi- 
sciotte in  A voi.,  e Pvrsilés  in  z 
voi.  Le  Novelle  scelle  di  Cervantes 
tradotte  da  Gouchon,  Parigi  1825, 
in  32  formano  parte  della  Colle- 
ction  des  che fs-rf oeuvre  des  clas- 
slques  etrnngers  {vegg.  Cervan- 
tes nella  Biog.).  Poco  prima  della 
morte,  di  Bouchon  ptibblicossi:  Don 
Quichotte  et  Sancito  Panca  à Pa- 
ris en  1828  par  un  octogénaire 
paralytiquc  qui  ne  volt  plus  corn- 
ute autrefois,  et  qui  ne  se  croft 
pas  moins  suge,  Parigi  1828  in 
1 i.mo. 

A— T.  e W-  s. 

BOUCHOT  (Leopoldo)  nato  a 
Nancl  al  principiare  del  secolo 
XVIII.,  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico. Il  padre  di  lui  segretario  di 
gabinetto  della  duchessa  vedova  di 
Lorena,  gli  procurò  lacerici  dfele- 
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mosinicrc  della  principessa,  cd  un 
canonicato  a Pont-à-Mousson.  Gli 
utili  e modesti  laro  ri  cui  consacrò 
la  sua  rita  non  gli  procacciarono  al- 
cuna rinomanza.  Devcsi  però  com- 
prenderò nel  novero  di  que’ begli 
spiriti  che  s’attentarono  i primi  di 
migliorare  i metodi  d’istruzione  c- 
lementare,  c che  incedendo  nell'ar- 
ringo  aperto  dagli  scrittori  di  Port- 
Royal,  editatalo  da  Dumarsais,  tol- 
lero legare  lo  studio  delle  lingue  a 
principi  piò  ragionevoli  e più  con- 
formi al  naturale  progresso  dello 
spirito  umano.  L’abate  Boucbot  pose 
pur  mente  alla  nccesitù  di  cangiare 
il  sistema  d’educazione  usato  ne’col- 
legi.  Le  sue  riflessioni  su  questo  im- 
portante subbietto  sono  esposto  in 
una  memoria  in  4.to  ch’egli  pubblicò 
nell’anno  medesimo  (1  7<j3)  in  cui 
La  Chalotais  dava  alla  luce  il  sno 
Essai  d' education  nalionaL  Gli 
sforzi  di  Boucbot  per  perfezionare 
i piani  di  studio  meritano  conside- 
razione tanto  più  cb’crano  tentati  a 
fronte  dc’gesuiti,  c dell' università 
di  Pont-à-Mousson,  inflessibili  del 
pari  nelle  loro  dottrine.  Abbiamo 
di  Boucbot  t I.  Traile  de  deux  im- 
perfeclions  de  la  languc  francai - 
se,  Parigi  1 759  in  t z.mo.  La  prima 
imperfezione  ch’egli  accennale  ch’è 
piuttosto  un  difcttodcH’uso,  riguar- 
da l’ incertezza  della  pronuncia  di 
certe  parole  che  si  scrivono  altri- 
menti che  s’articolano.  Egli  propo- 
ne di  riparare  a tale  inconveniente, 
mediante  una  calcolata  accentuazio- 
ne, e che  nulla  altererebbe  l’orto- 
grafia. Questo  metodo  tra’proprj 
vantaggi  consente  tale  riserva,  cui 
l'abate  di  Saint-Picrrc,  Beauzòc  ecc. 
non  posero  mente,  c che  lu  calpe- 
stata con  maggiore  audacia  ezian- 
dio da  alcuni  moderni  grammatici: 
II.  Rudiment  franqais  à l'usage 
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de  la  jeuncsse  dus  deux  sexet, 
pour  apprendre  en  peu  de  temps, 
la  languc  par  ràgles,  Parigi  1769 
in  iz.mo.  La  maggior  parte  de’gram- 
matici  elementari  peccano  per  di- 
fetto di  chiarezza,  c non  sono  a 
portata  dell’età  giovanile.  L’autore 
s’applicò  a rendere  piò  intelligibili 
le  proprie  definizioni.  Il  modo 
onde  dispone  i nomi  cd  i pronomi 
sotto  cinque  declinazioni  offre  tal- 
chi di  nuovo.  Le  spiegazioni  sulla 
declinabilità  del  participio  appia- 
narono  le  prime  difficoltà  di  questa 
questione  grammaticali!.  III.  A.  B. 
G.  Royal,  ou  l'Art  <f apprendre  à 
lire  sans  épcler  ni  les  vorelles 
ni  les  consonnes,  Parigi  1769  e 
Nane!  1761  in  n.mo.  IV.  Diffd- 
rence  entre  la  grarnmaire  et  la 
grammaire  generale  rnisonnic , 
Pont-à-Mousson  1760  in  iz.mo. 
V.  L’art  nouvellemenl  inventi 
pour  enscigncr  à lire  eie.  Pont-à- 
IWousson  1 75 1 in  ia.mo.Per  ordi- 
ne del  re  Stanislao  dodici  fanciulli 
tolti  dalle  varie  scuole  della  città  di 
Nane!  furono  affidati  alle  cure  del- 
l’autore che  in  brevissimo  tempo 
insegnò  loro  la  lettura,  cd  i princi- 
pi della  grammatica  e della  pronun- 
zia. Sì  bello  no  fu  il  risoli  amento, 
che  in  seguito  al  rapporto  de’signori 
Durivai  c di  Tervenus  l’accademia 
riconobbe  con  espressa  dichiarazio- 
ne che  » il  metodo  dell’abate  lion- 
chot  ricsciva  piò  degli  altri  oppor- 
tuno; che  sarebbe  anzi  possibile  di 
renderlo  applicabile  alla  pubblica 
istruzione,  mentre  i fanciulli  lo  af- 
ferravano piò  facilmente,  con  mi- 
riore  fatica,  senza  disgusto  c.  senza 
noja  ; ch'era  atto  specialmente  a 
correggere  i difetti  d’articolazione, 
e clic  piegava  la  voce  a tutte,  le  in- 
flessioni a.  L’accademia  conchiu- 
deva  col  pregare  il  re  affinché  con- 
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sentisse  che  questo  metodo  venisse 
nelle  scuole  adottato,  soggiungendo 
che  non  saprebbesi abbastanza  ap- 
plaudire allo  zelo  dell'abate  Jivu- 
c hot.  VX  Pragression  de  la  grani- 
maire  à la  logùjue,  1^63  in  4.to 
bouebot  mori  a Pont-à-Mousson 
nel  1766. 

L— m — x. 

i-s.  BOUCQUEAU  (Giambati- 
st  a),  natoa  Wavre  nel  trabante  in- 
co minciò  gli  stud  j presso  l’universi- 
tà ili  Louvain,  al  collegio  del  Falco- 
ne ; 0 nel  17  65  nel  concorso  di  fi- 
losofia fu  proclamalo  il  primo,  loc- 
chò  era  allora  un  trionfo  pomposa- 
mente celebrato.  Divenuto  avvocato 
comparve  alla  tribuna  preceduto  da 
una  grande  rinomanza  e fermò  stan- 
ga a Rt-usscllee,  ove  si  rese  formi- 
dabile per  la  conoscenza  negli  spe- 
d lenti  del  rigiro.  Nel  i8oa  pub- 
blicò un’opera  singolare  intitola- 
ta! Essai  sur  l’application  du  cha - 
pi  tre  VII.  du  praphdte  Daniel  à 
Li  revolution  franqaise  ou  motlf 
nouveau  de  credibilità,  fburtii  par 
In  revolution  francuise  sur  la  di- 
vinità de  l' écriture  s aiate,  f irti 5- 
K'iles  Letnaire  18G  pagine  in  8.vo. 
Questo  libro  anziché  l'opera  d'uno 
spirito  religioso,  quella  apparisce 
d'un  cortigiano  ansioso  di  adulare 
il  potere  prevalente.  É dedicato  al 
generai  Bonapartc,  o-  l’autore  pre- 
tende dimostrarvi  che  la  conquista 
della  Lombardia,  la  pace  di  Lune- 
ville  cd  il  concordato  furono  del 
|*ari  presagiti  da  Daniele  le  cui  p co- 
la sic  avevano  procacciato  al  popolo 
francese  il  diritto  formale  d’esse- 
re chiamato  la  grande  nazione, 
Questo  commentario  è susseguito 
da  una  lettera  al  pontefice  Pio  VII., 
clic  non  fu  pubblicata  soltanto  nel 
i8.o5,  come  lo  asserisce  la  Galerie 
de?  contemporains.  Cessò  di  vive- 
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re  a Dighem  presso  Vilvarde  nel 
1801.  11  figlio  di  lui  che  facerasi 
denominare  Boucqukau  de  Pille- 
rai c in  un’epoca  in  cui  tutti  sca- 
gliandosi contro  la  nobiltà  coglie- 
vano il  destro  per  usurpare  de’ ti- 
toli, morri’8  novembre  1834  nel- 
l’ctà  di  circa  65  annia  Liegi,  ov’era 
decano  della  cattedrale.  Dopo  essere 
stato  prefetto  di  Coblenza  e diret- 
tore de’ diritti  uniti,  fu  spronato 
dalla  perdita  della  sposa  e d’un  fe- 
nico figlio  a corcare  nella  chiesa 
de’conlorti  che  il  mondo  più  non 
gli  offeriva.  Non  pertanto  rinunziò 
egli  ai  mondani  interessi  ; e quando 
scoppiò  nel  1 85o  1j  rivoluzione  del 
Belgio,  fecesi  eleggere  al  congresso 
»u  coi  opinò  per  l'esclusione  dc'Nas- 
sau  e fu  incaricato  di  comporre 
contro  il  governo  decaduto  un  ma- 
nifesto che  non  è ancora  comparso. 
Boucqueau  fu  appresso  membro 
della  camera  de'rapprescnUnti  ove 
apparteneva  al  partito  da’  cattolici 
politici,  Recosai  a Parigi  insieme 
alla  deputazione  incaricata  di  offri- 
re la  corona  al  duca  di  Nemours, 
nel  mentre  la  popolazione  della  ca- 
pitale devastava  Saint-Germain- 
l’Auxerrois  e l’arcivescovado.  La- 
sciò al  Seminario  di  1 .iegi  oltre  un 
milione  mediante  un  testamento  che 
diede  occasiono  ad  un  litigio  per 
cagione  di  frode.  Pretendcsi  che 
quando  venne  a morte  stava  per  es- 
sere nominato  al  vescovadodi  Tour- 
nav.  Gli  enronq  ottenuti  dai  suo 
predicare  non  gli  furono  tributi 
che  dall'ignoranza  o dall’adulazione. 
- I\— ■— r—  c. 

».  BOUDET  (Giovanni  Pietro) 
farmacista  nato  a Rei  ras  nel  1748, 
e morto  a Parigi  all’ incominciare 
dell'anno  18Z9.  Compiuti  gli  studj 
in  patria  recossi  a Parigi  per  istu- 
diarvi  la  farmacia  sotto  Bajren.  e 
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Parmentier  ; ritornò  a Reims  alcuni 
anni  dopo,  e ri  ai  fece  approvare 
farmacista.  I suoi  talenti,  il  suo  spi- 
rito d’ indipendenza,  e le  sue  cogni- 
zioni gli  procacciarono  l’accesso 
ad  nna  società  che  occuparasi  dello 
studio  delle  scienze,  c chB  aveva  e- 
relto  di  già  una  cattedra  di  chiroi- 
oa  applicata  alle  arti,  disimpegnata 
nel  1 783  da  Pi  là  tre  de  Rozier.  Nel- 
l’anno  successivo  (1783)  Boudet 
succedette  a quel  celebre  e sventu- 
rato chimico  in  tale  insegnamento. 
Mei  1785  vendette  la  propria  offi- 
cina, recossi  a Parigi  ad  acquistar- 
vi quella  degli  antichi  suoi  mae- 
stri Pia  o Dej-cus.  Pochi  anni 
dopo  scoppiò  la  riroluaione , e 
sebbene  dovesse  arrecare  un  con- 
siderevole pregiudizio  al  suo  sta- 
bilimento, collocato  nel  quartiere 
della  nobiltà , ne  adottò  ardente- 
mente i prineip),  senza  prevedere 
che  in  seguilo  gli  sarebbe  forza 
biasimarne  gli  eccessi.  Nel  1795,  il 
comitato  di  salute  pubblica,  in  se- 
guito alla  testimonianza  di  Berlbol- 
let  lo  nominò  ispettore  de’ diparti- 
menti dell’Est  per  l’estrazione  del 
nitro,  e per  la  confezione  della 
polvere  da  cannone.  V’iustituì  del- 
le officine  che  produssero  una  quan- 
tità considerevole  di  nitro  raffinato. 
Nel  1798  il  direttorio  esecutivo  gli 
Concesse  il  titolo  di  farmacista  in 
capo  dell’esercito  d’Egitto,  e fu 
aggregato  alla  commissione  delle 
scienze  ed  arti,  nota  sotto  il  nome 
d' istituto  d’Egitto.  Ispettore  dei 
farmacisti,  direttore  delle  fabbriche 
di  birra  e distillatorj  ad  uso  del- 
l’esercito, e membro  del  consiglio 
di  salute  pubblica,  egli  molliplicav*- 
•i  per  così  dire,  e trovava  ancora  il 
tempo. per  occuparsi  della  prepara- 
zione da’  medicinali.  Kléber  divenu- 
te capo  dell’  armata,  gli  alfidò  la  din 
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rczione  dèlia  farmacia  della  marina, 
e lo  incaricò  degli  approvvigiona- 
menti necessarj  per  le  farmacie  del- 
l’armata che  trovaransi  esaurite. 
Sprovveduto  di  tutto,  perfino  degli 
stromenti  proprj  alla  preparazione 
dei  medicamenti  vi  supplì  con  mol- 
ta perizia,  e rimise  in  tale  stato  la 
farmacia  d’Egitto  che  provveduti 
gli  ospitali  militari  cd  Alessandria, 
allora  assediata,  di  quanto  abbiso- 
gnavano, potè  ancora  recare  in 
Francia  gran  copia  di  medicinali 
semplici  che  sottratti  aveva  alle  ri- 
cerche degli  Inglesi,  e,  che  tornaro- 
no in  quell’epoca  oltre  modo  op- 
portuni. Dopo  il  ritorno  di  lui  nel 
1801  insieme  a’riraasugli  delia  spe- 
dizione , gli  amici  e specialmente 
Parmentier  gli  ottennero  la  carira 
di  farmacista  in  capo  della  Carità. 
Fu  eletto  appresso  farmacista  prin- 
cipale del  campo  di  Bruges,  e rice- 
vette la  decorazione,  della  Legione 
d’onore  dalle  mani  di  Napoleone. 
Boudet  che  piarevasi  della  vita  atti- 
va lece  le  spedizioni  d’Austria  e di 
Prussia  nel  i8o5cnel  1807.  Se- 
guir doveva  in  Portogallo  il  mare- 
sciallo Massena,  che  aveva  fatta  in- 
chiesta al  ministro  della  guerra;  ma 
l'età  c più  eziandio  le  informità  no 
lo  impedirono.  Ottenuta  la  pensio- 
ne occupò  di  nuovo  il  posto  che  ab- 
bandonato aveva  presso  lo  spedale 
della  Carità.  Vi  rimase  per  breve 
tempo;  alcune  brighe  suscitategli 
lo  costrinsero  a dare  la  propria  ri- 
nunzia. Poco  egli  scrisse  ; ma  è pa- 
lese soltanto  ch’egli  cooperò  alla 
compilazione  di  parecchie  opere, 
specialmente  al  Codice  farmaceuti- 
co ad  uso  degli  ospitali  civili  ecc. 
Devonsi  a lui  molte  interessanti  no- 
tizie, tra  le  quali  si  citano  le  lette- 
re sulle  acque  di  Paildoff  in  Ger- 
mania, sulla  labbricazione  del  tur- 
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chino  di  Prussia,  senile  da  Znaim 
in  Moravia;  una  notizia  sull’estra- 
zioiM!  del  paskello  d’ Egitto,  e linai- 
mente:  I.  Mémoiresurlephmpho- 
re,  Parigi  t8i5  in  4 tu  II.  JVotice 
hisloritfua  sur  Cari  de  la  vetrerie, 
né  en  Egypte,  :8z4  in  8.ro  inseri- 
ta nel  Journal  de  pharmacie.  Nel- 
l'età d’ottanta  anni  egli  occupavasi 
tuttavia  delle  scienze,  ed  assisteva 
regolarmente  alle  sessioni  dell’ac- 
cademia di  medicina  e della  società' 
di  larmacia  di  ch’era  membro. 

L — c — j. 

- i.  BOUDET  (Giovanni),  gene- 
rale francese,  nacque  nel  ì 7 69,  a 
Bordeaux.  Nel  suo  quattordicesimo 
anno  ottenne  una  sotto  luogotenen- 
za nella  legione  di  Maillcboisal  ser- 
vigio dell’  Olanda.  Dopo  il  licenzia- 
mento di  qoel  corpo  arruolossi  qua- 
le semplice  dragone  nel  reggimento 
di  Penthièvre;  ma  nojato  ben  pre- 
sto d’una  carriera  che  non  promet- 
tevagli  alcun  avanzamento,  prese  il 
congedo,  e ritirossi  presso  la  pro- 
pria famiglia.  Nel  179*  fu  eletto 
capitano  d’una  compagnia  di  cac- 
ciatori franchi,  formò  parte  dell’  c- 
sereito  de' Pirenei,  e segnalossi  in 
varj  fatti  specialmente  alla  difesa 
del  castello  Pignon  ore  batté  gli 
Spagnuoli,  e tolse  loro  tutta  l’arti- 
glieria d’assedio.  Tale  impresa,  ri- 
ferita ne'rapporti  ufficiali,  gli  meri- 
tò il  grado  di  capo  battaglione.  Nel 
1794  Boudct  imbarcossi  sulla  flot- 
tiglia destinata  a ripigliare  agl’ in- 
glesi lo  colonie  ond'eransi  imposses- 
sati. Fece  prodigi  di  valore  all’at- 
tacco della  Guadalup, sconfisse  gl'in- 
glesi in  ogn’incontro,  odopo  averli 
costretti  ad  abbandonare  quella 
colonia,  gP  inseguì  successivamente 
a Santa  Lucia,  a San  Vincenzo,  al- 
la Granata,  ecc.  (vegg.  Hvjguus  nel 
Supp.),  Reduce  in  Europa  col  gra- 
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dò  di  generale  di  divisione  egli  & 
inviato  all’armata  d' Olanda  sotto 
gli  ordini  di  Brune.  Comandava  a 
Gastrico]»  l’avanguardia  che  sbara- 
gliò la  colonna  inglese;  e fu  inca- 
ricato da  Brune  di  recare  al  diret- 
torio la  capitolazione  del  duca  di 
York  (vegg.  questo  nome  nella  fiio- 
grafia).  Boudet  fu  uno  de’  generali 
che  contribuirono  alla  rivoluziono 
del  18  brumajo  accompagnando 
Bonapartc  a Saint-Cloud.  Impiegato 
sotto  gli  ordini  di  Murat,  nell’arma- 
ta di  riserva,  segnalossi  dinanzi 
Piacenza,  e prese  parte  alla  vittoria 
di  Marengo.  Apparteneva  alla  (divi- 
sione di  Desaix  cui  succedette  nel 
comando;  e sebbene  colpito  egli 
stesso  da  una  palla  sperdette  gli  au- 
striaci che  aveva  di  rimpetto,  e 
gl’ inseguì  fin  oltre  a Roveredo.  De- 
stinato a formar  parie  della  spedi- 
zione di  Sa n Domingo  giunse  di- 
nanzi a Port-au-Prince  il  5 febbrajo 
180  a.  Anziché  adoperare  la  forza 
contro  i negri,  s’attentò  d’entrare 
in  trattative  coi  loro  ufficiali  ma 
non  potè  distosglierli  dall’  eseguire 
l’ordine  che  avevano  ricevuto  da 
Toussaint  Louverture  , d’ ardere 
tutte  le  piantagioni  in  caso  di  sbarco. 
Impadronitosi  di  Port-au-Prince 
•enz’ allentare  la  sua  marcia,  la  cui 
celerità  soltanto  poteva  assicurarne 
l’esito,  diede  mano  ad  associare  al 
partito  francese  i principali  pianta- 
tori ed  i capi  neri,  c ne  determinò 
parecchj  a prestare  giuramento  al 
primo  console.  Il  generale  Lederò 
avvisandosi  della  necessità  di  far  pa- 
lese al  governo  la  vera  situazione 
di  San  Domingo,  gittó  lo  sguar- 
do aopra  Boudet  per  disimpegnare 
quella  missione  di  confidenza;  ma 
prima  del  suo  arrivo  a Parigi  quel- 
la colonia  era  irreparabilmente  per- 
duta per  la  metropoli.  Impiegato 
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primieramente  presso  l’armata  di 
Olanda;  Boudet  fece  la  guerra  di 
Germania  nel  i8o5,  quella  di  Prus- 
sia nel  1806,  e quella  di  Polonia 
nel  1807.  Formò  pur  parte  del- 
l’esercito destinato  alla  conquista 
della  Spagna  nel  1 808  ; ma  fu  ri- 
chiamato in  seguito  alla  notizia 
ch'eransi  riprese  le  ostilità  in  Ger- 
mania. Boudet  si  distinse  special- 
mente alla  presa  dell’  isola  di  Lo- 
bau  ore  penetrò  il  primo  colla  spa- 
da alla  mano.  Incaricato  di  difende- 
re il  villaggio  d’Essling  colla  sua 
divisione,  ripigliò  al  nemico  de’can- 
noni  che  uno  de’  neri  ufficiali  lascia- 
vasi  involare,  e Contribuì  alla  vit- 
toria con  belle  cariche  di  cavalleria. 
Malato  di  podagra,  ricusò  di  segui- 
re gli  avvertimenti  de’  medici  ; tut- 
tavia consentendogli  l’ armistizio  di 
Znaim  finalmente  qualche  riposo, 
soffermossiaBudweii,  ma  era  trop- 
po tardi.  Tutte  le  cure  gli  furono 
invano  prodigate;  mori  per  poda- 
gra rimontata  il  1 4 settembre  1809. 
Era  desso  stato  ereato  da  Napoleo- 
ne conte  dell’impero,  e cavaliere 
di  Dancbrog  dal  re  di  Danimarca. 

W— s. 

ROUFFEY  (Lumi  Domenico 
Am  vsile),  medico,  nato  nel  1748 
a Villcrs-Boeagc  nella  Bassa  Nor- 
mandia. Dopo  aver  presola  laurea 
fermò  stanza  nella  piccola  ci  Uà 
d’Argentan.  All’istituzione  della 
società  reale  di  medicina  nel  1776 
ne  fu  eletto  corrispondente  ; e le 
addrizzò  nell’  anno  medesimo  alcu- 
ne osservazioni  sopra  una  episoosia 
manifestatasi  in  una  mandra  di 
montoni,  c eh’  egli  aveva  fatto  ces- 
sare suggerendo  al  proprietario  di 
erigere  uno  stallo  più  arioso  (ucg- 
gasi  i Mem.  de  la  sortele  I,  2 4 9), 
Due  anni  dopo  concorse  per  un  prc-* 
mio  sulla  curii  deltcfebbri,  e quan- 
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d’ anche  la  sua  memoria  non  otte- 
nesse la  palma,  gli  rimeritò  alme- 
no pubblici  cncomj  (ivi  II).  Nel 
1784  inserì  nel  Journal  de  méde- 
cinc  (luglio  tomo  XLII)  alcune  os- 
servazioni sul  rischio  de’ rospi  ap- 
plicato  siccome  topico  per  i can- 
cheri ulcerati.  Bouffcv  era  allora 
medico  consulente  di  Monsicur,  il 
fratello  del  re;  ma  questo  titolo 
puramantc  onorifico  non  avevaio  già 
costretto  a togliersi  da  Argentali, 
ove  proseguiva  ad  esercitare  la  pro- 
pria arte  con  sempre  crescente  ri- 
putazione (i).  Ottenne  il  premio 
nel  1789  presso  l’accademia  di 
Nane!  per  una  Memoria  sulle  ma- 
lattie dominanti  negl?  inverni  ri- 
gidi, fatta  stampare  da  quella  socie- 
tà (1).  Adottati  i principj  della  ri- 
voluzione Boufierdivenne  nel  1790 
uno  degli  amministratori  del  di- 
stretto d’Argentan;  ed  alla  creazione 
delle  sotto  prefetture,  ne  fu  eletto 
il  primo  sotto  prefetto.  Con  zelo  di- 
sunpegnò questa  canea  ti  no  a!  1808, 
in  cui  fu  deputalo  dal  dipartimento 
dell’  Orne  al  corpo  legislativo.  Nel- 
l’anno  successivo  vi  recitò  l’elogio 
funebre  de’ suoi  due  colleghi,  Per- 
rin  e Bounvost;  e nel  181  5 impu- 
gnò il  progetto  di  legge  sopra  l’im- 
portazione de’bacehi  stranieri.  Nel 
■ 8i5  cessò  di  formar  parte  della 
camera,  e.  ritornò  ad  Argentan.  Il 
re  lo  elesse  membro  del  consiglio 
municipale  nel  1819;  ed  egli  mori 
ne’ primi  mesi  del  i8ao.  Oltre  la 
Memoria  premiala  dall’accademia 
di  Nasici  abbiamo  di  Bouifey:  A s- 
sai sur  les  jiivres  intennittenlcs , 

ti 

(1)  Noo  iicorgesi  il  noni»*  ili  UouiYey  nel- 
la li  «la  de' me  di  ci  di  Tllonsieur  io  «selciaio. 
A torlo  quindi  i medesimi  biografi  asseri- 
scono ch'egli  lasciò  Parigi  dopo  T emigrazio- 
ne di  quel  principe:  non  aveva  nini  tralascia* 
lo  di  soggiornare  ad  Argentari. 

(3)  INaucI  17B9  in  8.*o. 
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in  cui  si  esamina  l’ azione  e l’ uso 
de’ febbrifughi,  specialmente  dilla 
chinachina,  Parigi  1781  in  B.vo.  II. 
Recherches  sur  /’  infiuence  dcl'aìr 
doni  le  déyeloppemenl,  le  cara- 
etère  et  le  traitement  dcs  mala- 
dies,  ivi  1799  in  8vo;  seconda  edi- 
zione ivi  1 8 1 3 2 part.  in  8.vo.  Adct 
a nome  dell’autore  presentò  di  que- 
sta edizione  il  corpo  legislativo  con 
un  discorso  pubblicato  nel  Moni- 
teur  pag.  5l4. 

W-s. 

BOUFFLERS  (MAncnvSE  Sta- 
nislao di),  celebre  per  lungo  tem- 
po sottoil  titolo  di  cavaliere,  nacque 
a Luneille  nel  1757.  La  contessa 
di  Boufllcrs,  madre  di  lui,  in  quel- 
la città  faceva  gli  onori  della  corte 
del  buon  re  Stanislao,  clic  fu  padri- 
no c protettore  del  figlio.  Quella 
corte  era  allora  il  convegno  de’ pi  ò 
begli  spiriti  del  secolo.  Voltaire, 
Saint-Lr.mbcrt,  il  prendente  I le— 
hault,  le  signore  del  Chastelct;  di 
Grani  moni,  e molte  altre  persone 
meritevoli  di  far  parte  di  quella 
splendida  eletta  formavano  intorno 
ai  filosofo  benefico  un’adunanza, 
di  cui  tutte  le  corti  avrebbero  potuto 
concepir  gelosia.  Reca  meraviglia 
che  con  molto  spirito  il  giovane  cava- 
liere non  abbia  acquistato  di  vantag- 
gio in  mezzo  ad  un  crocchio  di  tal  fat- 
ta; ma  il  suo  spirito  sviluppossi  len- 
tamente e s’ udì  cgli.stcsso  ripetere 
che  in  gioventù  solevasi  appellare 
patacca.  Il  grazioso  racconto  d’sl- 
lina  pubblicato  nel  17G1  diede  0- 
rigine  alla  sua  rinomanza.  Trova- 
vasi  allora  nel  seminario  di  s.  Sul- 
pizio,  ove  apparccchiavasi  a divenir 
vescovo.  Questo  racconto  non  era 
proprio  a determinarne  la  vocazio- 
ne. Si  rese  egli  stesso  giustizia  ed 
abbandonò  il  seminario  al  volgere 
di  sei  mesi;  ma  volendo  conserva- 
Suppl  t ut. 
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re  un  beseftaio  di  quarantamila  lire 
conferitogli  dal  re  Stanislao  in  Lo- 
rena, cangiò  il  collarino  con  una 
croce  di  Malta,  tocche  dovagli  il  di- 
ritto di  possedere  de’  benefizi.  11 
giovane  BoufHers  divenuto  cavaliere 
iccossi  in  Assia  nel  176»  ; ma  pri- 
ma di  partirsi  indirizzò  una  lettera 
assai  scherzosa  all'abate  Porquct 
suo  precettore  iutornn  al  suo  can- 
giamento di  stato:  >1  Avrei  potuto, 
egli  scriveva,  con  rispetto  all’opi- 
nione degli  sciocchi , abbandonare 
il  mio  stato  senza  assumerne  un  al- 
tro. Ma  gli  sciocchi  mi  dissero  che 
era  assolutamente  necessario  avere 
uno  stato  nella  società:  io  loro  pre- 
posi di  adottare  quello  d'uomo  di 
lettere ; risposero  ch’io  m'avea  trop- 
po spirito,  c chq  per  questo  appar- 
teneva a troppo  nobil  casato.  Mi 
rammentai  d’essere  gentiluomo,  e 
che  i gentiluomini  andar  doverauo 
alla  guerra.  Tosto  commisi  mi  si 
facesse  un  abito  turchino,  presi  la 
croce  di  Malta  e partii  senza  repli- 
ca «.  Il  cavaliere  di  Bouftlers  ger- 
bo3si  all'esercito,  quale  crasi  mo- 
strato ne'crocehj  di  Parigi,  ripieno 
di  gaiezza  c follia.  Nominato  aveva 
uno  de’proprj  cavali  principe  Fer- 
dinando, ed  altro  principe  eredi- 
tario. Lorchè  chiamava  a sé  la  mat- 
tina il  palafreniere  chiedeva  se  il 
principe  Ferdinando  ed  il  principe 
ereditario  fossero  stregghiati.  Sì , 
signor  cavaliere , rispondeva  il  pa- 
lafreniere. Ed  il  cavaliere  con  tutta 
la  gravità  di  cui  era  capace,  diceva 
alla  brigata  : Gli  faci  io  stregghia- 
re  ogni  mattina  ; voi  vedete  che 
meglio  mi  conosco  de'  nostri  ma- 
rescialli. Ritornato  all’csi  rcito  die- 
desi  intieramente  alla  dissipatezza 
con  alcuni  ufficiali  suoi  coetanei. 
Ebbe  la  passione  delle  donne  c dei 
cavalli  r divenne  il  più  errante  dei 
3o 
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cavalieri.  Ad  esso  lui  diceva  un  gior- 
no il  conte  di  Tressau  nello  «con- 
trarlo in  un’  ampia  strada:  Cava- 
liere , son  lieto  tf  incontrarvi  in 
casa  vostra.  Le  lettere  di  Bouf- 
flers  indirizzate  alla  madre  sul  suo 
viaggio  nella  Svizzera  furono  pub- 
blicate nel  1770.  Questa  corris- 
pondenza è certamente  una  delle 
più.  gaje  e spiritose  che  sieno  state 
scritte  nell’idioma  francese.  In  quel 
viaggio  si  diede  per  dipintore,  ed 
eseguì  i ritratti  de’  principali  abi- 
tanti, e delle  donne  piti  avvenenti 
delle  città  da  lui  visitale.  Per  esse- 
re estraordinario  in  tutto , non  esi- 
geva che  un  piccolo  scudo  per  ri- 
tratto. Nel  giungere  a Ginevra  vol- 
le ripigliare  il  vero  suo  nome;  ed 
allora  lo  si  considerò  siccome  un 
avventuriere.  Recossi  a visitare  G. 
J.  Rousseau,  che  non  gli  fece  la  mi- 
gliore accoglienza,  se  si  giudica  dal 
ritratto  tracciato  nelle  Confessions: 
Egli  possiede  de' mezzi  talenti  in 
ogni  genere ; e ciò  basta  nel  gran 
mondo  odegliintole  brillare.  Com- 
pone con  assai  leggiadria  de’pic - 
coli  versi , scrive  assai  bene  delle 
piccole  lettere,  va  suonaccliiando 
un  poco  il  sistr»,  e scarabocchian- 
do un  po’ di  pittura  al  pastello. 
Ma  il  cavaliere  fu  ben  risarcito  del- 
P accoglimento  di  Rousseau  con 
quello  ricevuto  da  Voltaire  alle  De- 
lizie (1).  È nota  a tutti  la  graziosa 
poesia  indirizzatagli  dal  patriarca 
di  Fcrnej,  c che  incomincia  con 
queste  parole: 

Cvejet  tfv’ain  vieillard  cacoebyj me  . . . . 

(1)  Xel  1766  Bou  fibre  disegnò  a Fer- 
ney, ed  incise  all*  acqua  forte  ed  a punta 
•Ila  maniera  di  Rembrandt  con  molla  mae- 
stria e spirito,  un  ritratto  in  profilo  di 
Voltaire  aitai  rassomiglìante  ed  espressivo. 
Lo  rappresentò  assiso  al  suo  scrittoio,  col- 
la penna  nella  mano,  ed  un  berretto  in  te- 
sta. Questa  stampa  fu  ricercatissima.  A— T. 


Il  cavaliere  di  Bonnard  in  quel  tem- 
po appunto  indirizzava  una  bella 
lettera  in  versi  a Boufflers , e que- 
sti gli  dichiarava  gentilmente  ch’era 
battuto  dal  suo  panegirista.  Nel 
1771  dispone  vasi  a raggiungere  le 
truppe  confederate  di  Polonia;  ma 
preferì  di  rimanersi  a Vienna,  ove 
ebbe  gran  voga  nella  società.  L’an- 
no successivo  divenne  colonnello  di 
un  reggimento  di  ussari.  Segui  po- 
scia il  duca  d9  Orleans  al  combatti- 
mento d’Oucssant,  nel  1780  fu  e- 
Ictto  brigadiere  d’infanteria,  e nel 

1784  maresciallo  di  campo.  Il  duca 
di  Chastrcs  nominar  lo  fece  nel 

1785  governatore  del  Senegai,  ove 
stette  tre  anni,  durante  i quali  non 
si  potè  che  lodarne  1*  amministra- 
zione (2).  Nel  ritorno  prima  della 

(a)  Ceco  alcuni  particolari  tu  questa 
parte  poco  nota  della  Vita  del  cavaliere  di 
Boufflers.  Si  considerò  allora  la  destiua- 
aiooe  del  poeta  nella  regio  ui  africane  sic- 
come una  disgrazia,  e ai  attribuì  aU’iodis- 
screta  pubblicazione  fatta  nel  Journal  de 
Paris  d’uua  canzone  che  intitolavasi  l’ Am- 
ba ssadc  , e nella  quale  l’abbadetsa  di  Re- 
mi Temoni  veniva  tacciata  d’ altezza  sel- 
vaggia, e di  principessa  rigonfia.  11  latto 
sta  che  il  cavaliere  contava  allora  setta  ti- 
tani ila  franchi  di  debiti  correrti,  una  pen- 
stona  di  seimila  franchi,  un  assai  tenne, 
patrimonio,  e circa  ventiquattromila  franchi 
di  rendite  vitalizie  compresa  la  pensione. 
Presentar  fece  un'isuma  al  re,  in  cui  nel 
protestargli  la  propria  devozione  implorava 
i mezzi,  d’ aggiustarti  eoi  suoi  creditori  in 
una  Notizia  inedita  che  mi  fu  da  lui  in- 
viata nel  marzo  181Ó:  9)  Colla  sua  bontà 
sorprese  gli  europei  ed  i negri;  fece  pure 
maravigliare  il  governo  fraucese  per  gli  spe- 
dienii  ritrovati  e per  le  •gavolezze  stabilite 
al  commercio.  La  sua  partenza  dal  Senegai 
fu  uua  calamità , e fino  ad  oltre  due  leghe 
dalla  sponda  udì  il  gride  dell’  universale 
cordoglio  t*.  Partì  di  Gorea  il  ao  novem- 
bre 1787  con  un  congedo  del  re,  come 
egli  dice  io  una  lettera,  e giunse  alla  Ro* 
cella  il  27  dicembre.  Quel  congedo  fi» 
reso  definitivo  mediatile  Hotervento  da' suoi 
•mici. 

V— v* 
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partenza  il  ministro  Calonne  pro- 
pose di  fargli  esborsare  due  annate 
di  pensione  per  cinque  anni,  1 occhi 
formerebbe  dodicimila  franchi  per 
anno,  e che  nulla  gli  fosse  Corris- 
posto nei  cinque  anni  successivi  i 
mediante  questo  patto,  diceva  il 
ministro,  il  regio  tesoro  non  sareb- 
be esposto  che  di  cinque  anni  che 
si  rifonderebbero  successivamente. 
Il  re  scrisse  a piedi  di  questo  rap-»' 
porto:  buono  ; inoltre  lo  stipendio 
del  governo  fu  fissato  a ventiquat- 
tromila  franchi.  Il  cavaliere  recato- 
si alla  propria  destinazione  fece 
stupire  il  governo  francese  colle 
conoscenze  amministrative  da  lui 
spiegate  in  urta  lettera  inedita , in- 
dirizzata* il  23  ottobre  1786  al 
controllore  generale.-  Chiedeva  un 
sussidio  di  diecimila  franchi  per  le 
spese  d’ un  viaggio  eh’  oi  vbleva  far 
intraprendere  nell' internò  dell’A- 
frica. » La  carovana  sarà  compo- 
sta di  quattro  o cinque  bianchi, 
di  otto  o dieci  negri , di  sci  cavilli 
e sei  cammelli.  Partirà  dalla  peni- 
sola del  capo  Verde,  rimpetto  Co- 
rea , ed  io  la  condurrò  fino  a venti 
o venticinque  leghe  della  tosta  a 
Guignis,  residenza  ordinaria  del  re 
di  C.iyor.  Questo  principe  mi  darà 
degli  ostaggi  per  la  sicurezza  dei 
viaggiatori  ; gli  fornirà  di  guide  e 
salvaguardie,  e mediante  alcuni  pre- 
senti cd  alcune  promesse,  n’avrò 
da  lui  i più  utili  soccorsi,  tanto  nei 
suoi  stati  che  in  quelli  de'  vicini. 
Dalle  nozioni  che  attinte  avrò  nel 
paese  traccerò  il  cammino  del  si- 
gnor di  Yilleneuvc,  mio  ajutante 
di  campo,  cui  affiderò  tale  spedizio- 
ne.... Oltre  alcune  osservazioni 
geografiche  e politiche  di  cui  lo  in- 
carichci  ò,  egli  recherà  delle  mostre 
di  tutt’  ■ minerali , di  tutte  le  pie- 
tre, di  tutt'i  marmi  che  troverò 
. per  via,  insieme  a tutt’i  grani,  a 
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tulle  le  piante,  a tutti  gli  animali 
che  potrà  procacciarsi , senza  con- 
tare i saggi  di  tutt’  i legni , di  tut- 
te le  gomme , di  tutte  le  resine  ec. 
finalmente  di  tutto  le  produzioni 
dc’tre  regni  che  giovar  postano  tan- 
to al  lusso  quanto  ali’  istruzione. 
Prenderà  notizia  de’  mezzi  di  co- 
municazione colle  riviere  la  cui  na- 
vigazione ci  appartiene  esclusiva- 
mente; s’attenterà  di  avvicinarvi?! 
ed  inviarne  per  tal  mezzo  i risui- 
■tati  di  sue  ricerche,  cui  caricar  non 
potrebbe  sopra  i cammelli.  Final- 
mente qualunque  sia  l*C9Ìto  del 
viaggio,  spero  che  la  modica  spesa 
che  costar  deve  sarà  piucchò  paga- 
ta da’  soli  oggetti  di  curiosità  che 
ne  verranno  «.  I predecessori  di 
Bouffleri  avevano  fatto  per  proprio 
conto  il  traffico  de’  negri  ; non  li- 
mitossi  a rinunziarvi , lo  proibì  a 
quanti  erano  addetti  al  governo. Re- 
se meno  crudele  quell’odioso  com- 
mercio ch’ei  non  poteva  del  tutto 
impedire  , e più  volte  si  vide  com- 
perare de’ miseri  negri  per  salvar 
loro  la  vita,  e render  loro  la  liber- 
tà. Il  duca  Elzear  di  Sabran , alla 
cui  madre  sposossi  appresso  il  ca- 
valiere, dice  fu  aggregato  all  acca- 
demia francese  l’anno  1788.  In- 
cominciò quindi  il  sno  discorso 
d’ammissione  con  uno  squarcio  in- 
torno i negri;  e dalle  sponde  del 
Senegai  trasportò  il  suo  uditorio 
in  mezzo  a’  pastori  d’  Arcadia  , e 
nella  valle  di  Tempe.  Nel  1789 
dettò  un’assai  bella  risposta  al  di- 
scorso d'ammissione  dell’ ab.  Bar- 
thòlemj.  Grimra  che  assisteva  a 
quella  sessione  dell’accademia  fran- 
cese riferisce  che  il  discorso  di  Bouf- 
flers  fu  applauditissimo , special- 
mente  il.  brano  in  cui  rappresenta- 
va la  Grecia  distrutta  dalla  mano 
del  tempo,  e tutt’i  suoi  monumen- 
ti rialzati,  tutt’i  grandi  uomini  ra- 
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«uscitati  dal  genio  dell’autore  A.’A- 
nacharsis.  La  riputazione  di  Bout- 
ilers  elegger  lo  fece  agli  Stati  Ge- 
nerali; ma  la  tribuna  addomandava 
delle  cognizioni  che  gli  mancavano 
affatto  , o de’ talenti  oratorj  che  la 
natura  averagli  ricusato.  Per  richia- 
mare forse  l’altrui  attenzione  egli 
vi  affettò  delle  idee  bizzarre,  ed 
anzi  poco  convenienti  ad  un  uomo 
del  suo  rango.  Egli  lesse  però  al- 
cuni rapporti  sopra  argomenti  di 
pubblica  utilità,  cd  emanar  fece, 
due  decreti:  l’uno  che  assicura  agli 
inventori  la  proprietà  delle  loro 
scoperta,  e l’altro  che  ha  per  isco- 
po  l’incoraggiamento  delle  arti  uti- 
li. Dopo  la  sessione  dell’assemblea 
costituente,  nella  quale  palesato  a- 
veva  qualche  inclinazione  alle  inno- 
vazioni, stimò  nullamcno  doversi 
allontanare  dalla  patria.  La  corte 
di  Uheinsbcrg  averagli  offerto  un 
asilo.  Il  principe  di  Prussia  gli  scris- 
se: lenite  traile  mie  braccia.  A- 
vrebbe  potuto  rispondergli  non  al- 
trimenti di  LaFontaine  a M.d’Hcr- 
vart , ma  non  colla  stessa  ingenuità 
e bonarietà:  Fi  andava.  Trovavasi 
a Berlino  quando  il  conte  di  Segur 
vi  giunse  all' incominciare  del  1 7pz 
per  trattare  in  nome  di  Luigi  XVI 
divenuto  re  costituzionale,  e sosten- 
ne con  tutto  il  suo  eredito  il  diplo- 
matico francese.  Al  dire  dello  stes- 
so Segur,  egli  ebbe  il  non  comu- 
ne ardire  di  sfidare,  delle  passio- 
ni prepotenti , di  parlare  la  veri- 
tà al  re  di  Prussia,  e di  fargli 
palese  V avvenire.  Gli  predisse 
eh’  esacerberebbe  il  popolo  che 
voi  evasi  acquetare , che  compro- 
metterebbe la  vita  d’ini  monarca 
che  si  voleva  salvare  ....  Bouf- 
ffers  visse  appresso  alla  corte  di 
lUicinsbcrg,  ove  la  benevolenza  del 
principe  Enrico  gli  sembrò  talvol- 
ta un  po’ capricciosa.  Ottenne  dalla 
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munificenza  di  Federico  Guglielmo 
II  una  concessione  di  terre  assai 
estesa,  ove  doveva  stabilirsi  una  co- 
lonia d’emigrati  francesi.  Ma  tale 
progetto  non  ebbe  adempimento 
per  la  vicenda  dogli  avvenimenti. 
Boufflers  sposossi  a Berlino  alla  ve- 
dova del  marchese  di  Sabran , e 
rientrò  in  Francia  con  essa  nella 
primavera  del  1800.  Ben  accolto 
lino  da’momcnti  primi  da  Bonapar- 
te,  corrispose  troppo  presto  e trop- 
po bone  a tale  accoglienza;  e tale 
sollecitudine  gli  tolse,  forse  di  par- 
tecipare a’ favori  elio  Napoleone  ri- 
cusava di  rado  agli  uomini  di  qual- 
che celebrità  che,  voleva  chiamare  a 
se.  Boufflers  non  potò  pure  otte- 
nerne una  prefettura  richiestagli  ; 
e rimase  in  una  mediocre  posizione 
di  fortuna.  Ripigliando  allora  le  sue 
occupazioni  letterarie, parve  rinun- 
ziassc  a’iavori  di  poco  momento , c 
non  consacrossi  piò  clic  ad  oggetti 
troppo  gravi  per  lui,  come  il  libe- 
ro arbitrio,  subbielto  ch’ci  non  sep- 
pe sciogliere  dalle  tenebre  teologi- 
che e metafisiche,  e.  che  i suoi  solili 
lettori  non  potevauo  nò  leggere  nè 
comprendere.  Il  piccolo  numero  dì 
quelli  che  ne  superarono  la  noia  vi 
trovarono  però  dello  spirito  ed  an- 
che della  ragionevolezza.  Boulilers 
rinvenne  la  propria  facilità  in  al- 
cuni racconti,  di  cui  la  lunghezza 
non  è la  più  lieve  pecca.  Siccome 
antico  accademico  nel  1804  fu  ad- 
detto all’Istituto.  Fochi  giorni  pri- 
ma trovandosi  presso  madama  di 
Stat-1  che  il  richiedeva  perchè  non 
formasse  parte  dell’accademia,  ris- 
pose col  seguente  quadernario: 

Se  Tuie  l'acraérutie  ou  toni  ri#»  piemie  ; 

2>i  voti»  m’j  rvrrvra  , non  tori  r»c  mei  beai, 
Koui  a iimn»  k anni  ilrm  «Ir  l'r»pril  jx*ur  quaranta  , 
\ oo»  ceintac  quatre  et  noi  cornine  sero. 

Boufflers  in  quel  tempo  coneorsc 
pure  alla  compilazioni.'  del  fl/criu- 
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re,  gli  articoli  che  vi  fece  inserire 
non  sono  delie  sue  la  cosa,  meno 
interessante.  Nel  i8o5  recitò  1’  e- 
logie  (li  9uo  aio,  maresciallo  di  Beau* 
vau,  composizione  piena  di  spirito 
e di  sentimento.  L’elogio -di  Bar- 
tbélemy  letto  l'anno  successivo  non 
ebbe  eguale  successo.  Vi  si  mostrò 
più  brillante  che  solido , cd  era 
questo. affatto  un  contrascnso  trat- 
tandosi d’ un  si  profondò  erudito. 
In  generale  BoufHcrs  cerca  di  so- 
verchio l'antitesi  delle  parole,  e il 
detto  acuto  nel  fine  della  frase  i ec- 
co in  quanto  alla  prosa.  Quanto  ai 
versi  vi  si  scorgo  pure  lo  studio 
dell’acutezza,  molto  spirito  in  pic- 
cola moneta,  c spesso  cattiva  lega. 
Chamfort  nc  paragonava  le  poesie 
a pasticcctti  di  marzapane  ovvero 
al  latte  battuto,  e Saint-Larabert 
appcllavalo  V oisenon  - le  - Grand. 
Egli  non  compose  che  delle  opere 
di  circostanza.  Gli  si  attribuiscono 
de’  versetti  d’un  nauseante  cinismo, 
specialmente,  quando  trattasi  di  sua 
madre;  locchè  reca  maggior  mera- 
viglia in  quanto  era  allora  ecclesia- 
stico. La  composizione  del  Cuore 
è quella  di  cui  si  lece  maggiore 
menzione:  è questa  licenziosissima, 
ma  la  sola  forse  in  cui  ammirasi 
una  grazia  ed  un  talento  di  cui  non 
fece  più  mostra  di  poi.  Sotto  il  go- 
verno imperiale  ognora  cortigiano 
molto  .frequentava  la  famiglia  Bo- 
naparte,  specialmente  la  Elisa  Ba- 
ciocchi.  Un  giorno  in  cui  Girolamo 
era  ritornato  da  una  crociera  nel  Me- 
diterraneo, Boudlers  compose  per 
lui  qncsto  quadernario  adulatore: 

Sur  le  front  coomnorf  de  ce  jenne  vsioqoeur 
J'edaire  a qu’oot  fait  dtui  01  troi»  ani  de  guerre. 
Je  Parai*  m partir  reoemblant  A aa  «oenr  , 

Ja  la  eoi»  revenir  reisembUot  à »on  frére. 

Si  attribuisce  a Laclos  un  ritratto 
del  cavaliere  che  trovasi  nella  Gu- 
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Urie  des  Etats-Généraux , del 
quale  i tratti  principali  sono  i se- 
guenti: n Fulber  sarebbe  stato  il 
più  felice  degli  nomini,  se  avesse 
potuto  arrestarsi  a venticinque  an- 
ni. Scritti  voluttuosi,  piacevoli  ver- 
setti, quella  moltitudine  d’inezie 
clic  sono  i sonagli  d’una  gioventù 
divisa  tra  l’amore  e i talènti,  danno 
una  tal  quale  celebrila;  ma  quando 
è trascorsa  la  stagione  delle  amabi- 
li follie,  quando  la  ragione  insorge 
a rivendicare  i proprj  diritti,  ar- 
rossisce delle  belle  venture  dovute 
a cagioni  sì  lievi.  Fulber  ha  rag- 
giunto queste  tristi  sperienze:  vol- 
le far  succedere  la  verità  alle  fa- 
vole, il  pensiero  al  colorito,  la  me- 
ditazione alla  poesia.  Qual  ne  fu  la 
meraviglia  lorchè  l’abitudine  delle 
cose  frivole  rese  malagevole  1’  uy> 
dello  spirito  applicato  a più  ntili 
viste!  ....  Fulber  abbonda  di  ciò 
che  appellasi  spirito,  c parla  sicco- 
me chi  non  abbisogna  di  nulla  per- 
dere. filato  serio,  esser  vuole  face- 
to; frivolo,  vuol  esser  grave;  buo- 
no, vuol  esser  caustico  ; infingardo, 
ama  mostrarsi  lavoratore.  Corre 
dietro  alle  piccole  venture,  e sem- 
bra sdegnarle.  Appena  ebbe  rag- 
giunta la  scranna  si  burlò  degli 
onori  accademici.  Egli  è nato  ot- 
tani’anni  troppo  tardi.  Al  tempo 
de’Fontcnelle,  de’ La  Motte,  dei 
Gresset,  sarebbesi  resp  illustre  sul 
Parnaso  francese.  Alla  nostra  epo- 
ca che  vale  lo  spirito  isolato,  ovve- 
ro qualche  spinto  poetico,  spirito 
d’accademia,  spirito  da  gabinetto, 
o spirito  da  cene?  Noi  evitiamo  a 
certe  età  il  ridicolo  do’ colori  amo- 
rosi, delle  danze,  cd  altri  piacimenti; 

Qoi  n’a  pa»  l’eiprit  de  ioti  Age 

De  100  *;«  I tout  le  malheur  «. 

A questo  ritratto  che  non  è esage- 
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rato  contrapponiamo  alcuni  tratti 
di  quello  cbe  fu  da  un  amico  trac- 
ciato, dal  celebre  principe  di  Li. 
gue  : » M.  di  Boufflcrs  fu  successi- 
vamente abate,  militare,  scrittore, 
amministratore,  deputato,  filosofo, 
e soltanto  nel  primo  di  questi  stati 
trorossi  male  collocato.  Egli  non 
arrestossi  mai  sul  proprio  pensiero. 
Yorrebbesi  poter  raccogliere  tutte 
le  idee  da  lui  smarrito  lungo  le 
grandi  vie  col  suo  tempo  e denaro. 
Nel  suo  riso  v’iia  del  puerile,  e 
della  goffaggine  nel  contegno;  gli 
è impossibile  d’essere  migliore  o 
più  spiritoso  ; ma  il  suo  spirito  non 
sempre  spira  bontà,  e talvolta  pure 
la  sua  bontà  potrebbe  mancare  di 
spirito  u.  Ma  ciò  che  forse  meglio 
caratterizza  il  marchese  diBoufllers 
■i  c quel  sunto  arguto  attribuito  a 
Risarai,  c che  pinge  mirabilmente 
mediante  il  contralto,  le  varie  cir- 
costanze in  cui  si  é trovato:  Abate 
libertino,  militare  Jilosofo,  diplo- 
matico canzoniere , emigralo  pa- 
triota, repubblic.ano  cortigiano. 
Dopo  una  lunga  c dolorosa  malat- 
tia morì  il  18  gennaro  1 8 : 5,  c se- 
condo il  suo  desiderio  ebbe  sepol- 
tura da  lato  al  poeta  Delille,  cui 
aveva  molto  frequentato  negli  ulti- 
mi anni  di  sua  vita  (1).  Si. pubbli- 
cò di  BouiHers  : I.  La  rcinc  de  Gol- 
ii') BoulBer*  possedata  dallo  spìrito , 
dell'  immaginazione , il  fare  d*  uomo  dalla 
migliora  società  ; ma  egli  tenderà  torer- 
ohiameula  oli’  originali! a , spingerà  troppo 
olire  l'amore  delle  antitesi  . della  arguzia 
de'giuocki  di  parole,  della  biifToolrio  che 
Sotto  la  sua  penna  degenera  tolrnlta  in  set* 
mooitaggiue  rd  in  tririalilk.  Bello  spirito 
anziché  poeta  fu  il  Colture  della  fine  ilei 
secolo  XVIII  , né  alcuna  delle  sue  produ- 
zioni porta  F impronta  del  genio.  Nei  :8i4 
ara  succeduto  a Polisse:  suo  compatriota 
pel  posto  di  conservatore  amministratore 
della  biblioteca  Mazariui , ma  non  no  fruì 
giw  sai  gotti. 
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ronde,  racconto  1761  in  12. mo. 
II.  Lq  Coeur poéme  érotique,  aver 
reponse  de  Poi  taire,  1 7 63  in  1 2. mo- 
lli. Leltres  du  chev.  de  Baufjlers 
à samère,  surson  voyage  en  Suis- 
se,  1770  in  8.vo.  IY.  Le  sue  Oeu- 
vres  1786 in  1 a.tr.o.  Discours de 
reception  à l’ academic  francaise, 
1788,  in  4.to.  YL  Poesie s et  piè - 
ces  fugitives  diverse s du  chev.  de 
B.***  1782,  in  8.vo,  nuova  edizio- 
ne, 1791,  1795,  in  i2.mo.  VII. 
Rapport  jait  à l' Assemblée  na- 
tionale  sur  la  proprietà  des  au - 
teurs  de  nouvellcs  decouve’rtes  et 
inventions  en  tout  genre  d indu- 
strie, 3o  dicembre  1790,  Parigi 
1791,  in  8.vo  di  5o  pagine.  VIIL 
Rapport  sur  V application  des  ré- 
compenscs  nationalcs  aux  inven- 
tions et  dccouvertes  en  tout  gem  e 
d'  industrie,  9 settembre  >791  in 
8.vo.  IX.  Discours  sur  la  vertu , 
recitato  all’accademia  di  Berlino  il 
a5  gennaro  1797;  seconda  edizio- 
ne 1800  in  8.vo.  X.  Discours  sur 
la  littérature,  recitato  all’  accade- 
mia di  Berlino  :8oi  in  8.vo.  XI. 
Eloge  du  maréchal  de  Beauvau  , 
i8o5  in  8.vo.  XII.  Eloge  de  V ab- 
bi Barthilemr , 1806,  in  8.vo. 
XIII.  Le  libre  arbitre,  con  questa 
epigrafet  Nasce  le  ipsum,  1808 
in  8.vo.  XIV.  Le  Derviche , conte 
orientai  ; Tamara  o u le  Lac  de s 
penilens  ; Ah!  si'. , racconti, 
1810,  2 voi.  in  n.mo.  XV.  Essai 
sur  les  gens  de  leltres , letto  in 
una  seduta  dell’istituto,  1811  in 
8.vo.  XVI.  Esprit  de  Boufflers 
(pubblicato  dall’  autore  di  questo 
articolo)  1810  in  18.  XVII.  Oeu- 
vres  complites,  1 8 1 3, 2 voi.  in  8.vo, 
Questa  edizione  che  Ju  riveduta 
dall’autore  picdesimo  reputasi  la 
migliore.  V enne  riprodotta  nel  « 8 1 7 
4 voi.  in  18.  Il  titolo  n’ è però  er- 
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roseo.  Non  v’ hanno  opere  comple- 
te di  Bouffiers  ; sebbene  ne  sia  re- 
nato in  lnce  un  gran  numero  e con 
molte  contraffazioni,  senza  inter- 
vento dell’  autore  o dei  suoi  eredi. 
XVIII.  Ocuvres  post humct  (pub- 
blicato dall’  autore  di  questo  arti- 
colo sul  manoscritto  autografo  di 
Boufìlers)  i8i5  in  18.  XIX.  Oeu- 
vres de  Bouffiers,  i8a8,  4 voi.  in 
1 8.  XX.  Oeurres  choisies  de  Bouf- 
Jlers  et  notice,  t855,  i volume  in 
18.  Compongono  queste  la  198. ma 
puntata  della  Bibliothéqun  dcs 
unii i des  lettres.  Molte  delle  sue 
composizioni  in  prosa  cd  in  verso 
rimasero  inedite  nelle  mani  degli 
credi,  non  avendo  voluto  incaricar- 
«ene  alcun  librajo.  Alcuni  anni  so- 
no, si  annunziò  la  pubblicazione 
d' Oeuvre  t inédites,  contenenti  dei 
racconti,  dei  componimenti  fuggi- 
tivi e de’  discorsi  filosofici.  Sembra 
però  ri  si  abbia  rinunziato  (1). 

F— ni. 

BOUGET  (GiovamnO  dotto  o- 
rientalistanato  a Saumur  nel  1691, 
era  figlio  ad  un  barcajuolo.  Collo- 
cato primieramente  siccome  fan- 
ti) Citeremo  inoltre  di  Bou&ers  l'edi- 
rione  di  me  poesie  unite  a quella  di  Vii- 
lette (veggasi  questo  nome  nella  Biogr .) 
Parigi  Caein  1781  in  18. aio;  Ocuvres  du 
C,  Stanislas  Bouffiers , unica  odinone 
riconosciuta  dall’autore  . iu  cui  trovati  grao 
copia  di  cotuposiziooi  ioedite  , Parigi  anno 
IX  ( t Bo3)  io  8.vo.  Questa  edisioDe  viene 
preceduta  da  uu  ritratto  dell’ autore  somi- 
gliantissimo. So  ae  ommisero  tutte  le  com- 
posizioni licenziose  od  antireligiose  che  creasi 
introdotte  nelle  edizioni  dopo  la  rivoluzio- 
ne . e Bon  pertanto  vi  ci  legge  ancora  una 
certa  etrofetta  che  incomincia  con  quello 
verso  : De  la  /emme  d' un  rtù  ni' gre, 
VSbbimo  spetto  il  destro  di  veder  Bouf- 
Sets  iu  società  ne'  due  primi  anni  di  que- 
lito secolo.  Era  desso  assai  piccolo  e ras- 
somigliava a quel  tempo  piu  ad  uo  curato 
di  villaggio , che  ad  uo  aliate  vivacissimo 
o ad  uo  prode  cavaliere. 

A — r. 
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ciullo  di  coro  presso  gli  oratoriani, 
richiamò  colla  precoce  intelligenza 
e colla  inclinazione  allo  studio  l’at- 
tenzione de’ buoni  pati  ri,  che  gl’in- 
segnarono  gli  elementi  del  latino. 
Un  giorno  in  cui  commesso  aveva 
qualche  furfanteria,  si  fuggi  dalla 
casa  per  sottrarsi  al  meritato  gasti- 
go;  trovò  sul  tcrrato  una  vettura 
di  posta,  vi  salse  dietro,  e giunse 
a Tours  senza  sapere  che  sarebbe 
di  lui.  Quella  vettura  apparteneva 
al  conte  Albani  gran  signore  roma- 
no. Il  conte  interrogò  il  fanciullo, 
ed  allettato  dall’ingenuità  delle  sue 
risposte  lo  condusse  a Roma,  e gli 
fece  partecipare  l’educazione  dei 
proprj  figli,  di  cui  Bouget  divenne 
ben  presto  ripetitore.  Compiuti  gli 
studj  entrò  in  un  seminario  ove 
fece  rapidi  progressi  nelle  lingue 
orientali,  e tostochè  ricevuti  gli  or- 
dini ottenne  la  cattedra  d’ebraico 
al  collegio  -della  propaganda.  Nel 
1737  a questo  insegnamento  quel- 
lo aggiungeva  della  letteratura  gre- 
ca presso  il  grande  collegio  roma- 
no; e possedera  di  già  pareccLi 
considerevoli  beneficj.  I suoi  talen- 
ti gli  meritarono  in  seguito  l’affe- 
zione del  Pontefice  Benedetto  XIV, 
che  lo  elesse  a cameriere  segreto, 
e lo  onorò  d’uua  grande  fiducia. 
Mori  a Roma  di  83  anni,  colla  ri- 
putazione di  dotto,  amabile  e spiri- 
tosissimo. Infra  le  lettere  attribui- 
te a Benedetto  XIV  ( vegg . Carac- 
cioli  nella  Biog.)  se  ne  trova  una 
del  1745  indirizzata  a monsignor 
Bouget  predicatore.  Ne  faremo  co- 
noscere uno  squarcio  in  cui  trovasi 
giustamente  caratterizzato  il  gene- 
re di  spirito  di  lui  cui  supponevasi 
diretta:  » Non  mancherò,  die’ egli, 
d’ arrendermi  al  vostro  grazioso  in- 
vito, siccome  presso  ad  uno  clic  in 
se  stesso  riunisce  lo  spirito,  lascicn- 
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2.1  e la  gajetza.  Se  mai  fossi  sopraf- 
fatto da  melari  conia  Terrò  io  trac- 
cia dei  vòstri  amabili  intratteni- 
menti, di  cui  Benedetto  XIV  cono- 
sce tutto  il  pregio,  e che  avrebbero 
sopra  Sanie  fatta  la  stessa  impres- 
sione dell’arpa  di  Davidde.  Voi 
possiedettc  H talento  di  narrare 
nella  maniera  piò  rapida  e col  più 
vivo  interesse.  Delle  inezie  median- 
te il  garbo  che  voi  loro  attribuite, 
divengono  materia  di  solida  istru- 
zione n.  Abbiamo  di  Bougèt:  I. 
Grammatica;  hebraictc  rudimen- 
to, Roma,  i 717,  in  8.°  Questa  edi- 
zione, accennata  come  la  seconda, 
è dedicata  al  Cardinale  Albani  con 
un’  epistola  nella  quale  l’autore  e- 
sprime  la  sua  riconoscenza  inverso 
questa  illustre  famiglia,  li.  Lexi- 
con hebraicum  et  cbaldaico-bi- 
blicum,  ivi  1757,  3 voi.  in  foglio. 
Questo  dizionario  riputatissimo  dai 
dotti  di  lingua  ebrea  non  è comune 
in  Francia.  Bodin  nelle  sue  Recber- 
ches  sur  la  ville  di  Sattmur,  t.II, 
pag.  4l3,  inserì  una  notizia  intor- 
no Bouget,  che  noi  in  questo  arti- 
colo renderemo.  compiuta. 

F— t — r. , c W— -s. 

BOUGROV,  professore  presso 
l’università  di  Mosca  ; per  tempo  si 
distinse  mediante  cognizioni  este- 
sissime nelle  matematiche -e  nell’a- 
stronomia. Diede  origine  alla  sua 
celebrità  la  dissertazione  sul  mo- 
vimento elittico  degli  astri,  Mosca 
1822,  ed  il  governo  avevaio  pre- 
scelto per  viaggiare  nei  paesi  stra- 
nieri, e farvi  delle  osservazioni  a- 
stronomiche,  quando  fu  colpito  d’i- 
pocondria. In  un  accesso  di  questo 
morbo  crudele,  bruciossi  il  cervel- 
lo il  a5  agosto  1822. 

• Zi. 

BOUIN  (padre  Giovatovi  Teo- 
dosio), astrònomo  nato  a Parigi  il 
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16  febbra)o  17 15.  Entrato  giovi- 
netto nell’ordine  dei  canonici  rego- 
lari della  congregazione  di  Francia, 
fu  dai  superiori  .spedito  a Roano. 
Kgli  vi  conobbe  Pingrò  (vegg.  que- 
sto nome  nella  Blog.);  che  dietro1  i 
consigli  di  Lecat  dedicav&i  allo 
studio  dell’astronomia,  e ben  pre- 
sto partecipò  all’amore  di  lui  per 
questa  scienza.  Fino  dal  1760,  in- 
dirizzò delle  osservazioni  tneleoro. 
logiche  all’accademia  di  Roano,  che 
nel  1754,  lo  aggregò  tra’sooi  mem- 
bri. Pingrò,  i cui  talenti  avevano 
latto  chiamare  in  Parigi , non  di- 
menticò lo.  zelante  compagno 1 dei 
primi  suoi  stndj;  e divenuto  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  lo 
scelse  nel  1 757  a suo  corriaprfndcn- 
te.  il  padre  Bonito  eletto  priore  di 
Saint- Lo  eretto  'aveva  nelle  torri 
dell'abazia  un  osservatorio  in  cui 
starasi  la  notte  facendo  dei  calcoli 
per  ispedirgli  a Pingrè  che  comu- 
nicavangli  aH'  accademia.  I sei  pri- 
mi volumi  della  collezione  dei  Sa- 
vori ts  élrangcrt  contengono  di 
molte  osservazioni  del  padre  Bouìn 
sul  cammino  dei  pianeti,  sulle  co- 
mete del  1 ^57;  e del  1760,  sol 
passaggio  di  Venere  sopra  il"  sole, 
famoso  cotanto  nella  storia  dell'a- 
stronomia, eoe.  Se  ne  trova  la  serie 
nelle  Tables  dee  Mèmoires  de  l’a - 
cadèmie  di  Rozier  IV.  46»  * nella 
France  l'Un  mire  di  M.  Quérsrd. 
Il  padre  l’ouin  mori  verso  il  i7f|b, 
in  un’epoca  in  citi  l’aboli  iono  delle 
accademie  non  consentì  di  tributa- 
re alla  sua  memoria  alcun  elogio; 
ma  deve  recar  meraviglia  ebe  tale 
o remissione  non  aia  stala  riparata 
dopo  il  ristabilimento  dell’accade- 
mia di  Roano,  di  cui  era  stato  per 
oltre  quaranta  anni  uno  dei  membri 
più  laboriosi.  "f 

W— 1. 
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BOULAGE  (Toxhaio  Pasqua- 
le), nato  ad  Orleans  il  aS  marzo 
1 769,  studiò  il  diritto  a Parigi.  Per 
principi  e por  affeziona  legato  alla 
monarchia  0 alla  famiglia  regnante, 
fu  una  delle  persone  che  al  momen- 
to della  carcerazione  di  Luigi  XVI 
si  offersero  in  ostaggio  per  ottener- 
ne la  .libertà.  Ad  Auxerre,  quindi 
a Trojes  recossi  ad  esercitare  la 
professione  d’avvocato  e di  patroci- 
natore presso  il  tribunale  di  prima 
istanza.  GÌ'  intervalli  di  riposo  che 
gli  consentivano  le  sue  occupazioni 
alla  tribuna,  furono  da  lui  conte- 
era  ti  alla. letteratura  c specialmente 
alle  antichità.  Divenne  segretario 
.dell’  accademia  del  dipartimento 
dell'Aubc.  In  seguito  fu  compreso 
nel  novero  degli  avvocati  presso  la 
corte  imperiale  di  Parigi.  Nel  1809 
presentassi  al  concorso  aperto  per 
t supplenti  alle  cattedre  di  diritto 
nelle  làcolià,  e fu  eletto  professore 
supplente  presso  la  facoltà  di  dirit- 
to di  Grenoble.  Ma  egli  non  andò 
a prender  possesso  di  questa  posto, 
e nell'anno  successivo  ottenne  una 
nomina  a Parigi  siccome  professo- 
re di  diritta  francese.  Egli  vi  si 
acquistò  estimazione  per  i suoi  ta- 
lenti del  pari  che  per  la  sua  mode- 
razione cd  imparzialità.  Meritò  at- 
tenzione la  sna  condotta  nelle  tur- 
bolenze insorte  .in  occasione  del 
corso  di  M.  Bavoux  ; ed  il  suo  spi- 
rito conciliatore  molto  contribuì  a 
calmare  l'effervescenza  degli  allievi. 
Boulage  mori  il  zo  maggio  1820. 
Abbiamo  di  lui  1 L Conclusioni  sur 
les  lois  des  Douze-Tables,  Tro- 
yes  i8o5  in  8.vo  seconda  edizione 
riveduta  e corretta  sui  manoscritti 
dell’autore,  Parigi  1821,  in  8,vo, 
Boulage  vi  confuta  Terrasson  col 
quale  erasi  posto  indiretta  opposi- 
zione colle  proprie  ricerche.  II.  E - 
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pi  tre  en  vers  (Nei  Mémoires  de  la 
società  de  PAube . Veggansi  pure 
le  Oeuvres  postliumes  di  Grozley, 
t8l5  1. 11.  pag.  3g8).  Ili  Lesota- 
ges  de  Louis  XVI  et  de  sa  famil- 
le,  1 8 1 4 , t.  L in  8.vo  (il  secondo 
non  venne  in  luce).  IV.  Liste  gè- 
ne mie  des  otages  de  Louis  XVI. 
et  de  tonte  sa  famille,  1816  in 
8.vo  (è  questa  piò  compinta  di 
quella  dell’opera  precedente).  V. 
Principe s de  jurisprudence  fran- 
caise  pour  serrir  à [intelligence 
du  Code  civil,  1819,  e 1820,  2 voL 
in  8.vo.  Quest’ i l’opera  capitale 
dell’autore.  È sciagura  che  la  morte 
gli  abbia  impedita  di  condurre  a 
termine  i sei  volumi  promessi.  Il 
primo  contiene  una  storia  del  dirit- 
to francese,  di  cui  la  maggior- par- 
te è riprodotta  parola  per  parola 
da  quella  dell’abate  Flcury.  VI.  In- 
troduci ion  à [ bis toire  du  droit 
franéais  et  à [elude  du  droit  na- 
turel,  Parigi  1 82 1 , in  8.vo.  Devon- 
si  ancora  a Boulage  due  opuscoli 
sui  Mj-stcres  d' Isis,  il  primo  del 
1807,  il  secondo  del  1820  (postu- 
mo), ed  una  edizione  della  liéli- 
gion  rdrelee,  di  II,  G.  Herluison 
l8o3  in  8-vo  Barbier  ( Pict.  des 
anonymes,  seconda  edizione,  t.  HI. 
pag.  234),  gli  attribuisce  un  libro 
intitolata:  La  Rose  de  la  vallèe, 
ou  la  Magonnerie  rendue  à so n 
but  primilif  Parigi,  1 808  in  1 8.mo. 

P— OT. 

1.  BOULARD  (S ),  stam- 

patore librajo,  nato  verso  il  1750, 
fino  dagli  anni  suoi  primi  dedicossi 
a prendere  conoscenza  del  prezzo 
e della  rarità  dei  libri,  e fu  incari- 
cato della  redazione  di  alcuni  cata- 
loghi di  vendita,  tra  gli  altri  di 
quello  della  biblioteca  dell’abate 
iepher  (veg g.  questo  nome  nella 
Biog.).  Il  suo  zelo  gli  meritò  la  sti- 
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ma  di  molti  bibliofili,  ed  egli  a tesso 
ci  racconta  che  il  dotto  Mercier  di 
St-Legcr  onoravalo  di  sua  amicizia. 
Proponevasi  di  abbracciare  la  pro- 
fessione di  stampatore,  ma  gli  an- 
tichi regolamenti  ne  limitavano  il 
numero  a trentasci  per  la  città  di 
Parigi;  e soltanto  all’epoca  della  ri- 
voluzione potè  istituire  un’ officina. 
Nel  1790  e 1791,  formava  parte 
del  corpo  degli  elettori  di  Parigi; 
ma  spaventato  certamente  dal  pro- 
gresso degli  avvenimenti  stette  ri- 
tirato finché  gli  fosse  possibile  di 
ripigliare  le  proprie  speculazioni. 
▲Ila  sua  stamperia  aggiunse  allora 
un  gabinetto  di  lettura,  ed  incari- 
còssi  delle  commissioni  degli  ama- 
tori per  le  vendite  dei  libri.  A mal- 
grado le  brighe  che  dar  gli  doveva 
il  suo  commercio  seppe  trovare  il 
tempo  di  compilare  parecchi  cata- 
loghi e di  comporre  alcune  opero, 
una  delle  quali  per  la  sua  incontra- 
stabile utilità  gli  assicura  diritto  al- 
la riconoscenza  de’  bibliofili.  Nel 
1808  abbandonava  il  commercio  di 
libri,  e mori  verso  l'anno  successi- 
vo. Abbiamo  di  Boulard:  I.  Manuel 
de  C imprimeur,  Parigi  *791,  in 
8.vo.  Quest’opera  specialmente  rag- 
guarda  gli  amatori  che  volessero  i- 
atituìre  delle  stamperie.  II.  La  vie 
et  les  aventures  de  Ferdinand 
Verlamand  et  de  Maurice,  son  on- 
de, ivi,  1 791,  3 voi.  in  11.1110.  Ili, 
Le  Roman  de  Merlin  V enchan- 
teur,  ridotto  in  buon  francese,  ed 
in  ordine  migliore,  ivi  1 797,  3 voi. 
in  iz.mo.Neeseguidueesemplariin 
pergamena,  uno  de’ quali  trovasi 
presso  la  biblioteca  reale.  L’autore 
di  quell’antico  romanzo  è quasi 
•conosciuto  (vegg.  sopra  Roberto 
ni  Borro»)  ; ma  le  Antiche  edizioni 
se  sono  ricercatissime  dagli  amato- 
ri IV.  Les  enfants  du  bonlieur , 
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ou  les  Amours  de  Ferdinand  e* 
de  Mimi,  ivi,  1798, 3 voi.  in  1 a.mo* 
V.  Satire  con  tre  Jet  ridicules  dei 
caquettes  du  siécle,  et  les  perru- 
tjucs  det  élégants  du  jour,  ivi,  1798 
in  4 .to.  La  biblioteca  reale  ne  pos- 
siede un  esemplare  in  pergamena, 
il  frontispizio  porta  le  iniziali  T. 

L.  B.,  le  due  prime  delle  quali  non 
possono  applicarsi  a’  S.  Boulard,  ma 

M.  Van-Praet  assicura  doversi  que- 
sta satira  attribuire  allo  stampatore 
(vegg.  Calai,  des  livree  sur  velia 
de  la  Biblioth.  du  roi ).  VI.  Bar. 
thélemi  et  Joséphine,  ou  le  prò - 
tccteur  de  l’ innocence,  ivi,  1 8o5, 
3 voi.  in  1 a.tno.  VII.  Le  renard  ou 
le  Procés  des  animaux,  nuora  e- 
dizione  pòsta  in  miglior  ordine  e 
notabilmente  accresciuta,  ivi  i8o3, 
in  8.vo  (vegg.  Sziwt-Clost  nella 
Biog.).  Esisto  un  esemplare  della 
ristampa  in  pergamena  presso  la 
biblioteca  reale.  VUL  Trailé  élé- 
mentairc  de  bibliographie , ivi, 
1804,  1806  due  parti  in  8.vo.  Que- 
st'opera la  più  utile  di  quante  fu- 
rono pubblicate  da  Boulard,  rac- 
chiude tutto  che  appreso  aveva  in 
trentanni  di  esperienza  e di'con- 
•orzio  cogli  amatori.  Vi  si  trovano 
dei  saggi  avvertimenti  alle  persone 
che  vogliono  formarsi  delle  biblio- 
teche. Boulard  assicura  (pag.  58) 
d’aver  raccolto  oltre  trentamila  o- 
puscoli  sulla  rivoluzione,  ma  che 
non  essendosi appigliatoche ai  prin- 
cipali e più  piccanti  non  poteva 
considerare  compiuti  la  sua  colle- 
zione. IX.  Mon  cousin  Nicolas 
ou  les  dangers  de  V immoraliléf 
ivi,  1808,  4 voi.  in  nano.  Tutti  i 
romanzi  di  Boulard  sono  inferiori 
alla  mediocrità. 

W-s. 

».  BOULARD  (Aktokio  Mari* 
Errico;  letterato  e.  bibliofilo, fu  imo 
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di  quegli  uomini  rari  la  cui  vita  non 
presenta  che  una  serie  di  buone  a* 
zioni.  Nacque  a Parigi  il  5 settem- 
bre i-]54  da  una  famiglia  originaria 
di  Sciampagna.  Il  bisavo  e l’aro  di 
lui  avevano  sostenute  le  funzioni  di 
primo  segretario  d’ambasciata.  11 
padre  notajo  a Parigi  vi  godeva  la 
considerazione  dovuta  ai  talenti  ac- 
coppiati alla  probità.  Il  giovane  Bou- 
lard compì  i suoi  studj  al  collegio 
delPlessis  sotto  Renato  Binet  (vegg. 
questo  nome  nella  Biog.),  ed  otten- 
ne il  premio  d’onore  nel  1770  nel 
concorso  generale  dell’università. 
Tale  trionfo  raggiunto  nel  suo  se- 
dicesimo anno  ne  determinò  la  voca- 
zione per  le  lettere  ; ma  rispettando 
i voleri  della  famiglia,  dal  collegio 
si  trasferì  alla  scuola  di  giurispru- 
denza, e dopo  compiuti  i suoi  corsi 
fece  la  prova  di  notajo.  Cedutogli' 
dal  padre  il  proprio  ufficio  nel  1782, 
seppe  combinare  coi  doveri  di  quel- 
la carica  il  suo  amore  per  la  lette- 
ratura. Nelle  ore  d’ozio  informossi 
alle  lingue  straniere;  e sebbene  fi- 
no d’ allora  molto  amasse  i libri, 
persuaso  che  dagli  uomini  più  s'ap- 
prende, s’intrattenne  abitualmente 
coi  letterati  più  distinti,,  quali  era- 
no Laharpe,  Debile,  Fontanes,  YiL- 
loison,  Sainte-Croix.  ccc.  Troppo  il- 
luminato per  non  ravvisare  la  ne- 
cessità d’una  riforma  nell'ammini- 
strazione, Boulard  fece  precedere 
alla  traduzione  del  Quadrodei  pro- 
gressi della  civilizzazione  in  Eu- 
ropa di  Gilberto  Stuart  (vegg.  que- 
sto nome  nella  Biog.),  una  prefazio- 
ne in  cui  esprime  la  brama  che  gli 
stati  generali  prossimi  a riunirsi 
s’affrettino  ad  adottare  misure,  atte 
a distruggere  le  ultime  vestigia  del 
feudalismo,  e di  dare  alla  Francia 
una  costituzione  conforme  allo  sta- 
to della  società.  Ma  i voti  di  que- 
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st’uomo  dabbene  non  dovevano  av- 
verarsi se  non  dopo  che  la  Francia 
avrebbe  sofferto  la  più  terribile  del- 
le  rivoluzioni.  In  quei  tempi  disa- 
strosi Boulard  moitrossi,  quale  fu 
ognora,  modello  dei  cittadini,  e seb- 
bene religioso  e ricco,  cagioni  am- 
bedue le  più  comuni  di  proscrizio- 
ne a quell’epoca,  non  venne  mini- 
mamente molestato.  L’abitazione  di 
lui  divenne,  com’è  palese,  l’asilo  di 
Labarpe  perseguitato  [vegg.  Lahar- 
pe nella  Biog.)-,  e l’autore  del  Trìom- 
phe  de  la  réligion,  di  cui  Boulard 
fu  l’editore  gli  diede  la  più  tenera 
prova  dell'amicizia  di  cui  onoravalo 
eleggendolo  a suo  esecutore  testa- 
mentario. All’epoca  del  consolato 
nominato  podestà  dell’  undecimo 
circondario  disimpegnò  quelle  dif. 
ficifì  funzioni  con  uno  zelo,  la  cui 
sola  ricompensa  trovava  nel  senti- 
mento d’aver  operato  tutto  il  bene 
ch’era  da  lui.  A malgrado  la  cura 
onde  celava  le  sue  belle  azioni,  non 
potcv.-.no  tutte  rimanere  ignote;  e 
la  pubblica  considerazione  Iributa- 
vasi  all’uomo  modesto  che  nulla  a- 
veva  mai  intrapreso  collo  scopo 
d’ ottenerla.  Nel  i8o5,  fu  eletto  dal 
senato  membro  del  corpo  legisla- 
tivo, e puossi  ritenere  per  fermo 
che  in  qnell’assemblea  i voti  di  lui 
puramente  silenziosi  furono  gli  stes- 
si che  se  avesse  dovuto  renderli  pa- 
lesi. Boulard  dev’essere  considerato 
siccome  il  fondatore  della  scuola 
gratuita  di  disegno,  istil  uita  nell’an- 
no medesimo  per  quaranta  giovinetti 
indigenti.  Ne  fece  l’inaugurazione 
con  un  discorso  il  cui  estratto  si 
legge  nel  JÌJonileur  del  18  agosto 
(anno  XI.  n.  53o).  Dopo  la  sessio- 
ne divenne  uno  degli  amministra- 
tori del  liceo  che  fu  surrogato  al 
collegio  di  Luigi  il  Grande.  Nel 
1808,  rimise  al  maggiore,  de’ suoi 
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figli  la  carica  di  notajo;  ed  in  tale 
occasione  ricevette  onorevoli  testi- 
monianze della  stima  de’ tuoi  con- 
fratelli. La  brama  di  conservare  al- 
la Francia  parte  delle  sue  dovizie 
letterarie,  lo  aveva  spronato  fino 
dai  primi  anni  della  rivoluzione  a 
formar  una  biblioteca  che  successi- 
vamente s’accrebbe  a tale  d’essere 
dopo  quella  del  re  la  piti  copiosa 
di  Parigi.  Se  (come  si  asserì)  la 
brama  d’acquistar  libri  era  divenu- 
ta in  Boulard  una  tal  quale  mania, 
si  converrà  almeno  non  esservene 
di  più  onorevole.  Ma  si  trovò  più 
giusto  d’attribuire  gli  acquisti  eb’ci 
faceva  ogni  giorno  per  le  vie  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  al  desiderio 
di  quest’uomo  eccellente  di  soccor- 
rere con  incoraggiamenti  pecuniarj 
la  parte  più  indigente  dei  commer- 
cianti libraj.  Con  questo  lodevole 
intendimento  gli  avvenne  talvolta 
di  comperare  gran  numero  d'esem- 
plari della  stessa  opera.  Tutti  i 
venditori  delle  vie  di  Parigi  il  cono- 
scevano c rispettavano.  Gli  visitava 
tutti  almeno  una  volta  per  settima- 
na, nè  mai  rientrava  in  casa  senza 
essere  carico  di  libri,  e dopo. aver- 
ne riempiute  le  sue  enormi  tasche 
praticate  a bella  posta  (i).  Un’io* 
d'inazione  si  stimabile,  cd  intenzio- 
ni sì  pure  furono  scopo  della  mali- 
gnità. Si  composero  contro  il  bi- 
bliomane Boulard  degli  epigeammi 
e delle  caricature,  ch’egli  conobbe 
e di  molta  amarezza  sparsero  gli 

(i)  Spesso  orrenita  a Boulard  di  acqui* 
•tare  sema  trattar  del  presto  delle  correi* 
tate  di  opuscoli  e di  libri  Teschi,  ch’eransi 
di' alcuni  piccoli  libra)  comperati  nelle  reo» 
dite  pubbliche.  Siccome  il  numero  dei  li- 
bri accrescermi  ogni  anno  prodigiosameote, 
la  sua  casa  bastava  appena  ad  allogarli , 
sebbene  aveste  successivamente  accomiatato 
tulli  i suoi  pigionali  ed  eiiaudio  i bottega). 
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ultimi  anni  di  sua  vita.  Non  lascia* 
va  sfuggirsi  occasione  alcuna  onde 
manifestare  il  suo  zelo  per  il  pub- 
blico bene  e per  la  gloria  della  pa- 
tria. Perciò  nel  1817,  mosse  istan- 
za per  l'obblio  delle  tombe  di  Boi- 
leau,  di  Descartes,  di  Montfaucon 
c di  Mabillon,  e le  fece  ristabilire 
nella  chiesa  di  St-Gerroain-des-Prés. 
Fornito  di  grande  attività  senza  nul- 
la togliere  al  tempo  che  ogni  gior- 
no consacrava  allo  studio,  trovava 
tuttavia  il  modo  di  disimpegnare 
tutti  i suoi  doveri  c d’assistere  c* 
sattamenic  alle  sessioni  delle  nu- 
merose società  di  eui  era  membro. 
Riconoscentissima  alle  core  ricevu- 
te dall’  università,  la  sua  sollecitu- 
dine per  essa  era  quella  d’un  figlio 
tenero  e rispettoso;  piacevasi  quin- 
di assistervi  allo  pubbliche  cerimo- 
nie. Nel  1820  trovandosi  presente 
all’inaugurazione  del  collegio  d'Har- 
court  sotto  il  nome  di  S.  Luigi,  ac- 
cerchiato come  altra  volta  da  dotti 
e zelanti  professori,  rammentò  le 
glorie  di  sua  gioventù,  e lasciò  sfug- 
girsi queste  parole  piene  di  bona- 
rietà : » Nel  mese  d’agosto  passato 
volsero  cinqoant’anni  dacché  otten- 
ni il  premio  d’onore  al  Plessi..  « 
Sebbene  settuagenario  egli  godeva 
una  sanità  che  sembrava  promet- 
tergli ancora  lunga  vita  ; ma  nel  6 
maggio  i8z5,  fu  rapito  da  breve 
malattia.  Le  sue  spoglie  dopo  essere 
state  esposte  alla  parrocchia,  venne- 
ro collocate  nel  cimitero  del  Pere 
Lachaise  non  lungi  da  quelle  di 
Debile  di  cui  era  stato  ammiratore 
ed  amico.  La  sua  biblioteca  ammon- 
tava ad  oltre  5oo,ooo  volumi,  di 
questo  numero  i5o,ooo  furono 
quasi  restituiti  a quegli  che  aveva- 
no venduti  per  il  poco  che  vollero 
darne:  il  restante  /orma  un  catalogo 
di  5 voi.  in  8.vo  compilato  dai  sigg . 
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Oaudefroy  a Bleuet,  e pari  libri  in 
lingue  straniere  da  Barbier  nipote 
al  bibliografo.  II  primo  voi.  va  fre- 
giato d’ una  notizia  sopra  Boulard 
del  signor  Duviqoct.  Questo  pre- 
zioso catalogo  tornerebbe  di  mag- 
giore utilità  se  accompagnato  fos- 
se da  una  tavola  generale  degli  au- 
tori. Nei  manoscritti  ch’egli  rac- 
colse si  trovarono  le  memorie  del- 
l'abate Blacbe  (wggi  questo  nome 
nella  Biogr.),  Oltre  alcuni  opuscoli, 
de' quali  basterà  menzionare  le  Ab- 
tice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de 
Binet,  1 8 1 *j,  in  8.vó;  h Reclama- 
timi de  tombes  et  de  mausolves, 
par  les  curi!  et  àdminlstrateurs 
de  la  paroiise  de  St.  Germain- 
des-Près  , 1817;  la  Lettre  sulla  ne- 
cessità d’  accrescere  il  numero  de- 
gli associati  dell'accademia  delle 
iscrizioni  (1)  eoe.  Devonsi  a Bou- 
lard le  seguenti  traduzioni:  Mor- 
ii) Ecn  il  titolo  esatto  di  purità  lettera 
ch«  torna  di  tanta  lode  a Boulard  e che  tim- 
bra es««-re  sialo  il  suo  testtmruio  di  morie:’ 

. Lettre  a 31.  le  présidenl  de  t accademie 
royale  des  inscriptions  et  Lelles  lettres 
sur  le  projet  de  réduire  le  vomire  des  ac- 
aadèmiciens , Parigi  itìa4  io  O.vo  di  B po- 
ih».  Questo  progetto  fondalo  spilla  golosi  a 
« su  Un  piti  Tergoousa  cupidigia  era  stalo  pro- 
posto da  nlciiiù  accademici  che  noi  non  men- 
siooiaoto  «endovene  tuttavia  di  monti.  T rat- 
ta rasi  di  ridurrà  a trenta  il  numero  de’ qua* 
canta  membri  stipendiati  da  quelf  accade- 
mia, per  chiudere  le  porte  a*  loro  competii* 
tori,  e per  ridurre  e duemila  franchi  invece 
di  mille  cinquecentaio  «lipeodio  iWrimanenti 
trenta  membri.  Intano  diceva  loro  il  rl«p*t- 
labile  e prm'rn.u  Boulard:  Operaste  voi pe • 
gli  altri  ciocché  apreste  coluto  si  operas- 
se per  voi)  Intano  conehiudera  la  sua  let- 
tera eoo  quelle  parole  degne  di  coaeiderniio- 
oe.  Cerchiamo  di  far  nascere  de'  Malillon 
affinché  vi  sia  meno  Mira  beau.  Parlò  al 
deserto:  la  riduzione  fu  erteli  uni»  io  virtè 
d una  ordinanza  retti®  a tal  uopo  implorata. 
Boulard  io  un  postscriptum  ne  deplorai 
risultamenti,  ed  intifa  gli  autori  della  pro- 
posta a dichiararsi  francamente:  eglino  noi 
fecero*,  ma  Ja  posterità  conoscerti  un  giorno 
i nomi  di  tutti  gli  eruditi  che  si  disonoraro- 
k-v  per  cinque  colo  fraudò. 
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ceaux  choisis  du  Rambler,  di 
Johnson,  1 788,  in  1 i,mo.  Entre- 
tiens  socratiques  sur  la  veracità, 
di  Perceval,  1786,  m n.uo  Ta- 
blau  des  artes  et  des  Sciences  de- 
puti Ics  terhps  les  plus  reculés, 
di  Banister,  1 786,  in  1 z.mo.  Ili- 
stoirc  littéraire  du  moyendge,  di 
Havris,  1786,  in  ìa.mo.  Il  primo 
volume  dell'  Histoire  dAngleter- 
re,  di  Henry,  1 788,  -3  voi.  in  4.to 
(a).  Tableau  des  progràs  de  la 
eìrilisation,  di  Stuart,  1789.  z voi, 
in  8.vo,  e la  Dissertation  del  me- 
desimo autore  sur  Vandeane  cim- 
stitution  des  Oermains  . Saxons 
et  autres  anciens  h abitanti  de  la 
Granda-Bretagnc.  1794,  in  8,vo. 
L’ Angletlerrr  ancienne, di  Stuart, 
*789,  a voi.  in  4-to.  Prèti r histo- 
rique  et  chronologique  sur  le  droit 
romnin,  di  Schomberg,  1790,  in 
8.vo;  1808,  in  is.mo.  Constdera- 
tions  sur  la  premièri  formatimi 
des  langues,  di  Adamo  Smith, 
1796,  in  8\o.  Eies  de  Howard , 
Milton,  Adelson,  Picfdtr , ììutlcr 
Tirabóschi,  in  8.vo.  Eloge  de  Mu- 
rie-Gaétane  Agncsi,  trad.  dall’ita- 
liano di  Frisi,  1817,  in  8.vo . Bicn- 
faìls  de  la  réligion  chrétienne,  di 
Ilyan  1807,  terza  edizione,  i8a3, 
in  8.vo,  Esqutise  histarique  et 
biograpltique  des  progràs  de  la 
botanique  cn  Angleterre,  di  Pul- 
teney,  1809,  2 voi.  in  8.vo.  Morte 
biblica *,  di  Ch,  Butler,  1810,  in 
8.vo.  Histoire  li^àraire  des  XI E. 
premiers  siccles  de  Vére  chrétien- 
ne, di  Berington,  in  8.vo.  Tableau 
des  auteus  qui  ont  àcrit  sur  Ics 
testacées,  1 8 1 6, in  8. vo. Oltre  tan- 
te traduzioni  d’opere  importanti 
devonsi  pure  a Boulard  le  tre  se- 
guenti collezioni  destinate  ad  age- 
volare lo  studio  della  lingua  tede-- 

(2)  I ire  ululili  .alami  furono  (redolii  d| 

C?  nivali. 
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sca  : I.  Essai  Sun  nouveau  cours 
de  langue  allemande,  orvero  scel- 
ta dei  migliori  poemi  di  Zaccherie, 
Kleist  ed  Haller,  con  due  versioni 
francesi,  una  delle  quali  letterale, 
Parigi,  1^98,  in  8.vo.  IL  Essai  de 
trnduclions  intcrlinéaires  en  cinq 
langues,  ivi,  i8oa  in  8.vo.  Questo 
volume  contiene  la  traduzione  in 
versi  olandesi  dei  disiici  di  Ca- 
tone; in  tedesco  deli’  Homes  des 
Champs  di  Delille;  in  danese  del- 
le tavole  di  Lcssing;  in  svedese  di 
alcune  odi  di  Anacreonte,  ed  in 
francese  di  parecchi  salmi  e cantici 
ebraici.  Nella  prefazione  Bonlard 
dopo  aver  corretti  alcuni  errori  di 
Delille  duolsi  della  perdita  d’una 
moltitudine  di  libri  antichi  che  si 
distruggono  ogni  giorno  col  prete- 
sto esserne  invecchiato  lo  siile,  e 
forma  dei  voti  per  la  pronta  esecu- 
zione di  progetti  utili  alle  lettere 
ed  al  pubblico  bene.  11L  Essai  de 
traductions  interlineaires  en  six 
langues,  ivi,  1801.  in  8.vo.  Questo 
volume  racchiude  la  traduzione 
<T  Herman  et  Dorothde  in  tedesco 
sulla  versione  di  Bitaubé  [reggasi 
Goethe  nel  Suppl.)-,  quella  del 
primo  atto  di  Mernpe  nello  svede- 
se; ed  alcuni  componimenti  in  da- 
nese, in  inglese,  in  portoghese  ed 
in  ebreo.  Boulard  pubblicò  inoltre 
con  versioni  interlineari  gli  Avis 
.dune  mère  à sa  file,  di  madama 
Lambert,  1800  in  8.vo;  gli  Idyl- 
les  de  Gessner^  1 800,  2 vói.  in 
8.vo  ecc.  Coopero  alla  tradnziono 
dell'  Histoire  de  la  dccaddnce  de 
C empire  romain  di  Gibbon;  forni 
articoli  a varie  collezioni  periodi- 
che, tra  le  altre  alle  Soirées  liitd- 
raires  di  Coupé,  al  Magasin  en - 
ciclopedique  (1}  di  Millin,al  mer- 

• ‘ t ''r4'*1  - 

( Tri  gli  squarci  foroiti  da  Boulard  al 
Magazm  encjclopedìque  merita  particola- 
ri umazioni Rèflex ioni  murales  sur  quel- 
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cure  étranger  ecc.  Quérard  ne  die- 
de la  serie  nella  France  littéraire 
I 456.  Trovasi  un  ragguaglio  in- 
torno Boulard  nc\{’  Annuaire  nd- 
crolvgique  del  1825. 

W— s. 

BOULÀY-PATY  (Pietbo  Se- 
bastiano) legislatore  c giurecon- 
sulto, nacque  il  10  agosto  1760  ad 
Abbaretz  presso  Chateaubriant  in 
Brettagna.  Approvato  avvocato  a 
Rennes  nel  1*787,  ed  eletto  nell’an- 
no medesimo  siniscalco  di  Paim- 
boeuf  con  dispensa  d’età,  occupava 
questo  posto  all’epoca  della  rivolu- 
zione ; di  cui  mostrossi  zelante  ma 
disinteressato  partigiano.  Nominato 
nel  1791  regio  commissario  presso 
il  tribunale  civile  di  Paimboeuf, 
siccome  non  aveva  l’età  richiesta  , 
venne  successivamente  destinato  al- 
le funzioni  di  procuratore  sindaco 
pel  distretto  di  quella  città,  ed  am- 
ministratore del  dipartimento  della 
Loira-inferiore.  Durante  il  procon- 
solato di  Carrier  veniva  questi  car- 
cerato; ma  nel  1796  divenne  com- 
missario del  potere  esecutivo  pres- 
so il  tribunale  civile  e criminale  di 
Nantes.  Eletto  l’anno  VI  (1798) 
deputato  di  quel  dipartimento  al 
consiglio  dei  cinquecento,  egli  vi  si 
occupò  specialmente  della  legisla- 
zione marittima,  c dei  bisogni  com- 
merciali ; dettò  rapporti  e recitò 
discorsi  importanti  sul  materiale  e 
sulle  spese  della  Marina,  sul  siste- 
ma penale,  sulla  composizione  del 
giuri  dei  consigli  marittimi  di  guer- 
ra, sull’armamento  attuale,  sulla 
inscrizione  marittima  ec-  Fu  desso 
per  due  volte  uno  de’  segrctarj  di 
quell’assemblea,  e formò  parte  del- 
la commissione  della  marina  c del 
commercio.  A malgrado  la  mode- 
razione de’ suoi  principi  e del  suo 

quel  fallai  de  La  Fontainc , aaou  1796 
IV  Sii. 
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carattere  esprimeva*;  nella  discus- 
sione  di  fruttidoro  intorno  la  con- 
fisca dei  beni  dei  deportati , che  le 
opposizioni  che  si  manifestavano 
erano  gli  ultimi  singhiozzi  del  rea- 
lismo e la  schiuma  di  Clichj'.  Lor- 
chè  davasi  mano  alla  legge  delle 
dogane  adottar  fece  la  proibizione 
non  solo  delle  mercanzie  inglesi , 
ma  di  quelle  di  tutte  le  nazioni  che 
esser  potevano  in  guerra  con  la 
Francia  ; e propose  pure  di  vietare 
ogni  specie  di  tele  di  cotone  di  fab- 
briche straniere.  Boulaj-Pqtj  prese 
parte  attivissima  ai  dibattimenti 
politici , veementemente  scagliossi 
contro  il  sistema  di  leva  adottato 
dal  direttorio , ed  appalesò  la  pro- 
pria indignazione  che  l’ex  ministro 
Scherer'  non  fosse  stato  arrestato 
dopo  la  sconfitta  dell’armata  da  lui 
comandata  in  Italia.  Uno  de'  più  c- 
nergici  difensori  delle  pubbliche 
franchigie  dimostrò  la  più  viva  op- 
posizione alla  rivoluzione  del  18 
brumajo.  Compreso  nella  lista  dei 
rappresentanti  proscritti  da  Bona- 
parte , andò  debitore  della  sua  can- 
cellazione all’amicizia  ed  alle  istan- 
ze di  parecch)  collcghi;  c tosto  alla 
riorganizzazione  dei  tribunali  ven- 
ne eletto  a giudice  presso  il  tribu- 
nale d’appello  di  Rennes.  In  tale 
qualità  incaricato  di  rispondere  al 
ministro  della  giustizia  sul  piano 
del  codice  commerciale , gli  sog- 
gettò alcune  osservazioni  che  molto 
giovarono  alla  redazione  di  quel  co- 
dice, e che  furono  stampate  con 
questo  titolo:  Observations  sur  le 
Code  de  commerce  adressées  aux 
tribunaux , per  parte  del  governo 
di  Parigi,  1802  in  8.vo.  Dedicato- 
si allo  studio  della  legislazionecom- 
mcrciale,  e consigliere  alla  corte 
imperiale  di  Rennes  intraprese  nel 
t8io  presso  la  scuola  di  diritto  di 
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quella  città  a sola  inchiesta  del  di- 
rettore dell’  università  un  insegna- 
mento gratuito,  pubblicato  appres- 
so con  questo  titolo  : Cour  de  droit 
commercial  maritime,  cfaprés  les 
principes  et  suivant  l’ ordre  du 
Code  de  commerce,  Rennes  e Pa- 
rigi i82.(-z3,  quattro  voi.  in  8.vo. 
Dupin  seniore  nel  dare  il  raggua- 
glio di  quest’  opera  nella  Rerue  en- 
cyclopédique  di  giugno  1823,  di- 
ceva : » Alla  nostra  giurisprudenza 
mancava  una  buona  opera  sul  com- 
mercio marittimo;  il  signor  Bou- 
laj-Patj  ha  riempiuta  lodevolmen- 
te questa  lacuna.  E chi  poteva 
farlo  meglio  di  lui?  Legislatore, 
professore  e magistrato , concorse 
a vicenda  alla  formazione,  all’  inse- 
gnamento ed  all’applicazione  delle 
nostre  leggi  commerciali.  Egli  pos- 
siede ed  i segreti  della  teoria  e le 
lezioni  della  pratica  «.  La  scuola 
di  Boulaj-Patj  interrotta  durante 
le  due  straniere  invasioni,  non  fu 
stabilita  in  cattedra  permanente. 
Confermalo  alla  ristorazione  nelle 
funzioni  di  consigliere  presso  la 
corte  reale  di  Rennes,  n’era  dive- 
nuto il  decano,  quando  nel  1828 
questa  corte  lo  incaricò  della  reda- 
zione delle  osservazioni  sul  proget- 
to di  legge  riguardante  i fallimen- 
ti. Mori  il  1 6 giugno  1 83o  nella 
sua  terra  di  Donges  rimpetto  Paim- 
bocuf  sulle  sponde  delia  Loira  in 
conseguenza  di  parecchi  accessi  di 
paralisi.  Gli  abitanti  di  quel  comu- 
ne, di  cui  egli  difeso  aveva  costan- 
temente i diritti  e gli  interessi1,  e 
di  cui  seco  recava  il  cordoglio,  con- 
cedettero in  perpetuo  il  terreno  su 
cui  ne  fu  eretta  la  tomba.  Modesto 
ed  indipendente  per  natura,  ammi- 
nistratore disinteressato,  magistra- 
to integro,  Boulàj-Patp  si  oppose 
ognora  agli  abusi  del  potere , alla 
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violazione  delle  leggi.  Laonde  dopo 
quarantadue  anni  di  continuo  eser- 
cizio di  pubbliche  funzioni  non  ave- 
va ricevuto  nò  titoli,  nè  decorazio- 
ni. Lasciò  un  solo  figlio  celebre  per 
alcune  poesie  liriche.  Oltre  le  ope- 
re da  noi  menzionate,  abbiamo  di 
Boul.ij-Paty:  I.  Traiti  des  failli- 
tes  et  des  banqueroutes,  suivi  du 
liirc  de  la  rivendicalion  eti  ma- 
ltése commerciale,  et  de  queLjues 
observaìions  sur  la  diconjiture , 
Parigi  e Bene*  t8z5,  2 voi.  111  8.vo. 
Opera  ripiena  di  nuove  viste  e di 
questioni  chiaramente  spiegale,  per 
l’ interesse  della  pubblica  morale  e 
della  sicurezza  dei  negozianti.  II. 
Traiti  des  assurances  et  des  Con- 
trols à la  grosse  <f  Emerigon  con- 
fèri  (par  Boulay-I’atj)  et  mis  eu 
rapport  avec  le  nouveau  Code  de 
commerce  et  la  jurisprtidence , 
suivi  <t  un  vocabulaire  des  ter- 
otes  de  marine  et  des  noms  de 
chaque  panie  du  navire.  Renne  se. 
Parigi  182G,  1827,  2 voi.  in  4>to. 
Osservasi  in  queste  dotte  annota- 
zioni d’  un  libro  a buon  dritto  ap- 
prezzato di  già  il  talento  analitico 
e la  precisione  delle  viste  che  ca- 
ratterizzano l’autore.  Altra  opera 
occupavalo,  VJIis taire  du  commer- 
ce maritime  che:  tous  les  peu- 
ples,  lorchò  la  morte  lo  colpi  in 
mezzo  ai  materiali  che  aveva  rac- 
colti. Grande  lavoratore,  scrittore 
esatto,  e coscienzioso,  sebbene  più 
atto  ad  ordinare  le  idee  altrui  clic 
a ritrovare  egli  stesso  nuove  e pro- 
fondo soluzioni,  puossi  considerare 
oggidì  siccome  un  luminare  della 
giurisprudenza.  Le  opere  di  lui 
.utilmente  consultate,  vengono  tal- 
volta siccome  autorità  citate. 

A — r. 

BOULE  (GcovAtuni  Carlo),  pre- 
dicatore del  re,  nacque  verso  il 
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l'jzo  a Cannes  piccola  città  delle 
bassa  Provenza.  Egli  insegnò  pri- 
mieramente la  rettorica  al  collegio 
di  Villefranche.  Nel  Journal  der 
yerdun  d’aprile  1 ^ 4 2 , leggesi  una 
Epistola  piacevolissima  da  lui  com- 
posta  in  quell’  epoca  sulle  attrattive 
dell’unione  e dell’amicizia.  Abbrac- 
ciata poscia  la  vita  religiosa  nell’or- 
dine dei  Francescani,  fu  spedito  dai 
superiori  a Parigi  per  compiervi 
gli  studj  teologici,  c si  fece  appro- 
vare dottore  in  Sorbona.  Nel  1 7(19 
recitò  il  panegirico  di  s.  Luigi  al 
cospetto  dell’  accademia*  francese. 
Questa  composizione  non  fu  stam- 
pata; ma  se  ne  trova  «eli’  Annie 
littiraire  1 7G0  1.  zoi  un  assai  lun- 
go estratto,  che  il  giornalista  in  tal 
maniera  conchiude:  » Mi 'congra- 
tulo con  l’autore  di  questo  panegi- 
rico, qualunque  sia.  Egli  possedè 
stile  ed  energia.  La  sua  eloquenza 
ziou  è nè  arida  nè  imbellettala,  nè 
secondo  la  meschina  maniera  dei 
nostri  giorni  ; è dessa  abbondante , 
naturale  c di  buon  gusto;  egli  scri- 
ve sanamente,  c ciò  che  più  apprez- 
zo in  lui  si  è lo  scorgerlo  ripieno 
della  sacra  scrittura  c dei  padri,  o 
sapersi  appropriare  con  maestria  i 
pensieri  e lo  immagini  che  attinge 
da  quelle  feconde  sorgeuti  (i)  «. 
Dopo  aver  predicato  nell’  Avvento 
a Versaglla  al  cospetto  del  re,  vi 
fu  destinato  a predicarvi  la  quare- 
sima nel  1765.  Il  padre  Boulo  era 
allora  guardiano  del  convento  del 

(1)  Nel  17C1  il  palre  Bauli  (irenici 
r Avvento  alla  corte  di  Lonlville.  11  re 
Stanislao  rimale  pago  colmilo  di  quell’  ora- 
tore che  volle  fono  aggregato  Ira’  membri 
dell*  accademia  di  Naud.  M.  di  Sohgnac, 
il  quale  rivpoie  al  ducono  d animi, dona 
del  p.  Houle  il  7 geooaro  1762  , micci 
che  i tratti  di  sua  eloquenza  prorompe • 
rana  ardenti  dal  sua  cuore. 
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tuo  ordine  a Lione,  città  in  cui 
ctcrnosii  la  memoria  del  suo  talen- 
to oratorio  (yegg.  Coiai,  des  Mas. 
de  Ljon  III.  247).  Qualche  tempo 
dopo  ottenne  d’essere  sollevato  dai 
voti,  e fermò  stanza  a Parigi  ove 
soggiornava  nel  176!).  Non  si  potè 
scoprirne  l’epoca  della  morte.  Nel- 
la Nouvelle  bibliollièquc  di'  un 
Jlomme  de  godi  ( di  Desessarti  ) 
Parigi  1798.  Houle  viene  menzio- 
nato pei  suoi  panegirici,  sebbe- 
ne non  oc  abbia  dato  alcuno  alle 
stampe.  Abbiamo  di  lui:  Zi  Histoi- 
re  abrégce  de  La  vie,  des  vertus, 
et  du  culle  de  suini  Bunavenlure, 
Idonc  1747  io  8.vo  0011  fig-  Que- 
st’opera eseguita  col  maggior  lusso 
tipografico , è poi  secondo  il  pare- 
re de’ critici  contemporanei  egre- 
giamente composta  c scritta. 

W— ». 

BOULLEMER  (Luaoi  di)  si- 
gnore di  Tivillc,  nato  ad  Alcnson 
il  5 settembre  1727,  e morto  nel- 
la stessa  città  luogotenente  genera- 
le il  primo  luglio  1775,  è autore 
d'un  Traile  sur  Ics  blés,  Alcnson, 
Matassi*  il  giovane,  1772  in  8.vo.  E 
cjucsta  un’opera  scritta  con  esattez- 
za, e che  acchiude  sane  vedute  ed 
zitili  ricerche.  Luigi  di  Uoullcmcr 
«rasi  molto  in  tal  modo  occupato , 
tanto  sotto  l’ aspetto  dell’  economia 
domestica , quanto  della  polizia,  e 
lasciò  manoscritto  un  lavoro  im- 
portantissimo, ch’è  il  risultato  del- 
le sue  osservazioni  e meditazioni  su 
tale  proposito. 

D — b — s. 

BOULLENOIS  (Luigi)  giure- 
consulto,  nato  a Parigi  il  1 4 set- 
tembre 1680,  ebbe  a precettore 
Nicolò  Magnicz,  autore  dell’eccel- 
lente dizionario  latino,  noto  col  no- 
me di  Novilius,  e sotto  la  sua  gui- 
da pirrorsc  ottimi  studj  nel  colle- 
Sllj'jl.  t.  III. 
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gio  di  Luigi  il  grande.  Illuso  sulla 
propria  vocazione  entrò  sulle  pru- 
ine nel  seminario  di  Saint-Maglos- 
re  ; ma  tosto  sentendosi  poco  incli- 
nato allo  stato  ecclesiastico,  studiò 
il  diritto,  e fecesi  approvare  avvo- 
cato presso  il  parlamento.  Durante 
quasi  sessanta  anni  esercitò  tale 

}>rolessionc  nel  modo  piti  onorevo- 
c.  Versato  nelle  profondità  del  di- 
ritto, egli  aveva  l’arte  di  renderle 
accessibili  alia  comune  intelligenza. 
Le  virtù  di  lui  «'eguagliavano  i lu- 
mi. Apprezzavasi  specialmente  il 
suo  disinteresse  e la  semplicità  di 
sua  vita,  cui  non  alterarono  i doni 
della  fortuna.  Al  principio  di  sua 
carriera  ricevuto  aveva  alcuni  ser- 
vigi da  persona  che  cadde  poscia 
nella  sventura  e che  per  vivere  fu 
costretta  a porre  in  vendila  la  pro- 
pria biblioteca.  Boullenois  la  com- 
però a prezzo  di  stima  e la  pagò  a 
contanti.  Quando  tratto»*!  dà  tras- 
ferire i libri  presso  di  lui  egli  non 
volle  riceverli:  » Nel  prestarvi  ser- 
vigio, diss’cgli  all’amico,  non  iu 
mio  intendimento  di  togliervi  il  so- 
lo piacere  che  vi  rimane.  La  vostr  a 
biblioteca  m’appartiene:  serbatemi 
l'uso  per  amore  di  me  «.  Questo 
tratto  di  generosità  passò  quasi  in- 
osservato. Quando  un'imperatrice 
lo  rinnovò  a favore  di  Diderot , la 
fama  non  ebbe  bastanti  bocche  per 
proclamare  un  tanto  benefizio.  Ma 
c me  1’  umile  grandezza  d'animo  di 
Boullrnois  non  prevale  all’ ostenta- 
zione della  sovrana  sofferta  la  scia- 
gura di  perdere  la  sposa,  colla  qua- 
le viveva  in  perfetta  unione,  le  con- 
sacrò un  monumento  nel  coro  del- 
la chiesa  dei  carmelitani,  c compo- 
se un  cpilallio  in  versi  latini , in  cui 
espresse  il  voto  d'essere  seppellito 
nella  stessa  tomba: 

Jan»  ernia  ami»  tnt  , S««>  fu  il  una  tara. 
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I due  figli  di  lui  io  tale  proposito 
adempirono  allo  tue  ultimo  volontà 
ed  innalzarono  agli  autori  dei  loro 
giorni  un  magnifico  mausoleo  le  cui 
figure  ed  ornamenti  vennero  scol- 
piti a Roma  da  Poucet  di  Lione. 
Se  ne  trova  una  descrizione  nei 
jW moire  s secreti  pour  servir  ù 
Vhistoirc  de  la  républitjue  des 
leltres,  tom.  3a  p.  27 1.  Boullenois 
morì  il  a3  dicembre  1762.  Abbia- 
mo di  lui:  I.  Questioni  sur  les  di- 
missioni de  biens , Parigi  1727  , 
in  8.vo,  e in  sa.nio  di  84  pag.  li. 
Dissertations  sur  les  questioni 
qui  naissent  de  la  contrarieti  des 
lois  et  des  coutumes , ivi  1732  in 
4-to.  IIL  Traiti  de  la  personalì- 
ti  et  de  la  rialiti  des  lois , cou- 
tumes ou  statuti,  ivi  1766,  2 voi. 
in  4-to.  É questa  una  nuova  edizio- 
ne dell’opera  precedente,  intiera- 
mente rifusa  ed  a cui  l’autore  ave- 
va dato  mano  per  trenta  anni.  Le 
Roy  avvocato  del  parlamento  ne  cu- 
rò e diresse  la  pubblicazione.  11 
foro  V accolse  col  favore  ebe  meri- 
tava l’importanza  del  subbietto,  in 
un’epoca  in  cui  la  diversità  delle 
leggi  e dei  costumi  rendeva  diffici- 
lissima la  soluzione  di  tutte  le  que- 
stioni ebe  si  riferivano  allo  stato 
delle  persone  e dei  beni  regolali  da 
differenti  statuti;  fino  d’allora  Boul- 
lenois proferiva  il  voto  che  una  leg- 
ge uniforme  sorgesse  a dare  a (ot- 
ti la  stessa  esistenza  civile.  I muta- 
menti introdotti  nella  nostra  legis- 
lazione tolsero  all'opera  parte  del 
suo  interesse  ; nullameno'  puossi 
tuttavia  utilmente  consultare.  Seb- 
bene le  materie  di  cui  tratta  fosse- 
ro le  piò  avviluppate  dell’  antica 
giurisprudenza , l’ autore  seppe  co- 
municarvi tale  chiarezza , ebe  non 
•scorgevi  forse  altro  libro  'di  tal 
latta  ,_ad  eccezione  di  qnelli  di  Po- 
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thier , in  aiti  la  discussione  sia  piò 
laminosa  e più  facile.  Boullenois 
tradotto  aveva  e commentato  una 
dissertazione  di  Rodenburg,  de  ju- 
re  quod  oriture  statulorum  diver- 
sitate.  L’editore  fece  stampare  que- 
sta traduzione  ed  il  testo  latino  in- 
sieme al  Traiti  de  la  ré  aliti  et  de 
la  personaliti  des  lois , e vi  ag- 
giunse un  compendio  della  vita  del- 
l’ autore  composto  dal  di  lui  figlio 
Boullenois  di  Yilleneuvc,  ebe  no» 
riputava  certamente  nello  scriverlo 
ebe  questo  tributo  di  figliale  pietà 
sussisterebbe  più  a lungo  del  mau- 
soleo della  chiesa  dei  Carmelitani , 
il  cui  fasto  però  era  stato  univer- 
salmente biasimato. 

L — m — 1. 

BOULLIETTE,  grammatico , 
nato  in  Borgogna  verso  il  1720, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ed 
ottenne  un  canonicato  del  capito- 
lo d’Auxerre.  Occupato  essendosi 
dei  mezzi  di  stabilire  la  pronnn- 
zia,  cotanto  svariata  com’c  palese, 
non  solo  da  una  provincia , ma  da 
una  città  ad  un’  altra,  addrizzò  nel 
1 760  il  proprio  lavoro  all’accade- 
mia francese  la  quale  incaricò  l’a- 
bate d’Olivet  di  dichiarare  all’auto- 
re » la  sua  soddisfazione  del  modo 
onde  trattato  aveva  una  materia  co- 
tanto importante,  c ad  un  tempo 
cotanto  ingrata  e difficile  «.  Siffatti 
incoraggiamenti  spronarono  Boul- 
liettc  a rivedere  la  propria  opera 
con  tutta  l’accuratezza  ond’era  ca- 
pace. Ne  pubblicò  la  seconda  edi- 
zione nel  1788  con  una  dedica  al- 
l’accademia francese,  da  cui  ven- 
nero desunti  i particolari  che  ab- 
biamo riferiti.  L’opera  di  Boolliette 
i intitolata:  Traiti  des  sons  de  la 
langue  franqaise  et  des  caracti- 
res  qui  les  representent.  Questa 
prima  parte  è susseguita  da  ua 
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Traiti  de  la  manière  tfenseigner 
à lire,  e dal  Sjrllabaire  francati 
rlie  adoperatasi  allora  nelle  scuole 
dei  fratelli  della  dottrina  cristiana 
istituita  nel  sobborgo  s.  Antonio. 
Questi  varj  opuscoli  tennero  larga* 
mente  posti  a contribuzione  dai 
nuoti  grammatici,  i quali  s’asten- 
nero dal  dimostrare  la  propria  ri- 
conoscenza  al  modesto  abate  Boul- 
liette.  Barbier  nel  Dictionnairc  des 
anonjmcs  gli  attribuisce:  Eclait 
cissemcnts  pacifiqu.es  sur  l'es- 
sence  da  sagrifice  de  Jesus-Christ, 
Parigi  ri99  ìn  t*-mo  di  84  pag. 
Ignorasi  1’  epoca  di  sua  morte. 

W— s. 

BOULLIOT  (Giovanni  Batti- 
sta Giuseppe),  nato  a Filippetille 
il  3 marzo  i-jSo,  incominciò  gli 
studj  nel  collegio  dei  gesuiti  a Di- 
nant,  diocesi  di  Liegi.  Nel  1779 
fece  professione  nell’ordine  dei  Pre- 
moriteti s all’abazia  di  Valdieu  pres- 
so Carlevrlle;  in  seguito  fu  inriato 
dai  superiori  a Parigi  ore  si  ordinò 
prete,  e recossi  poscia  ad  insegna- 
re teologia  in  varj  stabilimenti  del- 
l'ordine. Avendo  prestatoli  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del 
clero , fu  eletto  vicario  episcopale 
da  Gobel  vescovo  costituzionale  di 
Parigi.  Era  del  numero  dei  gran 
ticarj  ebe  accompagnavano  il  nuoto 
prelato  lorchè  questi  recossi  alla 
convenzione  il  7 novembre  1793, 
per  dichiarare  che  rinunziava  alle 
funzioni  ecclesiastiche  (vegg.  Gobel 
nella  Biogr.).  L’ abate  Boulliot  ri- 
tornò certamente  a’ sentimenti  or- 
todossi ; mentre  nel  1 8 1 1 il  vesco- 
vo di  Versaglia  (Charrier  de  la  fto- 
che)  lo  elesse  carato  de’  Muraux 
villaggio  presso  Meulan.  Nel  18* a 
ottenne  la  carica  d' elemosiniere 
dell’istituto  delle  orfanelle  della  le- 
gione d’onore,  situato  ai  Loges 
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nella  foresta  di  Saint-Germain;  ma 
tosto  la  lasciò  per  la  cura  di  Mei- 
nil  cui  amministrava,  sebbene  di- 
morasse a Sain-Germsin  ove  mori 
il  3a  agosto  1 833.  Abbiamo  di  lui, 
una  Biographie  Ardennoise , pa- 
rigi  1 800  2 voi.  in  S.to.  Quest’  o- 
pcra  frutto  di  lunghe  ricerche  sto- 
riche c statistiche  sul  dipartimento 
d’Ardenna,  è esatta,  singolare,  ed 
importantissima  per  la  parte  biblio- 
grafica. Compiesi  il  secondo  volu- 
me con  una  Biographie  des  con- 
tetnporains,  io  cui  trovasi  un’inte- 
ressante notizia  intorno  l’abate  Le- 
eup  nostro  collaboratore,  cui  Boul- 
liot somministrato  aveva  degli  arti- 
coli pegli  Annales  cTYroi  (vegg. 
Lecut  nel  Sappi.  % Barbier  pure 
gli  è debitore  di  utili  nozioni  pel 
suo  Dictionnaire  des  anonime s. 
Boulliot  intrapreso  aveva  un’ His tai- 
re de  BAcadémie  protestante  de 
Sedan , ma  non  ne  pubblicò  che 
alcuni  frammenti. 

P ET. 

BOGLOGNE  ( Stefano  Anto- 
nio) vescovo  di  Tropea,  nato  in  A- 
tignone  il  26  dicembre  1747,  ri- 
cevette la  sua  prima  educazione 
presso  i fratelli  delle  scuole  cristia- 
ne , i quali  scorgendo  le  sue  felici 
disposizioni  gli  procacciarono  i mez- 
zi d’ intraprendere  altri  studj.  D 
giovanetto  non  dimorò  che  per  un 
anno  in  un  collegio,  cd  a diecisette 
anni  entrò  nel  seminario  di  s.  Car- 
lo in  Avignone,  ch’era  diretto  dai 
Sulpicìani.  Ivi  percorse  la  filosofia 
e la  teologia.  Fino  da  quell’  epoca 
sentiva*!  dalla  propria  inclinazione 
spronato  al  pulpito,  e confessava 
d’esserai  piò  occupato  dell’arte  o- 
ratoria  che  della  teologia.  Predicò 
nel  1771  anziché  essere  sacerdote; 
nell'anno  successivo  s’udì  sssai  di 
frequente  ad  Avignone  , a Tara- 
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«con,  a Vìlleneuve.  Una  circostan- 
za accidentale  avvalorò  in  lui  que- 
sta tendenza  all’arte  oratoria.  L’ac- 
cademia di  Monlauban  proposto  a- 
vova  nel  1773  per  premio  d’elo- 
quenza questo  soggetto  : Non  v'ita 
malleveria  della  probità  migliore 
della  religione. Il  programma  cad- 
de nello  mani  del  giovane  abate  , 
che  occupossi  por  il  concorso,  ed 
ottenne  la  palma.  Era  si  poco  ap- 
parecchiato a tale  onore  che  aveva 
nogletto  di  serbare  una  copia  del 
suo  discorso,  e gli  fu  mestieri  pre- 
gare il  segretario  dell’accademia  a 
rimandarglielo.  L'abate  Poulle  di- 
stinto predicatore  di  quell’epoca, 
trovavasi  allora  in  Avignone  sua 
patria)  questi  eccitò  Boulognc  a Te- 
sarsi a Parigi  ove  incontrar  poteva 
più  facilmente  occasioni  di  avvalo- 
rare ed  esercitare  il  proprio  talen- 
to. Il  giovane  abate  giunse  nella  ca- 
pitale il  a ottobre  1774,  e vi  as- 
coltò i predicatori  che  avevano  al- 
lora maggior  rinomanza.  Entrò  nel- 
la comunità  dei  preti  della  parroc- 
chia di  santa  Margherita  donde,  ai 
trasferì  al  volgere  di  due  anni  in 
quella  dei  preti  di  Saint-Gcrmam 
l’Auxerrois.  Quelle  funzioni  non 
gp  impedivano  di  dedicarsi  al  pul- 
pito. Nel  1777  predicò  nella  chiesa 
dei  RJeollets  di  Versaglia  al  cos- 
petto delle  zie  di  Luigi  XVI.  In 
quell’  anno  stesso  e ne'  due  succes- 
sivi recitò  dei  discorsi  per  una  fe- 
sta di  campagna  denominata  la  fe- 
stività del  buoni  istituita  da  un 
celebre  avvocato  di  quell’epoca  E- 
lia  di  Beaumont,  in  una  casa  cam- 
pestre die  teneva  in  Normandia. 
L’amicizia  d’Elia  di  Beaumont  lor- 
* nò  vantaggiosa  all’abate  Boulogne 
in  un  sinistro  accadutogli.  L’ arci- 
vescovo di  Parigi  (Cristiano  di  Bcau- 
mont)  lo  interdisse  nel  1778  in 
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seguito  ad' alcuni  rapporti  svantag- 
giosi. Invano  alcuni  possenti  acùlei 
intercedettero  presso  il  prelato,  In 
quegli  inflessibile,  e ricusò  ognora 
«li  spiegare  i motivi  del  suo  rigore. 
Una  società  di  letterati  proposto  a- 
veva  un  premio  di  milleduecento 
franchi  per  un  elogio  djl  delfino 
padre  di  Luigi  XVI-  11  premio  ri- 
messo all’anno  successivo,  quindi 
raddoppiato,  venne  aggiudicalo  al 
discorso  dell’abate  Iioulognc.  Tale 
trionfo  lo  rese.  nolo.  Parecchj  signo- 
ri , amici  del  delfino  , vollero  ve- 
derlo: si  replicarono  le  istanze  pres- 
so l’areivescovo  di  Parigi  affinché 
rivocasse  il  suo  interdetto;  ma  egli 
volle  prima  d' ogni  altra  còsa  elio 
l’ abate  si  recasse  per  qualche  tem- 
po in  ritiro  a san  Lazzaro.  Boultl- 
gne  soggetto  ssi  a tale  condizione; 
ma  la  morte  del  prelato  gli  rese  la 
liberta  (1).  Il  nuovo  arcivescovo  di 
Parigi  (Mi  di  Jnignè),  gli  permise 
di  darsi  alla  predicazione.  Poco  do- 
po il  vescovo  di  ChAlons-sur-Marne 
(M.  di  Clcrmont  TonhCrrr.)  pre. 
scelse  l’abate  Boulogne  a suo  gran 
vicario,  ed  appresso  lo  nominò  ca. 
uonico  ed  arcidiacono.  Nel  1781 
l' acca  Icmia  delle  scienze,  t>  quella 
delle  belle  lettere  incaricarono  l'a- 
bito Boulogne  di  'recitare  al  loro 
cospetto  nella  chiesa  dell’ Oratorio 
il  panegirico  di  san  Luigi  (>).'Pre- 
aSmT  >1.  »>"  . 1 11  ■siMiitr 

(1)  I MJmoires  de  Bceliavmonf  «Uri- 
buiscono  ID  sventura  dell*  atalefloulogne  ad 
alenili  delatori  che  ingannavano  il  preiato,  sii 
alt' ostinatezza  di  questo  slie  non  voleva  ri- 
trarne  uua  prima  decisione. 

A— 1. 

(a)  Recavano  meraviglia  le  nuove  e l>en 
Ordinata  bellezze  onde  seppe  adoroare  no 
snbbietto  tratta'O  e cousuinaio  da  cent'an- 
ni. Fino  dairesordio  uno  degti  uditori  ac- 
cademici immaginando  che  l'oratore  assun- 
to lo  avesse  con  soverchia  elevatezza,  scia- 
mi: Ecco  uno  sciocco ; ma  alla  Eoe  del 
sermone,  soggiunse:  Sotto  io  lo  ir  torco. 
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«limò  la  Cena  dinanzi  al  re  nel  17SS, 
e fu  destinato  a predicare  )a  qua- 
resima del  1787  alla  corte.  Nel 
1780  recitò  il  panegirico  di  sant’ A - 
gostino  al  cospetto  dell'  assemblea 
del  clero  che  tenevasi  allora  a Pari- 
gi. Dopo  la  dimora  di  lui  a Versa- 
glia  nel  1 787,  il  re  gli  diede  l’ ab- 
bazia di  Tonnaj-Cbarentc  nella  dio- 
cesi di  Saintcs.  Nello  stesso  tempo 

10  si  ritenne  per  la  quaresima  del 
i7gs,  ma  gli  avvenimenti  impedi- 
rono l’adempimento  di  tale  dispo- 
sizione; in  quell’anno  non  vi  fu 
predicazione  presso  la  corte.  Nel 
1789  l’oratore  predicò  la  Cena  di- 
nanzi alla  regina.  Il  turbine  di  già 
romoreggiava  d’ogni  lato:  il  sac- 
cheggio della  casa  di  san  Lazzaro 
nel  i3  luglio  dello  stesso  anno,  im- 
pedi a Boulogne  di  recitarvi  il  suo 
panegirico  di  san  Vincenzo  di  Pao- 
la il  19  luglio,  giorno  della  festivi- 
tà di  quel  santo.  Questo  sermone 
non  s’  udì  che  molti  anni  dopo,  nel 

. 1800  nella  cappelladcll’Abbaycauz- 
Dois.  Nella  controversia  sulla  costi- 
tuzione civile  del  cloro  il  gran  vicario 
di  Cliàlons  compose  per  il  suo  vesco- 
vo ch’era  membro  dell’assemblea 
costituente,  delle  ordinanze  per  pro- 
testare contre  le  innovazioni.  Dopo 

11  10  agosto  ,1792  ricovrossi  per 
qualche  tempo  in  una  casa  di  sani- 
tà a Gcnùliy,  ed  ivi  trovavasi  all’  e- 

Durante  il  panegirico  il  conte  di  Tressau 
vinto  delP eo limiamo  battè  le  mani  non  al- 
trimenti che  in  teatro;  e I*  esempio  di  Itti 
trascinò  la  maggior  parte  de* colleghi,  il 
pubblico  e perfino  il  freddo  d'Aleuibert.  La 
lettera  di  questo  discorso  dato  alle  stampe 
giustificò  quegl* insoliti  piatili.  Lo  si  giudicò 
Hi  gran  lunga  superiore  ali*  Eloce  du  dau- 
phin , tonto  per  1* interesse  del  subbietio, 
quanto  per  il  modo  ond  erà  trattato,  listò 
l' artifizio  di  accordare  la  morale  colta  po- 
litica, U filosofia  colla  religione  ; lo  stile  ne 
I* u ognora  chiaro  » semplice,  nobile  e so- 
stenuto. 

A — x. 
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poca  delle  stragi  di  settembre.  Re- 
duce poco  dopo  a Parigi  fu  arresta- 
to in  una  visita  domiciliare  e con- 
dotto alla  sezione,  ma  trovò  il  de- 
stro d’evadersi  per  ora.  Arrestato 
di  nuovo  alcuni  mesi  dopo  c tradot- 
to dinanzi  ad  un  comitato  rivolu- 
zionario, ottenne  la  libertà  median- 
te una  perorazione  improvisata  che 
rese  più  miti  i suoi  giudici.  11  16 
luglio  1794»  vigilia  della  cudnta  di 
Robespierre,  lo  si  arrestò  di  nuovo 
e lo  si  rinchiuse  nella  prigione  dei 
Carmelitani,  ovedueanni  prima  era 
seguita  la  strage  de’ preti;  nò  ria- 
cquistò la  propria  libertà  che  il  7 
novembre  successivo.  Nel  1 79»  i 
vescovi  costituzionali  pubblicarono 
delle  ordinanze  e delle  encicliche, 
che  porsero  occasione  all’abate  Bou- 
logne di  comporre  contro  di  essi 
un  opuscolo  assai  piccante  col  titolo 
di  Rèjlexions  adressée t aux  soì~ 
disant  èveques  signatairts  de  la 
dcuxiéme  enqyclique,  con  una  Ri- 
porne àLecoz.  1796  in  8.vo.  L’ener- 
gia di  questi  scritti  fu  cagionagli  si 
affidasse  la  redazione  degli  Anna- 
les  religieuses,  collezione  incomin- 
ciata nel  gennaro  1796  dagli  abati 
Sicord  e Jouflrct!  dalla  puntata 
XIX  in  appresso  ne  fu  incaricato 
il  sqjo  Boulogne,  che  lo  diede  il  ti- 
tolo (f  Annalcs  catholiques.  Vi 
combatteva  ad  un  tempo  i costitu- 
zionali ed  i filosofi.  Predicava  pure 
nelle  cappelle  aperte  a’  cattolici,  ma 
ben  presto  insorse  la  giornata  del 
1 8 fruttidoro  a turbare  quell’  istan- 
te di  calma.  Gli  annali  vennero 
soppressi,  c l’ autore  e io  stampa- 
tore condannati  alia  deportazione. 
Si  celarono  ambedue  e sfuggirono 
il  viaggio  fatale;  ina  fu  loro  iorza 
serbare  il  silenzio.  Durante  quello 
spazio  non  si  conosce  dell’abate 
Boulogne  che  un  solo  opuscolo  io- 


t 

1 . 


I 


1 


1 

J 

( 


ì/ 


I 


Digitized  by  Google 


(B6  BOU 

titolato:  Lettre  <f  un  puroissien  de 
Saint-Rocll  à J.  B.  Royer,  te  di- 
lani évcque  métropoliiain  de  Pa- 
ris > *7^8  i*  8.vo.  Nel  1800  dopo  il 
«8  brumajo  ripigliò  il  ano  giornale 
col  titolo  d’ Annales  pliilotophi- 
tjues,  e lo  proseguì  a malgrado  al- 
cuna traversie  lino  alla  line  del 
1801  ; era  forza  talvolta  mutare  ti. 
lolo , e parecchie  puntate  portano 
quello  di  Fragmenls  de  litlóralu - 
re  et  de  morale.  All’ avvicinarsi  del 
concordato  la  polizia  soppresse  quel- 
le pubblicazioni  sotto  pretesto  che 
potevano  alimentare  i partiti;  ma 
nello  stesso  tempo  cousentivasi  il 
proseguimento  degli  Annali  com- 
pilati da’  costituzionali.  L’  abate 
Boulogne  forni  allora  alcuni  artico- 
li alla  Gaiette  de  Franca,  all’ Au- 
ro/: e liiu'raire  e specialmente  al 
Journal  des  Dèbats.  Gran  parte 
di  questi  articoli  venne  raccolta  nel- 
le Upeclalevr francai*  au  XIX  sie- 
de, collezione  pubblicata  da  t'a- 
br y,  e che  venne  in  luce  dal  1806 
al  i8ia  in  sa  volumi  in  8.vo.  Do- 
po il  concordato  M.  Cbarrier  de  la 
Roche  vescovo  di  Versaglia  elesse 
l'abate  Boulogne  a canonico  della 
sua  cattedrale,  e gli  diede  poscia 
lettere  di  gran  vicario.  Gli  consen- 
ti però  di  tenere  stanza  a Parigi, 
ore  la  tranquillità  che  allora  regna- 
va gli  permetteva  di  dedicarsi  di 
nuovo  òlla  predicazione.  Mei  i8o3 
si  riprese  il  giornale  da  dieciotto 
mesi  interrotto:  questa  continuazio- 
ne venne  intitolata:  Annales  litté- 
raires  et  morales  (1).  Questa  col- 

(1)  N.l  privo  volitino  dogli  Annales 
litlcr airct  )’  oliat  i Boulogne  diede  qu  rag- 
gnaulio  de!  Cèrne  du  chris tianis me  del 
eignor  di  Chateaubriand.  Gii  encomj  ai  ao- 
co  irooi utiichiaii  ad  «lentia  critiche;  è pala- 
te didatti  che  1*  autor  e degli  Annales  no» 
atra  uo  entusiasta  della  nuova  prodottone , 
4 che  proposto  are  odo  il  «'gnor  di  Cbaleau- 
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lezione  fu  pure  tospesa,  e mutò  ti- 
tolo,  le  puntate  cessarono  si  princi- 
piare dell'anno  1606.  Le  tre  serie 
degli  Annali  formano  quasi  undici 
volumi.  Mei  mese  di  luglio  succes- 
sivo il  giornale  ricomparve  colla  de- 
nominazione di  Mélange*  de  phi- 
losophie,  tf  liistoire,  de  morale  et 
de  littérature,  ma  l’abate  Boulogne 
poco  vi  contribuì;  crasi  associato 
un  collaboratore,  e tralasciò  nel 
1807  di  prender  parte  alla  compi- 
lazione. Altra  carriera  aprivagi  di- 
nanzi a lui.  11  cardinale  Fesch  ave- 
vaio fatto  nominare  cappellano  del- 
l'imperatore. Mei  1807  un  decreto 
lo  nominò  vescovo  d’ Acqui  in  Pie- 
monte ; ma  era  desso  avverso  a re- 
carsi in  un  paese  di  cui  non  com- 
prendeva la  lingua;  ed  il  suo  riliu- 
to esposto  in  una  lettera  rispettosa 
fu  gradito  da  Napoleone,  che  gli 
serbò  il  titolo  d’  elemosiniere.  Al 
finire  del  1807  l’abate  Boulogne 
recitò  un  discorso  in  un  capitolo 
delle  suore  della  Carità,  ch’era  sta- 
to convocato  sotto  la  presidenza  di 
Madama  madre.  Questo  capitolo 
di  cui  1’  abate  era  segretario,  pro- 
vocò un  decreto  del  3 febb.  1808 
che  accordava sussidj  allevane  con- 
gregazioni d*  ospitaliere.  Morto  nel 
1807  il  vescovo  di  Troves  (Ls 
Tour  du  Pin),  l'abate  Boulogne  fa 
eletto  li  8 marzo  1808  in  sua  vece. 
Roma  era  già  invasa, cd  il  papa  sco- 
po d'una  palese  persecuzione.  Pio 
VII  tuttavia  non  aveva  potuto  risol- 
versi a privare  le  chiese  di  trancia 
de’ pastori  di  cui  abbisognavano,  il 
vescovo  eletto  di  Troves  fn  pre- 
conizzato nel  concistoro  del  1 1 lu- 

LriauJ  il  tuo  manoicnUo  al  lil»rojo  Adria- 
00  LecUrc  par  la  «lampa,  «jueali  o«  chiede 
parere  all'abate  Boulogne  che  non  lo  eoa* 
cigliò  ad  iacaricarseoe.  Goaauiera? a T opera 
ii(Com«  poco  etaiia  «olio  l’aapciio  teologica, 
e poco  nitidi Joctuie  «olio  quello  del  £U*lo. 
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glio  1808.  Le  bolle  incontrarono 
di  molte  difficoltà  preiio  il  consiglio 
di  auto  ; non  erano  scortate  dalla 
lettera  eh' è usanza  indirizzare  al 
principe  e ri  «i  trovava  il  moiu  pro- 
prio. Ésitossi  per  lungo  tempo  «e  ai 
rimanderebbero  le  bolle  a I\oma,  e 
ciò  spiega  il  ritardo  della  consacra- 
zione del  nuovo  vescovo.  La  ceri- 
monia non  ebbe  luogo  ebe  il  1 febb. 
1809,  e ai  celebrò  nella  cappella 
delle  Tuileriea.  U cardinale  Fescb, 
grande  elemosiniere  veniva  assisti- 
to da  due  elemosinieri , i signori 
Charrier  de  la  Poche  e di  Broglie, 
vescovi  di  Versaglia  e di  Gand.  11 
primo  atto  del  nuovo  prelato  si  fu 
una  lettera  pastorale  del  ao  marzo 
per  il  suo  ingresso  nella  diocesi;  vi 
si  distingueva  uno  squarcio  magni, 
fico  sulla  indiilereoza  per  la  reli- 
gione, in  cui  trovasi  il  germe  delle 
idee  sviluppate  appresso  da  un  ce- 
lebre scrittore  con  tanta  perizia  e 
splendore.  11  19  marzo  il  vescovo 
di  Tropea  prese  possesso  della  sua 
cattedrale,  ed  in  tale  occasione  vi 
recitò  un  discorso,  alcuni  frammen. 
ti  del  quale  vennero  riferiti  ne  gior- 
nali di  quel  tempo.  Muda  diremo 
di  alcune  altre  arringhe  per  vittorie 
od  altri  politici  avvenimenti.  Alcu- 
ni passaggi  di  queste  si  rinfacciaro- 
no all'autore  siccome  una  debolez- 
sai  si  raccolsero  nel  Dictionnaire 
dei  girouetlcs  ed  in  un  opuscolo 
venuto  in  luce  nel  i8z5  con  questo 
titolo:  Aux  mdnes  de  M.  de  Bou- 
Usgne,  oraison  funebre  d'un  nou- 
veau  genre.  Ma  i critici  s’astenne- 
ro dal  riferire  de’  brani  ripieni  di 
forti  verità,  cui  le  lodi  rendevano 
accette.  In  un  discorso  quindi  del 
1 .*  giugno  1809  il  prelato  addriz- 
3 ondosi  a Dio  esprimevasi  con  que- 
eli  termini  intorno  Napoleone: 
i>  Ditegli  tutto  che  gli  uomini  dir- 
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gli  non  ponno;  concedetegli  di  su- 
perare  tutte  le  proprie  passioni  co- 
me supera  ogni  periglio;  fategli 
comprendere  che  la  saviezza  meglio 
vale  della  forza,  e che  «[negli  che 
dona  se  stesso  è piò  apprezzabile 
di  chi  conquista  città  «.  È da  dubi- 
tarsi se  quegiino  clic  piò  rimpro- 
verarono al  vescovo  di  Trojes  lo 
sue  adulazioni,  osato  avrebbero  di 
tenere  quel  linguaggio  in  que’tem- 
pi  ed  al  cospetto  d’un  uomo  si  om- 
broso. Incaricato  nell'anno  medesi- 
mo di  recitare  il  discorro  per  l’an- 
niversario della  consacrazione  e 
della  battaglia  cPAusterlitz  ; vi  »J 
j>restò  il  5 dicembre  a Nostra  Don- 
na al  cospetto  dell’imperatore,  di 
cinque  re  che  trovavansi  allora  a 
Parigi,  d’altri  principi  tedeschi,  di 
undici  cardinali,  del  senato  e d’uni 
moltitudine  d’elevati  personaggi.  11 
discorro  non  durò  che  una  mezz’o- 
ra. Napoleone  non  se  no  mostrò  pe- 
rò scontento;  ma  redace  al  caatelio, 
gli  adulatori  non  ommisero  i loro 
lidie].  L’uno  vi  ravvisava  certa  allu- 
sione, l’altro  giudicava  il  discorso 
pieno  di  temerità  ; altro  vi  ravvisa, 
va  dell'oltremontaniamo,  alta  do- 
glianza in  un  tempo  in  cui  il  papa 
era  prigioniero  a Savona.  Siffatte 
dicerie  furono  cagione  che  il  mini, 
slro  del  culto  Digot  di  Prdmeneu 
gl'  indiriczaase  una  strana  lettera , 
con  cui  gli  chiese  spiegazioni  sopra 
alcuni  passi  del  suo  discorso.  Egli 
crasi  espresso  che  abbisognava  s'in- 
cidesse sullo  scudo  dell’ imperatore 
il  motto  una  sola  fede  ; avvisavasi 
forse  che  si  dovesse  adoperare  la 
violenza  e la  persecuzione  riguardo 
a’protestanti  e rinnovare  l’ esempio 
del  San  Bartolomeo?  Egli  diceva 
ch’era  d’uopo  obbedire  per  neces- 
sità ; è questa  l’espressione  dello 
stesso  Sao  Paolo,  di  cui  in  vero  po- 
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co  si  -conoscevano  i cortigiani.  Par- 
lato areva  della  unità  della  religio- 
ne; non  insinuavasi  per  tal  modo  1» 
sovranità  del  papa  ? Sembra  un  so- 
gno lorchè  scorsomi  siffatti  cavilli; 
Non  si  rinvenne  la  risposta  del  ve- 
scovo; sembra  però  che  l’impera- 
tore rimanesse  pago  delle  dichiara- 
zioni di  esso.  Nel  1810  il  prelato 
venne  incaricato  di  scrivere  al  papa 
in  nome  dc’vescovi,  per  implorare 
de’poteri  sullo  dispense  matrimo- 
niali. Questa  lettera  del  z5  marzo 
fu  citata  da  M.  di  Barrai  arcivesco- 
vo dì  Tours  ne’  suoi  Fragmcnts 
relalifs  à V histoire  ecclesiastique 
du  XIX.  siede.  Venne  stampala 
Con  alcune  varianti  in  continuazione 
alla  Xolice  historique  che  trovasi 
di  fronte  all’ Oeuvres  de  M.  dcRou- 
togne,  1826  8 voi.  in  8.vo.  Le  cir- 
costanze più  e più  faccvansi  gravi, 
ed  il  vescovo  di  Trovcs  con  inquie- 
tezza leggeva  nell’avvenire:  i pre- 
sentimenti di  lui  non  furono  che 
troppo  giustificati.  Un  concilio  era 
stato  convocato  a Parigi  nel  181  1 ; 
il  prelato  incaricato  di  recitare  il 
discorso  d’introduzione  tolse  per 
subbieto  l’ influenza  della  religione 
sidla  felicità  degl’imperi.  Napoleo- 
ne legger  volle  il  manoscritto,  ma 
non  ebbe  il  tempo  di  percorrerlo. 
Il  discorso  fu  recitato  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  al  cospetto  di  qua- 
*5  cento  vescovi  ; sembra  che  in 
mezzo  all’ardore  del  suo  dire  l’ora- 
tore proferisse  alcuni  passaggi  che 
aveva  tronchi  nella  copia  soggetta- 
ta al  cardinale  Fesch.  Il  sermone  fu 
giudicato  con  maggiore  severità  di 
quello  del  3 dicembre  1 809,  si  proi- 
bì a’ giornali  di  farne  cenno,  e l'o- 
ratore. trovossi  perduto  nello  spin- 
to dì  Napoleone.  Venne  questo  in- 
serito nella  edizione  delle  opere 
del  prelato,  e si  potrà  giudicare  la 
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singolare  critica  che  ne  fece  il  si^, 
di  Pradt  nella  sua  opera  de'QunfiM 
concordati.  Il  vescovo  dìTrojes  fi» 
eletto  tra’ segretarj  del  concilio,  e 
membro  della  commissione-  che ! ri- 
sponder doveva  al  messaggio  del- 
l’imperatore. Egli  vi  palesò  un  pa- 
rere contrario  alla  opinione  di  es- 
so, ed  ebbe  incarico  di  rivedere  il 
rapporto  del  vescovo  di  Tournai 
intorno  un  progetto  presentato  dal 
ministro.  Era  parere  della  commis- 
sione essere  incompetente  il  conci- 
lio per  decretare  sulla  istituzione 
de’vescovi  senza  l’intervento  del ‘pa- 
pa. Irato  Napoleone  emanò  «n  de- 
creto nel  11  luglio1  per' iseioglien; 
il  concilio;  mostratasi  avverto  Spe- 
cialmente a’ vescovi  di  Travet,  di 
Gand  e di  Tournai.  Nella  notte  del 
11  al  t z luglio  questi  prelati  ven- 
nero arrestati  e tradotti  alla  torre 
di  VincennCs,  ove  si  posero  nella 
più  rigorosa  segreta.  Separati  gli 
uni  dagli  altri,  privi  di  penne  e di 
carta  non  vedevano  alcuno;  soltanto 
al  volgere  di  quattro  mesi  loro  si 
concesse  di  comunicare  insieme. 
Al  finire  del  novembre  si  chiese 
loro  la  rinunzia  dalle  proprie  sedi, 
eglino  la  diedero,  poco  dopo  si  esi- 
gette da  essi  urta  promessa  in  iscrit- 
to che  non  s’ impaceercbbero  negli 
affari  delle  loro  diocesi.  Il  i5  set- 
tembre uscirono  dalla  torre  per  es- 
sere tutti  tradotti  in  varj  esigli.  Al 
vescovo  di  Troves  toccò  Falaiso.  Nel 
24  dicembre  il  miniatro  de’cuki 
scrisse  a’ tre  capitoli  per  annun- 
ziare la  rinunzia  de' vescovi;  ed 
invitare  ì capitoli  ad  assumere 
l’esercizio  della  giurisdizione  c ad 
eleggere  de'  gran  vienrj , egli  però 
non  aveva  ancora  inviato  1 originale 
nè  la  copia  della  rinunzia.  Un  atto 
poi  segnato  in  una  torve  era  forse 
valutabile?  Tutlavolta  i dne  gran 
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vicarj  del  vescovo  di  Troyes,  l’aba- 
te d’Andigné  e l’abate  de ‘Pazzia 
cessarono  da  ogni  fan  rione  e ritor- 
narono a Parigi  per  ordine  del  mi- 
nistro. Si  stimò  riparare  ad  ogn’in- 
convenientc,  eleggendo  a gran  vicarj 
do’  canonici  ebe  lo  erano  già  del  ve- 
scovo. I sigg.  Trcsfort  ad  Arvisenct 
furono  i canonici,  cui  il  ministero 
riconobbe.  Tali  nomine  sullo  prime 
acquetarono  le  coscienze,  sembrava 
governassero  in  nome  del  capitolo, 
mentre  ciò  avveniva  soltanto  co’ po- 
teri del  vescovo.  Un  giovane  sacer- 
dote della  diocesi  intraprese  il  viag- 
gio di  Falaise  per  abboccarsi  coll’e- 
sule prelato,  e trasmise  poteri  estra- 
ordinari agli  altri  tre  ecclesiastici. 
Quasi  tutto  il  clero  non  tralasciò  di 
riconoscere  la  giurisdizione  del  ve- 
scovo.Nell’ordinanza  però  icorgcva- 
sila  clausola  sede  vacante.  A Falai- 
se il  prelato  godeva  bastante  liber- 
tà; eragli  vietato  di  allontanarsi  di 
oltre  due  leghe.  Nel  mese  d’ aprile 
i8i5.  Napoleone  ad  un  tratto  s’av- 
visò di  devenire  all’  elezioni  delle 
sedi  diTournai,  di  Gand  edi  Tro- 
pea : l’abate  di  Cussy  era  destinato 
a Troyes,  ed  il  capitolo  doveva  in- 
vestirlo dell’autorità  d’amministra- 
tore capitolare.  Fu  ciò  sorgente  di 
turbolenze;  il  capitolo  propose  le 
proprie  difficoltà,  e chiese  tra  le 
altre  cose,  se  il  papa  gradito  avesse 
il  licenziamento  del  vescovo;  il 
ministro  rispose  che  il  capitolo  non 
aveva  il  diritto  di  muovere  tale  do- 
manda, e pose  in  opera  varj  solismi 
per  persuadere,  il  capitolo.  Dopo 
molti  giorni  di  deliberaziono  cin- 
que tra  otto  canonici  furono  di  pa- 
rere di  accordare  poteri  al  sig.  di 
Cussy,  che  recossi  a fermar  stanza 
al  vescovado.  Ma  nella  diocesi  l’in- 
quietudine si  sparse.-  un  curato  ùs- 
ce  il  viaggio  di  Fontaìnebkau  ove 
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trovavansi  allora  il  prelato  ed  ì car- 
dinali ; n’ebbe  in  risposta  essere 
assoluti  i diritti  del  vescovo,  nò 
averp  alcuna  giurisdizione  il  capi- 
tolo. 11  vescovo  dal  tuo  canto  nuo- 
vamente consultato  erasi  ricusato 
di  spiegarsi  per  non  compromet- 
tersi. 11  6 agosto  i8i3  l’abate  Ar- 
visenet,  canonico  c gran  vicario, 
ch’aveva  fino  a quel  momento  cre- 
duto poter  far  mostra  d’ esercitare 
la  giurisdizione  in  nome  del  capi- 
tolo, pubblicò  un’assai  chiara  ri- 
trattazione  c dichiarò  di  riconoscer 
re  per  suo  vescovo  M.  Boulogne: 
questo  passo  fece  molta  sensazione. 

11  capitolo  di  Troyes  era  diviso  in 
due  eguali  partiti;  ma  la  maggio- 
rità del  clero  nella  diocesi  diebia- 
rossi  per  il  vescovo.  Trovnvasi  il 
modo  di  mantenere  seco  lui  qual- 
che corrispondenza  ; la  polizia  n’eb- 
be certamente  contezza,  e si  volle 
dal  prelato  una  nuova  dichiarazione 
esprimente  non  essere  egli  più  \r_  * 
scovo  di  Troyes,  essere  vacante  la 
sua  sede,  e legittima  l’ amministra- 
zione del  capitolo.  Tale  dichiara- 
zione gli  fu  presentata  il  i.°  settem- 
bre i8i3,  ma  ricusò  di  sottoscri- 
verla, e propose  una  formola  più 
generale  d' assai  in  cui  prometteva 
di  non  prender  parte  all’  ammini- 
strazione della  diocesi.  11  27  no- 
vembre fa  nuovamente  arrestato  e 
ricondotto  alla  torre  di  Yincennej, 
ore  ricevette  trattamenti  più  severi 
ancora  della  prima  volta.  11  6 fets- 
braro  1 8 1 4 venne  tradotto  alla  for- 
za a Parigi  insieme  ad  altri  prelati 
romani  eh’ erano  rinchiusi  a Vm- 
cennes.  Napoleone  però  nella  vigi- 
lia di  sua  caduta  non  cessava  tutta- 
via di  molestare  il  clero:  trapas- 
sando per  Troyes  il  a3  febhraro 
dopo  la  battaglia  di  Montereau 
fece  chiamare  i canonici  e minacciò 
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il  pròprio  sdegno  agli  opponenti»!. 
Alle  rimostrarne  avanzategli  non 
«•sere  vacante  la  sede  si  pretende 
ch'egli  rispondesse!  Ebbene!  farò 
fucilare  il  vessava,  la  tede  be m 
sarà  allora  vacante.  Ma  la  di  lai 
potenza  era  prossima  a spegnersi; 
il  ii  marzo  le  truppe  alleate  en- 
trarono  in  Parigi,  e nel  giorno  soc- 
cessiro  furono  liberati  i prigionie- 
ri. il  vescovo  di  T royes  di  nuovo 
assunse  l'esercizio  della  propria 
autorità  nella  diocesi.  Perorò  il 
ionio  della  Pentecoste  al  cospetto 
i Luigi  XVIII.  Un  breve  pontifì- 
cio lo  incaricò  di  fare  alcuno  rimo- 
stranze al  re  sopra  taluni  degli  ar- 
ticoli del  progetto  di  costituzione 
approvato  dal  senato  nella  sua  ses- 
sione del  6 aprile.  Questo  progetto 
di  costituzione  non  veniva  adottato, 
ma  gli  articoli  di  cui  doleva»  il 
papa  trovaransi  nella  dichiarazione 
di  Saiot-Ouen  e nella  carta  pob- 
* blicata  il  (.  giugno.  Il  vescovo  pre- 
sentò il  breve  al  re  nel  giorno  stes- 
so in  cui  crasi  pubblicata  la  carta. 
Ragguagliò  intorno  la  propria  mis- 
sione iu  una  lettera  del  i o giugno 
al  papa,  che  altro  brere  gl’  indiriz- 
zi per  congratularsi  dello  zelo  di 
lui.  Questi  scritti  tra  varisi  tutti  nel- 
la edizione  delle  sue  opere  di  ve- 
scovo di  Trojes  venne  eletto  allora 
membro  d’ una  commissione  di  ve- 
scovi e d’ ecclesiastici  che  doveva 
«ccaptrsi  delle  faccende  della  chie- 
sa. Lo  trattenne  questa  a Parigi,  e 
soltanto  il  i3  luglio  ritornò  a Tro- 
fei ove  il  suo  ingresso  fu  un  trion- 
fo. Salse  il  palpito  della  cattedrale 
« pubblicamente  laaentossi  de’  ca- 
nonici che  ne  avevano  disconosciuto 
l’autorità;  fece  perfino  cancellare 
le  loro  deliberazioni  dai  registri 
del  capitolo.  Nelle  aue  carte  ai  rin- 
venne un  progetto  d'  ordinanza  a 
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tale  propoiito,  ma  non  fu  qeeatl 
pubblicata.  Nel  successivo  mese  di 
dicembre,  il  prelato  recossi  a Sena 
che  formava  parte  della  aua  dioce- 
si, e vi  ricevette  il  oonte  d' Artoia 
che  recavasi  ad  assistere  ad  un  uf- 
ficio per  il  delfino  aoo  padre  nella 
cattedrale  seppellito.  Nel  i8i5  fn 
scelto  a recitare  l’orazione  funebre 
di  Luigi  XVI all’uffizio  del  ai  gen., 
e due  giorni  prima  lesse  il  proprio 
discorso  al  re  nel  suo  gabinetto. 
Non  sembra  che  abbia  questo  cor- 
risposto all'aspettazione  del  pub- 
blico e renne  stampato  appresso  con 
molti  mutamenti.  Durante  i cento 
giorni  il  prelato  rimase  nascosto  in 
una  casa  di  campagna  a Vaugirad 
presso  Parigi  ; c non  ne  parti  che  al 
ritorno  del  re.  Nel  successivo  inver- 
no si  fece  udire  più  volte  ne’  pal- 
piti della  capitale  ; ed  allora  recitò 
un  discorso  che  sorti  grande  effet- 
to. N’era  snbbietto:  La  Francia 
vuole  il  suo  Dìo,  la  Francia  ino. 
le  il  tuo  re*  Nel  1817  ottenne  la 
restituzione  del  sno  seminario  di 
cui  enasi  fatto  una  caserma.  Al  fi- 
nire del  1816  il  grande  elemosi- 
niere scriveva  a’ vescovi  per  invi- 
tarli in  nome  dei  re  a dare  lt  ri- 
nunzia dalle  proprie  sedi.  Credeva- 
si  che  tale  misura  agevolerebbe  la 
coiuàtiuaione  del  nuovo  concordato 
cui  durasi  mano  da  gran  tempo.  Il 
vessavo  di  Troves  diede  la  propria 
rinunzia  non  senza  molta  ripugnan- 
za; ma  il  papa  non  approvò  quest© 
tnezzo  che  tendeva  a precipitare  di 
nuovo  la  Francia  in  uno  stato  pre- 
cario ed  incerto.  Nella  promozione 
che  suzzegui  al  concordato  del  ■ 8 1 7 
il  prelato  venne  eletto  ad  arcive- 
scovo di  Vienna  ed  in  tale  qualità 
preconizzato  il  primo  ottobre  ; ma 
«ragli  forss  rimanere  a Trojcs  fi- 
no all’ esecuzione  del  concordato. 
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e ben  si  sa  che  questa  non  ebbe 
effetto.  Nel  1818  i membri  oppo- 
nenti del  suo  capitolo  finalmente  si 
soggettarono,  ed  ano  di  questi  l’a- 
bate Huillier  ritrattò  quanto  aveva 
atetto  o scritto  nel  tempo  delle  di- 
scussioni. Il  vescovo  di  Trojes  pre- 
se parte  nel  1818  alle  operazioni 
de'  suoi  colleghi  sopra  le  faccende 
ecclesiastiche.  Un’ordinanza  da  lui 
pubblicatali  i5  febluajo  1819 de- 
stò qualche  remore,  le  sue  doglian- 
ze sopra  varj  abusi  sembrarono  una 
censura  indiretta  dell’  autorità,  e ai 
sparse  voce  che  il  prelato  verrebbe 
sottoposto  a processo  ; ma  proba- 
Influente  si  comprese  il  ridicolo  di 
tale  misura,  e tutto  si  limitò  ad  un 
ricambio  di  lettere  tra  il  vescovo 
«d  i magistrati.  Nello  stesso  anno 
predicò  il  giovedì  santo  alla  corte, 
c poco  dopo  recitò  un  sermone  per 
il  trasferimento  delle  reliquie  di 
*au  Dionigi.  Diede  quindi  parec- 
chie istruzioni  particolari  sui  libri 
perniciosi,  sulla  educazione  cristia- 
sia,  sulle  missioni  ece.  Nel  1810  il 
re  lo  elesse  pari  di  Francia:  poco 
il  prelato  si  fe’  udire  nella  camera. 
Un  sermone  da  lui  recitato  il  3o 
aprile  >824  nella  controversia  ani 
delitti  commessi  nelle  chiese  susci- 
tò alcune  doglianze.  Il  «no  ultimo 
atto  pastorale  è un’ordinanza  del 
si  novembre  1824  sulle  occorren- 
za de’  seminar)  e sulle  regole  della 
disciplina.  Il  16  marzo  »8z5  pe- 
rorò di  nuovo  in  una  pia  adunanza 
per  le  vittime  della  rivoluzione. 
Stava  rivedendo  gii  antichi  serma, 
"i,  e ne  aveva  apprestato  uno  per 
la  consecrazione.  La  mattina  del 
1 f “aggio  lu  rinvenuto  dal  dome- 
etico  appiedi  del  letto  privo  di  sen- 
ti- Era  stato  colpito  da  un  attacco 
d apoplessia  ; più  non  riacquistò  la 
Uiclia  c mori  il  i5  maggio  in  età 
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di  n anni.  Ne  fa  trasferita  la  spo- 
glia al  cimitero  del  Monte  Yale- 
riano,  ed  il  cuore  deposto  nella 
cattedrale  di  Trojes  secondo  la 
sue  brame.  M.  Lucot  canonico  di 
Trojes  recitò  in  tale  occasione  una 
breve  orazione  funebre.  Non  è no- 
stro intendimento  proferire  un  giu- 
dizio sul  carattere  d’eloquenza  di 
quel  prelato;  ci  basterà  il  dire  ch« 
ni  un  oratore  de’ nostri  tempi  lo  su- 
però nella  predicazione  evangelica. 
Le  sue  opere  inoltre  stanno  traila 
mani  del  pubblico,  che  puote  ap- 
prezzarne il  merito.  L'  edizione 
venne  in  luce  nel  1816;  è compo- 
sta di  otto  volumi  in  B.vo,  de’ quali 
tre  di  sermoni,  uno  di  discorsi  di- 
versi. uno  di  ordinanze  e tre  di 
miscellanee.  Consistono  queste  in 
articoli  critici  sopra  subbietti  reli- 
giosi oletterarj,  ch’orano  stati  pub- 
blicati in  varj  giornali.  L'editore 
vi  aggiunse  «n  Ragguaglia  storico 
intorno  M.  Soulognc,  con  doeu- 
m-  nti  giustificativi,  ed  nn  Sunto 
storico  intorno  la  chiesa  costitu- 
zionale. 

P— C- — -T. 

BOUQUIER  (Gasami,*)  conre  n, 
zionalc,  nato  verse  il  ì^So  ne!  Pe- 
rigord  da  ricchi  parenti,  applicossi 
negli  anni  giovanili  alia  colture  del- 
le lettere  e delle  arti  con  più  zelo 
che  riuscita.  Indirizzò  nel  1 775  « 
Giuseppe  Vernet  un  'Epistola,  in 
cui  descrive  le  opere  principali  di 
questo  celebre  artista  con  Un  entu-  • 
sfasino  ed  una  fedeltà  che  fanno 
scasare  le  scorrezioni  di  cui  abbon- 
da la  sua  poesìa , e gli  rimeritar©-  ' 
no  gl’  incoraggiamenti  di  pareccbj 
critici.  Sebbene  non  fosse  più  gio- 
vanissimo all'epoca  della  rivoluzio- 
ne, ne  adottò  i principi  e eòa  ogni 
sua  possa  contribuì  a diffonderla 
nella  sua  provincia.  Eletto  deputa-1 
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to  presso  la  conroozione  dal  dipar- 
timento della  Dordogna  lorché  lo 
si  chiamò  a dare  il  proprio  voto  nel 
processo  di  Luigi  XVI,  si  espresse 
de’  seguenti  termini:  » Luigi  ha 
commesso  un  assassinio  ....  egli 
ne  commise  mille  ....  io  lo  con- 
danno a morte  «.  Non  prese  alcu- 
na parte  a’violenti  dibattimenti  che 
susseguirono  al  supplizio  dello  sven- 
turato monarca,  ed  ebbero  fine  col- 
la proscrizione  de’ girondini  ; ma  è 
facile  congbictturare  eh’  egli  seppe 
cattivarsi  degli  amici  nel  partito 
vincitore , mentre  poco  dopo  fu  c- 
letto  membro  del  comitato  di  pub- 
blica istruzione.  In  tale  qualità  pre- 
sentò il  ai  frimajo  anno  II  (11  di- 
cembre 1790)  un  piano  generale 
d’istruzione,  » il  quale,  a suo  dire. 


corpo  accademico,  di  società  scien- 
tifica, di  gerarchia  pedagogica  cc.  «. 
A parere  di  Douquicr  non  sapreb- 
liesi  abbastanza  porsi  in  guardia 
da’ dotti,  dappoiché  » le  scienze  di 
assoluta  speculazione  disgiungono 
dalla  società  gl’individui  che  le  col- 
tivano , c divengono  a lungo  anda- 
re veleno  che  corrode;  indebolisce 
e distrugge  le  repubbliche  «.  A 
quelli  che  oppor  potrebbero  non 
essere  sufficiente  saper  leggere, 
scrivere  c calcolare  per  essere  in 
grado  di  disimpegnare  le  diverse 
cariche  amministrative  e giudizia- 
rie, egli  risponde  che  » le  scuole 
piò  belle,  piò  utili,  più  semplici 
sono  le  pubbliche  sessioni  do’dipar- 
timcnli , de’  distretti,  de’municipii, 
e specialmente  delle  società  popo- 
lari «.  Siccome  ogn’individuo  é te- 
nuto al  lavoro,  Couquier  propone 
di  punire  colla  privazione  de’ dirit- 
ti <ii  cittadino  pel  restante  di  loro 
vita  que’ giovani  che  non  essendo 
occupati  nella  coltivazione  de’  tcr- 
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reni,  non  avessero  imparato  una 
scienza  od  un  mestiere  utile  prima 
dell'età  divent)unanni.Questu  pro- 
getto dopo  aver  ottenuto  la  priori- 
tà fu  convcrtito  iudecreto;  soltan- 
to si  riduce  a dieci  anni  la  priva- 
zione de’ diritti  di  cittadino  per  i 
giovani  indocili.  I.’ elogio  fatto  da 
Bouquicr  intorno  le  società  popo- 
lari gli  rimeritò  la  presidenza  dei 
giacobini,  cd  il  5 gennaro  179Ì  lu 
eletto  a segretario  della  convenzio- 
ne. 11  1 3 aprile  fece  un  altro  rap- 
porto non  meno  singolare  del'  pri- 
mo sul  modo  di  procacciare  1 alla 
gioventù  il  mezzo  di  perfezionare 
le  cognizioni  da  essa  acquistato  nel- 
le scuole  anteriormente  iustituite, 
» 11  pensiero,  die’ egli, rii  stabilire 
delle  scuole  secondarie  ed  inter- 
medie consecrate  all’ insegnamento 
delle  leggi,  riprodotto  per  molte 
volte  di  già , ci  sembrò , per  non 
dire  di  piò.,  sovvertire  le  costitu- 
zióni repubblicane , le  cui  semplici 
basi  devonsi  togliere  nella  naturati, 
Dopo  aver  additate  le  società  lette- 
rarie o scientifiche  siccome  de' nidi 
in  cui  nutrivasi  l'aristocrazia  peda- 
gogica, l’ oratore  prosegue  nel  se- 
guente tenore:  » lungi  dallo  insti- 
tuire  scuole  di  legge , deve  la  con- 
venzione interdire  sotto  gravi  ga- 
stighi  qualunque  specie  di  parafra- 
si, interpretazione,  glosa  e com- 
mentario de’  suoi  decreti  ....  Le 
società  popolari , lorcb$  i?  torrente 
della  rivoluzione  anà-Aruluppati 
gl’inimici  della  libertà,  V occupe- 
ranno dello  studio  delle  leggi,  del- 
le scienze  e delle  arti.  Allora  di- 
vc ranno  elleno  per  la  gioventù  veri 
licei  repubblicani,  in  cui  lo  spirito 
umano  si  perfezionerà  in  ogni  ma- 
niera d’arte  e di  scienze.  Si  favo- 
risca adunque  per  noi  •!'  «istituzio- 
ne delle  società  popolari . . . Quella 
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de’ giacobini  a Parigi  produsse  per 
«e  sola  più  eroismo,  più  virtù,  che 
«Idrante  de’ secoli  tutti  gli  stabili- 
menti scientifici  dell’Europa  u.  In 
seguito  a tale  rapporto  ’Bouquier 
propose  o fece  ordinare  nelle  prin- 
cipali città  l' istituzione  di  scuole 
«fi  medicina,  di  matematiche  e di 
metallurgia.  Il  G del  successivo  mes- 
sidoro (□  4 giugno)  emanar  fece  un 
decreto  per  la  ristaurazione  de 'qua- 
dri appartenenti  al  museo,  tranne 
quelli  i cui  subbietti  si  riferivano 
alla  monarchia,  e che  non  doveva- 
no ulteriormente  formar  parte  di 
«ma  collezione  nazionale.  Due  mesi 
dopo  fece  rappresentare  un  dram- 
ma da  lui  composto  insieme  a Mo- 
lino; era  qnesto  intitolato  : La  Hi!u- 
nion  du  io  a otti , óu  C inaugura- 
tion  de  la  républitpte  frangaise, 
Siinscullotidc  en  cinq  actes  (1),  e 

. f D Qaesta  bizzarri  opera  che  gli  autori 
« diedero  la  briga  di  porrà  ia  rerai  pr«. 
aeiiia  delle  liogolarità  di  ancdoli  che  me- 
ritano d’eizere  ricordate.  Roteine  in  nome 
«I  «ito  collera  ne  arerò  fatto  omaggio  alla 
ftartoaiwa,  che  culla  proposte  di  Thorioi 
autorizzi,  il  comitato  di  lattile  jnilikliea  alte 
apese  oecen.irie  per  porla  io  «rena.  Tre 
teatri  ne  furono  io  pori  tempo  incaricati  ; 

• Opera  . impera  caotica,  il  teatro  Moliirzr, 
•latto  allora, dei  Saeu-cvUote».  Pi 6 attiro 
•piert  ultimo  prerenne  gli  .bri  due . e la 

Sans-luUolLide  ri  fu  rappreientala  il  l3 
Bario  dii  popolo  r per  il  popolo  culla 
nivMca  di  Dnboula/  , capo  deir  orcheatra 
di  quello  spettacolo.  K.  eezlarow  |,  rap- 
preieatazioiu  all' apparire  Del  6 aprile  della 
Bean/on  dii  io  aotU  con  mag-iur  pompa 

• nuora  rattzica  composta  dall’ italiano  l’or- 
la  lui  teatro  dell’  Opera  alla  pesta  Saint- 
Martin,  aie  ehhe  nutkjuattro  rapnraieuta- 
zìoni  fino  al  0 lermiduro  fo6  luglio  170D 
ridite  dello  cadala  di  Bohzzpierre.  Pudici 
«torri  dopa  li  rzppr.ientò  di  nuora  dal 
popolo  e per  il  popola  preceduta  da  un 
prologo  intitolato  Vlnni/guralion  du  dica- 
tre  des  Art » di  Moline  con  un  inno  pa- 
« rio  Ureo  del  awdezimo.  Si  esegui  iu  orca- 
aiope  dall'apertura  della,  nomo  aala  dall'  O. 
pera  arila  ri.  di  Richelicr.  il  dramma  <i 
rhl*e  altre  quindici  rappreaenlazioni , I'  ut- 
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che  se  prestisi  fede  al  iifonuèur, 
ebbe  una  splendidi)  riuscita.  Dopo 
la  sessione  noti  formando  parte  dei 
consigli  per  forza  del  cago,  ritornò 
nel  proprio  dipartimento  ove  aveva 
vasti  poderi,  c ripigliò  le  proprie 
abitudini,  a vicenda  occupandosi  di 
versi  c di  quadri.  Morì  nel  jr" 
Terrasson  presso  Sarlat. 

W-ra*. 

1.  BOURBON  (Jacopo  di)  go- 
prannomato  il  Bastardo  di  Liegi , 
era' figlio  naturale  di  Luigi  vescovo 
di  quella  città  che  fu  ucciso  da  Gu- 
glielmo de  la  March  nel  1482,  0 
precipitato  nella  Mosa  ( vegg.  La 
Marck  nella  Biogr.),  Aggregato 
nel  i5o3  all’ordine  di  Malta  venne 
ben  presto  provveduto  d’ una  riccg 
commenda.  Trovavasi  nel  i5aa  al 
memorando  assedio  di  Rodi  (veggi 
Solimano  nella  Biogr.},  e vi  si  stt. 
gnalò  col  proprio' valore.  Eletto  po_ 
scia  gran  priore  di  Francia  mori  a 
Parigi  il  37  settembre  iSa-j,  c f„ 
seppellito  nel  recinto  del  Tempio. 
Abbiamo  di  lui  La  grande  et  mer- 
lilo» delle  qual;  il  at  gemmo  l^qS.Qu.- 
• i opera  mostruosa  pingeva  > movimenti  ri^ 
vohuiooorj  che  ingenerarono  i, falli  delii* 
a50,,°  *7.9*'  Ogni  allo  seguita  in  una  di 
Jjueìle  stazioni  : la  piazza  della  Balligli* , 

1 arco  Irionfale  del  bastione  italiano  ( co* 
Eruzione  tcrcporanaa  «retta  in  Ooure  di 
Marat  e Lepclletier  di  Sainl-Ftrgeuu)  , la 
piazza  detta  .Iella  Titolazione,  quella  degl t 
Invalidi , ed  d campo  di  Marie  , or#  irota^ 
rasi  r altare  della  pai  ria.  Vi  « scorgerai** 
•rfinelli  trasportati  in  ietticiiioli . schiere  di 
uncinili  ; «'udivano  cori  di  ciechi,  di  »ec- 
ehj , di  eroine  del  6 e 6 ottobre.  IT  erano 
principali  personaggi  il  presidente  ed  i de- 
putati della  contenzione , gl’  inviali  dell* 
primarie  assemblee,  i «sembri  delle  auto- 
rità costituite.  SaO  stile  corrisponde  al  «uli* 
Lieuo:  r’ hanno  discorsi  ( in  catti? ì -versi) 
situiti  a quelli  che  in  cp.ell’ epoca  lyfit* 
vanss  alla  ringhiera  della  Con?op*ioue  od  « 
quella  de*  giacobini,  II  dramma  fu  stampalo 
a Parigi,  >79*i  ***  8.?o , non  Tenue  feti 
i.ij  presentato  sii*  Opera  comica. 
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rei lleute  et  très-cruelle  opprima - 
tion  de  la  nohle  citi  de  Mhoder, 
Parigi  1 5i5,  in  log.  picc.  gol. , «Vi 
>617  in  eguale  formato.  Questa  se- 
conda edizione,  della  qoale  esisto- 
no alcuni  esemplari  in  pergamena 
(yegg.  il  CataL  di  M.  Yan-Praèt, 
V,  5i),  è emendata  dagli  errori 
ond’era  stata  deturpata  la  prima 
per  la  negligenza  dello  stampatore. 

W— «. 

i-3.  BOURBON  (Luigi  Astorio 
J scoro  di)  infante  di  Spagna,  figlio 
al  re  Filippo  V e fratello  di  Carlo 
III,  nacque  nel  1717.  Destinato  fi- 
no dalla  culla  allo  stato  ecclesiasti- 
co, non  contava  che  otto  anni  quan- 
do venne  creato  cardinale  dal  pon- 
tefice Clemente  XII  nel  >735;  ma 
dopo  la  morte  del  padre  rinunziò 
l’ arcivescovato  di  Toledo  ed  il  cap- 
pello eziandio,  e togliendosi  da  uno 
stato  per  coi  non  era  stata  consul- 
tata la  sua  vocazione,  concepì  tale 
avversione  per  tutto  che  rsssomj- 
gliava  al  collarino , cbe  usava  sol- 
tanto vestimcnta  il  cui  collare  scen- 
deva fino  a mezzo  il  petto.  A mal- 
grado la  singolarità  del  suo  costu- 
me ed  anche  della  sua  figura , era 
dotato  questo  principe  delle  più 
stimabili  prerogative  e non  aveva 
che  inclinazioni  innocenti.  Gajo , 
sfibbile,  umano  e generoso  dedica- 
vasi  con  trasporto  alla  musica,  alla 
botanica,  alia  storia  naturale.  Spo- 
sossiil  1 5 giugno  1776  colla  permis- 
sione di  Carlo  III.  a Maria  Teresa 
di  Vallabuga-Bosas  figlia  d’ un  ca- 
pitano di  cavalleria  aragonese  e di- 
scendente dalla  casa  reale  d’ Albret. 
Il  re  che  non  aveva  consentito  a tale 
matrimonio  che  per  dilicatezza  di 
coscienza,  pubblicò  una  prammatica 
con  cui  ordinò  che  la  sposa  di  Don 
Loiginon  avesse  che  il  titolo  di  con- 
tessa di  Chincon,  niun  rango  alla 
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corte,  e non  v'intervenisse  giam- 
mai ; che  il  principe  non  vi  compa- 
rirebbe che  solo  e col  consentimen- 
to del  re;  che  non  potrebbe  dispor- 
re che  de’  proprj  beni  liberi,  e cbe 
i figli  non  avrebbero  altri  titoli  che 
quelli  dell»  madre.  Dopo  alcuni  an- 
ni d’esilio  e di  disgrazia  Don  Luigi 
ottenne  la  concessione  di  recarsi  ad 
abitare  ovunque  gli  piacesse,  tran- 
ne a Madrid  e a Sant’  Idclfonso 
quando  vi  si  trovava  la  corte.  Mori 
a Villa  de  Arenas,  ordinaria  sua 
dimora,  il  7 agosto  1785  lasciando 
tre  figli  che  furono  allevati  a spese 
di  Lorcnzana , arcivescovo  di  To- 
ledo , oioèi  oh  figlio  coi  si  riferisce 
l’articolo  seguente,  Maria  Teresa 
sposa  a D.  Godo/  Eromanuele  princ. 
della  Pace , e Luigia  maritata  al 
duca  di  San  Fernando.  La  ricca 
contea  di  Chinchon  fu  unita  alla 
corona , e si  concedette  una  modica 
pensione  alla  Vedova  ed  a’ figli  di 
Don  Luigi.  Luigi  Maria  di  Bour- 
bon, conte  di  Chinchon,  nato  a Ca- 
dahalso  il  11  maggio  1777  era  fi- 
glio al  precedente.  Fu  nominato 
gran  croce  dell’  ordine  di  Carlo  III 
nel  1793,  ma  non  ottenne  mai  nò 
la  dignità  di  grande,  nè  il  tosoh 
d’oro.  Destinato  fin  dall’ infanzia 
allo  stato  ecclesiastico  venne  pro- 
mosso nel  giugno  1799  all’arcives- 
covado di  Siviglia,  vacante  per  là 
rinunzia  di  Despnig , poscia  cardi- 
nale , e serbò  tale  dignità  nel  1800 
eziandio  quando  fu  Innalzato  alla 
sede  primaziale  dì  Toledo,  arcive- 
scovato il  più  ricco  della  cristianità, 
da  cui  erasi  de  posto  il  cardinale 
Lorenzana  per  ritirarsi  a Roma. 
Compreso  nel  novero  de’ primi  car- 
dinali creati  da  Pio  "VII,  che  volle 
per  tal  modo  mostrarsi  riconoscen- 
te a’ servigj  resi  dalla  corte  di  Spa- 
gna al  suo  predecessore,  Don  Luigi 
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fu  dichiarato  cardinale  il  az  otto- 
bre 1800  col  titolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  ch’era  atato  adot- 
tato dal  padre  suo.  Possessore  di 
titoli  e di  beni  godette  una  sorte 
degna  di  sua  riuscita  , e non  ti  cu- 
rò di  turbare  lo  stato  con  rane  pre- 
tensioni durante  il  regno  del  suo 
cugino  Carlo  IV.  Dopoché  questo 
principe,  il  figlio  ed  i fratelli  di  lui 
rinunziarono  al  trono  di  Spagna  a 
favore  di  Napoleone,  il  cardinale  di 
Bourbon  indi  rizzò  il  zamagg.  1808 
all’  imperatore  de’Francesi  la  lettera 
piò  umile  nella  quale  dichiararasi  il 
piu.  fedele  de' suoi  sudditi,  e depo - 
, nera  a’ suoi  piedi  C omaggio  del  suo 
amore,  del  suo  rispetto  e della  sua 
fedeltà.  Prestò  appresso  giuramen- 
to al  re  Giuseppe.  Non  pertanto 
nel  1809  trovandosi  posto  alla  te- 
sta della  insurrezione  spagnuola, 
l’arcivescovo  di  Toledo  fu  eletto 
presidente  della  reggenza  di  Cadice, 
e spiegò  qualche  zelo  per  la  difesa 
della  causa  nazionale;  ma  debolis- 
simo di  carattere-  piò  volte  si  la- 
sciò trascinare  ad  alcune  misure 
che  non  potevano  convenire  né  al 
suo  rango , né  alla  sua  posizione. 
Senza  difficoltà  sanzionò  e promul- 
gò tutt’  i decreti  delle  cortes  e spe- 
cialmente la  famosa  costituzione 
del  18 il,  cui  appose  la  popria 
sottoscrizione.  Abolì  poscia  intie- 
ramente l’inquisizione;  e fattesi  a 
tale  proposito  alcune  rimostranze 
da  Gravina  nunzio  del  papa,  la 
reggenza  cui  presiedeva  il  cardina- 
le il  a5  aprile  181 5 emanò  contro 
di  lui  un  decreto  che  lo  costrinse 
ad  abbandonare  la  Spagna.  Lorcbè 
si  resero  mediante  il  trattato  di  Va- 
Icncaj  a Ferdinando  VII  la  libertà 
e la  corona  nel  gennaro  18 1 4 , il 
presidente  della  reggenza  fu  invia- 
to ad  incontrare  il  nipote  a’  confini 
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del  regno  per  riceverne  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  costituzione  ; 
ma  non  ignorasi  come  tale  giura- 
mento poco  garbasse  ognora  questo 
principe.  Deviò  quindi  dalla  prt» 
pria  strada  per  non  Scontrarsi  nel 
cardinale.  Avendolo  questi  final- 
mente raggiunto  a Valenza,  ne  fu 
accolto  con  estrema  freddezza.  Seb- 
bene non  avesse  potuto  sottrarsi 
dal  baciare  la  mano  del  monarca , 
del  quale  atto  le  cortés  gli  racco- 
mandavano specialmente  di  aste- 
nersi, affinchè  questo  contrassegno 
di  sommessione  non  precedesse  al 
giuramento  alla  costituzione  che 
pretendevasi  esigere  dal  monarca , 
tale  condiscendenza  non  impedì  che 
subito  dopo  l’ingresso  del  re  a Ma- 
drid, non  fosse  il  cardinale  riman- 
dato alla  sua  diocesi  di  Toledo,  e 
privato  deH’amminislrazione  e del- 
le rendite  di  quello  di  Siviglia.  Vis- 
se lontanissimo  dalla  corte  fino  alla 
rivoluzione  del  l8ao.  Mostratosi 
allora  di  nuovo  partigiano  del  si- 
stema costituzionale,  fu  pure  tra- 
scelto a presidente  della  giunta 
temporanea  di  governo,  pubblicò 
una  lettera  pastorale  favorevolissi- 
ma alla  rivoluzione  ebe  operavasi  ; 
e venne  appresso  nominato  consi- 
gliere di  stato.  Per  buona  ventura 
di  Ini  non  viveva  più  lorché  Ferdi- 
nando VII  ritornò  nella  capitale. 
Moriva  a Madrid  il  19  marzo  1823, 
e non  ebbe  il  rammarico  di  vedere 
per  una  seconda  volta  rovesciata  la 
sua  diletta  costituzione.  Era  desso 
un  principe  dolce,  pio  ed  ogni  cosa 
operava  colle  migliori  intenzioni  ; 
ma  scarso  di  carattere  e d’attitudine. 

A — t e M — Dz. 

4.  BOURBON  (duca  e duchessa 
di)  (vegg.  Condé  nel  SuppL. ). 

BOURBON  CONTI  ( Amali* 
Gabriella  Stataria  Luigia  di). 
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Sotto  questo  nome  al  finire  del  se- 
colo XYIII  una  raggirstrice  pub- 
blicò alcuni  Mémoiret  in  cui  tutti 
i biografi  attinsero  per  dare  un  sun- 
to degli  avvenimenti  dì  cui  le  pia- 
cque comporti  una  vita  avventuro- 
sa. Ma  notizie  raccolte  ne'  luoghi 
da  essa  lei  lungo  tempo  abitati,  e 
la  confutazione  un  poco  prolissa  di 
sue  Memorie  di  Barruel  lieauvert, 
ci  pongono  in  grado  di  far  cono- 
scere questa  donna.  Nata  a Parigi 
il  5o  giugno  s ■j 56  ricevette  nel 
battesimo  i nomi  d’Anna  Luigia 
Francesca.  La  madre  di  lei  mada- 
ma Dclorme  nulla  trascurò  per  pro- 
curarle una  splendida  educazione; 
ma  quanto  operava  per  il  bene  del- 
la figliuola  divenne  in  gran  parte 
la  cagione  d’ ogni  sua  sciagura.  La 
giovane  Difforme  a dieciolto  anni , 
molto  avvenente  della  persona,  for- 
nita ili  spirito  e di  svariati  talenti, 
videsi  attorniata  da  una  moltitudi- 
ne d’adoratori.  La  madre  paven- 
tando i pericoli  della  seduzione  si 
affrettò  a condurla  a Lons-lc-Sau- 
nier,  sua  città  nativa,  ove  lusinga- 
vasi  d’assicurare  la  felicità  deila 
figlia  con  un  vantaggioso  matrimo- 
nio. Addocchiù  il  signor  Billet  pro- 
curatore del  bali,  che  godeva  la  ri- 
putazione d'onest'uomo  c quella 
considerazione  che  ognora  ottiene 
«1  talento  accompagnato  ad  una  re- 
golata condotta.  Raffrontando  lo 
sposo  eh’ orale  proposto  a’ giovani 
tra’ quali  avrebbe  potuto  lare  la 
scelta  a Parigi,  madamigella  De- 
forme appalesò  la  maggiore  avver- 
sione a tali  nozze.  La  madre  non 
immaginando  in  siffatto  rifiuto  che 
un  passeggero  capriccio,  la  collocò 
siccome  pensionarla  presso  le  reli- 
giose di  Santa  Maria  di  Chàlous- 
sur-Saòne.  Alcuni  mesi  di  ritiro,  e 
/■ertamente  i saggi  avvertimenti  dei- 
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le  buone  religiose  la  resero  piò  do- 
cile a’ voleri  della  madre;  ed  all’u- 
scire  dal  convento  sposossi  al  sig. 
Billet.  Ma  un  matrimonio  stretto 
sotto  tali  auspic]  esser  non  poteva 
felice.  Invano  il  marito  faceva  ogni 
sacrifizio  per  piacerle,  non  vi  rie- 
scila. Dimorando  parte  dell*  anno 
in  una  bella  città  di  campagna  ed 
il  restante  a Loas-le-Sauuier,  pos- 
sedendo tutti  i vantaggi  cui  la  do- 
vizia procura,  ricercata  in  ogni  so- 
cietà, nulla  mancava  a madama  Bil- 
let per  esser  felice  ; e ben  lo  sareb- 
be stata  senza  le  idee  chimeriche 
di  grandezza  che  alimentava  tutti- 
via  in  lei  la  continua  lettura  de’  ro-  • 
manzi.  La  madre  cessò  di  vivere 
nel  1 778.  Poco  dopo  ella  concepiva 
il  divisamente  d’attribuirsi  una  il- 
lustre origine.  Primieramente  sotto 
segreto  confidò  alle  sue  vicine  di 
essere  nata  principessa,  e che  ma- 
dama Deforme  che  riputavasi  sua 
madre  non  era  stata  che  sua  aja. 
Poscia  quando  s’avvisò  che  tali  di- 
cerie prendevano  piede,  adottò  il 
fare  di  principessa,  promise  prote- 
zione a coloro  che  se  ne  rendereb- 
bero degni  ajutandola  a ripetere  i 
proprj  diritti,  e spacciò  tali  stra- 
vaganze, che  le  furono  chiuse  tutte 
le  case  di  Lous-le-Saunicr.  Il  ma- 
nto che  piò  d’ ogni  altro  soffriva 
per  tali  follie , non  s’oppose  mini- 
mamente alla  brama  da  lei  palesata 
di  ritirarsi  in  un  chiostro.Nel  i 786 
tu  condotta  alle  visitandone  di  Gcav; 
ma  per  sua  confessione  gli  alteri 
suoi  modi  non  ispirarono  alcun  ti- 
more alle  religiose,  ma  eziandio 
alle  “pensionane , che  le  ridevano  in 
viso  quando  loro  favellava  dell'  au- 
gusta sua  nascila.  Non  pertanto  a 
Cray  elfo  diede  compimento  al  ro- 
manzo clic  non  aveva  ancora  che 
sbozzato.  Scrisse  dal  convento  ad 
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una  sua  amicaa  Lons-Ie-Sznnier(i). 
io  feci  una  preziosa  scoperta  ... . 
nacqui  realmente  dal  sangue  dei 
Borboni- Non  mi  scrivete  più  sotto 
altro  nome  tranne  quello  con  cui 
mi  sottoscrivo... Contessa  di  Mont- 
Car-Zain  (a).  Dopo  tale  scoperta 
chiaro  risulta  ch’ella  nojossi  in  un 
luogo  ove  niuno  prestava  fede  a’so- 
gni  di  lei.  Minacciò  la  superiora  di 
lasciarsi  morire  di  fame  , se  non  le 
rendeva  la  libertà.  Siccome  non  e- 
sisteva  alcun  ordine  di  trattenerla , 
lo  furono  schiuse  le  porte:  recossi 
sulle  prime  all'abbazia  di  Mostra 
Donna  di  Mcaux,  c quindi  a san- 
t’Antonio di  Parigi  ove  giunse  nel- 
l'aprile 1^88.  Scrisse  al  conte  de 
la  Marcbe  divenuto  principe  di 
Conti  essere  la  sorella  di  lui  con- 
tessa Moni-  Ca r-Zain  clic  si  ere- 
detto- morta;  ed  aver  risoluto  di  far- 
si battezzare  di  nuoto , alla  quale 
ccremonia  lo  prega  di  assistere.  11 
principe  senza  chiederle  alcuna  spie- 
gazione risponde  alla  sedicente  sua 
sorella  elio  non  si  trova  a Parigi  che 
per  le  proprie  faccende,  e che  ha 
l’ onore  di  essere  con  rispetto  ser- 
vitore di  lei.  Questa  risposta  la  cui 
freddezza  avrebbe  dovuto  polla  al- 
la disperazione,  finisce  di  alterarne 
là  ragione;  ella  vi  scorge  uoa  tacila 
confessione  dell’alta  sua  nascila,  e 
si  propone  di  cogliere  partito.  Ella 
persiste  intanto  nel  progetto  di  far- 
si di  nuovo  battezzare.  L'akbades- 
sa  di  sant’Antonio, mad^madi  llcau- 
vau,  acconsente  a servirla  di  ma- 
trina;  segue  il  battesimo  senza  poni- 

( 1)  Barru«t  a*t*rura  dà  aver  amia  qu*- 
aia  teucra  auio-rjfj  Ira  Ir  matti.  Ilistoira 
tra$i-conu(]uc  de  la  soi  disante  printer 

re  . i33. 

(a)  Anagramma  tl  ’ iCouii  Maurici.  M.t- 

H .ma  B ilici  aveva  la  |'rcle*a  «iVfiere  figlia 
^ «J#l  priucipn  di  Conti,  e deili  ducici!  M - 

Siria. 

Suppt.  1.  in. 
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pa  d 7 ottobre  1788,6  madama  Bil. 
let  soffre  la  mortificazione  di  non 
essere  invitata  al  pranzo  ebe  susse- 
guo alla  ccremonia.  Essendo  esau- 
riti i suoi  mezzi  pecuniarj , abban- 
donò l’abbazia  per  ritrarsi  al  San- 
pue  Prezioso  ov'era  meno  costoso 
lo  stipendio.  Non  volendo  ovvero 
non  osando  ricorrere  al  marito  per 
avere  denaro,  si  rirolge  a tutt'  i 
principi,  a tutte  le  principesse  del- 
la famiglia  reale;  ma  le  sue  lettere 
rimangono  senza  risposta.  Si  fa  con- 
durre a Vcrsaglia  ove  incontrasi  per 
caso  nel  duca  d’Orleansi  tosto  ei  la 
riconosce  al  suo  cordone  turchino, 
la  chiama  cugina,  c da  lei  si  toglie 
per  recarsi  ail’asscmblea  nazionale, 
senza  informarsi  di  ciò  che  ne  suc- 
cederebbe. Finalmente  a furia  d’i- 
stanze ottenne  da  Monsieur  (po- 
scia Luigi  XYIff  ) de’ soccorsi  che 
le  forniscono  ii  mezzo  di  prender- 
si un  alloggio  all'abbazia  di  Yal-de- 
Gràccc  di  larvisi  curare  dui-ante 
una  grave  malattia.  Il  principe  di 
Conti  avevala,  a suo  dire,  ricono- 
sciuta per  sorella.  Arditamente  lo 
impctisce  al  cospetto  de’ tribunali 
per  costringerlo  ad  assegnarle  una 
pensione  alimentare.  Una  sentenza 
del  li  marzo  1791  dichiara  eh’ es- 
sendo maritala  non  può  litigare  sen- 
za l’ autorizzazione  del  marito,  e*).i 
condanna  nelle  spese.  Ella  si  pone 
allora  in  giudizio  per  fare  annulla- 
re il  proprio  matrimonio  cui  dica 
preteso ; ma  uua  sentenza  del  19 
dicembre  1791  dichiara  illegittima 
le  sue  pretese.  Alla  soppressione 
de’ conventi  viene  espulsa  dal  Val- 
de-Gràce  insieme  alle  altre  pensio- 
narle. Scbbenosprov veduta  di  mez- 
zi rimansi  a Parigi  per  dividere , a 
suo  dire , i pericoli  della  iàmigha 
renivi/  difendere  il  ve  mentre  n’è 
minacciatala  vita,  e prodigvre  qifin- 
3» 


4;iB  BOI 

di  conforti  all’ orla  nella  del  Tem- 
pio. Ma  quanto  riferisce  ne’  suoi 
Mimoires  é di  tal  maniera  invero- 
simile eh’ è inopportuno  il  dimo- 
strarne la  falsiti.  Nè’ primi  mesi 
del  l'jg^  ottiene  un  passaporto  sot- 
to il  nome  di  Monl-Car-Zain,  e 
riprende  la  via  di  Lons-le-Saunier. 
Giunta  in  quella  città  vuoisi  arre- 
starla siccome  sospetta  ; ma  il  rap- 
presentante Prost,  allora  in  missio- 
ne nel  Jura  vieta  d’attentare  alla 
sua  libertà  finché  abbia  definiti  gli 
interessi  che  la  condussero  a Lons- 
le-Saunicr.  Vergognando  di  tante 
sue  follie,  acconsente  il  marito  alla 
domanda  di  separazione.  Tostochè 
n’é  decretatoli  divorzio,  gl’ intenta 
una  lite  per  la  restituzione  della 
sua  dote  e de’ suoi  diamanti,  e nel 
frattempo  s’alloga  sulla  piazza  in 
una  botteguccia  di  pubblico  scrit- 
tore. De’  ventimila  franchi  da  lei 
Tecati  in  dote  al  marito,  il  tribuna- 
le gliene  aggiudica  diecimila,  cd 
ella  ritorna  a Parigi  ad  implorare 
una  pensione  temporanea  sui  beni 
del  suo  preteso  genitore  (il  princi- 
pe di  Conti).  Il  28  fiorile  anno  III 
(17  aprile  1795),  la  sua  petizione 
viene  rimandata  a’ comitati  uniti 
de’sussidj  c delle  finanze  (1)  ; e me- 
diante una  decisione  carpita  all’i- 
gnoranza od  alla  credulità  de’ com- 
missari , la  sedicente  contessa  di 
Mont-Car-Zain  è posta  al  possesso 
d’una  casa  d’emigrato  via  Casset- 
te (2).  Dopo  tale  vcntnra  continuò 
ad  assediare  il  gabinetto  de’ mini- 
stri per  faccende  sue  proprie  o d’al- 
trui; finalmente  la  sua  importunità 
le  fece  interdire  l'ingresso  degli 

(1)  Questa  «ingoiar*  petisione  A stampata 
nel  Monticar  anno  HI.  p.  970. 

(2)  lo  quota  casa  sotto  la  sua  «Iettatu- 
ra J Co  reni  in  Royoo  scrisse  U memorie  di 
quest*  atvsoturisra. 
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ufiicj.  Pubblicò  allora  i suoi  l\1é- 
moires  (maggio  1798),  nc’quali 
tra  le  molle  assurdità  leggesi  che 
il  principe  di  Conti  dato  Viveva  all» 
diletta  sua  figlia  quale  istitutore 
G.  J.  Rousseau,  che  per  essa  com- 
poneva musica  e libri  d’ educazio- 
ne ; e ch’ella  aveva  per  valletto  e 
per  compagno  di  giuochi  un  ussa- 
ro della  sua  clà..Ncl  mentre  innal- 
za un  monumento  alla  memoria  del 
padre  nella  casa  datale  dalla  Con- 
venzione (3),  ella  ne  forma  quasi 
un  albergo  fornito  in  cui  insiem* 
ad  alcuni  giovinastri  riceve  donne 
perdute  c truffatori.  Caduta  nella 
miseria  c nel  disprezzo  implora  cd 
ott'ene  sotto  il  nome  di  Bourbon- 
Conti  uno  spaccio  di  tabacco  ad 
Orleans.  All'epoca  del  passaggio 
del  re  di  Spagna  per  quella  città 
nel  1 808  ha  l' imprudenza  di  pre- 
sentarsi a questo  principe  e d’ im- 
plorarne de’  aussidj  siccome  paren- 
te. La  ristorazione  che  avrebbe  do- 
vuto fornirle  i mezzi  di  farsi  rico- 
noscere contribuì  a disingannare 
del  tutto  coloro  ch’eransi  lasciati 
deludere  da  quo’ menzogneri  rac- 
conti. Reduce  a Parigi  madama 
Billct  ebbe  pure  l’ audacia  di  pre- 
sentarsi a Madama,  duchessa  d’An- 
goulème,  che  le# dichiarò  di  non  a- 
verla  mai  veduta.  Adornavasi  del 
cordone  turchino  clic  diceva  esser- 
le stato  donato  da  Luigi  XVI,  c non 
tralasciò  di  adoperarlo  fino  alla 
morte.  Ccisòdi  vivere  nel  i825ob- 
bliata  del  tutto.  I Mrmoires  de 
Louise  - Stèphanie  de  Bourbon 
Conti  formano  2 voi.  in  8.vo.  Vcn- 

(5)  Legge»  il  Dici,  des  franeaises  di 
madama  Briquet  p.  6»  l' iterinone  ch'eli* 
collocava  copra  il  monumento.  Eccone  H 
principio:  O padre  mio 1 la  supposta  mìa 
morte  per  lungo  tempo  avveleni  la  tua 
vita i ecc. 
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nero  tradotti  in  idioma  tedeaco  fl 
iredesc.  Per  la  confutazione  (leg- 
gasi IUmilei.-Biiauvert  nella  Dio- 
grajia). 

W— s. 

BOURBOTTE  (Pietro),  con- 
venzionale nacque  a Yault  presso 
Arallon  il  5 giugno  1763  da  oscu- 
ra famiglia.  11  padre  di  lui  era  por- 
tinajo  del  Castello  di  Brunoj  appar- 
tenente a Monsieur  ( poscia  Lui- 
gi dCVIII),  che  ricolmava  di  favori 
ti  lui,  che  i figli.  Questo  principe 
suppliva  alle  spese  dell’  educazione 
di  Pietro  Bourbotte,  e la  sua  pro- 
tezione pure  gli  otteneva  un  picco- 
lo impiego  a san  Domingo  di  coi 
pmvilo  la  rivoluzione.  Reduce  da 
quell’  isola  al  principiare  del  1791 
egli  riiirossi  a Yault  presso  una 
sorella  del  padre,  palesando  la  mag- 
giore avversione  per  la  rivoluzione, 
e frequentava  le  adunanze  di  Aval- 
lon  che  si  associavano  a tale  senti- 
mento. La  terra  di  Yault  apparte- 
neva al  duca  di  Crillon,  che  figura- 
va nella  minorità  de’ nobili  inimici 
alla  corte.  La  vicinanza  ingenerò 
alcune  relazioni  tra  Bourbotte  ed 
il  reggente  di  quella  terra,  il  quale 
gli  dimostrò  che  possedendo  qual- 
che talento,  e mancando  di  patri- 
monio, s’ addiceva  a lui  la  parte  di 
rivoluzionario.  Da  quel  momento 
sciolse  ogni  legame  colle  società 
d’Avallon  riputate  aristocratiche, 
e spiegò  tale  energia  nelle  sue  no- 
velle opinioni  che  fu  ammesso  al 
club,  eletto  amministratore  del  di- 
partimento dell’Yonne,  di  cui  era- 
no membri  Maurc  e Turrcau,  e 
presidente  Lepelletier  di  Saint- 
Fargeau.  Giunto  alla  capitale  alcu- 
ni mesi  dopo,  vi  si  collegò  coi  più 
esaltati  demagoghi,  e prese  parte 
a tutte  le  intraprese,  a tutte  le  se- 
dizioni e specialmente  a’ massacri 
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delle  prigioni.  Non  fu  meraviglia 
quindi  che  divenuto  deputato  presso 
la  Convenzione  nazionale,  vi  si  di- 
stinguesse infra  gli  oratori  che  più 
vivamente  instarono  affinchè  non 
s’intentasse  alcuna  molestia  contro 
gli  autori  di  quegli  atroci  massacri. 
Fino  dal  16  ott.  1791  sostenendo 
una  petizione  degli  abitanti  d' Au- 
xerre,  cui  fece  onorevolmente  men- 
zionare nel  processo  verbale,  nxv 
diante  un  discorso  piò  crudele  del- 
la stessa  petizione,  aveva  provocato 
il  giudizio  c la  morte  di  Luigi  XY1 
e di  tutta  la  famiglia  di  lui.  n E 
» d’ uopo  colpire,  diceva,  una  testa 
» da  lungo  tempo  proscritta  dalla 
n pubblica  opinione ....  Se  havvi  in- 
» fra  i membri  della  Convenzione 
» taluno  che  sia  di  parere  non  do- 
li versi  punire  colla  morte  i prigio- 
» nieri  del  Tempio,  cb’ei  salga  la 
» tribuna  ; quanto  a me  chieda  con- 
ti tro  di  essi  la  sentenza  di  morte ...» 
11  6 dicembre  in  una  arringa  non 
meno  assurda  e piò  feroce  eziandìo 
accusando  la  lentezza  delle  forme 
che  pareva  volersi  adottare,  dichia- 
rò positivamente  che  Luigi  XYI 
non  era  più  membro  dello  stato  , 
che  abbisognava  separamelo  e 
farlo  morire  nel  dì  vegnente  per 
V esempio  senza  curarsi  di  prove-, 
e che,  dovevasi  pure  nel  medesimo 
istante  sottoporre  a giudizio  la  re- 
gina Maria  Antonietta.  Nel  proces- 
so del  re  opinò  per  la  morte  come 
era  bene  presumibile,  senza  appel- 
lo al  popolo,  c dilazione  all’ esecu- 
zione. Inviato  nel  mese  di  maggio 
successivo  ad  Orleans  per  esamina- 
re la  condotta  degli  ufficiali  della 
legione  germanica,  il  cui  incivismo 
era  stato  denunziato  alla  Conven- 
zione, ne  licenziò  e lece  arrestar* 
la  maggior  parte.  In  quella  città  di 
concerto  col  suo  collega  Julien  di 
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Tolosa,  emanò  un  decreto  per  im- 
pedire la  circolazione  della  mag- 
gior parte  de’  giornali  e specialmen- 
te del  Journal  des  Débats,  della 
Fcullle  villagcoisc  c del  Moniteur 
compilati  da  scrittori  famelici,  da 
giornalisti  stipendiati  e tendenti 
ad  offuscare  V orizzonte  politico 
ce.  Questo  bizzarro  decreto  era  uno 
de’ primi  colpi  palesamento  scaglia- 
ti alla  libertà  della  stampa,  tostò  pro- 
clamata con  tanta  enfasi  c mala  lede, 
eccitò  vive  doglianze,  e fp  costretta 
la  Convenzione  ad  annullarlo  me- 
diante un'ordinanza.  Bourbolte  re- 
cossi poscia  nella  Vandea  ove  face- 
va gran  progressi  l’insurrezione  dei 
realisti.  Fino  dal  principio  prese 
contro  di  essi  di  concerto  col  gene- 
rale Turreau  le  più  violenti  misu- 
re, instilui  dappertutto  comitati  di 
vigilanza,  arrestar  fece  gran  nume- 
ro d'individui,  ordinò  il  sequestro 
de’ loro  beni,  c fu  quindi  preludio 
al  sistema  che  ben  presto  render 
doveva  quelle  infelici  contrade  tea-- 
tro  di  devastazione  e di  ruine.  D'al- 
tro canto  niun  altro  fu  più  valoroso 
sul  campo  di  battaglia.  Dopo  es- 
sergli stato  ncciso  il  cavallo  sotto 
da  un  colpo  di  cannone  diede  mor- 
te di  propria  mano  ad  un  Vandeen- 
sc  che  avendo  fallito  il  colpo  col 
fucile,  stava  per  accopparlo  a colpi 
di  calcio.  Dichiaratosi  appresso  pro- 
tettore del  generale  Rossignol  re- 
cossi a difenderlo  egli  stesso  di- 
nanzi alla  Convenzione  e fece  nella 
sessione  del  28  agosto  una  lunga 
.apologia  di  quel  generale  di  cui 
ottenne  la  reintegrazione.  1 rappre- 
sentanti Bourdon  de  l’Oise  e Gou- 
pillcau  che  lo  avevano  sospeso,  fu- 
rono essi  pure  richiamati;  e Bouv- 
bottc  ritornò  trionfante  agliVser- 
citi  dell'Ovest,  ove  eseguir  fece 
con  nuovo  rigore  i decreti  di  deva- 
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stazione  dalla  Convenzione  emana- 
ti (i).  Ne’varj  rapporti  da  lui  in- 
dirizzati alla  Convenzione  di  con- 
certo coi  suoi  colleglli  di  missione 
c specialmente  con  Turreau,  si  pos- 
sono ravvisare  tutte  le  calamità  di 
questa  orribile  guerra.  » Si  percor- 
rerebbe lunga  via  in  queste  con- 
trade, scrivevano  un  giorno  quei 
rappresentanti,  prima  d’incontrare 
un  uomo  ed  una  capanna  ....  Non 
abbiamo  lasciato  dietro  di  noi%lie 
cadaveri  e ruine  . . . . <1  Questa  di- 
pintura era  pienamente  verace  su 
tutta  la  sinistra  riva  della  Loira 
abbandonata  dall'esercito  realista. 
Bourbottc  lo  inseguì  al  di  là  del 
fiume  ove  recò  le  medesime  stragi  o 
lo  stesso  sistema  di  sterminio.  La 
generosità  dello  sventurato  Eou- 
champ  che  presso  a morte  aveva  co- 
stretto i suoi  a risparmiare  quattro- 
mila repubblicani,  non  valse  a com- 
muovere f implacabile  rappresen- 
tante. Dappertutto  i prigionieri  fu- 
rono trucidati  sul  campo  di  batta- 
glia. A Lavai,  ad  Angers,  a IVIans, 
a Saven.vj,  Bourbolte  cd  i suoi  col- 
leghi,  non  lasciando  agl’inimici  nò 
tregua  nò  riposo,  spiegarono  un’at- 
tività ed  un  coraggio  degni  d’am- 
mirazione se  non  fossero  stati  offu- 
scali da  tanta  crudeltà.  Si  accuso 
perfino  Bourbotte  d'aver  fatto  pe- 
rire a N’oirmouticr,  alcuni  palriot- 
ti,  e ciocché  reca  gran  meraviglia 
si  ò che  sopra  questo  fatto  venne 
difeso  dinanzi  alla  Convenzione  dal 
famoso  Carrier , nel  quale  crasi 

(1)  Q tolti  decr r 1 1 -ratto  «li  lata  atroci!  n . 
eh*  altri  i ooteoùooali , «filali  Gouptllrau 
a Uoprdon,  cka  ceilanieout  t ou  fiuterai» 
considerarsi  ricconi*  uomiui  |irtiti*nli  e mo- 
derati , oratami  ricusato  di  forti  in  riten- 
zione. Vennero  richiamavi  pel  aree  colalo 
urparanare  ttoa  contrada  ore  arecaoo  delle 
proprietà  ; e si  stabili  di  non  iutiarc  fati 
alita:  commissario  ucj  profilo  ano  passe. 
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Scontrato  nelle  sue  missioni,  c di- 
venivagli  amico,  ben  degno  certa- 
mente di  tale  distinzione.  Dopo  co- 
tante operazioni  e fatiche  di  Bour- 
bottc  fatto  arerà  ritorno  alla  capi- 
tale per  curarri  la  propria  saliste  , 
e richiesto  coll'organo  di  Carrier 
alla  Convenzione  un  congedo  che 
non  gli  venne  ricusato  (1).  Dopo  la 

(l)  Bonrbotte  trovatasi  in  missione  a 
Nantes  insieme  a Bò  ; e piu  di  quindici 
giorni  innarm  al  9 termidoro  di  concerto 
col  «no  collega  fece  rirrestare  il  comitato 
rivoluzionario  di  t|uella  città.  Questi  rap- 
presentanti fecero  pure  incaricare  » pria* 
cipali  agenti  e complici  dell*  esecrabile  co- 
mitato. Mediante  un  energico  proclama  che 
♦enne  affisso  invitarono  i Nantesi  a presen- 
tare al  municipio  le  loro  doglianze  e di- 
chiarazioni contro  il  comitato.  95  Cìtladiui, 
dicevano  cesi  ....  gli  scellerati  hanno  cal- 
colato le  loro  infernali  macchinazioni  «... 
senza  por  mente  che  lo  legge  si  libra  , « 
che  la  sua  scure  terribile  poae  a livello 
le  teste  che  vogliono  essere  tuttavia  spof« 
genti  ed  innalzarsi  sulla  superficie  .... 
Cittadini , il  comitato  rivoluzionario  di  Nan- 
tes i stato  posto  in  istato  a arresto.  La 
pubblica  opinione  lo  accusa  t a'  rappreseti** 
tanti  del  popolo  spetta  ad  averla  ognora 
p*r  guida  ; al  popolo  di  Nantes  il  giudi- 
cario  « smascherarne  i rigiri,  la  infedeltà. 
I*  esazioni  «...  1 rappresentanti  fecero  il 
loro  dovere  ; loro  non  resta  che  invitare  t 
cittadini  di  Nantes  a deporro  con  fiducia 
le  loro  doglianza  , le  loro  dichiarazioni , 0 
(e  loro  rappresentanze  eh*  hanno  dirìgo  di 
innalzare  contro  il  comitato  rivoluzionario. 
Laonde  i rappresentanti  del  popolo  dee  re* 
tono.  Art.  i.mo.  I cittadini  del  comune  di 
Nantes  vengono  invitati  a presentare  dinanzi 
alla  municipalità  nello  spazio  dì  due  decadi 
la  dichiaratone  delle  somme  in  oro , ar- 
gento , assegnamenti  ed  altri  «Selli  da  essi 
volontariamente  rimessi , od  a qualunque 
titolo  siasi , al  comitato  rivoluzionario , od 
fl  tutti  gli  altri  preposti  dopo  la  Sua  isti- 
tuzione. Art.  a. do.  11  quadro  delle  dichia- 
razioni sarà  rimesso  a’ rappresentanti  del 
popolo,  affinchè  sia  da  essi  esaminato, 
tanto  nell’  esazioni  quanto  nell’  oso  che  può 
essersene  fallo  m.  Segnati  Bonrbotte  e Bò. 
Si  osserverà  oh1  era  sob  intendimento  di 
qua*  rappresentami  di  procedere  contro  il 
Comitato  per  le  ette  depredazioni  e coocns- 
iiooi;  che  non  chiamavano  i Naoteei  a ri- 
• Limare  che  sopra  quello  punto  ; e che 
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rivoluzione  del  9 termidoro  per- 
dette gran  parte  della  sua  influenza. 
Chiaro  si  scorge,  che  in  un’  epoca 
in  cui  la  Convenzione  faceva  giu- 
stizia de’ delitti  da  essa  ordinati, 
in  un’  epoca  in  cui  si  mandavano  al 
patibolo  i Carrier  ed  i Lebon,  che 
Bourbottc  non  doveva  essere  senza 
tema  per  sè  medesimo.  Ma  egli  re- 
so aveva  servigi  incontrastabili  ; e 
come  si  disse  per  molti  altri,  l’elmo 
di  guerriero  aveva  celato  in  lui  la 
turpitudine  del  beretto  rosso.  A 
malgrado  varie  accuse  non  fu  in 
cpiell’  epoca  investigata  la  sua  con- 
dotta. E poco  dopo  il  9 termidoro 
gli  si  affidò  pure  una  nuova  mis- 
sione presso  l’ esercito  del  Reno  e 
della  Mosclla  (a),  ove  fece  mostra 
d’eguale  coraggio;  ma  ove  almeno 

non  flettisi  ancora  alcun  enne*  di  .gir. 
Contro  lo  ttetso  comilato  per  le  sua  atroci 
misuro  rivoluzionarie  , quali  ftiroqo  gli  an- 
negamenti w.  Non  pertanto  il  aolo  arsesto 
del  comitato  rivoluzionario  era  allora  un 
atto  arditissimo.  Ravvisatasi  tanto  io  Bour- 
bon* che  io  Bò  no  singolare  passaggio 
dall’estrema  violenza  ad  idee  più  moderate. 
Da  che  dipendeva  questo  ? certamente  da- 
gli avvertimenti  della  fazione  che  meditava 
rii  già  la  caduta  di  Robespierre  e La  rivo- 
luzione del  o termidoro. 

V— va. 

(2)  11  29  fruttidoro  Anno  II  dettò  a 
Trèves  Un  decreto  per  organizzare  in  due 
sezioni  il  tribunale  tri  (aiuole  militare  ad- 
detto «ir  esercito  del  Reno  e della  Moael- 
)a»  Stabiliva  1*  articolo  6.°  che  oganuo  dei 
presidenti , vice  prendenti , giudici  , accu- 
satori militari  , sostituti  e cancellieri  rie’  due 
tribunali  , inviasse  a Bourbottc  nel  più  bre- 
ve termine  un  attestazione  della  società  po- 
polare del  luogo  ove  abitava  , che  avesse 
soggettato  Tesarne  di  sua  coodoita  alla 
pubblica  censura  della  stessa  società  popo- 
lare , e fosse  stato  da  qoesta  dichiarato 
degno  di  sua  confidenza.  L'  articolo  7.*  esì- 
geva che  gli  ufficiali  di  polizia  ed  i due 
tribunali  dovessero  indirizzargli  un  com- 
pendiato ragguaglio  delle  toro  opera- 
zioni in  ogni  decade , ed  un  esemplare 
ef  ogni  giudizio  y stampato  tos tochè  fosse 
é mattato. 

• - . V— va. 
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non  foce  da  Francesi  versare  sangue 
francese.  Non  pertanto  poco  tempo 
vi  rimase,  e ben  presto  ritornò  ad 
immischiarsi  alle  discussioni  che 
dividevano  allora  l'assemblea  con- 
venzionale. A favore  del  suo  amico 
Carrier  vi  riprese  la  prima  volta  la 
parola,  ma  non  riesci  a salvarlo,  e 
tale  circostanza  piò  esacerbò  la  sua 
naturale  irritazione.  Ebbe  poscia 
gran  parte  nel  movimento  insurre- 
zionale del  i.°  pratile  che  tornar 
doveva  il  potere  al  suo  partito,  e 
nel  quale  fu  ucciso  lo  sventurato 
Ferand.  Nel  breve  spazio  in  cui  i 
rivoltosi  furono  arbitri  delle  deli- 
berazioni, espresse  una  violenta 
diatriba  contro  i journallstes  foL 
liculaires,  che  a detta  di  lui  ave- 
vano avvelenato  lo  spirito  pubblico; 
ed  i rivoltosi  lo  elessero  per  accla- 
mazione uno  de'  quattro  commis- 
sari con  cui  doveva  surrogarsi  il 
comitato  di  sicurezza  generale.  Egli 
accettò  questo  impiego,  cd  usci  to- 
sto co’  suoi  tre  collegbi  per  pren- 
derne possesso;  ma  si  scontrarono 
no’  deputati  Legendre , Auguis  , 
Chénicr  ed  altri  che  accorrevano  in 
sQccorso  della  Convenzione  seguiti 
da  gran  numero  de’ partigiani.  (Que- 
sta truppa  arrestò  i quattro  com- 
missari e costrinse  quindi  i rivol- 
tosi ad  uscire  dalla  sala.  Dietro 
proposta  di  Tallien,  Bourbottc  fu 
nel  novero  di  quelli  contro  cui  la 
Convenzione  scagliò  sull'istante  un 
decreto  d’ accusa.  Tradotti  sulle 
prime  al  castello  di  Tàureau  nel 
Firiisiére,  vennero  ricondotti  a Pa- 
rigi nel  mese,  successivo,  e tratti  al 
cospetto  d’una  commissione  mili- 
tare residente  all’Hòtcl-de-Ville , 
che  condannò  a morte  lìourbotte , 
Homine,  Dusquesooj,  Durqy,  Son- 
branj  e Goujon  il  4 messidoro  an- 
no III  (io  giugno  1^95}.  Tutti  e 
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sei  si  pugnalarono  dopo  la  condan- 
na con  due  coltelli  che  tenevano 
celati  sotto  le  vestimcnta,  e di  cui 
si  servirono- uno  dopo  l’altro.  Bour- 
botte,  Soubranv,  e Durov  furono  i 
s ol»che  non  morirono  sull’istante, 
e poterono  tradursi  al  patibolo.  Il 
primo  era  il  meno  gravemente  fe- 
rito, e fino  al  moménto  estremo  fe- 
ce mostra  di  coraggio  e di  presenza 
di  spirito.  Ultimo  nell’  esecuzione 
e legato  di  già  al  ceppo  fatale  rido 
eziandio  difFerito'il  proprio  suppli- 
zio per  una  dimenticanza  del  car- 
nefice che  non  aveva  rialzato  il  fer- 
ro omicida.  Pretendesi  che  in  si  or- 
ribile posizione  il  sorriso  non  no 
abbandonasse  mai  le  labbra,  che 
continuasse  a favellare  al  popo- 
lo, e che  le  parole  da  lui  proferite 
fossero  tuttavia  ferme  c bene  arti- 
colate (1), 

M— DJ. 

BOURCIER  ( conte  Fhancksco 
Antonio),  luogotenente  generale, 
nacque  alla  Pctite-Pièrre  (Basso  Re- 
no) nel  1760  da  un  brigadiere  delle 
guardie  del  corpodi  Stanislao.  Dopo 
aver  percorsi  ottimi  studj  nel  colle- 
gio de' gesuiti  di  Nancy,  entrò  a) 
servig  io  nel  reggimento  de’ cacciato- 
ri di  Piccardia,  ov'era  luogotenente 
all’epoca  della  rivoluzione.  Divenu- 
to aiutante  di  campo  del  duca  d’Ai- 
guiilon  nel  1761  passò  allo  stato 
maggiore  di  Cnstrine,  scgnalossi 
«sulle  rive  del  Reno,  sotto  le  mura 
di  Magonza,  mcritossi  per  piò  vol- 
le gli  Cucomj  non  sospetti  di  Mer- 
li) Boari»!!*  all’ incornine»»  dell*  ma 
carriera  riToluiionaria  »wa  jW  alcuni  mtii 
•erbato  linguaggio  a modi  «leganti  0 ci»»lè. 
Ma  fiat  per  adottar*  1#  abitudini  ad  il  lin- 
guaggio deli'  epoca  : « fo««  per  vergogna 
de' proprj  ^ctsii , onero  » ai  tenta*  te  d*i*- 
baiordirti,  s*  abbandonò  al  fino  ed  a' forti 
liquori. 

V»  ; ; . . C — *0. 
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lin  di  Thion  ville,  e fu  nominato 
ne)  1793  aj  utente  generale.  Gene- 
rale di  divisione  il  g luglio  1794» 
e capo  di  stato  maggiore  generale 
dell’esercito  del  Reno,  fu  compre- 
so nelle  denunzie  che  condussero  al 
patibolo  llouchard  e Custinc.  Sos- 
peso dalle  sue  funzioni , arrestato 
per  ordine  del  comitato  di  pubbli- 
ca salute,  fu  reintegrato  dopo  il  9 
termidoro,  ed  alla  testa  (Tuna  di- 
visione di  cavalleria  si  trasferì  sot- 
to gli  ordini  di  Moreau.  L’anno  IV 
(1796)  comandò  il  gran  corpo  di 
riserva  dell’esercito  del  Reno;  si 
distinse  nel  combattimento  d’Ingol- 
stadt,  e molto  contribuì  col  proprio 
valore  a’rlsukamenti  della  bella  ri- 
tirata di  Baviera,  eseguita  durante 
quella  spedizione.  Due  anni  dopo 
fu  nominato  ispettore  generale  di 
cavalleria,  funzioni  cli'ei  disimpe- 
gno lino  al  i8o5,  epoca  in. cui  il 
governo  consolare  lo  aggregò  al 
consiglio  di  stato  ed  al  comitato  di 
amministrazione  de]  dipartimento 
della  guerra.  (Questa  carica  affacc- 
iasi a Bourcier,  mente’ era  ammi- 
nistratore anziché  str.itcgista’.  Non 
pertanto  all’ aprirsi  della  spedizio- 
ne del  i8o5,  implorò  ed  ottenne 
sin  comando;  l’ imperatore  gli  affi- 
dò una  divisione  di  dragoni , che 
sneritaroco  lode  ad  Elchingcn,  ad 
•L  Ima,  ad  Austcrlktz.  In  quest’ulli- 
ma battaglia  specialmente  ebbe  mo- 
do di  segnalarsi:  collocala  alla  de- 
stra estremità  dell’esercito,  impedì 
per  quattro  ore  mediante  vigorose 
-cariche  di  cavalleria  al  corpo  russo 
di  prender  posizione  al  da  là  del 
ruscello  che  divideva  i due  esercita. 
Nell'  anno  successivo  intervenne  al- 
fa guerra  di  Prussia:  dopo  l’ingres- 
*0  de’ francesi  a Berlino  ebbe  la  di- 
rezione generale  del  gran  deposito 
dna  cavalli  guadagnati  all’inimico; 
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malagevole  ed  ingrato  incarico,  nel 
quale  abbisognava  maggiore  attivi- 
tà che  sapere.  Bourcier  solTermossi 
per  lungo  tratto  a Potsdam  , eh’  ei 
fece  centro  delle  sue  operazioni.  La 
cavalleria  francese  gli  dovette  alló- 
ra delle  utilissime  rimonte,  l’im- 
peratore degl’i  nsperat  i soccorsi  Do- 
po aver  sostenuto  in  Italia  una  nuo- 
va guerra  contro  gli  austriaci,  «pe- 
ate generale  rientrò  in  Francia  per 
riposarvi»  di  sue  fatiche.  Ma  Na- 
poleone non  poteva  lungo  tempo 
dimenticarlo.  All’incomLnciarc  del- 
la guerra  di  Russia  gli  affidò  il  co- 
mando d’una  divisione  della  grande 
armate.  Bourcier  trovavasi  a Wilna 
nel  181-1  nel  momento  della  ritira- 
ta di  Mosca.  Il  duca  di  Bassano  in- 
quieto per  non  veder  giungere  l'im- 
peratore, gli  spedì  Bourcier  all’in- 
contro, e «juesti  mollo  contribuì  a 
salvarlo  nei  passaggio  della  Bcresi- 
na.  Eseguita  la  ritirata  di  nuovo 
incarieossi  Bourcier  di  riordinare  la 
cavalleria.  A tal  uopo  soggiornò  per 
qualche  tempo  a Berlino,  e rientrò 
in  Francia  dopo  la  guerra  del  1 8 1 4. 
Luigi  XVIII  lo  creò  cavaliere  di 
s.  Luigi.  Ritiratosi  dal  servigio  nei 
1816  fu  eletto  dal  dipartimento 
della  Meurthe  membro  della  came- 
ra de’deputati.  Vi  risiedette  di  nuo- 
vo nel  1821 , 1821  e i8a3,  ed  o- 
pinò  costantemente  coi  deputati  del 
centro.  Nominato  consigliere  di  stai 
to  in  servigio  straordinario  nel  1817 
molto  ócoupossi  delle  questioni  re- 
laiive  all'organizzazione  degli  stal- 
loni. Divenne  consigliere  di  stato 
onorario  nel  1 8 a 1 , e morì  nel  1828 
nel  suo  podere  di  Ville -au -Vài 
presso  Pont-à-Mousson.  Era  stato 
creato  grande  ufficiale,  della  Legio- 
ne d’onore  il  i4  g>ugno  »8o4,  • 
conto  nel  1808.  Possediamola  cor- 
rispondenza amministrativa  e unii- 
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lare  di  Bourcier  dal  i8ofì  fino  al 
)8a  i.  Vi  ai  trorano  di  molte  testi- 
monianze  rese,  a sua  lode  da  Bcr- 
thier,  Bernadotte,  Ciarle,  Soult  re. 

B !». 

BOURDÉ  DE  V1LLEHUET 
(Jacopo)  di  famiglia  che  fornì  alla 
marina  parccchj  distinti  ufficiali,  na- 
cque a Saint-Malò  verso  il  1 750. 
Entrato  per  tempo  al  servigio  del- 
la compagnia  dell’ Indie,  fu  impie- 
gato in  varj  stabilimenti  ed  acqui- 
stassi riputazione  di  valente  uomo 
di  mare.  Nel  1765  soggettò  al  giu- 
dizio dell’accademia  delle  scienze, 
e con  approvazione  di  essa  diede 
alle  stampe  un’  opera  intitolata:  Le 
Manoeuvrier,  ovvero  Essai  sur  la 
thèorie  et  la  pratique  des  mouve- 
nynts  du  navire  et  des  cvoluiions 
navales.  Nell’anno  successivo  ot- 
tenne il  premio  da  quella  proposto 
sulla  disposizione  delle  merci  nel 
vascelli.  La  sua  memoria  inserita 
nel  volume  nono  della  collezione 
de’  premj  dell’  accademia  , venne 
ristampata  in  seguito  ad  una  nuova 
edizione  del  Manoeuvrier  ; Parigi 
1814  in  8.vo  con  undici  tavole,  e 
separatamente  col  titolo  di:  Prin- 
cipes  fondamentaux  de  F arrimagc 
des  vaisscnux , 1814  in  8.vo.  E 
desso  autore' eziandio  del  Manuel 
des  marins , ovvero  Dictionnaire 
des  tcrmes  de  marine,  Lorient 
1775  in  8.vo,  Parigi  >798  a voi.  in 
8.vo.  Il  Manoeuvrier  fu  tradotto  in 
inglese  da  Sanhwil,  Londra  1788. 
Bourdd  morì  a Lorient  nel  1.789, 
lasciando  un  figlio  clic  sulle  di  lui 
orme  procede  (vegg.  la  Biographie 
des  vivanls  I 444'. 

W-s. 

j-a.BOURDELOT  (Giovakui) 
avvocato  del  parlamenta  di  Parigi , 
nativo  di  Sens,  divenne  nel  1627 
referendario  della  regina  Maria  de 
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Medici , e si  rese  meno  celebre 
quale  giureconsulto  che  qual  dotto 
editore  di  parecchf  autori  greci  c 
latini.  Applicosii  pure  con  buon  e-> 
sito  allo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , e la  scienza  de’  manosctitti  gii 
si  rese  familiare.  Tali  occupazioni 
non  gl’ impedirono  di  frequentare 
la  società  ; amò  specialmente  con 
grande  trasporto  la  musica.  L’aba- 
te di  Marollcs  ci  riferisce  eh’  egli 
assisteva  spessissimo  a’concerti  da- 
ti da  un  suonatore  di  liuto  nella  via 
di  La  Harpe , presso  cui  soggior- 
nava l’abate.  Bourdclol  lasciò  il  pro- 
prio nome  e patrimonio  a Pietro 
Michon  tiglio  di  sua  sorella  (vegg. 
Michoiv  nella  Biogr.).  Non  solo  in- 
verso la  propria  famiglia  mostrasti 
generoso  Bonrdelot:  i poco  facolto- 
si scienziati  trovavano  presso  di  lui 
una  magnifica  biblioteca,  utili  av- 
vertimenti, e più  utili  soccorsi. 
Queste  pratiche  proprie  d’ un’  a’ni- 
ma  virtuosa  vennero  continuate  da 
Pietro  Michon,  che  fece  passare  il 
proprio  patrimonio  nel  nipote  Bon- 
nct,  sotto  condizione  che  assume- 
rebbe il  nome  di  Bourdclot  (vegg. 
Bomjiet  Pietro  nella  Biogr.)  Gio- 
vanni Bourdclot  mori  improvvisa- 
mente a Parigi  nel  1608.  Desolisi 
a lui  le  seguenti  edizioni  : I.  Lucia- 
ni opera  grteca , cum  latina  do- 
ctorum  virorum  interpretationr  et 
notis , Parigi  16: 5 in  foglio.  Era 
questa  la  più  riputata  edizione  di 
Luciano,  prima  di  qpclla  datasi  da 
Reità  nel  1743.  Uno  de’ più  dotti 
ellenisti  francesi  (M.  Boissonade)  è 
di  parere  che  » le  note  di  Bourde- 
lot  non  sieno  immeritevoli  di  lode , 
sebbene  sieno  state  fatte  in  fretta  «. 
IL  Hcliodori  tethiopicorum  libri 
grcec,  lai.,  cum  animadversioni- 
bus  cc.  Parigi  1619  in  8.vo.  Men- 
de (Charlatanerie  des  savants  , 
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p.  69)  censura  Bourdeiot  perché 
nelle  sue  note  all' Eliodoro  inces- 
santemente rimette  i lettori  alle 
proprie  opere  sebbene  non  ne  ab- 
bia fatto  mai  stampare  altre.  Bail- 
let  e Tannegni-Lefévre  reputano 
esser  mestieri  scemare  dal  pregio 
che  i francesi  e gli  stranieri  attri- 
buiscono a’  suoi  commentarj.  Darle 
all’opposto  li  considera  siccome  dot- 
tissimi. Ili-  Pétronii  satyricon  cum 
notis,  stampato  dopo  la  di  Ini  mor- 
te Amsterdam  1 663,  e Parigi  1677 
in  u.mo.  Tra  gli  scritti  di  Boirr- 
delot  di  cui  più  duole  la  non  segui- 
ta pubblicazione  osservasi  un  Trai- 
ti de  C etimologie  des  mots  fran- 
gala. Un  lessicografo  (1)  gli  attri- 
buisce il  titolo  di  traduttore  di  Lu- 
ciano e d’ Erodoto.  È questo  un 
errore.  L’abate  di  Marolles  ne’suoi 
Mèmoires  (tomo  I p.  66,  et.  Ili 
p.  a 43)  tributa  grandi  encomj  a 
Giovanni  Bourdelot.  Egli  lo  chiama 
uomo  eccellente  , dotto  personag- 
gio del  pari  che  cortese  e civile 
in  ogni  cosa.  Bourdelot  (Edmo) 
fratello  cadetto  del  precedente,  di- 
resse insieme  a lui  l’educazione  del 
loro  nipote  Pietro  Michon,  Diven- 
ne medico  di  Luigi  XIII  ed  illu- 
strò il  proprio  nome  c professione 
colla  pratica  d’ ogni  virtù. 

L — m— x. 

BOURDON  (Leoxsrdo-G. -Giu- 
seppe) figlio. ad  un  primo  commes- 
so delle  finanze,  nacque  nel  17&8 
a Lougnv-au -Perche  (Ornc',  e per- 
corse ottimi  studj  nel  collegio  d’Or- 
leans.  Recossi  subito  dopo  a Parigi, 
venne  ricevuto  avvocato  a’ consigli 

. (1)  Dictiannaire  hit  torti;  ue  . lille- 
reire  et  criùjue  contentini  ime  idée  a- 
tregée  de  la  pie  et  dea  ouvragea  dea 
nommea  illaatrea , lySb  tomo  t p.  S;S. 
Questa  biografia  attribuita  atl’abata  Barrai, 
•ombra  uscita  da  parecchia  maoi. 
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del  re,  e non  essendo  stalo  avven- 
turoso in  quella  carriera,  istituì  una 
casa  d’educazione  sotto  il  nome  di 
Bourdon-de-la-Crosnìere:  Attivo  ed 
intraprendente  per  natura  ottenne 
sulle  prime  qualche  successo;  cui 
atlentossi  di  accrescere  allo  scop- 
piare della  rivoluzione  mediante  le 
nnovc  idee , eh’  egli  adottò  in  tutta 
la  loro  esagerazione.  Per  tal  modo 
nel  1789  egli  chiese  all’assemblea 
costituente  il  permesso  di  accoglie- 
re in  sua  casa  il  centenario  del 
Mont-Jura , uomo  celebre  in  quel 
tempo,  cni  fece  da’suoi  allievi  pre- 
star servigio , a fine  d’ ispirar  loro, 
a suo  dire,  rispetto  alla  vecchiaja. 
Questa  ciarlataneria  ed  altre  pas- 
quinate di  tal  fatta  non  procaccia- 
rono già  di  molti  allievi;  ma  gli 
fruttarono  qualche  celebrità  , e lo 
resero  ricercato  tra’ conduttori  di 
quel  tempo.  Associato  tosto  a’  più 
esaltati  demagoghi  della  capitale, 
contribuì  con  ogni  sno  sforzo  alla 
rivoluzione  del  1 o agosto,  e la  pub- 
blica voce  lo  accusò  geheralmcnte 
d’ essersi  collegato  a que’ sanguina- 
ri che  meditarono  i massacri  di  set- 
tembre. Volendo  il  comune  di  Pa- 
rigi diffondere  tali  stragi  anche  nei 
dipartimenti,  fecclo  accettare  dal 
ministro  della  giustizia  Danton  per 
una  missione  riguardante  i prigio- 
nieri dell’alta  corte  nazionale  dete- 
nuti ad  Orleans.Ivi  precedette  Four- 
nier  amico  suo  che  guidava  le  tór- 
me de'mamadieri  incaricati  dell’or- 
ribile carnificina;  c giunse  il  a5  a- 
gosto  con  Prospero  Dubai],  la  cui 
condotta  in  tale  occasione  fu  tanto 
moderata  quanto  infame  quella  di 
Leonardo  Bourdon.  In  onta  al  de- 
creto del  a settembre  che  ordinava 
il  trasferimento  de’  prigionieri  a 
Saumur  t L.  Bourdon  gli  fece  tra- 
scinare anziché  condurre  a Versa- 
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glia,  ore  Furono  trucidati  dalla  schie- 
ra comandata  dall’americano  Four- 
nier  e.  dal  polacco  Lajouski  (1).  Fu 
ricompensa  della  sua  devozione  al- 
l'orribile sistema  di  quell' epoca  la 
nomina  alla  convenzione  nazionale 
fatta  dal  dipartimento  del  LoireL 
In  quell’assemblea  fino  dalle  prime 
sessioni  propose  la  rinnovazione  di 
tutte  le  amministrazioni  (a).  Mo- 
strassi poscia  uno  de' piti  accaniti 
contro  Lnigi  XVI  ; chiese  che  non 
gli  fosse  concesso  di  veder  pili  la 
famiglia,  e diede  il  voto  per  la  mor- 
te senz’appello  al  popolo,  e senza 
dilazione  all'esecuzione  (5).  Tro- 

,(  i)  Gli  ì oggidì  indubitato  che  voleva»! 
«alle  prime  trucidare  i prigionieri  ad  Or- 
leans , ma  che  Leonardo  Bourdou  * ritrovò 
■ella  popolazione  di  quella  cittì»  tale  avver- 
sione per  siffatte  orridezze  , che  fu  costret- 
to a mutar*  il  piano. 

(fl)  Il  l3  settembre  presentò  in  noma 
.d'uiui  commissiona  cbe  lo  scelse  a refe- 
rente il  progetto  di  regolamento  per  la 
convenzione  nazionale  in  8.vo  di  1 5 pa- 
gine. Il  presidente  non  poteva  nominarsi 
che  per  quindici  giorni  (art.  «.do);  le  ses- 
sioni dove  ri  00  aprirsi  a dieoi  ore  precise  ; 
ogni  sessione  non  potrebbe  durare  meno 
di  sei  ore;  ogni  membro  doveva  rima- 
nere al  suo  posto  ed  assiso  ; il  richiamo 
all'  ordio  e potrebbe  ingenerare  l'esclusio- 
ne delta  sessione  , gli  arresti  e perfino 
la  prigione  ; la  sessione  della  domenica 
doveva  consacrarsi  alle  deputazioni  ed  al- 
le petizioni,  • 

V— va. 

(3)  II  17  dicembre  presso  i giacobini 
affrontò  Carlo  Villetta  , il  quale  proposto 
aveva  a’ suoi  colleghi  queste  tre  questiooi: 
l.*  CJo' assemblea  d*  «omini  può  esercitare 
cootro  an  solo  le  funzioni  d’accusatori  , di 
giuri  e di  giudici  ? •.*  Se  tre  sopra  dodi- 
ci giuri  bastano  ad  assolver#  , la  semplica 
maggiorità  sarà  bastante  a condannare  ua 
antico  monarca  a perdere  la  testa?  3.*  S’ha 
drillo  di  sforzare  l'opinione  de*  membri  ( 
esigendo  che  ad  alta  voce  proferiscano  il 
voto  ? ov*  è dunque  la  libertà  ? Difficile  era 
la  confuUsione  ; L.  Bourdou  si  serri  dalle 
accuse  e delle  ingiurie  : ss  Questa  vìa  obli- 
qua , diceva,  non  vaio  che  a sofisticare  la 
pubblica  opinione  ; di  multi  merendar)  scrii» 
tori  disia»  paga  arano  questa  riprovavo!»  mjs- 
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vandosi  ad  Orleans  il  16  mar.  1795, 
ed  uscendo  da  un'orgia  fatta  eoa 
un  sartore  al  Petite  Pére  JVoir,  re- 
cossi al.  club  ove  perorò  contro  i 
nobili  cd  i facoltosi , e nel  ritorno 
venne  insultalo.  Lo  schiamazzo  da 
lui  latto  radunò  alcuni  passeggeri 
che  vennero  tutti  riputati  da  liour- 
don  quali  assassini  accorsi  pr.r  pu- 
gnalarlo; e sebbene  niuno  di  essi 
fosse  armato,  gli  fece  tutti  arresta- 
re, gli  accusò  alla  convenzione,  a 
denunziò  pure  la  municipalità  che 
non  erasi  affrettata  a recarsi  in  suo 
soccorso.  Tredici  dc’principali  abi- 
tanti liirono  tradotti  al  tribunale 
rivoluzionario,  e nove  pcrironosul 
patibolo  (4).  Nulla  valse  a piegare 
quest’uomo  feroce.  Inrano  lo  si  fe- 
ce supplicare  per  quanto  poteva  a- 
ver  accesso  presso  di  lui  ; invano  le 
sue  stesse  sorelle  recaronsi  ad  im- 
plorare dalla  convenzione  la  grazia 
de’  pretesi  assassini  del  loro  (ratei- 
lo, quell'assemblea  ricusò  d'ascol- 
larle  (5).  deduce  alla  convenziono 

■rana  oc . U II  club  presieduto  da  Dobois- 
Crance  ordinò  la  stampa  della  diatriba  di 
Leonardo  Bourdon  , che  «eooe  io  luca  » 
8.vo  di  8 pagine. 

V— ▼*. 

(4)  I particolari  di  quarto  deplorabile 
processo  si  trovano  inseriti  nel  tomo  ijb# 
d’  un'  opera  iotitolata  Les  chemites  rouges. 
ovvero  Me  moire  s pour  servir  à this  tai- 
re du  rógne  dee  anarchistee  (di  Boone- 
main);  Parigi  Deroy  « Mure!  anno  VII 
(*799)  3 voi.  in  ìa.rqo  fig.  Questo  scritto 
divenne  raro,  mentre  coti  vi  sue  le  deposi- 
tioni  testuali  di  parecchj  t^timonj  cui  «la- 
va a cuore  il  distruggerne  gli  esemplari. 

(5)  Pouquier  Tonville  nel  suo  atto  d’ac- 
cusa diceva  che  il  i5  marzo  «795  l*  irri- 
verenza ad  Orleans  io*erso  i convenzionali 
Lacorte  a Giovanni  Buo-Saint-Andrfi  era 
giunta  a tale  di  spular  loro  net  volto  ; 
che  oli*  indomani  L.  Bourdon  nell’  uscirq 
dal  club  recatoci  a visitare  il  vescovo,  quin- 
di alla  propria  casa  ritornando  fu  detto 
miserabile , percosso  con  pedate , con 
pugni , con  calci  <T  archibuio  da  dodici 
o quindici,  furibondi , uno  decitali  lo  al- 


d by  Google 


Digitiz 


BO  U 

Bourbon  contribuì  con  ogni  suo 
«forzo  al  trionfo  della  montagna 
nella  giornata  del  3i  maggio  1793. 
Fece  poscia  ordinare  una  federazio- 
ni per  la  collotipia  e lo  precipitò  per 
terra  « che  un  colpo  di  bajonetta  tiratogli 
alle  reni  strisciò  sul  pastrano  ch’era  abbot- 
tonato, ed  urtò  nel  pavimento;  che  final* 
«Beote  fa  ferito  nella  testa  ad  un  pollice 
dalla  tempia  « nel  braccio  sinistro  e nel - 
la  parte  sinistra  del  basso  ventre  ; che% 
uno  o due  colpi  di  pistola  vennero  sca- 
ricali contro  di  lui  ; che  teloni  degli  at- 
ta li  tori  gli  «cagliarono  orrende  invettive; 
oltraggiando  la  convenzione  , e chiedendo  la 
morte  di  lui;  che  fa  ferito  da  colpi  di  ba- 
ionetta da  un  capo  battaglione  della  guar- 
dia naziooale  (Nooneville)  e da  altri.  Di 
vestiari  accusati  tredici  furono  impeliti  in 
giudizio  dal  tribunale  rivoluzionario  il  o8 
giugno.  Tronson  de  Coudroy  , Chauveau 
Lagarde  e Jtilieooe  a’ erano  i difensori.  La 
deposizione  di  L.  Bourdon  , primo  tetti- 
«storio  che  ti  udiate  , occupò  tutta  la  città 
d"  Orleans  di  principi  con Iro-rivoluxio narj. 
(Un  decreto  della  conreu  rione  la  dichiarò 
in  ittato  di  ribellione.)  Si  ctaminarooo  cen- 
toquaranta tettiate»]  contrari  e cento  favo- 
revoli. Infra  quatti  erari  un  vicario  episco- 
pale d*  Orleans  (Armando  Sequier),  cita 
accompagnato  aveva  L.  Bourdon  al  club , 
nella  visita  al  vetcovo  e quindi  io  sulla 
piazza  del  Municipio  , ove  Bourdon  fu  as- 
salito, e perdette  la  parrucca  nella  mischia. 
Questi  diede  gran  carico  agli  accusati,  spe- 
cialmente al  comandante  Nonne  ville.  Dopo 
di  lai  i più  formidabili  furono  alcune  fem- 
mine del  popolo  e due  tamburi  della  guar- 
dia nazionale.  Fuvri  gran  numero  di  depo- 
sizioni contradditorie  : gli  uni  veduto  ave- 
vano al  Municipio  degli  attruppamenti  di 
quattro  a cinquecento  uomini  armati  ; gli 
altri  quantunque  presenti  nnlla  avevano  os- 
servato d’  estraordinario;  gli  uni  avevano 
udito  gridare:  Ammazzai  ammazza!  e 
I'  esplosione  dell’  armi  da  fuoco  ; gli  altri 
quantunque  presenti  dichiaravano  di  noa 
ave*  nulla  adito.  Finalmente  L.  Bourdon 
spesse  volte  interpellato  ne’dibattimetiri  non 
mostrassi  ognora  coerente  a se  stesso.  La 
•roteata  non  fu  emanata  che  il  13  luglio: 
«ove  furono  i condannati.  Nooneville  e Bra- 
ce de  la  Sali# , comandanti  di  battaglione 
della  guardia  nazionale , Jacquet  luogote- 
nente de*  granatieri , Duvivier  granatiere  , 
^ooet  e Buissot  cacciatori , Poussot  reclu- 
ta* ore  , Quei  nel  musico  , e Tassiti  Mont- 
c*urt  proprietario  ; gli  diri  quattro  accu- 
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ne  per  celebrare  l’ anniversario  del 
io  agosto.  Il  5 settembre  sostenne 
la  proposta  di  creare  un  esercito 
rivoluzionario,  e poco  dopo  dichia- 
rò alla  società  de1  giacobini  esser 
mestieri  sbrattare  la  convenzione 
nazionale  dagli  appellanti  (quegli- 
no  che  avevano  pronunciato  il  voto 
per  F appello  al  popolo  nel  proces- 
so di  Luigi  XYI).  Chiese  il  7 no- 
vembre che  si  sopprimesse  ogni  sti- 
pendio agli  ecclesiastici , e proposo 
di  ordinare  che  il  monumento  cui 
intendevasi  innalzare  al  popolo  fran- 
cese, fosse  formato  cogli  avanzi  del- 
la superstizione  e del  realismo. 
In  pari  tempo  promosse  il  decreto 
che  tutt'i  beni  degli  accusati  elio 
morissero  di  suicidio  venissero  se,, 
uestrati  non  altrimenti  di  quelli 
«'condannati.  In  una  parola  sosten- 
ne ovvero  fece  egli  stesso  tutte  lo 
proposizioni  piò  disordinate,  tutte 
le  piò  strane  domande  dì  quell*  e- 
poca;  e per  tal  modo  acquistò  una 
assai  grande  influenza  presso  la  con- 
venzione nazionale,  di  cui  fu  eletto 

•ari  vennero  assolti  • posti  in  libertà,  (i >e$- 
fiali  il  Bulleùn  du  tribunal  rivoluiion- 
naire  io  f\Xo  a due  cnlonoe,  N.  6 1 a 70), 
Bernard  de  Sriotes , Prosi  e Guimberteau 
.convenzionali  trova  vanii  ad  Orleans  lorchfc 
Bourdon  venne  non  già  aggredito,  ma  bensì 
malissimo  accolto  in  conseguenza  delle  sue 
mozioni  incendiarie.  Fino  • quel  momento 
U città  erosi  serbata  in  una  profonda  pere. 
Durante  T erezione  del  processo  il  1 a mag- 
gio 1793  venne  indirizzata  una  petizione 
assai  energica  alla  convenzione  dalle  cit - 
ladine  dt  Orleans  (dalla  stamperia  nazio- 
nale io  8.»o  di  7 pagine  ).  Vi  si  leggeva  e 
n Se  una  fanciulla  in  simile  epoca  liberò 
Orleane  e la  Francia  dal  giogo  brittanico 
(8  maggio  >4a9h  alcune  cittadine  spose  e 
madri  per  ana  commemorazione  degna  d*ua 
popolo  libero,  concorrono  al  presente  e li- 
berare i loro  concittadini  dalla  tirannide 
proconsolare  tf»  Ma  avricinavasi  il  3 a mag- 
gio , e questa  perizioua  fu  quasi  1'  ultime 
sospiro  della  libertà» 
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segretario,  e presso  i giacobini,  ili 
cni  divenne  presidente.  Ma  ebbe  la 
sciagura  di  spiaccre  a Robespierre 
chiedendo  a quella  società  intorno 
la  cospirazione  d’Hcbert  delle  spie- 
gazioni che  a Massimiliano  non  con- 
vcni  vasi  di  fornire,  e specialmente 
la  liberazione  di  Ronsin  e di  Vin- 
cent , i quali  epa  intendimento  del 
dittatore  di  mandare  al  patibolo. 
Quest’  oratore  allora  cotanto  formi- 
dabile pronunciò  contro  Bourdon 
una  violenta  arringa , e disse  perfi- 
no ebe  noi  riputava  straniero  alla 
costituzione.  S’immagina  quanto  ti- 
more si  concepisse  dal  deputato  di 
Orleans  a tale  apostrofe.  Giunse 
qucsloa  tale  che  da  quel  momento 
Bourdon  serbò  un  assoluto  silenzio. 
Ma  non  dubitando  di  venir  presto 
o lardi  colpito  dal  suo  iroso  avver- 
sario, cospirò  contro  di  lui  nel  mi- 
stero, ed  associossi  a’Barras,  a’Fou- 
chtì,  a’Tallicn,  cui  gli  stessi  timo- 
ri c la  stessa  necessità  spingevano 
contro  Robespierre.  Di  tal  manie- 
ra apprestossi  la  rivoluzione  del  9 
termidoro,  alla  quale  Leonardo  con- 
tribuì con  molta  energia.  Aggiunto 
a Barra*  nel  comando  della  forza 
armata , penetrò  di  notte  alla  testa 
di  alcune  guardie  nazionali  nella 
casa  comune  ov’ crasi  ricovrati  Ro- 
bespierre ed  i partigiani  di  lui. 
S’impadronì  delle  loro  persone,  gli 
imprigionò  in  una  stanza  del  Mu- 
nicipio , e fece  tradurre  al  comita- 
to della  convenzione.  Massimiliano 
quasi  morto  per  un  colpo  di  pisto- 
la da  lui  stesso  sparatasi.  Poscia 
Bourdon  recossi  alla  tribuna  per 
larvi  un  enfatico  rapporto  di  quegli 
avvenimenti,  e presentò  il  gendar- 
me Meda  ( vegg.  questo  nome  nel 
Sappi.  ) che  con  grande  valore  as- 
secondavalo.  Dopo  questa  rivolu- 
zione parve  che  sinceramente  s’ as- 
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vociasse  al  parlilo  trionfatore  ■ c piò 
volte  chiese  alla  convenzione  e dai 
giacobini  la  liberazione  de’prigionie. 
ri  e la  purga  delle  autorità.  Egli  però 
era  ben  lontano  dall’ aver  abiurato 
il  suo  antico  sistema  di  sangue  e di 
demagogia:  lo  si  udì  ben  presto  e- 
sprimcre  amaramente  contro  i co- 
rifei del  moderanlismo,  e chiede- 
re gli  onori  del  Panteon  per  Marat 
amico  del  popolo.  Da  esso  lui  fu 
presentato  alla  Convenzione  il  pro- 
getto ed  il  programma  della  festa 
che  in  talcoccasione  celcbravasi  (1). 
Ma  la  sua  influenza  ed  il  suo  cre- 
dito non  altrimenti  di  tutti  gli  altri 
ministri  del  terrore  doveva  sempre 
più  andare  scemando.  Parecchie  do- 
glianze insorsero  contro  di  lui,  ed 
il  suo  collega  Legcndrc  un  giorno 
ad  alta  voco  lo  tacciò  d’assassino 
scnzachè  potesse  ottenere  la  parola 
per  rispondere.  In  tale  posizione 
non  restava  a Bourdon  che  associar- 
si al  partito  che  appcllavasi  allora 
la  coda  di  Robespierre,  e che  fa- 
ceva inutili  sforzi  per  ristabilire  il 
sistema  del  dittatore.  Insieme  a que- 
sta fazione  molto  contribuì  alla  som- 
mossa del  12  germinale  anno  IH, 
e fu  condannato  all’arresto  siccome 
uno  de’ membri  del  comitato  d’ in- 
surrezione stabilito  a Parigi.  Ven- 
ne catturato  nella  sezione  de’  Gra- 
villicrs,  ov’ crasi  procurato  un  nu- 
meroso partito,  ed  inviato  prigio- 
niero al  castello  di  Ilam,  donde  il 
fece  uscire  poco  dopo  l' amnistia 
del  4 brumajo.  Pochi  costituzionali 
al  pari  di  Bourdon  soffersero  i sar- 
casmi de’  giornalisti,  che  dopo  il  9 

( 1)  Rappnrt  fati  au  nom  du  cornile  din- 
struction  putilique  sur  la  fèto  de  la  eia. 
quiems  sams-culotlide , col  •iogolaro  prò- 
grammo  <li  quella  festa  io  8. so  di  io  pag. 
•eguali  Boi.ty  d'  Augia».  Lakaoal,  Mastica, 
II.  Lindel  rCC. 

V— VI. 
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termidoro  cotanto  contribuirono  al- 
la diffamazione  de’  giacobini  A 
buon  dritto  considerandolo  siccome 
uno  de’  più  feroci  di  quel  partito, 
il  aoprannomarono  Leopardo  me- 
diante corruzione  del  ano  nome. 
Spesse  »olte  riportarono  l’ orri- 
bile fatto  d’ Orleans,  e l’accusarono 
pured'essersi  impadronito  nel  1 *J  g3 
di  preziosi  arredi  col  pretesto  d’mi- 
piegarli  per  la  sua  scuola  degli  Al- 
lievi delta  patria,  la  cui  istituzio- 
ne facerasi  ordinare  da  lui  (i).  Il 


(l)  Nel  1793  otteneva  dal  dipartimento 
di  i Parigi  il  già  priorato  Martin  per  isu* 
lailirti  Va  società  de'  giovani  francesi,  o*a 
joediaute  decreto  itmtarousi  gii  orfanelli  dei 
difemori  della  patria  a fruire  a spese  del 
pubblico  tesoro  de’  vantaggi  della  nuova  ma- 
niera d' educazione  tosata  sulla  teoria 
e sulla  pratica  delle  professioni  mec- 
caniche. Questo  istituto  venne  distratto  il 
3 aprile  1796  qaaudo  L.  Bourdon  fu  rio- 
chiuso oel  castello  di  Ilare.  Nel  1798  z ar- 
cijò  di  ristabilirlo  sopra  un  piano  pili  vasto 
da  lui  soggettato  al  consiglio  de'  cinquecen- 
to, che  ne  incaricò  dell*  esame  una  specia- 
le commissione  ; ed  il  generale  Jourdan  00- 
ciioato  relatore  diceva  a' suoi  colleglli  il  aa 
ottobre:  » Questo  sistema  conforme  alla  ua- 
tura  ed  alla  coalituziooe  dell*  anno  III,  *rm- 
brami  dover  sotto  ogni  aspetto  assecondare 

• voli  che  dagli  spiriti  retti  ai  formano  per 
Ja  rigenerazione  della  pubblica  educazione.  U 
Laonde  chiese  in  nome  didla  commissione 
che  se  ne  facesse  un  piu  vasto  esperimen- 
to fiali'  istitutore  medesimo  a «pese  del 
.tesoro  nazionale.  II  39  marzo  1799  L.  Bour- 
dou  presentò  al  dipartimento  delia  Senna  una 
memoria  intitolata:  Voeu  de  la  nature  et 
de  le  eostitulion  de  C an  Iti.  Egli  chie- 
deva che  gli  si  affidassero  cinquanta  orfa- 
nelli, e che  gli  si  corrispondessero  per  o* 
fin u no  d*  essi  seicento  franchi  durante  i pri- 
mi cinque  anni  dello  stabilimento  ; poscia 
quattrocento  franchi  fino  all  undeeimo  ; dire- 
nato fino  al  sedicesimo;  e fiualmaute  cento 
franchi  .fino  al  ventesimo,  ??  epoca,  a suo 
dire,  in  cui  il  giro  d*  industria  basterebbe 
•a  tutte  le  spets  u.  Abbiamo  Mtt1  occhio 
«ermo  e sottoscritto  da  L.  Bourdon  il  piano 
sviluppato  di  tale  istituzione,  che  rimass 

• ^nza  esecuzione  od  almeno  senza  durata* 

y-ve. 
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10  luglio  1 797  Boissj  d’Anglas  si 
dolse  dalla  tribuna  del  consiglio 
de’ cinquecento  di  non  poter  muo- 
ver passo  in  Parigi  senza  esser* 
Innestalo  dallo  vista  di  quell’  assas- 
sino. Tutte  queste  accuse,  alle  qua- 
li non  era  facile  il  rispondere,  non 
valsero  ad  impedire  al  direttorio  di 
spedire  verso  la  fine  dello  stesso  an- 
no L.  Bourdon  ad  Amburgo,  per  isti- 
tuirvi un  comitato  di  propaganda , 
e specialmente  per  apprestarvi  la 
domanda  d’una  contribuzione  di 
dieci  milioni.  Ma  giunto  appena  in 
quella  città  il  rinomato  commissa- 
rio, colla  violenza  del  suo  dire  o 

.delle  sue  ordinanze  vi  sparse  il  ter- 
rore in  tutti  gli  spiriti  e sospese 
tutte  le  operazioni  commerciali.  Il 
direttorio  videsi  costretto  a richia- 
marlo. Reduce  iu  Francia  vi  rimase 
per  lungo  tempo  sprovveduto  d’im- 
piego. Non  per  tanto  ottenne  sotto 

11  governo  consolare  ( 1 800),  un  po. 
sto  di. membro  del  consiglio  d’am- 
ministrazione dello  spedale  milita- 
re di  Tolone  ch'egli  conservò  per 
molt'anni.  Negli  ultimi  tempi  del 
governo  imperiale  dirigeva  a Pari- 
gi una  scuola  primaria,  e mori  po- 
co prima  della  ristorazione.  Egli 
pubblicò:  I.  Mémotre  sur  finstru - 
ction  ou  V éducation  natiunale , 
Parigi  1789.IL  Recueildes  actions 
tiviques  des  republicain  franca is, 
quattro  numeri  Parigi  1794.in8.T0, 
componenti  nell’ insieme  go  pag. 

III.  Rapport  sur  la  libre  circula- 
tion  des  grains  in  8.vo  di  a 9 pag. 

IV.  Organisation  des greniers  na- 
tionaux  déerétee  par  la  Conven- 
tion in  8.vo  di  1 1 pag.  V.  Le  Tom- 
beau  des  imposteurs  ovvero  Inau- 
guration  du  tempie  de  la  verité, 
SAtSCVLOTTID t DKAMATIQPK  in  tre 
alti  Parigi  1794  in  8.vo.  Moline  e 
Yalcoui  t insieme  a Bourtlco  diedero 
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mano  a quest’ opera  ridicola  « ben 

degna  dell’epoca  (l). 

M— DJ. 

BOURDON  de  VÀTRY  (Mar. 
c’Aktotio)  fratello  minore  del  pre- 
cedente, nato  il  ai  novembre  1761, 
lodevolmente  percorse  gli  studj 
presso  il  collegio  d’ Harcourt  a Pa- 
rigi, e nel  1799  entrò  nell’ammini- 
strazione delle  finanze  di  cui  il  pa- 
dre era  stato  primo  commesso.  L’a- 
micizia del  signor  di  Grasse  lo  di- 
stolse da  questa  carriera  per  aprir- 
gli quella  della  marina,  più  attiva, 
più  legata  al  movimento  politico,  e 
sotto  questo  duplice  aspetto  al  suo 
carattere  più  conforme.  Segui  il 
signor  di  Grasse  in  qualità  di  ie- 
gretario  sul  vascello  la  città  di  Pa- 
rigi cd  assistette  al  memorando 
combattimento  del  1 a aprile  1 <78 a. 
Nel  ritorno  si  collocò  presso  il  mi- 
nistero della  marina.  Eletto  nel 
1 795  capo  dell’ufficio  delle  colonie, 
dovette  certamente  all’attezzg  di  cui 
diede  saggio,  l’essere  trascelto  per 
recarsi  ad  esercitare  le  funzioni  di 
agente  marittimo  in  Corsica,  nell'e- 
poca in  cui  la  spedizione  d’Egitto 
si  importanti  rendeva  tutt’i  punti 
del  Mediterraneo.  Egli  però  non 
recossi  alla  sua  destinazione,  e nel 
1798  fu  spedito  ad  Anversa  nella 
stessa  qualità.  Vi  ordinò  e diresse 
il  servigio  con  somma  valentia,  con- 
dusse con  attività  gl’  immensi  lavo- 
ri intrapresi  per  conservare  quel 

(1)  Leggevi  in  nna  circolare  della  società 
de1  giaoobini  di  Parigi  (4  giugno  >792).  in* 
dirmela  alle  società  filiali,  e sottoscritta  da 
Colio!  d'Herbois,  Cheoier,  Fabre-d' Eglao- 
ttoe,  Chabot , e Xavier  Audovin,  essere 
L.  Bourdon  ss  autore  di  parecchie  opere 
eolia  educazione  pubblica  io  generale,  e par- 
ticolarmente salta 'maniera  di  rendere  pra- 
tiche alla  gioventù  la  libertà*  l’ eguaglian- 
za. u Ma  queste  opere  sodo  per  la  maggior 
parte  oggidì  sconosciute,  e tutte  dimenticate. 
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prezioso  conquisto,  e seppe  conci- 
liare l’ interesse  locale  coll’  interes- 
se francese.  Siey^s  nel  ritornare  da 
Berlino  per  recarsi  a prender  parte 
del  direttorio,  trapassò  per  Anver- 
sa, c concepì  sì  alta  opinione  del- 
l’agente marittimo,  che  nominarlo 
fece  al  suo  giungere  a Parigi  mi- 
nistro della  marina  c delle  colonie. 
E palese  in  qual  modo  Bonapartc 
rimunerasse  il  tradimento  di  Siejés 
che  arevagli  sagrificati  i suoi  colle- 
ghi del  direttorio  colla  ..peranza  di 
dividere  seco  lui  il  potere.  Si»  ch’e- 
gli scorgesse  ii» Bourdon  nna  crea- 
tura di  quel  direttore  divenuto  suo 
nemico,  ovvero  noi  giudicasse  atto 
ad  assecondarlo  ne’ suoi  vasti  pro- 
getti contro  l’Inghilterra,  lo  riman- 
dò ad  Anversa  col  titolo  di  com- 
missario ordinatore  peri  mari  del 
Aord.  Nel  1801  Bourdon  venne  elet- 
to capo  d’amministrazionca  Loricnt, 
quindi  prefetto  del  secondo  circon- 
dario marittimo  all’  Hàvre.  Sebbene 
effimera  fosse  stata  la  sua  esisten- 
za ministeriale , gli  riesci  grave  il 
trovarsi  subordinato  ad  altri  dopi 
averne  avuto  la  direzione.  Determi- 
nossi  adunque  ad  abbandonare  il 
servigio  della  marina  per  la  carrie- 
ra prefcltoriale,  di  tanto  splendore 
e potenza  circondata  sotto  l’impero. 
Fu  successivamente  prefetto  di  Yau- 
cluse  nel  1 804 , di  Maire-et-Loire 
nel  1806,  e di  Genova  nel  1809. 
Perduta  nel  181 4 questa  prefettura 
a cagione  della  congiunzione  di  Ge- 
nova agli  stati  di  Sardegna,  egli 
rientrò  nel  ministero  della  marina 
sotto  IWalonet,  quale  direttore  del 
personale  e col  titolo  onorevole  d’i  n- 
tendentc  delle  flotte  navali.  Al.ri- 
torno  però  di  Napoleone  dall’  isola 
dell’Elba  accettò  la  missione  di 
commissario  estraordinario  nella 
settima  divisione  militare,  e fu  elet- 
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to  prefetto  dell’  Iti'ra.  Alla  seconda 
ristorazione  scomparse  del  tatto 
dalla  scena  politica,  ed  ottenne  dal 
re  una  pensione  di  seimila  franchi. 
Cessò  di  ri  vere  a Parigi  il  a a apri- 
le 1828.  Ad  ano  spirito  colto  ed 
alle  più  distinte  maniere  aggiunge- 
va un  carattere  onorato  e grande 
altezza  agli  affari  (1). 

Cn — v. 

BOURGEAT  (Luigi  A lessa  is- 
tmo Margherita)  letterato  nato  a 
Grenoble  nel  17  8 7.  Dopo  aver 
compiuti  gli  studj  fccesi  approvare 
avvocato;  ma  la  debole  sua  salute  lo 
costrinse  a rinunziare  alla  ringhie- 
ra, e da  quel  momento  consecrò  i 
suoi  ozj  alla  coltura  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Applicossi  principal- 
mente alla  geologia  e vi  fece  assai 
importanti  progressi.  Millin  in -ona 
Lettera  a Boulard , in  cui  di  rag- 
guaglio del  suo  viaggio  nel  Delfi- 
nato,  fa  menzione  di  Bourgcat  che 
arevaio  accompagnato  in  alcune  del- 
le sue  scorrerie  ne’ dintorni  di  Gre- 
noble. » Bourgeat,  dic’egli,  alle  sne 
osservazioni  di  geologia  e di  storia 
naturale  univa  l'applicazione  decer- 
si de’ poeti  francesi  cui  la  sua  pro- 
digiosa memoria  aveva  ritenuti  con 

( I ) Mratrs  Boardoa  trovivi. i prefetto  io 
Avignone  ricevette  on  foglio  del  commercio 
dell'  HSrre.  che  mttnifestzva  quale  desiderio 
arcare  lasciato  di  ài  io  quello  prefettura 
marittima.  Avuto  il  deitro  di  osservare  nel 
dipartimento  di  VauduM  ■ vanta. gi  dello 
coltivazione  della  robbia  , volle  naturalizza, 
re  in  quello  di  Maina-et-Loire  una  radice 
che  poteva  trovarvi  quanto  aragli  necessa- 
rio , l'acqua  ed  il  sole.  A tal  uopo  fece 
venire  de  paeaaoi  d1  Avignone,  e gli  collocò 
nt' dintorni  d’ Aligera.  Le  prime  prove  tor- 
Urooo  uu  buon  esito,  ma  ignoriamo  ae  aie- 
no  alale  proseguite  oon  perseveranza  da  pre- 
fetti che  gli  succedettero.  Membro  della 
legioaa  d’ouore  oel  l8a4,  ufficiala  nel  l8ls, 
fu  pure  eletto  barooa  oel  1 809,  a cetalie. 
re  di  S.  Luigi  uel  1824* 

A— X. 
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incredibile  facilitò  : « (Mag.  enep- 
clop.y  1811  YL  1 z6).  Incoraggiato 
da  Millin  nel  successivo  anno  Bour- 
geat recossi  a Parigi.  Ben  presto 
agsociossi  alla  compilazione  di  varj 
scritti  periodici,  e divenne  pure  uno 
de'collaboratori  della  Biogra fie  uni - 
verselle.  Nel  t8i3  annunziò  d'aver 
compiuta  la  traduzione  dell’opera  di 
M.  Graberg  di  Hemso:  Saggio  i. 
storico  su  gli  scaldi  antichi  poeti 
scandinavi,  e ne  prometteva  la 
prossima  pubblicazione  con  note, 
talune  delle  quali  estesissime,  e con 
imitazione  in  verso  di  parecchj 
squarci.  Per  espcrimentare  il  gusto 
del  pubblico  inseri  nel  Mercurc 
étranger  (n.  VII.)  l’ imitazione  del 
Canto  funebre  del  re  Ragnar- 
Lodbrok ; c questa  composizione  fu 
poco  giorno  dopo  riprodotta  nel 
Moniteur  (i8i3,  gzo).  La  società 
delle  scienze  ed  arti  di  Grenoble 
proposto  aveva  al  concorso;  L’Hi- 
stoire  des  Allobroyes  et  des  Vo- 
conces  prouvéepar  lesmonuments. 
Bourgeat  disputar  volle  questa  pal- 
ma, ed  il  premio,  i cui  fondi  erano 
stati  forniti  da  Fonrier  (vegg.  que- 
sto nome  nel  Supp .),  allora  prefetto 
dell’Isera,  gli  fu  decretato  nella  ses- 
sione del  3o  agosto.  Disponcvasi  a 
pubblicare  questo  importante  lavo- 
ro lorchè  fu  colto  da  morte.  Egli 
aveva  fatto  inserire  nel  Moniteur 
(18 1 4 p.  3z3)  una  Lettera  con  cni 
restituisce  ad’ Alembert  il  Discours 
prelemlnaire  de  C Enciclopedie , 
elio  nell’autorità  di  Chardon  de  la 
Rochette,  Tabaraud  uno  de’  nostri 
collaboratori  avevagli  contrastalo 
nell’articolo  Canate  della  Biografia. 
Fu  questo  l’ultimo  suo  scritto.  Vio- 
lenta lebbre  il  rapì  il  1 4 settembre 
1814  in  età  di  ventisette  anni.  Da- 
va mano  ad  una  Storia  della  guer- 
ra contro  gli  Albigesi,  opera  pt  r 
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la  quale  raccolti  arerà  copiosi  ma- 
teriali. Era  desio  membro  della  so- 
cietà filotecnica  e dell’ accademia 
degli  astiquarj  (1). 

W— s. 

i.  BOURGEOIS  (Oomen.  Fba»- 
cesco)  ingegnere  meccanico, nacque 
nel  1698  a Chàlelblanc  nella  pode- 
steria di  Pourlalier.  K’  erano  si  po- 
veri i parenti  ebe  non  poterono  far- 
gli imparare  a leggere  ed  a scrive- 
re. Collocato  quale  fattorino  presso 
un  orivolajo  vi  rimase  alcuni  anni, 
e recossi  poscia  a Parigi,  ove  entrò 
come  semplice  lavorante  in  una  of- 
ficina di  magnano.  Allora  roanife- 
stossi  in  lui  if  suo  raro  talento  per 
la  meccanica.  A detta  del  P.  Joly 
( vtgg.  questo  nome  nella  Biogr.  ) 
Bourgeois  sarebbe  il  vero  inven- 
tore degli  automi  ond’ebbe  origine 
la  rinomanza  di  Vaucanson.  Per  te- 
stimonianza dello  stesso  P.  Jolj  e- 
rasi  obbligato  mediante  un  atto  di 
cui  lesse  l’originale,  in  data  3o  a- 
gosto  1773,  a fornire  a Vaucanson 
un’anitra  artifiziale  ebe  sembrereb- 
be mangiare  ed  eseguire  tutte  le 
operazioni  della  digestione.  Bour- 
geois  esattamente  adempì  a tutte  le 

(O  Saiot~M.-irtin  recitò  «alla  ili  lui  tomba 
-commovente  discorso  (16  settembre).  Vi  si 
•corgs  che  Bour--ift  mori  di  crepacuore  nel* 
la  trista  posizione  di  MalfiUtre  e di  taoti  al- 
tri scrittori,  che  nel  cercar  rinomanza  non 
trovarono  che  miseria,  n Ne^li  accessi  <T  un 
/arioso  delirio  lo  si  udiva  maledire  al  desti- 
no. alla  funesta  fatalità  che  avevaio  condotto 
a Parigi  ; iovocare  il  nome  della  madre  e ver* 
sare  lagrima  di  disperaziono  u.  Saint-Mgr- 
•tin  relativamente  ohe  opere  di  Bonrgeat 
etprimevnsi  : r>  Atcuoe  collezioni  periodiche 
solinolo  acchiudono  i suoi  titoli  letterarj, 
Mé  moire  sur  U z natio n des  Foconus , 
il  suo  lavoro  sui  poeti  scandinavi  , /’ Ilistoi- 
re  dea  Albigeois  ed  altre  opere  rimaste 
inedite  ed  imperfette  U.  M.  Augni#  fece 
•rampare  il  'discorso  di  Saiat-Martio , e vi 
aggiunse  un  breve  ragguaglio  d «'manose  ri  t- 
Ai  di  Bourgeat. 

W— N«. 
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condizioni  del  suo  contratto;  ma 
scorgendo  il  plauso,  ebe  ottenevasi 
da  questa  macchina , non  potè  re- 
sistere al  piacere  di  palesarsene  au- 
tore. Vaucanson  si  dolse  d’ una  in- 
discrezione ebe  nuocer  poteva  alia 
sua  riputazione  nascente.  Alcuni 
commissari  scelti  dall’  accademia 
delle  scienze  furono  incaricati  di 
dilucidare  la  faccenda.  Uno  di  que- 
sti, M.  Pajot  d' Ousscmbray , di- 
chiarò mediante  un  certificalo  ri- 
lasciato il  i3  maggio'  1756  chu 
Bourgeois  era  l’autore  dell’anitra. 
Non  pertanto  riesci  a Vaucanson 
di  farlo  condannare  siccome  ca- 
lunniatore, e lo  tenne  per  due  an- 
ni e mezzo  nelle  carceri  del  Pelit- 
Chàlelet  (vegg.  gli  Astiche*  de 
Frane he-Comtt1  anno  i 783  n.°  4 1). 
All’uscire  di  prigione  Bourgeois  ri- 
volse le  sue  mire  ad  oggetti  di  pub- 
blica utilità'.  Occupossi  del  perfe- 
zionamento delle  lucerne  a river- 
bero, e nel  1744  soggettò  all'acca- 
demia il  modello  d’  una  lanterna  di 
sua  invenzione,  che  venne  appro- 
vato da  quella  società  e pubblicato 
nel  suo  Recueil  de  machines  VII 
375.  Ottenuto  un  privilegio  per  la 
costruzione  di  questa  lanterna, aper- 
se una  vasta  officina  in  un  sobborgo 
di  Parigi , ma  dalla  sua  poca  fortu- 
na fu  costretto  a prendere  de’socj  : 
questi  allora  s’impossessarono  del- 
le di  lui  scoperte  e fecero  tramon- 
tare l’ impresa  , togliendogli  i mi- 
gliori operaj.  Nel  1766  ottenne  il 
premio  straordinario  proposto  dal- 
l’ accademia  delle  scienze  sul  modo 
migliore  d' illuminare  le  vie  d’una 
grande  città,  ottenendo  ad  un  tem- 
po il  chiarore,  la  facilità  del  servi- 
gio c l’economia;  ma  ebbe  il  ram- 
marico di  dividere  il  premio  con 
un  mercante  di  rnajolica  chiamato 
Baill^,  ch'era  quello  de’ suoi  soej 
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ili  cui  pili  avera  a dolersi.  Il  io 
maggio  1 769  un  decreto  del  conai' 
glio  aggiudicò  l’ illuminazione  di 
Parigi  per  vent’anni,  ma  in  pari 
tempo  gli  stabili  a socj  quel  Baiilj 
« Sanglain  clic  collegaronsi  per  es- 
cluderlo dall’  impresa  -,  sicché  fu 
forza  a Bourgcois  di  ricorrere  al- 
l’ autorità  per  ottenere  da  coloro 
che  lo  spogliavano,  una  scarsa  pen- 
sione di’ «ragli  dovuta  per  tanti  ti- 
toli. A malgrado  tale  contrarietà 
egli  pur  tuttavia  prosegui  con  zelo 
ir.  sue  sperienze  sulla  illuminazio- 
ne. Nel  1773  costruì  un  iauale,  il 
cui  lame  ognora  eguale  scorgevasi 
a sette  leghe,  né  poteva  scemare 
per  forza  di  vesti  o di  violenti  ura- 
gani. Gli  onesti  suoi  compagni  ap- 
profittando della  impossibilità  in 
cui  trovatasi  di  vegliare  sulla  pro- 
pria officina,  ne  copiarono  il  model- 
lo e lo  fecero  eseguire.  Bourgeois 
•riclamò  nc’gtornali  contro  questo 
•l'urto  vergognoso,  c gli  esperimenti 
■del  suo  fanale  lurono  più  volte  ri- 
•j«‘tuti  sul  monte  Yaleriano  durante 
{•li  anni  1774  c 1775  con  una  riu- 
■eseita  cui  dovette  la  propria  rino- 
manza ne’paesi  strauicri.  L’impera- 
teice  di  Russia  gli  fece  chiedere  per 
illuminare  l’ ingresso  del  porto  di 
•l'ictroburgo  un  fanale  che  fu  com- 
piuto nel  1778.  Fu  questo  i’uitimo 
•suo  lavoro.  Oppresso  di  dolori  c di 
infermità  lo  sventurato  Bourgcois 
anorì  a Bangi  il  18  gennaro  17H1  in 
età  di  ottantatre  anni,  quasi  povero 
ol  pari  di  quando  vi  venne.  Era  ve- 
do vo  c sopravvisse  alla  figlia,  unica 
prole  ch’ebbe  dal  suo  matrimonio, 
fi  P.  Jolv  pubblicò  col  nome  di 
Bourgeois  due  jVétnoires  sur  les 
lanterne s à reverbéres , Parigi 
-1784  in  4-to,  ma  in  vano  si  cerca- 
»ono  nelle  principali  biblioteche 
-d:  Parigi.  \Y— 'S. 

Suj’j  l t.  in. 
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s.  BOURGEOIS  ( ) na- 

to alla  Rocella  verso  il  1710,  com- 
pieva gli  studj  a Poitier  ove  pur 
percorse  il  diritto  e fu  appi-orato 
avvocato.  Per  lungo  tempo  ebbe 
stanza  in  quella  città  e vi  condusse 
in  moglie  una  sorella  dell’avvocato 
Mignot,  autore  d’un  Traiti  du 
doublé  lieti,  riputatissiraa  opera  di 
giurisprudenza.  Durante  il  suo  sog- 
giorno a Poitier  diede  mano  a varie 
indagini  sulla  storia  del  Poitou,  e 
ne  fece  sulle  prime  un  sunto  com- 
ponente appena  un  grosso  volume 
ra  8.vo  cui  dedicò  a Lenaiu  inten- 
dente della  provincia,  che  averalo 
eccitato  ad  intraprendere  tale  lavo- 
ro. Il  manoscritto  di  questo  libro 
trovasi  presso  la  biblioteca  della  cit- 
tà di  Poitier.  In  seguito  alcuni  in- 
teressi ed  un  posto  chiamarono  il 
giovane  l’ioeellense  in  America.  Vi- 
sitate le  colonie  spagnuole  e fran- 
cesi fermò  stanza  a San  Domingo 
ore  soggiornò  quasi  treni’  anni.  For- 
matasi al  Capo  una  società  d’agri- 
coltura, egli  ne  fu  nominato  segre- 
tario. In  quel  tempo  egli  compose 
un  poema  in  ventiquattro  canti,  di 
cui  è eroe  Cristoforo  Colombo.  Con- 
fessa egli  stesso  che  non  era  poeta, 
ina  che  la  noja  divenne  il  suo  Apol- 
lo. Primadi  lasciare  la  Francia  con- 
segnava le  sue  note  ed  una  copia 
del  suo  compendio  a due  benedet- 
tini i quali  pure  davano  mano  alla 
storia  del  Poitou  riputando  che  fi- 
nalmente condurrebbero  a termine 
quell’importante  lavoro.  Bourgeois 
aveva  già  dato  alla  luce  le  seguenti 
opere:  Relation  de  la  prise  de 
J/umbourg  par  les  Anglais.  Elo- 
ge  historìque  de  la  Roclielle,  let- 
to nella  pubblica  sessione  dell’ ac- 
cademia reale  di  belle  lettere  dcl- 
lacittà  medesima.  Dissertatimi  sur 
l'origine  t les  Poitevins  et  sur  la 
53 


■5i4  J \o.y 

posinoti  de  i Augostoritum  ou  Li- 
monaia de  Ptolérnce  recitata  nel 
1 3 JG  nella  stessa  accademia.  Se  ne 
trova  un  estratto  nel  Mercure  di 
dicembre  dello  stesso  anno,  tìisser- 
laiCon  sur  le  lieu  où  s' est  livrèe 
la  baiatile  dite  de  Poitiers  eli 
[,356,  inserita  nel  Journaldes  Trè- 
voux  (settembre  1343),  e nelle 
memorie  dell’ accademia  della  no- 
cella. Adottando  un’idea  tutto  sua 
Tondata  sui  manoscritti  e sulla  pri- 
ma edizione  di  Froissart,  l’autore 
colloca  il  campo  di  battaglia  di  Mau- 
pcrtuis  a Beau  moni  presso  la  v ia 
di  Poitier  a Chàlcllcraut,  mentre 
generalmente  la  si  ritiene  nella  li- 
nea da  Poitiers  a Limoges  presso 
Beauvoir  e Noaillé.  Ritornato  in 
Francia,  redendo  che  non  crasi  col- 
to alcun  partito  dalle  sue  scrupolo- 
se ricerche,  dedirossi  di  nuovo  al 
progetto  di  condurre  a termine  la 
storia  del  Poilou,  e se  no  occupò 
con  grande  attività  alla  Rocclla  ove 
Termo  definitivamente  il  soggiorno. 
Divenne  allora  decano  dell’  accade- 
mia di  quella  città,  alla  quale  era 
stato  aggregato  prima  di  sua  parti- 
ta. Gli  si  restituirono,  assai  incom- 
piute però,  le  numerose  collezioni 
che  vi  aveva  depositate.  Egli  stesso 
ne  diede  contezza  al  pubblico  nel 
1334  ndlc  lettere  a Jonjncau  Dc- 
slogcs,  inserite  negli  Afftclics  du 
Poilou  vi  annunziò  essere  pronto  il 
suo  primo  volume.  Bourgeois  lavo- 
rava, diceva  egli,  sopra  solide  basi, 
schivando  di  fare  un  compendio 
cronologico  e spolpato  ovvero  uno 
scritto  voluminoso,  nel  quale  i fat- 
ti poco  importanti  avrebbero  preso 
il  posto  de’ grandi  interessi,  < d in- 
dicava le  sorgenti  onde  avcvalo  at- 
tinto. Dcvesi  confessare  che  questi 
particolari  erano  soddisfacenti.  L’in- 
stancabile scrittore  lesse  nella  pub- 
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blica  sessione  della  sua  accademia 
del  io  maggio  1775  uno  squarcio 
sui  primi  tempi  della  storia  del 
Poitou,  rispetto  alla  quale  annuu- 
ziava  essere  apprestata  la  materia 
di  due  volumi  in  8.vo.  Verso  quel- 
l'epoca pubblicò  le  notizie  biogra- 
fiche intorno  i fratelli  Girouard,  di 
Poitiers,  scultori  d’ una  tal  quale 
celebrità.  Nello  stesso  anno  venne 
in  luce  un’opera  completa  di  lui 
sopra  una  parte  quasi  sconosciuta 
della  storia  d’Aquilania;  è questa 
intitolata:  Hechercltcs  historiques 
sur  iempereur  Olhon  IP,  ou  fon 
examine  si  ce  prin.ee  a joui  du 
duché  d A qui  t aine  et  du  comic  de 
Poilou , ea  qualità  de  propriélaire 
ou  de  simple  administrateur,  aree 
i abregé  de  sa  vie,  ouvragg  qui 
reparti/  un  grand  jour  sur  urie 
partie  de  notre  bis  taire,  Amster- 
dam (Parigi)  1 q ^ 5 in  8.vo,  L’auto- 
re leggeva  un  estratto  di  questo  li- 
bro nella  pubblica  sessione  dell’ac- 
cademia della  Rocclla  del  23  apri- 
le 1334.  Ottone  non  era  noto  al- 
trimenti che  per  il  titolo  d impera- 
tore, c per  una  funesta  celebri- 
tà acquistatasi  nel  combattimento 
di  Bouvines.  Bonaro)'  membro  del- 
l’accademia delle  iscrizioni  e del- 
le lettere  Diceva  menzione  di  que- 
sto principe  siccome  duca  d’A- 
quitania  c conte  di  Poilou;  ma  pre- 
tendeva eli’ egli  aveva  godufo  di 
quelle  contrade  siccome  proprietà- 
rio^  Bourgeois  nel  raccogliere  tul- 
t’i  particolarisomministrali  da  cro- 
nache c da  documenti  intorno  quCr 
sto  nipote  della  regina  Àlicnor , 
dimostrò  ch'egli  non  aveva  regnalo 
nell'ovest  delle  GaUie  che  quale  go- 
vernatore od  amministratore  j cd 
intorno  a quest’  epoca  riuscì  ad  u- 
nirc  curiose  particolarilà.Bourgcoi» 
morì  alla  Rocclla  nel  luglio  137& 
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nel  mentre  parte  del  suo  manoscrit- 
to della  storia  del  Poitou  trovarasi 
presso  il  censore  e poco  dopo  aver 
pubblicato  YEloge  liistorù/ue  du 
diancelier  de  l 'IfópUaL  Eri  des- 
so nn  uomo  virtuoso,  franco,  ami- 
co del  vero,  lutto  co  esecrato  allo 
studio , p grande  conoscitore  di  li- 
bri. Abbiamo  pure  di  lui:  I.  il  poe- 
ma di  cui  facemmo  menzione:  Co- 
lòmb  ou  r Amcrique  découvertc , 
Parigi  1 7 t4  1 v°l-  ln  8.vo.  Questo 
poema  è al  di  sotto  del  mediocre  ; 
ma  piacevoli  ne  sono  le  note  c ri- 
piene d*  interesse.  II.  Rèflex  ions 
sur  le  champ  de  la  baiatile  (5o]) 
mire  Clovls  et  Alarle  ( Journal 
de  Verdun , gennaro  1709).  S’at- 
tenta dimostrare  contro  il  parere 
del  P.  Routh  (vegg.  questo  nome 
nella  fli'og.  ),  ebe  questa  battaglia 
ebbe  luogo  a Civaux  ovvero  nc’din- 
torni.  III.  Ijeitre  sur  une  diarie 
de  Clovis  ( ivi  marzo  1^33).  Que- 
sta carta,  di  cui  Bourgcois  dimostra 
la  supposizione  risguarda  la  dota- 
zione di  Saint’  llario  di  Poitier. 
Sembra  ebe  i manoscritti  di  Bour- 
geois  sicno  da  lungo  tempo  smar- 
riti. È questa  una  vera  perdita  per 
la  storia,  e devesi  riputar  falsa  la 
taccia  apposta  da  Allard  de  la  Res- 
nière  in  quell’epoca  a Tbibaudeau 
di  Poitiers  d’aver  usato  di  que’ do- 
cumenti per  comporre  il  suo  Abré- 
gé de  l’histoire  da  Pollou}  opera 
d’altro  canto  incompiuta  d’assai. 
Un  nipote  di  Rourgeois  trasse  dai 
manoscritti  ebe  questi  recava  dal- 
l’America un  volume  intitolato:  Vo- 
f.age  intéressant  dans  difl'érenles 
cotomes  frangaiscs  , espagnolcf 
ft  anglaises , Parigi  1788  iu  8 vo. 
Se.  ne  mutò  il  frontespizio  per  for- 
marne il  decimo  volume  della  col- 
lezione de’  Voj-uges  aulaur  da  mon- 
de di  Bcrcngcr.  I varj  opuscoli  on- 
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d’ò  composto  il  volume  presentano 
poco  interesse:  il  più  importante  si 
è un  Mémolre  sur  le  muladies  Ics 
plus  communes  à Saint-Domin- 
gue,  i loro  rimedj , il  mezzo  d'cvl- 
tarlc  e di  guarentirsene  moralmen- 
te e.  fisicamente.  Egli  s'attenta. alla 
pag.  448  dimostrare  ebe  «t  mòrbo 
venereo  non  è originario  di  s.  Do- 
mingo, c ch’era  anzi  noto  ih  Èu- 
ropa  molto  tempo  prima  della  sco- 
perta dell'America. 
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1 BOURGEOIS  (Carco  Gu- 
glielmo Alessandro)  fisico  dipin- 
tore nato  ad  Amicns  il  f6  dicem- 
bre ì^Sg.  Apprese  per  cpialche 
tempo  a maneggiare  il  bulino  da 
Giorgio  Wille,  cd  incise  i ritraiti 
del  vescovo  d’ Amicns  (La  IMolhe 
d’ Orléans)  c de  Grcsset,  ma  la  sua 
inclinazione  poco  dopo  lo  spinse  a 
prendere  il  pennello,  e per  lungo 
trailo  con  buon  esito  esegui  ritrat- 
ti in  miniatura.  Applicossi  non  so- 
lo alla  rassomiglianza  ovvero  all’ac- 
cordo de’  tratti  che  costituisce  la 
fisionomia,  ma  all'armonia  ed  alla 
purezza  delle  tinte  che  contribuis- 
cono a tale  espressione.  A tal  uopo 
chimicamente  occupossi  nel  cercare 
de’ colori  più  belli  e più  fissi  degli 
ordinari.  Gli  si  deve  un  turchino  di 
cobalto  in  sostituzione,  dell’azzurro 
oltremarino  divenuto  raro  e di  caro 
prezzo,  non  verdeggiante  minima- 
mente colle  sostanze  grasse,  e più 
facile  a macinarsi  di  quello  diTlie- 
nard.  Con  buono  esito  se.  nc  servi 
in  alcuni  ritratti  ad  olio,  special- 
mente in  quello  che  veder  puossi 
presso  il  reddatore  del  presente 
articolo.  Dallo  stesso  minerale  il 
nostro  artista  inventore  seppe  pure 
.estrarre  un  verde  semplice.  Altri» 
colori  tratti  dal  ferro  traile  sue  ma- 
ni Surrogarono  vantaggiosamente 
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or  la  fusexza  quelli  del  cariamo  • 
el  chermes.  Finalmente  dalla  rob- 
inia ottenne  alcune  lacche  clic  non 
tendono  per  nulla  al  violetto , ed 
un  carminio  dal  rosso  il  più  bello 
ed  il  più  fisso  da  lui  scoperto  nel 
1816.  I valenti  pittori  non  ne  ado- 
perano altri  oggidì.  Da  molti  anni 
di  già  lo  sue  cognizioni  chimiche 
aopra  i colori  e sullo  loro  combi- 
nazioni praticate  dall’arte  gli  ave- 
vano fatto  riconoscere  lo  stesse  leg- 
gi di  combinazione  de’ colori  natu- 
rali ne’fcnomcni  dcIl’oUica.Ma  non 
si  limitò  nelle  sue  esperienze  sulla 
luce  e sui  raggi  colorali,  a verifi- 
carne gli  clì’etti  per  farne  l’appli- 
cazìouc  all’uso  de’ colori  nella  pit- 
tura. Egli  pubblicò:  I.  Mèmoire 
sur  Ics  lois  que  suirent  dans  leurs 
combinaisons  les  coulcurs  pro- 
ditites  par  la  refraelion  de  la  lu- 
mière (prodotto  che  in  opposizio- 
ne a Newton  egli  nega  essere  ef- 
fetto della  retrazione  diversa),  Pa- 
rigi 18 io  in  12.mo.II.it/emo/re 
sur  les  coulcurs  de  l’ìris  causées 
par  la  sciite  réjlexion  de  la  lu- 
miere , aree  V exposé  des  bases 
de  direrscs  doctrines  (quelle  di 
Gauthier  e di  Marat  di  già  distrut- 
te da  lui  impugnate,  ma  special- 
monte  la  dottrina  di  Newton  c dei 
suoi  partigiani  . Queste  memorie 
erano  stile  presentate  alla  prima 
classe  dell' istituto  nel  1812.  I si- 
gnori Haoj- , Biot  ed  Arngo  ne  fu- 
rono eletti  commissarj  relatori;  ma 
il  rapporto  non  ebbe  luogo.  Nell’e- 
same delle  dottrine  si  riferisce  alla 
sua  prima  Memoria , nella  quale 
alcune  tavole  di  combinazioni  di  co- 
lori possono  tornar  profittevole  a- 
gl:  artisti;  ma  in  quanto  a’princi- 
•j>| , o piuttosto  alle  conseguenze  da 
lui  desùnte  dalle  esperienze  sulla 
foce  e sui  colori,  siccome  stabilite 
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in  regole  od  anzi  in  leggi,  possono- 
non  esscro  sembrate  allora  assai 
concludenti  specialmente  contro  la 
dottrina  di  Newton,  eziandio  do- 
po il  fenomeno  della  produzione 
do’ colori  per  riflessione,  la  cui  es- 
perienza può  appartenere  a Bour- 
geois  non  altrimenti  che  a Brou- 
gham.  Si  avrebbe  certamente  potu- 
to fino  da  quel  momento  almeno 
ammettere  che  Newton  doveva  aver 
ravvisato  nello  spettro  solare  sei 
colori  distinti,  e non  selle,  nu- 
mero in  cui  fissavasi  quello  de’pia- 
ncli,  non  altrimenti  che  le  sette 
note  della  solfa  musicale , mentre 
il  giallo , il  rosso , il  turchino  es- 
tendo i colori  primarj  ovvero  sem- 
plici, i soli  colori  misti  ovvero  bi- 
narj  secondo  l’eSpre.sione  di  B0111- 
geois,  sono  V arancio , il  verde,  il 
violetto.  L’ indaco  non  è un  colore 
ternario,  nemmeno  binario;  è un 
turebino  di  tinta.  Il  risultameuto 
ternario  de'colori  in  un  perfetto  e- 
quilibrio,  produce  all'opposto  l’a- 
cromatismo, ebe  non  è nè  il  nero, 
nè  il  bianco,  come  mostrò  l’autore 
di  ritenere  sulle  prime,  ma  che  ri- 
produce la  luce  medesima  ; ciocché 
sotto  tale  aspetto  cade  nel  sistema 
di  Newton.  Ma  non  è roen  vero  che 
i colori  potendosi  produrre  dalla 
riflessione  della  luce,  e per  conse- 
guenza della  distrazioni;  della  lece 
inflessa,  non  sarebbe  più  effetto 
della  rifrazione  diversa  invariabil- 
mente congiunta  a ciascuno  de’rag- 
gi  od  elementi  della  luce,  e la  cui 
pretesa  immutabilità  fece  retroce- 
dere d’un  secolo  la  scoperta  degli 
occhiali  acromatici.  l\ccù  nocumen- 
to al  risultato  delle  esperienze  di 
Bourgeois , a malgrado  le  ripetesse 
egli  stesso  nelle  sue  scuole,  si  è qel 
moltiplicare  di  averne  soverchia- 
mente dilatate  le  conseguente  senza 
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prima  iormolarle  e senza  calcolarne 
gli  effetti:  verri  un  matematico  che 
sapri  determinarli,  e che  utilizzan- 
do ed  appropriandosi  l’ invenzione 
avrà  tutto  il  tanto  della  scoperta. 
III.  Finalmente  venne  in  luce  un'o- 
pera più  metodicamente  condotta 
col  titolo  di  Manuel  cf  oplique  ex- 
perimentale , à Cusage  Jet  arti- 
sta etpltj'siciens,  opera  nella  qua- 
le l’autore  annunzia  d’aver  esposto 
nell’ordine  della  loro  naturale  di- 
pendenza i fenomeni  della  luce  e 
de’ colori,  Parigi  i8n,  primiera- 
mente in  un  volume , quindi  in  due 
volumi  in  li  mo,  formato  bislun- 
go, con  tavole  colorate  dall’autore 
stesso.  Il  primo  volume  diviso  in 
tre  libri  tratta  della  propagazione 
della  luce , della  produzione  deco- 
lori, c della  loro  combinazione,  dei 
colori  prodotti  dalla  rillessionc  del- 
la luce,  c dalla  sua  difrazionc,  del- 
la luce  rifratta  e della  non  rifran- 
gibilità diversa  de’  raggi  colorati , 
e finalmente  dell’acromatismo.  Nel 
secondo  volume  nel  quale  l’autoir. 
s’attenta  con  assai  prolissità  c non 
senza  declamazione  schiarire  questi 
varj  subblctti , egli  inserisce  diver- 
se memorie:  I.  E si t tono  rifrangi- 
bililà  diverse  della  luce  c de'  co- 
lori, c possono  accordarsi  colla 
nostra  organiszazione  visuale  ? 
I.a  memoria  in  cui  questa  questio- 
ne i negativamente  risolta  permez- 
zo  dell’esperienza  fu  invano  pre- 
sentata il  24  dicembre  i8z  i all’ac- 
cademia reale  delle  scienze.  I com- 
missari nominati  signori  Biot  ed 
Ampere  non  nc  fecero  alcun  rap- 
porto. Si  lesse  poscia  presso  la  so- 
cietà reale  accademica  delle  scienze 
il  *5  gennaro  i8zz;  e risultò  dal 
rapporto  fattone  in  nome  designa- 
vi IVauche,  di  I\1oléon  ed  altri  com- 
missari trascelti  per  la  disamina  di 
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questa  memoria,  che  le  vario  spe- 
ranze di  cui  furono  testimonj  e 
donde  Bourgrois  desunse  essere  in- 
ammissibile la  teoria  delle  rifran- 
gibilità  diverse,  e che  contraddi- 
rebbe il  fenomeno  della  visione,  so- 
no del  tutto  conformi  all’esposto 
dall'autore,  e non  puossì  a meno 
di  confessare  che  sembrano  in  op- 
posizione colla  teoria  finora  gene- 
ralmente adottata.  II.  Una  nuova 
memoria  giustificante  con  nuove  es- 
perienze la  memoria  sopraccitata, 
c presentata  il  ao  ottobre  i8a5 
all'accademia  reale  delle  scienze, 
non  ottenne  rapporto  più  della  pri- 
ma. III.  Altre  considerazioni  e me- 
morie in  conseguenza  ed  in  conti- 
nuazione delle  precedenti  lette  nel 
1820  e 1824  presso  la  società  ac- 
cademica delle  scienze.  IV.  Final- 
mente una  memoria  sopra  un  nuo- 
vo fenomeno  d’ottica  con  nuove  con- 
siderazioni spiega  c sostiene  un’es- 
perienza dall’autore  descritta  nel 
1827  nel  Bull  et  in  universe  l dei 
Sciences  di  M.  di  Fdrussac,  donde 
risulta  che  in  opposizione  all’ am- 
messa omogeneità  cd  immutabilità 
de'colori  prismatici,  i colori  si  pre- 
sentano coi  loro  rispettivi  compi- 
menti nell’ immagine  dello  spettro 
solare,  mediante  lo  stesso  atto  del 
centro  rifrattivo;  fenomeno  che  suc- 
cede del  pari  per  i colori  non  pris- 
matici , c che  conduce  al  principio 
fondamentale  dell’armonia  decolo- 
ri. Tale  principio  esposto  nella  se- 
conda parte  di  questa  memoria  de- 
ve ricevere  il  pieno  suo  sviluppa- 
melo ed  applicazione  a’fcnomeni 
dell’ottica  in  un’opera  contenente 
ad  un  tempo  l’ annunziata  analisi 
dello  spettro  solare,  opera  compiu- 
ta appena , tranne  la  prefazione 
composta  insieme  ad  un  ragguaglio 
del  figlio,  architetto  ispettore  del- 
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le  fabbriche  della  corona,  quando 
Tenne  a morte  dopo  lunga  malattia 
di  petto  il  7 maggio  1802.  E que- 
sta una  perdita  per  la  scienza  del- 
1’ .ottica  anziché  per  l’ arte  chimica 
della  pittura  di  coi  lasciò  i proces- 
si al  suo  genero  Colcomb-Bourgeoia 
che  dovette  a lui  il  turchino  di  co- 
balto, il  carminio  di  robbia,  cc. 

G — ICK. 

BOURGOIN  (Teresa  Stefani» 
ma),  attrice  del  teatro  francese,  na- 
cque a Parigi  il  b luglio  1781  da 
genitori  che  quantunque  poveri  non 
ommiscro  di  darle  un  iniziamento 
d’educazione  teatrale,  affidandola  al- 
le cure  d'un  danzatore  chiamato 
Seurrot  dal  quale  ricevette  i primi 
insegnamenti  della  danza;  ed  aveva 
allora  sette  anni.  Ribiè,  in  quel 
tempo  uno  tra’ direttori  del  teatro 
della  Gallò,  ebbe  occasione  di  vcr 
dcria  ; colpito  dalle  naturali  sue  do- 
ti, la  fece  danzare  in  un  ballo,  ed 
appresso  le  affidò  una  parte  in  una 
rappresentazione  intitolata  La  boti- 
ne petite  fitte , nella  quale  riesci 
graziosissima.  Tosto  i]  signor  An- 
noine (fratello  all’  architetto),  ch’era 
stato  intimo  amico  di  Lckain,  di 
madamigella  Dnmcsnil  e di  mada- 
ma Vestris,  incaricossi  di  darle  ai- 
enne  lezioni  di  declamazione;  e 
quando  la  stimò  atta  a comparir 
sulla  scena , la  presentò  a madama 
Vestris  c a Dngazon  che  la  giudi- 
carono leggiadra  d'assai  c presero 
ad  amarla.  Compiuto  appena  il  di- 
ciottesimo anno  si  produsse  alla 
Commedia  Francese  il  27  settem- 
bre 1739,  sostenendo  le  parti  d’I- 
figenia  c d’Agncsc.  11  pubblico  fa- 
vorevolmente la  accolse,  e la  chiese 
anche  dopo  la  rappresentazioni;, 
Nondimeno  i comici  furono  di  pa- 
rere ch’ella  abbisognava  ancora  di 
•Audio,  e ne  fu  proli  aiul'ammissio- 
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ne.  Soltanto  dopo  una  seconda  prova 
(a  8 novembre  1801),  venne  definiti, 
vammi  te  ricevuta  Gli  è vero  che  nel 
frattempo  Teresa  Bourgoin  pracac- 
ciavasi  de’possenti  amici,  il  mini- 
stro Chaplal  specialmente  le  giovò 
con  uno  zelo  la'  cui  cagione  non  era 
punto  mistero.  Dietro  la  raccoman- 
dazione di  tale,  protettore  madami, 
cella  Dumesnil  diede  alcuni  consi- 
gli alla  nuova  compagna  e la  disse 
sua  allieva,  tocche  procacciò  all'  il. 
lustre  tragica  noa  lettera  ufficiale 
inserita  il  28  dicembre  j8oi  nel 
Journal  de  Paris:  » Il  ministro 
dell'  interno  a madamigella  Du- 
ine snìL  Dopo  aver  illustrato  il 
Teatro  Francese  durante  trentanni 
di  plausi,  c lasciato  alla  scena  delle 
memorie  che  divennero  lezioni,  ri 
piaceste,  o madamigella,  profittare 
della  quiete  del  vostro  ritiro  per 
formare  un  soggetto  degno  di  voi  c 
dell’arte  drammatica.  Il  pubblico  ve 
pc  attesta  ogni  giorno  la  sua  ricoT 
nosccnza  coi  plausi  che  tributa  alla 
degna  vostra  allieva  madamigella 
Bourgoin,  cd  h a me  lusinghiero  il 
dichiararvi  in  nome  del  governo, 
ch’egli  non  vide  senza  interesse  che 
tutt’  i vostri  momenti  sono  consr, 
crati  al  perfezionamento  dell’arte, 
yi accordo  una  rimunerazioue  di ... 
segnalo  ChapLal  u.  Che  a malgrado 
l’avanzata  sua  età  (ottantanno  anni), 
madamigella  Dumesnil  abbia  dato 
alcuni  avvertimenti  r fatta  palesi  ai- 
rone tradì  zioni  alla  giovanotta  Bonv- 
goin,  nulla  di  piò  vCròsituile;  ma 
sappiamo  per  indubitato  che  nel 
medesimo  tempi  la  giovane  attrice 
recavasi  con  grande  assiduità  pres- 
so madama  Vestris  a fine  di  pren- 
der lezioni  da  questa  tragica,  la 
quale  fu  quindi  la  sua  vera  maestra 
(vegg.  VestRis  ridia  Biog.).  La  se- 
conda prova  di  madamigella  Bour* 
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gom  ebbe  più  beila  riuscita  della 
prima.  Ella  rappresentò  nel  modo 
più  soddisfacente  lo  parti  di  Mela- 
nia nel  dramma  di  La  Harpe,  o 
d’ Agnese  nell’  E cole  des  femmes ; 
ina  il  favore  ministeriale  cli'erale 
stato  sì  vantaggioso  sotto  alcuni  a- 
spetti,  le  suscitò  delle  inimicizie 
tra’  suoi  «corri pagoi  ( 1 ),  ed  a’  giorna- 
listi secondo  l’ usanza  colsero  parti- 
lo da  queste  sceniche  controversie. 
GcolTior  che  avevaia  sulle  prime 
assai  lodata , lini  col  trattarla  quale 
anemica;  ed  ella  ebbe  inoltre  la  scia- 
gura di  trovare  in  l’alissot  un  assai 
imprudente  dileasore.  Questi  in  una 
pubblica  lettera  (a)  accusò  l’autore 

• /,  i * ' , i *•  : . ' , * 

(i)  La  condotta  di  madamigella  Bourgoin 
io»er»o  madamigella  Vola.it»  nel  dimostrare 
Ja  divertita  dell’  «duca*  tutta  da  ambedue  ri' 
cevuta,  re»«  avversa  alla  prima  parto  del 
pubblico.  Hiceruta  cocia  del  Teatro  Fran- 
t'ptii  prima  di  madamigella  Vulaai»  , sebi  **. 
u«  le  prove  di  epiteta  di  aIcuui  mesi  an- 
teriori fossero  pure  riescile  splendidissime  , 
4>on  poteva  infrenare  la  propria  gelosia  ed 
animoeit li  contro  la  inlereseanle  e timida  ano 
rivale.  Madamigella  VoJnai*  doveva  soste- 
nere  la  parte  d’ Ari  ci  a nella  Fedra  al  co* 
apetto  della  corte.  Madamigella  Dourgoio 
tosto  che  ne  ha  contezza  giura  ri’ impedirlo. 
11  giorno  della  roppréseuiazioue  ella  prende 
I tosto  »u  sulla  sceua  , abbiglialo  col  costume 
d*  Ancia,  e precede  madamigella  Voloais, 
la  <iuale  al  momculo  di  preé.  iti  arsi  sul  pai* 
.cu  t coltrata  ad  arrestarsi  scorgendo  la 
.compagna  prendere  il  neo  inuge,  ed  ioro- 
inineiare  la  rappreMuUaiuue.  Col  cuore  al- 
liuto  ritirossi  nella  propria  loggia  per  evi- 
■lare  uno  schiamazzo,  che  min  porn.iaTasi 
-.lolla  eoa  audace  risale.  Ma  .piota  «cena 
lungi  «lai  nuocere  a madamigella  Volitai, 
■•ella  pubblica  opinione  contribuì  alla  sua 
rsccetlaziooe. 

V A — T. 

(z)  Pubblicossi  a Parigi  nel  mese  d' ago- 
sto  )8oi  la  Lettre  fi  un  comédien  du 
theatre  de  la  Hé/tublùjue  ttux  dr  mais  el- 
le t Croj  et  Borir  gain , dotti  /et  debuti 
duivent  enarra  eeux  de  mademoiselle 
l'td-naie  , opuscolo  io  8,to  di  -6o  pag.  Vi 
si  l.jggr  (gag.  39,  òa)  la  lettera  di  Palis- 
aut  (di  cui  ai  Te  ceono  iu  uuc.lo  articolo! 
a madamigella  Buurgoìu  iaturuu  le  aoe  pio- 
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del  famoso  /euilletton  d’aver  men- 
tito a presso  tV  argento,  e fu  punì- 
lo  per  tale  inconsideratezza  con  una 
energica  risposta,  o per  meglio  di- 
re  una  sanguinosa  re  crimi  nazione 
eb'ei  n’ebbe  piagato  il  cuoce  per 
tatto  il  resto  di  sua  vita.  La  mag- 
gior parte  de’giornalisti  però  inco- 
raggiarono la  nuova  attrice,  ne  lo- 
darono l'elegante  figura  ; i graziosi 
tratti  del  volto,  l'ingenua  e piccante 
fisionomia,  il  decente  contegno,  H 
suono  lusinghiero  della  voce,  Ja  pu- 
rezza eia  proprietà  del  suo -dire; 
lo  ravvisarono  pure  una  sensibilità, 
ma  sensibilità  poco  espansiva,  e per 
così  dire  ammorzata  da  una  scrupo- 
losa sommessione  alle  lezioni  della 
scuola.  La  tema  di  cadere  nella  csa. 
pi-razione  le  impediva  spesso  d’ ab- 
bandonarsi alla  veemenza  delle  pas- 
sioni tragiche  ; e sull’esempio  dima, 
dama  Vcslris  crasi  proposto  un  me- 
todo soverchiamente  uniforme.  JJ 
suo  talento  nello  spazio  di  trent’an- 
iii  non  ebbe  che  poche  variazioni. 
Soltanto  nella  commedia  fece  im- 
portanti progressi.  -Neil’aUeggiarsi 
de>  volto  e noli'  incesso  sulla  scena 
a.  .brava  lina  pensionarla  di  con- 
vento che  nasconde  un  po’ di  mali, 
zia  con  una  piccola  apparenza  di 
timidczza.e  di  leggieri  si  compre», 
de  che  questo  esteriore  più  a dice- 
va si  nella  dipintura  de’ costumi  co- 
mici che  ne’  grandi  quadri  di  storia- 

i ■ t t . .„  ter 

ve.  La  eccita  a non  frettar  fedo  a auatuo 
diceva  (Jeoifroy,  che  il  fazzoletto  è il  par- 
Saggio  de'  saltami anchi  ; riprendeva  II  cri- 
tico il  qtiale  -voleva  che  znn<làmigelU  Botti*- 
gole  si  liberano  d’-tio  certo  movimento  di 
pendalo,  che  o ano  dire  faceraia  oscillare 
dal  tallone  alla  punta  del  piede . e de- 
scrivere venti  volte  alla  sommità  del  suo 
corpo  un  circolo  di  dodici  o quindici 
gradi  eco.  La  ragione  »u va  per  PaU*aoo. 
Geotfiroy  lo  annichilò  colla  impudenza  tifile 
ingiurie. 
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Disimpegoava  quindi  cr.rtò  parli  di 
fanciulla  con  plauso  eguale  alla  co. 
lebre  attrice  roadamiglla  Mars,  di 
cui  non  possedeva  il  mirabile  ta- 
lento.  Erano  di  questa  specie  la  Ro- 
lina  del  Barbier  de  Séville,  la 
Paolina  dell'  I turigli  e épislolaire , 
l'Agata  delle  Folics  amoureuses  ; 
l' Angelic  i della  Fausse  stgncs  ; 
Fauchctte  delle  Belle  Fermiére , e 
Marianna  delle  Bourgeoises  à In 
mode.  Più  volte  la  vedemmo  rappre- 
sentare in  modo  da  destare  illusione 
nello  Troit  Sultanes  quella  capric- 
ciosa Rosselane,  il  cui  dilicato  sor- 
riso, la  fresca  bocca,  sparsa  di 
rose,  ed  il  piccolo  naso  arriccia- 
lo rovesciano  le  leggi  d'ini  impe- 
ro (i).  Ivi  almeno  scuoteva  il  giogo 
delle  antiche  regole  della  declama- 
zione, c nella  gioviale  vivacità,  nel- 
la storditezza  d’ una  fanciulla  che 
non  si  picea  di  modestia,  trovato 
aveva  qualche  analogia  col  proprio 
carattere.  Giunta  all’età  in  cui  gli 
attori  che  possedono  un  vero  talen- 
to assumono  ordinariamente  la  di- 
rezione degli  altri,  videsi  con  rin- 
crescimento ncll’obbligo  di  soste- 
nere lattaria  la  parte  d’una  comica 
che  a lei  prevaleva,  e nel  1 8 zj;  pre- 
te il  partito  di  ritirarsi  ; partito 
tanto  meglio  consigliato  in  quanto 
la  maggior  parto  dello  buone  com- 
medie nelle  quali  era  stata  applau- 
dita incominciavano  ad  andar  in  dis- 
uso, ed  essendosi  offesa  la  corda 
magna  ne  veniva  difficoltata  il  pas- 
so da  un  liove  zoppiccamento.  Ma- 
dimigclla  Bonrgoin  aveva  inoltre 
accumulato  una  bastante  fortuna 
per  non  più  aver  bisogno  della  car- 
riera ch’eralc  venuta  a noja.  Mala 
sua  salute  non  le  consenti  di  vivere 
felice  per  quanto  sembrava  doverlo 
sperare  nella  sua  novella  posizione: 

(l)  Parole  ilei  coote  di  Marmoatel. 
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dopo  una  malattia  di  uteref  elle  V 
apportò  crudeli  sofferenze  per  oltre 
tre  anni,  mori  li  n agosto  idóóy 
Se  madamigella  bonrgoin  non  era- 
si  innalzata  al  rango  delle  grandi  at- 
trici procacciava»!  però  nel  mondo 
una  tal  quale  rinomanza,  mediante 
la  vivace  ed  originale  gaiezza  delle 
sue  risposte.  Vi  usava  di  soverchio 
certamente  di  liberi  concetti  e di 
licenze  di  lingua,  di  cui  molto  pia- 
cerasi;  ma  il  suo  fare  di  comica  na- 
turalezza e le  grazie  tutte  sue  ser- 
vivano di  salvaguardia  ad  alcune  e- 
sprcssioni  elio  sarebbero  nesotc  in- 
sopportabili in  una  bocca  indio 
leggiadra.  Nò  il  lusso  ond’era  ci  r- 
condata,  nè  l’alto  rango  de'suoi  a- 
manti,  tra'quali,  per  quanto  si  dice, 
vanta  delle  teste  coronate,  e perfi- 
no Napoleone  (»),  le  avevano  fatto 

(»)  Si  ùi»M  eh«  madamigella  Boursuin 
ebbe  a dolerli  di  Napoleone,  che  tu  latto 
di  galanteria  era  ass ai  brusco  e poco  doci- 
le; ed  a tale  tuo  disgusto  demi  attribuire 
specialmente  il  realismo  da  I et  spiegalo  ob 
r epoca  delia  ristorazione  de  llorboni.  Mo- 
strarasi quasi  sempre  sulla  scena  con  Ma- 
stri bianchi  e gigli,  mentre  madamigella 
Mars  cui  si  attribuivano  beo  diverse  opi- 
nioni , »»  si  presentava  adorna  di  visitila.; 
lacche  spesso  ingeuerù  grande  tumul  o nella 
sala,  prendendosi  da  ogni  spettatore  il  par- 
tito d’una  delle  due  attrici  secondo  le  pro- 
prie opinioni.  Nella  sera  del  io  luglio  tdió, 
due  giorni  prima  del  sscondo  ritorno  di 
Luigi  XVIII.  queste  passioni  cou  maggior 

forsa  si  manifestarono.  La  platea  applaudì 
con  trnsporio  madamigella  lloorgoìu  ogni 
.▼olia  che  apparse  in  sulla  scena,  e quando 
madamigella  Man  ridesi  costretta  a fare  i-na. 
protesta  di  realismo,  dichiarò  altamente  elm 
quanto  le  micce  dee  a in  quel  momento  erm 
('effetto  d un  rigiro  dello  madamine!*/* 
Leverà  e Bourgtgru  Queste  dichiarai*)..* 
lungi  dall*  acquetare  F irritazione  , «un  !«• 
ce  che  Decrescerla  vieppiù  e soltanto  cou 
grande  stento  si  potè  coodnrre  a termine  la 
rap|ir«jseotaa»oiie.  Eseguimi  il  .Tartufo  di 
M oliere  ; ed  il  pubblico  colse  tutte  le  ap. 
plìcaziom  che  poti  farne  a lavoro  di  mada- 
migella Uourgoiu  e contro  la  sua  rivale» 
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dimenticare  la  propria  origine.  For- 
mavasi  una  collezione  delle  sue  ar- 
re n tu  re  e de’  suoi  bei  motti,  c come 
ai  suole  coi  doviziosi,  gli  ai  aveva 
attribuito  gran  numero  dì  facezie, 
cui  non  aveva  mai  pensato.  Non  istà 
nel  nostro  piano  H riferire  quelle 
maniere  di  ana,  delle  quali  le  pii 
spiritose,  non  sono  per  isventura  le 
pi ù innocenti.  Saremo  adunque  par- 
chi di  citazioni.  Una  gran  dama  del- 
la corte  imperiale  perduto  avendo 
un  pappagallo,  che  teneva  in  mol- 
tissimo pregio,  suppose  a torlo  che 
fosse  stato  occultato  da  madamigel- 
la Bourgoin,  e le  indirizzò  una  let- 
tera poco  cortese  cui  sottoscrisse: 
Li  MAUSCtUlA  * * *,  duchessa  * * * 
nata.** * Offesa  da  questa  orgo- 
gliosa affettazione,  c non  dimenti- 
cando la  sua  qualità  di  principessa 
tragica,  madamigella  Bourgoin  ri- 
spose tosto  alla  mareseialla  : Ne  il 
vidi,  he  il  conobbi:  Ifigenia  in 
Allumi-:.  Sebbene  si  facesse  un  po- 
co temere  per  il  frizzo  de’  suoi  e- 
pigrammi  c per  la  sua  inclinazione 
alla  maldicenza,  era  dessa  per  in- 
dole buona  e caritatevole.  Taluno 
•de’  suoi  compagni  le  divenne  av- 
verso, dopo  essersi  per  lungo  tem- 
po giovato  della  sua  borsa  e del 
suo  credito.  Nè  si  dimenticherà  es- 
sersi ella  adoperata  con  molto  zelo 
c disinteresse  per  procacciare  a 
madamigella  Duchesoois,  povera  al 
principio  di  sua  carriera,  tutt’  i 
mezzi  d’abbigliarsi  col  convenien- 
te splendore.  Sarebbe  inopportuno 
narrare  il  viaggio  di  lei  a Londra, 
e quello  ad  Erfurt  ed  a Pietrobur- 
go nel  1809  insieme  a madamigel- 
la George»,  e,  ricordare  i magnifici 
giojelli  ch’ella  seco  recò  da  qnni 
luoghi.  Questi  fatti  piò  riguardano 
la  storia  della  galanteria  che  i fasti 
dell'  arte  teatrale.  F — p— t. 
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ROURGUIGNON  — • DUMO- 
LARD  (Cviavdio  Seiastiano),  vie- 
to a Vif  presso  Grenoble  il  i l mar- 
zo 1 760,  percorse  gli  studj  In  quel- 
la città,  ed  all'epoca  della  rivolu- 
zione, di  cui  con  assai  ardore  ab- 
bracciò i principi , sostenne  alcune 
funzioni  amministrative  e gradina- 
rie.  Presasi  da  lui  parte  .ili’  oppo- 
sizione dipartimentale  del  5 1 mag- 
gio 1793,  fa  posto  in  arresto  tfcl 
partito  vincitore.  Ben  presto  otten- 
ne la  propria  liberazione,  o rieo- 
vrossi  nella  capitale,  ove  depose 
per  meglio  celarsi  il  nome  di  I>u- 
molard,  con  cui  fino  a quel  mo- 
mento era  stato  più  conosciuto.  Col- 
legossi  allora  coi  capi  del  partito 
che  apprestava  la  caduta  di  Robes- 
pierre ; e nella  giornata  del  g ter- 
midoro, fu  desso  che  appose  i sug- 
gelli alle  carte  de’  due  Robespierre. 
Eletto  snbito  dopo  segretario  del 
nuovo  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale, divenne  poscia  capo  di  dirii 
sione  presso  il  ministero  dell’in- 
terno, quindi  segretario  generalo 
della  giustizia  c successivamente 
commissario  del  direttorio  presso 
i tribunali  civili  di  Parigi  e presso 
la  corte  di  cassazione.  Quando  si 
elesse  Gohier  infra  i membri  del 
direttorio  nel  1799,  Bourguignon 
mercé  le  proprie  relazioni  geco  lui 
pervenne  al  ministero  della  polizia: 
non  vi  rimase  che  ventisette  giorni 
e fu  surrogato  da  Fouché.  Nel  de*, 
porre  le  proprie  funzioni  divenne 
direttore  del  registro  e del  dema- 
nio. Dopo  il  18  brnmajo  rientrò 
nella  magistratura,  c fu  nel  novero 
de’  giudici  del  tribunale  criminale 
della  capitale,  cui  assistette  nel  * 804 
in  occasione  del  processo  di  Geor- 
ges o di  Moreau.  Si  aaserl  che  in 
tale  circostanza  fu  il  primo  a pro- 
ferire il  voto  per  la  pena  di  morie 
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contro  Morcsu , ma  «gli  stesso  re- 
spinse tale  accusa  dichiarando  di 
aver  opinato  colla  maggiorità  per 
■ma  pena  correzionale.  Poco  dopo 
fu  eletto  Bourguignon  a consigliere 
presso  la  corte  reale  di  Parigi.  Po- 
sto in  pensione  dopo  la  seconda  ri- 
storazione col  titolo  di  consigliere 
onorario,  aperse  uno  studio  di  con- 
sulti oh'egli  conservò  lino  alla  mor- 
te avvenuta  il  ai  aprile  i8sg.  Ab- 
biamo  di  Bourguignon  alcune  ope- 
re riputate  intorno  la  giurispru- 
denza: I.  Mimoires  (tre)  sur  les 
moyens  de  perfectionner  en  Frati- 
ne /’  institulion  du  jurjr,  Parigi 
iSoz-8  3 parti  in  8.vo.  Il  primo 
ottenne  il  premio  dato  dall’  istituto 
nel  concorso  dell’  anno  medesimo. 
II.  De  la  magistrature  en  Francc, 
coasidérée  dans  ce  qui  elle  fut  et 
ce  qu’elle  doit  étre,  Parigi  1 8oq  in 
8.vo.  III.  Dfanttel  tTinstruction  cri- 
mine lleP  arigi  1 8 1 o in  4-to,  ivi  1 8 : 1 
seconda  edizione  a volumi  in  8.vo. 
IV.  Dictionnaire  raisonné  des 
lois  pinales  de  Francc,  Parigi 
i8t  i 3 voi.  in  8.vo.  Y.  Confiérétice 
des  cinq  codes  elitre  cux  et  aree 
les  lois  et  les  réglemcnts  sur  l’or - 
ganisalion  de  F administration  de 
lajustice,  : 8i  8 in  8.vocd  in  :2.mo. 
VI.  Jurisprutlencc  des  codcs  cri- 
minels  et  des  lois  sur  la  rèpres- 
sion  des  erimes  et  des  .déliets 
commis  par  la  vote  de  la  presse 
et  par  tous  les  autres  moyens  de 
publication,  f aisant  suite  ali  Ma- 
nuel d’iastruction  crimincllc,  Pa- 
rigi i8a&3  voi.  in  8.vo.  VII.  Un 
mot  sur  le  mémoirc  et  sur  les 
deux  coasultations  imprimé es  que 
vieta  de  publier  le  sieur  Ouvrard, 
Parigi  i8a5  in  4-to  YIII.  Les.huit 
codes  annouU  evee  les  lois  pria - 
cifiales  qui  les  compietela,  divisi 
in  due  parli  (insieme  a M.  A.  Dal- 
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loz  juniore),  Parigi  r8ig,  Volnniè 
in  8.vo.' 

M— DJ. 

i.  BOURGUIGNON  (E**, co 
FEnmico),  figlio  al  precedente,  na- 
cque a Grenoble  il  3o  giugno  i(;85. 
Il  padre  destinavalo  alla  ringhiera, 
ma  diverse  tendenze  sembravano 
spingere  Federico  verso  una  car- 
riera da  piò  scogli  attraversata.  Il 
suo  primo  omaggio  fu  consccralo 
alla  poesia  ed  all’arte  drammatica. 
Di  diciotto  anni  appena  fece  rap- 
presentare nel  i8o5  sul  teatro  del 
Vaudeville  una  commedia  alternata 
con  arietta,  intitolata:  Jean  B ap li- 
ste Rousseau  ou,  le  Retour  de  la 
pirli  filiale  (in  nnione  ad  E.  di 
Clouard).  Questo  saggio  d’una  musa 
nascente  venne  accolto  con  indul- 
genza, e s’applaudì  specialmente 
all’onestà  de’ sentimenti  ond’era 
improntato.  Le  grazie  d’ un* attrice 
del  teatro  medesimo  (Mad.  Belmonl) 
inspirarono  pure  al  giovaue  autóre 
de’  versi  d’ assai  bella  struttura  che 
trovansi  nelle  collezioni  pratiche  di 
•quell’epoca;  ma  di  già  ripigliavano 
sopra  di  lui  il  lóro  impero  gli  stu- 
dj  gravi.  Nel  seno  de  la  capitale 
crasi  formata  quell’ accademia  di 
legislazione  i cui  splendidi  eser- 
cizi diretti  da’Languinais,  da’ Ber- 
nardi, da’ Pigeau  ecc.  attestavano 
ad  un  tempo  il  talento  de’ profes- 
sori c le  felici  disposizioni  degli 
allievi  cotanto  meritevoli  d’ ascol- 
tarli. Bourguignon  si  distinse  infra 
questi  ultimi,  cd  ebbe  il  ^outento 
di  vedere  incoraggiali  i suoi  sforai 
dall’illustre  presidente  dell'acca- 
demia conte  Porlalis,  dalle  cui  ma- 
ni piò  volte  ricevette  la  palma  al 
più  valente  proposta.  A malgrado 
tali  venture  non  arrendevàsi  ancora 
all’  istanze  della  famiglia  eh’  eccila- 
valo  a rinunziare  alla  letteratura 
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leggera.  Nel  i8o5  diede  al  teatro 
del  Vaudeville  una  nuora  cornine* 
dia  intitolata  La  Métempsjchose ; 
fu  questa  accolta  con  più  freddezza 
della  prima.  L’autore  componeva 
pure  per  i pianai  del.  Vaudeville 
alcune  ariette  che  coti  assai  grazia 
cantava.  Ottenne  specialmente  grati 
ilauso  di  socicjtù  colla  scena  tini— 
'Invalide  /narié.  Trovasi  inserita 
nel  Canzoniere  del  Vaudeville  dei- 
ranno  1806.  La  vit3  di  Federico 
liourguignou  sembrava  per  tal  mo- 
do tutta  destinata  alla  giovialità, 
quando  per  nn  lavoro  precoce  ed 
insperato  fu  innalzato  a ventici ue 
ama  al  posto  di  sostituto  presso  il 
tribunale  jli  prima  istanza  della 
Senna.  Comprendendo  tosto  tutta 
la  gravi.tà  di  tali  funzioni,  si  sciolse 
da’ discepoli  d’ Anacreonte  e d’E- 
picuro,  e sollevandosi  all'altezza  dei 
doveri  di  magistrato,  seppe  median- 
te un'assiduo  lavoro  cd  uno  zelo  a 
tutte  prove  far  dimenticare  la  fri- 
volezza delle  sue  prime  inc}iuazior 
ni.  In  tutte  le  occasioni  importanti 
in  cui  ebbe  l’incarico  di  parlare  in 
nome  del  ministero  pubblico,  non 
si  distinse  tanto  la  perizia  dell'o- 
ratore quanto  la  moderazione  e la 
giustezza  del  suo  linguaggio.  Du- 
rante*! cento  giorni  ottenne  una  carn- 
ea d avvocato  generalo  presso  la 
corte  reale  di  Parigi,  ma  questa 
nomina  non  venne  ratjlìcala  dal  go- 
verno del  re.  Ritornato , alle  sue 
funzioni  di  sostituito  figli  non  Inv- 
iaselo di  mostrarvi  il  medesimo  ze- 
lo. Nel  processo  della  società  degli 
-■f  mici  della  libertà  della  stampa, 
sostenne  l’accusa  con, una  perfetta 
misura  c discernimento,  J.a  pero- 
razione da  lui  recitata  alla  corte 
d' Assiso  nella  causa  de]  nominato 
feldmano  accusato  di  aver  immo- 
la tq  la  propria  figliuola,.  espone 
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delle  osservazioni  importantissime 
sull’apprezziazione  morale  e giu. 
ridica  della  demenza  istantanea  , 
quale  causa  efficiente  de’mislàtti  (i), 
I servigi  del  giovane  magistrato  non 
potevano  essere  sconosciuti  dal  mo- 
narca, che  alcuni  anni  dopo  lombia- 
mò  presso  la  corte  reale  di  Parigi, 
sulle  primo  quale  sostituito  del  pro- 
curatore generale  e poscia  ad  nn 
posto  di  consigliere.  Ma  era  di  già 
colpito  da  un  male  i cui  progressi 
porgevano  chiaro  indizio  che  non 
godrebbe  lungo  tempo  di  tale  &, 
vore.  Pervenuto  all’  ultimo  grado 
della  tisichezza  polmonare,  mori  ad 
Auleuil  il  4 ottobre  1825.  .1  suoi 
due  vaudevilles,  J.  B.  Rousseau  , 
e la  Metempsycliose  vennero  stam- 
pati, Diede  pure  alla  luce.  Résumé 
et  conclusioni  dans  L’  affaire  de 
HI.  I<\  Didot  contre  Boileau,  Du~ 
ylat  ecc.  Parigi,  1808  in  8.vo, 

2.  BOURGUIGNON  (France- 
sco Maria)  {vegg.  Bolrig.non  nella 
Biugr,). 

BOURJOT  (Amgklo  Francesco 
Carlo  barone),  nato  a Parigi  nel 
l'jBo  entrò  per  tempo  nella  car- 
riera diplomatica.  A diecinove  anni 
era  impiegato  presso  il  ministero 
degli  affari  esteri,  n nel  1807  ven- 
ne eletto  vice  direttore  della  divi- 
sione politica  del  mezzodi  nello 
stesso  dipartimento.  Conservò  que- 
sta carica  lino  al  i8«4; cd  a quel* 
l’epoca. il  principe  di  Talle> rand , 
cliu  in  .qgui  tempo  aveva  palesai» 
estimazione  per  lui,  lo  elesse  capo 
della  divisione  politica  del  nord, 

* * "**  1 Vi  * • 

(1)  V)  tutte  due  arringhe  vennero  inte- 
ra» nel  Barreau  moderne , ou  Collecdoe 
dex  che fs-d oeuvre  de  t elotjuence  judi • 
ciarie  tu  Prence  par  HTM.  Ciati  et  Cd- 
pier  , s.da  serie  lomo  II.  j8ni,  p.  »B5- 
ó.iS.p  tomo  li.  16.14  , p,  a64^j8. 
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Sostenne  questo  importante  impie- 
go lino  al  1 8>5 ; cd  essendo  state 
riunite  le  duo  divisioni  politiche 
del  nord  e del  mezzodì  dal  barone 
di  Damas,  allora  ministro  degli  af- 
fari esteri,  questi  vi  stabilì  per  uni- 
co capo  Bourjot,  clic  disimpegno 
per  tal  modo  lino  ad  un  certo  pun- 
to le  funzioni  di  vice  segretario  di 
stalo.  Tralasciò  d’ esercitarle  all'as- 
sunzione del  ministero  Polignac. 
A fine  di  risarcirlo  questo  ministro 
nominar  lo  fece  al  posto  di  pleni- 
potenziario a Francfort;  ma  la  sa- 
lute di  Bourjot  era  già  sconcertata 
dagli  eccessivi  lavori  clic  talvolta  si 
protraevano  (ino  a larda  notte,  c 
non  potè  recarsi  a quel  posto,  cui 
rinunziò  dopo  gli  avvenimenti  di 
luglio  i83o.  Aggravatosi  sempre 
più  il  suo  male  egli  mori  il  ■ 4 ago- 
sto 1852  nell’età  di  52  anni  appe- 
na. Era  dosso  stato  nominato  nel 
1 8 15  referendario,  e nel  1 8?. a con- 
sigliere di  stato.  Ufficiale  della  Le- 
gione d’onore,  ricevette  pure  dopo 
la  guerra  di  Spagna  la  gran  croce 
d'Isabclla-la-Caltolica.  I varj  mini- 
stri da  cui  dipendette  molto  si  lo- 
darono do’ suoi  talenti  e del  suo 
zelo:  possedeva  facilità  nel  lavoro, 
ed  era  pervenuto  a conoscere  pro- 
fondamente i veri  interessi  della 
Francia,  cd  i più  gelosi  segreti  dei 
gabinetti  dell’  Europa.  Le  memorie 
da  lui  composte,  le  istruzioni  com- 
pilate durante  i lunghi  suoi  lavori, 
i consigli  generosi  cd  arditi  ch’egli 
diede,  lo  raccomandano  siccome  uno 
de’ diplomatici  più  distinti  del  suo 
tempo.  Fu  desso  specialmente  che 
regolò  tutte  le  trattative  tra  la 
Francia,  la  Gran  Brettagna,  e la 
Russia  relative  alla  libertà  della 
Grecia. 

Z. 

BOUREE  (£dho*do  conte  di) ? 
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consigliere  intimo  del  re  di  Dani- 
marca e suo  inviato  presso  la  corte 
di  Francia,  nacque  a Saintc-Crois 
(una  delle  Antille),  il  » novembre 
«761.  La  tua  famiglia  una  delle 
più  illustri  d’Irlanda  rimasta  es- 
sendo fedele  alla  religione  de’ padri, 
fu  costretta  a cercarsi  un  asilo  tra 
gli  stranieri  e ricorrossi-in  Dani- 
marca. Il  eonto  di  Bourko  studiò 
sullo  prime  presso  il  collegio dc’ge- 
suiti  inglesi  a Bruges,  e dopo  la 
soppressione  di  quell’ordine  presso 
il  collegio  de’ benedettini  inglesi  a 
Douai.  Compiuta  la  sua  educaiione 
a Brusselies  intraprese  un  viaggio 
col  padre,  e dopo  averlo  perduto  a 
Londra  ritornò  a Copenaghen,  ove 
ebbe  occasione  di  farsi  conoscere 
dal  conte  di  BernsortT  ministro  de- 
gli altari  esteri,  che  colpito  dalla 
sua  altitudine  e dall’eleganza  dei 
modi , gli  offerse  un  posto  d’ inca- 
ricato d’ affari  in  Polonia.  Possesso- 
re d' un  dovizioso  patrimonio  il 
conte  di  Bourkc  accettò  senza  esi- 
tanza una  posizione  del  tutto  con- 
forme alle  sue  inclinazioni  ed  alla 
sua  educazione.  Egli  parti  per  Var- 
savia il  24  luglio  1789.  Lo  sven- 
turato Stanislao  Poniatowski  con 
grande  stento  lottava  contro  i pos- 
senti suoi  vicini,  che  stavano  per 
effettuare  in  breve  Ja  divisione  del 
suo  regno.  Attorniato  di  spie  e non 
sapendo  a chi  affidarsi , rimase  al- 
lettalo da’ modi  franchi  ed  amabili 
dei  conte  di  Bourk<e>  ,e  si  strinse 
seco  lui  in  tale  attiùnrio  la  cui  sin- 
cerità apparisce  in  una  corrispon- 
denza inedita  ed  assai  interessante; 
ma  i buoni  consigli  più  non  basta- 
vano a salvare  quel  monarca.  I-a  ri- 
voluzione francese  richiamò  allora 
l’attenzione  delTF.uropa:  se  nc  dif- 
fondevano dappertutto  1 principi 
con  una  spaventevole  rapidità,  e’ 
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Napoli  pure  divenne  nn  centro  di 
allarmanti  tumulti.  Il  governo  Da- 
nese s’ avvisò  delia  necessità  di  te- 
nervi un  uomo  atto  ad  apprezzare 
gli  avvenimenti  ed  a rendergliene 
conto.  Nel  mese  di  maggio  1792  vi 
si  spedi  il  conto  di  Bourke.  Rimase 
in  quella  capitale  fino  al  1 797  , e- 
poca  in  cui  la  regina  Carolina  ne 
domandò  il  richiamo.  La  corte  lo 
fece  passare  allora  a Stocolma  oro 
la  sua  presenza  fu  poco  dopo  ripu- 
tata inutile.  Nel  1801  gli  si  confe- 
rì un  impiego  che  le  circostanze 
rendevano  piò  importante  d’assai. 
Fu  questo  l'ambasceria  di  Madrid, 
ove  trovossi  spettatore  di  tutte  le 
scene  sanguinose  che  nel  1809  spar- 
sero la  costernazione  per  tutta  la 
penisola.  Gli  riesci  di  mitigare  la 
sorte  di  molti  sventurati,  e special- 
mente ricettò  nella  propria  casa 
gran  novero  di  Iranccsi  persegui- 
tati. No  fu  sorpresa  la  corrispon- 
denza a Bajonna  per  ordine  di  Na- 
poleone, che  nc  rimase  assai  pago. 
La  sua  salute  però  lo  costrinse  a 
domandare  un  congedo.  Nel  181 1 
lasciò  Madrid , c recossi  a Parigi 
ove  consecrò  gli  ozj  alla  coltura 
delle  lettore.  (Questo  riposo  ebbe  fi- 
rn’ nel  181 4;  quando  la  posizione 
della  Danimarca  in  mezzo  a tutte 
le  potenze  che  si  collegavano  con- 
tro la  Francia  rese  necessaria  la 
presenza  d’un  uomo  la  cui  perizia 
ed  esperienza  fossero  note  al  pari 
di  quelle  di  lìourke.  Fu  desso  che 
stipulò  e sottoscrìsse  a Ricl  il  1 4 
gcnuaro  1 8 1 4 il  trattato  colla  Gran 
Brettagna  e la  Svezia  mediante  il 
quale  la  Norvegia  fu  ceduta  a que- 
st*ultima.  Ebbe  pure  l’incarico  dei 
trattali  segnati  nella  stessa  epoca 
colla  Russia  ad  Annover  li  8 fe li- 
brare 1814,  c coll’Inghilterra  a 
Liegi  il  7 aprile  1814.  Acqnislojsi 
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grande  riputazione  in  tutte*  queste 
difficili  trattative.  Il  re  di  Danimar- 
ca gli  mostrò  la  propria  rieonoscen- 
za  eleggendolo  a suo  ministro  près- 
so la  corte  d’Inghilterra,  e recèssi 
a Londra  a rannodare  delle  rela- 
zioni troppo  lungamente  interrotte 
tra’ due  paesi.  Vi  sottoscrisse  un 
trattato  colla  Spagna.  Avendo  mol- 
to sofferto  in  quei  paese  la  sua  sa- 
lute, nel  1819  ottenne  un  congedo, 
e partì  alla  volta  di  Napoli  il  1 9 
novembre  1820.  Venne  eletto  mi- 
nistro a Parigi  ed  affrettossi  a re- 
carsi a quel  posto  da  lui  in  ogni 
tempo  agognato;  ma  non  potò  lun- 
gamente goderne:  il  suo  male  s’ac- 
crcbbc  allora  senza  speranza,  0 mo- 
ri alle  acque  di  Yiehv  il  i 2 agosto 
1821,  La  vedova  di  questo  diplo- 
matico pubblicò  a Parigi  nel  1823 
un’opera  da  lui  lasciata  manoscrit- 
ta con  questo  titolo:  Notice  sur 
Ics  ruines  les  plus  remarqunbles 
des  cnvirous  de  JVaplcs  in  8.V0 
con  fig. 

G — c — y. 

BOURKHARD  vegg.  Viciìmàiv» 
nella  Uiog. 

BOLRNON  (Jacopo  Luigi  con- 
te di  ) dotto  mineralogista  , nato  a 
Metz  il  21  gennaro  1751,  era  fi- 
glio a Jacopo  di  Bournon,  scudiere 
signore  di  Graj.  I suoi  parenti  nul- 
la ommiscro  per  coltivarne  le  pre- 
coci disposizioni  eh’ ci  palesava  al 
pari  di  sua  sorella,  celebre  nella 
letteratura  per  gran  copia  di  ro- 
manzi. Il  signor  di  Bournon  prò. 
prictario  del  castello  di  Fabert  a 
una  lega  da  Metz  vi  aveva  formato 
una  immensa  collezione  mineralo- 
gica , di  maniera  che  il  giovane. 
Bournon  fu  iniziato  fino  dall’infan- 
zia  allo  studio  d’una  scienza  di  citi 
doveva  appresso  accelerare  i prò. 
grossi.  Primieramente  servi  in  qua- 
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lilò  d'ufficiale  nel  reggimento  d'ar- 
tiglierìa di  Tool,  direnne  poco  do- 
po luogotenente  de' marescialli  di 
Francia , ed  all’  epoca  della  rivolu- 
lione  accompagnò  la  famiglia  al  di 
Ih  del  Reno  per  seguir  le  bandiere 
di  Condé.  Sciolto  epiesto  esercito 
Bournon  già  celebre  per  il  suo  Es- 
sai sur  la  lithologie  des  environs 
de  Saint  Etienne , recossi  in  In- 
ghilterra ore  gli  uomini  illuminati 
gli  lecere  distinta  accoglienza.  Lo 
s’incaricò  di  ordinare  i due  gabi- 
netti di  mineralogia  i più  perfetti 
della  gran  Brettagna,  appartenente 
l’uno  a lord  Grenville,  l’altro  for- 
mato da  sir  Abramo  Home.  Egli 
pure  ne  formò  un  terzo  interessan- 
tissimo che  appartiene  a sir  John 
Saint  Aubin.  Eletto  in  seguito  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  e 
della  società  geologica  molto  con- 
tribuì col  suo  zelo  e coi  suoi  lumi 
ad  ordinare  quest’ultimo  dotto  con- 
sesso. Durante  il  regno  di  Napo- 
leone per  più  Tolte  si  eccitò  il  con- 
te di  Bournon  a far  ritorno  in  Fran- 
cia ; gli  si  promise  perfino  un  po- 
sto all’istituto,  ma  egli  non  volle 
accettare  tali  offerte  in  rista  alla 
sua  affezione  a’  Borboni.  Rientrato 
seco  loro  nel  1 8 1 4 affrrttossi  nel- 
l’anno successivo  a far  ritorno  col- 
la propria  famiglia  in  Inghilterra  t 
ove  parecchj  amici  s’attentarono 
invano  ivi  formasse  dimora.  La  ca- 
duta di  Bonaparte  avendogli  con- 
sentito di  restituirsi  a Parigi,  Lui- 
gi XVIII  lo  creò  cavaliere  di  San 
Luigi  e della  Legione  d’onore,  lo 
elesse  direttore  generale  del  suo 
gabinetto  di  mineralogia , e lo  au- 
torizzò per  alberare  il  peso  dello 
sue  fatiche  a nominarsi  un  vice  di- 
rettore. Conservò  questo  impiego 
fino  alla  morte,  avvenuta  il  z4  ago-' 
sto  >8z5  • Yersaglia.  La  sua  vita 
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fu  ognora  consecrata  ad  utili  fati- 
che. Cuvier  nel  suo  Rapporto  pre- 
sentato ne!  1808  all'  imperatore  in 
nome  della  prima  riasse  dell’  isti- 
tuto, fa  menzione  di  Bournon  ili 
fra  i dotti  cui  la  mineralogia  dovet- 
te novello  scoperte  (1).- Offre  pa- 
recchie memorie  inserite  nel  Jour- 
nal des  mine r dal  1796  al  t8i5, 
i cui  titoli  si  leggono  nella  Fraticé 
litléraire  di  M.  Qucrard,  I,  , 

0 nella  ttiograpliie  de  la  Afoseltr 

1 1 49-49 , 'abbiamo  del  conte  di 
Bournon  : I.  Essai  stir  la  litholo- 
gie des  environs  de  Sainte  Etien- 
ne cn  Forcz  et  sur  l’origine  de 
ses  charbons  de  pietre,  Parigi 
rj85  in  u mo,  ristampato  nel  to- 
mo III  del  Journal  des  mines  con 
questo  titolo!  Obsedvaticms  géolo- 
gitfues  dans  une  panie  d*  dépar- 
lement  delaLoire.  II.  Traité  com- 
piei de  la  chaux  carbonatée,  Lon- 
dra 1808  5 volumi  in  4 to,  uno  dei 
quali  con  tavole  V’hannoesemplari 
con  questo  titolo;  Traité  compì  et 
de  mineralogie.  È questa  un’opera 
importante  e ripntnlissiroa.  Coau- 
tore ne  appareeehiava  una  seconda 
edizione,  i cui  materiali  trovansv 
traile  mani  di  M.  Pendant.  III. 
taloguc  de  la  collcction  minéra- 
logìtjtte  paniculière  dtt  roi  in  8.vo. 
Quest’opera  venne  stampata  a lan- 
dra nel  i8t5.  La  maggior  parte 
degli  esemplari  hanno  nn  nuovo- 
frontispizio,  Parigi  1817.  IV.  Ob-> 
servai ions  sur  queti/ueS-krls  des* 

(O  La  h.ngntrhfe  de*  hnmmrt  ri'J 
rana  I /,56  Di.tnii1.  cha  il  ooou  di  Patir— 
non  pubblicò  «agli  rinati s da  chunie  , td, 
iu  , lutili  dal  Muséum  inasinire  nature L 
le,  parecchi  Mérnoires  nel  mi-lodo  cri.tat- 
lo^rafico  di  llnuy.  Nel  Ionio  XI  del  Jour- 
nal des  mines  irorari  una  dncoMturr» 
deir  opinione  di  Boorooo  «olla  coalruziOUU 
de*  criilalli  di  rama  nraanicato  di  Hauy  , « 
la  riapoeta  a quelle  osicriaciooi. 
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tnine’raux  rapportécs  par  M.  Les- 
ctienault  de  la  Tour  soli  de  Utile 
de  Cej'lan,  so  ti  de  la  cóle  de  Co- 
romandel,  Parigi  i8?.3  in  4-to.  V. 
Quclques  observations  et  ràfie- 
xìons  sur  le  calarique  de  teau  et 
le  fluide  de  la  lumière , ivi  1824 
in  8.ro,  opuscolo  stampato  in  pic- 
colo numero  d'esemplari,  distribui- 
ti tutti  agli  amici  dell’autore.  VI. 
Description.  du  goniomètre  perfa- 
ctionné  de  !\I.  Adebnann , ajutan- 
te  mineralogista  della  collezione 
particolare  del  re,  ivi  1824  in  8.vo 
di  16  pag.  con  una  tavola. 

15— k.  e \Y — s. 

. BQURNONS  (Rombaut),  nato  a 
M.ilines,  era  ufficiale  del  genio  ne- 
gli eserciti  austriaci,  0 poscia  regio 
professore  di  matematiche  nel  col- 
legio Tcrcsiano  a Drusselles.  Il  1 4 
ottobre  17  76  fu  eletto  membro 
dell’accademia  di  quella  città  e mo- 
ri dopo  una  malattia  lunga  del  pa- 
ri che  crudele  il  22  marzo  1788. 
Ecco  la  serie  delle  opere  di  lui  sì 
inedito  che  pubblicate;  1.  Phases 
de  l’eclipsc  annulaire  du  soleil 
du  t.er  avriL  «764  calculées  sur 
le  stintili  de  Bruxelles,  manoscrit- 
to, II.  Mémoire  cantenant  la  for- 
rnation  dune  formule  gènérale 
pour  V integration  ou  la  somma - 
tion  d une  suite  de  putisanccs 
< fuelconques , doni  lei  racines  for- 
atini une  progression  arit/iméti- 
que  à différences  fintis  quelcon- 
aues,  pubblicato  nel  primo  Tolumn 
della  collezione  dell’  accademia  di 
Drusselles  p.  3a3.  IIL  Elèments 
de  mathèmaliqucs  à l'usage  dea 
collège s des  Pays-Bas,  première 
panie,  contentini  les  principes  du 
calcul  e n membres  cnttirs,  Brus- 
sello»  «780  in  8.vo  di  280  pag.  IV. 
Mémoire  sur  le  calcul  des  proba- 
bittiés,  letto  nella  sessione  dell’  ac- 
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eaderaia  il  6 dicembre  1785.  V. 
Mémoire  contenant  un  problèma 
qui  prouve  V abus  de  commencer 
l’ étude  des  mathimatiques  par 
V algebre  ; aree  la  solution  d un 
nouveau  problime  deduit  de  ce 
premier,  letto  nella  sessione  del  8 
febbraro  1 785.  VI,  Mémoire  pour 
prouver  que  la  mèthode  des  limi- 
tes  nesl  ni  plus  évidentr  ni  plus 
rigoureuse  que  celle  du  calcul 
des  in  finis  traiti  selon  Leibnitc  , 
letto  li  8 aprile  1785.  Questi  tre 
ultimi  opuscoli  dovevano  inserirsi 
nel  quinto  volume  delle  memorie 
dell’accademia  di  Brusselles  , ma 
non  si  potè  rinvenirli  dopo  la  mor- 
te dell’  autore. 

R — r — 0. 

BOURRIENNE  (Lumi  Antonio 
Fàuvelf.t  di),  nato  a Sens  il  9 lu- 
glio 17C9,  nell’anno  stesso  di  Na- 
poleone Bonapartc,  entrò  pure  l’an- 
no stesso  di  lui  (1778)  nella  scuola 
militare  di  Brienne.  Siccome  il  ca- 
rattere allora  fosco  e taciturno  del 
giovane  Corso  gli  alienava  la  mag- 
gior parte  de’ condiscepoli , tanto 
piti  si  strinse  in  amicizia  con  Bour- 
rienne  che  usavagli  maggiori  ri- 
guardi e cortesie.  Stettero  per  cir- 
ca sei  anni  insiemo  in  quel  collegio; 
e quando  Napoleone  ne  parti  per 
recarsi  alla  scuola  militare  di  Pari- 
gi, Bourricnnc  lo  accompagnò  lino 
al  carro  di  Nogent,  ove  ricambiaro- 
no i più  teneri  salati,  prometten- 
dosi di  ricongiungersi  nn  giorno  e 
seguire  la  stessa  carriera  per  tioa 
più  lasciarsi.  Ambeduo  propone- 
vano! di  servirò  nell’  artiglieria , e 
le  stesso  inclinazioni,  gli  stessi  stn- 
dj  dovevano  ferve  li  ammettere.  Bour-i 
rienne  poco  dopo  si  trasferì  a Meta 
per  farvi  nn  corso  pratico  di  quel- 
l’arma; ma  esigevansi  allora  peri 
estere  ufficiale  nell’  esercito  franco-; 
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se  prove  di  nobiltà  si  antica,  che 
non  avendo  potuto  produrle,  tu  co- 
stretto a rinunziare  a’  proprj  pro- 
getti, cd  intraprendere  altra  car- 
riera, quella  cioè  della  diplomazia. 
Recatosi  a Vienna  con  raccomanda- 
zioni al  marchese  di  Noaillci,  per 
molte  volte  prestò  l’opera  sua  ne- 
gli uflicj  dell’ ambasceria.  Andò  po- 
scia a Lipsia  per  istudiarvi  il  dirit- 
to e le  lingue  straniere,  quindi  a 
Varsavia,  donde  ritornò  a Vienna, 
e finalmente  a Parigi,  ove  ritrovò 
l' antico  suo  amico  lio in  parte  dopo 
oli’ anni  di  separazione.  (Questa  ca- 
pitale era  in  preda  allora  ai  piò  vio- 
lenti tumulti,  cd  i due  condiscepo- 
li vi  furono  spettatori  della  crisi 
del  ao  giugno  1792.  Se  prestasi 
Sede  a Bourrienne  nelle  sue  Memo- 
rie Bonapartc  espresse  in  varie  oc- 
casioni l'indignazione  che  destava- 
no iu  lui  la  debolezza  di  Luigi  XVI 
e l’audacia  degl'inimici  di  lui.  I 
due  giovani  amici  trovavansi  allora 
• ssai  sprovveduti  di  denaro;  ma 
l’ano  e l’altro  non  mancavano  di 
ambizione.  Consumavano  le  loro 
giornate  nel  formare  vani  progetti, 
nell’  implorare  impieghi  che  non 
potevano  ottenere.  Riesci  finalmen- 
te a Bourrienne  di  farsi  nominare 
segretario  (!'  ambasciata  a Stuttgard. 
Ma  giunto  appena  a quella  residen- 
za , il  rovesciamento  del  trono  di 
Luigi  Wl  gli  fece  perdere  l’ im- 
piego. Non  avendo  osalo  far  ritor- 
no in  Francia  fu  iscritto  nel  suo  di- 
partimento sulla  lista  degli  emigra- 
ti ; e recatosi  iu  Sassonia,  vi  fu  ar- 
restato quale  partigiano  della  rivo- 
luzione dalla  òospeltosa  polizia  del- 
l' elettore.  Dopo  tre  mesi  di  dura 
nittivitù  riacquistò  la  libertà,  ritor- 
nò a Lipsia,  e ri  contrasse  matrimo- 
nio nel  179'f.  Nell'anno  successivo 
m trasferì  a Parigi  colla  sposa,  e 
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vi  trovò  Bonaparle,  il  quale  perdu- 
to avendo  il  propro  impiego  di  gene- 
rale di  brigata  presso  l’ armata  d’ i- 
talia,  scorgevasi  di  nuovo  sprovve- 
duto di  mezzi.  Nè  Bourrienne  era 
piò  agiato;  ed  eglino  si  diedero 
un’  altra  volta  a recare  lungo  le  via 
ed  i pubblici  luoghi  la  propria  in- 
digenza cd  inoperosità.  Ma  la  rivo- 
luzione del  io  vendemmiatore  (ot- 
tobre 1793)  giunse  opportuna  a to- 
gliere Bonapartc  da  quella  scabro- 
sa posizione,  (regg.  Napoleone  nel 
Supp.).  Non  ignorasi  che  in  quel 
giorno  impiegato  sotto  gli  ordini 
di  Uarras  molto  contribuì  colle  sag- 
gio sue  disposizioni  a salvare  Ja  con- 
venzione nazionale  da  un  imminrn-' 
te  pericolo,  c che  eletto  generala 
di  divisione  in  premio  di  si  impor- 
tante servigio,  iu  posto  alla  lesta 
dell’  armata  dell’  interno.  Come  av- 
venir suole  assai  di  frequente  sem- 
brò che  questi  favori  della  lortuna 
si  impreveduti  e si  subitanei  gl'  in- 
spirassero qualclie  freddezza  inver- 
so gli  antichi  suoi  amici;  ciò  alme- 
no apparve  a Bourrienne,  fiero  per 
natura  ed  assai  suscettivo.  Da  quel 
momento  si  tenne  in  disparte;  ma 
un  funesto  avvenimento  lo  costrin- 
se ben  presto  a ricorrere  al  suo 
condiscepolo.  Arrestalo  quale  emi- 
gralo, nè  essendone  stato  cancella- 
lo ancora  il  nome  sulla  lista  fata- 
le ( 1 ) trovossi  nel  maggioie  j>ei  iglio. 
La  moglie  di  lui  recossi  allora  ari 
implorare  l’amicizia  di  Bonaparle 
che  godeva  bastante  credito  per  ren- 
dergli tale  servigio,  ma  clic  sembrò 
adoperarvi*!  con  poco  zelo.  Accolse 
freddamente  madama  di  Boiirrien- 
ne;  ma  diedcle  perù  una  lettera  di 
raccomandazione  por  il  ministro 
della  giustizia  Merlin  che  non  fu 

(l)  Noi  fu  rii*  dui  anni  libiti  • rijK* 
!«u  iochic»>«  Ji  Buuj|urt«. 
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mollo  efficace.  Bourrienne  dovette 
la  propria  salvezza  alla  compassio- 
ne (l'un  giodicedi  pace.  In  frattanto 
Bonaparte  divenuto  generale  in  ca- 
pa dell’  armata  d’ Italia  dava  prin- 
cipio alla  sua  carriera  splendidissi- 
ma coi  più  sublimi  trionfi.  A tal 
vista  l’antico  amico  superò  un  po- 
co il  proprio  rancore-,  e compresi 
i vantaggi  die  coglier  poteva  da  sif- 
fatto legame deterroinossi  ascriver- 
gli. Non  si  fece  aspettar  la  risposta: 
fu  questa  amichevole',  affettuosa, 
(piantoci  poteva  sperarlo;  conte- 
neva un  invito  di  tosto  recarsi  pres- 
so lo  stato  maggiore  dell’  esercito 
d’ Italia.  Ponrrienne  però  non  parti 
clic  alcuni  mesi  dopo,  e soltanto  al 
termine  delb  spedizione  del  1797 
nel  mentre  si  segnavano  i prelimi- 
nari di  Leoben,  egli  giugneva  al 
quartiere  generalo  di  Gratz.  Fino 
dal  primo  giorno  si  pose  a scrivere 
sotto  la  dettatura  di  Bonapartc  ; ne 
divenne  il  segretario  intimo  cd  il 
confidente  di  tutt'i  suoi  pensieri. 
Dopo  il  trattato  di  Campo  Formio 
lo  segui  a Kadstadt,  a Parigi,  quin- 
di in  Egitto,  e seco  lui  ritornò  da 
quella  avventurosa  spedizione  per 
«ssere  spettatore  ed  uno  degli  at- 
tori della  memoranda  e del  pari  au- 
dace intrapresa  del  18  brumajo. 
Accompagnò  Bonaparle  nella  rapi- 
da guerra  di  Marengo,  teco  rientrò 
nella  capitale,  ed  ebbe  il  titolo  di 
consigliere  di  stato.  Alloggiato  alle 
Tuilcries  nello  stesso  apparti  men- 
to e quasi  nella  stessa  stanza  del 
primo  console,  gli  era  d’ uopo  ad 
ogni  ora  del  giorno  e della  notte 
rispondere  allr  domande  ed  agli  or- 
diui  dell’  uomo  piò  attivo  e più  vi- 
gilante del  secolo.  Si  lece  parola 
eziandio  di  collocare  un  campanel- 
lo cui  avrebbe  dovuto  ognora  ob- 
bedire; ma  tale  progetto,  che  riu- 
.<&uppl.  t.  iu. 
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scirgli  doveva  prova  novella  di  con- 
fidenza, rincrebbe  all’  altero  segre- 
tario, e convenne  rinunciarvi.  Bo- 
naparte  certamente  ricompensavaio 
ben  largamente  di  tanta  pena  e fa- 
tica con  molte  cortesie  e rimunera- 
zioni. Ma  tutto  ciò  non  bastava  ad 
accontentare  l'insaziabile  Bourrien- 
ne. Abusò  spesso  delia  propria  in- 
fluenza per  ottenere  de’  benefìci 
meno  legittimi.  Il  console  se  ne  ac- 
corse; e meno  tollerante  inverso 
l' antico  suo  amico,  di  quello  clic 
con  altri  agenti  e taluni  de’  genera- 
li, gli  mosse  vivi  rimbrotti.  11  di- 
sgusto si  lece  specialmente  mani- 
festo quando  Bourrienne  trovossi 
compromesso  nel  lallimeuto  delia 
casa  Coulou,  in  cui  collocati  aveva 
considerevoli  fondi  (1).  Bona  parte 
lo  allontanò  allora  dal  suo  fianco 
con  qaolta  asprezza,  e si  riputò  che 
avesse  sciolto  per  sempre  ogui  le- 
game seco  lui.  Tuttavia  poco  dopo 

(l)  Bourrienne  non  era  già  creditore  , ma 
socio  in  commandita  della  casa  Coulou  fra* 
leili , alla  quale  fatto  aveva  ottenere  l'  ap- 
palto di  tutto  l’ allestimento  della  cavalle- 
ria. Sinistro  voci  ai  sparsero  eoi  di  luì  con- 
to io  occasione  di  questo  iugeule  lallimeuto 
(tre  miliooi),  e della  scomparsa  del  diret- 
tore della  caca  : «i  accusò  Bourrienne  di 
averne  procurato  la  fuga  ed  eziandio  U 
morte , aia  per  dividero  seco  lui  il  deficii, 
aia  per  appropriarselo  iu  iterarne  ole.  Stava 
per  presentarsi  un’  accusa  contro  di  lui  al 
tribunale  criminale  da’  creditori , lorchè  fu 
«atro  dal  preteso  disfavore  ondo  lo  patri 
Bonaparle , « da  na  ouorevola  esilio  ad 
Amburgo.  L’autore  di  questa  nota  i figlio 
aJ  uno  de’  siedaci  della  matto  de’  creditori 
Coulo h , dal  quale  rilevò  tutti  questi  par- 
ticolari. Egli  vide  spesse  volte  lionrricpae 
molto  abbattono , e pre  occupato  recarsi 
presso  di  lui  , talora  al  levar  del  giorno  t 
talora  dì  sera  ad  ora  indebita  , per  implo- 
rare la  compassione  del  padre.  Bourrienne 
nelle  sue  Memorie  per  tele  motivo  doveiie 
toccare  assai  leggermente  questo  affare  ch’ei 
stimava  dimenticato  dopo  treut'anuì , e dopo 
la  morte  de’  principali  interessati. 

_ H 
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nel  1801  lo  «pedi  ad  Amburgo  col 
litoio  d'incaricato  d’ affari  di  Fran- 
cia presso  il  circolo  della  Bassa 
Sassonia.  A seconda  delle  istruzio- 
ni ricevute  dal  ministro  di  polizia 
era  suo  incarico  in  quel  nuovo  im- 
piego l'investigare  le  pratiche  ed  i 
segreti  rapporti  degli  agenti  reali- 
sti, e quelli  de’  diversi  gabinetti 
del  continente  coll’Inghilterra.  Vi 
dovette  porre  in  opera  appresso  le 
funeste  conseguenze  di  ciò  che  da 
Napoleone  appellavasi  suo  sistema 
continentale,  vale  a dire,  trattenere 
« sequestrare  le  merci,  cd  ogni  ca- 
pitale che  sospettar  si  potesse  de- 
rivante dagl’inglesi,  a line  d’anni- 
chilare per  tal  modo  ogni  maniera 
di  commercio  marittimo.  E mestie- 
ri convenire,  ch’era  questa  .mai 
terribile  missione  in  una  città  che 
esiste  soltanto  mediante  le  sue  re- 
lazioni ed  il  suo  commercio  coll’In- 
ghilterra. Bla  se  prestasi  fede  a 
Bourrirnne , egli  dichiarò,  come 
ogni  altro  redaltor  di  memorie,  che 
in  circostanze  di  tal  fatta  niuno  fu 
piò  giusto,  più  moderato,  più  di- 
sinteressato di  lui.  Asserì  positiva- 
mente  d’aver  salvo  più  d’un  reali- 
sta, e che  tutti  gli  abitatori  di  quel- 
la contrada  gli  dovettero  ringrazia- 
menti per  averli  preservati  dall’  e- 
sazioni  e dalle  depredazioni  di  mol- 
ti generali  ed  agenti  francesi  che 
aggravavano  nella  Germania  il  cru- 
de! giogo  della  conquista.  I.a  pub- 
blica opinione  non  giudicò  però  al- 
lora sì  favorevolmente  le  azioni  di 
Bourriennc,  e quegli  che  meglio 
do  reva  conoscerne  Je  inclinazioni 
e le  consuetudini,  l’amico  dell’  in- 
fanzia, posto  in  avvertenza  da  ripe- 
tute doglianze  e dallo  stesso  impe- 
ratore Alessandro,  s’avvisò  di  spe- 
dire ad  Amburgo  un  uomo  di  con- 
fidenza incaricato  d’  esaminare  i 
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fatti.  Dal  rapporto  di  questo  com- 
missario (M.  Augier  de  la  Sauzaje) 
risultò  che  potevasi  con  tutta  tran- 
quillità di  coscienza  far  restituire 
una  somma  di  due  milioni  dall’in- 
caricato d’ affari,  che  a tenore  del 
rapporto  medesimo  erasi  fatto  es- 
borsare somme  considerevoli  da  tut- 
ti gli  stati  di  quella  contrada.  Il 
duca  di  Blccklembourg  parente 
dell’imperatore  Alessandro  era  sta- 
to posto  a contribuzione  per  una 
somma  di  quarantamila  federici»! 
d’oro  e per  due  obbligazioni  d’i> 
guale  importare.  Il  senato  d’ Am- 
burgo assoggettalo  in  seguito  ad  •>- 
guale  avanie,  ne  ammontava  il  totale 
a settecento  cinquantamila  marchi  di 
banca  (due  milioni  circa).  Napoleo- 
ne approvandole  deduzioni  del  sig. 
de  la  Sauzaye  ridusse  ad  un  milione 
la  somma  che  si  dovette  rimborsa- 
re da  Bourrienne , non  già  a quelli 
che  n’ erano  stati  spogliati , ma  nel 
tesoro  imperiale  (t).  Sembra  clic 
di  questo  danaro  l'incaricato  d'alta- 
ri non  serbasse  gran  parte,  fu  o- 
gnora  inclinato  ad  eccessivi  dispen- 
di, e spesso  si  diede  ad  impruden- 
ti speculazioni  di  commercio  o di 
boraa.  Questo  avvenimento  lo  pose 
in  grande  imbarazzo,  e per  colmo 
di  sciagura  sembrò  caduto  in  tota- 
le disfavore  di  Napoleone,  che  non 
volle  pure  concedergli  un’  udienza. 
Non  pertanto  se  prestasi  fede  alla 
sua  asserzione  all’  incominciare  del 

(1)  Bourrienne  nelle  tue  Memorie  v» 
falsando  tutti  questi  fatti , e rappresenta  il 
signor  de  la  Saura  re  siccome  un  nemico 
personale  ed  ni»  uomo  sema  missione.  A*- 
strisce  pure  d’ aver  risposto  al  pressarne 
comando  comunicatogli  da  Champagni  ii» 
nome  dell*  imperatore  : « Ditegli  che  rada 
alla  malora  U.  Tale  intuito  poi  chu  non 
sarebbe  «tato  soltanto  tollerato  da  Napo- 
leone , non  avrebbe  fatto  palese  che  un» 
grande  moderazione  ed  indulgenza  per  por- 
te di  esso. 
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181$  gli  renne  proposto  in  nome 
dell’  imperatore  di  recarsi  nella 
Svizzera  col  titolo  di  duca  e di  mi- 
nistro di  Francia.  Trattavasi  di  far 
si  che  la  confederazione  elvetica 
mantenesse  la  propria  neutralità; 
ma  Bourricnne  riputò  la  cosa  im- 
possibile, e nel  mentre  ricusava 
tale  missione  gli  eserciti  alleati  in* 
Tadcvano  il  territorio  svizzero.  Tro- 
ravasi  adunque  sprovveduto  d'im- 
piego , ed  in  una  quasi  ostile  posi- 
zione inverso  Napoleone  ne’ primi 
mesi  del  1 8 1 4-  Non  puossi  asseri- 
re se  contribuisse  alla  sua  caduta; 
ma  è però  indubitato  ch’egli  se  ne 
mostrò  assai  lieto,  c che  fu  uno 
de’ primi  ad  accorrere  all’  incontro 
del  signor  di  Tallcjrand,  che  nel 
l.°  aprile  nominar  lo  fece  ammini- 
stratore generale  delle  poste  in  luo- 
go di  Lavallettc.  Il  gorcrno  tem- 
poraneo tosto  gli  condonò  il  milio- 
ne, di  cui  era  stata  ordinata  la  ri- 
fusione da  Napoleone,  e non  anco- 
ra versato  nel  tesoro!  ma  fourrien- 
nc  non  serbò  lungo  tempo  il  suo 
impiego  di  direttore  delle  poste! 
Luigi  XVIII  ne  lo  privò  un  po’ ru- 
vidamente alcuni  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  per  darlo  a Fcrrand  (vegg. 
questo  nome  nel  SuppL),  e non  ne 
ottenne  un  altro  che  nel  mese  di 
marzo  i8i5,  quando  Napoleone 
fuggito  dall'isola  d'Elba  stava  per 
giungere  a Parigi;  fu  questo  la  pre- 
fettura di  polizia,  ove  nella  sua  bre- 
ve apparizione  non  seppe  adottare 
che  misure  d’irresoluzione  e d’in- 
certezza eh’  erano  il  carattere  del- 
l’epoca. Ordinò  parecclij  arresti  che 
non  furono  eseguiti,  tra  gli  altri 
quello  di  Fouché;  ed  al  volgere  di 
una  settimana  videsi  egli  pure  co- 
stretto a darsi  alla  fuga  per  sottrar- 
si allo  sdegno  di  Napoleone  , che 
ben  a ragione  paventava , c che  nel 
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suo  decreto  di  Lione  del  i3  marzo 
avevaio  nominatamente  escluso  dal- 
l’amnistia, non  altrimenti  dc’mem- 
bri  del  governo  provvisorio.  Egli 
segui  Luigi  XVIÙ  nel  Belgio;  e fa 
quasi  subito  eletto  suo  ministro  ad 
Amburgo,  ove  probabilmente  rc- 
cosei  di  nuovo  incaricato  d’osserva- 
zione. Reduce  a Parigi  subito  dopo 
il  re,  venne  nominato  da  questo 
principe  à consigliere,  poscia  mini- 
stro di  stato,  ed  in  pari  tempo  dal 
dipartimento  dell*  Yonne  membro 
della  camera  introvabile , ore  poco 
presentassi  alia  tribuna,  ma  ogno- 
ra opinò  coi  realisti.  Eletto  di  nuo- 
vo dallo  stesso  dipartimento  nel 
i8zi,  mostrò  di  prendervi  parte 
piò  viva  nelle  deliberazioni,  c fu 
nominato  membro  della  commissio- 
ne del  budget,  quindi  referente 
della  commissione  stessa , sebbene 
dovesse  sembrare  strano  d’assai  che 
un  uomo  noto  pei  suoi  ladronecci  e 
per  le  sue  prodigalità  venisse  inca- 
ricato d’esaminare  le  finanze  dello 
stato.  Gran  meraviglia  recava  il  ve- 
der Bourrienne  dettare  un  rappor- 
to assai  diffuso  sopra  un  budget  di 
un  bilione,  e nello  stesso  giorno  la- 
sciarsi condannare  per  alcune  ccn- 
tinaja  di  franchi  dal  tribunale  di 
commercio.  Finalmente  i suoi  in- 
teressi presero  un  si  cattivo  aspet- 
to che  gli  fu  mestieri  fuggire  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  de’ suoi 
creditori.  Di  nuovo  ricovrossi  nel 
Belgio  presso  la  duchessa  di  Bran- 
cas  a Fontaine-  l’Evòque  presso 
Charleroj;  ivi  compose  le  sue  Me- 
morie , che  ordinate  e compilate  , 
per  quanto  si  dice,  da  M.  Mass, 
di  Villemarest , si  stamparono  a 
Parigi  nel  i8ag  10  voi.  in  8.vo,  e 
per  molle  volte  in  appresso.  Que- 
st’opera suscitò  di  molte  doglian- 
ze, c se  ne  pubblicarono  varie  con- 
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filiazioni,  traile  altre:  Bourrienne 
et  set  crreurs  volontaires,  et  in- 
volontaires , i83o  i voi.  in  8.vo 
di  un  anonimo.  Gli  ammiratori  ap- 
passionati di  Napoleone  non  gli 
perdonarono  la  rivelazione  di  al- 
cune fralezze , ed  altamente  lo  ac- 
cusarono d’ingratitudine.  Non  per- 
tanto in  generale  rende  molta  giu- 
stizia a' talenti  ed  al  genio  del  gran- 
d’  uomo.  In  complesso,  quando  non 
parla  di  se  stesso  e non  ha  d’ uopo 
pel  proprio  interesse  di  qualche 
menzogna  o reticenza,  c questa 
un’  utile  collezione  per  la  storia , 
nella  quale  v’  hanno  di  molti  veraci 
c curiosi  particolari  che  senza  di 
lui  sarebbero  rimasti  ignorati.  Non 
altrimenti  della  maggior  parte  di 
quelli  che  pubblicano  le  proprie 
memorie,  egli  ha  il  torto  di  non 
citare  sovente  che  la  testimonianza 
di  persone  morte , dalle  quali  è per 
tal  modo  sicuro  di  non  venire  smen- 
tito. L indubitato  che  Bouricnne 
andò  debitore  della  sua  esistenza 
politica  e di  tutta  la  sua  celebrità 
a’  suoi  legami  con  Bonapartc.  Dove- 
va adunque  di  molte  obbligazioni 
all’antico  suo  condiscepolo,  nè  sem- 
pre gli  si  mostrò  riconoscente.  Na- 
poleone talvolta  usò  inverso  lui  as- 
pri modi  un  po’  duri  ad  un  amico 
dall’infanzia;  ma  s’è  già  osservato 
che  alla  fin  fine  non  fu  inesorabile. 
Se  Bouricnne  avesse  avuto  a che 
fare  con  un  I.uigi  XI  od  un  Pie- 
trai, sarebbe  stato  certamente  trat- 
tato con  maggiore  severità.  Il  signor 
di  Las  Casas  nel  suo  Memorial  de 
Saint-Héléne  riferisce  che  Napo- 
leone riflettendo  alla  fisionomia  in- 
gannatrice dicesse  un  giorno:  » Gli 
è vero;  e per  quanto  studio  s’ado- 
peri , si  cade  spesso  in  inganno. 
Quante  prove  io  m' ebbi  in  tale  ar- 
gomento! Ad  esempio,  tenevami 
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taluno  presso  di  me , la  sua  fisio- 
nomia certamente  ....  2Vla  in  so- 
stanza questo  taluno  aveva  un  oc- 
chio di  gazza:  avrei  dovuto  conce- 
pirne sospetto  «.  E diffondendosi 
intorno  il  carattere  di  questa  per- 
sona, » eglino  s’ erano  conosciuti 
fino  dall’  infanzia , diceva  ....  egli 
riposto  aveva  in  lui  per  lungo  tem- 
po ogni  sua  fiducia;  possedeva  del 
talento  , de’  mezzi  ; l’ imperatore 
credeva  pure  gli  fosse  affezionato , 
fedele  ....  Ma , soggiungeva,  era 
desso  troppo  avido,  troppo  amava 
il  denaro.  Quand’  io  gli  dettava  e 
succedeva  ch’egli  tracciar  dovesse 
de’ milioni,  noi  facea  mai  senza  nn 
movimento  di  tutta  la  fisionomia , 
un  leccare  delle  labbra , un  dime- 
menarsi  sulla  sedia,  che  per  più 
volte  mi  eccitò  ad  interrogarlo  che 
avesse  ec.  ec.  «.  Napoleone  diceva 
inoltre  che  questo  vizio  era  troppo 
•piegato  in  lui  perch’  ei  potesse  te- 
nere costui  al  suo  fianco  tuttavia; 
ma  che  in  vista  alle  altre  sue  doti 
avrebbe  dovuto  forse  accontentarsi 
d’ impiegarlo  altrove.  Bourrienne 
trovavasi  tuttavia  nel  Belgio  lorchè 
si  rovesciò  nel  :85o  il  trono  di 
Carlo  X.  Sembra  che  tale  avveni- 
mento sia  stato  il  colmo  dc’suoi  ma- 
li, e che.  gli  ricscissc  impossibile  il 
sopportarli.  La  sua  ragione  si  smar- 
rì del  tutto,  e fu  d’uopo  condurlo 
in  Normandia  prosso  Caen  in  un 
istituto  rinomato  per  la  guarigione 
degli  aberrati.  Ivi  morì  il  7 febbra- 
ro  i834.  Nel  I79Z  pubblicava  a 
Parigi  l’ Incorniti  dramma  in  tra 
atti  cd  in  prosa  tradotto  dal  tede- 
sco. Abbiamo  inoltre  di  lui:  Obser - 
vption  sur  le  budget  de  1 8 1 6 cf 
sur  le  rapport  de  M.le  comte  Gor- 
nier  d la  chambre  des  pairs,  Pa- 
rigi 18 16  in  8.vo  ivi,  seconda  edi- 
zione anno  medesimo-  Senza  lim» 
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«lamento  gli  si  attribuisce  l’opera 
intitolala:  Histoire  de  JVapoléon 
Bonaparte  par  un  homrnc  qui  ne 
C à pas  quitte  depuis  quinze  ans. 

M — DJ. 

BOURRIT  (Marco  Teodoro) 
uno  de’  scrittori  che  maggiormente 
contribuirono  a fissare  l’attenzione 
de’ curiosi  e de’ viaggiatori  sulle 
ghiacciaie  dello  Alpi,  nacque  a Gi- 
nevra nel  1735.  Dotato  di  non  co- 
mune attezza  per  tutte  le  arti,  non 
ebbe  per  cosi  dire  che  l’imbarraz- 
bo  di  scegliere  la  carriera  in  cui 
voleva  segnalarsi.  Negli  anni  primi 
le  sue  pitture  a smalto  gli  avevano 
procacciato  una  rinomanza  onde  a- 
vrebbe  avuto  grande  vantaggio  se 
gli  fosse  stato  possibile  soggettarsi 
ad  un  lavoro  sedentario.  Contava 
soli  ventidue  anni  quando  salito  nel 
Faìran  (1)  vide  per  la  prima  volta 
parte  delle  Alpi.  Questo  magnilico 
spettacolo  fece  tale  impressione  so- 
pra di  lui,  che  il  suo  studio  da  quel 
momento  gli  divenne  insopportabi- 
le. Più  non  sognava  che  montagne, 
descrizioni,  quadri  incisioni  e cele- 
brità. Ma  prima  di  abbandonarsi 
alle  suo  inclinazioni,  gli  era  mestie- 
ri assicurarsi  i mezzi  di  sussisten- 
za. Rimasto  vacante  il  posto  di  can- 
tore della  cattedrale  di  Ginevra,  e- 
gli  l’ottenne  senza  concorso;  e po- 
tè quindi  dividere  il  tempo  tra’do- 
veri  del  suo  impiego  e le  sue  scor- 
rerie sulle  Alpi  ch’egli  non  trala- 
sciò in  seguito  di  visitare,  di  des- 
crivere, di  dipingere  in  quadri  per 
i quali  si  servì  d'un  acquarello  che 
meglio  presenta  gli  effetti  della  lu- 
ce sui  ghiacci  c sulle  rocce.  Nel 
1774  Bourrit  intitolò  a Vittorio  A- 
madco  re  di  Sardegna  la  dedica  del- 
la Description  des  glaciers  de  la 
Savoie.  Questo  principe  essendosi 

( l)  Montagna  presso  Ginevra. 
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recato  a Sciamberì  per  il  matrimo- 
nio del  figlio  colla  principessa  Clo- 
tilde, fece  palese  la  brama  di  vede- 
re Bourrit  cui  addrizzò  queste  lu- 
singhiere parole:  » Le  vostre  con- 
quiste nelle  Alpi  mi  resero  più  gran 
signore  ch'io  non  fossi  prima  «.  Nel 
1 775  Bourrit  giunse  alla  sommità 
di  Cramant  che  Saussure  visitato 
aveva  1’  anno  precedente.  Trova- 
vasi  seco  lui  il  suo  amico  Bcrenger 
(vegg.  questo  nome  nella  Biog.) , 
scrittgrp  ch’ei  collocava  presso  Rous- 
seau (a).  Quando  recossi  in  Inghil- 
terra nel  1781  Buffon  lo  trattenne 
per  qualche  tempo  a Parigi.  Ebbe 
allora  l’onore  di  presentare  a Lui- 
gi XVI  la  Description  des  Alpes 
pennines  et  rhétiennes.  Questo 
principe,  cui  è dedicata  l’opera  , 
gli  assegnò  del  proprio  peculio  una 
pensione  di  seicento  lire,  C compe- 
rò molti  quadri  di  cui  adornò  il  suo 
gabinetto  di  Versaglia.  Nel  1780 
Bourrit  s'attentava  di  salire  la  som- 
mità del  Monte  Bianco  ; ma  un  im- 
provviso uragano  lo  costrinse  a scen- 
dere di  nuovo  dall’imboccatura  del- 
la ghiacciaja.  Un  nuovo  tentativo 
nell’anno  seguente  non  ebbe  esito 
migliore.  Nel  1785  seguì  Saussure 
in  una  nuova  scorreria;  ed  allora 
eziandio  una  grande  quantità  di  ne- 
ve caduta  durante  la  notte  costrin- 
se i due  viaggiatori  a retrocedere. 
Bourrit  non  giunse  alla  cima  del 
Monte  Bianco  che  nel  1 787,  un  an- 
no dopo  Saussure  (3)  eh’  ci  per  for- 

(*>  Ni  un’ altro , die’ «gli.  gli  aì  accostò 
cotanto;  sovente  ei  ne  presenta  la  grazia  * 
I'  energia.  Descript,  des  Alpes  pennines 
II  269. 

(3)  Saussure  giunse  alla  cima  del  Mon- 
te Biacco  nel  1787  » non  gii,  come  si  dis- 
se, il  2 1 luglio,  ma  il  3 agosto. 

Saussure  Vorage  danS  Ics  Alpes  IV  i4*. 
e Bourrit  Description  des  cols  des  Al* 
pes  I 80. 
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za  di  destino  non  doveva  mai  pre- 
cedere. Due  anni  dopo  abbattutosi 
all'ospizio  del  Monte  San  Bernardo 
nel  rinomato  Herault  de  Séchelles, 
Bourrit  caldamente  lo  eccitò  a ve- 
stirvi l’abito  monastico.  » Una  ri- 
voluzione incomincia,  gli  disse,  sti- 
mate voi  presumibile  ove  si  arre- 
sterà (i)?«  Questa  rivoluzione  die 
paventavasida  Bourrit  sebbene  non 
no  prevedesse  le  conseguenze,  gli 
porse  il  destro  di  far  palese  la  ge- 
nerosità dei  suo  cuore.  Tut^fran- 
resi  esiliati  il  trovarono  ognora  tut- 
to cordialità;  c per  essi  in  parte 
compose  1‘  hineraire  da  Ginevra  a 
Chamouni.  Il  signor  di  Semonville 
nel  recarsi  a Costantinopoli  l’anno 
1793  visitò  il  Montanvert,  e con- 
cepì il  pensiero  d’erigervi  un  ospi- 
zio per  i viaggiatori.  Incaricò  Bour- 
rit dell’  esecuzione  di  questo  utile 
progetto  , che  venne  realizzato  da 
Felice  Desporlcs  mentre  trovava»! 
residente  di  Francia  a Ginevra.  Nel 
1812  indebolito  dalla  vecchiezza 
Bourrit  recossi  per  l’ ultima  volta 
a visitare  la  bella  vallata  di  Cha. 
mouni,  che  gli  deve  in  parte  la  pro- 
pria celebrità  cd  i cui  abitatiti  lo 
consideravano  siccome  un  padre. 
La  pensione  da  lui  fruita  del  regio 
peculio  vcnnegli  ristabilita  da  Lui- 
gi XVIII  clic  affrettossi  a fargliene 
spedire  il  brevetto  cui  aggiunse  una 
decorazione.  Perduto  l’ uso  delle 
gambe  visse  i tre  ultimi  anni  di  sua 
vita  in  una  casa  di  campagna  non 
lungi  da  Ginevra,  assiso  presso  una 
finestra  donde  scorgeva  il  lago  e le 
Alpi,  che  per  sì  lungo  tempo  erano 
«tato  l’oggetto  delle  sue  piò  dolci 
meditazioni.  Vi  mori  il  7 ottobre 
1 8 1 5 in  età  di  ottantanno  anni.  Era 
desso  uomo  semplice,  pio,  benefico 
e ripieno  di  zelo.  In  una  delle  sue 
(1)  D? script,  dei  coli  des  Alpes  l zip 
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scorrerie  nelle  Alpi  salvò  da  morte 
inevitabile  il  principe  di  Gallitzin 
ch’egli  non  conosceva,  lanciandosi 
di  notte  in  un  torrente  le  cui  acque 
traboccanti  a cagione  d’un  orribile 
uragano  seco  traevano  di  già  il  prin- 
cipe (1).  Oltre  Saussure  e Beren- 
ger  ebbe  ad  amici  Carlo  Bonnct  ed 
il  signor  di  Murith  priore  di  Mor- 
tignj,  naturalista  ed  antiquario, 
dotto  del  pari  che  modesto,  morto 
alcuni  anni  prima.  Egli  era  membro 
dell’accademia  di  Bologna.  Abbia- 
mo di  lui:  L Foj-agc  piltoresque 
aux  glaciers  de  Savoie,  Ginevra 
1 7 7 » in  11  .mot  IL  Descriplion  des 
glacicrcs , glaciers  et  amas  de 
giace  da  duchi  de  Savoie,  ivi  1774 
in  8.vo  fig.  IH.  Descriptions  des 
aspeets  du  Monl-Blanc,  da  cóli 
du  vai  (I Aost,  des  glaciers  qui  en 
descendent  et  de  la  découverte  de 
la  Moline,  Losanna  1776  in  8.vot 
IV.  Descriplion  des  Alpes  penni- 
nes  et  rhetiennes,  Ginevra  1781 
2 voi.  in  8.vo  fig.  V.  IX ou velie  de- 
scriplion des  glaciircs  et  glaciers 
de  la  Savoie,  ivi  1785  in  8.vo  de- 
dicata a Buflon.  Quest’  opera  unita 
alla  precedente  venne  pubblicata 
sotto  il  titolo  di  Nouvclle  descri- 
plion  generale  et  parliculière  des 
glaciéres,  vallces  de  giace  et  gla- 
ciers qui  forment  la  grande  chiti- 
ne des  Alpes  da  Suisse,  (T  Italie, 
ut  de  Savoie  ; Ginevra  1785  ovve- 
ro 1789  3 voi.  in  8.vo  fig.  Si  stam- 
parono separatamente  alcuni  esem- 
plari del  5.  volume  per  render  com- 
piuta l'edizione  dei  1781:  VI.  Ilt- 
n èra  ir  e de  Genive  à Chamouni , 
Lausanae  ccc.  ivi  1791  in  1 z.rao , 
1792  in  8.vo,  e 18 1 8 in  1 i.mo  con 
alcuni  mutamenti.  VII.  Descriplion 
del  coD  et  passages  des  Alpes,  ivi 
i8o5  2 voi.  iu  8.vo  fig.  É questo  un 
(a)  Descript,  des  cels  des  Alpes  l li. 
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<-om]>cndio  di  viaggi  di  Saussure, 
cui  Bourrit  aggiunse  le  proprie  os- 
servazioni. Egli  inserì  nel  secondo 
volume  il  catalogo  degl’insetti  pili 
rari  ritrovali  nelle  Alpi  da  Jurico, 
e quelle  delle  più  belle  piante  rac- 
coltevi da  ^'eckcr-Saussure.  Narra 
Bourrit  che  Lantier  {vegg.  questo 
nome  nel  Sitpp.)  trasportò  ne’  Fo~ 
jageurs  en  Suisse  gli  episodj  e le 
scene  più  piccanti  della  descrizione 
delle  Alpi  pennine  e rczie j » ma, 
«oggiunge,  siccome  quest'opera  mi 
recò  realmente  diletto,  ben  lungi 
dal  muoverne  querela,  ne  ringrazio 
l'autore.  « (li.  157).  Non  si  mostra 
deipari  indulgente  riguardo  a Mus- 
«et-l’atliaj  eli’ crasi  fatto  lecito  di 
trattare  assai  leggermente  quest’uo- 
mo rispettabile  nel  suo  Fojrage  en 
Suisse  avec  C arme e de  reserve 
(vegg.  ìllcssEv  Pathay  nel  SuppA 
’l’uttc  le  opero  di  Bourrit  furono 
tradotte  nelle  principali  lingue  eu- 
ropee; Gessner  c Spallanzani  gli 
fecero  l’onore  di  tradurne  taluna  in 
tedesco  ed  in  italiano.  Devesi  pure 
a Bourrit  una  traduzione  compen- 
diata della  Descrizione  delle  terre 
magellaniche  di  Tom.  Falkner 
(vegg.  questo  nome  nella  Biog.),  ed 
alcuni  opuscoli,  tra’quali  una  Let- 
tera intorno  Jacopo  Balmat,  gio- 
vane guida  di  Cliamouni,  ebe  pre- 
cedette il  medico  Paccard  e Saus- 
sure alla  sommità  del  monte  Bian- 
co (nel  Mercure  1 786  e nell’ Esprit 
des  jouriutax,  dicembre  anno  stes- 
so 3 4i),  ed  una  Lettera  a miladjr 
Crafen  contenente  la  descrizione 
di  due  viaggi  di  Saussure  al  Monte 
Bianco,  e quella  d’un  viaggio  dei- 
fautore  al  mar  di  Giace  appiedi  di 
Montanvert.  Quest’opusoolo  fu  tra- 
dotto in  tedesco  Dresda  1787  in 
3.V0  Erroneamente  però  s’attribui- 
*ee  a Bourrit  un  Essai  sur  la  «tu- 
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sique  dògli  se  (1  ),  e le  Observations 
faites  sur  Us  Pyrènèes  ; quest’ul- 
tima  opera  appartiene  a llamond 
(vegg.  questo  nome  nel  Supp.). Una 
notìzia  intorno  Bourrit  leggesi  nel- 
la Bibliotbàque  unìverselLe  de  Ce- 
ni ve,  parte  delle  scienze  cd  arti 
1819XII.  Fu  mestieri  ricorrere  ad 
essa  per  compilare  questo  arti- 
colo (2}. 

W— s. 

BOURRU  (Edmo  Claudio)  me- 
dico nato  a Parigi  nel  1707.  Ad- 
dottorato nel  1 76G  venne  eletto  Del 
1771  a bibliotecario  della  lacollà, 
incarico  da  lui  disimpegnato  fi- 
no al  17  78  in  cui  lii  surrogato  dal 
dottore  Jcanrov.  Durante  il  suo  c- 
scrcizio  ordinò  i libri  di  cui  cragli 
affiliata  la  custodia  e ne  compilò  c- 
ziandio  un  catalogo  (vegg.  le  Ta- 
bles  de  la  Bibliothàque  historù/ue 
de  La  Franco).  Incaricato  nel  1780 

<0  Momteur  1815)  p»g.  1/199. 

(2)  Virente  tuttavia  Bourrit  «ernie  luserita 
una  notizia  differeote  o«l  Dicùonnaire  des 
hommes  et  des  choses  j eccoue  alcuni 
tratti:  « Egli  conduce  una  trita  regolare  e 
« cimbra  affettare  una  ridicola  imitazione  di 
Diogene.  Dorme  « cielo  sereno  sopra  una 
specie  di  barella  che  sostiene  un  cattivo 
«v  crasso.  Egli  reca  questo  Lello  portatile 
d'albero  io  albero  secondo  il  proprio  ca- 
priccio . • . Per  tema  non  lo  si  esalti  ab- 
bi ita  uza  , 0 non  lo  si  ciakì  a dovere , pone 
ogni  studio  ad  esaltarvi  da  per  s*  stesso. 
Racconta  a tulli  tb«  il  principe  Enrico  fa 
a visitarlo,  e clic  alla  descrizione  da  lui 
fatta  a questo  eroe  dal  levar  del  sole , il 
fratello-  del  grande  Federico  sciamò  : Lc~ 
liti  in  era  di  ghiaccio  in  paragone  di  <)uc- 
S tu  omo : u Ueffroy  de  lWtgoy  accenna  di 
^copiare  fedelmente  quando  lo  slesso  Boor- 
rit  fece  stampar*,  n Nello  scorgere  l’angu- 
sta scala  di  mia  casa  il  priocipe  disse  : 
Quante  grandi  scale  per  uomini  piccini ! 
sono  lieto  di  vederne  una  piccola  per 
un  grand1  nomou.  Questi  iralti  di  natura- 
le vanità  nulla  tolgono  al  talento,  dimostra- 
no soltanto  di  qnale  frivolewa  sia  capar* 
lo  spirilo  umano. 
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dell’ insegnamento  «li  chirurgia  in 
lingua  francete,  il  giorno  6 febbra- 
io lo  aperse  con  un  discorso  sopra 
il  seguente  subbietlo:  A quali  pun- 
ti devesi  arrestare  il  chirurgo  nel- 
le varie  scienze  di  cui  gli  è ne- 
cessario lo  studio  (I)?  Nel  1783 
egli  sostenne  la  scuola  di  farmacia; 
e nel  1787  si  nominò  decano,  cari- 
ca nella  quale  i confratelli  di  lui 
mediante  contrassegno  di  benevo- 
lenza onorevolissimo  per  chi  n’era 
l’oggetto,  lo  riconfermarono  di  due 
in  due  anni  fino  al  1795,  epoca  in 
cui  fu  abolita  l’antica  facoltà  insie- 
me a tutti  gli  altri  stabilimenti  d’i- 
struzione (z).  Al  ristabilirsi  dell’ac- 
cademia di  medicina  nel  i8o4>  Bour- 
ru  ne  formò  parte,  c nel  18 1 3 n’eb- 
be il  grado  di  vicepresidente.  Fu  e- 
letto  a membro  onorario  dell' acca- 
demia reale  ..el  1821,  e mori  a Pa- 
rigi il  19  settembre  1823  in  età  di 

(1)  Questo  discorsa  renna  stampalo  B 
Parigi  1780  in  4-10.  Leggasi  nella  Bronce 
littcraire  che  fa  recitalo  il  6 febbraio 
1788.  K questo  un  errore  di  stampa  co- 
tanto risibile  che  sembra  inutile  il  correg- 
gerlo; ooltameno  fu  ripetuto  io  tutte  le  ope- 
re senza  ecceziooe  nelle  quali  è citato  que- 
sto discorso. 

(a)  Il  16  oprile  1792  dettò  nna  I tinga 
istaosa  in  forma  di  memoria  (io  fog.  di  a6 
pag.)  all'  assemblea  legislatira  per  riclomare 
in  nome  della  facoltà  di  medicina  per  l'a- 
vere assoggettali  i medici  alla  patente.  Qua- 
nta memoria  renne  sottoscritta  da  Bourru 
decano.  Guitloiin,  M.  A.  Petit , Lezurier 
a P.  Borie.  Il  16  aprila  Bourru  accom- 
pagnato da  GtiiUolin  e da  Lezurier  tenne 
introdotto  alla  sbarra  dell’  assemblea  pre- 
sieduta Ha  Broussouoet  ad  otto  ore  di  sera: 
lesse  la  sua  memoria  che  fu  rimessi!  al  co- 
mirato  delle  finanze,  r Legislatori . diss'egti 
prima  della  lettura,  sotto  il  regno  della  li- 
bertà le  scienze  devono  godere  almeno  pari 
protezione  ed  iocoraggiameuto  che  sotto  il 
regoo  dèi  dispotismo.  La  medicioa  non  è ni 
arte , oè  mestiere , nè  negozio , uè  profes- 
sione: perciò  non  è compresa  nella  legge 
del  la  mano  1791  tee.  a {Desunto  dal- 
le Memoria  autografe  di  Bourru). 
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oltanlasci  anni  (3;.  Questo  medica 
modesto  ed  erudito  del  pari  era  ca- 
ritatevolissimo. A fine  di  distinguer- 
lo da’  suoi  omonimi  cltiamarasi  dal- 
la gente  Bourru  il  benefico.  Era 
desso  collaboratore  del  Journal  c- 
conomique  (1751-1771).  Tradusse 
dall'inglese:  Observalions  et  re- 
cherches  médicales  di  una  società 
di  medici  di  Londra,  1763-65  2 
voi.  in  1 z.mo.  De  futilità  des  vo- 
j'ages  sur  mer  pour  la  cure  de  dif- 
fàrenles  maladies  di  Gilcltrisl 

1770  in  1 2.mo  ; ed  insieme  al  dot- 

tore Guilbert:  Rccherches  sur  les 
remédes  capablcs  de  dissoudrc  la 
pierre  et  la  gradelle  di  Blakrtc. 
1775  in  8.vo.  Abbiamo  finalmente 
di  Bourru:  I.  Num  chronicis  aqua; 
minerales  vulgo  de  Merlanges  ? 
Parigi  1765  in  fito.  Questa  tesi  da 
lui  sostenuta  in  occasione  deila  lau- 
rea è interessantissima.  Vi  si  trova 
molta  erudizione  ed  osservazioni 
nuove  del  tutto.  II.  L‘  art  de  se 
trailer  soi-méme  dans  les  mala- 
dies vànàriennes,  ivi  177°  8.vo. 

Ne  esistono  due  contraffazioni  in 
ja.mo.  III.  Des  mojens  Ics  plus 
propres  à éteindre  les  maladies 
vànàriennes,  Amsterd.  (Parigi) 

1771  in  8.vo.  É questo  un  supple- 
mento dell’  opera  precedente.  IV. 
Elogc  du  màdecin  Le  Camus  in 
fronte  al  volume  secondo  della  Me- 
de cine  pratique  dell’autore  stesso 
( vegg.  Le  Casus  nella  Biog.  (4)); 
egli  ne  stampò  alcuni  esemplari  se- 
paratamente. V.  Eloge  funebre  de 
Guillotin  di  un  condiscepolo  ed  a- 

mico,  Parigi  181 4 4A°  (5). 

W— s. 

(3)  E,  noo  già  96  corno  si  disse  net- 
YAnnuaire  necrologùjue  , donilo  quatto  er- 
rerò passò  noi  booti  dizionari- 

(4)  Por  isbnglio  tipografico  l’auloro  deb 
l'elogio  rione  falsameole  nominato  Bourret . 

(t>)  Arerà  formato  non  collezione  di  tur. 
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BOURSAINT  (PilTro  Luigi), 
nato  il  io  gennaro  1781  a Saint- 
Malò  dal  posto  di  novizio  timonie- 
re sali  al  primo  rango  nell’ ammi- 
nistrazione della  marina , quindi  ai 
consigli  di  stato  e dell’ammiraglia- 
to. Avviene  di  sovente  che  alcuni 
giovani  allettati  dall’ attrattiva  dei 
viaggi  c dalla  magnifica  visita  del- 
l’Oceano si  consacrino  alla  marina ; 
ma  ben  p-esto  una  severa  discipli- 
na soffoca  quel  sentimento  poetico, 
ed  i più  entusiasti  sono  i primi  cui 
viene  a noja  il  navigare.  Boursaint 
dotato  di  vivace  immaginazione  pro- 
vò tale  disgusto;  ma  riflettendo  che 
la  costanza  e la  specialità  sono  dap- 
pertutto clementi  di  riuscita,  ebbe 
la,  forza  di  mutare  se  stesso  anzi- 
ché mutare  di  stato.  Dopo  aver  na- 
vigato per  parccchj  anni  quale  sem- 
plice novizio  nel  1 800  si  trasferì  sul- 
la cannoniera  V Inquiète  in  qualità 
d'ajutante  timoniere,  faciente  fun- 
zioni d'ajutanlc  commissario.  Da 
quel  momento  diedesi  allo  studio 
dell’amministrazione  in  ogni  suo 
ramo.  I suoi  ozj  furono  consacrati 
a riformare  la  propria  educazione, 
interrotta  fino  dall’età  di  tredici 
anni , ma  che  avcvagli  lasciato  la 
brama  del  sapere,  ed  alcune  im- 
pressioni religiose  cui  non  valsero 
a cancellare  le  vicende  d' una  vita 
fortunosa.  Fece  parecchie  crociere; 
visitò  alcune  regioni  d’Europa.quin- 
di  le  Antillc,  ed  avvalorò  lo  studio 
colle  osservazioni.  Andò  debitore 
della  sua  ammissione  definitiva  nel- 
l' amministrazione  della  marina  al- 
1'  ammiraglio  Ganteaume,  di  cui 
era  stato  successivamente  commes- 

*•  Itti  coniati  coti’ effigie  de'  lì  rea  ni  della 
facoltà  di  medicina  di  Parigi  dal  l638  al 
*79^»  * d’ altre  medaglie  che  nel  loro  ss- 
• teme  componevano  la  noria  metallica  di 
quella  facoltà. 

V— VE, 


BOB  537 

so  alle  riviste  e segretario  sui  va- 
scelli il  V engeur  ed  il  Rèpubli- 
cain.  Trovavasi  addetto  al  porto  di 
Brest  quando  nel  1807  venne  pri- 
vato dal  suo  impiego  quale  coscrit- 
to marittimo.  Portò  la  propria  do- 
glianza a Parigi,  ma  infruttuosa- 
mente. Piò  felice  in  un  secondo 
viaggio  ottenne  la  sua  riammissio- 
ne ne’  ruoli  cd  una  carica  negli  uf- 
ficj  del  ministero,  ove  ben  presto 
si  distinse  con  lavori  che  annunzia- 
vano grande  estensione  dello  spiri- 
to , e l’esperienza  piò  perfetta, 
piò  matura  del  servigio  della  ma- 
rina c delle  colonie.  I disastri  di 
Trafalgar  e di  s.  Domingo  sembra- 
vano avere  scagliati  i colpi  estremi 
alla  potenza  navale  della  Francia. 
Infrattanto  lo  stato  delle  due  peni- 
sole e le  segrete  trattative  di  Til- 
sitt,  per  le  quali  era  stata  decisa 
l’espulsione  degl’inglesi  dal  Medi- 
terraneo , rendevano  necessaria  la 
presenza  d’ una  flotta  in  quel  mare, 
eh’  era  intendimento  di  Napoleone 
rendere  un  lago  francese.  Ganteau- 
me dovette  il  comando  di  questa 
Dotta  alla  intimità  che  univaio  al 
ministro  Decrcs.  Trascelse  a se- 
gretario e commissario  della  squ  a- 
dra  il  suo  antico  incaricato  delle  ri- 
viste. Boursaint  segui  l’ammiraglio 
a Tolone  e seco  lui  imbarcossi  sol 
vascello  Le  Commerce  de  Paris 
di  120  cannoni.  Giustificata  aven- 
do la  bella  informazione  data  da 
Ganteaume  intorno  la  perizia  di  lui, 
fu  nominato  il  2 luglio  1808  com- 
missario in  titolo  della  squadra  del 
Mediterraneo.  Da  quella  elevata  po- 
sizione ebbe  agio  di  considerare  l’in- 
sieme ed  il  movimento  dell’orga- 
nizzazione navale,  dopo  averne  stu- 
diati separatamente  i particolari. 
Reduce  a Parigi  fu  eletto  a segre- 
tario del  consiglio  di  marina  di  coi 
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Ganteaume  ottenuto  aveva  la  pre- 
sidenza. Lo  zelo  da  lui  palesato  in 
quella  nuova  posizione  non  «fuggì 
a Dccrés , che  lo  collocò  definiti- 
vamente presso  1*  amministrazione 
centrale.  L'organizzazione  degli  e- 
quipaggi  d’alto  bordo,  ed  altri  non 
meno  importanti  lavori  lo  fecero  e- 
Irggcre  dal  1 8 1 o al  1 8 1 5 a sotto- 
capo e capo  della  divisione  del  per- 
sonale, Tale  promozione , forse 
senza  esempio  negli  nffiej  della  ma- 
rina, riesciva  tanto  più  lusinghiera 
in  quanto  era  scevra  d’ogni  raggi- 
ro. Nel  181-7  sotto  il  ministero  del 
maresciallo  Saint-Cjr  fu  eletto  di- 
rettore de’ fondi  degl’invalidi.  Ot- 
tenuto aveva  già  prima  la  restitu- 
zione della  cassa  degl'invalidi,  ini- 
quamente tolta  al  dipartimento  del- 
la marina  mertianto  un  decreto  del 
1810.  Nella  liquidazione  dell'arre- 
trato la  cui  cifra  ammontò  a 146 
milioni,  e che  interessava  tante  sven- 
turate famiglie,  fece  mostra  ditale 
perizia,  di  tale  fermezza  che  non 
vennero  sorpassate  che  dalla  sua 
severa  integrità.  Si  allontanarono 
tutt'  i mediatori  7 né  1*  usura  assor- 
bì il  prezzo  del  sangue  de'  marinaj 
mutilati  o morti  al  servigio  dello 
stato.  Dopo  aver  ordinata  la  conta- 
bilità della  marina  secondo  le  esi- 
genze del  governo  rappresentativo, 
lioursaint  contribui  a stabilire  il 
budget  normale  del  1810,  lo  cui 
basi  resistettero  a quindici  anni  di 
discussioni,  e che  fc' salva  la  flotta 
dalla  mina  ond’era  minacciata  da 
una  temporaneità  troppo  lungamen- 
te protratta.  Riunitasi  la  direzione 
delle  colonie  a quella  de’ fondi  egli 
seppe  sostenere  quel  duplice  inca- 
rico; ma  convinto  die  l’avvenire 
della  marina  era  riposto  nei  man- 
tenimento della  specialità  della  cas- 
sa degl’  invalidi , « prevedendo  l’in- 
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sidie,  di  cui  questa  cassa  stava  per 
divenire  lo  scopo,  consacrossi  con 
ogni  sforzo  alla  difesa  di  essa,  c ri- 
nunzio  alla  direzione  delle  colonie, 
occupandosi  soltanto  nel  perfezio- 
nare la  contabilità  degl’inralicli  per 
non  lasciare  contro  di  essa  alcun 
appicagnolo.  I di  lui  presentimenti 
non  tardarono  ad  avverarsi,  e si 
moltiplicarono  con  formidabile  ac- 
cordo gli  attentati.  Non  può  dubi- 
tarsi che  la  era  finita  per  questa 
cassa,  capo  d’opera  del  genio  or- 
ganizzatore di  Colbert,  ed  una  Ira 
le  più  belle  istituzioni  dell'antica 
monarchia.  Le  memorie  di  Bour- 
saint  a favore  dello  stabilimento 
degl’invalidi  della  marina  rimar- 
ranno quali  modelli  di  discussione. 
"Vi  si  mostra  degno  interprete  del 
gran  ministro  creatore  della  mari- 
na in  Francia,  Uoursaint  era  stalo 
nominato  consigliere  di  stato  nel 
1822  , e membro  dell’ammiraglia- 
to nel  1 85 1 . Per  adempiere  a tan- 
ti doveri  gli  fu  forza  imporsi  un  as- 
soluto isolamento.  Ma  questa  troppa 
grave  cd  indefessa  applicazione,  la 
tristezza  e le  noje  inseparabili  dai 
lunghi  lavori  ne  alterarono  rapida- 
mente la  salute.  N’era  il  corpo  con- 
sunto, esagitato  lo  spirito;  l’equi- 
librio si  sciolse-  Trovava*!  già  in 
tale  stato  quando  cedendo  alle  istan- 
ze degli  amici  si  determinò  d‘ ac- 
cettare il  grado  di  candidato  presso 
la  deputazione  di  Saint-Malò.  Avu- 
ta notizia  clic  altro  candidato  gli  si 
opponeva  con  probabilità  di  riusci- 
ta, ne  risenti  il  più  vivo  dolore.  F— 
sagerando  l'effetto  di  questa  prefe- 
renza ad  altri  accordata  nella  sua 
patria,  risolvette  di  morire.  Lascia- 
ta Parigi  sotto  pretesto  di  recarsi 
a Saint-Malò,  soflerraossi  a s.  Ger- 
mano, c diede  fine  a*  suoi  giorni  il 
4 luglio  |8Ó5.  Col  suo  testamento 
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iooooo  franchi  allo  spedale  di  le  di  Verdun  in  sostituzione  di  Ni- 
Saint-Malò  per  l’ istituzione  di  do-  colò  Psaumc.  Questa  elezione  in. 
dici  letti  di  raarinaj , ed  una  ren-  generò  de’ dissapori.  Ravvisandovi 
dita  di  5oo  franchi  alla  cassa  degli  i canonici  un  oltraggio  a]  loro  di. 
invalidi  da  distribuirsi  annualmen-  ritto  d’elezione,  ne  fecero  rappor- 
to a sussidio  di  dieci  vedove  di  ma-  to  all’impero.  Carlo  111  dal  suo  can- 
rinaj,  le  più  povere  della  città.  » Fui  to  assistito  dalla  corte  di  Francia 
marina)o  io  pure,  die’ egli.  Consa.  insistette  presso  l’ autoriti  pontifi- 
crai  l'intiera  mia  esistenza  a questa  eia  in  modo , che  questa  rilasciò 
classe  infelice,  e ripongo  il  maggior  delle  bolle  a Bousmard.  Consacrato 
pregio  nel  tributarle  quest’ ultima  il  i5  luglio  recossi  tosto  ad 

testimonianza  d’affetto  «.  Un  ami-  occupare  la  propria  sede,  ammini- 
co  riconoscente  ne  raccolse  c pub-  atro  inoltre  il  vescovado  di  Metz, 
blicò  la  corrispondenza  privata  in  durante  la  minorità  di  Carlo  di  Lo- 
un  volume  in  8.vo  Parigi  1 834-  rena  e fin!  per  riconciliarsi  coll’im- 
Queste  lettere  scritte  in  Taric  epo-  peratorc  e col  capitolo  di  Verdun, 
che  di  sua  vita  e con  tutto  l’abban-  Gli  storici  s’accordano  nel  vantare 
dono  dell’intimità  appalesano  un'a-  lo  spirito  pacifico  ed  illuminato  di 
nima  elevata  e ferma,  ma  accessi-  Bousmard.  Sotto  di  lui  stampossi 
bile  alle  più  dolci  affezioni.  Auste-  il  primo  Messale  ad  uso  della  dio- 
ro all’eccesso  nel  disimpegno  dei  cesi.  Kbbc  ogni  cura  che  non  sof- 
proprj  doveri , 1’  uomo  pubblico  Insse  alcuna  interruzione  la  pub- 
prcvalera  ognora  in  lui  all'uomo  blicazione  de' libri  di  liturgia  inco- 
privato.  minciala  dal  suo  predecessore,  e la 

Cu— v.  lettera  pastorale  da  lui  composta  in 

i-z.BOUSMARDovvero  BOUS-  tale  circostanza  è un  monumento 
SEM  ART  (Nicolò  di),  tcscovo  di  di  una  saggia  pietà.  Pubblicò  pure 
Verdun  nato  nel  i5n  a Xivrj-le-  parecchie  costituzioni  sinodali  con. 
Frane  villaggio  presso  Longwy  ap-  lermate  da  quella  eh’ è relativa  alla 
parteneva  a nobile  iamigliu  origh-  riforma  dc’costumi  stampata  a Ver- 
narla dall'Anjou,  parccchj  membri  dun  nel  i58i.  Leggcsi  sul  Rujr 
della  quale  occuparono  distinti  im-  Antii/uìles  des  Fosgcs  , laddove 
pieghi  alla  corte  di  Lorena.  Per  accenna  degli  autori  cui  ricorse  per 
yentidue  anni  era  6'.ato  decano  del-  coruiKUTcla  sua  opera  Aicolai  Bous- 
la  ehicsa  collegiale  di  Saint-Michiel  viard,  episcopi  Firdunensis,  col- 
ei incaricato  di  varie  missioni  che  lectanca.  Don  Calinet  ebbe  traile 
ne  posero  in  luce  il  merito , quan-  mani  un  manoscritto  importante 
do  Carlo  111  duca  di  Lorena  nel  sulle  famiglie  principali  di  Lorena 
1 5*]  i lo  trascelse  siccome  uno  dei  di  cui  spesso  fa  menzione  nella  sto- 
riformatori  dell’  ordine  di  SaiuL  ria  di  quella  provincia  ed  in  quella 
Micbiel.  Innalzato  poscia  alladigni-  della  famiglia  del  Cbatelct,  ora  col 
tà  di  gran  prevosto  di  .Monticene,  titolo  di  manuscrit  de  Bousmard , 
a quella  d’  arcidiacono  d’ Argona  , ora  con  quello  di  manuscril  de  M. 
andò  debitore  alla  benevolenza  dal  Lancelol,  eh' eraac  possessore. L’au- 
prmeipe  loreno,  molto  piò  che  al  torc  di  quest'opera  a fine  di  rom- 
eno merito  personale  delia  pròpria  porla  dovette  visitare  i monaslerj  e 
ijooiisa  nel  alla  sede  vescovi-  le  chiese  del  paese  donde  tolse  una 
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moltitudine  di  documenti  originali. 
L'  abate  di  Senones  1’  attribuisce 
ad  un  nipote  di  Bousmard  anziché 
allo  stesso  Bousmard;  ma  non  è 
che  una  presunzione.  11  nostro  res- 
covo morì  a Verdun  il  io  aprile 
i584-  Era  brama  del  duca  di  Lo- 
rena che  il  nipote  di  lui  ( Nicolò 
Bousmard)  arcidiacono  d’Argona  e 
gran  vicario  della  diocesi  gli  succe- 
desse! la  calunnia  arma  potente  (u 
posta  in  opera  da’  canonici  ed  il 
principe  loreno  vide  falliti  i suoi 
tentativi,  Don  Calmet  possedeva  un 
getto  d’ argento  coll’elhgic  di  Bous- 
mard del  1 584 ! altre  medaglie  del- 
lo stesso  prelato  si  coniarono  nel 
i58o.  Per  piò  ampj  particolari 
puossi  ricorrere  alla  nostra  Biogra- 
fa di  La  Moselle  t.  1.  p.  1 54-  Al- 
tro Bousmard  (Enrico)  giurecon- 
sulto riputato  nella  sua  epoca  nato 
a Motainvillc  presso  Verdun  nel 
1676  compose:  Commcntaircs  sur 
les  coutumes  du  bailliage  de  St.- 
JUichiel,  redigées  par  ordre  du 
serénissime  prince  Charles , par 
la  grdee  de  Dieu , due  de  Cala- 
bre, de  Lorrainc  et  de  Bar,  en 
l’année  1 5 7 1 , et  homologuées  par 
son  allesse  en  1598.  Quest’opera 
non  venne  in  luce;  ma  si  teneva  in 
gran  pregio. 

B — N. 

BOUSQUET  (Francesco)  me- 
dico a Miranda  prima  della  rivolu- 
zione, di  cui  abbracciò  con  grande 
ardore  la  causa , fu  eletto  nel  1 790 
podestà  di  Miranda,  quindi  am- 
ministratore del  dipartimento  del- 
l’Hérault  che  lo  spedì  deputato  al- 
l’assemblea legislativa  ove  poco  si 
distinse.  Quello  di  Gers  lo  nominò 
nel  mese  di  sett.  1790  membro 
della  Convenzione  nazionale , ove 
nel  processo  di  Luigi  XVI  pronun- 
ziò il  voto  per  la  morte  senz’  ap- 
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pollo  al  popolo  e senza  indugio  al- 
l’esecuzione, non  quale  giudice, 
die’  egli,  ma  quale  legislatore.  Fu 
inviato  appresso  in  missione  agli 
eserciti  de’ Pirenei  c nel  diparti- 
mento della  Loira;  c dappertutto 
attirossi  l’altrui  osservazione  per  i 
suoi  principi  rivoluzionarj.  Dopo 
la  sessione  convenzionale  non  es- 
sendo stato  dalla  sorte,  prescelto  a 
formar  parte  de’  concilii  legislativi, 
recossi  ad  abitare  la  terra  di  Lapa- 
lu,  antica  proprietà  della  famiglia 
di  Buon  di  cui  aveva  fatto  acquisto. 
Eletto  durante  il  governo  imperia- 
le ad  ispettore  delle  acque  minerali 
de’  Pirenei  egli  tranquillamente  vi- 
veva insieme  ad  una  giovane  conta- 
dina cui  crasi  sposato,  quando  ven- 
ne a colpirlo  la  legge  del  181  fi  con- 
tro > regicidi.  Volle  sullo  prime 
tenersi  celato,  ma  arrestato  il  2 5 
luglio  181 7,  fu  tradotto  alla  prigio- 
ne d’ Auch  c se  ne  intrapreso  il  pro- 
cesso; non  pertanto  ottenne  in  vi- 
sta all’età  avanzata  la  concessione 
di  ritornarsene  nel  proprio  castel- 
lo, ove  mori  nel  mese  d’ag.  1839. 

M — DJ. 

BOUSSARD  (Andrea  Giusep- 
pe) generale  francese  nato  a Bing 
nell’ Hainaut austriaco  l’anno  1 758, 
fino  dall’  infanzia  servi  come  sem- 
plice soldato  negli  eserciti  di  Maria. 
Teresa.  Era  divenuto  aottoufficiale 
in  un  reggini,  di  cavalleria,  quan- 
dospedito quel  corpo  nel  1 789  con- 
tro i patriotti  belgi,  lo  abbandonò 
per  arruolarsi  nelle  nuove  leve  cui 
diede  motivo  quella  rivoluzione.  Ben 
presto  divenne  capitano  ; ma  ritor- 
nata all’obbedienza  dagli  austriaci 
quella  regione,  gli  fu  forza  ricovrar- 
si  in  Francia  ove  entrò  in  un  reg- 
gimento di  dragoni,  ed  assistette 
alle  guerre  del  1792  e 1793.  Per- 
venne al  grado  di  capitano,  e nel 
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1796  si  trasferì  all'esercito  con 
quello  di  capo  squadrone.  Diede 
prova  di  molto  valore  a Mondovì 
il  16  aprile,  quindi  al  passaggio 
dell’ Adda  che  attraversò  a nuoto. 
Segnalossi  pure-  alla  Battaglia  di 
Castiglione,  e fu  nominato  capo  di 
brigata  il  7 gennaro  1797.  In  tale 
qualità  imbarcossi  nell’anno  suc- 
cessivo per  l’Egitto  ov’ebbe  a pu- 
gnare dinanzi  Alessandria,  a Che- 
brejss,  alle  Piramidi  e ad  Aboukir 
con  una  schiera  poco  numerosa  con- 
tro la  formidabile  cavalleria  de’  Ma- 
melucchi , dalla  quale  sofferse  pa- 
recchie rotte;  ma  il  suo  coraggio 
non  si  smentì  in  una  sola  occasione, 
llicevettc  di  molle  gravi  ferite,  e 
fu  nominato  generale  di  brigata  il 
settembre  1800.  Reduce  in  Fran- 
cia dopo  la  capitolazione  iu  impie- 
gato nell’interno  fino  alla  guerra  di 
Prussia  nel  180C.  Comandava  una 
divisione  di  dragoni  alla  battaglia 
di  Jena,  alla  espugnazione  di  Lu- 
hecea  ed  a quella  d’Anklaro.  Feri- 
to nell’assalto  delle  trincee  russe 
a Czarnowo,  lo  fu  piò  gravemente 
ancora  a Pultusck.  Dopo  la  pace  di 
Tiisilt  recossi  in  Catalogna  sotto  gli 
ordini  di  Suchet,  ove  a malgrado 
l'età  avanzata  e la  moltitudine  di 
lerite  di  cui  era  coperto,  diede  nuo- 
ye  prove  d’attività  e di  coraggio 
veramente  estraordinarj , special- 
mente al  ponte  di  Castellon  ed  al- 
l’assedio di  Ibrida  ove  pose  in  fuga 
alla  testa  di  alcuni  squadroni  tutto 
il  corpo  d’O'Donell  che  accorreva 
a soccorrere  la  piazzza.  Kespinse 
inoltre  con  grande  ardore  a Basse- 
court  il  notturno  assalto  degli  Spa- 
glinoli, e ne  disperse  la  cavalleria  a 
Sagunto,  a Betara,  e finalmente  a 
Torrente  ove  con  un  solo  squadro- 
ne osò  attaccare  tremila  cavalieri. 
Oppresso  daj  numero  cadde  in  loro 
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potere  dopo  essere  statto  tutto  ferito 
di  sciabola,  e sarebbe  morto  certa- 
mente se  non  accorreva  in  di  lui 
soccorso  il  generale  Delort  e noi 
liberava  insieme  a pochi  ussari  del- 
la di  lui  scorta  eh’ erano  salvi  dalla 
strage.  In  guiderdone  di  fatti  si  va- 
lorosi Boussard  venne  eletto  gene- 
rale di  divisione  il  16  marzo  1812. 
Ma  non  godette  lungamente  di  ta- 
le onore.  Condotto  alle  acque  di  Ba- 
gnéres  dal  bisogno  di  curare  la  pro- 
pria salute,  vi  finì  di  vivere  nel  1 1 
ag.  18 13.  Era  desso  invero  uno  dei 
migliori  soldati  dell’ armata  france- 
se, ma  di  scarsa  capacità,  sprovve- 
duto d'istruzione,  e cagione  talvolta 
di  riso  tra’  suoi  compagni  colla  gof- 
faggine del  suo  linguaggio.  Colos- 
sale aveva  la  persona  ed  era  com- 
preso da  certa  boliinia  che  rendeva 
per  lui  insufficienti  le  razioni  di  pa- 
recchi uomini. 

M — tu. 

BOUSSION  (Pietro)  conven- 
zionale, nato  nella  Svizzera  l’an- 
no 1753  (e  non  già  il  1705,  come 
asserirono  alcuni  biografi)  da  fran- 
cesi fuggiaschi,  esercitava  la  medi- 
cina a Losanna  allo  scoppiare  della 
rivoluzione  francese.  Tale  avveni- 
mento lo  condusse  in  Francia;  c Io 
zelo  onde  dichiarassi  favorevole  alle 
nuove  dottrine  tosto  gli  meritò  l’o- 
nore di  venir  eletto  deputato  sup- 
plente presso  gli  stati  generali  dal 
terzo  stato  della  podesteria  d’Agen. 
Il  licenziamento  del  deputato  d'E- 
scure-Péìuzat  diede  occasione  che 
egli  a questo  titolo  quello  surrogas- 
se di  membro  dell’assemblea  na- 
zionale. Nel  1790  sostenne  le  mi- 
sure relativo  alla  repressione  dello 
turbolenze  che  si  manifestavano  nel- 
le provinole,  quindi  (nel  mese  d’ot- 
tobre) presentò  un  progetto  d’ im- 
posta territoriale  di  generi.  Nel- 
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l'anno  successivo  fu  nominato  se- 
gretario dell'assemblea.  La  propo- 
sta del  ministero  Montmorin  che 
tendeva  a perseguitare  il  Moniteur, 
traboccante  allora  d’ inrettire  e de- 
nunzie relativamente  alle  misure 
contro  rivoluzionarie  favorite  dal 
ministro,  ebbe  in  Poussion  un  vee- 
mente antagonista.  Ad  istanza  di  lui 
fu  emanata  la  legge  che  privava  del- 
lo stipendio  gli  ecclesiastici  richie- 
sti del  giuramento  che  ti  ritrattas- 
sero. Nel  settembre  179»  fu  nomi- 
nato dal  dipartimento  Lot-et-Ga- 
ronne  a membro  della  Convenzione. 
Il  7 gennaro  1795  in  nome  della 
commissione  de’  dodici  fece  un  Rap- 
porto intorno  l’ arresto  del  citta- 
dino Andre  notajo  a Lione,  ordi- 
nato con  decreto  del  5 decembrc 
1791,  e questo  decreto  venne  an- 
nullato. Nel  processo  di  Luigi  XVI 
dichiarossi  per  la  morte  senz’  appel- 
lo al  popolo,  c senza  dilazione.  Nel 
1 794  fece  pure  un  lungo  rapporto 
sulle  carte  rinvenute  nell' armadio 
di  ferro,  nonché  sui  documenti  che 
si  adoperarono  nel  processo  del  re. 
Non  fu  però  del  novero  de’  furibon- 
di membri  della  montagna;  e dopo 
■il  9 termidoro  richiese  che  fosse 
processato  il  generale  nossignol. 
Nell'anno  successivo  propose  l’in- 
terdizione degli  ecclesiastici  de- 
portati , e fu  spedito  in  missione 
ne’ dipartimenti  di  Lot-et-Garon- 
ne,  della  Dordogna  e della  Giron- 
da.  Poscia  formò  parlo  del  consi- 
glio degli  anziani,  da  cui  si  tolse 
nel  maggio  1798  (fiorile  anno  VII), 
e per  tal  modo  fini  la  sua  carriera 
politica.  Da  sedici  anni  ripigliato 
aveva  l’esercizio  della  medicina, 
lorebè  gli  avvenimenti  del  1 8 1 5 in- 
sorsero a turbamela  vecchiaja  c lo 
costrinsero  a spatriare  quale  regi- 
cida. Scelse  il  Belgio  a suo  sog- 


BOU 

giorno,  e mori  a Liegi  nel  maggio 
1818. 

P.*1  OT. 

BOUTEILLER  (Giovauni Gia- 
cinto di)  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Natici,  nacque  il  27 
giugno  1746  a Saulx  nel  Barrois. 
Il  padre  di  lui  cavaliere  di  s.  Lui- 
gi ne  diresse  egli  stesso  la  prima 
educazione.  Siccome  destinavalo  al- 
la tribuna,  gli  fu  mestieri  inviarlo 
presso  P università  di  Pont-à-Mous- 
son  per  compiervi  gli  sturlj,  ed  as- 
sistere alle  lezioni  di  giurispruden- 
za. Tali  progressi  fece  il  giovane 
Bouteiller,  che  nel  diciottesimo  an- 
no potè  approvarsi  avvocato  del  par- 
lamento di  Metz.  Al  sopprimersi 
di  quella  corte  nel  «771  recossi  a 
fermar  stanza  a Na  .cl,  ove  valoro- 
samente difese  parecchio  cause  im- 
portanti. Ravvisò  in  lui  il  parla- 
mento un  merito  tale  che  implorò 
ed  ottenne  a di  lui  favore  la  desti- 
nazione al  primo  posto  che  rima- 
nesse vacante  nel  suo  seno.  Egli 
però  non  vi  fu  ammesso  che  nel 
177,9.  Lorchè  i tribunali  supremi 
videro  minacciarsi  la  loro  esisten- 
za, il  parlamento  a lui  si  rivolse 
affinchè  difendesse  il  titolo  della 
sua  istituzione  guarentito  da’  trat- 
tati. Gli  editti  del  mese  di  maggio 
1 788  che  stabilivano  una  corte  ple- 
naria, avevano  provocate  le  rimo- 
stranze piò  vive  de’  parlamenti  ; 
quello  di  Nane!  protestò  nel  1 1 
giugno.  Boutellier  in  certa  guisa  si 
fece  interprete  del  suo  tribunale 
col  pubblicare  uno  scritto  intitola- 
to: Examen  du  sjslcme  de  legis- 
lation  etabli  par  les  édits  du  mais 
de  mai  1788,  ou  développcmcnt 
dei  atteintes  <jue  preparati  à la 
constitulion  de  la  monarchie,  aux 
droits  et  priviléges  des  province s 
en  général  et  à ceux  de  la  Lor- 
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mine  en  parliculier,  les  edits, 
ordunnances  et  dàclarations  tran- 
scrits  d'autorità  sur  les  registres 
de  toutes  les  cours  du  royaume. 
Nane!  1 7 88  in  8.vo.  Il  parlamenta 
Jorrliè  fu  ristabilito  divenne  ad  nna 
deliberazione  mediante  la  quale 
»>  uscendo  dalla  regola  comune  per 
tributare  al  merito  in  sommo  gra- 
do distinto  particolari  contrassegni 
di  considerazione,  ed  a’servigj  di 
grande  importanza  pubbliche  testi- 
monianze di  gratitudine,  riconobbe 
che  il  signor  di  Bouteillcr,  comu- 
nicato aveva  a quella  gran  causa  il 
duplice  lume  della  scienza  e della 
ragione  mediante  l’ordine,  il  me- 
todo, la  saggezza  e la  profondità 
^he  caratterizzano  ad  tfn  tempo 
l’esperto  scrittore  ed  il  grande  ma- 
gistrato «.  Aggregato  nel  1776  al- 
l'accademia di  Nane!  Bouteillcr  in 
occasione  del  suo  ricevimento  reci- 
tò un  discorso  sopra  i vantaggi  che 
le  persone  addette  al  foro  possono 
ritrarre  dalla  coltura  delle  belle 
lettere.  Eletto  membro  dell’  assem- 
blea provincialedi  Lorena  nel  1 789, 
non  esercitò  funzione  alcuna  ne’  pri- 
mi anni  delle  civili  discordie.  Inse- 
guito ed  arrestato  nel  1793  quasi 
per  prodigio  sfuggi  alle  proscrizio- 
ni. Divenuto  membro  dell’  ammi- 
nistrazione centraje  del  dipartimen- 
to della  Meurthe  l’anno  IV,  dopo 
il  1 8 fruttidoro  rinunziò  alle  pro- 
prie funzioni.  Sotto  il  regime  im- 
periale formò  parte  del  corpo  le- 
gislativo, e vi  si  mantenne  durante 
cinque  anni.  Nominato  membro 
della  camera  de’ deputati  nel  mese 
di  settembre  1 8 1 5,  non  vi  fu  nuo- 
vamente eletto  dopo  1'  ordinanza 
del  5 settembre  i8vG.  Nel  181 1 
al  riorganizzarsi  de’  tribunali  invi- 
tava si  a coprire  uno  de’  posti  di 
presidente  presso  la  corte  di  Nan- 
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ci.  Rimasto  vacante  quello  di  primo 
presidente,  la  ristorazione  fece  pa- 
go il  pubblico  voto  che  accennava!® 
siccome  il  magistrato  più  merite- 
vole di  sostenere  quella  carica  ele- 
vala. Ne  esercitò  le  (unzioni  fino 
alla  morte  avvenuta  il  17  marzo 
1810.  Il  Pràcis  des  travaux  de  la 
società  rodale  des  Sciences , let - 
tres  et  arts  de  IVanty,  1819-1813 
in  8.vo  olFrc  un  estratto  dell’elogio 
di  Bouteillcr,  recitato  in  una  pub- 
blica sessione  di  quella  società  il 
io  maggio  1811  dall'autore  del 
presente  articolo. 

L — si — x. 

BOUTERWECK.  ( Fedemco  ) , 
filosofo  e letterato  tedesco,  nato  nel 
1766  alle  ferriere  d’Ocker  presso 
Goslar,  percorse  gli  studj  a Bruns- 
wick ed  a Gottinga  nell’intendi- 
mento d’ abbracciare  la  professione 
d’avvocato.  Vi  ottenne  pure  il  pre- 
mio nel  concorso  della  facoltà  di 
diritto  con  una  memoria  sulla  giu- 
risprudenza: Commcnlatio  de  fon- 
damento successionis  germanica \ 
Gottinga  1786.  La  lettura  però  del- 
le opere  d’immaginazione  e la  co- 
noscenza di  alcuni  giovani  amatori 
della  poesia  lo  distolsero  da  questa 
carriera.  Compose  di  molti  versi, 
alcuni  romanzi,  ed  in  questi  ultimi 
ottenne  qualche  voga,  specialmente 
nel  suo  conte  Donamar , . opera 
scritta  mirabilmente.  Non  aggiunse 
però  si  facilmente  la  fortuna  come 
la  rinomanza.  Non  avendo  trovato 
maniera  di  collocarsi  nò  ad  Anno- 
ver  né  a Berlino,  ove  si  presentava 
colle  raccomandazioni  del  poeta 
Gleim,  recossi  a fermare  stanza  a 
Gottinga  nel  1789  c v’insegnò  la 
storia,  letteraria.  Costretto  allora  a 
dedicarsi  a nuovi  studj,  s’addentrò 
nelle  ricerche  filosofiche  e mostrps- 
si  sulle  prime  partigiano  della  fi- 
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losoha  di  Kant;  ma  poscia  cercò 
altre  vie,  prese  a sua  guida  1’  apo- 
dittico, ovvero  il  sentimento  del 
vero  inspirato  dalla  scienza;  quindi 
accostandosi  alle  idee  di  Jacolii  ven- 
ne a basare  la  sua  filosofia  sopra 
un  razionalismo  moderato.  IVegli 
scritti  di  lui  si  possono  osservare 
le  fasi  delle  rivoluzioni  che  succes- 
sivamente operaronsi  nelle  sue  idee 
filosofiche  ; alle  quali  trovavasi  in 
grado  di  dedicarsi,  tanto  piò  facil- 
mente, in  quanto  nominato  nell1]  93 
maestro  di  filosofia  ad  llelmstadt, 
e nel  1796  professore  di  filosofia 
presso  l’università  di  Gottinga,  per 
dovere  del  proprio  ministero  era 
costretto  a raffrontare  e giudicare 
i varj  sistemi.  Boutcrweck  non  di- 
venne capo  d’  una  setta  come  Kant, 
Fichte,  Jacobi  ovvero  Hegel:  non 
6i  consideravano  gli  studi  di  lui 
profondi  abbastanza  per  meritare 
d’essere  collocati  al  rango  di  quelli 
da  noi  ora  menzionati;  tuttavia  con- 
tribuirono a dilucidarne  i sistemi , 
c.l  a farne  meglio  risaltare  gli  er- 
rori ovvero  la  verità,  o ciocché  ave- 
va l’apparenza  di  questa.  Oltre  la 
filosofia  egli  occupossi  della  storia 
della  letteratura  moderna:  intra- 
prese un’opera  immensa,  la  storia 
della,  poesia  e dell’eloquenza  in 
F.uropa,  c gli  valse  l’animo  «li  con- 
durla^ compimento.  V’hanno  al- 
quante lacune  in  questa  storia  let- 
teraria, e l’ autore  non  potè  ognora 
esaminare  a fondo  la  poesia  c l’e- 
loquenza de’  popoli  stranieri  come 
lo  fece  per  la  letteratura  delle  na- 
zioni di  cui  meglio  conosceva  la 
lingua  e le  opere  letterarie.  Torna 
pure  increscioso  che  nel  favellare 
di  poeti  e d’oratori  egli  non  a’  ac- 
cenda giammai,  c rimanga  freddo 
e tranquillo  non  altrimenti  che  un 
professore  nella  sua  cattedra.  Di 


B OU 

questa  grand’opera  si  tradussero 
in  francese  le  parti  riguardanti  le 
letterature  spagnuola  e francese; 
la  prima  parte  fu  pure  tradotta 
nello  spagnuolo  (da  Cortina  e Mo- 
lincdo,  Madrid  1828),  ma  con  ad- 
dizioni e supplementi  piò  impor- 
tanti del  lesto.  Questa  traduzione 
però  léce  palese  non  possedersi  dai 
spagnuoli  opera  alcuna  sulla  loro 
moderna  letteratura,  paragonabile 
a quella  del  professore  di  Gottinga, 
il  cui  merito  era  tanto  più  grande, 
in  quanto  all’epoca  incui  scriveva, 
le  antiebe  opere  spagnuolo  erano 
rare  in  Europa  come  lo  sono  tut- 
tavia in  gran  parte,  a malgrado  le 
ristampe  di  recente  eseguite,  lì. iu- 
te rvvock  ricevette  nel  180G  il  titola 
di  consigliere  aulico,  solita  ricom- 
pensa de’  professori  dell’  università 
annoveresc  dopo  un  lungo  insegna- 
mento. Non  cessò  da  questo  che 
alla  sua  morte  avvenuta  il 9 settem- 
bre 1828.  Ledi  lui  opere  sono  in 
generale  acconciamente  scritte , e 
tal  une  pure  vengono  citale  siccome 
modelli  d’ uno  stile  puro  c corretto. 
Possoho  disporsi  in  tre  classi  : ope- 
re d’immaginazione,  opere  di  filo- 
sofia, opere  di  letteratura.  Ne  cite- 
remo il  maggior  numero,  rimet- 
tendo per  il  restante  all ’ Histoire 
des  savants  de  Goettinguc  di  Saal- 
fcld,  parecchie  pagine  della  quale 
vengono  occupate  dalia  nomencla- 
tura delle  opere  di  Boutervveci. 
Opere  d’immagiuazionoe  dir  puos- 
si  di  giovcnlò:  I.  Poesìe*  Gottinga 
1802;  Keutlinga  i8o3.  II.  Il  conte 
Donamar,  romanzo,  Lipsia  1991- 
1793;  2. da  edizione  1998-180» 
3 voi.  in  ìa.rao;  tradotto  dal  te- 
desco da  Crsmer  e Monuel  Parigi 
1998  4 voi.  in  i8.mo;  2.da  ediz. 
ivi  1602  4 voL  in  1 8 rop  HI.  Gior- 
nale di  Ilamiro,  desunto  dalla 
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Carte  d' un  amico  del  conte  Do- 
ti amor  di  Federico  Adrianow  (pseu- 
donimo sotto  il  quale  Bouterweck 
celò  il  proprio  nome  nel  frontispi- 
zio di  parecchie  sue  opere)  Lipsia 
>8o4  in  i i.roo.  L’autore  veduto  il 
buon  esito  del  suo  conte  Donamar 
solle  aggiungervi  le  due  produzio- 
ni seguenti:  IV.  Almusa  figlio  del 
sultano,  romanzo  del  mondo  so- 
prannaturale, desunto  dalle  scrit- 
ture del  oonte  Donamar,  Brema  e 
Francoforte  1801.  V.  Nocelle  e 
riflessioni,  tratte  da  antichi  fogli 
del  conte  Donamar,  Gottinga  i8o5. 
Ma  queste  opere  ottennero  un  me- 
schino successo.  Egli  pubblicò  inol- 
tre. VL  Lettere  svizzere  indirizzate 
a Cccilio,  Berlino  1735.  VII.  Gu- 
stavo cd  i suoi  fratelli.  Halle 
1796-1797  1 volume  in  8.vo.  Ope- 
re sulla  filosofia  c sulla  metafìsica: 
L De  Iti  noria  generis  burnenti  li - 
bellus GSttinga  1791.  IL  Aforismi 
presentati  agli  amatori  della  cri- 
tica della  ragione  secondo  il  si- 
stema di  Kant,  Gottinga  1 790  in 
H.vo.  IH.  Paolo  Settimo,  ovvero 
•V ultimo  mistero  del  sacerdote  di 
JSleusi,  Halle  i7g5  a voi.  in  8.vo, 
K questa  un’opera  di  filosofìa  rive- 
stila «Ielle  forme  di  romanzo.  IV. 
Idee  d'una  apodittica  per  servire 
olla  couchiusioue  della  disputa  nel- 
la metafisica  , nella  filosofa  crì- 
tica e nel  scetticismo.  Halle  1799 
n volumi  in  8.vo.  V.  Nozioni  ele- 
mentari di  filosofia  speculativa , 
Oottinga  1800  in  8.vo.  VI.  L’ epo- 
che della  ragione  in  seguito  ai 
principj  d'una  apodittica,  ivi  1 801, 
in  8.vo  VII.  Introduzione  alia  fi 
Josofia  delle  scienze  naturali,  ivi 
t 8o3  in  8.vo.  Vili.  Ad  Emmanue- 
Je  Kant  un  monumento,  Amburgo 
a 804  in  8,vo.  IX.  Estetica,  Lipsia 
jv&of!  ; z.da  edizione  rifatta  1 8 1 5 
Sappi,  t.  ni. 
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z voi.  in  8.vo.  Ti- Principj  tT  un'e- 
stetica del  bello , Lipsia  1807  in 
8.vo.  XI.  Aforismi  pratici,  ovvero 
Principj  tf  un  nuovo  sistema  di 
scienze  morali,  ivi  1808  in  8.vo. 

XII.  Manuale  delle  nozioni  pre- 
liminari della  filosofia  f introdu- 
zione generale  che  abbraccia  la  fi- 
losofìa c la  logica  Gottinga  1810; 
3. da  edizione  i8zo  2 voi.  in  8.vo. 

XIII.  Manuale  delle  scienze filo- 
fìsochc  dietro  un  nuovo  sistema,  ivi 
■ 8i5;  a.da  edizione  1820  2 voi. 
in  8.vo.  XIV.  Religione  della  ra- 
gione, idee  per  affrettare  i pro- 
gressi d’una  filosofia  religiosa  com- 
portabile, ivi  1824  ni8.vo.Trovan- 
«i  pure  alcune  dissertazioni  di  Bou- 
tcrwcck  nella  collezione  delle  «Ve- 
rmine della  società  reale  di  Got- 
tinga, cioè:  De  primis  pkilosoplio- 
rum  gra'corum  decrclis  phisicis, 
voi.  II.  De  philosophia  euripidea, 
voi.  III.  finalmente  Pliilosopliorum 
alcxandrinorum  ac  ncoplalico- 
rum  rccensio  accuratior ; com- 
mentata in  soc.  Gotling.  habila, 
1822  iti  /, ,to.  Fu  collaboratore  a 
Buble  suo  collega  nel  Magazzino 
filosofico  di  Gottinga,  ch’egli  po- 
scia proseguì  da  se  solo  ool  titolo 
di  Nuovo  Magazzinoper  la  filoso- 
fia e per  la  letteratura.  Opere  di 
letteratura:  I.  Storia  della  poesia 
e della  eloquenza  dopo  il  (ine  del 
secalo  decimoterzo,  Gottinga  1801 
i8ao  11  voi.  in  8.vo.  Quest’opera 
si  unisce  alla  storia  delle  scienze  c 
delle  arti , molti  rami  delle  quali 
vennero  trattati  da’ colleghi  di  Bou- 
torweck  presso  l'università  di  Got- 
tinga. Di  questa  storia  si  tradusse- 
ro i brani  seguenti:  Storia  della 
letteratura  spagnuola  dal  tradut- 
tore delle  lettere  di  Giovanni  Mul- 
ler  (Mad.  di  Strcck  con  una  prefa- 
zione di  M.  Slrapfer)  Parigi  1812 
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a voi.  in  8.vo.  Sunto  della  storia 
della  letteratura  francese,  prose- 
guila dal  principio  del  secolo  dcci- 
monono  fino  a questo  giorno  da  Loó- 
ye-Wciraars,  Parigi  >826  im8.mo. 

U.  Collezione  cT  opuscoli,  Gottin- 
ga 1820.  Nell’ introduzione  l’auto- 
re prosenta  la  storia  de  suoi  lavori, 
e giudica  pure  con  molta  severità 
parecchie  sue  prove,  quelle  special- 
mente  di  gioventù  (veggasi  la  noti- 
zia intorno  Boulcrwcck  di  Doering 
nella  puntala  61  At'Zeitgenossen, 
susseguita  dalla  serie  delle  opere 
di  lui). 

D — G. 

BOUTEVILLE  - DUMETZ 
(Luigi-Gui ix Kiv),  nato  a Peronna 
nel  17  45  era  avvocato  in  quella  cit- 
tà prima  della  rivoluzione,  di  cui 
adottò  i princip]  con  molto  calore. 
Eletto  deputato  presso  gli  stati  ge- 
nerali del  1 789,  collocossi  tosto  nel 
partito  degl’innovatori , c divento 
oratore  se  non  de’ più  eloquenti, 
de’  più  verbosi  almeno  dell’  assem- 
blea nazionale.  Fu  desso  uno  dc'do- 
dici  commissari  per  l’alienazione 
de’ beni  del  clero.  Il  25  gennaro 
1790  rimetter  fece  al  comitato  di 
costituzione  nna  rimostranza  di  Ro- 
bespierre  a favore  della  liberta  po- 
litica. Dopo  l’arresto  di  Luigi  XV  f 
a Varcnncs  sostenne  con  molto  vi- 
gore la  proposta  di  sospendere  quel 
principe  fino  al  compimento  della 
costituzione.  Parlò  appresso  contro 
la  venalità,  e il  diritto  di  successio- 
ne degli  uffic'p  In  conseguenza  del 
-suo  rapporto  (10  ottobre  1790)  fu 
emanato  il  decreto  relativo  alle  ven- 
dite de’ poderi  nazionali  alle  muni- 
cipalità (in  8.vo  di  1 1 pag.).  Nella 
revisione  dell’atto  costituzionale  le- 
ce  palesi  le  più  vive  inquietudini 
sugli  attentati  che  potevano  muo- 
versi alla  libertà  della  stampa.  Nel- 
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la  sessione  del  1 9 marzo  179*  cine- 
se clic  venisse  richiamato  all’ordine 
il  suo  collega  Robespierre , il  quale 
diceva  che  la  legge  uon  doveva  far 
distinzione  tra  un  ecclesiastico  ed 
ogni  altro  cittadino.il  5 luglio  suc- 
cessivo adottar  fece  una  istruzione 
da  lui  compilata  per  la  vendita  dei 
beni  nazionali  7 nell*  anno  stesso 
dettò  pure  un  Rapport  furlesba ux 
cmphjleologùpics , Ics  baux  par 
anlicipation , ceux , au  delà  de 
neuf  années,  ec.  (in  b.vo  di  17  pO- 
Dopo  la  sessione  fece  ritorno  in  pa- 
tria ove  fu  sulle  mime  giudice  , 
quindi  presidente  del  tribunale  ci- 
vile. Durante  il  regime  del  terrore 
venne  arrestate;  e non  altrimenti 
della  maggior  parte  de’  suoi  colle- 
glli dell’ assemblea  costituente,  sa- 
rebbe stato  tradotto  al  patibolo,  se 
non  avesse  conservato  nella  capita- 
le alcuni  amici  tra’  più  esaltati  ri- 
voluzionari. Nel  1795  il  direttorio 
esecutivo  lo  elesse  a commissario 
generale  per  l’organizzazione  1 e 
Pelgio;  cd  in  tale  qualità  ebbe  a 
distribuire  di  molli  impieghi  , a 
ordinare  la  vendita  di  molti  beni 
nazionali. Un  reso  conto  di  sua  mis- 
sione da  lui  pubblicalo  al  suo  ri- 
torno a Parigi  dimostra  essere  sta- 
ta questa  disimpegnata  con  pro- 
bità ed  intelligenza.  Si  nomino  al- 
lora sostituto  al  commissario  del 
governo  presso  il  tribunale  di  cas- 
sazionc,  c nel  mese  di  maggio  1 79«r 
deputato  presso  il  consiglio  deg  1 
anziani  dal  dipartimento  di  as*<  e- 
Calais.  Vi  diede  voto  favorevole  a 
direttorio,  ma  alla  rivoluzione  del 
18  brumaio  dimostrò  mollo  zelo 
per  Bonapartc , locchè  gl»  rimerito 
un  posto  di  tribuno. In  quell  assem- 
blea certamente  ebbe  alcune  vellei- 
tà d’opposizione,  mentre  venne  com- 
preso nella  prima  canccllaziouc  di 
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(jtii'l  consesso  dal  primo  console  pra- 
ticata. Non  pertanto  lo  si  elesse  a 
giudice  del  tribunale  d’ appello  di 
Amiens , ed  all’  organizzazione  del- 
le corti  imperiali  nel  i8i  1 direnne 
presidente  di  camera.  Il  ristabili- 
mento de’  Borboni  nel  1 8 1 4-  non  fu 
conforme  alle  brame  di  lui;  mentre 
dopo  il  ritorno  di  Ronaparte  nel 
marzo  i8i5  renne  nominato  dal 
circondario  di  Peronna  a membro 
della  camera  de’rapprcscntanti.  Po- 
sto in  pensione  col  titolo  di  presi- 
dente onorario  nel  1819,  abbrac- 
ciò pienamente  il  partito  dell’op- 
posizione; ma  questo  partito  fece 
vani  sforzi  per  farlo  salire  alla  ca- 
mera de’ deputati.  Boutcrille  Du- 
metz  cessò  di  vivere  a Parigi  il  7 
aprile  182 1. 

M — rsj. 

BOUTHILLIER  ovvero  BOU- 
TILLIER(Diohigi),  avvocato  pres- 
so il  parlamento  di  Parigi,  vanta- 
vasi  d’essere  discendente  di  Gio- 
vanni Bouthillier  ovvero  Boatillier 
autore  della  Somme  rurale  (vegg. 
questo  nome  nello  JRiog.).  Loisel  c 
specialmente  Pasquier^i)  ne  fecero 
assai  onorevole  menzione.  Gli  si  af- 
fidò una  causa  della  maggiore  im- 
portanza, quella  della  vedova  di 
IWontmorencj  Hallot  contro  gli  as- 
sassini di  suo  marito,  vilmente  tru- 
cidato a Vernon  dal  marchese  d’A- 
lègres  e P<?hu  signore  de  la  Mothe. 
Quest’ultimo,  il  solo  che  fosse  sta- 
to arrestato  c tradotto  nelle  prigio- 
ni di  Roano,  seppe  porsi  sotto  la 
salvaguardia  della  Fierlé  de  St. 
Iiomairt , che  assicurava  l’ imparti- 
ti al  colpevole  scelto  dal  capitolo 
per  sollevare  e portare  la  cassa 
del  santo  il  giorno  dell’Ascensione 

<»>  Dinere  opatcults  di  LoimI  Paripi 
iti  4a°  p.  S90.  Rccberches  de  la  Franca 
(opere  di  Patquier)  ia  fu-l.  l.  t p.  IO)  1. 


Bòli  34; 

Il  processo  richiamato  al 
gran  consiglio  fu  solennemcotc  dis- 
cusso nel  1608.  L'accusato  ebbe  a 
difensore  Cerigav.  Bouthillier  mo- 
strossi  degno  d'  alzare  la  voce  in 
nome  d’  una  madre  c d’una  figlia 
desolate,  » dimostrando,  dice  Pas- 
quior , di  non  essere  novizio , ma 
grande  maestro  nella  sua  professio- 
ne d’avvocato,  e con  singolare  dot- 
trina si  diffuse  in  ragionare 
Il  decreto  emanato  il  16  marzo 
1608  non  infliggeva  già  la  pena 
capitale  contro  il  signor  de  la  Mo- 
the ; ma  la  condanna  al  bando  e le 
riparazioni  civili  che  gli  s’impose- 
ro spiacquero  al  capitolo  che  cre- 
dette scorgervi  un  attentato  alle  sue 
prerogative.  Diede  alla  luce  uno 
scritto  intitolato:  Deferite  du  pri- 
vilége  de  la  Fierté-Saint-Romain 
conlre  le  plaidoyer  de  deu.v  ad- 
eocats  du  grand  conseil.  Roano 
1G08  in  8.vo.  Bouthillier  cho  tro- 
vavasi  maltrattato  in  quest'opusco- 
lo, » avvisandosi  che  ciò  più  non 
risgnardava  le  due  dame  di  Hallot, 
ma  se  stesso , aguzzò  la  penna  e lo 
spirito  « c fece  comparire  una  Ré- 
ponse  sur  le  prétendu  privilégc  de 
la  Fierté-Saint-Romain.  Parigi 
Macò  1608  in  8.vo.  Adriano  Behot- 
te  arcidiacono,  ch’era  l'autore  del- 
la difesa  del  capitolo,  non  si  diede 
per  vinto,  e pubblicò  una  Rvfuta- 
tion  de  la  rép'onse  ecc.  Parigi  1609 
in  8.vo.  Il  privilegio  della  Fierlé , 
sebbene  per  molte  volte  contesta- 
to, si  esercitò  nullaostante  fino  al 
1789  colle  modificazioni  rese  neces- 
sarie da’ progressi  della  ragione  so- 
ciale (2).  Si  attribuisce  pare  a Bou- 
tbillier  la  Réponse  dcsvrais  catho- 

(2)  M.  Floquet  cancelliere  dell»  corte 
leale  di  Roano  pubblicò  del  »B35  uè’ opera 
Sitai  «lieta  mll' origine  e lulla  itoria  del 
privilegio  delle  Fìerté'Saint’RoMain. 
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liquefi • frangole  ò l'advcrlissemenl 
rics  eatholiquefi  anglais  ( i ) , polir 
l'cxclusion  du  roj  de  Navarre  de 
la  couronae  de  France , i588  in 
8.vo.  L’autore  delle  osservazioni 
■ulta  satira  Menippea  (Ratisbona 
1726  tomo  II  p.  245),  senza  men- 
zionare il  titolo  di  quest’ opera  di- 
ce che  il  Catholique  anglais  ven- 
ne confutato  dal  signor  Dionigi 
Boutillier  avvocalo , » cattolico 
romano,  uomo  onestissimo  e buon 
francese  «.  Claudio  Job’  nelle  sue 
note  sulla  Usta  degli  avvocati  dcl- 
l’ anno  1 699  pubblicata  da  Loiscl , 
ne  accenna  che  » Boulhillier  com- 
pose pure  un  piccolo  libro  contro  i 
pretesi  diritti  del  regno  d’Yvetot, 
al  quale  M.  Buault  professore  ris- 
pose nel  l63i  «.I  continuatori  del- 
la Bibliothèque  historique  de  la 
France  du  P.  Lelong  ( tomo  V p. 
458,  tavola  alfabetica  degli  autori), 
formano  di  Bouthillicr  quattro  di- 
versi personaggi  che  fanno  esistere 
successivamente  nel  i588,  1622, 
i65a  e 1706.  L’errore  principale 
di  essi  deriva  dall’ aver  attribuito 
quest’ ultima  data  al  Plaidoyer  de 
Denis  Boulhillier  pour  les  reli- 
gieux  de  Marmnustier  contro  le 
visite  ur  et  sj-ndic  de  la  congre- 
gation  des  ben  e dici  in  r,  f’a  r i g i 1 G06 
in  8.vo.  Surrogata  questa  data,  co- 
ni’esserlo  deve,  riescirà  Tacilo  il 
ristabilire  l’ unità  di  Dionigi  Rou- 
thillier.  Gli  stessi  bibliografi  ne 
fissano  l’epoca  della  morte  nell’an- 
no 1622  ; ma  gli  ù indubitato,  che 
tale  indicazione  non  è più  giusta 

(1)  Avertisscmenl  (V  c MI  olici  inglesi 
a'  cattolici  francesi  sul  pericolo  cb«  corrono 
«li  perdere  la  religione  se  consentono  la 
rorona  ad  un  re  che  sia  eretico  (di  Luigi 
d1  Oriente),  1Ò86,  ed  altra  ediz.  i588  in 
8. *0.  è questo  tino  degli  opuscoli  più  vi- 
gorosi che  eteno  «tati  composti  contro  En- 
rico dì  Borbone. 
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della  prima.  La  risposta  di  Buaulf 
a Bouthillicr  essendo  venuta  in  lu- 
ce nel  1 63  s , come  si  disse,  devesi 
desumerne  la  conseguenza  che  que- 
st’ultimo viveva  tuttavia  in  quell’e- 
poca. Potrebbe  darsi  che  la  di  lui 
esistenza  si  fosse  prolungata  fino  al 
iG5z;  ma  allora  esser  doveva  in  età 
assai  avanzata.  Sebbene  incaricato 
di  difendere  gl’  interessi  di  parec- 
chie grandi  famiglie  del  regno,  qua- 
li sono  i Rolian , i Montmorenrj  , 
Dionigi  Boulhillier  non  trascurava 
la  causa  degli  sventurati.  Presi  ava- 
si  anzi  il  più  di  sovente  gratuita- 
mente per  i suoi  clienti  (2). 

L — m — x. 

1,  BOUTHILLIER  - CHAVf- 
GNY  (Carlo  Leone  marchese  di),, 
nato  a Parigi  nel  174$  da  una  fa- 
miglia che  diede,  de’  ministri  sotto 
Luigi  XIII  e Luigi  XIV , giovi- 
netto tuttavia  entrò  ne’cavalleggcri 
della  guardia  del  re,  che  servivano 
quasi  di  scuola  militare  alla  giova- 
ne nobiltà.  Nel  17G2  si  trasferì 
quale  luogotenente  al  reggimento 
d’infanteria  del  re.  In  tale  qualità 
prese  parte  alla  guerra  de’sett’an- 
ni,  ove  si  disimpegnù onorevolmen- 
te, fu  ferito  e fallo  prigioniero.  Ia> 
sì  nominò  in  appresso  secondo  co- 
lonnello del  reggimento  di  Bearn , 
colonnello  comandante  quindi  del 
reggimento  reale  e di  quelle  di  Pi- 
cardia.  Nel  novembre  1 787  fu  ag- 
gregato al  consiglio  di  guerra.  Ma 
non  era  serbata  a lui  la  carriera 
militare  soltanto:  la  nobiltà  di  Bcr- 
rì  lo  elesse  a suo  deputato  presso 
gli  stati  generali  nel  1 789.  Nella 
sessione  del  suo  ordine  nel  28  mag- 
gio presentò  una  proposta  che  ten- 
deva a far  dichiarare  costituzionale 

(a)  Opuscoli  direni  desumi  da’Afrfffa/» 
res  di  M.  Antonio  Loiscl , Parigi  »6òa  iti 
(.fo  pag.  690. 
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la  divisione  degli  ordini  col  voto 
rispettivo.  Fu  nominato  il  primo  a 
commissario  della  nobiltà  per  assi- 
stere alle  conferenze  dì  accomoda- 
mento tra  il  clero  ed  il  terzo  stato. 
A segnare  dal  mese  di  gennaro 
J 790  recitò  discorsi  importanti  sul- 
l'organizzazione dell’esercito  c del- 
la guardia  nazionale,  sull' accresci- 
mento dello  stipendio  ec.  Scagliossi 
contro  le  operazioni  finanziarie  del- 
l’assemblea nazionale  e specialmen- 
te contro  l'espropriazione  de’ beni 
ecclesiastici.  Dichiarassi  avverso  al 
giuramento  richiesto  dagli  ufficiali, 
dettò  in  nome  del  comitato  milita- 
re di  cui  era  membro  un  rapporto 
sulla  disciplina;  finalmente  tenne 
por  molte  volte  ragionamento  in- 
torno questioni  di  politica.  Innal- 
zato al  grado  di  maresciallo  di  cam- 
po nel  1791  sarebbesi  recato  alla 
1 7. ma  divisione  dell’esercito,  for- 
mata da’ dipartimenti  della  Majcn- 
nc , e della  Sarthe , se  non  fosse 
stala  domandata  la  sua  presenza  da- 
gli uffici  del  comitato  della  guerra 
ili  cui  formava  parte.  11  z5  giugno, 
l'indomani  del  giorno  in  cui  giunse 
all’ assemblea  la  notizia  dell’arresto 
di  Luigi  XVI,  salì  alla  tribuna,  e 
vi  prestò  giuramento  di  fedeltà  col- 
la clausola  espressa  della  sanzione 
reale.  Sottoscrisse  inoltre  tutte  le 
proteste  della  minorità  contro  le 
innovazioni  rivoluzionarie.  Il  mar- 
chese di  Bouthillier  crasi  acquista- 
to fama  di  perizia  nell'amministra- 
zionc  militare;  e prima  che  dive- 
nisse uffiziale  generale,  lo  si  aveva 
spedito  successivamente  ne'varj  cor- 
pi le  cui  rendite  trovavansi  in  di- 
sordine. Emigrato  nell’ottobre  1791 
venne  impiegato  da’  principi  fratel- 
li del  re.  Ritiratosi  temporaneamen- 
te ad  Aquìsgrana  ne'  primi  giorni 
del  1 7ga  col  proprio  figlio,  ordinò 
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alcune  memorie  sull’amministra- 
zione militare,  risultatacelo  di  stu- 
di profondi , nelle  quali  scorgonsi 
gli  elementi  de’ miglioramenti  che 
vennero  appresso  nell’  esercito  inv 
tradotti.  Il  principe  di  Condò  no- 
minavaio allora  maggiore  generale 
del  suo  corpo  d’armata.  In  tale  qua- 
lità Bouthillier  intervenne  a tutte 
le  spedizioni  fino  all’epoca  del  li- 
cenziamento (aprilo  1801).  I suoi 
consigli  a buon  dritto  apprezzati 
gli  meritarono  l’intima  confidenza 
e l’amicizia  perfino  del  principe. 
In  sì  importante  impiego  la  gelosia 
che  ne  deriva  puotc  ingenerare  le 
più  ingiuste  prevenzioni:  férmo  o- 
gnora  in  mezzo  a’ sospetti,  a’rim- 
procci  perfino , dimostrò  di  non 
aver  demeritato  la  fiducia  dell’eser- 
cito non  altrimenti  che  del  suo  ca- 
po. All’epoca  della  ritirata  in  Po- 
lonia il  suo  naturale  amabile  e fa- 
ceto fu  a’ suoi  compagni  d’infortu- 
nio quasi  utile  del  pari  che  i suoi 
talenti  militari.  Rivide  la  Francia 
dopo  il  18  brumajo,  ma  fu  posto 
sotto  vigilanza  1 il  maresciallo  Kel- 
lermann  dichiarossi  mallevadore  del 
maggiore  generale  dell’esercito  di 
Condò.  Dopo  quest’epoca  egli  visse 
in  seno  della  propria  famiglia  senza 
patrimonio  personale,  mentre  n’e- 
rano  stati  venduti  tutt’  i beni , ma 
confortato  dalle  cure  che  gli  prodi- 
gavano i figli.  Allegrò  i suoi  ozj 
occupandosi  ancora  dell’arte  mili- 
tare e della  letteratura , scopo  del 
costante  suo  affetto.  Al  ritorno  di 
Luigi  XYILI  fu  nominalo  luogote- 
nente generale  e commendatore  di 
s.  Luigi.  Sul  declinar  della  vita  ri- 
tiratosi presso  una  sua  figliuola  in 
Normandia  ; fu  colpito  da  infermi- 
tà che  per  nulla  ne  scemarono  la  vi- 
vacità dello  spirito  e l'amabilità  del 
carattere.  Morì  a'  1 8 dicembre  1 8 1 8 
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lasciando  alcune  memorie  che  non 
vennero  pubblicate. 

L— r — e. 

i.  BOUTHILLIER-CHA  VIGNY 
(Maiua-Costautijio-Luioi-Leonk  , 
marchese  di)  figlio  al  precedente , 
nacque  nel  1774*  Nel  «juinrlicesimo 
anno  entrò  al  servigio  nel  reggi- 
mento d' infanteria  del  Re.  Ferito 
nel  fatto  di  IVancì  ( 1 7 90)  mentre 
attentarasi  d’infrenare  i ribelli  sol- 
dati, fu  eletto  capitano  di  sedici  an- 
ni ad  istanza  della  regina,  nella 
quale  aveva  desto  vivo  interessa- 
mento colla  sua  gioventù,  e colla 
sua  condotta  in  tale  occasione.  Emi- 
grò insieme  al  padre  nel  1791,  pre- 
se parte  a tutte  le  spedizioni  del- 
l’armata di  Condè,  sulle  prime  nel- 
lo stato  maggiore , quindi  siccome 
secondo  maggiore  degli  ussari  di 
Bussv,  e ricévette  varie  ferite.  Du- 
rante la  sua  emigrazione  contrasse 
intimo  legame  col  duca  d’Enghien, 
e divise  le  fatiche  ed  i piaceri  di 
questo  giovane  principe.  Ottenne  il 
brevetto  di  colonnello  qualche  tem- 
po prima  del  licenziamento  dell’e- 
sercito di  Condé  e rientrò  al  prin- 
cipiare del  1800  in  Francia,  ove 
condusse  moglie,  e visse  quasi  sem- 
pre nella  ritiratezza  della  campagna 
fino  al  1809.  Ma  l’ attività  del  suo 
spirito,  e la  mediocrità  di  sua  for- 
tuna non  consentendogli  di  rima- 
nersi ozioso,  implorò  ed  ottenne 
colla  mediazione  del  duca  di  Reggio 
la  nomina  d’auditore  presso  il  con- 
siglio di  stato;  fu  quindi  successi- 
vamente sottoprefelto  d‘  Alba  in 
Piemonte,  c di  Mindcn  in  Westfa- 
lia.  All’epoca  della  ristorazione  il 
re  gli  affidò  la  prefettura  del  Var, 
ove  non  tralasciò  di  porre  in  opera 
la  piò  attiva  vigilanza  su  quanto 
succedeva  all’  isola  d' Elba,  nè  di- 
pendeUc  da  lui  il  prevenire  lo  sbar- 
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co  di  Bonapartc.  Avuta  contezza 
degli  apprestamenti  fatti  in  quel- 
l’isola, indirizzava  replicate  lettere 
a parecchj  ministri , ma  senza  che 
ottenessero  maggior  risultamelo 
che  se  non  fossero  giunte  alla  loro 
destinazione.  All’atto  dell’invasio- 
ne spiegò  molto  vigore  e fermezza 
per  arrestarne  i progressi.  Invano 
egli  rivolse  i passi  verso  Frejus  e 
poscia  verso  Grasse,  Cannes,  Anli- 
bo  e Tolone;  invano  spedi  dapper- 
tutto messaggeri  per  annunziare  un 
avvenimento  di  tanta  importanza  e 
per  prescrivere  o consigliare  delle 
misure,  e riunì  il  piccolo  numero 
di  truppe  in  guarnigione  a Drngui- 
gnau,  e le  guardie  nazionali  de’ ri- 
cini villaggi.  Tutte  queste  pratiche, 
tutti  questi  sforzi  furono  vuoti 
d’effetto  a fronte  dell’  uomo  piò  at- 
tivo, piò  intraprendente  de' nostri 
giorni  ; ma  lo  zelo  del  prefetto  nel 
servire  a’ Borboni  increbbe  a’ co- 
mandanti militari,  che  stimavano 
non  dovere  fedeltà  ebe  a Bonaparlc, 
e spiacque  soprattutto  a’ partigiani 
ch'crano  ad  esso  rimasti.  Boutbil. 
lier  venne  arrestato  in  sua  casa  a’10 
aprile  181 5 da  alcuni  ufficiali,  so* 
stonati  da  nna  banda  di  rivoltósi 
composta  in  parte  d'uomini  stranie- 
ri alla  città.  Agli  1 1 M.  Bertrand 
de  Sivraj,  capo  dello  stato  maggio- 
re del  maresciallo  Massena,  che 
comandava  a Marsiglia,  confermò 
l’ordine  d’arresto  provocato  da’tur- 
bolcnli  del  paese,  ed  impose  in  pa- 
ri tempo  che  si  adottasse  la  nappa 
e la  bandiera  tricolore.  Il  prefetto 
parti  due  ore  dopo  colla  sua  fami- 
glia verso  il  fprte  La  Malgucdi  To- 
lone correndo  gran  risclq,  ed  espo*. 
«lo  alle  ingiurie,  alle  violenze  per- 
fino della  prcbaglia.  Rinchiuso  con 
quattro  figli,  il  maggiore  de’quali 
non  contava  che-Arrdici  anni,  r eoli 
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ia  moglie  di  cui  era  mollo  avanzala 
la  gravidanza  e che  sgravossi  anzi 
nel  forte,  vi  rimase  lino  al  la  lu- 
glio, giorno  in  cui  il  maresciallo 
ill  une  surrogalo  a .Massaia  permi- 
se lilialmente  la  liberazione  del  pri- 
gioniero, cui  sulle  prime  ostiuata- 
mente  ricusava,  a malgrado  il  ritor- 
no di  Luigi  XV III  a Parigi  ed  i 
replicati  ordini  del  ministro  di  po- 
lizia. Hi  ^ornato  a Parigi  Bouthillicr 
fu  nominato  prefetto  della  Meurthe 
e poscia  del  Basso  Reno,  nel  mese 
di  maggio  i8i5,  e fece  il  suo  iu. 
grosso  a Strasburgo  il  G settem- 
bre, all’indomani  d’una  grave  in- 
surrezione militare  che  nou  era  an- 
cora sedala  e ch’egli  molto  contri- 
buì a ricomporre.  Ebbe  nuova  oc- 
casione di  tir  palese  la  sua  perizia 
siccome  intelligente  ed  attivo  am- 
ministratore, e fu  in  vario  occasio- 
ni di  molto  vantaggio  al  suo  dipar- 
timento concertandosi  coi  capi  del- 
le truppe  straniere  che  vi  erano  sta- 
bilite, e colla  erezione  da  lui  ordi- 
nata di  varie  caserme  destinate  ad 
alloggiare  le  truppe  medesime.  Ma 
uè  la  ricordanza  de'  servigi  del  pa- 
dre, nè  i suoi  valsero  a salvarlo  dal- 
la reazione  di  settembre  1819,  clic 
ne  recò  il  licenziamento,  cagione  di 
sincero  rammarico  in  tutta  quella 
parte  dell’ Alsazia.  Deputato  di 
Versaglia  alle  successive  elezioni 
.(novembre  2820),  e confermato 
nel  1 8 z j , all’  incominciare  del  1 8 2 2 
venne  eletto  primo  amministratore 
delle  poste,  e concorse  insieme  al 
«luca  di  Doudcauvillc  direttore  ge- 
nerale, al  dar  esecuzione  ad  appre- 
stai-e i miglioramenti  che  dapper- 
tutto si  ravvisarono  alcuni  anni  do- 
po. Nel  i8z5  venne  nominato  con- 
sigliere di  stato  in  servigio  straor- 
dinario. Nel  i8zt  tralasciò  di  for- 
mar parte  della  camera  elettiva.  Gli 
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si  affidò  nel  1824  la  direziono  ge- 
nerale delle  foreste.  Rimarrà  sicco- 
me monumento  della  breve  sua  am- 
ministrazione il  Codice  forestale,  e 
la  legge  sulla  pesca  fluviale,  alla 
cui  direzione , e discussione  preso 
gran  parte.  Una  grave  malattia  lo 
condusse  alla  tomba  il  5 ottobre 
1829  dopo  due  mesi  di  atrocissimi 
dolori.  . ■ 

L — P B.  !.. 

BOUTILL1ER  (1)  (Mussimi- 
1.1.00  Giovanni  ) , autore  dramma- 
tico .fecondo  e mediocre,  nato  a Pa- 
rigi nel  1745,  era  figlio  ad  un  por- 
tinajo  dell’Accademia  reale  di  mu- 
sica, col  quale  venne  confuso,  men- 
tre il  padre  non  cessò  di  vivere  che 
al  finire  dell’ultimo  secolo.  Occu- 
patosi egli  pure  presso  il  teatro  per 
tempo  contrasse  l’ i. teli uaz ione  ov- 
vero la  mania  di  -lavorare  per  la 
scena,  ed  il  costume  di  tributare 
.incenso  a’ gran  signori;  ma  a mal- 
grado la  loro  protezione  ogni  suo 
sforzo  per  lungo  tempo  non  riesci 
che  a ricreargli,  e ad  ottenere 
de’  plausi  di  società , di  bastione , e 
di  provincia.  J primi  lavori  di  lui , 
Arion,  les  b'étes  d' Eralo , Da - 
pìiis  ctFlorìse,e  rano  stale  nel  1 -jtìS 
rifiutate  all’  Opera,  come  pure  A- 
canlhe  et  Cjrdippe,  ballo  in  un  aU 
to,  Parigi  1 764.  in  8.vo;  ma  questo 
fu  probabilmente  eseguito  in  qual- 
che castello:  quanto  al  terzo  nel 
1 -8 1 la  si  rappresentò  presso  la 
corte  .d’Assia-Cassel.  Boutillicr  die- 
de a’ teatri  de'bastioni:  Julien  et 
Jlabct  ou  le  Al  agii  ter  suppose, com- 
media in  un  atto  in  prosa  i^GG  in 

(r)  E non  gii  Bouteiller  ni  Bouthillier , 
come  trovasi  indicato  negli  Anecdùte$  tira* 
matù/uc*.  ia  alcun»  Almanacchi  delle  ani* 
su  e oelta  Frante  litUraire  di  M.  Qu£- 
rard;  ni  Boutellier  coma  si  atau>|><>  sul 
fruì  ili  * |ii  zio  del  Laòarear  diventi  gèntil* 
hot  rime , e n i Mcmvtnxt  de  Bachawmnt. 
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8.vo,  le  óaretier  et  le  Financier, 
opera  comica  in  tre  atti  1 766  in 
8.vo,  le  PtUé  ({anguille,  comme- 
dia vaudeville  in  due  atti,  1 767  in 
8.vo,  e non  già  1757  come  accen- 
nò M.  Quérard  nella  France  lit- 
tèrairc  ; Ics  Trois  bossus,  com- 
media in  due  atti  1768,  les  Trois 
Gascons  commedia  in  tre  atti  in 
prosa  1769  in  8.vo;  Alibeck  et 
Rujjìa,  ou  les  Deux  solitaires, 
1769  in  8.vo,  Vile  de  la  raison , 
commedia  episodica  in  un  atto  Pa- 
rigi 1770  in  8.vo.  Composto  aveva 
per  il  teatro  italiano  le  Laboureur 
devenu  genlilhomrne,  commedia  in 
un  atto  in  prosa,  alternata  con  a- 
riette,  musica  di  Bornct,  Parigi 
1771  in  8.vo.  Questa  rappresenta- 
zione il  cui  Bubbietto  è un  aneda- 
to  d’Enrico  IV  ebbe  ugual  sorte 
della  Partie  de  citasse  di  Colli-, 
che  non  potè  eseguirsi  che  dopo  la 
morte  di  Luigi  XV.  Quella  di  B011- 
tillier  si  esegui  in  una  festa  ad  Jslr. 
Nella  sua  epistola  dedicatoria  al 
prevosto  de’  mercanti  Bignou,  sì  ce- 
lebre per  la  sua  colpevole  imprevi- 
denza che  cagionò  la  funesta  cata- 
strofe del  3o  maggio  1770  alle  le- 
ste nuziali  di  Luigi  XVI,  dichiara 
l'autore  essere  quest'opera  la  prima 
ch’egli  dà  alle  stampe.  L’ edizioni 
degli  altri  drammi  da  noi  menzio- 
nate dimostrano  il  contrario.  Con- 
veniva adunque  che  Boutillier  nel- 
l’avanzare  tale  asserzione  molto  fi- 
dasse nell’obblio  in  cui  erano  cadu- 
ti i precedenti  suoi  lavori,  ovvero 
neli'  ignoranza  che  generalmente 
attribuivasi  al  suo  Mecenate.  Altri 
drammi  di  Boutillier  composti  pri- 
ma del  1775,  e senza  dubbio  rap- 
presentati o in  provincia,  o ne’tea- 
tri  stranieri  non  sembrano  essere 
stati  stampati.  Tali  sono:  la  Toi- 
lette } le  Sellier  d' Amboise  ; le 
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Godi  da  siede,  Ccpltise  et  I. indar 
ou  le  Tonnerre  ; Zirphis  et  /Ge- 
lide ou  le  Premier  maria ; Alexis 
et  Louison  ; le  Tritar  ou  V Avare 
corrige.  Ma  Elise  ou  V Ami  comma 
ilj-  en  a peti,  dramma  in  tre  alti  in 
prosa,  stampato  nel  1 7 7 1 in  8. va,  fu 
rappresentato  nel  1776  a Montau- 
ban,  e poscia  in  società  c ristampato 
nel  1779.  Non  era  riescilo  a Boutil- 
licr  che  si  accettasse  dall’Opera  hfs 
et  Sophiléte  ; ma  ottenne  però  nel 
1776  di  farvi  eseguire  Eutyme  et 
Ltfris,  ballo  eroico  in  un  atto,  mu- 
sica di  Desormery;  nel  1777  Alain 
et  Rosette  ou  la  Bergère  ingènue, 
intermezzo  in  un  atto,  musica  di 
Pontcau,  e Bfyrlil  et  Ljrcoris  (con 
Bacquct  di  Liancourt)  pastorale  in 
un  atto,  musica  di  Desormery.  Que- 
st'ultima  composizione  ebbe  un  suf- 
ficiente plauso,  ma  quelle  ch’egli  of- 
ferse poi  furono  ancora  riputate; 
cioè:  Amiate  pastorale  in  un  atto, 
Cè liane  ; Amarjllis  ; Danai,  le 
Navigateur,  le  Jugemenl  de  Paris; 
Abbas  et  Sohrj-.  Costretto  a darsi 
di  nuovo  a’ teatri  sccondarj , fornì 
a’  piccoli  comici  del  conte  di  Beau- 
jolais: Cjrdippe  pastorale  eroica  in 
un  atto  in  versi,  musica  di  Tro- 
ment;  i785  in8.vo,  lo  stesso  che 
Acanthe  et  Cjdippc  una  delle  pri- 
me sue  opere  ; e Rosine  opera  co- 
mica in  un  atto.  Il  suo  Laboureur 
devenu  gentilliomme,  ritoccato,  ri- 
fuso dal  comico  Dcsprés- Vaimore, 
essendo  stato  applaudito  nel  1 789 
al  teatro  Tejdeau  con  un  nuovo  ti- 
tolo cui  conservò  nella  stampa:  le 
Souper  d' Henri  IP,  questo  picco- 
lo trionfò  procacciò  a Boutillier  l’in- 
gresso d’altri  teatri.  Nel  179°  pre- 
sentò a quello  della  via  Favart  Ade- 
le et  Didier,  opera  comica,  musica 
di  Desliayes,  nel  1790  al  teatro  co- 
mico e lirico  della  via  di  Bondjr 
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Hélenc  et  Paulin  commedia  vau- 
deville il  cui  subbietto  si  è la  Gal- 
lina dalle  ora  d’oro;  nel  1791  Lau- 
rence  et  Bonval,  commedia  in  un 
atto  ed  in  versi,  al  teatro  Montan- 
«ier  nel  1791.  Alix  de  Beaucaire, 
dramma  lirico  in  tre  atti,  ebe  andò 
debitore  di  sua  riuscita  ad  una  sce- 
na interessante,  ad  alcuni  colpi  di 
teatro,  ad  un  spettacolo  accurato  ed 
alla  musica  energica  d'assai  di  Ri- 
gel padre.  Questa  rappresentazione 
che  Boutillier  ritirava  dal  Teatro 
Italiano  presso  il  quale  era  stata  da 
lungo  tempo  ricevuta,  è tra  le  ope. 
re  di  lui  quella  che  ottenne  maggior 
voga;  venne  in  luce  nello  stesso  an- 
no in  8.vo.  Fino  dall’apertura  del 
teatrodel  Vaudeville  (gennajo  1792) 
Boutillier  vi  fu  aggregato  siccome 
suggeritore;  ma  pochi  anni  dopo 
perdette  questo  impiego.  Rifece  per 
questo' teatro  nel  1791  t Hèriiage, 
dramma  eguale  ad  Adèle  et  Di- 
dier,  e la  Poule  aux  oeuf  d'or 
(insieme  a Légcr),  che  ricomparve 
sotto  il  titolo  di  Jocrisse,  uno  dei 
primi  tra’ personaggi  bassi  comici 
di  questo  nome.  Diede  pure  a quel 
teatro,  ma  senza  successo,  Coralr 
ou  la  jeune  fndienne  1 797.  Fece 
pure  rappresentare  al  teatro  Lou- 
vois  les  Deux  jaloux,  commedia 
burlesca,  alternata  di  musica  1791; 
al  teatro  Montausser  laDupcdc  lui 
mime,  commedia  in  un  atto  in  ver- 
si alternata  di  musica,  e nel  1793 
la  Petite  orpheline,  commedia  in 
un  atto.  Queste  opere  ottennero 
buono  accoglimento.  Nel  1793  die- 
de al  teatro  Fejdeau  Pauline  et 
Henri,  fatto  slorico  in  un  atto  in 
prosa,  musica  di  Rigcl,  produzione 
languida  eh’  ebbe  però  alcune  rap- 
presentazioni, e che  ai  stampò  nel 
1794  in  8.vo.  Sembra  che.  l’ orgo- 
glio di  Boutillier  ne  uguagliasse  al- 
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meno  la  mediocrità , c fu  cagione 
ch’egli  s’ inimicasse  con  tutti  gl’im- 
presarj  teatrali  ; mentre  non  possia- 
mo accennare  altra  opera  drammati- 
ca di  lui,  tranne  le  Rossignol,  opera 
comica,  il  cui  sostanziale  è di  Lat- 
taignant  e di  Fleurv.  Nella  indi- 
genza ricorse  al  padrino  d’una  del- 
le sue  figlie;  indirizzò  una  Episto- 
la in  versi  al  generale  Giro  Valen- 
ce,  in  8.vo,  senza  data  ma  proba- 
bilmente verso  il  1800,  a fine  d'im- 
plorare un  impiego.  Questo  tentati- 
vo non  ebbe  altro  risultato  che  di 
fargli  ottenere  alcuni  soccorsi  che 
non  gl’ impedirono  di  morire  nella 
miseria  il  5 dicembre  18 1 1.  Abbia- 
mo inoltre  di  Boutillier  una  colle- 
zione di  poesie  intitolata  le  Choix 
du  sentimenl,  Parigi  1789  in  8.vo. 

A — T. 

BOUTIN  (Vincenzo  Yves),  co- 
lonnello del  genio  francese,  nacque 
il  i.mo  gennaro  177»  al  Lorous- 
Bottercau  presso  Nantes.Nel  1790 
era  desso  allievo  sotto  luogotenente 
presso  la  scuola  del  genio.  Prese 
parte  onorevole  alle  spedizioni  del- 
le armate  di  Sambrc-et-Meuse,  del 
Reno,  d’Italia,  e della  grande  ar- 
mata. Nel  1 807  si  trasferì  in  Tur- 
chia insieme  a’  capi  di  battaglione 
Foj  ed  Haxo.  Lorchè  la  flotta  in- 
glese capitanata  dal  maresciallo 
Duckworth  superò  i Dardanelli,  e 
comparve  di  fronte  a Costantinopo- 
li, Boutin  venne  incaricato  dal  ge- 
nerale Orazio  Sebastiani  de’ lavori 
di  difesa  del  serraglio.  Non  ignora- 
si che  mercè  l’ attiva  cooperazione 
degli  ufficiali  francesi,  gli  Ottoma- 
ni costrinsero  la  squadra  inglese  a 
ritirarsi.  Nell’anno  successivo  Bou- 
tin fu  spedito  all’esercito  del  gran 
visir  quale  ufficiale  del  genio  ed 
incaricato  della  corrispondenza  col-  ' 
l’ambasciatore  francese  presso  la 
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Porta.  In  seguito  partì  di  Francia 
sul  bride  le  Requin.  che  dopo  una 
lotta  ostinata  fu  preso  dalla  fregata 
inglese  la  Volage.  Condotto  prigio- 
niero a Malta,  fuggi  dal  suo  carce- 
re e recossi  a disimpegnarc  la  pro- 
pria missione,  di  visitare  cioè  le 
città  d’Algeri  e di  Tunisi  c di  de- 
sumerne secretamente  i piani;  in- 
tervenne alla  seconda  guerra  col- 
l’Austria, e nel  1809  assistette  al- 
la battaglia  di  Wagram;  fu  quindi 
incaricato  di  percorrere  l’ Egitto  e 
finalmente  la  Siria.  Internatosi  nel- 
le montagne  di  cjuel  paese  vi  fu  as- 
sassinato ne’ primi  giorni  d’agosto 
i8i5  presso  il  villaggio  d’El  Blat- 
ta, tra  Gelile  e,  Markhab,  da  alcuni 
masnadieri  istrutti  ch’egli  recava 
seco  alquante  medaglie  d’oro  e di 
argento.  Ne’  suoi  viaggi  egli  raccol- 
to aveva  copiosa  collezione  di  ma- 
teriali per  la  geografia  e la  statisti- 
ca de’  paesi  che  discorreva.  Prima 
di  penetrare  nell’  interno  della  Si- 
ria, lasciò  le  sue  carte  o manoscrit- 
ti a !M.  Enrico  Girvs,  vice  console 
di  Francia  a Latakié,  precauzione 
cui  si  dovette  la  loro  salvezza  ; pre- 
sentemente trovansi  a Parigi.  Lor- 
chè  il  governo  proponeva  la  me- 
moranda spedizione  d’Algeri,  il  de- 
posito generale  della  guerra  fece 
pubblicare  colle  stampe:  Aperru 
hisloriquc,  stalistique  et  to/iogra- 
pliufue  sur  l'etal  d'Alger,  à V usa- 
ge  de  V armi  e expcditionnalrc 
d'Afrique , Parigi  l83o  in8.vo,  con 
atlante  in  4-U>  di  sette  piani  e do- 
dici .vedute.  Quest’  opera  ebbe  tre 
«dizioni;  le  due  prime  nella  forma 
di  1 uno,  e le  tavole  aggiunte  alla 
prima.  Questo  libro  è composto  da 
materiali  scelti  accuratamente;  i 
fatti  ne  sono  provati  da  autentici 
documenti  depositati  ne’  varj  archi- 
vi dello  stato.  Quanto  alla  parte  Lo- 
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pografica  dicono  i compilatori  che 
non  potevano  far  meglio  che  ripro- 
durre le  cario,  piani,  spaccati  e pro- 
fili apprestati  da  Boutiu,  e che  le 
correzioni  che  vi  si  dovettero  fere 
ebbero  per  oggetto  di  uniformarsi 
più  esattamente  alle  memorie  di 
quell’ ufficiale;  il  quale  dato  aveva 
sui  mezzi  d'attacco  e di  difesa  del- 
le piazze  da  lui  esaminate  nozioni 
che  tornarono  assai  vantaggiose 
nel  :83o. 

E— s;  1 

150UTR.OR  d'Aubigny.  (vegg. 
Unsins  principessa  degli)  nella  Bio- 
grafìa). 

BOUULES  (Guglielmo)  (veg- 
ga* i fio w les  nella  Biog.). 

1.  BOUYENOT  (Pietro)  nato 
ad  Arbois  nel  1746.  Esercitava  nel 
1 789  la  professione  d’ avvocalo  a 
fiesanzone.  Abbracciati  i principi 
della  rivoluzione  venne  eletto  mem- 
bro della  prima  amministrazione 
dipartimentale,  e neljt  ■;  9 1 deputa  lo 
presso  l’assemblea  legislativa.  Seb- 
bene non  si  presentasse  alla  tribu- 
na fece  però  abbastanza  conoscere 
quanto  avverso  fosse  a tutti  gli  ec- 
cessi per  rendersi  sospetto  al  par- 
tito che  abbattere  voleva  il  trono  fi)'. 
Tuttavia  al  finirò  della  sessione  le- 
gislativa fu  nominato  di  nuovo 
membro  del  direttorio  del  diparti- 
mento del  Doules;  >ed  «rane  presi- 
dente lorchè  dopo  la  giornata  del  5 1 * 
maggio  fjgS  gli  amministratori  del 
Jura  protestarono  contro  i decreti 
della  Convenzione , ed  istigarono  i 
loro  colleglli  del  Doobs  a seguirne 
l'esempio  organizzando  una  forza 
armala  per  marciare  contro  Parigi. 
.Convinto  che  il  partilo  dominante 
di  cui  conosceva  i capi  aveva  aji- 
p restato  di  già  i suoi  mezzi  di  di- 

(1)  Veggati  la  Vedette,  giornale  del  di- 
juuiimetilo  del  Donila,  a.du  aiuto  N.  io O. 
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fesa,  e non  volendo  d’altro  canto 
prendere  sopra  di  se  la  risponsabi- 
lità  degli  avvenimenti,  fiouvenot 
avrisossi  di  dover  radnnare  gli  uo- 
mini piti  ragguardevoli  del  diparti- 
mento per  comunicare  ad  essi  le 
proposte  cbe  aveva  ricevute.  Que- 
st’assemblea si  raccolse  il  16  giu- 
gno a Besabzone  nella  gran  sala  del- 
l’antico parlamento.  Dopo  una  vee- 
mente discussione  riconobbe  cbe  la 
Convenzione  non  era  stata  libera  il 
3i  maggio.  Tuttavia  lorchè  fu  me- 
stieri deciderese  non  altrimenti  che 
nel  Jura  si  adotterebbe  la  misura 
d’organizzare  una  forza  militare 
per  accorrere  in  suo  soccorso,  i più 
prudenti  fecero  osservare  cbe  da- 
rebbesi  per  tal  modo  il  segnale  del- 
la guerra  civile  ; e si  determinò  di 
limitarsi  ad  invitare  la  Convenzione 
con  una  istanza  ad  annullare  i de- 
creti contro  i deputati  » i quali  col 
coraggio  e servigi  eransi  procaccia, 
ti  de’diritti  alla  riconoscenza  di 
lutt’i  buoni) cittadini  «,  cdildecrc- 
to  eziandio  che  dichiarava  essersi 
resa  Parigi  benemerita  alla  patria 
(l).  Questo  rapporto  dettato  da 
Coucherv  (reggasi questo  nome  nel 
Supp.)r  venne  tosto  ricoperto  di 
sottoscrizioni;  e l’assemblea  tra- 
scelse otto  commissari  per  recarlo 
.alla  Convenzione.  Era  convinto 
ognuno  cbe  dopo  tale  pratica  i con- 
venzionali moderati  od  amanti  det- 
l’ ordine,  scorgendosi  sostenuti  dai 
dipartimenti,  trionferebbero  facil- 
mente degli  anarebisti , ma  ciò  non 
avverossi.  Bouyenot  licenziato  da 
Bassal  ( veggasi  questo  nome  nella 
fiiog.)  vcune  carcerato,  e tosto  in- 
viato al  tribunale  rivoluzionario  con 
tre  de.’  suoi  colleghi,  accusati  sicco- 

(?)  si  Meutre  noi  non  possiamo,  dico  il 
jTìvikh’U» ; latctamJolo  <»!<>•  stero  , rendersi 
- otnjdici  de]  vomire  evrìliuMuilo  *s 
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me  lui  di  federalismo  [vegg.  Kilc 
nella  Biog.).  Vennero  tutti  assolti, 
cosa  straordinaria  d’assai  in  quel, 
l’epoca  terribile;  ma  niuno  di  essi 
potò  mai  conoscere  a quali  circo- 
stanze andassero  debitori  della  vita. 
Tornato  libero  Bouvcnot  restituis- 
si alla  propra  famiglia  ; e finché  du- 
rò l'anarchia  ricusò  tutte  le  pub- 
bliche funzioni  che  gli  vennero  of- 
ferte ogni  volta  che  al  partito  mo- 
derato riesciva  di  prevalere.  Dopo 
il  18  bruraajo  fu  eletto  presidente 
del  tribunale  di  prima  istanza  d’ Ar- 
bois.  Surrogato  momentaneamente 
all’epoca  della  ristorazione  fu  no- 
minato nel  i8ao  presidente  a Lons- 
le-Saunier.  Costretto  a chiedere  la 
sua  pensione  dall'  età  e dalle  infer- 
mità, visse  gli  ultimi  suoi  anni  in 
mezzo  a’  figli  e mori  a Yadans  pres- 
so. Àrbois  il  i5  novembre  i835. 

W— s. 

z.  BOUYENOT  (Lr ioi  Pir/rno) 
medico,  fratello  al  precedente,  na- 
cque ad  Arbois  nel  1^56,  abbrac- 
ciò nelle  prime  la  carriera  dell’  ar- 
mi, e per  qualche  tempo  servi  nel- 
la cavalleria.  Ricscitagli  ben  presto 
incresciosa  una  carriera  che  non 
promettcvagli  alcun  avanzamento, 
procacciossi  il  proprio  congedo,  e 
recossi  a ^ripigliare  gli  stndj  presso 
l’università  di  Bcsanzone.  Com- 
piuto il  corso  di  teologia,  ricevette 
gli  ordini  t fu  eletto  vicario  di  san 
Giambalista,  una  delle  parrocchie 
di  quella  città.  Dotato  d’ un  piace- 
vole aspetto,  possedera  modi  gra- 
ziosi e nobili  ad  un  tempo;  e seb- 
bene non  avesse  realmente  alcuna 
delle  qualità  brillanti  dell’oratore, 
acquistassi  fino  da’primordj  la  ri- 
putazione di  distinto  predicatore. 
Partigiano  delle  riforme  cbe  la  ri- 
voluzione annunziava  prestò  il  giu- 
ramento imposto  agli  ecclesiastici;. 
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ed  in  tale  occasione  recitò  un  di* 
scorso  in  cui  sponeva  i motivi  di 
sua  condotta  (l).  Il  nuovo  vescovo 
inetropolilano  dell’Est  affrettossi  ad 
aggregarlo  al  suo  concilio  e lo  scel- 
se tra’suoi  gran  vicarj.  Ma  era  fa- 
cile prevedere  che  il  clero  costitu- 
zionale, privo  dell’influenza  ingene- 
rata dalle  dovizie  e dall’autorità, 
non  potrebbe  lungamente  resistere 
a’suoi  numerosi  avversarj.  Bouvcnot 
non  aspettò  il  turbine  per  pensare  a 
guarentirsene.  Depostosi  dalla  sua 
carica  di  vicario  episcopale,  rinunziò 
da  quel  momento  a tutte  le  funzioni 
ecclesiastiche,  c riesci  a farsi  dimen- 
ticare durante  il  regime  del  terrore. 
Dopo  il  9 termidoro  fu  eletto  mem- 
bro della  municipalità  di  Besanzo- 
ne,  e quando  fu  posta  in-attività  la 
costituzione  dell’anno  111,  venne 
destinato  al  posto  di  commissario 
del  potere  esecutivo  presso  l’ammi- 
nistrazione medesima.  Non  essen- 
do Btato  confermato  dal  direttorio 
riprese  le  sue  pacifiche  abitudini 
col  rincrescimento  di  averle  prima 
lasciate.  In  quel  tempo  (1196)  al- 
cuni emigrati  avevano  concepito  il 
progetto  di  dare  Besanzone  e la 
provinciaal principe  di  Condè.  Que- 
sta trama  venne  scoperta;  e perdu- 
tasi nella  fuga  da  uno  dc’capi  ( vegg . 
Tinskau  nella  Diog.)  la  “lista  dei 
congiurati,  vi  si  osservò  con  istu- 
pore.il  nome  di  Bouvenot.  Arresta- 
to -in  conseguenza  di  tale  avveni- 
mento, fuggi  di  prigione,  e recossi 
a cercare  asilo  a Parigi.  Vi  fu  ac- 
colto da  Corvisarl  (uegg.  questo 

(O  Questo  discorso  oon  venne  stampa- 
lo; ma  il  dipartimenio  ordinò  bensì  la  pub* 
Locazione  di  <]uetlo  recitato  da  Bouvenot 
dinanzi  al  collegio  elettorale  radunato  psr 
la  elezioua  d’ un  vescovo  il  t3  febbrajo 
1791.  Le  neuf  termidor , giornale  che 
pubblicava*!  a Besanzone , coatieoe  alcuni 
articoli  ed  un  discorso  di  Bouveoot. 
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nome  nel  Suppl.)  suo  antico  amico; 
e per  consiglio  di  questo  intrapre- 
se lo  studio  della  medicina  ncU’clà 
di  quarant’anni.  N«  furono  rapi- 
dissimi i progressi  in  questa  scien- 
za. La  tesi  da  lui  sostenuta  in  oc- 
casione della  laurea  non  passò  inos- 
servata a’ pratici.  È questa  intitola- 
ta: Rechcrches  sur  le  vomisse- 
jnent , sur  se!  causes  mullipliecs , 
directes  ou  sj-mpalliii/ucs , aree 
un  apcrcu  des  sccours  qu'on  pcut 
lui  opposcr  dans  differenti  ctu , 
Parigi  1800  in  8.vo.  Piò  intonto 
nella  pratica  che  nella  teoria  dell'ar- 
te sua,  non  lasciò  oltre  a questa 
tesi  che  alcuni  articoli  nel  Diction- 
naire  des  Sciences  mèdicales.  A- 
vendo  avuto  la  sventura  di  soprav- 
vivere a Corvisart,  lasciò  Parigi,  il 
cui  soggiorno  eragli  divenuto  in- 
sopportabile, e fermò  stanza  a Sena, 

ove  morì  il  i.°  luglio  i83o. 

\V— s. 

BOUVENS  (abate  di),  nato  a 
Bourg  in  Bresse  verso  il  it5o  da 
una  delle  famiglie  piò  antiche  del- 
la provincia,  abbracciò  per  tempo 
lo  stato  ecclesiastico  c divenne  gran 
vicario  di  M.  di  Conzic  suo  com- 
patriota vescovo  di  Tours.  Ricusa- 
tosi di  prestare  i giuramenti  cli’esi- 
gevansi  dagli  ecclesiastici  all  epoca 
della  rivoluzione,  segui  quel  pre- 
lato nell' emigrazione,  cdopo  esse- 
re stato  testimone  di  sua  morte  nei 
dintorni  di  Francfort  l’anno  17  96, 
recossi  in  Inghilterra  ove  ritrovò  il 
fratello  di  M.  di  Conzié  vescovo 
di  Arras  ch’era  ministro  del  conte 
d’Artois  (poscia  Carlo  X) , allora 
luogotenente  generale  del  regno,  e 
che  lo  impiegò  lungo  tempo  assai 
utilmente  nella  sua  cancelleria.  Fu 
l’abate  di  Bouvcns  ebe  recitò  nel 
1804  l’orazione  funebre  del  duca 
d'Enghicn  nella  cappella  di  s.  Pa- 
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trìzio  a Londra  al  cospetto  dc’prin- 
cipi  della  casa  di  Borbone  e dei 
francesi  ricorrati  in  Inghilterra. 
Recitò  pure  nello  stesso  luogo  ed 
al  cospetto  della  stessa  udienza  nel 
1807  l’orazione  funebre  dclPabato 
Edgeworth  de  F'irmont,  confesso- 
re di  Luigi  XVI,  c finalmente  nel 
1810  quella  della  principessa  Ma- 
ria Giuseppina  Luigia  di  Saroja 
moglie  di  Luigi  XVIII.  All’orazio- 
ne funebre  del  duca  d’Enghieu 
(Parigi  1814  in  8,ro,  a.da  edizio- 
ne) va  unita  una  Notizia  storica 
intorno  quel  principe.  Queste  va- 
rie orazioni  spartitamente  stampa- 
te vennero  dall'autore  raccolte  nel 
1824  in  un  solo  volume  col  titolo 
d 'Oraisons  Juncbrcs  in  8.vo.  Se 
l’abate  di  Bouvcns  non  era  di  gran- 
de eloquenza  fornito,  puossi  dire 
almeno  che  i suoi  discorsi  avevano 
ognora  il  pregio  della  convenienza, 
e che  non  mancavano  di  quella  un- 
zione, né  di  quella  impronta  di 
pietà  e di  rassegnazione  che  devo- 
no formarne  il  precipuo  carattere. 
Nel  1814  fu  nominato  elemosinie- 
re del  re,  ma  le  infermità  il  co- 
strinsero a chiedere  la  sua  pensione 
al  volgere  di  pochi  anni.  Gli  si 
conservò  lo  stipendio  col  titolo  d’e- 
lemosiniere onorario.  All'epoca  del- 
la rivoluzione  del  18S0  abbandonò 
Parigi,  e poco  dopo  cessò  di  vivere. 

M— DJ. 

BOUVET  DE  LOZIER  (conte 
Atanasio  Giacinto),  nato  a Parigi 
nel  1 769  era  figlio  ad  un  antico  go- 
vernatore dell’ isole  di  Francia  e di 
Borbone,  il  quale  pretendeva  avere 
scoperto  nel  1739  un'isola  o punta 
di  terra  australe  cui  diede  il  nome 
di  Capo  della  Circoncisione,  e che 
non  si  potè  rinvenire  di  poi  a mal- 
grado ripetute  ricerche  ; locchè  le- 
te  supporre  non  fosse  che  un  cu- 
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mulo  Ai  ghiaccio.  Il  giovane  Bouvct 
di  Lozier  fu  primieramente  ufficia- 
le in  un  reggimento  d’ infanteria , 
ed  emigrò  allo  scoppiare  della  ri- 
voluzione come  la  maggior  parte 
de’suoi  compagni.  Dopo  aver  preso 
parte  a tutte  le  spedizioni  dell'ar- 
mata di  Condé,  si  trasferì  in  In- 
ghilterra, e vi  si  distinse  col  suo 
zelo  per  la  famiglia  reale,  locchè 
gli  meritò  dal  conte  d’Artois  un 
brevetto  d’  optante  generale.  Sul 
finire  del  1 8o3  ritornosscne  in  Fran. 
eia  con  Pichegru  e Georges  Cadou- 
dal , a fine  di  prestarsi  ne’  progetti 
di  que’due  capi  tendenti  al  ristabi- 
limento della  casa  di  Borbone  {vegg. 
Georges  nella  Biogr.).  Non  ignora- 
si essere  stata  questa  trama  ben 
presto  scoperta-dalia  polizia  conso- 
lare. Bouvct  arrestato  de’ primi  so- 
stenne sulle  prime  con  molta  fer- 
mezza parecchj  interrogato!-]  ; ma 
vivamente  incalzato,  e temendo  di 
smentirsi , risolvette  di  darsi  la 
morte  anziché  mostrare  debolezza 
facendo  rivelazioni  al  suo  partito 
funeste.  Stava  già  per  spirare,  quan- 
do un  carceriere  guidato  dal  caso 
nella  sua  segreta,  lo  ritrovò  appic- 
cato colla  crovatta,  c non  avendo 
piò  che  pochi  minuti  di  vita.  Si  po- 
se in  opera  ogni  cura  per  ritornar- 
lo alia  vita , e la  scaltra  polizia  col- 
se partito  dal  turbamento  in  cui 
trovavasi  per  istrappargli  de’segrcti 
ch’ei  voleva  seppellire  nella  tomba. 
Le  sue  rivelazioni  aggravarono  spe- 
cialmente Moreau , ed  egli  disse  in 
varieriprcse  essere  stato  questo  ge- 
nerale cagione  della  loro  perdita  fa- 
cendoli venire  a Parigi  con  promes- 
se d’agire  che  non  aveva  realizzate. 
Allora  soltanto  si  ordinò  l’arresto 
di  Moreau,  e sotto  tale  aspetto  rie- 
scironp  di  grande  importanza  in 
questo  processo  le  dichiarazioni  di 
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Bouvet  di  Lozier.  Negò  poscia  tali 
rivelazioni  al  cospetto  de’ giudici,  e 
dichiarò  altamente  di  non  essere 
venuto  in  Francia  che  per  concor- 
rere al  ristabilimento  della  caga  di 
Borbone.  Tale  confessione  non  po- 
teva che  condurlo  a morte,  e fu 
infatti  condannato  il  io  giug.  1804; 
ma  ottenne  una  commutazione  di 
pena  ad  istanza  di  sua  sorella  che 
fu  presentata  a Napoleone  da  ma- 
dama Murat.  Condotto  prigioniero 
al  castello  di  Bouillon,  soltanto  do- 
po otto  anni  di  cattività  gli  riuscì  di 
fuggirsi  nel  18 1 a insieme  al  genera- 
le spagnuolo  Contreras,  che  vi  si  tro- 
vava detenuto  al  paridi  lui.  Fece  allo- 
ra ritorno  in  Inghilterra  e fu  presen- 
tato al  re  Luigi  XV III  ad  Hartwell 
ij  3 giugno  i8t3.  Reduce  in  Fran- 
cia con  questo  monarca  nel  1 8 1 4 , 
vi  fu  nell'anno  stesso  creato  mare- 
sciallo di  campo , cavaliere  di  san 
Luigi  c della  Legione  d’  onoro  , 
quindi  comandante  dell’isola  Bour- 
bon. Nel  mese  d’agosto  181 5 tro- 
vanti in  quella  colonia,  quando  vi 
ricevette  la  notizia  dell’invasione 
di  Napoleone  fuggito  dall’isola  di 
Liba.  Bouvet  di  Lozier  non  esitò  a 
mostrarsi  fedele  a’ Borboni)  ed  in- 
dirizzò alle  truppe  un  veemente 
proclama  contro  Napoleone.  Un  uffi- 
ciale che  tosto  giunse  coi  dispaccjdi 
quello  venne  per  suo  ordine  arre- 
stato; in  una  parola  adottò  tutte 
le  misure  alle  a mantenere  1’  au- 
torità reale.  A malgrado  si  ripe- 
tute prove  di  zelo  Bouvet  di  Lo- 
zicr  fu  richiamato  nel  1818,  epo- 
ca in  cui  si  adottò  da’  ministri  di 
Luigi  XVIII  un  sì  sorprenden- 
te sistema  di  persecuzione  contro 
i piò  ardenti  realisti.  Si  nominò 
pure  una  commissione  per  esami- 
nare la  condotta  di  lui,  e questa 
non  potendo  resistere  all’evidenza 
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de’ latti  vides;  costretta  a dichia- 
rare » doversi  attribuire  agli  ener- 
gici proclami,  al  sublime  zelo  del 
conte  Bouvet  l’ essersi  serbata  ob- 
bediente al  re  l’ isola  di  Bourbon 
alla  notizia  del  ao  marzo  i8i5  u. 
La  commissione  tributò  per  omag- 
gio alla  coraggiosa  determinazio- 
ne adottata  da  questo  generale 
quando  gl’  Inglesi  presentandosi 
in  forze,  gli  fecero  offerte  di  soc- 
corsi, ed  alla  sua  ripulsa,  gli  ad- 
drizzarono  delle  intimazioni  di 
rilasciare  V isola!  E conchiudeva 
la  commissione  dichiarando  che  le 
disposizioni  militari  di  Bouvet  di 
Lozier,  e l’impulso  che  comunicar 
seppe  agli  abitanti  avevano  procac- 
ciato all’isola  Bourbon  il  vantag- 
gio non  comune  di  rimanere  fe- 
dele al  legittimo  monarca  senza 
aver  scopo  di  soccorso  straniero. 
Il  re  quasi  per  risarcimento  diede 
a Bouvet  il  titolo  di  conte,  e poco 
dopo  il  comando  della  suddivisione 
militare  d’ Orleans.  (Questo  gene- 
rale mori  a Fontaineblcau  il  5 1 gcn- 
naro  i8z5  in  conseguenza  d’ un 
duello  da  lui  stesso  provocato  per 
gelosia  d’ una  bellissima  creola  dcl- 
l’ isola  Bourbon  cui  crasi  sposato. 
Il  clero  di  Fonlainebleau  di  tali 
circostanze  informato  gli  ricusò  la 
sepoltura,  ed  egli  fu  seppellito  nel 
cimitero  degli  ebrei.  Nel  1819  pub- 
blicavasi  da  lui  un  flh  moirc  sur 
son  adminislralion  de  Vile  Bour- 
bon, in  cui  leggonsi  curiosi  par- 
ticolari. 

M — DJ. 

BOUVIER  (Andre  aMariaGic- 
seppe),  medico  nato  a Dole  nel 
i,j4G,  era  nipote  a don  Gentil  ce- 
lebra agronomo  (uegg.  Gentil  nel- 
la Biog.).  Compì  gli  studj  all’uni- 
versità di  Bcsanzonc,  ove  ricevette 
la  laurea  nel  1 776. In  tale  occasio- 
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tic  sostenne,  una  tesi , An  musica 
per  se  medicar  habcat  vires  ? nel- 
la quale  mentre  conferma  gli  effetti 
salutari  che  puotc  la  musica  pro- 
durre sopra  certe  affezioni  menta- 
li, respinge  il  principio  che  debba 
essere  posta  in  opera  in  una  cura 
regolare.  Alcuni  mesi  dopo  fermò 
stanza  a Vcrsaglia,  ore  ben  presto 
acquistami  rinomanze.  Andò  debi- 
tore a Buffon  amico  di  suo  zio, 
della  fiducia  del  ministero,  e fu  de- 
stinato siccome  medico  alla  cura 
deH’cpidcmie.  Negli  ozj  che  la  pra- 
tica dell’arte  sua  gli  concedeva,  stu- 
diava le  matematiche  e la  storia,  c 
leggeva  colla  penna  alla  mano  i ca- 
pi d'opera  della  francese  letteratu- 
ra (1).  Appassionato  per  la  musica 
suonava  parccchj  stronfienti  in  mo- 
do da  distinguersi  in  un  concerto, 
e conosceva  profondamente  le  re- 
gole del  comporre  (a).  Assidua- 
mente interveniva  agli  spettacoli 
della  corte,  con  giustezza  apprez- 
zava la  perizia  de’ grandi  attori, 
vantavasi  egli  stesso  di  bene  reci- 
tare i versi,  ed  immaginò  il  primo 
V arte  di  applicare  le  note  alla 
declamazione  (3).  Ma  ben  presto 
le  politiche  turbolenze  il  costrin- 
sero agl’innocenti  piaceri  che  alle- 
gravano la  sua  esistenza.  Lasciò 
Vcrsaglia  nel  1 790,  c riti  ratosi  in 
una  delle  contrade  meno  popolate 
di  Parigi,  .ebbe  la  ventura  di  schi- 
vare ogni  pericolo.  Venne  in  ap- 
presso prescelto  a medico  di  Ma- 
dama madre,  e ricevette  la  croce 
della  Legione  d’Onore.  Al  ritorno 
de’  Borboni  divenne  medico  consu- 

(1)  r.a  biblioteca  di  Itole  possiede  parec- 
«liia  puntale  degli  estratti  delle  aile  letture. 

f1  2 3)  Si  hanno  di  lui  alcune  messe,  sin - 
fonie  e gran  copia  di  piccoli  pezzi. 

(3)  Rivendica  I’  onore  di  questa  scoperta 
in  una  memoria  manoscritti  che  renne  CO- 
■nimicata  «IT  autore  del  presente  articolo. 
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lente  dèli’ istituto  di  san  Dionigi  e 
medico  onorario  della  guardia  no- 
bile. Col  volgere  dell’  cti  mutalo 
aveva  in  gran  parte  le  sue  inclina- 
zioni, Abbandonava  le  arti  per  oc- 
cuparsi d’ agricoltura  c d' economia 
domestica.  Un  giardino  da  lui  pos- 
seduto a Vougirard  fornivagli  i mez- 
zi di  fare  delle  sperienze,  e no  an- 
nunziava i risultamenti  sui  giorna- 
li. Presso  al  termine  di  sua  vita  più 
non  lasciò  il  suo  ritiro  di  Vaugirard 
che  per  assistere  alle  sessioni  delle 
società  di  medicina,  d’ agricoltura, 
e di  letteratura  di  cui  era  membro. 
Nel  mese  d’ottobre  1827  trovan- 
dosi nella  sua  stanza  volgendo  il 
dorso  al  fummajuolo,  gli  si  appicò 
il  fuoco  alle  vesti,  e mori  per  le 
conseguenze  di  tale  accidente  il  27 
dicembre  nell’età  di  ottanlaun  anni. 
Col  suo  testamento  lasciò  alla  città 
di  Dole  la  biblioteca,  i manoscritti, 
i quadri,  ed  i busti  di  quattro  gran 
medici  che  lo  avevano  onorato  della 
loro  amicizia.  Corvisart,  Lcpreux, 
Descssarts , e Perccs.  Oltre  nna 
gran  copia  di  memorie  e di  rappor- 
ti intorno  questioni  di  medicina  o 
di  pubblica  igiene  inseriti  nel  Jour- 
nal de  medccinc  di  Sedillott,  ab- 
biamo pure  una  moltiludincdi  opu- 
scoli sopra  oggetti  svariati  siccome 
Io  erano  le  cognizioni  di  lui.  I più 
importanti  sono:  I.  Expériences  et 
obscrvations  sur  la  culture  et  C li- 
sa ge  de  la  spergule,  Parigi  1 798 
in  1 ì.roo.  II.  De  l’ éducation  des 
dindons,  ivi  1798  in  1 i.mo.  IIL 
Quelques  notions  sur  la  race  des 
boeufs  sans  corner,  1799  in  iz.mo. 

IV.  Observations  sur  les  partici- 
pes  et  sur  la  cacographie  de  M. 
Boinvilliers , ivi  i8o5  in  i amo. 

V.  Màmoire  sur  celle  question. 
Est  il  vrai  que  lemédecinpuisse 
tester  é franger  à tour  les  arts  qui 
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n’ont  pas  pour  eTéclairer  la  prati - 
<fue  ? ivi  1807  in  8.vo.  Di  leggieri 
s'immagina  che  l’autore  non  istà 
per  l’affermativa.  VI.  Extrait  tfune 
mcmoire  sur  V hjrdropisic  aitfue 
det  ventricules  du  cerveau,  ivi 
1807  in  8.vo. 

W-s. 

BOUVIER  vcgg.  Lywnois  nella 
Biog.  e Lebouvikr  nel  Supp. 

BOVELLES  (Carlo  di)  vcgg. 
Bolelles  nella  Biog. 

BOVES  ( Giuseppe  Tommaso  ) , 
celebre  partigiano  d’America,  era 
nativo  di  Castiglia,  ed  apparteneva 
alla  feccia  del  volgo.  Compiuti  ap- 
pena trent’anni,  e non  essendo  che 
sergente  di  marina,  recossi  in  Ame- 
rica. Alcuni  protettori  gli  procac- 
ciarono nn  impiego  di  guarda  co- 
sta. Ma  lungi  dal  giustificare  la  fi- 
ducia del  suo  governo,  lasciossi  cor- 
rompere, e stimò  utile  d’aggiunge- 
re al  suo  stipendio  fisso  altro  ca- 
suale prelevato  sulle  merci  de’ con- 
trabbandieri. Avutosi  sentore  di  ta- 
le maneggio  poco  raro  in  Ispagna, 
Bouvet  venne  arrestato,  processato, 
e condannato  siccome  prevaricato- 
re.  Laonde  nell’ uscir  di  prigione 
trovossi  sprovveduto  d’impiego.  Al- 
cune merci,  tributo  di  gratitudine 
dc’contrabbandicri,  gli  formarono 
una  parte  di  paccottiglia  e si  fece 
merciajuolo.  Scoppiata  .nel  18  io  la 
rivoluzione  coloniale,  Boves  affret- 
tossi  a lasciare  la  mercatura  per  ve- 
stire l' uniforme.  Il  caso  lo  condus- 
se nelle  file  de’  realisti  o per  meglio 
dire  de’ partigiani  della  metropoli. 
In  sostauza  la  questione  riescivagli 
del  tutto  indifferente.  Ben  presto 
divcnuc  capitano  di  milizia  ed  in 
tale  qualità  formò  parte  del  corpo 
di  Cagigal,  quando  questo  generale 
ventiquattro  ore  dopo  la  sconfitta 
sii  Moulcvrrde  a Maturin  annunziò 
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che  slava  per  ritirarsi  nella  provili, 
eia  di  Guainna  (Gtijana  Spagnuola), 
Boves  che  solo  piacevasi  di  guerra, 
di  saccheggio,  'sdegnossi  per  tale 
ritirata  : fece  alcune  rimostranze  a 
Cagigal,  e finalmente  vedendo  che 
non  poteva  rimuoverlo  dalla  sua  ri- 
soluzione, dichiarò  apertamente  che 
sua  eccellenza  andar  potrebbe,  ove 
meglio  le  piacesse,  ma  che  quanto 
a lui  rimarrebbe  in  Venezuela  per 
combattervi  i nemici  del  re  finché 
nc  rimanesse  un  solo,  c che  invita- 
va i piò  fidi  c valorosi  a seguire  il 
suo  esempio.  Cagigal  a malgrado  il 
proprio  dispetto  udendo  tenersi  al 
cospetto  di  tutta  la  sua  truppa  un 
si  veemente  linguaggio,  non  ravvisò 
altro  espediente  per  prevenire  un 
generale  abbandono  che  approvare 
l'ardita  allocuzione  del  capitano,  ed 
autorizzarlo  a radunare  ove  gli  pia- 
cesse una  schiera  numerosa  per 
quanto  gli  fosse  possibile,  ed  egli 
parti  per  San  Tome  di  Angoslura. 
Profittando  di  tale  concessione  I’o- 
ves  stabili  il  suo  quartiere  generale 
a Calaboza,  armò  gli  schiavi,  orga- 
nizzò un  corpo  d’ infanteria  che  ben 
presto  ammontò  a quasi  cinquecen- 
to nomini.  Sebbene  troppo  debole 
tuttavia  per  occupare  siccome  si- 
gnore quelle  pianure  che  danno  la 
chiave  di  Caracas,  c costretto  quindi 
a retrocedere  verso  l’ est,  colla  sua 
attività,  col  suo  spirito  intrapren- 
dente rende  vasi  fino  d’allora  uno  dei 
rapi  più  formidabili  degli  anti  indi- 
jiendenti.  Assalito  da  Marino  nelle 
provinole  orientali,  di  cui  questo 
rapo  erasi  proclamalo  dittatore,  lo 
sconfisse  sebbene  gli  opponesse  un 
numero  di  truppe  assai  inferiore,  c 
dopo  quella  giornata  non  tralasciò 
di  rinforzarsi.  Mentre  lJolivar  rice- 
veva a Caracas  gli  omaggi  prematu- 
ri de' suoi  adulatori,  Boves  apriva 
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le  prigioni,  accoglievi  a braccia  a- 
perle  i vagabondi,  i diffamali,  i ne- 
gri, gli  uomini  di  colore,  lutti  quel- 
li in  una  parola  che  volevano  sac- 
cheggiare ed  uccidere  senza  di  lui; 
egli  imponeva  in  un  luogo  delle 
tasse,  in  altre  delle  requisizioni. 
Provveduto  per  tal  modo  di  dena- 
ro, di  cavalli,  di  muli,  di  munizio- 
ni, divise  il  suo  corpo  in  parecchj 
drappelli,  elesse  Morivo  a secondo 
-comandante  e non  riconobbe  sopri- - 
cnazia  d’alcuno,  quella  neppure  del 
capitano  generale  Monteverdc.  Il 
saccheggio,  la  licenza,  le  pili  orri- 
bili devastazioni  ne  segnarono  c- 
Vunque  il  passaggio  in  uno  spazio 
di  oltre  quattrocento  leghe  dalle 
sponde  deli’ Orenoque  a'dintorni  di 
Maracas.  1 Rosette,  i P.r,  i iVlacha- 
<ìo,  degni  luogotenenti  d’un  condot- 
tiero feroce  del  pari  ebe  valoroso,  non 
ischi  ude  vano  il  labbro  che  per  profe- 
rire mnacce  di  morte  e d'incendio, 
cui  comandavano  a compimento  con 
soverchia  esattezza.  Quella  schiera 
che  allora  ammontava  ad  ottomila 
uomini  era  quasi  elettrizzata  da  tali 
esempj  : succedevausi  incessante- 
mente innumerevoli  atrocità  e fatti 
di  ai  eroico  valore,  cui  solo  il  fana- 
tismo patriottico  o religioso  vale  a 
produrre.  Nè  andò  guari  che  la  di- 
visione di  Boves  venne  contrasse- 
gnata col  uome  di  divisione  infer- 
■nale.  Negli  ultimi  giorni  del  :8i5 
« nel  gcnnajo  1814  si  vide  succes- 
sivamente assalire  Camaca  gua  e far- 
vi de’  prigionieri,  muovere  contro 
Vittoria,  Rosette,  Muraara,  Cha- 
guaramas,  battere  l’inimico  presso 
-questa  città,  ritornarsene  a stabili- 
re il  suo  quartiere  generale  a Ca- 
laboio,  spedire  de’ drappelli  nelle 
pianure  intórno  Caracas,  finalmen- 
te appostarsi  presso  questa  capitale 
-ove  Holivar  farrvaji  di  nuovo  cou.- 
Supjd  t.  ni. 
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ferire  la  dignità  di  dittatore.  Gli 
orribili  eccessi  di  Boves  e de’ suoi 
luogotenenti  provocarono  il  famoso 
manifesto  del  8 febbraio,  che  solen- 
nemente annunziava  delle  rappre- 
saglie e fu  infatti  susseguito  dalla 
morte  di  duecento  prigionieri.  Si 
fece  allora  la  guerra  con  una  frene- 
sia ed  un  eccesso  di  barbarie  per 
buona  ventura  non  comuni.  Parti- 
tosi il  i;0  febbrajo  dal  suo  quartie- 
re di  Calabozo,  Boves  sorprenda 
l’avanguardia  patriottica  a Flores, 
e la  passa  a (il  di  spada,  muove 
contro  il  generale  Campo-lilias,  lo 
raggiunteci  villaggiodi  San-Juande 
los  Morros,  lo  sconfigge  ed  uccide  i 
prigionieri,  quindi  ferito  trasferisce 
il  suo  quartiere  generale  a Villa 
del  Cura,  donde  spedisce  contro 
Caracas  due  colonne,  Runa  guidata 
da  Moralis,  l’altra  da  Rosette.  La 
sconfitta  dello  spagnuolo  Yanei,  i 
lenti  progrossi  del  generale  realista 
Calzada,  paralizzavano  in  parte  l’e- 
nergia di  Boves,  che  fino  d*  allora 
trovavasi  costretto  ad  una  grande 
circospczione;  impedito  d’altro  can- 
to dalla  propria  ferita  di  veder  tut- 
to, di  tutto  animare  colla  sua  pre- 
senza. Il  1 1 fu  compiutamente  bat- 
tuto alla  sua  volta  da  Rivai  t Vito- 
riat:  d’ambeduo  le  parti  si  fucila- 
rono i prigionieri  dopo  l'azione. 
ÌUa  mercè  la  non  curanza  di  Rivai, 
il  quale  invece  di  proseguire  la  sua 
ventura  lasciò  il  comando  aCainpo- 
Elias,  Bores  ben  presto  riparò  a 
tale  sconfitta,  e si  risarcì  sullo  stes- 
so Bolivar,  da  lui  vinto  a San  Mi- 
tro il  19.  Non  ignorasi  die  Bolivar 
aveva  colà  il  suo  più  bel  podere. 
Boves  andò  debitore  del  proprio 
vantaggio  ad  un' imboscata:  i suoi 
soldati  con  una  finta  ritirata  con- 
dussero in  una  pianura  gl’indrpen- 
denti  della  valle  ove  sembrava  (lo- 
ffi 
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versi  venire  alle  mani.  La  cavalle- 
ria ad  un  tratto  voltando  faccia 
verso  l’inimico  si  scagliò  sulle  di 
lui  ale  e lo  pose  in  fuga.  Bolivar 
disparve  cogli  altri;  e Boves  insie- 
me a’ suoi  negri  cd  a’ suoi  mulatri 
andò  ad  assidersi  al  desco  appre- 
stato pel  dittatore.  Spedì  poscia  un 
corpo  considerevole  ad  assediare  La 
Guaira.  Questa  misura  necessaria 
per  assicurare  le  comunicazioni  col- 
la Spagna  non  sortì  un  esito  felice. 
Piar  alla  testa  di  soli  quattrocento 
uomini,  assali  e disfece  il  corpo 
spedito  da  Boves.  Poco  dopo  i due 
dittatori  (Marino  c Bolivar)  si  riu- 
nirono alla  Puebla.  Da  questa  con- 
giunzione ne  venne  per  Boves  la 
necessità  di  ritirarsi  nelle  vaste  pia- 
nure dette  Los  Llanos,  mentre  il  ge- 
nerale spagnuolo  Cevallos  muoveva 
verso  San-Carlos.  Gli  avvenimenti 
per  due  mesi  consecutivi  favorirono' 
a vicenda  i due  partiti:  il  solo  fatto 
importante  sì  fu  quello  di  Calabozo 
il  a8  maggio;  c Boves  coll’astenersi 
dal  prenderne  parte,  fu  certamente 
cagione  del  disastro  de’  realisti  pie- 
namente sconfitti.  All’opposto  quan- 
do ebbe  opportunità  di  agire  a suo 
senno,  dopo  essersi  mantenuto  sen- 
za grandi  vantaggi,  ma  senza  sca- 
pito ne’  Llanos,  colse  partito  dal- 
l'errore di  Bolivar  che  divise  la 
propria  armala  facendola  agire  su 
tre  punti  diversi  c separali  da  con- 
siderevoli distanze.  Lo  stesso  Boli- 
var era  rimasto  per  opporsi  alla 
divisione  infernale.  Ma  Boves  piu 
destro  nello  scegliere  i campi  di 
battaglia,  lo  assali  al  villaggio  della 
Pucrla,  presso  \ illa  del  Cura,  a 
cinquanta  leghe  da  Caracas,  in  una 
immensa  pianura  ove  la  superiorità 
della  sua  cavalleria  gli  assicurava 
la  vittoria  (là  giugno).  Dopo  molte 
ore  di  combattimento  Bolivar  riti- 
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rossi  perduti  millecinquecento  uo- 
mini, sette  cannoni,  c sessanta  pri- 
gionieri tra’ quali  trovavasi  il  co- 
lonnello Diego  Tajon.  All’indomani 
vennero  tutti  fucilati  per  ordine 
di  Boves.  Questa  battaglia  lo  rese 
possessore  delle  pianure  del  Tu y e 
d’Aragua,  e troncò  le  comunica- 
zioni di  Caracas.  Riunitosi  poscia  a 
Cagigal  ed  a Calzada  piombò  sopra 
Marino  che  ritirossi  in  Cumana.  Da 
quel  momento  la  capitale  fu  tutta 
scompiglio  e scoraggiamento.  Boves 
avanzossi  verso  Valencia  ov’  eransi 
trincicrali  gl’  independenti  ; gli  co- 
strinse a ritirarsi  nella  via  princi- 
pale, al  di  là  degli  steccati,  e spedi 
un  distaccamento  a stringerli  d’as- 
sedio. Ed  egli  alla  lesta  della  re- 
stante sua  truppa  recossi  verso 
Pucrto-Cabcllo , ne  fece,  togliere 
l’assedio,  c respinse  gl' indepen- 
denti verso  Ocumarc  ove  s’ imbar- 
carono. Il  suo  ingresso  a Pucrto- 
Cabcllo  fu  un  vero  trionfo:  vi  tro- 
vò la  sua  nomina  a colonnello  del- 
l'armata spagnuola.  Ritornato'  sotto 
le  mura  di  Valencia  che  resisteva 
tuttavia,  strinse  si  energicamente 
l’assedio  che  la  guarnigione  capi- 
tolò. La  slealtà  di  cui  eransi  venuti 

cotanti  esempj  durante  quella  guer-  i 

ra  consigliò  i vinti  a dare  al  trat- 
tato una  sanzione  piò  solenne  della 
sottoscrizione  de’ generali.  Si  cele- 
brò una  messa  tra  le  due  armate  ; 
ed  all’atto  dell'elevazione,  il  gene- 
rale realista  giurò  d’eseguire  relr- 
giosamente  gli  articoli  della  con- 
venzione. Si  rimise  allora  la  citta  , 
in  potere  di  Boves,  e all  indomani 
tutti  gli  ufliciali  de’ repubblicani  e 
parte  do’  soldati  vennero  moschet- 
tati   Era  di  questo  numero 

l’eloquente  Espejo  padrone  di  Va-  (- 
lencia.  Boves  spedì  due  colonne , 
contro  Caracas.  Rivas  allora  colle 
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tane  che  potè  raccogliere  rollo 
attaccarle  successivamente  tutte  e 
due.  Le  avrebbe  certamente  scon. 
fitte,  e Borea  nc  sarebbe  stato  dan- 
neggiato, ma  i sotterfugi  di  Bolivar 
mandarono  a vuoto  quel  piano.  Ri- 
va* ed  alcuni  altri  capi  scoraggiati 
ingaggiarono  la  battaglia  d’Antìma- 
no  che  si  conchiuse  colla  sconfitta 
de’ patrioti!  e colla  ritirata  di  Boli- 
var sopra  Barcellona.  Boves  inse- 
guendolo colla  sua  cavalleria  viep- 
più contribuì  a renderne  assai  cri- 
tica la  posizione;  mentre  gli  abi- 
tanti di  Barcellona  e quelli  della 
campagna  si  sollevavano  e minac- 
ciavano di  troncarne  le  comunica- 
zioni con  Cumana.  Questa  prose- 
cuzione di  prosperi  eventi  agevoli'* 
1’  ingresso  degli  Spagnuoli  a Cara- 
cas. Cagigal  era  stato  nominato  ca- 
pitano generale  dalla  corte  di  Spa- 
gna. Boves  punto  al  vivo  dall’ innal- 
zamento del  suo  antico  generale, 
si  ritrasse  ne’  dintorni  di  Barcello- 
na. Li  8 agosto  sconfisse  gl’  inde- 
pendenti,  loro  uccise  o feri  mille- 
cinquecento  uomini  e prose  quattro 
pezzi  di  cannone.  Il  5 decembre 
nuovamente  gli  vinse  ad  Urica,  e 
con  tale  vittoria  assicurò  il  conqui- 
sto di  Maturin.  Ma  ferito  mortal- 
mente da  un  colpo  di  lancia  in  sul 
finire  dell’azione,  spirò  nel  campo 
di  battaglia.  Le  trnppc  gli  celebrai 
Tono  sanguinosi  funerali,  e ben  de- 
gni d’un  uomo  di  tal  fatta:  donne, 
fanciulli,  vecchi,  tutto  si  passò  a 
fi!  di  spada  ; Rivas  prigioniero  ven- 
ne moschettato  da’ suoi  compatriot- 
ti,  e la  sua  testa  inviata  a Caracas 
per  esservi  esposta  a pubblica  vista. 
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BOWDICH  (ToittstAso  Edoar- 
do), celebre  per  i suoi  viaggi  in 
Africa,  e nel  paese  degli  Ascban- 
lis,  ch’egli  il  primo  fece  conoscere 
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all’Europa.  Sebbene  dotato  d’  una, 
complessione  sana  e vigorosa,  soc- 
combette giovane  ancora  al  pari  di 
molti  altri  all’ influenza  del  clima 
della  Nigrizìa,  fatale  alla  razza  bian- 
ca, che  da  molti  secoli  stabilita  in 
quelle  contrade  non  potè  ancora  av- 
vezzarvi*! al  clima  e riprodursi 
senza  miscuglio  di  sangue  africa- 
no. Edoardo  Bowdich  nacque  a Bri- 
stol nel  ljqo  (i),  da  un  padre  ma- 
nifattore e commerciante.  N’era 
antica  la  famiglia  e pretendeva*! 
discendente  da’  Bowdjkc  di  Dor- 
setshire  d’ origine  sassone.  Nell’età 
di  otto  anni  lo  s’inviò  al  collegio 
di  Corsbam  nel  Wiltsbire.  Fece  ra- 
pidi progressi  negli  studj , e col 
suo  carattere  gioviale,  intrapren- 
dente, coraggioso,  seppe  cattivarsi 
in  modo  singolare  l’amore  de’suoi 
compagni.  Nella  sua  tenera  età  ca- 
dendo dal  carrozzino  erasi  disloga- 
to una  spalla  e fracassato  il  naso , 
di  maniera  che  la  destra  pàfte  del 
corpo  fu  iu  lui  ognora  più  debole 
dell’altra,  ed  il  naso,  altrimenti 
bene  affilato  ed  aquilino,  rimase 
torto.  Questa  lieve  difformità  co- 
raunicavagli  qualche  rassomiglianza 
col  più  famoso  guerriero  del  suo 
paese,  che  trovavasi  a Parigi  quasi 
contemporaneamente  a lui.  Bow- 
dich  era  piccolo , bruno  , colorito 
nel  volto,  l’occhio  grande,  brillan- 
te, spiritosa  la  fisionomia;  parlava 
con  eleganza  e con  fuoco  la  lingua 
della  sua  patria,  a stento  la  france- 
se. Ma  la  pena  che  gli  costava  lo 
spiegare  i suoi  pensieri  in  francese 
gli  suggeriva  espressioni  e frasi  del 
tutto  nuove  ebe  spargevano  di  mol- 
la grazia  "ed  originalità  il  di  lui 
conversare.  N’era  vivace  l’imma- 
ginazione, sano  l’ intelletto,  pronto 

(t)  E non  gn  oct  179$  tota  J ttpat t» 
in  parecchie  opere. 
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l’ ingegno,  grande  la  sagacita  »u 
tutte  le  materie  di  scienza  e di  let- 
teratura; ma  inesperto  della  socie- 
tà e degli  uomini,  siccome  tutt’  i 
giovani,  scioglieva  con  alterigia  « 
disdegno  le  questioni  più  difficili 
di  morale  e di  politica , non  avvi- 
sandosi quanto  fossero  illusioni  le 
basi  in  cui  erano  fondale  le  opi- 
nioni di  lui.  Del  resto  franco,  lea- 
le, ma  imprudente,  non  compren- 
deva abbastanza  che  quand  anche 
solo  giovasse  a rendere  meno  dif- 
ficile l’opera  degli  amici  che  vo- 
gliono esserci  utili,  conviene  aste- 
nersi dall’  accrescere  senza  necessi- 
ti il  numero  de’  nemici.  La  sua  gio- 
ventù, c l’età  virile  del  pari,  si  ri- 
tenti delle  doti  c de’ difetti  del  suo 
carattere,  ed  andò  debitore  agli  uni 
ed  agli  altri  do’ suoi  successi,  di 
tua  riputazione,  e delle  sue  sven- 
ture. La  sua  caduta  non  avevaio 
reso  inabile  agli  esercizj  del  corpo; 
vi  si  applicò  con  ardore,  e vi  riesci 
eccellente.  Uscito  appena  di  colle- 
gio nell’età  di  quattordici  anni  con- 
cepì grande  amore  per  la  caccia 
della  volpe,  senza  che  no  scemasse 
però  l' inclinazione  per  lo  studio; 
di  maniera  che  passava  parte  delle 
giornate  a cavallo,  e parte  dello 
notti  a leggere,  celandosi  per  sot- 
trarsi alla  vigilanza  ch’esercilavasi 
sopra  di  lui,  nel  gabinetto  della 
madre,  ovvero  tra  le  balle  di  lana 
nel  magazzino  del  padre.  Questi  si 
attentò  invano  costringerlo  a sog- 
gettarsi a’ lavori  ed  a’ doveri  della 
sua  professione.  Il  giovane  Bowdich 
independento,  indomabile  per  ca- 
rattere, fuggi  dalla  casa  paterna,  e 
recessi  a Londra  nell’età  di  dieci- 
sette  anni  appena.  Ivi  s' invaghì 
d’una  giovane  d#lt<  $uile  si  fece 
amare  e che  ddjóo  4ùe  inni  d istan- 
te gli  concessela  niany  a malgrado 


B O W 

la  propria  famiglia.  Alcuni  amici 
comuni  rappattumarono  Bowdich 
con  suo  padre,  il  quale  lo  associò 
al  proprio  commercio;  ma  insorse- 
ro nuovi  dissapori,  cd  i due  sposi 
abbandonati  dalle  famiglie  cui  ap- 
partenevano, cd  alla  cui  potestà  en- 
trambi eransi  sottratti,  si  trovaro- 
no sprovveduti  di  mezzi.  Per  isfug- 
girc  alle  persecuzioni  che,  avevano 
per  iscopo  di  separarli  l’ uno  dal- 
l' altro,  risolvettero  di  trasferirsi  in 
Africa.  Bowdich  aveva  uno  zio  se- 
condo comandante  sulla  Costa  d'Oro, 
in  uno  stabilimento  inglese  di  Ca- 
po-Coast;  implorò  ed  ottenne  un 
impiego  in  quello  stabilimento,  e 
nel  itti 4 imbarcossi  lutto  solo  per 
\ Africa  lasciando  la  moglie  ed  un 
fanciullo  frutto  del  lóro  matrimo- 
nio. to  zio  lo  accolse  con  buon  vi- 
so, e colse  un’  occasione  per  inviar- 
lo in  Inghilterra  coi  dispacci  del 
governatore;  Bowdich  ebbe  allora 
il  contento  di  rivedere  la  moglie  ed 
il  figlio.  Le  lettere  di  cui  era  ap- 
portatore esponevano  la  critica  si- 
tuazione degl’inglesi  nella  Costa 
d’Oro,  cd  i pericoli  imminenti  op- 
d*  erano  minacciati  dagli  Aschanlis. 
Siffatte,  notizie  determinarono  il  go- 
verno inglese  a spedire  un’amba- 
sciata al  re  di  quella  nazione,  A mal- 
grado la  sua  giovinezza  Bowdich  fu 
nominato  capo  di  quella  ambasciata, 
e ritornò  in  tale  qualità  in  Africa  se- 
co condurendo  la  moglie  ed  lì  figlio. 
Ma  il  governatore  della  Fortezza  di 
Capo-Coast,  ed  il'luo  consiglio  che 
avevano  pieno  potere  su  tale  argo- 
mento, mutarono  le  disposizioni  del 
ministero. U il  ufficiale  a’eta,  di  gra- 
do più  avanzato  venne  eletto  capo 
dell’ambasciata,  nè  a Bowdich  ri- 
mase che  la  sola  parte  scientifica 
della  spedizione.  Parti  questa  a >5 
aprile  i8i5  alla  volta  di  Cooma». 
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eie , residenza  del  ve  degli  Aschan- 
tia , e capitale  di  quella  nazione  di 
negri.  Gli  errori  e l’ imperizia  di 
quegli  eh’ erasi  trascelto  a coman- 
dante In  capo  diedero  agio  a Bow- 
dich  di  spiegare  un  carattere  ed  un 
coraggio  che  costrinsero  quanti  for- 
mavano parte  della  spedizione  a ri- 
mettersi sotto  la  di  lui  direzione  , 
ed  obbedirne  agli  ordini;  talché  di- 
venne in  vero  l’ambasciatore  rico- 
nosciuto, e seppe  in  tale  qualità 
conchiudcrc  un  trattato  col  re  degli 
Aschantis , e ricondurre  sani  e sal- 
vi a traverso  di  mille  rischj  a Capo- 
Coast  quanti  componevano  l’amba- 
sciata. Si  importante  servigio,  im- 
presa sì  felicemente  condotta  esal- 
tarono a buon  dritto  le  speranze  e 
1*  orgoglio  del  giovane  Bovrdich. 
Imbarcossi  di  nuovo  per  l’Inghil- 
terra colla  moglie  e col  figlio;  e 
giunto  a Londra  pubblicò  in  un  vo- 
lume in  4.to  la  storia  della  sua  mis- 
sione presso  gli  Aschantis.  Questa 
sposizione  dall’autore  intrapresa  e 
quasi  condotta  a fine  nel  vascello 
che  Io  conduceva  in  Europa,  richia- 
mò la  pubblica  attenzione.  L’opera 
era  prolissa,  senza  ordine,  ma  fa- 
ceva conoscere  l’interno  d’un  paese 
di  cui  i geografi  non  avevano  po- 
tuto tracciare  sulle  carte  che  il  no- 
me, ed  avevano  assai  incompiuta- 
mente accennato  la  posizione  ed  i 
confini.  Offriva  copiose  nozióni  in- 
torno il  Soudan,  paese  a cui  tende- 
vano allora  parecchj  viaggiatori:  fi- 
nalmente lo  stile  di  quest’  opera 
sebbene  disuguale  e scorretto,  era 
^ ^facile,  naturale  e spesso  energico  e 
pittoresco.  Egli  chiedeva  in  preqiio 
del  servigio  reso  alla  patria , che  lo 
®i  nominasse  console  presso  il  mo- 
«barca  de’ negri,  col  quale  eragli 
riuscito  di  stipulare  un  trattato  di 
commercio  ,;e  che  gli  si  fornissero 
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per  tal  modo  i mezzi  di  proseguire 
le  sue  scoperte  nell’interno  dell’A- 
frica. Ma  l’arditezza  del  suo  lin- 
guaggio e de’ suoi  scritti  avcvagli 
provocato  possenti  ncm'yi,  e la  ca- 
rica cui  agognava  venne  ad  altro 
affidata.  Uno  de’ giornali  letterari 
più  diffusi  d’Inghilterra  pubblicò 
intorno  il  di  lui  viaggio  degli  arti- 
coli traboccanti  di  critiche  ingiuste 
ed  amare.  Bowdich  allora  non  ebbe 
piò  freno:  diede  alla  luce  un  opus- 
colo in  cui  svelava  l’avarizia,  la  cor- 
ruzione, l’imperizia  di  quelli  che 
gli  erano  avversi.  Fermò  stanza  a 
Parigi  aspettando  che  la  patria  gli 
rendesse  la  giustizia  eh’ eragli  do- 
vuta. Ripieno  ognora  del  pensiero 
di  far  ritorno  in  Africa,  primo  tea- 
tro della  nascente  sua  fama,  stu- 
diossi  d’ acquistare  tutte  le  cogni- 
zioni che  gli  mancavano,  per  poter 
rendere  profittevoli  alle  scienze  i 
pericoli  cui  proponevasi  d’affronta- 
re. Dedicossi  con  ardore  allo  studio 
delle  matematiche,  dell’astronomia, 
della  storia  naturale  e della  lingua 
.araba.  Andò  in  traccia  della  socie- 
tà, de  'consigli  e dc’lumi  degli  scien- 
ziati francesi , e ne  fu  accolto  colla 
benevolenza  che  meritavano  i suoi 
talenti , ed  il  suo  nobile  carattere. 
L’interessamento  ch’egli  destava 
veniva  accresciuto  eziandio  da  quel- 
lo che  inspirava  la  sua  giovane  ed 
amabile  compagna  dotata  della  piò 
seducente  figura,  d’un  naturale  ve- 
ramente angelico.  Sapevasi  che  in- 
formata alle  lingue  de’ dotti,  divi- 
deva gli  etudj  e le  fatiche  del  ma- 
rito, senza  trascurare  minimamen- 
te i materni  doveri.  Bowdich  ese- 
guiva il  suo  saggio  sulla  geografia 
dell’Africa  occidentale  nella  biblio- 
teca dell’autore  di  quest’articolo,  e 
sotto  i suoi  occlij , nonché  tracciava 
la  grande  carta  in  due  fogli  che  va 
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unita  a quell’opera.  Questi  lavori  a 
malgrado  le  importanti  scoperte 
fatte  di  poi  ed  allequali  hanno  con- 
tribuito, possono  utilmente  consul- 
tarsi , e rinchiudono  i risultamenti 
di  varie  e scrupolose  ricerche.  Gli 
altri  opuscoli  frutto  de]  soggiorno 
di  Bowdich  a Parigi  insieme  alla 
sua  tradusione  del  viaggio  di  Mol- 
lica vennero  quasi  tutti  pubblicati 
per  procacciarsi  il  vitto;  ma  se  di- 
mostrano alcuni  indiz)  di  composi, 
zioni  troppo  precipitate,  palesano 
pure  un  [>oco  comune  sapere,  ed 
uno  spirito  atto  ad  abbracciare  i 
varj  rami  delle  cognizioni  umane  c 
d’ apprezzarne  l’ importanza  relati- 
va. Bowdich  disperato  di  non  rice- 
vere che  ripulse  da)  governo  della 
sua  patria,  concepì  il  singolare  pro- 
getto di  divenire  l’uomo  dell'Euro- 
pa , e di  viaggiare  per  conto  e pro- 
fitto d’ una  società  di  soscrittori  di 
tutte  le  nazioni.  Era  suo  intendi- 
mento penetrare  nell'  interno  dcl- 
l’ Africa  fino  a Tombectou.  Diede 
•Uè  stampe  un  programma  con  cai 
prometteva  grandi  vantaggi  a’sos- 
scrittori.  Ma  tanto  più  facilmente 
gli  convenne  rinunziare  al  suo  pia- 
no chimerico  in  quanto  seppe  clic 
in  quell’  epoca  venne  sospeso  il  co- 
mitato clie  governava  sì  sconciamen- 
te gli  stabilimenti  inglesi  in  Afri- 
ca , e di  cui  coi  proprj" scritti  pro- 
vocato aseva  la  distruzione.  Tale 
circostanza  destava  in  lui  nuove  spe- 
ranze di  fortuna;  diffatti  Carlo  Mac- 
Carthv,  governatore  di  Sierra-Leo. 
na,  ottenuto  avendo  la  licenza  d’as- 
sentarsi dal  proprio  governo , e 
giunto  a Parigi,  premurosamente 
corcò  di  Bowdich , e seco  lui  con- 
certò il  piano  d’ una  nuora  spedi- 
zione nell’ interno  dell’ Africa,  che 
H nostro  viaggiatore  doveva  man- 
dare ad  filetto  sotto  la  protezione 
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di  quell' illuminato  governatore , e 
mediante  alcune  somme  da  lui  for- 
nite. Al  progetto  tosto  tenne  dietro 
l’esecuzione,  e Bowdich  nel  iSia 
imbarcossi  colla  moglie  ed  uno  dei 
figli  per  Lisbona  ; ivi  raccolse  dai 
manoscritti  portoghesi  che  gli  ven- 
nero comunicati,  quante  nozioni 
gli  fu  possibile  sulle  scoperte  dei 
Portoghesi  nell’ interno  dell’Afri- 
ca, tra  Angola  e Mozambico , e ne 
compose  un'  opera  che  si  pubblicò 
per  conto  e dietro  le  cure  de’gene- 
rosi  protettori  che  gli  avevano  pro- 
curalo il  denaro  occorrente  per  il 
suo  viaggio.  Parti  di  Lisbona , sof- 
ferse una  violenta  burrasca  ed  ap- 
prodò a Madera.  Occupotsi  una 
descrizionedi  quest'  isola  in  cui  va- 
rie circostanze  il  costrinsero  a fer- 
mar dimora  per  lo  spazio  d’un  an- 
no. Pervenuto  dopo  molte  contra- 
rietà e riseli)  fino  allo  stabilimento 
degl’inglesi  sulla  Gambia,  ricevette 
buona  accoglienza  dal  governatore 
di  Bathurst,  fortezza  brittanica  nel- 
l'isola di  Santa  Maria  all’imbocca- 
tura della  Gambia.  Colà  in  conse- 
guenza de’ lavori  cui  dedicossi,  e 
delle  poche  precauzioni  prese  con- 
tro il  clima  a malgrado  i ripetuti 
avvertimenti,  il  giovane  Bowdich 
hi  colto  da  quella  febbre  pernicio- 
sa , propria  del  clima , che  lo  con- 
dusse a morte  il  io  gennaro  «8»4 
dopo  quindici  giorni  di  malattia  e 
di  sofferenze  traile  braceia  della 
sposa  che  ognora  ne  aveva  diviso  le 
lòtiche  ed  i risebj,  prodigandogli 
le  più  assidue  e più  tenere  core. 
Sembra  avesse  egli  stesso  un  pre- 
sentimento dell’  immaturo  suo  fine, 
svenire  pochi  giorni  prima  di  sì  fa- 
tale avvenimento , rispondendo  con 
una  moderazione  ohe  non  sempre 
egli  adoperò  ad  un  articolo  critico 
del  Qu«ierly  Rtriew > egli  diceva; 
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» Bramo  che  lo  spirito  de’ membri 
attuali  del  ministero  inglese  non  sia 
mai  funestato  dalla  ricordanza  del- 
le ingiustizie  di  cui  io  fui  lo  scopo, 
quando  sarà  troppo  tardi  per  con- 
venirne, c quando  una  famiglia  di 
cui  io  sono  il  sostegno,  risponderà 
•ch’io  fui  vittima  in  Africa  d’uno 
zelo  disinteressato  e d’una  impresa 
non  sostenuta  «.Queste  parole  ven- 
nero riferite  in  pareccbj  giornali  e 
fecero  m Inghilterra  nna  grande 
impressione  quando  le  prime  noti- 
zie ricevute  intorno  Bowdich  « la 
sua  spedizione  dimostrarono  esser- 
si avvenuto  il  triste  suo  presagio. 
Quest’  uomo  che  accoppiava  tanti 
prcgj  ut*l‘  a>n  viaggiatore,  lascia 
un  profondo  e giusto  rammarico 
vieppiù  accresciuto  in  apprcssodal- 
la  narrazione  de' disastri  cui  sog- 
giacque lo  stabilimento  inglese  di 
•Cape-Coast,  ed  il  tragico  fine  di  sir 
•Carlo  Mac-Cartbj.  Ecco  la  serie  o- 
salta  delle  opere  di  Bowdich  tutte 
in  lingua  inglese  secondo  l'ordine 
della  loro  pubblicazione;  L Rela- 
zione d una  missione  da  Capo- 
■Coasl  presso  gli  Ascliantis , Lon- 
dra 1819  1 voi.  in  4-to.  IVe  esiste 
uua  traduzione  francese  mutilata, 
scorretta,  in  cui  si  ommisero  le 
carte  ed  i disegni , e che  non  può 
che  condurre  in  errore.  Con  mag- 
gior frutto  leggerassi  nel  tom.  XII 
•della  liis taire  generale  -des  voya- 
ges,  l'analisi  da  noi  data -di  que- 
st’opera, nonché  di  quelle  di  Hut- 
ton  e di  Dupuis  pubblicate  nella 
stessa  epoca,  li.  Il  comitato  d Afri- 
ca, Londra  1819.  Bowdich  svelò 
in  quest’ opuscolo  i vizj  e gli  abusi 
•dell’ amministrazione  inglese  negli 
stabilimenti  della  costa  d’ Africa  , 
ch'  orano  governati  da  una  commis- 
sione di  mercanti,  più  intesi  alla 
loro  distrazione  che  alla  loro  pros- 
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peritò.  Quest'  opuscolo  ingenerò 
l’abolizione  di  quella  riprovevole 
maniera  Cammini  straziane;  ma  ac- 
crebbe il  numero  de’nemici  del  gio- 
vane autore.  III.  Traduzione  in- 
glese del  viaggio  di  Mollien  alle 
sorgenti  del  Senegal  e della  Cam- 
bia, 1810  in  4-to,  IV.  Risposta  al 
(Juaterly  Review , Parigi  i8jo  in 
8.vo  (in  litografia).  V.  Una  tradu- 
zione d un  trattato  di  Tassider- 
mia, con  note,  traduzione  cui  non 
appose  il  proprio  nome.  VI.  Spe- 
dizione de’  francesi  e degl'inglesi 
a Timbo,  Parigi  1821  in  8-vo. 
Quest'opuscolo  acchiude  delle  os- 
servazioni critiche  sul  viaggio  di 
Mollien,  cui  l'editore  delia  tradu- 
zione inglese  erasi  ricusato  di  stam- 
pare insieme  al  viaggio.  VIL  Sag- 
gio sulla  geografia  della  parie  set- 
tentrionale ed  occidentale  dell’A- 
frica, Parigi  1821  in  8-vo.  Vili. 
Carta  della  parte  settentrionale 
ed  occidentale  delC  Africa  in  due 
fogli  per  corredare  il  Saggio  pre- 
cedente; trovami  in  questa  carta  il 
Gambaron,  il  cui  nome  era  sccm- 

Earso  dalle  carte  d’Africa  dopo  De- 
sk; , e parecchj  luoghi  i cui  nomi 
erano  sconosciuti  in  Europa  prima 
di  Bowdich,  c che  Clapperton  « 
Landcr  visitarono  poscia.  IX.  Sag- 
gio sulle  superstizioni  proprie  de- 
gli Egiziani,  degli  Abissinj  e de- 
gli Aschantis,  Parigi  18x1  in  4-to. 
"V’hanno in  quest’opera  de’rafTronti 
singolari,  e vi  trapela  l’erudizione. 
A dir  vero  questa  erndizionc  è lai- 
volta  poco  sicura, e proferite  a ca- 
so le  concbiusioni  dell’autore.  X. 
Tre  fascicoli  sulla  storia  natura- 
le de’ quadrupedi  e degli  uccelli, 
«e.  Parigi  i8ai  in  8.vo,  corredati 
di  tavole  litografiche.  Questi  fasci- 
eoli  vennero  composti  per  agevola- 
re- agl' inglesi  la  cognizione  de'ge- 
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neri  descritti  da  Cuviar  nel  suo  re- 
gno  animale.  XI.  Spiegazione  d un 
errore  ài  Mungo-Parb  nel  tuo  se- 
condo viaggio.  Questa  memoria  in 
litografia  venne  occasionata  da  una 
inavvertenza  di  Mungo-Parck  nel 
suo  ultimo  giornale,  accennata  dal- 
l'autore di  quest’ articolo  nelle  sue 
ricerche  sull’Àfrica,  osservazione 
di  coi  Bowdich  esagerò  l’impor- 
tanza. La  sua  memoria  ci  fruttò  una 
ingiusta  accusa  d’ un  celebre  astro- 
nomo di  Berlino,  il  quale  per  esse- 
re noi  stati  citati  da  Bowdich,  sti- 
mò poterci  attribuire  gli  errori  da 
nello  commessi.  Non  ci  curammo 
i rispondere  a questa  critica  del- 
l’ astronomo  prussiano , ma  un  gio- 
vane e dotto  geografo  di  Parigi  si 
diede  questa  pena , senzachè  noi  jc 
lo  eccitassimo;  c sebbene  non  fos- 
simo minimamente  punti  dall’ offe- 
sa, dobbiamo  alla  difesa  essere  ri- 
conoscenti. Per  conoscere  compiu- 
tamente questa  discussione  scienti- 
fica possonsi  raffrontare  le  memorie 
dell’accademia  di  Berlino  ed  il  bol- 
lettino della  società  di  geografia. 
XII.  Memoria  sopra  il  calcolo 
delle  eclissi  di  luna  e sulle  Jor- 
mole  primitive  adoperate  per  de- 
terminare le  longitudini  in  mare. 
Non  conosciamo  questo  lavoro  che 
mediante  «una  notizia  manoscritta 
sulla  vita  di  Bowdich , opera  della 
vedova  di  lui,  c che  non  accenna 
nè  del  formato  di  questo,  nc  dei 
luogo  della  stampa;  ma  è nostro 
parere  sia  stato  pubblicato  a Lon- 
dra , mentre  Bowdieb  a quell’epoca 
ci  comunicava  in  manoscritto  quan- 
to faceva  stampare  a Parigi.  XUI. 
Relazione  delle  scoperte fatte  neU 
t interno  d Angola  o di  Mozam- 
bico in  base  de'  manoscritti  origi- 
nali, Londra  1 8 a4  ia  8.vo.  In  con- 
tinuazione di  quest’opera  si  stara- 
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pò  la  memoria  eseguita  in  litografai 
accennata  al  X;  ma  si  troncò  net 
ristampare  questo  scritto  una  pagi* 
na  interessante  relativa  al  viaggia 
di  Palisot  di  Beauvois  che  trovasi 
nel  nostro  esemplare.  XIV.  Score, 
reria  nelle  isole  di  Madera  e db 
Porto- Santo  durante  V autunno 
del  1823,  Londra  1826  iu  4*to» 
Quest'opera  fu  condotta  a termina 
dalla  vedova  dell’autore  che  ne  di- 
segnò tolte  le  tavole.  Se  ne  pub- 
blicò a Parigi  una  eccellente  tradu-t 
zione  francese  nel  >816  in  8.vo; 
corredata  di  note  di  Curier  e di 
Humboldt,  e d’ un  atlante  che  ria 
produco  tutte  le  tavole  dell’edizio- 
ne inglese.  Questa  versione  è pre- 
feribile all’originale  che  non  con- 
tiene le  note,  lacchè  è gran  danno, 
mentre  v’hanuo  molti  pesci  descrit- 
ti ed  incisi,  e di  grande  importan- 
za risultano  le  note  di  Cuvier.  Que- 
st’opera interessante  per  la  storia 
naturale  dimostra  i progressi  latti 
dall’autore  in  tutt’i  rami  di  questa 
vasta  scienza  dopo  il  primo  suo 
viaggio.  • ) sll’ih  f.ì  «hb* 
W-n. 

j-5.  BOWDLER  (Tommaso) 
letterato  inglese  nato  nel  1 7 5 4 ad 
Ashler  presso  Bath,  nell’età  di  no- 
ve anni  cadde  <li  cavallo,  locché  lo 
tenne  per  lungo  tempo  in  uno  stato 
di  sofferenza  c di  languore.  L’inazio- 
ne cui  fu  per  tal  modo  costretto  rie- 
sci profittevole  al  suo  intelletto,  e 
fino  d’ allora  procacciossi  un  ossa» 
estesa  istruzione.  Peroorse  gli  stu- 
di presso  l’università  scozzese  di 
Sant'  Andrea,  quindi  presso  quella 
d’ Edimburgo,  e viaggiò  poscia  la 
varj  paesi  d'Europa,  esponendo 
perfino  la  vita  per  far  paga  una 
nobile  curiosità.  La  sua  condiscen- 
denza a’ voleri  de'  parenti  gli  fece 
abbracciare  la  prolusione  di  rno- 
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dico  per  la  quale  non  senti  usi 
bastante  fermezza,  e ri  rìnnnziò 
alla  morte  del  padre.  L’istruzio- 
ne, il  carattere,  i modi  ond’era 
fornito  gli  procurarono  l’accesso 
alle  più  elette  adunanze  di  Lon- 
dra, alla  essi  specialmente  di  mi- 
strisi.  Montagu,  autrice  del  Sag- 
gio sugli  scritti  di  Shakspeare;  ed 
iri  trovosai  in  continua  relazione 
col  veicoso  Porleus,  Edmondo  tlur- 
kc,  mistriss.  Hannah  More,  ed  al- 
tre celebri  persone.  Ripigliati  i suoi 
viaggi,  nel  t ■) 8 7 trovarasi  nc’Pae- 
si-Uassi,  testimone  della  lotta  insor- 
ta tra'  patriotti  e lo  statolder , lotta 
di  cui  scrisse  i particolari  in  una 
serie  di  lettere  pubblicate  nell’  an- 
no successivo.  Subito  dopo  trasfe- 
rissi in  Francia.  Gl’indizj  d’ una  im- 
minente rivoluzione  non  Sfuggiro- 
no al  suo  spirito  osservatore,  ed  af- 
frettossi  a far  ritorno  in  patria  per 
contribuirvi  alla  conservazione  del 
buon  ordine.  Legossi  a varie  socie- 
tà aventi  per  iscopo  di  sostenere  la 
morale  e la  religione , o di  miglio- 
rare la  sorte  delle  classi  inferiori. 
Una  conformità  di  principi  poselo 
in  relazione  d’ amicizia  cd  in  comu- 
nità di  lavoro  col  filantropo  Ho- 
ward, benefattore  de’ carcerati.  Co- 
«tretto  ad  allontanarsi  dalla  capita- 
le verso  il  1800  a fine  di  curare  la 
sua  saluto  indebolita,  fermò  stanza 
nell’  isola  di  Wigbt,  in  un  sito  ame- 
nissimo detto  San  Bonifacio,  ove 
viste  i dieci  anni  più  felici  di  sua 
vita.  Nel  1810  accompagnò  il  ni- 
pote all’  isola  di  Malta,  c vi  ritrovò 
un  amico  di  collegio,  il  luogotenen- 
te generale  Villettes.  Lorchè  pochi 
anni  dopo  gli  fu  rapito  questo  ami- 
co di  cuore,  egli  dettò  alcune  pagi- 
ne sulla  vita  di  lui,  e le  fece  stam- 
pare  aggiungendovi  parecchj  opu- 
scoli, cioè  alcune  lettere  sullo  stato 
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della  Francia  immediatamente  dopo 
l’abdicazione  di  Bon aparte,  e sette 
lettere  ed  una  preghiera  di  madama 
Elisabetta  sorella  di  Luigi  XVI , 
de'  particolari  sulla  buona  snora 
Marta,  ec.  Consecrossi  in  appresso 
ad  un  lavoro  più  letterario:  dolen- 
dosi che  il  teatro  del  più  grande: 
autore  drammatico  dell'Inghilterra 
non  potesse  leggersi  senza  pericolo 
da  ogni  sorta  di  persone  a cagione 
di  alcune  allusioni  alle  sante  scrit- 
ture c di  molte  espressioni  onde  il 
pudore  s’offende,  diede  mano  a to- 
gliere quegli  squarci  che  non  ac- 
crescevano minimamente  il  merito 
de' drammi  e potevano  scemare  il 
novero  degli  ammiratori  d’un  sf 
bel  genio.  La  prima  edizione  del 
Shakspeare  di  famiglia  fu  pub- 
blicata nel  18  ii,  10  voi.  in  8.vo$ 
insorsero  alcune  grida  contro  que- 
sto preteso  attentato;  ma  l’ editore 
potè  confortarsi  di  tali  dicerie  colla 
buona  accoglienza  ricevuta  dall’o- 
pera. Se  ne  pubblicarono  quattro 
edizioni  nello  spazio  di  sette  anni. 
Tale  successo  lo  incoraggiò  ad  in- 
traprendere lo  stesso  lavoro  sulla 
storia  dell’impero  romano  di  Gib- 
bon,  e visse  abbastanza  per  poter 
dare  a’torchj  l’edizione  di  essa  pri- 
ma di  sua  morte.  Bowdlv*  (mi- 
striss. H.),  sorella  al  precedente,  al 
pari  di  lui  ebbe  inclinazione  alla 
letteratura.  É dessa  autrice  delle 
Poesie  e Saggi,  Bath  1 7 86  < a voi. 
in  1 a.mo  ; de’  Sermoni  Sulle  dot* 
trine  e sui  doveri  del  cristianesi- 
mo, 1 voi.  in  8.vo,  ristampalo  per 
la  quattordicesima  volta  nel  1807; 
e devesi  a lei  eziandio  l’edizione 
d e'  Frammenti  in  prosa  ed  in  ver- 
si, lasciati  da  miss.  Elisabetta  Smith 
1810.  Mistriss.  Bowdler  mori  a 
Bath  il  a3  febbraro  i83o  nell* età 
di  76  anni.  Bowdlk*  (John),  av. 
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vacato  e letterato,  nato  nel  r^BS  a -ccr,  i8o5.  V.  I Trionfi  di  Petr&r- 
Londra,  od  educato  a Winchester,  cu,  traduzione  in  versi  inglesi,  1807. 
•era  fornito  di  virtù  e talenti  ch’cb-  Enrico  Bojd  inori  il  j 7 settembre 
boro  appena  agio  di  farai  palesi:  af-  1 83 a. 

fetto  da  potieonia  nel  1810,  morì  L. 

nel  18 1 5.  Una  scelta  degli  scritti  BOYÉ  (Giovakki)  mtoaCopcn- 
da  lui  lasciati,  pubblicata  nel  *817  agben  nel  1786,  percorso  ottimi 
{-Seloct  piecesin  verse  and  prose,  studj  presso  l'università  di  quella 
Ixjndra  2 voL  in8,?o),  annunzia  una  città,  o vi  ricevette  la  laurea  nel 
vivace  immaginazione,  uno  spirito  1770.  Divenne  successivamente  ri- 
sano ed  illuminato;  lo  stile  poi  si  ce  rettore  e rettore  di  varj  collegi, 
•è  forte  ed  energico.  -Questa  scelta  e per  ultimo  di  quello  di  Frédéri- 
ò composta  d’  un  giornale  e di  let-  eia  nel  Jutland,  ottenne  la  pertsio- 
tere  scrìtte  dorante  due  scorrerie  »c  verso  il  18*6,  quindi  fermò 
nel  Mediterraneo,  de’ saggi  e di-  stanza  a Copenaghen,  « mori  in 
scorsi -sopra  materie  religiose.  Nel  quella  città  nel  i85o.  A malgrado 
1818  se  ne  pubblicarono  gli  scrii-  le  aspre  funzioni  -end’  era  incarica- 
ti teologici  ( Theological  iraets ) to,  seppe  trovar  modo  -dì  consccrar- 
in  1 imi).  si  con  successo  a lavori  filosofici, 

L.  politici  e Jetterarj.  Distingoesitral- 
BOYD  (Emuco)  nato  in  Irlanda  le  «pere  di  lai  La  Confutazione 
'torio  la  metà  del  sbcolo  decunotta-  della  filosofa  critica  di  Kant,  pre- 
tto, fu  vicario  di  Ratfriland  eappel-  ceduta  da  una  esposizione  com- 
iino del  conto  di  CbarkvHle,  e con-  piala  del  sistema  di  quella  filoso- 
sacrò  i snoi  ozj  a coltivare  la  poe-  fra  Copenaghen  181  z 1 voi.  in 
sia.  è desso  autore  di  alcuni  poemi  8.vo,  « V Amico  dello  stato,  1790 
.originali,  -ed  altri  ne  tradusse  dalla  1814  5 volumi  in  8.vo,  che  ambe- 
lingua  italiana.  I.  V Inferno  con  un  -due  fecero  grande  strepito  mc’pae- 
taggio  dell'  Orlando  furioso,  1785  si  scandinavi  e nella  Germania, 
a vói,  in  8.vo.  É questa  la  prima  L’ultima,  che  diede  pure  origine  a 
traduzione  del  Dante  in  versi  in-  più  d’ona  violenta  polemica  tratta-, 
gissi  che  siasi  pubblicata,  e l'acca»  I.  della  felicità  dell’uomo  ; IL  -del- 
gìtenzache  ricevette  incoraggiò  l’au-  l’orìgine  dello  stato  e della  giuri* 
tore  ad  occuparsi  di  altre  opere  del-  sprudenza  ; III.  dell’ industria,  del 

10  Aesso  poeta.  II.  Poemi,  prinei-  commercio  e delle  ricchezze  nazia» 
palmente  drammatici  e Urici,  nali.  Nel  i8r6  Bojò  diede  alla  lu- 
S79S  in  8.vo.  III.  La  divina  Com - ce  un  Trattato  dclCarte  di  seri- 
media,  che  comprende  V Inferno,  vere  la  storia,  Copenaghen  1 wt 

11  Purgatorio,  e il  Paradiso,  tra-  in  8.vo,  che  fu  poscia  tradotto  in 
finzione  in  versi  inglesi,  con  saggi  tedesco  ed  in  inglese.  Li  maggior 
preliminari,  note  ed  illustrazioni,  parte  degli  scrìtti  diluì  puramente 
Londra  i8oa,  3 voi.  in  fi.vo.  IV.  Jetterarj  riguardano  l’ eloquenza  , 
La  Penitenza  d’Ugo  visione,  dal-  la  poesia;  la  mitologia,  c l’applica- 
1"  originalo  italiano  di  Vincenzo  zione  di  questa  a’ moderni  subbirt- 
Monti,  snaaeguita  da  due  noovicart-  ti-ecc.  Bove  pubblicò  pure  alcuni 
tij  M il  Cacciatore  (thè  Pood-  opnacoli  sulla  musica.  Lasciò  in- 
juuu), racconto  alla  foggia  di  Spcn>-  compiuto  un  manoscritto  die  aver» 


Digitized  by  Google 


BOY 

per  oggetto  la  scoperta , i progres- 
si e l' importanza  futura  dell’  Ame- 
rica. Tutti  gli  scritti  di  Bojó  sono 
dettati  in  lingua  danese. 

M— A. 

BOYER  (barone  Alessio)  nato 
ad  Uzcrche  nel  limosino  il  5o 
marzo  «■p'j.  I poco  agiati  suoi  pa- 
renti gli  fecero  insegnare  a leggere 
ed  a scrivere.  Fornito  di  «pesto 
primo  grado  d’ istruzione,  si  pose 
in  pratica  presso  un  chirurgo  di 
campagna  facendo  salassi  e distri- 
buendo i prescritti  medicamenti. 
Recatosi  a Parigi  per  istudiarvi  la 
chirurgia,  costretto  a provvedere  fi- 
gli stesso  al  proprio  mantenimento, 
insinché  seppe  no  po’ d’anotomia  si 
diede  ad  insegnarla:  era  questo  il 
migliore  e forse  il  solo  mezzo  di 
bene  impararla.  Lo  si  vide  ben  pre- 
sto distinguersi  in  mozzo  i suoi 
condiscepoli,  ottenere parecchj  pre- 
mi alla  scuola  prato»,  quindi  unir- 
si a Desault  cui  supplì  nell’inse- 
gnamento dell’anotomia  [vegg.  De, 
sal'lt  nella  Biog.).  Nel  : 787  ot- 
tenne al  concorso  il  posto  di  chi. 
rurgo  aspirante  a maestro  presso  lo 
spedale  della  Carità,  impiego  tem- 
poraneo che  iu  soppresso  dalla  ri- 
voluzione e si  cangiò  ben  presto  in 
quello  di  secondo  chirurgo,  quando 
nel  » 734.  sì  orgauizzò  l’amministra- 
zione degli  ospitali.  Nell’anno  suc- 
cessivo Bqyer  entrò  siccome  profes- 
sore alla  scuola  di  sanità  composta 
dell’eletta  de’medici  e de’chirurghi 
della  capitale.  Occupato  sulle  pri- 
me nell’iusegnamento  deU'anotoroia 
pubblicò  nel  1 796  il  primo  volume 
e successivamente  i tre  ultimi  d’un 
trattato  compiuto  di  quella  scienza, 
yuest’ opera  cui  non  valsero  a far 
dimenticare  i libri  posteriormente 
pubblicati  culla  stessa  materia,  mo- 
dello bellissimo  d'esattezza  e di 
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chiarezza  rimarrà  ognora  al  primo 
rango  degli  elementi  d’anotomia  de- 
scrittiva ovvero  d’antropografia.  In. 
frattanto  la  rinomanza  di  Bover  su- 
rava  lo  pareti  degli  anfiteatri:  ai- 
voce  degli  allievi  testimoni  della 
sua  perizia  chirnrgica  negli  ospita- 
li, quella  s’aggiunse  del  pubblico. 
Da  quel  momento  consecrosti  in- 
tieramente alla  pratica  ad  all'inse- 
gnamento della  cbirnrgia,  quello  la- 
sciando delTanotomiaad  uno  de’ suoi 
allievi:  era  questi  l’autore  del  pre- 
sente articolo.  E dando  egli  in  pari 
tempo  degl’insegnamenti  di  fi  sio. 
logia,  esistette  per  alcuni  anni  aL 
l'Ospitale  della  Carità;  vera  scuo- 
la di  chirurgia  composta  soltan- 
to di  due  professori , «cuoia  le 
cui  lezioni  sebbene  pagate  non  la 
cedevano  per  il  numero  degli  allie- 
vi e per  l' utilità  dell’  insegnamento, 
alle  stesse  lezioni  ed  all’  istruzione 
allora  gratuita  de' pubblici  stabili- 
menti. Nominato  primo  chirurgo  di 
Napoleone,  Royer  accompagnatalo 
in  Polonia,  assistette  alla  spedizione 
del  1807,  ottenne  la  decorazione 
della  Legione  d’onore  e poco  <k»p® 
il  tìtolo  di  barone.  Siffatte  distin- 
zioni cancellavano  del  tolto  la  ricor- 
danza di  que'  tempi,  in  cui  la  chi- 
rurgia confusa  colie  profcsskuivmeo 
caoiche,  con  esse  procedeva  sotto  la 
bandiera  delle  comunità.  Conviene 
in  ciò  ravvisare  l’alto  pregio  in  cui 
Napoleone  teneva  1*  chirurgia.  Que- 
sto grande  capitano  non  iiraitosai 
soltanto  a prodigare  distinzioni  e 
favori  a’ chirurghi  «lei  suo  esercito* 
i due  uomini  allora  più  eminenti 
nella  chirurgia  civile,  JBojver  ed 
A.  Dubai*,  vennero  da  lui  creati 
baroni.  Luigi  XVili  collocò  Buyer 
nel  novero  de’ tre  chirurghi  consu- 
lenti; .l’accademia  delle  scienze  lo  . 
aggregò  tra’ suoi  membri  nel 
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finalcpentOt  dopo  la  rivoluzione  di 
loglio  venne  iscritto  il  suo  nome 
nella  numerosa  lista  de’medici  chi* 
rurghi  e consulenti  del  re  de'  fran- 
cesi. Noi  i83a  Bo/cr  perdette  la 
moglie,  cui  teneramente  amava: 
Sebbene  tutto  sembrasse  concorre- 
re per  confortarlo  di  si  crudele  scia- 
gura, da  quel  momento  noncondus- 
se  che  una  vita  languente,  e mori  il 
a5  novembre  i833  giunto  all'età 
di  79  anni,  lasciando  nel  figlio  Fi- 
lippo Boycr,  un  degno  erede  del  suo 
noipe,  de’ suoi  talenti  e del  suo  ti- 
tolo. Quand’anche  non  siasi  illustra- 
to con  alcuna  importante  scoperta, 
Boycr  rese  alla  chirurgia  francese 
de’servigj  la  cui  ricordanza  non  can- 
cellerassi  mai.  I suoi  studj  impie- 
gati in  tutt’i  rami  dell’arte,  ne  illu- 
strarono un  si  gran  numero,  che 
ve  n’  hanno  pochi  che  non  debbano 
a lui  qualche  perfezionamento;  ed 
£ forza  convenire  che  a questo  ge- 
nere soltanto  di  merito  e di  succes- 
so possono  aspirare  i chirurghi  dcl- 
l’ età  nostra.  Collocata  la  chirurgia 
nel  primo  rango  delle  arti  utili, 
ne’ suoi  progressi  ognora  soggetta  a 
quelli  dell’anotomia,  procede  a passi 
insensibili  verso  un  perfezionamen- 
to illimitato.  Nel  suo  lento  ma  si- 
curo cammino,  graduato  ma  calco- 
labile cd  ognora  progressivo,  non 
ìscorgesi  esposta  a quelle  rivoluzio- 
ni che  si  spesso  mutarono  l’aspetto 
degli  altri  rami  della  terapeutica. 
Ignoro  per  qual  ragione,  disse  Hal- 
ler,  non  veggasi  sorgere  nella  chi- 
rurgia l’uomo  che  segni  epoca,  fon- 
di una  setta,  istituisca  una  scuola  e 
frapponga  un  lungo  stadio  tra  se  ed 
jsuoi  antecessori.  Tuttavolta  è as- 
sai fàcile  spiegare  un  fattosi  costan- 
te e singolare.  Occupandosi  d’og- 
getti meccanici,  materiali, .palpabi- 
li, .impossibili  a generaleggiare , e 
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per  così  dire  ribelli  allo  spirito  di 
sistema,  il  medico  che  si  dà  allo, 
studio  ed  all'  esercizio  speciale  dein 
la  chirurgia  è il  più  di  sovente  ridot- 
to a perfezionare  i processi  dei  suoi 
predecessori,  e di  rado  chiamalo  ad 
inventare  de' metodi.  Vuoi  .egli  ad 
ogni  costo  procacciarsi  rinomanza 
d’inventore,  perdcrassi  forse  ogno- 
ra in  isterilì  sforzi,  renderà,  ad  e- 
sempio,  convesso  il  tagliente  di 
un  gammaute  pria  concavo  $ .farà 
rientrare  un  membro  che  si  si  li- 
mitava a sostenere  al  di  fuori,  risu- 
sciterà antichi  processi  che  presen- 
terà siccome  nuovi , aggiugnerà 
a' processi  usilati;, alcune  modifica- 
zioni di  cuj  esagererà  l' importanza 
c per  pervenire  ad  una  meta  esat- 
tamente segnata.seguendo  una  via 
poca  diversa  dalla  via  tracciata,  non 
potrà  condurre  in  inganno  degli  oc- 
chi sperimentati,  qualunque  siasi  la 
voga  che  da  lui  si  ottenga,  qualun- 
que siasi  il  prestigio  onde  affascina 
gli  occhi  di  persone  straniere  al- 
l’arte, mediante  mezsi  clic  vi  topo 
più  stranieri  eziandio.  Più  bramoso 
di  far  meglio,  che  di  fare  altramen- 
te Boyer  crasi  specialmente  dato  a 
perfezionare  i metodi,  ed  i proces- 
si chirurgici  di  cui  una  lunga  spe- 
ranza stabilito  aveva  la  superiorità 
ed  i vantaggi  ; ed  egli  più  apprez- 
zava il  suffragio  de’ conoscitori  di 
quello  che  i vani  plausi  del  volgo, 
cui  la  novità,  ovvero  l’apparenza 
soltanto  valse  ognora  a sedurre.  Nel 
suo  testamento  egli  diede  un’  ulti- 
ma prova  di  modestia,  espressamen- 
te vietando  che  si  recitasse  alcun  di- 
scorso a’  suoi  funerali.  Oltre  ad  un 
Traitè  d' anatomie  in  4vol.in  8.vo, 
pubblicò  in  undici  volumi  dal  1 8 1 4 
al  1827  un  Traiti  des  maladies 
chirurgicales  tt  des  opèrations 
qui  leur  conviennent.  Egli  arricchì 


Digitized  by  Googl 


R O t 

inoltre  il  3.®  toltone  delle  Memorie 
della  società  medica  d’ emulazione 
d’on  esteso  lavoro  sulla  forma  mi- 
gliore degli  aghi  pel  riunimento 
delle  piaghe,  e per  l’ allacciatura 
de’  vasi  ; ed  inserì  pure  alcune  os- 
servazioni nell’antico  Giornale  di 
medicina,  di  coi  intrapreso  aveva  la 
prosecuzione  insieme  a Corrisart  e 
Leroux. 

R — c — n. 

i-4-  BOYER  De  Bevebai  (ba- 
rone Giuseppe),  generale  francese 
nato  a Vaucouleors  il  20  ap.  1768, 
entrò  al  servigio  nel  1781  siccome 
semplice  soldato  nel  reggimento  di 
artiglieria  d’ Auxonne,  ed  abbando- 
nò quel  corpo  nel  1791  per  dive- 
nire sotto  luogotenente  nel  reggi- 
mento d’Alvcrnia  (17.100  d’  infan- 
teria). Intervenne  alle  guerre  del 
1792  al  1795  negli  eserciti  del  Re- 
no e di  Sambre  et  Mense.  Trasfe- 
rissi in  Italia  nel  1797  chiamatovi 
da  Bonaparte,  cui  conosciuto  aveva 
nel  reggimento d’ Auxonne,  evi  fu 
ferito  da  un  colpo  di  fucile  nel  pri- 
mo attacco  al  'ragliamento.  Otten- 
ne allora  il  grado  di  capitano,  po- 
scia quello  di  capo  battaglione,  e fu 
incaricato  nella  splendida  giornata 
di  Marengo  del  comando  d’ un  bat- 
taglione di  granatieri,  alla  testa  dei 
quali  esegui  il  passaggiodei  Ticino 
.e  quello  del  Mincio  sotto  il  fuoco 
delle  batterie  austriache.  Nè  minor 
valore  spiegò  il  a5  decembre  all’ as- 
salto di  Bozzolo,  ov’ebbe  da  una 
palla  perforata  la  coscia.  Nominato 
capo  battaglione,  quindi  maggiore 
de’ cacciatori  a piedi  della  guardia 
imperiale  nel  i8o5,  gli  si  ailidò  nel 
*807  il  comando  d’un  reggimento 
di  fucilieri  ; cd  alla  testa  di  questo 
corpo  impadronissi  del  forte  di  Nau- 
garten  dopo  un  attacco  diretto  con 
pari  perizia  ed  ardore.  Eletto  ge- 
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aerale  di  brigata  nel  18  f»  inter- 
venne nell’anno  seguente  alla  disa- 
strosa guerra  di  Russia,  e rimasd 
ferito  alla  Mosowa  da  un  colpo  dì 
fuoco.  Fece  pure  la  guerra  del  1 8 1 5 
in  Sassonia;  fu  ferito  alla  battaglia 
di  Dresda,  ed  innalzato  due  mesi 
dopo  a generale  di  divisione.  Nell* 
memoranda  spedizione  di  Frane!! 
nel  1814  segnalossi  all’assalto  dì 
Mery-sur-Seine  contro  Blueher,  ed 
a quello  di  Craon  ove  riportò  due 
forti  contusioni  da  una  palla,  e da 
un  biscaino.  Essendosi  sottomesso 
al  governo  reale,  venne  creato  ca- 
valiere di  San  Luigi  e posto  in  ista- 
to  di  disponibilità  ; ma  tostochè  Btv- 
naparte  s’ impadronì  del  potere  nei 
1 8 1 5 , Bojer  affrettossi  a collocarsi 
sotto  le  di  lui  bandiere,  e con  mol- 
to zelo  assistette  alla  spedizione  di 
Waterloo.  Dopo  lo  scioglimento 
dell’  esercito  si  ritirò  nel  suo  podé- 
re di  Rebeval,  ove  visse  tranquilla- 
mente in  seno  alla  propria  famiglia 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  , ed  ove 
morì  nel  1822.  Dover  (Giambati- 
sta),  generale  di  brigata  nato  a Bel- 
lori nel  1775  era  fratello  al  luogo- 
tenente  generale  di  questo  no  rem 
che  si  trasferì  al  servigio  del  pascià 
d’  Egitto.  Militò  primieramente  in 
Italia,  e segnalossi  specialmente  al- 
la battaglia  d’Arcole,  quindi  alle 
giornate  di  Hohenlindon  c d’Au- 
«terlitz.  Era  stato  nominato  appena 
generale  di  brigata  lorchè  fu  ferito 
mortalmente  a Lipsia  il  18  ottobre 
1 8 13.  Un  altro  Buyer  antico  colon- 
nello lu  di  quelli  che  piti  contri- 
buirono alla  espugnazione  della  Ba- 
stiglia nel  1789.  Ritiratosi  da  lun- 
go tempo  dal  servigio  mori  a Liviy 
presso  Parigi  nel  «853.  Un  giova- 
ne medico  dello  stesso  nome,  che 
dova  grandi  speranze,  lu  dannato 
a morte  per  aver  cospirato  contro 
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il  re  di  Sardegna , e giustizialo  a 
Torino  noi  1797,  nello  stesso  tem- 
po e per  la  stessa  cagione  di  Teni- 
velli  (uegg.Teaivai.Li  nella  Biogr.). 

M— n/. 

BOYS  (Tommaso),  vice-ammi- 
raglio inglese,  nato  a’5  ottob.  1765, 
era  figlio  di  Guglielmo  Bojs,  chi- 
rurgo ed  autore  de’ Documenti  per 
la  storia  di  Sandwich,  1 volumi  in 
4-to,  opera  riputatissima  dagli  an- 
tiquari L’avo  paterno  di  lui  era 
stato  commodoro  e luogotenente  go- 
vernatore dell'ospitale  di  Green- 
wich.  Incominciò  i suoi  viaggi  ma- 
rittimi nel  1777;  cdopo  esser  pas- 
sato sopra  varj  navigli,  ottenne  nel 
1 780  la  carica  di  luogotenente  del- 
la donnetta.  Nell’aprile  1786  im- 
barcossi  sulla  Rosa  chefino  al  1788 
fu  destinata  alla  stazione  di  Terra, 
nuova,  e poscia  sopra  varj  basti- 
menti, specialmente  sul  Britannia, 
di  coi  era  luogotenente  al  momento 
della  zuffa  colla  flotta  francese  dinan- 
zi Genova  (i4mar.  1795). Fu  quin- 
di nominato  capitano  del  vascello 
il  Palare,  poi  comandante  del  La- 
cedemone su  cui  recossi  alla  Marti- 
nica. Nel  1 800  ne  fu  di  ritorno,  dopo 
aver  presi  pareccbj  bastimenti,  spe- 
cialmente la  corvetta  la  Repubbli- 
ca trionfante.  Rimase  poscia  per 
molti  anni  sprovveduto  d’impiego. 
Ma  nel  marzo  1808  prese  il  coman- 
do del  Saturno,  vascello  di  settan- 
taquatlro,  e servi  poscia  sulle  coste 
di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogal- 
lo, e nel  mare  del  Nord.  Nel  1 8 1 g 
ottenne  il  grado  di  contro  ammi- 
raglio, e nel  i83o  di  vice  ammira- 
glio. Mori  per  accesso  d’apoplessia 
a’ 3 novembre  i853  in  Ramsgate. 

P— OT. 

BOYVIN  (Remato),  incisore, 
nato  ad  Angers  verso  il  i53o.  Igno- 
rasi il  nome  dell' artista  che  lo  in- 
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formò  agli  elementi  del  disegno,  t> 
dell’incisione;  ma  siccome  ebbe  op- 
portunità di  vedere  a Fontainebleaii 
il  Primatice,  puossi  conghietturare 
che  ricevesse  delle  lezioni  da  questo 
grande  maestro.  Visitò  poscia  l'Ita- 
lia a fine  di  perfezionarsi  nella  sua 
arte,  Collo  studio  de’ capi  d’opera; 
e secondo  Baverei  ( Notices  sur  les 
graveurs),  mori  a Roma  nel  i5g8. 
Boyviu  coi  suoi  disegni  o con  qoel- 
li  di  Rosso  (vegg.  questo  nome  nel- 
la Biog .)  incise  un  copióso  numera 
di  stampe.  La  maggior  parte  n’è 
contrassegnata  da  un  monogramma 
composto  di  doe  iniziali  R.  B.  ma  set 
ne  scorgono  alcune  contrassegnate 
col  solo  suo  nome  di  battesimo  Re- 
natus.  Tra  le  principali  sue  opere 
citasi:  un  ritratto  di  Marat  colla 
data  del  1 556.  Agar  ed  Ismaele, 
bella  incisione  all’  acqua  forte  per 
traversò.  De’  masnadieri  che  de- 
rubano la  carretta  d'  una  paesa- 
na, simile.  Il  trionfo  della  virtù  * • 
la  sconfitta  de’vizj.  Francesco  I. 
che  solo  s’ avvia  al  tempio  deH’.im- 
mortalità.  Queste  due  ultime  inci- 
sioni con  disegno  di  Rosso  sono  in 
foglio  bislungo.  Devesi  pure  a Boj- 
vin  una  serie  di  rentisei  tavole  con 
disegni  'del  Primatice  pubblicate 
con  questo  titolo:  Historia  Jaso- 
nis,  Thessaliae  principis,  de  Col- 
chica velleris  aurei  expedilione, 
cum  fig.  a Léonard.  Tfria  pictis  < 
et  a R.  Rojvino  are  excusis,  cum - ’ 
que  earum  expositione  versibtts  ; 
priscorum,  a sur  Gohorrio  Paris- 
sensii  edita  a Joan.  de  Maure - 
gard,  Parigi  1 563  in  foglio  bislun- 
go ( veggasi  Gohorby  nella  Biog  ). 
Questo  Leonardo  Tjrio  che  dipin- 
se la  galleria  di  Fontainebleau  so- 
pra diseguì  del  Primatice,  i certa- 
mente lo  stesso  ebe  Leonardo  il 
Limosino  pittore  del  secolo  dcci- 
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««sesto,  il  cui  nome  trova»!  in  al- 
cune storie  dell'arte. 

W— s. 

BOZE  (Giuseppe  ) pittore  nato 
verso  il  1746,  ottenne  sotto  il  mini- 
stero di  Brienne  il  titolo  di  pittore 
brevettato  della  guerra.  Luigi  XVI, 
del  quale  ottenuto  aveva  di  esegui- 
re il  ritratto,  gli  plesò  h propria 
soddisfazione  per  la  fedeltà  con  cui 
ne  riproduceva  le  sembianze.  Esal- 
tata dalle  lodi  del  monarca  I*  vani- 
tà di  fioze  non  ebbe  più  freno.  In 
queste  circostanze  di  lieve  momen- 
to ravvisò  un  legame  indissolubile 
tra  la  dinastia  e lui;  in  una  parola 
adottò  modi,  e forme  cavalleresche 
di  che  alcuni  a buon  dritto  il  deri- 
sero. Ma  tali  ridicolosità  non  devo- 
no fer  dimenticare  aver  egli  spiega- 
to un  verace  zelo  per  la  causa  reale 
in  varie  occasioni.  Foco  prima  elei 
1 o agosto  concepitosi  da’  Girondini 
il  pensiero  d’offrire  il  proprio  soc- 
corso al  re,  Boze  fu  l’ apportatore 
di  quella  tal  quale  inetiva  diplo- 
matica, cui  il  caatello  ricusò.  Nel 
processo  di  Maria  Antonietta  cita- 
to quale  testimonio  contro  quella 
sfortunata  principessa , rifiutò  di 
aggravare  l’accusata  e specialmente 
di  attribuirle  la  rejezione  della  pro- 
posta de’ Girondini.  Questo  tratto 
di  coraggio  gli  attirò  il  prepotente 
sdegno  di  Costinhal,  che  sull'istan- 
te chiese  ed  ordinar  fece  il  di  lui 
arresto.  Boze  venne  rinchiuso  nello 
segrete  della  Concicrgerie,  e sen- 
za le  ripetute  pratiche  della  moglie 
avrebbe  certamente  recato  la  sua 
testa  al  patibolo.  Finalmente  giun- 
se il  g termidoro;  e dopo  undici 
mesi  di  prigionia  vide  schiudersi 
le  porte  del  suo  carcere.  Profittan- 
do di  tua  libertà  corti  per  l'Inghil- 
terra, ove  trovò  de' modici  snssidj 
nella  società  degli  emigrati  u nella 
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generosità  de’ principi.  La  ristora- 
zione lo  richiamò  in  Francia  , più 
sprovveduto  che  mai  di  mezzi,  ma 
più  che  mai  entusiasta  del  partito 
che  aveva  trionfato.  Luigi  XVIII 
cui  presentò  il  ritratto  di  Luigi XVI 
celato  durante  il  terrorismo  alle 
ricerche  de’rivoluxionarj,  gli  asse- 
gnò una  pensione,  e gli  permise  di 
eseguire  eziandio  il  proprio  ritrat- 
to. Venne  questo  riprodotto  coll’in- 
cisione e presentato  alla  camera  dei 
pari.  Boze  a malgrado  l’ età  avan- 
zata non  tralasciò  di  dedicarti  alla 
pittura  monarchica.  Dava  mano  ad 
un  ritratto  di  Luigi  XVI  ritto  del- 
la persona,  quandomori  ottuagena- 
rio nel  1826.  Boze  possedeva  co- 
gnizioni di  meccanica  che  di  rado 
si  ravvisano  in  un  pittore.  Membro 
della  società  delle  invenzioni  e del- 
le scoperte,  ne  ricevette  l' encomio 
per  due  semplici  ed  ingegnosi  pro- 
cessi, l’ uno  per  distaccare  i cavalli 
ebe  prendono  il  morso  a’ denti  , e 
l'altro  per  arrestare  le  ruote  de'coc- 
chj  nelle  troppo  rapide  discese. 

P — OT. 

BRAUM  (PiETito  Vai»)  ad  este- 
se cognizioni  nella  letteratura  an- 
tica e moderna  il  talento  aggiunse 
della  poesia,  specialmente  della  poe- 
sia latina,  che  fu  ognora  coltivata 
nell'Olanda,  ove  gli  stud)  classici 
■i  tengono  in  pregio  ed  il  latino  è 
tuttavia  la  lingua  usitata  da’  dotti , 
attesoché  il  loro  idioma  nazionale 
circoscritto  tra  angusti  confini,  non 
può  servire  di  mezzo  di  comunica- 
zione cogli  stranieri.  Nato  a Via- 
ncu  piccola  città  d’Olanda  il  za  di- 
cembre 1740,  mori  a Dordrecb»  il 
a8  settembre  1817  e non  già  nei 
1819,  come  lo  accenna  M.  Van 
Kampen,  il  quale  era  in  grado  pe-i 
rò  d’attingere  alle  sorgenti.  In  que- 
sta ultima  città  egli  dimorava  par 
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la  maggior  parte  di  «ua  vita.  Fece 
commercio  di  libri;  professione  che 
uniformavasi  alle  sue  inclinazioni; 
dappoiché  in  Olanda  vcggonsi  non 
di  rado  auociati  lo  spirito  degli  af- 
fari e l’ amore  delle  lettere  ; ToL 
lens  celebre  poeta  e negoziante  ; 
l’ improvvisatore  M.  di  Clercfc.  e 
speculatore.  Nel  1809  Van  Bramo 
pubblicò  le  sue  poesie  latine  che 
vennero  esaltate  da  M.  Hovofft  suo 
amico  d'  infanzia  nel  Parnassi!! 
latino  belgicus.  Questo  pubblica- 
zione interessava  molto  meno  il 
pubblico  die  gli  amici  dell’  autore. 
Quanto  a’ versi  olandesi,  sono  in 
piccolo  numero  e sparsi  nelle  col- 
lezioni poetiche.  La  sua  orazione 
funebre  fu  recitata  il  i3  febbraro 
j8i8  a Dordrecht  dal  pastore 
Ewald  Kist. 

R — F — c. 

. BRAAM  — VAN—  HOUCK— 
GEEST  (Andrea  Edoardo  Van), 
viaggiatore  nato  verso  il  ^59  nel- 
la provincia  d’ Utrecht  servi  nella 
marina  dello  stato,  che  abbandonò 
per- recarli  alla  China  in  qualità  di 
sopraccarico  della  compagnia  delle 
Indie.  Dimorò  a Canton  e Marne 
fino  al  1170,  e *nel  frattempo  fece 
due  viaggi  in  Europa.  Ritornato  in 
patria  dopo  un'  assenza  di  otto  an- 
ni, fermò  stanza  nella  provincia  di 
Gueldres.  Nel  i;83  trasferì  il  suo 
domicilio  agli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica nella  Carolina  meridionale  col- 
la sua  famiglia.  Il  cordoglio  cagio- 
natogli dalla  morte  quasi  subitanea 
di  quotilo  figli  e dalla  perdita  del 
sa 0 patrimonio  lo  determinarono 
ad  accettare  le  proposte  fattegli  al- 
cova da  un  fratello  a nome  della 
/compagnia  delle  Indie  di  dirigerne 
)’  officio  a Cauton.  Affrettossi  a ri- 
tornare in  Olanda  c ne  riparli  per 
ia  China,  Raccontammo  all'  articolo 
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Titsingh.  [vegg.  questo  nome  nella 
Biogr.)  come  Van  Braam  il  quale 
nutriva  da  lungo  tempo  il  progetto 
d’W  ambasciata  a Pekino,  deter- 
minò il  consiglio  supremo  degl’in- 
diani di  Batavia  a dar  esecuzione 
a’  suoi  divisamene,  c come  ingan- 
nato nella  sua  espettazionc,  fosse 
soltanto  il  secondo  membro  della 
legazione.  Dopo  il  suo  ritorno  a 
Canton  nel  maggio  17  9 5 s’avvisò 
d’ imbarcarsi  per  gli  Stati  Uniti  sì- 
T annunzio  de’  mutamenti  avvenuti 
nella  sua  patria.  Parti  dalla  China 
il  9 dicembre  t *795,  ed  il  a 4 apri- 
le «796  approdò  a Filadelfia.  Con- 
segnò i giornali  e le  carte  a Mo- 
reau  di  St-Meij  (vegg.  questo  no- 
me nella  Biogr.)  che  li  pubblicò 
in  francese.  Quest’opera  é intito- 
lata; Pofage  de  Cambassade  de 
la  compagnie  orientale  des  Indet 
hollandaiscs  vers  l’ empcreur  de 
la  Chine  en  1794  et  1795,  où  te 
trauve  la  description  de  plusieitrt 
parlies  de  cet  empire  inconnuee 
aux  Europee*!,  Filadelfia  179-7- 
1798  1 voi.  in  4to,  con  tavole  ed 
una  carta:  fu  ristampalo  a Parigi 
anno  V {1798)  in  4-f°  ed  in  8.vo. 
Questa  copia  non  contiene  che  il 
torso  i.roo  dell’edizione  originale, 
probabilmente  il  poco  successo  ot- 
tenuto impedi  che  si  pubblicasse  il 
restante  in  Europa.  Questo  libro 
scritto  con  una  certa  enfatica  mas- 
niera  acchiude  pochi  fatti  interes- 
santi e meno  ancora  di  coso  nuove. 
Nella  seconda  parte  trovasi  una  de- 
scrizione di  Macao  e di  Canton, 
una  notizia  sui  costumi  e sugli  un 
de'Cbinesi,  e in  un  Supplemento 
pareeehj  documenti  relativi  all  am- 
basciata, la  spiegazione  del  giuoco 
degli  scacchi  de’  Chincsi,  finalmen- 
te l’analisi  del’ dramma  chinese  la 
Eedeltà  premiata.  Nel  principio 
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della  t posizione  legge»!  una  descri- 
zione circostanziata  della  pianta  di 
Felino;  ma  di  questa  pianta  è inu- 
tile far  ricerca:  ne  sono  mediocri 
le  figure  e per  la  maggior  parte 
copiate  da  quelle  clie  si  reggono  al- 
trove; la  carta  porta  un  titolo  ; del 
rimanente  è mula,  mentre  non  vi 
accorge  uu  solo  nome.  Un  avver- 
timento dell’editore  offre  alcuni 
particolari  intorno  l’autore  clic  gio- 
varono per  la  composizione  di  que- 
st’articolo; vi  s’mtesse  un  pompo- 
so elogio  del  libro  e d’ una  colle- 
zione di  disegni  cLinesi  c di  singo- 
larità da  Yan  Braarn  posseduti  II 
ragguaglio  di  questa  collezione  tro- 
vasi nell’edizione  originale  collo- 
cata dopo  la  prelazione  dall’edito- 
re, e nella  ristampa  in  B.vo  alla  fi- 
no del  volume  secondo.  Conchradr- 
si  in  questa  con  un  annunzio  che 
questa  preziosa , collezione  venne 
offerta  al  direttorio  della  repub- 
blica francese,  c che  probabilmen- 
te il  pubblico  sarà  ben  presto  jn 
g rado  di  ammirarla  ; il  presagio 
pan  s’è  già  realizzato. 

E-s. 

BRACHMAN  (Luigia  Caroli- 
na} poetessa,  naoque  il  9 febbrajo 
1777  a UochJitz  ove  il  padre. suo 
.aveva  il  grado  di  segretario  del 
Circolo  letterario.  Era  questi  uomo 
.spiritoso  cd  eruditissimo;  le  sue  idee, 
il  suo  conservare  giovarono  molto 
sufi’  immaginazione  impressionabi- 
le della  figlia.  Giovanotta  tuttavia 
aveva  già  palesala  la  sua  inclinazio- 
ne alia  poesia,  quando  il  trasferi- 
mento del  padre  a VVcisacnfcls  nel 
,1787  la  pose,  in  relazione  col  poeta 
Novali»  con  cui  incuntiavasi  nella 
casa  d’ llardcnbcrg.  Le  opere  e le 
teorie  di  quest’  uomo  distinto  le  in- 
spirarapo  il  più  vivo  entusiasmo,  c 
jNovalis  non  isdegnò. proteggere  gli 
Suppl.  t.  ni. 
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sforzi  della  musa  nascente.  Luigia 
rimase  specialmente  maravigliata 
delle  bellezze  romantiche  che  offro- 
no ad  ogni  tratto  gH  annali  del  me- 
dio evo,  c si  diede  con  ardore  a raz- 
zolare in  quel  Fotosi  della  poesia. 
.Schiller  cui  Novalis  avevaia  raoco- 
inandata,  inseri  parecchie  composi- 
zioni di  madamigella  Bracbman  nel 
suo  Almanacco  delle  Muse  per  il 
z 799. Queste  composizioni  non  era- 
no segnate  che  dal  primo  de’  suoi 
nomi.  Perduti  ambi  i parenti  nel 
180 5 cercò  nelle  lettere,  oltre  la 
rinomanza  di  cui  era  avida,  la  sus- 
sistenza e la  felicità.  1 suoi  sogni 
non  si  realizzarono  abbastanza;  pc- 
c unianc  ristrettezze,  pene  di  cuore 
contribuirono  a renderle  insoppor- 
tabile la  vita;  ed  a’ 17  settembre 
1 82 z in  un  piccolo  viaggio  ad  Halle 
diede  fine  volontariamente  a’  suoi 
giorni  nella  Saale.  Questo  avveni- 
mento fece  molla  scnsazionoin  Ger- 
mania ma  non  riesci  di  sorpresa  a 
queglino  che  conoscevano  Luigia , 
anche  dalle  opere  soltanto.  La  eua 
melanconia,  il  naturale-irritabile,  l'e- 
saltamento, l’amarezza  che  provar 
le  facevano  tutt’ i disinganni  della 
vita  avevano  più  volte  fatto  presagi- 
re questa  dolorosa  catastrofe.  Il  ca- 
rattere principale  dello  poesie  di 
Luigia  Bracbman  ò appunto  quella 
profonda  melanconia  che  s’ insinua 
.nell' anima  e la  dilania.  Ella  pinge 
le  gioje  dell’amore,  ma  più  sovente 
i suoi  dolori,  e quando'  pure  ne  va 
tracciando  i godimenti,  scorgevi 
quasi  una  nube,  un  velo  sa  quel  ri- 
dente orizzonte.  Le  sue  poesie  eb- 
bero due  edizioni,  la  prima  nel 
.1800,  la  seconda  nel  1808.  Schùtz 
ne  fece  una  scelta  (j lusserlestnen. 
Vìclnuagen.ecc.),  Lipsia  18M,  e 
• vi  lia  collocato  di  fronte  la  vita  della 
sventurata  Sassone.  Gli  altri  *>  ritti 
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di  Luigia  Iiraobman  consistono  in 
articoli  pegli  almanacchi  o giornali 
dell’anno,  in  novelle,  in  piccoli  ro- 
manzi ecc.  Nel  i8zo  pubblicò  i 
(Quadri  della  vita  reale. 

P — OT. 

BRAGANCE  ( FKBmnAKoo  II. , 
5.°  duca  di  5 figlio  di  Ferdinando  !.. 
i.°  duca  di  Braganze,  era  difen- 
dente da  Giovanni  I.  re  di  Porto- 
gallo mediante  Alfonso  figlio  natu- 
rale di  quel  monarca.  Aveva  i tito- 
li di  duca  di  Braganze  e di  Gui- 
marens,  di  marchese  di  Yilhiviciosa 
e di  conte  di  Barcclos  e d'Ourcm. 
Nella  sua  prima  gioventù  guerreg- 
giò in  Africa.  Nel  1^76  quando  i 
re  di  Portogallo  e d’ Aragona  ( Al- 
fonso V.  e Ferdinando  II)  si  dispu- 
tarono colle  armi  il  trono  di  Casti- 
glia,  egli  comandò  l’ala  destra  del- 
l’esercito portoghese  alla  battaglia 
di  Toro , e diede  prove  di  valore. 
Alfonso  V.  essendo  stato  vinto  si 
trasferì  in  Francia  per  ottenervi 
de’ soccorsi.  Vedendosi  schernito  da 
Luigi  XI.  si  determinò  a recarsi  in 
Terra  Santa  per  condurvi  il  re- 
stante di  sua  vita,  e spedi  a suo  fi- 
glio (Giovanni  II)  l’ordine  di  farsi 
proclamar  re.  Radunalo  il  consiglio 
di  Giovanni  li.  per  sapere  se  assu- 
mer dovesse  il  titolo  di  re,  ne  Io 
distolse  il  duca  di  Braganco.  » Non 
conviene,  diss’cgli,  si  prontamente 
obbedire  al  re  vostro  padre.  E d'uo- 
po dargli  tempo  a ravvedersi , per 
risparmiare  a lui  la  vergogna  di 
chiedere  nnovamente.  lo  scettro  do- 
po avervi  rinunziato,  ed  a voi  il  do- 
lore di  scendere  dal  trono,  n II  pa- 
rer» di  Ferdinando  venne  rigettato. 
Nel  i477  passeggiava  insieme  a don 
Giovanni  lungo  le  sponde  del  Tago, 
loròhè  giunse  a questo  principe  la 
notìzia  del  ritorno  del  padre  che 
riputa  vasi  parlilo  per  Gerusalemme. 
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Egli  lo  consigliò  a recarsi  ad  incon- 
trare il  monarca.  Il  prìncipe  ìi> 
questa  occasione  ne  accettò  l’avver- 
timento; ma  conservò  contro  di  lui 
un  amaro  rancore.  Aveva  pure  altri 
motivi  per  odiarlo  ; erano  le  dovi- 
zie ed  il  potere  del  duca.  Salito  al 
trono  Giovanni  II.  gli  dimostrò  pa- 
ssamente la  propria  avversione;  e 
ciò  distolse  dal  suo  partito’  mólti 
nobili,  che  scorgendo  scemare  Fau- 
toritò  di  Ferdinando,  si  soggettaro- 
no al  re.  Non  pe’rtanto  vi  furono 
de’ nobili  che  rimasero  partigiani  del 
duca  di  Bragance,  e per  tale  motivo 
il  monarca  concepì  il  divisamente 
di  spacciarsene.  Una  riforma  erasi 
operata  (1 481)  da  questo  principe 
contraria  agl’interessi  de’ grandi J 
questi  ne  mormorarono.  Siccome 
rapodclla nobiltà  Fcrdinandosi  Fece 
interprete  dello  loro  rimostranze 
presso  Giovanni  IL  ed  ardi  tenere  ad 
esso  un  assai  energico  linguaggio. 

» Degnatevi  porgere  ascolto,  diss’e- 
gli,  alle  nostre  rimostranze  che  so- 
no ragionevoli.  Abolite  un  ingiusto 
editto  (editto  ebe  «ostringeva  i 
grandi  a rimettere  al  re  le  lettere 
patenti  di  tutt’  i donativi  che  aveva- 
no ricevuto  da’ di  lui  avi);  rende- 
teci la  vostra  confidenza,  rendeteci 
i nostri  privilegi,  ccc.  u Questo  di- 
scorso inasprì  di  vantaggio  il  re 
Giovanni , che  dopo  una  risposta 
severissima,  gli  rivolse  un’occhiata 
minacciosa,  c gli  voltò  le  spalle, 
più  risoluto  che  mai  di'  Jjfefdcrló 
tostochè  gli  si  presentante  l’occasio- 
ne. Questa  gli  si  offerse  benpro- 
sto.  Sotto  frivoli  pretesti  don  Gio- 
vanni si  diede  a perseguitare  i fra- 
telli de!  duca  di  Bragance,  gli  se-1'1 
parò  da  Ini  affinché  non  potessero 
scambievolmente  sostenersi.  Il  duca 
concepì  allora  de’ pensieri  di  tradi- 
mento: egli  manteneva  col  re  di 
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Casliglia  una  corrispondenza  con 
cui  informavalo  di  quanto  succede- 
rà in  Portogallo,  delle  piti  «egre le 
discussioni  eziandio  del  consiglio. 
Venne  denunziato  da  un  serro,  che 
pose  sotl’occhio  del  re  di  Portogal- 
lo questa  corrispondenza,  e la  col- 
locò di  nuovo  negli  archivi  della 
casa  di  Bragance  dopo  averne  trat- 
te alcune  copie.  11  duca  ignaro  di 
tale  infedeltà  continuò  il  suo  com- 
mercio di  lettere  col  Casigliano. 
Don  Giovanni  per  convincersi  viep- 
più ancora  del  vero,  gli  comunicò 
alcune  cose  di  cui  faceva  ad  ogni 
altro  mistero.  Il  re  di  Castiglia  ne 
fu  tosto  informato.  Don  Giovanni 
non  avendo  piò  alcun  dubbio  sul 
tradimento  del  duca  di  Bragance, 
non  seppe  ancora  determinarsi  a 
farlo  perire,  come  avevaio  sulle  pri- 
me divisato.  Yisso  nella  più  intima 
dimestichezza  seco  lui,  e gli  dimo- 
strò molta  considerazione.  Ferdi- 
nando aveva  il  cuore  troppo  esacer- 
bato dalla  brama  di  vendetta;  ri- 
mase indifferente  a’ favori  del  re,  c 
persistette  nel  suo  fatale  traviamen- 
to. Un  giorno  chiamatolo  in  dispar- 
te gli  disse  don  Giovanni  di  cono- 
teere  le  sue  corrispondenze  ed  i 
juoi  progetti,  ma  cho  gli  perdone- 
rebbe a condizione  che  degno  si 
mostrasse  di  tale  clemenza  ; quindi 
esaltandone  le  virtù  ed  i talenti,  lo 
esortò  a farne  quell’uso  che  addi- 
cevasi  al  suo  rango.  Finalmente  lo  in- 
vitò a soggettarsi  alle  leggi  da  lui 
divulgate  per  il  bene  dello  stato, 
cd  a meritarsi  delle  ricompense  che 
valessero  a risarcirlo  de’ privilegi  di 
cui  era  stato  costretto  a privarlo.  Il 
duca  di  Bragance  fu  meno  commos- 
so che  sorpreso  da  tali  parole,  n So- 
no innocente,  gli  disse,  ne  chiamo 
Iddio  in  testimonio.  Non  ho  mancato 
mai  alla  fedeltà  dovuta  al  mio  re.  u 


Il  monarca  gli  porse  ascolto  e io 
esaminò  attentamente.  Lo  abbrac- 
ciò, e Ferdinando  dopo  averne  ba- 
ciato secondo  il  costume  la  destra , 
se  ne  parti  convinto  di  averlo  assi- 
curato di  sua  innocenza.  Il  re  al- 
l’opposto più  non  dubitando  essere 
il  duca  colpevole,  non  pensò  che 
a’ mezzi  di  mandarne  ad  effetto  la 
punizione.  Nel  1 483  i re  di  Porto- 
gallo e di  Castiglia  a fine  di  raffer- 
mare la  pace  inira  essi,  si  determi- 
narono a restituirsi  gli  ostaggi  che 
stavano  in  loro  potere.  Tra  gli  o- 
staggi  portoghesi  trovavasi  il  figlio 
di  Giovanni  II,  l’infante  don  Al- 
fonso. Il  ritorno  di  questo  principe, 
riesci  oltre  modo  molesto  al  duca 
di  Bragance  mentre  a buon  dritto 
paventava  che  la  presenza  di  lui 
renderebbe  nelle  sue  imprese  più 
ardito  il  re.  Nullameno  seppe  dis- 
simulare, e per  meglio  mascherarci 
propri  disegni,  recossi  ad  incontra- 
re Alfonso,  no  ordinò  un  magnifico 
accoglimento  in  tutte  le  città  di  sua 
dipendenza , c Io  accompagnò  alla 
corte.  Assistette  quindi  afìe  feste 
apprestate  in  occasione  del  ritorno 
del  principe  o non  curò  i segreti 
avvertimenti  de’ fratelli  sul  proget- 
to formato  dal  re  di  farlo  arrestare. 
Aperti  gli  occhi  finalmente,  c vo- 
lendo allontanare  ogni  sospetto, 
prese,  ma  troppo  tardi,  il  partito  di 
abbandonare  la  corte.  Quando  re- 
cossi a prender  commiato  dal  re, 
questi  lo  fece  arrestare  c condur 
prigione.  Questa  misura,  com’era 
facile  conghietturare,  venne  da  lut- 
t'i  ministri  approvata.  Il  popolo  vi 
applaudì  in  conseguenza  del  suo  o- 
dio  pei  grandi,  c questi  non  osaro- 
no manifestare  il  loro  rincresci- 
mento perchè  paventavano  lo  sde- 
gno del  re.  Si  usò  tale  sollecitudine 
a raccogliere  tutte  le  imputazioni 
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che  risultavano  contro  Ferdinando, 
che  in  venticinque  giorni  fu  tutto 
apprestato  pel  giudizio.  Gli  si  sta- 
bilirono a giudici  de' commissari,  e 
per  difensori  i due  piti  valenti  giu- 
reconsulti del  Portogallo.  I princi- 
pali capi  d’accusa  si  erano  l’aver 
ragguagliato  il  re  di  Castiglia  di 
tuli’ i segreti  del  consiglio  del  re; 
d’aver  eccitato  alla  ribellione  suo 
fratello  marchese  di  ÌVIonte-Major, 
d'aver  istigati  i Castigliani  ad  im- 
possessarsi della  Guinea, d’aver  rac- 
comandato a’  deputati  degli  Stati  di 
contraddire  in  tutto  a’ voleri  del  re, 
finalmente  d’ essersi  apertamente 
opposto  alla  pubblicazione  degli  e- 
ditti  di  lui  nelle  città  di  sua  giuri- 
sdiziono.  Il  duca  rispose  a quello 
che.  gli  faceva  la  lettura  di  queste 
differenti  accuse:  n Recatevi  ad 
avvertire  il  re  di  non  entrare  in 
giudizio  col  suo  vassallo;  che  niun 
vivente  può  essere  innocente  dinan- 
zi a lui.  « Fece  richiesta  di  giudici 
tolti  dall’ordine  della  nobiltà,  e n’eb- 
be ripulsa.  S’avvisò  allora  Ferdi- 
nando più  non  rimanergli  speran- 
za, ed  in  fatti  i commissarj  lo  con- 
dannarono a morte , e no  decreta- 
rono la  confisca  de’ beni.  Udì  la 
sentenza  senza  mostrare  debolezza, 
fi  dopo  aver  adempiuti  i doveri  di 
religione,  dettò  un  testamento  nel 
quale  raccomandava  alla  duchessa 
sua  sposa,  al  fratello  ed  a’ figli  di 
rimanere  fedeli  al  re.  Finalmente 
indirizzò  al  re  una  lettera  commo- 
vente nella  quale  i proprj  torti  con- 
fessava e gli  raccomandava  la  pro- 
pria famiglia.  Venne  decapitato  se- 
condo l’ordine  di  don  Giovanni  ai 
suono  di  certa  campana  della  città. 
Jl  sno  corpo  fu  trasportato  dai 
canonici  d’ Jvvora,  o deposto  nella 
chiesa  di  San  Domenico,  quindi 
trasferito  nella  tomba  della  famiglia 
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di  Bragance.  Ferdinando  di  Bra- 
gance  aveva  riputazione  di  proda  « 
perito  guerriero.  Era  inoltro  genti- 
le, assennato  ed  uomo  di  stato  illu- 
minato. Godeva  grande  influenza 
sulla  nobiltà  mediante  i’affabiJitù 
del  carattere  e le  sue  liberalità.  Do- 
vette pure  l’ingrandimento  del  suo 
oredilo  alle  nozze  colla  principessa 
Isabella , sorella  della  regina  di 
Portogallo.  Lasciò  tre  figli , Filip- 
po, Jacopo  e Dionigi,  i quali  ti  ri- 
covrarono  a Castiglia.  I discendenti 
di  Jacopo  all’epoca  dell’espulsione 
do'Spagnuoli  (i44<?)  salirono  al 
trono  di  Portogallo  e l'occupauo  al 
presente  tuttavia. 

F— a.  • 

1-2.  BRAGANCE  (don  Gio.,  se- 
sto duca  di),  fu  un  principe  super- 
stizioso, ostinato,  ed  in  conseguen- 
za debole  cd  irresoluto.  Piaceva*: 
di  tutl'  i progetti  nuovi , sebbene 
fosse  incapace  di  mandarne  ad  ese- 
cuzione. La  nobiltà  odiavate,  per- 
ché altero;  ed  i parenti  lo  abbando- 
navano perchè  gelosi  di  sua  gran- 
dezza. Por  nascita,  e specialmen- 
te per  le  sue  nozze  con  Gatte- 
rina,  nipotodel  re  Emmaancle , van- 
tava diritti  incontrastabili  alla  co- 
rona del  Portogallo,  diritti  che  ac- 
campò nel  1578,  quando  Scardinai 
re  ( veggasi  Ennico  nella  Zìtog-,'  vol- 
le scegliersi  un  successore  ; gii  so- 
stenne fieramente  e malo  a proposi- 
to contro  il  re  Antonio,  principe, 
caro  al  popolo  e rigettato  da’  gran- 
di. Sacrificò  vilmente  in  appresso 
le  sue  pretensioni  al  re  di  Spagna 
Filippo  II,  che  per  parte  di  sua  ma- 
dre isabella  figlia  maggiore  d’Iin;- 
jaanunle,  pretendeva  puro  alla  co- 
rona di  Portogallo,  ma  il  cui  mag- 
gior diritto  consisteva  nella  l'orza. 
Don  Giovanni  durante,  lu  sue  co  ri- 
levo con  Antonio  crasi  ritirato. nei 
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suo  castello  dì  Porte].  Di  lì  spedì 
■ol  re  di  Spagna  tin  vergognoso  mes- 
saggio, il  cui  sunto  ì il  seguente: 
A malgrado  le  giuste  pretensioni 
della  sua  sposa  alla  corona  di  Por- 
togallo, aveva  sagrificato  i proprj 
interessi  alla  pubblica  tranquillità. 
S’egli  non  aveva  intrapreso  alcuna 
pratica  por  trattare  con  Sua  Mae- 
*tà,  ne  doveva  accagionare  i popoli 
che  glielo  avevano  impedito,  c lui 
non  già.  F.ra  dispostissimo  a ceder- 
gli i diritti  di  sua  moglie,  quando 
però  gii  si  proponessero  condizioni 
ragionevoli.  Riputava  non  poter  far 
meglio,  essendo  egli  padrone  d'un 
terzo  del  regno,  e potendo  cagio- 
nare certamente  la  perdita  di  quel- 
lo contro  cui  si  dichiarasse.  Final- 
mente il  priore  di  Ciato  (con  tal 
nome  appellatasi  Antonio  prima  di 
esser  re)  gli  offriva  considerevoli 
vantaggi  per  determinarlo  ad  unire 
le  proprie  forze  alle  sue,  ma  aveva 
costantemente  ricusato,  perché  non 
voleva  trattare  che  con  Sua  Maestà. 
1 )on  Giovanni  ricevette  dal  re  cat- 
tolico una  risposta  insignificante, 
con  cui  questo  principe  ne  lodava  la 
condotta,  e gli  faceva  alcune  pro- 
messe per  l’ ingrandimento  di  sua 
casa.  Egli  indirizzò  altro  messaggio 
a Filippo.  In  questo  piò.  chiaramen- 
te spiegandosi  chiedeva  si  aggiii- 
gnessero  nuovi  privilegi  a quelli 
impartiti  da’re  suoi  antenati.  Filip- 
po rispose  sembrargli  smodate  le  di 
lui  pretensioni,  ma  senza  far  paro- 
la de’ vantaggi  che  gli  procurereb- 
be. A questo  si  limitarono  le  trat- 
tative ; nè  ciò  impedì  che  il  duca  di 
Bragancc  fosse  uno  de’  primi  a sot- 
tomettersi, lorchc  Filippo  fece  dal- 
le sue  truppe  occupare  il  Portogal- 
lo. La  sola  ricompensa  che  ottenne 
della  sua  vergognosa  e pronta  som- 
missione si  fu  l’ Ordine  del  Toson 
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d’Oro  e la  conferma  della  sua  di- 
gnità di  contestabile.  Questo  prin- 
cipe mori  nel  1 58 1 , odialo  da’  com- 
patrioti!, e deprezzato  dagli  tpa- 
gnuoli.  Braqancr  (Caterina  Du- 
chessa di),  nipote  del  re  Lmmanue- 
le mediante  l’infante  Edvardo,  spo- 
sa al  precedente,  palesò  un  carat- 
tere piò  nobile  c piò  fermo  di  lui 
riguardo  alla  successione  del  trono 
di  Portogallo.  Quando  dopo  la  mor- 
te del  duca  di  Brabante  a nome  di 
Filippo  II  le  si  fece  proposta  di 
sposarsi  a lui  ricusò  senza  esitare, 
il  dolore  di  scorgere  la  patria  sog- 
getta al  giogo  spagnuolo,  e la  tene- 
rezza per  il  tiglio  duca  di  Barcclos, 
che  sperava  veder  salire  un  giorno 
sul  trono  di  Portogallo,  furono  e- 
videntemenlc  i veri  motivi  del  suo 
rifiuto. 

F— a. 

BRAHAM  (Giovanni),  il  solo 
cantante  inglese  che  si  possa  cita- 
re, nato  a Londra  verso  il  l’j'jò  da 
parenti  ebrei,  morì  di  colera  nel 
mese  d’agosto  i834-  Orfanello  li- 
no dall’infanzia  lu  affidato  alle  cu- 
re di  Leoni , cantante  italiano.  A 
dieci  anni  fu  in  grado  d’esporsi  al 
teatro  del  Re,  e n’ era  si  estesa  la 
voce  ch’eseguir  poteva  le  ariette 
per  madama  Mara.  All’  epoca  della 
pubertà  perdette  la  voce  ; ma  pro- 
tetto dalla  famiglia  Goldsmitli  di- 
venne professore  di  cembalo.  Riac- 
quistata la  voce  fece,  la  prima  sua 
prova  a Balli  nel  ligi  ne' concerti 
diretti  da  Ranzini.  Questo  compo- 
sitore gli  diede  lezioni  per  tre  an- 
ni. Nel  i -j c, t > iscritto  da  Storace  al 
teatro  di  Drury-Lane,  cantò  con 
plauso  nell’opera  di  Maometto. 
Nell’anno  successivo  comparve. al 
teatro  Italiano  ; ma  poco  soddisfo  di 
se  stesso,  e comprendendo  ciò  cha 
gli  mancava  prese  il  partito  di  »iag- 
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giare  in  Italia.  Softermossi  per  ot- 
to mesi  a Parigi,  e tri  diede  de’ con- 
certi. Da  Firenze  recossi  a Milano 
ed  a Genova,  ove  studiò  il  compor- 
le sotto  Isola.  Ricusò  di  andare  a 
IV  a poli,  allora  in  sommossa,  e e’ av- 
viò a Livorno,  Venezia  c Trieste, 
donde  si  trasferì  ad  Amburgo,  Ec- 
citato a far  ritorno,  a Londra  vi  si 
produsse  nel  1801  al  teatro  di  Co- 
vent-Garden  nell’ Opera  Le  catene 
del  cuore  di  Ricvc  e di  Maszinghi. 
Da  quel  momento  fu  consideralo 
siccome  il  primo  cantante  inglese. 
IViun  altro  eseguì  al  pari  di  lui  la 
musica  di  llaendel,  specialmente 
l’ arietta  Dccper  and  deeper  stili , 
nella  quale  strappava  le  lagrime  a 
tutta  l’udienza.  Dal  1806  al  idi 6 
cantò  al  teatro  del  Re  insieme  a 
madama  Billington , Grassini  e 
Mainviclle-Fodor.  Nel  1809  fu  ad- 
detto al  teatro  reale  di  Dublino  con 
duemila  lire  sterline  per  quindici 
rappresentazioni,  ingente  somma 
primnehe  M.  Catalani  avesse  (mez- 
zi gl’  Inglesi  ad  esborsi  di  gran  lun- 
ga maggiori.  11  direttore  fu  sì  con- 
tento del  patto,  che  ne  stipulò  un 
altro  ad  cgual  prezzo  per  trenlasoi 
rappresentazioni.  Uraliani  fu  un 
compositore  assai  accetto  agl’  in- 
glesi.  La  sua  Morte  di  Aclson  di- 
venne popolare. 

1 -.il  F-r-te. 

. IìRAINE  (Giovanni,  conte  di) 
trovatore  franoese  del  secolo  deci- 
uiotcrao  emulo  nella  poesia  d’ Au- 
defroy  il  bastardo,  il  cui  merito  fu 
reso  noto  da  M.  Paolino  Paris  nel 
suo  Romancera,  e del  sire  di 
Concy,  le  canzoni  del  quale  si  pub- 
blicarono nel  i83o  da  M.  France- 
sco Michel.  Duchesnc  che  ne  aveva 
incontrato  jl  nome  in  alcune  carte, 
non  riputava  eh’ esistessero  prove, 
lesse  egli  stato  mai  signore  di  lìrai- 
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ne-sur-la-Vede;  ma  alcuni  mano- 
scritti citati  da  laRavalióre  lo  appel- 
lano positivamente.  Jehans  Cuens 
de  Braine.  Era  desso  figlio  infatti 
a Roberto  li  conte  di  Dreux  al 
quale  appartenne  quella  che  si  col- 
locò siccome  vigcsinuweltiraa  tra  le 
poesie,  di  Tibaut,  conte  di  Sciam- 
pagna; ma  quand’anche  ciò  non  sia 
dimostrato,  bavri  un’altra  canzone 
ebe  non  gli  si  può  contrastare,  ed 
c quella  che  con  questi  versi  inco- 
mincia 1 

Penili  d'amori,  dolane  et  corravi d 

M’  catoni  thanur,  quanJ  Meda  ima  m*«a  pria, 

* v . ' a * ’ « ' I 

Per  isrontura  Lévesque  de  la  Ra- 
valièrc  ( veggi  Lìvssque  nella  BiogJ 
non  ne  riferisce  il  fino.  E poiché  ci 
viene  ancora  alla  penna  il  nome  di 
quel  filologo,  osserveremo  essere  ad 
esso  probabilmente  imputabile  il 
grossolano  errore  a buon  dritto  rin- 
facciato all’  abate  Aubert  nel  nostro 
supplemento, ed  inconseguenza  del 
quale  la  lingua  madre  di  Carlo  ma- 
gno sarebbe  stata  la  romanza  inve- 
ce della  tedesca,  errore  in  cui  dei 
pari  incorsero  Fabre  d' Olivet  in 
una  dissertazionedi  fronte  al  Trenti 
baderne,  Parigi  i8o5  in  8.vo  pag. 
2ÙXX 111,  e di  recente  Tisaot  al- 
l’articolo jtcadémic  del  Die  don - 
unire  de  la  C'onversation. 

r.  . • i R — F — o. 

BRAITWAIT  (GeotiKLMo)  pro- 
fessore a Cambridge  ali’  incomin- 
ciare del  secolo  dccimoscttiroo,  lu 
uno  de’quaranlaseltc  teologi  della 
Gran  Brettagna  che  si  radunarono 
a Londra  per  tradurre  k Bibbia  ivi 
inglese.  Questa  grand’opera  intra- 
presa per  ordine  di  Jacopo  I,  ai 
pubblicò  sotto  gli  auspic)  di  lui,  e 
ciò  fu  cagione  le  si  attribuisse  il 
titolo  di  Persiane  reale.  Le  varie 
parti  de'  santi  libri  essendo  state  in 
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•parecchio  commissioni  distribuito, 
Braitbwait  e sei  altri  dottori  tradus- 
sero i libri  deut  èro-canon  ici,  cbo 
gli  anglicani  chiamano  apocrifi.  I 
quarantasettc  teologi  intrapresero  il 
loro  lavoro  nel  1 6o4,  nè  lo  condus- 
sero a termine  che  nel  1611.  Una 
-commissione  di  dodici  membri  ris- 
contrò tutta  f opera.  Il  vescovo 
Wilson  ed  il  dottore  Smitb  ne  pre- 
siedettero alla  stampa,  che  a detta 
di  G.  Durel  fu  compiuta  nel  161  j. 
La  Storia  della  chiesa  anglicana 
■di  Tommaso  Fuller  offre  estesi  par- 
ticolari intorno  questa  Bibbia , che 
adoperasi  presentemente  in  tutto 
J' impero  britannico.  La  copia  ori- 
ginale con  correzioni  manoscritte 
conservasi  nella  biblioteca  Bodle- 
jana. 

V — VE. 

Z.  BR  A M BILL  A (Alessandro),  na- 
-cque  il  dì  i5  aprile  1738  0 S.  Ze- 
none villaggio  della  provincia  di  Pa- 
via. Fatti  i primi  studj  nel  natio  suo 
luogo  sotto  un  ottimo  sacerdote,  fu 
posto  a Pavia  ad  1 studiare  le  cose 
mediche,  e in  particolar  modo  la 
chirurgia.  Era  a quel  tempo  l’ate- 
neo Pavese  caduto  in  una  certa  os- 
■curilà , perocché  fu  questo  anterio- 
ri: al  buon  tempo  in  che  esso  venne 
rianimato  dal  soffio  immortale  di 
Maria  Teresa.  Pure  se  non  vantava 
piò  gli  Ascili  e i Carcarù  che  già 
alcun  secolo  innanzi  eraavi  fioriti , 
tuttavia  un  Girolamo  Grazioli  e un 
Jlaldassare  Baretta,  uomini  non  al 
tutto  volgari , insegnavano  quivi  lo- 
devolmente la  chirurgia , e sotto  di 
essi  corse  il  Brambilla  il  campo  noi» 
facile  né  angusto  della  sciensa  me- 
dico-chirurgica. Non  seno  veramen- 
te i maestri  che  fanno  perfetti  gli- 
scolari,  ma  essi  però  additano  loro, 

« per  cosi  dire  mettongli  in  sul  sen- 
tiero per  poter  poi  divenir  tali.  Gu- 
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de  conobbe  il  Brambilla  che  a per- 
fezionarsi e ad  uscire  dall’abbietta 
mediocrità  gli  convenivano  due  co- 
se , ampia  lettura  cioè  de'  piò  insi- 
gni trattati  ili  chirurgia,  e un  con- 
fronto quindi  ragionato  e lungo  dei 
precetti  speculativi  colla  pratica  os- 
servazione. Per  la  qual  cosa  egli  en- 
trò nello  spedale  in  qualità  di  gio- 
vane praticante,  e vi  rimase  dal 
■1 1 4“7  al  »75z.  Indi  dopo  avere  on- 
deggiato fra  diversi  partiti,  delibe- 
rò di  mettersi  agli  stipendj  dell'e- 
sercito austriaco.  Dapprima  non  vi 
fu  ammesso  che  come  chirurgo  mi- 
nore. La  sua  modestia,  e la  sua  di- 
ligenza c il  continuo  suo  studiar* 
gli  procacciarono  la  stima  di  tutti, 
tantoché  dopo  cinque  anni  avendo 
dato  pubblico  saggio  di  sue  cogni- 
zioni alla  università  viennese,  me- 
ritò d’essere  promosso  al  posto  di 
chirurgo  maggiore  di  reggimento. 
K la  fortuna  indi  gli  apri  lunga  la 
via  a segnalarsi;  perocché  ona  ope- 
razione felicemente  eseguita  in  una 
ragguardevole  dama  ed  un’  altra  in 
persona  anche  di  maggiore  impor- 
tanza , quale  si  era  il  proprietario 
dello  stesso  reggimento  ov’egli  ser- 
viva, l’illustriss.  Lacy,  uno  de’ piò 
famosi  capitani  della  monarchia  au- 
striaca, lo  recarono  alla  cmiacnU 
carica  di  primo  chirurgo  delia  guar- 
dia nobile  imperiale,  e questo  iu 
nel  17B5,  e nell’anno  successivo 
chirurgo  prima  dell'arciduca  l’ietro- 
Lropoldo , col  quale,  andar  ne  dot. 
vera  in  Toscana,  se  ^arciduca  Giu- 
seppe, il  primogenito  dell'imperia- 
le dinastia,  non  lo  avesse  richiesto 
al  fratello,  dappoiché  n’cbbe  cono- 
sciuto le  rare  virtù  del  cuore,  v.  le 
eminenti  qualità  dell’ingegno.  Fat- 
to imperinolo  chirurgo  della  per- 
sona dell’  crede  del  trono  dei  Lesa- 
ri  , ne  divenne  aneli*  il  eonlidenU, 
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e quasi  dir  si  potrebbe  1'  amico. 
Tantoché  quando  questo  principe 
illnslrcchiamato  fu  dall’.iugusta  sua 
genitrice  a dividere  con  seco  le  dif- 
ficili enee  del  vasto  suo  impero  , 
intese  prima  a conoscere  tntt’i  suoi 
stati,  indi  Volle  cercare  parte  a par- 
te ogni  provincia  dell’Europa,  ed  il 
Brambilla  gli  fu  sempre  al  fianco 
indivisibilccompagno.Visitòla  Ger- 
mania, cercò  la  Russia  c la  Francia 
e l’Italia  tutta , e non  è a dir  quan- 
ti oggetti  si  comprendessero  in  que- 
sto memorabile  viaggio.  Tuttoció 
ebe  può  abbracciare  la  vastità  del- 
l’economia politica;  le  scienze  , le 
arti,  la  pubblica  beneficenza,  ogni 
genere  di  pubblici  ed  utili  istituti 
fu  scopo  alla  istruzione  e alla  savia 
curiosità  degl’illustri  viaggiatori.  Il 
Brambilla  non  dimenticò  giammai 
la  sua  chirurgia , e oltre  all’aver  e- 
gli  cercato  spedali,  carceri,  asili 
pei  dementi,  istituti  chimici , case 
di  maternità,  ospizj  per  gl’invali- 
di , si  strinse  in  amicizia  coi  piò  il- 
lustri chirurghi  dell’Europa.  Nel 
1765,  dopo  aver  lui  fatta  preziosa 
raccolta  di  cognizioni  chirurgiche 
estese  c bellissime,  fe’di  pubblica 
ragione  una  Lettera  contro  Giu- 
seppe Bianrhi  di  Cremona  , stato 
discepolo  di  AngeloN’aunoni;  C non 
guari  appresso  pubblicò  un  Saggio 
Ài  riflessióni  fisico-mediche-chi- 
rurgiche ^ diretto  pure  allo  stesso 
»copo  a cui  era  già  diretta  la  pre- 
detta lettera,  di  far  vedere  cioè  gli 
assurdi  dettami  del  rinomato  chi- 
rurgo fiorentino.  Il  quale  sosteneva 
che  le  infiammazioni , le  snppura- 
ziom  e le  gangrone  si  debbono  ab- 
bandonare alla  natura , e che  non 
meritino  !’  attenzione  del  ohirurgo 
se1  nòit  pèr  le  loro  conseguenze.  In- 
di diede  fuori  alcuni  opuscoli  sulla 
'filaccia  asciutta,  sulle  ulcere  dcl- 
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le  gambe , sul  modo  di  soccorrere 
gli  asfilici,  sull’ abuso  de’saturis- 
rni,  le  quali  cose  dopo  l’ edizione- 
di  Milano  del  fjBpedel  1776,  fu- 
rono anche  voltate  in  lingua  tede- 
sca. Indi  poi  compilò  l'opera  sua 
insigne  Sul  Jlecumonc,  la  quale  irr 
due  grossi  volumi  fu  per  la  prima- 
volta  pubblicata  in  tedesco  beli  770 
c fu  poi  tradotta  c stampata  in  Mi- 
lano nel  1 776-77  c dedicata  all’im- 
peratore Giuseppe  IL  E questa  o- 
pcra  se  non  ha  le  mirabili  sotti- 
gliezze patologiche  dei  moderni , i 
d’ altra  parte  ricca  di  preziosi  fatti 
e di  belle  osservazioni.  Indi,  tenero 
com’egli  era  del la  gloria  degl’ita- 
liani nello  scienze  tutte,  e in  par- 
ticolar  della  fisica,  medicina  e chi- 
rurgia, ne  Compilò  la  /storia  la 
quale  fu  data  in  luco  a Milano  net 
1780  e porta  in  fronte  il  nomo  au- 
gusto dì  Pietro-Leopoldo  essendo 
a lui  intitolata.  Fu  poi  nel  1790 
tradotta  in  tedesco,  ma  non  fu  con- 
tinuata oltre  il  primo  libro.  L’A. 
non  ne  pubblicò  che  due  volumi  cui 
quali  si  conduce  insino  a lutto  il 
secolo  dccimoscsto.  Il  3.zo  doveva 
comprendere  tutti  gli  scrittori  sii 
queste  materie  del  secolo  deciroo- 
seltimo,  e il  4-to  quelli  del  secolo 
decimottavo;  ma  questi  non  videro 
mai  luce,  avvegnaché  si  sappia  aver- 
li lui  in  parte  compilati,  ma  (licesi 
siansi  per  caso  ismarriti.  Dipoi  la- 
vorò alla  pubblicazione  del  suo 
Armamentario  chirurgico,  opera 
grande,  frutto  di  lunghe  fatiche  e 
di  estesissima  erudizione,  la  quale 
opera  fece  dimenticare  quella  dello 
Sceltalo.  Nè  solamente  espose  gli 
strumcntialtrui,  ma  nc  inventò  egli 
di  suoi,  specialmente  per  la  cura 
della  fistola  all’ano.  L’ armamenta- 
rio chirurgico  del  Brambilla  con- 
tiene 66  tavole  in  ramo  e fu  statn- 
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pato  in  tedesco  nel  1 780 , e in  la- 
tino nel  i^a  , c non  se  ne  tiraro- 
no che  400  esemplari.  Dalle  quali 
cose  tntte  si  può  rilerarc  quanto 
sia  stato  grande  il  merito  del  Bram- 
billa pel  lato  scientifico:  ma  nulla- 
dimeno  fu  egli  ben  piò  ragguarde- 
vole pel  bene  che  fece  al  genere 
umano.  I.a  medicina  in  Vienna  fu 
fioritissima  e basta  ricordare  i no- 
mi di  un  de  Hacn,  d’un  Van-Swie- 
ten , d’ uno  Stoll  t d' uno  Stork , di 
un  Mertcus , d' un  Quaréu;  ma  co- 
si non  poteva  dirsi  della  chirurgia. 
Essa  era  prostrata,  nò  valevano  a 
rilevarla  un  Taug,  un  Landes,  un 
Ritter,  e sopra  tutti  il  celebre  Le- 
ber,  c si  dovette  a Vienna  veder  lo 
scandalo  di  far  venire  da  Parigi  il 
Wenzel  per  operare  la  cateratta;  e 
l’operazione  della  litotomia  quasi 
s’ignorava  prima  che  il  Pajola  ve- 
neziano pubblicasse  il  Suo  metodo. 
Ma  se  era  prostrata  la  chirurgia  ci- 
vile, ben  piò  lo  orala  militare.  I 
chirurghi  militari  non  erano  che 
rozzi  ed  inesperti  uomini , tolti  al- 
le officine  e all’aratro,  nò  già  si  e- 
sagera.  Bisognava  pertanto  rifor- 
marla del  tutto,  e a quest’opera 
malagevole  e grande  valse  la  sapien- 
za e l'attività  del  Brambilla.  Ecci- 
tò dunque  il  generoso  monarca  a 
far  viaggiare  alcuni  giovani  di  belle 
speranze  per  istudiare  la  chirurgia 
nella  piò  celebre  scuola  d’Europa: 
al  loro  ritorcer  avevano  l’obbligo  di 
comunicare  agli  altri  l’acquistate 
cognizioni  radunandosi  a tal  uopo 
in  uno  degli  spedali  di  Vienna;  e 
animato  dall'esito  felice  di  questo 
tentativo , persuase  l’augusto  Cesa- 
re fondare  una  scuola  speciale  per 
la  istruzione  de’ chirurghi,  e cosi 
in  pochi  anni  sursc  la  insigne  Scuo- 
la medico  - chirurgica  - militare 
nella  quale  nulla  manca,  anzi  tutto 
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vi  fiorisce  che  può  contribuire  a 
lormare  ottimi  ed  eccellentissimi 
allievi  nell’arte.  Questa  scuola  fu 
inaugurata  solennemente  dallo  stes- 
so Brambilla  con  una  splendida  o- 
razione  latina,  della  quale  se  ne  so- 
no fatte  piò  edizioni,  c venne  an- 
che tradotta  in  francese  dal  celebre 
Linguet.  E tosto  dopo  fece  pubbli- 
ca la  Istruzione  per  la  scuola  me- 
dico-chirurgica-mililare  ; e quan- 
tunque questo  regolamento  il  qua- 
le fu  pubblicato  quattro  anni  ap- 
presso l’orazione  della  scuola  (in 
duo  volumi)  incontrasse  varie  de- 
trazioni dall’invidia  e dalla  male- 
volenza, ebbe  nulladimcno  i suf- 
fragi dei  migliori  chirurghi  d’Eu- 
ropa e fu  tradotta  anche  in  Italia 
sotto  il  titolo  di  regolamento  per 
la  cesarea  accademia  Giuseppina. 
Questa  scuola  poi  assunse,  il  nome 
di  accademia  a cui  fu  aggiunto  quel- 
lo dell’  augusto  Cesare  che  la  fon- 
dò, e perciò  fu  detta  Giuseppina , 
ed  a questa  si  aggiunse  anche  una 
società  scientifica  ad  imitazione 
della  società  reale  di  chirurgia  di 
Parigi,  e ad  essa  furono  inconta- 
nente aggregati  i piò  celebri  uomi- 
ni si  nazionali  che  stranieri,  famo- 
si di  gran  dottrina  medico-chirur- 
gica. Piè  stette  contento  a questo  il 
Brambilla,  ma  in  ogni  parte  per- 
corse le  migliori  riforme  a Praga , 
a Pest,  a Lamberga,  a Lovanio,  e 
ove  piò  si  distinse  si  fu  verso  l’an- 
tica sua  patria  Paria.  Allorquando 
l’augustissima  Maria  Teresa  riavi— 
vò  l’ insigne  ateneo  Ticinese , non 
è a dire  quanto  a ciò  valessero  gli 
eccitamenti  del  Brambilla  presso 
l’arciduca  Giuseppe:  c questo  prin- 
cipe allorché  sedette  sol  trono  dei 
Cesari,  emulò  l’augusta  sua  geni- 
trice, e fe’di  Pavia  una  delle  piò 
rinomate  università  dell’  Europa  ; 
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musei,  biblioteca,  anfiteatri,  giar- 
dino botanico,  tetto  quanto  si  rie- 
dificò, si  arrichì,  si  ampliò,  si  creò, 
« non  piccolo  merito  -v’ebbe  il  no- 
stro Brambilla.  A lui  si  debbono  i 
due  piò  celebri  uomini  della  facol- 
tà medica,  vale  a dire  «n  Gian  Pie- 
tro Frank  e un  Antonio  Scarpa  pei 
quali  il  saper  medico-chirurgico 
della  università  Lombarda  gareg- 
giò, anzi  forse  sormontò  ogni  altro 
d'Europa.  Ma  come  ogni  cosa  uma- 
na ha  fino,  così  anche  la  preziosa 
vita  dell’illustre  monarca,  «ero  pa- 
dre e benefattore  dell'  umanità,  in 
«ornata  Giuseppe  II,  «enne  a man- 
care. Rimase  il  Brambilla  come  per- 
cosso da  folgore  per  cotanta  perdi- 
ta, In  quale  non  toccava  solamente 
n sé  perdendo  in  lui  l’oggetto  più 
caro  al  suo  cuore , ma  riguardava 
ancora  all’universale  della  monar- 
chia austriaca,  al  mondo  a cui  il  te- 
nero e provvidente  cuore  del  Bram- 
billa «edevasovrastare  grandi  e ter- 
ribili sciagure.  Ed  egli  a sfogo  di 
gratitudine  e di  dolore  disse  un  di- 
scorso commoventissimo  nell’  aula 
■dell’accademia.  E questa  orazione, 
che  non  è se  non  una  lunga  enu- 
merazione de’ segnalati  bcnnficj  di 
Osare,  fu  stampala  in  tedesco  e 
poi  anche  voltata  in  lingua  italiana. 
Cinque  anni  or  tono  (diceva  egli) 
dacché  noi  inaugurammo  f up ri- 
merito di  questo  istituto  e si  fu 
quello  il  più  bel  giorno  delta  mia 
siila:  e questo  nel  quale  noi  invo- 
chiamo le  benedizioni  del  cielo 
alla  grandi -anima  di  Giuseppe , è 
il  più  amaro , il  più  doloroso  del- 
la mia  viso.  Venuto  meno  Giusep- 
pe II  il  Brambilla  fu  esposto  ad  un 
gran  vento  d’invidia,  e si  trovò  an- 
che per  le  eccessive  fatiche  soste- 
nute alquanto  sconcertato  in  salute. 
Per  la  qual  cosa  egli  dopo  (5  aulii 
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di  servizio  attivissimo  si  in  guerra 
che  in  pace,  dimandò  il  suo  riposo 
c’  l’ottenne  dalla  munificenza  del- 
l’Imperatore Francesco  I nel  1795. 
Mei  1800  volle  rivedere  il  suolo 
natio,  ma  piccol  tempo  ebbe  agio  di 
fermarsi  a Pavia,  perchè  il  grido  di 
guerra  vicina  c la  imminente  nuova 
invasione  delle  armi  francesi,  lo 
obbligarono  a ripartirne.  F.  giunto 
appena  a Padova  infermò  d’ in- 
fiammazione di  vescica  la  quale  pai- 
sò  tosto  in  gangrena,  per  cui  gli 
convenne  soccombere.  Il  Brambilla 
non  solamente  fu  primo  istitutore 
c preside  perpetuo  dell’  accademia, 
ma  ne  fu  ancora  il  piò  operoso 
membro.  Mei  primo  volume  pubbli- 
cato npl  1 787  vi  si  leggono  vario 
cose  di  lui,  cioè  la  introduzione  che 
serve  quasi  d’ istoria  della  origine 
dell’  istituto  c poco  differisce  dalla 
orazione  detta  già  pubblicamente 
nel  solenne  apriraento  di  quello. 
Una  dissertazione.  Sul  fungo  na- 
ticulare ; un’altra  Sulla  colica  sa- 
turnina cd  un’  Osservazióne  in- 
torno ad  un  caso  speciale  di  ele- 
fantiasi. Egli  ebbe  vari  onori.  Nel 
1784  fa  fatto  cavaliere  del  sacro 
romano  impero:  poi  ebbe  il  titolo 
di  consigliere  aulico,  c fu  investito 
del  feudo  di  Caupiano.  Intorno  a 
questo  medesimo  tempo  gli  venne 
cangialo  il  titolo  di  chirurgo  su- 
premo in  quello  di  proto-chirurgo 
còli’  incarico  di  presiedere  a tutte 
le  cose  mediche  e chirurgiche  della 
milizia.  Fu  poi  aggregato  a molte 
illustri  accademie  di  ogni  nazione. 
Ebbe  il  Brambilla  anche  lui  viven- 
te, l'onore  di  busti  c medaglie  e ii- 
tralti  che  gli  furono  fatti  pei  lun- 
ghi servigi  prestati,  r.  per  la  sua 
benemerenza  versò  la  chirurgia  e 
la  medicina,  e verso  gli  spedali,  le. 
università,  i musei,  le  bibliotrcb* 
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ed  altri  pubblici  istituti.  Coltivò 
quest'  uomo  benemerito  delle  scien- 
te salutari  anche  molto  le  belle  ar- 
ti, c,si  giovò  assai  del  disegno,  e 
pose  singolare  amore  agli  artisti  e 
gli  protesse.  Raccolse  pertanto  an- 
che una  bella  copia  di  quadri  e stam- 
pe, i quali  se  gli  furono  d’istruzio- 
ne in  gioventù,  gli  servirono  di  ri- 
creamcnto  e sollievo  nella  vecchiez- 
za. Fu  il  cav.  Brambilla  uomo  ge- 
neroso avendo  in  molte  occasioni 
mostrato  il  suo  animo  largo  c libe- 
rale. Legò  i migliori  suoi  libri  alla 
rpedale  di  Pavia,  c molti  ne  donò 
all'  accademia  Giuseppina  di  Vien- 
na, e di  non  pochi  altri  oggetti,  fu 
liberale  verso  il  museo  e il  gabi- 
netto della  università  di  Pavia,  e 
molti  altri  tratti  si  leggono  e si  san- 
no, iquali  attcstano  luminosamente 
la  sua  larghezza.  Egli  fu  per  le 
qualità  dell*  animo  caro  ai  grandi  c 
agli  amici,  e visse  buon  marito  e 
buon  padre  e leale  cittadino.  Tale 
si  fu  la  vita  del  cav.  Alessandro 
Brambilla,  la  quale,  quanto  fu  lun- 
ga, usuila  tutta  a prò  degli  uomiui 
e delle  scienze  che  piò  davvicino 
appartengono  al  loro  ben  essere. 
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PiRAN  (Federico  Al  essa*  duo). 
nato  il  4 marzo  1767  a Rvbuitz 
nel  gran  ducato  di  Mecklerabourg 
Schwcrin,  ne’ primi  suoi  anni  con- 
dusse una  vita  errante.  Percorso 
aveva  l'Ale  magna"  c quasi  tutto  il 
mezzodì  d’ Europa  , lorchè  invo- 
gliassi di  visitar  pure  i Paesi  Bassi. 
Il  suo  prolungato  soggiorno  in  quel- 
le contrade  all'epoca  in  cui  inco- 
minciavano a provare  gli  effetti  de- 
gli avvenimenti  della  rivoluzione 
irancese,  influì  in  tutta  la  sua  vita. 
Ivi  concepì  l’amore  della  politica  c 
senza  un  piano  preciso  dcdicqssi  a 
ricerche  sieriche ,e  statistiche.  Pici, 
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i8ou  fermò  stanza  ad  Amburgo, 
e pubblicò  sotto  il  velo  dell’ anoni- 
mo un’opera  intitolata  Miscellanee, 
cui  fece  susseguire  da  un’altra  nel 
1806  avente  per  titolo:  Miscella- 
nee del  Nord.  Nello  stesso  tempo 
dettò  gran  copia  d’ articoli  impor- 
tanti per  la  Minerva  che  pubbli- 
cavasi  da  Archenbolz  (vegg.  questo 
nome  nella  JBiogr,).  Lorchè  questi 
nel  1809  scoraggiato  pel  cattivo 
aspetto  che  prendevano  gli  affari 
politici  in  Germania,  si  risolvette  di 
rinunziare  a quel  giornale,  se  ne 
incaricò  Bran,  e lo  proseguì  duran- 
te il  primo  anno  sotto  tal  direzione 
d’ Archenbolz,  e poscia  da  per  tè 
solo.  Acquistossi  l'estimazione  di 
tutte  le  persone  dabbene  mediante 
la  sodezza  del  suo  intelletto,  la  sua 
franchezza,  ed  il  lodevolo  scopo  cui 
tendevano  tutt’i  suoi  sforzi.  Le  au- 
torità francesi  di  Amburgo  gli  di- 
mostrarono sulle  primo  grande  be- 
nevolenza, ma  quando  venne  in  lu- 
ce la  traduzione  tedesca  della  fa- 
mosa opera  di  don  Pedro  Cerallos 
intitolata  Sposi  itone  de’ mezzi  im- 
piegali da  Napoleone  per  usur- 
pare la  corona  di  Spagna,  e ai 
seppe  dalle  autorità  medesime  es- 
sere stato  Bran  che  in  segreto  ese- 
guito aveva  c divulgato  questa  ver- 
sione, ne  fu  perseguitato,  e trovossi 
nella  necessità  di  lasciare  Ambur- 
go. Fuggiasco  dimorò  per  qualche- 
tempo  a Lipsia,  quindi  a Praga,  ove 
pubblicò  un  giornale  intitolato  il 
Tempo , che.  a malgradola  sua  gran- 
de riuscita  negli  stali  austriaci  non 
ebbe  che  una  brevissima  esistenza. 
Nel  1 8 1 5 dopo  la  battaglia  di  Lipsia 
fece  ritorno  ad  Amburgo,  e ripi- 
gliò la  direzione  della  Minerva  p 
clic  durante  la  sua  fuga  egli  aveva 
ad  alcuni  astici  affidata;  ed  allora 
surrogò  sul  frontispizio  di  questa 


Digitized  by  Google 


IS8  li  U A 

raccolta  il  tao  noma  a quello  d’ Ar- 
rhenhoiz  che  ri  si  leggeva  prima. 
Poco  dopo  intraprese  la  pubblica- 
zione <1’  un’opera  periodica  intito- 
lata Miscellanea  della  letteratura 
straniera  moderna,  ma  per  man- 
canza di  soscrittori  desistette  ben 
presto  da  tale  impresa.  Nel  1816 
stabilissi  a Jena  siccome  librajo, 
ed  ivi  pubblicò  un  altro  giornale 
denominato  Archivj  etnografici 
che  fu  accolto  assai  favorevolmente. 
Questa  utile  collezione,  nella  quale 
trovansi  raccolti  moltissimi  fatti 
piacevoli  ed  istruttivi  giunse  fino 
al  44-rao  volume.  Ocvesi  a lui  pure 
una  Raccolta  di  opuscoli  relativi 
al  miglioramento  dello  stato  de- 
gli ebrei  in  Francia,  Amburgo 
1806  e 1807,  ® puntate  in  8.V0. 
Ogni  suo  scritto  é dettato  in  lingua 
tedesca.  Bran  mori  il  i5  settem- 
bre 1801.  Era  dotato  di  non  co- 
mune intelligenza;  e sebbene  non 
avesse  percorso  degli  studi  pro- 
priamente dotti,  possedeva  svariate 
ed  estese  cognizioni.  Siccome  gior- 
nalista aveva  por  epigrafe:  Mode- 
razione e prudenza.  Nel  1817  l’n- 
niversitù  di  Jena  gli  conferì  il  gra- 
do di  dottore  in  filosofia. 

. -J  < <•  1 t-  1 . M— A. 

BflANCAS  ( vegg . Lauhaguais 
nel  SuppL  • 

BRANCATO  (Fiuncesco)  ge- 
suita siciliano  e missionario  cele- 
berrimo nella  China,  recossi  in 
quell’ impero  nel  itì37,  prese  il 
nome  chinesedi  Pan  Kouc  Kovang 
ed  incominciò  a predicare  il  van- 
gelo nella  città  di  Soutcheou , Soung 
Kiang  c Chany-hài  hian  nella  pro- 
vincia di  Kiangnan.  Col  soccorso 
dell*  unico  figlio  del  Kholao  o mi- 
nistro Paolo,  detto  Jacopo,  e da’ ma- 
gistrati favorito,  vi  eresse  oltre  a 
novanta  chiese  e quarantacinque 
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ora  ter  j ne’  varj  borghi  e villaggi 
de’  dintorni  di  quelle  oitlù,  in  cui 
il  numero  de' cristiani  considera- 
bilmentc  s’ accrebbe.  J’er  trentadue 
anni  propagò  nella  China  il  cristia- 
nesimo con  mirabile  ardore,  finché 
nel  i6(i5  fu  rimandato  da  Pekino 
a Canton,  ove  morì  nel  167».  Di 
li  il  suo  corpo  venne  trasferito  a 
Nauking,  c seppellito  definitiva- 
mente a Ghang-hai  hÌ3n  fuori  della 
porta  meridionale.  Tra  le  varie 
opere  chincsi  egli  pubblicò  un 
Franalo  sull'  Eucaristia  con  pa- 
recchj  esempj;  una  Spiegazione  dei 
dieci  comandamenti,  ana  Confu- 
tazione delle  divinazioni  ed  un 
Catechismo  riputatissimo  che  por- 
ta il  titolo  di  Thian-chin  Itoci  kho; 
ovvero  Intrattenimento  degli  an- 
geli. Quest’opera  è tuttavia  uno  de’ 
principali  libri  elementari  de’  cri- 
stiani chincsi.  Venne  in  luce  per 
la  prima  volta  nel  1661.  ],' archi- 
mandrita Giacinto  Bitchourin,  ebe 
fino  al  1820  fu  capo  della  missione 
russa  a Pekino,  vi  fece  stampare 
un  estratto  di  questo  catechismo  , 
nel  quale  mutò  quanto  non  unifor- 
mavasi  al  rito  greco-russo.  In  que- 
sta edizione  ad  esempi*»,  alla  parola 
messa  trovasi  surrogata  quella  di 
liturgia  eec. 

K L— — n.  1 •, 

BRANDER  (Gustavo),  nego- 
ziante svedese,  fermò  stanza  a Lon- 
dra, n senza  trascurare  gl’  interessi 
del  suo  commercio,  coltivò  con  mol- 
ta riuscita  la  storia  naturale.  Ag- 
gregato alla  società  reale, arricchì  il 
suo  museo  d’una  bella  serie  di  fossi- 
li c di  pctrificazioni  dell’Hampshi- 
re.  Daniele  Solander  nc  diede  la 
descrizione  in  latino,  Londra  1 
in  4,to  di  pag.  con  g tavole.  Questo 
volume  é poco  comune  (vegg.  So- 
lander nella  Biogr.).,  Urandcr  morì 
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nel  1787.  È desso  autore  di  alcuni 
opuscoli  inseriti  nelle  Transazio- 
ni filosofiche,  traile  altro  d’  una 
interessante  dissertazione  in  ingle- 
se  intorno  i Btlennili. 

W-s. 

. BRANDO,  BRANDO  BRANDS 
(Giovanni)  nato  ad  Hontenessc  in 
Fiandra  nel  territorio  di  Hulst,  fu 
monaco  dell'abazia  di  Dunes  del- 
l’ordine di  Citcaux,  0 ricevette  a 
Parigi  il  titolo  di  dottore  in  teolo- 
gia, ebe  gli  viene  rilegato  però  da 
Adriano  di  Budt.  Morì  a Bruges  il 
■ 5 luglio  1228,  e lasciò  una  cro- 
naca manoscritta  da’  principi  del 
mondo  fino  all'anno  1 4 1 ^ circa. 
M.  Lammens,  bibliotecario  dell’u- 
niversità di  Gand,  ne  possedè  ima 
bclja  copia  in  pergamena,  e Pop- 
pe ns  ne  cita  parecclij  esemplari, 
di  cui  è difficile  ora  determinare 
quale  ne  sia  stato  il  destino.  Il  ve- 
scovo d’ Anversa  Nelis  {yegg.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  aveva  divi- 
sato di  pubblicare  questa  celebre 
cronaca,  mentre  a suo  dire  con 
questo  titolo  si  onora  da  quanti  ne 
ianno  menzione.  Moyrr  confessa 
che  gli  fu  di  gran  giovamento  nella 
compilazione  de’  suoi  annali  E in- 
dubitato clic  Gilles  di  Royc,  mo- 
naco dello  stesso  monastero  ne  lece 
un  sunto  proseguito  fino  all’  anno 
J 465,  c clic  Adriano  di  Budt,.mcn-* 
zionato  di  sopra  e che  apparteneva 
pure  all’abazia  di  Dnnes,  nc  com- 
pose un  supplemento  fino  all’anno 
.1478;  ed  è pure  indubitato  elio 
sopra  una  copia  del  padre  Andrea 
Scbott,  questo  compendio  venne 
stampato  a Francfort  presso  gli 
Aubri  per  cura  di  Svveert.  L'origi- 
nalo però  molti  fatti  contiene  cfac 
spargono  una  gran  luce  sulla  storia 
del  Belgio  de’ secoli  XII,  Xlll.e 
XIV,  sicché  potrebbesi  attribuirvi 
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secondo  la  osservazione  enfatica  an- 
ziché no  di  Francesco  di  Neles  , 
quanto  gli  antichi  dissero  intorno 
il  coni  pendi  a toro  di  Trogo-Pom- 
pco,  che  il  sunto  da  lui  fattone  ac- 
cresce vieppiù  il  desiderio  di  co- 
noscere l’opera  intiera.  Ordinatasi 
dal  governo  de’  Paesi  Bassi  nel  2827 
la  pubblicazione  de’ monumenti  ine- 
diti della  storia  nazionale,  doveva 
togliersi  dall’  obblio  ; ma  la  rivolu. 
zione  del  i83o  sospese  l’esecuzione 
di  questo  piano,  olle  ora  si  ripigliò 
dal  govorno  belgio. 

R— p — c. 

BRANDOLESE  (Pietro),  bi- 
bliografo nato  nel  1754  alla  Candii 
presso  Lendinara  nel  Polesine  da 
onesti  parenti,  ma  sprovveduto  di 
fortuna.  Ricevette  da  uno  zio  i pri- 
mi insegnamenti  della  grammatica, 
ed  apprese  da  un  monaco  del  Mon- 
te Olivete,  il  buon  abate.  Griffi,  gli 
clementi  dello  matematiche  e della 
pittura.  Costretto  a procacciarsi  col 
lavoro  i mezzi  che  gli  mancavano, 
recossi  giovanissimo  a Venezia,  ed 
entrò  al  servizio  quale  commesso 
di  Albriizi  ricco  hbrajo,  che  gli 
lece  compilare  il  catalogo  delie 
opere  relative  alle  arti  del  disegno. 
Brandolcse  trovava  nel  nuovo  suo 
stato  il  modo  di  coltivare  la  sua  in- 
clinazione per  lo  studio,  ed  in  bre- 
ve tempo  procacciossi  estesissime 
cognizioni  nella  bibliografia,  nella 
storia  letteraria  e nella  teoria  delle 
belle  arti.  Nel  1778  aperse  a Pa- 
dova mi  magazzino  di  libri,  ed  eb- 
be la  compiacenza  di  vederlo  ben 
presto  impicciato  da  tutti  gli  ama- 
tori della  letteratura.  1 talenti  e 
l’ onestà  sua  gli  cattivarono  la  ge- 
nerale estimazione.  Ma  tra  le  per- 
sone che  gli  consacrarono  una  sin- 
cera amicizia,  non  può  tacersi  del 
conte  Soiata,  che  lo  nominò,  a suo 
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aggiunto  nella  onorevole  carica  «l’i- 
spettore delle  belle  arti  del  Pado- 
vano. Siffatte  funzioni  lomirono  il 
destro  a Brandolese  di  pubblicare 
alcuni  opuscoli,  da’ quali  si  potè  de- 
sumere un’idea  vantaggiosa  della 
sua  erudizione  n del  suo  gusto.  Al- 
tri ne  apprestava  lorehè  fu  rapito 
da  morte  immatura  il  5 gennaro 
1 8og  a Venezia,  ov’  erasi  recato  a 
line  di  compilare  il  catalogo  della 
biblioteca  Quirini.  Modesto  ed 
istrutto  del  pari  Brandolese  non 
aveva  alcuna  pretensione  di  sapere. 
Gli  enccmj  prodigatigli  dal  Morel- 
li, dal  Lanzi,  dal  l’.orromei,  dal 
Moschini,  non  valsero  ad  inspirar- 
gli giammai  alcun  sentimento  d’or- 
goglio. Oltre  ad  una  nuova  edizio- 
ne della  Serie  dell'  edizioni  Aldi - 
ne  ( 1),  Padova  1791  con  correzio- 
ni ed  addizioni,  ed  un  appendice 
alla  Serie  nell’edizione  di  Firenze 
i8o3,  si  attribuiscono  a Brandolesfi 
le  opere  seguenti  : I.  Le  cose  più 
notabili  di  Padova  eco.  nella  Gui- 
da di  Daniele  Francescani,  ivi  1 79  r 
in  8.vo  II.  Pitture,  sculture,  ar- 
chitetture, ed  altre  cose  notabili 
di  Padova,  monumenti  descritti, 
ivi)  *795  in  8.vo.  Lanzi  considera- 
va quest’opera  siccome  una  dello 
migliore  Guide  di  tutta  l’Italia,  e 
molto  se  ne  giovò  per  la  sua  storia 
della  pittura.  Si  ristampò  poscia  a 
Venezia  coi  mutamenti  necesaarj 
nel  18*7.  III.  Dei  genio  dei  Len- 

(»)  li  padre  Giovanni  Antonio  Motchi- 
ni nell' articolo  Brandolese , della  tradazio* 
n«  italiana  della  Biografia  universale  at- 
tri baitee  all’abate  Bargawi  ha  serie  del • 
C edizioni  Aldine.  K pahae  però  a tutti 
che  qaeit*  opera  re  un#  pubblicata  dal  car* 
disiale  di  Urie  One  coll’ a ju  tu  del  P.  Laire 
eoo  bibliotecario.  Noi  a tremitio  tott*  occhio 
un  eeemphre  della  prima  edizione  nel  qua- 
le v*  erano  aggiunti  de’ fogli  con  note  di 
mano  dello  eletto  cardinale  e del  tuo  hi- 
blia  tecario. 
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dinaresi  per  la  pittura,  ivi  I795 
in  8.vo  opuscolo  ripieno  d' Crudi-  **  i 

zione  6 dì  patriottismo.  IV.  Dubiti 
■sttlC esistenza  del  pìtàtHe Giovan- 
ni divarino  da  Mitranti  nvtiva-  ‘ 
mente  confirmati,  in  8.V0.  Testi- 
monianze intorno  alla  patavinità 
di  Andrea  Mahtegna,  Padova  in 
8.vo  VI.  La  tipografia  perlina 
del  secolo  XV,  illustrata  dal  Ftr- 
miglioli  e presa  iti  esame,  Pado- 
va 1807  in  8ìt0.  Vermiglio!»  colse 
partito  dalle  osservazioni  di  Pran- 
dolese  per  perfezionare  la  sua  opera 
nella  ediz.  pubblicata  l’ anno  1830.  I* 

Per  maggiori  particolari  intorno 
Brandolese  paossv  ricorrere  ad  un» 

Lettera  indirizzata  al  cavaliere  di 
Lazxara  Padova  1809  in  8.V0. 

'>  «V  :■  W— *. 

1.  BRANDO  LINI’  ( Achelio  ) , 
«opMnnomato  Io  Toppo,  imo  degli 
uomini  più  straordinarj  del  suo 
tempo,  nacque  nel  secolo  XV  a Fi- 
renze da  una  famiglia  patrizia.  Da! 
soprannome  di  Lippa  attribuitogli 
dai  contemporanei,  potrebbe»!  con» 
ghietturarfl  ch’egli  avesse  soltanto  7 
male  agli  ocelli;  ma  gli  è irtdubita- 
to,  per  asserzione  di  lui  medesimo 
e di  Matteo  Bosso  (itegg.  questo 
nome  nella  Mogi),  ch’era  cieco.  I- 
gnorasi  l’epoca  di  sua  nascita,  ma 
non  puossi  seguire  il  parere  di  al* 

‘cimi  bibliografi  italiani,  che  si  ri*  f 
ferisce  al  1 4 io , mentre  alla  sua 
partita  por  l’ Ungheria  avrebbe  ai 
ruto  oltre  sessanl’  anni,  et A coi  no  a » 
si  consénto  lo  spatriare.  Era  fan- 
ciullo quand’ebbe  la  sciagura  di  1 
perdere  la  vista,  e poco  dopo  ebbe; 
a piangere  la  mina  della  sua  Casa  - 
ma  nell’elevatezza  dell’anima  sa  A 
attinger  seppe  bastante  forza 
sopportare  con  rassegnazione  i ro-  ' 
vesci  della  fortuna.  Dotato  d ’ antt 
memoria  che  aveva  del  prodigioso. 
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ne  furono  li  rapidi  i progressi  nel- 
le lettere  non  altrimenti  goduto  a- 
vesse  della  vista.  Si  rese  celebre  per 
tempo  mediante  la  maestria  eli  svol- 
gere all’improvviso  in  versi  latini  i 
piA  difficili  sabbietti.  A detta  di 
Apostolo  Zeno.  ( Disi  eri . Fos- 
tion.),  sostenne  per  qualche  tempo 
a Firenze  la  cattedra  di  letteratura 
coll’  annuo  stipendio  di  centoventi- 
cinque  scudi:  ma  negli  archiv  j del- 
]’  accademia  di  Firenze  non  trovasi 
cenno  alcuno  di  ciò.  Sembra  all'op- 
posto che  Lippo  ti  dipartisse  da 
quella  città  giovinetto  ancora  per 
fermare  stanza  a Roma,  ove  la  sua 
perizia  d’ improvvisare  gli  procac- 
ciò utili  incoraggiamenti.  11  ponte- 
fice Sisto  IV  particolarmente  lo  ri- 
colmò di  contrassegni  di  benevo- 
lenza. La  sua  rinomanza  non  tardò 
ad  oltrepassare  le  frontiere  dell’  1- 
talia.  Mattia  Corvin  re  d’Ungheria 
bramando  raccogliere  ne’  proprj 
stati  degli  scienziati,  istituì  a Buda 
nel  1 48  2 una  università,  e lece  of- 
frire la  cattedra  d’ eloquenza  a Lip- 
po, che  partì  al  finire  di  quell’  an- 
no ed  ebbe  il  più  lusinghiero  ac- 
coglimento. Per  tutto  il  tempo  in 
cui  disimpegno  le  funzioni  di  pro- 
fessore sì  a Buda,  che  a Gran  o 
Strigonia,  se  ne  frequentarono 
gl’ insegnamenti  con  assai  entusia- 
smo. Dopo  la  morte  di  Cor-vin, 
di  cui  recitò  l’elogio  funebre  nel 
1 4-9° , fece  ritorno  in  Italia.  Giun- 
to appena  a Firenze  abbracciò  la 
vita  religiosa  nell’ordine  di  San- 
t’ Agostino,  e tutto  consccrossi  alla 
predicazione.  In  questa  nuova  car- 
riera ottenne  i più  stupendi  succes- 
si. Mattia  Bosso,  che  udivalo  a Ve- 
rona, lo  paragona  a Platone,  Ari- 
stotile e Teofraslo,  e dichiara  esse- 
re imponibile  di  esprimere  l’effet- 
to che  produceva  sopra  i suoi  nu- 
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meroki  uditori  ( Recuperai . Fesu - 
tante,  II,  epist.  7 5).  Lippo  morì  a 
Parma  nel  1497  (*),  e fu  seppelli- 
to nella  chiesa  del  suo  ordine.  La- 
sciò gran  copia  di  opere,  i cui  tito- 
li si  ritroveranno  in  Negroni,  isto- 
ria de  Fiorent.  scrittori , 74,  neHe 
Dissert.  Fos  siane  d’ Apostolo  Ze- 
no, II,  >93,  nel  Mazzucebelli  Scrit- 
tori italiani,  II,  201 3,  e nel  Tira- 
boschi  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, VI,  968.  Ecco  le  principali; 
I.  Paradoxorum  cliristianorum  li- 
bri duo,  Roma  per  Ant.  Bladut 
z 55 1 in  4-to,  Baie  i545  (z),  e Co- 
togna 15^3  in  8-vos  IL  De  ratione 
scribendi  libri  Ires,  Basilea  senza 
data  in  8.vo  (3);tV>  i54q.  1 565;  Co- 
togna 1675,6  Roma  1755  in  8.vo, 
in  questa  ultima  edizione  si  raccol- 
sero le  testimonianze  con  cui  i con- 
temporanei di  Brandolini  3’  affret- 
tarono a rendere  giustizia  a’ di  lui 
talenti.  L questo  un  trattato  del- 
l’ arte  di  scrivere.  L’ autore  dice  ni» 
moderno  critico  (Ginguenò),  spie- 
ga i segreti  dello  stile  con  ana  elo- 
quenza ed  una  precisione  degne  di 
servire  a modelli.  III.  De  vitto  hu- 
tnanat  conditione  et  toleranda  cor- 

(1)  Io  eia  di  settantaotto  anni,  fecondo 
ti  padre  Negro»!  ed  altri  biografi  italiani. 
A settantauno  anni  quindi  Lippo  avrebbe 
abbracciato  la  vita  religiosa  «d  incominciò 
la  tua  carriera  di  predicatore  ed  acquistossi 
grande  rinomanza.  Nulla  e’meno  verosimile. 
Lippo  quando  mori  non  oltrepassava  i m»a- 
sant’onui:  derisi  adunque  stabilirne  la  na- 
scita verso  il  i44o,  epoca  che  non  può  ve- 
nire contraddetta  da  alcuna  delle  circostan- 
te di  sua  vita.  » 

(a)  Secondo  Mattairs,  Annalcs  typo* 
graphìcae , le  tre  prime  opere  di  Lippo  e- 
rano  state  stampale  a Baie  nei  iÌ9^s 
questa  edizione  di  coi  non  accenna  il  (or- 
mato, e che  eien  biografo  disse  d’aver 
veduta,  £ certamente  immaginaria. 

(3)  La  prima  edizione  del  trattata  da 
Ratione  scribendi  fa  pubblicata  da  Sebe* 
aliano  Corrado.  L’epistola  che  ad  asaa  pre- 
cede £ segnata  nel  l6a6. 
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porit  oegritudine  Uialogus  ad 
Malli.  Corvinum , Vienna  i5n. 
Baie  i545  io  8.vo.  IV.  Oralio  de 
l’iriutibus  D.  N.  Jesu-CItristi,  no- 
bis  in  cjus  passione  ostensis,  Ro- 
ma! ad  Alexandrum  VI,  P.  Maj:, 
in  parescevc  Inibita  in  4-1°  senza 
data.  Questa  edizione  stampata  ne- 
gli ultimi  anni  del  secolo  XV.  (1), 
viene  menzionata  nel  Cai.  Pinelli, 
li,  19Z,  I\oma  iSgG,  in  4 t°>  pub- 
blicata da  Aldo  Manuzio  il  giovane, 
ch’egli  fece  precederò  da  una  dedi- 
catoria ad  Angelo  della  Rocca.  V. 
Carmen  de  morte  R.  Pia  l in  a c , 
nelle  Opere  di  Platina.  VI.  De 
laudibus  Laureata  Medie is  car- 
men , nel  tomoli,  pag.  439,de’C’ar- 
mina  illustr.  poetar,  italor.,  in  cui 
trovansi  altri  componimenti  del  np- 
stro  autore  in  lode  de’ Medici.  Tra 
le  opere  manoscritte  di  Lippo  non 
citeremo  che  il  poema  de  laudibus 
musica:,  di  cui  conservasi  una  co- 
pia nella  biblioteca  del  capitolo  di 
Lucca.  Mansi  che  lo  citò  pel  primo 
nelle  addizioni  alla  Bif/lioth.  mcd. 
et  infim.  latinalis  di  Fabricius,  e- 
dizione  di  Padova  I.  ne  riferi- 
sce i due  primi  versi,  ed  alcuni  al- 
tri d'ima  epistola  a Pietro  Bossi  di 
Ferrara,  cui  l’autore  intitola  questo 
poema.  Nel  17G1  il  P.  Giacomo  del- 
la Torre  annunziava  ima  edizione 
compiuta  delle  opere  si  stampate 
che  manoscritte  di  Brandolini;  ma 
le  sciagure  de’ tempi  non  gli  con- 
sentirono di  metterla  in  lupe. 

W— s. 

a.  RRANDOLINI  (IWfakle), 
fratello  minore  ad  Aurelio,  al  pari 
di  lui  soprannomato  lo  Limo,  seb- 
bene foss’cgli  pure  privo  della  vi- 

(1)  Il  pale*  tu diiT redi , Calai,  rama* 
nar.  edit.  pag.  389  ciu  uno  «tizio»..  del 
j\$6.  Non  l questa  forse  che  l'sdiiiout 
sesis  italo  dii  Caini.  Vinelli. 
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sta  procacciassi  grande  rinomanza 
col  suo  talento  d’ improvvisatore. 
Tale  rassomiglianza  tra’due  fratel- 
li doveva  certamente  ingenerare 
confusione  tra’ bibliografi  ; e ciò  ac- 
cadde assai  di  frequente.  Raffaele 
recossi  a Napoli  nell’età  giovanile, 
e vi  rimise  per  parcccbj  anni  viven- 
do del  frutto  de'proprj  talenti. 
Sembra  non  trovasse  grandi  soccor- 
si nella  generosità  de’  signori  napo- 
letani; mentre  Pontanus,  contem- 
poraneo di  lui,  ne  esalta  il  coraggio 
con  cui  tollerava  la  sua  povertà.  Al- 
l’ epoca  della  spedizione  de’ francesi 
nel  regno  di  Napoli  Raffae- 

le recitò  il  panegirico  del  re  Carlo 
.Vili,  iy  versi  italiani.  NTc  lo  rimu- 
nerò questo  principe  con  un  decre- 
to di  pensione  di  cento  ducati.  Ma, 
al  dire  di  Gninguené,  tranne  il  caso 
che  questo  decreto  fosse  pagabile  in 
Francia,  è probabile  ebe  Raffaele 
non  sia  stato  mai  ricompensato  del- 
le sue  lodi.  ( Jlist . liner,  d' Italie 
III.  46  J ).  Dopo  la  ritirata  de' fran- 
cesi recossi  a Roma  ove  diede  le- 
zioni di  letteratura  e d’eloquenza. 
F.bbe  l’onore  di  van'are  tra’suoi 
discepoli.  G.  Mar.  del  Monte,  che 
poscia  sali  al  trono  pontificio  sotto 
il  nome  di  Giulio  III.  I talenti  di 
Raffaele  gli  meritarono  finalmente 
la  protezione  speciale  di  Leone  A. 
che  gli  diede  contrassegni  di  sua 
munificenza.  Ignorasi  Fcpoca  di  sua 
morte , ma  nel  1 5 1 5 era  vivo  tutta- 
ivia,  dappoiché  a’3o  giugno  recitò 
nella  cappella  pontificia  V Elogio 
funebre  d’  una  sorella  di  Giulio  II. 
Di  tuli’  i suoi  sermoni  tre  soli  fu- 
rono stampati:  il  Panegirico  di 
S.  Tommaso  nel  1 4‘j8,  i’  Orazione 
funebre  di  Guglielmo  Pcrcrio,  pri- 
mo uditore  delle  cause  appostotiche 
nel  1 hoo,  n quella  del  cardinola 
Domenico  delia  Rovere  nel  i5oi. 
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Altri  opera  importantissima  di  Raf- 
faele è il  dialogo  latino  denominato 
ieo,  che  contiene  l'elogio  di  Leo- 
ne X.  e de’principi  della  casa  de’Mc- 
dici.  Venne  pubblicato  per  la  pri- 
ma rolla  a l'arma  nel  1 7 53  per  cu- 
ra del  dottore  H.  Fogliasti  che  lo 
fece  precedere  da  una  vita  dell’au- 
tore e vi  raccolse  talune  delle  sue 
lettere,  con  note  dell' editore  ripie- 
ne d’erudizione. 

W— s.  • 

BRANDT  (conte  di)  vedi Mat-1 
tilde  (Carolina)  e STEfENsfe 
(Giovanni  Fede  nicol  nella  Blog. 

BRANECK.I  ( Francesco  Save- 
siio),  grande  generale  di  Polonia, 
adottò  il  nome  di  Branichi  per  far- 
ai credere  discendente  dell’illustre 
famiglia  di  questo  nome,  ma  siffat- 
ta derivazione  gli  venne  contrasta- 
ta, e si  pretese  eziandio  esser  egli 
di  schiatta  tartara,  e non  andar  de- 
bitore della  propria  fortuna  che  al- 
la compiacenza  di  lui  nel  servire 
siccome  agente  segreto  gli  amori  di 
Caterina  li  c di  Stanislao  Poniuto- 
-wski.  Comunque  sia  dopo  aver  avu- 
to lunga  dimora  a Pietroburgo,  nel 
1 768  egli  compariva  sulla  scena  al- 
la testa  di  piccol  numero  di  Polac- 
chi che  si  unirono  alle  truppe  russe 
a fine  d’inseguire  i loro  cnm  patri  ot- 
ti della  confederazione  di  Bar  (»egg. 
Pulawski  nel  Suppl  . In  opposi- 
zione a questa  coofederazione  for- 
ano Branoeki  quella  di  Targozxitz 
della  quale  fu  oapo  insieme  a Feli- 
ce Potocki  e di  Kzewoski.  Non  i- 
(f norasi  come  siffatta  lega  contri- 
buisse ad  assoggettare  la  Polonia 
.ali’autorità  deila  czarina.  Nel  gen- 
azaro  1790  Branccki  presentass  i a 
Caterina  alla  testa  d’una  deputa- 
zione della  confederazione,  ed  espo- 
se un’aringa  nella  quale  dichiarò 
altamente  che  tuli'  i suoi  compa- 
Suppl.  t.  111, 
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trioni  erano  disposti  a contratta- 
re con  la  Russia" un'  alleanza  che 
assicurasse  l'integrità  e t"  indi- 
pendenza  della  Republica  é fini 
gridando  che  Dio  e Caterina  era- 
no isoli  opfioggi  nei  quali  i Polac- 
chi concentrassero  le  loro  spe- 
ranze. Dopo  quell’  udienza  Branc- 
cki non  ritornò  in  Polonia  con  i suoi 
colleghi,  e tutto  fa  supporre  ch’egli 
concorse  a preparare  col  gabinetto 
di  Pietroburgo  l’invasione  della  sua 
patria,  ed  il  partagio  che  nel  179$ 
nc  fu  la  conseguenza.  Quando  tut- 
tala repubblica  prese  lo  armi  sotto 
il  comando  di  Koscitisko  il  granda 
generale  fu  dichiarato  traditore  del- 
la patria.  Egli  però  rimasto  posses- 
sore di  un’immensa  fortuna  si  ritirò 
con  sua  moglie  nipote  del  famoso 
Pclerakin  nelle  sue  terre  in  Ukra- 
nia,  dove  visse  in  pace  continuando 
d’essere  ricolmo  di  favori  dalia  Rus- 
sia fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1819.  Tutti  i Polacchi  attaccati  alla 
indipendenza  della  loro  patria  hanno 
parlato  con  molta  lbrza,  e disprezzo 
della  condotta  di  Branccki-,  nè  lo 
storico  Rulhicrc  ebbe  per  lui  mag- 
giori riguardi,  n Questo  Braneckt, 
diss’egli,  commise  nell’ubriachezza 
■delle  eccessive  crudeltà;  egli  fecesi 
rondurrc  innanzi  dei  prigionieri 
confederati,  tagliandoli  di  propria 
mano  a pezzi  a colpi  di  sciabola.  In- 
caricato qualche  volta  dalla  Russia 
della  parte  di  mediatore,  egli  pren- 
deva quella  di  guerriero!  cd  adem- 
piva assai  male  si  ali’una  che  all’al- 
tra u. 

Z. 

BRANT  (Giovanni)  nno  dei  ca- 
pi dei  Mohawkj  tribù  Indiana  del- 
ì’  America  settentrionale  nacque 
verso  l’anno  tqSo  c fecesi  rimar- 
care nella  sua  tribù  pei  suo  gusto 
per  tutte  le  arti  delie  nazioni  civi- 
58 
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lizzata.  Guerriero  distinto  coltivò  an- 
che eoo  qualche  successo  la  lettera- 
tura europea,  ed  i militari  che  l'ave- 
vano  recluto  combattere  nelle  sue 
vergini  foreste,  furono  in  appresso 
sorpresi  nel  vederlo  tranquillo,  e 
senz’  apparenza  d’ imbarazzo  nei 
saloni  di  Londra.  Egli  aveva  tradot- 
to nella  sua  lingua  l’Evangelio  e fece 
ogni  sforzo  per  incarni  nare  i suoi 
compatrioti  nelle  vie  della  civilizza- 
zione. Prima  dell’anno  1778  la  sua 
tribù  dimorava  nei  paesi  vicini  ad 
Albanj  nell’antica  colonia  della 
Nuova  York.  Un  uomo  di  talento  il 
Cavaliere  Johnson  era  ivi  il  rappre- 
sentante del  governo  Inglese  nel 
dipartimento  Indiano.  Brani  si  strin- 
se con  lui  d'amicizia  che  venne  an- 
che rinforzata  dai  lbgami  di  fami- 
glia avendo  Johnson  sposata  la  so- 
rella del  capo  Indiano.  Questa  cir- 
costanza accrebbe  molto  il  gusto  di 
Brant  per  i costumi  europei,  e Fu 
senza  dubbio  la  cagione  per  la  qua- 
le nella  guerra  dell’indipendenza 
che  non  tardò  a scoppiare,  egli  di- 
chiarossi  in  favore  degl’inglesi, 
mentre  la  maggior  parte  dei  Mo- 
haki  fece  causa  comune  cogl'indi- 
pendenti. Allorché  venne  concimisi 
la  pace  egli  ritornò  nell'  alto  Cana- 
da, ed  ivi  morì  nei  primi  anni  del 
nostro  secolo  dopo  aver  fatto  due 
viaggi  in  Europa.  La  sua  vedova 
galle  ancora  di  una  pensione  di  due- 
mille  franchi  che  le  fu  accordata  dal 
governo  Inglese.  Egli  lasciò  un  fi- 
lio  ed  una  figlia  che  aveva  fatto  e- 
ucarc  secondo  il  metodo  europeo. 
Dipende  senza  dubbio  dall’eserapio 
di  Brant,  c dai  suoi  suggerimenti  se 
i Mobaki  desiderano  tanto  vivamen- 
te di  diventare  un  popolo  civilizza- 
to. La  loro  popolazione  è quasi  di 
due  mille  anime.  Possedono  due- 
senio  sessantamille  acri  di  terre. 


B 1\.À 

delle  quali  687  z sono  coltivate,  la 
loro  rendita  è di  42000  franchi  che 
vengono  ad  essi  pagati  dal  governo 
per  delle  terre  che  gli  hanno  ven- 
dute ; hanno  fabbricato  novantasei 
case,  ed  i loro  cavalli,  armenti,  e 
montoni  giungono  a più  di  quatti  o- 
millc  capi.  Hanno  ceduto  delle  ter- 
re ad  uri  institutore  incaricato  del- 
l’educazione de’ loro  figli,  ed  accol- 
gono con  premura  i missionaria. 
Sir  Brant  non  ha  avuto  la  fortuna 
d’essere  testimonio  di  tali  risultati, 
ma  è certo  che  le  basi  ne  furono 
gettate  dalle  sue  cure.  Suo  figlio  il 
capitano  Brant  godeva  dì  una  gran- 
de agiatezza  come  proprietario,  e 
l’Inghilterra  gli  accordava  un  trat- 
tamento di  cinque  mille  seicento' 
franchi  come  agente  politico  dopo 
il  1828.  Essendo  venuto  a Londra 
nel  i8zz  per  fare  alcuni  reclami  al 
governa  in  favore  della  sua  tribù, 
approfittò  del  suo  soggiorno  i n quel- 
la capitale  per  indirizzare  delle  la- 
gnanze al  poeta  Campbell  che  in 
una  delle  sue  produzioni  aveva  fatto 
del  vecchio  Brani  l’eroe  d’una  sce- 
na di  strage,  c di  brigandaggio. 
Il  giovine  Americano  non  durò  mol- 
ta fatica  a provare  che  questa  era 
una  calunnia  affatto  estranea  ai  co- 
stumi e carattere  di  suo  padre , cd 
il  poeta  non  esitò  a publienre  una 
ritrattazione  molto  onorevole  per 
entrambi  nel  New  Monthly  Ma- 
gatine del  die.  i8za.  Il  capitano 
Brant  mori  di  cholera  nel  t85z. 

B— R. 

1 -x.  BRASCHI-ONESTI  (Ro- 
mualdo) cardinale  nato  a Cesena  il 
1 9 lug.  1 7 55,  era  figlio  di  una  sorel- 
la di  Pio  VI  che  aveva  sposato  il 
Marchese  Onesti  al  quale  quel  pon- 
tefice permise  di  prendere  il  nome 
di  Braschi.  Romualdo  fu  creato  car- 
dinale diacono  da  suo  zio  il  i& 
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JtHBibre  1786,  e diventò  arcipre- 
te della  Basilica  di  s.  Pietro,  gran 
priore  a Roma  dell’ ordine  di  Mal- 
ta, segretario  dei  brevi  di  sua  San- 
tità, prefetto  della  Propaganda,  e 
protettore  di  parecchie  iiistituzioni 
pie,  di  comunità  religiose  e di  sta- 
bilimenti pubblici.  Nel  1800  egli 
iucapo  del  partito  di  suo  zio,  ed  uno 
di  quelli  che  contribuirono  definiti- 
vamente all’elezionedi  Pio  VIL  Nel 
tempo  della  cattività  del  Papa,  il 
Cardinale  Branchi  renne  perseguita- 
to come  gli  al  tri  Cardinali,  e ritornò  a 
Roma  con  Sua  Santità.  A quell’epoca 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  un  teso- 
ro che  aveva  nascosto  prima  di  par- 
tire. Nel  18 [5  al  momento  del- 
l’invasione di  Murat  il  Cardinale 
Braschi  seguitò  il  Papa  a Genova, 
e ritornò  in  appresso  col  pontefice 
dopo  i cento  giorni.  La  salute  del 
Cardinale  era  di  già  assai  trista  e 
non  sopravisse  lungo  tempo  a tali 
nuove  vicissitudini.  Biuschi-Oke- 
sti  (il  duca  Luigi)  fratello  del  pre- 
cedente nato  egualmente  a Cesena, 
era  debitore  al  favore  di  suo  zio 
delle  grandi  ricchezze  che  gli  per- 
misero di  far  erigere  un  bel  palaz- 
zo sulla  Piazza  Navona.  Nel  1797 
•il  19  di  febbraro  il  duca  Braschi 
fu  uno  di  quelli  che  sottoscrissero 
per  il  Papa  il  trattato  di  Tolentino. 
All’epoca  degli  avvenimenti  della  ri- 
voluzione romana  dopo  la  morte  di 
Duphot,  il  popolo  voleva  incendia- 
re il  palazzo  del  duca  Braschi,  ma 
si  oppose  la  forza  armata.  Nulla- 
menoi  suoi  beni,  la  sua  terra,  i suoi 
musei  furono  sequestrati  e dichia- 
rati proprietà  francesi  in  conse- 
guenza di  una  confisca  che  non  ave- 
va nè  motivi  nè  scuse.  Nel  1802  il 
primo  Console  gli  permise  di  ri- 
prendere una  parte  di  ciò  che  gli 
ai  aveva  involato,  cioè  a dire  le  sta- 
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tue  che  non  s'  erano  potuto  traspor- 
tare. Il  duca  Braschi  accettò  la  ca- 
rica di  Podestà  di  Roma,  e andò  in 
tal  qualità  a Parigi  per  complimen- 
tare l’imperatore.  Dimostrò  allora 
un  grande  attaccamento  alla  causa 
di  Napoleone.  Pio  VII  al  suo  ritor- 
no gli  rese  il  suo  impiego  di  primo 
comandante  della  guardia  nobile. 
Braschi  morì  il  16  febbraro  1816. 
F u uomo  dolce,  di  pochi  talenti,  e 
di  carattere  debole. 

Z. 

1.  BRASSEUR  (Filippo)  nato  a 
/Mona  verso  l’anno  1 597  fece  il  suo 
corso  d’ umanità  in  quella  città  a- 
vendo  per  reggenti  i padri  Gio.  Se- 
bastiano e Alardo  Raschie,  dotti 
Gesuiti  dei  quali  fece  l’elogio  alle 
pagine  69-71  dell'opera  che  indi- 
cheremo qui  appresso  sotto  il  n.  IV. 
Studiò  in  seguito  la  Filosofia  e la 
Teologia  a Douai;  e dopo  essere 
stato  ordinato  prete  ritornò  nella 
sua  patria  per  dedicarsi  alla  predica- 
zione e confessione  fino  al  termine 
della  sua  vita  che  non  si  prolungò 
che  fino  all’anno  i65».  La  poesia 
latina  specialmente  applicata  alle 
antichità  religiose  dell’Hainaut  oc- 
cupò tutti  i momenti  d'ozio  di  Fi- 
lippo Brasseur.  Per  non  azzardare 
niente  nelle  sue  opere  storiche  egli 
visitava  a piedi  i monasteri,  le  chie- 
se ed  altri  luoghi  celebri  della  pro- 
vincia alla  quale  aveva  consacrato  i 
suoi  studj  e i suoi  talenti.  Percorso 
cosi  più  di  duecento  leghe  in  pic- 
coli viaggi  che  gli  occasionarono 
grandi  fatiche  e spese  considerabili. 
Tutto  il  frutto  ebe  Brasseur  raccolse 
dai  suoi  lavori  e dalle  sue  publlca- 
zioni  fu  di  essere  indennizzato  del- 
le somme  pagate  agli  stampatori. 
Paquot  il  solo  dei  biografi  che  ab- 
bia parlato  d’un  modo  circostanzia- 
to di  questo  scrittore,  dà  un  catalogo 
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«teso  delle  sue  opere.  Sono  per  1* 
maggior  parte  opuscoli  poco  im- 
portanti in  versi  sopra  delle  leg- 
gende, o dei  miracoli.  Le  pili  rag- 
guardevoli sono  Sydera  illustrium 
fin  nitori  ice  Scriptorum  Mons  1657 
in  1 2 mo.  Questo  voi.  contiene  in 
pochi  versi  mediocri,  e vaghi  gli 
elogi  di  duecento  e novantanni  per- 
sonaggi che  nel  maggior  numero 
non  possono  dirsi  astri  o chiaris- 
simi, o non  appartengono  all'  Hai- 
naut  che  assai  da  lontano  come 
per  esempio  Giusto  Lipsio,  quale, 
vi  è citato  due  volte  prima  perchè- 
egli  studiò  ad  Ath,  poscia  per  aver 
scritto  sopra  la  Verginedi  Halle  che 
dipendeva  una  volta  dall’ Hainaut. 
Quanto  dice  Brasseur  di  Giacomo 
di  Guysc,  e d’altri  scrittori  ed  ar- 
tisti è poca  cosa.  Lo  fa  nascere  a 
Mons,  e questa  è l’opinione  gene- 
rale adottata  dall’erudito  marchese 
di  Fortia;  nullamcno  sarebbe  stato 
opportuno  l'osservare  che  un  anti- 
co manoscritto  delle  sue  cronache, 
veduto  a Vienna  dal  marchese  di 
Chasteler  indica  Chievrcs  come  il 
luogo  della  sua  nascita.  Una  que- 
stione più  interessante  che  Brasscnr 
non  pensò  a discutere,  era  quella 
della  fiducia  che  merita  Giacomo 
di  Gujse.  Il  signor  do  Fortia  non 
pone  alcun  dubbio  sulla  buona  fede 
di  quello  storico.  Ma  non  c forse 
prudenziale  di  far  uso  d’ un’estre- 
ma riserva  nell’  esame  di  tanti  fatti 
appoggiati  sopra  errori  evidenti, 
sopra  titoli  manifestamente  inven- 
tati? Non  devesi  temere  l’eccesso 
della  credulità,  e del  scetticismo? 
In  line  non  bisogna  credere  che  i 
dotti  Belgi  nel  rinvangare  le  loro 
origini  non  conoscessero  G.  de 
Gujse,  e non  fossero  giunti  a ben 
diversi  risultati  se  l’avessero  avuto 
per  mano.  Ciò  c più  che  dubbioso. 
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In  fatto  i Butkens,  i Leraire,  gli 
Outreman,  i Chifflet,  i Me_gcr,  i 
Dclewarde  ecc.  avevano  studiato 
Les  annales  du  Hainaut,  e gli 
citano;  e giudicano  con  sicura  co- 
gnizione della  cosa.  Molto  più  : il 
sig.  Nelis  venuto  dopo  di  loro,  ne 
fece  una  critica  alla  quale  è diffici- 
le di  non  acconsentire  (A Otice  sur 
Jacques  de  Guy  se  (1)  p.  68  del 
nostro  Essai  sur  la  siatistique 
ancienne  de  la  Belgiquc  parte 
prima.  Il  titolo  di  Sydcra  indica 
essere  la  terza  e ultima  parte  di 
un  fiannonicus prodromus  nel  qua- 
le l'autore  doveva  occuparsi  prima 
dei  santi,  poscia  de’  dignitarii  ec- 
clesiastici dell’Hainaut.  Nell’avviso 
al  lettore  egli  conviene  che  avrebbe 
potuto  trattare  il  suo  soggetto  in 
prosa  ma  la  prosa  vuole  dei  fatti  , 
delle  notizie  sicuro  e dettagliate  e 
gliene  mancavano  ancora  parec- 
chie; nullameno  aggiunge  Quod 
differtur,  ut  ajitnl,  non  aujertur 
ciò  eh' è differito  non  è perduto. 
Egli  pensava  dunque,  giacché  era 
ricco  di  progetti,  a pubblicare  una 
Storia  letteraria  doli’ Hainaut.  II. 
Aquila  s.  Guisleno  adursidtirngum 
via,  seu  ejusdem  vita,  tniracula 
et  magnolia  1 suhjecta  aliquot  ejus 
ecclesia?  sanctorum  panegrris , 
Mons  1644  in  i2.mo.  N’era  stata 
pubblicata  una  prima  edizione  sot- 
to questo  lilolot  Vrsa  s.  Quislcno 
pra-via.  III.  Cervus  s.  Humbcrtl 
episcopi  et  primi  abatis  Marico~ 
iensis  XX.  elegiis  adornatus . 
Mons  i638  in  u.mo.  IV.  Par 
sanctorum  marlynim,  hoc  est  ss. 
Marcellinus  et  Petrus  fiasnn » 
niensis  ecclesia  patroni  2. da  edi- 
tione  Mons  i643  in  i2.rao  V.  Di- 

(1)  Quatti  JV otice  rei  tifica  quanto  fu 
detto  nella  Biogr.  unìv.  intorno  la  versino* 
ottril'uita  a G.  Lessai; i. 
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va  virgo  Camberonensis  ejusdem- 
que  coenobii  sancii  quidam,  reli- 
quia plurima;,  abates  omnes  varii- 
quc  magnate s in  eo  sepulli.  Mons 
1669  in  11  pio  Par  sanctorum 
prazsulum,  id  est  s.  Foillanus , 
epis copti s et  martjrr,  item  s.  Siar- 
dus,  abbas;  prtvmissa  origine  mo- 
nasterii  ejusdem  s.  Foillani  apud 
Rhodium  Mons  1 6 A t in  la.mo. 
VII.  Dionpsiani  monaslerii  sa- 
crarium,  scu  ejudem  sacra;  ariti - 
quitates,  versibus  illustrata  Mons 
1641  in  ii.nlo  Vili.  Historiale 
speculum  ecclesia  et  monaslerii 
s.  Joannis  Valencenensis.  Mons 
1 64  J in  1 i.rao. IX.  Panegpris  san- 
ctorum Hannonite , Mons  1644 
in  n.mo.  X.  Origines  omnium 
Hannonia;  ccenobiorum  oclolibris 
brevitu  digesto;.  Pertinenler  sub- 
ncctitur  auclarium  de  collegia- 
tis  ejusdem  provincia;  ecclesiis, 
majoris  operis  primitias  edebal. 
Mons  i65o  in  iz.mo  di  481  pa- 
gina. Quest’  opera  scritta  in  prosa 
e più  sostanziale  della  precedente, 
era  stata  staccata  da  una  compila- 
zione più  considerabile  intitolata 
Hannonia  Cwnobitica.  Giovanni 
Ceene  abate  di  Cambron  ne  ave- 
va già  accettata  la  dedica  ; ma 
la  morte  di  quel  prelato  c le  di- 
sgrazie della  guerra  avevano  im- 
pedito che  fosse  pubblicata  per  in- 
tero. L’ autore  dunque  la  custodiva 
in  portafoglio  e s’occupava  ad  ac- 
crescerla e correggerla  senza  fine, 
riserbandola  per  tempi  più  tran- 
quilli. Il  piano  n’è  indicato  nella 
prefazione  delle  Origines.  Dove- 
va quella  contenere  un  gran  nu- 
mero di  bolle  e diplomi,  con  no- 
tizie sopra  scrittori  monastici.  Al 
pubblicarsi  di  quel  libro  Brasseur 
sarebbe  diventato  un  Tito  Livio; 
fin  allora  non  era  che  un  Curtius 
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alludendo  a Curtior  ed  a Quinto 
Curzio  ; quest’ almeno  è il  compli- 
mento che  gl’ indirizza  Giovanni 
Van  den  Zjpe  di  Malines.  Valerio 
André  attribuisce  a Brasseur  una 
Bibliolhcca  Hannonia:  che  dice 
essere  stata  stampata  a Mons  nel 
1639  in  4to,  ma  lo  indagini  di 
Paquot  c le  nostre  ci  autorizzano 
ad  affermare  che  un  simile  reper- 
torio al  quale  travaglia  per  quanto 
dicesi  il  signor  Dclmottc  bibliote- 
cario della  Città  di  Mons,  non  ha 
mai  veduto  la  luce. 

R — r — a. 

a.  BRASSEUR  ( Pedi  Lebras- 
Seur  nel  Sappi.}. 

BRASSICAÌNUS  (Giovarsi  A- 

EESSARDRO  KoiILBURGER  più  COnO- 

sciuto  sotto  il  nome  latinizzato  di) 
filologo,  oratore  e poeta  latino  me- 
ritava un  posto  nella  Biblioteca 
degli  eruditi  precoci  di  Klefckcr. 
Nato  nel  i5oo  a Wirtemberg,  vi 
ricevette  la  corona  poetica  appena 
giunto  all’età  di  diciottanni.  Il  ti- 
tolo di  giureconsulto  ch’egli  met- 
te in  fronte  delle  sue  opere,  prora 
che  aveva  preso  i suoi  gradi  in  qual- 
che facoltà  di  diritto  ; ma  d'altron- 
de non  esercitò  mai  la  profession 
d’ avvocato.  I suoi  succcsssi  nelle 
belle  lettere  gli  aprirono  la  carrie- 
ra allora  onorevole  dell’insegna- 
mento. Dopo  avere  per  qualche 
tempo  professato  nell'  accademia  di 
Tubinga,  venne  chiamato  a Vienna 
dove  morì  il  37  novembre  1539. 
Egli  aveva  formato  una  collezione 
preziosa  di  manoscritti,  alcuni  dei 
quali  passarono  nella  biblioteca  Im- 
periale. Abbiamo  di  lui  dei  versi 
encomiastici  alla  testa  d’opere  dei 
suoi  contemporanci,  delle  prefazio- 
ni e degli  opuscoli.  Nicerou  ne  for- 
nisce la  ligia  nelle  sue  Memorie 
XXXII  a35  e seguenti;  ma  ben- 
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che  astai  lunga,  questa  luta  non  i 
completa.  Oltre  delle  annotazioni 
nell’edizione  di  Petronio,  Francfort 
>52g  in  4.to,  citeremo  di  Brassi- 
canus  le  edizioni  delle  Eclogce  di 
Nemesiano  Strasburgo  i5ag  in 
4 lo;  deìYEnchiridion di  Haymond 
vescovo  di  Halberstadt  Halle  i53o 
in  ìi.mo;  delle  opere  di  Salviano 
(vedi  questo  nome  nella  Iliogr.)  ; 
delle  Lucubrationes  di  sant’  Eu- 
cherio  vescovo  di  Lione  Basilea 

I no  1 in  foglio;  dei  Dialoghi  di 
Salonius  da  Vienna,  Haguenau  1 55 1 
in  4-to;  delle  Geoponiche  Basilea 
1 53g  in  8.vo.  Tutte  queste  edizio- 
ni comunque  assai  rare  sono  poco 
ricercate;  quella  delle  Geoponiche 
è la  prima  che  s’abbia  di  quella 
raccolta.  Brassicanus  ha  pubblicato 
delle  traduzioni  latine  col  testo  a 
fronte  di  un  Inno  ad  Apollo,  del 
quale  è incerto  l’autore  Strasburgo 
>523  in  8.vo,  di  parecchj  opuscoli 
di  Luciano  Vienna  i5i-j  in  4-to,  e 
finalmente  dell’opera  di  Gcnnade.- 
De  sincerilate  christiance  ftdei 
1 55o  in  8.vo.  Di  lui  abbiamo  : I. 
In  Carolum,  electum  regern  ro- 
manorum  idjrllion,  elegia,  dialo- 
gi,  epigr ammala,  xenia  (i5ig) 
in  ti.mo.  Queste  operette  furono 
composte  in  onore  di  Carlo  Quin- 
to. IL  ìlar,  omnis  canneti,  Stra- 
sburgo >5ig  in  4 to.  Quest’opusco- 
lo che  Brassicanus  scrisse  in  opposi- 
zione al  Nomo  d' Ulrich  di  Ilutten 
è rarissimo  (vedi  Gebdks  Fiorile - 
gium  historico-criticum  librorum 
rariorum ).  L stato  ristampato  nel- 
l’ Amphitheatrum  di  Dornau  I., 

I I g.  III.  Proverbiorum  sjmmicla, 
Parigi  i53a  in  8.vo  inserito  poscia 
nelle  differenti  edizioni  dei  Pro- 
verbi d’ Erasmo.  IV.  in  Gratini 
seucharites  commentariolus  ibid. 
>533  in  8. sto.  V.  Epistola  de  bi- 


li R A 

bliothecis  curii  primis  regia  Bui- 
densi.  Questa  lettera  diretta  a 
Cristoforo  de  Stadion  che  Brassi- 
canus qualifica  pel  prelato  pili  illu- 
minato del  suo  tempo,  contiene  sul- 
la biblioteca  di  Corvino  dei  curio- 
sissimi dettagli  che  in  vano  si  cer- 
cherebbero altrove.  Stampata  dap- 
prima in  testa  dell’edizione  dì  Sal- 
viano Basilea  i53o  in  foglio,  è sta- 
ta riprodotta  in  quella  di  Norimber- 
ga i6a5,  ed  inserita  da  Gioachino 
IVladcr  nella  sua  raccolta  De  biblio- 
thecis  atquc  archivili  virorum  illu - 
strìum  1 Ielmstadt  1 7 o 2 1. 1 1 3.  Bras- 
sicanus nelle  sue  annotazioni  a Pe- 
tronio pria  con  compiacenza  delle 
sue  Recondita!  lectiones,  opera  ri- 
masta probabilmente  inedita.  Fedi 
l'Onomasticon  di  Sax  III.  5go.  VI. 
Commentari i in  Angeli  Poliliani 
Aiti  rida.  Norimberga  1 538  in  4-to. 

W— s. 

BRAUI.T  (Cablo),  arcivescovo 
d’ Albi  nacque  il  14  agosto  i^5a 
a Poilicrs  ed  apparteneva  ad  una 
famiglia  che  produsse  parecchi  uo- 
mini di  merito.  Aveva  egli  appena 
compiti  i suoi  studj  che  venne  in- 
caricato d'insegnare  la  filosofia  nel 
seminario  di  La  Itochclle.  1 talenti 
sviluppati  in  questo  impiego  fissa- 
rono sopra  di  lui  l’attenzione  del 
vescovo  di  Poitiers  che  non  tardò 
a richiamarlo  nella  sua  diocesi.  No- 
minato, quantunque  assai  giovane, 
canonico  di  santa  Redegonda  a Poi- 
liers.  poscia  parroco  d’una  delle 
principali  parrocchie  di  quella  cit- 
tà, dimostrò  nelle  funzioni  di  pa- 
store uno  zelo,  ed  una  capacità  che 
furono  ricompensate  coi  titoli  di 
arcidiacono,  teologo,  e.  grande  vi- 
cario. Poco  tempo  dopo  venne  crea- 
to professore  di  teologia  all’  univer- 
sità di  Poitiers.  La  rivoluzione  l’ob- 
bligò a sortire  dalla  Francia.  All’e- 
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poca  del  concordato  (1802)  fu  no- 
minato per  la  aedo  rescorile  di 
Poitiers ; maio  seguito  d’uua  di- 
sposizione generale  fu  provveduto 
del  vescovato  di  Bayeux.  Il  nuovo 
prelato  s’occupò  subito  di  calma- 
re le  divisioni  che  inquietavano  la 
sua  diocesi,  e vi  riuscì  in  breve 
tempo.  A merito  delle  sue  cure  gli 
stabilimenti  d’instruzione  e di  ca- 
rità, che  la  rivoluzione  aveva  di- 
strutti,  furono  ristorate  Un  semi- 
nario venne  aperto  per  i giovani 
ecclesiastici;  gl’indigenti  furono  in- 
struiti  e soccorsi;  c dei  missionarj 
distribuiti  per  la  diocesi  portarono 
nelle  parrocchie  ancora  prive  di 
pastore,  le  verità  consolanti  del- 
l’ li  vangelo.  Nel  Concilio  del  181 1 
il  vescovo  di  Bajeux  fu  nel  numero 
dei  Prelati  che  si  dichiararono  in 
favore  dei  quattro  articoli  conside- 
rati come  i fondamenti  della  libertà 
della  Chiesa  gallicana;  e nulla  meno 
la  stima  della  quale  egli  godeva  alla 
Curie  di  Roma , non  soffri  alcuna 
diminuzione.  Nel  i8zó  venne  tras- 
ferito alla  sede  arcivescovile  d’ Albi 
che  l’ ultimo  concordato  aveva  ri- 
stabilita (1817).  In  quel  posto  emi- 
nente seppe  conciliare  tutti  gli  spi- 
riti come  a liaycux  mediante  la  sua 
tolleranza,  e carità.  Nominato  sotto 
l’ Impero  barone  e cavaliere  della 
J-.cgion  d’onore,  fu  creato  Pari  di 
Francia  nel  1827,  c morì  il  a5  feb- 
braro  j855.  Egli  lasciò  delle  cir- 
colari, e delle  lettere  pastorali  scrit- 
te con  quella  unzione  che  formava- 
no l’ indole  precipua  della  sua  elo- 
quenza. 

W— s. 

BRAULT  (Luigi)  poeta  lirico  c 
drammatico  di  famiglia  differente 
dal  precedente  era  nato  a La  Brie 
nel  1 782. Dopo  averfatlo  eccellenti 
aludj  nei  licei  di  Parigi  ottenne  un 
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impiego  nell’amministrazione  delle 
poste  e seppe  conciliare  i doveri  di 
quell’  uffizio  col  suo  gusto  per  la 
letteratura.  Una  racolta  di  Elegie, 
di  Cantate,  o di  Romanze  che  pu- 
blicò  nel  1812  gli  meritarono  gl’in- 
coraggiamenti dei  critici,  e de- 
gli amici  possenti.  Nominato  vice 
prefetto  a Forcalquicr  nel  >819, 
passò  qualche  tempo  dopo  con  lo 
stesso  titolo  nel  circondario  di  La- 
Chatre.  Al  rinnovcllamento  della  Ca- 
mera nel  i8z5  avendo  il  mini- 
stro dell’  interno  Corbicre  scritto 
una  circolare  ai  prefetti  e vice  pre- 
fetti per  invitarli  a dirigere  le  ele- 
zioni nel  senso  del  governo,  Brault 
«timo  opportuno  di  dare  la  sua  di- 
missione, e ritornò  a Parigi  dove 
prese  parte  alla  compilazione  del 
Consiilutìonnel  ch’era  allora  una 
delle  gazzette  liberali  la  più  diffusa. 
Alcun  tempo  dopo  fece  ricevere  a] 
teatro  francese  una  tragedia  il  sog. 
getto  della  quale  era  l’assassinio  di 
MonaJdescfai,  ma  già  attaccato  da 
una  malattia  polmonare  mori  il  4 
maggio  1829  prima  clie  il  suo  dram- 
ma potesse  essere  rimesso  agli  atto- 
ri per  studiarla,  ed  incaricò  il  suo 
amico  Casimiro  Bonjour  di  sorve- 
gliarne la  rappresentazione.  Il  sig. 
Alessandro  Dumas  di  cui  una  tra- 
gedia sopra  lo  «tesso  soggetto  era 
stata  ricevuta  prima  di  quella  di 
lirault,  avendogli  ceduto  la  sua  volta. 
Cristina  di  Svezia  venne  rappresen- 
tata il  a5  giugno  con  nn  successo 
che  devesi  in  parte  attribuire  all'in- 
teresse che  destava  per  l’opera  la 
morte  prematura  dell’autore.  Oltre 
la  raccolta  già  citata  abbiamo  di 
Brault;  I.  Ode  sur  l<?  desastre  de 
la  Pregate  la  Meduse.  Paris  1818 
in  8.vo  di  pag.  1 6 : II.  Poesies  po- 
litiques  et  morale!  ibid.  1826  in 
1 2. tuo:  1IL  Jbrairn  Pacha  à la  con- 
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tra-opposition , satire  1817  ibid. 
in  8.vo  di  pag.  106.  Quest’ è un’iro- 
nia di  mille  quattrocento  versi.  Non 
puossi  ricusargli  del  talento;  ma  i 
soggetti  da  lui  trattali  l’hanno  for- 
zato ad  impiegare  delle  espressioni 
che  danno  ai  suoi  versi  qualche  co- 
sa di  bizzarro,  e d’antipoetico. 

W— s. 

1.  BRAY  (Guglielmo)  dotto  in- 
glese nato  a Shere  nel  nov.  17  36 
e morto  il  ai  dicembre  i83s,  pas- 
sò la  maggior  parte  della  sua  vita  a 
Guilford  ed  a Londra  nel  suo  stu- 
dio di  procuratore  acquistandosi 
nna  fortuna  considerabile.  Le  sue 
occupazioni  litigiose  non  gl’impe- 
dirono  di  dedicarsi  alla  letteratura. 
Membro  fino  dal  1771  della  socie- 
tà degli  antiquari  arriccili  di  parr- 
cbj  squarci  l’archeologia  pubblicala 
da  qucll'crudita  compagnia,  diede 
prima  alla  luce  un  viaggio  nelle 
contee  di  Derby  c d'  York  c dopo 
la  stona  della  contea  di  Surre)-  4 voi. 
in  8.vo  1 8 o 4- 1 8 1 4 (quest'opera  era 
stata  cominciata  da  Manning)  e nel 
1817  un’edizione  della  parte  la  piò 
importante  del  manoscritto  della 
Sylva  d' Eveljn. 

Z. 

a.  BRAY  .Francesco  Gabricle 
conte  di  ) diplomatico  francese 
d’ un’antica  famiglia  di  Normandia 
che  fa  rimontare  il  suo  lustro  fi- 
no a GuglicImo-il-Bastardo  nacque 
a Roano  sul  finire  del  1765.  Es- 
sendo cadetto  di  famiglia  fu  de- 
stinato a l’ordine  di  Malta,  c dopo 
aver  fatto  i suoi  studj  a Roano,  a 
Nantes  ed  a Parigi  fu  ricevuto  ca- 
valiere e pugnò  contro  i Monsul- 
noani  al  bombardamento  d’Algeri. 
Ritornò  a dimorare  per  qualche  tem- 
po a Malta,  poscia  in  Francia  dove 
entrò  nella  carriera  diplomatica.  A 
tale  effetto  renne  ammesso  negli  uf- 
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fizj  degli  affari  stranieri  sotto  il  mi- 
nistero di  Montmorin  ed  il  signor 
di  Rannerai  fu  il  direttore  del  suo 
alunnato.  Per  introduzione  venne  s- 
detto  all'ambasciata  francese  presso 
la  dieta  di  Ratisbona.  Ivi  si  legò  con 
diversi  diplomatici  tedeschi,  e quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia, 
Bray  ch’era  lontano  dal  parteggiare 
pei  principj  allora  dominanti,  ab- 
bandonò il  pubblico  servizio  della 
sua  patria;  ed  in  luogo  di  rientrare  , 
in  Francia,  viaggiò  in  Germania,  in 
lsvizzera,  nell’Olanda  ed  in  Inghil- 
terra. Una  gran  parte  dei  suoi  beni 
venne  confiscata  ; pure  sembra  che 
in  seguito  li  abbia  ricuperati;  so- 
prattutto i beni  che  possedeva  per 
parte  della  madre  in  Brettagna.  Nel 
1797  ricomparve  a Ratisbona  come 
incaricato  d' aliaci  dell'ordine  di 
Malta  presso  la  Dieta;  ma  scorgen- 
do senza  dubbio  che  quell’ordine 
andava  ad  estinguersi,  profittò  del- 
la conoscenza  da  lui  fatta  dei  sigg. 
Montgelas  e di  Rechberg  per  farsi 
ricevere  al  servigio  dell’Elettore  di 
Baviera,  senza  cessare  di  attendere 
agli  affari  dell’ordine  di  Malta.  Fu 
successivamente  consigliere  di  le- 
gazione presso  la  dieta,  consigliere 
intimo,  e piò  tardi  consigliere  di 
stato.  L’ordine  di  Malta  lo  incari- 
cò d’una  missione  a Pietroburgo  da 
dove  quell’ordine  spirante  sperava 
la  sua  salvezza.  Nel  1800  Rraj  ven- 
ne inviato  a Londra  dall’elettore  suo 
nuovo  padrone,  e l’anno  seguente 
ottenne  la  legazione  Bavarese  a Ber- 
lino. In  quel  posto  essendosi  fatto 
sciogliere  dai  suoi  voli  di  cavaliere 
di  Malta  sposò  una  damigella  di 
Lccwcnstern  la  di  cui  famiglia  pos- 
sedeva dei  beni  considerabili  in 
Lironia.  Dopo  l’invasione  dell’arma- 
ta di  Napoleone  in  Prussia,  Brajr 
non  ritornò  piò  a Berlino.  L’rlctlo- 
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re  diventato  Re  l’ inviò  ambasciato- 
re a Pietroburgo,  innalzandolo  al 
rango  di  conte.  Il  nuovo  ambascia- 
tore venne  assai  bene  accollo  da 
Alessandro  e siccome  la  famiglia  di 
sua  moglie  era  suddita  dplla  Russia, 
la  sua  posizione  in  quell’ impero  fu 
delle  piò  aggradevole  Avendo  passa- 
to sulle  terre  di  quella  famiglia  il 
tempo  ebe  l’ Imperatore  era  all'ar- 
mata, ne  approdili)  per  studiare  la 
storia,  e la  botanici  della  Livonia. 
Nel  1 8 • 3 venne  incaricato  dal  re 
di  baviera  di  negoziare  l’adesione 
di  quel  regno  all'alleanza  di  tre 
grandi  sovrani  contro  Napoleone. 
Dopo  le  guerre  del  < 8 1 5 ritornò  al 
posto  d’ambasciatore  a Pietroburgo, 
e ri  rimase  ancora  alcuni  anni.  Nel 
i8za  fu  nominato  ambasciatore  a 
Parigi,  incarico  ch'egli  sostenne  qua- 
si cinqu'anni  con  una  magnificenza 
che  avrebbe  fatto  onore  al  rappre- 
sentante d’uno  dei  più  grandi  so- 
vrani. Nato  in  Francia  e posseden- 
do ancora  dei  terreni  considerabili 
in  brettagna,  il  conte  di  Bray  s’at- 
trovava  nella  sua  patria  mentre  che 
) suoi  titoli  e gli  onori  acquistati  al- 
l'estero lo  legavano  alla  diplomazia 
ed  alle  case  forestiere.  Il  suo  palaz- 
zo ove  il  dotto  era  tanto  bene  ac- 
colto quanto  il  nobile  titolato,  riu- 
niva della  società  brillanti,  c offri- 
va qualche  volta  delle  feste  sontuo- 
se. Giammai  il  piccolo  regno  di  Ba- 
viera non  aveva  avuto  un  rappresen- 
tante tanto  magnifico.  Il  conte  di 
Cray  univa  ad  un  carattere  dolce 
un’amenità,  cd  affabilità  singolare, 
ed  in  sua  casa  la  finezza  diplomati- 
ca  era  nascosta  sotto  un'  aria  di  con- 
fidenza e di  bonarietà  che  preveni- 
vano in  suo  favore  anche  quelli  che 
non  dividevano  le  sue  opinioni  po- 
co favorevoli  al  sistema  rappresen- 
tativo. Desiderò  verso  il  1827  di 
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ritornare  in  Germania;  il  re  di  Ba- 
viera però  volle  avanti  di  accordargli 
la  sua  ritirala  ch'egli  esercitasse 
per  qualche  tempo  ancora  le  fun- 
zioni di  suo  ambasciatore  a Vienna. 
Obbedì;  ma  pochi  anni  dopo  fu  ob- 
bligato di  cercare  il  riposo  nelle  sua 
terre,  in  Baviera  dove  mori  nel  set- 
tembre 1 83 z.  Dopo  lo  stabilimento 
della  costituzione  in  Baviera,  era 
membro  della  camera  alla,  ma  non 
vi  potè  comparire.  I sovrani  stra- 
nieri l’avevano  decorato  dc'loro  or- 
dini. In  mezzo  alle  sue  occupazioni 
diplomatiche  egli  aveva  sempre  col- 
tivato le  lettere  e le  scienze,  cd  ave- 
va publicate  varie  opere  delle  qua- 
li ecco  il  titolo:  I.  f'oj'age  oux  Sa - 
lincs  de  Sallibourg  et  de  Reic/ien- 
hall,  et  dans  unc  panie  du  J/rol 
et  de  la  Haute  Baviere,  Berlino 
1807  ristampato  a Parigi  nello  stes- 
so anno  in  n.mo,  opera  scritta  con 
uno  stile  leggiero,  e piccante.  Nel 
tempo  della  sua  ambasciata  a Pari- 
gi l'autore  ne  fece  un’edizione  di 
lusso  in  foglio  con  24.  rami,  Parigi 
18  i5.  Questa  terza  edizione  contie- 
ne altresì  alcune  aggiunte  al  testo: 
II.  Essai  crilique  sur  l' histoire  de 
la  Livonie  seguito  da  un  quadro 
sullo  stato  attuale  di  quella  provin- 
cia, Dorpat  1817  3 voi.  11. mo.  I 
due  primi  volumi  di  quest’opera 
trattano  della  storia  della  Livonia, 
c la  terza  degli  abitanti,  dei  loro  co- 
stumi e della  statistica  del  paese. 
Avendolo  fatto  stampare  a suo  spe- 
se ne  fece  un  presente  all’  universi- 
tà di  Dorpat.  Aveva  prima  pubbli- 
cata una  memoria  nel  quarto  volu- 
me des  Memoires  de  i Academie 
des  Sciences  de  Munich  di  cui  era 
membro.  Indirizzò  in  seguito  a 
Malte  Brun  per  Les  nouvelies  An~ 
nales  des  Eojrages  marzo  1820 
delle  lettere  aopra  gli  abitanti  della 
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I ..ironia,  e dell’ Estonia  : IH.  Essai 
d’un  exposé  geognoslico-  botarli 
yue  de  la  Fiore  du  monde  primi - 
tif  di  Gas  par  d conte  di  Slernberg 
tradotto  dal  conte  di  Bray,  Lipsia, 
Fraga,  e Ratisbona  1820-24  tre  fa 
scicoli  in  foglio  con  rami.  Il  secon- 
do volume  delle  Mémoires  de  La 
socie  té  courlandaise  pour  les 
Sciences  et  arts  contiene  di  lui  un 
Essai  sur  la  botaniquc  de  la  Li - 
vonie  ; ed  altre  osservazioni  di  Bray 
sulla  botanica  sono  inserite  nelle 
Memorie  delia  società  dei  botanici 
di  Ratisbona,  e in  differenti  raccol- 
te periodiche  consacrate  a quella 
scienza.  Vedi  la  sua  vita  nelli  Zcit- 
genossen  nuora  serie  N.  XUL 
D— o. 

1-2.  BRAYER  (Giovanni  Gius.) 
d’ un’  antica  famiglia  che  forni  mol- 
ti magistrati  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  un  celebre  medico  (vedi  a- 
vanti)  nacque  a Soissons  nel  1741. 
Dopo  avere  terminati  i suoi  sludj 
fu  proristo  della  doppia  carica  di 
consigliere  e avvocato  del  Re  nel  tri- 
bunale del  Bali  in  quella  città  alcu- 
ni anni  dopo  quella  di  procuratore 
generale  al  consiglio  supremo  di 
Gbalons.  Quando  venne  soppresso 
quel  consesso  ritornò  a Soissons  a 
coprire  la  carica  di  luogo-tenente 
generale  di  polizia.  Nel  1784  il  tra- 
bocco dell’  A isne  avendo  causato  dei 
grandi  disastri  nel  Soissooese,  Bray 
raddolcì  quanto  fu  possibile  la  sorte 
dei  suoi  sventurati  compatrioti  for- 
nendo un  asilo  e dei  viveri  a quelli 
cui  erano  state  rovesciate  le  case 
dalle  acque.  Contribuì  di  molto  al- 
l'appròvigionamento  di  Parigi  nel 
a 788,  e sviluppò  in  quella  circostan- 
za uno  zelo  ed  una  fermezza  che  gli 
meritarono  gli  elogi  del  ministro 
Necker.  Dopo  la  ritirata  dell’ in- 
tendente del  Soissonese  (signor  di 
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Blossac)  restò  solo  incaricato  deb 
l’amministrazione  col  titolo  di  su- 
delegato-generale,  e giunse  a con- 
servare il  buon  ordine  in  quella 
provincia  malgrado  i numerosi  e~ 
missarj  mandati  da  Parigi  per  sol- 
levarla. Fu  nominato  nel  1790  com- 
missario del  Re  presso  il  tribunale 
del  distretto  di  Soissons,  ma  desti- 
tuito alcuni  giorni  dopo  la  caduta 
del  trono,  fu  imprigionato  durante 
il  terrorismo,  e condotto  a Parigi 
per  esservi  giudicato  dal  tribunale 
rivoluzionario.  Non  dovette  la  vita 
che  al  9 termidoro.  I suoi  concitta- 
dini gli  diedero  ben  presto  una  pro- 
va della  loro  stima  eleggendolo  giu- 
dice di  pace.  Arrestato  di  nuovo  nel 
1 799  per  aver  n formato  il  piano 
tirannico  e liberticida  di  ristabilirò 
il  trono  e lo  scettro  del  dispotismo  « 
Ju  assolto  da  quella  ridicola  accusa 
«d  alcuni  mesi  dopo  il  pi  i 500  con- 
sole lo  nominò  giudice  al  tribunale 
d’ Appello  cì’Amicns.  Nel  180  a ot- 
tenne la  presidenza  del  tribunale  di 
Soissons  e morì  presidente  onora- 
rio il  z gennajo  1816  Nel  mese  di 
marzo  181 5 il  presidente  Brayer 
aveva  ricevuto  le  lettere  di  nobiltà 
in  ricompensa  dei  suoi  servigi.  Una 
Memoire  sur  les  subsistances  ch’e- 
gli presentò  al  governo  nel  1 8 1 5 gli 
meritò  una  lettera  lusinghiera  dal 
ministro.  Brajer  (Giovanni)  suo 
fratello  morto  nel  1826  a Soissons 
ove  possedeva  una  magnifica  fab- 
brica di  birra,  l’aveva  assistito  nella 
compilazione  della  Memoria  sopra 
menzionata.  Egli  era  uomo  molto 
instrutto,  c ebe  senza  trascurare  il 
suo  commercio  coltivava  le  lettere 
con  qualche  successo.  Brayer  (Nico- 
lò) medico  della  stessa  famiglia  era 
nato  nel  1604  » Cbateau-Thierrv. 
Ricevuto  dottore  da  suo  padre  Ga- 
sparo Brayer,  acquistò  la  ripulazio- 
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ne  d’ uno  fra  i più  abili  pratici  dei 
«no  tempo,  ed  un'immensa  fortuna 
delia  quale  seppe  far  l’ uso  più  no- 
bile. Oltre  le  carità  che  faceva  egli 
stesso,  passaraogni  mese  mille  fran- 
chi al  parroco  della  sua  parrocchia 
perdistribuirie  agl’  indigenti.  Quan- 
do era  chiamato  da  un  povero  gli 
lasciava  ad  ogni  risila  lo  scudod'oro 
che  aveva  ricevuto  da  un  ricco.  Alla 
morte  di  Yallot  (1671}  iu  nomina- 
to per  succedergli  nel  posto  di  me- 
dico del  re  ; ma  egli  ricusò  d’accet- 
tare un  onore  cercato  ardentemente 
da  tanti  suoi  confratelli.  Brayer  mo- 
ri nel  1676  a Parigi  e fu  tumulato 
nella  chiesa  di  Sant’Euslachio.  Guido 
Patin  lo  stimava,  quantunque  Brayer 
non  partecipasse  alla  sua  avversione 
per  l’antimonio,  e ne  parla  nelle 
sue  lettere  con  elogio.  Boileau  l’ha 
citato  nell’  E pi  tre  à son  jardinier. 
Il  discorso  di  apertura  pronunciato 
da  Baehot  nel  1677  contiene  dei 
dettagli  onorevoli  sopra  Bayer.  Si 
può  consultare  ancora:  La  Notice 
des  liommes  célèbres  de  la  J, acui- 
tà de  mede  cine  de  Paris  di  Ha- 
zon pag.  > 1 8. 

W— s. 

v.  BRAYER  DE  BEAURE- 
GARD  (Gio.  Battista  Luigi) 
nipote  del  presidente  (vegg.  l’arti- 
colo che  precede)  e figlio  del  fabbri- 
catore di  birra,  nacque  a Soissons; 
nel  1 770.  Terminato  ch’ebbe  i suoi 
studj  nel  collegio  diretto  dai  Padri 
dell'oratorio, entrò  negli ufficj d’am- 
ministrazione provinciale,  e diven- 
ne segretario  redattore  della  com- 
missione intermediaria.  Alla  sop- 
pressione delle  assemblee  provinciali 
passò  negli  uiiizj  distrettuali  di  Sois- 
sons; ma  colpito  dalla  requisizione 
nel  1793,  formò  parte  del  i.°  bat- 
taglione dell’Aisne,  del  quale  di- 
ventò quarlier  mastro.  Non  avendo 
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alcun  genio  per  la  vita  militare  do- 
mandò il  sno  congedo  e venne  a Pa- 
rigi dove  visse  nella  società  dei  dot- 
ti , e letterati  che  la  rivoluziona 
aveva  risparmiato.  Nominato  pro- 
fessore al  pritaneo  di  san  Ciro,  ri- 
nunciò alla  sua  cattedra  per  dedi- 
carsi allo  studio  dell’  economia  po- 
litica, e fece  nn  viaggio  in  Olanda 
da  dove  trasse  dei  documenti  cu- 
riosi sull’industria  e commercio  di 

Ì|uel  paese.  Dalpbonse  allora  pre- 
etto del  Gard  avendogli  offerto  nel 
1806  il  posto  di  capodella  sua  se- 
greteria, Brayer  l’accettò,  ed  occu. 
pò  i suoi  ozj  a raccogliere  dei  ma- 
teriali per  la  statistica  del  diparti- 
mento. Quest’opera  era  quasi  fini- 
ta quando  Dalphonse  lasciò  quella 
prefettura.  11  manoscritto  fu  con- 
segnato nel  1 853  al  signor  Locarla 
prefetto  del  Gard.  Da  Nimes  Brayer 
renne  nel  1 8 1 1 a Laon  ad  occupa, 
re  lo  stesso  posto  ; e la  statistica  del 
dipartimento  dell’Aisne,  una  della 
migliori  opere  di  questo  genere,  gli 
procurò  nel  1827  il  premio  fonda- 
to dal  signor  di  Montyon.  Le  sua 
infermità  avendolo  obbligato  di  ri. 
nunciare  nel  i83a  ai  publici  cari- 
chi, non  tralasciò  benché  sofferente 
di  rivedere  la  statistica  dell’ Aisne, 
della  quale  preparava  una  seconda 
edizione.  Egli  progettava  altresì  di 
pubblicare  una  nuova  storia  di  Sois- 
sons dall’origine  di  quella  città  fi. 
no  ai  nostri  giorni;  ma  essendo  ve- 
nuto a Parigi  per  consultare  i Me- 
dici vi  morì  il  primo  gennaro  1854. 
Oltre  Les  notices  des  monumenti 
le  plus  remarquables  du  departe - 
ment  de  s.  Aisne  disegnati  e li- 
tografati dal  signor  Pinquet  pro- 
fessore a s.  Quintus,  Parigi  i8z3  in 
foglio  oblungo,  abbiamo  di  Brayer 
I.  Panorama  de  Paris  et  de  set 
enyirons , ossia  Parigi  visto  nel  suo 
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assieme,  e nei  suoi  dettagli,  Parigi 
itfoó  2 voi.  in  1 i.mo.  II.  Coup  d'oril 
sur  la  Hollandc  o quadro  di  quel 
regno  nel  180G,  Parigi  1807  due 
volumi  in  8.vo  opera  della  quale  i 
giornali  diedero  un  ragguaglio  van- 
taggioso e eli' è stimala  HI.  L'Iion- 
neur  francai!  o quadro  dei  perso- 
naggi che  dal  1 7 '''9  a questi  giorni 
contribuirono  per  qualunque  titolo 
fd  onorare  il  nome  francese.  Ibi- 
dem 1808  a voi.  in  8.vo.  CI.  Luigi- 
Michele  Sacy  aveva  pubblicato  un 
opera  sotto  lo  stesso  titolo,  Parigi 
1782-83  1 1 voi.  in  1 i.rao,  IV.  Re- 
lation! du  voj'age  de  Madame  la 
Duchésse  de  Berry  et  de  son  pc- 
legrinage  a TV.  D.  de  Liesse  accom- 
pagnato da  illustrazioni  storiche 
1811  in  8.vo.  V.  Slatistique  de 
V Aìsnc  preceduta  da  una  carta  del 
Dipartimento,  LaOn  1824-28  2 voi. 
in  4>to  La  prima  parte  contiene 
la  topografia  del  dipartimento,  del- 
le ricerche  sulla  sua  popolazione,  la 
sua  storia,  le  sue  antichità  c final- 
mente un  prospetto  della  sua  am- 
ministrazione. La  seconda  abbraccia 
l’agricoltura,  l’industria,  ed  il  com- 
mercio. VI.  Fingi  jours  de  route 
o considerazioni  sopra  il  migliora- 
mento che  ha  ricevuto  il  servizio  delle 
pubbliche  vetture  dal  principio  del 
secolo.  Ibidem  i85o  in  8.vo.  VII. 
L' flistoire  de  la  ville  de  Soissons. 
L’autore  nc  pubblicò  il  prospetto 
nel  1 853  in  H.vo  I materiali  ch’egli 
aveva  raccolti  per  quest’opera  sono 
nelle  mani  di  suo  fratello, biblioteca- 
rio  a Soissons,  ch'egli  s’era  associalo 
per  questo  lavoro,  e che  si  propone 
di  terminarlo.  Brayer  figlio  del  pre- 
cedente direttore  delle  contribuzioni 
nel  dipartimento  dcll’Eurc,  morto 
aChartresnel  «833,  crasi  occupato 
durante  piò  di  reni’ anni  a riunire 
delle  collezioni  preziose  sopra  la 


BUA 

mineralogia,  i fossili  e piò  partico- 
larmente sulle  piante.  Egli  aveva 
accompagnato  queste  collezioni  di 
annotazioni,  ed  osservazioni,  delle 
qu3li  duolsi  che  non  abbia  pub- 
blicale le  descrizioni.  Evasi  pure 
dedicato  a delle  investigazioni  sul- 
le antichità  e possedeva  una  nume- 
rosa collezione  di  medaglie  rare  e 
preziose. 

W— s. 

BRAZIER  (Claudio  Giusefpf.) 
medico  veterinario  nato  nel  1 739 
alla  Grande  Riviere  bailaggiodi  san 
Claudio,  compi  i suoi  studj  alla 
scuola  di  Lione,  e diventò  capo  del- 
la sala  di  studio.  Avendo  rinuncia- 
to all’insegnamento  fu  nominato 
guardiano  delle  razze  dei  cavalli  a 
Baume-les-Dames,  posto  ch'egli  co- 
priva ancora  all'epoca  della  rivolu- 
zione. Dal  1780  egli  era  corrispon- 
dente dell’  accademia  reale  di  me- 
dicina. Durante  il  suo  soggiorno  a 
Lione  aveva  conosciuto  l'abate  Ro- 
zier,  c non  cessò  di  mantenere  una 
corrispondenza  attiva  con  quel  ce- 
lebre agronomo,  di  cui  è stato  uno 
dei  collaboratori  per  il  dizionario 
d’agricoltura.  Huzard  criticò  viva- 
mente alcuni  de’ suoi  articoli  nel 
giornale  di  medicina.  Brazier  mori 
a Ucsancon  il  24  aprile  1818.  Si 
conosce  di  suo:  I.  Projet  qui  irtdi- 
que  Ics  morens  les  moins  cou- 
teux  et  les  plus  surs  de  relever 
V cspecc  des  chcvaux  en  Frati- 
che-Comtè , Besanzone  1780  in 
8.vo.  II.  Traile  sur  l' epizoozie,  io. 
179/1  in  ìz.mo.  Quest’opuscolo  ed 
i due  seguenti  sono  stati  stampati 
a spese  del  dipartimento  del  Doubt. 

III.  Avis  au  peuple  des  campa- 
gnes  sur  les  maladies  contagieu- 
ses  qui  altaquent  les  hommes  et 
les  animaux,  ivi  1 7g5  in  8.vo- 

IV.  Observations  sur  l'  epizootie 
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qui  regne  dans  le  deparlemcnt  du 
Doubs  avec  les  mopens  d en  pre- 
server le  belali,  ivi  1796,  in  8.V0. 

W-s. 

BBEARD  (G10.  Giacomo)  pro- 
prietario a Mjrcnnes  dove  nacque 
Terso  il  1760,  divenne  nel  1790 
vice  presidente  del  dipartimento 
della  Charcntc-inferiorc  c l'anno 
seguente  venne  nominato  deputato 
all’assemblea  legislativa.  Egli  pro- 
vocò nelle  prime  sessioni  un  decreto 
d’accusa  contro  Gautbier,  Malvoisin 
c Marcii  figlio  come  emissarj  per  im- 
pegnar gente  per  i principi  emigrati. 
Nel  lebS.  1792  presentò  un  rappor- 
to sopra  i torbidi  d’ Avignone,  fece 
decretare  la  separazione  del  comi- 
tato in  due  distretti,  e prese  spesso 
la  parola  sulla  situazione  di  quel 
paese.  Nell’  8 di  luglio  parlò  contro 
il  giornale  di  Mallet-Dupan.  Il  3o 
agosto  fece  decretare  la  confisca  dei 
beni  di  quelli  che  fomentavano  le 
turbolenze,  e domandò  in  appresso 
un  decreto  d'accusa  contro  il  vesco- 
vo Castellane,  e contro  il  podestà  di 
Mende;  in  fine  in  tutte  le  questioni 
Breard  si  mostrò  a nome  della  li- 
bertà, come  la  maggior  parte  dei 
suoi  colleghi , uno  dei  più  ardenti 
autori  di  proscrizioni.  Eletto  nel 
«rtlembre  179»  deputato  alla  con- 
venzione nazionale,  fu  nominato 
commissario  per  levare  dalla  can- 
celleria del  tribunale  del  1 o agosto  i 
documenti  relativi  a Luigi  XVI  (1). 

(1)  Rreau  pronuncia  il  s)  itrcenbri  1791 
un  discorso  sopra  la  situazione  attuale 
delle  armale  detta  repubblica  francese 
e sopra  le  misure  da  prendersi  per  con • 
1 oh  dar  e la  libertà  (in  0.*o  di  iò  pag.). 
In  questo  discorso  ti  trorono  olctiuo  ideo 
ragionevoli  pariicolnrmonte  allo  vigilia  del 
1795.  11  Non  sarebbe  la  pòi  grande  dello 
pazzie  , il  voler  operare  t|ioutaneaioeoie  tuia 
rivoluzione  universale  ebo  dov  essero  evi- 
dootemente  l’  filetto  grò  Inalo  dei  progressi 
della  ragione  a della  tilosofìa?  Riipiugiauio 
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Egli  votò  per  la  morte  di  quel  prin- 
cipe senz’appello,  senza  ritardo,  a 
con  l’invito  di  spedire  il  processo 
verbale  della  sua  condanna  a tutti  i 
dipartimenti.  Nella  circostanza  del- 
l’assassinio di  Michele  Lepelleticr 
propose  delle  visite  domiciliari.  Il 
a4  gennajo  fu  nominato  segretario, 
c presidente  l’8  febbrajo,  poscia 
membro  del  primo  comitato  ai  di- 
fesa generale  stabilito  il  zó  marzo, 
e finalmente  del  primo  comitato  di 
salute  pubblica  formato  il  4 aprile 
nell’occasione  della  dichiarazione  di 
guerra  fatta  all’Inghilterra,  ed  alla 
Spagna.  Nel  febbrajo  i 793  pronun- 
ciò a nome  del  comitato  di  salute 
pubblica  un  discorso  nel  quale  si 
rimarcavano  le  frasi  seguenti.  » Rcn 
presto  il  governo  inglese  conoscerà 
l’errore  nel  quale  fu  tratto  dai  no- 
stri perfidi  c vili  disertori,  i quali 
hanno  saputo  persuaderlo  che  la 
nostra  marina  un  tempo  formidabi- 
le ai  nostri  rivali, era  annichilita  per 
l’ abbandono  di  quasi  tutti  gl’  uffi- 
ziali.  Traviato  da  perfide  sugge- 
stioni il  ministero  inglese  ha  potuto 
lusingarsi  di  facili  conquiste.  l’en 
presto  egli  riconoscerà  l’erroneità 
dei  suoi  calcoli,  ed  i nostri  vascelli 
proveranno  all’Europa  sorpresa  che 
i Francesi  liberi  sanno  trionfare  sui 
mari  come  sulla  terra  (2).  u II  16 

dunque  questi  progetti  insensati  frulli  deb 
Fitnuiagiiinzione  deliranti  di  alcuni  uomini  eh* 
vogliono  essere  più  siggi , e più  ponenti 
della  natura.  Questo  discorso  era  seguito 
un  progetto  di  decreto  in  quindici  arti* 
coli  che  venne  rimesto  all'esame  dei  comi* 
lati  riuuili  diplomatico,  della  guerra,  dello 
marina,  a delle  finanze. 

V — TI. 

(2)  Lo  scopo  di  questo  rapporto  era  di 
prjtocare  un  decreto  di  dfSiituiione  di  tuli) 
gl’ uffizioli  della  marina  riùclli  alla  legga 
o assenti  a di  far  entrare  i marini  det 
commercio  nella  marina  militare.  Non  è cha 
fra  gli  uomioi  di  mare  del  commercio  diceva 
Breard,  che  ro;  ! rat  .ette  riunito  al  ci  rimi  j, 
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maggia  Breard  denunciò  i commis- 
sari  a S.  Domingo  Polvere]  e Sontlio- 
nax,  e li  fece  decretare  accusati  il 
16  luglio  susseguente.  Il  a 5 attaccò 
il  ministro  Bouchotte,  e difese 
Marat  ch’egli  credeva  puro  ma  tra. 
violo.  11  io  luglio  sostenne  una  di- 
scussione assai  viva  .contro  Camil- 
lo Desmoulins  che  aveva  accusato  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, e che  per  rapresaglia  accusava 
di  legami  con  degli  aristocratici,  e 
sopra  tutto  col  generale  Dillon.  Il 
z3  dello  stesso  mese  fece  parificare 
agli  emigrati  qualunque  cittadino 
che  si  fosse  portato  in  una  città  ri- 
belle. Il  7 agosto  fece  decretare  l’ar. 
resto  di  tutti  gli  stranieri  sospetti. 
Presiedette  di  nuovo  la  convenzione 
il  4 agosto,  ed  il  a5  fu  inviato  a 
Brest  per  organizzarvi  la  squadra; 
comportossi  colà  con  moderazione. 
Frudhoume  dice  a questo  proposito. 
» Il  protestante  Gio-Bon-Saint-An- 
dré  giunse  esso  pure  a Brest: 
Breard  eravi  già,  e malgrado  i mi. 
merosi  cmissarii  della  montagna 
questo  rappresentante  aveva  saputo 
conservare  la  quiete  in  quella  co- 
mune. a Sembra  che  Gio-Bon  gua- 
sti l'opera  di  Breard.  Il  i5  aprile 
1794  questi  sostenne  il  decreto  pro- 
posto da  St.  Just,  che  ordinava  l’e- 
spulsione dei  nobili  da  Parigi,  ed 
insistette  perchè  non  iossero  loro  ac- 
cordati che  solo  otto  giorni  per  al- 
lontanarsi. Il  giorno  B termidoro 
(26  luglio  1794)  s'oppose  alla  stam- 
pa del  discorso  di  Robespierre , e 

d«i  latenti,  dell'efperients  «1  nn  coraggio  im- 
p*»f  turbabile.  Perchè  non  eono  raccolti  in  qui- 
eto momento  presso  Hi  voi  quest* intrepidi 
navigatori  che  degl' uomini  orgogliosi  coraet- 
t era  no  l'Ingiustizia  Hi  dispreizare  anche 
quando  Supplivano  alla  loro  imperiata.  Voi 
vedreste  manifestarsi  i trasporti  della  loro 
gioja,  delia  loro  riconoscente  eco. 

V-Y«. 
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mostrassi  in  questo  grande  avveni- 
mento affatto  contrario  al  dittatore. 
Due  giorni  dopo  la  sua  caduta  en- 
trò nel  comitato  di  salute  pubblica, 
e fece  decretare  la  liberazione  di 
Polverel  e Sonthonax  dei  quali  era 
stato  l’ accusatore.  L’  8 agosto  in- 
terpellò con  forza  Fouquier-Tinvil- 
lc  condotto  alla  sbara  della  conren' 
zione,  e gli  chiese  conta  della  sua 
condotta  nell’affare  di  Caterina 
Theos.  Il  5 ottobre  Cambon  dichia- 
rò che  Breard  essendo  membro  del 
primo  comitato  di  salute  pubblica, 
era  stato  uno  fra  quelli  die  avevano 
sottoscritto  una  decisione  contro  Ro- 
bespierre e Danton  che  allora  for- 
mavano un  comitato  particolare  a 
Charenton.  Nella  discussione  ch’eb* 
be  luogo  lo  stesso  giorno  contro  i 
membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica prima  del  9 termidoro,  Breard 
disse  che  il  progetto  dell’Inghilter- 
ra era  di  far  perire  la  convenzione 
col  mezzo  della  convenzione  stessa, 
e fece  passare  l’ordine  del  giorno 
sopra  l’accusa  di  Legendre.  il  5 di- 
cembre sostenne  le  domande  dei 
cittadini  di  Bedouin  incendiati  da 
Maignet,  e fece  decretare  che  il  co- 
mitato di  sicurezza  generale  si  oc- 
cuperebbe di  soccorrerli.  Il  4 gen- 
najo  fu  nuovamente  eletto  membro 
del  comitato  di  salute  pubblica,  ed 
il  9 marzo  insistette  sulla  proposi- 
zione d’ una  festa  annuale  in  onora 
dei  ventun  Girondini  morti  sul  pa- 
tibolo. Entrato  l’anno  IV.  0795) 
nel  concilio  dei  Seniori,  venne  fat- 
to secretano  all’apertura.  Il  z6  gen- 
najo  «796  sostenne  con  forza  la  con- 
servazione della  confisca  dei  beni 
che  gli  emigrati  potevano  sperare 
dai  loro  ascendenti.  Dopo  il  iti  Bra- 
male (9  novembre  1799)  Breard  fe- 
ce parta  del  nuovo  corpo  legislati- 
vo, e ne  sortiva  il  1 8o3.  Morì  nel 


Digitized  by  Google 


n r e 

ritiro  prima  che  la  legge  del  1816 
contro  i regicidii  potesse  colpirlo. 
Use* SD  de  Neuville  consigliere  ec- 
clesiastico nel  parlamento  di  Digio- 
ne  era  nato  in  quella  città  nel  1148 
e morì  a Parigi  nel  1818.  Egli  pub- 
blicò: I.  Necessiti  de  se  soumet - 
tre  à la  convention  entre  Pie  VII. 
et  le  gouvernement  francai s 180  a 
in  8.vo:  II.  Qucstion  de  Droit  tres 
importante  l8i5:  III.  Production 
des  Pandecles  de  Iustinien  mises 
dans  un  nouvel  ordre  par Pothier 
1818  1823  24  voi.  in  8. vo.  I primi 
volumi  furono  stampati  nel  1807 
ed  anni  susseguenti.  L’intrapresa 
essendo  stata  interrotta  venne  conti- 
nuata dai  signori  Morcau  de  Mon- 
talin  e Borie.  IV.  Dictionnaire  la- 
tin et  frangais  de  la  langue  des 
Lois  tiri  du  cinquantierne  livre 
des  Pandcctes  de  Iustinien  Parigi 
1807  a voi.  in  9.V0. 

Z. 

BRECIITEN  (Nicolò  Van)  ov- 
vero VERBRECHTEN  nacque  in 
Haarlem  verso  la  metà  del  decimo 
terzo  secolo.  Poeta  contemporaneo 
di  Maerlant  & citato  nel  suo  spec- 
chio storico  ( Spiegel  hisloriael  of 
Pym  Kronyk)  Maerlant  fa  menzio- 
ne di  un  poema  tradotto  o imitato 
dal  francese  e spettante  al  secolo  di 
Carlo  Magno,  poema  a suo  dire 
pieno  di  favole  ma  scritto  piace- 
volmente. Sembra  fuori  di  dubbio 
che  Van  Brechten  abbia  tradotto 
il  Romanzo  di  Huon  di  Villencuve 
•opra  i quattro  figli  d’ Ajmone 
( Ilei  noni  Pan  Montalbaen  of  de 
vier  Heemskmideren  ( vedi  Atmo- 
r>e  nella  Biog.  Univ.)  Bilderdjk  ha 
inserito  dei  frammenti  di  questa 
traduzione  nelle  sue  nuove  miscel- 
lanee letterario  { Nieuwe  Tomi,  en 
Dichtk  V erteli)  sopra  la  copia  che 
gli  era  stata  comunicata  da  Hofmann 
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di  Pallersleben.  E probabile  che  Io 
stesso  trovatore  olandese  o fiam- 
mingo traducesse  anche  il  romanzo 
di  Maugis  o Malagbjs  del  quale 
Hoffmann  scopriva  ad  Haarlem 
presso  i fratelli  Enschedc  un  fram- 
mento di  1 18  versi  ch’egli  nel  182  1 
inserì  nel  Messaggiero  delle  arti,  e 
delle  lettere  ( Kousten  Lelterbotte 
IL  parte  pag-  5i  a,  e che  Bilderdj'k 
pubblicò  poscia  nelle  sue  miscella- 
nee con  una  prefazione  e delle  an- 
notazioni. Hoflmaun  collazionò  que- 
sti brani  con  la  traduzione  comple- 
ta tedesca  della  quale  ne  esistono 
due  copie  complete  della  fine  del 
secolo  XV.  nella  biblioteca  di  Hei- 
delbery,  ed  assicurassi  in  tal  modo 
che  spettavano  veramente  al  roman- 
zo di  Megis  (Malagigi).  Si  attribui- 
sce ancora  a Van  Brechten  la  tra- 
duzione del  Romanzo  di  Guillaume 
an  court-n<\y  cioè  a dire  di  Gugliel- 
mo d’Orange,  finzioni  della  quale 
parla  Nicolò  Ledere  nella  sua  cro- 
naca rimata  del  Brabante,  e che  da- 
tando dall’undecimo  secolo,  venne 
rinovellata  nel  susseguente  da  un 
poeta  che  annuncia 

Moult  a loog-temp*  qu’elle  est  alia  ea  oahli, 

e ch’egli  la  rivivere  dietro  i mano- 
scritti di  S.  Dionigi.  (Questo  poeta 
è Guglielmo  di  Bapamne.  Riguardo 
lo  scrittore  olandese  si  può  consul- 
tare le  Veillèes  historiquesda  Van 

W/n  I.  aG  1-264. 
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BREDOW  (Gabriele  Gotto- 
prf.do)  dotto  ed  uomo  di  stato  na- 
cque a Berlino  nel  1773  di  poveri 
parenti,  ebbe  la  fortuna  d’essere 
rimarcato  nel  ginnasio  di  Toacbim- 
stall  dall’erudito  Miesotto  che  sep- 
pe apprezzare  le  sue  disposizioni 
e gli  ottenne  un  posto  gratuito.  Da 
questo  ginnasio  Bredow  passò  al- 
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]’ università  di  Halle,  entrò  nel  se- 
minario filologico,  e fece  cammina- 
re simultaneamente  lo  studio  della 
teologia,  e la  conoscenza  dell’anti- 
chità. Nel  1794  fu  ammesso  alla 
scuola  normale  (Schulichrersemi- 
tiar)  diretto  da  Gedike,  c due  anni 
dopo  cedette  all'invito  di  G.  E. 
Voss  che  lo  chiamava  a Eulin,  c col 
quale  divise  la  oattedra  di  rettori  - 
ca.  Eoa  quell’  epoca  eh’  ebbero  luo- 
go i suoi  piò  grandi  lavori  sopra  le 
misure  del  cielo  e della  terra  ten- 
tata dagli  antichi.  Si  adoperò  an- 
che con  estremo  zelo  a commentare 
i poeti  dell'  antichità.  Qualche  tem- 
po dopo  rimpiazzò  Voss  nel  retto- 
rato; e poscia  nel  1804  si  portò  in 
qnalità  di  professore  di  storia  ad 
Helmstadt.  Colà  si  distinse  per  la 
elevatezza  delle  sue  viste,  e l’ ardi- 
tezza dei  suoi  giudizj.  Nullameno 
il  pericolo  delle  questioni  eh’  egli 
promoveva  fecegli  abbandonare  la 
cattedra  c riprese  i suoi  studj  sul- 
l’antichità. Un  immenso  piano  se 
gli  aveva  otrerto  al  pensiero  1 egli 
era  di  sviluppare  il  prospetto  di 
tutti  i sistemi  geogràfici  conosciuti 
da  Omero  fino  al  medio  evo.  Un 
tale  lavoro  richiedeva  come  preli- 
minare la  revisione  dei  testi  di 
tutti  i geografi  greci  minori.  Que- 
sto motivo  condusse  Bredow  a Pa- 
rigi nel  1807.  Vi  dimorò  otto  me- 
si , ed  acquistò  nelle  biblioteche 
ricchissimi  materiali.  Ritornato  in 
Germania  si  rese  sospetto  ai  go. 
Terni  della  confederazione  del  Re- 
no per  i sentimenti  ch’egli  lascia- 
va trapelare  contro  la  suprema- 
zia francese  e per  l’indipendenza 
germanica.  Lo  denunzie  e le  pic- 
cole vessazioni  già  cominciavano  ad 
inquietarlo  quando  fortunatamente 
per  lui  l’univeriità  nuovamente  tra- 
slocata da  Breslavi»  a Francofort 
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sull’  Oder  gli  offriva  una  cattedra» 
L’accettò  egli  con  gran  piacere,  e 
fn  nominato  inoltre  consigliere  di 
reggenza  dal  re  di  Prussia.  In  que- 
sta onorevole , e dolce  situazio- 
ne godette  della  soddisfazione  di 
vedere  abbattute  dalle  armate  del- 
le potenze  alleate  la  gigantesca  po- 
tenza di  Napoleone.  Non  sopravisso 
però  molto  a questo  grand’  avveni- 
mento, cd  una  malattia  dolorosa  ri- 
putata già  incurabile  dal  momento 
che  manilestossi,  lo  portò  al  sepol- 
cro nel  settembre  1814.  Bredow 
era  un  uomo  insigne  per  ogni  ri- 
guardo: scienza,  metodo,  luoco, 
amor  vero  e conscirnzioso  della  sua 
patria,  tali  furono  i caratteri  del  suo 
ammaestramento,  e questi  caratteri 
egli  li  portò  nelle  sue  opere  che 
tutte  si  leggono  con  frutto.  Eccone 
l’elenco.  L Manuale  di  storia  an- 
tica (1799)  la  quinta  edizione  di 
que.ll’ opera  fu  data  in  Altona  nel 
t8s5.iL  Uicerche  sopra  alcuni  pun- 
ti isolati  di  storia,  di  geografia,  6 
di  cronologia  antica.  Ili  Cronaca 
del  sec.  deci  mono  no.  Delle  difficoltà 
sempre  rinascenti  l’ indussero  a por- 
re a parte  quell’ op  ra.  Incaricò 
Venturini  di  continuarla  e fn  al- 
lora che  concepì  il  progetto  della 
storia  dei  sistemi  di  geografia.  IV. 
JSpistolceparisienscs  . 8 1 4 in  8 vo. 
V.  Saggio  sopra  Carlo  Magno.  Que- 
sto brano  indica  nel  suo  autore  al- 
trettanta sagaeità  che  erudizione. 

P— or. 

HREGOLINI  (Uaat.no',  nacque 
in  Noalc,  grosso  borgo  del  Padova- 
no, l’anno  17» a da  civile  famiglia. 
Suo  zio  Giovanni  era  stato  segre- 
tario di  quel  cardinale  Delfino  che 
scrisse  alquante  tragedie  impressi» 
dal  Cornino,  le  quali  coniate  sugli* 
esemplari  greci  troppo  strettamen- 
te, riuscirono  anche  di  troppo clu- 
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•rea  freddezza.  Nell’  eli  di  Bore  an-  «acri,  il  vescovo  di  Trevigi  nel  1 745 
ni  fu  mandato  nei  seminario  di  Pa-  il  chiamò  ad  insegnare  le  lettere  e 
dora,  dorè  ebbe  campo  di  adde-  giurisprudenza  nel  suo  seminario, 
«trarsi  nella  letteratura  greco-lati-  e quivi  a miglior  metodo  d’ msegna- 
na.  Avrebbe  coltivate  con  amore  mento  della  lingua  latina  dettò  un 
grandissimo  le  scienze  matematiche  corso  d’istruzioni  che  furono  stem- 
ma il  vescovo  di  quella  città, cardi-  patenella  stessa  città.  Nel  1 750  dal 
naie  Veronese,  siccome  stimava  che  vescovo  Giustiniani  fii  eletto  pre- 
q nelle  discipline  non  convenissero  fello  agli  stud)  c vi  rimase  intino 
a sacerdoti,  le  volle  quasi  adatto  al  176 1 , in  che  per  sua  maggior 
•bandire  dal  suo  seminario.  RivoI-  quiete  riti  rossi  nelle  pubbliche  scuo- 
tessi dunque  per  necessità  alle  let-  le  di  Bergamo  appellate  della  Mie- 
tere, e per  genio  cambiato,  alla  gki-  ricordia  ad  insegnarvi  diritto  civile, 
visprudenza,  vi  fece  profitto  gran-  « vi  soggiornò  per  dodici  anni,  e vi 
de,  talché  di  anni  diecinove  fu  de-  ebbe  splendido  atto  di  coittenta- 
corato  della  laurea  in  ambe  le  leg-  mento  da  quel  vescovo  Antonio  Re- 
gi, quantunque  non  avesse  mai  Ire-  detto.  Nel  1775  la  veneta  signoria 
quentate  le  lezioni  della  pubblica  l'invitò  ad  insegnare  la  stessa  scien- 
•università,  ottenutane  dispensa  dai  za  in  Venezia 'nelle  pubbliche  scuo- 
viformatori  di  quello  studio.  Nel  se-  le,  unendovi  anche  la  cattedra  di 
minano  era  tenuto  in  conto  di  gio-  sacra  eloquenza,  ed  in  una  e nell’al- 
•vane  di  massima  coltura,  ed  usan-  tra  disciplina  si  mostrò  maestro  va- 
dovisi  esercizj  legali  per  coloro  che  lente.  Quivi  continuò  l’uffizio  della 
intendevano  percorrere  la  strada  sua  scuola  infino  al  180 4 in  che  per 
dell’avvocatora,  ai  quali  interveni-  soverchia  età  volontariamente  se  ne 
vano  uomini  gravissimi,  per  sedere  ritrasse,  e mori  di  anni  ottantacin- 
come  giudici,  il  Bregolini  usciva  que  nel  1807.  Fu  il  ‘Bregolini  di 
sempre  vincitore  anche  nelle  più  dolce  temperamento,  benché  assai 
stravaganti  ed  intricate  questioni  spiritoso,  e cosi  alieno  dallo  umana 
«he  gli  si  dessero  a sciogliere  ed  a ambizione,  che  più  volte  potendo 
difendere.  'Tanto  accostumava  di  salire  una  cattedra  nell’Università 
chiarezza  e di  metodo  e con  tanta  di  Padova,  pure  noi  volle.  Occopa- 
•forza  dimostrava  le  proprie  ragioni,  to  dal  Governo  in  una  cosa  di  gran- 
■Già  si  attendeva  che  il' giovane  dot-  de  delicatezza  com’erano  i Benefi- 
tore  volgesse  al  -foro  i proprj  talen-  zj  Ecclesiastici  rispose  con  quel- 
li, e già  alcuni  tra  i legali  temevano  la  prudenza  ed  acume  di  mente  che 
d’avere  inlui  un  avversarieposaente,  gli  erano  proprj , e scrisse  un  Ra- 
-e  gl’infelici  speravano  un  difensore  gionamento  sopra  le  Commende, 
gagliardo  de’  proprj  diritti  quando  ed  altri  benejizj  Ecclesiàstici  in 
•egli  appunto  messo  in  trepidazione  ordine  a commissione  della  ecceda 
che  questo  suo  talento , facendolo  lentissima  deputazione  straordi- 
uccctto  agli  uomini, e potendone  per  noria  ad pias  Causas  li  3o  dicera- 
avventura  abusare,  non  avesse  a re-  bre  1771  ohe  rimase  inedito,  e che 
cargli  danno  presso  Dio,  risolvette  al  tempo  della  morte  del  Bregolini 
d’affidare  la  sua  fragile  barca  a più  «ra  posseduto  dal  dotto  «omo  suo 
sicuro  porto,  e si  consacrò  al  sacer-  concittadino  ed  amico,  il  cancellie- 
dozio.  Poco  dopo  avuti  gli  ordini  re  vescovile  Rossi  in  Trevigi.  Verso 
Suppl,  t.  tu.  . 
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i poveri  si  inoltrò  sino  all’ ultimo 
delia  vita  di  animo  tenero,  fu  de’suoi 
discepoli  amantissimo.  Segno  di  tale 
sua  bontà  c nello  stesso  tempo  del- 
la sua  passione  per  lo  scrivere  ele- 
gante si  è questo  : clic  un  giovina- 
stro appiccò  un  giorno  alla  porta 
della  scuola  una  satira  contro  di  lui, 
ed  ci  lettala  e trovato  eli' era  scritta 
con  begli  esametri  non  solo  perdo- 
nò alla  olle  sa,  ma  ben  tosto  si  fece 
anche  difensore  ed  amico  del  giovi- 
ne stesso.  Dotato  di  sommo  sapere 
legale,  la  sua  opera  degli  Elemen- 
ti di  Giurisprudenza  civile  secon- 
do le  leggi  Romane  c fende 
piacque  generalmente,  e fu  lodala 
in  lutti  i giornali,  e ristampe.  Le 
sue  poesie  italiane  e latine  mostra- 
no purezza  di  gusto,  saviezza  d’im- 
maginare, e quella  coltura  di  stile 
propria  di  colui  clic  abbia  volti  e 
rivolti  per  lungo  tempo  e con  intel- 
ligenza gli  autori  che  sono  fonda- 
mento dello  scrivere.  Nella  poesia 
latina  specialmente,  in  che  ciascuno 
sa  come  riesca  difficile  l’esprimere 
convenientemente  le  idee  dei  tempi 
nostri  e le  cose;  la  poesia  latina, 
che  dopo  cadutane  presso  il  popolo 
la  lingua  col  cadere  dell’impero 
romano,  altro  non  riuscì  clic  un  mi- 
sero centone  anche  fra  le  mani 
do'nostri  poeti  elio  latinamente 
scrissero  nei  secoli  XV  e XVI, 
fra  quelle  del  Bregolini  apparisce 
zaaravigliosa  per  una  certa  fran- 
chezza, vivacità  c filosofia  che  con- 
tiene. La  sua  satira  del  Celibato,  e 
la  Elegia  intorno  la  Consolazione 
della  Religione  nelle  disgrazie, 
volgarizzate  egregiamente  da  An- 
gelo Dalmistro,  sono  due  composi- 
zioni che  meritano  diesserenon  so- 
lo lette  ma  conservate;  ed  in  ispe- 
zialità  la  Elegia  è scritta  con  tanto 
«•ore,  oon  tanto  gusto  e fluidità  di 
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stile  clic  incanta.  Il  Bregolini  non' 
isluggi  ai  morsi  della  malignità  e 
della  invidia  sino  da  quando  si  tro- 
vava in  Treviso,  fu  accusato  di  po- 
co ortodosse  opinioni  esposte  nelle 
proposizioni  ordinarie  che  dettava 
per  essere  difese,  ma  se  ne  sdebitò 
con  onore,  sebbene  non  senza  noja: 
poi  stanco  di  replicate  insidie,  ripa- 
rò a Bergamo,  come  più  sopra  di- 
cemmo. Da  ultimo  venuto  a morte, 
ed  essendo  colto  da  infiammazione 
centralo  che  l' aveva  fatto  vaneggia- 
re, nè  esscndosegli  potuto  ammini- 
strare l’ eucaristia,  lu  pure  accusa- 
to di  non  avere  voluto  il  sacramen- 
to; di  che  però  l’hanno  difeso  gli 
amici  suoi,  testimonj  della  inteme- 
rata sua  religione,  e il  dotto  Pro- 
sdocirao  Zaboo  nella  orazione  detta 
nelle  esequie,  fatta  di  pubblica  ra- 
gione collo  stampe.  Ma  già  queste 
insidie  e queste  calunnie  hanno  in 
ogni  tempo  dovuto  soffrire  tutti  gli 
uomini  che  per  elevatezza  d’ animo 
sdegnarono  di  pensare  come  fa  vile 
marmaglia  che  gli  circondava.  Dai 
buoni  fu  amato,  e venerato  general- 
mente da  tutti  coloro  die  amano 
con  sincerità  la  cultura  dfJIp, spiri- 
to, ed  i preclari  doni  dell'intelletto. 
Abbiamo  di  lui i I.  Grammatica 
della  lingua  latina,\n  i J.mo,  Tre- 
viso, iq55s  II.  Prose  e Poesie 
recitate  nella  Accademia  delle 
pubbliche  Scuole  di  Venezia,  ivi 
1774.:  III.  Orazione  in  morte  del 
Patr.  Bragadin o,  ivi  1776  in  4toi 
IV.  Prapertii  Carmina  in  8.vo,  ib, 
1786.  (Questa  edizione  di  Proper- 
zio in  che  il  Bregolini  scrisse  learr 
notazioni,  la  parte  della  Raccolta  ( i 
scrittori  latini  impressa  dal  Betti- 
nelli. V.  Un  carme  di  esametri  00/1- 
tro  gl’italiani  imitatori  del  Thomas 
trovasi  nel  Giornale  dei  confini  d I- 
talia,  1 78Z,  n.  XXIII,  e la.  vers.o- 
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ne  italiana  elegante  de’  Cosimo  Mèi 
nel  n.  XXV , dello  stesso  anno. 
VI.  Elementi  di  Giurisprudenza 
civile  secondò  le  leggi  Romane  e 
Venete,  in  8.vo  Venezia  1787  t.  4, 
ed  ivi  i8o5:  VII-  Del  Celibato, 
satira  in  esametri  ed  Elegia  del- 
la Consolazione  della  Religione 
nelle  disgrazie , con  la  versione 
italiana  di  Angelo  Dalmistro,  in 
8.vo,  ivi  i7gi  la  Elegia  separa- 
tamente con  là  versione  stessa. 
Bassano,  1827  in  8.toj  Vili.  Ora- 
zione in  morte  di  Angelo  Emo. 
Venezia  179*  in  8.vo:  IXi  L'Ime- 
neo delle  piante  e dei  fiori  stanze, 
in  4-to,  ivi  1801.  X.  Pila  di  Cajo 
Crispo  Sallustio  scritta  in  lingua 
latina  dal  le-Clerc,  e tradotta 
nell'  italiana  J avella  in  8.vo,  ivi 
1 80  a.  XI.  Della  Educazione  de’ fi- 
gliuoli, dissertazióne  di  Plutarco 
volgarizzata  per  le  nozze  Valina- 
rana-Mangilli,  in  8.vo,  ivi  1800; 
XII.  Versione  delle  lettere  di  S. 
Benedetto  a sua  sorella  Scolasti- 
ca. Va  unita  ai  poemetti  sacri  tra- 
dotti dall’ abate  Marco  Fasi  adoni, 
ivi  1804.  XIII.  Molte  altre  suo 
composizioni  italiane  e latine  furo- 
no impresse  in  fogli  volanti  c per 
diverse  circostanze,  Vedi  gli  elogi 
del  Rubbi,  note  alla  vita  di  Du- 
rante Duranti. 

G 

BREGUET  (Àbramo  Luigi)  ce- 
lebre oriuolajonacqueaNcuchatelin 
IsvizzCrail  io  gennaro  1747 da  una 
famiglia  di  rifugiali  francesi.  I pri- 
mi studj  ai  quali  lo  sottomisero 
nella  sua  infanzia  non  trovaronsi  af- 
fatto secondo  il  suo  gusto,  ed  allo- 
ra i suoi  precettori  concepirono  as- 
sai trista  idea  delle  sue  disposizio- 
ni. Ma  ssa  madro  rimasta  vedovai 
allorché  egli  non  areva  ancora  die-' 
ci  anni,  essendosi  rimaritata  don  un* 
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nriuola  j o .questi  fece  abba  ndonare  d a 
Breguet  il  aollégio  nel  quale  perde- 
va il  suo  tempo,  e l’ applicò  sotto 
l'immediata  sua  direzione  all’artedi 
fare  gli  oriuoli.  Il  fanciullo  non  di- 
mostrò maggior  vocazione  per  un 
travaglio  così  sedentario  di  quella 
per  la  grammatica  ed!  il  latino)  ma 
poco  a poco  le  combinazioni  mee-’ 
camelie  lo  interessarono,  e la  tua- 
ripugnanza  cessò. Quando  raggiun- 
se quindici  anni  il  suo  padrigno 
con  sua  madre,  e sorella  lo  con- 
dusse a Parigi  e lo  collocò  presso 
unoriuolajo  di  Versailles,  ebe  gli  fe- 
ce imparare  regolarmente  la  pro- 
fessione, formandone  cosi  il  suor 
opcrajo  piò  abile.  La  morte  del  tuo 
padrigno,  e di  sua  madre  lo  lasciò 
senza  benidifortuna,e  senza  appog- 
gi con  sua  sorella  da  mantenere.  La 
sua  costanza  trionfò  di  tutti  gli  o- 
slacoli;  un  lavoro  forzato  lo  posa 
in  grado  non  solo  di  fornire  a tut- 
ti i loro  bisogni,  ma  pur  anche  di 
fare  un  corso  di  matematiche  men- 
tre giù  sentiva  che  la  cognizione 
delle  scienze  esatte  era  per  lui  un 
preliminare  indispensabile.  11  suo 
professore  fu  l’abate  Marie  cho 
zeppe  apprezzare  il  suo  genio,  ed  il 
suo  carattere.  Egli  è da  quell’epo- 
ca che  il  nome  di  Breguet  usciva 
dalla  folla.  Nel  sormontare  le  dif- 
ficoltà della  sua  situazione,  l' arti, 
sta  aveva  dilatati  i confini  del- 
l’arte. Le  sue  opere  erano  giù  fa- 
mose in  tutta  l’Europa.  Un. giorno 
essendo  il  duca  d’Orlcans  a Londra 
fece  vedere  un  oriuolo  da  tasca  di 
Breguet  all'orìualajo  Arnold  ch'era 
riputato  il  primo  d’Europa.  Arnold 
dopo  avere  ammirato  il  meccanis- 
mo di  c|uel  capo  d’opera,  e l’esecu- 
zione di  tatti  i pezzi,  s’ affrettò  di 
venire  a Parigi  per  farv  i conoscen- 
za'col  nostro  artista  e partendo  gli 
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lasciò  tuo  figlio  che  restò  due  anni 
sotto  questo  nuovo  maestro.  All’e- 
poca della  rivoluzione  Breguct  co- 
munque affatto  straniero  alla  poli- 
tica, divenne  sospetto  al  partito  do- 
minante; ma  in  grazia  di  alcuni 
personaggi  influenti  gli  fu  permes- 
so di  lasciare  la  Francia.  Portossi 
allora  nella  gran  Brettagna  e vi  re- 
stò due  anni.  Un  amico  generoso  il 
sig.  Desnar-Fljtche , volle  ch’egli 
fosse  al  coperto  dalla  necessitò,  e 
lo  sforzò  ad  accettare  un  portafo- 
glio con  entro  Cedola  di  Banco. 
Breguet  poteva  cosi  dedicarsi  esclu- 
sivamente a delle  investigazioni 
meccaniche  assieme  con  suo  figlio 
che  l’aveva  accompagnato  nella  ter- 
ra d'esilio.  Ritornato  in  Francia 
dopo  avere  considerabilmente  au- 
mentato il  fondo  delle  sue  cognizio- 
ni, vi  trovò  distrutti  i suoi  stabili- 
menti,  ma  mediante  i soccorsi  dei 
suoi  amici,  ed  i nuovi  mezzi  di  riu- 
scita ch'egli  seco  portava,  fi*  ben 
presto  in  grado  di  rialzarli  e d' in- 
grandirli. Da  quel  punto  non  cessò 
di  migliorare  tutti  i rami  dell'arto,  e 
di  accrescere  la  sua  riputazione  che 
fini  dall'essere  senta  rivali.  D’al- 
tronde nessun  incidente  degno  di  ri- 
marco portò  variazione  alla  sua  lunga 
e tranquilla  carriera.  Divenne  suc- 
cessivamente oriuolajo  della  ma- 
rina, membro  dell’  uffizio  delle  lon- 
gitudini , e nel  1816  deli’  In-' 
stilato  rimpiazzando  Carnot.  Nel 
i8i3  fu  membro  del  giuri  per  l'e- 
same dei  prodotti  d'industria.  Fu 
poco  tempo  dopo  l’aver  cessato 

? queste  momentanee  funzioni  che 
u all'improvviso  colpito  dalla  mor- 
te ij  j ■j  settembre  1823  a cinque 
ore  della  mattina  mentre  stava  oc- 
cupandosi' delia  sua  grand'opera 
sull'arte  di  fare  gii  oriuoli.  Il  suo 
fine  ricorda  <judlo  di  Eulero  «he 
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mancò  come  lui  in  pòchi  momen- 
ti seni’ aver  provato  agonia  (1}.  I 
perfezionamenti  che  Breguct  ha  por- 
tati in  questa  parte  della  meccani- 
ca a cui  aveva  dedicatele  sue  veglie, 
hanno  avuto  per  risultato  di  darò 
alla  Francia  la  primazia  nell*  arte 
di  fare  gli  oriuoli  al  detto  di  tutti 
quelli  che  non  sono  Inglesi.  I suol 
perfezionamenti  abbracciano  tutti  ì 
rami , c tutte  le  parti  dell’  arte; 
Nell*  impossibilitò  qui  di  annoverar- 
li tutti,  ristringiamoci  ad  indicamo 
i principali.  Dobbiamo  a lui  se  non 
la  prima  idea  almeno  il  comodo  uso 
dello  mostre  perpetue  che  si  rimon- 
tano da  se  stesse  mediante  il  mo- 
vimento t che  dassi  loro  portan- 
dole. Quest’  ingegnosa  invenzioni» 
rimonterebbe  secondo  alcuni  au- 
tori alla  melò  del  secolo  deci- 
inosettimo  ; ed  un  ecclesiastica 
francese  ne  disputa  l’ onore  ad  un 
artista  di  Vienna.  Ma  qualunque 
siasi  l’autore  della  scoperta,  fatto 
stà  ebe  le  mostre  di  quel  genero 
grano  piuttosto  dei  sonagli  per s od- 

(1)  Dei  discorsi  furono  prua  inula  ti  «ol- 
la élsa  tomba  dai  «ignori  Arago,  Carlo  Do* 
pio  « Trn»iu  il  maggiore;  Nepotuuceo©  Lo* 
merci» r dedicò  dei  «ersi  alla  «ita  memoria, 
fi  carattere  . di  Breguct  uou  era  tacco  os-» 
«creabile  dei  $uoi  laleuii.  Era  ricercato  nel* 
le  prime  classi  della  società  ore  contata 
parecchj  amici.  Dicesi  di  lui  eh'  abbia  cou% 
«errato  «eropru  L'iegenuiia  della  gioreolfc 
ed  aochò  dell’  iofaujia;  ebe  «edera  tulio  ity 
bello  meno  le  sue  opere;  che  tutto  in  fui 
era  eguale,  misto  semplice;  ch’era  timido 
seox’  essere  giammai  imUrwwto;  *hc  ù 
trovavano  delle  re  la  rio  ni  fra  lai  ed  il  buou 
La-foolaiue  , ch’egli  oou  avera  mai  voluto 
abbandonare  la  «òa  piccola  c modesta  olm 
iasione  do re  le  fortuna  era  venuto  a tro-, 
«orlo»  ch’era  sempre  d»>posu  ad  essere  uti- 
le agli  amici,  che  tutti  erano  febei  iutoroq  t 
di  lui,  ed  egli  più  degli  altri.  Raccòntasì* 
ct/esiendo  diventato  un  poco  «orda  weiwn' 
farsi  schizzinoso,  diceva  quando  si  ridevo  d* 
qualche  granchio  ditelli  anche,  a me  per  . 
chè  rida , ciò  cho  oou  mancava  d»  fare, 

' ' V—v».  ** 
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disfare  la  curiosità  piuttosto  clic 
utili  strooientL  ÌS'on  solo  quelle  non 
si  rimontavano  che  dietro  un  cam- 
mino lungo  e penoso,  ma  inoltre 
si  sconcertavano  ad  ogni  momen- 
to. Breguet  ricomponendole  dietro 
migliori  principi  lece  sparire  la 
pii!  piccola  traccia  di  tale  duplice 
inconveniente.  Diede  loro  la  più, 
perfetta  regolarità,  le  svariò,  le  com- 
plicò in  ogni  maniera,  le  fece  a se- 
condi, al  quanto  del  mése,  ad  equa- 
zione ed  a ripetizione  che  suonano 
i minuti.  Perfezionati  secondo  i suoi 
metodi  sono  arrivati  adesso  al  pun- 
to di  non  abbisognare  del  movi- 
mento che  produce  l'andamento  più 
dolce  se  non  se  che  per  un  quarto 
d’ora  ogni  tre  giorni;  e lasciando 
di  portarle  camminano  ancora  tre 
giorni  quantunque  in  riposo.  Alcu- 
ne di  quelle  ch’egli  ha  condiziona- 
te sono  state  portate  per  otto  anni 
seni' essere  aperte,  e scusa  soffrire 
la  piò  piccola  alterazione.  F.gli  è 
Breguet  che  per  garantire  dalle  rot- 
ture la  punta  del  rocchetto  del  bi- 
lanciere nel  caso  di  un  urto  violen- 
to a caduta  della  mostra,  immaginò 
il  paracadute  che  preserva  il  rego- 
latore da  qualunque  attrito,  inrena, 
zione  preziosa  specialmente  per  gli 
oriuoli  da  tasca.  Egli  è stalo  il  pri- 
mo che  fabbricasse  dei  quadranti 
da  ripetizione  d’urta  disposizione 
piò  sicura  : lasciando  maggior  luo- 
go per  lo  altre  parti  elei  meccani- 
smo. Alle  campane  che  anticamente 
nelle  nostre  ripetizioni  rendevano 
necessarie  delle  aperture  nella  cas- 
sa per  essere  sentite,  e per  le  quali 
la  polvere  s’ introduceva,  e cagiona- 
va la  rapida  distruzione  dcll'istro- 
mento,. Breguet  sostituì  le  molle  a 
campana  iè  suono  delle  quali  è tan- 
to più  forte,  e,  piò  netto  quanto  piò 
esattamente  sia  chiusa  la  cassa,  e 
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tea  presto  rimpiazzando  le  vecchia 
campane,  diedero  luogo-  ad  un  no- 
vello ramo  d’ industria  oggi  giorno 
sparso  per  tutta  l'Europa  cioè  le  mo- 
stre sigilli  tabacchiere,  c scatole  a 
musica.  Portando  la  sua  attenzione 
in  egual  modo  sopra  tutti  i punti 
dell’  arte  sua,  sopra  quelli  reclama- 
ti dalla  moda  esigente,  quanto  so- 
pra altri  che  offrono  una  materiale 
utilità  incontrastabile,  lece  cammi- 
nare di  fronte  e le  disposizioni  mo- 
derne le  piò  vantaggiose?  per  la 
bontà  dell’  interno  meccanismo  del- 
la cassa,  e le  nuove  forme  delle  cas- 
se stesse,  dei  quadranti  le  distri- 
buzioni piacevoli;  e comode  degli 
aghi,  del  quanto  del  mese,  l’uso  dei 
metalli  differenti,  gli  ornamenti  ec.a 
e come  nell’idea  delle  molla  campane 
tutte  queste  invenzioni  diedero  l’im- 
pulso ad  una  folla  d'industrie  secon- 
darie, c furono  tanto  utili  al  movi- 
mento commerciale  quanto  ai  pro- 
gressi dell’arte  stessa.  Ma  egli  è spe- 
cialmente alle  scienze  esatte,  all'  a- 
stronomia,  alla  fisica,  alla  navigazio- 
ne che  Breguet  moltiplicando  i mez- 
zi di  calcolare  i minimi  piò  delicati 
del  tempo  con  l’ultima  esattezza  ha 
prestato  dei  servigi  inapprezzabili. 
Invano  il  redattore  della  riviste  di 
Edimburgo  in  un  articolo  d' artifi- 
z.oso  elogio,  sembrò  voler  diminui- 
rò il  merito  di  Breguet  sotto  questi 
punti  di  vista  compiangendo  l’arti- 
sta dcll'aver  dovuto  in  Francia  più 
spesso  servire  ai  capricci  della  moda, 
piuttosto  che  soddisfare  alle  doman- 
de della  scienza.  Per  il  latto  però  egli 
c vero  che  le  felici  modificazioni  in- 
trodotto da  Breguet  in  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  all'  eleganza,  ed  alla  so- 1 
lidità,  l'occuparono  molto  menu,  a 
figureranno  in  assai  piò  scarso  nu- 
mero nella  lista  delle  sue  invenzio- 
ni d;  quell’ innumerevoli  per  fez  Lo-* 
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tomenti  coi  quali  raccomandò  i suoi 
cronometri  agli  astronomi,  cd  ai 
navigatori.  Parecchi  scappamenti  li- 
beri testificarono  la  feconditi  del 
tuo  genio,  e la  varietà  dei  suoi  pia- 
ni. Tale  è lo  scappamento  naturale 
clic  può  far  senza  dell’olio,  la  teo- 
ria del  quale  per  qualche  tempo  fu 
un  segreto  per  il  pubblico  : lo  scap- 
pamento a forza  costante,  con  ruo- 
te di  rimonta  indipendenti,  il  mi- 
gliore di  tutti  quelli  che  si  conoT 
scano;  lo  scappamento  a spirale,  lo 
scappamento  a vortice  nel  quale  il 
bilanciere  , oltre  il  movimento  di 
ondulazione , eseguisce  a capo  di 
On  certo  tempo  un  movimento  di 
rotazione  sul  suo  asse,  di  modo  che 
supposto  il  cronometro  in  un  dato 
punto,  cadauna  delle  estremità  del 
bilanciere  è stata  successivamente 
la  piò  innalzata  al  momento  del  r*-r 
poso,  e tutte  le  ineguaglianze  che 
possono  troyarsi  nel  suo  peso  sono 
compensate  durante  ogni  rivoIuzioT 
ne;  il  doppio  scappamento,  eh’ ò in 
fatto  semplicemente  nna  mostra 
dóppia  Tornita  di  due  scappamenti, 
c due  bilancieri  per  regolarla.  (Que- 
sta idea  poscia  fu  applicata  ai  pen- 
duti dallo  stesso  Brcguct  aggiun- 
gendovi un  secondo  regolatore.  Li 
due  movimenti,  c li  due  penduti  coT 
munque  assolutamente  separati, 
esercitano  nullamcno  fra  loro  un'in- 
fluenza in  modo  da  regolarizzarsi 
scambievolmente, ed  acquistare  una 
marcia  l’uno  perl’altro  molto  più  re- 
golare di  quella  che  ollcrrebbpsi  da 
Uno  solo.  Questo  mezzo  di  control- 
Jeria  rettifica  gli  errori  meraviglio- 
samente. La  perfezione  della  mostra 
(doppia  è stala  avverata  con  degli  e- 
s ferimenti  speciali  citati  nel  rap- 
porto fatto  all’Istituto.  In  questo 
modo  dai  suoi  lavoratori  sortirono 
numerosi  pcnduli  astronomici,  mo- 
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«tre  od  orologi  di  mare,  e crono, 
metri  da  tasca  le  svariate  costru- 
zioni de’quali  furono  opera  sua,  » 
che  per  precisione,  per  solidità  non 
meno  che  per  eleganza  superarono 
tutto  ciò  ghc  conosccvasi  di  più  per- 
fetto. Fra  questi  cronometri  noi 
faremmo  particolare  menzione  di 
quelli  ch'egli  costrusse  in  assai  gran 
numero  sopra  i medesimi  principi , 
e dimensioni,  in  modo  tale  che  una 
parte  omologa  di  ognuno  di  quelli 
potesse  adattarsi  in  tutti  gli  altri , 
chiudendo  soltanto  due  copaje  a fi- 
ne  che  se  per  qualche  accidente 
guastasse  uno  dei  pezzi  si  potesse 
rimpiazzarlo  con  un  altro  in  meno 
di  cinque  minuti,  L’esposizione  del 
1819  venne  arricchita  da  Breguet 
con  molti  capo-lavori,  alcuni  d’alta 
importanza  per  la  scienza,  altri  de- 
gni di  rimarco  per  il  doppio  merito 
delle  difficoltà  superate,  c per  la 
bellezza  dell’esecuzione.  Alla  pri- 
pia  classe  appartengono  oltre  il  (lop- 
pio orologio  e la  doppia  mostra  qui 
sopra  accennate, l’orologio  di  mare  q 
vortice  comprato  dal  conte  di  Sora- 
mariva.cd  il  computa  toro  astronomi- 
co rinchiuso  nel  tubo  d’uri  telescopio 
d’osservazione,  che  rende  sensibili 
alla  vista  i decimi  di  secondo,  c per- 
mette anche  d’apprezzare  i centesiT 
mi  di  secondo.  "Nella  seconda  catego- 
ria vanno  annoverali  un’infinità  di 
bei  cronometri  cja  lasca,  semplieipd  a 
ripetizione  per  paj’ecchj  penduli  da 
viaggio  a ripetizione  e sveglie,  mo- 
yimcnto  della  luna?  e giorni  tutti 
del  mese  costruiti  sopra  i principj, 
f con  la  diligenza  d’una  buona  mo- 
stra marina,  un computatorc  milita- 
le con  soneria  per  regolare  il  passo 
della  truppa  il  movimento  del  qua-, 
le  puossi  accelerare,  o ritardare  a 
piacere  ; un  oriuolo  da  collo  rinchiu- 
so in  una  doppia  cassa,  il  tutto  di 
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una  linea  e mezza  di  grossezza,  e 
•di  undici  linee  di  diametro  con  un 
ago  saliente  mobile  al  dito  in  un 
verso,  ma  che  s’arresta  dall'altro 
sopra  l’iora  indicata  .dalla  mostra 
che  rinchiude  la  doppia  cassa,  ciò 
che  permette  di  consultare  l’ oriua. 
lo,  e di  conoscere  le  ore,  cd  i quar- 
ti col  tatto;  finalmente  il  famoso 
penduto  simpatico,  sopra  il  quale 
basta  situare  come  sopra  un  porta 
«duoli  prima  di  mezzo  giorno,. o 
prima  di  mezza  notte  una  mostra 
a ripetizione,  che  anticipi,  o ritardi 
perche  a quelle  due  epoche  gli  aghi 
sicno  portati  immediatamente,  a 
vista  sull’  ora  c minuti  dcl.pcndo- 
lo,  c che  in  pochi  giorni  il  movi- 
mento interno  della  mostra  sia  da 
se  stesso  regolato  tanto  esattamen- 
te .come  se  il  più  abile  oriuojajo 
avesse  sorvegliato  l’operazione.  Un 
penduto  di  questo  genere  eseguito 
parimenti  da  Hreguctern  flato  man- 
,dato.da  Napoleone  allo  sfortunato 
Selira  111.  Il  talento  di  Pregne  t per 
la  meccanica  c per  la  scienza  non 
fu  esclusivamente  circoscritto  all’ar- 
te alia  quale  fece  fare  dei  passi  pro- 
digiosi. Egli  immaginò  il  meccani- 
smo leggiero,  e solido  dei  telegrafi 
stabiliti  da  Chappe;  egli  creò  un 
termometro  metallico  di  una  sensi- 
bilità al  di  sopra  di  quanto  è cono- 
sciuto, soprattutto  per  lo  sviluppo 
istantaneo  del  calorico.  JL’agon’è 
sospeso  ad  una  lunga  lamina  piega- 
ta in  spirale,  composta  di  tre  me. 
talli  soprapposti,  cd  aderenti  fra  lo- 
ro, lamina  .che  nullameno  non  ha 
.che  .un  cinquantesimo,  e qualche 
volta  che  un  centesimo  di  linea  di 
grossezza.  Egli  aveva  raccolto  una 
quantità  di  latti  interessanti  sulla 
t rasmissione  delmovìmento  dei  cor- 
pi che  pef  se  stessi  restano  in  ripo- 
so, ed  aveva  intenzione  di  pubbli- 
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carli.  Allorquando  la  morte  lo  col- 
pi, metteva  in  ordine  una  grand’ o- 
pcra  sull'arte  dell’oriuolajo,  dove 
dovevano  essere  comprese  tutte  le 
sue  scoperte.  Ebbcsi  per  lungo  tem- 
po la  lusinga  che  questo  libro  im- 
portante sarebbe  stato  pukblicatp 
dalla  diligenza  di  suo  figlio.  Due 
ritratti  in  litografìa  di  Brcguet  com- 
parvero dopo  la  sua  morte.  11  suo 
busto  di  grandezza  naturale  è sta- 
to modellato  in  gesso.  Barbier  Di- 
ctionnaire  des  anonjmes. ascrivca 
Breguct  .un  Essai  sur  la  force  a- 
jiimale,  et  sur  le  principe  da 
mouvement  volontairc, Paris  181 1 
in  4.to. 

P — ox. 

BREHAN  (Gioyakni  IUsato- 
FiianceSco -Am scarico  di)  d’ima 
fra  lepiù  illustri  famiglie  della  Prct- 
lagna,  era  fratello  cadetto  del  conte 
di  Piòlo  ( vedi  questo  nome  nella 
Jiiogr.)  il  qualcsi  rese  immortale  con 
la  sua  condotta  sotto  Danzica,  e di 
cui  celebrò  lui  stesso  l’eroismo.  Eb- 
be per  precettore  l’abate  Lioult 
del  quale  conservò  fino  alla  vecchiez- 
za la  più  toccante  memoria.  Alle 
cognizioni  necessarie  per  un  ulfì- 
zialc,  egli  riuniva  parecchj  gentili 
talenti;  «componeva  dei  versi,  suo- 
nava diversi  istrumcnti,  c maneg- 
giava con  eguale  franchezza  la  ma- 
tita cd  il  pennello.  Entrato  nella  car- 
riera dell’ armi,  fece  tuttala  cam- 
pagna della  guerra  dei  seti’  anni,  e 
ci  dice  egli  stesso  clic  fu  presente, 
alle  battaglie  di  Haslembeek,  e di 
Crevclt.  Ottenne  la  sua  ritirata  col 
grado  di  colonello  de’ dragoni  e vis- 
se a Parigi  nella  società  delle  don- 
ne amabili  e dcgfi  uomini  i più  di- 
stinti per  la  nascita,  ed  il  loro  spi- 
nto. (Quantunque  contrario  forte- 
mente alla  rivoluzione  nelsuo  prin- 
cipio ricusò  di  emigrare  per  la  r*. 
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gione,  diceva  egli,  ch’eragli  presso 
a poco  eguale  il  morire  in  Francia 
da  un  colpo  di  civismo  o di  mise- 
ria in  un  paese  straniero.  Di  più 
aggiungeva  egli,  forse  a torto  ma 
tono  attaccato  a Parigi.  Divenuto 
sospetto  venne  disarmalo  durante  il 
terrorismo,  e ben  presto  obbligato 
come  nobile  a sortire  di  Parigi.  Eb- 
be la  fortuna  di  trovare  un  asilo 
ignoto  alle  tigri  in  un  villaggio  che 
egli  non  nomina,  ma  che  si  presu- 
me sia  stato  Ruelle  ; e vi  prese  di- 
mora coi  suoi  pennelli,  un  poca  di 
musica,  i suoi  istrumenli,  cd  al- 
quanti libri.  «Viveva  colà,  dic’egli, 
immerso  nella  tristezza  ma  senza 
timore:  la  prigione,  gli  oltraggi,  il 
dileggio,  amaro,  insopportabile,  fi- 
nalmente la  morte,  mi  stavano  pre- 
parati come  agli  altri  «.  Dotato  pe- 
rò d’ un'  anima  forte  conservò  ba- 
stante calma  per  occuparsi  di  let- 
teratura, mentre  fu  in  quel  ritiro 
eh'  egli  compose  i suoi  derivali  dal 
latino.  Non  diede  però  l'ultima  ma- 
no a quell’opera  se  non  dopo  la 
caduta  di  Robespierre,  e quando 
gli  fu  permesso  di  ritornare  a Pa- 
rigi. Si  sa  che  Brchan  viveva  anco- 
ra nel  1807  ma  s’ignora  la  data 
della  sua  morte.  La  sola  opera  che 
di  lui  si  conosca  è intitolata  Le  mot 
et  la  chosc  explique  par  les  deri- 
wét  du  latin  Parigi,  1087  Lenor- 
mant4  tomi  in  due  grossi  vol.in8.vo. 
Quest’opera  nella  quale  l’autore 
prova  che  si  ha  torto  nello  trascu- 
rare Io  studio  del  latino,  mentre  la 
maggior  parte  dei  vocaboli  francesi 
derivano  da  quella  lingua,  è sparsa 
d’ aneddoti , e di  citazioni , che  ne 
rendono  la  lettura  non  meno  diver- 
tente che  «istruttiva. 

W— 5. 

BREISLAK  (Scinone)  celebre 
geologo  * naturalista  nato  a Roma 
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nel  1748  da  nn  padre  Svedese  di- 
venuto romano  per  adozione,  era 
figlioccio  del  cardinale  Scipione 
Borghesi  che  fu  suo  protettore. 
Nella  sua  prima  gioventù,  Breislak 
mostrò  qualche  disposizione  per  lo 
stato  ecclesiastico,  poscia  un  gusto 
particolare  per  le  scienze  naturali. 
Il  dotto  Stay  di  Ragusa  avendolo 
conosciuto  in  Albano  ed  ammirati 
1 suoi  talenti , lo  propose  per  pro- 
fessare dì  fìsica,  e di  matematiche 
nel  nuovo  liceo  che  si  stabiliva  a 
Ragusa.  Breislak  venne  accolto  colà 
dall'abate  Forti*,  e dal  conte  Sorgo 
che  al  suo  ritorno  in  Roma  lo  léce 
nominare  professor»  nel  collegio 
Nazareno  dove  Breislak  divenne 
creatore  del  gabinetto  mineralogico 
arricchito  dalla  collezione  del,,  ce- 
lebre Petrini,  o da  quella  raccolta 
da  Breislak  ne’  suoi  viaggi,  e che 
sono  state  pubblicate  in  un  opusco- 
lo intitolato:  Sulla  Tolfa,  orinolo, 
e latera,  Roma  in  8.vo.  Lo  studio 
della  mineralogia  essendo  divenuto 
il  principale  oggetto  di  Breislak  , 
portossi  a Napoli  dove  fu  incarica- 
to di  costruire  sulla  Solfatara  il 
più  grande  apparato  che  siasi  mai 
veduto.  Ivi  compose  varie  opere. 
Essai  sur  la  Solfatara  de  Poz- 
zuoli Napoli  1795  in  8.vo,  l'opo-j 
grafia  fisica  -della  Campania,  Fi- 
renze 1798  in  S.vo.  Piaggi  nella 
Campania  che  Pommereul  tradus- 
se in  francese  Parigi  if^oi..  Dopo 
aver  diretto  gli  scavi  dell*  miniere, 
di  Brentano,  e l’ istruaiòne  degli 
allievi  deli’  artiglieria  reale,  Breis- 
lak ritornò  a Roma  nel  1798  dova 
fu  chiamato  dal  nuovo  governo  e 
nominato  uno  dei  consoli  della  re- 
pubblica romana.  Disimpegno  per 
alcuni  mesi  tale  importante  uffizio 
ma  [fu  obbligato  ni  rifuggire  in 
Francia  sul  principio  dell’  anno 
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1<jgg  quando  l’Italia  fu  invaia  dal- 
le armato  della  seconda  coalizione. 
Venne  allora  a Parigi  dorè  fu  ac- 
colto dai  dotti  pili  distinti  parti, 
colarmento  da  Cbaptal , Curier  , 
Fourcroy,  Hauj,  Vauquelin  e Bron- 
gniart.  Ammesso  a leggere  parecchie 
memorie  che  furono  pubblicate  nei 
volami  deli’  accademia,  fece  sempre 
delle  osservazioni  utili  e curiose. 
Nel  >8oa  avendo  cessato  le  guerre 
in  Italia  Brcislak  fu  nominato  dal 
governo  di  Milano  ispettore  delle 
polveri  e dei  salnitri.  Pubblicò  al- 
lora: Del  salnitro,  e dell’  arte  del 
salnitrajo,  Milano  l8o3  in  8.vo. 
Quest’opera  d’una  grande  utilità 
fece  conoscere  agl’  italiani  la  coltu- 
ra d' un  nuovo  ramo  di  commercio. 
La  traduzione  che  aveva  intrapreso 
a richiesta  dell’autore  il  cavaliere 
Artand,  non  è stata  pubblicata.  Pie- 
no di  zelo  per  la  geografìa  e la  geo- 
logia Breislak  diede  in  luce  nel  1811 
la  sua  Introduzione  alla  geologia 
Milano  a voi.  in  8.vo,  e posterior- 
mente addottrinato  dalle  importan- 
ti scoperto  di  Brongniart,  compilò 
le  sue  Istituzioni  geologiche,  Mi- 
lano 1 8 1 8 3 voi.  in  8.vo  con  Atlan- 
te, opera  classica  che  fu  tradotta 
in  tedesco,  ed  in  francese.  Venne 
pubblicato  a Parigi  da  Fantin  nel 
1822  sotto  il  titolo  di  Traiti  sur 
la  structure  exterieure  du  globe , 
ou  institutions  geologiques  ( 1) 
Breislak  quantunque  avvanzato  in 

(1)  La  imtituiiotii  geologici»  non  furo* 
no  già  pubblicala  iu  lingua  italiana  ma  In 
franca»  eoa  quatto  titolo  Institutions  geo- 
logiques  traduiles  du  munuscrit  Italico 
par  P — J — L.  Campus as , Milano  1818- 
*819  3 col.  io  8. co  a Atlante  granila  iu 
4.10  Giaglar-Faotiii  non  ristampò , ma  au- 
Duafiò  di  nuoto  a Parigi  nal  i8aa  la  atn»> 
sa  adixiona  cangiando  soltanto  il  frontispi- 
aio . ed  il  titolo  in  quello  sopra  iodica» 
Traiti  nfr  la  structure  tee. 
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età,  s’occupò  della  descrizione  geo- 
logica del  Milanese  che  il  governo 
austriaco  fece  stampare  nel  182». 
Pubblicò  finalmente  Memorie  sul- 
le osservazioni  fatte  da  telebri 
geoioghi  posteriormente  a quelle 
del  conte  Marzari  intorno  alla 
giacitura  dei  graniti  del  Tirala 
meridionale,  Milano  1824  in  8.vo. 
Nominato  nel  i8o5  membro  del- 
l’Istituto  reale  italiano,  Breislak 
era  membro  altresì  della  società 
reale  di  Londra,  di  quelle  d’Edim- 
hurgo,  di  Berlino,  di  Monaco  di 
Torino  ec.  Mori  in  Milano  il  s5 
febbraro  1826.  Il  suo  gabinetto  di 
mineralogia  è stato  venduto  alla 
famiglia  Boromci,  presso  la  quale 
i viaggiatori  possono  vederlo. 

i G — a — r. 

t.  BREME  (Luigi  Giuseppe  Ar- 
borio  Gattikara  marchese  di)  na- 
cque il  28  agosto  i-j54  a Parigi 
dove  suo  padre  era  ambasciatore 
del  re  di  Sardegna  alla  corte  di 
Francia.  La  sua  famiglia  una  delle 
piti  ricche  del  Vercellese  ha  dato 
degli  uomini  distinti  alla  chiesa,  ed 
alla  magistratura.  (Tedi  Arbori o 
nella  Biogr.)  Il  giovine  Luigi  de- 
stinato alia  carriera  militare  en- 
trò nel  1770  come  sottotenente  in 
un  reggimento.  In  seguito  diventò 
scudiere  di  Madama  Clotilde  di 
Francia  principessa  di  Piemonte  e 
poscia  regina  di  Sardegna.  Piò  tar- 
di coll'esempio  del  padre  percorse 
la  strada  della  diplomazia.  Nel  1782 
Vittorio  Amadeo  111  lo  nominò  suo 
inviato  straordinario  a Napoli,  e 
dopoquclla  missione  gli  affidò  l’am- 
basciata di  Vienna.  Il  marchese  di 
Bremc  fu  presente  all’  incoronazio- 
ne di  Leopoldo  II,  prese  nna  parte 
attiva  alle  conferenze  di  Pilnitz  nel 
1791,  c trovarasi  a Francofort  al 
tempo  della  Dieta  per  l’ elezione  di 
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Francesco  II.  Ritornato  in  Piemon- 
te il  suo  sovrano  gli  diede  la  chiavo 
di  ciambellano  e lo  nominò  amba- 
sciatore alla  corte  di  Spagna  ; ina 
presto  venne  richiamato  a Torino 
e spesso  ammesso  al  consiglio  dei 
ministri.  Frattanto  Je  armate  fran- 
cesi che  dal  mese  di  settembre  1 791 
s’ erano  impadronite  della  Savoja 
e della  contea  di  Nizza,  occuparono 
il  Piemonte  nel  >198.  Il  marchese 
di  Brerao  fu  allora  mandato  come 
ostaggio  in  Francia  dove  rimase 
quattordici  mesi,  La  piò  gran  par- 
te de’auoi  beni  essendo  situati  in 
Lombardia  andò  nel  1801  a stabi- 
lirsi a Milano.  Allorquando  Napo- 
leone portossi  in  quella  città  per 
farsi  coronare  re  d'Italia  lo  nominò 
consigliere  di  Stato,  e commissario 
generale  delle  sussistenze  presso 
l’ armata  d’ Italia , missione  che  Brc- 
me  disimpegnò  con  molto  zelo  ed 
interesse.  Ben  presto  sulla  proposta 
d’Eugenio  Beaubarnais  fu  nomina- 
to ministro  dell'interno  del  regno 
.d’Italia  cd  è atto  di  giustizia  Udi- 
re che  la  Lombardia  .deve  alla  sua 
ammiuiitraziozione  la  repressione 
.della  mendicità,  la  propagazione 
.della  vaccina,  e le  prime  scuole 
d’ insegnamento  mutuo.  Nel  1 808 
fu  decorato  del  gran  cordone 
.della  corona  di  ferro,  .c  nomina- 
to presidente  del  Senato.  Da  pa- 
recchj  anni  Breme  dìsimpegna- 
va  tali  importanti  funzioni  al- 
lorché gli  avvenimenti  del  1814 
rovesciando  il  trono  di  Napoleone 
resero  la  corona  al  re  di  Sardegna. 
Il  marchese  portossi  tosto  a Tori- 
no, c malgrado  V opposizione  d’al- 
cuni  gran  personaggi  riguadagnò 
Ja  buona  grazia  del  suo  antico  pa- 
drone che  lo  ristabilì  tesoriere  del- 
l’ordine dell’ Annunciata,  e gran 
.Croce  di  s.  Maurizio.  Egli  soffrì  il 
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dolore  di  perdere  due  de’ suoi  figli 
nello  spazio  di  un  anno  ( vedi  l’ar- 
ticolo che  segue)  ed  essendosi  riti- 
rato nella  sua  terra  di  .Sai-tiranna, 
vi  mori  nel  1828.  Breme  mostrassi 
sempre  protettore  delle  scienze  e 
delle  lettere  che  coltivavaegli  stes- 
so. Nel  *8  20  propose  un  premio 
di  trcroiUe  franchi  per  la  miglior 
dissertazione  sulle  tragedie  di  Al- 
fieri; e fu  l’avvocalo  Marrè  di  Ge- 
nova che  ottenne  la  medaglia.  Il 
marchese  di  Breme  è stato  l’edito- 
re del  romanzo  di  Dafni  e Cloe 
tradottoin  italiano  da  Annibal  Caro, 
avendo  acquistato  il  manoscritto  a 
Napoli  al  tempo  della  sua  missione 
colà  nel  1782.  Questo  libro  stam- 
pato da  Bodoni  a Parma  nel  solo 
numero  di  5 7 esemplari  & stato 
qualche  volta  pagato  seicento  fran- 
chi dai  bibliofili.  Il  marchese  di 
Breme  è autore  inoltre  delle  opere 
seguenti.  L Consultations  sur  la 
statistique  du  departement  de 
V A gogne  du  prefeci  /zizoli  No- 
vara 180J.  II.  De  r influcnce  des 
Sciences  et  des  bcaux  nrts  sur  la 
tranquillité  publique.  Parma  fio- 
doni  180  a in8.vo.  Ili-  Lettre  à mes 
fils,  Milano  1817  in  8.vo.  IY.  Sur 
la  maniere  la  moins  prejudicia- 
hle,  et  la  moins  conteuse  de  /bur- 
nir ause  besoins  de  l’etat , Parigi 
1818.  V.  Des  sj'stemes  actuels 
./V  education  du  peuplc  rotondo 
Milano  1819.  VI.  Brevi  osser- 
vazioni di  un  Piemontese  in- 
torno ad  alcune  inesattezze  di 
quattro  racconti  venuti  alle  luce 
sopra  V attentata  rivoluzione  nel 
Piemonte  nel  i8ai.  Parma,  Bodo- 
ni. VII.  Maximcs  et  reflex ions 
poliliques  et  rnorales  estratto  dal- 
le memorie  di  Stanislao  Lcckzinski, 
Parma  Bodoni  182  a.  Vili.  Obser- 
yations  de  quelques  arliclcs  peu 
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exacts  de  V histoire  de  C admini- 
strution  du  royaume  dì  Italie  pen- 
dant la  domination  des  Francois, 
ascritte  a Caraccini,  Torino  j8z5. 

G— G — Y. 

a.BREME  (Luigi  ArborioGat- 
stinara  di)  secondo  figlio  del  pre- 
cedente nacque  a Torino  nel  1781. 
La  sua  educazione  fu  diretta  dal 
dotto  orientalista  Valperga  di  Ca- 
luso.  Dcdicossi  dapprima  allo  studio 
delle  lingue,  poscia  a quello  della 
teologia.  Innalzato  al  sacerdozio  per 
dispensa,  all’età  di  ventidue  anni 
divenne  elemosiniere  del  principo 
Eugenio  viceré  d'Italia,  e fu  nomi- 
nato governatore  dei  paggi  alla  corte 
di  Milano.  Si  pretese  clieuno  de’mo- 
tivi  che  l’indussero  ad  abbracciare 

10  stato  ecclesiastico  fosse  stato  il 
dispiacere  di  pon  poter  unirsi  ad 
pua  persona  che  amava.  Nel  1807 
fu  decorato  dell’  ordine  della  coro- 
na di  ferro  ed  entrò  nel  consiglio 
di  stato.  Quando  in  seguito  agli  av- 
venimenti del  a 8 1 4 la  Lombardia 
passò  sotto  il  dominio  dell’Austria, 
l'abate  di  Preme  rimase  ancora  per 
, qualche  tempo  alla  testa  della  casa 
.dei  paggi;  ma  la  soppressione  di 
quello  stabilimento  gli  fece  perdere 

11  suo  posto,  ed  allora  dedicò  i suoi 
,ozj  alla  letteratura.  Indotto  dall’e- 
sempio di  Manzoni  e dai  consigli 
di  Lady  Morgan  slanciossi  nel  gè- 
nere  romantico  del  quale  fu  uno 
de’ più  zelanti  difensori,  e pubbli- 
cò a Milano  assieme  con  alcuni  a- 
niici,  in  favore  della  nuova  scuola 
un  giornale  intitolato;  Il  conciliato- 
re, che  fu  soppresso  a cagione  del- 
la sua  tendenza  liberale.  La  morte 
di  suo  fratello  maggiore  che  si  an- 
negò traversando  la  Sesia  gli  cagio- 
nò un  profondo  dolóre.  Essendosi 
portalo  a Torino  dove  lo  chiama- 
y)no  degli  affari  di  famiglia,  vi  mo. 
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ri  nel  1820.  Oltre  un  gran  numero 
di  composizioni  in  versi  indirizzata 
alla  vice-regina  d’Italia,  fra  le  qua- 
li è osservabile  una  canzone  sopra 
il  soo  ritorno  dalle  acque  di  Abano, 
nel  181 1 abbiamo  dell’abate  di  Bre- 
nne I.  Discorso  intorno  all’ingiusti- 
zia di  alcuni  giudizj  letterarj  i- 
laliani, Milano  j8 16  in  4-to.  In  que- 
st’opera l’autore  s’alza  contro  diversi 
critici  italiani,  il  rigorismo  spinto 
de’ quali  ha  secondo  lui  scoraggiato 
degli  uomini  di  genio  che  si  sarieno 
distinti  nella  carriera  delle  scienze 
e delle  lettere.  Quest’  è una  specie 
d’ apologia  del  romanticismo;  II. 
Cenni  storici  della  vita  e degli 
studj  di  Tommaso  Valperga  di 
Caluso,  Milano  1817  in  8.vo;  III. 
Lettera  in  versi  sciolti,  ivi  1817. 
Questa  lettera  diretta  al  suo  antico 
maestro  Valperga  di  Caluso  è ciò 
ch’egli  fece  di  meglio  in  poesia; 
IV.  Orand  commcntaire  sur  un 
petit article, par  un  vivant  remar- 
quablc  sans  le  savoir,  ou  Retnar- 
ques  et  notes  gencrales  et  punica* 
lieres  a propos  dì  un  article  qui 
le  concerne  dans  la  Riograpbie 
du  vivants,  Ginevra  1817  in  8.yq 
di  pag.  21 1.  Questa  è la  confutazio- 
ne di  un  articolo  della  Diographie 
des  hommes  vivants  riguardante 
l’abate  di  Preme  ch’ovvi  molto  mal- 
trattato : V-  Istruzione  al  popoli ? 
sulla  vaccina  c suoi  vantaggi.  No- 
rara  1818  in  ti.mo:  VI  -Novelle 
letterarie,  IVJilano  1820.  Queste 
sono  una  risposta  a pareccbj  artico- 
li del  giornale  letterario  di  Firenze. 

G— g — v. 

BREMSER  (Giovanni  Gotto- 
credo  ) medico  e naturalista  tede- 
sco, nato  a Wcrlheim  sul  Meno  il 
19  agosto  1767  fece  i suoi  studj 
medici  a Jena,  e ricevette  il  grado 
di  dottore  nel  1 7 96.  "La  sùa  disief- 
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tazione  inaugurale  ò intitolata  De 
calce  anlitnonii  cum  solfare  Hof- 
fmanni.  Scorse  in  seguito  la  Ger- 
mania, la  Svizzera,  e l’ Italia  ed  an- 
dò a fissarsi  a Vienna  per  esercita- 
re la  medicina.  All'epoca  dell’in- 
vasione francese  in  Germania  nel 
1797  Brcmser  preso  servizio  per 
qualche  tempo  in  qualità  di  medico 
nelle  armate  austriache.  Quattro 
anni  dopo  al  tempo  della  scoperta 
del  vaccino,  dichiarassi  uno  de'suoi 
piò  zelanti  partigiani,  e pubblicò 
un  opuscolo  nel  quale  esalta  l’ im- 
portanza di  tale  scoperta,  e com- 
batte i pregiudizj  che  si  opponeva, 
no  alla  sua  propagazione.  Durante 
gli  anni  susseguenti  Brcmser  s’oc- 
cupò molto  dell’  uso  terapeutico  del 
galvanismo  e fece  un  gran  numero 
di  esperienze  sopra  questo  soggetto 
ncll'instituto  dei  Sordo-muti  a Vien- 
na, Fino  al  1806  dedicossi  esclusi- 
vamente alla  pratica.  Dopo  quell’c- 
poca  lo  studio  dei  vermi  intestinali 
fu  quasi  l’ unica  sua  occupazione,  c 
divenne  uno  dei  piò  celebri  clrnin- 
tologi  della  Germania.  Incaricato 
da  Scbreiber  direttore  del  Musco 
di  Storia  naturale  in  Vienna  di  clas- 
sificare ed  aumentare  la  collezione 
dei  vermi  intestinali  di  quello  sta- 
bilimento, egli  diede  una  grande 
estensione  a tale  collezione,  e fu 
creato  uno  dei  conservatori  delMu- 
sco.  Egli  non  occupavasi  d’elmin- 
tologia soltanto  sotto  il  solo  rap- 
porto teoretico.  I mezzi  di  combat- 
tere le  affezioni  verminose  formano 
altresì  l’ oggetto  dei  suoi  studj,  ed 
ogni  giorno  curava  molti  de’ poveri 
ammalati  che  n' erano  attaccati. 
]Vcl  181 5 lece  un  viaggio  a Parigi 
per  visitare  il  Musco  di  Storia  na- 
turale,^ conoscere  i dotti  di  quella 
capitale.  Ritornato  a Vienna,  s’occu- 
pò della  pubblicazione  di.  vai)  scrit- 
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ti  che  formano  il  soggetto  de' spot 
studj  favoriti.  In  fine  fu  strappato 
dai  suoi  lavori  da  una  idropisia  ohe 
durò  due  anni  e dalla  quale  dovet- 
te soccombere  il  ai  agosto.  1827, 
Le  sue  opere  sono:  I.  Saggio  sul 
vaccino  (in  tedesco),  Vienna  1 80 1 in . 
8.vo:  lì.  IL  vaccino  consideralo 
nelle  sue  relazioni  con  gl'  interes- 
si dello  sialo  (in  tedesco),  Vienna 
1806  in  8.vo:  III.  Alcune  parole 
sulla  scarlatina,  e sulla  rosolia 
(in  tedesco),  Vienna  180G  in  8.vo» 
IV.  Spiegazione  dei  proverbj  po- 
polari sopra  la  medicina  (in  l ed  Ci- 
sco). Vienna  1806  in  8.vo:  V.  Av- 
venimenti sopra  il  modo  da  rego- 
larsi nelle  stagioni  insalubri  per 
preservarsi  dalle  malattie . (in  te- 
desco), Vienna  1807,  in  8.vo:  VI, 
Ir  aiti  Zoologique  et  p!\ysiologi- 
ques  sur  Ics  vers  intcstinaux  de 
l’Iiomme  tradotto  dal  tedesco  da 
Grundlcr  con  delle  annotazioni  di 
Blainville, Parigi  1824  in  S.vo.  e A- 
tlantc  in  4to.  L’originale -tedesco 
era  stato  pubblicato  in  Vienna  il 
1819-  in  8 vo.  Brcmser  crede  assai 
alla  generazione  spontanea  dei  ver-, 
mi  intestinali:  VII.  Icones  lielmin- 
thumy stema  lludolfù  entozoolo- 
gicum  iilustrantes,  Vienna  :8a4 
in  foglio.  L’imperatore.  d’Austria 
contribuì  alle  spese  di  questa  edi*. 
zionc.  , i.  ui  *ifv 

■ «-  . G — T—tur  i« 
BRENET  (Enrico  Caterino) 
medico,  e membro  della,  camera 
dei  deputati,  era  nato  il  a5  novem- 
bre 1 764  a Maisscj  villaggio  pres-  r. 
so  Dole.  Dopo  aver  seguito  i corsi 
per  due  anni  della  facoltà  di  Besan- 
zope  pertossi  a Parigi  a compiere 
i suoi  studj  medici,  e ricevette  ah 
suoi  gradi  con  abbastanza  distin- 
zione per  meritare  la  lode  dai 
suoi  maestri  cb*  erano  Louis  ,Vicq 
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d’Azyr,  et  Portai.  Essendosi  stabili- 
to nel  ì^go  a Digione,  presentò 
per  la  sna  aggregazione  al  collegio 
dei 'medici  di  quella  città  una  te- 
si molto  osservabile  sopra  questa 
questione  : Esìstono  diversi  me- 
todi di  cura  contro  gli  esante- 
mi febbrili ? Opposto  fin  dal  prin- 
cipio alla  marcia  della  rivoluzione, 
il  dottore  Brenet  venne  rinchiuso 
durante  il  terrorismo  nel  castello 
di  Digione.  Studiando  di  rianima- 
re col  suo  coraggio  quello  de'  suoi 
compagni  d’ infortunio  , mostrava 
molta  giovialità  ed  era  il  primo  a 
scherzare  sulla  sorte  che  gli  era 
riserbata.  La  sua  apparente  indif- 
ferenza ingannò  i suoi  custodi,  ed 
egli  profittò  della  sicurezza  che 
aveva  loro  saputo  inspirare  per  fug- 
girsene scalando  le  mura.  L’amici- 
zia gli  aveva  apparecchialo  nel  vil- 
laggio di  Moissey  un  ritiro  inaces- 
eibile  ; ma  informato  che  una  mor- 
tale epidemia  erasi  manifestata  ne- 
gli ospitali  di  Digione,  non  esitò 
ad  offrirsi  per  dividere  i pericoli 
de*  suoi  confratelli,  curando  gli  ami 
inalati  attaccati  dal  contagio.  Que- 
sta nobile  oblazione  raddolcì  il  ri- 
gore de’  suoi  nemici,  e gli  ottenne 
la  libertà.  Da  quel  punto  Brenet  fu 
posto  dall’ opinione  nel  rango  dei 
primi  pratici  di  Digione.  Persuaso 
che  non  trovatisi  nei  libri  che  dello 
opiniom,  e delle  ipotesi,  egli  legge- 
va poco,  ma  osservava  molto  ; e sic- 
come egli  era  dotato  di  un  tatto 
tanto  pronto  quanto  sicuro,  acca- 
deva assai  di  rado  ch'egli  s’ ingan- 
nasse sulla  malattia,  e sulla  cura 
che  conveniva  d’ adottare  ; ma  nien- 
te poteva  fargli  cangiare  il  giudizio 
che  aveva  una  volta  esternato.  Il 
suo  tuono  brusco  e deciso  io  luogo 
di  nuòcerò  alla  sua  riputazione  con- 
J*ui  di  molto  ad  estenderla;  e sa- 
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rebbesi  stati  quasi  disposti  a ve- 
dervi un  calcolo  per  parte  sua,  se  la 
sua  schiettezza  non  avesse  rispinto 
fino  l’idea  del  ciarlatanismo.  Cono- 
sciuto pel  suo  invariabile  attacca- 
mento alla  causa  della  monarchia  fu 
eletto  deputato  dal  dipartimento 
della  Cótc-d’Or  alla  camera  del 
i8i5.  Feccsi  in  quella  distinguere 
per  una  fermezza  di  principj  della 
quale  non  davano  tutti  l’esempio  i 
membri  coi  quali  votava.  Nella  di- 
scussione sopra  il  progetto  di  ven- 
dere i beni  delle  comuni,  confutò 
le  ragioni  avanzate  dal  ministero  in 
un  discorso  ebe  fece  una  grande  im- 
pressione, e ch’egli  pubblicò  colla 
stampa  a sue  spese,  dichiarando  che 
il  prodotto  sarebbe  applicato  al  sol- 
lievo dei  povori.  Allontanato  dalla 
scena  politica  per  la  dissoluzione 
della  camera  introvabile,  non  fu  r- 
lelto  di  nuovo  che  nel  i8zo,  e d’al- 
lora  non  cessò  di  sedervi  dal  lato 
destro.  Membro  di  tutte  le  commis- 
sioni importanti,  si  dedicava  con 
coscienza  all’ esame  delle  questioni 
ch'erangli  sottomesse;  e fino  a quan- 
to le  sue  forze  glielo  permisero,  non 
cessò  un  momento  dal  prender  par- 
te ai  lavori  della  camera.  Un’indi- 
sposizione della  quale  non  previde 
la  gravezza  non  l’ aveva  distolto  dal 
recarsi  alla  seduta  ; ma  fu  obbligato 
di  lasciarla.  La  sua  malattia  essen- 
dosi sviluppata  l’indomani,  accon- 
senti a ricevere  i soccorsi  della  me. 
diciiiaquantuuque  nonle  accordasse  i 
gran  fiducia.  In  fine  un  assalto  di  a- 
poplessia  che  niente  poteva  preve- 
nire, lo  rapi  il  3 maggio  1824.  Bre- 
net era  stato  decorato  dell’ordine 
della  Legion  d’onore;  era  membro 
dell’ accademia  reale  di  medicina,  e 
di  quella  d’ Digione  dove  il  suo  e- 
logio  venne  recitato  dal  dottor  Sai. 
gues.  Trovasi  stampato  nella  ras- 
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colta  delle  memorie  di  quella  so- 
cietà per  l’anno  i8a5. 

W— s. 

BRENNA  (Luigi)  teologo,  filo- 
sofo é poeta  di  chiaro  nome,  nacque 
in  Roma  d’onesta  famiglia  il  gior- 
no diciassettesimo  d’aprile  dell’an- 
no 1757,  c giovane  di  venti  anni 
entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  du- 
rante la  quale  sostenne  con  molta 
lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Anco- 
na e ili  Firenze.  Accaduta  la  sop- 
pressione dell’ordine  restò  in  To- 
scana , e colà  fu  associato  all’  acca- 
demia della  Crusca  col  nome  di 
Cleobulo  Paleofilo,  e vi  si  rese  fa- 
moso per  molte  opere  date  a stam- 
pa. Tra  le  varie  vicende  di  quei 
tempi  e di  sua  vita  ritornò  in  pa- 
tria , c con  una  fine  esemplare  mo- 
rì nella  casa  del  Cesò  di  Roma  nel 
di  ventisettesimo  di  gennajo  dell’an- 
no 1 8 1 a.  Le  opere  da  lui  pubblica- 
te sono  le  seguenti:  L De  generis 
Immani  consunta  in  agnoscenda 
divinitatc , tomi  due,  Firenze,  per 
Gaetano  Cambiagi  1773  in  4-to  la- 
voro di  tersissimo  stile  latino,  pie- 
no di  robustezza  nel  maneggio  de- 
gli argomenti,  e pregevole  singo- 
larmente per  la  dilesa  di  alcuni 
uomini  celebri  ingiustamente  accu- 
sati d’ateismo.  11.  De  injìnita  per- 
fidiane Dei  opus  metaphy-sicum ; 
Firenze,  per  Giambatista  Stecchi 
1774  in  4-to , libro  di  molta  chia- 
rezza in  somma  difficoltà  di  mate- 
ria. III.  De  sccptro  Judce  ad  Mes- 
sia! tempora  non  deficturo,  dis- 
sertazione stampata  nel  tomo  xxxv 
della  Nuova  raccolta  di  opuscoli 
scientifici  e filologici,  Venezia  , 
per  Simeone  Occhi  1780,  ricono- 
sciuta dal  p.  Mandelli  compilatore 
siccome  la  piò  bella  c la  piò  dotta 
sino  allora  su  quell’argomento.  Hav- 
vene  un’altra  in  suo  nome  De  Has- 
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resi  Albigcnsium , ma  forse  que- 
sta è del  celebre  p.  Pietro  Lazzari 
suo  maestro  d'  istoria  ecclesiastica 
nel  collegio  romano,  sotto  cui  il 
Brenna  non  anche  religioso  tenue 
pubblica  disputa,  e premise  alle 
tesi  la  dissertazione  accennata.  IV. 
Vita  Galilcei  Gal  iloti,  come  pure 
Vita  Lud.  Anlonii  iìluralorii  am- 
bedue nel  primo  volume  delle  vite 
d’ Angelo  Fabbroni:  questi  confessa 
che  il  Brenna  ebbe  pure  gran  par- 
te nelle  vite  del  Cavalieri,  del  Mo- 
niglin , dello  Stellini , del  Baglivi , 
del  Castelli , del  Viviani,  del  Cas- 
sini, del  Grandi,  del  Marchetti,  del 
Borelli,  del  Lamisi  ed  altri.  Anche 
il  Giornale  de’  Letterati  di  Visa 
Contiene  uri  gran  numero  di  artico- 
li scritti  dal  Brenna , come  il  sesto 
del  tomo  xi,  i giudizj  critici  sopra 
il  Sardi  o l' Aldini  nel  tomo  xix  , 
sopra  l’opera  Adriano  nel  xxiv, 
sopra  l’opera  francese  intitolala  des 
corpes  politii/ues  nel  xatvi,  sopra 
Luigi  Crcmaui  nel  xxvii,  sopra 
Condillac  noi  tomi  xxvm  , xxxi, 
xxxit,  xxxi! t,  sopra  il  Cassina  e il 
Boscovich  nel  xxxv,  sopra  il  sol/ 
Cassina  nel  xxxix  c u sopra  il  Ce- 
sarotti nel  xi.vi,  sopra  il  Denina 
nel  xlvii  , sopra  il  Comari  nel  uni* 
sopra  il  Baughiassi  e l’ab.  Mablj- 
nel  uv,  sopra  il  Bracci  nel  tv,  e 
tutto  l’elogio  di  Leonardo Ximencs 
nel  tomo  lxiv.  L’opera  che  per  la 
condizione  dc'lempi  sollevò  maggior 
grido  c tuttavia  più  di  tutte  dispia- 
cque poi  all’auto  re  furonodn  Lettere 
teologiche , critiche  e filosofiche 
stampate  sotto  nomo  di  Roberto  Fi-  ‘ 
lalcte  in  Firenze  nel  1 790,  in  8.vo. 
Il  disgusto  dell’  autoro  ebbe  origi- 
ne dalla  frode  d’uu  prepotente,  chei 
come  egli  diceva , gliele  aveva  con- 
trafatte.  Il  merito  e la  lodo  poeti- 
ca del  Brenna  può  di  leggieri  co- 
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nozcersi  da'  suol  Sonetti  ch’ebbero  yesontionc Belgicte ad  mililes ha- 
tre  edizioni  e l’ultima  in  Roma  pel  bit  a in  4*to  senza  data.  Audiflredi 
Salomoni  nel  1808  in  8.vo,  sopra  descrivo  quest’opuscolo  rarissimo 
1 quali  reggasi  ilGìomalc  de  Lei-  nel  Calai,  romanar.  edit.  4ai  ; ma 
tcrati  di  Pisa  al  tomo  xlix  p.  3o5  s’inganna  nel  numero  dei  fogli  che 
che  ne  parla  con  encomio.  Gli  ar-  sono  dieci  in  luogo  di  otto.  Il  pri- 
gomenti  sono  in  massima  parte  fi-  mo  contiene  un  Decastichon  che 
losofici  ed  eroici  trattati  con  molta  Brentim  indirizza  allo  stesso  Ccsa- 
veritù  e novità  di  concetti  e con  e-  re,  e nel  quale  si  scusa  dell’ aver 
leganza  di  favella  altrettanto  lonta-  tentato  di  riprodurre  uno  de’  suoi 
na  dal  basso,  che  dal  turgido  stile  discorsi.  In  una  lettera  al  Papa  Si- 
danncvole  di  Caledonii  allora  domi-  sto  IV  che  susseguita,  ringraziali 
nante.  Rimasero  inedite,  i.°  le  sue  Pontefice  di  avergli  accordato  l’ac- 
Lettere  filosofiche,  delle  quali  cesso  nella  biblioteca  Vaticana,  e lo 
profittò  molto  il  Fabbroni  noll’ope-  prega  d'accogliere  con  bontà  il  pri- 
ra  sopraccitata:  in  una  di  queste  rao  frutto  del  suo  lavoro.  Una  se- 
diretta  a Bartolomeo  Ambrosi  con-  conda  epistola  ad  Quirites  contiene 
fessa  il  Brenna  di  aver  egli  istesso  il  sommario  del  discorso.  U volume 
data  l’ultima  mano , prima  che  si  è terminato  da  quattro  composizio- 
pubblicasse,  al  libro  dcll’ab.  Brac-  ni  in  versi  in  lode  dell’autore.  Que- 
ci  intitolato  Commentarli  de  otiti-  sto  discorso  che  Brentim  aveva  com- 
quis  gemmarum  sculptoribuf,  i.°  posto  partim  ex  grtecis  litteris 
1 discorsi  filologici  recitati  alla  partim  ex  latinis,  indica  un  distin- 
tale accademia  fiorentina,  e fi-  to  talento.  La  biblioteca  di  Besan- 
nalmcnto  un  Panegirico  di  santa  zone  ne  possedè  un  esemplare:  II. 
Scolastica  detto  nella  chiesa  delle  Una  traduzione  latina  degli  opus- 
Bencdettins  di  Rieti  nel  1788.  coli  (Opera  parva)  d’Ippocratc  Ro- 
G—p — s.  ma  1 voi.  in  4>to  di  19  fog.  Venne 

BRENTIM  o BRENTA  (Aw-  ristampata  con  l’opera  di  Rhazcs 
orba  ) letterato  del  secolo  XV  sul  Havi  seu  Continens  ( V sdi  R*zt 
quale  i biografi  piti  esatti  non  som-  nella  Biografia),  Venezia  >4g7  in 
ministrano  che  delle  notizie  incom-  foglio,  assieme  il  piccolo  trattato 
pletc  era  nato  a Padova  verso  Fan-  di  Sinforino  Champier  : de  claris 
no  1 4óo.  Dopo  aver  fatto  dogli  stu-  medicina; scriptoribus, Lione  1 5o8 
dj  brillanti  ( y adì  Ilìstoria  Grm-  in  8.vo.  III.  Oratio  ad  Sistum'JP 
nasii  Patavini  di  Papadopoli)  per-  de  somniis  in  4-to  senza  data.  Que- 
fezionossi  nella  conoscenza  del  gre-  st’  opuscolo  ignoto  alp.  AudifFrcdi, 
co  sotto  la  direzione  di  Demetrio  troravasi  nella  biblioteca  del  car- 
Cbalcondjlc,  e andò  a Roma  ove  dinaie  di  Brienne  ( Fedi  l'Index 
diede  lezioni  di  rettorica.  I suoi  del  p.  Laire  ig3).  In  testa  della 
talenti  gli  meritarono  la  banevolcn-  traduzione  del  trattato  d’Ippocrate 
*a  del  cardinale  Oliviero  Caraffa  sopra  le  veglie  Brentim  mise  una 
che  lo  scelse  per  suo  segretario , o prelazione  indirizzata  al  Papa  Si- 
ntrovò  in  Sisto  IV  un  generoso  sto  IV  in  qua  multa  disserit  de 
protettore.  Moriva  in  Roma  nel  fior  somniis.  Havvi  luogo  a credere  che 
dell’ età  l’anno  :483.  Conoscesi  di  la  prelazione,  ed  il  discorso  non 
lui:  L Caii  Julii  Ccesaris  oratio  sieno  che  un  solo  ed  identico  scritto. 
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IV.  In  Pentecosten  oratio  ( 1 485) 

in  4.to. 

W— s. 

BRERETON  (Tommaso),  nato 
il  4 maggio  i'jfli  in  Irlanda,  re- 
cossi all’  Indie  orientali  in  qualità 
di  volontario  con  suo  zio  il  capita- 
no Coghlan  del  45. mo  reggimento. 
L’anno  dopo  ottenne  il  rango  d’al- 
tiere, e nel  1801  quello  di  luogo- 
tenente. Ebbe  parte  alla  presa  de- 
gli stabilimenti  Danesi,  e Svedesi 
nell’Indie  orientali,  ed  a tutte  le 
operazioni  nelle  quali  fu  impiegato 
il  suo  reggimento  fino  al  1804  in 
cui  ricevette  un  brcvetlodi  capitano, 
.e  fu  impiegalo  come  maggiore  dal 
suo  parente  H generale  di  brigata 
Brereton  governatore  di  s.  Lucia. 
Nel  1809  faceva  parte  della  spedi- 
zione contro  la  Martinica  ed  il  ge- 
nerale Wales  gli  accordò  H rango , 
e le  funzioni  di  maggiore  di  bri- 
gata. Occupò  ancora  lo  stesso  po- 
sto alla  conquista  della  Guadalupa 
nel  18 to,  poscia  a Surinara,  alla 
Domenica  ed  al  Senegai,  da  dove 
il  suo  cattivo  slato  di  salute  1*  ob- 
bligò di  ritornare.  Il  Capo  di  Buo- 
na Speranza  dove  fa  inviato  nel 
1818  gli  riuscì  meno  sfavorevole, 
« quantunque  richiamato  un  me- 
mento in  Inghilterra  da  un  infor- 
tunio domestico,  restò  nell’Africa 
meridionale  (ino  al  i8i3.  Resti- 
tuito in  Europa  fu  nominato  ispet- 
tore del  distretto  di  Bristol,  ed  oc- 
cupava quel  posto  nel  1 85 1 allor- 
ché una  sollevazione  rese  necessa- 
rio l’intervento  della  forza  armata. 
Brereton  non  diede  che  con  esitan- 
za gli  ordini  che  avrebbero  assicu- 
rato fa  superiorità  alla  truppa  , e 
l’insurrezione  ottenne  un  momen- 
taneo trionfo.  Qua  mio  tutto  fu  ri- 
condotto all'ordine,  egli  dovette 
giustificare  la  sua  condotta  davanti 
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una  corte  marziale;  l’evidenza  del 
fatti  era  gravissima.  Se  la  rivolta 
avesse  trionfato  Brereton  sarebbe 
stato  un  eroe;  ma  repressa  era  stata, 
ed  crassenc  mostrato  incontrasta- 
bilmente il  fautore.  Penetrato  dal- 
la realtà  di  questi  fatti,  e dalla  se- 
rietà della  sua  situazione,  dopo  la 
serrata  del  qnarto  giorno  del  suo 
processo,  rientrò  nella  sua  stanza 
verso  mezzanotte,  pose  in  ordine 
le  sne  carte,  e si  diresse  sotto  l’al- 
cova. Tosto  la  forte  denotazione  di 
una  piatola  richiamò  il  vicinato,  e 
trovossi  rovesciato  morto  sul  sno 
letto.  Fatta  l’inquisizione  il  coro- 
nar dichiarino  colpito  da  alienazio- 
ne temporaria.  Questo  processa  ed 
il  funebre'  sviluppo  che  lo  chiose^ 
produssero  nel  pubblico  una  for- 
tissima sensazione  non  solo  in  In- 
ghilterra ma  pur  anche  all’  estero. 

P — OT. 

1.  BRÉS  (Giovak-Pietoo),  nato 
io  Issoire  verso  l’anno  1760  fece 
i snoi  Kudj  a Limoges,  e dedicossi 
particolarmente  alla  fisica.  Recatosi 
presto  a Parigi  vi  pubblicò  nel  1 ^gg 
delle  Recherches  sur  l’ex istence 
du  Jrigorùfue , et  sur  son  rescr- 
roir  commun  1 voi.  in  8.vo  nelle 
quali  si  propose  di  provare,  contro 
l’evidenza  e l’opinione  generale, 
che  il  freddo  è nn  fluido  particola- 
re, e che  non  risulta  punto  dalla 
sola  assenza  del  calorico.  Quest’  o- 
pera  eh’  ebbe  poca  fortuna,  ftx  nul- 
Jamcno  tradotta  in  tedesco.  L'au- 
tore abbandonando  allora  le  scien- 
ze esatte  non  s'occupò  piti  che  di 
letteratura  e pubblicò  diversi  ro- 
manzi sotto  il  velo  deU’  anonimo , 
o di  differenti  pseudonimi.  Cioè  L' 
Isabelle  et  Jean  ef  Armagnac  ou 
les  d unger s de  V intimité  frater- 
nelle,  romanzo  storico  di  J.  P.  B., 
Parigi  1804,  4 voi.  in  i3.mo.  IL 
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La  Trcmoiiille,  cltevalier  sans 
peur  et  sans  reproche  di  madami* 
di  B.  ib.  1806,  5 volumi  in  n.mo. 
III.  L'  Heroine  du  quinzicme  sie- 
de, ibiti.  1808  4 voi.  in  ìz.mo.  IV. 
Les  Indous  ou  la  ftlle  anx  deux 
pere s,  ibid.  G voi.  in  1 i.mo.  V.  He- 
connaissance  et  rcpentir,  ibid. 

1809  2 voi.  in  1 i.mo.  Abbiamo 
anche  di  13rés  VI.  Platon  devant 
C ritta s poema  ibid.,  1811  in  i8.mo. 
VII.  La  balnille  d' Austerlitz  pa- 
gode le  t dccembre  1 80  5,  par  Na- 
poleoni patir  servir  de  suite  anx 
fastes  militaires  des  Francois  in 
foglio  di  due  logli  con  una  grandis- 
sima tavola.  Bros  pubblicò  anche 
una  memoria  sul  magnetismo  stam- 
pata nelle  collezioni  scientifiche. 
Mori  a Parigi  nel  1817  lasciando 
parecchie  composizioni  inedite  fra 
le  quali  Persepolis  ou  l'origine 
des  società s,  poema  in  z4  canti. 

Z. 

2.  BRES  (Giovan-Pietro)  nipo- 
te del  precedente  nacque  a Limo- 
ges  nel  1785  figlio  di  un  negozian- 
te che  lo  destinò  dapprima  alla  me- 
dicina, e gli  fece  percorrere  gli  stu- 
dj  analoghi  anche  con  qualche  suc- 
cesso. Portassi  a compierli  a Pari- 
gi, e vi  pubblicò  alcuni  articoli  nei 
giornali  di  medicina,  poscia  nel 

18 10  un  opera  di  anatomia  compa- 
rata sotto  il  titolo:  Observations 
sur  la  forme  arrondie  considerile 
dans  lei  corps  organisàs,  et  prin- 
cipalcment  dans  le  corps  de  l' baia- 
rne. Questo  volume  in  S.vo  venne 
tradotto  in  Inglese  nel  1816  con 
delie  note  del  traduttore.  Brés  sem- 
bra avere  per  un  eccesso  di  sensi- 
bilità rinunciato  alia  medicina  per 
non'occuparsi  d’altro  che  di  belle 
-irti,  e di  letteratura.  Ha  pubblica- 
to I.  Lcttres  sur  l' harmonie  du 
J&tgage  Parigi  1821  2 volumi,  in 

Sappi,  t.  /il. 
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1 8. ino  con  figure.  II.  L'Abeille  des 
jardins  en  prose  et  en  vers,  ibid. 
181  a in  t8.mo  con  ligure.  III  Bi- 
bliothcque  du  promeneur , ibid. 
i8z5  in  i8.mo  con  figure.  IV.  My- 
riarama,  collection  de  plttsieurs 
milliers  de  paysages  dessinés  par 
M.  Brds,  ibid.  18  zó.  V.  My litolo- 
gie des  Damcs  ibid.  i8z3  in  i8.mo. 
figurato  VI.  Simples  Ifistoires 
trouvdes  dans  un  poi  ou  lait,  i8zà 
ibid.  in  u.mo  con  8 figure.  VI!. 
Alttsée  du  paysagisle  t collection 
de  seizcmille  cinq-cent  quaran- 
tais  paysages  d' aprds  des  plus 
grand  maitres,  ibid.  1826.  Vili. 
Les  jeudis  dans  le  cliateau  da  ma 
tante,  ibid.  l8z6  in  i8.mo  fig. 
IX.  Componium  piltoresque,  col- 
le ction  de  plusieurs  milliers  de 
paysages  dans  divers  genres  avec 
un  traile  elemenlaire  du  paysage, 
ibid.  in  1 8.mo  fig.  X.  Les  compli- 
menls,  passetemps  des  soirées,  ivi 
1826  in  8.vo  fig.  XI.  Les  paysa- 
ges dedicali  a Mail.  Dulresnoy,  ibid 
182G  fig.  XII.  'Tableau  Uistori- 
que  de  la  Grece  1826  2 volumi  in 
18.1110  fig.  XIII.  Jlisloire des  qual- 
trefils  Aymun  Parigi  1827  in  i8.mo 
fig.  G.  P.  Brds  è pur  anche  l’autore 
d’una  raccolta  d’ Inni  perii  Gin- 
nasio normale  e del  testo  che  ac- 
compagna la  collezione  delle  inci- 
sioni intitolata  Souvenirs  du  mu- 
sile des  monuments  frangais  ; e 
lasciò  alcune  opere  inedite.  Questo 
laborioso  compilatore  addetto  al- 
1’  amministrazione  dipartimentale 
della  Senna,  mori  a Parigi  nel  1823 
dal  Cholcra.  Il  colonnello  A moro* 
recitò  un  discorso  sulla  sua  tomba. 

Z. 

BRESLAW  (Enrico  duca  di) 

uno  deglicroi  del  suolo  deci  moler- 
ai!, nato  l’anno  1 1 7 1 da  Enrico  det- 
to il  Barbuto  eli  succedette  Panno 

" /,o 
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ì2S^  nel  ducato  di  Breslaria,  qua- 
le era  toccalo  in  sorte  al  suo  avolo 
in  un  antico  smembramento  della 
monarchia  Polacca.  Appena  erasi 
mostrato  ai  suoi  sudditi  che  i Tar- 
tari Mogoli  sotto  la  condotta  di  Ba- 
tukhan,  avendo  conquistate  c sac- 
cheggiate le  provincie  Russe,  s’avan- 
zarono sulla  Vistola.  Bolcslao  V 
detto  il  Casto  ( vedi  Biogr.  unì - 
vers.)  si  tenne  prima  chiuso  in  Cra- 
covia, c più  tardi  fuggi  vilmente 
in  Ungheria.  Vladimir,  il  suo  pala- 
tino (vedi  Biogr.  univers.)  sacri  ri- 
cossi , ma  inutilmente;  i barbari 
presero,  saccheggiarono  Cracovia, 
e marciarono  contro  Breslavia,  che 
venne  abbandonata  dagli  abitanti 
per  rifuggirsi  nelle  foreste.  Il  du- 
ca Enrico  mise  una  forte  guarni- 
gione nel  castello,  la  quale  incen- 
diò gli  edifizj  i piò  elevali  affine 
che  l’inimico  non  potesse  stabilir— 
visi.  I Tartari  trovando  disertala  la 
città  credettero  di  poter  prendere 
il  castello  d' assalto.  Rispinti  , si 
avviarono  a marcio  forzate  verso  la- 
gniti ove  il  duca  Enrico  li  aspetta- 
va. Questo  principe  divise  la  sua 
armata  in  cinque  corpi.  A Bolcslao 
uno  dei  suoi  parenti,  diede  il  ro- 
mando del  primo , che  era  compo- 
sto di  crociati  venuti  da  diversi 
paesi  d’Europa.  Egli  li  fece  soste- 
nere dagli  operaj  delle  miniere  , 
truppa  coraggiosa  ed  affezionata. 
Sulislao  figlio  del  palatino  Vladi- 
miro comandava  le  troppe  polacche 
componenti  il  secondo  corpo.  Il  ter- 
zo era  formato  da  soldati  Slesiani , 
il  quarto  da  cavalieri  Teutonici  sot- 
to gli  ordini  del  loro  gran  mastro 
Poppon.  Enrico  riserbò  per  se  il 
quinto  corpo  frammisto  di  gentil- 
uomini polacchi  c slesiani.  I tartari 
divisero  parimenti  la  loro  armata 
in  cinque  colonne.  All’intorno  di 
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Lignitz  giace  lunghesso].]  Nissaima 
vasta  pianura  che  chiamasi  in  po- 
lacco Òobze  Pole  ossia  il  buon  cam- 
po. Ivi  le  due  armate  si  ordinarono 
in  battaglia.  I crociati  e gli  operaj 
delle  miniere  si  spinsero  con  gran 
furore  sopra  i tartari,  che  facendo 
vista  di  fuggire,  li  circondarono,  e 
ne  fecero  una  gran  strage.  Non  si 
salvò  che  un  assai  piccolo  numero. 
Le  due  altre  divisioni  che  Enrico 
foce  avvanzare  cominciarono  con 
buon  successo.  I tartari  erano  in 
rotta  quando  uno  d’essi,  russo  rin- 
negato, portandosi  dinnanzi  le  file 
dei  polacchi  e dei  slesiani  roisesi  a 
gridare  con  voce  altitonante:  Bie- 
gajeie , biegayeie , fuggite , fug- 
gite. Le  truppe  credendo  spensie- 
ratamente che  tali  parole  venissero 
da  uno  dei  loro  condottieri , si  ri- 
tirarono in  disordine.  Il  duca  Evi- 
tico vedendo  questo  movimento  re- 
trogrado disse  a quelli  che  lo  cir- 
condavano : Gorcej-  sie  stalo  ! Co- 
me va  male  la  cosa!  Nulla  meno 
dopo  aver  esortato  i bravi  eli’ egli 
comandava,  attaccò  le  tre  divisioni 
dei  tartari  che  gli  stavano  dinanzi. 
Bardar  imo  dei  loro  capi  accorren- 
do con  la  riserva , Enrico  l’ arrestò 
ed  i tartari  furono  di  nuovo  posti 
in  fuga.  Ma  la  partita  non  era  e- 
gualc  quanto  al  numero;  la  maggior 
parte  dei  cavalieri  teutonici  era  pe- 
rita combattendo  con  l’ usuale  loro 
bravura.  Negli  altri  corpi  si  prin- 
cipiava a piegare.  Quelli  che  ac- 
compagnavano il  duca  Enrico  lo 
scongiuravano  di  conservarsi  per 
tempi  più  felici.  Rammentandosi 
che  il  sangue  de’ re  Boleslai  scor- 
reva nelle  sue  vene , rispinsc  con 
disprezzo  tali  pusillanimi  consigli. 
Ben  presto  non  vide  più  intorno  a 
se  che  quattro  di  que’  bravi  alla  te- 
sta dc’quali  incuteva  ancora  spareu- 
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tn  ai  barbari.  Il  suo  cavallo  afiniio 
gii  cadde  sotto;  e tosto  se  gliene 
diede  un  altro.  Circondato  da  ogni 
parte , egli  alzava  la  sciabola  per 
colpire  un  tartaro,  quando  uno  di 
essi  lo  ferì  alla  congiuntura  della 
Corona,  e spinse  la  sua  lancia  sot- 
to il  braccio  dal  lato  destro.  I Mo- 
goli  urlando  ferocemente  traspor- 
tarono il  suo  corpo  dietro  le  file; 
e dopo  avergli  tagliata  la  testa , si 
divisero  la  sua  armatura , ed  i suoi 
vestiti.  Questo  prode  principe  ave- 
va sposato  Anna  figlia  di  Przcmis- 
lao  li  detto  Ottocaro  re  di  Boemia 
dalla  quale  aveva  avuto  quattro  fi- 
gli, ed  una  figlia.  Sua  madre  Edvi- 
ge che  l’aveva  allevato  con  la  mag- 
gior cura , venne  in  queste  estreme 
circostanze  a rinforzare  il  suo  co- 
raggio con  le  proprie  esortazioni, 
flessa  gli  ripeteva  giornalmente  do- 
versi rammentare  de’ re  suoi  ante- 
nati ; che  non  trattaVasi  come  per 
quelli  di  conquistare,  ma  di  spa- 
ventare i barbari  con  un  grande  sa- 
grifizio;  e che  un  principe  che  non 
sa  morire  per  la  sua  patria,  non  è 
degno  di  comandare.  Quella  magna- 
nima principessa  crasi  ricovrati  in 
un  convento  della  Slesia  con  sua 
nuora  e le  sue  nipoti.  Quando  ri- 
seppe la  morte  del  figlio,  non  lo 
pianse  già  ad  onta  del  tuo  vivo  al- 
letto per  lui.  Ella  rimproverava  an- 
zi le  stesse  principesse  per  le  lagri- 
me che  versavano:  n Non  piangia- 
mo, dicev’ella,  colui  al  quale  il 
cielo  ha  concesso  una  corona  alla 
cjuale  non  farà  perdere  il  suo  lu- 
stro u.  La  battaglia  di  Lignitz  eb- 
be luogo  il  giorno  i5  aprile  12  4.1, 
La  perdita  che  vi  fecero  i cristiani 
fa  si  grande,  che  i barbari  avendo 
tagliato  un  orecchio  a tutti  i morti, 
ne  riempirono  nove  tacchi.  Essi 
portarono  io  trionfo  la  testa  del 
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duca  di  Breslavia  all'intorno  del  ca- 
stello di  Lignitz  sperando  di  spa- 
ventare la  guarnigione.  Quando  vi- 
dero che  questo  spettacolo  e le  loro 
grida  feroci  non  producerano  l’ef- 
fetto da  essi  atteso,  saccheggiarono 
ed  abbruciarono  la  città,  ed  i din- 
torni addaziandosi  verso  la  Mora- 
via  e l’Ungheria.  La  battaglia  di 
Lignitz  per  quanto  sia  stata  infe- 
lice , spaventò  i barbari  e l’Europa 
fu  salvata.  La  Slesia  e la  Moravia 
essendo  fuori  di  pericolo , le  prin- 
cipesse ritornarono  a Lignitz.  La 
spoglia  mortale  del  duca  era  anco- 
ra sul  Campo  di  battaglia  fra  i ca- 
daveri aramontichiati.  La  princi- 
pessa Anna  avendola  riconosciuta 
per  le  sci  dita  eh’  egli  aveva  al  pie- 
de manco,  la  fece  trasportare  a 
Breslavia  nella  chiesa  dei  Richiamati. 

G— T. 

BBESSAND  (Pietro  Giuseppe) 
membro  della  camera  dei  deputati, 
nacque  il  2 a dicembre  i?5S  a Ba- 
ie baillagio  di  Yesoul.  Dopo  aver 
compiti  i suoi  studi  all’università 
di  Bcsanzone,  si  fece  ammettere 
avvocato,  ma  possedendo  una  for- 
tuita considerabile,  non  frequentò 
il  foro;  e circoscrivendosi  a sorve- 
gliare l’amministrazione  de’ suoi 
beni , introdusse  dei  miglioramen- 
ti nella  coltivazione  dei  quali  ap- 
profittarono i suoi  vicini.  Dimo- 
strassi partigiano  delle  rilorme  pro- 
messe nel  1789,  ma  quanto  mag- 
giormente con  sincerità  la  deside- 
rava, più  era  egli  avverso  a qualun- 
que misura  di  violenza  che  non  po- 
teva se  non  se  ritardare  il  compi- 
mento dc’suoi  voti.  Nominato  mem- 
bro dell’alta  Corte  d’ Orleans  sep- 
pe nelle  circostanze  più  critiche 
congiungere  ad  una  severa  impar- 
zialità quell’indulgenza  che  nasce 
sempre  da  una  ragione  illuminata. 
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Posteriormente  quando  la  Conven- 
zione ritornata  ai  principi  dell’or- 
dine, c della  giustizia  rimpiazzò  il 
terribile  tribunale  rivoluzionario 
con  una  istituzione  ebe  non  aveva 
di  comune  ebe  il  nome,  Bressand 
fu  destinato  a formarne  parte.  Di- 
ventato podestà  sotto  il  consolato 
nella  sua  comune,  poscia  membro 
del  consiglio  generale  del  diparti- 
mento, colse  tutte  le  occasioni  di 
riprodurre  le  sue  idee  riguardan- 
ti le  misure  piò  adattate  a favorire 
Jo  sviluppo  dell’agricoltura.  Eletto 
nel  1820  membro  della  camera  dei 
deputati  dal  dipartimento  dell’Alta 
Saonna  egli  propose  nella  susseguen- 
te seduta  (21  maggio  1821)  d’au- 
mentare l’onorario  dei  parrocbi  che 
di  soli  7 5o  franchi  in  preferenza  di 
quello  dei  vicarj,  i quali  non  hanno 
nò  gli  stessi  pesi,  nò  le  stesse  obbli- 
gazioni verso  i poveri.  Questa  pro- 
posta ch’egli  ebbe  appena  il  tempo 
di  sviluppare  in  mezzo  alle  conver- 
sazioni della  camera,  venne  scarta- 
ta da  un  ordine  del  giorno.  Dipoi 
Bressand  non  comparve  piò  alla  tri- 
buna, ma  continuò  negli  tiffizj  a 
prendere  una  parte  attiva  in  tutte 
quelle  disunioni,  nelle  quali  cre- 
deva poter  comunicare  dei  schiari- 
menti. Bieletto  deputato  nel  1822, 
poscia  nel  1824  fu  presente  come 
presidente  generale  dr.I  suo  dipar- 
timento al  Sacro  di  Carlo  X,  ed  in 
uella  circostanza  fu  eletto  uiliziale 
ella  Lcgion  d’Onore.  Ritornato  a 
Parigi  per  la  Sessione  del  182O  vi 
mori  il  20  giugno.  Il  suo  elogio 
trovasi  nel  secondo  volnmc  della 
raccolta  agronomica  della  società 
(l'agricoltura  dell’Alti  Saonna,  della 
quale  era  membro  dalla  sua  crear 
/ione  nel  1801. 

W— s. 

BRESSON  (Giambstista-Ma- 
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nu-KaSHCESco)  uno  dei  membri  I 
piò  coraggiosi  della  convenzione 
nazionale,  nacque  nel  1760  a Dar- 
nej  nelle  Vosges.  Suo  padre  luogo- 
tenente generale  nel  baillagio  di 
quella  città  l’inviò  a fare  i suoi  stu- 
dj  a Parigi.  Ammesso  come  pensio- 
narlo nel  collegio  Mazzarino,  pre- 
sevi il  gusto  delle  lettere  e delle 
arti  che  amò  tutta  la  sua  vita  ram- 
maricandosi che  i suoi  doveri  non 
gli  permettessero  di  coltivarle.  Do- 
po aver  preso  i suoi  gradi  ritor- 
nò a Darnej  per  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato.  Nominato  nel 
1 790  dai  suoi  compatriota  uno  de- 
gli amministratori  del  distretto,  lu 
mandato  dagli  stessi  elettori  nel 
1792  alla  convenzione  nazionale. 
Dovendo  votare  nel  processo  di 
Luigi  XVI  sulla  pena  da  intlig. 
gersi  a quel  principe  , fcco  pre- 
cedere il  suo  voto  da  un  discorso 
clic  la  storia  conserverà  per  intie- 
ro, ma  del  quale  non  possiamo  qui 
offrire  che  un  estratto.  » Quando 
sulla  prima  proposta  dissi:  Luigi 
è colpevole,  ho  pronunciato  a se- 
conda del  convincimento  del  legis- 
latore , e non  del  giudice  mentre  io 
non  lo  sono;  pd  un’autorità  supe- 
riore alla  vostra , la  mia  coscienza 
mi  proibisce  d’ adempierne  lo  fun- 
zioni. No,  noi  non  siamo  giudici, 
mentre  i giudici  sono  prostrati  di- 
nanzi una  legge  eguale  per  tutti)  e 
noi  abbiamo  violato  l'eguaglianza 
per  fare  un'eccezione  contro  un 
solo  ....  Noi  non  siamo  giudici  , 
mentre  i giudici  stanno  in  guardia 
contro  le  opinioni  rigorose  ; e noi 
quasi  ridotti  a scusarci  della  mode- 
razione, pubblichiamo  con  orgo- 
glio la  severità  dei  nostri  giudizj , 
C ci  sforziamo  di  farli  adottare  .... 
18  lo  domando  che  Luigi  sia  custodita 
p fino  all’epoca  nella  quale  Ja  pubbli» 
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ea  tranquillità  permetterà  di  ban- 
dirlo « (■)•  Da  quell' istante  Brcs- 
son  fu  lo  scopo  dell’odio  feroce  dei 
raonlagnitli.  Proscritto,  messo  fuo- 
ri della  legge  in  seguitodelói  mag- 
gio, ebbe  la  fortuna  di  trorare  una 
ritirata  a Contrcxcville  nel  Vosgcs 
presso  buone  genti  che  fecero  tut- 
to il  loro  possibile  per  raddolci- 
re la  sua  posizione  c quella  di  sua 
moglie , che  non  volle  abbandonar- 
lo un  solo  istante.  Dopo  il  9 ter- 
midoro rientrò  come  i suoi  colleglli 
nella  convenzione , c passò  in  se- 
guito nel  consiglio  dei  cinquecento 
dal  quale  sorti  nel  1 798.  In  conse- 
guenza della  rivoluzione  18  bru- 
male fu  impiegato  negli  nfiizj  del 
ministero  degli  affari  esteri,  e sic- 
come riunirà  a mollo  spirilo  c ca- 
pacita l’amore  dell’ordine  ed  una 
grand’esattezza,  giunse  prestamen- 
te al  posto  di  capo  divisione  della 
contabilità.  Durante  la  proscrizio- 
ne di  suo  marito,  la  signora  Bres- 
son  nell’effusione  della  sua  ricono- 
scenza per  quelli  che  gli  accorda- 
vano asilo,  aveva  fatto  voto  se  mai 
se  le  presentasse  l’occasione  di  sal- 
vare alla  sua  volta  un  condannato 
per  delitto  politico.  Essa  non  aveva 
dimenticato  un  tal  voto  quando  sul 
finire  del  dicembre  i8i5  le  fu  pro- 
posto di  ricevere  in  sua  casa  il  con- 
te Lavallelle  fuggito  dalla  Concicr- 
gerie  dopo  la  sua  condanna  a mor- 
te. 11  Ch'egli  venga, rispose conenlu- 
siasmo  ; mio  marito  è assente,  ma 
non  ho  bisogno  di  consultarlo  per 
fare  una  buona  azione;  egli  divide  i 
miei  sentimenti  u.  All’art.  Lavallet- 
tc  in  questo  supplimento  vedrassi  il 
modo  col  quale  fu  accolto  nel  pa- 
lazzo degli  affari  esteri , c le  cure 
attente  dei  suoi  ospiti  durante  il 
tempo  ebe  vi  rimase  celato.  Non  era 
(■)  V.  il Monaenr,  20  gena.  1 79J  p.  I 8/j. 
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nò  per  affetto  per  l’ antico  diretto- 
re generale  delle  poste , mentr’egli 
non  lo  conosceva , nò  per  attacca- 
mento alla  causa  di  Napoleone,  di 
cui  non  aveva  giammai  amato  il  go- 
verno, che  Brcsson  si  esponeva  a 
perdere  un  impiego  del  quale  aveva 
bisogno  per  vivere;  ma  fu  soltanto 
per  tratto  di  umanità  ; ed  è ciò  clic, 
rende  si  bella  la  suaropdotta.  11  se. 
greto  del  ritiro  di  Lavallcttc,  benché 
conosciuto  da  una  quantità  di  gen- 
te, lu  si  ben  custodito,  che  non  si 
riseppe  che  alla  pubblicazione  del- 
le sue  Memurìc  nel  j83i.  Bres- 
son  da  qualche  tempo  posto  in  ri- 
tiro , abitava  una  piccola  casa  di 
campagna  presso  di  Meudon  chia- 
mata  Moulineau.  Ivi  terminò  la  sua 
carriera  li  11  febbraro  i83t.  Suo 
nipote  il  signor  Stanislao  Brcsson 
ò oggi  giorno  membro  della  came- 
ra dei  deputati.  W — s. 

BRET  {vedi  Ledret  nel  Supp.). 

BRETIGNY  (Caklo  Poncet  di) 
gentiluomo  normanno  nominato  go- 
vernatore della  Guiana  nel  1 fili 3, 
partiva  da  Dieppc  conducendo  seco 
quasi  trecento  uomini,  donne,  fan- 
ciulli divisi  in  due  bastimenti,  il 
Piccolo  s. Giovanni,  cd  il  s.  Pietro, 
e sbarcò  il  a 7 novembre  alla  Ca- 
ienna.  La  compagnia  francese  del- 
l’Indio possedeva  quell’isola  dal 
iG35;  ma  di  tutti  i coloni  ebe  vi 
aveva  mandati,  non  ne  restavano  che 
cinque.  Tutti  gli  altri  erano  morii 
di  miseria  o trucidati  dai  selvaggi. 
Buon  ufiiziale  ma  ambiziosissimo 
Brctigny  non  aveva  accettato  il  co- 
mando clic  col  progetto  di  rendersi 
indipendente  se  riusciva  a colon- 
nizzare  quel  vasto  paese.  Prima 
d’imbarcarvi  formò  uoa  guardia  per 
la  sua  persona,  e nominò  il  suo 
gran-scudiere,  il  suo  maggiordomo, 
ed  il  suo  cancelliere  . . . Riguar- 
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dandoli  già  come  sovrano  d’uua 
parte  dell’ America , pretese  nella 
traversata  che  gli  fonerò  tributati 
gli  stessi  onori  del  re;  e fu  punita 
severamente  la  più  minuta  infrazio- 
ne al  cerimoniale.  Il  capitano  dei 
s.  Pietro  prevedendo  ebe  Bretigny 
potrebbe  anche  confiscare  il  suo  va- 
scello, ritornò  al  suo  bordo  appena 
sbarcati  i passaggicri  c ripartissi 
con  una  celerità  meravigliosa.  Quel- 
lo del  s.  Giovanni  mori  alcuni  gior- 
ni dopo  rindoroauc  dello  sbarco  c i 
nuovi  coloni  furono  impiegali  a di- 
sporre il  terreno  sul  quale  si  doveva 
fabbricare,  ed  un  assai  tristo  nutri- 
mento veniva  loro  distribuito  due 
volte  al  giorno.  E vero  che  avrei*, 
bero  potuto  migliorarlo  in  un  paese 
dove  il  pesce,  ed  il  selvaggiume  c- 
rano  abbondantissimi  ; ma  il  gover- 
natore per  mantenerli  intieramente 
sotto  la  sua  dipendenza,  proibì  loro 
sotto  le  pene  le  più  severe  d’andaT 
re  alla  caccia,  od  alla  pesca.  1 suoi 
uffiziali  ch’  egli  non  trattava  meglio 
degli  altri,  formarono  un  complot- 
to per  sottrarsi  alla  sua  tirannia.  Ar- 
restato il  4 marzo  1 644  al  sortire 
di  tavola,  Bretignj  fu  rinchiuso  coi 
ferri  ai  piedi  nella  prigione  che  a- 
veva  fatto  fabbricare.  Quando  rin- 
venne dalla  sorpresa  cagionatagli  dal 
suo  arresto  domandò  il  permesso  di 
esporre  pubblicamente  iraotiri  del- 
la sua  condotta,  ma  ciò  gli  venne  ri- 
fiutato come  altresì  quello  di  partire 
alla  volta  di  Surinam  con  dieci  uo- 
mini ed  un  solo  caoot.  Scorgendo 
egualmente  inutili,  le  preghiere  e 
le  minacele,  finse  dimettersi:  ma 
nel  mentre  i congiurati  avvisavano 
ai  mezzi  di  render  noti  i suoi  di- 
portamenti  per  ottenere  la  sua  ri- 
chiamala, egli  subornò  i soldati  che 
il  tenevano  sotto  custodia  e senza 
inciampi  rientrò  in  possesso  della 
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propria  autorità.  Benché  violento  di 
carattere,  pure  egli  seppe  contener- 
si abbastanza  per  non  volger  tosto 
il  pensiero  a trar  vendetta  dell 'af- 
fronto ricevuto.  Riuniti  i coloni  sti- 
pulò secolcro  un  trattato  con  cui 
obbligossi  a rispettare  i loro  dirit- 
ti, accordando  ad  .essi  una  porzione 
dei  benefizj  proporzionata  ai  loro 
gradi  e servigj  ; trattato  che  venne 
segnato  il  a 4 maggio.  Brctigny  nel 
g agosto  successivo  a bordo  di  un 
canotconnonpiù  che  quattro  soldati 
di  scorta,  recossi  a Surinam  per  ri- 
conoscere quali  mozzi  offrir  potesse 

?ucl  suolo  nuovamente  abitalo,  l’ro- 
usc  larghi  encomi  allo  zelo  dei  co- 
loni assicurandoli  della  sua  prote- 
zione, p avendo  poi  delineato  il  pia- 
no  di  un  forte  a quattro  bastioni , 
ponendone  egli  stesso  con  grande 
solennità  la  prima  pietra,  fece  al 
suono  di  tamburi  c di  pifferi  pub- 
blicare un’ordinanza  in  i4o  artico- 
li, la  quale  formar  doveva  il  Codice 
della  Gujana.  Tale  ordinanza  rife- 
rita da  Paolo  Bojcr  ( vedi  questo 
nome  nella  Biog.)  nella  Relation  du 
voj'age  de  Bretignj-  1 50-202,  è iu 
data  del  ìz  agosto  1644  dal  campo 
di  Seperoux.  Di  tutti  gli  articoli  di 
questo  codice  veramente  draconico 
non  havvi  un  solo  il  quale  non  por- 
ti una  punizione,  ammenda,  scbiar 
vitù  o morte.  In  virtù  dell'articolo 
10  chiunque  professasse  altra  reli- 
gione che  la  cattolica,  sarebbe  arso. 
Pel  So  il  bigamo  punito  di  morte 
c i suoi  beni  confiscati;  pel  Si  l'a- 
dultera posta  a morte  col  suo  com- 
plice; c pel  80  traforata  la  lingua 
a colui  che  sparlasse  del  governo, 
ecc.  Brctigny  da  Surinam  s’inoltrò 
entro  terra  per  rilevarne  la  posi- 
zione sotto  i rapporti  militari,  ed  a 
5 leghe  da  Seperoux  tracciò  il  pia. 
no_di  un  piccolo  forte,  il  ^ualc  pò» 
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scia  per  mancanza  di  pietre  renne 
costrutto  di  legno.  La  difalta  di 
vettovaglie  lo  costrinse  ritornare  a 
Cajenna.  Se  non  che  il  suo  carat- 
tere violento  si  mostrò  ben  presto 
di  nuovo,  e col  solo  intendimento 
d’ imprimere  un  maggior  terrore  ai 
coloni,  accerchiò  il  suo  campo  di 
pali,  di  ruote  e di  forche.  Sotto  pre- 
testo d’ infrazioni  al  suo  codice,  pe- 
rir fece  in  mezzo  ai  supplizj  quan- 
ti a lui  non  andavano  a sangue.  Fi- 
nalmente non  riputandosi  più  for- 
zato a dissimulare,  fece  cancellare 
le  armi  regie  dovunque  esistevaue, 
c sostituì  le  proprie,  intimando  ai 
coloni  non  aver  essi  altro  padrone 
che  lui  sólo.  Mancogh  però  il  tem- 
po di  assodare  il  suo  potere  ; giac- 
ché fattosi  ad  inseguire  due  selvag- 
gi fuggiti  di  prigione,  e giunto  sur 
un  canot  al  margine  della  terrafer- 
ma,  improvvisamente  si  trovò  cir- 
condato entro  una  piccola  lì  umana 
da  uno  sciame  di  selvaggi  che  il 
trucidarono  nei  primi  mesi  dell’an- 
no i645.  Per  il  seguito  della  storia 
di  Cajenna  (vedi  Artìcolo  Biet  nel- 
la Biog .). 

\V— s. 

BRETONNER1K  (. . .de  la,  a- 
gronomo,  nato  in  Parigi  verso  il 
1720,  si  trovò  di  buon'ora  posses- 
sore di  una  sostanza  che  gli  permi- 
se di  dedicarsi  alle  proprie  inclina- 
zioni. Comperò  un  podere  nei  din- 
torni di  Parigi  e pel  corso  di  oltre 
4»  anni  istituì  lina  serie  dì  esperi- 
menti sui  mezzi  di  migliorare  i di- 
versi rami  di  coltivazione,  ed  in  i- 
spezicltà  gli  alberi  fruttiferi.  Pre- 
giatissime souo  le  varie  opere  che 
contengono  i risultamene  de’  suoi 
melodi.  Mori  la  Bretonnerie  in  età 
aranzata  circa  l'anno  1795.  Oltre 
le  numerose  giunte  da  lui  fatte  alle 
jVo uvtUe  maison  rusliyua  Parigi 
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1790  ( vedi  per  l’ edizioni  successi- 
ve Bzstiek  nella  JBiog .)  si  hanno  di 
lui:  I . Correspondancc  rurale  che 
abbraccia  alcune  osservazioni  cri- 
tiche sulla  coltura  delle  terre  e dei 
giardini  Parigi  1780  ó volumi  iu 

1 2.mo;  II.  L'école  du  jardin  frui- 
ticr  che  comprende  l’origine  degli 
alberi  fruttiferi  ecc.,  ibid.  1 784  o 

1791  a voi.  in  1 i.mo.  L’autore  da 
l’ Almanachdu  bon  jardinier(Mor- 
dant  de  Launav)  ne  diede  un'edi- 
zione corretta  ed  accresciuta,  1808, 

2 voi.  in  n.mo.  Quest'opera  è in- 
dicata sul  frontespizio  come  una 
.continuazione  a 1 ' ècole  du  jardin 
polager  ; ma  prende  abbaglio  Mut- 
set-Pathaj  ( Bibl.  agronomique , 74) 
nell’attribuire  a la  Brctonncrie  que- 
st’.ultimo  scritto,  il  quale  è di  De- 
romblos  (vedi  questo  nomcn e' Sup- 
plementi', 1 III.  Delassemcnls  de 
mas  travaux  de  la  campagne , 
Londra  e Parigi  1785  due  grossi 
*ol.  in  timo. 

W— s. 

BRETSC1  INCIDER  (Enrico 
Goffredo  di)  uno  dei  personaggi 
più  straordinarj  dell’ Alemagna  per 
la  varietà  de’suoi  lavori , la  molti- 
plicità  delle  sue  avventure  e l’ ori- 
ginalità de'  suoi  modi,  nacque  a Ce- 
ra il  G maggio  1759.  Ebbe  la  sua 
prima  educazione  a Ebersdorf pres- 
so l’istituto  dei  fratelli  Herrnhu- 
ters  e colà  coucepi  una  decisa  anti- 
patia contra  il  cristianesimo  in  ge- 
nerale e contra  quc’fratelli  in  parti- 
colare. Assai  mal  nodrito,  come  av- 
visavasi,  commetteva  furti  per  riva- 
lersi della  scarsezza  di  cibo,  e ai 
rimproveri  che  se  gli  facevano  ri- 
spondeva col  malesuada  fames  di 
Virgilio.  Testimonio  di  alcune  pra- 
tiche minuziose  c specialmente  dì 
certe  ciurmerie  di  taluni  che  affet- 
tavano di  predicar»  i buoni  costu- 
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mi,  il  disinteresse,  il  perdono  delle 
ingiurie,  senza  nulla  possedere  di 
Iati  virtù,  generalizzò  di  soverchio 
le  osservazioni  ch'ebbe  occasione  di 
lare,  e riguardò  per  quasi  identiche 
la  religione  e l’ipocrisia.  In  questo 
anatema  egli  comprese  pure  i dogmi 
e coll' imparare  a rivocarli  in  dub- 
bio, si  portò  al  più  assoluto  scetti- 
cismo. Da  Ebersdorl  passò  al  gin- 
nasio di  Cera  in  cui  suo  padre  era  a 
quel  tempo  borgomastro;  c termi- 
nati i suoi  studj  fu  ricevuto  cornet- 
ta nel  reggimento  di  cavalleria  sas- 
sone del  conte  Brùhl  a Varsavia,  ed 
in  tal  qualità  prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Kolin.  Posteriormente  en- 
trò in  un  corpo  franco  Prussiano, 
ed  ottenuto  in  breve  il  titolo  di  ca- 
pitano , si  lasciò  far  prigione  dai 
Francesi  e fu  custodito  in  un  forte 
sino  alla  conclusione  della  pace  di 
I lubcrtsbourg.  11  soggiorno  in  F ran- 
cia di  Bretschneider  lo  mise  in  gra- 
do d’imparare  la  lingua  c di  iamilia- 
ri zzarsi  cogli  usi  c lo  spirito  della 
nazione.  La  tendenza  allor  dominan- 
te presso  il  fiore  della  società  france- 
se molto  simpatizzava  con  quella  di 
Bretschneider,  il  quale  ritornò  in 
Alcmagna  vieppiù  dominato  dal- 
l’odio di  ciò  ch'egli  chiamava  buf- 
fonerie e ciarlatanismo  c sovraltutto 
giurato  nemico  dei  gesuiti,  il  cui 
ordine  monastico  gli  faceva  risovre- 
n ire,  in  proporzioni  molto  più  gran- 
di, quello  dei  fratelli  hermhuiiers. 
Al  suo  ritorno  in  patria  venne  dal 
consigliere  di  stato  iVloser  lanciato 
nella  carriera  degli  impieghi  e no- 
minato governatore  di  Usingen  ne- 
gli slitti  di  Nassau.  Il  cattivo  stato 
delle  finanze  costrinse  ben  tosto  il 
duca  a sopprimere  quel  posto;  dal- 
la quale  misura  economica  privato 
Bretschneider  del  suo  impiego,  ben- 
ché allora  divenuto  e sposo  e padre 
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si  pose  a viaggiare  e provò  le  biz- 
zarre vicende  della  vita  di  un  av- 
venturiere. E vero  ch’egli  partì  sol- 
lecitato dall’inviato  olandese  a Ma- 
gonza conte  di  Wartcnslcben  elic- 
gli avea  somministrato  denaro  inca- 
ricandolo di  accompagnare  la  du- 
chessa di  lìorthumbcrland  dall’In- 
ghilterra sul  continente.  Ma  Lon- 
dra fu  a lui  fertile  di  inattesi  avve- 
nimenti. Da  un  canto  le  minuziosi- 
tà dodi’  inglese  etichetta  non  che.  le 
moltiplicate  dilazioni  che  si  oppo- 
sero alla  partenza  della  duchessa, 
impazientavano  un  uomo,  di  cui  lo 
pazienza  non  era  mai  stata  la  passio- 
ne favorita;  dall’altro  si  trovava  in 
una  di  quelle  congiunture  in  cui 
l’amicizia  deve  lottar  coll’amore. 
Sacrificando  tutto  alla  prima  e tra- 
scinato da  una  delicatezza  forse  ec- 
cessiva egli  lasciò  l’ Inghilterra  c si 
recò  in  traccia  di  fortuna  a Versa» 
glics.  Più  di  una  volta  in  questi 
suoi  andari  c veniri  crasi  egli  tro- 
vato scarso  di  denaro.  Accettò 
quindi  di  tutto  cuore  le  oflcrte  del 
conte  di  Vergcnnes  che  lo  impiegò 
in  qualità  di  dicifratore , c gli  aflìdò 
poscia  parecchj  affari  segreti.  In  tal 
guisa  Bretschneider  viveva  in  inti- 
ma familiarità  col  ministro  ed  era 
ammesso  alla  corte,  quando  una 
commissione  più  importante  sebbe- 
ne di  tal  specie  ch’egli  stesso  cono- 
sceva poco  onorevole,  gli  valse  una 
assai  bella  ricompensa,  e gli  fe’corr- 
cepire  per  la  diplomazia  tanto  di- 
sgusto che  si  avvisò  di  ripigliare  il 
suo  cammino  per  l’ Alemagna.  Mei 
ricomparire  al  suo  paese  (i-j-jz-in) 
egli  si  giovò  delle  lettere  commen- 
datizie che  teneva  pel  ministro 
1 lohenleld  a Coblcnza,  e prestò  ser- 
vigio presso  la  sua  cancelleria.  Se 
non  che  incontrò  con  Msd.  de  la 
Hoche  una  quislionc,  il  cui  risulta- 
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mento  fu  di  costringerlo  ad  allon- 
tanarsi dal  ministro.  Fortunatamen- 
te l’aulico  consigliere  Gebler,  tanto 
possente  a Vienna  sotto  Maria  Te- 
resa, prese  parte  a suo  favore  e lo 
fece  entrare  al  servigio  austriaco  in 
qualità  di  vicegovernatore  del  Ba-. 
nato  di  Temeswar,  e questa  fu  for- 
se la  più  felice  epoca  di  sua  vita. 
Egli  menava  a Vcrclietz,  luogo  di 
sua  residenza,  una  vita  da  satrapa, 
ma  congiungendo  ai  piaceri  mate- 
riali dell’esistenza  quelli  delle  let- 
tere c delle  arti,  raccoglieva  inci- 
sioni e pitture,  diveniva  bibliogra- 
fo, e scriveva  la  propria  vita,  arric- 
chendo di  molti  articoli  usciti  dalla 
sua  penna  i giornali  tedeschi.  L’in- 
corporazione del  Banato  col  regno 
d’Ungheria  avrenuta  nel  ■ 778,  ces- 
sar fece  questo  stato  di  felicità,  e 
Bretschneider  si  recù  a Vienna  ppr 
sollecitare  qualche  cosa  meglio  che 
non  era  la  meschina  pensione  tem- 
eraria di  700  scudi  cui  era  ri- 
otto per  P improvvisa  soppressio- 
ne del  suo  posto.  Ottenne  di  essere 
mandato  bibliotecario  all’università 
di  Buda.  Questo  impiego  non  l’oc- 
cupava se  non  quanto  gli  piaceva, 
benché  la  biblioteca  al  pari  dell’uni- 
versità fosse  d'istitazionc affatto  re- 
cente, ed  abbisognasse  di  uno  spi- 
rito organizzatore.  Ma  non  andò 
guari  che  Bretschneider  si  pose  in 
aperta  ostilità  co’ suoi  superiori  C 
civili  ed  ecclesiastici,  i quali  tutti 
vedevano  di  buon  occhio  od  almeno 
che  sia,  tolleravano  i gesuiti.  Ciò  per 
altro  che  in  altri  tempi  avrebbe  po- 
tuto riuscirgli  fatale,  ebbe  vantag- 
giosi risultamenti.  Le  sue  querele 
cogli  amici  della  società  fecero  dello 
strepito  e Giuseppe  II  volle  vederlo. 
Dopo  una  conversazione  tenuta  da 
questo  principe  coll’intrepido  av- 
versario della  corporazione  mona- 
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stiea,  ordinò  al  barone  Van  Sw ir- 
te n di  collocar  Bretschneider  pres- 
so la  commissione  agli  studj;  il  pro- 
tetto però  dell’Imperatore  non  po- 
tè conservar  lunga  pezza  il  suo  po- 
sto. Le  intime  sue  relazioni  con 
Nicolai,  a partire  dall’epoca  in  cui 
quello  scienziato  avea  visitato  Vien- 
na nel  .78.,  fecero  luogo  a con- 
ghielturarc,  che  Bretschneider  gli 
avesse  in  gran  parte  somministrato 
i materiali  de’  suoi  Foyagcs.  I rim- 
proveri popolarizzati  dal  talento  di 
questo  autore  sulle  abitudini , lo 
spirito  ed  i costumi  del  popolo 
Viennese,  toccarono  sul  vivo  il  pa- 
triolismo  degli  abitanti,  e Bretscb- 
neider  dovette  abbandonare  la  ca- 
pitale dell’Austria  per  passare  a 
I.emberg  ove  fu  inviato  col  doppio 
titolo  di  conservatore  della  bibliote- 
ca di  Garelli  e di  consiglier  di  Go- 
verno. Lemberg  al  pari  di  Ofen  ot- 
teneva allora  un’università  e Brct- 
selmeider  come  avea  fatto  in  Ofen, 
ebbe  a lottare  contra  le  difficoltà 
che  gli  suscitarono  gli  amici  della 
compagnia  di  Gesù.  In  ricambio  le 
sue  relazioni  con  Kortnm,  l'amici- 
zia del  governatore  di  Lemberg,  il 
matrimonio  di  sua  figlia  a Cracovia 
e il  frequente  suo  dimorare  presso 
lei,  gli  procacciarono  di  sovente  pia- 
cevoli diversioni.  Quasi  che  sempre 
malato  si  recava  spesso  alle  acquo 
di  Pjrmont  e di  Varsavia.  Finalmen- 
te nel  1809  ottenne  la  sua  dimis- 
sione col  titolo  di  consigliere  aulico, 
e gli  annessi  stipendj,  c passò  a sta- 
bilirsi in  Vienna.  In  quell'anno  av- 
vennero le  battaglie  di  Essling  c di 
Wagram.  Poco  dopo  Bretschneider 
fu  rovesciato  a terra  da  un  soldato 
francese  che  correva,  e rimase  stor- 
pio nel  braccio  sinistro.  Allora  re- 
cossi  presso  il  suo  amico  Meusal 
alle  acque  di  Wisbaden  e vi  sog- 
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giorno  8 mesi.  Si  portò  puro  alle 
acque  di  Franzensbad  ed  a quelle 
dì  Karlsbad  e queste  ultime  lo  ri- 
stabilirono in  breve  tempo;  ma  poi 
cedendo  agl’ inviti  del  conte  Wrthj 
volle  trasferirsi  con  lui  a Krzinits 
presso  Pilsen.  Quivi  moti  il  i.°  no- 
vembre 1810  da  apoplessia  sangui- 
gna. Sino  negli  estremi  suoi  istanti 
immaginayasi  ancora  di  discutere  le 
sue  tesi  favorite  contra  i gesuiti, 
soggetto  abituale  dell’odio  suo. 
Tutto  ciò  che  non  si  attagliava  alla 
sua  foggia  di  vedere  diveniva  ber- 
saglio de’ suoi  sarcasmi  dalle  for- 
malità gravemente  ridicole  dell'isti- 
tuto di  Ebersdorf  «ino  alle  genu- 
flessioni ambiziose  c adulataci  del- 
la corte  d’Erfurt,  ove  Napoleone 
-era  la  divinità  che  adorava? i.  Se 
quel  genio  guerriero  che  colla  spa- 
-da  ri  novellava  l’Europa  non  fu  ri- 
sparmiato da  Bretschneider,  questi 
non  si  mostrò  piò  indulgente  verso 
l’altro  genio  che  tanto  influì  cd  in 
sensi  tanto  diversi  su  tutta  la  poe- 
sia del  secolo  XIX;  vale  a dire  ver- 
so Goethe.  All’  epoca  in  cui  la  Ger- 
mania intera  pareva  in  preda  aduna 
specie  di  febbre  Wertlieriana,  per 
arrestare  questa  epidemia  di  sogni 
frenetici  c di  suicidio,  egli  compo- 
se II  racconto  spaventevole  della 
violenta  morie  del  giovine  JVer- 
tlier.  Lanciò  pure  tutti  i dardi  del- 
la satira  contra  le  teorie  dramma- 
tiche ed  altre  che  diedero  luogo  al- 
l’apparizione di  Gcelz  di  Berli- 
dtingen.  Lungi  da  noi  l'idea  di  vo- 
lar dare  simili  facezie,  come  saggi 
Ai  uno  spirito  elevato:  Werther  e 
Gali  rimangono  laddove  le  parodie 
di  Bretschneider,  ben  presto  ca- 
dranno nell’  oblivione.  Ma  que- 
st'aspra  guerra  mossa  agli  uomini 
più  straordinarj  del  secolo  ogni 
«olta  che  lo  loro  opere  sentivano 
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■di  abuso  o immoralità,  di  esage- 
razione o di  violenza,  prova  sino  » 
qual  segno  Bretschneider  spingeva 
il  suo  orrore  per  la  frode  e la  ciar- 
lataneria. D’altronde  non  può  ne- 
garsi che  queste  stesse  facezie  non 
abbiano  avuto  il  loro  lato  di  utilità 
non  già  per  attaccare  un  artista  o 
un’opera  d’arte  ma  sibbene  per  ar- 
restare la  pubblica  propensione  di 
prender  sul  serio  dei  falsi  dati  poe- 
tici c letterarj  ed  a convertire  in 
realità  di  vita  ciò  che  avventurosa- 
mente non  ba  esistenza  clic  nelle 
imaginazioniscorrettc.  Quando  l’en- 
tusiasmo troppo  spesso  esce  dai  li- 
miti e corre  pericolo  di  appiccare  il 
fuoco  al  sociale  edilizio,  va  bene  che 
qualche  spirito  geometrico,  essen- 
zialmente non  poetico,  freddo  e bef- 
fardo, venga  colla  burla  in  bocca  a 
por  fuori  dì  corso  le  idee  che  sono 
di  falsa  lega  e toccar  faccia  col  dito 
il  pericolo  delle  applicazioni.  Bret- 
schneider attaccò  pure  la  tendenza 
voltcriana  con  una  serie  di  articoli 
gli  uni  più  piccanti  degli  altri  in- 
aeriti nel  Giornale  mcnsualc  di 
Berlino  tanto  formidabile  ai  gesui- 
ti; negli  dnnuncj  di  Francfort  i 
quali  pelcorso  quasi  di  un  anno  non 
vennero  in  certa  guisa  alimentati  se 
non  che  dalle  sue  Recensioni  lette- 
rarie, c nella  Bibl.  universale  ale- 
manna di  Nicolai  ove  egli  si  segna- 
va per  F.  f.  Tra  i suoi  articoli  si 
distinguo  sovraltutto  la  sua  analisi 
di  Swcdcnborg,  brano  classico  elio 
va  a sangue  dei  freddi  antagonisti 
di  quel  celebre  mistico.  Si  Jia  inol- 
tre di  Bretschneider  1.  almanacco 
dei  Santi  1-J88,  inciso  e manose., 
annunciato  come  impresso  a Roma 
col  permesso  de’ superiori  li.  La 
vita  e i costumi  di  I Vallee  veri- 
dicamente od  almeno  che  sia  ve- 
rosimilmente descritti  da  luistes- 
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so  Cologna  p.  llammer  (Berlino, 
Nicolai)  1795.  É questo  un  roman- 
zo anonimo,  in  cui  Brelschneider 
descrive  i costumi  del  popolo  Vien- 
nese di  ogni  condizione,  i raggiri  e 
le  cabale  dei  consiglieri  aulici  e dei 
loro  agenti,  t disordini  dei  fram- 
massoni, e di  varie  classi  di  ciarla- 
tani intenti  a porre  balzelli  sulla 
credulità  pubblica.  Tutti  questi 
tratti  trovansi  per  cosi  dire  incas- 
sati e fusi  in  una  storia  che  da  un 
capo  all’ altro  tiene  desta  l’attenzio- 
ne: III.  Miscellanee  di  documen- 
ti edossservazioni,  Erlangen,  1816 
ubblicate  dopo  la  sua  morte  dal- 
infaticabile  di  Jui  amico  Meusel, 
cui  durante  il  suo  soggiorno  avea 
fatto  parte  di  gran  copia  de’proprj 
manoscritti.  IV.  Piaggio  a Londra 
e Parigi  di  Dretscheneider  con 
estratti  di  sue  lettere , Berlino, 
Nicolai,  1817.  Anche  quest’opera 
postuma  fu  composta  da  lui  nel 
1 8os  nel  soggiornar  che  fece  a Cra- 
covia presso  sua  figlia  c fu  rinve- 
nuta dopo  la  morte  di  Nicolai  tra 
le  carte  della  sua  eredità.  Venne 
voltata  in  inglese  cd  inserita  da 
Blackwood  nel  Magazzino  di  £- 
dimburgo.  V.  Frattenimenti  filo- 
sofici e letlerarj,  Coburgo  1818, 
pubblicati  da  Meusel,  Quest’opera 
al  pari  della  lorza  contiene  parec- 
chi ritratti  ed  aneddoti  che  danno 
la  più  alta  idea  della  perspicacia 
dell’ autore.  Stava  anche  compilan- 
do una  Storia  degli  Hcrrnhutters 
quando  le  sue  infermità  e finalmen- 
te la  morte  arrestarono  il  suo  lavo- 
ro, il  quale  non  sarebbe  certo  tor- 
nato a gloria  di  que’ fratelli  ( vegg. 
N.  L.  de  Zirzendorf  nella  Diogr.). 
Una  scelta  degli  articoli  più  vivaci 
di  Bretschneider  in  prosa  ed  in  ver- 
so con  alcuni  brani  delle  ultime  sue 
lue  opere  che  formano  una  vera  an- 
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tobiagralia  in  3 o 4 voi. , sommini- 
strar potrebbe  delle  memorie  cu- 
riose sovra  la  storia  letteraria  del- 
l’ Alemagna. 

P— OT. 

BRETZNER  (Cristoforo  Fe- 
derico) autore  drammatico;  eserci- 
tò da  prima  la  mercatura  e poscia 
fu  membro  di  una  compagnia  di 
commercio  a Lipsia  ove  sorti  i na- 
tali l'anno  1748  ed  ove  mori  nel 
1807.  A malgrado  le  molte  occu- 
pazioni inseparabili  dalla  sua  pro- 
fessione e dalla  sua  carica  trovi 
sempre  dei  ritagli  di  tempo  per  con» 
scorarsi  alla  poesia.  Ciò  che  si  pos- 
sedè dello  sue  produzioni  fa  le- 
de di  un  vero  talento  e non  si  può 
a meno  di  non  deplorare  lo  circo- 
stanze che  impedirono  siiTatte  feli- 
ci disposizioni  dal  ricevere  il  com- 
piuto loro  sviluppo.  Egli  conosceva 
benissimo  il  teatro,  ma  come  av- 
viene di  quasi  tutti  quelli  che  co- 
noscono le  pretensioni  del  pubbli- 
co, era  troppo  pronto  ad  indul- 
gere al  gusto  del  giorno  e pare 
essere  stato  troppo  disposto  a ne- 
gligere il  vero  bello  per  secondare 
ciò  ch'era  proprio  a pungere  o pia- 
cere al  momento.  Non  v’ha  dubbio 
che  in  tal  guisa  si  può  ottenere 
qualche  successo  presso  i contem- 
poranei ; ma  non  si  giunge  alla  po- 
sterità. Le  principali  composizioni 
teatrali  di  Brctzner  sono:  tornante 
sospettoso  (1783);  il  vigore  del 
vino  (1795);  il  fuoco  fatuo  ; liel- 
• monte  e Costanza  ossia  la  bella 
rapita  dal  serraglio.  Le  due  pri- 
me sono  commedie,  e le  altre  due 
opere  in  musica,  le  quali  sono  as- 
sai conosciute,  quella  particolar- 
mente di  Belmonte  e Costanza , 
resa  immortale  dalla  musica  di  Mo- 
zart- Le  due  commedie  rappresen- 
tansi  anche  oggidì  sulle  scene  te- 
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deschc.  PIA  puro  è il  dialogo  e più 
stretto;  c le  arguzie  cadono  meno 
sovente  delle  altre  composizioni  nel 
triviale.  In  alcune  scene  ed  in  al- 
cuni caratteri  ravvisasi  del  vivace. 
Molte  particolarità  per  altro  sareb- 
bero rancide  ai  giorni  nostri.  Si 
scorge  pure  del  inerito  nel  suo  Ro- 
manzo intitolato  Fila  di  un  liber- 
tino, Lipsia  1 787—88,  2. da  edizio- 
ne 1790.  Esso  era  «tato  composto 
sulle  traccio  di  Ilogarth  c di  dio- 
do viccki. 

P — OT. 

i-z.  BREUCK  (Jacopo  di)  detto 
il  Fecchio,  che  da  Gilles  di  Bous- 
su  viene  scritto  du  Brucque,  fu  il 
ristoratore  della  scultura  nei  Paesi- 
bassi.  Biato  a Moni  secondo  lìous- 
su,  e secondo  altri  a S.t  Omcr,  egli 
fioriva  nel  >54o.  Dopo  aver  viag- 
giato in  Italia  ei  divenne  architetto 
ed  intagliatore  tt  imagini  di  Ma- 
ria, regina  vedova  di  Ungheria,  c 
governatrice  dei  Paesi-bassi.  Edifi- 
cò per  questa  principessa  un  pa- 
lazzo a Hindi  ed  il  castello  di  Ma- 
rimont  distante  una  lega  da  quella 
città.  Furono  celebratissime  nel  se- 
colo XVI  le  magnificenze  di  Dindi. 
Ae  parlano  con  ammirazione  oltre 
altri  don  Giovanni  Calvcte  di  EstrcI- 
la  c Brantòmc.  Colesti  due  cdilìzj 
furono  distrutti  nel  1 55+  per  or- 
dine di  Enrico  II  re  di  Francia  che 
se  la  prese  personalmente  con  Ma- 
ria per  aver  fallo  incendiare  il  suo 
castello  di  Folcmbrai.  Bici  i53q 
Breuck  per  ordine  di  Giovanni  di 
Ilcnnin,  primo  conte  di  Boussu 
diede  il  piano  pel  castello  dì  Bous- 
su a due  toghe  da  Mons.  Bici  1402 
il  sire  di  Chaumont  nc  avea  ab- 
bl'ucciatol'antica  abitazione.  Breuck 
la  rifabbricò  magnificamente,  e nel 
centro  eresse  una  rotonda  che  ap- 
pcllossi  Sala  di  Apollo  perché  ac- 
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chiudeva  statue  e quadri  dei  mi- 
gliori maestri  ed  ove  per  lungo 
tempo  si  recavano  in  cerca  di  og- 
getti di  studio  que’ giovani  che  non 
poteano  intraprendere  il  viaggio 
per  l'Italia.  Fra  le  cose  curiose  di 
questa  abitazione  notavasi  anche 
una  statua  di  Ercole  d’ argento 
massiccio  alla  G piedi,  ch’era  un 
dono  stato  offerto  dai  Parigini  a 
Carlo  V quando  visitò  la  loro  città 
nel  i54o.  L’imperatore  eh’ crasi 
trasferito  a Gand  per  punire  que- 
gli abitanti  sollevati,  essendosi  fer- 
mato presso  il  conte  di  Boussu  , 
diede  la  statua  a quel  signore  che 
era  stata  intagliata  da  Chcvricr  na- 
tivo d’ Orleans  sul  modello  di  un 
Italiano  detto  maestro  Rosso  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.)  La  chie- 
sa di  s.  Waudru  a Mons  era  ricca 
un  tempo  dei  lavori  di  Breuck , a- 
vendo  due  altari  in  marmo  dedica- 
to l’uno  a s.  Ba violoni meo,  l’altro 
alla  Maddalena  ornati  di  statue  e 
basso-rilievi  e la  tribuna  colla  de- 
corazione in  marmo  di  sette  statue 
di  grandezza  al  naturale  c undici 
basso-rilievi.  Le  statue  rappresen- 
tano le  virtù  cardinali  c teologali , 
c i basso-rilievi  di  varia  forma  e 
grandezza  la  Cena,  la  Flagellazione, 
l' Ecce  homo,  Gesù  condannalo  da 
Pilato,  G.  C. colla  Croce,  s.  Waudru 
che  fa  cdilicarc  una  chiesa,  ilGiudizio 
finale  ccc.  La  facciata  posteriore  di 
questa  tribuna  presentava  tre  sta- 
tue, Gesù  Cristo,  Mosò,  David  c 
tre  basso-rilievi,  la  Risurrezione , 
l’ Ascensione,  la  Discesa  dello  Spi- 
rito Santo.  Dice  Boussu  che  gli  or- 
nati della  tribuna  furono  comincia- 
ti nel  i5Gi  da  uno  scultore  italia- 
no ed  ultimali  da  Jacopo  de  Breuck. 
Ma  le  Majeur  nei  documenti  cu- 
riosi del  suo  nojevole,  poema  inti- 
tolato : La  gloria  belgica  poema 
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nazionale  in  io  canti,  Lovam j 
»83o  in  8.V0  t.  II  p.  78-81-114^ 

1 1 5 asserisco  che  quello  scrittore 
s’inganna  avendo  il  solo  Brcuck 
eseguito  tale  lavoro  a cui  era  inten- 
to ancora  nel  i5.45  come  provano 
gli  archivj  di  s.  Waadru.  (Questo 
scultore  fu  maestro  a Giovanni  di 
Bologna  {vedi  questo  nome  nella 
Iliogr.)  intorno  il  quale  trovansi 
pure  delle  interessanti  particolarità 
nelle  note  di  Le.  Majeur  (1).  Breuck 
(Jacopo)  detto  il  Giovine,  architet- 
to nato  a Mons,  ivi  fioriva  nel  1 0 1 2. 
Il  conte  Francesco  Algarotti  ne  fa 
un  magnifico  elogio.  Giusta  questo 
critico  » egli  fu  atto  ad  eseguire  lo 
maggiori  cose.  INobili  erano  i suoi 
concepimenti  nè  si  polca  far  a me- 
no di  ammirarne  la  composizione. 
Nè  era  meno  felice  nelle  particola- 
rità ; in  una  parola  il  gusto  che  avea 
per  l’ornato  non  mai  nuoceva  alla 
solidità  delle  sue  costruzioni  «. 
Brcuck  eresse  parecchi  considere- 
voli edifizj  a S.t  Omer  c costruir 
fece  presso  Mons  nel  iG34  il  su- 
perbo monastero  di  s.  Guilain.  Do- 
poché Luigi  XIV  divenne  padro- 
ne di  quel  luogo,  un  francese  d'ac- 
cordo cogli  spagnuoli,  fece  il  di  7 
febbrajo  i65t>  saltar  in  aria  duo 
magazzini  di  polvere.  Tutti  i fab- 
bricati dell'abazia  rimasero  rovi- 
nati ma  Gabi  architetto  di  Lilla  c 
Duprcssi  di  Mons  li  ripararono 
sollecitamente.  YanDj'ck  volle  mo- 
strare a Bi  euck  la  propria  stima  col 
dipingergli  il  suo  ritratto. 

R—  r — c. 

BREVIO  (Giovanni)  uno  dei 
buoni  scrittori  di  quel  secolo  XVI 
che  fu  per  l’ Italia  ciò  che  per  la 

(«)  Filippo  Dami  ( Vedi  quello  nome 
Polla  Biogr.)  aveva  praticato  sulle  sculture 
Itolgie  alcuno  cont'hic  razioni  rimasto  Diano* 
.dilla , ch'orano  a canninone  di  Le  Miyvur. 
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Francia  fu  quello  di  Luigi  XIV, 
nacque  in  Venezia  di  famiglia  vol- 
gare. Tutto  quello  eh’ è noto  della 
sua  vita  è ch’egli  avea  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico.  Si  conghiet- 
tura  per  altro  che  nel  1 545  fosse 
canonico  del  capitolo  di  Ceneda. 
Avea  soggiornato  a Roma  più  anni 
0 si  compiaceva  di  rammentare  la 
felicità  che  avea  goduta  colà  nelle 
società  più  spiritose  e brillanti.  Ac- 
coppiava a molta  erudizione  uno 
spirito  fino  e delicato,  il  gusto  pei 
piaceri  ed  un  amore  vivissimo  per 
le  arti.  Scriveva  egualmente  bene 
e in  prosa  ed  in  versi  ; se  non  che 
anteponendo  alla  cura  della  propria 
riputazione  una  vita  molle  c tran- 
quilla, non  mai  compose  che  opere 
brevissime.  Egli  stesso  ne  pubblicò 
la  raccolta  sotto  il  titolo  di  Rime 
con  alcune  prose,  Roma  i545  in 
8.vo.  Questo  opuscolo  è rarissimo. 
Giusta  1 laym  ( li  ibi . /tal.)  ne  esi- 
stono due  esemplari  colla  data  del 
i555.  Le  Rimedi  Brcvio  non  altro 
contengono  se  non  Canzoni  che  i 
suoi  amici  si  fecero  solleciti  di  por- 
re in  musica  e che  vennero  in  par- 
te riprodotte  nella  Raccolta  di  Ri. 
me  diverse  di  Domcnichi  i546  in 
8.vo.  Le  più  importanti  sono  le  suo 
opero  in  prosa.  Havvi  una  versione 
dell’aringa  d' Isocrate  a Nicocle 
intorno  il  governo,  stampato  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  nel  i54z  in 
8.vo  e che  trovasi  nella  Raccolta 
di  orazioni  di  Sansovino;  poi  un 
trattato  Della  vita  tranquilla  de- 
dicato dall’  autore  a Marcantonio 
Genova  professore  di  filosofia  in 
Padova  c intimo  di  lui  amico  c fi- 
nalmente sei  novelle  sui  gusto  di 
quelle  del  Boccaccio  e che  questo 
grande  scrittore  non  avrebbe  agra- 
dato  per  sue  proprie.  La  3csU  in- 
titolata Belfegor  fu  quattro  anni 
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dopo  dal  Doni  attribuita  a Machia- 
velli e continuò  a riguardarsi  come 
di  lui  benché  non  si  possa  affer- 
mare esserne  egli  stato  realmente 
l’autore.  E di  fatti  non  é supponi- 
bile che  un  nomo  che  si  dava  tanto 
poca  briga  della  propria  gloria  co- 
me faceva  Brevio,  abbia  voluto  farsi 
reo  di  un  plagio  tanto  facile  d’  al- 
tronde a venire  scoperto.  Le  No- 
velle di  Brevio  rinvengonsi  nelle 
Cento  Novelle  di  Sansovino  il  qua- 
le ommisc  di  far  conoscere  gli  au- 
tori che  compongono  la  sua  colle- 
zione. Tre  soltanto  ne  furono  ri- 
prodotte nel  Novelliero  italiano, 
Venezia  1764  II,  *57.  Allorché 
trattasi  di  uno  scrittore  distinto, 
anche  le  più  piccole  particolarità 
destano  interesse  cd  è perciò  che 
Apostolo  Zeno  non  ha  sdegnato 
nelle  sue  note  sovra  la  Bibl.  del - 
V eloquenza  di  Fontanini , di  far 
menzione  di  un  esemplare  delle 
Rime  del  Petrarca  ediz.  di  Aldo 
1 54 1 in  8.vo  le  cui  margine  erano 
tutte  riempiute  di  note  della  mano 
di  Brevio.  Trovansi  alcune  lettere 
del  nostro  autore  nelle  Lettere  vol- 
gari pubblicate  da  Paolo  Manuzio 
e nella  Nuova  scelta  di  lettere 
1574  in  8.vo.  Il  Doni  nella  sua  Li- 
breria attribuisce  a lui  un  trattato 
Della  creanza  dei  prelati ; ma 
puossi  crederlo  inedito,  non  essen- 
do citato  in  verun  altro  catalogo. 

W— s. 

BREWEPv  ( Enrico  ) nato  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII  nel  du- 
cato di  Juliers,  studiò  belle  lettere 
nel  collegio  delle  tre  Corone  a Co- 
lonia ove  riportò  il  grado  di  licen- 
ziato in  teologia.  Fu  successiva- 
mente vicario  e cappellano  della 
collegiale  di  Bonn,  rettore  della 
chiesa  delle  religiose  di  Nazaret, 
e finalmente  curato  di  s.  Jacopo  in 
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Aix-la-Cbapclle  ove  mori  circa  if 
1680.  Egli  continuò  sino  all’anno 
1672  la  Historia  universalis  re- 
rum memorabilium  ubique  pene 
tcrrarum  gestarum,  intrapresa  da 
Adolfo  Brachclius  (dal  1612  sino 
al  1 G5 1 } e proseguita  da  Cristiano> 
Adolfo  Tbundenus  sino  al  1660.  I 
due  continuatori  sono  assai  lungi 
dall’ agguagliare  il  merito  del  pri- 
mo autore.  Tale  storia  fu  stampata 
in  Colonia  l’anno  1672  6 voi.  in 
8,vo.  Si'  ha  pure  di  Brevver  Tho- 
mee  a Kempis  bìographia,  Colo- 
nia 1681  in  8.vo  di  p.  7g. 

C— T — v. 

BREYÉ  ( Francesco  Saverio  ) 
giureconsulto  loreno,  nato  a Fier- 
refort  nel  1694»  morì  il  3i  otto- 
bre 1 766  a Nancj  ov’erasi  stabi- 
lito dal  1716.  Breve  univa  ad  una 
perfetta  cognizione  delle  leggi  e 
degli  statuti  molta  erudizione  let- 
teraria. Filosolo,  teologo,  giurecon- 
sulto, bibliofilo,  nel  mentre  ch’egli 
distinguevasi  nell’  aringare  davanti 
la  corte  sovrana  di  Lorena  e di 
Bar,  occupava  il  posto  di  custode 
dei  libri  di  S.  A.  R.  Un  giorno  di 
ciascuna  settimana  gli  avvocati  del- 
la tribuna  di  Nancj  raccoglievansi 
nella  sua  casa  per  discutere  argo- 
menti legali.  Queste  assemblee  co- 
minciate nel  febbrajo  1718  fecero 
luogo  alle  Conferenze  accademi- 
che che  si  tennero  dappoi.  Brcjé 
n’era  l’anima:  (egli  raccolse  anche 
in  un  corpo  di  dottrina  il  seguente 
subbietto  posto  presso  lui  in  dis- 
cussione; I.  Dissertation  zur  le  ti- 
tre  X des  donations  de  la  coutu- 
me  generale  de  Lorraine  Nancj 
1725.  Brejé  pubblicò  alttesi:  11. 
Traile  du  retrait  fcodal,  Nancj 
1733-1756  2 voi.  in  4-tO , scritto 
profondamente  meditato  in  cui  si 
esaminano  i punti  più  curiosi  del 
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Retrait  lignagner  c parecchie  altre 
importanti  quistioni.  Drcjc  il  com- 
pose ad  istanza  di  Leopoldo  duca 
di  Lorena.  III.  Amusements  du 
sieur  Brcjrè , ibid.  1^53  in  4-to , 
raccolta  in  versi  ed  in  prosa  in  cui 
trovansi  una  Traduction  de  la 
guerre  des  Rustauds  de  Laurent 
Pilladius , Chistoire  de  la  Sj'bille 
de  Marsal , Ùrèe  de  Richerius  , 
moine  de  Senoner  e parecch]  altri 
opuscoli  curiosi.  IV.  Ode  sur  le  re- 
tour de  S.  A.  R.  Francois  IR  ec. 
1715,  ibid.  in  4.to.  V.  Idylle  sur 
V absence  de  S.  A.  R.  et  de  Mon- 
seigneur,  ibid.  1706  in  4-to.  VI. 
Cantate  sur  le  mariagc  de  S.  A. 
R.  an  1 736,  ibid.  in  4-to.  Breyé  è 
pure  autore  AeW  Index  del' ordon- 
nancc  de  Lorraine  c di  un  Com- 
mentale, non  ultimato,  tur  Ics 
lois  de  Beaumont-,  testo  curiosis- 
simo per  la  storia  della  franchigia 
del  paese,  e di  cui  si  ha  tutto  il 
dritto  di  lamentarne  la  perdita. 
Quanto  ai  versi  di  Brejé,essi  non 
avanzano  la  mediocrità,  ma  egli  vi 
dava  poca  importanza,  e non  ne 
componeva  se  non  per  distrarsi  da 
più  solidi  lavori. 

B — x. 

BRIAL  (Don  Michele  Gioy. 
Giuseppe)  uno  degli  ultimi  mem- 
bri di  quella  illustre  congregazione 
di  s.  Mauro  cho  rese  tanti  servigj 
alle  lettere  ed  agli  studj  storici , 
nacque  a Perpignano  il  af>  maggio 
1743.  Di  18  anni  abbracciò  la  re- 
gola di  san  Benedetto  c nel  1 7G4 
pronunciò  i suoi  voti  nell’abazia 
della  Dauradc  a Tolosa.  Nel  1771 
per  invito  de’ suoi  superiori  si  recò 
a Parigi  per  assistere  d,  Clement , 
rimasto  solo  incaricato  di  continua- 
re il  Recueil  des  hisloriens  de 
Frante  ( vegg.  d.  Francesco  Cle- 
assisT  nella  Biogr.)-,  cd  ebbe  parte 
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nella  pubblicazione  del  12.0  e'  i3. 
volume  che  comparve  nel  1786.  L® 
soppressione  dell'ordine  interrup- 
pe tutti  i grandi  lavori  letterarj  in- 
trapresi dai  Benedettini.  Allorché 
si  trattò  di  ripigliarli  d.  Brial  che 
non  avea  mai  intralasciato  di  dedi- 
carsi allo  studio  degli  antichi  mo- 
numenti con  istancabilc  zelo,  si 
incaricò  egli  solo  di  proseguire 
la  pubblicazione  della  preziosa  rac- 
colta degli  storici  di  Francia,  e nel 
1808  ne  diede  in  luce  ilvol.  i4-°' 
Egli  avea  l'anno  avanti  sostituiloYil- 
Ioison  all’istituto  nella  classe  di  sto- 
ria, che  poscia  riassunse  il  suo  ti- 
tolo di  Accademia  delle  inscrizioni. 
Benché  occupato  quasi  esclusiva- 
mente a raccogliere  materiali  per 
la  collezione  degli  storici  di  Fran- 
cia , non  cessò  peraltro  di  coopera- 
re alla  continuazione  della  Histoire 
littcrairc  cominciata  da  d.  Rivet 
(vegg.  questo  nome  nella  Biogr.) , 
come  pure  alle  Aotices  et  extraits 
des  manuscrits  de  la  bibliotheque 
du  roi.  Sapeva  egli  ancora  rinveni- 
re momenti  d’ozio  per  pagare  il  suo 
tributo  all'accademia  col  mezzo  di 
dissertazioni  che  si  distinguono  e- 
gualmente  pel  rigore  della  critica 
e la  profondità  delle  ricerche.  Nes- 
suno era  più  di  lui  istruito  nella 
storia  del  medio  evo , C,  come  nota 
uno  de’ suoi  biografi  mentr’egli,  sa- 
rebbe forse  stalo  forte  imbarazzato 
di  accennare  il  nome  del  ministro 
col  quale  egli  era  tenuto  di  corris- 
pondere, la  sua  memoria  avrebbe 
potuto  suggerirgli  i nomi  dei  ve- 
scovi e signori  del  n.mo  secolo  ed 
accennare  l’anno  in  cui  essi  aveano 
preso  possesso  della  loro  sedia. 
Questo  laborioso  scienziato  morì  a 
Parigi  il  24  maggio  1828  nell'età 
di  anni  85.  Poco  tempo  innanzi  la 
sua  morte  area  fondato  due  scuole 
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gratuite  nei  comuni  di  Baixas  e di 
Pia  circondario  di  Perpignano,  luo- 
go natale  de’  tuoi  genitori.  La  sua 
.cooperazione  al  Recueil  des  hi- 
sloriens  de  Franco  è il  primo  titolo 
letterario  di  d.  Brial  che  ne  pub- 
blicò 5 volumi  (dal  i4-moal  i8.mo), 
lasciando  materiali  pel  ig.mo.  Di 
questa  vasta  raccolta  de*  nostri  an- 
nali n’è  addossata  la  continuazione 
a DaunouteNaudet.  D.  Brial  ebbe 
parte  nella  pubblicazione  dei  volu- 
mi i5a  16  della  His  taire  littcraire 
de  la  Franca.  Nelle  Notices  dei 
manoscritti  egli  diede:  Notice  des 
lettres  à Etienne  abate  di  s.  Eu- 
verte  ’d’  Orleans,  poi  di  s.  Genc- 
vieffa  a Parigi  c vescovo  di  Tour- 
n ay  X,  76.  Sur  lei  poesies  de  Ser- 
iali canonico  di  Bayeux  nel  secolo 
i z.mo,  dimenticato  dagli  autori  del- 
la Storia  letteraria  dellaFrancia  ( i) 
XI,  1 61».  Gli  si  devono  inoltre:  Elo- 
ge  historique  de  d:  Labai , reli- 
gioso benedettino  i8o3  in  8.vo: 
JVotice  historique  sur  la  decou - 
verte  d’un  lombeau  à V abbaye  de 
s.t  Denis  nel  i8u  Parigi,  x8:8 
in  8.vo  (ì).  Di  questi  due  opuscoli 
se  ne  impressero  pochi  esemplari. 
Egli  pubblicò  le  Ouvragcspostliu- 
mes  del  p.  Labcrthonic  con  un  sup- 
plemento [vedi  L uieutiioxik  nella 
Biogr.).  Finalmente  si  hanno  di  lui 
nella  nuova  serie  delle  memorie  del- 
l’accademia delle  Iscrizioni:  I.  Re- 
cherchcs  liistoriques  per  raggiun- 
gere l’intelligenza  della  quinta  let- 
tera d’ Yves  di  Castro,  III,  In 

(i)  Si  riparò  a tale  ommiuioiie  nel 
tomo  XV. 

(■O  D.  Urial  aveva  rese  pubbliche  alca* 
uè  Osservazioni  sulla  tomba  da  lui  tenuta 
per  quella  di  Pepino  il  Urevn  uegli  annali 
enciclopedici  1817  VI-  63,  La  stessa  rac- 
colta con'ieoe  il  suo  Rapporto  relativo  ad 
una  iteriiioM  scolpita  sovra  una  pietra  del- 
lo facciata  della  chiesa  «fi  e.  Dionigi  1817 

y.  »7*. 
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questa  lettera  diretta  ad  Adele  con- 
tessa di  Castro  e di  Blois,  Yves 
gli  rimprovera  di  permettere  che 
sua  cugina  Adelaide  viva  in  adul- 
terio con  Guglielmo.  Lo  scopo  vii 
d.  Brial  nello  sue  ricerche  è quello 
di  determinare  quali  fossero  quei 
personaggi.  II.  Recherches  sur  l'o- 
rigine et  l’antiquité  des  colonne? 
ou  croix  che  ai  nostri  giorni  vede- 
vansi  stilla  strada  da  Parigi  a s.  Dio- 
nigi, ibid.  71.  Giusta  Brial  esse  fu- 
rono erette  sotto  il  regno  di  Fili|>- 
po  I in  segnilo  di  una  lite  tra  l'ab. 
di  s.  Dionigi  ed  il  vescovo  di  Pari- 
gi, in  argomento  di  giurisdizione. 
DI.  Nouveile  interprétalion  du 
nom  de  Capei  dato  al  capo  della 
terza  stirpe  dei  franchi  He,  ib.,  77. 
Egli  conghieltura  che  sia  stato  im- 
posto questo  nome  al  figlio  di  Ugo 
il  Grande  per  ragione  delle  funzio- 
ni che  sonferivagli  il  suo  titolo  di 
abate  di  s.t  Marlin  deTours  pres- 
so la  cappa  del  santo  vescovo,  rc- 
liqnia  ch’era  allora  in  grande  ve- 
nerazione in  Francia,  e che  un  tal 
nome  passasse,  giusta  l’uso,  dal 
padre  nei  figli  e loro  successori.  IY. 
Recherches  historiques  et  dìpio. 
matiques  sulla  vera  epoca  dell’  as- 
sociazione al  trono  di  Luigi  il  Gros- 
so col  titolo  di  re  designalo,  VI, 
48g.  Egli  prova  contro  l’opinione 
del  p.  Pagi  non  esistere  veruna  pro- 
va clic  quel  principe  abbia  portato 
il  titolo  di  re  prima  del  no5.  V. 
Mt' moire  sur  la  véritable  epoque 
tf  uno  assemblée  tenue  à Citar - 
tres  relativamente  alla  crociata  di 
Luigi  il  Giovine,  ib.,  5o8.  Secondo 
d.  Brial  essa  ebbe  luogo  nel  1 1 5o. 
VI.  Recherches  sur  Pobjet  1 Tuli 
concile  tenutosi  aChartres  nel  1 1 z4. 
ibid.,  53o.  Opina  d.  Brial  che  sia- 
si ivi  discussa  la  validità  del  matri- 
monio di  Guglielmo  Cliton,  figlio 
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allo  sciagurato  Roberto,  duca  di 
Normandia  con  Sibilla  figlia  del. 
oontc  d’Angiò.  VII.  Rechercltes 
sur  la  legitimilé  ou  non  legilimi- 
tó  <Fuhc  JiUe  de  Louis-le-Oros , 
di  madre  ignota,  V,  g4,  »-ma  par- 
te , c sostiene  essere  stata  illegitti- 
ma questa  figlia  (i);  opinione  già 
da  lui  arvanzata  nel  t.  XII  della  rac- 
colta degli  storici  di  Francia.  Vili. 
Examen  criliquc  des  historiens 
elio  fecero  parola  del  piato  insorto 
l’anno  1 »4i  tra  il  re  Luigi  il  Gio- 
vine, e papa  Innocenzio  II,  VI , 
56o.  IX.  Examen  efun  passage 
de  Cable  Suger  relativo  alla  storia 
del  Bcrrj,  VII,  129  i.roa  parte. 
Una  IVotice  sovra  d.  Urial  di  A. 
Trognon  trovasi  inserita  nella  Re- 
vue  encj’clopedique , 1828,  III, 
277  ed  altra  piti  compiuta  fu  da 
Dacicr  letta  all’accademia  delle  in- 
scrizioni il  5i  luglio  1829  (2). 

\V— s. 

BRICHE  (il  visconte  Anni  ano 
Luigi  Elisabetta  Maria  de)  gc 
nevaio  francese  nato  il  12  agosto 
1772  di  nobile  famiglia  in  un  ca- 
stello posseduto  da' suoi  maggiori 
da  più  secoli  nelle  vicinanze  di 

(1)  Per  i sbriglio  tipografico  questa  figlia 
io  una  notizia  sovra  ti.  Urial  stampata  ori 
Moniteur  l’anno  si  legittima \ 

errore  cui  importa  notare  acciò  non  si  per* 
petni  nelle  collezioni  storiche. 

(a)  D.  Brini  era  membro  della  Legion 
cT  onore.  Avea  istituita  una  biblioteca  cu- 
riosa, ricca  di  storia  ecclesiastica  e lette- 
raria, di  storia  delle  citta  e provicele  «Iella 
Francia,  in  cui  erano  copiosi  manoscritti; 
»i «a  collezione  preziosa  di  diplomi  dei  se- 
coli Xf,  XII  e XII L ; la  HUtoire  lette- 
raire  de  la  Congregation  de  s.t  Maur 
con  addizioni  • noie  di  sua  mano;  Lettres 
extraites  de  dipers  auteurs  latine  da 
moyen  age , parimenti  di  sufl  roano  ; il 
Roman  du  Roti  di  Hoberto  Wace  , id.  ec. 
Quc«ta  bella  raccolta  andò  dispersa  in  con- 
seguenza della  vendita  pubblica  che  ne  fu 
/alta  nell'agosto  1828. 

Seppi,  t.  m. 
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Bcauvais,  entrò  in  qualità  di  cadet- 
to nei  cacciatori  di  Alsazia  l’ anno 
1789,  poi  sottotenente  nel  reg- 
gimento reale  di  cavalleria  in  cui 
divenne  capitano  al  principio  della 
rivoluzione  dopo  l’emigrazione  del- 
la più  parte  degli  altri  ufficiali.  Nel 
1 799  era  eaP°  squadrone  nell’un- 
dccimo  degli  Ussari  die  tanto  si  di- 
stinse alla  battaglia  della  Trebbia 
0 con  tanto  valore  protesse  la  ri- 
tirata dell’  esercito  sino  a Modena. 
L’anno  dopo  Uriche  fece  con  egua- 
le distiuzionc  la  rapida  e memo- 
randa campagna  di  Marengo,  ed  in- 
di a poco  fu  nominato  colonello  del 
io.°  degli  Ussari  che  condusse  in 
Alemagna  nelle  campagne  del  1 8uG 
e 1807.  Al  g ottobre  di  quest’anno 
egli  aveva  a fronte  il  corpo  prussia- 
no del  principe  Luigi,  elle  sino  dal- 
la prima  carica  pose  allo  sbaraglio 
il  suo  reggimento;  ma  ben  presto 
rannodato  dall’  escmpioc  dalle  esor- 
tazioni del  colonr,llo  lìriche,  questo 
corpo  diede  addosso  alla  sua  volta 
. ai  l’russiani  e nella  mischia  peri  lo 
sventurato  lor  principe  (1  >cg.  Luigi 
nella  Biogr.).  Nella  qual  guerra 
Eriche  fé  saggi  del  suo  valore  nel- 
la Sassonia  ed  in  Polonia  c dopo  il 
trattato  di  Tilsilt,  si  trasferì  col 
suo  reggimento  nella  Spagna  ove 
cooperò  alla  presa  di  Saragozza  e 
fu  alle  battaglie  di  Ocanna,  di  Me- 
nda c Salamanca,  lo  che  gli  fruttò 
alla  fine  il  grado  di  generale  di 
brigata.  Chiamato  in  Germania  nel 
18 io  quando  Napoleone  in  lotta 
contea  tutte  le  forze  di  Europa  met- 
teva in  piedi  da  sé  un  nuovo  eserci- 
to, Brichc  ebbe  gran  parte  alle  vii. 
torie  di  Lutzcn,  di  Bautzeu,  e ven- 
ne nominato  a generale  di  divisio- 
ne. Il  re  di  \Y urtemberg  di  cui 
avea  comandata  la  cavalleria  gl’ in- 
viò la  croce  di  commendatore  dei 

4* 
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suoi  ordini,  liriche  lece  pure  in 
Francia  con  molto  merito  la  penosa 
campagna  del  1 8 1 4»  nè  depose  le 
•armi  se  non  dopo  l’abdicazione  di 
Napoleone-  Passato  allora  di  buon 
grado  sotto  l’obbedienza  dei  Bor- 
boni, ne  riportò  la  croce  di  s.  Luigi 
c un  comando  nel  dipartimento  del 
mezzodì.  Egli  trovatasi  a Nimes 
nel  marzo  i8i5,  in  cui  il  duca  di 
Angouléme  traversava  la  Lingua- 
doca  per  marciare  contra  Napoleo- 
ne reduce  dall’isola  d’Elba,  i cui 
vani  risultamcnti  sono  già  conosciu- 
ti. Il  visconte  Briche  fu  uno  dei  ge- 
nerali che  in  quell’occasione  si  mo- 
strarono i più  affezionati  alla  causa 
dei  Borboni,  c per  poco  non  rima- 
se nella  giornata  •)  aprilo  vittima 
del  suo  zelo  nel  voler  reprimere 
un’insurrezione  scoppiata  in  quella 
città  a favore  di  Bonapartc.  Tra- 
scinato da  alcuni  furibondi  sulla 
pubblica  piazza,  non  enrò  le  loro 
minacele,  e pronunciò  ad  alta  voce 
il  grido  di  viva  il  re  mentre  si  vo- 
leva da  lui  col  pugnale  alla  gola 
quello  di  viva  /’  imperatore.  Dopo 
il  trionfo  di  Napoleone  abbandonò 
il  servigio  cui  non  riprese  che  al 
secondo  ritorno  di  Luigi  XVIII. 
Allora  fu  creato  visconte,  commen- 
datore di  s.  Luigi  c poscia  coman- 
dante di  parecchie  dirisioni  milita- 
ri nell’antica  Linguadoca  o nella 
Turenna.  Egli  era  comandante  a 
Marsiglia  quando  fu  colto  da  morte 
il  zi  maggio  i8a 5.  Grandi  onori 
Junebri  gli  vennero  resi,  e gli  abi- 
tanti furono  a parte  del  cordoglio 
della  milizia. 

M — DJ. 

BRIDARD  (vegg.  Lag* un  nel- 
la Biogr.) 

i.  BR1DEL  (Samuel*  Eliseo), 
botanico  e poeta  svizzero,  nato  nel 
1761  nel  villaggio  di  Crassier  can- 
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tono  di  Vaml,  era  il  figlio  minore 
del  parroco  di  quella  chiesa.  Com- 
piuti con  profitto  i suoi  studj  a Lo- 
sana  divenne  all’età  appena  di  20 
anni  il  precettore  dei  due  figli  del 
duca  di  Sassonia  Gotha,  e il  primo- 
genito di  questi  principi  lo  tenne 
poi  presso  di  sè  in  qualità  di  segre- 
tario c di  bibliotecario.  Negli  ozj 
che  gli  concedeva  questo  posto  più 
nominale  che  di  fatto,  egli  appìicos- 
si  con  zelo  allo  studio  della  botani- 
ca, e pubblicò  parecchie  grand’ope- 
re  relative  a questa  scienza  ; intra- 
prendendo altresì  dei  viaggi  per  esa- 
minare le  collezioni  scientifiche  c la- 
re conoscenza  coi  dotti.  Dopo  la  bat- 
glia  di  Jena,  volendo  il  dnca  di  Go- 
tha trattar  con  Napoleone,  incaricò 
Bridel  eh' crasi  fatta  familiare  la  lin- 
gua francese,  di  una  missione  pres- 
so quel  sovrano,  e acciò  potesse 
fare  una  più  vantaggiosa  comparsa 
tra  i diplomatici,  lo  nobilitò  c lo 
rivestì  del  carattere  di  consigliere 
di  legazione.  In  seguito  gli  fu  con- 
ferito il  titolo  di  ciambellano  ed  eb- 
be due  missioni  a Berlino,  a Parigi 
e poscia  a Roma  donde  trat  tarasi 
di  ricondurre,  il  suo  antico  allievo 
Federico  di  Sassonia-Gotha,  il  qua- 
le per  aver  abbracciata  la  religione 
cattolica  tenevasi  lontano  dalla  sua 
famiglia.  Bridel  riuscì  in  questa  mis- 
sione e ottenne  in  Roma  in  qualità 
d’inviato  straordinario  del  duca  di 
Gotba,  alcnnc  udienze  del  pap.  In 
seguito  provò  il  dolore  di  vedere 
rapiti  da  morte  nel  fiore  dell’  età 
que’  suoi  antichi  scolari,  ultimi  ram- 
polli di  quella  dinastia.  D'allora  in 
poi  egli  visse  in  seno  della  propria 
famiglia  che  crasi  ritirata  in  una 
casa  di  campagna  presso  Gotba  e 
si  dedicò  specialmente  agli  studj 
botanici  ed  in  particolare  alle  inve- 
stigazioni sui  muschi.  Ivi  morì  il 


Digitized  by  Googl 


felli 

7 gearMjo  1828  di  malattia  polmo- 
nare. Il  suo  erbario  contenente  1200 
specie  di  moschi  fu  comperato  dal 
governo  prussiano  per  5oo  talleri, 
ficco  le  sue  prime  opere  intorno 
ai  muschi:  1 Museologia  recen- 
tiorum  seu  analyt.  histor.  et  de- 
script. methodus  omnium  musco- 
runt  frondosorum  cognitorum,  ad 
uormam  Hewigii , Gotha,  1797- 
i8oa,  2 voL  in  4-to;  Supplement, 
1807-1813,  a voi.  in  4-to.  IL  Me- 
thodus nova  muscorum  ad  natu- 
ra normam,  seu  Mantissa  ecc. 
Gotha,  181 9 in  4-to.  IH.  Briologia 
universa,  seu  sistematica,  ad  no - 
vam  methodum  dispositio,  l litto- 
ria et  descriplio  omnium  musco- 
rum  frondosorum  hucusque  co- 
gnitorum, cum  sxnortfmia  ex 
auctoribus  probatissimis,  Lipsia 
1826-27,  a voi.  in  8.  con  i5  tavo- 
le. In  quest’opera  in  cui  l’autore 
prende  il  nome  di  Bridel-Brideri , 
divide  il  suo  sistema  in  due  sezio- 
ni , la  prima  delle  quali  che  com- 
prende gli  olocarpi  è divisa  in  sci 
classi,  la  seconda  abbraccia  sol- 
tanto il  genere  andrtea  ossia  gli 
schistocarpi.  All’  esposizione  del 
suo  sistema,  egli  unisce  il  saggio 
di  una  distribuzione  di  muschi 
in  2 1 famiglie  naturali.  Egli  ne 
moltiplicò  di  molto  le  spezie  e die- 
de poca  importanza  ai  generi  pre- 
tendendo non  esistere  in  natura  che 
sole  spezie  ed  essere  parto  dell’uo- 
mo i generi;  opinione  che  non  è 
generalmente  adottata  dai  botanici. 
Bridel  tradusse  in  francese  parec- 
chie opere  di  storia  naturale,  cioè: 
IV.  Description  des  os  fossiles  de 
Court  des  cavernes , di  FVoieroiil- 
ler,  Weimar  1804  in  log.  V.  Mi- 
sto ir  e naturelle  des  oiseaux  de  la 
Franconie , Norimberga,  in  log. 
con  tavole  colorite,  distribuzioni 
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1-6.  VI.  Exposition  de  la  nouvel- 
le  theorie  de  la  phjrsiologie  del 
dott.  Gali,  Lipsia  in  8. va.  VII. 
Flora  antediluviana  del  barone  di 
Schlotheim,  Gotha  1804  in  fog. 
(dai  tedesco  tradotto  in  latino).  Bri- 
de! crasi  data  anche  alle  lettere,  co- 
me provano  le  seguenti  opere:  Vili. 
Caltlion  et  Clessamor  snivi  <T A- 
thala  cc.,  Parigi  1791.  Quest’ ope- 
ra era  dapprincipio  comparsa  a Lo- 
sana  nel  1788  sotto  il  titolo  Dé- 
lassements  paétiques.  IX.  Le  Tem- 
pie à la  mode , poema  allegorico 
in  prosa,  Losana  1789.  in  8.vo. 
X.  Loisirs  de  Poljrmnie  et  £ Eu- 
terpe, Parigi  1808  in  8.vo.  Tra- 
dusse pure  dal  tedesco  le  tre  opero 
seguenti:  XI.  Description  des  pier - 
rcs  grave es  du  cabinet  du  baron 
de  Stosch  di  SclichtegroU,  Norim- 
berga, 1795  in  4-tocon  tavole. XII. 
Estliéiique  de  la  toilette , Lipsia 
in  8.vo.  XHL  Augustum  o Descri- 
ption des  monumenti  anliques  du 
cabinet  de  Dresde  di  G.  G.  Bec- 
ker, Lipsia  i8o5-i8ta  , 3 voi.  ira 
fog.,  con  tavole  (vegg.  Beckek  nella 
Biogr.).  Pel  corso  di  alcuni  anni 
egli  cooperò  alla  Gaiette  littiraire 
de  Gotha , ed  inserì  componimenti 
in  versi  ed  articoli  di  letteratura  e 
di  scienze  in  parecchie  raccolte  pe- 
riodiche od  in  altre  opere.  Lasciò 
manoscritta  una  Histoire  littérai- 
re  de  C Alemagne  in  5 voi.,  e una 
raccolta  di  novelle  poesie.  Avca  spo- 
sala la  figlia  di  un  barone  tedesco, 
e a'  ebbe  molti  figli. 

D— c. 

2.  BRIDEL  (Gio.  Luigi)  fratel- 
lo del  precedente,  nato  nel  1769 
avea  al  par  di  lui  esordito  dal  fare 
il  precettore  prima  nella  Svizzera 
e dappoi  in  Olanda.  Visitò  nei  suoi 
viaggi  gran  parte  di  Europa.  Dal 
i8o3  sino  al  1808  fu  parroco  del- 


Digitized  by  Google 


644  BRI 

la  chiesa  francese  a Basilea;  e po- 
scia ritornalo  al  suo  cantone  natalo 
ottenne  la  cattedra  dell' interpreta- 
zione della  Bibbia  e delle  lingue  o- 
ricnlali  presso  l’ accademia  di  Lo- 
sana  e fu  cbiamalo  al  gran  consi- 
glio del  cantone  di  Vaud  ore  se- 
dette per  io  anni;  essendo  morto 
il  5 febbraio  1821.  La  sua  opera 
maggiore  eh’ è la  versione  del  libro 
dei  Salmi , non  passò  ai  torchi.  E- 
gli  pubblicò  parccclij  opuscoli,  ser- 
moni, trattati  di  teologia,  saggi  po- 
litici e lcttcrarj.  Accenneremo:  I. 
Les  inforiuncs  du  jeunc  chcvalier 
•le  Lalandc , l’arigi  (I. osano)  1781 
in  8.vo.  II.  Introduclion  à la  le- 
clurc  des  odes  de  Pindare,  Losa- 
na,  1785  in  ta.mo.  III.  Mérnoire 
sur  l' abolitimi  des  redevancas  féo- 
dalcs , 1798  in  8.vo.  IV.  Rvjlc- 
xions  sur  la  revolution  de  la 
Suisse,  1800  in  8.vo.  V.  Le  Pour 
et  le  Cantre,  ossia  Avis  à ceux 
i/ui  se  proposent  de  passer  dans 
Ics  Elats-Unis  d’Amerit/uc  , se- 
guilo da  una  descrizione  del  Ken- 
tucky oc.,  Parigi  e Basilea,  1 800 
in  8.vo.  VL  Lettre  sur  la  maniere 
de  traduire  le  Dante,  suivie  d'iute 
traduction  en  vers  frangali  du 
cinquicme  cltanl  de  l'Enfer,  Ba- 
siloa  i8o5  in  l,.lo.  VII.  Traiti  de 
iannée  juivc  , antique  et  moder- 
ne, Basilea  i8to'in  8.vo.  Vili.  La 
livre  de  Job , nuovamente  tradotto 
sul  testo  originale  non  puntuato,  e 
le  antiche  versioni , specialmente 
l arabe  et  la  sprlaque , avec  un 
discours preliminaire,  Parigi  1818 
in  8.vo.  Gio.  Luigi  Bridel  in  parec- 
chie biografie  e bibliografie  venne 
contuso  col  suo  fratei  maggiore  Fi- 
lippo Si rach;  parroco  a Moulrcux, 
autoredi  sermoni,  di  poesie,  e di  una 
Stalistiquc  du  cantali  de  Eaud , 
del  foj’age piUoresque  de  Dille  à 
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Dienne,  Basilea  1802  in  fog.  ed  c- 
ditore  dello  Etrennes  helvclicnnes 
e del  Conscrvateur  suisse.  V.  La 
notizia  sui  Bridel  nel  t.  XXXVIII 
della  Revuc  encyclopedique  p.240 
e seg. , in  cui  sono  separatamente 
accennate  le  opere  dei  tre  fratelli. 

B— e. 

BRIDGE  (Bbwigk)  , nato  a Un- 
ion verso  il  1766,  studiò  nell'  uni- 
versità di  Cambridge;  sostenne  per 
moli'  anni  lo  funzioni  di  professore 
dimatematica  al  collegio  della  com- 

Eagnia  dell’  Indie  orientali  a Hcrt- 
>rd , e sopra  domanda  della  socie- 
tà di  Peterhouse  ottenne  nel  1816 
il  vicariato  di  Cherij-Hinton,  ove 
mori  il  i5  maggio  i833.  Di  que- 
sto valente  professore  si  hanno  I. 
Lezioni  di  matematica  pronun-, 
date  al  collegio  della  compa- 
gnia cc.  1810-1811,  2 voL  in  B.vo. 

IL  Introduzione  allo  studio  dei 
principi  matematici  della  filoso- 
fia naturale  18 15  2 voi.  in  8.VO, 
Tali  produzioni  sono  eminente- 
mente classiche  pel  metodo  e la 
chiarezza  che  le  distinguono. 

Z. 

BRIDCES  (Gio.)  antiquario  in- 
glese , era  governatore  dogli  ospizj 
di  Bridcwell  e Bethlcra  a Londra , 
ed  impiegò  parte  de’ suoi  averi  che 
non  erano  pochi , a raccogliere  an- 
tichità. Avea  posti  insieme  i mate- 
riali di  una  storia  della  contea  di 
Norlhamplon  a cui  doveano  andare 
unite  parecchie  tavole  ; quando  mo- 
ri nel  1724  prima  di  aver  pubbli- 
cato il  suo  lavoro.  Ne  furono  in  se- 
guito stampate  due  pubblicazioni , 
ma  rimase  poscia  sospesa  la  prose- 
cuzione probabilmente  per  non  a- 
vcrvi  corrisposto  il  successo.  Pici 
1762  però  ne  venne  intrapreso  la 
stani |>a  per  intero.  La  prima  parte.  ■ 
•lei  Tomo  11  comparve  nel  1769  ; 
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questo  volume  per  altro  che  termi- 
na l' opera,  non  fu  ultimato  se  non 
nel  1791.  La  storia  6 fregiata 
con  carte  cd  incisioni.  Bridgcs  la- 
sciò una  cosi  scelta  biblioteca  che 
ne  viene  anche  al  presente  ricerca- 
lo il  catalogo  dai  bibliofili  inglesi. 

D — oi 

BRIDGEWATER  (vegg.Ear.n- 
tosi  nella  Biogr.  c nei  Suppt.) 

BR1DOUL  (p-Toussaint)  scrit- 
tore ascetico,  nacque  a Lilla  nel 
i5g5,  abbracciò  la  regola  di  s.  I- 
gnazio  raggiunto  ch’ebbe  gli  anni 
1 8 , dedicò  il  rimanente  de’  suoi 
giorni  alla  predicazione  cd  alla  cu- 
ra d’anime  c morì  in  patria  il  a8 
luglio  1672.  Oltre  una  Vie  du  p. 
Frane.  Cajetan  tradotta  dall’italia- 
no, ed  alcuni  opuscoli  che  non  pos- 
sono destare  Tcrun  interesse , c i 
cui  titoli  si  trovano  nella  Biblioth. 
soc > Jcsu  del  p.  Soutwell  c nei 
Memoires  di  Paquot  sovra  la  sto- 
ria letteraria  dei  Paesi-Bassi , si  ha 
di  Bridonl  I.  La  boutique  sacrée 
des  saints  et  vertueux  artisans , 
dressce  cn  faveur  des  personnes 
de  cotte  voeption,  Lilla  i65o  in 
ta.mo  piccolo,  opera  divenuta  rara 
e ricercata.  II.  L’dcole  de  l’euclta- 
ristie  élablic  sur  Le  respect  mira - 
euleux  que  Ics  bétes.  Ics  oiscaux 
et  Ics  insectcs  onl  rendu , cn  dif- 
ferente* occasioni , au  très-saint 
sacremcntdeCautel,  ibid.  1672 
in  ta.mo.  E questa  una  raccolta  di 
racconti  favolosi  attinti  alle  leggen- 
de e nella  Pia  hilaritt  del  p.  Ango- 
lino Gazcc  o Gazet  ( vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  di  cui  ò nota  la 
sorprendente  credulità;  essi  sono 
disposti  secondo  l’ordine  alfabetico 
dei  nomi  degli  animali  cominciando 
dalle  api  e finendo  colle  vipere. 
Quest’opera  singolare  fu  tradotta 
in  inglese,  Londra  1688  in  ta.mo 
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con  una  prefazione  in  cui  il  tradiste 
toro  si  piace  a mostrare  il  ridicolo 
dei  pretesi  miracoli  riferiti  dal  p. 
Bridoul;  c di  qui  prende  le  mosse 
per  ispargnr  dubbj  su  tutti  quelli 
che  vengono  ammessi  dalla  creden- 
za cattolica.  Ilavvi  poca  buona  fede 
in  questa  forma  di  ragionare;  se 
non  che  altra  non  ne  conosce  lo  spi- 
rito di  setta. 

W— s. 

BRIEN  (Guglielmo  O),  autore 
comico  e commediante  inglese  era 
originario  di  un’antica  famiglia  di 
Irlanda  eh’  crasi  distinta  per  la  sua 
devozione  alla  causa  di  Jacopo  II , 
ed  avea  perdute  per  essa  le  proprio 
sostanze.  Suo  padre  era  ridotto  ad 
esercitare  la  professione  di  maestro 
di  scherma  cd  egli  stesso  ne  dava 
da  principio  lezioni,  ma  sentendosi 
inclinato  per  l’ arte  della  scena,  co- 
minciò questa  carriera  nel  1758  al 
teatro  Drurj-lane  c continuò  a re- 
citare commedie  con  buon  succes- 
so. Essendosi  sposato  l'anno  1764 
colla  figlia  del  primo  conte  d’Ilche- 
stcr,  ottenne  il  posto  di  Ricevitore 
generale  della  contea  di  Dorset , e 
poi  un  impiego  lucroso  nell’Ame- 
rica settentrionale,  ma  al  principio 
della  ribellione  delle  colonie  ritor- 
' nò  in  Inghilterra.  Mori  O Bricn  a 
Strisfordhause  nella  contea  di  Dor- 
set, nel  settembre  18 1 5.  Si  ha  di 
lui  Cross  purposcs,  1772  in  8.vo. 
Il  Duello  commedia,  1773  in  8.vo. 
E questa  una  mediocre  composizio- 
ne che  non  si  è conservata  sul  teatro. 

S — D. 

BRIE-SERRANT  ( Clemente 
Alessandro  -(i)  marchese  di),  na- 
to il  29  maggio  1748  a Dampierro 
nell’Angiò,  discendeva  dall’antica 
casa  di  Lavai.  Accolto  paggio  del 

(1)  Nei  registri  dei  morii  egli  porto  il 
ogoie  ili  Costantino  Alessandro. 
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re  nella  grande  scuderia  l’anno 
i-j6a  , passò  sottotenente  nel  reg- 
gimento di  Borgogna  cavalleria  nel 
1765,  enei  1784  venne  innalzato  al 
grado  di  maresciallo  di  campo.  Ma 
il  servigio  militare  meno  occupara- 
Jo  che  non  i progetti  che  consuma- 
rono la  sua  vita  intera  ed  i suoi  a- 
vcri  ( 1 ).  Signore  di  Machecoul  e di 
Fornic  nel  ducato  di  Reti,  volle  au- 
mentare le  fonti  di  utilità  di  quel 
paese  col  fare  di  Pornic  un  porto 
militare,  dando  al  commercio  di 
Nantes  piò  estensione  e maggiori 
facilitazioni.  Trattavasi  di  dilatare 
il  porto  di  Pornic  e di  aprirò  un 
canale  di  comunicazione,  col  moz- 
zo del  quale  i legni  mercantili  giun- 
gessero a Nantes  risparmiando  la 
lunga  e pericolosa  navigazione  del- 
l'imboccatura della  Loira  ingom- 
brata di  banchi  di  arena.  A questo 
aggiungevasi  il  divisamente  di  un 
altro  canaio  che  dovea  partire  da 
Machecoul,  il  prosciugamento  di 
parecchj  paludi  per  rendersi  egual- 
mente utile  al  commercio  di  Nan- 
tes col  basso  Poitou , ed  alla  navi- 
gazione ideata  tra  quella  citta  e la 
Rochelle.  Cotesto  piano  proposto  al 
governo  cd  esaminato  da  comrois- 
sarj  spediti  sui  luoghi  nel  1786, 

(l)  Siamo  locarti  m Brie-Semnt  o tal 
altro  tuo  omonimo  sia  stato  quegli  cita  es- 
sendo governatore  della  penisola  di  Rhuy*  » 
commissario  generale  degli  stali  di  Breta- 
gna all'affiiio  deiramminjstraiione,  e mem- 
bro di  parecchie  accademie,  fondò  nel  1784 
la  società  patriotica  b retona  che  ad  una  vasi 
oel  suo  castello  di  Keraiilier.  La  sala  del- 
le sessioni  chiamala  Tempio  dalla  patria 
presentava  una  tribune  con  questo  motto: 
Qui  servati  a Dio  senta  ipocrisia  , al 
proprio  re  senza  interesse , ed  alla  pa ■ 
tri  a senta  ambizione.  Le  signore  de  Bour- 
dich,  de  Genlit  e Fanny  de  Beauhamais 
eneo  inscritta  a questa  società , la  cui  for- 
ma e scopo  corrispondevano  allo  spirito  o- 
rtginale  ed  alle  abitudini  del  nostro  Prie* 
Serrane 
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venne  accollo  siccome  vantaggiosis- 
simo alla  Bretagna , al  Poitou , alla 
città  di  Nantes,  a tutte  le  altro  ba- 
gnate dalla  Loira,  non  che  alla  ma* 
rina  regia.  Tuttavolla  essendo  sta- 
to l’anno  dopo  presentato  dall’  au. 
tore  agli  stati  di  Bretagna,  questi 
dichiararono  con  soverchia  legge- 
rezza non  esservi  luogo  a delibera- 
re. Gli  schiarimenti  di  questo  dop- 
pio piano,  accompagnati  da  carte  o 
documenti  che  contengono  V ade- 
sione di  parecchie  città  interessate 
nella  sua  esecuzione  quali  laRochcl- 
le,  Nantes,  Bordeaux,  Nevers  ec. 
Si  racchiudono  in  due  memorie  di- 
rette dal  marchese  di  Brie-Scrrant 
al  re  ed  all’assemblea  degli  Stati  ge- 
nerali sotto  i seguenti  titoli  1 1.  06- 
servations  concemants  le  commer- 
ce francais  en  géndral , projel 
d’ime  ville  commercante  de  pre- 
mier ordre,  Parigi  1789  in  4 -te- 
li. Memoire  contenant  de  nou- 
vcaiix  dévoleppements  sur  le  pro- 
jel important  relati f au  pori  de 
Pornic  ec.  et  à un  canal  de  navi- 
galion  de  Nantes  à la  mer  par 
Pornic,  ibid.  1789  in  4-to.  Ma  la 
rivoluzioneche  cominciava  a svilup- 
parsi sorger  fece  pensieri  giudicati 
di  maggior  importanza  che  non  un 
progetto  riguardante  semplicemen- 
te una  utilità  locale,  e fu  quindi 
posto  da  un  canto.  A malgrado  lo 
cure  c i dispendj  che  avea  costato 
al  suo  autore,  a malgrado  la  perdi- 
ta de’ suoi  diritti  signorili,  Bric- 
Serrant  non  intermise  dall’occu- 
parsi  della  sua  idea  favorita  c inu- 
tilmente la  presentò  a tutti  i gover- 
ni che  si  succedettero  in  Francia. 
Nell’anno  i8o5  avendola  famiglia 
Juigné  proprietaria  dellago Grand- 
Licu  presso  Nantes  nel  ducato  di 
Retz  segnato  un  trattato  con  una 
compagnia  pel  prosciugamento  di 
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quel  lago , la  quale  intrapresa  en- 
trava nel  piano  e nelle  idee  di  Bric- 
Serrant,  questi  non  mancò  di  op- 
porsi all’ esecuzione  di  un  progetto 
isolato,  di  cui  egli  non  n’era  stato 
autore.  Senza  contrastare  la  proprie- 
tà dell’acqua  del  lago,  nè  il  dritto 
di  farla  prosciugare,  e custodirla 
pretese  di  essere  il  proprietario  del 
fondo  c proibì  il  prosciugamento 
delle  terre.  A vincere  la  sua  ostina- 
zione se  gli  offrirono  3o,ooo  franchi, 
ma  per  quanto  allora  le  sue  finanze 
fossero  malconcio,  ricusò  qualun- 
que accomodamento,  fece  lite,  e fu 
condannato  nelle  spese.  Il  discen- 
dente della  casa  di  Lavai  alloggia- 
va a quell’ epoca  in  una  specie  di 
soflitto  sulla  strada  di  Blancs-Man- 
teaux;  consistendo  tutto  il  suo  mo- 
biliare in  una  vecchia  sedia  a brac- 
eiuoli  in  cui  sedeva  il  giorno  c dor- 
miva di  notte,  in  un’altra  sedia  ed 
una  tavola  sovra  due  cavalletti,  ove 
collocava  un  miserabile  scriba  da 
lui,  sallo  Iddio,  come  pagato  oche 
copiava  i progetti,  le  memorie,  e 
le  istanze  di  cui  egli  opprimeva  i 
ministri,  preletti  cc.  Due  tizzoni 
che  bruciavano  sul  suo  umile  foco- 
lajo  servivano  a cuocere  in  una  pen- 
tola delle  patattc  ch'egli  mangiava 
tratto  tratto  senza  burro  nè  sale 
quando  lo  istigava  la  fame,  e che 
iormavano  l'unico  suo  nutrimento. 
Comperava  i suoi  vestiti  dal  rigat- 
tiere e siccome  era  di  bassissima 
statura  e sparuto , un  vestito  di  ta- 
glia comune  gli  faceva  le  veci  di 
pastrano,  c dei  logori  stivaletti  e- 
rano  per  lui  come  stivali  da  scudie- 
re. Nonostante  però  questa  forma 
di  vestiti,  e lo  sdruscito  cappello 
che  portava  in  testa , e i suoi  bian- 
chi capelli  ondeggianti  sulle  spalle, 
Bne-Serrant  a traverso  la  sua  mi- 
*ma  lasciava  trasparire  quell'uomo 
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distinto  ch'egli  era.  Finì  di  vivere 
nel  suo  tetro  abituro  il  a 5 dccem- 
bre  1814  senza  lasciare  posterità, 
ma  colla  consolazioncchc  il  prosciu- 
gamcntodcllagoGrand-lieu,  a mal- 
grado di  molte  decisioni  favorevoli 
del  consiglio  di  stato,  di  un  decre- 
to imperiale  e di  una  regia  ordi- 
nanza, non  area  riportato  nè  sareb- 
be per  riportare  veruna  esecuzione, 
avendo  le  mene  degli  abitanti  sulle 
sue  sponde  costantemente  contra- 
riato una  misura  che  deve  spogliar- 
li dei  terreni  eh’ essi  usurpano  sul- 
le rivo  che  naturalmente  restano 
all’  asciutto.  Oltre  le  due  memorie 
da  noi  citate  Bric-Serrant  lasciò 
sotto  il  velo  dell'anonimo:  III.  E crii 
adressè  à V academie  de  Chdlons- 
sur-Marne,  par  une  question  prò- 
posée  par  voie  de  concours , con- 
ccrnant  le  patriotisme-.  quali  ale- 
no i mezzi  d’impedire  l’estinzione 
del  patriotismo  sul  cuore  del  citta- 
dino? 1788  in  1 2.mo.  IV.  jMemoi- 
re  du  peuple  au  peuple , 1789  in 
8.VO.  V.  Pétition  ampliativc  en  fa- 
veur  des  blancs  et  dei  noirs , et 
projet  dt un  traité  important  puur 
Ics  colonia  et  pour  L'élat , 1791 
in  4-to.  VI.  E tude s , premier  ca- 
liier,  conte nant  un  appel  au  pu- 
blic  lui  me  me  du  jugement  du 
puhlic  sur  J.  J.  Rousseau , Parigi 
:8o5  in  8.vo.  Quest’opuscolo  ch’é 
una  confutazione  della  prima  parte 
del  famoso  Discours  sur  i illegali - 
tè , des  condilions , sembra  stam- 
pato per  la  prima  volta , giusta 
Barbier,  nel  1791  o 1792.  Non 
sappiamo  se  Bric-Serrant  abbia  con- 
tinuato questo  primo  libercolo.  VII. 
Parccchj  progetti  pubblicati  nella 
Jìouche  de  fer,  giornale  compilato 
da  Fauchct  e Bonncville. 

A — t.  ' 

BRIEZ,  membro  della  convru- 
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zionc,  fu  uno  de’ suoi  deputati  pel 
dipartimento  del  Nord.  Nel  proces- 
so del  re  egli  rotò  per  la  morte 
n ma  nel  caso,  aggiuns’egli , in  cui 
la  maggiorità  stesse  per  la  reclu- 
sione, io  faccio  espressa  mozione 
clie  se  da  oggi  al  1 5 aprile  le  po- 
tenze non  avessero  rinunciato  al  di- 
visamente di  distruggere  la  nostra 
libertà,  sia  loro  mandata  la  sua  te- 
sta u.  Qualche  tempo  dopo  egli 
mosse  con  Dubois-Dubaj  cd’Aoust 
(v.  questo  nome  nella  Biog.)  incari- 
cate di  una  missione  all’armata  del 
Nord  ; e avvisò  ai  mezzi  di  porre 
al  coperto  di  una  invasione  quella 
frontiera.  Avendo  ragguagliata  la 
convenzione  di  una  lettera  da  lui 
scritta  al  principe  di  Coburgo  rela- 
tivamente ai  convenzionali  conse- 
gnati da  Dumouricz , venne  censu- 
rata la  sua  condotta  siccome  inde- 
gna di  un  rappresentante  di  un  po- 
polo libero  e pronunciato  il  suo  ri- 
chiamo. Bricz  scrisse  per  giustifi- 
care un  procedimento  suggeritogli 
dall’interesse  pe’suoi  colleglli  e ad 
istanza  di  Merlin  e di  alcuni  altri 
deputati  clic  attcstavano  del  suo  pa- 
triotismo,  il  decreto  fn  rivocato. 
Egli  trovavasi  col  suo  collega  Co- 
chon  a Valenciennes , quando  que- 
sta città  assalita  dagli  Austriaci  do- 
vette capitolare.  Bricz  sorti  colla 
guarnigione  e si  trasferì  a Cambrai 
donde  partecipò  alla  convenzione  il 
sinistro  avvenuto,  e caduto  grave- 
mente malato  non  potè  restituirsi  a 
Parigi  che  nel  settembre  1790.  Nel 
giorno  i5  di  quel  mese  lesse  alla 
tribuna  una  memoria  sullo  stato 
dell’  esercito  del  Nord,  terminando 
la  lettura  col  rimproverare  al  co- 
mitato di  salute  pubblica  di  starse- 
ne silenzioso  in  un  momento  tanto 
critico  e di  non  prendere  quelle 
misure  ebe  comandavano  le  circo- 
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stanze.  Fu  ordinata  la  stampa  di 
quella  memoria  e Bricz  venne  l'alto 
membro  del  comitato.  I'u  in  assen- 
za di  Robespierre  ch’egli  avea  osa- 
to di  spargere  in  tal  guisa  il  biasi- 
mo sulle  operazioni  di  un  comitato 
di  cui  era  capo  Massimiliano.  Ro- 
bespierre giunto  a cognizione  del- 
l’accaduto annunciò  di  esser  pronto  . 
in  un  coi  suoi  colleghi  a ritirarsi 
ove  avesse  cessato  di  meritarsi  la 
confidenza  dell’assemblea;  poscia 
partendo  da  uno  de’  suoi  temi  favo- 
riti parlò  contra  la  fazione  ebe  stu- 
dia  vasi  di  avvilire,  dividere,  ren- 
dere inoperosa  la  convenzione  : in- 
di dichiarò  la  sua  sorpresa  nel  ve- 
dere biasimato  il  comitato  da  uno 
ebe  non  avea  ancora  detersa  l’onta 
di  cui  eraai  coperto  nel  ritornare 
da  una  piazza  affidata  alla  sua  di- 
fesa dopo  averla  consegnala  agli 
Austriaci.  Briez  balbettò  qualche 
parola  a propria  giustificazione  scu- 
sandosi di  accettare  per  mancanza 
de’  suoi  talenti  un  posto  presso  il 
comitato  di  salute  pubblica.  Era  ta- 
le l’ascendente  che  a quel  tempo 
avra  Robespierre  sulla  convenzione 
else  vennero  tosto  rivocati  i due  de- 
creti da  essa  pronunciati.  Briez  po- 
co dopo  fece  parte  del  comitato  dei 
pubblici  soccorsi , e ne  fu  sovente 
il  relatore.  In  tal  qualità  egli  pro- 
pose e adottar  fece  parecchie  misu- 
re favorevoli  ai  congiunti  dei  difen- 
sori della  patria,  agli  abitanti  che 
aveano  sofferto  invasioni,  ai  rifu- 
giati Belgi , Tedeschi , Italiani  e fi- 
nalmente agl’indigenti  i cui  mobili 
ed  utensili  esistevano  in  pegno  pres- 
so i monti  di  pietà  per  somma  al 
disotto  di  20  franchi  (1).  Nel  it> 

(1)  Dietro  no  lungo  rapporto  «fa  lui  fat- 
to nd!a  «d’iutn  del  fiorile  (Parigi  io 
8*«o  di  po£.  3»)  decretò  la  Con  teorie*»*  r 
che  i genitore  del  militare  il  quale  fossa 
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pratile  (4  giugno  T -j r> 4 ) egli  venne 
eletto  segretario  della  convenzione, 
indi  nel  g termidoro  fu  rimandato 
commissario  all’armata  del  Nord, 
donde  scrisse  parecchie  lettere  al- 
la convenzione  ragguagliandola  dei 
successi  che  si  ottenevano.  Amma- 
lò poi  e mori  nel  luglio  1795  (i). 

W— s. 

BRIGANTI  (Filippo)  economi- 
sta italiano  rimasto  pressoché  sco- 
nosciuto nelle  Due  Sicilie,  e di  cui 
non  è latta  menzione  in  nessuna 
biografia  generale,  sorti  i natali  a 
Galipoli  l’anno  1715.  Il  padre  di 
lui  ch’era  un  grande  giureconsul- 
to (a)  lo  destinò  pel  foro  e lo  fece 
ricevere  avvocato;  ma  Filippo  ben 
presto  annojatosi  della  sua  condi- 
zione , prese  servigio  in  qualità  di 
cadetto  nel  reggimento  di  Otranto. 
Suo  padre  volò  a lui  facendogli  le 
piò  vive  sollecitazioni  acciò  non  se- 
guisse la  carriera  dell’ armi,  e non 
senza  gravi  fatiche  ottenne  di  ri- 
condurlo nel  1744  al  foro  c alle 
lettere.  Fu  allora  che  Filippo  riscal- 

parlito  in  surrogazione , godrebbero  e- 
futilmente,  nello  stesso  caso  e nelle  stes- 
se proporzioni  dei  soccorse  accordali  al- 
le famiglie  dei  difensori  della  patria. 
Bri«  p«r  dar  loja  ai  «empiici  soldati  di- 
co non  esservi  traditori  se  non  tra  lo 
stato  maggiore  ed  i capi,  da  lui  chia- 
mali esseri  viti , affascinati  dall  ambi- 
zione , dall  interesse , dall  orgoglio  e 
dalla  corruzione , girne  perduta  e can- 
crenata. Tale  si  era  I*  eloquenza  e fa  po- 
litica singolare  a quell' epoca  dei  fi  natici. 

V — ve. 

IO  Parlando  di  questo  conreozìotiafe 
Beffroy  de  Reigity  disse  y,  Venne  rappre- 
ecntato  quale  fuoruscito , che  noo  tirerà 
che  di  rapine,  di  retrazioni  e dissolutene. 
Egli  è morto  di  morbo  Tergo- noto  ss,  Ma 
•°SS',0gne  poi.  !«  Da  altri  *e  ne  paria  peri 
adatto  disertamente  ss. 

V — vi. 

(3)  Il  padre  di  Briganti  era  conosciuto 
nel  regno  di  ftapolj  per  un'opera  assai 
pregiala . che  porta  in  titolo  : il  Pratico 
criminalista. 
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dato  dagli  scritti  di  Montcsqnicu  , 
di  Beccaria  e di  Vico  si  abbandonò 
a profonde  meditazioni  sulla  scien- 
za legislativa,  e nel  1764  ftt  nomi- 
nato sindaco  di  Galipoli.  L.’ impor- 
tante opera  politica  da  lui  pubbli- 
cata nel  1777  sotto  il  titolo:  Esa- 
me analitico  del  sistema  legale , 
Napoli  in  4-to  gli  schiuse  due  anni 
dopo  le  porte  dell’  accademia  delle 
scienze  e belle  lettere  di  Napoli, 
Quella  dotta  società  rappresentò  al 
re  l’autore  siccome  un  genio  forte 
o pensante  alto  a trarre  sovra  di 
sé  l’ attenzione  del  suo  secolo  e a 
meritarsi  pure  quella  della  posteri- 
tà. L’opera  è divisa  in  5 libri:  il 
primo  tratta  della  legge  naturale, 
il  secondo  dell’uomo  isolato,  ed  il 
terzo  della  pcrlettibilità  dell’uomo 
sociale.  Filippo  pubblicò  poscia  il 
suo  Esame  economico  del  siste- 
ma civile,  1780  in  4-to  ; opera  e- 
gualmentc  divisa  in  5 libri , in  cui 
l’autore  chiama  ad  esame  i progres- 
si del  sistema  civile  11  dall’esistenza 
pcrfcttibilo  sino  allo  stato  perfet- 
to u.  Egli  avea  compilala  una  teo- 
ria politica  dello  quattro  epoche  del 
popolo  romano  accennata  da  Floro, 
ma  questo  trattato  si  rimase  inedi- 
to. Due  Memorie  di  Filippo  Bri- 
ganti che  furono  ristampate,  l’ una 
intorno  C eloquenza  del  foro  c l’al- 
tra in  difesa  delle  opinioni  di  Bec- 
caria, meritano  pur  esse  quella  ri- 
putazione che  gli  valsero  le  sue 
grand’ opere.  Egli  coltivò  anche  la 
poesia  c pubblicò  alcune  Canzonet- 
te sotto  il  titolo  delle  Quattro  sta- 
gioni, 1795,  ed  una  serie  di  So- 
netti sui  gran  personaggi  greci  e 
romani:  Frammenti  lirici  defasti 
greci  e romani , Lecce  1797.  Il 
suo  autore  favorito  era  Tacito,  cui 
sapeva  a memoria.  Mori  Briganti 
nel  1804  0 il  suo  cadavere  venije 
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seppellito  nella  tomba  della  sua  fa- 
miglia presso  la  chiesa  de’ France- 
scani riformati  di  Galipoli  ( vedi  B. 
l’apadia  Vite  di  alcuni  uomini  sa. 
lentini,  Napoli  1806  in  8.vo.  Le 
opere  di  Briganti  furono  pubblica- 
te in  questi  ultimi  anni  tanto  a Na- 
poli che  a Venezia  ed  il  marchese 
de  Tommaso  di  lui  compatriota , 
mandò  in  luce  a Galipoli  le  sue  o- 
perc  postume  in  1 rol.  in  8.vo  pre- 
cedute d‘un  elogio  storico  di  quel 
celebre  pubblicista  il  quale  contie- 
ne dei  curiosi  particolari  sulla  sua 
vita  e delle  estesissime  analisi  delle 
sue  opere.  Se  i suoi  scritti  sono  ri- 
marchevoli per  la  forza  e profondi- 
tà dei  pensieri , noi  sono  però  in 
quanto  ad  eleganza  e chiarezza  di 
stile;  nò  può  dubitarsi  che  questo 
non  sia  Hno  dei  motivi  che  nocque 
al  loro  buon  esito. 

D— g e G — rv. 

BRIGHENTI  (Andrea)  poeta  la- 
tino, nato  il  1680  in  Agna  a poca 
distanza  di  Padova,  fu  educato  in 
ucsto  seminario,  poi  incaricato 
eli’ educazione  di  alcuni  giovinet- 
ti. Nel  1715  recossi  a Roma  con 
una  lettera  del  proprio  vescovo  al 
principe  Borghese  che  Io  avea  ri- 
chiesto di  un  istitutore  pc’  suoi  fi- 
gli. Egli  passò  il  rimanente  de’suoi 
giorni  in  quella  città,  tanto  famosa 
pei  capo-lavori  che  vi  si  ammirano 
rimiiti  e che  gl’ ispirarono  i suoi 
piò  bei  versi  dividendo  i suoi  ozj 
tra  la  coltura  delle  lettere  c i suoi 
doveri  verso  i proprj  alunni.  Egli  ò 
morto  in  un  viaggio  da  lui  fatto  a 
Venezia  nel  1750.  Oltre  alcune 
composizioni  in  verso  stampate  nel- 
le raccolte , si  hanno  di  Brighenti 
parecchj  discorsi  tra  cui  citasi  una 
Oratio  habita  Arbce  dum  pontifi- 
cus  Bizza  arbenscm  episcopatum 
lairct,  Padova  1759.  Ma  la  saa  0- 
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pera  di  maggior  lena  si  ò il  poema 
intitolalo:  Villa  Burghcsia  vulgo 
Pinciana,  podice  descrìpta,  Ro- 
ma 1 7 > 6 in  8.vo  con  16  tav.,  divisa 
in  quattro  libri  con  note  piene  di' 
gusto  ed  erudizione.  Fu  impresa 
dall’autore  per  fissar  l’attenzione 
de' suoi  allievi  sui  capi  d'opera  rac- 
colti nella  villa  Borghese,  e le  des- 
crizioni che  ne  fa,  sono  di  tale  esat- 
tezza di  cni  la  poesia  non  sembra 
guari  suscettibile. 

W— s. 

BRIGNO LE-SALE  (Gianfrak- 
cksco)  doge  di  Genova,  nacqnc  il 
6 luglio  i6g5  d’illustre  famiglia 
(v.  Briohole  nella  Biogr.).  L'anno 
1718  nominato  uno  dei  direttori 
dei  pubblici  monumenti,  ristabilir 
fece  il  grande  acquidotto  che  per 
un  tratto  di  quindici  miglia  som- 
ministra acqua  a tutte  le  abitazioni 
di  Genova.  Ribellatasi  la  Corsica 
l’anno  «73o  contra  il  dominio  ge- 
novese, Urignole  fu  uno  della  de- 
putazione inviata  in  quell’isola  per 
acchetare  le  turbolenze  , e sosten- 
ne poscia  una  consimile  missione 
nel  ducato  di  Finale.  Successiva- 
mente divenne  censore  annuo  del- 
le autorità  provinciali , uno  dei 
protettori  del  tesoro  di  san  Gior- 
gio, e nel  1736  fu  incaricato  della 
costruzione  di  un  nuovo  portofran- 
co. L’anno  dopo  fu  spedilo  in  qua- 
lità di  ambasciatore  a Parigi , ed 
ottenne  dal  re  di  Francia  un  corpo 
ausiliario  di  3, 000  uomini  i quali 
passarono  in  Corsica  sotto  gli  ordi- 
ni del  conte  di  Boissieux  per  coa- 
djuvare  le  truppe  genovesi.  Il  5 no- 
vembre 1708  egli  scrisse  aFontai- 
ncbleau  in  nome  della  repubblica 
di  Genova  e in  unione  ai  plenipo- 
tenziarj  di  Francia  e d’Austria  un 
trattato  d’amnistia  a lavoro  dc’Cor- 
si.  Reduce  in  Genova  fu  incaricato 
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delle  difficili  funzioni  d’ inquisitore 
di  stato  (■).  Era  già  divenuto  sena- 
tore, quando  nel  l'jfS  ottenne  il 
comando  di  1 0,000  uomini  che  la 
repubblica  in  forza  di  trattato  di 
alleanza  conchiuso  a Aranjuez  col- 
la Francia,  colla  Spagna  e con  Na- 
poli , somministrar  doveva  per  far 
la  guerra  all’Austria,  all'Inghilter- 
ra ed  al  Piemonte.  Sino-  dalla  pri- 
ma campagna  Brignole  s' impadro- 
nì delle  piazze  di  Serravalle  negli 
Appennini,  di  Tortona,  Valenza, 
Alessandria  c Casale  in  Piemonte  , 
non  che  di  Parma  e Piacenza  coi 
tenevano  gli  Austriaci.  Tali  fatti 
gli  meritarono  l’onore  di  venir  fi- 
letto doge  il  4 marzo  1 746;  se  non 
clic  avendo  i Francesi  e gli  Spa- 
gnuoli  sofferto  delle  perdite  nella 
giornata  del  10  agosto,  e presenta- 
tisi davanti  Genova  gl'imperiali  co- 
mandati dal  generai  Botta  ( veggasi 
questo  nome  nella  Biogr.),  fu  forza 
al  doge  Brignole  di  segnare  una  ca- 
pitolazione. In  capo  a 3 mesi,  il  po- 
polo stanco  delle  vessazioni  degli 
Alemanni,  si  levò  a sommossa  co- 
stringendoli a sgombrare  dalla  cit- 
tà e ritirarsi  per  la  via  della  Boc- 
chetta al  di  là  degli  Appenini.  Bri- 
gnole profittando  di  queste  dispo- 
sizioni armigere,  incoraggiò  gli  a- 
bitanti,  giunse  a raccogliere  aa,m. 
uomini , si  poso  alla  loro  testa , e 
riunendosi  ai  Francesi  comandati 
dal  duca  di  Richelicu  (vegg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  cooperò  alla  to- 
tale espulsione  degli  Austriaci  fuo- 
ri del  territorio  genovese.  La  pace 
di  Aix-la-Chapcllc  seguita  nel  1 748 
pose  line  alle  ostilità.  In  virtù  di 

(1)  Imponautissima  era  qa  carica 
P«V  vonleoera  i fdoliooarj  nel  dorerà  e per 
denunciare  qualunque  specie  di  prerarica* 
zione  od  ingiustizia:  era  questo  un  turerò 
molto  beo  piu  efficace  che  oon  qucllu  deh 
la  libertà  arila  stampa. 
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tale  trattato  la  repubblica  di  Geno- 
va cedette  al  Piemonte  il  ducato  di 
Finale , eh'  era  stato  il  pomo  della 
discordia  tra  le  potenze  belligeran- 
ti. Brignole,  terminate  ch'ebbe  le 
sue  incombenze  di  doge , fu  eletto 
senatore  a vita  c nel  1 749  a sovrin- 
tendente delle  piazze  forti.  Egli 
mori  il  14  febbrajo  1760  compian- 
to per  la  sua  munificenza  verso  i 
pubblici  stabilimenti  e in  partico- 
lare quello  detto  II  rifugio  delle 
ragazze  di  Brignole,  ospizio  che 
i tuoi  antenati  fondato  aveano  in 
Genova. 

G — o — v. 

BRILLAT-SAVARIN  (Awtel. 
mo)  nacqne  a Bcllry  il  ì.mo  aprile 
175S.  A giudicare  soltanto  dalle 
prime  impressioni  era  un  uomo 
de'più  comuni,  cacciatore  intrepi- 
do, sufficiente  cantante,  eccellente 
conviva,  e piacevole  parlatore  ; ma 
nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  potuto 
farlo  passare  alla  posterità,  e i suoi 
stessi  contemporanei  lo  ignorereb- 
bero oggidì  se  non  avesse  pubbli- 
cato un  libro,  la  Phj-siologie  du 
godi,  clic  sul  tramontar  de’ suoi 
giorni  gli  procurò  una  riputazione 
fuori  di  controversia.  Per  ciò  so- 
lo gli  avvenimenti  della  sua  vita 
acquistarono  tutta  l’importanza  che 
meritar  puote  la  biografia  degli  uo- 
mini celebri,  e portano  d'altronde 
l' impronta  dell’  epoca  in  cui  visse. 
Nato  in  uua  famiglia  da  lunga  pcz. 
za  dedicata  alle  professioni  giudi- 
ciarie,  egli  era  luogotenente  civile 
nel  baillaggio  del  suo  paese  natalo 
ai  momento  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione. Nel  1789  venne  dal  terzo 
stalo  del  Bugej  inviato  agli  . stati 
generali  ove  dovean  rimanersi  nel- 
l’ oscurità  uomini  di  lui  più  esperti. 
Con  qualche  predilezione  per  le  an- 
tiche forme  ch’ei  portava  dalla  sua 
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provincia , ma  però  sprovvedalo 
quanto  al  fondo,  di  ogni  principio 
politico  o legislativo  di  qualche  le- 
vata, non  prese  la  parola  che  intor- 
no a particolarità  insignificanti,  o 
per  opporsi  a voti  che  il  sociale 
perfezionamento  rendevano  di  gior- 
no in  giorno  più  imperiosi.  Quando 
si  trattò  di  creare  gli  assegnati  egli 
propose  se  ne  formassero  di  pic- 
colo taglio;  in  ciò  ebbe  ragione  e 
più  tardi  questa  misura  venne  adot- 
tata ; ma  non  fu  cosi  allorquando 
egli  se  la  prese  contra l’istituzione 
dei  giurati,  nè  allorché  nel  di  Do 
maggio  riprovando  l'abolizione  del- 
la pena  di  morte,  negò  essere  più 
frequenti  i delitti  a ragione  della 
maggior  crudeltà  delle  leggi,  e ter- 
minò il  suo  discorso  col  dire.  » Se 
i vostri  comitati  credettero  dar  sag- 
gio di  filosofìa  nel  proporvi  l’ abo- 
lizione della  pena  di  morte,  a pro- 
vare quanto  vi  sia  cara  la  vita  del- 
l’uomo, non  avrete  clic  a rigettare 
la  loro  proposta  «.  Siccome  i mem- 
bri dell’assemblea  costituente  non 
potevano  esser  rieletti,  lirillat  non 
fece  parte  dell' assemblea  legislati- 
va; ma  i suoi  concittadini  gli  die- 
dero una  prova  della  loro  stima  col 
conferirgli  la  presidenza  del  tribu- 
nale civile  dell’ Ain  e col  crearlo 
indi  a poco  giudice  presso  il  tribu- 
nale di  cassazione  istituito  dalla  co- 
stituzione del  91  che  voleva  rap- 
presentato ciascun  dipartimento 
presso  quella  corte  sovrana  da  un 
giudice  di  propria  elezione  e nomi- 
nato dagli  elettori.  La  rivoluzione 
del  io  agosto  1792  tolse  a Brillat 
quel  posto  elevato.  Divenuto  sul 
finire  del  1795  maire  di  Ballcy,  non 
fece  uso  della  propria  autorità  se 
non  per  guarentire  la  città  dagli 
eccessi  di  una  sanguinaria  demago- 
gia; ma  il  convenzionalista  Gouljc 
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ch’era  in  missione  nel  diparti  meri- 
to, cntisc  un  decreto  che  traduce- 
va Brillat  davanti  il  tribunale  rivo- 
luzionario siccome  federalista.  La 
forma  con  cui  i membri  di  questa 
corte  mostravano  quanto  foste  lor 
caYa  la  vita  deli  uomo,  parve  al- 
lora assai  poco  filantropica  a Bril- 
lai il  quale  abbandonò  il  palazzo 
della  Comune  e la  propria  casa;  ri- 
fuggiendosi  da  principio  nella  Sviz- 
zera. Ma  siccome  i tredici  cantoni 
non  gli  offrivano  sicurezza  bastan- 
te, imbarcossi  pegli  Stali  Uniti  e 
rimase  per  quasi  tre  anni  alla  Nuo- 
va York  ove  per  sussistere  dovette 
dar  lezioni  di  lingua  francese,  ed 
accettare  un  posto  di  suonatore  al 
Tcatroi  Nel  corso  di  questo  tempo 
il  suo  nome  era  stato  inscritto  sulla 
lista  degli  emigrati  e si  manomet- 
tevano le  sue  proprietà.  Le  rimem- 
branze pgrò  ai  quest’  epoca  di  scia- 
gura non  sparsero  veruna  amarez- 
za in  BrillaUSavarin  e quella  facile 
allegria  con  cui  sostenne  la  sua  di- 
sgrazia, prova  clic  la  filosofia  di  cui 
trapcllano  qua  e là  i tratti  nella  sua 
opera,  era  per  lui  non  già  un  fasto 
menzognero  ma  il  risultamenlo  del- 
la pratica:  i suoi  più  vivi  ramma- 
richi erano  pel  celebre  vigneto  di 
Maebura  ebe  era  stato  posto  dalla 
Republiea  sotto  sequestro  e poscia 
venduto.  Reduce  a Parigi  nel  179C 
Brillat-Sararin  ottenne  la  doppia 
soddisfazione  di  farsi  cancellare 
dalla  lista  degli  emigrati  e rcprisli- 
narc  in  quella  dei  funzionar;  che 
erano  segnati  in  margine;  senza 
per  altro  aver  potuto  ottenere  la 
restituzione  del  suo  vigneto  di  Ma- 
ebura pel  quale  ebbe  più  tardi  par- 
te nella  lesta  delle  indennità.  Dal 
posto  di  secretano  presso  lo  stato 
maggiore  delle  armate  republicane 
in  Alemagna,  Brillat  fu  per  opera 
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dì  smici  ufficiosi  innalzato  a quello 
di  commissario  elei  Direttorio  pretto 
il  tribunale  diSeine-ct-Oise  (1797) 
d'onde  passò  eolio  il  consolato  alia 
Corte  di  cassazione  compiutami  mito 
riorganizzata.  Egli  sostituì  colà  il 
suo  concittadino  Sibuet  dal  quale 
era  stato  soppiantato  all’epoca  de» 
gli  avvenimenti  del  >791.  Gli  ul- 
timi ventisci  anni  della  sua  vita 
scorsero  nell’esercizio  di  qucll’alta 
magistratura  nella  quale  convien 
dire  eh’  ei  diè  saggi  di  una  severa 
integrità  cui  era  attaccalo  come  al- 
la propria  esistenza.  U 18  brumajo 
nè  la  trasformazione  del  consolato 
in  impero  nè  la  caduta  di  Bonapar- 
te,  punto  alterarono  la  sua  filosofia. 
Nei  cento  giorni  del  18 15  egli  so- 
serisse  all’addrizzo  (Murarne  im- 
brattato d' ignobili  ingiurie  contro 
i Borboni.  Quando  Bluchcr  e Wel- 
lington erano  a Parigi,  egli  segnò 
l’altro  addrizzo  Desézc  riboccante 
eli  anatemi  contro  1’  usupatorc.  Ma 
tali  mutamenti  di  troni  c di  scettri 
lianno  certo  minore  importanza  del- 
la scoperta  di  una  stella,  come  la  sco- 
perta di  una  stella  meno  influisce 
sul  benessere  dell’ uman  genere 
che  non  quella  di  un  nuovo  mani- 
cherelto  (così  dice  il  compatriota 
Lalinde,  {Aforism.  9).  Brilla  t-Sava- 
rin  vide  quindi  in  lui  rispettata  la 
inamovibilità  della  magistratura,  o 
non  abbandonò  i Fior  di  Giglio  so 
non  con  la  vita.  L’attaccamento  al 
suo  posto  fu  cagione  di  sua  morte, 
giacché  assalilo  da  reuma  di  poca 
gravezza,  egli  nel  18  gennaio  i8a6 
ricevette  dal  presidente  deUa  Corte 
di  Cassazione  Desizc,  una  lettera 
che  lo  invitava  recarsi  alla  ceri- 
monia espiatoria  del  ai  nella  Chie- 
sa di  S.  Dionigi.  La  lettera  termi- 
nava cou  queste  parole  quasi  impc- 
/dlivc  » Ja  vostra  presenza,  mio  ca- 
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ro  collega,  in  tale  occasione  ei  sarà 
tanto  piò  cara  quanto  che  sarà  que- 
sta la  prima  volta  «.  11  consiglie- 
re più  temette  le  conseguenze  di 
una  tale  osservazione  che  non  quel- 
le della  fredda  stagione  ; il  suo  reu- 
ma si  converti  in  una  pcripneumo- 
nia  mortale,  e spirò  il  1 febbrajo 
susseguente.  È a notarsi  che  in  que- 
sto stesso  giorno  morirono  due  al- 
tri membri  della  corte,  Roberto  di 
Saint-Vinconto  l'avvocato  generale 
Marcbangj.  Brillat-Savarin  presen- 
tava una  dello  rare  eccezioni  alla 
regola  che  non  accorda  per  solito 
grandi  facoltà  intellettuali  alle  per- 
sone di  alta  statura.  Benché  la  sua 
fosso  quasi  colossale  e'  somigliasse 
a quella  del  tamburo  maggiore  del- 
la Corte  di  Cassazione,  era  però  uo- 
mo di  incito  spirito,  c la  sua  opera 
è commendevole  per  letterarie  pre- 
rogative poco  comuni.  La  Pìysio- 
hìgic  du  gnut  fu  un’opera  composta 
in  più  ripreso,  elaborata  lentamen- 
te ad  ore  fissate,  clic  il  suo  autore 
accarezzò  lungo  tempo  c della  qua- 
le occupossi  con  tanta  tenerezza  di 
portarla  seco  al  palazzo  ove,  si  dice 
ch’egli  ne  smarrisse  il  manoscritto 
fortunatamente  rinvenuto.  11  quadro 
si  svariato  di  questo  libro  mostra 
d’altronde  il  lavoro  di  una  penna 
piacevole  che  sente  in  sé  stessa  il 
potere  e il  diritto  ad  un  tempo  di 
essere  bizzarra.  Il  tempo  c la  rifles- 
sione soli  poterono  rivelare  al  ge- 
nio gastronomico  le  massime  con- 
viviali, sociali  ed  altre  di  cui  l’opera 
è per  così  dire  screziata;  massime 
cosi  bene  ridotte  a formule  che  la 
maggior  parte  divennero  proverbj 
pei  ghiotti  c fanno  comparir  molti 
per  uomini  di  spirito.  Dopo  la  com- 
parsa del  libro  di  Brillat,  quante 
persone  non  si  confricarono  le  ina- 
ni pel  piacere  di  scorgere  un  des- 
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seri  senza  fromagio,  c per  ima- 
ginarsi  di  £ar  mostra  di  spirito  col 
dire  » un  dessert  sena»  fromagio 
è come  una  bella  cui  manchi  un  oc- 
chio u.  Uno  dei  ineriti  principali  di 
questo  autore  si  è di  aver  reso  po- 
polare un  libro  pieno  d’ idee  giuste, 
di  cose  esatte,  e di  aver  aggiunto  al- 
cune verità  al  piccol  numero  di 
quelle  di  cui  si  compone  quella  i- 
struzione  popolare  che  non  si  ap- 

r rende  nò  dai  libri  nè  dalle  scuole. 

a ragione  del  rapido  successo  del- 
la fisiologia  del  gusto  sta  nel  sapo- 
re del  suo  stile.  Dopo  il  secolo  se- 
sto decimo,  ore  si  eccettuino  La 
BrujcreeLa  Rochcfoucauld,  nessun 
prosatore  seppe  dare  un  cosi  vigo- 
roso elaterio  alla  frase  francese,  ma 
ciò  che  distingue  principalmente 
l’opera  di  Brillai  si  é la  comica 
sotto  il  velo  della  bonomia,  eh’  è il 
carattere  speciale  della  letteratura 
francese  nella  grand’epoca  che  eb- 
be principio  dall’ arrivo  in  Francia 
di  Catterina  dc-Medici,  c che  durò 
fino  alla  sua  morte.  La  fisiologia 
del  gusto  piace  più  ancora  alla  se- 
conda che  non  alla  prima  lettura. 
In  che  mai  consiste  questa  qualità 
cui  l’ arte  non  mai  procura  perché 
è inerente  all’ nomo,  c i suoi  frutti 
non  vengono  mai  prodotti  so  non 
dalla  lunga  incubazione  dello  spiri- 
to? Essa  consiste  nella  ingenuità 
del  convincimento.  Brillat  non  è già 
un  millantatore  da  cucina.  Noi 
prendete  mai  per  nn  Rabealis  il 
ualc  non  usava  che  sobriamente 
ella  divina  bottiglia,  nè  per  un 
Bercboux  che  si  beffa  egualmente  di 
Apicio  e di  Vate),  di  Duport  e di 
Veslris,  poeti  che  ridono  dell’epo- 
pea , sacerdoti  che  bestemmiano 
l' altare.  A tutti  questi  parlatori  di 
gastronomia  manca  la  ispirazione, 
il  fuoco  sacro,  Vos  magna  voraiu . 
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rum.  Brillat  possedeva  tutto  ciò  più 
che  abbondantemente.  Scrive  con 
amore;  la  sua  parola  é solenne:  nel 
suo  stile  tutto  brilla,  tutto  è vermi- 
glio come  la  prugna,  come  il  car- 
minio delle  labbra  del  ghiotto , sia 
eh’  egli  disserti,  che  racconti,  con- 
cluda, riassuma,  comandi,  proibi- 
sca. La  fama  non  avrebbe  mai  par- 
lato di  que’  pranzi  senza  termine  a 
cui  pochi  scelti  amici  aveano  ioli  il 
diritto  di  venire  ammessi  e dalle 
cui  porte  chiuse  severamente  erano 
escluse,  le  profane  le  trilogie  e qual- 
che volta  le  tetralogie  le  quali  ve- 
nivano interrotte  dalla  musica , e 
per  le  quali  egli  stesso  intrapren- 
deva di  verificare  il  suo  ■ai.*'  afo- 
risma che  » lo  invitare  a pranzo 
taluno  è lo  stesso  che  incaricarsi  del 
suo  buonessere  per  tutto  il  tempo 
eh’  egli  se  ne  stà  sotto  il  nostro  tet- 
to « non  si  avrebbe,  dicevamo,  giam- 
mai inteso  parlare  dei  banchetti  di 
Brillat.  Egli  è bene  evidente  che 
per  lui  mangiare  per  vivere  o vive- 
re per  mangiare  era  tott’  uno  e che 
Molière  era  un  farnetico  ; ed  è del 
pari  ben  chiaro  che  quel  posto  di 
consigliere  al  quale  si  dedicava  con 
tutte  sue  forze,  era  il  mezzo  e la 
tavola  il  fine.  È vero  che  talvolta  e- 
gli  scherza  su  tutto  confabulando 
col  suo  lettore,  ma  non  convien  pe- 
rò prenderne  abbaglio:  in  simili 
casi  ciò  cli’è  menzognero  è lo  scher- 
zo, e la  verità  ciò  eh’ è serio.  Tal- 
volta egli  è rapito  in  estasi  di  lui 
stesso,  penetrato  del  proprio  me- 
rito, orgogliosamente  dandosi  il  ti- 
tolo di  professore  e comparendo  in 
scena  ad  ogn’  istante  con  una  incan- 
tevole semplicità  di  amor  proprio. 
Ordinariamente  non  havvi  nulla  più 
m tollerabile  che  l’ io  e la  perpetua 
riproduzione  dell’egoismo;  ma  quel- 
lo di  Brillat  è adorabile;  e ciò  per- 
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chi-  egli  simboleggia  l' intera  classe 
dei  ghiotti  e dei  bevitori  ch’é  quel, 
la  numerosa  famiglia  di  bipedi  pres- 
so i quali  almeno  in  quel  momento 
prevale  la  personalità'digerentc.  La 
Fontaine  col  far  stare  a crocchio, 
abbajare  e correre  il  capitano  Re- 
nard e don  Potircean,  non  desta 
una  più  invincibile  attrattiva  di 
quello  fàccia  il  nostro  autore  nel 
narrare  le  sue  avventure,  le  sue 
imprese  c le  sue  calamità.  Un 
sorriso  di  benevolenza  involonta- 
riamente si  atteggia  sulle  labbra 
quand’egli  rammenta  c la  sua  car. 
eia  al  gallo  d’india  nelle  vergini 
foreste  dell’  America  ed  il  suo  vit- 
torioso combattimento  contro  due 
gentiluomini  ch'egli  seppellisce  sot- 
to il  punch  e le  universali  acclama- 
zioni che  desta  un  nuovo  apparato 
balsamifero  di  sua  invenzione  inti- 
tolato V irroratore  ; quando  al  pari 
di  Orazio  che  canta  le  lodi  ad  Au- 
gusto, egli  imagi  na  di  dare  a ciascu- 
no artista  culinario  che  degna  chia- 
mar per  nome,  un  brevetto  d’im- 
mortalità. Anche  allora  ch’egli  va 
spaziando  sui  suoi  vantaggi  fisici  e 
ci  fa  sapere  che  nel  17  7G  travasasi 
a mal  partito  per  alcuno  affinità 
che  esigevano  da  lui  ben  altro  che 
amicizia;  che  nell’anno  di  grazia 
i8z5  è ancora  in  buona  gam- 
ba, eli’ egli  ha  mai  sempre  riguar- 
dato il  proprio  ventre  come  un  ne- 
mico formidabile,  ma  che  seppe  al- 
la fine  fissarlo  alle  cose  maestose. 
Tutte  queste  bagatelle  sono  espres- 
se con  uno  stile  puro,  conciso,  leg- 
gero, pittoresco  ma  soprattutto  lim- 
pido e ridente  come  il  vino  vecchio 
di  Spagna  entro  un  cristallo  colo- 
rato. Urillat  corre  spessissimo  al 
neologismo  e quelli  che  sono  dello 
stesso  suo  gusto , non  devono  rin- 
graziarlo meno  di  quello  facciano  i 
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gastronomi:  egli  ha  perorata  la  loro 
causa  con  molto  spirito  nella  sua 
prefazione  ; c sparse  da  per  tutto 
nella  sua  opera  csemp}  non  meno 
stuzsicchevoli  che  arrischiati.  Quali 
argomenti  in  favore  del  neologismo 
potrebbero  paragonarsi  a questi 
vocaboli  incantevoli  garrulità  ,lruf- 
fivores , s' indigérer , e del  pari 
questo  ibridismo  greco-romano  o- 
bésigène  ? Ma  nulla  è meno  retro- 
grado di  questo  avversario  del  giuri 
quando  del  dedalo  della  giurispru- 
denza egli  giunge  alla  sua  arte  fa- 
vorita. Per  meglio  gustarne  i godi- 
menti, per  meglio  provarne  la  teo- 
ria egli  vi  ba  reso  tributarie  tutte 
le  scienze  poiché  le  scienze  non 
hanno  valore  so  non  per  ciò  ch’esse 
contribuiscono  a quest’  arte.  Bota- 
nica, zoologia,  chimica,  agronomia, 
anatomia,  medicina,  igiene,  eco- 
nomia politica,  tutte  Brillat  deliba 
in  passando,  certo  di  riportarne 
qualche  brano  al  fuoco  eterno  dei 
suoi  fornelli,  c sapendo  egli  mai  sem- 
pre rendere  intelligibile  ciò  ch’espri- 
me, fa  si  che  qualunque  lettore  nello 
squadernarne  le  pagine  si  crede 
scienziato.  E fisiologia  la  scienza  di 
cui  detta  gli  oracoli;  sono  meditazio- 
ni iauoi  capitoli;  la  sua  gastronomia 
c gastronomia  trascendentale ; i 
suoi  precetti  sono  aforismi-,  vero 
decalogo  dei  ghiotti  ed  egualmente 
irrefragabile  quanto  le  leggi  di 
Keplero.  Il  merito  della  fisiologia 
del  gusto  è dunque  reale,  e doveva 
piacere  alle  persone  di  fino  gusto 
per  la  vis  comica  così  rara  ai  tem- 
pi nostri  in  cui  la  letteratura  d’ i- 
maginazionc  la  vince  sulla  lettera- 
tura d’idee,  ed  in  cui  la  frase  usur- 
pa il  pensiero:  doveva  poi  piacere 
al  volgo  per  l’elegante  novità  di 
alcuni  fatti , per  alcuni  aneddoti 
scelti,  per  una  varietà  che  rende  il 
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libro  una  miscellanea  che  sfida  l’a- 
nalisi, finalmente  per  una  delle  più 
originali  disposizioni  di  testo  che 
possano  venire  mai  trovate  da  un 
autore.  Le  pubblicazioni  di  un  uo- 
mo eminentemente  spiritoso,  e per 

10  meno  cosi  originale  come  era 
Brillal-Savarin  c vero  pratico,  vo- 
gliam  dire  Grimod  de  la  Rejniere, 
non  solamente  potevano  porgere 
l’ idea  della  fisiologia  del  gusto  ma 
ne  dovettero  agevolarne  il  lavoro, 
essendo  impossibile  che  V Almanac- 
co dei  ghiotti  fosse  straniero  al 
gran  professore  dell’arte  culinaria. 
Questo  annuario  cosi  caro  agli  ami- 
ci della  tavola  si  raccomandavà  per 

11  piccante  delle  idee;  ma  un  gra- 
do maggiore  di  atticismo  rinviensi 
nello  scherzevole  di  Brillat-Savarin. 
D’altronde  egli  ha  potentemente 
coordinato  le  idee  sparse  c compo- 
so un’opera  letteraria  laddove  l’Al- 
manacco dei  ghiotti  non  conteneva 
che  rudimenti  informi.  Il  solo  neo 
che  possiamo  rimproverare  a que- 
sto codice  delia  ghiottoneria , e n’é 
certo  uno  in  questo  secolo  orna- 
mentale, si  è di  avere  nella  sua  am- 
mirazione pel  contenato  trascurato 
il  continente.  Lo  porcellane , i cri- 
stalli , l’ argenteria  a cesello  hanno 
aneli’  esse  la  loro  poesia  che  non  iu 
sconosciuta  al  tempo  di  Luigi  XVIII 
e dei  duca  d’Escars.  Forse  che  l’il- 
lustre professore  non  abbia  voluto 
tutto  dire,  sia  per  lasciar  lare  ai 
ne  [ioti , sia  come  inchineremmo  a 
credere,  che  al  pari  dei  filosofi  de- 
gli antichi  tempi  egli  abbia  gvuto 
la  sua  dottrina  esoterica  e che  abbia 
voluto  morire  senza  rivelare  il  suo 
secreto.  Che  che  se  ne  pensi,  egli 
ha  sempre  lasciato  molto  di  se  nel 
suo  libro,  c ai  avrebbe  come  sul 
sacco  di  doppie  dd  licenziato  Pie- 
tro Garcia  la  tentazione  di  scrivere 
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sopra  la  coperta  della  fisiologia  del 
gusto  Qui  giace  V anima  del  fu 
Brillat-Savarin.  Allorché  l’onore- 
vole membro  della  Corte  di  cassa- 
zione risolse  3i  pubblicare  le  sue 
meditazioni , e si  presentò  a Saute- 
let,  accadde  al  suo  libro  ciò  che  qua- 
si mai  non  manca  di  avvenire  a tut- 
te le  opere  improntate  col  marchio 
di  un  talento  superiore.  La  fisiolo- 
gia del  gusto  non  fu  posta  in  ven- 
dita c lo  spese  della  prima  edizione 
si  fecero  dall’  autore  il  cui  erede 
vendette  gli  esemplar]  rimasti  a vi- 
lissimo prezzo.  Il  libro  non  porta- 
va nome  di  autore  non  avendo  cre- 
duto ciò  compatibile  con  la  gravità 
della  magistratura.  Si  andrebbe 
lungi  dal  vero  nel  credere  clic  la 
sincerità  gastronomica  di  Brillat- 
Savarin  trascorresse  ad  intempe- 
ranza. Egli  dichiara  lormalmenlo 
al  contrario  che  quelli  che  s’ indige- 
riscono,' o che  s’ ubbriacano,  non 
sanno  mangiare  (Afor.  io).  Egli 
distingue  il  piacere  del  mangiare  da 
quello  della  tavola;  in  una  parola  e- 
gli  può  ben  assumere  per  divisa 
V Epicuri  de  grege  di  Orazio  sera- 
precbè  non  gli  si  aggiunga  quel 
brutto  spondeo  che  termina  l’emi- 
stichio. Il  suo  tuono  è un  misto  del- 
lo spirito  volteriano  c di  quell’ ele- 
gante aristippismo  che  a traverso 
il  gelo  dell’età  e l’esperienza  ri- 
voluzionaria ricorda  il  gusto  del- 
l’ultimo secolo.  Di  rado  egli  rispar- 
miava quei  tratti  sottili  i quali  do- 
vevano sostenere  quella  riflessiva 
soddisfazione  sulla  quale  tanto  in- 
sistette nella  sua  opera  e che  lo  fa 
ravvisare  perconorcttóre.  Un  suo  a- 
mico  che  rassomigliava  a lui  non 
solamente  per  usa  conformità  di 
statura,  ma  anche  per  una  analoga 
disposizione  d’idee  c nel  racconto 
di  un  aneddoto,  il  sig.  Laisne  de- 
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Ville-l’Hvéquc  antico  questore  nel- 
la camera  dei  deputati , meglio  di 
noi  avrebbe  potuto  dclinearc  un  ri- 
tratto ricco  di  dolci  tinte  e di  una 
piacevole  fisonomia.  I loro  piaceri 
erano  improntali  di  un  non  so  che 
del  tempo  antico  clic  conservava  la 
distinzione  delle  forme  e delle  ideo 
che  la  gioventù  ha  l'alto  dimentica- 
re; quelle  tradizioni  di  piaceri  ga- 
lanti sen  passano,  c gli  attuali  costu- 
mi non  le  ricondurranno  mai  più. 
Egli  è quindi  un  triste  vantaggio 
l’avere  conosci uto  quei  vecchi  sed u I i 
accavalcioni  di  due  secoli  che  ci  han- 
no insegnato  tutto  ciò  che  il  presen- 
te ha  perduto  in  amabilità.  Brillat- 
Savarìn  è autore  altresì  delie  opere 
seguenti  : I.  f 'eux  et  projets  <X eco- 
nomie politique  1802  in  8.vo: 
II.  Fragmenli  i{ un  ourrage  ma- 
nuscrit  intituic:  Theorie judiciaire 
1 8 1 8 in  8.vo:  111.  Essai  historùpte 
et  criliquc  sur  le  duci  d après  nu- 
tre legislaliun,  et  nos  moeurs  1 8 1 y 
in  8,vo:  IV.  Sur  V Archeologie  </« 
deparlemenl  de  l'A in,  dans  les 
Meni,  de  la  società  roy.iie  des  ali- 
ti/ju  aire  s 1820  in  8.vo:  La  Plip- 
siulogie  du  godi  ebbe  quattro  edi- 
zioni, Ja  prima  nel  18’ 5 c Fulmina 
nel  1834  ciascuna  in  due  voi.  in 
8.vo.  Le  tre.  ultime  sono  precedute 
da  uHa  notizia  scritta  dal  Baron  Ri- 
cherand  uno  degli  amici  più  intimi 
dell’autore.  La  fisiologia  del  gusto, 
■come  sudice  lo  stesso  Brillat-Sava- 
rin  nel  Dialogue  elitre  l’auteur  et 
son  ami  di’ è una  specie  di  prela- 
zione del  libro,  fu  in  parte  compo- 
nila nella  sua  casa  di  campagna  a 
Villccrene;  ed  è pure  colà  che  av- 
venne l'avventura  del  pesce  Rumba 
■di  cui  l’autore  con  tanto  maggiore 
solennità  che  n’  b stato  egli  stcs- 
*so  l'eroe,  dà  uria  relazione  che  icu- 
Suppl.  t.  iu. 
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ne  dai  suoi  ammiratori  paragonala 
alla  quarta  satira  di  Giovenale. 

B— z— 8. 

BRIIVGERN  (GioVAnpri)  scritto- 
re tedesco  pubblicò  nel  1 6 1 5 nella 
sua  lingua  a Erancfort  due  opusco- 
li intitolali:  Manifesto  e confessio- 
ne di  fede  dei  fratelli  Rosa-Cro- 
ce. Ivi  si  dice  che  il  primo  fonda- 
tore di  questa  società  misteriosa  di 
cui  s’incominciò  a parlare  negli  c- 
sordj  del  secolo  XVII  era  nato  iu 
Alemagna  l’anno  1378,  da  genitori 
assai  poveri  ed  indigenti  benché  no- 
bili c di  buona  famiglia,  dai  quali 
fu  collocalo  nell’  età  di  cinque  utili 
inW  monastero.  Avendo  colà  ap- 
prese le  lingue  Greca  e Latina  mi 
usci  di  anni  16,  strinse  amicizia 
con  dei  maghi  tra  i quali  visse  per 
lo  spazio  di  cinque  anni  ed  imparo 
tutti  i loro  secreti.  Bringern  conta- 
va il  suo  anno  2 1 quando  intrapre- 
se a viaggiare.  Sulle  prime  si  recò 
in  Turchia  donde  raccolse  una  parte 
della  sua  dottrina  c visitò  una  città 
d’Arabia  chiamata  Dnmcar  specie 
d‘  utopia  ossia  di  repubblica  plato- 
nica clic  era  soltanto  abitata  da  li- 
losoli  che  conducevano  un  modo  di 
vivere  straordinario  ed  erano  assai 
instruiti  nella  cognizione  delia  11. 1. 
tura.  Questi  saggi  lo  accolsero  cuu 
distinzione,  lo  chiamarono  per  no- 
me benché  egli  non  lo  avesse  lor 
dello,  gli  rivelarono  parecchie  cose 
che  erano  accadute  nel  suo  mona- 
stero negli  undici  anni  che  vi  avea 
soggiornalo,  lo  assicurarono  di  aver- 
lo lungamente  atteso  come  il  futuro 
autore  di  una  riforma  universale,  e 
lo  iniziarono  nei  toro  misteri.  Dopo 
essere  rimasto  tre  anni  a Damcar, 
progredì  il  suo  cammino  sino  in 
Barbarla  ove  vide  la  città  di  l ez  ed 
avendo  conferito  coi  saggi  e coi  ca- 
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ballili  che  vi  erano  in  gran  numero, 
passò  nella  Spagna.  Scardalo  di  co- 
sti perchè  voleva  stabilirvi  le  basi 
della  rinnovazione,  ossia  rivoluzione 
rbe  meditava,  fu  costretto  di  riti- 
rarsi nel  suo  paese  natale  ove  visse 
solitario  sino  all’età  di  10G  anni. 
Trovavasi  ancora  in  pieno  vigore 
c senza  veruna  infermità,  quando 
Dio  ritirò  a gè  il  suo  spirito  l’anno 
1 4R4.  Usuo  corpo  rimase  nella  grot- 
ta che  gli  avea  servito  di  tomba  sino 
a che  tao  anni  dopo,  essendosi 
compiti  i tempi,  fu  scoperta  quella 
tomba  e diede  occasione  ai  fratelli 
Uosa-Croce  di  riunirsi,  essendo*; 
Cartesio  inutilmente  accinto  vetsa 
l’anno  1G19  ad  averne  traccie  e clic 
furono  poscia  da  lui  considerali 
quali  impostori.  Questa  storia  ma- 
ravigliosa  raccontata  per  la  prima 
volta  da  Bringcrn  i cui  due  opusco- 
li sono  oggidì  irreperibili,  leggesi 
pure  nella  sua  Istruzione  di  Lau- 
dò alla  t rancia  sulla  verità  della 
storia  dei  fratelli  Rosa-Croce,  Pa- 
rigi 10  voi.  in  8.vo  p.  3i  in  cui  alla 
pag.  89  egli  fa  vedere  taluni  degli 
errori  eh’ erano  sfuggiti  al  gesuita 
Robert  sezione  17  del  suo  Goele- 
nius  Ileaulon  limorumenas  non 
che  a Libanio  nel  trattato  De  pili- 
Insnphia  liarmonica  magica  fra - 
tram  do  Rosea-Crucc.  1 bibliofili 
fanno  gran  conto  di  un’opera  del 
dottor  di  medicina  Fr.  Alàrr  pub- 
blicato a Roani  nel  1701  m 8.vo 
sotto  questo  titolo:  Prophétie  du 
corate  Bombasi,  chevalier  de  la 
Rose-Croix  nevai  de  Theophra- 
ste  Paracelsc,  publiée  en  l' umide 
1609  sur  la  naissance  de  Louis 
Ic-Grand  ccc.  in  8.vo  di  p.  3 con 
due  incisioni  nel  frontispizio.  11 
merito  maggiore  di  questo  liberco- 
lo consiste  nell’ essere  stato  proibi- 
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to.  Non  si  ha  memoria  di  averlo  ven- 
duto esposto  in  vendita  dopo  Tacqui-* 
sto  fattone  dal  Duca  di  La  Valin  e 
per  24  franchi. 

R — r — g. 

BRION  (Luigi)  ammiraglio  del- 
la Colombia  nacque  a Curacao  il  6 
luglio  1 782.  Suo  padre  era  un  ric- 
co negoziante  del  Brabanle  il  quale 
condotto  per  affari  del  suo  commer- 
cio nell’Arcipelago  delle  Antillc  si 
stabilì  a Curacao  cd  ivi  sostenne  le 
funzioni  di  consigliere  di  stato  fino 
alla  sua  morte.  Luigi  ancor  giovi- 
netto fa  mandalo  in  Olanda  per  far- 
ri i suoi  studj,  e poscia  collocato 
presso  un  notajo.  Ma  non  andando- 
gli gran  fatto  a grado  tale  occupa- 
zione, non  tardò  mollo  ad  arrolarsi 
nei  cacciatori  a piedi  di  Olanda;  c 
si  distinse  nel  1 799'  pel  valore  ma- 
nifestato in  occasione  della  discesa 
fatta  dagli  Anglo-Russi  sulle  spi  ag- 
gio Olandesi.  Gli  fn  offerto  il  gra- 
do di  ufficiale;  ma  in  frattanto  fu 
dai  suoi  parenti  richiamato  a Cu- 
racao certo  perchè  temevano  ch'egli 
prendesse  piacere  alla  carriera  mi- 
litare. Non  geniava  però  a Luigi  la 
vita  sedentaria  del  mercatante  c per 
lo  ipcno  unir  voleva  a questa  pro- 
fessione quella  dell’uomo  di  mare 
per  cui  sollecitò  suo  padre  a per- 
mettergli di  viaggiare,  loccbò  otten- 
ne sotto  alcune  condizioni.  Egli  da 
principio  si  recò  agli  Stati-Uniti 
per  isludiare  la  navigazione.  Colà 
ricevette  ben  tosto  la  nuova  della 
morie  di  suo  padre  che  gli  lasciava 
una  fortuna  considerevole  ; compe- 
rò un  vascello  e percorse  molti  luo- 
ghi. Essendogli  pienamente  riusci- 
te le  sue  prime  speculazioni  ritor- 
nò nel  1804  a stabilirsi  in  Cura- 
cao come  negoziante.  L’anno  dopo 
fu  segnalato  dal  tentativo  fatto  dal 
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commodoro  Murraj  sull'isola  Olan- 
dese ; ma  Brio»  ebbe  la  gloria  di 
tarla  andare  a ruoto.  Quattro  a cin- 
que mila  Inglesi  erano  sbarcati  nel- 
l’Est  dell’Isola  presso  il  forte  detto 
Caracas  Bay  Fort  e impadronitisi 
di  una  collina  che  dominava  il  for- 
te, vi  appostarono  per  distruggerlo 
grossi  pezzi  d’artiglieria.  Brion  che 
trovava»!  colà  per  accidente  si  recò 
sopra  un  cavallo  di  posta  alla  capita- 
le ove  si  uni  a lui  un  centinajo  di 
giovinoti!  ed  alcuni  amici  armati 
ebe  lo  elessero  per  loro  generale. 
Marciò  quindi  di  volo  contro  gl’  In- 
glesi, giunse  alla  sommità  della  col- 
lina ove  eransi  trincerati  precipito- 
samente, ne  gli  sloggiò,  e s’ impa- 
droni dei  loro  cannoni  i quali  rivol- 
ti tosto  contro  di  essi,  loro  occasio- 
narono gravi  perdite.  Al  ritorno 
nella  capitale  Brion  ed  i suoi  amici 
vennero  accolti  con  vive  dimostra- 
zioni di  riconoscenza  e si  celebra- 
rono delle  feste  ad  onor  loro.  Gl'in- 
teressi commerciali  di  Brion  affac- 
cendosi  a meraviglia  col  suo  genio 
di  viaggiare,  visitò  negli  anni  se- 
guenti le  coste  di  Venezuela  e del- 
la Guaira;  poi  si  diresse  sopra  Ca- 
racasane  vi  soggiornò  lungo  tempo, 
cd  ore  si  strinse  in  relazioni  con 
moltissime  famiglie  distinte,  e tra 
queste  quella  di  Montilla.  Egli  con- 
trasse particolare  amicizia  col  pri- 
mogenito di  quella  famiglia  Ma- 
riano che  pili  tardi  (1819),  ricon- 
ciliò con  Bolivar  e che  andò  a lui 
debitore  della  sua  promozione  al 
grado  di  colonello  nell’armata  indi- 
pendente. Gliawenimenti  del  1808, 
1809, 18 10  tennero  immensamente 
occupata  l'attenzione  di  Brion.  Sino 
dal  18 io  egli  offerse  i proprj  ser- 
vigi alla  repubblica  di  Caracas,  e 
l’annQ  dopo  fu  nominato  capitano 
di  fregata,  grado  ch'egli  accettò  a 
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condizione  di  non  essere  soggetto  a 
verun  servizio  regolare,  c di  poter 
agire  a suo  piacere  sul  suo  vascello 
senza  dipendere  da  verun  capo.  Po- 
chi sono  i particolari  di  ciò  ch’egli 
fece,  in  quell’epoca;  ma  la  poca  du- 
rata della  prima  emancipazione  di 
Caracas  non  gli  lasciò  guari  tempo 
di  rendersi  utile.  Lo  stesso  avvenne 
nel  secondo  tentativo  d'indipenden- 
2a.  La  campagna  che  nel  i8i5  die- 
de in  mano  di  Bolivar  il  paese  di 
Caracas  venne  principalmente  ap- 
poggiata ai  soccorsi  della  repubbli- 
ca di  Cartagena  e nel  1 8 1 4 termi- 
nò in  questa  parte  il  trionfo  del  li- 
beratore. Da  quel  tempo  in  poi 
Brion  protesse  coi  suoi  sforzi,  e il 
suo  denaro  la  causa  dei  patriotti. 
Egli  si  distinse  però  particolarmen- 
te al  cominciare  del  1816,  avendo 
egli  creata  la  nuova  spedizione,  di- 
retta contro  i realisti  di  Caracas. 
Da  Ini  ricevette  Bolivar  alla  Giam- 
maica  ogni  sorta  d’ incoraggiamenti 
e specialmente  denaro  che  a quel 
momento  gli  era  indispensabile.  E- 
gli  condusse  quel  capo  allora  fug- 
gitivo a Cayes  ove  trovavansi  molti 
altri  rifugiati,  e facilitò  le  relazioni 
clic  stabilironsi  tra  essi , appianan- 
do gl’inciampi  che  i fatti  antece- 
denti dell’cx-Dittatorc,  c special- 
mente  la  parto  ch’egli  ebbe  nell'ar- 
resto di  Miranda,  disponevano  ad 
impronto  ed  intero  ravvicinamento. 
Egli  contribuì  pure  a far  ricono- 
scere Bolivar  a capitano  generale  di 
Venezuela  e della  Nuova  Granata. 
Finalmente  si  deve  a lui,  alla  sua 
fortuna,  al  suo  credito,  agli  enormi 
sacrificj  personali  l’aver  i capi  della 
spedizione  avuto  una  flotta  o flot- 
tiglia, armi,  munizioni  e in  una  pa- 
rola quanto  era  necessario  per  una 
impresa  di  tal  fatta.  Brian  crasi 
mostrato  il  grande  imprenditore  dei 


Digitized  by  Google 


6Go  BRI 

fondi  degli  indipendenti,  e sin  d’al- 
lora  l’influenza  decisiva  die  dava 
a lui  questa  rappresentanza  gli  val- 
se a Bolivar  quella  di  capo  della 
spedizione.  Questi  allora  era  agli 
occhi  di  Brion  entusiasmato  per 
la  causa  della  libertà,  un  pro- 
digio di  genio  di  virtù  patriotti- 
che, di  disinteressamento,  e di  co- 
stanza. Ma  ben  tosto  dovette  egli 
rimettere  un  poco  di  questa  opinione. 
Era  primo  scopo  della  spedizione 
quello  di  sbloccare  l'isola  Marghe- 
rita ove  Arismendi  aveva  rialzalo 
lo  stendardo  della  indipendenza  e 
sostenuta  con  buon  successo  la  guer- 
ra contea  il  fiore  delle  truppe  di 
Morillo.  Il  combattimento  navale 
del  a maggio  rese  compiuti  i voti 
del  patriotta  c provò  saper  Brion 
comandare  del  pari  e battersi:  la 
squadra  Spagnuola  fu  interamente 
sperperata;  c la  levata  dell’assedio 
che  un  anno  prima  era  stato  posto 
dav.anti  il  forte  di  Pampatar,  fu  il 
fruttodi  questa  vittoria  in  cui  Boli- 
var non  diè  saggio  di  coraggio  perso- 
nale. La  spedizione  approdò  poscia  a 
Campano  ed  allora  Brion  fece  il  ri- 
torno all’isole  di  Vento  e sotto  Vento 
per  intercettare  le  comunicazioni 
tra  i realisti  della  colonia  e la  me- 
tropoli c specialmente  per  arrestar- 
ne i soccorsi  d’ogni  sorta  che  fos- 
sero loro  spediti  tanto  dall’Europa 
quanto  dall’isolc  Americane  sog- 
gette ancora  alla  metropoli.  Egli 
trovavasi  nei  paraggi  di  Buenos-Av- 
ces  quando  scontrò  Bolivar  condot- 
to sulla  Diana  lungi  dalle  coste  di 
Venezuela,  ed  intese  dalla  sua  boc- 
ca la  sconfitta  di  Ocumare , c sep- 
pe al  tempo  stesso  che  l'armata  spc- 
dizionaria  rimaneva  tuli’ ora  nel 
paese.  Egli  gli  fece  conoscere  non 
esser  tutto  perduto  e doversi  porre 
di  nuovo  alla  testa  della  sua  arma- 
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ta.  Bolivar  segui  i suoi  consigli;  ma 
è noto  che  Piar  c Marino  ricusaro- 
no di  rimettere  il  comando  a Boli- 
var il  quale  allora  ritornò  alle  Ca- 
ytt.  Brion  non  si  scoraggi  per  al- 
tro: benché  convinto  che  Bolivar 
non  era  più  il  suo  eroe,  che  ai  suc- 
cessi degli  indipendenti  era  mestie- 
ri della  propria  cooperazione  e che 
di  tuttti  i lor  capi  egli  solo  aveva 
il  meno  di  quei  difetti  che  rovina- 
no le  grandi  imprese,nulla  ommiso 
per  calmare  quella  eccessiva  sensi- 
bilità di  gelosia.  In  capo  a due  me- 
si gli  uni  furono  ricondotti  dall’in- 
teresse, gli  altri  dal  denaro,  alcuni 
dalla  speranza  di  comandare  in  uno 
stato  separato,  e molti  dalla  pro- 
messa di  un  congresso.  Marino  che 
non  poteva  dimenticare  di  essere 
stato  per  un  momento  il  dittatore 
delle  provincia  orientali  di  Vene- 
zuela e Piar  eh’  era  trascorso  ad  ol- 
traggi ed  invettive  sino  a dire  a 
Bolivar  ch’egli  lo  disprezzava  per- 
chè non  pagava  del  proprio,  accon- 
sentirono al  suo  richiamo  dalle  Ca- 
yes  e di  nuovo  il  riconobbero  a ca- 
pitano generale  di  Caracas  c di  Ve- 
nezuela a condizione,  però  espressa 
che  il  sno  potere  fosse  tutto  milita- 
re, c che  venisse  da  lui  radunato  un 
congresso.  Allora  Brion  si  recò  in 
cerca  di  Bolivar,  e portò  agli  insor- 
genti quantità  di  equipaggi,  muni- 
zioni ed  armi  di  cui  essi  tenevano 
il  piò  pressante  bisogno.  Bolivar 
nello  sbarcare  a Barcellona  stabili 
una  specie  di  congresso:  in  questo 
fatto  convien  riconoscere  l’opera 
dei  consigli  c quasi  degli  ordini  di 
Brion  il  quale  lattosi  garante  della 
condotta  di  Bolivar  relativamente 
ad  un'assemblea  nazionale,  non  a- 
vrebbe  dovuto  negligere  nulla  per 
far  decidere  il  generale  ad  adem- 
piere la  sua  promessa,  D’alirondo 
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nessuno  meglio  di  lui  era  stato  in 
grado  di  sapere  quanto  i capi  pa- 
trioti'! ricalcitrassero  ad  ogni  sorta 
di  freno  d’obbedienza  e con  quan- 
ta aridità  cogliesscro  l’occasione  di 
dichiarare  che  la  condizione  sine 
qua  non  del  contratto  era  stata  vio- 
lata dal  contraente  principale.  E si 
intende  egualmente  senza  nulla  di- 
minuire alla  nobiltà  del  sagri  lido 
che  faceva  Brion  consacrando  la  pro- 
pria fortuna  alla  causa  degli  Ame- 
ricani, ch’egli  dovea  pure  nell’in- 
teresse stesso  del  suo  commercio 
desiderarne  vivamente  il  trionfo. 
Del  resto  sembra  che  col  ripetere 
a Bolivar  convenire  il  più  presto 
possibile  lo  stabilimento  di  quella 
rappresentanza  nazionale  deposita- 
ria della  sovranità,  egli  obbedisse 
ad  un  intimo  convincimento  c non 
ad  una  necessità  politica.  Brion  era 
soprattutto  uomo  onesto  ed  il  suo 
amore  per  la  libertà  se  non  era  ac- 
compagnato da  cognizioni  distinte, 
era  almeno  sincero.  Per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  guerra  contro  gli 
Spagnuoli  egli  mostrossi  somma- 
mente utile  c formò  dell’isola  Mar- 
gherita il  deposito  c l’arsenale  de- 
gl’ indipendenti.  La  flottiglia  Ame- 
ricana da  lui  guidata  inspirava  ter- 
rore alla  squadra  Spagnuola  che 
quasi  sempre  schivava  il  suo  scon- 
tro. Le  prede  stesse  fatte  da  questa 
flottiglia  sulla  squadra,  c su  altri 
vascelli  Spagnuoli  contribuirono 
possentemente  a mantenere  i mez- 
zi degl’  indipendenti  formandone 
esse  allora  la  migliore  c più  sicura 
rendita.  Brion  ebbe  parte  nel  con- 
quisto della  Gujana  fatto  da  Piar 
nel  1 8 1 7 j conquisto  che  decise  le 
operazioni  contro  il  Venezuela.  Se- 
condato dal  capitano  francese  Dc- 
bouillc  egli  si  portò  ad  ancorarti 
presso  l’imboccatura  dell’Orenocco, 
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si  apri  il  passo  sotto  un  orribile  fuo- 
co della  squadra  Spagnuola,  distrus- 
se ad  essa  trenta  bastimenti,  otto 
ne  prese  ed  in  tal  guisa  rese  libero 
il  fiume  che  appartenne  d’ allora  in 
poi  agl’indipendenti,  A questa  nuo- 
va il  governatore  di  Angostura  che 
era  Fitz  Gerald  abbandonò  il  forte, 
ove  da  parecchi  mesi  sosteneva  un 
assedio,  c la  Gujana  in  terra  ben 
presto  se.gul  la  sorte  della  sua  ca- 
pitalo. Mei  t8zo  mentre  Bolivar  la- 
sciatasi addormigliare  dalla  diplo- 
mazia Spagnuola,  Brion  che  aveva  al- 
lora riconciliato  il  capo  supremo 
con  Montilla,  concepì  unitamente 
a cpicst’  ultimo  il  pensiero  d’ impa- 
dronirsi di  s.  Marta  c di  Cartage- 
na.  La  squadra  composta  di  i5  va- 
scelli partì  da  Pampatar  nel  mese 
di  marzo  con  a bordo  1200  soldati 
per  la  più  parlo  europei , munita 
di  cinque  mila  fucili,  e viveri  per 
sci  mesi.  I primi  passi  di  Montilla 
sul  continente  ebbero  qualche  suc- 
cesso, ma  l’ ammutinamento  delle 
truppe  Irlandesi  di  Urdancta  che 
dovevano  a lui  unirsi  obbligò  ben 
presto  il  coloncllo  di  Venezuela  a 
soffermarsi  nella  sua  impresa.  Egli 
la  ripigliò  nel  mese  di  giugno;  il  io 
di  questo  mese  Brion  stava  all’an- 
cora presso  s.  Marta,  si  stabiliva 
nella  piccola  città  di  Savanilla,  spar- 
geva delle  proclamazioni,  c tcnc- 
vasi  a portata  di  secondare  le  ope- 
razioni di  Montilla,  e la  loro  atti- 
vità avrebbe  ottenuto  più  presto 
qualche  buon  esito , se  avessero  a- 
vuto  artiglieria  d’  assedio,  e gli  al- 
tri materiali  ncccssarj  per  l'attacco 
delle  piazze  forti:  fortunatamente 
l’odio  del  governo  coloniale  e le 
discordie  che  dividevano  gli  Spa- 
gnuoli, gli  nni  amici  dell'assolutis- 
mo puro,  gli  altri  della  costituzio- 
ne clelle  Cortes,  diminuivano  le  lo- 
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ro  forze  e Brion  ne  seppe  profitta- 
re.  Finalmente  dopo  Fallare  diFnn- 
dacon  in  cui  Montilia  battè  il  bri-  . 
gadiere  Sanchez  de  Lima  (5  novem- 
bre) e la  fuga  seguita  del  governa- 
tore l’arras  il  quale  giudicò  non 
potersi  difendere  s.  Marta,  entra- 
rono sci  giorni  dopo  in  essa  Brion 
e Montilia.  Cariogena  non  poteva 
far  a meno  di  cadere  nelle  loro  ma- 
ni se  l'armistizio  di  novemb.  i8zo 
non  ne  avesse  sospese  le  ostilità. 
Qui  può  dirsi  abbia  fine  la  carriera 
politica  di  Brion  di  cui  noi  rife- 
rimmo i fatti  principali.  11  solo  elio 
noi  abbiamo  taccinto  si  e la  parte- 
cipazione ch’egli  ebbe  nella  morte 
del  generale  Piar.  Sia  stato  o nò 
colpevole  quel  conquistatore  della 
Gujana  è certo  che  la  vera  causa 
per  cui  Brion  concepì  animosità 
contro  di  lui , fu  l’ antipatia  di  quel 
mulatto  per  Bolivar  ed  il  rifiuto  suo 
a lasciarlo  comandare  dopo  la  sua 
fuga  da  Ocumare.  Bolivar  ordinò 
l’arresto  di  Piar  nel  1817  ; ma  esi- 
tava a prendere  contro  quel  suo  ri- 
vale di  gloria  un  partito  rigoroso, 
e Brion  no  lo  fece  risolvere.  Cliie- 
devasi  chi  dovesse  presiedere  alla 
corte  militare  destinata  per  giudi- 
carlo; e Brion  soggiunse  » Se  io 
fossi  nominato  presidente  (come  lo 
fu)  io  non  accetterei  se  non  a con- 
dizione che  la  corte  militare  con- 
dannasse Piar  alla  pena  di  morte  u. 
Egli  ripetè  questa  sanguinaria  pro- 
posta la  sera  stessa,  e parecchie 
volte  dappoi  egli  mostrò  lo  stesso 
entusiasmo.  È ben  facile  imaginarc 
ehc  dopo  tali  preliminari  gli  amici 
di  Piar  accusassero  il  presidente  di 
aver  diretti  i dibattimenti  con  in- 
tenzioni ostili , e che  chiamassero 
un  assassinio  la  morte  di  quel  ge- 
nerale. La  parte  che  prese  Brion  in 
questo  avvenimento  è la  sola  mac- 
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cliia  che  presenta  la  sua  vita,  ed  egli 
l’ha  crudelmente  espiata.  Al  mo- 
mento della  spedizione  del  1816 
egli  era  stato  nominato  ammiraglio 
della  squadra  di  Venezuela.  Nel- 
l’anno  1819  Arismcndi  che  in  as- 
senza di  Bolivar  crasi  impadronito 
del  governo , e vi  avea  scaccialo  il 
presidente  Zea , decretar  fece  che 
l’ammiraglio  Brion  non  meritasse 
più  la  confidenza  della  repubblica, 
e che  il  commodoro  l’olej  di  lui  co- 
gnato divenisse  ammiraglio  in  sua 
vece.  E vero  che  ben  presto  Bolivar 
ne  risarcì  Brion  e cangiò  anche  il 
suo  titolo  in  quello  di  comandante 
in  capo  delle  forze  navali  della  Co- 
lombia; ma  Bolivar  non  tardò  gua- 
ri egli  stesso  a lasciarsi  sedurre 
dall’ingratitudine,  e già  piò  d’uria 
volta  egli  aveva  deluse  in  modo 
quasi  di  beffa  le  reclamazioni  elio 
laccva  Brion  presso  il  governo  di 
Venezuela  per  essere  rimborsato 
dei  prestiti  considerevoli  che  indi- 
pendentemente dai  suoi  doni  egli 
avea  latto  per  la  repubblica.  I suoi 
frequenti  c ripetuti  consigli  sulla 
convenienza  e necessità  di  una  vera 
assemblea  nazionale,  il  suo  deside- 
rio di  un  governo  rappresentativo 
che  non  fosse  una  chimera,  il  suo 
orrore  per  la  dittatura , aveano  in- 
tiepidito a suo  riguardo  l’cx-ditla- 
re  Kolivar  che  non  gli  perdonava  lo 
sue  idee  di  moderazione  e di  eco- 
nomia. Brion  durante  il  suo  sog- 
giorno a Savanilla  avea  ridotte  lo 
gabelle  doganali  dal  35  a solo  il  2 5 
per  cento.  La  quale  diminuzione 
approvata  da  tutti  gli  uomini  illu- 
minati faceva  concorrere  in  quei 
paraggi  gran  numero  di  legni  stra- 
nieri, molto  denaro  nella  cassa  del- 
la dogana,  c rendeva  particolarmen- 
te operoso  il  commercio.  Quando 
Bolivar  ebbe  avviso  di  tale  misura. 
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monlù  eccessivamente  in  collera, 
non  volle  sentire  veruna  spiegazio- 
ne, e pubblicare  fece  a suon  di  tam- 
buro che  a contar  da  quel  giorno  le 
tariffe  sarebbero  riprestinatc  sul 
piede  antico.  Brion  di  carattere  al- 
tiero non  poteva  pazientemente 
comportare  siffatte  procedure;  e 
questi  disgusti  nonché  il  dispiace- 
re di  veder  Bolivar  sempre  più  al- 
lontanavasi  dalle  idee  repubblicane 
indebolirono  la  sua  salute.  Egli  am- 
malò iu  guisa  di  dover  abbando- 
nare la  squadra  e si  ritirò  nella 
sua  isola  natale  al  principio  del- 
l’anno i8»i;  oppresso  d'incomo- 
di, spossato  dalle  fatiche  dello  spi- 
rito, disgustato  della  vita  e cosi  po- 
vero clic  dovette  prendere  a pre- 
stito sedici  doppie  dal  capitano 
corsaro  che  lo  trasferì  al  luogo  del- 
la sua  destinazione.  Inutilmente  i 
medici  gli  prescrissero  un  metodo 
di  cura:  disperando  egli  per  la  li- 
bertà benché  la  sua  causa  prospe- 
rasse apparentemente  ogni  giorno , 
«gli  fece  il  rovescio  di  quanto  gli 
ordinavano  i medici,  e morì  il  zo 
settembre  i8zi  nell'anno  quaranta 
dell’età  sua.  Al  pari  dei  repubbli- 
cani dei  tempi  antichi  questo  nego- 
ziante, tanto  ricco  un  tempo,  non 
lasciò  nemmeno  di  che  essere  sep- 
pellito, e convenne  alcuni  amici 
vi  provvedessero.  Intervennero  ai 
suoi  funerali  molti  ccntinaja  di  abi- 
tanti di  Curacao,  e il  congresso  di 
Colombia  emanò  parecchj  decreti 
per  onorare  la  sua  memoria.  Egli 
«ra  stato  membro  del  congresso  di 
Angostura , e dell’ordine  del  Libe- 
ratore. 

P— or. 

».  BRIOT  (Pietro  Gius.),  de- 
putato al  consiglio  dei  5oo,  nacque 
il  17  aprile  1771  a Orchamps-en- 
Vennc  ( Franco-Conica  ) , ove  suo 
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padre  era  uotajo  e procuratore  fi- 
scale. Compiuti  ch’ebbe  i suoiatu- 
dj  nell’ università  di  Bcsangon,  ai 
fece  inscrivere  cella  lista  degli  av- 
vocati ; ma  avendo  con  tutto  Pardo- 
re  della  sua  età  abbracciati  i prin- 
cipi ^ella  rivoluzione,  ben  presto 
si  distolse  dalla  carriera  del  loro. 
Divenuto  uno  dei  fondatoridel  club 
di  Besancon  si  procurò  una  pronta 
riputazione  col  sno  talento  orato- 
rio, e nel  1791  fu  nominalo  a pro- 
fessore di  retorica.  Nel  2 1 maggio 
egli  pronunciò  l’elogio  funebre  di 
Mirabeau  di  cui  fu  costantemente 
grande  ammiratore.  Piò  tardi  di- 
venne uno  dei  compilatori  della 
ledette  (1)  giornale  destinato  a 
propagare  le  nuove  dottrine  nei  di- 
partimenti dell’est.  Nel  febbraio 
«792  recitò  l’elogio  di  Cerniti  che 
non  volle  lasciar  stampare , ma  di 
cui  si  trovano  alcuni  frammenti  nel 
giornale  suindicato.  L’invasione  fat- 
ta dai  Prussiani  nella  Sciampagna 
uvea  resa  necessaria  una  leva  d’uo- 
mini e Briot  quantunque  pel  suo 
posto  di  professore  dispensato  dal 
servizio  militare,  credette  di  dover 
darne  l’esempio  arrotandoti  come 
volontario  nel  terzo  battaglione  del 
Doubs;  ina  caduto  malato  a Stral- 
li) Questo  giornale  composto  di  £ voi. 
io  8 co  ebbe  priue^óo  nel  nurembre  1791. 
e meno  alcune  breti  iulerrusioni  progredì 
sino  al  23  nevoso  auso  5. 10  (12  geuoajo 
1 79.V).  I compilatoli  anonimi,  da  principio 
celali  sono  il  nome  di  Amici  delia  Costi- 
turione,  assunsero  poscia  il  titolo  di  Uo- 
mini indipendenti  ed  amici  del  popolo. 
Comunemente  riguardosi  ftriot  pel  fondato- 
re di  questo  giornale.  Egli  è però  cerio 
die  la  ledette  comparve  molti  mesi  pri- 
ma ch’egli  conoscesse  veruno  dei  collabo- 
ratori. La  piò  parte  degli  articoli  da  loi 
somministrati  sano  sottovegnati  od  egli  per 
non  compromettere  nn  amico  se  ne  lasciò 
attribuire  di  violentissimi , ai  quali  oon  area 
avuto  la  meuoma  parta  ( t ’egg.  Clou  ciuf  v 
nei  Sappi.). 
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lnirgo  ritornò  di  nuovo  alla  sua  cat- 
tedra. I suoi  nemici  clic  moltissimi 
nc  avca,  arcano  profittato  della  sua 
breve  assenza  per  sparger  duhbj 
sul  suo  patriotismo.  Premuroso  di 
conservare  una  popolarità  ch’egli 
crasi  procacciata  col  sacrifizio  della 
sua  felicità  e del  suo  riposo  (i)  egli 
fece  stampare  sotto  il  titolo  di  Opi- 
nioni sur  la  ro/aulé  et  le  ci-ile- 
rant  roi  due  discorsi  ch’egli  avea 
pronunciati  al  club  uno  il  7 luglio 
i^yi  e l’altro  il  18  novemb.  1791. 
11  primo  da  lui  composto  nel  mo- 
mento di  concitazione  destata  dalla 
nuota  della  partenza  c dell’arresto 
del  re  a Yarcnnes , non  è che  una 
virulenta  petizione  contro  la  pre- 
tesa perdita  di  diritto;  ma  nel  se- 
condo Briot  affrontando  francamen- 
te le  questioni  del  precesso  di  Lui- 
gi XVI  che  allora  si  dibattevano  in 
tutti  i club,  dichiari  » che  quel 
principe  non  poteva  essere  giudi- 
cato, anzi  che  noi  doveva  perchè  la 
sua  persona  era  inviolabile;  nè  esi- 
steva verun  articolo  del  codice  che 
potesse  essere  a lm  applicato  senza 
commettere  la  pili  mostruosa  ingiu- 
stìzia «.  Briot  se  l'era  precedente- 
mente  presa  colla  comune  di  Parigi 
la  cui  influenza  gli  sembrava  perico- 
losa e domandava  che  la  Convenzio- 
ne fosse  circondata  di  una  guardia 
composta  de]  fiort^dei  patriotti  dei 
dipartimenti  per  assicurare  la  li- 
bertà delle  sue  deliberazioni.  Al- 
cuni giorni  dopo  egli  propose  di 
rappacificarla  coigiacobinidi  Parigi 
dominati  da  Marot  » quell’uomo  di 
sangue  che  non  dorme  se  non  sopra 
pugnali  nè  cessa  d’invocare  gli 
°dj  popolari  e Robespierre  che  non 
vuole  nessun  re  ....  ma  qualche 
cosa  di  peggio  in  dittatura  (a)  «. 

(1)  Avvertimento  p.  9. 

^2)  V edette  buoi,  del  18  Jcceoib.  1792. 
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Non  ostante  Briot  spaventalo  dell» 
sua  audacia  si  ritirò  all’aspetto  del- 
le conseguenze  ch’essa  avrebbe  cer- 
tamente prodotte.  Fu  per  ciò  che  lo 
si  vide  poco  dopo  nell’elogio  di  Mi- 
chele Lepclleticr  applaudire  al  sup- 
plizio di  Luigi  XV 1 benché  inter- 
namente lo  deplorasse  come  una 
delle  maggiori  sciagure  che  potes- 
sero accadere  alla  Francia  (5;.  Al- 
lora la  Convenzione  divisa  in  par- 
titi offriva  ciascun  giorno  Io  spetta- 
colo di  dibattimenti  la  cui  violen- 
za spaventava  le  provincic.  Quella 
del  Doubs  risolse  d’ inviare  a Pari- 
gi un  commissario  per  riconoscere 
la  causa  del  concitamcnto  degli  spi- 
riti , e Briot  fu  incaricato  di  questa 
missione.  Testimonio  della  giorna- 
ta del  Si  maggio,  ne  diede  il  rag- 
guaglio in  una  lettera  in  cui  egli 
non  dissimulava  nè  la  sua  simpatia 
per  i Girondini,  nè  il  suo  orrore 
per  Robespierre  e i suoi  complici. 
.Ammesso  nel  giorno  1 1 giugno  al- 
la sbarra  della  Convenzione  , invitò 
con  energico  discorso  i deputali  a 
fare  in  vista  del  ben  pubblico  il  sa- 
grificio  dei  loro  personali  risenti- 
menti e ad  occuparsi  alla  fine  della 
costituzione  ch'era  impazientemen- 
te attesa  dal  popolo.  In  un  passo  in 
cui  alludeva  all’  influenza  esercitala 
dalla  comune,  di  Parigi  sulle  delibe- 
razioni dell'assemblea  nel  3 i mag- 
gio egli  esclamò:  » Il  giorno  in  cui 
un  braccio  parricida  si  slanciasse 
sopra  un  rappresentante  del  popo- 
lo, sarebbe  per  noi  un  giorno  di 
stupore  c di  desolazione;  ma  questo 
giorno  sarebbe  pur  quello  della 
vendetta  (4)  «.  L’orrore  che  Briot 

(3)  Vivono  ancora  parecch)  allievi  dà 
Briot  che  lo  videro  struggerti  in  lagrime 
nella  sua  cattedra  nell'  udire  il  suppliate» 
dì  Lnigi  XV L 

(4)  Discorso  pronunciato  alia  sbarra 
della  Convenzione  p.  4* 
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arca  sempre  palesato  per  le  dot- 
trine di  Marat,  fu  precisamente 
il  motivo  che  lo  fece  destinare 
a pronunciare  l’ elogio  di  quel 
mostro  quando  la  Convenzione 
ne  decretò  l'apoteosi.  Fu  in  vano 
ch’egli  per  dispensarsene  allegò 
il  suo  stato  abituale  di  sofferenze. 
Bassal  veggasi  questo  nome  nella 
Biogr.)  ch’era  allora  in  missione 
nel  dipartimento  del  Doubs  gli  die- 
de l’ordine  di  apparecchiarsi,  ed 
egli  obbedì.  Non  potendo  nascon- 
dere l'imbarazzo  in  cui  Io  poneva 
l'obbligo  di  lodare  un  uomo  che 
poco  fa  Io  si  avea  inteso  accusare  di 
tutti  i delitti,  Briot  cominciò  dal 
confessare  che  » era  situazione  pe- 
nosa ncr  un  oratore  quella  in  cui  si 
trova  obbligato  di  giustificare  per  si- 
no il  suo  elogio,  c nella  quale  questo 
elogio  dovea  essere  dai  suoi  nemici 
posto  nel  numero  delle  incongruen- 
ze e delle  ridicolosità  che  eglino  si 
compiacciono  di  attribuirgli  (i)  u. 
Poi  facendosi  non  il  panegirista,  ma 
il  difensore  di  Marat  e confessando 
tutti  i delitti  di  cui  è bruttata  la 
sua  memoria , nc  accagionò  il  suo 
fanatismo  per  la  libertà.  Quanto  a 
Carlotta  Cordar  » la  posterità,  di- 
ce egli,  pronuncierà  il  suo  giu- 
dizio su  questa  donna  che  ha  sor- 
preso l'universo  col  suo  coraggio  e la 
stia  fermezza. Se  la  virtù  la  condan- 
nasse, la  stessa  virtù  non  potrebbe 
almeno  trattenersi  di  portare  in- 
vidia al  delitto  u.  Briot  stava  per 
essere  coscritto;  ma  non  senten- 
dosi veruna  disposizione  per  la 
carriera  militare  , aveva  profitta- 
to del  suo  titolo  di  professore  per 
dispensarsi  dal  raggiungere  l’ar- 
mata. Il  suo  soggiorno  a Besancon, 
mentre  tutti  gli  altri  giovani  par- 
tivano per  le  frontiere,  era  stato 
£0  Elogio  di  Maral  p.  4- 
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occasione  di  una  sommossa  nella 
quale  egli  corse  gravi  pericoli.  Per 
levare  ogni  pretesto  ai  suoi  nemi- 
ci si  fece  nominare  ad  ajutante 
maggiore  nel  tredicesimo  batta- 
glione del  Doubs;  cd  il  generale 
Reco  che  comandava  allora  a Ee- 
sancon  lo  scelse  a suo  ajutante  di 
campo.  In  questa  qualità  egli  ebbe 
parte  alla  facile  conquista  del  prin- 
cipato di  Montbliard,  e alcuni  mesi 
dopo  si  dimise  dai  suoi  gradi  mili- 
tari, acquistò  una  stamperia  c ven- 
ne addetto  come  secretarlo  presso 
l'agenzia  della  manifattura  di  oro- 
logi a Besancon,  del  quale  stabili- 
mento gli  è in  gran  parte  debitrice 
quella  città.  La  popolarità  di  cui 
godeva  allora  Briot  lo  dipingeva 
anticipatamente  presso  tutti  i rap- 
presentanti in  missione  nel  dipar- 
timento del  Doubs  come  uno  degli 
uomini  più  caldi  per  la  rivoluzione 
cd  i più  capaci  di  farla  trionfare. 
Egli  ebbe  dunque,  o almeno  dovet- 
te avere  moltissima  influenza  su 
tutte  le  misure  prese  a quell'epo- 
ca; dovendosi  però  aggiungere  che 
egli  per  quanto  stette  in  lui,  nc  rad- 
dolcì il  rigore  c che  in  parecchie 
circostanze  non  esitò  anche  di  ci- 
mentarsi per  servire  a persone 
le  cui  opinioni  non  accordavansi 
con  le  sue.  E fu  in  tal  guisa  che 
egli  salvò  dalla  reclusione  Cou- 
cherj  (v.  questo  nome  nel  Sappi.) 
che  era  stato  destituito  dal  suo  po- 
sto di  procuratore  della  comune  e 
cui  fece  nominare  alla  cattedra  di 
retorica  che  gli  cedette.  Più  tardi 
egli  assunse  a difendere  Bernardo 
di  Saintcs  (Vedi  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  contra  Robespierre  il 
giovino,  sorpreso  che  si  osasse  re- 
sistergli in  faccia  e che  lo  avrebbe 
fatto  arrestare  all’  istante  per  man- 
darlo al  tribunale  rivoluzionario  , 
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s’ egli  nc  avesse  avuto  i poteri  dal 
dipartimento  del  Donili.  Il  y ter- 
midoro impedì  ai  eseguissero  le 
minaccio  da  lui  fatte  nel  partire, 
ma  nel  sottrarsi  a tale  pericolo  Briot 
ne  incorse  ben  tosto  un  altro  poi- 
ché si  vide  accennato  come  terro- 
rista. Egli  corse  subito  a Parigi,  si 
lece  porre  sotto  requisizione  come 
stampatore  e ritornò  con  un  de- 
creto del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca che  proibiva  di  molestarlo  nell'e- 
sercizio della  sua  professione.  Ma 
non  perciò  egli  potè  sottrarsi  alcu- 
ni giorni  dopo  dalla  prigione  c sol- 
tanto in  capo  a tre  mesi  d'inutili 
reclami  per  essere  giudicato,  potè 
cgfi  ricuperare  la  sua  libertà.  Du- 
rante la  sua  prigionia  egli  sbozzò 
il  Piano  di  un  trattalo  di  legisla- 
zione ebe  gli  era  stato  ricercato  dai 
suoi  antichi  allievi  e che  piò  tardi 
olir!  ad  essi  come  un  testimonio 
della  sua  affezione  (t).  Nell’otto- 
bre 1795,  (brumajo  anno  IV)  egli 
fu  eletto  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale', ma  gli  fu  contrastata  la 
validità  di  questa  elezione  eoi  pre- 
testo di  non  esser  egli  stato  legal- 
mente sciolto  dalla  requisizione  c 
quindi  si  recò  a Parigi  per  ottenere 
un  congedo  difinitivo.  Merlin  de 
Donai  ministro  della  Polizia,  per- 
ché si  stabilisse  a Parigi, lo  nominò 
capo  di  uno  de'  suoi  ulTiz'j  ; ma  Briot 
non  si  mantenne  in  quel  posto  che 
per  pochi  mesi  e ritornò  a Besanrou 
ad  occupare  presso  la  scuola  cen- 
trale la  cattedra  di  b'ellc  lettere  clic 
gli  era  stata  conferita  durante  la 
sua  assenza,  e fu  al  tempo  stesso 
repristinato  nelle  funzioui  di  con- 
sigliere municipale.  Indipcndenle- 
mrnte  dal  congedo  definitivo  accor- 
datogli dal  ministro  della  guerra, 

(1)  Kssai  sur  le  pian  dun  traiti  de 
legislatiott.  Ucsau(ou(i79(f)in  8,ro  di  p.16, 
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qeel  doppio  titolo  avrebbe  dovuto 
porlo  al  coperto  dalle  leggi  di  re- 
quisizione; ma  la  cosa  non  fu  cosi. 
Un  decreto  del  Direttorio  del  io 
giugno  1796  (1  messidoro  an.  IV) 
coll’ annullare  la  sua  elezione  gli 
ingiunse  di  partire  nel  termine  di 
a 4 ore  per  raggiungere  il  11.no 
battaglione  del  Doubs  a]  quale  non 
arca  mai  appartenuto  nemmeno  per 
la  inscrizione  del  suo  nume  nei  ruo- 
li. Non  essendo  disposta  l’autorità 
locale  ad  accordargli  la  menoma 
dilazione,  Briot  si  arrotò  nel  sesto 
reggimento  degli  Ussari  che  rag- 
giunse a Oflembourg.  Gin  la  data 
di  questa  città  egli  pubblicò  la  sua 
Reclamazione  al  Direttorio  (a) 
in  cui  con  molta  energia  ricorda 
tutte  le  vessazioni  che  da  alcuni  an- 
ni se  gli  praticavano-,  ed  addetto 
come  era  in  qualità  di  secretarlo 
presso  lo  stalo  maggiore  di  una 
delle  divisioni  dell’  armala  di  Mo- 
rcau,  stava  attendendo  la  decisione 
del  Direttorio  allorquando  1’  eser- 
cito ricevette  P ordine  di  ripassare 
il  Reno.  Sorpreso  nella  ritirata  da 
alcuni  paesani  che  lo  spogliarono 
interamente,  ebbola  fortuna  di  scap- 
pare dalle  loro  mani,  giunse  a Stras- 
burgo c profittando  di  un  congedo 
tnmporaiio  si  recò  a rivedere  la 
sua  famiglia.  Pochi  giorni  dopo  che 
egli  trovava»!  a Bcsanjon  venne  una 
sera  aggredito  in  una  delle  strade 
principali  da  un  furibondo  che  gli 
menò  pareccbj  colpi  prima  che  po- 
tesse mettersi  in  difesa  e si  vide 
tosto  tratto  in  prigione.  Tradotto 
dinnanzi  il  consiglio  di  guerra  co- 
me sospetto  di  attentato  assassinio, 
gli  fu  facile  provare  ch’era  la  Titti— 

(s)  Riclamatùm  adressie  an  Dirtctaire 
rser.ulif  contro  un  aito  dì  opposizione  estr- 
emato; io  nome  del  Governo  (agosto  ng6) 
io  8,vo  di  gag.  07.' 
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ma  della  più  ributtante  perfidia. 
Gli  stesti  tuoi  avversar]  confessa- 
rono eh’  egli  nella  sua  Difesa  { i) 
si  era  comportato  con  grande  mo- 
derazione; ma  al  suo  uscir  di 
prigione  dovette  partir  di  nuovo 
per  raggiungere  il  suo  corpo.  Fi- 
nalmente nel  a3  ottobre  1797  il 
Direttorio  rivocò  il  decreto  clic  ri- 
teneva Briot  sotto  le  bandiere  mi- 
litari; c fu  repristinato  nella  sua 
cattedra  di  belle  lettere.  Egli  per 
ritornare  a Besan^on  non  avea  già 
aspettato  quella  decisione  poiché 
sino  dal  i5  dello  stesso  mese  al- 
l’apertura del  circolo  costituzio- 
nale avea  pronunciato  un  discorso 
in  cui  dopo  di  aver  disapprovato  il 
codice  del  ij3  c dichiarato  » essere 
impossibile  di  supporre  intenzioni 
pure  in  colui  che  osasse  alzare  la 
voce  per  ridomandarlo  a invitava  i 
cittadini  di  riunirsi  al  governo.  Nel 
5i  dicembre  egli  riapri  il  suo  cor- 
so alla  scuola  centrale  con  un  Di - 
scorso  sull’  influenza  delle  belle 
lettere  (a);  ma  dovette  ben  tosto 
interromperlo  attesa  la  sua  nomina 
al  posto  di  accusator  pubblico  pres- 
so il  Tribunale  Criminale.  Il  17 
febbraio  1798  (29  piovoso)  egli 
celebrò  la  sua  inaugurazione  con 
una  Circolare  ai  suoi  dipendenti  nel- 
la quale  dopo  aver  loro  raccoman- 
data la  stretta  esecuzione  delle  leg- 
gi contro  gli  emigrati,  ed  i preti 
perturbatori,  gl'invitava  a non  far- 
si lecito  vcrun  di  quegli  atti  » che 
non  possono  produrre  che  reazioni  c 
soddisfare  a passioni  personali  « (5). 
Due  mesi  dopo  (mag.  1798)  eletto 

(1)  Dèfensc  de  P.  J.  tìriot  hussard 
au  8.vo  regimcnt,  pronuncialo  diooanù  il 
consìglio  di  guerra  della  6.1»  divisione , il 
>3  messidoro  ao.  V.  (3o  giuguo  1797)  io 
6.vo  di  p.  3i. 

(a)  Retandoli  (1798)  in  8.»o  di  p.  5iJ. 

(3)  Cìrcuiairc  , p.  1 1. 
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membro  del  consiglio  dei  5oo,  Briot 
vi  rinvigorì  il  partito  repubblicano 
che  andatasi  di  giorno  in  giorno  in- 
debolendo. Al  principiare  della  sua 
nuova  carica  in  mezzo  a un  banchetto 
offerto  ai  nuovi  deputati,  egli  ricusò 
di  bere  pel  a a Boreale  cioè  a dire 
per  la  giornata  in  cui  il  Direttorio 
si  era  usurpato  il  diritto  di  render 
valide  o nulle  le  elezioni  popolari. 
Nel  2 5 maggio  (6  pratile)  riget- 
tar fece  come  incompleto  e in- 
costituzionale il  progetto  di  legge 
sulla  durata  delle  funzioni  dei  giu- 
dici di  pace  eletti  ncll’auno  Y.  (4). 
11  3 luglio  fece  passare  all' ordine 
del  giorno  la  petizione  di  madami- 
gella d’ Ambert  che  reclamava  una 
dilazione  all'  esecuzione  di  suo  pa- 
dre condannato  a morte  come  emi- 
grato. Nel  1 7 chiese  l’ apertura  for- 
zata delle  botteghe  nella  domenica; 
nel  3i  all’occasione  che  Cabanis 
faceva  omaggio  ai  consiglio  di  un 
ritratto  di  Mirabeau  egli  pronunciò 
l’elogio  di  questo  oratore  c nel  18 
settembre  propose  dinominare  una 
commissione  incaricata  d’ indicare, 
le.  misure  utili  da  prendersi  nel 
caso  di  rottura  delle  negoziazioni 
intavolate  con  l’Austria.  L’ 1 1 no- 
vembre lece  un  rapporto  contro  gli 
ecclesiastici  soggetti  alla  deporta- 
zione i quali  ricusassero  di  sotlo- 
mcttervisi;  il  27  estese  in  nome 
della  commissione  di  pubblica  in- 
struzione  un  altro  rapporto  sull’or- 
ganizzazione dei  Licci;  ma  il  suo 
progetto  rimase  senza  esito.  Nel 
24  dicembre  parlò  sulla  necessiti 
di  rinvenire  un  modo  di  rivedere  i 
giudizj  criminali  nel  caso  in  cui  i 
condannati  fossero  riconosciuti  io- 

(4)  Non  gì  credette  di  qui  eouroerare  tutu 
le  Occasioni  io  cui  Briot  prese  la  parola  «oo 
esseudo  tali  particolarità  di  varuo  interesse 
per  la  storiai  e uemmeno  pei  cootetrpOraoèk, 
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nocenti.  I15febb.  1799  parlò  cantra 
1’  appalto  delle  saline  dell'  Est  so- 
stenendo essere  piti  ntile  allo  stato 
del  pari  che  ai  consumatori  di  la- 
sciar libera  la  fabbricazione  del  sa- 
le. Pochi  giorni  dopo  l’assassinio  di 
un  giudice  di  pace  avendo  il  Diret- 
torio cambiate  le  magistrature  del 
Doubs,  in  tale  avvenimento  Briot 
non  vi  scorse  che  una  prova  di  rea- 
zione e in  due  scritti  pieni  di  fie- 
le (r)ngli  dipinse  l'cx-rappfescn- 
tante  Besson  ( vegg.  questo  nome 
nella  Diogr.)  ed  i nuovi  ammini- 
stratori quasi  tutti  saoi  nemici 
personali  come  altrettanti  realisti 
che  coll’assassinio  dei  patriotti  pre- 
ludevano alla  contro  -rivoluzione. 
Nel  18  aprile  egli  parlò  sull’affare 
degli  emigrati  clic  aveano  naufra- 
gato a Culaia  c fece  loro  applicare 
la  leggo  del  ig  fruttidoro  che  li 
condannava  alla  deportazione  con- 
tro il  parere  del  direttorio  che  vo- 
leva farli  fucilare  e per  cui  fu  in- 
sultatore Briot  nei  giornali  dipin- 
to come  uno  stampatore  imbac- 
euccato  entro  un  berello  rosso. 
Il  1 5 giugno  si  scagliò  .vivamente 
contro  i dilapidatori  del  pubblico 
erario,  i fornitori,  gl’  imprenditori, 
ed  accennò  chiaramente  il  ministro 
Schércr  come  lor  complice.  Egli 
crasi  già  querelato  perché  il  Diret- 
torio facesse  sorvegliare  i membri  dei 
consigli  né  cessò  di  prorompere  con- 

( 1)  Premiere  nolice  sur  les  eauses  rie 
la  rcaction  dansle  dcpartemenl  da  Doubs , 
19  ventoso  0*1110  XII  (9  marzo  1799)  in  8.?o 
di  p.  69»  Seconde  nolice  ecc.  4 fiorile  (a5 
aprii**)  io  8.vo  di  p-  63.  Gli  avversar)  Hi 
Briot  opposero  a questi  due  scritti  : Re  pò  n se 
da  citoyen  Besson  cx-rapresrntant  da 
pcuplc  au  libel  intitulé-  Premiere  astice  ecc. 
in  B.vo  di  p.  40  e Reponse  au  libel  in - 
titoli  Premiere  nolice  ecc,  io  8.vo  p.  3o. 
Quest' opuscolo  4 sottoscritto  dagli  ammi- 
nistratori del  dipartimeli  tu  eh' erano  «tali 
incolpati  da  Briot. 
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tra  lai  dalla  tribuna  e nei  giornali,  e 
molto  contribuì  alla  giornata  di  pra- 
tile in  cui'tre  Direttori  furono  co- 
stretti di  ritirarsi  («.La  Revelliere- 
LepbauX  nei  Supp.).  Li  1 1 lug.  im- 
pugnò di  nuovo  la  ferma  delle  saline 
in  cui  aveva  interesse  l’cx-rapprc- 
sentantc  Besson,  e volse  in  ridicolo 
le  operazioni  finanziarie  del  mini- 
stro Ramni.  Nel  j5  sostenne  la  pro- 
posizione di  Jourdan  clic  chiedeva 
la  soppressione  della  formula  del 
giuramento  quanto  alle  parole  odio 
all' anarchia  (a).  Il  primo  agosto 
nel  presentare  al  consiglio  tre  scrit- 
ti di  patrioLti  italiani  rifugiati,  ac- 
cusò di  nuovo  il  ministro  Scherni- 
dei  sinistri  avuti  in  Italia,  c fece 
decidere  si  manderebbe  al  Diretto- 
rio un  messaggio  a chiedergli  con- 
to delle  perquisizioni  che  avea  do- 
vuto esercitare  contro  gli  agenti  ac- 
cusati di  dilapidazione  tanto  nel- 
l’Italia che  in  Svizzera.  Il  29  ago- 
sto pronunciò  sulla  situazione  del- 
la repubblica  un  discorso  in  cui 
dopo  aver  dichiarato  non  poter  essa 
salvarsi  che  dalla  unione  di  tutti  1 
Francesi,  chiedeva  la  soppressione 
di  qualunque  denominazione  di 
partiti,  il  chiudersi  della  lista  degli 
emigrati,  e la  promessa  di  rivo- 
care  tutte  le  leggi  rivoluzionarie. 
Questo  discorso  che  fece  grande  im- 
pressione fu  ristampato  da  Paltier 
nel  giornale  che  pubblicava  a Lon- 
dra tom.  XXIV  49  (3),  e lo  fu  poi 

(2)  Befi’roy  de  Reignv  nel  suo  Dictionrr. 
des  hommes  et  dee  choses  dice  r Tutta 
la  stia  condotta  presso  il  cor|>o  legislativi 
fu  quella  di  un  energumeno  che  per  drit- 
to e per  rovescio  denuncia  tutto  quello  eh® 
nou  i»ia  colla  propria  opinione:  è per  ni- 
tro padre  di  famiglia  ed  ha  un  cuore  ec- 
cellente. »* 

V — v*. 

(3)  La  ristampa  del  discorso  di  Briot  4 
preceduta  da  un  arTenimonto  io  cui  Peltier 
lo  aoceona  come  chiamato  a sostituire  Ca -> 
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nel  Clioix  de  discours  (l).  Briot 
che  riguardava  come  una  sciagura 
l' allontanamento  di  Bonaparte,  si 
dichiarò  tutta  volta  nel  18  brumajo 

nuli  a Desmoulint  ; il  qual  paragone  uon 
manca  di  esattezza. 

(i)  In  qualità  di  membro  della  commis- 
sione nominata  dal  consiglio  dei  Cinquecen- 
to per  formare  un  rapporto  sull'  organiz- 
zazione delle  scuole  proposta  da  Leonardo 
Bourdon,  egli  scrisse  il  39  germinala  an- 
no 7(18  aprile  1799)  all'amministrazione 
centrale  del  dipartimento  della  Benna  una 
lunga  lettera  sottoscritta  degli  altri  membri 
delia  commissione  ( Sonlonax  Bonn  aire  t 
Saoary  ecc.)  la  quale  area  per  oggettp  di 
- sollecitare  gli  amministratori  ad  affidare  al* 
1’  ex-caoTenzionale  istitutore  5o  orfanelli  ac • 
Ciò  cominciasse  il  suo  saggio  di  educa- 
zione fisica  e morale.  >•  In  essa , diceva 
Briot,  prendiamo  un  vivo  interesse  pel  buon 
successo  della  domanda  del  L.  Bourdon  . . . 
B conobbe  la  commissione  potere  il  suo  si* 
«tema  coodurre  a felici  risultameli . , . . 
Dilagamo  l' organizzazione  di  simili  stabili- 
menti  per  tutta  la  repubblica  u.  Briot  e i 
suoi  colleglli  erano  di  opinione  che  dietro 
i calcoli  di  L.  Bourdon  ( reggasi  il  suo 
articolo  nel  Sappi.)  in  capo  a lò  anni 
tutte  le  scuole  di  Francia  non  richie- 
dessero quasi  veruna  spesa:  « Abbia- 
mo consultato  col  ministro  dell’  interno  il 
quale  non  solamente  approvò  le  misure  pro- 
poste su  tale  argomento,  ma  ci  accennò  di 
esser  disposto  a secondarle  con  ogni  suo 
potere  u.  Briot  annunciava  dappoi  che  tut- 
te le  basi  del  rapporto  erausi  concertate 
°S8'ungendo:  « l’er  presentarle  al  consiglio 
aspettiamo  eh’ esso  abbia  ultimati  alcuni  og- 
getti importanti  che  lo  tiene  occupato  di 
.troppo  per  dargli  ]'  agio  di  attendere  se- 
riamente all’ organizzazione  della  pubblica 
istruzione.  Fatalmente  per  determinarvi  Tarn* 
tninistraxione  centrale  Briot  lo  dichiarava 
in  quella  stimolar  lettera  inedita , il  cui 
.originale  è presto  l’ estensore  di  questa 
.nota,  che  .1. lottando  il  piano  di  Bourdon t 
essa  presterebbe  uno  dei  più  distinti  ser- 
vigi C1,B  amministratori  illuminati  e patriot- 
li  potessero  render#  al  proprio  paese  e so- 
prattutto alte  generazioni  future  i».  Ma 
il  18  bruuiajo  privò  le  generazioni  future 
di  quel  bel  sistema  di  educazione  fisica 
e morale  # di  quel  vasto  insieme  di  scuote 
stazionali,  che  in  capo  a quindici  anni,  uon 
/avrebbe  richiesto  in  tutto  I*  universo  pres- 
toc  Uè  veruna  spesa. 
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contro  qualunque  cangiamento  al- 
la costituzione.  Nell’ atto  in  cui  Lu- 
ciano ripeteva  dalla  tribuna  il  giu- 
ramento di  mantenerla,  Briot  escla- 
mò: Monitore , scrivete . Egli  fu 
uno  degli  ultimi  ad  uscir  dalla  sala 
con  otto  dei  6uoi  colleglli  che  al 
pari  di  lui  stavano  colla  pistola  in 
mano  (1).  Eletto  uno  dei  deputati 
spediti  a sorvegliare  il  dipartimen- 
to della  Charente-Infericurc,  si  ten- 
ne per  qualche  tempo  nascosto  in 
Parigi;  ma  non  tardò  di  ravvici- 
narsi a Luciano  che  il  fece  nomina- 
re secretarlo  generale  della  prefet- 
tura del  Doubs.  Accortosi  ben  presto 
cbè  i suoi  compatrioti»  conservavano 
contro  lui  delle  prevenzioni  sinistre 
sollecitò  il  suo  cambio  cd  accettò  il 
posto  di  commissario  di  governo 
presso  l’isola  d’Elba  che  divenne  poi 
tanto  famosa,  ma  che  allora  non  era 
guari  conosciuta  so  non  per  le  suo 
minicredi  ferro  (1801).  Egli  non 
potò  accordarsi  col  comandante  mi- 
litare Busca  e fu  quindi  richiamato; 
ma  avendo  dimostrato  che  tutti  i 
torti  stavano  dal  lato  del  generale , 
ebbe  la  scelta  di  pareccbj  posti 
ch’egli  ricusò  per  ritornare  all’iso- 
la d’Elba  ove  fu  di  nuovo  inviato 

(a)  Briot  rendei t#  conio  «gli  stesso  ad 
uno  de1  tuoi  amici  della  condotta  da  lui 
tenuta  a 6.  Cloud  nel  18  brumajo,  in  una 
lettera  autografa  che  abbiamo  sott' occhio 
iu  data  del  a frinì» jo  aouu  Vili  (i3  novem- 
bre >799)*  I»  essa  egli  dice,  n Alcuni 
giornali  mentirono  impudentemente  aderen- 
do ch’io  nel  fuggire  avea  gettato  via  il  iuio 
mantello:  e»so  esiste  tuttavia  presso  il  cor- 
po legislativo.  Trascinato  fuori  dal  mio  po- 
sto colle  bajonctte  appuntate  al  fletto,  lui 
uno  degli  ultimi  ad  uscire,  e rimasi  anco- 
ra per  piò  di  un' ora  nel  castello  dopo  n ver 
tranquillamente  rimesso  il  mio  uniformo  al 
suo  sito.  Io  non  sono  uscito  solo  quaudo 
vidi  consegnato  il  corpo  legislativo  ed  arre- 
stati i deputati.  Mi  risovenoe  allora  ch’eia 
stato  ussaro  e me  ne  usci  eoo  otto  de*  miei 
colleglli  non  già  fuggendo  ma  colia  pistola 
iti  oiano  ; ecco  la  rcrilà.  u 


y— ve. 
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poco  prima  (Iella  rollura  del  tratta- 
lo di  Amicns.  Egli  ri  rapportò  un 
piano  di  organizzazione  ammini- 
strativa approvato  dal  primo  conso- 
le, e cui  si  affrettò  di  porre  in  ese- 
cuzione. Quando  nel  i8o5  egli  par- 
tì la  seconda  volta  dall' isola  d’Elba 
gli  abitanti  gli  decretarono  nna  me- 
daglia d'oro  (i).  Nel  1806,  invita- 
to da  Giuseppe  Bonaparte  si  recò 
nel  regno  di  Napoli , e dopo  aver 
sostenuto  il  posto  d’ intendente  de- 
gli Abruzzi  in  guisa  da  conciliarsi 
la  generale  estimazione  (a),  egli 
passò  con  lo  stesso  titolo  nella  Ca- 
labria ove  pure  si  rese  caro  a tutti 
gli  abitanti.  Nel  1810  nominato 
consigliere  di  stato  ed  a Napoli  pre- 
sidente della  Sezione  di  legislazione, 
egli  si  occupò  senza  posa  a correg- 
gere gli  abusi  nascenti  dalla  inosser- 
vanza delle  leggi  per  parte  di  que- 
glino  stessi  che  erano  incaricati  di 
vegliare  alla  loro  esecuzione,  e più 
volte  benché  in  vano  reclamò  la  co- 
stituzione promessa  da  Murat.  Dopo 
gli  avvenimenti  del  1 8 1 5,  Briot  ri- 
tornò con  la  sua  famiglia inFrancia, 
e si  fermò  per  qualche  tempo  a Bc- 
sancon.  Dal  regno  di  Napoli  egli 
non  recava  seco  se  non  le  lettere 
civiche  che  gli  erano  stale  sponta- 
neamente offerte  dalle  città  degli 
Abruzzi  e,  della  Calabria  c che  era- 
no per  lui  più  pregiate  che  non  i 
titoli  cd  i cordoni  di  cui  era  stato 
per  un  momento  decorato  senza 
averli  sollecitati  e che  aveva  perdu* 

(1)  Quatta  medaglia  preventa  due  mani 
thè  sostengono  un  nodo  con  qoeate  parole i 
F.n  séloignant  eltes  le  Tesser  reni  ; « nel 
rovescio  : i funzionar*)  e gli  abitanti  dell'iso- 
la d'Elba  riconoscenti  a P.  G.  Briot  ex  coni* 
mitaario  del  governo. 

(a)  Al  suo  partir  dagli  Abruzzi  gli  abi- 
tami di  Cbieti  gli  fecero  tenere  una  meda- 
glia d' argento  con  questa  inscrizione.  In- 
clito Briot,  pac’u  in  patria  restitutori. 
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ti  senva  rammarico  avendogli  l'e- 
sperienza insegnato  a valutare  le 
vane  teorie  della  *na  gioventù  né 
rimanendogli  altro  desiderio  che 
quello  di  riposarsi  dalle  fatiche  di 
una  vita  tanto  agitata.  L’educa- 
zione dei  suoi  figli  e la  coltiva- 
zione dei  fiori  ch’egli  amava  pas- 
sionatamente,  formavano  le  sue  sole 
occupazioni.  Istigato  di  recarsi  a 
Parigi  per  ottenere  dal  ministro 
della  guerra  il  regolamento  delle 
indennità  dovute  ai  proprictarj  di 
liesancon  per  le  perdite  da  essi  pro- 
vate nelle  due  invasioni,  Briot  si 
determinò  di  buon  grado  a questo 
viaggio,  ed  essendosi  trattenuto  nel- 
la capitale  in  vista  di  alcune  propo- 
sizioni vantaggiose  che  gli  si  fecero, 
fu  ivi  ben  presto  raggiunto  dalla 
sua  famiglia.  La  franchezza  e le  ma- 
niere obbliganti  che  formavano  i 
tratti  principali  del  suo  carattere , 
gli  procurarono  dei  partigiani  an- 
che tra  i più  dichiarati  realisti.  A- 
vendo  egli  comunicato  ai  suoi  ami- 
ci alcuno  osservazioni  sul  Concorda- 
to del  1817,  vennero  queste  pre- 
sentate al  Re  Luigi  XVIII,  il  qua- 
le manifestò  il  desiderio  di  cono- 
scerne l’autore,  e gli  offri  d’impie- 
garlo;  ma  Briot  presentendo  che  la 
sua  nomina  avrebbe  risvegliati  gli 
odj,  ne  ringraziò  il  re  assicurando- 
lo della  perfetta  sua  riconoscenza. 
Occupato  in  progetti  di  pubblica 
utilità,  egli  si  fu  uno  dei  fondatori 
della  società  di  assicurazione  con- 
tro gli  incendj,  e nel  i8zo  divenne 
direttore  di  quella  del  Phenix.  Più 
tardi  egli  ebbe  la  vicedirezione  del- 
la cassa  ipotecaria  che  area  difeso 
dalle  aggressioni  di  Bricogne  -,  c 
sottopose  al  consiglio  di  stato  il  pia- 
no di  una  associazione  industriale 
che  secondo  le  sue  idee  avrebbe 
prevenute  tutte  le  crisi  commcrcia- 
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li  ; e<l  era  intento  a rispondere  alle 
obbiezioni  insorte  contro  il  suo  pia- 
no, quando  mori  a Auteuil  il  1 6 
maggio  1827  in  età  di  5G  anni,  più 
povero  che  noi  fosse  quando  entrò 
nelle  pubbliche  funzioni.  Oltre  mol- 
tissimi articoli  nei  giornali,  oltre  i 
discorsi  e gli  opuscoli  di  già  citati, 
si  hanno  di  luì:  Lettre  de  P.-I. 
Briot  à G.B.  Coucherjr  Besancon 
(1794)  in  8.vo  di  57  p.  Defense  du 
droit  de  proprietà,  dans  les  rap- 
porti avec  les fortifications  des  vil- 
le s de  guerre  et  les  travaux publics, 
contre  les  entreprises  inconstitu - 
tionclles  du  ministre  de  la  guerre 
Parigi  1817  in  8.vo.  Premiere  let- 
tre à M.  B.  . . . sur  la  caisse  hj  - 
potliàciiirc,  1818  in  8.vo  di  :6  p. 
Deuxicme  lettre  1818  in  8.vo  di 
|G  p.  Troisieme  lettre  18:9  in 
8.vo  di  3i  p.  (1). 

W— s. 

?..  BRIOT  (Pier  Francesco),  chi- 
rurgo Tra lello  del  precedente  nacque 
nel  1775  ad  Orcharops-en- Venne. 
Dopo  aver  fatto  i primi  studj  a Be- 
sancon egli  fece  il  corso  della  fa- 
coltà di  medicina  di  quella  città 
c si  distinse  pei  suoi  rapidi  pro- 
gressi. Brevettato  chirurgo  nel  1 792 
la  successivamente  impiegato  negli 
ospitali  delle  armate  del  Reno , di 
Elvezia  n d’Italia,  e seppe  dovun- 
que conciliarsi  l'amicizia  dei  suoi 
colleglli,  e la  stima  dei  suoi  supe- 
riori. Nel  bollettino  che(resc  conto 
della  vittoria  di  Marengo,  ottenne 

(1)  Briot  conservò  lunga  pezza  a Bezan- 
qou  la  sua  tipografia  che  gli  agevolava  il 
marzo  di  pubblicare  gran  parte  degli  opu- 
scoli di  cni  si  parla  in  quella  Notizia.  Da 
una  delle  sue  lettere  scritta  il  3 agosto 
1799  si  ministro  dalla  guerra,  ai  vede  ch’e- 
gli nel  tempo  ateaso  era  legislatore  a Pari- 
gi e stampatore  a Besanqon  dello  atato 
maggiore  di  quella  piasza. 
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onorevole  menzione  per  do  zelo  con 
cui  durante  l’aziane  ave»  soccorsi  i 
feriti  sul  campo  di  battaglia.  Ad- 
detto poscia  all’ospitale  di  Piacenza, 
egli  profittò  del  suo  soggiorno  iiv 
quella  città  per  attendere  alle  le- 
zioni del  celebre  Scarpa,,  e mercè 
i consigli  di  qucll’ìllustre  anotomi- 
co  egli  studiò  la  struttura  dell’  oc- 
chio c le  diverse  mlattiedi  cui  può 
essere  affetto  quest’organo.  Dopo 
la  pace  di  Amiens  i8oz  sciolto  dal 
militare  servigio,  sirecò  a termina- 
re i suoi  studj  a Parigi  e benché 
semplice  allievo,  fu  nominato  a cor- 
rispondente della  società  di  medi- 
cina che  allora  formavasi  per  conti- 
nuare i lavori  delle  antiche  accade- 
mie. Laureato  in  chirurgia  lasciò 
Parigi  nel  :8o3  per  esercitare  Tarte 
sua  a Besancon  ove  in  breve  fu  o- 
norato  dolio  pubblica  confidenza. 
Egli  di  molto  contribui  a creare  in 
quella  città  una  società  libera  di 
medicina  i cui  membri  principali* 
s’incaricarono  di  dar  lezioni  gra- 
tuite nei  diversi  rami  dell’arte  sa- 
lutare. Gli  effetti  ottenuti  da  tale 
insegnamento  fissarono  l'attenzione 
dell’autorità  ; si  presero  misure  per 
assicurarne  la  durata  ed  essendosi 
con  un  decreto  del  7 aprile  1806 
istituita  a Besancon  una  scuola  se- 
condaria di  medicina,  Briot  fu  elet- 
to per  esser  uno  dei  profeszori.  I 
doveri  che  gl'  imponeva  questo  tito- 
lo noi  trattennero  però  dal  conti- 
nuare la  pratica  della  sua  arte.  Con- 
sultato da  diverse  parti  della  Pro- 
vincia in  tutti  i casi  difficili,  egli  fa- 
ceva frequenti  viaggi  senza  però  che 
ne  venisse  punto  a scapitare  il  suo 
insegnamento;  poiché  malgrado  al- 
le molte  sue  occupazioni  egli  zape- 
ra  sempre  trovar  il  tempo  di  com- 
porre delle  memorie  sui  quesiti 
proposti  dalle  accademie  di  medi» 
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cina  c non  scenderà  mai  nell’arena 
senza  riportarne  il  premio.  Ancor 
giovine  attaccato  dalia  malattia  che 
jo  condusse  al  sepolcro,  non  fece 
che  ritardarne  i progressi,  ma  non 
volle  assoggettarsi  al  regime  che  i 
suoi  amici  gli  consigliavano,  e che 
egli  il  primo  conosceva  necessario. 
Benché  sapesse  che  il  riposo  era 
quel  solo  che  potesse  repristinarlo 
in  salute,  egli  però  dopo  che  avea 
■passata  la  giornata  nel  suo  anfitea- 
tro, e presso  il  letto  dei  malati,  im- 
piegava una  parie  della  notte  nel  la- 
voro del  gabinetto,  ed  io  fine  dovette 
soccombere  all'  eccesso  della  fatica, 
morto  essendoli  29  dicembre  1826 
dopo  molti  meli  di  acuti  patimenti. 
Oltre  le  edizioni  dell’  Hj girne  e 
della  Maliére  médicale  di  Tourlel- 
le  che  fu  uno  dei  suoi  primi  mae- 
stri con  prefazioni  e con  una  notizia 
sulla  vita  c le  opere  dell'autore 
(vegg.  Tot'tntu  nella  Biog.)  si 
ha  di  Briot:  I.  Examen  de  la  Let- 
tre da  doctiur  Meglin  al  dottore 
Lorentz,  primo  medico  dell’armata 
del  Beno  sulle  malattie  che  regna- 
rono epidemicamente  nell'inverno 
c nella  primavera  all’ armala  del 
Beno,  Bcsancon  1790  in  8. ve.  Aven- 
do Meglin  risposto  assai  vivamente 
e questo  scritto  Briot  replicò  col 
seguente:  li.  Seconde  partir  de 
V apologie  du  docteur  Meglin 
ossia  alcune  riflessioni  preliminari 
sulle  opere  di  questo  autore  relati- 
vamente alle  malattie  che  regnarono 
cpidemieamente  presso  l’armata  del 
Beno  nel  1 795,  ibid.  1794  in  8 vo: 
lll./tmu  sur  lestumeurs  formèes 
par  la  sang  artériel,  Parigi  anno 
X.  1801  in  8.vo:  IV.  Traili  des 
accouchements,  par  G.  G-  Stein 
traduzione  dal  tedesco  e preceduto 
da  una  introduzione,  ibid.  1804  2 
vai.  in  8.vocon  24  tav.  V-  Memoire 
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sur  le  forceps  Besanoon  1 809  in 
8.vo.  Briot  si  è poi  occupato  di  per- 
fezionare questo  strumento:  VI- 
Hisloire  des  progrés  de  la  chirur- 
gie militaire  en  France  pendant 
Ics  guerres  de  la  reeoululion,  ibid. 
1817  in  8.vo,  opera  coronata  dalla 
società  medica  di  Parigi:  VII.  Ve 
C influente  de  la  Pej'ronic  sur  le 
lustre  et  les  progres  de  la  chirur- 
gie Francaise,  ibid.  ■ 8 20  in  8.vo 
coronato  dall'accademia  di  Montpel- 
lier. Briot  lasciò  parecchie  opere  1 nc- 
clite,  tra  le  altre  un  Elogio  di  Gui- 
do di  Chauliac,  coronato  dall’ac- 
cademia di  Montpellier  nel  1820, 
ed  una  Memoria  sul  trattamento 
delle  piaghe  penetranti  del  petto, 
a]  quale  l’accademia  reale  di  medi- 
cina decretò  una  medaglia  d’oro  il 
28  febbrajo  1828,  14  mesi  dopo  la 
morte  dell’autore.  Per  maggiori 
particolarità  può  consultarsi  V Elo- 
gio di  Briot  di  Pccot  di  lui  allievo 
e successore  nella  scuola  di  medici- 
na pratica  inserito  nel  Iiecueil  de 
V accademie  de  Besancon  anno 
1828. 

W— 5. 

1 .BBIQUET  (L.Ilaiuo  Alessan- 
dro), nato  a Cliassc-Ncnil  presso 
Poitiers  il  5o  ottobre  1762  e mor- 
to a Niort  il  28  marzo  i833,  si 
diede  da  principio  allo  stato  eccle- 
siastico. Nei  primordj  della  rivolu- 
zione egli  ne  adottò  i principj  e 
pubblicò  con  questa  vista  un  opus- 
colo intitolato  : Oraisou  funebre  de 
la  royautcFrangaise, Poitiers  1 70* 
in  8.vo.  In  conseguenza  di  tali  opi- 
nioni Briquel  abd:cò  le  sue  lunzio- 
ni  ecclesiastiche,  e figurò  a Poitiers 
in  parecchie  circostanze  c funzioni 

pubbliche.  Ncil’organizzazione  del- 
la scuola  centrale  di  Ocux-Sevres , 
gli  si  affidò  la  cattedra  di  belle  let- 
tere che  sostenne  con  distinzione. 
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Ben  presto  sposò  la  figlia  di  un  no- 
iajo  di  Niort  ebe  seguì  essa  pure  le 
&ue  lezioni.  Oltre  l’ Almanach  des 
Muses  de  V è cole  centrale  des 
Dcux-Sceres , pubblicato  da  Bri- 
quct dall’anno  6.to  all’anno  8.ro 
(i  ■jg’j-,8oo) , Niort  tre  volumi  in 
ii.mo  si  ha  dì  lui:  l.La  legittimi- 
tà du  mariage  des  prctres,  Poi- 
tiers,  1 794  in  8.vo,  II.  Justijìca- 
tion  de  II.  A.  Briquet , Roche  fori 
1 ■jijó  in  8.vo.  III.  Mémoire  justi- 
ftcalif  pour  trois  marins  conde- 
mnés  a quatre  ans  de  détention 
par  la  court  martini  e de  Roclte- 
fort,  i 7 <)  5 in  4-to.  IV.  Eloge  de 
Jean  de  la  Quinliuie,  discorso  elio 
riportò  il  premio  decretato  dalla 
società  di  agricoltura  di  Deui-Sc- 
vres  il  1 7 fiorile  anno  1 3.°  in  8.vo. 
V.  Eloge  de  Builcau,  i8o5  in  8.vo. 
VI  Eloge  de  J.  C.  Scaligcr,  ope- 
ra coronata  dall’accademia  di  Agen, 
dedicato  a S.  E.  il  conte  de  Lacc- 
pedo,  Niort  18 1 1 in  4-to.  VII. lli- 
stoire  de  la  ville  de  Niort  depuit 
son  origine  jusqu  au  regne  de 
Louis  l'hilippc  /.  et  recit  des 
evenemenls  les  plus  memorables 
qui  se  soni  passés  dans  les  Deux- 
Sevres  ou  marne  ailleurs  sous 
Vinjluence  ou  la  direction  d un  ou 
de  plusieurs  des  habitants  de  ce 
departement,  uvee  une  biograpltie 
des  notabilites  de  celle  porlion 
de  la  Franco,  Niort  i83i-35  due 
voi.  in  8.vo.  Briquct  ha  anche  la- 
sciato parecchie  opere  inedite , tra 
le  altre  gli  Elogi  di  P/effel  c di 
Palissjr.  Egli  fu  membro  di  parec- 
chie dotte  società. 

F— t — E. 

2.  BRIQUET  (Margherita  Or- 
sola  Fortunata  Bernier),  nata  a 
Niort  il  itì  giugno  1782,  ebbe  a 
padre  un  notajo , cancelliere  della 
giurisdizione  consolare  e dcll’uili- 
Suppl . t.  iu. 
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ciò  municipale.  Ella  ricevette  una 
educazione  distinta  e divenne  moglie 
ancor  giovinetta  di  Briquet  profes- 
sore di  belle  lettere  presso  la  scuo- 
la centrale  di  Niort  {vedi  l’artico- 
lo precedente).  Di  bassa  statura  ma 
piacevole,  ella  interveniva  alle  lezio- 
ni del  suo  sposo,  nè  dispiaceva  agli 
allievi  di  aver  tra  essi  la  giovine  o 
vivace  sposa  del  loro  professore. 
Nel  secondo  \0\0medeW’  Almanach 
des  Muses  des  Deux-Serres  cho 
usci  in  luce  nel  1798,  si  leggono  i 
primi  saggi  lettcrarj  di  mad.  Bri- 
qnet,  contenendosi  nel  volume  se- 
guente altre  produzioni  in  verso  cd 
in  prosa  di  quella  rausanovclla.Una 
Ode  sur  les  vertus  civiles  le  me- 
ritò di  essere  ascritta  alla  società 
di  belle  lettere  di  Parigi,  e non 
guari  dopo  ella  vi  lesse  quel  poema 
che  iu  applauditissimo  in  una  sessio- 
ne pubblica  tenuta  al  Louvre.  Questa 
Ode  seguita  dalla  traduzione  italia- 
na di  Forgcs  Davanzati , fu  stam- 
pata a Parigi  nel  1801  in  8.vo.  Ma- 
dama Briquct  all’età  di  vent’anni 
compose  una  Ode  sur  la  mori  de 
Dolomieu  ch’ella  diresse  all’Islitu- 
to  (Parigi  1802  in  8.ro  con  una  no- 
tizia su  quel  naturalista;.  Ella  pose 
pure  in  luce  una  Ode  a Lcbrun 
contro  gli  adulatori,  e riguardata 
sin  d’ allora  come  autrice  letterata 
ebbe  il  piacere  di  veder  il  suo  ri- 
tratto posto  in  li-onte  del  Nourel 
Almanach  des  Muses  per  1’  anno 
1800.  Questo  volume  al  pari  di 
quello  del  1801  conteneva  alcuni 
brani  poetici  di  mad.  Briquet.  Non 
se  ne  rinviene  alcun  altro  nei  dicci 
anni  successivi,  ma  ella  ne  inserì 
ancora  nella  Decade , nella  Bi- 
bliolheque  Franqaisc  di  Pougens, 
cd  altrove.  Nel  t8o4  diede  in  luca 
un’altra  Ode  ch’era  stata  posta  al 
concorso  per  il  premio  dcH’jstilu- 
43 
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lo.  1.' anno  stesso  «sci  l’opera  più 
importante  di  mad.  Uriquet  sotto  il 
titolo  Dictionnaire  liistoriquc,  lit- 
teraire,  et  bibliographiijue  des 
Fran^aises  et  des  elrangcres  na- 
turai is^cs  en  Frutice,  connus  par 
leurs  ecrits  ou  par  la  protection 
ali’  ellcs  ont  accordec  aux  gens 
de  lettres  depuis  l'etablissement 
deh i monarchie jtist/u'ànos  Joiirs, 
in  8. vo.  Questo  libro  lu  dedicato  a 
Napoleone  lionaparte  primo  conso- 
le (i).  Non  altro  «'•  noto  di  madama 
Uriquet  se  non  alcune  composizio- 
ni fuggitive  posteriori  a questa  pub- 
blicazione (z).  Fila  morì  a Niort  il 
14  maggio  i8i5.Suo  figlio  ne  pub- 
blicò un  articolo  bibliografico  nel- 
ì’IJistoire  de  ftiort  che  il  sig.  Bri- 
quet  padre  aveva  steso  quasi  al  me- 
mento della  sua  morte. 

F—  t — E. 

BRISSIO,  in  latino  BRIX1US 
(Cesare)  storico  del  secolo  XVI , 
era  di  Cesena  negli  stali  Ecclesia- 
stici. Raccolto  avendo  nei  suoi  ozj 
dei  materiali  per  la  storia  della  sua 
patria,  li  diede  in  luce  soito  il  ti- 
tolo: Relazione  dell’  antica  c no- 
bile città  di  Cesena,  Ferrara  i£38 
in  4.to.  Questo  volume  raro  c ri- 
cercato fu  tradotto  in  latino  da  Fran- 

( I ) Questa  dedica  Trilli'  uccellala  da 
* IJonaparle.  Fortunato  Itrùjiicl  nella  ma  al- 
atola , scritta  d'altronde  cou  talento  e di- 
gnità , nota  sr  che  ntun  secolo  acca  or- 
rori] cominciato  con  tanto  numero  dì 
donne  letterate.  Questo  numero  ai  è ou- 
ror  più  accresciuto  dopo  il  iCo/j.  Ella  fu 
socia  alt  ateneo  dell arti.  Il  suo  Diition- 
unire  rimane  ancora  di  lutti  il  migliore 
intorno  le  donne  francesi  autrici • 

V — re. 

(a)  Do  tdruui  Lingrii ti  le  tiene  attribui- 
to il  Merìte  d-s  hon.mt's  , Parigi  l8oq 
in  tS.nto  che  cimbra  estere  di  Menegaut 
de  Genlitly  Iregg.  Brunir. , Dici,  des  ano- 
n}mes  T.  II  pog.  "•*  * 1 887).  Del  re- 
sto cotesto  poema  è sulle  treccie  del  me- 
rde des  femtnes  di  Iicgoure. 
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resco  Maria  Farrini,  versione  clte 
fu  raccolta  da  Pietro  Uurmann,  con- 
tinuatore di  Grevi»  nel  Tom.  IX 
del  Thesaurus  antiquitat.  halite. 

. W— s. 

1.  BRISSON  (MAncbx)convenzio- 
nalista,  figlio  di  un  maccllajo  della 
piccola  città  di  sair.t  Aignan,  fu 
destinato  allo  stato  ecclesiastico  ma 
non  ostante  entrò  nella  carriera  del 
foro.  Dopo  aver  per  qualche  tempo 
esercitata  l’ avvocatura  in  Parigi  ri- 
tornò nel  suo  paeso  per  esserne 
stati  nel  «771  soppressi  i parla- 
menti, e divenne  podestà  di  Ccl- 
les,  suddelcgato  dell’  intendenza  di 
Ponrges  e finalmente  delegalo  rid- 
i’amministrazione  sino  al  1789. 
Tutti  questi  favori  dell’antico  go- 
verno noi  trattennero  dall’ abbrac- 
ciare ardentemente  il  partito  della 
rivoluzione  , c dopo  aver  fatte  le 
funzioni  di  munir.ipalista,  lu  eletto 
procuratore  sindaco  del  diparti- 
mento di  Eoir-ct-Cher,  poi  deputa- 
to all’assemblea  legislativa  ove  non 
si  distinse  gran  fatto  (1).  Rieletto 
presso  la  convenzione,  votò  per  la 
morte  del  re  senza  appello  o dila- 
zione. Non  essendogli  toccato  in 
sorte  di  entrare  presso  i consigli, 
venne  nominato  giudice  ai  tribuna- 
li di  Parigi,  poi  commissario  del 
Direttorio  a Blois,  indi  giudice  a 
quel  tribunal  criminale , morto  es- 
sendo nel  1 80  a in  attualità  di  quel- 
le funzioni.  La  sua  morte  lu  occa- 
sionata dall’afflizione  clic  provò  per 
non  aver  vrdulo  verificale  le  sue 
speranze  sulla  rivoluzione.  ’L- 

(l)  Per  altro  «gli  fu  nominalo  membro 
«lei  Comitato  di  legi«larione  tirile  « crimi- 
nale in  un  n Guadet  lléraul  de  ì'eehelles  * 
Coulhon  , Bigot  de  Preamcnru  « FrancMC» 
di  Neufchauim  , Thuriot , Muraire  ’*c.,  « 
fece  parte  del  comitato  delle  finanxe  eoo 
Cambou  , Ranifl  ec. 
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2.  BRISSON  (Pietro  Raimondo 
de)  viaggiatore,  francese,  nato  a Mois- 
sal  il  ai  gennajo  1745  entrò  nel- 
l’amministrazione della  Marina  e 
quando  la  squadra  francese  coman- 
data da  Vaudrcoil  s’impadronì  nel 
i -j  -jg  del  Senegai  [vegg.  Vaudreoil 
nella  Biogr.  ) si  rimase  in  quello 
stabilimento  facendovi  le  funzioni 
di  guarda-magazzino.  Ritornalo  in 
Francia  per  clTctto  di  congedo,  ne 
ripartì  nel  giugno  1785  per  recar- 
si di  nuovo  al  suo  posto;  ma  nel  io 
luglio  il  naviglio  sospinto  dalle 
correnti  venne  gettato  sulla  spiag. 
già  di  Africa  un  po’ al  di  sopra  del 
Capo  Bianco  c beu  tosto  si  dovette 
abbandonare  il  legno.  I mori  Ln- 
besseba  che  si  aggiravano  per  quel- 
le inospitc  regioni,  non  tardarono  a 
comparire  e spogliarono  i naufra- 
gio clic  vennero  ammontiebiati  in 
una  miserabile  capanna  lungi  una 
lega  dalla  spiaggia,  ove  sopravenu- 
ta  un’  orda  di  Ouadcliiii,  pose  tut- 
to a sacco  c s’impadronì  dei  pri- 
gionieri j quali  essendo  poscia  stati 
ritolti  dai  loro  primieri  padroni, 
vennero  dopo  una  marcia  penosa  di 
<6  giorni  trasferiti  nel  villaggio  di 
questi  ultimi,  ed  oppressi  da  pes- 
simi trattamenti  specialmente  per 
parto  delle  donne,  e indi  a poco 
qua  e là  dispersi.  Brisson  fu  in- 
caricalo della  custodia  delle  pe- 
core e delle  capre,  ed  impiegato 
in  lavori  di  ogni  specie;  e di  tratto 
in  tratto  veniva  dal  suo  padro- 
ne ceduto  ad  altri  per  una  razio- 
ne di  latte.  Siccome  cambiavasi 
spesso  di  luogo  per  rinvenir  pasco- 
li , accadde  che  sul  finire  dell’anno 
passasse  colà  un  mercante  ebreo  che 
gli  diede  l’occorrente  per  scrivere 
sicché  potesse  questo  infelice  diri- 
gere una  lettera  al  console  France- 
se e a qualunque  altro  cristiano  di- 
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moranlc  a Soura  ; esponendo  lé 
sciagure  dei  naufraghi  ed  accen- 
nando il  mezzo  più  sicuro  per  la 
loro  liberazione.  Brisson  avea  ve- 
duto miseramente  morire  que’  suoi 
compagni  clic  vi  avea  ritrovati,  quan- 
do Sidi-Scllem  cognato  del  suo  pa- 
drone lo  comperò  e il  condusse  col 
fornajo  del  legno  a Ouadnoun  ove 
rientrò  nell’abi  tato  del  paese.  Arcano 
marciato  per  GG  giorni  quando  giun- 
sero a Mogador  che  i Mori  chiama- 
no Souara,  c dove  trovò  Brisson 
due  generosi  Francesi  Puprat  c 
Chabanncs  i quali  lo  arcolsero  co- 
me fratello.  Indi  condotto  a Ma- 
rocco lu  presentato  all’imperatore 
ebe  gli  rese  formalmente  la  libertà 
dirigendolo  insieme  ad  altri  Fran- 
cesi al  console  Dcsroclicrs,  c Bris- 
son potè  imbarcarsi  a Mogador  e 
giunse  a Cadice  verso  il  finir  di 
decembrc  1786.  Nel  6 maggio 
1787  lasciò  l’Havre  per  ritorna- 
re al  Senegal , e dopo  aver  sog- 
giornalo 18  mesi  in  Africa  ritornò 
in  Francia  ad  occupare  il  posto  di 
commissario  marittimo  a Souillac 
nel  Quercy  d’onde  nella  stessa  qua- 
lità passò  a Saint-Jean-de-I.uz  ri- 
manendo sospeso  nell’aprile  1790 
dalle  sue  funzioni  attese  le  denun- 
zie delle  società  popolari.  Nondi- 
meno i rappresentanti  del  popolo 
che  si  trovavano  in  missione  nel  di- 
partimento della  Gironda,  lo  inca- 
ricarono degli  approrigionamenti 
dei  dintorni  di  Bordeaux.  Nel  1 7 g5 
egli  fu  sotto-commissario  di  Mari- 
na a Bajona;  cessò  dal  servigio  nel 
1 798  e si  ritirò  nella  sua  patria  ove 
mori  verso  il  1820.  Si  ha  di  lui: 
Histoire  du  naufrage  et  de  la  ca- 
ptività da  M.  da  Brisson  aree  la 
description  des  daserts  d' Afrique 
depuis  le  Senegal  jusqu  à IHaroc, 
Ginevra  e Parigi  1789  in  8.vo.  Da 


676  BRI 

una  caria  dell’Africa  settentrionali: 
delincata  da  La  Bord  (vcgg.  questo 
nome  nella  Biogr.)  sulla  quale  è 
tracciato  il  cammino  di  Brisson,  si 
vede  che  questo  viaggiatore  fu  trat- 
to in  un  cantone  lontano  1 7S  leghe 
pi  sud-est  del  Capo  Bianco  posto 
sotto  il  i5,°  meridiano  all’ovest  di 
I’arigi.  Si  addentrò  quindi  nell’ in- 
terno del  continente  piò  che  non  la 
maggior  parte  degli  altri  naufraghi 
di  cui  sono  noti  i tristi  casi.  Egli 
dipinse  un  quadro  fedele  dei  Mori 
del  Sahara  e molti  autori  trassero 
da  lui  lo  particolarità  ch’egli  rac- 
conta di  quel  popolo  {acendone  un 
orribile  ritratto;  sul  quale  ovo  pu- 
re esistesse  qualche  esagerazione , 
egli  deve  esserne  perdonato  riflet- 
tendo ai  mali  orrendi  da  lui  soffer- 
ti presso  quei  barbari.  I tratti  che 
egli  dà  sui  costumi  di  questi  no- 
madi destano  il  più  vivo  interesse; 
e quantunque  il  suo  libro  potesse 
scriversi  con  miglior  ordine  e me- 
todo , Jo  si  legge  però  con  piacere. 
L’ autore  del  presente  articolo  clic 
vide  Brisson  all’IIavrc  nel  suo  ri- 
torno al  Senegai  intese  da  lui  stes. 
so  il  racconto  delle  sue  sciagure  o 
lo  sollecitò  vivamente  a pubblicar- 
ne la  relazione  la  quale  quando  usci 
in  luce  fu  da  lui  trovata  esattamente 
eguale  al  racconto  ebe  due  anni  pri- 
ma lo  aveva  commosso.  Brisson  con- 
sultato al  Senegai  da  Sparrman  e da 
Wadstroem  {vegg.  questi  nomi  nel- 
la Biogr.)  intorno  il  disegno  da  es- 
si formato  di  passare  da  quello  sta- 
bilimento a Marocco  attraverso  il 
Sahara,  dimostrò  loro  essere  ciò  im- 
possibile c li  fece  parlare  con  un 
Moro  che  li  assicurò  non  oserebbe 
egli  stesso  di  esporsi  ai  pericoli  di 
un  tale  viaggio. 
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re  distinto  specialmente  pei  suoi 
lavori  sull’arte  di  tracciare  e co- 
struire i canali  di  navigazione,  na- 
cque a Lione  il  il  ottobre  1777. 
Dopo  compiuti  per  eccellenza  i suoi 
studj  nel  collegio  di  Juillj,  entrò 
nella  scuola  sui  ponti  c strade  ove 
tosto  si  distinse  per  la  incredi- 
bile facilità  che  mostrò  di  risolve- 
re quasi  scherzando  i problemi 
geometrici.  Eppure  era  allora  cosi 
giovinetto  die  all’epoca  della  for- 
mazione della  Bcuola  politecnica 
giungeva  appena  all’età  prescritta 
degli  anni  16  per  potervi  essere 
ammesso.  Fu  uno  dei  primi  ad  en- 
trarvi c ben  presto  divenne  uno  de- 
gli allievi  prediletti  di  Monge. 
Quando  usci  da  quella  celebre  scuo- 
la entrò  in  quella  dei  ponti  c strado 
e all’ età  appena  di  20  anni  com- 
pose in  compagnia  del  suo  amico 
Dupuis  de  Torcy,  come  lui  scolare, 
una  Memoria  sull’arte  di  disegnaro 
i canali  navigabili  in  cui  agli  anti- 
chi processi  sino  allora  eccessiva- 
mente lunghi,  dispendiosi,  incerti 

e penosi,  si  vedeva  improvvisamen- 
te sostituito  un  metodo  sicuro,  f>- 
cilo  0 diretto  cui  bastavano  le  sem- 
plici carte  topografiche.  Questo  la- 
voro sì  bello  e nuovo  per  una  at- 
trattiva ben  naturale  indusse  Bris- 
son  a studiare  questa  importante 
parte  dell' ingegnere;  ed  a cogliere 
tulle  leoccasionidi  fare  l’applirazio- 
no  dei  principi  stabiliti  da  lui  cosi 
giovine  in  unione  col  suo  amico,  e il 
cui  uso  frequente  coronato  mai  sem- 
pre di  felice  successo  , contribuì 
particolarmente  a distinguerlo  nel- 
la sua  carriera.  Da  principio  fu  im- 
piegato pel  canale  del  Rodano  fino 
al  Reno  che  dappoi  chiamossi  cana- 
le diMonsienr  e pelcanalc  di  sainL 
Quintin.  Benché  Brisson  non  aves- 
se clic  la  sotto  direzione  di  queste 
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grandi  opere , ebbe  per  altro  ocea- 
kionc  di  dispiegare  i talenti  di  uno 
Spirito  inventivo  e fecondo  che  sà 
Vincere  ogni  sorta  d’inciampi;  c 
ammirar  fece  la  giustezza  c sicu- 
rezza delle  sue  viste  nella  penden- 
za e costruzione  di  due  gallerie  sot- 
terranee che  fatino  parte  della  divi- 
sione del  secondo  canale  giustifican- 
do in  tal  guisa  interamente  l’ ap- 
provazione data  dalla  maggiorità 
del  consiglio  dei  ponti  e strade  al 
piano  ingegnoso  ed  ardito  proposto 
sino  dal  principio  del  secolo  XVIII 
dall’  ingegnere  militare  d’Evic  e 
clic  dal  governo  d' allora  era  statò 
abbandonato  come  impraticabile  e 
chimerico.  I.a  parte  di  gloria  e 
di  confidenza  che  ne  ritrasse  Bris- 
son  al  momento  in  cui  quel  sor- 
prendente lavoro  fu  alla  fine  ter- 
minato, gli  valse  all'età  di  trenta 
anni  il  jposto  d'ingegnere  in  capo. 
Sotto  il  governo  imperiale  fu  in* 
viato  nel  dipartimento  dell’Escaut 
ove  per  sette  anni  continui  fu  in- 
cessantemente occupato  negli  im- 
mensi lavori  voluti  sia  dall’inte- 
resse del  commercio  che  richiede 
sempre  nuove  o più  pronte  strade 
di  comunicazione,  sia  dalla  neces- 
sità di  difendere  il  paese  dalle  inon- 
dazioni. Gli  avvenimenti  del  1 8 1 4 
che  tolsero  alla  Francia  il  dipar- 
timento dell’  Escaut,  ricondussero 
Brisson  a Parigi  ove  il  direttore  ge- 
nerale Pasquier  gli  affidò  il  servigio 
del  dipartimento  de  la  Marne  ; e 
più  tardi  Becquey  lo  chiamò  nella 
capitale  incaricandolo  di  occuparsi 
di  un  canale  da  Parigi  a Tours  cd 
a Nantes.  Brisson  divenne  poscia 
professore  alle  costruzioni  presso  la 
scuola  ponti  e strade,  indi  ispet- 
tore di  essa  scuola,  e secretano  del 
consiglio  generale  di  quella  am- 
ministrazione e finalmente  ispet- 
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tore  divisionario.  Il  deterioramen- 
to progressivo  cui  vanno  sogget- 
te in  Francia  le  pubbliche  stra- 
de per  l’impossibilità  di  far  fronte 
alla  spesa  del  loro  mantenimento, 
n la  loro  rovina  inevitabile  che  più 
o mcn  tardi  deve  procedere  da  que- 
sto stato  di  cose,  richiamando  la 
previdenza  dell’amministrazione  a 
dirigere  le  sue  viste  alla  costruzio- 
ne dei  Canali,  Brisson  venne  inca- 
ricalo a far  parte  di  una  commis- 
sionò specialmente  instiluita  per 
questo  importante  oggetto  di  pub- 
blico interesse  ; e questa  circostan- 
za gli  diede  occasione  di  comporre 
una  grand’ opera  sulla  Canalizzazio- 
ne della  Francia  nella  quale  mercè 
la  semplice  applicazione  dei  prin- 
cipi geometrici  esposti  nella  primar 
Memoria  della  sua  giovinezza,  sco- 
pre tutte  le  direzioni  dei  gran  ca- 
nali possibili  su  tutta  la  superficie 
del  Regno  nonché  i loro  punti  di 
divisione,  le  lorodiramazioui  c con- 
giunzioni. A quel  tempo  venne  ri- 
chiesto da  una  privata  compagnia 
di  formare  il  piano  di  un  canale  da 
Parigi  a Strasburgo  ed  egli  lo  fece 
nel  suo  gabinetto  sulle  carte  geo- 
grafiche dietro  gli  stessi  metodi , 
diede  la  lista  dcÙa  spesa  approssi- 
mativa necessaria,  e gli  bastò  poi 
di  recarsi  a visitare  la  linea  trac- 
ciata per  confermarne  materialmen- 
te i particolari  senza  aver  trovato 
duopodi  verun  cambiamento.  In  tal 
guisa  egli  era  stato  direttamente 
condotto  a scoprire  un  tracciamen- 
to di  cui  erano  appena  credibili  i 
vantaggi;  poiché  i due  fiumi  cui 
conveniva  unire,  che  erano  la  Senna 
ed  il  Reno,  trovavansi  separati  da 
tre  vallale  intermedie  cioè  della 
Meusc,  della  Moselle  e della  Sarre 
e quindi  sembrava  essere  indispen- 
sabile un  cgual  numero  di  punti  di 
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divisione  per  superare  le  quattro 
catene  di  altezze  necessariamente  c- 
sislcnti  tra  quelle  vallate.  Ma  Bris- 
son  non  ne  fece  che  due  soli , l’ uno 
tra  la  Mense  e la  Marne,  l’altro  tra 
il  Reno  e la  Sarre;  c quest’ ultimo 
pure  era  28  metri  più  basso  del 
punto  assegnato  particolarmente  da 
Vanban  c dopo  lui  da  tutti  gli  altri 
ingegneri  per  que’duc  soli  fiumi, 
dopo  di  aver  minutamente  studiate 
le  località.  Fatalmente  Brisson  po- 
tè assai  per  poco  godere  della  sti- 
ma generale  che  gli  professava  il 
suo  corpo  c della  pubblica  confi- 
denza che  gli  veniva  impartita.  Im- 
perocché avendo  passata  la  state 
«lei  1827  nel  visitare  i canali  della 
JLoira  nel  Niverncse  e nel  Beriy,  lu 
per  efTetto  del  freddo  c dell’umi- 
dità colto  improvvisamente  da  leb- 
bre perniciosa  i cui  terribili  c ra- 
pidi progressi  fecero  perdere  ogni 
speranza  a quelli  che  lo  accompa- 
gnavano ed  egli  spirò  in  fatto  in 
un  albergo  di  Novera  il  25  settem- 
bre 1828.  Per  quanto  grande  fosse 
la  considerazione  di  cui  godeva 
Brisson  e presso  il  corpo  dei  ponti 
c strade,  e presso  il  pubblico,  il 
suo  merito  era  forse  anche  supc- 
riore della  celebrità  acquistata.  Al- 
le ordinarie  qualità  dell’  ingegnere 
egli  univa  una  originalità  di  vedu- 
te, una  sicurezza  di  metodi,  una 
fecondità  di  espedienti  che  se  da 
un  canto  eccitava  la  sorpresa  di  giu- 
dici competenti,  obbligava  dall’ al- 
tro all’ ammirazione.  La  sua  perizia 
come  professore  non  era  inferiore 
a quella  che  mostrava  nel  suo  ga- 
binetto c nc’suoi  lavori.  Coi  suoi  al- 
lievi entrava  nelle  più  minute  par- 
ticolarità intorno  l’arte  dell’inge- 
gnere c combinando  la  fermezza 
colla  bontà  era  eminentemente  at- 
to a guidarli  in  tutti  i modi;  per- 
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locchè  egli  riusciva  loro  caro  e ri- 
spettabile.  Molto  cooperò  ad  orga- 
nizzare una  forma  regolare  d’inse- 
gnamento presso  la  scuola  dei  pon- 
ti e strade  di  cui  era  sottodirelto- 
rc.  Membro  presso  il  consiglio  dei 
canali,  con  viste  sempre,  nuove  lo 
teneva  in  perfetta  cognizione  di 
tutto  ciò  eh’ crasi  eseguito;  c nella 
qualità  di  secretano  del  consiglio 
generale  di  amministrazione  sotto- 
poneva all’esame  il  più  equo  cd 
imparziale  i piani  dei  lavori  pre- 
sentati, qualunque  ne  fossero  gli 
autori,  Licessero  o nò  parte  del  suo 
corpo,  cd  impartiva  sempre  al  me- 
nto e protezione  c buoni  consigli. 
Dopo  quanto  noi  abbiamo  riferi- 
to, nascer  deve  la  curiosità  di  sa- 
pere in  che  consistesse  quel  meto- 
do diretto  di  scoprire  i traccia- 
menti  dei  canali  usato  tanto  felice- 
mente da  Brisson  durante  la  sua 
troppo  breve  carriera,  cd  è facile 
di  darne  almeno  l’idea  principale. 
Ella  è proposizione  semplice  c- 
giialmcntc  cd  evidente  che  sopra 
ciascuna  parte  della  terrestre  su- 
perficie, le  direzioni  del  corso  del- 
l’acqua sono  sempre  determinate 
c necessitate,  dalla  configurazione 
del  suolo.  Brisson  c Dupuis  de 
Torcy  si  propongono  nel  loro  la- 
voro il  problema  inverso,  cioè  date 
le  direzioni  del  corso  dell’  acque, 
dedurrò  la  necessaria  configurazio- 
ne del  suolo,  cd  essi  giungono  in 
fatto  a risolvere  questo  problema 
inverso  nella  maniera  e più  sem- 
plice cpiù  rigorosa.  Didatti  le  gran- 
di correnti  acquee  dapprima  de- 
terminano sulla  superficie  ignota 
lunghe  linee  di  pendenza  le  quali 
tracciano  il  fondo  delle  maggior» 
vallate  con  che  marcano  la  dire- 
zione. generale  delle  grandi  ca- 
tene di  montagne  da  cui  sono  sr- 
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parate.  I principali  affluenti  eli  quei 
gran  corsi  d’acqua  accennano  delie 
vallate  di  un  ordine  secondario  clic, 
scendono  dai  dorsi  delle  catene 
principali  n separano  cosi  altre  ca- 
tene più  basse  che  lateralmente 
procedono  da  quelle.  Gli  affluenti 
di  tali  affluenti  indicano  altre  val- 
late c catene  di  ordine  inferiore 
parimenti  laterali  alle  precedenti 
donde  derivano,  e continuando  tale 
suddivisione,  si  hanno  altre  vallate 
c catene  più  ancora  specificate,  e 
l’unione  di  queste  pendenze  di  or- 
dini differenti  rappresentando  co- 
me altrettanti  fili  che  si  fossero  ti- 
rati sulla  superficie,  allorché  sienu 
geometricamente  riuniti  c posti  di 
nuovo  nelle  loro  posizioni  relative, 
riproducono  evidentemente  la  for- 
ma di  essa  superficie.  Da  ciò  si 
scorge  che  allora  la  carta  partico- 
lar. zzata  di  un  paese  coll’acccnnarc 
la  direzione  del  corso  delle  acque 
naturali  esistenti  indica  pure  i de- 
clivj  esistenti  mercè  i quali  si  po- 
trebbe condurre  il  corso  delle  a- 
cque  artificiali,  ossia  i canali.  L’ap- 
plicazione di  questi  principi  non 
può  dunque  Tape  a meno  dì  essere 
conforme  all’  esperienza,  non  facen- 
do essi  che  esprimere  generalmen- 
te rapporti  di  altezze  e pendenze 
che  sono  di  una  necessità  geome- 
trica e dovendosi  in  ciascuna  loca- 
lità particolare  cui  vogliansi  appli- 
care, assumere  questi  rapporti  qua- 
li esistono  naturalmente  sulle  carte 
topografiche  ovo  sono  indicati  dal 
corso  delle  acque  naturali,  e que- 
sto metodo  non  falli  quindi  giam- 
mai. Alle  felici  applicazioni  da  noi 
citate,  anche  quella  può  aggiunger- 
si di  Brisson  nel  tracciare  che  fe- 
ce la  strada  di  ferro  da  S.t-Etion- 
uc  a Lione  per  iscoprire  la  più 
bassa  gola  elio  esiste  tra  la  vallala 
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del  Gicr  che  scorre  verso  il  Roda- 
no e quella  del  Furens  che  si  porta 
verso  la  Loirc,  gola  la  cui  posizio- 
ne era  necessario  conoscere  benché 
per  alcune  considerazioni  partico- 
lari alla  formazione  della  strada  di 
ferro  gli  esecutori  si  sieno  deter- 
minati a non  passar  altrimenti  per 
colà.  Finalmente  ove  si  applichi 
questo  stesso  metodo  al  canale  co- 
struito in  America  per  unire  il  Cbe- 
sapeake  con  l'Ohio  passando  al  di- 
sopra della  catena  degli  Allegbanys, 
vedesi  subito  che  gli  ingegneri  au- 
tori del  modello  c gl’  imprenditori 
che  il  misero  in  esecuzione,  avreb- 
bero potuto  risparmiare  molte  spe- 
se e.  Litiche;  poiché  invece  di  dover 
effettuare  la  laboriosa  livellazione 
di  due  pendìi  opposti  e dei  tagli  che 
li  separano  per  oltre  cento  leghe 
quadrate  di  superficie,  il  metodo' 
di  Brisson  avrebbe  tosto  loro  indi- 
cato sullo  carte  geografiche  la  gola 
più  bassa  intermedia  come  la  tro- 
varono a forza  di  stenti  c di  spese, 
c l’ ingegnere  senza  u»rh-e  dal  suo 
gabinetto  potuto  avrebbe,  determi- 
nare la  direzione  generale  della  li- 
nea die  il  piano  dovea  seguire,  u- 
sando  delle  livellazioni  soltanto  vi- 
cino ad  essa  linea  per  definitiva- 
mente fissare  i particolari  del  trac- 
ciamento. (Questo  lavoro  tanto  im- 
portante di  Brisson  c di  Dupuis  de 
’f'orcj  è stampalo  nel  tomo  VII 
del  Giornale  della  scuola  politecni- 
ca sotto  il  titolo  di  Essai  sur  l'art 
de  prcjeler  Ics  canau.r  de  navi- 
gation.  Si  ha  ancora  di  brisson  I. 
Eolie  e sur  Ics  travaax  exccule's 
dans  le  département  de  /’ Escaul 
(itans  le  Recueil  litltographique 
de  l' E cole  des  fwn  ts-etchaussées). 
Sotto  il  modesto  titolo  di  notizia , 
è questo  un  compiuto  trattato  del- 
la materia  II.  Compilazione  di  due 
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piani  1.  eli  on  Canal  de  Bruges  à 
l' Escaut  ; II,  di  un  Pari  maritime 
à Breskem.  III.  Traiti  des  om - 
bres  (in  continuazione  alla  geome- 
tria descrittiva  di  Monge  ).  IY. 
Observations  sur  divers  (rara ut 
de  construclions  (raccolta  smpc- 
riormente  citata)  V.  parecchie  Me- 
moires  if analrses  presentate  al- 
l'accademia delle  scienze.  Queste 
hanno  per  oggetto  d’integrare  l’e- 
quazioni  lineari  a differenze  par- 
ziali ed  a coefficienti  costanti,  che 
liannp  per  scopo  principale  di  mo- 
strare che  l’integrale  pii!  generale 
di  questa  specie  di  equazioni,  può 
sempre  venire  espresso  dalla  som- 
ma di  un  numero  indefinito  di  e- 
sponenziali  avente  per  esponente 
le  variabili  contenute  nell' equazio- 
ne c di  base  nonché  di  coefficienti 
costanti,  arbitrari  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Tale  risultamcn- 
to  importantissimo  per  le  applica- 
zioni dell’  analisi  ai  fenomeni  fìsi- 
ci, venne  allora  contrastata,  ma  al 
presente  col  mezzo  di  dimostrazio- 
ni infallibili  fu  riconosciuto  veris- 
simo, e forse  più  generalmente  c 
più  spesso  si  avrebbe  dovuto  rife- 
. rime  P origine  a quegli  che  fu  il 
primo  ad  annunciarlo. 

B — T. 

1-2.  BRITO  (Filippo  di)  nato  a 
Lisbona  verso  il  i fi'jo,  era  figlio  di 
un  Francese.  Passò  giovinissimo  al- 
l’Indic  c fu  successivamente  nego- 
ziante di  carbone,  di  sale,  ed  appal- 
tatore generale  delle.  Saline  di  Sun- 
dina,  mentre  quest’isola  era  in 
potere  del  re  d’Aracan.  Brito  era 
ardito  e nel  tempo  stesso  prudente 
e in  più  occasioni  avea  mostrata  una 
abilità  e saggezza  che  gli  meritaro- 
no i riguardi  c la  protezione  del 
monarca  Aracancsc  il  quale  dopo  il 
conquisto  del  regno  di  Pcgou  ve- 
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dendo  abbandonato  dai  sùoi  ahi-» 
Quii  il  porto  di  Sirian,  glie  ne 
fece  un  presente  (i6or),  auto- 
rizzandolo a rifabbricarlo,  ripo- 
polarlo, ed  a trarvi  il  commercio 
dei  Portoghesi  a condizione  avesse- 
ro a riconoscerlo  per  suo  padrone. 
Brito  tutto  promise  r si  affrettò  di 
edificare  a Sirian  una  buona  citta- 
della, c munirla  con  numerosa  ar- 
tiglieria. Nel  tempo  stesso  fondò 
una  città  ore  chiamò  i Pegouani  di- 
spersi qua  c là  che  vi  accorsero  in 
folla.  Brito  informato  dagli  agenti 
che  aveva  alla  corte  del  re  d’Aracan 
clic  un  turco  studiava  di  perdere  i 
Portoghesi  nello  spirito  di  quei 
Principe,  si  recò  appo  lui  per  di- 
struggere le  sinistre  impressioni  da 
Ini  ricevute;  facendogli  conoscere 
che  il  suo  vero  interesse  era  quello 
di  rimanere  alleato  dei  Portoghesi, 
c lo  determinò  ad  accogliere  l'am- 
basciatore che  gli  mandava  il  vice- 
ré dell’  Indie  per  confermare  quel- 
l’alleanza.  Partito  ch'egli  fu,  il  re 
d’ Aracan  così  persuaso  dal  turco 
che  era  presso  lui,  cangiò  d’avviso 
c fece  ordinare  a Brito  la  demo- 
lizione della  fortezza  da  lai  eret- 
ta a Sirian.  Brito  non  trovandosi 
ancora  in  istato  di  resistere , ri- 
cevette gli  ordini  del  Principe 
con  una  apparente  sommissione  e 
gli  mandò  considerevoli  presenti; 
c poscia  provigionòla  sua  cittadella 
di  tutte  le  munizioni  necessarie  per 
sostenere  un  assedio.  Nè  giudican- 
do ancora  bastare  tali  misure  per 
conservare  il  suo  posto,  cercò  di 
avere  alleati  i re  suoi  vicini  e vi 
riuscì.  Egli  determinò  quelli  di 
Zangona,  di  Siam  c di  Pian  ad  al- 
learsi coi  Portoghesi  e ad  inviare 
ambasciatori  al  viceré  dell’Indie per 
chiederne  la  sua  conferma.  Dopo  di 
aver  provveduto  a tutti  i bisogni 
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dulia  cittadella  di  Siriam,  ed  arma- 
ta una  flotta  destinata  a custodire 
il  porto,  si  recò  a Goa  a rendere 
fede  ed  omaggio  al  viceré,  che  Io 
accolse  molto  onorevolmente,  e lo 
confermò  nel  governo  della  cittadel- 
la da  lui  costruita.  Ebbe  poscia  Bri- 
to  l' ordine  di  porsi  alla  testa  di  nna 
«quadra  di  1 6 vascelli  per  impadro- 
nirsi di  tutti  i porti  dei  regni  po- 
sti nel  paese  di  Bengala,  quando  fu 
da  pressanti  pericoli  costretto  di 
ritornare  a Sirian.  Alla  stima  ed 
amicizia  ch'egli  area  un  tempo  in- 
spirata nel  re  d’Aracan  era  suc- 
ceduto un  odio  profondo  cui  il  prin- 
cipe studiava  di  simulare  nella  spe- 
ranza di  trarlo  in  qualche  agguato; 
ma  conoscendo  che  colla  sua  dis- 
simulazione non  avrebbe  giammai 
trionfato  della  saggia  circospezione 
di  Brito,  alzò  la  maschera  e il  fece 
avvertire  che  ove  persistesse  a non 
demolire  la  sua  fortezza,  verrebbe 
egli  a costringendo  alla  testa  di 
tutte  le  forze  dei  suoi  regni.  L’ in- 
trepido governatore  sfidò  le  mina- 
cic  del  suo  nemico,  e raddoppiò  di 
precauzione  e vigilanza.  Nel  1604 
sentito  avendo  che  il  re  d’Aracan 
inviava  contro  Sirian  una  flotta  di 
Boo  vele  comandata  dal  suo  primo- 
genito, audacemente  andò  ad  incon- 
trarla, l’attaccò  per  ben  tre  volte 
con  buon  Successo  e dopo  averla  di- 
spersa ritornò  al  porto  di  Sirian. 
Nel  z8  gennajo  dell'anno  successi- 
vo comparve  a vista  della  cittadella 
la  squadra  degl’infedeli  ; ed  egli 
piombandole  adbosso,  la  disperse 
un’altra  volta.  Non  potendo  essa 
battere  l’alto  mare,  si  ricoverò  in 
una  specie  di  golfo  dove  Brito  ven- 
ne a bloccarla  in  guisa  che  un  solo 
vascello  non  potè  scapparne;  ed  es- 
sendo scesi  a terra  i nemici  venne- 
ro da  lui  inseguiti  e tutti  fatti  pri- 
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pionieri.  11  monarca  AraeanCse  ftcl- 
l’ intendere  queste  nuove  si  abban- 
donò ad  una  cupa  disperazione,  0 
pochi  giorni  dopo  propor  fece  a 
Brito  una  somma  considerevole  pel 
riscatto  del  proprio  figlio.  Ma  il 
generale  Portoghese  rispose  esser 
pronto  a consegnarglielo  quando  fa- 
cesse una  alleanza  sincera  e dure- 
vole colla  sua  nazione,  e gli  resti- 
tuisse l’isola  di  Sandina;  le  quali 
condizioni  stale  essendo  dall’  Àra- 
cancsc  accettate  riebbe,  suo  figlio  che 
venne  dal  figlio  di  Brito  accompa- 
gnato alla  corte  di  tuo  padre  ove  il 
re  gli  fece  onorevole  accoglienza. 
Al  momento  però  in  cui  circondato 
da  un  qualche  numero  di  Portoghe- 
si da  lui  riuniti  in  un  borgo  vicino 
ad  Aracan,  disponevasi apaftire  per 
prender  possesso  dell’  Isola  di  San- 
dina,  venne  in  un  co’  tuoi  compa- 
gni trucidato.  Dopo  il  quale  odioso 
assassinio  il  perfido  ArZcanesc  si 
diede  a far  leva  di  truppe  c costrui- 
re gran  numero  di  vascelli.  Filippo 
di  Brito  intese  col  più  profondo 
dolore  l’omicidio  di  suo  figlio  e dei 
suoi  sfortunati  compatriotti  c poco 
mancò  non  cedesse  alla  disperazio- 
ne, se  non  che  ben  tosto  trionfò  di 
lui  l’ amor  della  patria.  Non  più  ad 
altro  pensando  fuorché  di  prendere 
le  misure  richieste  dalla  prudenzar 
per  tener  Ironto  alla  procella,  ri- 
solse di  essere  il  primo  ad  attacca- 
re benché  oppor  non  potesse  che 
1 2 piccoli  legni  ad  una  flotta  di  1 zoo 
vele  provveduta  di  55o  pezzi  d’arti- 
glieriae  Domila  soldati.  Egli  piombò 
impetuosamente  su  quella  squadra 
spaventevole  l’ultimo  giorno  di  mar- 
zo 1G07  sotto  gli  ordini  del  viceré 
Alessio  di  Menesces  ; e in  un  mo- 
mento egli  l’ebbe  già  dispersa  ed 
arsi  o collati  a fondo  tutti  i legni 
che  gli  si  opposero.  Sopravvenuta 
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(a  notte  si  ritirò  lasciando  il  nemi- 
co pieno  di  terrore,  d'ammirazione 
c disperato  per  le  perdite  immense 
da  lui  provate.  Indi  a poco  il  re 
d’ Aracan  ricevuto  un  possente  soc- 
corso  dal  re  di  Tenga  si  recò  in  per- 
sona ad  assediar  per  mare  la  citta- 
della di  Siriani,  mentre  suo  figlio  si 
apparecchiava  a stringerla  perla  via 
di  terra  con  un  esercito  di  16  mila 
uomini.  Ma  prima  di  cominciar  la 
sua  impresa  intimò  a Unto  non  più 
di  demolire  la  fortezza , ma  di  far- 
gliene omaggio,  e Brito  gli  die  que- 
sta altiera  c memoranda  risposta. 
» Voi  avete  troppo  indegnamente 
tradita  la  fede  dei  trattati  perché  io 
possa  d’ora  innanzi  più  aflidarmi 
alle  vostre  promesse.  Non  ho  più 
duopo  della  vostra  approvazione  per 
conservarmi  in  possesso  di  una  for- 
tezza che  ho  giù  in  mio  potere. 
Quanto  allo  truppe  del  re  di  T unga 
accorse  in  rostro  ajuto,  conosco  la 
loro  viltà  nè  possono  ispirarmi  al- 
cuu  timore.  Vi  consiglio  di  chiama- 
re sotto  le  vostre  bandiere  anche 
degli  altri  alleali  poiché  quanto  più 
sarete  numerosi,  e maggiore  sarà  la 
tuia  gloria  nel  vincervi.  Io  spero  non 
solo  di  render  vani  i vostri  sforzi, 
ma  ancora  d’ impadronirmi  della 
vostra  persona,  come  feci  di  quella 
di  rostro  figlio  e mi  riservo  allora 
a punire  gli  eccessi  della  vostra 
barbarie  «.  Questa  risposta  suscitò 
al  maggior  segno  la  collera  del  re 
il  quale  dopo  di  aver  esortate  le  sue 
truppe  a far  bene  il  loro  dovere,  si 
dispose  all'attacco.  Si  azzuffarono 
tre  battaglioni  navali  e Brito  n’ebbe 
sempre  la  meglio;  ma  vedendo  che 
perdeva  inutilmente  molta  gente, 
leco  rientrare  in  porto  i suoi  va- 
scelli C i suoi  soldati.  La  piazza  fu 
bombardala  senza  tregua  pel  corso 
di  trcijla  giorni.  Il  governatore  alla 
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testa  dello  sue  truppe  faceva  conti- 
nue sortite,  atterrava  le  trincee  e so 
ne  ritornava  sempre  vincitore.  A 
questi  fatti  tenne  dietro  un  combat- 
timento in  cui  Brito  attaccato  per 
mare  e per  Lcrra  ricacciò  dovunque 
il  nemico  con  eguale  buon  esito.  Al- 
lora il  re  d’ Aracan  non  più  speran- 
do di  stringerlo  nella  sua  cittadella, 
ordinò  la  ritirata  (9  maggio  160‘j) 
e fece  imbarcar  le  sue  truppe.  Bri- 
to si  recò  ad  attaccarlo  e dispersa 
la  flotta  nemica.  Dopo  la  partenza 
degli  Aracancsi  egli  mostrò  ai  dif- 
ferenti re  del  Bengala  tutta  l’esten- 
sione del  suo  potere  col  mandare 
nei  mari  vicini  una  squadra  che  ri- 
tornò carica  di  bottino.  Ma  in  mez- 
zo a questi  brillanti  successi  l'eroe 
Portoghese  ebbe  improvvisamente 
a provare  la  sciagura  di  un  terribile 
incendio  il  quale  distrusse  la  sua 
fortezza  c tutte  le  munizioni  elio 
vi  esistevano.  Mostrandosi  egli  pe- 
rò supcriore  a questa  disgrazia  fe- 
ce ricostruire  immediatamente  la 
cittadella  in  luogo  comodo  c la 
provvide  di  quanto  era  ad  essa  ne- 
cessario. 11  re  d’ Aracan  si  propo- 
neva di  portarsi  ad  attaccarlo  ne] 
mezzo  dei  suoi  lavori,  ma  fu  attac- 
cato egli  stesso  da  due  prodi  Por- 
toghesi Melchiorre  Godigno  e Se- 
bastiano Gongalcz.  Quando  la  cit- 
tadella fu  interamente  riedifica- 
ta, Brito  si  poso  in  mare  per  sac- 
cheggiare le  coste  del  regno  d’Ara- 
can  ; ma  ritornato  a Siriani  si  lasciò 
]>oco  a poco  corrompere  dai  favori 
della  fortuna  cd  il  magnanimo  guer- 
riero fu  veduto  ccclissar  lo  splen- 
dore de’suoi  allori  colla  crudeltà, 
l'insolenza  c l'avarizia.  Egli  com- 
mise verso  il  re  di  'Punga  tali  bar- 
barie che  sollevarono  contro  lui  il 
re  d'Ova  c gl' inspirarono  un  in- 
vincibile desiderio  di  vendetta.  ln>- 
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provvisamcntc  Brilo  venne  a sapere 
che  quel  principe  si  recava  ad  asse- 
diarlo nella  fortezza  di  Siriana  alla 
testa  di  tao  mila  uomini  e di  4oo 
vascelli  j e benché  questa  nuova  non 

10  avesse  per  nulla  sconcertato,  egli 
però  non  si  trovava  pronto  a soste- 
nere un  assedio  cui  per  altro  avreb- 
be dovuto  aspettarsi.  Fece  i suoi 
preparativi  in  fretta  e combattè  va- 
lorosamente gli  assalitori  e forse  li 
avrebbe  respinti  se  un  traditore 
(uno  dei  suoi  ufficiali)  non  avesse 
introdotto  il  nemico  nella  fortezza. 

11  re  d’Ova  disfogò  la  sua  vendet- 
ta e fece  impalar  Brito.  Il  suo  ca- 
davere fu  appeso  al  luogo  piò  alto 
della  fortezza  con  quostc  parole per- 
ché meglio  la  custodisca.  — Pa- 
recclij  Portoghesi  della  stessa  fami- 
glia c del  suo  stesso  nome  si  distin- 
sero nello  lettere  c nel  governo.  Il 
Cavalicr  de  Bbito  condotto  in  Fran- 
cia come  ostaggio,  vi  rimase  sotto 
sorveglianza  al  tempo  del  governo 
imperiale  c fu  incaricato  d’aflari  del 
re  Giovanni  VI  nel  1 8 1 4-  Nel  x 8 1 G 
si  recò  nella  stessa  qualità  presso  il 
re  dei  Paesi-Bassi.  Egli  somministrò 
parccchj  articoli  alla  Iiiographie 
universcllc  e fu  uomo  istruito  c di 
carattere  onoratissimo.  Mori  a Pa- 
rigi nel  i8z5. 

F— A. 

3.  BRITO  (Bkrnaiu>o  Comes  de) 
vedi  Fernandes  (Alvaro)  nella 
Biog. 

BR1XIIE  (Giovanni  Gugliel- 
mo), nato  il  a 7 luglio  1758  a Spa, 
fu  prima  procuratore,  poi  notajo  di 
quella  città.  Sino  dai  primi  sinto- 
mi di  rivoluzione  che  si  manifesta- 
rono a Liegi,  egli  si  mostrò  uno  dei 
più  esaltati  partigiani  c nel  1 8 ago- 
sto ì ■j  8g  fu  nominato  per  una  spe- 
cie di  acclamazione  popolare  a Bor- 
gomastro della  comune  di  Spa,  poi 
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membro  c secretarlo  perpetuo  del- 
l’assemblea rappresentativa  di  F ran- 
chimont.  In  qucst’ultima  qualità  egli 
pubblicò  il  Journal  des  sé  ance  s 
du  congrès  dii  rnare/uisat  de  Fran- 
chimont , lenu  au  village  de  Pol- 
leur,  commence  le  26  aotii,  1 "389 
Liegi  1789  in  4to  con  la  continua- 
zione, inserito  pure  nel  Journal pa- 
trioiique,  che  a quell’ epoca  pubpli- 
cavasi  a Liegi.  Quel  congresso  del 
marchesato  di  Franchimont  sotto  la 
presidenza  di  Tliier,  si  distingueva 
per  la  violenza  delle  opinioni  ultra- 
liberali di  tutti  i suoi  membri.  Nel 

1 790  Brixhc  fu  eletto  deputalo  sup- 
plente al  terzo  stato  del  paese  di 
Liegi  nel  qual  anno  pubblicò  Pian 
de  municipalité  pour  le  bourg  et 
la  communaulé  de  Spa,  à suò  re 
provisoiremenl  à laprochaine  éle- 
ction  et  doni  la  reclijication  fina- 
le est  laissée  ai tx  cinq  sections- 
Spa  1 790  in  4-to  di  pag.  30.  Nel 

1791  essendo  stato  repristinato  noi 
suoi  stati  il  principe  vescovo,  Bri- 
xhc venne  proscritto  dalla  commis- 
sione imperialo  come  uno  dei  14. 
capi  della  rivoluzione  Licgiese  ed 
allora  si  rifugiò  in  Francia  con  C. 
N.  Basscngc  ed  alcuni  altri  e diven- 
ne membro  del  comitato  generalo 
dei  Belgi  e dei  Liegcsi  uniti.  Al 
momento  che  l’esercito  francese  nel 
novembre  1792  invase  il  Belgio  ed 
il  paese  di  Liegi,  Brixhc  fu  di 
nuovo  fatto  borgomastro  di  Spa  e 
nominato  Deputato  presso  l’Ammi- 
nistrazione generale,  ove  si  mostrò 
ancora  per  nno  dei  piò  caldi  parti- 
giani della  rivoluzione  e della  riu- 
nione pura  c semplice  del  paese  di 
Liegi  colla  Francia.  Alla  ritirata  di 
Dumouricz,  egli  di  nuovo  si  rifu- 
giò in  Francia  e fu  impiegato  a Pa- 
rigi presso  gli  Ufficj  della  verifica- 
zione generale  degli  Assegnali  c 
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poscia  presso  il  Comitato  delle  Fi- 
danze. F.ra  verificatore  nei  diparti- 
menti del  Nord  e delle  Ardenne 
allorché  per  diversi  decreti  dei  rap- 
presentanti del  popolo,  fu  inviato 
nella  stessa  qualità  al  seguito  delle 
ormate  nei  paesi  conquistati  ; nel 
qual  impiego  egli  si  conservò  sino 
alla  soppressione  degli  assegnati, 
alla  qual  epoca  divenne  avvocato 
presso  i tribunali  dei  Dipartimenti 
della  Ourthe  e della  Sambre  et  Men- 
se non  che  della  Meusé  Inferieure. 
Nel  1798  l’assemblea  elettorale  lo 
nominò  amministratore  del  Dipar- 
timento e l’anno  dopo  fu  spedito 
deputato  al  consiglio  dei  5oo.  Pa- 
lesatosi contrario  a Bonaparte  nel- 
la giornata  del  18  brumale,  ri- 
tornò alla  sua  patria  per  ripi- 
gliare la  professione  d’avvocato,  poi 
quella  di  patrocinatore  ch'esercitò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
febbrajo  1807.  Si  stamparono  al- 
cune delle  sue  aringhe  che  sono  ri- 
marchevoli per  l’ argomento  e spe- 
cialmente per  il  vigore  delle  opi- 
nioni. Diede  pur  opera  alla  compi- 
lazione di  parecchi  giornali  e tra 
gli  altri  a quello  della  Tribune pu- 
bliijue  du  dépnrtettientdc  f Ourthe, 
Liegi  anno  V.  1797  in  8.vo. 

P^N. 

BROCCHI  (Gio.  Battista)  ce- 
lebre geologo,  nacque  a Bassano  il 
18  febbrajo  1762  di  onorevole  e 
non  oscura  famiglia.  Affidato  di  buon 
ora  alle  cure  di  un  sacerdote  ris- 
pettabile e bene  istruito  nelle  let- 
tere qual  era  Marco  Briino  profes- 
sore nel  seminario  di  Padova  e po- 
scia rettore  del  collegio  di  Bassano, 
si  distinse  il  giovine  Brocchi  colla 
sua  applicazione  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Sino  dall’  età  di  1 4 
anni  componeva  buoni  versi  latini 
c italiani  c in  età  ancora  più  gio- 
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vanile  lo  si  vide  intento  a racco- 
gliere minerali , uccelli,  piante  ed 
insetti  Suo  padre  che  non  era  del- 
lo stesso  suo  gusto, si  avvisòdi  man- 
darlo a Padova  per  studiare  giuris- 
prudenza. Ivi  giunto  Brocchi  obbe- 
dì alla  volontà  paterna  dandosi  allo 
studio  delle  leggi  ; sononchè  consa- 
crava alla  botanica  tutti  i momen- 
ti che  poteva  rubare.  La  morte  di 
suo  padre  lo  rese  arbitro  di  se  stes- 
so all’età  di  18  anni  c il  primo  uso 
ch’ei  fece  della  sua  indipendenza 
fu  di  spendere  il  denaro  destinato 
per  la  laurea  di  dottore  in  legge 
nel  passare  a Venezia  e indi  a Ro- 
ma. Brocchi , come  la  più  parte  dei 
suoi  concittadini,  fatti  aveva  dei 
versi  ancor  fanciullo  c volle  al  pari 
scrivere  sulle  antichità  prima  di 
aver  potuto  studiarle.  La  qual  te- 
merità non  dee  recar  meraviglia  do- 
vendo abbondare  di  poeti  e di  an-s 
tiquarj  un  paese  in  cui  é si  podici 
la  lingua  e si  numerosi  i ruderi 
ed  i monumenti.  Dopo  aver  sog- 
giornato per  alcuni  mesi  a Roma 
Brocchi  ritornato  a Venezia  pub- 
blicò le  sue  ricerche  sulla  scultura 
Egiziana,  Venezia  1791  in  8.vo.  La 
severità  che  mostrò  egli  stesso  per 
questa  prima  opera  di  cui  procurò 
per  tutta  la  sua  vita  di  distrùgger- 
ne gli  esemplari  che  si  trovavano 
in  commercio,  c’impone  l'obbligo 
di  essere  indulgenti  su  questo  sag- 
gio di  un  giovinetto  e ci  contente- 
remo di  dire  che  Winckelfflann 
gliene  somministrò  la  prima  idea. 
Negli  anni  successivi  a tale  pub- 
blicazione , Brocchi  soggiornò  al- 
ternamente a Bassano  ed  a Vene- 
zia, dividendo  il  suo  tempo  tra  lo 
studio  della  mineralogia  e quello 
della  botanica  e delle  lingue  stra- 
niere. A quest’epoca  della  sua  vita 
egli  contrasse  rdazionc  con  molti 
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uomini  celebri  tra  cui  Lanzi  c 
Zannucci.  Nel  i gt>  pubblicò  il 
suo  trattato  delle  piante  odorifero 
e di  ornamento  da  coltivarsi  nei 
giardini  e l’anno  dopo  espresse  la 
propria  ammirazione  per  Dante  nel- 
le sue  lettere  a miladj  W.Q.  Frat- 
tanto le  vittorie  dei  Francesi  in  Ita- 
lia arcano  fatto  passare  nelle  mani 
di  un  nuovo  padrone  gli  stati  Ve- 
neziani e allo  stabilimento  dei  Licci 
nel  1802  Brocchi  fu  chiamato  "nel 
ginnasio  del  dipartimento  del  Mol- 
la ad  occupare  la  cattedra  di  storia 
naturale  istituita  a Brescia;  nè  vi 
fu  mai  ricompensa  meglio  merita- 
ta c meno  sollecitata.  Fu  scelto  l’an- 
no stesso  dall’accademia  delle  scien- 
ze, lettere,  agricoltura  ed  arti  del 
dipartimento,  a suo  secretano  per- 
petuo, c di  qui  comincia  la  carrie- 
ra scicnlili ca  di  Brocchi.  Figli  nel 
grembo  di  quell’  accademia  lesse 
parecchie  memorie  cioè  nel  1802 
sull’occhio  degl’insetti;  nel  i8o5 
sul  ferro  spatico  delle  Miniere  di 
Yaltrompia;  nel  1808  la  sua  anali- 
si chimica  di  un  acciajo  della  Vai- 
tellina  c l’anno  stesso  la  descrizio- 
ne di  una  nuova  macchina  per  sven- 
tolare il  grano  inventata  da  Barto- 
lommco  MalTei.  Nel  1808  nella  sua 
qualità  di  secretano  perpetuo  pub- 
blicò l’estratto  dei  lavori  di  qucl- 
l’ accademia  nel  corso  dell*  anno 
preceduto  da  un  discorso  conte, 
nenie  l’elogio  delle  accademie  0 
degli  accademici  che  aveano  fiorito 
in  Brescia  prima  del  secolo  XIX. 
Incaricato  del  corso  di  materia  me- 
dica, del  ristabilimento  e dell’ in. 
spczionc  del  giardino  botanico  di 
Broscia , seppe  adempiere  con  zelo 
e buon  successo  le  sue  differenti 
funzioni.  Nel  1808  stampar  fece  il 
catalogo  ragionato  delle  piante  che 
servivano  alle  sue  dimostrazioni  e 
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che  per  la  maggior  parte  erano  in- 
digencdel  territorio  Brcsciano.Qua- 
si  contemporaneamente  pubblicò  il 
suo  trattato  mineralogico  e chimi- 
co delle  miniere  di  ferro  nel  dipar- 
timento del  Mclla  in  un  all’esposi- 
zione della  fisica  costituzione  delle 
montagne  metallifere  della  Yaltrom- 
pia, c chiamato  poscia  in  qualità 
d’ ispettore  a far  parte  del  consi- 
glio delle  miniere  di  recente  crea- 
to , sul  modello  di  quello  ch’esiste- 
va in  Francia , egli  da  Brescia  andò 
stabilirsi  in  Milano.  £ molto  gli  si 
affacevano  queste  sue  nuove  fun- 
zioni che  coll’ obbligarlo  al  moto 
gli  fornivano  alimento  al  bisogno 
che  sentiva  di  vedere  in  grossa  mas- 
sa i minerali  che  sin  allora  egli  non 
arca  potuto  studiare  che  su  piccoli 
frammenti,  di  raffrontare  le  rocce  le 
unc  colle  altre,  di  determinarne  la 
giacitura,  di  distinguere  le  modifica- 
zioni elio  provarono,  in  una  parola 
di  rendersi  un  distintissimo  geolo- 
go. Nel  1810  in  unione  con  uno 
de’ suoi  colleglli  Giuseppe  Malacar- 
ne , si  trasferì  nella  parte  meridio- 
nale del  Tirolo  e reduce  a Milano, 
pubblicò  una  Memoria  sulla  vallata 
di  Fassa,  che  allora  facea  parte  del 
dipartimento  dell’  alto  Adige.  A 
quell’epoca  Brocchi  era  interamen- 
te addetto  alla  famosa  scuola  di 
Werner  cioè  a dire  era  pretto  A’et- 
tunista.  Quindi  considerava  le  tan- 
to celebri  Trappc  di  quella  vallata 
di  formazione  nclluiùca;  error  capi- 
tale da  cui  certo  dovette  poscia  re. 
credersi  quando  ebbe  studiata  la 
materia  sotto  un  aspetto  novello  e 
senza  idee  prcconccpite.  Una  gran 
parte  degli  anni  vBii  e 1812  fu 
consacrata  da  Brocchi  a visitare  in- 
sieme con  M.  Parolini,  uno  dei  piò 
distinti  suoi  allievi,  la  maggior  par- 
te dell'Italia,  u senza  dubbio  litica 
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doli.!  sua  grand’opera  sulla  conchio- 
logia fossile,  fu  da  lui  concepita 
nel  corso  de’ suoi  viaggi  conscien- 
siosamente  fatti , senza  risparmio 
di  stenti  nè  di  fatiche.  Sul  finire 
del  i8i5  egli  ritorni  indietro  ric- 
co d’osservazioni  e materiali  c de- 
pose nella  collezione  del  Museo 
presso  il  consiglio  delle  Miniere, 
aantità  considerevoli  di  roccic  e 
i conchiglie  fossili  accuratamente 
classificate,  da  lui  raccolte  nelle  sue 
intercorse.  Nel  1814  venne  in  luce; 
La  conchiologia  fossile  subap- 
pennina , opera  classica , primo  ti- 
tolo di  Brocchi  agli  occhi  della  po- 
stprità  c che  meritò  di  esser  chia- 
mata da  de  Blainvillc  il  miglior  la- 
voro che  siasi  mai  pubblicato  sulle 
conchiglie  fossili  di  un  paese.  Nel 
dispiacere  di  non  poter  noi  analiz- 
zare questa  bell’opera  come  si  me- 
rita , si  limiteremo  a raccomanda- 
re la  lettura  del  discorso  preli- 
minare della  conchiliologia  in  Ita- 
lia , quello  sulla  struttura  degli 
Appennini  e delle  colline  sub  ap- 
pennine,  la  descrizione  di  gran  nu- 
mero di  conchiglie  fossili  analoghe 
o no  alle  attualmente  viventi.  In 
quest’opera,  frutto  di  parccchj  an- 
ni di  studio,  Brocchi  prclese  conira 
l'opinione  di  Cuvier  e.  di  parccchj 
altri  geologi  che  le  acque  le  quali 
in  una  certa  epoca  dovettero  copri- 
re le  piò  elevate  creste  degli  Ap- 
pennini, non  si  siano  ritirate  che 
a poco  a poco  c nel  corso  di  pa- 
recchj  secoli;  ardita  ipotesi  nel 
momento  in  cui  fu  emessa  ma  che 
oggidì  è generalmente  adottata. 
Brocchi  è di  parere  che  gli  erbivo- 
ri abbiano  dovuto  precedere  sulla 
terra  la  venuta  de'fcarnivori  e spe- 
cialmente quella  della  specie  umana 
e per  ultimo,  geologicamente  par- 
lando, l’emersione  degli  attuali  con- 
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linenti  sia  molto  piò  recente  di 
quello  che  in  generale  c creduto. 
Nel  leggere  la  conchiologia  fossile 
scorgesi  egualmente  che  Brocchi  a- 
vca  modificate  le  sue  idee  troppo 
esclusive  comcNctlunista  c che  non 
>iò  nega  ai  Vulcani  sotto  marini 
a parte  importante  eh’  essi  ebbero 
nella  rivoluzione  del  globo.  Per  una 
coincidenza  assai  notevole  quasi  con- 
teimiorancamentc  alla  pubblicazio- 
ne della  sua  opera , mutavasi  una 
seconda  volta  la  (àccia  dell’Europa 
ed  una  rivoluzione  politica  andava 
a colpire  un  uomo,  tutte  le  idee 
del  quale  erano  rivolte  sopra  ri- 
voluzioni di  altro  genere.  Brocchi 
privato  del  suo  posto  non  conser- 
vò che  il  titolo  di  membro  deli’  i- 
stiluto,  alla  quale  dignità  era  stato 
innalzato  nel  1811  senza  però  che 
la  sorte  la  quale  cessava  di  favorir- 
lo , potesse  abbattere  l’energia  del- 
la sua  anima  cd  anzi  forse  a questo 
sinistro  della  fortuna  si  devono  le 
numerose  cd  interessanti  memorie 
inserite  nel  Giornale  di  Brugna- 
tclli  e piò  particolarmente  nella 
Biblioteca  Italiana,  opera  eccel- 
lente cominciata  nel  181G,  e che 
rincresce  non  piò  veder  oggidì  con 
egual  merito  compilata.  Amcres- 
simo  di  poter  seguir  Brocchi  nel- 
le sue  nuove  corse  per  l’Italia  me- 
ridionale, amcrcssimo  di  mostrar- 
lo di  cuore  intrepido,  di  spirito 
tranquillo,  infaticabile,  percorre- 
re sotto  un  ardente  sole  la  Gre- 
cia antica , la  Sicilia , lo  stato  Ro- 
mano, la  Toscana,  chiedere  alla 
botanica,  alla  mineralogia,  alla  geo- 
logia, alla  stessa  archeologia  nuovi 
oggetti  da  osservare  e descrivere; 
ina  i limiti  entro  cui  dobbiamo  re- 
stringerci ci  obbligano  a non  citare 
se  non  talune  delle  memorie  piò 
importanti  da  lui  pubblicate  dal 
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181G  a 1822  c special  monte  il  suo 
viaggio  al  Capo  Circe  (1817),  il  suo 
catalogo  ragionato  di  una  collezione 
di  rocce  (anno  stesso),la  sua  memoria 
sul  suolo  fìsico  di  Roma  (1820)  in 
cui  un  solo  errore  fu  sino  ad  ora  sco- 
perto, le  sue  esperienze  sull'aria 
insalubre  dei  dintorni  di  Roma 
(1818),  le  sue  osservazioni  sul  tem- 
pio di  Serapidc  a Pozzuoli,  quel- 
le geologiche  sui  dintorni  di  Reg- 
gio (1819),  sull’ alternarsi  delle 
roccie  calcaree  e vulcaniche  di  Val 
di  Noto  in  Sicilia  ecc.  Per  far  me- 
glio apprezzare  l’importanza  dei 
suoi  lavori  diremo  clic  la  geologia 
dell'Italia  meridionale  non  è cono- 
sciuta che  dietro  le  sue  osservazio- 
ni. Brocchi  ancor  giovine  avea  ri- 
volti i suoi  pensieri  all’  Egitto,  an- 
tica terra  della  civilizzazione  ed 
in  età  pifì  matura  trovandosi  so- 
lo si  lasciò  sedurre  dall’  idea  di 
arricchire  la  scienza  con  nuove 
osservazioni,  di  fornire  al  suo  pae- 
se preziose  scoperte  e fors’ anche 
di  veder  co’  suoi  occhi  un  paese  che 
egli  non  conosceva  se  non  per  ciò 
che  gliene  era  stato  detto.  Con  tale 
divisamente  egli  acconsenti  di  en- 
trare al  servigio  del  viceré  d’ Egit- 
to ed  il  j3  settembre  1822  die- 
de un  addio  all’Italia.  Sbarcate  in 
Alessandria,  vi  soggiornò  qualche 
tempo  per  perfezionarsi  nella  lingua 
araba  di  cui  possederai  primi  rudi- 
menti. Accolto  benissimo  dal  vice- 
ré venne  inviato  in  qualità  d'in- 
gegnere verso  i confini  della  Nubia 
per  poter  scoprir  le  miniere  che 
potessero  trovarsi  sul  suo  passag- 
gio; dopo  un  assenza  di  pochi  me- 
si ritornò  al  Cairo  senza  aver  potu- 
to nulla  intraprendere  per  mancan- 
za di  materia  combustibile  e nel 
22  agosto  1820  si  pose  nuovamen- 
te in  viaggio  pel  monte  Libano  col- 
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la  speranza  di  trovare  e riconosce- 
re le  miniere  di  carbon  fossile  ch’e- 
rano  state  di  fresco  scoperte.  E dif- 
fatti  egli  ritrovò  coteste  miniere 
c cominciò  a minarle.  Di  ritorno 
al  Cairo  il  3 maggio  1824  riparti 
di  nuovo  per  non  rivederlo  mai  pii! 
il  3 marzo  1825  accompagnato  dal 
Milanese  Bonavilla  eh’ crasi  assunto 
di  seguirlo  per  parccchj  anni  e di 
cooperarlo  nei  suoi  lavori.  Dopo  un 
viaggio  estremamente  lungo  e peno- 
so, giunsero  i nostri  due  naturalisti 
a Charthum  città  nel  Scnaar,  nuovo 
conquisto  fatto  dalle  armate  di 
quel  viceré  d’onde  partirono  di  nuo- 
vo il  2 novembre  susseguente  e 
giunsero  a Senaar  ivi  soggiornan- 
do sino  al  mese  di  giugno  182(1.  È 
probabile  che  la  fatica  sostenuta  pei 
molti  viaggi  successivi  attraverso 
spaventevoli  deserti,  ove  non  piove 
talvolta  che  alla  distanza  di  parcc- 
chj anni,  il  cattivo  cibo  di  cui  Broc- 
chi si  contentava  per  la  sua  opinio- 
ne di  dover  vivere  come  gli  abitan- 
ti del  paese  in  cui  uno  si  trova  c 
fors’ anche  l’ afflizione  del  passato, 
finirono  di  trionfare  del  forte  tem- 
peramento di  quest’  uomo  coraggio- 
so. Colte  da  ardente  febbre  a Char- 
tlion  il  17  settembre  1826  mori  il 
23  dello  8 tesso  mese  nelle  braccia 
di  Bonavilla  il  quale  compagno  dei 
suoi  travagli  dopo  avergli  resi  gli 
estremi  uffici,  spirò  anch'egli  a Te- 
be. In  tal  guisa  all’età  di  54  anni 
cessò  di  vivere  uno  degli  uomini 
che  maggiormente  contribuirono 
agli  avanzamenti  della  geologia. 
Brocchi  era  solito  di  notare  nei  suoi 
viaggi  tutto  ciò  che  gli  destava  qual- 
che interesse  c sappiamo  per  aver- 
ne letti  e veduti  alcuni  che  lasciò 
numerosi  manoscritti  compilati  nel 
suo  soggiorno  in  Egitto  i quali 
spargono  nuovi  lumi  su  quella  re- 
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gioite  considerala  eolio  pid  aspetti 
differenti.  Secondo  il  disposto  dal 
testamento  di  Brocchi  que’  mano- 
scritti appartengono  alla  città  di 
Bassano,  di  lui  luogo  natale.  Fatal- 
mente venghiamo  a conoscere  ehe 
le  collezioni  botaniche  e geologi- 
che su  cui  il  giornale  di  cui  abbia- 
mo fatto  parola,  somministrerebbe 
dati  preziosi,  andarono  quasi  per 
intero  smarriti  a colpa  di  averli 
trascuratamente  custoditi  e faccia  in 
voti  che  un  uomo  zelante  per  le 
scienze  venga  nell’avviso  di  con- 
sacrare qualche  istante  a questa 
importante  pubblicazione  ( 1).  Broc- 
chi era  alto  di  statura  e di  aspetto 
imponente;  aperte  e prcveoenli  e- 
rano  le  sue  forme,  dotato  di  robu- 
sta costituzione,  di  gran  coraggio 
e di  nobile  perseveranza.  Molte  del- 
le sue  lettere  esistono  presso  uno 
de*  suoi  fratelli  che  abitano*  in  Bas- 
sano. Alcune  delle  opere  di  Brocchi 
fattesi  rare,  molte  piti  di  esse  pub- 
blicate in  forma  di  lettere  o di 
memorie,  trovansi  qua  e là  sparse 
nelle  raccolte  italiane,  assai  poco 
divulgate  in  Francia,  ed  è perciò 
che  ci  crediamo  in  dovere  di  qui 
presentarne  il  compiuto  catalogo. 
I.  Ricerchi!  sopra  la  scultura  pres- 
so gli  egiziani,  Venezia  1792,  in 
8.vo.  Come  fu  detto  piò  sopra,  a. 
vendo  l'autore  distrutti  tutti  gli  e- 
scuiplari  di  quest’opera  che  potè 
rinvenire,  essa  divenne  estrema, 
mente  rara.  II.  Trattato  delle 
piante  odorifere  e di  bella  vista 
da  coltivarsi  nei  giardini,  Bassa- 
no,  1796  in  8.vo.  IIL  Lettere  so- 
pra Dante  a milady  IV-y,  Vene- 
zia 1797,  in  ìz.rao.  IV.  Commen- 
tar] dell'  accademia  di  scienze, 
lettere,  agricoltura  ed  arti  del  di- 
partimento del  Uleila  per  C anno 
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1808,  Brescia  «808,  in  8.vo.  V.  Co- 
talogo  delie  piante  che  si  dispen- 
sano alia  scuola  di  botanica  nel 
liceo  del  dipartimento  del  niella, 
Brescia  1808,  in  8.vo.  VI.  Trat- 
tato mineralogico  e chimico  sulle 
miniere  di  ferro  del  dipartimen- 
to del  niella  colf  esposizione  del- 
la costituzione  fisica  delle  mon- 
tagne metallifere  della  V altrom- 
pia,  Brescia  1808,  2 voi.  in  8.vo. 
V li.  Memoria  mineralogica  sulla 
valle  di  Tassa  in  Tiralo,  Mila- 
no 1811,  in  8.vo.  Vili.  Elogio  di 
Andrea  Ccsatpino,  inserito  nel 
primo  volume  della  raccolta  di  ri- 
tratti degl’illustri  Italiani,  pubbli- 
cata da  Bettoni,  Milano  1812-20, 
due  voi  in  4,to.  IX.  Conchiologia 
fossile  sub-appennina , con  os- 
servazioni geologiche  sugli  Ap- 
vennini  e sul  suolo  adiacente , 
con  16  tavole  in  rame,  Milano 
181 4,  due  volumi  in  4.to  (rara). 

X.  Lettere  del  Brocchi  sopra  una 
sostanza  che  trovasi  frequente- 
mente imprigionata  nella  lava  ba- 
sali ina  di  capo  di  Bove,  non  ac- 
cennata da  altri  mineralogisti. 
Giornale  di  BrugnatelB,  t.  Vili, 
r.mo  trimestre  1814  p.  38G.  Que- 
sta sostanza  si  avvicina  molto,  quan- 
to a composizione  alla  tremolite. 

XI.  Sulla  cristallizzazione  della 
pietra  alluminosa  della  tolfa.  Bi- 
bliot.  ital.  n.  4 aprile  1816  p.  82. 

XII.  Sopra  alcuni  ammassi  co- 
lonnari basaltini  del  territorio  di 
Viterbo,  idem  n.  9 settembre  18 1 5 
p.  496.  XIII.  Sulla  Preltnite  rin- 
venuta in  Toscana,  Giornale  di 
BrugnatelJi,  tomo  X p.  43  1817. 
XIV.  Sull’  eruzione  del  V esuvio 
del  1812.  Bibl.  ital.  n.  17,  maggio 
1817  p.  275.  XV.  Intorno  alle 
vernici  usate  dagli  antichi  sulle 
stoviglie  di  terra,  id.  n.  »8,  giu- 
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gno  1817,  p.  45».  XVI.  Osserva- 
zioni sulla  corrente  di  lava  di 
capo  di  Bove,  presso  Roma  ecc., 
id.  n.  19  loglio  1817,  pag.  ioj. 
XVIL  Viaggio  al  Capo  Circeo  ed 
osservazioni  naturali  in  quei  con- 
torni, idem  n.  20  cd  21,  agosto  e 
settembre  1817,  p.  257  e 435. 
XVIII.  Descrizione  di  una  nuova 
conchiglia  bivalva  della  costa  del 
Brasile  con  osservazioni  di  alcu- 
ni altri  testacei,  id.  n.  20,  novem- 
bre >817,  p.  276.  XIX.  Lettere 
del  Brocchi  intorno  alV  epidoto 
rinvenuta  presso  il  Sefnpione,  id. 
n.  23,  1817,  p.  349.  XX.  Osser- 
vazione intorno  al  sile.v  albus  di 
Plinio  e di  Vitruvio,  riconoscibi- 
le in  una  lava  feldspatica  di  Boi- 
sena,  id.  n.  24,  decembrc  1817, 
p.  4o8.  XXI.  Catalogo  ragionato 
di  una  raccolta  di  rocce,  dispo- 
sto con  ordine  geografico  per  ser- 
vire alla  geognosia  d’Italia,  Mi- 
lano 1817,  in  8.vo.  XXII.  Osser- 
vazioni sulle  montagne  metalli- 
fere della  'l'olfa,  IWbliot.  italiana 
ji.  26,  lebb.  1818,  p.  192.  XXIII. 
Detterà  inedita  di  Andrea  Cisal- 
pino e notizie  intorno  al  suo  er- 
bario, che  si  conserva  in  Firen- 
ze ecc.,  id.  n.  29,  maggio  1818, 
p.  2o3.  XXIV.  Osservazioni  na- 
turali fune  al  promontorio  A rgen- 
laro,  cd  all’isola  del  Giglio,  id. 
n.  3i  luglio  1818,  p.  70,  n.  32, 
agosto  1818,  p.  257,  n.  33  settem- 
bre 1818  p.  356.  XXV.  Intorno  a 
delle  conchiglie  marine  rinvenu- 
te nel  peperino  di  Albano,  idem 
«1.  5o,  giugno  iSi8,p.  424.  XXVI. 
Lettera  di  Cola  di  Ricnzi  tratta 
dall' archivio  di  Aspra  in  latino, 
id.  n.  35,  settembre  1818,  p.  53o. 
XXVII.  Sa  ggio  di  esperienza  sul- 
l’ aria  cattiva  de’  contorni  di  Ro- 
tati, id.  n.  35,  novembre  1818, 
Sappi  t.  un 
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p.  209.  XXVIII.  Intorno  ad  Uno 
scaso  interessante  la  geognosia, 
fatto  in  Roma,  a Campo  V accino, 
id.  n.  37,  gennaro  1819,  p.  114. 
XXIX  Ragguaglio  di  alcuni  mol- 
luschi e zoofiti  del  mar  tirreno 
presso  la  costa  romana  dal  si- 
gnor Brocchi  comunicato  al  si- 
gnor Renieri,  ecc.,  id.  n.  3g,  mar- 
zo 1819,  pag.  5 n,  c n.  4»,  aprile 
1819,  p.  45.  XXX.  Notizia  di  al- 
cune osservazioni  fisiche  fatte  nel 
tempio  di  Serapide  a Pozzuoli , 
id.  n.  40,  aprile  1819,  png.  ig3. 
XXXI.  Intorno  alle  conchiglie 
fossili  del  Piemonte,  lettere  in 
risposta  a quella  del  Delue,  id. 
11.  4°, aprile  1819,  p.  282.  XXXII. 
Osservazioni  naturali  fatte  in  al- 
cune parli  degli  appennini , nel- 
r Abruzzo  ulteriore,  idem  n.  4*» 
giugno  1819,  p.  363.  La  continua- 
zione di  si  interessante  memoria,  la 
sola  clic  possediamo  di  quella  par- 
te d’Italia,  nella  stessa  raccolta, 
n.  83,  novembre  1822,  pag.  209, 
e n.  85,  gennaro  i8i5,  pag.  79. 
XXXIII.  Dello  stato  fisico  del 
suolo  di  Roma,  ecc.  Roma,  1820, 
in  8.vo.  Nello  stesso  volume  desti- 
nato all’  illustrazione  della  carta 
geognostica  di  Roma  pubblicata  da 
Brocchi  trovasi  unito,  ì.mo  il  di- 
scorso sulla  condizione  dell’  aria 
nei  tempi  antichi;  c 2. do  il  suo  sag- 
gio d’esperienze  sull’ aria  cattiva 
dei  dintorni  di  Koma  gii  inserito 
nella  Bibliot.  ita!.,  ma  arricchito  di 
alcune  aggiunte  in  questa  seconda 
edizione  (rara).  XXXIV.  Sopra 
una  particolare  varietà  diLagia- 
lite  trovata  in  una  lava  del  mon- 
te V altura  in  Basilicata,  lìibl. 
ital.  n 5o,  l'ebbrajo  1820,  p.  261. 
XXXV.  Notizie  sidla  antichità 
di  Acre  recentemente  scoperte  in 
Sicilia  c sovra  una  colonna  mi- 
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gliarc  di  Melfi  in  Basilicata,  id., 
p.  219.  XXXVI.  Osservazioni  fi. 
siche  fatte  nella  valle  cT  Ams  an- 
ta negli  Ir  pini,  id.,  n.  5i,  marzo 

1820,  p.  584.  XXXVII.  Osserva- 
zioni geologiche  fatte  nella  terra 
di  Otranto,  id.,  n.  62,  aprile  1820, 
p.  52.  XXXVIII.  Considerazioni 
sopra  un  antico  zodiaco  della 
cattedrale  d' Otranto,  id.,  n.  5o, 
giugno  1820,  pag.  538.  XXXIX. 
Osservazioni  geologiche  sui  con- 
torni di  Reggio  in  Calabria,  ecc-, 
id.  n.  55,  luglio  1820,  p.  69.  XL. 
Osservazioni  naturali  Jatte  all’  i- 
sole  dei  Ciclopi,  e nella  contigua 
spiaggia  di  Catania,  id.,  n.  5g, 
novembre  1820,  p.  217.  XLI.  Os- 
servazioni sopra  il  solfato  di  stron- 
fiano, prima  nella  Val  sabbia,  ec. 
Giornale  di  Brugnatclli,  tona.  IV, 

1821,  p.  479-  XLII.  Sulle  diver- 
se formazioni  di  rocce  della  Si- 
cilia, bibl.  ita],  n.  69,  sett.  1821, 
p.  557.  XLIII.  Catalogo  di  una 
serie  di  conchiglie  raccolte  pres- 
so la  costa  africana  del  golfo 
arabico,  ece.  id.,  n.  70,  ott.  1821, 
p.  73,  e n.  71,  novembre  1821, 
p.  209.  XL1V.  Descrizione  del 
monte  Soratte,  id.,  n.  73,  genna- 
ro  1822,  p.  74.  XLV.  Ossen'azio- 
ni  naturali  sulle  spelonche  di 
Adelsberg  in  Corniola  id.,  n.  74 
e 75,  febb.  e marzo  1822,  p.  275. 
XLVI.  De’  colli  iblei  in  Sicilia, 
id.,  n.  76  aprile  1822,  pag.  55. 
XLYII.  Dell  aspetto  della  vege- 
tazione de’  contorni  di  Reggio  in 
Calabria,  id.  n.  77,  maggio  1821, 
p.  219.  XLVIII.  Sulle  geognosti- 
che relazioni  delle  rocce  calca- 
ree e vulcaniche  in  Val  di  Noto, 
nella  Sicilia,  id.,  n.  79,  luglio 

1822,  p.  53.  XLIX.  Notizie  bi- 
bliografiche intorno  al  Panphjr- 
Jum  siculum  del  Caponi,  idem, 
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n.  80,  agosto  1822,  p.  190.  L.  So- 
pra  alcuni  massi  di  lava  di  cui 
era  costrutto  in  Pavia  l'Arco  di 
Alboino,  id.,  n.  8i,settemb.  1822, 
p.  344-  X completare  la  lunga  e- 
numerazione  delle  opere  di  Broc- 
chi, aggiungeremo,  ohe trovansi  pa- 
recchie delle  sue  lettere,  i mo  nel 
Giornale  di  Brugnatclli,  tomo  VI, 
pag.  159,  per  l’anno  1823,  t.  VII, 
per  Tanno  1824,  p.  *36  ; z.do  nel 
Giornale  di  Venezia  n.°  del  7 di- 
cembre 1825-,  3. zo  nell’elogio  sto- 
rico di  Brocchi  del  suo  compatriot- 
ta  Giovanni  Larber,  Padova  in  8.vo 
1828  ; 4.to  Analmente  nella  raccol- 
ta del  dotto  bibliofilo  Barlolommco 
Gamba  bibliotecario  della  Marcia- 
na, pubblicata  sotto  il  titolo  di  Ver- 
si e prose  di  scrittori  Bassanesi 
de’  secoli  18  c ig,  Bassano  1828, 
in  i2.mo.  Brocchi  pubblicò  pure 
alcuni  saggi  poetici,  ma  che  non 
meritano  esser  riferiti,  e finiremo 
dicendo  che  il  sig.  Defendente  Sac- 
elli consacrò  alcune  linee  alla  sua 
memoria  negli  Annali  universali 
di  statistica,  voi.  1 5,  n.  44»  P-  * 22, 
febbrajo  i832,  riprodotti  nelle  Va- 
rietà letterarie,  Milano,  i833  in 
i2.mo. 

N— u. 

BROCHET  (Giovatimi  Stefa- 
no)  giurato  del  Tribunale  rivolu- 
zionario, era  prima  del  1789  Guar- 
dia della  Contestabilità.  Sin  dal 
rincipio  egli  si  legò  coi  piò  ar- 
enti  fanatici  e prese  parte  attira 
ai  varj  avvenimenti  che  prepararo- 
no la  caduta  del  trono.  Diè  segni 
di  stravagante  dolore  per  la  morte 
di  Marat  Chiese  nn  vaso  prezioso 
della  gnardarobba  per  deporvi  il 
suo  cuore  e non  attese  la  sua  apo- 
teosi per  far  la  prodia  degl’inni 
religiosi  ad  onore  del  nuovo  dio. 
Nella  famosa  sessione  dei  GiacohU 
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ih  del  a ottobre  1795,  egli  ti  sca- 
gliò contro  Hebert  «'he  chiedeva  la 
•oppressione  delle  formalità  ordi- 
narie della  giustizia  contro  i cospi- 
ratori. » Qualunque  atto  d'accusa, 
esclamò  Drochet,  non  tende  che  ad 
allungare  il  laccio  e sottrarre  ai  col- 
tello nazionale  le  teste  che  dovreb- 
bero già  essere  cadutc.Esiste  un  pia- 
no di  cospirazione  che  cominciò  alla 
giornata  dì  Yinccnnesn  dura  anco- 
ra. . . Fa  duopo  che  tutti  i colpevoli 
giudicati  in  una  volta  periscano  nello 
•tesso  tempo  e modo:  fa  duopo  die 
il  giudizio  di  Brissot  tragga  seco 
nello  di  tutti  gli  autori  dei  mali 
ella  Francia;  fa  duopo  che  quello 
di  Antonietta  porti  seco  quello  di 
tutti  i complici  e di  tutti  i membri 
della  famiglia  de’ Borboni  che  pre- 
sero parte  con  lei  a rendere  il  po- 
polo infelice  ( Moniteur  n.  179)  «. 
In  tal  guisa  Srochet  anticipò  la  idea 
mostruosa  che  si  vide  piò  tardi  po- 
sta in  esecuzione,  di  riunir  cioè  in 
uno  stesso  affare  persone  sconosciu- 
te le  unc  all’ altre  e che  s'incontra- 
vano per  la  prima  volta  dinanzi  il 
terribile  tribunale;  locchè  |fu  det- 
to infornare.  Egli  trovavasi  presso 
. i Giacobini  qnando  Billaud-Varen- 
nc  giustificò  l’arresto  di  Hebcrt  e 
de’ suoi  complici  e recossi  sul  mo- 
mento ai  cordellieri  per  infermar- 
li di  quanto  accadeva  per  preveni- 
re la  scissura  che  dovea  scoppiare 
traledue  associazioni.  Alcuni  gior- 
ni dopo  egli  chiese  che  si  depuras- 
sero i cordellieri  sotto  pretesto  che 
vi  si  fossero  introdotti  alcuni  intri- 
ganti, c fece  decidere,  che  ciascuno 
dei  membri  ammessi  rimettesse 
sottoscritta  la  dichiarazione  della 
sua  sostanza  attuale,  n Affine,  ag- 
giungeva egli,  che  se  accade  che  ta- 
luno arridimi.!  si  possa  dirgli:  roi 
•iole  un  birbante  che  avete  rubato 
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alla  repubblica  (Sessione  del  21 
marzo  1794)  «.  Processato  come 
complice  di  Robespierre  dopo  il  9 
termidoro  giunse  ad  ottenere  la  li- 
bertà, ma  venne  imprigionato  di 
nuovo  quasi  che  subito  a richiesta 
di  tutta  l’intera  sessione  del  Tea- 
tro Francese,  dov’cgli  avea  preso 
il  suo  domicilio.  La  legge  d’ amni- 
stia pei  delitti  rivoluzionar)  (4 bru- 
male anno  1Y)  26  ottobre  1795  lo 
fece  «finalmente  uscir  di  prigione, 
e postosi  alla  direzione  d’un  pic- 
colo magazzino  di  droghe,  visse  per 
qualche  tempo  tranquillo,  senza  pe- 
rò rinunciare  ai  suoi  legami  nè  al- 
le sue  teorie  politiche.  Fu  perciò 
che  dopo  l’ attentato  del  5 nevoso 
(»4  decembre  1800)  contro  la  vita 
del  primo  console  fu  compreso  nel- 
la lista  degl’ individui  condannati 
alia  deportazione  per  viste  di  sicu- 
rezza generale  e condotto  ad  Oicron 
donde  fu  poi  trasferito,  non  coma 
ai  disse,  alle  isole  Scchelles  ma  a 
Cajenna  ove  trovò  il  suo  antico  a- 
micoBillaud-Varenne.  In  capo  a ot- 
to mesi  egli  oltenue  il  permesso  di 
rientrare  in  Francia;  ma  avendo  ri- 
cevuto l’ ordine  di  star  lontano  da 
Parigi  almeno  per  3o  leghe  si  re- 
cò a dimorare  a Sens  ove  visse  io 
tale  oscurità  che  i giornali  aveano 
di  già  annunciata  la  sua  morte  senza 
che  veruno  l’abbia  smentita;  e lu 
grande  la  sorpresa  quando  nel  i8i5 
lo  si  vide  ricomparirò  a Parigi.  Do- 
po il  venti  marzo  ottenne  pare  il 
comando  di  una  truppa  di  federati 
ed  un  ragguardevole  trattamento; 
ma  nel  suo  secondo  ritorno  dal  re, 
egli  di  nuovo  recossi  a Sens  sotto 
la  sorveglianza  della  polizia  ed  ivi 
mori  dimenticato  il  3t  aprile  *8a5 
in  età  di  anni  70. 

W — s. 

BROCK.HAUS  (Feomico  Am. 
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koldo)  librajo  tedesco , nativo  del- 
la città  libera  imperiale  di  Dort- 
mund nel  circolo  di  Westfalia,  na- 
cque l'anno  1 791.I  suoi  primi  pas- 
si nella  carriera  commerciale  non 
iurono  fortunati;  mercatante  di 
panni  a Dusscldorlf  ove  avea  fatto 
il  suo  noviziato  presso  una  gran 
casa,  mutò  successivamente  e dimo- 
ra e professione.  Stabilitosi  dappri- 
ma in  Amsterdam  c andatigli  a 
vuoto  i suoi  vani  tentativi  di  pron- 
ta fortuna  nel  commercio  dei  pan- 
ni, immaginò  di  farsi  librajo  fon- 
dando uno  sLabilìmcato  sul  model- 
lo del  Banco  d'industria.  Questa 
speculazione  non  poteva  ottener 
gran  riuscita  ; atteso  che  allora 
la  Olanda  per  la  sua  riunione  al- 
l’impero francese  e pel  blocco  con- 
tinentale , vedeva  esaurirsi  per  lei 
tutto  le  funti  di  prosperità  e tut- 
ti gli  sforzi  fatti  da  Brockliaus  in 
quei  tempi  di  calamitosa  memo- 
ria pel  commercio  ncerlandcse  non 
ebbero  altro  fine  che  quello  di 
fargli  deporre  il  suo  traffico  libra- 
io. Aggiungiamo  elio  pii  tardi  al- 
lorché circostanze  meno  avverse  gli 
avrebbero  permesso  di  ristabilire 
i suoi  affari,  egli  pagò  lealmente 
i suoi  debiti  cd  anche  gl’  interes- 
si da  cui  le  sue  convenzioni  lo 
assolvevano  giudiziariamente.  Bro- 
ckbaus  dopo  le  perdite  che  gli  a- 
aveano  rocate  gli  avvenimenti  poli- 
tici, ritornò  in  patria  e si  stabili 
nel  1810  ad  Alteubourg.  Ivi  meglio 
conoscendo  il  suo  paese  c la  sua  na- 
zione non  andò  molto  ebe  gettò  i 
fondamenti  d' una  brillante  fortuna. 
Comperata  avendo  la  prima  edizio- 
ne del  Dizionario  della  conversa- 
zione ebe  dapprima  non  formava 
che  due  soli  volami,  egli  ottenne 
un  rapido  spaccio,  c allora  collo 
Studiare  o se  più  piace  col  soli  ela- 
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care  il  gusto  del  pubblico,  aggiun- 
se  a ciascuna  nuova  edizione  delle 
considerevoli  addizioni  che  linai- 
mente  portarono  l’opera  aia  enor- 
mi volumi,  le  quali  addizioni  ri- 
guardavano specialmente  la  storia 
del  giorno  e consistevano  princi- 
palmente in  articoli  biografici  sul- 
la legislazione,  la  letteratura  e i 
costumi,  in  una  parola  su  tutto  ciò 
che  poteva  destare  l’interesse  c la 
curiosità  del  pubblico.  Il  dizionario 
della  conversazione  è oggidì  troppo 
conosciuto  in  Francia  per  le  duo 
imitazioni  che  nc  pubblica  la  libre- 
ria Parigina,  l’una  sotto  il  titolo 
primitivo,  l’altra  sotto  quello  di 
Enciclopedie  des  gens  da  monde 
perché  non  vi  sia  bisogno  di  qui 
analizzare  questa  raccolta,  la  cui 
biografìa  ne  occupa  quasi  la  metà 
benché  sia  ancora  ristretta  e super- 
ficiale. Havvi  però  tra  la  pubblica- 
zione di  Drockhaus  c quelle  dei  li- 
bra] francesi  questa  differenza  che 
gli  ultimi  presentansi  con  un  piano 
indeterminato  e senza  certezza  sul- 
le disposizioni  del  pubblico,  laddo- 
ve Brockbaus  passando  soltanto  per 
gradi  dal  manuale  enciclopedico 
portatile  ad  un''opera  di  vasta  di- 
mensione, operava  senza  risebj  e 
senza  prevenzioni  sfavorevoli.  Egli 
fece  cinque  edizioni  c vendette  SC3- 
sanlamila  esemplari  del  dizionario 
della  conversazione  senza  conqircn- 
dcrc  le  ristampe  separale  di  alcuni 
volumi  più  frequentemente  ricer- 
cati. Benché  non  sia  d’uojio  di  se- 
guir qui  lirockhaus  nello  sue  diver- 
so intraprese  librarie,  tuttavolla 
noi  dobbiamo  ancora  citarlo  comn 
creatore  nei  JZciigenosscn  ossia  i 
Contemporanci,  di  una  galleria  im- 
portantissima delle  cose  notabili  di 
quell’  epoca,  degna  rivale  del  Pa-r- 
Llie  caraeters  oj  England,  uou  eh» 
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come  fondatore  della  celebre,  raccol- 
ta trimestrale  del  Hermes  di  Krug 
in  cui  si  proponeva  a modello  il 
Quarteria  Review  e l’ Edimburgh 
Rcview,  e finalmente  come  compra- 
tore della  proprietà  del  foglio  di 
Kotzcbuc  cui  trasformò  in  orga- 
no eloquente  e ragionato  dei  prin- 
cipj  politici  moderni.  Sino  dal  prin- 
cipio dell’estensione  data  al  dizio- 
nario della  conversazione,  Bro- 
ckliaus  era  stato  mal  veduto  dal 
governo  prussiano  e fu  commessa 
una  censura  particolare  a tutte  le 
Opere  elio  uscivano  dai  suoi  torclij 
e proibitane  perfino  l’introduzio- 
ne in  Prussia  di  quanto  usciva  dal- 
la sua  casa.  Egli  trasferì  a Lipsia  i 
suoi  magazzini  di  Altcmbourg;  ina 
ivi  ancora  e specialmente  dacché 
egli  si  pose  a pubblicare  raccolte 
periodiche  c fogli  quotidiani,  andò 
soggetto  a censure.  Scnonché  l’ap- 
provazione del  pubblico  lo  risarcì 
compiutamente  di  tutte  quelle  con- 
trarietà. La  sua  casa  era  una  di  quel- 
le clic  alla  fiera  annua  di  Lipsia  som- 
ministrava il  piò  gran  numero  di 
opere  nuove  ed  interessanti.  Oltre 
le  pubblicazioni  principali  da  noi 
già  citate  indicheremo  anche  Viri- 
de dì  Okcn,le  Conversations  Biette 
(foglio  di  conversazione)  l’ Uremia, 
almanacco  annuo;  la  storiti  di  Ho- 
henslauffcn  di  Raunicr,  il  Lessico 
bibliografico  di  Ebcrt,  e la  Biblio- 
grafia Alemanna  degli  ultimi  tem- 
pi di  Ersclt.  Brockhaus  prendeva 
parte  egli  stesso  alla  compilazione 
del  suo  dizionario  c de’ suoi  gior- 
nali, e in  ciò  egli  si  merita  un  po- 
sto fra  gli  uomini  di  lettere.  Mo- 
ri in  mezzo  ai  suoi  lavori  il  di  20 
agosto  i8?.3.  La  sua  casa  composta 
di  tre  sezioni  distinte  libreria,  ti- 
pografia, e fonderia,  fu  divisa  tra  i 
•noi  figli.  La  piò  parte  delle  sue 
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‘ grandi  Intrapreso  furono  continua- 
te, meno  però  la  interminabile  Bi- 
bliografìa di  Erteli. 

P OT. 

BROCKMANN  (Francesco  Cas» 
lo)  comico  tedesco,  nacque  nel  1745 
a Gratz  nella  Stiria.  Dotato  di  de- 
cise disposizioni  teatrali , lasciò  il 
suo  istitutore  per  unirsi  ad  una 
truppa  ambulante  di  comici.  Non 
ancora  giunto  all’anno  suo  io.°,  c- 
rasi  già  maritato  colla  figlia  di  un 
direttore  di  teatro  di  quella  classe. 
Comparve  nel  17G5  stille  scene  di 
Vienna  per  sostenervi  le  parti  di 
ualehc  piccolo  personaggio.  Senza 
estare  uno  strepilo,  seppe  però 
dar  a conoscere  in  queste  parti  non 
primarie  talenti  abbastanza  per  ot- 
tenere nel  1 7 08  un  posto  nella 
compagnia  drammatica  di  Kurtz  a 
Wùrtzbonrg;  e tre  anni  dopo  ven- 
ne chiamato  in  Amburgo.  Ivi  con- 
solidò il  suo  talento  sotto  gli  ,m- 
spicj  di  Scbrocder  e gettò  i fon- 
damenti della  sua  riputazione  che 
ben  presto  nulla  ebbe  piò  ad  in- 
vidiare  a quella  dei  piò  celebri  com- 
medianti dell'  Alcmagna.  Nel  1777 
fu  da  Giuseppe  II  chiamato  nella 
capitale  ove  sulle  prime  fu  me- 
diocremente gustato  per  il  caratte- 
re della  sua  comica  e fors’  anche 
per  la  sua  corpulenza  che  mal  si 
afiaceva  alle  sue  parti  di  amoroso 
o di  eroe.  Senoncbè  a poco  a poco 
il  pubblico  gli  rese  giustizia,  e ve- 
nuto in  pregio  una  volta  rimase  il 
favorito  dei  Viennesi  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  1812.  Brock- 
mann  veniva  sovente  appellato  il 
Garrick,  il  Lekain  della  Germa- 
nia, e didatti  era  eccellente  in 
tutti  i caratteri  e in  tutti  i gene- 
ri; nessuna  parto  gli  pareva  diffi- 
cile e nessuna  spoglia  d’ impor- 
tanza. La  sua  figura,  le  sue  pose,' 
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tolto  l’alleggiamento  del  suo  corpo 
modificarasi  a suo  piacere  , e tutta- 
volta  nulla  presso  lui  erari  di  affet- 
tata Al  pari  dei  grandi  artisti,  l’ar- 
te bendi  è profonda  e accompagna- 
ta d’immenso  studio,  era  giunta  in 
Brockmann  al  punto  di  non  più  làr- 
si  conoscere:  la  natura  più  ancora 
ebe  i maestri  era  stata  il  suo  gran 
modello,  in  guisa  che  il  suo  presen- 
tarsi sulla  scena  e la  sua  naturalez- 
za in  tutti  gli  atteggiamenti  supe- 
ravano qualunque  credibilità.  E fa- 
cile comprendere  quanto  con  que- 
sto scopo  costante  di  presentare 
nella  forma  più  fedele  la  natura  e 
la  verità  dovesse  Brockmann  bril- 
lare nella  commedia.  Le  parti  spe- 
cialmente di  padre  erano  dalui rap- 
presentate con  una  perfezione  sen- 
za esempio.  Del  resto  era  tale  la 
pieghevolezza  ammirabile  del  suo 
talento  che  di  tanti  personaggi  da 
lui  rappresentati  nella  sua  carriera 
drammatica  di  oltre  quaranta  anni, 
uno  non  ne  viene  citato  che  potesse 
dirsi  essergli  stato  più  specialmen- 
te attagliato.  In  tutti  egli  era  il  gran- 
de attore  e sovente  se  l’ autore  fos- 
sesi  dimenticato  di  far  risaltare 
un  carattere,  Brockmann  riparava 
a tale  ommissione  col  dare  alla  sua 
parte  quella  energia,  precisione  e 
verosimiglianza  che  gli  mancava. 

' P— OT. 

BROCQ  (Don  Teodoro  Talopt 
di),  religioso  dell’Abazia  di  s.  Ar- 
noldo di  Metz , nato  a Cbalons  sur 
Marne  verso  il  1 680 , professò  nel 
• 704  e morì  a Metz  nel  1762  do- 
aver  dedicate  lunghe  vigilie  ncl- 
studio  degli  antichi  monumenti 
della  provincia.  Lasciò  un  mano- 
scritto per  cui  avea  lavorato  1 6 an- 
ni c il  cui  titolo  ò Rccueil  histori- 
que  de  ce  qui  est  arrivi  de  plus 
remarquable  dans  la  ville  de  Metz 
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depuis  le  temps  de  Jules-Cesar 
jusqu’à  préscnt  Questa 

storia  in  due  tomi  in  4-to  si  esten- 
de a ii20  pag.  più  alcuni  foglietti 

E ci  titoli,  le  approvazioni , la  tavo- 
1 , la  prefazione  ec.  Don  Brocq  a- 
vendo  tenuto  per  lunga  pezza  pres- 
so lui  quest’opera  vi  aggiunse  molte 
note  ed  anche  alcuni  quinterni  che 
non  entrano  nella  paginatura  gene- 
rale. Nel  1744  egli  vi  avea  stacca- 
ta l’ Histoire  de  saint  Arnould  et 
celle  de  Louis  le  Dèbonnaire  per 
farne  offerta  al  Delfino.  Il  duca  di 
Belle-Isle  sulla  domanda  di  d.  Brocq 
ne  avea  accettata  la  dedica;  ma  l'au- 
tore v i soppresse  dappoi  la  lettera 
dedicatoria,  giudicando  il  suo  lavo- 
ro poco  degno  di  comparire  sotto 
gli  auspirj  del  maresciallo,  vi  emen- 
dò qualche  passaggio  debole,  ag. 
giunse  più  di  600  pagine  e vietò 
espressamente  di  porvi  il  suo  nomo 
ove  venisse  determinato  di  stam- 
parlo. Cotesta  storia  divisa  in  capi- 
toli è generalmente  benissimo  scrit- 
ta, vi  si  rinvengono  molti  curiosi 
particolari;  ma  l’autore  non  si  at- 
tiene ad  un  piano  ben  concepito  ; 
manca  sovente  di  critica  c non  fa 
risaltare  a dovere  alcuni  avvenimen- 
ti. Don  Brocq  area  composto  iu  no 
volume  in  4-to  il  compendio  di  que- 
sta stessa  storia  di  cui  fece  quattro 
copie , una  delle  quali  esiste  nella 
biblioteca  di  Metz.  L'  opera  prin- 
cipale faceva  parte  della  biblio- 
teca di  Tcissier  di  recente  morto 
prefetto  dell’ Ande.  Veder  puossi 
nella  Biografìa  della  Mosella(1 160) 
pubblicata  dall’  autore  del  presente 
articolo  un  esame  particolanzzalo 
del  lavoro  di  don  Brocq. 

B — 1». 

BROCQUIÈRE  {Bertrando»  de 
la  ) , gentiluomo  nativo  del  Ducato 
di  Guicnna  signore  di  Vieux-Cha- 
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leau,  consigliere  e primo  scudiere 
trinciante  del  duca  di  Borgogna  Fi- 
lippo il  Buono  per  cui  ordine  scris- 
se la  rclaiione  del  suo  viaggio  di 
oltremare  e del  suo  ritorno  da  Ge- 
rusalemme in  Francia  per  terra  nel 
correr  degli  anni  i43z  c i 435. 
■Questa  relazione  interessantissima 
fu  tradotta  in  francese  moderno  da 
un  manoscritto  della  Biblioteca  rea- 
le per  Legrand  d’Aussy  che  ri  ag- 
giunse una  introduzione  sugli  anti- 
chi viaggiatori  inserendola  nel  to- 
mo V delle  Memorie  della  classe 
delle  scienze  morali  e politiche  del- 
l’ istituto  pag.  4 2 1-637,  Tom.  Joh- 
nes  la  voltò  in  inglese  At  thè  Ha- 
foil  prcss,  Henderton  1807  in  8.vo 
gr.  con  ligure.  Se  ne  tirarono  \i 
esemplari  col  formato  in  4-to.  I.a 
Brocqnière  scrisse  da  soldato  con 
«stile  franco  e leale  che  esprime 
ingenuità  ed  ispira  confidenza-,  ma 
scrisse  secondo  Legrand  d’Aussy 
con  abbandono  e negligenza.  Una 
qualità  però  die  non  gli  si  può  ne- 
gare è di  essere  stato  pieno  di  buon 
< senso  e di  ragione.  Ammirasi  p.  e. 
l’imparzialità  con  cui  parla  delle 
nazioni  infedeli  cui  ebbe  occasion 
«li  conoscere  e specialmente  dei 
Turchi  la  cui  baona  fede,  secondo 
lui , è di  lunga  pezza  superiore  a 
quella  di  molti  cristiani.  Al  suo  ri- 
torno egli  si  presentò  alla  corte 
del  Duca  di  Borgogna  cogli  stessi 
«restili  che  avea  indosso  quando  u- 
■ecJ  di  Damasco  e vi  fece  condurre 
il  cavallo  da  lui  colà  comperato  e 
che  lo  avea  ricondotto  in  Francia. 
Venne  accolto  con  bontà  dal  duca 
■e  il  nostro  viaggiatore  gli  regalò  il 
suo  cavallo , i scoi  vestiti  in  un  col 
■Corano , e la  vita  di  Maometto  in 
latino  che  gli  avea  dato  a Damasco 
il  cappellano  del  console  di  Vene- 
aia.  Il  duca  li  fece  consegnare  a 
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mastro  Giovanni  Germain  cancel- 
liere del  Toson  d’oro  acciò  li  esa- 
minasse ma,  aggiunge  la  Brocquiè- 
re,  non  intesi  a parlarne  più  dap- 
poi. Egli  narra  più  innanzi  di  aver 
scontrati  a Gerusalemme  altri  nove 
pellegrini  appartenenti  al  Belgio  o 
alla  Borgogna  cioè  messer  Andrea 
di  Thoulongeon  , messer  Michiele 
di  Ligno,  Guglielmo  di  Ligne,  suo 
padre,  Sanzio  di  Lalaing  (e  non 
Sansone)  Pietro  di  Vaudrcj-,  Gof- 
Ireddo  di  Tboisj,  Umberto  Bulfart, 
Giovanni  de  la  Roc  c un  certo  Si- 
monnet  il  cui  nome  di  famiglia  è in 
bianco.  Nella  lista  degli  ufficiali  di 
Filippo  il  Buono  che  fa  parte  delle 
Mémoires  pour  servir  à rhistoire 
de  branca  et  de  Uourgngne , leg- 
giamo delle  particolarità  che  sfug- 
girono a Legrand  d’ Aussj , cioè 
che  la  Brocquière  avea  sposato  Cat- 
tcrina  figlia  di  Giovanni  signore  di 
Bermeules  e che  fu  destinato  go- 
vernatore della  città  e castello  di 
Marcigny-lcs-Nonains  con  lettere 
patenti  del  duca  in  data  z8  genna- 
io i454  collo  stipendio  di  ottocen- 
to lire. 

R F O. 

z.  BROECK  (Crkpin  o Cniseir*» 
Yanden),  nacque  in  Anversa  nel 
1 53o  e mori  in  Olanda  in  età  di 
7 1 anni.  Allievo  di  Francesco  Flo- 
ris die  fu  il  Raffaello  della  Fiandra, 
egli  si  fece  distinguere  per  vivace 
immaginazione,  ardito  concepire, 
tocco  grazioso,  e gusto  particola- 
re pei  soggetti  storici  sovente  in- 
trodneendo  nei  suoi  dipinti  dei  no- 
di per  far  meglio  apprezzare  le  sne 
cognizioni  anatomiche.  Pittore  pri- 
ma di  essere  incisore,  decorò  coi 
suoi  quadri  le  gallerìe  di  pareccbj 
Sovrani  e quelle  delle  città  fiam- 
minghe che  avevano  allora  passione 
perjlc  arti.  Van  den  BroocL  tratteg- 
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giò  i grandi  soggetti  della  Santa 
Scrittura  e i misto  rj  del  nostro  cul- 
to quasi  che  tutti  con  una  ispira- 
zione religiosa  degna  di  esser  no- 
tata c quando  v’  impresse  il  suo 
bullino  seppe  conservare  a mal- 
grado la  riduzione  della  sua  sca- 
la quell’  armonico  insieme  che  pre- 
sentavano sulla  tela.  La  créalion  da 
monde  in  sette  quadri  di  mezzana 
grandezza  ; la  créalion  da  monde 
depuis  Adam  jusquà  la  constni- 
ction  de  la  tour  de  Babel,  anche 
essi  in  g pezzi  di  mezzana  gran- 
dezza. Jesus  Chrisl  assis  dans  un 
baplistère;  un  Chris t en  croia: ; la 
Vie  de  la  Vierge  cominciando  dal- 
l'offerta di  Gioachino  e terminando 
all’Assunzione  in  1 9 pezzi  di  gran- 
dezza mezzana;  YAnnonciation,  la 
Vis  italioti , la  Natività , YAdora- 
tion  des  Magcs , pezzi  tutti  ese- 
guiti in  chiaro  scuro , sotto  forma 
di  medaglioni,  formano  le  opere 
principali  del  nostro  artista.  Era 
solito  benché  avesse  una  cifra  par- 
ticolare di  variare  il  modo  di  scri- 
vere il  suo  nome  battezzinole;  cir- 
costanza che  trasse  in  errore  alcu- 
ni autori  c specialmente  l'abate  di 
Marrollcs  che  di  nn  solo  maestro 
ne  fa  quattro. 

B— N. 

a.  BROECK  (Barbe  Van  den), 
figlia  del  precedente,  nacque  in  An- 
versa nel  1 5Go.  Suo  padre  dopo  a- 
vcrle  insegnati  i primi  elementi  del 
disegno  e della  incisione,  la  collocò 
presso  Giovanni  Collacrt  disegna- 
tore di  Anversa  di  fino  gusto  il 
quale  si  piacque  di  coltivare  le  sue 
felici  disposizioni.  Sorprendenti  fu- 
rono i suoi  progressi  c in  pochi  an- 
ni si  vide  uscire  dal  budino  di  que- 
sta  ragazza  poeticamente  organiz. 
zata  delle  composizioni  osservabili 
per  la  correzione  del  disegno,  l’es- 
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pressione  delle  figure,  la  delicatez- 
za dei  tocchi  e l’armonia  dell' in- 
sieme. Solo  rimarrebbe  a desidera- 
re ch’ella  avesse  meglio  inteso  il 
chiaro  scuro , ma  questo  difetto 
compensato  da  qualità  preziose,  era 
quello  della  maggior  parte  degli  ar- 
tisti di  quel  tempo.  Si  conosce  di 
Barbe  Vanden  Broeck:  I.  Una  Sainle 
Famille  copiata  da  suo  padre,  mar- 
cata U.filia  fec.  II.  Samson  et  Da- 
lila. III.  Venus  et  Adonis.  Onesti 
tre  disegni  sono  in  mezza  grandez- 
za. La  stampa  rappresentante  iilan- 
donia  ai  piedi  di  Scipione  c quella 
del  Giudizio  finale  fatta  sovra  un 
quadro  all’olio  di  Van  den  Broeck 
sono  in  dimensione  molto  piò  gran- 
de. Il  Giudizio  finale  passa  pel  ca- 
po d’opera  di  cotesta  artista. 

B — ». 

BROGIANI  (Domenico)  celebre 
medico , nato  a Firenze  nel  1 7 1 6. 
Fece  i suoi  studj  all’ università  di 
Pisa,  riportò  la  laurea  dottorale  nel 
1 758  e fu  nominato  professore.  Mei 
1747  ottenne  la  cattedra  degli  ele- 
menti di  medicina  e la  tenne  per 
10  anni  nella  maniera  più  brillan- 
te. Dopo  il  1704  gli  venne  affidato 
l’ insegnamento  dell’  anatomia , a 
parccclij  privilegi  onorifici  e l’au- 
mento successivo  dei  suoi  assegna- 
menti ricompensarono  il  suo  zelo 
ed  i suoi  talenti.  Non  può  abbastan- 
za sorprendere  che  un  uomo  il  qua- 
le durante  la  sua  vita  area  goduto 
di  tanta  riputazione,  sia  scomparso 
dalla  scena  del  mondo  come  un 
volgare  senza  destare  vcrun  interes- 
se. L’  abate  Lombardi  che  nella 
Storia  della  letteratura  italiana , 
impartisce  giusti  elogi  a Brogiani, 
egli  stesso  non  ha  nemmeno  indi- 
cata la  data  della  sua  morte;  nè  al- 
tro si  sà  se  non  che  egli  viveva  an- 
cora nel  17GD.  Si  ha  di  lui  : L Min 
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sccllanca  phrsico-mcdica  ex  Gcr- 
manicis  acaiiemicis  dcprompta , 
Pi»a  1747  in  4-t°-  Questo  volume 
ò fregiato  d’ una  eruditissima  pre- 
fazione. Parecchj  altri  dovevano 
susseguirne,  ma  è il  solo  cho  sia 
comparso.  IL  De  Veneno  animan- 
lium  naturali  et  adi/uisito  traeteti 
tur,  Firenze  1752  in  4to.  Quest’o- 
pera apprezzatissima  contiene  mol- 
te curiose  osservazioni  sugli  anima- 
li venefici  d’Italia,  sull’ effetto  dei 
loro  differenti  veleni  c loro  antido- 
ti. La  seconda  edizione  dell’anno 
1 755  è accresciuta  di  parccclij  bra- 
ni inediti  c di  una  dissertazione  gii 
pubblicata  dall’autore  nella  sua  gio- 
vinezza. 

W— s. 

1-2.  BROGLIA  a BROGLIE 
(Francesco  Maria  ) figlio  di  Ame- 
deo Broglia  conte  di  Gortandone,  na- 
cque a Chicri  nel  1 6 1 1 da  famiglia 
di  già  illustre  in  Piemonte  nel  se- 
colo XIII  (1).  Fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  entrò  al  servigio  mi- 
litare sotto  il  duca  di  Savoja  Carlo 
Emanuele  I.  e all’clà  di  18  anni 
trovossi  coll’  esercito  Gallo-Savo- 
iardo all’assedio  di  Cavi  contra  i 
Genovesi.  Fattasi  la  pace  fu  addet- 
to alla  corte  del  cardinale  Maurizio 
di  Savoja  che  risiedeva  a Roma  co- 
me protettore  della  nazione  Pie- 
montese. Egli  coltivò  le  scienze  e 
le  arti  sotto  la  direzione  del  cardi- 
nale, e dopo  la  morte  del  duca  di 
Savoja  Vittorio  Amadco  I essendo 

(O  Francesco  Broglia  di  Trino,  citili 
del  Vercellese,  celebre  cayi'aao  che  fiori- 
rà sul  finire  del  secolo  XIV,  fu  ori  *389 
ciurmalo  a Roma  da  pepa  Bonifacio  IX 
elle  il  errò  grande  gonfaloniere  della  chie- 
sa , signore  d’  Aerisi  nell’  fimbria  , e gene- 
rale degli  eserciti  pontificj.  Egli  mori  in 
Empoli  in  Toscana  nei  t4oo.  Giovanni 
Broglia  nel  1424  era  uno  dei  due  ispet- 
tori deli  unirereitli  di  Torino , che  fu  dap- 
poi trasferita  a Chicri. 
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scoppiata  la  guerra  civile  all’  occa- 
sione della  reggenza;  Francesco  M. 
Broglia  nel  tè 58  segui  il  partito 
del  cardinale  e del  principe  Tom- 
maso contra  Cristina  la  cui  causa 
era  protetta  dalle  truppe  Francesi 
ausiliario  sotto  il  comando  del  con- 
te d’ Harcourt.  Questo  generale  a- 
vendo  osservato  in  Broglia  dei  mez- 
zi e del  valore,  lo  invitò,  conclusa 
che  fu  la  pace  il  di  t4  giugno  1647 
tra  i principi  di  Savoja  , a recarsi 
con  lui  in  Catalogna  contro  gli  Spa- 
gnuoli  c gli  diede  una  brigata  che 
sotto  il  luoco  nemico  protesse  il 
passaggio  dell’esercito  Francese  sul 
fiume  Scgrc  cd  il  suo  ingresso  nel- 
l’Aragona.  Questo  fatto  d’armi  gli 
valse  il  grado  di  maresciallo  di  cara- 
]30.  Nel  1646  Harcourt  essendo  sta- 
to battuto  all’assedio  di  Lerida , 
l’artiglieria  fu  salvata  da  Broglia  il 
quale  fu  nominato  governatore  del 
campo  di  Tarragotta  c pose  questa 
piazza  in  istato  di  dilèsa.  Fu  poscia 
impiegato  nella  guerra  di  Fiandra 
in  cui  cooperò  al  passaggio  dell’E- 
seaut  cd  ottenne  il  grado  di  luogo- 
tenente generale.  Nel  tC4g  duran- 
ti le  turbolenze  della  Fionda  egli 
segui  il  principe  di  Condé  nella  sua 
marcia  verso  Parigi  cd  apri  il  pas- 
so di  Charenton  essendo  stalo  uno 
dei  primi  a montar  la  scalata  delle 
barricate.  Si  distinse  di  bel  nuovo 
nella  difesa  di  Angers  c di  Arras 
ove  pericolosamente  ferito  ebbe  in 
guiderdone  l’ordine  dello  Spirito 
Santo  c fu  eletto  a governatore  del- 
la Bastiglia.  Piti  tardi  comandò  le 
truppe  Francesi  spedite  in  Italia 
per  sostenere  il  principe  d’Este  du- 
ca di  Modena  contra  gli  Spagnuo- 
li  c fu  ferito  da  un  colpo  di  spin- 
garda nell’atto  che  praticava  un  ri- 
conoscimento all’assedio  di  Valen- 
za sul  Po.  Mori  questo  prode  gucr- 
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riero  nel  i656  e il  suo  corpo  fu 
trasferito  a Torino  nella  Chiesa  di 
s.  Francesco  di  Paola  e tumulato 
nella  cappella  della  famiglia  del 
conte  Carlo  di  Broglia  di  lui  fra- 
tello, che  gli  fece  inalzare  un  ma- 
gnifico mausoleo  di  marmo,  lavoro 
dello  scultore  Cartone  de  Lugano. 
Il  conte  Vittore  Maurizio  iiglio 
di  Francesco  Maria  rimase  come 
suo  padre  a’ soldi  di  Francia  e di- 
venne il  ceppo  d’  una  famiglia  che 
produsse  marescialli,  prelati  ed  uo- 
mini di  stato  distinti  (vegg.  Broglie 
nella  tìiogr.  e nel  seguente  articolo). 

G— c — r. 

BROGLIE  (Maurizio  Giovanni 
Maddalena,  di  ) vescovo  di  Gand, 
nato  nel  castello  di  Broglie  il  5 set- 
tembre 1766,  era  figlio  del  mare- 
sciallo di  Broglie  (uegg.  questo  no- 
me nella  Biogr.)  (1).  Il  principe 
Maurizio,  titolo  che  fu  nel  1 1 5g  dal- 
I*  imperatore  Francesco  I conierito 
al  maresciallo  di  Broglie  per  lui  e 
discendenti,  si  dedicò  di  buon  ora 
allo  stato  ecclesiastico  ed  entrò  nel 
seminario  di  san  Solpicio , dove 
trovavasi  allo  scoppiar  della  rivo- 
luzione di  cui  dapprima  avea  adot- 
tati i princip],  e dal  qual  luogo  egli 
scrisse  a suo  padre  nel  modo  più 
stringente  per  indurlo  a ritornare 
in  Francia  e a prestar  servigio  alla 
rigenerazione  nazionale.  Il  vecchio 
maresciallo  diede  a suo  figlio  una  ri- 
sposta breve  e nobile  e si  può  bene 
immaginare  ch'egli  non  cedette  ai 
suoiconsgli.  D'altronde  le  cose  pren- 
devano un  andamento  che  mal  corri- 
spondeva alle  speranze  del  giovine  a- 
bate,  il  quale  costretto  di  lasciare  il 
seminario  ed  anche  uscire  di  Fraa- 

(t)  Era  fratello  del  principe  di  Broglie; 
antico  deputato  dell'  Orne  , o aio  del  duca 
^ Broglie  pari  di  Francia. 
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eia,  ritirossi  in  AUemagna  presso  suo 
padre  e visse  per  qualche  anuo  al- 
la corte  di  Berlino.  Il  re  di  Prussia 
gli  procurò  la  prevosteria  del  capi- 
tolo di  Posen  in  Polonia  e il  nostro 
abate  avrebbe  potuto  anche  occupa- 
re una  sedia  vescovile  in  quel  pae- 
se se  non  fosse  ritornato  in  Fran- 
cia nel  i8o3.  Alcune  pratiche  da 
lui  latte  per  riavere  dei  boschi  non 
venduti  di  ragione  della  sua  fami- 
glia , portarono  il  suo  nome  all’  o- 
recehio  di  Bonaparte  il  quale  cer- 
cando allora  di  circondarsi  delle 
antiche  famiglie  della  monarchia,  lo 
nominò  impensatamente  a suo  ele- 
mosiniere, senza  potervi  rinuncia- 
re, benché  allegasse  la  soverchia 
delicatezza  di  sua  saluta  Nell’apri- 
le i8o5  l’imperatore  Io  nominò  al 
vescovato  d’Acqui  in  Piemonte,  ed 
egli  fu  consacrato  a Parigi  il  i-j  no- 
vembre dal  Cardinal  legato.  Due 
anni  dopo  avendo  egli  chiesta  una 
traslocazione , scherzosamente  la- 
gnandosi di  trovarsi  all’  uscio  del- 
l’ inferno  (a  motivo  delle  acque  ter- 
mali della  città)  venne  trasferito  al 
vescovato  di  Gand.  Non  faremo 
menzione  di  alcuni  mandamenti  da 
lui  pubblicati  in  occasione  di  vitto- 
rie od  altri  avvenimenti  politici;  gli 
elogi  che  dispensava  a Bonaparte 
potevano  trovar  scusa  pei  di  lui 
prodigiosi  successi  (a).  Ma  tosto  che 
vide  in  lui  l’oppressore  di  santa 
Sede  e l’ambizioso  die  voleva  far 
piegare  la  stessa  religione  sotto  il 

(a)  Era  il  tempo  in  eoi  il  cardinale  di 
Belloy  arcivescovo  di  Parigi , chiamava  Na- 
poleuoe  r uomo  della  destra  di  Dio.  la 
allora  il  clero  quanto  allo  formule  adulato- 
rie superava  gli  altri  funsionarj  dello  ita- 
lo ; e Maurizio  di  Broglie  eccedendo  ogni 
misura , lodava  nel  conquistatore  che  po- 
neva a soqquadro  tutta  Eurupa  il  suo  unto- 
re per  la  pace. 
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suo  dispotismo;  allora  la  coscienza 
c 1*  onore  del  prelato  lo  costrinsero 
a mutare  linguaggio  ; nè  andò  mol- 
to ch’egli  ebbe  a sostener  dei  rim- 
proveri. Sino  dal  io  agosto  1809 
una  lettera  del  ministro  dei  Culti 
annunciava  essere  malcontento  l’ira- 
peratorc  del  poco  attaccamento  che 
mostrava  per  la  sua  persona  il  ve- 
scovo di  Gami.  Gli  si  rimproverava 
di  collocar  male  la  sua  confidenza 
e quindi  ebbe  ordine  il  suo  gran 
vicario  Le  Surre  di  lasciar  Gand  e 
di  restituirsi  a Parigi.  Con  esso  lui 
venne  anche  il  prelato  e tentò  in- 
vano di  ottenere  di  non  essere  di- 
viso da  un  amico  i cui  consigli  egli 
malto  apprezzava.  Nel  1810  nomi- 
nato membro  della  Lcgion  d’onore 
egli  non  credette  nelle  circostanze 
d' allora,  di  poter  prestar  un  giu- 
ramento che  pareva  contenere  l'ap- 
provazione di  manifeste  ingiustizie 
ed  usurpazioni,  e quindi  mandò  in- 
dietro la  decorazione,  dichiarando- 
ne i motivi  in  una  memoria  diretta 
al  ministro.  Qualche  tempo  dopo 
l’imperatore  nel  dargli  udienza  a- 
postrofò  acremente  il  vescovo  di 
Gand,  il  quale  non  ebbe  riguardo  a 
rispondere  opporsi  la  propria  co- 
scienza a quanto  da  lui  richiedc- 
vasi  ; ed  una  replica  concitata  di 
Napoleone  annunciò  al  prelato  es- 
ser egli  caduto  in  piena  disgra- 
zia. Il  sig.  De  Pradt  che  raccon- 
tò questa  scena  nei  suoi  Qua- 
tre  concordai s si  beffa  alquanto 
degli  scrupoli  del  suo  confratello 
clie  d’altronde  chiama  prelato  di 
gran  nome,  di  pietà  eminente  c di 
amabilissimo  spirito.  La  condotta 
del  vescovo  di  Gand  nel  concilio 
del  1 8 1 1 pose  il  colmo  al  risenti- 
mento di  Bonapartc.  È nolo  che  lo 
scopo  di  quest’  ultimo  era  quello  di 
trovare  il  mezzo  d’istituire  i vesco- 
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vi  senza  aver  a temere  il  rifiuto  del 
papa  ; e il  nostro  prelato  era  ben 
lungi  dal  convenire  in  questo  divi- 
samente). Nominato  membro  della 
Commissione  incaricata  di  rispon- 
dere al  messaggio  dell’imperatore, 
egli  parlò  costantemente  contra  le 
proposte  innovazioni.  Quindi  non 
tardò  il  nembo  a scoppiare  ed  il 
concilio  apertosi  il  g loglio  iu  di- 
sciolto nell’  1 1 e nel  1 2 il  vescovo 
di  Gand  fu  arrestato  notte  tempo 
unitamente  ai  vescovi  di  Tournay 
c di  Trojes,  e tutti  c tre  condotti 
nelle  prigioni  di  Vinccnnes  sotto  il 
mistero  più  rigoroso.  Quattro  mesi 
e mezzo  erano  scorsi  di  questa  pe- 
nosa cattività  quando  snl  finir  di 
novembre  gli  fu  chiesta  la  dimissio- 
ne dalla  sua  sedia  cui  non  acconsenti 
e vi  aggiunse  anche,  per  quanto  si 
dice,  la  promessa  di  non  ingerirsi 
più  nell’ amministrazione  della  sua 
diocesi.  Lo  si  fece  poi  partire  per 
Beaune,  ove  doveva  rimaner  rele- 
gato in  esilio;  ma  l’anno  dopo,  ac- 
cusato di  mantenere  alcune  rela- 
zioni col  suo  clero,  venne  relegato 
nell’isola  s.  Margherita  sui  confi- 
ni della  Provenza.  Qui  non  è il 
luogo  di  narrare  tutte  le  vessazioni 
che  vennero  praticate  nella  diocesi 
di  Gand.  Pochi  giorni  dopo  l’ arre- 
sto del  vescovo  eransi  fatte  le  più 
severe  perquisizioni  nel  palazzo 
vescovile,  portate  via  tutte  le  carte 
del  prelato  ed  arrestalo  il  suo  se- 
cretano; indi  per  la  stessa  causa 
furono  posti  prigione  e gran  vicarj 
e canonici  ed  altri  mandati  in  ban- 
do. Nel  1810  fu  nominato  a Gand 
un  nuovo  vescovo  (M.  d’ Osmond), 
sollecitando  di  nuovo  de  Broglie  a 
dichiarare  rinunciar  egli  aU'aromi- 
nistrazione  della  sua  diocesi,  come 
fece  con  atto  in  data  di  Digion* 
deli’ otto  luglio;  atto  nel  quale  non 
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rivocara  per  altro  i poteri  conferiti 
ai  suoi  gran  vicarj  e che  servi  per- 
ciò di  pretesto  a nuòve  vessazioni 
contra  il  suo  clero.  Gli  avvenimen- 
ti del  1 8 1 5 posero  fine  a questo 
stalo  di  cose.  Sin  d’allora  si  riguar- 
dò come  nullo  il  simulacro  di  di- 
missione estorto  al  vescovo  di  Gand, 
c questi  fu  ad  unanimi  voti  richia- 
mato alia  sua  diocesi.  Il  24  mag- 
gio egli  quindi  ricomparve  a Gand 
e volle  espiare  ciò  ch’egli  riguar- 
dava come  una  debolezza,  manife- 
stando pubblicamrnte davanti  il  suo 
capitolo  il  proprio  dispiacere  di  aver 
segnato  l’atto  8 luglio  c nel  manda- 
mento del  1 4 giugno  egli  rimpro- 
vcravasi  francamente  di  aver  cedu- 
to un  istante  alla  burrasca,  ciocché 
l’onorò  di  piò  agli  occhi  del  suo 
clero.  Frattanto  il  Belgio  avea  mu- 
tato padrone  avendo  le  potenze  fer- 
malo di  riunire  i Paesi-Bassi  alla 
Olanda  c dare  quella  sovranità  alla 
casa  d’Orange.  Il  vescovo  di  Gand 
che  arca  conosciuto  a Berlino  nel 
tempo  dell’emigrazione  il  princi- 
pe a'Orange,  dovette  lusingarsi  di 
essere  piò  tranquillo  sotto  il  suo  re- 
gno; ma  ben  tosto  i Cattolici  conce- 
pirono timori  sugli  andamenti  del 
Governo.  Il  vescovo  trattò  la  loro 
causa,  dapprima  con  un  addrizzo  al 
re  che  nel  giorno  a 8 luglio  i8i5 
fu  segnalo  da  tutti  gli  ordinarj  del 
Belgio;  poscia  in  una  Irlruzione 
pastorale  del  a agosto  successivo, 
C in  un  Giudizio  dottrinale  dei 
vescovi  sul  prescritto  giuramento. 
In  Lutti  questi  scritti  il  nome  del 
vescovo  di  Gand  si  vede,  alla  testa 
di  quelli  dei  suoi  colleglli:  egli  sot- 
topose alla  santa  Sede  tutti  i suoi 
diportamenti  i quali  vennero  ap- 
provati da  papa  Pio  VII.  con 
un  Breve  dei  i.°  maggio  1816; 
avendo  lo  stesso  pontefice  dirette 
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alcune  rimostranze  al  re  Gugliel- 
mo. Credcsi  generalmente  la  sola 
causa  delle  traversie  sofferte  dal 
vescovo  di  Gand  essere  stato  il  ri- 
fiuto ch’egli  fece  delle  pubbliche 
preci  richieste  dal  re;  ma  queste 
circostanza  è soltanto  un  incidente 
nell’  affare  ed  il  prelato  in  questa 
occasione  s’  ebbe  l’ approvazione 
della  piò  parte  dei  suoi  colleghi;  e 
tosto  che  il  papa  gli  diresse  il  suo 
Breve  per  le  preci,  egli  si  affrettò 
ad  ordinarle  (I).  Alcuni  giorni  do- 
po gli  parve  di  dover  fare  un  nuo- 
vo reclamo  in  proposito  di  un’  or- 
dinazione sull’insegnamento  c spe- 
cialmente su  quello  della  teologia. 
Le  sue  rimostranze  in  tale  propo- 
sito hanno  la  data  del  22  marzo 

(1)  Io  nno  istruzione  pastorale  stam- 
pata a Gami  io  francese*  ed  iu  ueerlandeM 
ìn  4. lo  di  pag.  29,  avea  Vanno  1808  delio 
il  vescovo  di  Gand  n Cessare  dal  renderò 
a Cesare  ciò  eh*  4 di  Cesare , egli  è lo 
stesso  che  cessare  di  dar  a l)io  ciò  cb’A 
di  Dio  U e citava  queste  parole  di  $.  Paolo 
>1  Desistere  agli  ordini  di  Cesare  è resiste- 
re oli'  ordine  di  Dio  li  non  che  quelle  di 
Bossuet  ••  K un  attirare  su  di  sè  la  con - 
danna  li.  Plonostaote  il  vescovo  di  GanJ  , 
inasprito  dalle  lunghe  persecuzioni  sofferto 
sotto  l'impero,  ricusato  area  di  prestar  giu- 
ramento di  fedeltà  ad  un  re  protestante  e 
alla  legge  fondamentale  del  regno  de1  Pae- 
si-Bassi , che  autorizzava  il  libero  esercizio 
di  tutti  i culti  ; e il  suo  rifiuto  era  motivato  in 
questi  termini  Giurar  di  osservare  e mante- 
nere una  legge  che  attribuisca  al  sovrano  • 
ad  un  sovrano  che  non  professa  la  aauLa  no- 
stra religione  il  diritto  della  pubblica  istruito* 
ne,  le  scuole  superiori,  medie  e inferiori,  A lo 
stesso  che  porre  a sua  discrezione  il  pub- 
blico insegnamento  in  lutti  i suoi  rami;  e- 
gli  4 lo  stesso  che  altamente  tradire  i più 
cari  interessi  della  chiesa  cattolica  .... 
Giurare  di  mantenere  la  liberta  delle  opi- 
nioni religiose  e l' egnal  protezione  accor- 
data a tutti  i culti , non  A altro  che  giu- 
rare di  mantenere  e propagare  l'errore 
contra  la  verità  «.  Roma  non  condannò  tale 
dottrina  , che  aozi  fu  approvata  dal  sovra- 
no pontefice  ; ma  queati  con  Breve  1.*  «ag- 
gio i8ió  prescrisse  lp  preci  pel  re  da»> 
Paesi-Bassi.  V— *vs. 
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1 8 1 7 e sono  sottoscritte  dai  vesco- 
vi del  Belgio.  Egli  era  di  gii  in 
preda  alle  persecuzioni  del  gover- 
no. Sino  dal  ig  dicembre  1816  il 
re  Guglielmo  area  segnato  un  de- 
creto che  ordinava  l’ istruzione  del 
processo  al  prelato  e un  altro  de- 
creto del  a i gcnnajo  rimise  la  cau- 
sa dinanzi  la  corte  (l’Appello,  i qua- 
li due  decreti  erano  stati  provocati 
da  un  lungo  Rapporto  del  ministro 
della  giustizia  Van-Mancn  e non 
essendosi  trovata  competente  la  ca- 
mera destinata  a costituire  in  istato 
di  accusa,  le  si  aggiunsero  nuovi 
giudici  ed  il  26  febbrajo  1817  il 
vescovo  ricevette  una  citazione  di 
comparire  dinanzi  la  corte;  ma 
egli  sostenne  la  dcclinatoriada  quel 
tribunale  per  trattarsi  della  dottri- 
na e la  sua  risposta  del  2 marzo  fu 
pubblicata  nei  giornali.  Egli  faceva 
allora  un  giro  per  la  sua  diocesi  e 
quando  l’ebbe  finito  gli  si  comuni, 
cò  un  mandalo  di  accompagnamen- 
to che.  lo  obbligò  a ritirarsi  in 
Francia  sul  finirceli  marzo.  Nel  10 
giugno  il  pubblico  ministero  della 
corte  (l’Appello  pronunciò  contra 
lui  una  lunga  requisitoria,  i cui  titoli 
d'accusa  erano  il  giudizio  dottri- 
nale, il  divieto  di  prestare  il  giu- 
ramento, la  censura  degli  atti  del- 
l'autorità, la  pubblicazione  dei  re- 
scritti stranieri  ed  una  secreta  cor- 
rispondenza coll’estero.  I,a  camera 
d’accusa  rigettando  gli  altri  capi  si 
attenne  al  giudizio  dottrinale  ed 
alla  corris|>ondcnza  con  Roma  0 
venne  fulminato  contro  il  vescovo 
un  decreto  di  arresto.  Dopo  varie 
dilazioni  venne  citato  di  nuovo  a 
comparire;  nell'atto  d'accusa  ve- 
niva qualificato  il  nominato  Mau- 
rizio di  liroglie  e lo  si  accusava  di 
crimini.  Ei  si  difese  con  una  pro- 
testa in  data  d’  Amicns  del  g olto- 


B R O 701 

bre,  in  cui  dichiarava  i suoi  motivi 
per  non  obbedire.  Questa  protesta 
non  fu  ammessa  e 1’  8 novembre 
1817  la  corte  pronunciò  un  giudi- 
zio che  lo  condannava  alla  depor- 
tazione, e il  decreto  fu  affisso  dal 
carnefice  sovra  un  palco  ove  stava- 
no esposti  due  ladroni;  le  quali 
tutte  circostanze  e lo  stesso  decre- 
to furono  biasimate  nei  giornali  an- 
che meno  favorevoli  al  clero.  Final- 
mente questo  affare  produsse  un 
effetto  del  tutto  contrario  a quello 
che  se  ne  attendeva  il  governo;  es- 
so costernò  i cattolici  e accrebbe 
l’interesse  che  destano  le  vittimo 
di  una  rigorosa  persecuzione.  Su 
questo  proposito  il  vescovo  dircsso 
una  reclamazione  rispettosa  ai 
sovrani  riuniti  nel  congresso  di  Aix 
la  Chapcllc  ed  essa  eh’ è in  data  del 
4 ottobre  1818  fu  stampata  dappoi, 
ed  è un  monumento  curioso  per  la 
storia  della  religione  dei  Paesi-Bas- 
si. Dal  1817  in  poi  il  vescovo  di 
Gand  soggiornò  costantemente  in 
Francia  sempre  in  preda  ad  infer- 
mità che  le  sue  afflizioni  non  pote- 
vano certamente  addolcire.  Sul  fini- 
re del  febbrajo  18 1 8 fu  imma- 
ginato di  sostenere  aver  egli  per- 
duto la  sua  giurisdizione  in  forza 
del  decreto  8 novembre  e morto 
civilmente.  Per  conseguenza  non  si 
vollero  piò  riconoscere  i suoi  gran- 
di vicarj,  e venne  sollecitato  il  ca- 
pitolo di  prender  le  redini  della 
diocesi;  locchò  fu  ricusato  dal  ca- 
pitolo con  una  lettera  motivata.  Sin 
d'allora  cominciò  una  serie  di  ves- 
sazioni come  al  tempo  di  Eonapar- 
te.  Il  primo  gran  vicario  (l’ abaio 
le  Surre)  dovette  lasciare  il  paese 
e due  altri  gran  vicarj  furono  tratti 
in  giudizio  0 tutti  e tre  non  che 
parecch)  canonici,  curati  ed  offician- 
ti furono  spogliati  dei  loro  asscgua- 
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menti,  gli  allievi  del  seminario  co- 
stretti abbandonare  i loro  studj  ed 
entrare  nella  milizia  e le  stesse  re- 
ligiose inquietate  nei  lor  monasteri. 
Questi  rigori  continuarono  sino  alla 
morte  del  vescovo  avvenuta  a Parigi 
il  20  luglio  1821.  Il  suo  corpo  fu 
seppellito  nelle  cave  della  chiesa  di 
s.  Sulpicio  ed  intervennero  ai  suoi 
funerali  il  nuncio  del  papa  e parcc- 
cbj  vescovi.  Pochi  prelati  sostenne- 
ro maggiori  traversie.  Proscritto 
sino  nella  sua  giovinezza  dalla  ri- 
voluzione, lungamente  rammingo  in 
paese  straniero,  imprigionato  ed 
esiliato  sotto  il  governo  imperiale, 
egli  si  vide  anche  deportato  in  un’e- 
poca di  ristorazione.  Tutti  quelli 
che  il  conobbero  sanno  quale  fosse 
la  sua  rettitudine,  la  nobiltà  del  suo 
carattere,  la  sua  pietà  e il  suo  co- 
raggio nelle  disgrazie. 

P — c — T. 

1.  BROGLIO  (il  conte  Andrea 
Massimiliano),  nato  a Recanati 
nello  stato  Romano  il  3i  maggio 
1788,  si  distinse  nei  suoi  studj  spe- 
cialmente delle  scienze  matemati- 
che e della  letteratura  greca.  All’età 
di  io  anni  entrò  come  volontario 
nella  guardia  del  vicc-rè  d’ Italia 
donde  passò  nel  corpo  dei  caccia- 
tori Itatiani.Il  valore  da  lui  mostra- 
to a Smolensk  gli  meritò  la  decora- 
zione della  Legione  d’onore.  Co- 
perto di  ferite  a Malojaroslavitz  fu 
lasciato  per  morto  sul  campo  di  bat- 
taglia e fatto  prigioniero  dai  Russi 
che  lo  condussero  in  Siberia.  Re- 
stituito in  libertà  andò  ad  arrotarsi 
sotto  le  bandiere  di  Murat  e si  di- 
stinse particolarmente  nell’  assedio 
di  Gaeta.  Dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone e quella  di  suo  cognato,  il 
conte  Broglio  navigò  pel  mare  Egeo 
e l'Asia  minore , visitò  Costantino- 
poli e ritornò  per  la  Polonia.  A 
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Varsavia  sposò  la  contessa  Edvige 
Sulmienski  cui  nel  1830  condusse 
nella  sua  patria.  Dal  luogo  del  suo 
ritiro  rgliseguivaconocchiodicom- 
piacenza  gli  sforzi  che  faceva  la  Gre- 
cia per  iscuoterc  il  giogo  dei  Mus- 
sulmani. Nel  >827  cedette  al  desi- 
derio che  da  lunga  pezza  nutriva  e 
si  portò  a raggiungere  il  corpo  del 
generai  Church  che  lo  nominò  mag- 
giore di  cavalleria  e lo  ammise  allo 
stato  maggiore  generale  dell’arma- 
ta. Ma  Broglio  non  servi  lungamen- 
te la  causa  dei  Greci , essendo  nel 
maggio  1828  stato  colto  mor- 
talmente da  una  palla,  mentre  slan- 
ciavasi  col  battaglione  dei  filocleni 
all’assalto  di  Anatolico;  C questa 
sciagura  venne  da  Churcb  annun- 
ciata alla  sua  famiglia  con  queste 
parole:  » Egli  è morto  da  eroe  . . . 
non  rimane  a noi  che  imitare  il  suo 
esempio,  versando  il  nostro  sangue 
per  la  santa  causa  della  Grecia  e 
della  libertà . . . u. 

Z. 

2.  BROGLIO  (d’AlANoXAVERIo), 
nacque  dal  conte  Pietro  e da  Rita 
Giovanetti,  famiglie  patrizie  Reca- 
natesi, il  28  ottobre  1 749  nel  cir- 
condario di  Treia  in  Villamolle  do- 
ve erano  i suoi  a villeggiare.  Dai 
padri  del  Gesù  in  Recanati,  poi  in 
Macerata  ebbe  le  prime  istituzioni 
di  umane  lettere  : indi  nel  Collegio 
di  Prato  (compagno  a quattro  fra- 
telli de’ conti  Muzzarelli,  tra  i qua- 
li singolarmente  a quell’ Alfonso  di 
chiaro  nome)  venne  già  innanzi  nel- 
la greca  lingua,  nell’eloquenza  e 
in  ogni  genere  di  filologia,  e fu 
messo  dentro  a’  segreti  della  filo- 
sofia c delie  matematiche;  diede  # 
pubblicamente  piò  prove  di  suo 
valore  non  solo  nel  comporre  al- 
l’improvviso, massime  in  poesia; 
ma  in  uno  sperimento  di  filosofia 
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e matematica,  di  cui  le  tesi  usciro- 
no per  le  stampe  Stecchi  c Pagoni 
di  Firenze  nel  1767.  Passò  per  po- 
co nel  collegio  di  Siena,  dorè  ap- 
parò i fondamenti  del  diritto,  indi 
compie  il  corso  legale  nell’  univer- 
sità di  Camerino.  Nè  lasciò  più 
l'amore  allo  studio,  come  è a ve- 
dere dai  saggi  accennati  nella  Bi- 
blioteca Picena  [Orismo  pel  Quer- 
cetti  I7g3),  oltre  i quali  si  notano: 
I.  Le  Nozze  di  Teli  e di  Peleo, 
poema  di  Catullo  tradotto  in  ver- 
si italiani  pel  Bodoni  di  Parma, 
che  dall’abate  Rubbi  fu  poi  inseri- 
to nel  Parnaso  de'  traduttori,  ed 
uscì  ancora  a Parigi  nel  1812,  con 
figure.  II.  Tre  Idillii  di  Gesner 
tradotti.  Macerata  tipogr.  Cortesi 
I7g4-g5,  il  terzo  senzadata  in  8.vo. 
HI.  V arie  poesie  originali.  IY.  In 
morte  di  Giuseppe  Boccanera , 
poema  in  ottava  rima,  tip.  Cortesi. 
V.  Gli  amori  di  Anacreonle  tra- 
dotti. VI.  Saffo  di  Lesbo,  Jesi  tip. 
B-nelli.  VII.  Agli  iialiani  del 
1808.  Prosa  con  un  Carme.  Vili. 
Saffici  Frammenti , tip.  Cortesi 
1818  in  8.vo.  IX.  Il  Cantico  di 
Mose,  idem  i83o.  X.  Inscriptio- 
num  Edilio.  . . Cose  Inedite.  I.  La 
morte  di  Socrate,  tragedia.  II. 
'Produzioni  poetiche  dal  latino, 
dal  greco,  dall’  inglese,  dal  fran- 
cese, e Poesie  originali.  III.  Ver- 
sione del  Ditirambo  di  Lord  Ba- 
J'on  sulla  morte  di  Napoleone. 
IV.  Toenodico  compianto  di  un 
archimandrita  greco  sulle  sven- 
ture di  sua  nazione.  V.  Stanze  in 
morte  del  march.  Valerio  Cieco- 
lini  VL  Materiali  di  tessera  isto- 
rica  dell  accademia  de'  cantanti. 
VII.  Pensieri  relativi  alla  rego- 
larità della  elementare  istruzio- 
He-  Vili.  Salmi  e Cantici  dell  an- 
tico e nuovo  Testamento  in  terza 
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rima.  Fn  scritto  a più  accademie 
fra  le  quali  in  quella  de’  Disuguali 
Placidi  di  Recanati,  fu  due  volte 
principe,  e sotto  di  lui  le  nuove 
leggi  ne  furono  impresse  nel  1794. 
Fu  eletto  nel  1810  membro  del 
Collegio  Elettorale  dei  dotti.  Non 
era  contento  delle  cose  sue,  che 
per  modestia  chiamava  miserie  , e 
diceva  aver  bisogno  di  correzione, 
le  giovanili  per  la  inconsideratezza 
dell’  età,  le  senili  pel  gelo  degli  an- 
ni. Mancò  ai  vivi  >1  26  febb.  i834- 
D — v. 

BROGNOLI  (Antonio),  nacque 
in  Brescia  nel  2 1 decembre  del- 
l’anno  i7z3,  da  illustre  e dovizio- 
ziosa  famiglia,  e fu  figlio  di  Alfon- 
so Brognoli  e di  Teodora  Olivi. 
Nella  infanzia  ebbe  la  piena  isti- 
tuzione letteraria  nc’  collegi  di  Bre- 
scia di  Milano  e di  Parma,  nell’ul- 
timo de’ quali  si  applicò  anche  allo 
leggi  e singolarmente  alle  mate- 
matiche sotto  gli  ammaestramenti 
del  celebre  ab.  Belgrado  gesuita. 
Tornato  in  patria,  dopo  compiuto 
il  corso  elementare,  nel  1740  pro- 
seguì negli  studi  indefessamente,  ed 
in  ispczialità  nella  poesia,  nella  qua- 
le dotato  da  natura  di  felicissima 
disposizione,  ed  accoppiando  studio 
continuo  de’ classici  poeti  italiani, 
aggiunse  fama  di  valente  poeta.  Ad 
alimentare  questo  suo  genio  con- 
corse una  fortunata  occasione  ; e 
qui  ci  sia  permesso  osservare  che 
assai  volte  appunto  per  difetto  di 
tali  occasioni  molti  uomini , che 
pure  leverebbero  qualche  nome  di 
se,  si  restano  oscuri.  Fioriva  a quei 
giorni  in  Brescia  una  radunanza  di 
begli  ingegni  tra’  quali  erano  Du- 
ranto  Duranti , Marco  Cappello  , 
Francesco  Torriceni,  Carlo  Scar- 
sella, le  cui  poesie  non  sono  mor- 
te nella  memoria  de’  posteri  : que- 
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«ti  erano  uniti  con  vincoli  di  soa- 
vissima amicizia,  senza  la  solita 
ruggine  delle  rivalità  e dell’  amor 
proprio.  Il  Brognoli  entrò  tra  essi, 
e costantemente  fece  udire  sue  com- 
posizioni che  per  la  maggior  parte 
esprimevano  i sentimenti  proprj 
alla  giovinezza.  Nell’ anno  z 7 4.8  si 
strinse  in  matrimonio  con  Lugre- 
zia  Lupatini,  ultimo  rampollo  di 
nobile  c ricca  famiglia.  Giunto  al- 
l’età stabilita  dalle  leggi,  la  patria 
il  volle  occupalo  a suo  vantaggio 
nè  quasi  mai  il  lasciò  libero  anche 
nelle  circostanze  più  difficili,  nelle 
quali  sempre  mostrò  mente  acuta, 
animo  forte  e cuore  inchinevole  al 
miglior  bene  de’ suoi  concittadini. 
Essendo  reggitore  in  Brescia  nel 
1757  il  Senatore  Bertucci  Dolfin, 
amante  appassionato  della  musica, 
concorse  all’  istituzione  d'  una  so- 
cietà filarmonica , ed  il  Brognoli 
per  la  inaugurazione  di  essa  scrisse 
i versi  di  una  Cantala.  Nel  17G0 
successore  al  Dolfin  fu  Pier  An- 
drea Cappello,  magnanimo  fautore 
dei  begli  ingegni,  il  quale  amò  as- 
sai il  Brognoli,  e questi  rispose  a 
tale  amore  con  nn  Poemetto  in  ot- 
tava rima  intitolato  la  Lode  in  cui 
celebra  il  summeutovato  Capitello, 
che  voleva  pure  il  Brognoli  non  a- 
vessc  mai  da  staccarsi  dal  suo  fian- 
co; sennonebè  questi  troppo  aman- 
do la  patria  non  vi  condiscese.  A 
quel  poemetto  iurono  fatti  molti 
applausi  dai  giornali  d’ allora.  Nel 
• 761  volendo  una  società  di  dame 
c cavalieri  rappresentare  Sara  in 
Egitto,  tragedia  del  Ringhicri , 
il  Brognoli  scrisse  un  intermezzo 
scherzoso  per  musica  iu  cui  intro- 
dusse a favellare  la  Moda,  il  Sen- 
no ed  il  Capriccio.  Nel  17G6  per 
divertimento  carnevalesco  fattosi 
va  magnifico  torneo,  il  Brognoli  il 
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descrisse  con  allegra  e saporita  poe- 
sia in  ottava  rima,  dalla  quale  fu- 
rono fatte  tre  edizioni  in  pochi  gior- 
ni dallo  stampatore  Giovanni  Ma- 
ria Rizzardi.  A quei  di  ei  pose  ter- 
mine al  suo  lavoro  poetico  di  mag- 
gior polso , cioè  al  Pregiudizio  , 
poema  in  ottava  rima  di  dodici  can- 
ti, impresso  in  Brescia  nel  17G6 
c nello  stesso  anno  anche  in  Vene- 
zia dal  Colombani,  e tradotto  in 
varie  lingue.  Di  quest’  opera  del 
Brognoli  scrissero  non  poche  lodi 
tutti  i giornali  d’ Italia,  ed  a vero 
dire  mostra  da  per  tutto  facoltà  in- 
ventrice nello  scrittore,  bel  mec- 
canismo nel  verso,  e somma  facili- 
tà d’esprimere  qualunque  idea  , 
talché  ci  sembra  pur  male  eh’  essa 
giaccia  quasi  in  assoluta  dimenti- 
canza potendo  assai  dilettare  in  ogni 
tempo  per  la  polita  satira  urbana 
di  ebe  va  condita.  Nel  1770  i Bre- 
sciani signori  amarono  di  ritornare 
alle  scene,  e scelta  l’ allora  freschis- 
sima Olimpia  del  Voltaire,  lu  in- 
caricato il  Brognoli  di  voltarla  nel- 
la nostra  lingua,  loccbò  esegui  con 
felicità,  ma  non  già  con  tutta  quel- 
la eccellenza  clic  sembrava  al  Cor- 
nimi, già  benemerito  scrittore  in 
un  lungo  elogio  dello  stesso  Bro- 
gnoli. Essendo  stato  primo  nell’  a- 
nimo  di  lui  l’amore  della  patria, 
volle  consecrarlc  il  Irutto  de’  suoi 
più  maturi  sludj,  c descrisse  1’  am- 
mirabile assedio  sostenuto  da  Bre- 
scia dal  14.08  alla  line  del  i44« 
centra  le  armi  di  Filippo  Maria 
Visconti  guidate  da  Nicolò  Forte- 
braccio  detto  Piccinino!  descrizio- 
ne fatta  con  molta  critica  e mólta 
esattezza  e.  con  stile,  sebbene  non 
purissimo  nè  sommamente  elevalo, 
pure  vivo,  animato  assai.  Dappoi 
compilò  gli  elogi  de’ Bresciani  il- 
lustri per  scienze  c lettere  già  trj- 
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passati,  e da  lui  tulli  conosciuti  di 
persona,  opera  in  cui  mostra  gran- 
de perizia  di  quelle  e di  queste  , 
talché  è meritevole  d’ esser  letta. 
Nel  i -j  88  in  occasione  della  morte 
avvenuta  del  conte  Bartolommco 
Fonatoli  mandò  per  le  stampe  con 
l’ elogio  di  questo  un’  appendice  al 
libro  più  sopra  annunziato.  Anche 
in  provetta  età  coltivò  costantemen- 
te la  poesia,  e sebbene  querulo 
sempre  lamentasse  della  vecchiezza, 
pure  nelle  sue  rime,  dirette  alla 
Grismondi,  lodate  assai  dal  Betti- 
nelli (Opere,  tomo  ai,  pag.  2 55, 
edizione  di  Venezia  1801)  ed  in 
quelle  che  andava  di  continue  leg- 
gendo nell’ateneo  di  Brescia,  spe- 
cialmente nell’ultimo  suo  poemet- 
to bernesco  intitolato  il  Cappello, 
■piccano  dovunque  tratti  di  mente 
robusta  e di  spirito  non  invecchiato. 
Non  ò maraviglia  che  uomo  di  tan- 
ta cultura  d’ingegno  e severissima 
morale  facesse  le  delizie  della  sua 
città,  e che  in  qualunque  circostan- 
aa  fosse  tenuto  sempre  siccome  mi- 
gliore il  parer  suo,  che  poi  sempre 
o quasi  sempre,  qualunque  sia  l’o- 
dio de’  contemporanei  o la  invidia, 

Ìiure  il  vero  merito  soverchia  quel- 
e passioni,  e gli  uomini  sentono 
■un  interno  convincimento  del  va- 
lore dell’ingegno,  a cui  sono  co- 
stretti di  darsi  vinti.  Dalle  lettcra- 
rie  istituzioni  di  Brescia  la  cura  era 
quasi  sempre  affidata  al  Brognoli: 
laonde  fu  a lungo  prefetto  della 
Biblioteca  Quiriniana  reggente 
nc\\'  accademia  degli  Errami,  pre- 
sidenti; di  quelle  scienze  e d’arti, 
c socio  dell’ateneo.  Giunto  all’  ot- 
■tnagcsuDo  anno  di  sua  età,  ed  a- 
mareggia;;,  dalla  recente  perdita 
/lei  primogenito  suo,  quantunque 
J.i  forza  del  temperamento  lottas- 
se con  la  vecchiezza  c con  l’aQàuuo, 
Sappi,  i.  m. 
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il  Brognoli  terminò  di  tircfe  per 
isliritezza  nell  3 febbrajo  del  1807. 
Egli  fu,  come  dicemmo,  di  ottimo 
e generoso  carattere,  solerte  ammi- 
nistratore del  proprio  avere,  talr 
chè  il  paterno  censo  fu  per  lui  ac- 
cresciuto, amante  ed  amatissimo 
da’  6uoi  figliuoli,  che  alla  sua  morte 
furonodolcntissimi.  Come  letterato 
a noi  sembra  miglior  poeta  che  pro- 
satore. Lasciò  a stampai  Cantata  per 
la  inaugurazione  della  società  filar- 
monica di  Brescia,  ii  t 1767.  La  Lo- 
de. Poemetto  al  Cappello,  ivi  17U0. 
La  Giostra  del  3 febbrajo  17C6, 
Poemetto  in  ottava  rima,  ivi  1 7G6. 
11  Pregiudizio.  Canti  dodici,  Bre- 
scia sititi,  e Venezia  17GG.  Me- 
morie aneddoto  spettanti  all’ asse- 
dio di  Troscia  dell’anno  i438,  ivi 
1780.  Elogi  de'  Bresciani  perdona 
trina  eccellenti  nel  secolo  XV11I. 
Brescia  1 785.  Le  Tortorelle,  Ana- 
creontiche per  le  nozze  delle  Ug- 
geri,  ivi.  Elogio  del  Cardinale 
Angelo  Maria  (iuerini  nel  tomo 
X.  degli  Elogi  italiani  raccolti  dai 
Rubbi.  I suoi  eredi  conservano  ma- 
noscritti di  lui  : molle  Poesie,  Ora- 
zioni, Elogi  e Pensieri  diversi. 

G — » — u. 

BROMF1ELD  (Guglielmo)  ce- 
lebre chirurgo  inglese,  nato  nel 
1711  era  addetto  alla  principessa 
vedova  di  Galles  quando  nel  1767 
venne  nominato  prime  chirurgo  del 
re  d’Inghilterra.  Apparteneva  pure 
all’osp.  di  a.  Giorgio  ed  era  primo 
chirurgo  dell’ ospitai  Lock  avendo 
egli  contribuito  alla  sua  fondazione. 
Egli  fece  rappresentare  a profitto 
di  questo  stabilimento  l’anno  1755 
sul  teatro  di  Drurj'  Lino,  un'anti- 
ca commedia  intitolata  thè  Citjr 
Match  ch'egli  stesso  arca  ritocca- 
to, mori  il  z/,  settembre  1732.  L’arte 
chirurgica  è a lui  debitrice  di  gran 
4& 
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ninnerò  sii  fatti  pratici  ed’invcnzioni 
o modificazioni  d'istrumcnti  o di 
metodi.  Talip.  c.sonoi cangiamenti 
da  lui  introdotti  nel  metodo  secon- 
do il  quale  Chesselden  eseguiva  la 
operazione  della  pietra  e suggerì 
tanto  per  dilatare  la  piaga  esterna 
che  per  aprir  la  vescica  una  doppia 
tanaglia  un  lato  della  quale  portava 
una  lamina  tagliente.  Fu  pure  il  pri- 
mo a raccomandare  delle  pinzette 
per  trarre  infuori  i vasi  sui  quali 
devonsi  fare  le  legature  nelle  am- 
putazioni. Le  sue  opere  sono  I.  SpL 
labus  analomicus  generalium  Im- 
mani corporis par tium  ideam  com - 
prcìiendens  ; adjungilur  srllabus 
chirurgicus,  prcecipuas  chirurgia 
opcrationcs  complectens,  Londra 
j ^48  i"  4-to.  II.  Osservazioni  sub- 
ii azione  delle  differenti  specie  di 
morelle  (in  inglese),  Londra  1757 
in  8.vo;  tradotta  in  francese  a Pari- 
gi 1760  in  i?..mo.  III.  Riflessioni 
fondate  sull’  esperienza  relativa 
al  metodo  attualmente  in  uso  di 
curare  le  persone  inoculate,  Lon- 
dra 1767  in  8.vo.  IV.  Osservazio- 
ni chirurgiche,  Londra  1775  due 
volumi  in  8.vo. 
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BUON  o BRONTIUS  (Nicola 
di)  poeta  latino,  nacque  a Douai  nei 
primi  anni  del  secolo  1 (i  mo.  La 
sua  famiglia  una  delle  antiche  dei 
Paesi-Bassi,  era  stata  rovinata  dalle 
guerre,  ma  suo  padre  mercè  la  pro- 
tezione del  Duca  di  Croy  era  giunto 
a ricuperare  una  parte  dei  suoi  a- 
veri.  Nicola  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  a tal  che  di  1 5 anni  era 
tenuto  per  espertissimo  nel  latino, 
nel  greco  e nell’ebraico.  Finito  ch’e- 
gli ebbe  lo  studio  delle  lettere,  stu- 
diò le  matematiche,  la  medicina  c 
la  legge.  Il  P.  Buzclin  lo  cita  nella 
sua  Callo-Flandria  come  uno  dei 
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primi  giureconsulti  del  suo  tempo. 
Non  si  vede  però  ch’egli  abbia  se- 
guito la  carriera  del  foro  oclic  abbia 
sostenuto  impieghi  nella  magistra- 
tura. I duo  biblioteca!-]  dei  Paesi- 
Bassi  Foppens  C Paquot  si  limitano 
appena  a riferire  i titoli  delle  suo 
opere.  Sinilcr  nella  sua  Epitome  di 
Gessner  lo  chiama  malamente  Bren- 
tius.  Si  conosce  di  lui  I.  Libclius 
compcndiariam  tum  virlulis  adi- 
pisccndat,  tum  lilterarurn  paran- 
do rum  rationem  perdocens,  An- 
versa a 54 1 in  8.vo  piccolo,  ornato 
di  figure  in  legno.  Esso  è un  trat- 
talo del  modo  di  studiare  le  lettere. 
II.  De  militate  et  Uarmonia  ar- 
tium  libcllus,  ibid.  l54i  in  8.vo 
piccolo  con  ligure.  In  questo  opu- 
scolo Brontius  si  propone  di  dimo- 
strare l’incatenamcnto  di  tutte  le 
umane  cognizioni  c 1 impossibilita 
dì  riuscire  ottimo  in  una  scien- 
za senza  studiar  tutti*  le  altre.  III. 
Nicol.  R.  carmina,  ibidem  1 54 > 
in  8.vo  piccolo  di  1 8 foglietti  non 
numerati.  Questo  piccolo  volume 
non  contiene  che  quattro  composi- 
zioni: la  prima  è un  invito  all’im- 
pcrator  Carlo  V di  far  la  guerra 
a’ Turchi;  nella  seconda  vengono 
esortati  i giovani  Fiamminghi  a ces- 
sare di  prender  parte  nelle  discus- 
sioni della  politica  per  darsi  allo 
studio;  nella  terza  dirctt?  ai  Signo- 
ri dell’  llainant  gl’  invita  a non  la-, 
sciarsi  abbattere  dai  sinistri:  final- 
mente la  quarta  è un  panegirico  d» 
quella  provincia  c de’ suoi  abitanti. 

W mmmS» 

BRONDEX  (Alberto;  uno  de- 
gli spiriti  più  originali  clic  abbia 
prodotto  il  paese  di  Metz.  Is’ato 
verso  il  1 7 5o  a saintc-Barbc , egli 
di  tutto  andò  debitore  a lui  stesso 
ed  al  maestro  di  scuola  di  quel  vil- 
laggio. Le  sue  spiritose  arguzie  la 
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facevano  ricercare  dalla  nobiltà  del 
acse  c i Benedettini  di  sainte-Gar- 
e lo  accarezzavano  perchè  entras- 
se nel  loro  ordine;  ma  egli  nell’at- 
lo  di  profittare  dello  buone  dispo- 
sizioni dell’ una  e degli  altri,  non 
seguiva  altra  strada  elio  quella  del 
piacere.  Brondex  non  fece  gli  slu- 
dj  scolastici  cd  avea  già  oltrepassa- 
ta l’adolescenza  quando  ottenne  il 
privilegio  dei  pctits  affìxes  des 
trois  évéques.  Egli  allora  si  occupò 
seriamente  di  letteratura  se  per  al- 
tro è possibile  Brondex  abbia  mai 
potuto  prendere  qualche  cosa  sul 
serio.  I suoi  versi  vernacoli  avevano 
nel  paese  gran  voga  e nel  tempo 
stesso  egli  ottenne  parecchi  voti 
accademici  e gli  fu  perfino  decre- 
tata dalla  società  direttrice  del  i)Ter- 
cure  de  Franco  una  corona  per  una 
elegia  pubblicata  in  quella  raccolta 
in  un  con  altre  poesie.  Frattanto 
gli  utili  che  ricavava  dal  suo  gior- 
nale e dai  suoi  lavori  letterari  non 
avrebbero  potuto  bastare  per  la  sua 
vita  voluttuosa,  nè  alla  sua  passio- 
ne pel  gioco,  nè  all'abitudine  ch’e- 
gli avea  contratta  di  spendere.  Egli 
prese  a cottimo  gran  quantità  di 
terre  Demaniali,  ma  ben  s'immagi- 
na che  sarebbe  stato  facile  il  rin- 
venire un  miglior  amministratore 
che  non  lui  sempre  indietro  co’suoi 
conti,  stimolato,  e perseguito  che 
abusava  della  pubblica  confidenza 
piò  per  negligenza  che  per  mala 
lede  e per  darsi  a mille  prodigalità. 
Nel  i “582  de  Flavignv  di  cui  Bron- 
dex era  l’amministratore,  aveva  ot- 
tenuto contro  lui  un  decreto  d’ar- 
resto. Colto  ncll’uscire  di  tavola  da 
due  messi  fu  tratto  in  prigione  ed 
apparecchiavasi  la  istruzione  del  suo 
processo  quando  la  sua  musa  lo  sal- 
vò dalla  noja  del  carcere.  Egli  avea 
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profittato  di  quel  ritiro  forzato  per 
comporre  un  poema  in  versi  fran- 
cesi cui  dedicò  a mad.  de  Caraman 
sposa  del  governatore  la  quale  fu 
tanto  contenta  di  quel  lavoro  e spe- 
cialmente della  graziosa  epistola  con 
cui  1*  autore  l'avea  accompagnato, 
ch’ella  quietò  il  creditore  e fece 
uscir  di  prigione  Brondex  che  al- 
lora recossi  a Parigi.  Ivi  s’ incaricò 
di  alcune  cause  per  procura  ed  an- 
che ciò  piuttosto  con  l’intenzio- 
ne. di  soddisfare  la  sua  inclinazio- 
ne al  dissipamento  che  non  di 
coltivare  le  lettere,  che  per  altro 
non  mai  abbandonò.  In  compagnia 
con  altri  scrittori  compose  parec- 
chie opere  i cui  titoli  oggidì  sono 
ignorati  c prese  pur  parte  attivis- 
sima nella  compilazione  di  un  gior- 
nale a cui  rinunciò  in  seguito  per 
dedicarsi  a speculazioni  commer- 
ciali. Menando  la  vita  di  Figaro,  go- 
dendo il  presente,  poco  curandosi 
dell’  avvenire,  alimentato  da  nume- 
rosi amici  ai  quali  non  era  mai  a 
carico,  perchè  la  sua  gajezza,  le  sue 
vivacità  ed  i suoi  versi  pagavano  il 
suo  scotto , Brondex  con  una  vita 
così  sregolata  aver  non  poteva  lun- 
ga durata.  Un  giorno  in  cui  egli  a- 
veva  recitato  col  maggiore  successo 
e che  avendo  il  cappello  e le  tasche 
piene  di  denaro  creavasi  nella  sua 
ebbrezza  le  piò  belle  illusioni;  fu 
sorpreso  dalla  morte  in  mezzo  ai 
suoi  piani  di  saggezza,  forse  i primi 
ch’egli  avesse  mai  concepito.  Un 
aneurisma  senza  dubbio  formatosi 
da  lungo  tempo  scoppiò  ad  un  trat- 
to e nell’entrare  ebe  faceva  in  casa 
cadde  morto  alla  presenza  di  sua 
moglie  c di  ■j  od  8 figli.  Egli  nel 
f]85  avea  cominciato  un  poema  ver- 
nacolo che  condusse  sino  verso  la 
fine  del  quinto  canto.  Benché  non 
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terminalo  esso  venne  a mani  più 
che  indiscrete  che  lo  misero  in  lu- 
ce nel  178";.  Il  signor  Moy  invita- 
to da  Gaspard  nipote  deh’  autore 
a terminare  quel  poema,  vi  die- 
de l’ultima  mano  nel  18 a 5,  sosti- 
tuì alcuni  quadri  alle  personalità 
che  occupavano  una  parte  del  quin- 
to canto  e ne  aggiunse  un  sesto  ed 
un  settimo.  L’opera  comparve  sot- 
to questo  titolo  t Cium  heurlin,  ou 
‘Ics  Jiangailles  de  Fauclton,  poè- 
ma patois-messin  en  sept  chants 
par  B.  et  M.  di  flletz  publié  par 
M.  G.  (Gaspard),  Metz  1787  (si  è 
conservato  il  vecchio  millesimo)  in 
8.vo.  Questo  piccolo  poema  riboc- 
cante di  sali , di  allegria , c di  una 
critica  talvolta  finissima,  dipinge 
con  osservabile  esattezza  i costumi 
del  villaggio, 

B — w. 

BRONGNIART  ( Alessandro 
Teodoro)  architetto,  nacque  il  i5 
febbrajo  1739  da  un  farmacista  di 
Parigi  (o.  Brongniart  nella  Biogr.). 
I suoi  genitori  lo  aveano  destinato 
alla  medicina  e con  questa  vista  fu 
diretta  la  prima  sua  educazione. 
Senonchè  la  lenta  osservazione  che 
si  richiede  dal  medico , non  si  at- 
taglia gran  latto  con  uno  spirito  vi- 
vace ni  lo  studio  di  un’arte  conget- 
turale si  affi  ad  uno  spirito  giu- 
sto, e quello  di  Brongniart  era  l’uno 
e l’altro.  La  sua  immaginazione  era 
assai  più  solleticata  dalla  cultura 
delle  arti  belle  e quindi  si  decise 
per  l’ architettura  e forse  la  prefe- 
renza eh’  egli  vi  diede  è dovuta  ai 
legami  che  ha  essa  colle  scienze 
che  coltivava.  Tutto  ciò  che  la  fi- 
sica può  e deve  contribuire  all’ar- 
te di  costruire,  era  da  Brongniart 
sseduto  molto  bene  per  applicar- 
u talmente  e ne  diè  saggi.  Egli 
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studiò  l'architettura  nella  scuola  di 
Boullée  che* può  appellarsi  uno  dei 
ristoratori  della  sua  arte.  Nel  1781 
venne  eletto  a membro  dell’accade- 
mia reale  di  architettura  senza  al- 
tro protettore  che  se  stesso.  Tra 
quest’epoca  e quella  in  cui  l’antico 
governo  nominò  Brongniart  per  ar- 
chitetto degli  affari  stranieri,  del- 
l’ ospitai  degl’invalidi  c della  scuo- 
la militare,  egli  operò  parecchio 
costruzioni  rimarchevoli,  quali  il 
piccolo  palazzo  del  duca  d’ Orleans 
nella  strada  di  Antico,  il  palazzo 
Monaco  strada  s.  Domenico,  il  pa- 
lazzo saintc  Foj  strada  Bassc-du- 
Rcmpart,  gli  antichi  bagni  del  ba- 
rone di  Bescuval,  il  palazzo  di  nra- 
damigella  di  Condd  strada  de'Mon- 
sieurs,  il  padiglione  dell’ordine  di 
s.  Lazaro  ec.  Questi  differenti  la- 
vori, il  più  importante  de'  quali  è la 
chiesa  dei  Cappuccini  strada  sain- 
te  Croi*,  annunciano  irrepugnabil- 
mente un  artista  poco  comune,  di 
puro  gusto , di  ieconda , (elice  o 
saggia  immaginazione.  Ma  senza  la 
occasione  rarissima  di  erigere  uno 
di  questi  gran  monumenti  i soli  in 
cui  l’architetto  dispiegar  possa  tut- 
ti i suoi  mezzi,  non  avrebbe  l'uom 
di  genio  raggiunta  la  meritata  ri- 
putazione. Ciò  che  Brongniart  sovra 
ogni  altra  cosa  desiderava,  era  di 
vedersi  incaricato  di  una  sala  da 
teatro,  e gli  venne  affidata  quella 
del  Teatro  Louvois.  Nella  qual  in- 
trapresa egli  sfortunatamente  in- 
contrò inciampi  di  cui  l’arte  non 
potè  trionfare.  Lo  svantaggio  di 
un  terreno  troppo  ristretto,  l’ ob- 
bligazione impostagli  di  confinarsi 
entro  meschine  vedute  e in  una 
stretta  economia , non  gli  permise- 
ro fare  che  un  taglio  felice,  una 
ben  intesa  distribuzione  e dei  sevt- 
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h ornali.  Nè  è meno  certo  elio  per 
molli  riguardi  l’ interno  della  aala 
di  Louvois  non  fosse  che  un  sempli- 
ce modello  (i).  Col  pretesto  di  tali 
riforme  che  accrescono  soltanto  la 
spesa , fu  soppresso  il  posto  di 
Brongniart  presso  gl’invalidi  benché 
tosse  stato  riconosciuto  necessario  o 
venne  poi  repristinato  a favore  di 
un  uomo  inutile  ed  oscuro.  Da  lun- 
ga pezza  il  divisamente  di  una  Bor- 
sa domandata  dal  Commercio,  oc- 
cupava la  mente  di  Napoleone  e la 
tavola  del  suo  gabinetto  era  ingom- 
brata di  piani  che  non  soddisface- 
vano alla  sua  idea , quando  Bron- 
gniart presentò  il  proprio.  Bona- 
parte  colpito  da  una  composizione 
tanto  maestosa  e con  tanta  magni- 
ficenza disposta,  fece  chiamare  a sC 
l’architetto,  e gli  disse  questo  sole 
parole  che  ci  furono  testualmente 
ripetute:  n M.  Brongniart,  queste 
sono  delle  belle  linee,  all'esecuzio- 
ne! fuori  gli  opcraj  «.  L’architet- 
to della  Borsa  ne  gettò  la  prima 
pietra  il  24  marzo  1808  pieno  del- 
la gloria  che  ne  attendeva,  e ringio- 
vinito  da  questo  pcnsiere  (2).  Egli 
si  riprometteva  di  gustare  la  sod- 

(1)  Questa  sala  costruita  f»el  >7$*  » fu 
motto  a torto  distrutta  nel  »8i5  , mentre 
ovrebbe  potuto  far  le  veci  del  teatro  Fen- 
denti', tralasciare  la  fabbrica  inalile  e rovi- 
nosa del  teatro  Venlàdour , e stabilire  in 
miglior  etto  l’opera  comica , che  quello  non 
è della  piccola  sala  delle  Nouveautes  che 
•erre  di  as'do  lemporario  per  c»sa.  Quella 
di  Louvois  riuniva  tutti  questi  vantaggi  do- 
po specialmente  la  demolizione  dèi  teatro 
dell'opera.  Essa  era  tagliata  al  di  sopra, 
comoda , semplice  nella  forma  e nell'  orna- 
to , vasta  abbastanza  ed  opportunissima  pel 
canto.  Da  ogni  parte  e si  vedeta  e si  sen- 
tiva benissimo.  A — T. 

(a)  n II  primo  disegno  di  Brongniart 
non  riuniva  nello  stesso  circuito  la  Borsa 
ed  il  Tribunal  di  Commercio  ; e Napoleo- 
ne che  avea  ammirate  dappresso  la  piramidi 
e avea  fatto  scavare  con  tanta  maestà  il  monte 
jOuisio  ad  il  Sempioae  , egli  fu  che  di  sua 
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(lutazione  di  condura  termine  quan- 
to stava  per  cominciare  e di  gode- 
re ancora  per  lunga  pezza  della  sua 
opera  c sarebbe  stato  piò  fortu- 
nato di  Soufllot  che  non  giunse  a 
ultimare  santa  Gcnevieffa,  c non 
meno  avventuroso  dell’architetto  di 
s.  Paolo  di  Londra  che  da  sé  solo 
costrusse  quella  basilica  e sotto  un 
solo  vescovo.  ( veggasi  Wren  nella 
Biogr.)  Ma  Brongniart  non  ebbe 
questa  felicità  e non  potè  termina- 
re il  palazzo  della  Borsa.  Il  conti- 
nuatore però  di  quel  grande  edilì- 
zio non  si  c allontanato  nè  dallo 
stile  nè  dal  sistema  generale  del  suo 
autore , c la  posterità  gli  darà  la 
parte  di  lode  ch’egli  si  merita  sen- 
za che  possa  essere  dimenticala 
quella  di  Brongniart.  Quest’ultimo 
disegnò  in  forma  assai  pittoresca  e 
naturale  il  parco  di  Maupertuis  ap- 
partenente al  marchese  di  Mon- 
tesquiou.  Dacché  si  conobbe  che 
nel  formare  un  giardino  era  duopo 
sostituire  alle  lince  geometriche  le 
bellezze  della  natura  ed  anche  i 
suoi  capricci  che  pur  sono  bellezze, 
la  disposizione  dei  giardini  entrò 
sotto  i 1 dominio  dell’artista  oilMau- 
pcrtuis,  quale  il  dispose  Brongniart 
è in  tal  genere  una  delle  più  ele- 
ganti creazioni  (5>  Il  prefetto  del- 

mano  ne  correli»  il  piano  primitivo.  Noi  lo 
letichiamo  attesto  eolio  i noslr’occtin  grot- 
se  linee  ia  aero  bruscamente  tirate  accen- 
nano l'intenzione  del  padrone  che  non  ha 
tempo  da  perdere  , la  forza  della  tua  vo- 
lontà # il  cuo  amore  pel  grande  e pel  *u- 
blime.  Brongniart  afferrando  iuMWwU  da 
uomo  di  genio  l'idea  di  un  altro  gemo,  ed 
inspirandovi  deli1  impetaoso  disegno  di  quel 
sommo,  delineò  alla  sua  presenza  il  piano 
definitivo , che  desta  ogoi  giorno  l’ammira- 
zione dei  forestieri  u.  A — d. 

(3)  Maupertuis  ai  meritò  di  essere  ri* 
cordato  da  Debile  nel  suo  poema  dei 
Giardini: 

Maaprrtat*,  le  Deiert,  Rèi acj,  L lanari,  Anteufl, 
Qne  (Un»  to»  futi  èeolien  deaceiaeat  on  »'•£**«  l 
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la  Senna  crasi  avvisalo  ili  formare 
una  capei)»  funeraria  al  cimitero  di 
Monl-Louis  c desiderava  die  fosse 
abbellito  dall'  architettura  ; se  può 
dirsi  abbellimento  un  certo  carat- 
tere di  tristezza  scevra  di  terrore  0 
che  induce  una  religiosa  melanco- 
nia. lirongniart  a cui  furono  co- 
municale queste  di  lui  vedute,  co- 
me architetto  dipartimentale,  non 
fu  tardo  a presentarne  i disegni. 
Uno  schizzo  della  porla  d’ingres- 
so che  sottopose  al  giudizio  dei 
suoi  amici,  offriva  un'immagine  as- 
sai filosofica.  Rappresentava  esso 
un  ammucchiamento  di  macerie  dis- 
perso e gettate  come  a caso  su  cias- 
cuno dei  pilastri,  essi  pure  mezzo 
distrutti;  ma  fu  il  primo  a rico- 
noscere ch’era  questo  un  annuncia- 
re troppo  poeticamente  delle  tristi 
realità;  e accoglier  fece  un  disegno 
più  semplice,  piùgravoed  austero; 
quel  desso  appunto  che  doveva  ese- 
guirsi. Tali  furono  le  produzioni 
di  questo  abile  architetto.  Deside- 
rato in  società  tanto  per  le  sue  sti- 
mabili prerogative  che  per  la  pia- 
cevolezza del  suo  conversare,  ama- 
to dai  suoi,  circondato  dalle  più  te- 
nere sollecitudini,  buon  padre,  ot- 
timo marito,  Brongniart  avea  in- 
vecchiato senza  accorgersi.  Le  suo 
facoltà  intellettuali  non  accusavano 
il  più  piccolo  decadimento,  anzi 
sembrava  che  eoi  progredir  dell'età 
si  fosse  perfezionato  il  suo  talento. 
Fu  anche  al  coperto  dell’invidia  che 
pur  meritava  di  eccitare , c andò 
immune  da  quelle  contese  e con- 
traddizioni che  perseguitano  gli  ar- 
tisti rinomati  0 delle  quali  Soufllot 
risentì  di  troppo  l’ amaro.  Per  al- 
tro lo  avea  profondamente  alflit-  * 
lo  il  vedersi  costantemente  allon- 
tanato dall’Istituto  c non  aver  po- 
tuto ottenere  di  venirvi  presen- 
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tato  dai  suoi  confratelli;  ma  il  buon 
esito  della  Borsa  lo  vendicò  degli 
sdegni  della  sezione  d’architettura. 
A malgrado  di  questa  piccola  con- 
trarietà egli  viveva  felice,  quando 
da  un  accesso  di  gotta  fu  improvvi- 
samente tolto  alle  arti  e special- 
mente all’amore  della  sua  famiglia 
in  cui  il  merito  è ereditario.  Egli 
morì  il  G giugno  18 iSefu tumulato 
nel  cimitero  del  Pere-Lacbaise  ac- 
canto alla  tomba  di  Debile  di  lui 
amico,  morto  sci  settimane  prima 
e di  cui  egli  stesso  avea  dato  il  di- 
segno sopra  uno  sbozzo  di  Robert. 
11  corpo  Municipale  di  Parigi  ac- 
cordò in  dono  come  un  omaggio 
alla  sua  memoria,  il  terreno  del  se- 
polcro di  Brongniart. 

D ES. 

BROOKES  (Giosuè*)  anatomico 
inglese,  nato  il  2 4 novembre  1161, 
ebbe  un’  eccellente  educazione  sco- 
lastica c all’età  d'anni  16  fece  i 
suoi  studj  medici  sotto  Magnus  Fal- 
concr  c nelle  scuole  di  Marshall, 
d’HeWson,  di  Shcldon  c di  Gugliel- 
mo 1 iunior.  Dopo  di  aver  seguita  la 
clinica  chirurgica  nei  principali  os- 
pitali c stabilimenti  pubblici  di  Lon- 
dra, ottenne  il  diploma  di  chirur- 
go. Ma  siccome  sin  d’allora  era  suo 
divisamente  di  coprire  una  catte- 
dra di  anatomia  nella  capitale  dcl- 
l' Inghilterra , invece  di  esercitare 
subito  la  professione,  volle  perfe- 
zionarsi facendo  dei  viaggi  sul  con- 
tinente. A Parigi  si  occupò  di  ana- 
tomia pratica , vale  a dire  delle  se- 
zioni c tanto  all'Hotcl-Dieu  clic  ne- 
gli altri  ospizj  intervenne  alle  le- 
zioni dei  più  celebri  chirurghi.  Il 
muse.o  anatomico  di  Uuntcr  nonché 
altre  belle  collezioni  di  tal  genere 
sul  continente,  arcano  in  lui  desta- 
to un  vivo  desiderio  di  formarne 
una  che  vitalizzasse  colle  più  rie* 
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■die  od  3 neh  e le  superasse  c pel  cor- 
sa di  quaranta  anni  ri  si  occujxi 
senza  tregua;  ma  egli  prima  di  tut- 
to s’impegnò  in  una  serie  di  espe- 
rienze il  cui  scopo  era  di  preserva- 
re per  quanto  piò  Tosse  possibile 
dagli  attacchi  della  putrefazione  i 
corpi  ch’egli  rolca  sottoporre  alla 
dissezione.  Importanti  risultamcnti 
ottenne  dai  suoi  tentativi,  c dopo 
di  aver  successivamente  esperite  le 
soluzioni  di  dcuto-cloruro,  di  mer- 
curio (sublimato  corrosivo),  di  clo- 
ruro di  sodio  (sai  comune}  c di  ni- 
trato di  potassa  (sai  di  nitro)  per 
iniettare  i vasi  sanguigni  dei  cada- 
veri, riconobbe  che  l’ultimo  non 
solamente  poteva  sospendere  la  de- 
composizione, ma  altresì  mantene- 
va c in  certe  occasioni  aumentava, 
-quel  florido  colorito  che  olirono  le 
carni  nello  stato  vivente,  cadaveri 
sottoposti  al  processo  antisettico  di 
llrookes  rimasero  per  quattro  mesi 
nell’ anfiteatro  in  una  state  caldis- 
sima sonila  scorgervi  decomposizio- 
ne, c fu  osservalo  che  durante  il 
tempo  lunghissimo  da  lui  senza  in- 
terruzione consacrato  all’insegna- 
mento  dell’anatomia  pratica,  nep- 
pur  uno  de’ suoi  allievi  nella  disse- 
zione perì  vittima  di  una  di  quelle 
affezioni  che  cagionano  od  aggrava- 
no i miasmi  respirati  nell’ anfitea- 
tro. Ci  vuol  molto  per  poter  dirne 
altrettanto  degli  altri  corsi  d’ana- 
tomia che  si  tengono  si  in  Inghil- 
terra si  altrove.  Brookos  avea  aC 
anni  quando  cominciò  le  sue  pub- 
bliche lezioni  di  anatomia , patolo- 
gia e chirurgia.  Conira  il  voto  di 
parecchj  suoi  confratelli,  egli  ab- 
bassò dalle  20  alle  lo  ghinee  il 
-prezzo  d' ammissione  perpetua  alle 
sue  istruzioni  anatomiche  locchù  gli 
destò  contro  la  gelosia.  Essa  si  au- 
«nentò  di  piò  al  crear  ch'egli  lece 
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indipendentemente  dal  corso  d’ in- 
verno, un  Wtcondo  corso  che  preso 
il  nome  di  corso  d’estate.  Erookes 
riguardava  questa  stagione  piò  del- 
l’inverno favorevole  allo  studio  a- 
natoraico.  Del  resto  siccome  le  de- 
scrizioni ch’egli  dava  degli  organi, 
delle  loro  funzioni,  del  loro  svilup- 
po, erano  assai  particolari  zzate  e 
al  dire  di  alcuni  critici  di  troppa 
minuziose;  i suoi  corsi  invece  di 
essere,  secondo  l’uso,  di  tre  mesi, 
ne  duravano  sei,  c qualche  volta 
anche  di  piò.  11  corso  estivo  che  co- 
minciava in  giugno  si  terminava  in 
dicembre  o spesso  anche  in  genna- 
io donde  i suoi  allievi  ne  ritraeva- 
no solida  istruzione,  c per  cui  egli 
diceva  die  quei  suoi  scolari  i quali 
facessero  gli  esami  in  modo  soddis- 
facente, potevano  cimentarsi  sotto 
tutti  gli  esaminatori  possibili.  Le 
sue  descrizioni  degli  apparati  mu- 
scolari, ligamentosi  c vascolari  in 
relazione  alla  compagine  ossea  ren- 
devano lo  studio  di  questa  parte 
dell’anatomia  c facile  c luminoso. 
Addotto  per  i sistemi  arteriosi  e 
nervosi  una  nomenclatura  sempli- 
cissima, classica  ad  un  tempoe  scicn- 
tilica  cfacilcascolpirsi  nella  memo- 
ria, che  molto  avvicinava»!  ai  voca- 
boli francesi.  Nella  patologia  egli  ha 
insistito  sui  cangiamenti  di  ibrme 
che  devono  secondo  lui  subire  i nervi 
sia  nulla  loro  dimensione  longitu- 
dinale , sia  nel  loro  diametro  a mo- 
tivo del  loro  stato  morboso.  E que- 
sta osservazione  giustifica  l’impor- 
tanza ch’egli  imponeva  nell’ espri- 
mere le  particolarità  piò  minute  di 
un  osso,  di  un  apofisi,  di  una  ca- 
vità e di  tutte  le  parti  die  vi  si  at- 
taccano , li  attraversano , o li  co- 
steggiano in  passando.  (Juanto  as- 
seriva della  struttura  c degli  svi- 
luppi umani  lo  comparavaquasi  che 
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sempre  con  particolarità  pa rateile 
negli  altri  animali;  e in  tal  guisa 
lo  sue  lezioni  inspiravano  il  gusto 
dell’anatomc  comparata  ed  in  ge- 
nerale quello  della  storia  naturale, 
si  elio  molti  de’  suoi  allievi  diven- 
nero naturalisti  di  primo  ordine. 
Tra  i quali  citeremo  i nomi  del- 
l’erpetologo Bell,  dell’ittiologo  Ben- 
nett,  dei  chimici  Anderson  c Gior- 
gio Licmc,  dei  botanici  Emmcrson, 
Giuseppe  Bcnnctt  e Frost.  Il  suo 
museo  conteneva  gran  numero  di 
pezzi  relativi  all’anatomia  compa- 
<rata,  c sino  dai  primordj  del  seco- 
lo formava  una  delle  più  ricche  col- 
lezioni che  venne  poi  anche  dappoi 
considerevolmente  aumentata.  Le 
numerose  sue  relazioni  gli  procu- 
ravano inviti  da  tutte  le  parti  del 
gioita.  Tutti  i suoi  allievi  si  face- 
vano un  piacere  di  presentarlo  di 
qualche  pezzo  di  anatomia,  patolo- 
gia o storia  naturale.  Alti  perso- 
naggi ed  il  re  stesso  gli  testificaro- 
no la  loro  stima  ed  interesse  col- 
l’ arricchire  il  suo  museo  di  rari  e 
•celti  oggetti,  ed  il  musco  di  Broo- 
Ijes  cogli  acquisti  da  lui  fatti  in 
ogni  genere,  col  dispendio  di  75,01. 
franchi,  c finalmente  colla  classifi- 
cazione da  lui  stabilita  per  ciascun 
articolo  formante  la  sua  collezione, 
era  salito  a tale  eccellenza  di  non 
avere  in  fatto  di  museo  privato  nes- 
sun altro  che  lo  superasse  tranne 
quello  di  Hunter.  Anzi  questa  stes- 
sa inferiorità  non  esiste  in  fatto 
ove  si  guardi  al  numero  totale  dei 
pezzi , giacché  il  musco  di  Hunter 
contiene  infinitamente  meno  pre- 
parazioni osteologiche.  Tra  quelle 
che  fregiano  la  raccolta  di  Brookcs; 
si  pregiavano  particolarmente  le 
preparazioni  osteologiche  del  ean£ 
meno , del  rinoceronte , dell’  ele- 
fante, dcH’ippopotamo,  del  narwas, 
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del  balena  maschio  artico , di  qua- 
lunque genere  cavallo,  dell’ cmou , 
dell’ ostriche , del  casoar,  c di  una 
infinità  d’altri.  La  sua  collezione 
di  vermi  intestinali  tanto  dell’uomo 
che  degli  animali  domestici  c quel- 
la dei  serpenti,  erano  sotto  molti 
rispetti  le  sole  che  vi  fossero  al 
mondo;  c si  deve  vivamente  lamen- 
tare che  sul  finire  della  sua  carrie- 
ra, gravi  imbarazzi  pecuniari  lo 
abbiano  necessitato  alla  vendila  ed 
alla  dispersione  di  quel  deposito,  li 
venerando  professore  dovette  certo 
amaramente,  soffrire  di  aver  in  qual- 
che guisa  egli  stesso  a provocare 
(i8a8)  la  traslocazione  dell’opera 
di  tutta  la  sua  vita,  ma  a.qucll’epo- 
ca  egli  avea  cessato  di  essere  pro- 
fessore. L’anno  1827  fu  l’ultima 
volta  in  cui  egli  si  mostrò  come  ta- 
le nei  saloni  della  società  zoologica 
per  prender  congedo  da  un  scelto 
uditorio  con  una  prolusione  inte- 
ressantissima sulla  dissezione  di  una 
voluminosissima  ostrica.  Poco  dopo 
voleva  lasciare  il  suo  ritiro  c si  po- 
se in  concorrenza  per  succedere  ad 
Ant.  Garbale  nella  cattedra  di  ana- 
tomia dell’accademia  reale,  ma  non 
potè  ottenerla.  IVé  meglio  riuscì 
nei  passi  fatti  da  lui  per  ottenere 
un  posto  di  chirurgo  eh’  era  vacan- 
te all’ospitale  di  Middlesacs  ; ser- 
vito avendo  la  sua  vecchiaja  di  pre- 
testo a quelli  che  volevano  esclu- 
derlo: eppure  oltre  7000  discepoli 
si  erano  formati  alle  sue  lezioni. 
La  sua  sensibilità  rimase  vivamen- 
te impressionata  da  tali  sinistri  e 
da  tale  specie  d’ ingratitudine.  So- 
pravvisse però  ancora  qualche  tem- 
po non  essendo  morto  se  nou  nel 
10  gennajo  i85a  in  età  di  71  an- 
ni. Egli  fu  membro  di  molte  dot- 
te società  tanto  d’Inghilterra  che 
straniere  e tenne  occasionalmente  la 
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presidenza  nella  commissiono  zoola. 
gica  sulla  società  Linncana  e delle 
commissioni  scientifiche  della  so- 
cietà zoologica  Fu  inoltre  spessis- 
*imo  vice-presidente  della  società 
medico-botanica.  Non  si  hanno  di 
Brookes  che  pochissimi  scritti:  I. 
Una  memoria  suir  osteologia , C 
particolarmente  sulla  dentizione 
del  genere  lagostomi*, da  lui  crea- 
to ( nelle  transazioni  della  socie- 
tà Linneana  1829).  11.  Una  Let- 
tera sovra  un  rimedio  da  appli- 
carsi in  caso  di  avvelenamento 
coll’acido  ossalico  (nella  Lan- 
cette 182  7).  III.  Un  piccolo  Trat- 
tato sul  cholera.  Questa  leggera  su- 
pclletilc  scientifica  prova  che  Broo- 
kes non  fu  che  un  collettore,  un for- 
matore di  gabinetto  anatomico,  e 
che  tutte  le  sue  brillanti  prepara- 
zioni in  nulla  contribuivano  all’a- 
vanzamento della  scienza.  Perchè 
non  imitò  egli  il  suo  illustre  con- 
cittadino Giovanni  llunter  il  quale 
col  crear  pure  una  magnifica  colle- 
zione di  pezzi  anatomici  preparati 
colla  mira  di  progressi  c di  scoper- 
te, componeva  e pubblicava  opere 
originali  che  allargarono  i confini 
dell'anatomia  e della  fisiologia?  Il 
ritratto  di  Brookes  fatto  da  Filippo 
1821  ed  il  suo  busto  in  marmo  di 
Siricr  nel  1826  sono  due  bellissi- 
mi lavori. 

R — t> — Tt. 

BROS1US  ecclesiastico  di  Lu- 
ssemburgo, fu  uno  degli  scrittori 
del  partito  di  Vandcr  Noot  [reg- 
gasi questo  nome  nei  suppL)  che 
violentarono  l’opinione  a favore  del- 
la rivoluzione  del  1790.  Egli  com- 
pilò il  Journal  Philosophique  et 
Chretien,  passato  sotto  silenzio  nella 
Bibliographic  des  Journaux  e de 
M.  Deschieus  nonché  nella  France 
litteraire  di  M.  Querard  C nel  1 190 
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chiese  il  permesso  di  annunciare  es- 
ser egli  autorizzatodagli  stati  a pub- 
blicare quel  foglio  locchè  gli  venne 
accordalo.  Egli  fu  secondato  da  altri 
giornalisti,  quali  Fcllc.r  autore  del 
Journal  hislorique  et  litteraire,  Le 
Bedoyar  autore  del  Kai  Drabancon 
a cui  succedette  i Ami  des  Belge* 
del  Canonico  Du  Vivier.  Urosius  si 
diede  come  essi  a combattere  quelli 
che  volevano  una  revisione  della 
costituzione  del  Bracante,  special- 
mente una  miglior  rappresentanza 
politica  e l’introduzione  delle  for- 
me repubblicane.  La  virulenza  da 
lui  mostrata  in  tale  polemica  diede 
origine  ad  un  libercolo  intitolato 
A vis  à MM.  Urosius,  Feller,  Du 
Vivier,  febb.  1190  di  6 pag.  in  8 vo. 
L’abate  Du  Vivier  vi  rispose  con 
un  Rémcrciment  à MM.  l' avocai  ... 
et  consorti,  Bruxelles  dalla  tipogra- 
fia patriotica  1190  pag.  5i  in  8.vo. 
Brosius  fu  pure  impiegato  ma  inu- 
tilmente per  propagare  insurrezio- 
ne nel  Luxembourg;  come  ai  vede 
da  un  opuscolo  intitolato:  Lettre 
adres  sée  par  quelques  notables  de. 
la  province  de  Luxembourg  à M. 
V abbé  Brosius  en  date  du  8 mai 
1790,  contenant  un  tableau  inlé- 
rcssant  des  dispositions  de  la  vil- 
le et  du  pajs.  Lovanio  q pagine 
in  8.vo. 

R— r — c. 

BROSSARD  (Daw  o Davidk  e 
non  Dauy)  era  religioso  Benedetti- 
no all’abazia  Saint  Vincent  presso 
il  IVlans  verso  la  metà  del  i6.mo 
secolo  e apparteneva  ad  una  fami- 
glia eh’  esiste  tuttavia  in  quel  pae- 
se. A lui  si  deve  un’opera  sulla  cul- 
tura degli  alberi  fruttiferi,  che  ap- 
parve in  luce  per  la  prima  volta 
nel  i552  sotto  questo  titolo:  La 
manière  de  scrner  et  /aire  pepi- 
nière d’  arbres  sauvageons  entre 
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tontes  sortes  d' arbres  ccc.  A mal- 
grado della  sua  brevità  questo  trat- 
tato è notabilissimo,  distinguendo- 
si non  solamente  da  tutti  quelli 
coesistevano  a quell’epoca,  ma  da- 
gli altri  pure  die  comparvero  mol- 
lo dopo  poiché  l’autore  invece  di 
cercar  negli  antichi  i principi  del- 
la coltivazione,  li  deduce  dalla  sua 
propria  esperienza:  con  eió  egli  sol- 
levossi  molto  al  di  sopra  del  suo  se- 
colo c scosse  molti  pregiudizj  che 
regnarono  anche  dopo  di  lui  e per- 
ciò stesso  sembra  non  essere  stato 
il  suo  merito  apprezzato  dai  con- 
temporanei, i quali  si  occuparono 
di  lui  cosi  poco  ohe  non  lasciarono 
veruna  particolarità  intorno  alla  sua 
esistenza.  La  sua  opera  posta  a sac- 
cheggio dai  compilatori  ricomparve 
in  differenti  raccolte  essendo  sog- 
giaciuta ad  alterazioni  persino  nel 
suo  stesso  nome  locchè assai  nocque 
alla  sua  riputazione.  11  librajo  Lan- 
gelier  p.  c.  la  riuni  con  tre  altre 
sotto  questo  titolo:  Qualre  traietés 
utiles  et  delectables  de  C agricul - 
ture,  Parigi  i56o  in  8.vo  piccolo. 
Il  primo  traiclc  de  la  manière  de 
planler,  arrachcr,  labourer,  fu- 
mar, émonderlcs  arbres  saurages, 
bois  batti  et  taillis  di  un  anonimo. 
Benché  questo  trattato  non  altro  sia 
generalmente  se  non  una  compila- 
zione degli  antichi  autori , non  é 
però  spoglio  di  merito  essendo  be- 
ne ordinato  e contenendo  alcune  os- 
servazioni naturali  a tale  che  può 
riguardarsi  come  il  primo  che  ab. 
bia  parlato  della  tenuta  dei  boschi. 
Il  secondo  de  la  manière  d'enter, 
piantar  et  nourrir  arbres  et  jar - 
dius  di  Gorgole  di  Come  Fiorenti- 
no. Questo  trattato  erasi  già  vedu- 
to nel  ìb^o  con  una  versione  di 
Crescenzio  cd  è una  cattiva  compi- 
la i ione  di  ciò  elio  gli  autori  gio- 
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ponici  offrono  di  più  stravagante; 
senza  nomedi  autore,  giacché  quel- 
lo di  Gorgole  posto  nel  titolo  non 
comparisce  che  in  alcune  citazioni; 
e viene  citata  la  sua  autorità  come 
quella  di  un  eccellente  giardiniere; 
ei  sembra  essere  il  nome  storpia- 
to di  qualche  arabo,  i'orse  Eba  Gul- 
' Gul.  li  terzo  é quello  di  Davv  ma 
è detto  di  frère  Dauj.  Si  vede  che 
l'editore  ha  sformato  il  suo  nome 
e questo  si  è perpetuato  nel  segui- 
to. Dalla  qualità  di  fratello  che  gli 
si  dà  si  potrebbe  peusare  non  los. 
se  che  semplice  fratello  laico,  c per 
conseguenza  uomo  senza  istruzione, 
ina  a quell’  C|>oca  non  si  dava  ai  re- 
ligiosi altro  titolo  che  quello  di  fra- 
tello. Del  resto  non  essendo  la 
sua  opera  che  frutto  dcll’cspericn. 
za  potrebbe  essere  stata  composta 
dal  solo  buon  senso.  11  quarto  trat- 
tato de  i'art  d'enter,  planler  et 
cultiver  les  jardins  di  INicola  da 
Mesnil  è del  genere  del  seconda 
vale  a diro  una  raccolta  di  secreti 
l’uno  piò  assurdo  dell’ altro;  for- 
tunatamente è brevissimo.  L’  opera 
di  Brossard  fu  ristampata  a parte, 
ma  sa  quella  edizione  ad  Orleans 
nel  i5jt  unisce  impiccalo  trat- 
tato contenente  parecchie  nuore 
invenzioni  ed  è dello  stesso  Dauj. 
Questa  addizione  non  è altro  che 
uno  dei  capitoli  più  assurdi  di  Gor- 
gole, in  cui  tra  le  altre  cose  si  pre- 
scrivono orazione  per  discacciare 
gli  animali  malefici , ed  è un  asso- 
luto contrasto  colla  stessa  opera  di 
Davy.  Finalmente  passò  nella  rac- 
colta pubblicata  nel  1607  dal  libra- 
jo  Bobe  ri  Fouet  sotto  il  titolo  di 
Maison  champétre  el  agricolture 
d" Elie  Vinct  Xaintongeois  et  chi - 
ioine  Dlizauld . Esso  si  trova  nella 
seconda  parte  attribuita  a Vinci.  11 
fatto  è die  nou  bevvi  se  non  la  par- 
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tc  prima  clic  appartenga  a questo 
autore  : essa  contiene  dne  trattati , 
uno  di  architettura  c l’altro  di  gno- 
monica. Quanto  alla  seconda  è una 
rapsodia  copiata  da  tre  opere  diffe- 
renti, ma  fuse  in  un  sol  corpo  e 
senza  indicazione  delle  sorgenti 
donde  c attinto.  Il  primo  òdi  A- 
gostino  Gallo  di  cui  si  presero  e 
compendiarono  alcuni  capitoli,  il  se- 
condo è di  Licbaut  dondesi  «copia- 
ta la  maniera  di  disegnare  i compar- 
timenti copiandone  le  tarde.  Vie- 
ne finalmente  il  trattato  di  Darf , ma 
con  l’addizione  dell’edizione  di  Or- 
leans ciò  che  la  snatura;  finalmente 
il  vicinaggiodi  Mizauldda  cui  si  tras- 
se la  terza  parte  contribuisce  anche 
esso  a spregia  re  il  lavoro  di  Davj  per- 
chè lo  si  confonde  con  quell’autore, 
uno  dei  più  assurdi  compilatori  del 
secolo.  Egli  non  si  compiace  che  a 
raccogliere  i tratti  più  stravaganti 
specialmente  quelli  che  tengono 
alt' astrologia  giudiziaria  di  cui  era 
infatuato,  mentre  che  al  contrario 
l)avj  crasi  sollevato  al  di  sopra  del 
suo  secolo  non  ammettendo  che  ciò 
che  gl'indicava  la  sua  esperienza.  É 
perciò  ch’egli  rigetta  tutti  gli  an- 
nesti singolari  che  si  vantarono  die- 
tro gli  antichi  per  ottenere  frutta 
particolari  ed  iucalmate  come  pe- 
ra sovra  olmi  o quercie  assicurando 
che  a saggio  fattone  non  si  vedeva- 
no ben  riuscire  che  quelli  ch’erano 
latti  sopra  alberi  aventi  naturali  af- 
finità. Egli  non  mai  prescrisse  di 
fare  attenzione  alle  fasi  lunari,  nel 
praticare  le  operazioni  ch’egli  de- 
scrive, cd  è nolo  clic  tale  precau- 
zione era  in  uso  sino  dai  tempi  di 
la  Quintinie.  l’ero  un  altro  autore 
all’ incirca  contemporaneo  di  Bro- 
chard  attaccò  più  fortemente  questo 
pregiudizio;  questi  è Arnaldo  Lan- 
dcric.  Scossarti  merita  un  pesto  di- 
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stinto  Ira  quelli  clic  perfezionarono 
la  coltivazione  degli  alberi  in  Francia 
c sarebbe  a desiderare  si  facesse  una 
nuora  edizione  della  sua  opera  con 
note  che  segnassero  i reali  servigi 
da  lui  renduli  e specialmente  i pla- 
gi che  si  fecero  di  lui  senza  nomi- 
narlo. 

D— p— s.  • 

BROSSE  (Luigi  Gabriele)  be- 
nedettino della  congrcgazion  di  san 
Mauro,  nato  in  Auxerre  nel  1619, 
fu  uno  dei  pochi  religiosi  del  suo 
ordine  che  coltivassero  la  poesia  al- 
la quale  egli  si  diede  con  tanto  ar- 
dore che  scrisse  in  versi  tutte  le 
sue  opere.  Dice  l’ abate  Goujct  ( i Jt 
i>  Siccome  la  pietà  era  l’anima  deL 
le  sue  occupazioni , egli  non  trat- 
tò che  di  soggetti  convenienti  al 
suo  stato  c conformi  ai  suoi  senti- 
menti «.  Passò  la  sua  vita  nelle  più. 
dolci  rirtù  c negli  cscrcizj  dello 
spirito  e morì  il  i.°  agosto  i685 
all'abazia  di  s.  Dionigi  ove  avea  so- 
stenuto l’ ufficio  d’infermiere  non 
secondo  la  stretta  osservanza  della 
regola,  ma  con  tutta  l’effusione  del- 
l'umanità. Egli  passava  le  notti  pres- 
so i maiali  c furono  forse  quelle  ver- 
gile generose  che  accorciarono  i suoi 
giorni.  Si  ha  di  lui:  1.  Les  tom- 
beaux  et  mausolèo s des  rois  iti- 
li urne  s da us  Céglise  de  saint-De- 
nj's , depuis  le  roi  Dagobert,  jus- 
iju’à  Louis  XIII  avec  un  abrégé 
des  choses  les  plus  notables  arri - 
vées  pendant  tour  rógne  cn  vers, 
Parigi  iG5G  in  8.vo.  11.  La  vie  de 
la  trcs-illustre  vierge  et  marijre 
salute  Marguerite , nouvclicmcnl 
mise  en  vers  Jrancois,  avec  les 
ricltes  anagrammes  tirés  du  notti 
de  la  roj'ne  sans  changetnent  d’ att- 
enne lettre,  ec. , Parigi  iGGy  in 
1 2.mo.  Questa  vita  faceva  parte  di 
(i)  ISiUUilh.fraiisa'.sc  lomo  i3  |«g.  f)f. 
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un’opera  massiccia  composta  dal- 
l’autore sotto  il  titolo  di  Paradis 
tacré  des  Muscs  saintcs.  III.  Pie 
de  sainlc  Euphrosine , tirce  des 
anciens  auteurs  et  traditile  en 
vers  frangoiSyPirigi  1649  in  i2.mo. 
XiCcerf  (1),  l'abate  Goujet  (2)  e 
IVlorcri  (3)  presero  abbaglio  nel  di- 
re essere  questa  vita  scritta  in  pro- 
ra. L’autore  nc  diede  una  nuova  c- 
diziono  che  intitolò:  Le  triomphe 
de  la  grticc  sur  la  nature , en  la 
vie  de  sainlc  Euphrosine , Parigi 
1672  in  4-to.  IV.  Pie  de  saint  Va- 
leri, en  vers  lalins  et  frangais , 
Parigi  1G69  in  4-to.  Don  Brosse 
mise  in  luce  nel  i65o  alcuni  inni 
ed  odi  sopra  varj  argomenti  di  pie- 
tà. Avea  composto  una  vita  dei  San- 
ti dell’ordine  di  s.  Benedetto  per 
tutti  i giorni  dell’anno,  ma  Jaco- 
pina  di  Blemur  avendo  pubblicato 
Cannée  Hdncdictine,  egli  rinunciò 
per  modestia  dal  far  stampare  la 
sua  opera  il  cui  manoscritto  conser- 
vasi presso  l’abazia  di  saint  Ger- 
main-dcs-Près.  Si  troveranno  mag- 
giori particolari  intorno  a d.  Bros- 
se neìVIIis taire  litleraire  de  la 
congregalion  de  saint  Maur  di  d. 
•.Tassin  (4). 

L — M X. 

BROSSES  (Renato  conte  di), 
nato  a Digione(5)il  12  marzo  1771 

(1)  BUI.  histor.  et  critiif.  des  altieri 
'de  la  congregation  de  saint  Maur  p.  61. 

(2)  Bill,  francane  1.  18  pag.  178. 

(8)  Edizione  del  1769  t.  a pag.  iioo. 

(.4)  In  4-'o  di  pag.  1 19.  Giova  avvenire 

che  nella  tavola  alfabetico  dì  quella  storia 
f'  ommtttD  il  nome  di  d.  Urovae. 

(5)  Questa  induzione  risulta  dal  suo  ot- 
to di  obito:  ma  l'autore  di  questa  nota  so 
glo  Urosses  stesso  ch’egli  ero  nato  a Pari* 
gì,  ch'ebbe  a padrino  il  conte  di  Provenza 
I poi  Luigi  XVI  11)  n che  nven  dieci  anni 
quando  mori  suo  padre,  donde  converrebbe 
conchiudere  che  fotte  nato  nel  «767  e che 
Luigi  (otte  UBO  da' auoi  pronomi. 
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era  figlio  di  Carlo  de  Brosscs  (ti, 
questo  nome  nella  Biogr.)  primo 
presidente  del  parlamento  di  Bor- 
gogna c uno  dei  più  dotti  nomini 
che  abbia  prodotto  quella  provincia. 
Rimasto  orfano  sino  dall’età  di  6 
anni  ebbe  a tutore  il  suo  avolo  ma- 
terno Legoux  de  saint-Scine  (S) 
ebe  nulla  neglesse  per  sviluppare 
le  precoci  sue  disposizioni.  Dopo 
fatti  i suoi  primi  studj  a Digione 
sotto  la  direzione  dell’abate  Voifius 
(vegg.  questo  nome  nel  Suppl.  ) si 
recò  a continuarli  in  Parigi  nel  col- 
lègio di  Hareourt  ove  riportò  qua- 
si tutti  i premj.  Soltanto  nel  1790 
ritornò  a Digione  e poco  dopo  se- 
gui in  Svizzera  il  signor  de  saint- 
Scine  costretto  di  cercare  asilo  al- 
l’estero. Nel  1792  egli  raggiunse 
l’armata  dei  principi  c dopo  il  suo 
licenziamento,  ritornò  a Friburgo 
ove  si  fermò  qualche  tempo  colla 
sua  famiglia , occupato  unicamente 
a coltivare  le  lettere  e le  arti.  Al- 
lorché si  allentò  la  persecuzione  con- 
tea gli  emigrati,  si  portò  nel  1 796 
a raccogliere  gli  avanzi  di  una  for- 
tuna che  la  rivoluzione  avea  disper- 
sa e sposò  madamigella  de  Fargcs 
di  lui  nipote,  donna  non  meno  di- 
stinta pel  suo  spirito  che  per  ogni 
qualità  di  cuore.  Senonchc  alcuni 
mesi  doposividecostrcttodalla  gior- 
nata del  18  fruttidoro  a lasciar  di 
nuovo  la  Francia  ove  non  rientrò 
che  nel  1800.  L’anno  dopo  perdet- 
te la  sua  sposa  nell’atto  che  lo  ren- 
deva padre  per  la  seconda  volta. 
Dedicato  lutto  all’  educazione  dei 
suoi  figli  cercò  soltanto  nei  suoi  stu- 
dj qualche  distrazione.  Egli  cono- 
sceva le  principali  lingue  d’Europa 
e gli  erano  famigliar!  i poeti  di  tot- 

(6)  11  aig.  «li  Saint-Saine  sostituì  tuo  ge- 
nero nel  po«to  dì  primo  presidente  al  par* 
lamento  di  Borgogna* 
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ti  i tempi  e di  tutto  le  nazioni;  era 
iniziato  nei  misteri  della  filosofia 
alemanna  e ragionava  sulle  arti  da 
uomo  di  gusto  e di  spirito.  Nel  1808 
cui  consigli  del  duca  di  Cassano  si 
risolvette  di  rientrare  nella  magi- 
stratura. Nominato  consigliere  alla 
corte  di  Parigi  non  mancò  di  di- 
stinguersi coll’estensione  dei  suoi 
lumi  e con  una  facile  dizione  che  lo 
lece  sovente  destinare  a far  le  fun- 
zioni di  presidente  presso  la  corte 
delle  Assise.  All'epoca  della  ri- 
staurazione,  abbandonò  tale  carriera 
per  quella  deiramministrazione,efu 
noni  inalo  prefetto  della  Hautc-Yicn. 
ne,  il  1 o giugno  1814.  Nei  Cento 
giorni  egli  conservò  a Limoges  l’au- 
torità del  re  sino  al  zq  marzo  1 8 1 5. 
Inviato  prefetto  a Nantes  nel  mese 
di  luglio,  trionfato  avrebbe  di  tutti 
gli  ostacoli  clic  si  opponevano  al  ri- 
stabilimento dell’ordine  in  un  pae- 
se clic  diveniva  di  nuovo  il  teatro 
della  guerra  civile,  ed  ove  l’irrita- 
mento dei  partiti  era  vieppiù  accre- 
sciuto dalla  presenza  di  una  divi- 
sione dell’armata  prussiana,  se  egli 
non  avesse  troppo  facilmente  cedu- 
to una  parte  delle  sue  attribuzioni 
ad  un  commissario  speciale  di  Po- 
lizia Cordaillac,  il  quale  per  due 
anni  non  si  distinse  che  con  desti- 
tuzioni c prigionie.  Dopo  la  sua 
partenza  Brosses  che  sino  dal  pri- 
mo istante  crasi  guadagnato  Ballet- 
to degli  abitanti  d’ogni  classe  col 
cercare  di  diminuire  il  peso  del- 
l’invasione straniera,  pervenne  a 
ricondurre  la  calma  mediante  la  sua 
condotta  imparziale,  la  sua  saggezza 
e il  suo  carattere  conciliatore.  Egli 
repristinò  la  società  accademica  di 
Nantes  disciolta  per  gli  avvenimen- 
ti politici  e pronunciò  un  discorso 
di  apertura  della  pubblica  sessione, 
Xl  aB  gennajo  iSitì.  Contrario  a tut- 
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te  le  misure  di  rigore,  si  fece  un 
dovere  nel  i8aa  di  lottare  costante- 
mente  contro  le  sollecitazioni  del 
generale  Despi  nois  nominato  co- 
mandante del  dipartimento  della 
Loira-inferiorc.  Alla  scoperta  della 
cospirazione  della  Roccclla  ( veg- 
gasi  Boiues  nei  suppl.)  questo  gc- 
neralé  volle  mettere  l’assedio  alla 
città  di  Nantes:  il  conte  di  Brosses 
vi  si  oppose  vivamente;  ma  fu  ac- 
cusato d’indulgenza  c di  debolezza, 
e poco  dopo  gli  fu  dato  un  successo- 
re. La  di  lui  partenza  permise  agli  a- 
bitantidi  Nantes  di  far  rispondere  la 
loro  riconoscenza  verso  il  magistra- 
to che  aveva  tanto  efficacemente  con- 
tribuito a ristabilire  l’ordine  e la 
pace,  a far  rifiorire  le  arti,  cil  com- 
mercio in  un  paese  lungamente  a- 
gitato  dalla  guerra  civile.  Fu  sotto 
la  di  lui  prefettura , clic  le  statue 
colossali  di  Dugueselin  , d’ Olivier 
diClissou,di  Arthur  di  llichemont, 
tutti  tre  contestabili  di  Francia,  o 
di  Anna  di  Bretagna  moglie  di  Car- 
lo Vili,  e di  Luigi  XII,  furono  inal- 
zate sulle  vie  Saint-Picrre,  e Saint- 
André  a Nantes  ; cd  è polla  di  lui 
munificenza,  e pel  di  lui  lino  discer- 
nimento per  le  belle  arti,  che  la 
Comune  di  Loroux  di  questo  dipar- 
timento possiede  la  statua  pedestre 
di  Luigi  XVI  che  decora  l’atrio 
della  nuova  sua  chiesa.  Nominato 
prefetto  del  Doubs,  non  passò  a 
Besanron  che  per  lasciare  desiderio 
di  lui,  e malgrado  le  sue  istanze  per 
restare  in  un  dipartimento  vicino 
alla  sua  famiglia,  fu  nel  gennajo 
1823  traslocato  prefetto  a Lione, 
dove  ha  lasciato  molte,  onorevoli  ri- 
cordanze. Sotto  la  di  lui  ammini- 
strazione furono  disegnali  i piani 
dell’  cnlrepót  dei  Sali,  del  teatro  e 
del  tribunale,  tre  fabbriche  degno 
della  seconda  città  del  regno.  Fece 
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ricostruire,  ctl  ampliare  molle  rire, 
abbellire  diverse  contrade  eia  piaz- 
za di  Bellecour  fu  decorata  della 
statua  equestre  di  Luigi  XIV  [reg- 
gasi Lemot  sui  suppl.).  Il  re  lo  no- 
minò gran  referendario  nel  1829, 
comandante  della  Legione  d’onore 
nel  1823,  e consigliere  di  stato  nel 
j 82G.  Ebbe  a presiedere  alquante 
volte  il  corpo  elettorale  della  Costa 
(l'Oro,  culla  della  sua  famiglia;  e 
colò,  siccome  nel  dipartimento  del 
Rodano,  non  fu  mai  strumento  del 
ministero  nelle  procellose  circo- 
stanze delle  elezioni.  E a questo 
proposito  diede  appunto  una  giusta 
mentita  ad  una  falsa  accusa  del  Pre- 
curseur  de  Lion  nel  1828.  Lo  sta- 
to della  di  lui  salute  indebolita  dal- 
l’eccessiva applicazione,  gli  fece 
chiedere  la  sna  dimissione  nel  >829, 
che  non  gli  fu  accordata.  Si  trova- 
va a Lione  quarfdo  scoppiò  la  rivo- 
luzione di  luglio  i85o,  ma  non  la- 
sciò l' uffizio  della  prefettura  sen- 
nonsè  dopo  di  avere  preso  tutte  le 
misure  necessarie  al  mantenimento 
della  pubblica  tranquillità.  Si  oc- 
cupò in  seguito  per  qualche  tempo 
del  progettodi  lare  una  nuova  ediz. 
delle  Icllrcs  di  suo  padre  surl'I- 
talir,  e passò  a visitare  questa  patria 
delle  arti  per  conoscere  egli  stesso  i 
cambiamenti  avvenuti  dopo  un  se- 
colo nelle  biblioteche,  c nei  musei. 
Ritornò  poscia  a Parigi  per  effet- 
tuare la  ristampa  di  quest’opera, 
ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  fu  attac- 
cato da  grave  malattia  per  cui  mo- 
rì il  a dicembre.  1 854-  (»).  Il  figlio 

(l)  Morì  a Chaiilot  in  seguito  nd  non 
alienazione  mentale  delle  piu  violenti  a cui 
manifestava  qualche  tendenza  l’estrema  mo* 
bililà  della  atta  im  magi  nazione , lo  sue  di- 
strazioni come  pure  gl*  incomposti  di  liti 
movimenti  che  molti  riguardavano  come  si- 
mulati. Malgrado  1’  esenzione  , la  varietà 
della  cognizioni  e la  vivacità  del  iuo  spirito. 
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del  conte  di  Brosses  divisa  di  pule, 
blicare  l' edizione  delle  leiircs  sur 
r Italie  preparata  da  suo  padre,  e 
di  unirvi  alcune  di  quelle  che  aveva 
ricevuto  durante  la  sua  dimora  in 
quella  contrada.  Appassionato  per 
la  musica,  Brosses  era  membro  del- 
la società  degli  amici  delle  arti.  Si 
distingueva  non  meno  per  la  sua 
beneficenza,  c non  visitava  mai  le 
prigioni,  e gli  ospizj  senza  lasciarvi 
generose  largizioni. 

A — t e W — s. 

BROUARD  (Stefano),  nato  a 
Vire  il  29  agosto  1 765,  dopo  c- 
sercilata  la  professione  di  avvo- 
cato, si  arrolò  in  uno  dei  primi 
battaglioni  dei  volontari  nazionali 
ebe  fornì  nel  1 791,  il  dipartimento 
del  Calvados.  Vi  divenne  in  poco 
tempo  capitano,  e fece  le  prime 
campagne  della  rivoluzione  all’ar- 
mata del  Nord.  Fu  nominato  capi- 
tano-aggiunto allo  stato  maggiore, 
poi  aiutante-generale, capodi  batta- 
glione. Avendo  biasimato  nel  1 790 
le  violenze  del  regno  del  terrore , 
fu  carcerato , e non  ricuperò  la  li- 
bertà che  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre, per  intervento  dei  deputa- 
li del  suo  dipartimento.  Ritornato 
all’armata  del  Nord,  vi  fu  nomina- 
to capo  di  brigata  nel  1 795,  e l’an- 
no appresso  impiegato  all’  armata 
presso  Cherburgo,  poi  a quella 
d'Italia  (1797),  dove  colla  sua  fer- 
mezza salvò  un  avvocato  di  Milano 
falsamente  accusalo  di  spionaggio. 
Destinato  a lar  parte  della  spedi- 
zione d’Egitto,  lasciò  la  Corsica 
nel  1798;  restò  a Malta  in  qualità 
di  capo  dello  stato  maggiore  della 
divisione  Vaubois,  c si  distinse  in 

non  potevo  sostenere  lungamente  una  (Uscii»- 
siooe  sopra  una  stessa  materia  , « balzar* 
spesso  da  uno  io  altro  argomento. 

A— x.  * 
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molte  occasioni  contro  gì’ Inglesi, 
c contro  gli  abitanti  deli’  isola  che 
si  erano  ribellati.  Ferito  da  una 
palla  che  gli  ruppe  la  mascella  nò 
passando  di  buona  intelligenza  con 
Yaubois , si  vide  obbligato  di  ri- 
tornare in  Francia;  ma  il  rascrllo 
il  Guillaume  Teli  su  cui  era  im- 
barcato, essendo  stato  attaccalo  da 
forze  superiori , fu  condotto  pri- 
gioniero in  Inghilterra.  Fu  poco 
dopo  scambiato,  ed  ebbe  nel  i8o5 
il  comando  dell ' Ilc-Dieu.  Le  pro- 
mozioni che  accompagnarono  l’in- 
coronazione di  Napoleone  gli  frut- 
tarono il  grado  di  generale  di  bri- 
gata , e quello  d’ ufliziale  della  le- 
gione d’onore.  Fece  nel  i8o5  e 
1806  le  campagne  diPrussia  c Po- 
lonia , fu  colpito  di  fucile  al  pas- 
saggio del  Bug,  ferita  che  gli  fece 
perdere  un  occhio.  Ritornalo  in 
Francia  fu  nominato  barone,  e in- 
caricato del  comando  della  Loira- 
inferiorc  (1809),  Dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  Brouard  fu ‘promos- 
so da  Luigi  XVIII  a cavaliere  di 
S.  Luigi , e conservato  nel  suo  co- 
mando a Nantes  dove  si  trovava 
nel  1 8 1 5.  Mostratosi  molto  propen- 
so a Bonapartc,  questi  lo  lece  ge- 
nerale di  divisione.  Il  dipartimen- 
to della  Loira-inferiorc  lo  elesse  a 
membro  della  camera  dei  rappre- 
sentanti, ma  non  figurò  gran  latto. 
Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII  fu 
messo  a mezza  paga,  poi  in  dispo- 
nibilità, c non  venne  confermato 
nel  grado  di  luogotenente  genera- 
le, che  dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio i83o.  Morì  a Parigi  nell’apri- 
le i833.  Questo  generale  aveva 
fatto  stampare  nel  1801  una  me- 
moria della  sua  condotta  a Malta , 
dove  ti  trovò  in  opposizione  con 
Yaubois. 

M— DJ. 
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BROUAT  (Giovanni),  in  latino 
Brevatius , medico  e chimico  su 
cui  si  hanno  pochi  dati,  viveva  ver- 
so la  fine  del  XVI,  o al  principio 
del  secolo  XVII.  Da  alcuni  passi 
del  suo  libro  si  vede  , clic  aveva 
viaggiato  nc’ Paesi-Bassi:  alTeserri- 
zio  della  medicina  pratica  univa  la 
chimica,  e dobbiamo  a lui  un  gran 
numero  d’ interessanti  sperienze. 
Fu  uno  dei  primi  a riconoscere, 
che  tutte  le  sostanze  alimentari 
contengono  un  principio  alcoolico, 
c che  si  può  quindi  cstrarne  del. 
l’acquavite;  e dice  ancora  di  aver- 
ne estratto  egli  stesso  dal  latte 
(pagina  9).  Sciogliendo  del  san- 
gue di  drago  nell’acquavite  otten- 
ne un'eccellente  vernice  rosso-cre- 
misina, » della  quale,  egli  dice, 
» ne  bo  steso  col  ■ pennello  sopra 
» l'argento  in  foglia  per  lame  ogni 
» specie  di  arabeschi  c cose  piace- 
li voli  nell’arte  del  disegno,  cser- 
» cizio  nel  quale  talora  mi  diletto 
» (pag.  34)  «•  Aveva  immaginato 
pelle  sue  sperienze  di  chimica  un 
fornello  economico  che  serviva  nel 
tempo  stesso  agli  usi  domestici , e 
di  piò  riscaldava  l’appartamento.  Si 
può  ancora  ritenerlo  il  vero  inven- 
tore dei  fornelli  economici,  che  la 
scarsezza  dei  combustibili  lia  mol- 
tiplicato da  alcuni  anni,  c che  non 
differiscono  dal  suo  di  cui  si  diodo 
il  disegno  c la  descrizione  alla  pa- 
gina 67  che  per  minimi  cambia- 
menti. Morto  senza  avere  pubbli- 
cata la  di  lui  opera  Brouat  sareb- 
be adesso  intieramente  sconosciuto 
se  il  suo  manoscritto  non  fosse 
giunto  alle  mani  di  Giovanni  Bales- 
dens  (v.  questo  nome  nella  Blog.), 
dell’accademia  ‘francese,  uno  dei 
piò  zelanti  bibliofili  del  suo  irm- 
po.  Egli  pubblicò  l’opera  di  Brouat 
intitolata  : Traile  de  l'cau  de  vie f 
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ou  anatomie  théoriquc  et  prati- 
t/ue  du  Fin,  divisò  en  trois  livres, 
Parigi,  1C4C , in  4-to,  fig. , raro  e 
curioso.  Ben  d i fiorente  dalla  mag- 
gior parte  dei  medici,  Brouat  con- 
siglia l'uso  moderato  dell’ acquavi- 
te , come  il  migliore  di  tutti  i spe- 
cifici. u Ilo  conosciuto,  egli  dice, 
•>  un  uomo  che  per  averne  preso 
» tutti  i giorni,  ita  vissuto  oltre 
11  cent'anni , senza  aver  mai  so  (fer- 
ii to  nè  malattie , nè  incomodi 
11  {pag.  10)  e.  Nel  primo  libro  l'au- 
tore parla  della  qualità  dell'acqua- 
vite. Nel  secondo  indica  i migliori 
processi  per  farla.  Nel  terzo  tratta 
delie  essenze  c della  maniera  di 
comporne  squisiti  liquori.  Leggesi 
poi  in  quest’opera  unAvisde  l’im- 
primeur  Giacomo  di  Sanlecque  che 
contiene  l’elogio  della  stamperia, 
l'eccellenza  e il  merito  della  quale 
sono  comprovati  da  sette  luoghi 
comuni,  immero  sul  quale  si  può 
consultare  il  trattato:  Ve  mjrstica 
numcrorum  significatane  ( Vedi 
Bong  tona.  V.).  Quest’  elogio  che 
non  si  atrebbe  creduto  di  trovarlo 
m un  Traile  de  l' cau-dc-vic  c 
scritto  in  uno  stile  poco  intelligibi- 
le. Molti  passi  fanno  allusione  alla 
^illiceità  che  Sanlecque  aveva  allo- 
ra con  Ballard  che  si  attribuiva  il 
diritto  dì  pubblicare  la  musica  (V. 
J.  de  Sanlecque  nell' E ne.).  Nel  suo 
Traiti  de  l' eau-de-vie  Brouat 
cita  un'altra  opera  da  lui  composta, 
che  intitola , p.  4 » 1’  Exprit  du 
monde  e p.  36,  l’ Esprit  de  eie. 
Non  si  sa , se  sia  la  stessa  la  se- 
guente, di  cui  Lciiglet-DuCiesiioy 
dà  il  titolo  nella  sua  Jlistoire  de 
la  philosophie  henne lique , 111, 
i kj  : Abrégé  de  f astronomie  in - 
Jerieure  explii/uant  le  sjrstime 
des  pianeta  et  autres  constella- 
X.w.Us  du  del  hermetii/uc,  uvee  un 
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essai  de  t astronomie  naturelle, 
Parigi,  z6 44»  <»  4-to. 

W — s. 

BROUERIUS  (DaniEce),  min!- 
slro  del  santo  Vangelo  nel  ^."seco- 
lo, prima  a Hckoet-Sluys  in  Olan- 
da, poi  aU’Indte  orientali  nelle  pos- 
sessioni della  compagnia  Olandese, 
ha  tradotto  in  Malese  la  Genesi,  ed 
il  Nuovo  Testamento.  (Questa  tra- 
duzione fu  stampata  colla  versione 
Olandese  in  un  volume  in  4 Jo,  Am- 
sterdam 16Gx.Il  Nuovo  Testamen- 
to Malese  dallo  stesso  tradotto  com- 
parve nel  1O68  in  8.vo,  ed  è egual- 
mente accompagnato  dal  testo  O- 
londese.  Queste  due  opere  sono  sta- 
te pubblicate  per  ordine  e spese 
della  compagnia  dell' Indie,  ebe  non 
hanno  dato  alla  religione  ed  alle 
lettere  «cnoacbè  un  servigio  incom- 
pleto limitandosi  a lar  «lampare  la 
pronuncia  del  tea  lo  Malese  in  let- 
tere romane.  Duole  che  non  abbia- 
no fatta  la  spesa  dei  caratteri  Ma- 
lesi; poiché  malgrado  i ragionamen- 
ti piò  speciosi,  e la  più  adattata  e- 
secuzione,  non  si  giungerà  mai  coi 
caratteri  europei,  a rappresentare 
il  valore  di  quelli  delie  lingue  orien- 
tali , nè  la  pronunzia  delle  stesse 
lingue.  Sono  state  pubblicate  diver- 
se traduzioni  Malesi  del  Nuovo  Te- 
stamento; la  migliore  è quella  com- 
parsa a Batavia  nel  coi  carat- 
teri Malesi , c fa  serie  della  tradu- 
zione Malesodcll’ Antico  T cstamcn- 
to  pubblicata  nella  stessa  città  in  4 
voL  in  8.vo. 

L—s. 

BROUG1ITON  (Gc6i.iei.mo  Ro- 
berto), navigatore  inglese,  nato  nel 
1760,  s’imbarcò  nel  >774.  fu  lat- 
to  prigioniero  nel  1776  nella  guer- 
ra contro  gli  Americani , ma  ben- 
tosto liberato  passò  nell'oceano  A» 
llaotico , poi  nel  maro  dell’  Indie 


t 


Dìgitized  by  Google 


btto 

.-.opra  la  squadra  dell'ammiraglio 
-Hughes.  Ritornato  in  Inghilterra 
nel  1784,  dopo  la  pace,  servi  co- 
-stantcmcntc  con  distinzione  tale, 
.che  nel  1792  gli  renne  attillalo  il 
«ornando  del  Chatam,  brigantino 
.di  guerra  che  accompagnò  la  Dc- 
couverlc  di  cui  Vancouver  era  ca- 
botano (veggati  questo  nome  nella 
/ ììogr .).  l’rcse  parte  ai  lavori  della 
•memorabile  spedizione  alla  costa 
nord-ovest  d’America  clic  fece  co- 
noscere la  vera  (orma  di  questa 
porzione  del  nuovo  mondo.  La  sua 
.nave  camminava  assai  male,  e mol- 
ile volte  dovette  rimanere  indietro. 
Il  z 5 novembre  1791,  essendo  sta- 
to in  un  oragano  separato  da  Van- 
•couer,  Broughton  scoprì  le  isole 
•Knight,  scogli  deserti  situati  a 48J 
1 5’  di  lat.  S.,  c 1 66°  44’  di  long-  E. 
di  Greenwicb;  il  29 le  Due  Sorel- 
le , poi  l'isola  Chatam  ( 4’3°  48’  S., 
j83j  *’  E.),  abitate  da  selvaggi  fe- 
roci c perfidi. -Fu  obbligato  di  far 
fuoco  sopra  di  loro  per  respingere 
d'attacco  non  provocalo.  11  5o  di- 
.cembre  raggiunse  Vancouer  a Ta- 
lliti. (Quando  in  seguito  si  esplorò 
la  parte  della  carta  nord-ovest,  Brou- 
ghton contribuì  in  maniera  distin- 
ta iu  tutte  le  operazioni,  e Van- 
-couer  nominò  Arcipelago  Brough- 
Aon  le  isole  situate  tra  il  continen- 
te, e la  grand’isola  Quadra.  Nel 
•mese  di  ottobre  1792,  rimontò  il 
Jìumc  Columbia  dalla  sua  foce  sino 
-ad  una  distanza  di  125  miglia.  Un 
.anno  dopo  ritornò  in  Inghilterra, 
.dove  ebbe  l’ordine  di  prendere  il 
.comando  della  Provvidenza  , cor- 
vetta di  sedici  cannoni,  e di  ii5 
nomini  d’equipaggio.  Il  i5  febbra- 
io *790  spiegò  h;  vele  da  Plymouth 
.con  una/lulL.a  numerosa,  i di  cui 
degni  si  separarono  suecessivamen- 
Dopo  aver  t eccito  l\io- Janeiro 
Sappi  Ww, 
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si  diresse  all’Est,  conobbe  la  costa 
meridionale  della  Terra-Van-Die- 
mcn,  ancorò  a Port-Stephens  sopra 
la  costa  orientale  della  Nuova-Olan- 
da, poi  a Sydney,  a Tahiti  e ad 
O vaihi,  a Mowi  e Ouahaon  nell’Ar- 
cipelago delle  Sandwich.  U 1 5 mar- 
zo 1798,  gettò  l’ancora  nella  rada 
di  Nootka.  Uno  dei  capi  .del  pacso 
gli  portò  alcune  lettere  che  gli  si- 
gnificarono la  partenza  di  Vancou- 
ver per  ritornare  in  Enropa,  e la 
ccssjonc  del  territorio  di  Nóotla. 
Broughton  parti  il  2 1 maggio , e 
andando  al  Sud  scorse  la  costa  sino 
a Montcrey.  Le  sue  istruzioni  gli 
lasciavano  la  scelta  della  strada  che 
doveva  prendere  in  seguito.  i>  De- 
siderando, die’  egli,  d’ impiegare  la 
corvetta  del  re  che  io  comandava, 
nel  modo  piò  vantaggioso  c pro- 
prio a contribuirli  ai  progressi  del- 
la geografia  c della  navigazione,  do- 
mandai a’ mici  ullìziali  il  loro  con- 
siglio in  iscritto  sopra  tutto  quello 
die  noi  potevamo  fare  di  piò  utile. 
Vidi  con  piacere  che  le  loro  opi- 
nioni si  accordavano  colla  mia , 
ch’era  di  visitare  l’isola  Scghalicn, 
situata  al  5*°  grado  di  latitudine 
boreale  all’entrata  del  mare  d’Oklio- 
tsk.  Era  mia  intenzione  di  termi- 
nare il  riconoscimento  delle  isole 
vicine,  cioè  Kourilcs,  di  Jcso,  e del 
Giappone  clic  Cook  non  aveva  po- 
tuto ultimare  nel  suo  ultimo  viag- 
gio «.Quindi  ritornò  alle  isole  Sand- 
wich, dove  due  soldati  di  marina 
furono  uccisi  dagl’indigeni  di  Ona. 
Imo  11  ; di  che  nc  trasse  una  vendet- 
ta segnalala.  Il  G settembre  scoprì 
la  costa  di  Niphon,  isola  del  Giap- 
pone al  grado  5 90  55’  di  lat.,  e fece 
vela  al  Nord.  Alcuni  giorni  dopo 
certi  pescatori  coi  quali  comunicò, 
gli  dissero  che  appartenevano  al- 
i’ isola  d’insu  (Jcso);  scoprila  ba- 
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ja  dei  Vulcani,  gettò  l'ancora  nel 
porto  di  Endermo.  Gli  uffiziali 
giapponesi  si  opposero  in  quanto 
loro  era  possibile  per  impedire 
ch’egli  non  avesse  rapporti  cogl’in- 
digeni. Peraltro  comunicarono  con 
lui  mediante  un  suo  marinajo  ch’e- 
ra russo,  c gli  mostrarono  un  map- 
pamondo, c diverse  carte.  Conti- 
nuando a navigare  al  Nord,  Brou- 
ghton  non  perdeva  di  vista  la  terra 
malgrado  i pericoli  dei  tempi  cat- 
tivi. Passò  il  1 1 ottobre  per  uno 
stretto , che  prese  per  quello  di 
Vries,  ma  ch’è  il  canale  del  Pie,  o 
navigò  nel  mare  d' Okholsh,  e lun- 
go leKourilli  all’Occidente  insino 
al  noni  di  Marikan  (Ketoy)  ; c con- 
trariato dal  tempo  cattivo  ritornò 
nel  grand’  Oceano  per  uno  stretto 
ch’è  il  canaio  della  Bussola.  Il  18 
ottobre  per  un  forte  colpo  di  vento 
cadde  sul  ponte  della  corvetta,  c si 
ruppe  il  braccio  destro  al  disopra 
del  cubito.  Anche  senza  un  tale  si- 
nistro, siccome  si  avvicinava  l' in- 
verno, cosi  conveniva  pensare  ad 
abbandonare  que”  paraggi  fortuno- 
si. Il  tempo  non  gli  permise  di 
riconoscere  le  coste  orientali  del- 
le Kourilli  eh’ erano  state  esplo- 
rate alla  parte  opposta.  Viaggiò 
lungo  la  costa  del  Giappone,  oltre 
il  capo  vicino  a Jedo,  cominciò  a 
distinguerò  le  isole  Licou-Kicou, 
Madjicoscma  e Formosa:  il  11  di- 
cembre si  ancorò  davanti  Macao. 
Brougbton  appena  guarito  comperò 
per  continuare,  le  sue  operazioni, 
una  goletta  e il  io  aprile  1797  par- 
ti co'  suoi  due  bastimenti.  Arri- 
vato alile  isole  Madjicosema  vi  spe- 
di alcune  lande  che  furono  ben 
accolte  dagli  abitanti.  Il  17,  la  cor- 
vetta ruppe  durante  la  notte  sopra 
gli  scogli  al  nord  dell’isola  Tjpin- 
san,  e vi  peri  senza  la  perdita  della 
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vita  di  alcuno.  Tutti  vennero  rad- 
colti  a bordo  della  goletta.  Gl’  iso- 
lani somministrarono  ai  naufraghi 
viveri  cd  acqua;  c questi  dopo  di 
avere  ricuperato  tutto  dò  cìie  fu 
possibile  dal  loro  vascello,  se  n a 
allontanarono  il  a5  cd  entrarono  il 
4 dì  giugno  nel  fiume  di  Cantou. 
Broughlon  si  portò  tosto  al  banco' 
inglese  per  procurarsi  viveri  c mu- 
nizioni affine  di  continuare  il  suo 
viaggio,  c ne  parti  il  26  giugno, 
n Noi  non  dovevamo  lusingarci  di 
riuscire,  diss’egli  ; poiché  la  stagio- 
ne era  di  già  troppo  avanzata,  e il 
nostro  naviglio  era  poco  adattato 
ad  una  simile  spedizione.  Frattanto 
noi  speravamo  poter  riconoscere 
una  parte  delle  coste  della  Tarla- 
rla, e della  Corea.  Malgrado  i po- 
chi mezzi  che  mi  restavano,  io  vo- 
leva esplorare  qualche  parte  sco- 
nosciuta del  globo,  e contribuire  ai 
progressi  della  geografia  c delle 
scienze.  Tutti  gli  uffiziali  dell’  e- 
quipaggio  erano  nelle  stesse  dispo- 
sizioni, e pronti  a soddisfare  al  loro 
dovere  «.  Era  necessaria  invero  una 
reale  vocazione  per  avventurarsi  in 
un  piccolo  legno  attraverso  mari 
fortunosi,  rinomati  per  le  loro  pro- 
celle, e per  paraggi  che  non  erano 
conosciuti.  Il  io  luglio  Broughton 
gettò  l’ancora  davanti  Napacha» 
città  della  grande  Liehu-Kicou.  Gli 
venne  permesso  di  far  acqua,  ma 
ricusato  di  penetrare  nell’inter- 
no. Dopo  di  avere  veleggialo  lun- 
go le  coste  del  sud,  e dell’est 
del  Giappone,  entrò  per  la  seconda 
volta  nel  porto  di  Endermo,  e fu 
corno  nell’anno  precedente  sorve- 
gliato dagli  ufficiali  giapponesi.  11 
21  s’impegnò  nello  stretto  di  San— 
gaar  tenendosi  all’ovest,  e verificò, 
che  non  era  cosi  largo,  come  veni- 
va rappresentato  sulle  carte.  Sor- 
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montato  che  1*  ebbe  fi  avanzò  verso 
il  nord  tenendo  all’est  Jeso  e Tcbo- 
ta  o Tarata!  che  egli  nominò  Se- 
glialien,  e che  costeggiò  guidato  da 
una  carta  datagli  dai  giapponesi.  I! 
1 a settembre  scoprì  terra  nell’ovest, 
cosa  clic  lo  sorprese;  poicliè  non 
poteva  aver  conoscenza  delle  sco- 
perte di  la  Perousc,  e le  carte  di 
Cook  che  consultava,  accrescevano 
le  sue  incertezze,  specialmente  in 
ciò  che  riguarda  il  viaggio  di  Vrio» 
in  quei  paraggi  f vedi  Vries  nella 
iìiagr I suoi  dubbj  peraltro  si 
dissiparono  gradatamente  ì l’aspetto 
delle  terre  che  si  abbassavano,  ed 
il  fondo  che  aveva  diminuito  a mi- 
sura che  faceva  progressi  verso  il 
Nord,  l’indussero  a sospettare  si 
trovasse  in  un  golfo,  donde  non  a- 
vrebbe  potuto  riprendere  l’altoma- 
re .senz'essere  obbligato  di  viaggia- 
re al  Sud.  Finalmente  il  >4 perven- 
ne in  un  sito  dove  le  terre  delle  duo 
coste  erano  così  vicine,  che  non  si 
vedeva  il  mare  al  nord,  che  per 
un’  apertura  formata  da  due  punti 
molto  bassi.  Il  16  non  trovò  piò  di 
due  braccia  d’acqua,  e l’aspetto  dei 
luoghi  convinse  pienamente  Brou- 
ghton,  che  continuando  a navigare 
al  nord,  egli  non  arriverebbe  ad 
un  passaggio  da  condurlo  al  mare  ; 
poiché  non  si  scorgevano  da  questa 
parte  clic  banchi  di  sabbia,  alcuni 
de’quali  erano  a secco,  ed  altri  su 
cui  il  mare  vedevasi  fluttuoso,  oche 
si  estendevano  ad  una  grande  di- 
stanza. Broughlon  suppose  di  es- 
sere sul  fondo  di  un  golfo  che  no- 
minó  golfo  di  Tartaria.  Siccome 
non  aveva  trovato  abitanti,  nè  spe- 
rava di  poterne  incontrare  per  ri- 
cavare un  qualche  indizio  sul  pae- 
se, e siccome  poi  si  avvicinava  l’e- 
quinozio, virò  di  bordo,  sfilò  al 
sud,  percorse  le  coste  orientali  della 
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Tarlarla  e di  Corca,  e il  14  otto- 
bre approdò  nel  porto  di  Tchosanj 
quindi  lasciato  a parte  le  isole  che 
confinano  la  Corca,  terminò  il  suo 
viaggio  pericoloso  il  27  novembre  a 
Macao.  Nel  mese  di  marzo  1 798,  si 
P°r,òa  Madras,  indi  aTrinkeraalc 
nell’isola  di  Ccjlan,  dove  seppe  la  sua 
nomina  a capitano  di  vascello.  Sic- 
come non  riconduceva  seco  il  basti- 
mento affidatogli,  subì  un  processo 
davanti  un  consiglio  di  guerra,  da  cui 
liberossinel  modo  piò  onorevole.  I- 
gnoransi  perciò  i molivi  che  indus- 
sero i comandanti  delle  forze  navali 
nell’India  a ricusargli  la  permis- 
sione di  ritornare  in  Europa  sopra 
un  bastimento  dello  stato.  Obbli- 
gato d’imbarcarsi  a sue  spese  so- 
pra un  naviglio  americano  che  an- 
dava al  Capo,  poi  sopra  un  altro 
della  compagnia  dell’ Indie,  spese 
tutta  la  sua  paga  di  quattro  anni 
così  utilmente  impiegati  ai  pro- 
gressi della  geografia,  nè  potè  es- 
sere rimborsato  dall’ ammiragliato; 
anzi  fu  lasciato  senz'impiego  sino 
al  1801.  Allora  ottenne  il  coman- 
do del  lìalavia,  vascello  di  cin- 
quantaquattro  cannoni,  ed  alla  pa. 
ce,  quello  della  fregata,  la  Penelo- 
pe, che  fu  spedita  nel  Mediterra- 
neo; e alla  ripresa  delle  ostilità  in- 
crociò sulle  costo  dell’  Olanda,  nel 
mare  del  Nord,  c nella  Manica. 
Passè  in  seguito  sopra  un  vascello 
da  scltanlaquattro,  prese  parte  nel 
1 8og  al  fatto  della  rada  di  Basques, 
alla  presa  di  Walcheren,  a quella 
dell’isola  di  Francia,  all'altra  di 
Batavia,  c come  capitano  anzia- 
no comandò  per  il  momento  la 
squadra.  Ritornato  in  Inghilterra 
fu  nel  181 5 nominato  colonnello 
dei  soldati  di  marina,  c continuò  a 
servire  sopra  diversi  vascelli.  Fi- 
nalmente andò  a stabilirsi  colla  sua 
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famiglia  a Firenze,  <love  morì  im- 
provvisamente il  is  marzo  1822. 
Si  ha  di  lui  Foyago  af  discovery 
lo  thè  north  Pacific  ocean,  Lon- 
dra 1804,  in  4 to,  con  carte  e fi- 
gure tradotto  in  tcd.  da  Ehrmann, 
Weimar,  i8o5  pure  con  carte  e fi- 
gure. La  traduzione  francese  del- 
l’autore di  quest’articolo,  è inti- 
tolata: Foyages  de  découvcrtcs 
dant  la  panie  septentrionala  de 
V cedau  Pacifu/ue  pendant  les 
annés  1795,  al  1798,  Parigi 
1807,  2 volumi  in  8.vo,  carte 
e figure.  Broughton  ha  contribui- 
to ai  progressi  della  geografia  de- 
terminando la  vera  larghezza  dello 
stretto  di  Sanguar,  0 riconoscendo 
accuratamente  il  braccio  di  Tar- 
taria  scoperto  precedentemente  da 
]a  Permise;  egli  vi  si  avanzò  quin- 
dici miglia  piò  degli  altri  navigan- 
ti, dei  quali  ignorava  le  operazioni, 
C le  cui  opinioni  differiscono  sopra 
pn  punto  importante,  poiché  Brou. 
ghton  riguarda  come  un  golfo  quollo 
che  la  Férousc  chiama  un  braccio  di 
mare.  Quest’ullima  opinione  però 
sembra  essere  la  più  conforme  alla 
verità,  dietro  l’esplorazione  fattane 
dall’ ammiraglio  Krusenstern.  I la- 
vori di  Broughton  sono  il  compimen- 
to di  quelli  di  la  Pérousc,  e servono 
unitamente  a quelli  di  Krusenstern 
a spiegare  la  navigazione  di  V ries  clic 
fu  il  primo  ad  avventurarvisi.  11 
governo  britannico  che  per  ordi- 
nario fa  pubblicare  a sue  spese  lo 
relazioni  de'  viaggi  di  scoperte  ese- 
guite dietro  i suoi  ordini  non  lo 
fece  riguardo  a Broughton,  il  che 
sorprende  quando  si  rifletta  alla 
coraggiosa  perseveranza  di  questo 
marinajo.  lì  suo  libro  pieno  di  par. 
ticolari  nautici  non  è di  una  lettura 
piacevole;  quantunque  abbia  per- 
corso luoghi  di  cut  nessun  JEuro- 
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peo  prima  di  lui  aveva  parlato. 
Gli  ostacoli  che  incontrò  per  avan- 
zarsi nell’interno  dei  paesi  ai  quali 
approdò,  sono  la  causa  per  la  quale 
non  ha  potuto  darne  la  descrizione, 
nò  spargere  nel  suo  giornale  quella 
varietà,  che  avrebbe  aggiunto  me- 
rito al  suo  libro,  peraltrodi  granin- 
teressc  per  la  geografia,  e che 
contiene  dei  particolari  curiosi  sui 
costumi  dei  popoli.  Il  traduttore 
francese  vi  ha  aggiunto  un  viaggio 
a Jeso  fatto  nel  1792  da  Laxmann, 
uffiziale  russo  (t), 

E— s. 

RROUSSIER  (Giovarmi  Batti- 
sta) generale  francese,  nacque  a 
Ville-sur-Sauli  presso  Bar-sur-Or- 
nain,  il  io  maggio  1766.  Destina- 
to allo  stato  ecclesiastico  terminò  i 
suoi  atudj  nel  Seminario  di  Toul  ; 
ma  avendo  abbracciato  con  ardore  la 
causa  della  rivoluzione,  si  arrolò 
verso  la  fino  del  1791  nel  terzo 
battaglione  de’  volontarj  nazionali 
del  dipartimento  della  Mcuse,  c vi 
fu  nominato  capitano.  Fece  in  que- 
sta qualità  le  campagne  alle  armale 
del  Nord,  sotto  Lafayctle,  Dumou- 
ricz  c Beurnonville;  ferito  gra- 
vemente alla  battaglia  di  Wavres 
(1794);  divenne  capo  battaglione, 
e si  distinsc-ancora  nel  1797  all’ar- 
mata di  Sarobre-et-Mcuse  nella  di- 
fesa di  un  posto  importante  dove  fu 
colpito  da  una  palla  sulla  fronte. 
Essendo  passato  poco  dopo  all’ ar- 
mata d’Italia,  diede  nuove  pruo- 

(O  Mentre  Guglielmo  Roberto  Brou^liton 
Raggiava  nell’Oceano  pacifico,  e ue  lyrmi* 

la  rdtuiooe,  un  altro  Bronghtou,  (T.ho« 
mai  Duer),  viaggiata  nelllodia,  e descriveva 
il  carattere,  i costumi  e le  usarne  dei  Mah* 
ratti  nelle  Lcltrcs  che  stampato  a Londra 
nel  I0l3,  in  4-to,  fig.  furono  tradotte  da 
Rretou  sotto  il  titolo:  Le. r Maratles,  Pa* 
rigi,  1816,  a voi.  io  |8.*,  cou  fig. 

v-rr. 
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\C  dì  valore  a .Stepitza  e all’assal- 
to del  forte  della  Chiusa  presso 
Tarvis.  Vi  penetrò  il  primo,  e ar- 
restò di  propria  mano  il  generale 
nemico.  Divenuto  capo  di  brigata 
fu  impiegato  sotto  Duìiesme  all’  ar- 
mata di  Napoli,  dove  pose  in  fuga 
con  un  debole  corpo  un’  intiera  co- 
lonna di  truppe  napolitano.  Incari- 
cato di  dirigere  una  spedizione  ne- 
gli Appennini,  s’impadronì  di  Be- 
nevento; e vedendosi  circondato  da 
una  truppa  numerosa  di  paesani  sol- 
levali, gl’ involse  in  un’imboscata, 
e ne  fece  un  gran  macello  sui  luo- 
ghi dove  i Sanniti  avevano  altra  vol- 
ta fatto  passare  i Bomani  sotto  il 
giogo  delle  Forche  Caudine.  In  pre- 
mio di  tale  impresa,  fu  fatto  gene- 
rale di  brigata,  c contribuì  in  que- 
sta qualità  alla  conquista  di  Napoli 
sotto  gli  ordini  di  Cbampionnct, 
che  aveva  in  lui  la  piti  intiera  con- 
fidenza. Il  generale  Excclmans  era 
allora  suo  ajutantc  di  campo.  Battìi 
piò  volte  l'armata  di  Ruflo,  c sot- 
tomise tutta  la  Puglia.  Incaricato 
di  sottomettere  Traili,  e Andria 
che  si  erano  sollevale  contro  i fran- 
cesi, s’ impadronì  di  quest’  ultima 
città  il  zi  marzo  1799,  dopo  un 
assalto  micidiale  in  cui  fu  .obbliga- 
to di  combattere  di  contrada  in  con- 
trada gli  abitanti  clic  si  erano  bar- 
ricali, difendendo  le  loro  case  col 
massimo  accanimento.  Siffatta  co- 
raggiosa divozione  costò  loro  cara; 
sei  mila  sfortunati  abitanti  furono 
crudelmente  passati  a lil  di  spada , 
e tutta  la  città  divenne  preda  del- 
le fiamme.  La  piazza  di  Trani  do- 
ve molti  marinai  c soldati  napolita- 
ni si  erano  rifuggati,  fece  una  piò 
lunga  resistenza;  ma  alla  fine  con- 
quisa dagli  attacchi  vigorosi  di- 
retti da  Broussier,  subi  la  medesi- 
ma sorte,  0 come  iu  Andria,  tutto 
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vi  fu  passato  a fil  di  spada,  tutto  ri- 
dotto in  cenere.  Nell’opera  del  si- 
gnor Botta  si  legge  la  descrizione  di 
questo  spaventoso  macello.  » Le 
eri  di  queste  due  sfortunate  cit- 
, dice  questo  storico,  attcsteran- 
no agli  occhi  della  posterità  il  co- 
raggio degl'italiani,  e l’abbandono 
di  ogni  umanità  in  queste  guerre 
crudeli  . . . « Coglia  e Carbonara 
che  tentarono  di  fare  qualche  resi- 
stenza furono  trattati  colla  stessa 
barbarie.  Non  fu  per  simili  spieta- 
ti rigori,  che  Broussier  si  trovò  do- 
po compromesso  e perseguitato  per 
ordine  del  Direttorio  esecutivo.  In 
siffatte  terribili  spedizioni  egli  non 
aveva  latto  senza  dubbio,  che  seguire 
gli  ordini  del  generale  in  capo.  Fu 
per  delitto  di  concussione  clic  ven- 
ne tradotto  in  un  consiglio  di  guer- 
ra unitamente  allo  stesso  generale 
in  capo  Cbampionnct,  Bonamf , c il 
costituzionale  Bassal  (veggasi  que- 
sti nomi  nel  Suppl.).  Ma  la  caduta 
del  governo  direttoriale,  restituì 
loro  la  libertà,  c Broussier  fu  su- 
bito dopo  impiegato  il  18  brumajo. 
Seguitò  il  primo  console  alla  bril- 
lante battaglia  di  Marengo,  c vi  si 
distinse  segnatamente  al  passaggio 
dell’ Adda  con  una  brillante  carica 
di  cavalleria.  Avendo  continuato  a 
servire  con  molta  distinzione  in  I- 
talia,  fu  nominato  generale  di  divi- 
sione in  febbrajo  1 804,  e alcuni  mesi 
dopo  comandante  della  legione  d’o- 
nore. La  confidenza  clic  in  lui  ripo- 
neva l'imperatore  lo  chiamò  nel  1807 
a Parigi  di  cui  ebbe  il  comando  per. 
due  anni.  Nel  1809  ritornò  in  Lom- 
bardia, dove  comandò  sotto  gli  or- 
dini del  vice-rè  una  divisione  nel- 
la campagna  che  terminò  colla  pa- 
ce di  Vienna.  Dopo  di  avere  spie- 
galo altrettanto  valore,  che  destrez- 
za nella  lunga  marcia  dalle  rive  del- 
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l'Adige,  a quelle  del  Danubio, 
Broussier  ebbe  molta  parte  alla  vit- 
toria di  Wagratn.  Fece  ancora  nel 
1 Sia,  la  campagna  di  Russia  «otto 
gli  ordini  dei  principe  Eugenio, 
e si  distinse  particolarmente  alla 
battaglia  di  Ostrowno,  c di  Mohi- 
low,  poi  a quelle  della  Moskowa, 
e di  Malojaroslavvitz.  Mella  disa- 
strosa ritirata  che  terminò  la  fané, 
sta  spedizione,  la  sua  divisione  fu 
una  di  quelle  che  si  mantennero  le 
ultime,  c sostenne  anrora  con  mol- 
ta forza  lo  scontro  dell'armata  rus- 
sa a Ivrasnqv.  Broussier  non  sì  di- 
stinse meno  alla  campagna  di  Sas- 
sonia nel  iSiS,  dove  luin  breve  no- 
minato comandante  supcriore  delia 
città  di  Strasburgo,  e del  forte  di 
lvchl.  Occupava  questo  posto  al  mo- 
mento della  ristaurazione  del  i B 1 4- 
Essendosi  sottomesso  al  nuovo  go- 
verno, fu  nominato  cavaliere  di  san 
Luigi,  e comaudante  del  diparti- 
mento della  Mcusc;  ma  non  godet- 
te lungo  tempo  questi  vantaggi,  es- 
sendo morto  improvvisamente  il  tS 
deccmbrc  1814  a Bar-lc-Duc  per 
un  attacco  di  apoplessia. 

RI— Di. 

1.  BROWN  (Giorgio  conte  di), 
generalo  russo,  nato  il  i5  giugno 
1698,  fece  i suoi  stuùj  a Lime- 
rick  in  Irlanda.  Non  trovando  pro- 
babilmente alcun  impiego  nella  sna 
patria  attesoché  professava  il  catto- 
lici amo,  l’abbandonò  di  buon'ora,  o 
servi  prima  nelle  armate  Austria- 
che, poi  nelle  truppe  dell’Eletto- 
re Falatino,  che  lasciò  dopo  cin- 
que anni  per  entrare  nell’ armata 
ressa  in  cui  Tu  ammesso  col  grado 
di  luogotenente.  Aveva  allora  tren- 
taduo  anni.  Ne  occupò  altrettanti 
ancora  nel  servizio  attivo,  e percor- 
se successivamente  lutti  i gradi  della 
milizia.  Poco  dopo  il  suo  armo  in 
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Russia  ebbe  la  ventura  di  soffocare 
un  principio  di  sollevazione,  il  che 
fu  l'origine  della  sua  fortuna.  In  se- 
guito prese  parte  alle  campagne  del 
maresciallo  Manie  contro  gli  Otto- 
mani nel  17370  1 708,  c segnalossi 
in  molli  fatti  d'arme,  ma  essendo 
stato  in  appresso  distaccato  in  Un- 
gheria con  un  corpo  di  truppe,  fu 
latto  prigioniere  a Krozka  e ridot- 
ta in  isebiavitù.  Essendo  stato  suc- 
cessivamente venduto  a quattro  dif- 
ferenti padroni,  fu  esposto  due 
giorni  consecutivi  sulla  piazza  dove 
si  vendevano  gli  schiavi,  avviato 
dosso  a dosso  0 quasi  intieramente 
nudo  con  un  altro  prigioniero'.  Egli 
era  allora  colonnello,  ma  si  diceva 
capitano  affinchè  il  suo  riscatto  co- 
stasse meno.  Finalmente  J’amba- 
sciatore  Fraoccso  a Costantino  poli 
al  quale  ebbe  la  fortuna  di  far  co- 
noscere la  sua  posiziono , lo  riscat- 
tò mediante  trecento  ducati.  Ma 
ben  presto  il  venditore  istrutto  del- 
la frode , reclamò  vivamente,  e mi- 
nacciò d'impiegare  la  forza  per  ria- 
vere il  suo  prigione  e bisognò  che 
l’ambasciatore  facesso  intervenire 
il  gran  visir  per  imporre  silenzio 
al  mussulmano.  Da  Costantinopoli, 
Bi'ovvn  si  portò  a Pietroburgo.  A» 
vendo  avuto  la  finezza  di  scoprire 
un  piano  secreto  «ho  combinava  il 
Divano,  l'avviso  ch’egli  no  diede, 
gli  fruttò  la  spalletta  di  generale 
maggiore.  Fu  anche  prigioniere  dei 
Prussiani  durante  la  guerra  dei  set- 
to anni;  ma  la  sua  intrepidezsa  C 
la  sua  presenza  di  spirito  lo  sal- 
varono. Sfortunatamente  le  ferito 
delle  quali  fu  coperto  in  questa  oc- 
casione gl'  impedirono  di  ricompa- 
rire all’armata.  Nonostante  Pietro 
III  lo  nominò  feld-maresciallo  j c 
quando  venne  dichiarata  la  guerra 
contro  la  Danimarca,  gli  confidò  il 
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■comando  in  fecondo  deli’  armala 
russa , che  dorerà  dirigere  in  per- 
sona. Brorcn  osò  dire  all’autocrate, 
che -quella  guerra  era  tanto  ingiu- 
sta, quanto  inq>olitica.  Pietro  infu- 
riato gli  comandò  di  lasciare  il  suo 
servizio,  e l’impero.  Il  feld-mare- 
scialle  stava  per  ubbidire,  quando 
1’ imperatore,  ripigliando  migliori 
sentimenti , lo  confermò  nelle  sue 
dignità,  e alfine  di  fargli  dimenti- 
care la  sua  collera,  lo  fece  gover- 
natore della  Lironia.  L’esaltazione 
di  Caterina  II  al  trono  non  mutò 
per  nulla  il  destino  di  Brown.  Ri- 
dotto assai  vecchio,  presentò  un 
giorno  la  sua  dimissione  all’impe- 
ratrice: » Signor  conte , gli  rispo- 
se questa,  altra  cosa  non  potrà  se- 
pararci, che  la  morte  «.  Questa 
line  che  Brown  vedeva  senza  af- 
flizione, e il  cui  pensiere  lo  tor- 
mentava così  poco,  che  sino  da  ve». 
Canni  aveva  fatto  fare  la  sua  bara 
cui  visitava  di  tempo  in  tempo,  non 
clic  prima  il  suo  testamento  che  già 
6i  faceva  rileggere  ogni  anno;  que- 
sta fine  si  fece  lungamente  aspetta- 
re non  essendo  avvenuta  che  il  1 8 
settembre  1*391.  Brown  era  allora 
nel  suo  novantesimo  quinto  anno; 
« 11’ erano  già  scorsi  trenta  da  che 
governava  la  Livonia.  Giuseppe  II 
gli  aveva  conferito  il  titolo  di  conte 
.dell’  impero. 

P — OT. 

2.  BROWN  (Gvgi.tvj.mo  Lomm- 
xo),  nacque  il  7 gennajo  1755  a U- 
trecht  dove  fu  pastore  e direttore 
della  comunità  Anglicana.  Il  i4 
lebbrajo  1788  rimpiazzò  all’uni- 
•versità  in  qualità  di  professore  di 
storia  ecclesiastica , e di  filosofia 
morale,  Isbrand  Van  Ilamclsveld, 
«die  si  era  dato  al  partito  patriot- 
tico. Riunì  alla  sua  cattedra  il  19 
auarzo  1 390  l’insegnamento  del  di- 
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ritto  naturale.  Se  non  attirò  un 
gran  numero  di  uditori,  ciò  fu  per 
due  motivi  estranei  al  suo  merito  : 
probabilmente  a causa  della  sua  o- 
rigine  inglese,  e pcrchò  sostitui- 
va un  nomo  popolare.  Fosse  per 
disgusto,  fosse  per  ragione  politica 
egli  lasciò  l’Olanda  alla  fine  del 
1 7^4  » e si  ritirò  in  Iseozia.  Tutta- 
volta  la  sua  cattedra  non  fa  dichia- 
rala vacante,  che  il  zg  marzo  1796. 
Ritornato  in  patria , insegnò  la  teo- 
logia per  diversi  anni  ad  Aberdeen. 
Si  hanno  di  lui:  I.  Ordito  de  reli- 
gione et  philosophitv  sociclate  di 
concordia  maxime  salutari,  Utre- 
cht, 1 788,  trad.  in  Olandese,  ibid. 
stesso  anno.  II.  Oratio  de  irttagi- 
nationc , in  vita;  instiltilione  refen- 
da. Utrecht,  1790.  III.  Essai  sur 
Vègalilé  naturcllc  des  liammes  et 
sur  Ics  droits,  et  Ics  obligalions 
gui  cn  resultent,  inserito  nelle 
t'erhandelingen,  ec.  (Dissertazio- 
ni relative  alia  religione  naturale, 
c rivelala  pubbl.  dalla  società  di 
TVylord  ad  Harlem , t.  IH , 119", 
pag.  i7i-34®,'<  Una  seconda  edi- 
zione aumentata  e corretta  compar- 
ve a Utrecht  nel  1794.  Lo  stesso 
annoiasi  stampò  a Londra  in  Ingle- 
se: An  essai  on  thè  naturai  e gu  a- 
litjr,  cc.  IV.  Sermoni  svr  Ics  si- 
gile,s des  temps  ( Matb.  XVI , 3 ) , 
prononces  il  i5  febbrajo  1793,  iti 
Olandese,  Utrecht  1793.  Un  dis- 
corso sopra  l'esistenza  di  Dio  gli 
valse  un  premio;  ma  questo  scritto 
non  essendo  venuto  nelle  mani  del 
signor  Jod.  Meringà,  che  nel  1825, 
inserì  negli  Annales  de  € univer- 
sità cCVtrecht  una  specie  di  storia 
letteraria  di  quel  dotto  corpo. 

Il— v — o. 

3.  BROWN  (Matteo),  pittore 
inglese , nato  in  America  terso  il 
1 jtìo , ancora  giovine  venne  in  In- 
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ghiltcrra , dove  fu  allevalo  da  West 
allora  riputato  pel  pittore  di  sto- 
ria  il  più  abile  clic  possedesse 
la  Gran  Brettagna.  Ammiratore  ap- 
passionato del  suo  maestro,  ne' con- 
trasse i difetti  e ntm  le  preroga- 
tive. La  profonda  conoscenza  che 
aveva  della  teoria  della  pittura , e 
la  perseveranza  esemplare  colla  qua- 
le ne  studiti  tutte  le  parti , avreb- 
bero meritato  una  piti  completa  riu- 
scita. Ma  Bacone  l’ha  detto:  » L’a- 
more entusiasta  della  poesia  non  in- 
clude già  sempre  il  talento  poetico  « 
e perché  si  ama  la  pittura,  non  si  ha 
ài  diritto  di  gridare:  » Sonpiltor  an- 
eli'io  u.  Tale  si  fu  il  destino  di 
Brown  : assai  di  rado  seppe  elevar- 
si al  di  sopra  della  mediocrità.  In 
ricompensa  ebbe  la  fortuna  di  pia- 
cere assai  ai  piccoli  negozianti  di 
pitture,  o di  arti  pittoresche  con 
lino  stile  propriamente  adattato  alle 
loro  viste.  Alcuni  de’ suoi  quadri 
ebbero  gli  onori  del  bulino;  e fos- 
se a causa  della  scelta  dei  soggetti 
che  lusingavano  la  vanità  naziona- 
le , o fosse  per  la  debolezza  stessa 
dell’invenzione,  c dell’esecuzione, 
. godettero  un  successo  popolare.  Di 
questo  numero  fu  il  suo  Ioni  Corn- 
ivallis  ricevendo  in  ostaggio  i fi- 
gli di  Tippoo-Saib.  Non  mancaro- 
no critici  al  povero  Brown,  ma  egli 
si  consolava  pensando  che  tutti  gli 
uomini  di  genio  hanno  avuto  i loro 
zoili,  c cosi  ritornava  a dipingere. 
Fece  un  gran  numero  di  ritratti,  e 
molti  soggetti  di  alto  grado  si  vi- 
dero successivamente  nel  vasto  ap- 
partamento che  occupò  per  molti 
anni  nel  Cavendish-Squarc.  Il  re 
Giorgio  HI,  la  principessa  Carlot- 
ta , ed  altri  membri  della  famiglia 
reale  si  fecero  dipingere  da  lui. 'l’a- 
le credito  lucroso  fu  per  altro  limi- 
tato, poiché  negli  ultimi  anni  dch- 
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la  sua  vita  non  ebbe  piti  commi»-» 
sioni.  Cercando  allora  a contornar-* 
si  d’illusioni,  si  richiamava  coi» 
compiacenza  e la  folla  dei  grandi- 
sulla  terra  che  il  suo  pennello  ave- 
va fatto  vivere  sulla  tela,  eia  sua  col- 
laborazione nella  Galerie  di  Shak- 
spearc  di  Boydell.  Si  trovano  ef- 
fettivamente in  questa  beila  colle- 
zione nazionale  alcuni  buoni  pezzi 
di  Brown.  Peraltroquellocheba  laL 
to  di  migliore  si  è incontrastabil- 
mente una  Résurreclion  nella  quale 
ammirasi  con  sorpresa  ona  grande 
precisione  di  disegno,  c un  colorito 
tanto  forte,  quanto  vero.  Brown  mo- 
rì il  r.°  giugno  i8ai.  Duole  ch’egli 
non  abbia  scritto  l’istoria  di  West. 
Nessuno  più  di  lui  conosceva  la  vita 
c le  opere  di  quel  celebre  pittore. 

P— or. 

4.  BROWN  (Roberto),  agrono- 
mo Scozzese  , nato  nel  villaggio 
d’East-Linton  verso  il  1770,  si  oc- 
cupò prima  allo  studio  della  giuri- 
sprndenza,  e si  dedicò  in  seguito 
esclusivamente  all’  agricoltura  coi 
beni  di  fortuna  lasciatigli  da  suo 
padre.  Cominciò  collo  stabilirsi  a 
Wertfort,  che  lasciò  in  breve  jier 
lo  stabilimento  di  Mnrklc.  Fu  colà, 
clic  nella  sua  qualità  di  agricoltore 
facendo  andare  la  pratica  di  fronte 
alla  teoria,  migliorò  questa  con  un» 
folla  di  scoperte  e di  utili  osserva- 
zioni. I giornali  d’agronomia  e di 
orticultura  di  Edimburgo  ricerca- 
rono la  sua  coopcrazione,  e 1 suoi 
scritti  divennero  un’  autorità  per 
l’Europa  agricola.  Mori  il  i4  feb- 
brajo  i85i  a Drylawhill.  Si  hanno 
di  Brown  : I.  Quadro  generale  del - 
V agricoltura  del  distretto  ovest 
delia  contea  di  York,  1799  >» 
8.vo.  IL  Trattato  dell’  economia 
rurale  (on  rural  afiairs),  181»  a 
vol.in8.ro.  III.  Un  gran  numero  di 
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Urticoli  w\\'  Enciclopedia  di  E* 
dimburgo,  e nel  Magazzino  del- 
l’agricoltore di  Edimburgo.  La 
maggior  parte  di  essi  è stata  ono- 
rata di  traduzione,  o almeno  di  a- 
nalisi  ragionata  nelle  raccolte  a- 
leraannc  c francesi.  iEgli  non  è da 
confondersi  con  un  altro  Roberto 
Bromi,  naturalista  clic  rive  anco- 
ra , e del  quale  si  hanno  delle  bel- 
le monografie  botaniche. 

P — OT. 

5.  BROWN  (Tommaso),  filoso- 
fo scozzese  successore  di  Dngald- 
Stewart  nella  cattedra  di  filosofia 
morale  all' università  di  Edimbur- 
go, nacque  il  9 gennaio  1 ^ ■jS  a 
Kirkmabreck  presso  Edimburgo. 
Era  il  pii)  giovine  dei  figli  di  Sa- 
muele Brovrn,  ministro  di  Kirk- 
mabreck.  Rimasto  di  buon  ora  pri- 
vo del  padre  venne  affidalo  alle  cu- 
re di  una  mad re,  clic  vegliò  colla 
massima  sollecitudine  alla  sua  edu- 
cazione. e per  la  quale  egli  conser- 
vò sempre  la  più  tenera  affezione. 
Brown  fu  di  spirito  precocissimo: 
all’età  in  cui  i fanciulli  non  cono- 
scono nemmeno  l’alfabeto,  egli  si 
dilettava  nella  lettura  dei  libri  più 
seri.  Entrando  un  giorno  una  dama 
in  casa  di  sua  madre,  lo  trovò  che 
teneva  sopra  i suo  ginocchi  una  gros- 
sa Bibbia , e gli  domandò  ridendo , 
se  voleva  predicare,  n No,  rispos’  tì- 
gli, io  cerco  solamente  in  che  cosa 
differiscano  gli  evangelisti,  poiché 
non  sono  tutti  d’accordo  sopra  la 
vita  di  Gesù  Cristo  «.  Non  aveva 
allora  per  anche  5 anni.  Fece  i suoi 
primi  studj  a Londra  dove  fu  con- 
dotto in  età  di  7 anni  da  un  suo  zio 
materno,  il  capitano  Smith,  c dove 
restò  sino  alla  fine  del  1792.  A 
quest’  epoca  ritornò  nella  sua  patria 
c terminò  la  sua  educazione  all’  u- 
niversità  di  Edimburgo.  Quella  ce- 
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lebre  università  era  allora  in  tutto 
il  suo  splendore,  c annoverava  tra 
suoi  professori  i Dugald-Stewart , 
i Robison,  i Black,  e i Plajfair.  Nel 
lega  in  età  di  quindici  anni  lesso 
per  la  prima  volta  un’  opera  sopra 
la  scienza  alla  quale  egli  deve  la  sua 
rinomanza;  cioè  Gli  clcfncnti  del- 
la filosofia  dello  spirito  umano 
che  pubblicava  Dugald-Stewart. 
Quella  lettura  fece  nascere  in  lui 
un’  inclinazione,  che  conservò  scm- 
pro  in  appresso,  e che  determinò' 
la  sua  vocazione.  L’anno  seguen- 
te potè  ascoltare  le  lezioni  dello 
stesso  autore  dell’opera  che  lo  ave- 
va cosi  vivamente  interessato,  e si 
fece  talmente  rimarcare  tra  i suoi 
condiscepoli  pel  suo  ardore  allo 
studio,  c per  la  solidità  del  suo 
spirito,  che  l’illustre  professore  gli 
accordò  sino  da  quel  momento,  la 
sua  amicizia.  Malgrado  il  suo  ri- 
spetto c la  sua  ammirazione  pel 
suo  maestro,  Brovvn  sentiva  di  già 
quello  clic  mancava  alla  sua  filosofia 
un  poco  vaga,  0 troppo  poco  anali- 
tica. Ardi  anche  un  giorno,  sebbe- 
ne con  giusta  diffidenza,  di  largii 
alcune  osservazioni  sopra  un  punta 
della  sua  dottrina;  Stewart  rico- 
nobbe la  giustezza  delle  sue  ob- 
biezioni, c gli  confessò  colla  sin- 
cerità degna  di  un  uomo  tanto  su- 
periore, che  critiche  esattamente 
eguali  gli  erano  state  dirette  dal 
dotto  Prevosto  di  Ginevra.  Nel 
tempo  stesso  clic  seguitava  il  corso 
di  filosofia,  il  giovine  Brovvn  colti- 
vava con  zelo  tutte  le  altre  parti  del- 
l’insegnamento letterario  e scienti- 
fico, c acquistava  così  quella  varie- 
tà d’ istruzione,  che  doveva  render- 
lo acconcio  a distinguersi  egual- 
mente nei  generi  più  differenti. 
All’età  di  diciott’anni,  c mentre 
continuava  ancora  il  corso  dell’uni- 
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versiti,  scrisse  dello  Osservazioni 
sopra  la  Zoonomia  di  Darw  in,  o- 
pera  che  eccitò  allora  l’attenziono 
del  mondo  letterario.  Quésto  scrit- 
to composto  sino  dal  1796,  non 
potè  essere  pubblicato,  che  nel 
1798.  E un’opera,  dice  hlacàin- 
tosh  (t),  clic  nessun  autore  di  que- 
st’ età,  ha  potuto  mai  eguagliare.  In 
latti  tutti  quelli  clic  resero  conto 
di  questo  scritto  sino  dalla  sua  pub- 
blicazione, lo  ritennero  come  Tope- 
sca di  uu  nomo  adulto  e di  un  con- 
sumato filosofo.  Vi  si  trovano  non 
solo  la  confutazione  degli  errori  di 
Darwin,  ma  anche  il  germe  di 
molte  idee  originali,  che  lìrown 
sviluppò  dopo  negli  altri  suoi  scrit- 
ti. Circa  la  stessa  epoca  1796  en- 
trò in  una  Società  letteraria  for- 
mata dai  giovani  piò  distinti  di 
Edimburgo,  che  a gara  si  eserci- 
tavano nelle  questioni  piò  elevale 
della  letteratura,  della  morale,  del- 
la politica,  e delle  scienze:  l'anno 
dopo  fu  uno  dei  fondatori  di  una 
società  particolare,  formatasi  da  un 
smembramento  della  prima  sotto  il 
titolo  di  Accademia  delle  scien- 
ze naturali  (Acadcmv  of  physics). 
Questa  piccola  società  contava  nel 
numero  de’ suoi  membri  uomini, 
che  dovevano  poi  illustrarsi  nello 
carriere  piò  difficili,  come  Brou- 
gham  , ErsLine,  Horner  JefTrey , 
lleddic.  Levile n : nel  seno  di  que- 
sta fu  creato  un  giornale,  che  ha 
ottenuto  in  seguito  una  grande 
celebrità,  e ebe  ha  esercitato  la 
più  felice  influenza  sopra  tutta  la 
Gran-Brettagna:  noi  intendiamo 
parlare  della  Rivista' di  Edimbur- 
go, alla  quale  Brown  cooperò  per 
qualche  tempo.  Brown  crasi  da 

(1)  JTistoire  de  la  philotophie  morale, 
|> • t’7  * dtlU  traliUMMis  fannia  del  situar 
Ant. 
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principio  destinato  al  foro,  e a 
questo  fine  aveva  comincialo  dal 
1796  a seguire  le  scuole  di  dirit- 
to; ina  riconoscendo  ben  presto, 
che  questo  studio  assorbirebbe  tut- 
to il  suo  tempo  senza  lasciargli  agio 
da  potersi  dare  a’ suoi  piaceri  in- 
tellettuali, l’abbandonò  al  termine 
di  due  anni,  e si  pose  a studiare  la 
medicina.  Prese  la  laurea  dottorale 
nel  1 8o5.  La  tesi  che  sostenne  in 
questa  occasione  sopra  il  sonno  fu 
rimarcata,  e gli  conciliò  la  bene- 
volenza del  dottor  Gregory  medico 
distinto,  che  alcuni  anni  dopo  se  lo 
associò  nell’esercizio  della  sua  pro- 
fessione. Tutto  si  ad diede  agli  stu- 
dj  speciali,  senza  però  trascurare 
le  lettere.  Aveva  appreso  le  prin- 
cipali lingue  del  continente,  e spe- 
cialmente la  lingua  tedesca.  Desi- 
derava soprattutto  di  essere  in  gra- 
do di  studiare  la  nuova  filosofia  elio 
cominciava  a prendere  favore  in  Al- 
lemagna,  ed  infatti  egli  fu  uno  dei 
primi  a farla  conoscere  alla  Scozia: 
il  secondo  numero  della  Rivista  di 
Edimburgo  contiene  un  articolo  da 
lui  esteso  sopra  la  Filosofia  di 
Kant.  Le  numerose  citazioni  di  au- 
tori francesi  rinchiuse  nelle  sue 
Lezioni  provano  ancora  che  la  let- 
teratura francese  non  gli  era  meno 
familiare  di  quella  delia  sua  patria. 
Aveva  anche  coltivato  con  ardore 
la  poesia  per  la  quale  aveva  un  ge- 
nio dominante,  e pochi  mesi  dopo 
aver  preso  il  grado  di  dottore,  pub- 
blicò due  volumi  di  composizioni 
di  diversi  generi.  Nel  1 8o4  Brown 
cominciò  a farsi  conoscere  come  fi- 
losofo. Allorché  un  passo  dei  Sag- 
gio sopra  il  calore  del  dotto  I.C- 
slic  aveva  provocato  una  discussio- 
ne, passo  in  cui  la  dottrina  di  Nu- 
me sopra  la  causalità  era  menzio- 
zionaU  con  elogio,  Brown  mtrapru- 
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se  a diffondere  una  dottrina  ch’era 
allora  in  Iscozia  colpita  da  una  spe- 
cie di  riprovazione.  A questo  scopo 
pubblici  un  Esame  della  teoria 
di  Illune  sopra  la  relazione  di 
causa  e <t effetto.  Senza  adottare  lo 
scetticismo  di  fiume,  e riconoscen- 
do, clic  la  sua  teoria  poteva  conte- 
nere alcuni  errori,  mostrò  eli' ella 
era  ben  lungi  di  offrire  gravi  peri- 
coli, e che  non  poteva  menoma- 
mente smuovere,  come  si  preten- 
deva, i fondamenti  della  religione 
c della  morale.  Questo  scritto  ebbe 
un  gran  suocessoi  nell’anno  1806 
ottenne  una  seconda  edizione  di  al- 
cuni amii  dopo  nel  1818  l’ autoro 
lo  riformò  per  intiero,  lo  comple- 
tò, c lo  pubblicò  per  la  terza  volta 
sotto  il  nuovo  titolo:  Ricerca  sopra 
la  relazione  di  causa  ed  effetto. 
Alcuni  critioi  accusano  questo  sag- 
gio di  mancare  di  profonditi;  altri 
invece  le  riguardano  come  il  ca- 
po d'opera  dell'  autore.  « 11  dottor 
David  Wclsh  biografo  di  Brown, 
lo  dice  una  delle  o]>cre  di  filosofia 
le  piò  eleganti,  c le  piò  profondo 
ebe  siano  state  scritte  nei  tempi 
moderni  u.  Mackintosh  (1)  lo  con- 
sidera come  il  piò  bel  modello  di 
discussione  filosofica  offerto  dopo 
Berkeley  e li  urne.  Quantunque 
Brown  si  fosse  dottorato,  c con- 
tasse nell’esercizio  della  medicina 
felici  successi,  il  suo  gnsto,  c le  sue 
disposizioni  naturali  lo  portavano 
però  in  preferenza  alla  coltura  del- 
le lettere,  e delle  scicuze.  Dal  1 ■jpg 
era  stalo  proposto  per  una  cattedra 
di  rcttorica  all’ università  di  Edim- 
burgo, ma  le  mene  per  riservare  il 
monopolio  delle  cattedre  dell’ uni- 
versità al  clero,  gli  impedirono 
di  conseguirla.  Alcuni  anni  dopo  In 

(1)  Hit  taire  de  la  philosoplùe  mora - 
le  1 p*à-  aja  della  traduzione  francese. 
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proposto  per  una  cattedra  di  logi- 
ca; ma  non  ottenne  migliore  suc- 
cesso. Per  opera  di  Dogald-Stewart 
ebbe  finalmente  accesso  nell’uni- 
versità. Durante  gii  anni  1808,  e 
1 805,  questo  celebre  professore  in- 
debolito dall’età  senti  il  bisogno  di 
farsi  supplire,  c scielse  Brown  co- 
me il  piò  capace  a rappresentarlo. 
Adempì  egli  quest'incarico  difficile 
in  maniera  così  brillante  e felice, 
ebenon  fu  possibile  opporsi  alla  sua 
ammissione.  Nel  mese  di  maggio 
1810  fu  nominato  definitivamente 
aggiunto  professore  di  filosofia  mo- 
rale, titolo  ebe  conservò  sino  alla 
eoa  morte.  Brown  sostenne  degna- 
mente P onore  di  una  cattedra  il- 
lustrata da  suoi  antecessori,  Adam 
Ferguson  c Dugald-Stewart,  c per 
lo  spazio  dei  dice* anni  che  l’oc- 
cupò, videsi  non  solo  la  studiosa 
gioventò  della  Scozia,  ma  ben  an- 
che affollarsi  degli  altri  professori 
distinti  ad  ascoltare  la  sua  voce  c- 
loquente.  1 suoi  primi  anni  di  c- 
ecrcizio  furono  intieramente  con- 
sacrati all’insegnamento.  In  que- 
sto periodo  compose  le  suo  lezioni 
che  tono  state  impresse  dopo  la  sua 
morte,  e elio  formano  il  suo  prin- 
cipal  titolo  filosofico.  Ma  dopo  qual- 
che tempo  divenuto  intieramente 
padrone  del  tuo  argomento,  potò 
distrarsi  colle  lettere,  e ritornò  al- 
la poesia.  Nel  1814  terminò  un 
poema  che  aveva  cominciato  da 
molti  anni,  il  Paradiso  delle  Ci- 
vette, che  parve  il  piò  solido  fon- 
damento della  sua  riputazione  poe- 
tica. Fece  comparire  a Londra  que- 
sto poema  senza  nominarsi,  c go- 
dette il  piacerò  dell’  incontro  otte- 
nuto. Pubblicò  successivamente 
molti  altri  piccoli  poemi,  cioè  il 
Piaggiatore  in  Norvegia  ( The 
WauJcrcr  in.  Norway  ) , ncll’iu- 
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verno  1 8 1 5,  la  Pergola  di  prima- 
vera (Tlic  flower  of  Spring),  nel- 
l’autunno i8:C,  e finalmente  l ’A- 
gnese  nel  18 18.  (Tutte  le  sue  poe- 
sie comprese  quelle  che  aveva  pub- 
blicate nel  i8o5,  dopo  la  sua  mor- 
te sono  state  riunite  in  4 voi.  in 
8.vo,  sotto  il  titolo:  The  poetical 
Tf'orks  of  D.  Th,  Brown  Edimb.). 
Dopo  queste  diversioni  ritornò  ai 
suoi  lavori  filosofici.  Nel  1819  scris- 
se gli  Schizzi  dì  filosofia  dello  spi- 
rilo umano,  che  doveva  rinchiude- 
re la  sostanza  delle  sue  lezioni , e 
dove  le  materie  dovevano  essere 
presentate  nel  loro  insieme.  Se  ne 
occupò  con  molto  ardore  durante 
tutto  quest'anno,  c riuscì  a finir 
l'opera;  ma  durante  la  stampa  sen- 
ti una  declinazione  nella  sua  salu- 
te, e avendo  voluto  per  eccesso  di 
zelo  continuare  le  sue  lezioni,  rese 
il  suo  male  incurabile.  Quando  stu- 
diava e componeva,  la  circolazione, 
le  attività,  clic  il  polso  dava  trenta 
pulsazioni  per  minuto  di  più  dello 
stato  suo  abituale.  Consigliato  dai 
medici  ad  abbandonare  la  Scozia, 
come  clima  a lui  non  conlàcenlc  , 
ritornò  a Londra,  da  dove  venne 
trasportalo  a Brompton;  ma  non 
ottenne  da  questo  cambiamento  che 
un  sollievo  momentaneo,  e pochi 
mesi  dopo  morì  il  ao  aprile  1820, 
nell' età  di  4 a anni.  Brown  fu  cosi 
rapito  nel  mezzo  de’  suoi  lavori  c 
de’  suoi  successi,  e quando  il  suo 
talento  appena  giunto  alla  matu- 
rità, faceva  sperare  i più  grandi 
servigi  alla  filosofia,  c nel  tempo 
stesso  l’ aumento  della  sua  riputa- 
zione letteraria.  Quando  fu  sorpre- 
so dalla  morte,  le  sue  principali 
opere  di  filosofia  sebbene  già  com- 
pilate, non  erano  ancora  pubblica- 
te. L’impressione  de' suoi  Schizzi 
di  fisiologia  dello  spirilo  umano 


B IVO 

cominciata  da  lui  stesso,  fu  tertnL 
nata  da  Davvid  Wclsh  suo  discepo- 
lo c amico  (1  voi.  in  8.vo,  Edim- 
burgo 1820).  Le  sue  Cento  Lezio- 
ni sopra  la  filosofia  dello  spirito 
umano  furono  stampate  secondo  i 
suoi  manoscritti,  c tali,  quali  erano 
state  dettate.  Quest’importante  edi- 
zione fu  cominciata  da  John  Ste- 
wart, che  aveva  avuto  l’incarico  di 
sostituire  Brown  nel  suo  corso  du- 
rante la  di  lui  malattia;  e,  dopo 
la  morte  di  J.  Stewart,  che  cessò 
di  vivere  nel  frattempo  della  pub- 
blicazione, venne  terminata  da  Ed- 
ward Milory.  L’opera  comparve  a 
Edimburgo  nel  1823,  c forma  4 
volumi  in  8.vo.  Nel  1824  nc  fu 
l'alta  una  seconda  edizione  egual- 
mente in  4 volumi  in  8.vo,  e in  se- 
guilo è stata  frequentemente  ristam- 
pata. David  à\  elsb  nc  fece  alcuni 
anni  appresso  una  edizione  corret- 
ta c perfezionata,  sul  frontespizio 
della  quale  pose  un’  interessante 
Notizia  sull’  autore.  Questa  edizio- 
ne in  un  solo  voi.  in  8.vo  compat- 
to, a due  colonne,  è stereotipa,  e 
nc  9ono  di  già  stati  tirati  molti  esem- 
plari. Le  Lezioni  di  Th.  Brown 
ebbero  un  incontro  veramente  stra- 
ordinario per  questo  genere  di  ope- 
re, Nello  spazio  di  dodici  anni  ne 
comparvero  otto  edizioni  (l’ottava, 
clic  abbiamo  sott'occliio  è del  1 854'; 
c la  dottrina  dell’autore  si  sparse 
rapidamente  in  Iscozia,  in  tutte  le 
parli  della  Gran  Brettagna,  e per- 
sino in  America,  dove  un  compen- 
dio delle  sue  lezioni  serve  di  base 
all'insegnamento  in  quasi  tutte  le 
scuole.  Oltre  le  opere  terminate , 
Brown  aveva  avuto  in  mira  molta 
altri  lavori,  clic  non  potè  eseguire: 
yoleva  dopo  pubblicare  la  sua  Fi- 
siologia dello  spirilo,  dei  Saggi 
di  morale  (Etbical  Essala) , poi 
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una  Teorìa  della  virtù,  una  Teo- 
ria della  beltà,  c un'opera  sulla 
Filosofia  delle  ricerche  naturali, 
cioè  sul  metodo.  Dispiaco  eh’  egli 
non  abbia  potuto  eseguire  questi 
lavori  ; ma  si  può  sino  a un  certo 
punto  supplire  a questa  perdita 
colla  lettura  delle  sue  Lezioni  di 
filosofia,  dove  tutti  questi  oggetti 
si  trovano  estesi  quanto  basta  per 
far  conoscere  le  ideo  fondamentali 
dell’autore  (i).  Voleva  anche  dare 
un  corso  di  Economia  politica,  che 
sarebbe  stato  il  compimento  delle 
sue  lezioni,  e a cui  egli  anche  ri- 
manda al  line  del  suo  corso  (a). 
Aveva  ancora  cominciato  un  Sag- 
gio sopra  il  calore,  del  quale 
si  sono  trovati  alcuni  frammenti 
poco  importanti.  La  morte  di  Brovvn 
iu  vivamente  compianta.  Si  amava 
in  lui  non  solo  l’autore  ma  l’uomo.  Il 
suo  carattere  aveva  molle  attrattive 
per  un  raro  privilegio,  dice  Mackin- 
tosh  (5),  cioè  un’estrema  coltura 
intellettuale,  che  non  reprimeva  in 
lui  una  squisita  sensibilità,  ed  una 
brillante,  immaginazione.  Coltivò 
egli  ancora  con  profitto  le  lettere, 
P nel  tempo  stesso  le  scienze  ; e 
mentre  il  suo  spirito  percorreva 
con  rapido  e facile  volo  le  alte  re- 
gioni della  filosolìa  e della  poesia , 
il  suo  cuore  rimaneva  attaccato  al 
locolare  domestico.  Metteva  la  sua 
iclicità  a retribuire  lo  tenere  cure 
di  una  madre,  vegliando  con  pia 

(0  / Saggi  di  morale  posiuuo  esserti 
ftoppUii  Halle  I >*£101)1  LXXIII  alle  C,  che 
ti  aggirano  sulla  morale;  la  Teoria  della 
bella , dalle  lezioni  LIII  e LIX,  dove  qiie- 
alo  soletto  ò trattato  molto  estesamente  ; 
la  Filosofia  delle  ricerche  scientifiche, 
alalie  lezioni  V e IX,  che  portano  precisa* 
mente  questo  titolo. 

(a)  V.  lesiono  C.  pag.  676,  dell’  eduio* 
**•  *°  os  volume. 

(5)  M.ckintosh,  Ttìst.  des  scìenccs  ms- 
rjshts  paj.  374  e 076, 
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affezione  al  riposo  della  sua  vec- 
chiezza. David  Wclshla  egualmen- 
te il  più  bell’elogio  delle  sue  qua- 
lità personali,  c lo  presenta  corno 
un  modello  di  tutte  le  virtù.  Lo 
stile  di  Brovvn  è al  sommo  brillan- 
te c fiorito,  ma  vi  sono,  nelle  suo 
Lezioni  almeno,  dei  difetti  proprj 
di  chi  improvvisa,  0 che  troveranno 
scusa  facilmente  nelle  lezioni  cho 
furono  impresse  esattamente  tali, 
quali  furono  dal  professore  dettate, 
c senza  ch’egli  potesse  rivederle. 
Manca  sovente  di  precisione;  é 
qualche  volta  diffuso  ed  anche  de- 
clamatorio, e l’idea  principale  sem- 
bra perdersi  in  mezzo  agli  svilup- 
pi che  cerca  darvi.  E inoltre  carico 
di  citazioni  di  poeti.  E credibile, 
che  so  Brovvn  fosse  vissuto,  ed 
avesse  pubblicato  egli  stesso  le  suo 
Lezioni,  le  avrebbe  purgate  dal- 
l’apparato declamatorio  del  discor- 
so improvvisato;  riducendolo  alle 
forme  più  rigorose  di  una  discus- 
sione dotta  c profonda  di  cui  han- 
no tutta  la  realtà.  Le  sue  poesio 
non  mancano  di  merito:  vi  si  trova 
la  sensibilità,  c l’ immaginazione 
dell’autore;  ma  più  di  sovente  vi 
esprime  pensieri  puramente  me- 
tafisici ovvero  sentimenti  di  troppo 
interiori  0 riservali  a piccolissimo 
numero  di  spiriti.  Anche  a giudizio 
di  M.  Eifkme  di  lui  amico,  i suoi 
poemi  toccano  una  corda  troppo 
delicata  per  destare  la  universale 
simpatia  c sono  scritti  in  una  lin- 
gua sconosciuta  alla  più  parte  dei 
lettori , ed  è perciò  cho  non  ebbe- 
ro lo  stesso  gran  successo  delle  suo 
opere  in  prosa.  D’altronde  non  è 
possibile  persuadersi  che  un  pro- 
fondo metafìsico  possa  esser  puro 
un  gran  poeta.  Ma  qui  non  dob- 
biamo occuparci  se  non  della  filo- 
sofìa di  Brown,  A farla  conoscerà 
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presenteremo  da  principio  «no  ra- 
pido sbozzo  delle  sue  lezioni  elio 
non  sono  per  nulla  conosciute  in 
i rancia  ; poi  faremo  rimarcare  i 
principali  caratteri  pei  quali  si  di- 
stingue la  sua  dottrina  da  quella 
degli  altri  Scozzesi.  In  una  intro- 
duzionc  Molto  estesa  l’autore  dà  a 
conoscere  1 oggetto,  la  divisione  e 
i vantaggi  della  filosofia  nonché  il 
metodo  di  cui  ella  dee  usare;  e la 
divide  in  quattro  parti  cioè;  fisio- 
logia dello  spirito  umano  o psico- 
logia, morale,  politica  e teologia 
naturale  , senza  trattar  però  della 
politica.  Vuol  egli  che  nella  filoso- 
fia dello  spirito  umano  si  usi  lo 
stesso  metodo  che  si  adopera  nelle 
scienze  natnrali , poiché  nel  mondo 
naturale  al  pari  del  mondo  fisico 
di  non  altro  mai  si  tratta  scnonché 
di  osservare  o le  differenti  parti 
donde  si  forma  un  composto,  o i 
fenomeni  che  si  succedono  regolar- 
mente e ai  quali  per  conseguenza  si 
danno  i nomi  di  causa  e di  effetti 
(lezione  l a X;.  Poscia  entrando 
nello  studio  dello  spirito  umano 
tratta  dapprima  di  ciò  che  havvi  di 
comune  a tutti  i fenomeni  psicolo- 
gici vaio  a dire  la  personalità  at- 
testataci dalla  coscienza  c l’identità 
mentale  rivelataci  dalla  memoria 
(lezione  XI  a XV').  Propone  in  se- 
guito una  classificazione  di  tutti 
quei  fatti  che  ponno  osservarsi  nel- 
lo spirito  umano;  i quali  son  tutti 
o stati  esterni  ossia  modificazioni 
dell’anima  procedenti  da  fisiche  ca- 
gioni, ovvero  stati  interni  ossia 
modificazioni  dipendenti  da  cause 
allatto  interne.  La  prima  classe  com- 
prende tuttociò  clic  ordinariamen- 
le  vien  riferito  ai  sensi;  la  secon- 
da si  suddivide  in  due  gran  ra- 
mi cioè  fenomeni  intellettuali  e fe- 
nomeni morali  ed  abbraccia  quanto 
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volgarmente  «•  intende  sotto  i voca- 
boli di  spirito  e di  cuore  (lezione 
XVI  a XVII).  Sorprende  di  non 
rinvenire  in  questa  divisione  „na 
sezione  speciale  pei  fenomeni  della 
volontà.  I Sensi.  Nell’analisi  della 
Sensibilità  fisica  l’autore  spiega  in 
una  maniera  nuora  sovente  c che 
quasi  sempre  soddisfa  le  cognizio- 
ni dovute  a ciascun  senso  ; non  es- 
sendo, secondo  lui,  tutte  le  qualità 
dei  corpi  se  non  se  cause  delle  no- 
stre sensazioni  ; e critica  severa- 
mente la  teoria  della  percezione 
.esterna  di  Reid  nonché  la  pretesa 
sua  confutazione  dell’idealismo  mo- 
derno ( lezione  XVIII  a XXXI). 
II.  Intelligenza.  Nell’analisi  dcl- 
l’ intelligenza  non  iscorgo  che  due 
classi  di  fenomeni:  l' associazione 
delle  idee  e la  percezione  dei  rap- 
porti ; chiamando  la  prima  sugge- 
stione semplice  c la  seconda  sug- 
gestione relativa.  Molto  si  estende 
su  queste  due  sorta  di  suggestioni 
© col  mezzo  della  prima  spiega  la 
percezione  , la  memoria,  l’immagi- 
nazione c l’abitudine;  col  mezzo 
della  seconda  il  giudizio,  il  ragio- 
namento, e l'astrazione  di  cui  ordi- 
naria mente  si  fermano  altrettante 
facoltà  separato  (lezione  XXXII  a 
LI).  III.  Emozioni.  Nell’analisi  dei 
sentimenti  ch’egli  chiama  emozio- 
ni, ne  distingue  da  principio  tre 
gran  classi  secondo  che  l’oggetto  che 
c’  impressiona  é presente,  passato, 
o futuro.  Donde  l’emozioni  ch’egli 
chiama  immediate,  retrospettive  e 
prospettive  ; dividendo  inoltre  cia- 
scheduna di  queste  tre  classi  secon- 
do che  i sentimenti  implicano  o no 
qualche  idea  morale.  Tra  i senti- 
menti immediati  che  non  implicano 
nessuna  idea  morale,  colloca  egli 
la  gioja  o l’allegria  e la  tristezza, 
la  sorpresa,  le  affezioni  destate  dal 
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bello,  dal  sublimo  o dal  ridicolo, 
e od  numero  di  quello  che  suppon- 
gono qualche  idea  morale , liavvi  i 
sentimenti  che  fan  nascere  il  vizio 

0 la  virtù,  indi  l'amore  e l’odio, 
la  simpatia  c la  pietà,  l’umiltà  ec. 

1 sentimenti  retrospettivi  acchiudo- 
no il  risentimento,  la  collera  e la 
riconoscenza  che  si  riferiscono  ai 
nostri  simili;  il  dispiacere,  il  pen- 
timento, il  rimorso  ola  soddisfa- 
zione, sentimenti  tutti  che  riguar- 
dano le  nostre  proprie  azioni.  1 sen- 
timenti prospettivi  sono  tutti  i no- 
stri desiderj  e tutti  i nostri  timori: 
amor  della  vita,  del  piacere,  della 
felicità,  desiderio  di  società,  di 
scienza,  di  potere,  di  ricchezza,  di 
affezione,  di  gloria  ec.  (lezione  LII 
a LXXII).  Dopo  di  aver  in  tal  mo- 
do analizzate  le  tre  facoltà  che  ri- 
conosce nell’uomo  in  nn  modo  il 
pul  compiuto  e luminoso,  Brown 
passa  alla  morale  in  cui  fa  entrare 
la  naturai  teologia.  Siccome  queste 
due  parti  delle  sue  lezioni  offrono 
meno  idee  nuovo  ed  originali  che 
non  le  precedenti,  così  noi  ne  dare- 
mo minori  particolarità.  Trovasi 
nella  morale  una  compiuta  esposi- 
zione ed  un  profondo  esame  dei 
principali  sistemi  proposti  dai  mo- 
derni filosofi  e particolarmente  dai 
filosofi  suoi  connazionali  come  Clar- 
ke,  Wollaston,  Hume,  Smith,  Hut- 
cheson,  Paley , sulla  grande  qui- 
stione  del  fondamento  dei  nostri 
doveri  (lcz.  LXXIII  a LXXXII)  ; 
ma  egli  non  si  limita  a queste  spe- 
culazioni del  tutto  teoriche , e nel 
maggior  ordine  c col  più  grande 
sviluppo  addita  i doveri  dell’uomo 
verso  i suoi  simili;  verso  se  stesso, 
e verso  Dio  (lezione  LXXX1II  a C); 
e nel  trattare  di  questi  ultimi  do- 
veri egli  è condotto  alla  dimostra- 
zione dell’  esistenza  e degli  attri- 
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boti  di  Dia  Duolo  che  presso  lui 
come  presso  la  piti  parte  dei  suoi 
connazionali  che  scrissero  sulla  mo- 
rale, la  teologia  naturale  ossia  la 
scienza  clic  per  la  dignità  del  suo 
oggetto  meriterebbe  di  occupare  il 
posto  più  distinto,  non  sia  per  co- 
si dire  che  un  fuori  d’opera,  o al- 
meno che  si  trovi  rinchiusa  in  un’al- 
tra scienza,  cioè  la  morale,  e man- 
chi di  un  posto  che  le  sarebbe  do- 
vuto. La  filosofia  di  Brovvn,  come 
disse  Mackintosh  è un’aperta  ri- 
bellione contro  1’  autorità  de*  suoi 
maestri  e particolarmente  contra  le 
dottrine  di  Rcid.  Per  un  singolare 
concorso  di  circostanze  all’  epoca 
stessa  in  cui  s’ introducevano  in 
Francia.le  dottrine  della  scuola  det- 
ta Scozzese  e venivano  esse  pro- 
fessate con  buon  successo  daM.Ro- 
jcr-Collard  e dai  suoi  discepoli , si 
cominciò  a sentire  nella  Scozia  il 
debole  e l' insufficienza  di  esse  dot- 
trine. Brown  biasimava  spceiaL 
mente  i suoi  predecessori  e in  par- 
ticolar  Rcid  di  aver  moltiplicati  i 
primi  principj  sino  alla  stravaganza 
ed  al  ridicolo  (i).  Tale  eccesso  gli 
sembrava  contrario  ad  una  sana  filo- 
sofia, giacché  il  filosofare  è ricondur- 
re i fatti  al  minor  numero  di  cause 
possibili,  è un  semplificare  con  cir- 
cospezione. Egli  accusa  altresì  Rcid 
di  essersi  lasciato  trascinare  da  una 
strana  illusione  nel  credere  di  ave- 
re scoperto  essersi  ingannati  tutti 
i filosofi  intorno  alla  natura  delie 
idee,  c averne  fatto  entità  ed  esseri 
reali.  Secondo  lui  il  professore  di 
Glasgow  prese  per  una  opinione 
metafisica  dei  filosofi  ciò  che  non 
era  almeno  presso  i moderni  che  un 
mezzo  donde  spiegare  il  loro  pen- 
siero, che  un’espressione  melalo ri- 

(i)  Vedi  lìrown'  lezione  XIII,  pag*  79 
deil'ediiione  io  un  volume. 
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ca  («)  e iu  ciò  Brovrn  va  d’accordo 
eoa  Priestley'  e con  Mnckintosb  (*)? 
uè  rimane  piò  soddisfatto  della  teo- 
rica della  percezione  di  Beili , e 
spiega  la  cognizione  dei  corpi  non 
già  come  lui  per  una  facoltà  spe- 
ciale o per  una  sorte  d’istinto,  ma 
per  la  percezione  delle  cause  delle 
nostre  sensazioni,  e per  l’associa- 
ziouc  clic  si  stabilisce  tra  le  nozio- 
ni somministrateci  dai  differenti 
sensi.  Egli  si  studia  di  rimettere  in 
credilo  Uurac  contro  il  quale  Beid 
area  diretti  tutti  i suoi  sforzi.  Si  è 
veduto  di  sopra  eli’ egli  avea  scrit- 
to un’  opera  speciale  in  difesa  dcl- 
l’ opinione  di  quel  filosofo,  sulla  re- 
lazione di  causa  ed  effetto,  soste- 
nendo eli’ essa  riducevasi  per  coi 
ad  una  successione  costante,  e la 
atessa  dottrina  fu  da  lui  riprodotta 
nello  sue  sezioni  (3).  Era  inoltre 
al’ avviso  sulla  quisliouc  dell’ esi- 
stenza dei  corpi  clic  non  esistesse 
tra  Beid  ed  Hume  quella  grande 
disparità  clie  comunemente  si  cre- 
de. Un  giorno  eli’ egli  ebbe  a con- 
versare con  Mackinlosh  nell’ anno 
■ Sia,  questi  gli  disse  die  que’due 
filosofi  più  gli  sembravano  differire 
di  espressione  che  di  opinione.  » Sì, 
rispose  lirown,  Beni  grida  a tutto 
fiato  essere  noi  costretti  di  credere 
1'csistenza  del  mondo  esterno,  ma 
«gli  aggiunge  a bassa  voce  non  po- 
ter noi  render  ragione  di  tale  cre- 
denza; nè  Ilumc  grida  mcn  forte 
chetale  nozione  è inesplicabile,  ma, 
bisbigliò  Irai  denti,  confesso  di  non 
poter  liberarmene  (4).  « Brown  ha 

(1)  Lezione  XXV  e tegnenti. 

(3)  Storia  «Iella  liloioìu  morale  [»ag.  553, 

{Z)  V««li  lenitine  VI  e VII» 

(4)  Mactwiniotli.  Storia  «Iella  filosofia 
jQorale,  |iag.  »ùi'i.  Biovvn  caprette  ifslual- 
anelile  la  stessa  idea  nella  sua  lezione  XXVIII 
JMg.  *77»  t «ma  collezione  dell' edizione  iu 
Aio  voIuill*.  , 
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pure  sulla  coscienza  ossia  l'intimo 
senso  alcune  idee  clic  ci  sembrano 
assai  piò  sane  di  quelle  della  piò 
parte  de’  metafisici  ; non  formando- 
ne egli  una  facoltà  speciale  distinta 
dai  fenomeni  dell'anima;  ma  mo- 
strando essa  altro  non  essere  se 
non  quella  proprietà  comune  a tut- 
ti i fenomeni  di  affettar  l'anima  eri 
avvertirla  della  loro  presenza  c dio 
quindi  il  voler  farne  una  facoltà  a 
parte , è realizzare  una  astrazio- 
ne (5).  Una  delle  quistioni  intorno 
a cui  si  è maggiormente  occupato 
Brown,  è quella  dell’associazione 
delle  idee.  Egli  ristringe  di  molto 
il  numero  dei  principj  di  associa- 
zione eh’ erano  stali  ammessi  dai 
suoi  antecessori  e col  soccorso  di 
questa  legge  di  nostra  natura  spiega 
poi  nella  maniera  più  soddisfacente 
una  quantità  di  falli  pei  quali  vol- 
garmente si  ammettono  parecchie 
facoltà  distinte  (6).  In  questa  parte 
del  suo  insegnamento  egli  sostitui- 
sce all’espressione  da  lunga  pozza 
ricevuta  di  associazione , quella  di 
suggestione , senza  vi  si  scorga  gran- 
de necessità  a questo  cangiamento 
di  nome.  Egli  fu  il  primo  nella  Sco- 
zia ad  ammettere  una  facoltà  spe- 
ciale per  ispiegare  quelle  idee  di 
rapporto  che  tanto  smarrirono  la 
piò  parte  dei  metafisici  c la  sua 
dottrina  in  tale  riguardo  perfetta- 
mente s’accorda  cou  quella  d’  uno 
dei  piò  illustri  professori  francesi, 
di  M.  Laroraiguiére.  Egli  chiama, 
benché  assai  impropriamente,  sug- 
gestione relativa,  questa  facoltà  di 
percepire  i rapporti  \t>.  Lcz.XLV 
a LI).  .Nella  psicologia  morale  egli 
spinse  assai  piò  oltre  che  non  crasi 
latto  prima  di  lui  l’analisi  dei  sen- 
timenti od  emozioni,  come  si  è po- 

(5)  V««li  lezione  XI. 

{ò)  Vedi  lezione  XXI IV  c •cguen.l;. 
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tuto  vedere  dallo  sbozzo  da  noi  pre- 
sentato della  sua  teorica  su  tale  sog- 
getto (i).  Nella  morale  pratica  egli 
é d’accordo  cella  piti  parte  de’suoi 
concittadini  nel  riconoscere  che  non 
solamente  il  sentimento  del  dovere 
ina  altresi  tutte  le  affezioni  sociali, 
sono  assolutamente  disinteressate  e 
che  non  si  può  spiegar  tutto  l’uo- 
mo col  solo  egoismo.  Crede  però 
esservi  nella  natura  tale  armonia 
tra  il  vero  e l’  utile,  che  l’ utilità , 
non  già  l'interesse  personale,  ma 
la  tendenza  utile  delle  azioni,  pos- 
sa servir  di  criterio  alla  moralità , 
bench’essa  ne  sia  essenzialmente 
distinta.  » L’utilità  e la  vietò,  di- 
c’  egli,  sono  talmente  legate  che 
non  havvi  forse  una  sola  azione,  ge- 
neralmente riconosciuta  per  virtuo- 
sa , la  quale  non  dovesse  essere  da 
tutti  imitata  per  l’ interesso  comu- 
ne incircostanze  somiglianti  «.Sen- 
za voler  indebolire  per  nulla  la  tor- 
ca dell'  emozioni  del  cuore  , egli 
cerca  di  spiegare  col  principio  del— 
l’associazione,  la  simpatia  e le  af- 
fezioni. Quanto  alla  coscienza  mo- 
rale è di  parere  eh’ essa  sfugga  a 
qualunque  spiegazione  di  questa 
specie  e che  sia  una  facoltà  vera- 
mente primitiva,  un  particolar  mo- 
do di  sentire  che  corrisponde  alla 
bontà  morale  delle  azioni,  a quella 
guisa  che  il  gusto  è una  maniera  di 
sentire  che  corrisponde  alia  bellez- 
za (*).  Riassumendo,  Brovru  ci  pa- 
re aver  riformato  in  parecchj  pun- 
ti e continuata  felicemente  in  molti 
altri  ia  Scozzese  fìlosolia.  Senza  as- 
serire, come  fanno  i suoi  entusia- 
stici apologisti , ch'egli  sia  il  primo 
metafìsico  dei  tempi  moderni  (3)  e 

(i)  Le/tone  HI  e «rgutoti. 

(a)  Uùocitf  LXXM  « LXXXIV. 

(3)  Vedi  D.  YVelfch , ittemoir  uf  D. 
Droiru  in  freme  ali’eduioue  6l«rcot»pa  , tu 
(»to  volume  pag.  3 o. 
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senza  sacrificare  a lui  la  riputazio- 
ne de' suoi  maestri,  ci  sarà  lecito 
credere  essere  un  giudicarlo  con 
soverchia  severità  il  non  vedere  in 
lui,  come  fa  M.  Cousin,  se  non  un 
discepolo  infedele  di  Dugald-St^- 
vrart , un  filosofo  mediocre,  c non 
accordargli  altro  merito  che  quello 
di  uomo  di  spirito  (4).  Ci  sembra 
al  contrario  cho  il  merito  eminen lo 
di  firown  sia  di  aver  portato  nello 
studio  deli’  intelletto,  umano,  uno 
spirito  piò  filosofico  de'suoi  prede- 
cessori. l\eid  , Kainies,  Uugal-Stc- 
vvart,  e specialmente  idjuc  primi 
avevano  accoratamente  raccolto  e 
fedelmente  descritto  gran  numero 
di  fenomeni , ma  però  in  una  ma- 
niera puramente  empirica,  senza 
cercare  il  più  di  sovente  a ridurre 
i fatti  ai  loro  piò  semplici  elementi 
c senz3  rannodarli  a principi  co- 
muni. Si  propose  Brown,  da  uu 
lato  di  compiere  un'analisi  da  essi 
soltanto  abbozzata  c dall’altro  di 
eseguire  una  sintesi , coordinazione 
sistematica  cui  essi  non  aveano  pen- 
sata e per  mancanza  della  qua- 
le i fatti  rimangono  sparsi,  isolati 
ed  aggravano  la  memoria  senza  il- 
luminar la  ragione.  E in  questo 
doppio  arringo  ci  sembra  esse- 
re egli  assai  bene  riuscito  Diifat- 
ti  malgrado  lo  stato  d’ imperfe- 
zione in  cui  ci  è giunta  la  sua  ope- 
ra principale  cioè  le  sue  lezioni,  vi 
siammiradovunqucun  talento  ana- 
litico, e ad  un  tempo  un’arte  d’in- 
catenare i fatti  c presentarli  nel  lo- 
ro insieme  e nel  Ìor  ordine  di  filia- 
zione, che  lo  rende  realmente  su- 
periore ai  filosofi  scozzesi  che  il 
precedettero.  Ma  nell’atto  di  ren- 
dergli questa  giustizia,  dobbiaiu 

(4)  Cousin . Preface  des  rapi  orts  da  • 
pltiiiyue  et  du  moral  de  Maint-Biruu 
r*i-  a 5, 

hi 
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dire  altresì,  che  »e  potè  superare  i 
suoi  predecessori, ne  andò  debitore 
però  ai  loro  stessi  lavori  esc  sembra 
di  essi  più  grande,  non  lo  è,  secondo 
l’ingegnosa  espressione  di  Pascal, 
che  perchè  è montato  sulle  loro  spal- 
le. E invero  la  sintesi  da  lui  tentata 
non  è di  qualche  pregio  se  non  per- 
chè l’ analisi  che  1’  area  preparata 
era  se  non  completa  almeno  bastan- 
temente esatta.  Del  resto  forse  che 
l’autore  di  questo  articolo  giudi- 
cando Brown  in  una  forma  cosi  fa- 
vorevole è reo  di  qualche  parzialità 
giacché  nel  leggere  le  sue  lezioni, 
gli  è piò  volte  accaduto  a sua  sor- 
presa di  rinvenire  tra  le  idee  di 
quel  filosofo  e le  sue  proprie  la  piò 
singolare  analogia,  c si  sa  che  l’ana- 
logia delle  opinioni  non  è meno 
possente  ad  ingenerare  amicizia  di 
quello  sia  la  conformiti  dei  carat- 
teri. La  vita  di  Brown  fu  dettata 
nel  i8a5  dal  Rcv.  David  Welsh, 
allora  ministro  di  S.  David  a Glas- 
gow, oggidì  professore  di  storia  ec- 
clesiastica a Edimburgo  sotto  que- 
sto titolo:  Au  Account  of  lite  life 
and  writings  of  Thomas  Brown, 
M.  D.,  Edimburgo  i8i5  in  8.vo. 
Nella  qual  opera  oltre  interessanti 
particolarità  sulla  vita,  gli  scritti  ed 
il  carattere  morale  di  Brown,  tro- 
vasi uno  sbozzo  ed  un  apprezza- 
mento della  sua  dottrina,  nonché  un 
riassunto  delle  idee  nuore  da  lui 
aggiunte  alla  filosofia  dello  spirito 
umano.  Lo  stesso  autore  pose  in 
fronte  dell’edizione  stereotipa  del- 
le lezioni  pubblicata  a Edimbourg 
nel  1 83o  un  voi.  in  8.vo,  una  noti- 
zia compendiata  della  sua  opera  in 
grande.  Mackintosh  nel  suo  Discor- 
so sulla  storia  della  filosofia  mo- 
rale consacrò  una  gran  parte  a Tom- 
maso Brown,  col  quale  era  stato  in- 
timamente legato,  e per  cui  sem- 
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bra  abbia  avuto  particolare  affezio- 
ne. Egli  fa  gran  calcolo  delle  sue 
viste  filosofiche  e studia  trovare  in 
lui  la  conferma  delle  sue  proprie 
opinioni  sulla  teorica  della  mora- 
le (i).  È a desiderare  che  gli  scrit- 
ti d’un  uomo  che  sostenne  una  par- 
te cosi  importante  nel  movimento 
filosofico  di  cui  la  Scozia  per  un 
mezzo  secolo  fu  il  teatro  c che  è 
d’altronde  unodei  piò  distinti  scrit- 
tori di  quella  pregevole  nazione, 
possano  venir  quanto  prima  tradot- 
ti in  nostra  lingua  e spargersi  nel 
nostro  paese  ove  sono  ancora  qua- 
si interamente  sconosciuti.  Questa 
versione  compirebbe  la  serie  dei 
filosofi  scozzesi  che  tutti  furono  ac- 
colti in  Francia  col  maggior  favore 
ed  inoltre  lascierebbe  mezzo  all’in- 
aegnaraento  di  segnar  nuovi  passi 
e dissipare  alcuni  pregiudizi  radi- 
cati nelle  nostre  scuole,  mercè  il 
credito  d’altronde  tanto  bene  fon- 
dato di  cui  godono  presso  noi  i no- 
mi del  D.  Rcid,  e dell’  illustre  pro- 
fessore cho  portò  in  Francia  la  sua 
dottrina. 

B — r. — t. 

BROWNE  (Guci.iEi.aio  Cioc- 
cio) viaggiatore,  nato  a Londra  il 
a5  luglio  1768,  fece  i suoi  studj  a 
Oxford,  c segui  i corsi  di  matema- 
tica, botanica,  mineralogia  e chimi- 
ca. Questa  occupazione  però  non 
assorbiva  tutto  il  suo  tempo  poiché 
facea  ristampare  libri  di  politica 
aggiungendovi  alcune  prefazioni. 
In  tal  guisa  egli  diede  una  edizio- 
ne del  trattato  di  Buchanan  de  ju- 
rc  regni  apud  Scolos.  Avca  anche 
divisato  di  pubblicare  in  elegante 
formato  una  raccolta  dei  migliori 
trattati  sul  Governo  e di  unirvi  una 

( 1)  Istoria  della  filosofia  morale  p.  '^7^ 
a seguenti  della  rertiona  francese  di  Mi 
Porci. 
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introduzione  e delle  noie,  ma  que- 
sto disegno  fu  da  lui  abbandonato 
per  nuovi  pensieri  sopraggiuntigli. 
Da  lungo  tempo  il  leggere  le  rela- 
zioni dei  viaggi  gli  avea  ispirato  il 
desiderio  di  visitare  i paesi  ch’era- 
no  stati  la  scena  degli  avvenimenti 
narrati  dagli  antichi  storici,  quan- 
do la  comparsa  del  riaggio  di  Bru- 
co o del  primo  volume  delle  Me- 
morie della  società  AJricana  gli 
suggerì  l’idea  di  penetrare  nell’ in- 
terno dell’Africa.  Quindi  parti 
d’ Inghilterra  sul  finire  del  1791  c 
il  io  gennajo  1792  sbarcò  nel  por- 
to d’Alessandria.  Dopo  un  soggior- 
no di  circa  due  mesi  in  quella  città 
egli  volle  recarsi  a riconoscere  il 
sito  del  tempio  di  Giove  Ammono 
dapprincipio  andò  lungo  la  costa 
marittima,  e poi  si  diresse  al  sud, 
verso  l'Oasis  di  Siouah.  La  rista 
di  un  antichissimo  monumento  di 
architettura  egizia  gli  fece  suppor- 
re di  aver  trovato  il  santuario  che 
cercava  ; tuttavolta  non  osò  di  af- 
fermarlo; ma  i viaggiatori  che  lo 
seguirono  confermarono  la  sua  sup- 
posizione. Benché  il  fanatismo  c 
la  superstizione  degli  abitanti  gli 
avessero  latto  incorrere  dei  peri- 
coli , tentò  di  avanzarsi  verso  il 
sud-ovest;  ma  non  avendo  nulla 
trovato  corrispondente  all’oggetto 
delle  sue  ricerche,  ripigliò  la  via 
d’ Alessandria,  ove  giunse  il  2 apri- 
le. Molto  avea  sofferto  nella  salute 
in  quella  escursione,  ma  bastò  un 
mese  di  riposo  a restituirlo  in  for- 
ze ed  egli  vide  Rosetta,  Damietta, 
i laghi  di  Natron  all’ovest  del  Ni- 
lo, i conventi  dei  Copti  ed  il  16 
maggio  entrò  nel  Cairo.  Ivi  non  me- 
no che  in  Alessandria  si  applicò 
con  molto  ardore  allo  studio  della 
lingua  araba  e dei  costumi  orien- 
tali c s’imbarcò  sul  Nilo  il  10  set- 
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lembrc  per  dirigersi  verso  l'Abis- 
sinia.  Costretto  di  fermarsi  ad  As- 
sonau  a motivo  della  guerra  ch'era 
scoppiala  tra  i Mamelucchi  dell’al- 
to Egitto  e il  luogotenente  d’ibrim 
in  Nubia,  egli  discese  di  nuovo  il 
Nilo  sino  a Rem',  indi  attraversò  il 
deserto  sino  a Cosscir  sul  mar 
Hosso  ed  ammirò  nel  suo  cammino 
le  care  di  marmo  donde  gli  antichi 
egiziani  aveano  cavati  i materiali 
pei  loro  immensi  monumenti.  Ri- 
tornato al  Cairo  nel  mese  di  de- 
cembrc  visitò  il  lago  Mcridc,  e 
le  piramidi  e nella  primavera  del 
179?  il  monte  Sinai  a Suez.  Sem- 
pre dominato  dalla  sua  idea  di  re- 
carsi in  Abissinia  dove  per  lo  stato 
di  turbolenze  dei  paesi  ricini  non 
potea  giungere  per  la  via  ordinaria, 
Brownc  prese  il  partito  di  unirsi  al- 
la carovana  del  Dar-Four.  11  2 apri- 
le all’epoca  del  piò  grande  calore 
s'imbarcò  sul  Nilo,  prorurossi  dei 
cammelli  a Siont  e partì  il  z5  mag- 
gio colla  carovana  la  quale  segui  in 
parte  lo  stesso  cammino  del  viag- 
giatore francese  Poncet  (v.  Poscet 
nella  Biogr .).  Attraversò  i deserti 
e l’Oasis  di  El  Kbardjc  poi  quello 
di  Sclimd  e il  7.5  luglio  raggiunse 
l’Orcadi  Masrouk  prima  sorgente 
posta  nel  Dar-Four.  L’abbondan- 
za delle  piogge  e i guasti  delle  for- 
miche bianche  costrinsero  le  genti 
della  carovana  di  recarsi  ad  allog- 
giare nel  villaggio  di  Soucini.  Tut- 
ti i mercatanti  stranieri  e gli  stes- 
si indigeni,  al  loro  arrivo  sono  ob- 
bligati di  fermarsi  ed  ivi  attendere 
il  permesso  del  sultano  per  prose- 
seguiro  innanzi.  Brownc  che  nulla 
avea  di  comune  coi  commercianti  e 
ch’era  riguardato  da  quei  della  ca- 
rovana come  lo  straniero  del  re, 
chiese  al  Melik  ossia  governatore 
la  facoltà  di  continuare  la  sua  atra- 
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da  offerendo  di  pagare  i diritti  cbe 
«i  esigesse  da  lui  pel  suo  bagaglio. 
Ma  egli  era  stato  posto  in  mala  vi- 
sta del  principe  da  un  uomo  del 
Cairo  che  lo  accompagnava  c die 
gli  era  stato  raccomandato  pcgli 
affari  cbe  potesse  aver  a trattare  al 
Dar-Four  ove  tutto  il  commeVcio 
si  fa  col  mezzo  di  cambi.  Questo 
perfido  indusse  uno  de’ suoi  com- 
pagni cbe  dimorava  a Soucini  di 
recarsi  presso  il  re  per  avvertirlo 
che  Browne  era  un  Franco,  un  in- 
fedele , che  veniva  nel  paese  con 
cattivi  disegni  c clic  sarebbe  oppor- 
tuno di  stare  in  guardia  contro  di 
lui,  avendo  anche  latto  insinuare 
al  monarca  non  convenire  cbe  quel- 
lo straniero  fosse  ammesso  alla  sua 
presenia  e neppure  lasciato  in  li- 
bertà; ma  esser  duopo  d'incaricare 
qualcuno  cbe  invigilasse  sulla  sua 
condotta  per  prevenire  le  sue  pe- 
ricolose intenzioni;  al  quale  rap- 
porto egli  uni  falsità  di  ogni  spe- 
cie. Ben  presto  ritornò  il  suo  emis- 
sario con  una  lettera  del  re  ordi- 
uante  di  lasciar  partir  Browne  per 
Cobbé,  la  capitale,  ove  avesse  a re- 
stare sino  a cbe  ricevesse  ordina 
di  presentarsi  dinanzi  il  monarca. 
Brown  sospettò  tosto  di  qualche 
perfidia  senza  poter  però  indovina- 
re chi  l’avcise  potuta  ordire.  Entrò 
dunque  il  7 agosto  in  Cadde,  ove  si 
dispersero  qua  c là  tutti  quelli  cbe 
egli  avea  conosciuto  in  Egitto  e du- 
rante il  viaggio  e cbe  avrebbero 
potuto  essergli  utili;  e gl’indigeni 
cbe  il  riguardavano  come  un  infe- 
dele di  cui  lo  stesso  colorito  era  un 
segnale  di  malattia  e della  riprova- 
zionedivina, ricusarono  di  aver  se- 
co lui  commercio  ; le  inquietudini 
da  lui  provate  gli  occasionarono 
ben  presto  una  violente  febbre  cbe 
io  ridusse  agli  estremi  ; ma  sen- 
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tendosi  meglio  in  capo  a un  mese, 
ottenne  per  un  mese  il  permessi» 
di  recarsi  a E1  Fasclicr  ove  trova- 
vasi  il  re  c dove  la  cessazione  del- 
le pioggie  lo  restituirono  sull’istan- 
te in  salute,  ttitornato  a Codile  si 
abituò  un  poco  alla  sua  vista.  Fi- 
nalmente nella  state  del  1794  ri- 
tornato a E1  Faschcr  vide  il  re,  of- 
fri dei  presenti  e sollecitò  invano 
il  pormesso  di  lasciare  il  paese  elio 
non  gli  fu  accordato  se  non  nel 
179C.  Durante  questo  lungo  sog- 
giorno gli  era  stata  tolta  la  maggior 
parte  de’  suoi  effetti,  non  pagando- 
gli che  il  sesto  del  lor  valore;  op- 
presso di  noja  non  trovò  altro  mez- 
zo di  diversione  che  di  comperar  duo 
leoni  per  addimesticarli;  finalmen- 
te il  5 marzo  pirli  con  una  caro- 
vana che  non  giunse  a Siout  se  non 
che  in  capo  a quattro  mesi;  lasciò 
il  Cairo  nel  dicembre  e fu  nel  gen- 
najo  1797  condotto  da  un  legno  a 
Jaffa,  visitò  Gerusale.mme  c Ter- 
ra Santa,  s’imbarcò  a S.  Giovanni 
d’Acri,  approdò  a Seide,  percorso 
il  Kcsronau  e le  marittime  città 
della  Siria,  attraversò  il  Libano, 
giunse  ad  Aleppo,  poi  passò  il 
Tauro  e per  Boslan , Kaisarioli , 
Angora,  Innit,  arrivò  il  9 decem- 
bre  a Costantinopoli,  c ritornò  per 
Vienna  da  Amburgo  a Londra  cui 
rivide  il  16  settembre  1798  dopo 
un'assenza  di  quasi  sette  anni.  Ben- 
ché perduti  nel  Dar-Fcrur  ed  in 
Egitto,  molte  carte  c note,  gli  ri- 
manevano però  materiali  sufficien- 
ti per  compilare  una  relaziono  dei 
suoi  viaggi , e dopo  cbe  questa  vi- 
de la  luce  lasciò  di  nuovo  l’ Inghil- 
terra nella  state  del  1800  e per  la 
via  della  Germania  si  recò  a Trie- 
ste. Alla  primavera  dell'anno  dopo 
s’ imbarcò  per  Atene , Smirne  e 
Costantinopoli  donde  si  portò  pop 


Digitized  by  Google 


B t\  0 

terra  in  Antiochia  c poscia  nell'isola 
ili  Cipro  ed  jn  Egitto  pssando  al 
Cairo  l’inTcrno  del  180 1,  e alla  pri- 
mavera del  1802  partì  pel'  Salonichi 
in  macedonia,  visitò  il  monte  Atbos 
e Albania,  le  isole  Jonie  c Venezia 
ove  stette  per  piò  mesi.  Nel  1800 
viaggiò  in  Sicilia  occupata  dalle 
troppe  inglesi,  poi  alle  isole  di  Li- 
pari  e ritornò  in  Inghilterra  ove  si 
occupò  di  porre  in  ordine  le  suo 
annotazioni;  ma  ben  presto  s’ac- 
corse  essere  difficile  di  spargere 
nuova  luce  sopra  paesi  tante  volte 
descritti  e quindi  abbandonò  il  suo 
lavoro.  Nel  i8o5  fece  una  scorsa 
in  Irlanda  spinto  però  sempre  dal 
suo  desiderio  di  vedere  l’Oriente. 
Volendo  penetrare  nel  cuore  del- 
l’Asia centrale,  mise  alla  vela  nel- 
la stale  del  1812  e rivide  Costan- 
tinopoli e Smirne.  Partendo  da  que- 
st’ultima  città  nella  primavera  del 
181 5 attraversò  la  Natòlia  e l’Ar- 
menia sino  a Derzerum  cd  il  t.° 
giugno  trovavasi  a Tauris.  L’ulti- 
ma lettera  elio  di  lui  si  ricevette 
portava  la  data  del  1G  luglio.  Sul 
finire  della  state  si  pose  iu  via  per 
Teheran]  c giunto  a quaranta  le- 
ghc  da  questa  città  fu  assassinato  da 
una  banda  di  masnadieri  sulle  spon- 
de del  Kizil-Ozoun.  Si  fecero  del- 
le indagini  per  rinvenire  il  suo 
corpo  che  venne  seppellito  presso 
le  spoglie  mortali  di  Giovanni  Tbe- 
venol  (v.  questo  nome  nella  Biogr.). 
Si  ba  di  Brovvne:  Travels  in  Afri- 
ca, Egyptc  and  Syrie  from  thè 
year  1792  io  1798,  Londra  1799 
in  4.to  con  una  veduta  del  tempio 
d’Ammone  e alcune  carte  delDar- 
Four.  La  traduzione  francese  di 
questi  viaggi  fatta  da  Castera  ò 
intitolata:  J\’ouveau  voyage  dans 
la  haute  et  basse  Egypte,  V A s- 
sjrrie,  le  Dar-Four  où  aucun  Eu - 
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ropeen  n'avait  penetrò  ec.  Parigi 
1 800 , due  volumi , io  8,vo  col- 
ie stesse  tavole  dell’originale,  ed 
havvi  pure  delle  versioni  in  tede- 
sco ed  in  olandese,  lirowne  fu  il 
primo  che  abbia  portato  i suoi  pas- 
si in  un  paese  conosciuto  appena 
di  nome,  vi  ha  soggiornato  e vi 
raccolse  preziosi  materiali  per  la 
geografia  e l’ etnografia.  Egli  avea 
prima  scoperto  una  celebre  regione 
nell’  antichità  e percorsi  paesi  dove 
era  stato  preceduto  da  altri  viaggia- 
tori, e dopo  essere  uscito  dal  Dar- 
Four  pellegrinò  egualmente  per 
regioni  che  richiamano  rimembran- 
ze di  ogni  sorta  alla  memoria  de- 
gli uomini.  Era  istruito,  nulla  igno- 
rava degli  usi  e de’  costumi  degli 
orientali:  contuttocìò  la  relazione 
che  ne  diede  è una  delle  più  me- 
diocri che  legger  si  possa  e de- 
sta talvolta  la  curiosità  senza  pe- 
rò ispirar  nessun  interesse  pel  nar- 
ratore. Browne  non  sa  raccontare 
le  suo  avventure  col  talento  che 
possedevano  Mungo,  Parke  e Bur- 
ckhardt. Quest’ultimo  dice  che  Ali— 
bey  (v.  Badia,  nella  Biogr.)  non 
era  che  un  pigmeo  in  confronto  di 
Brovvne.  Noi  non  saremo  cosi  te- 
merari di  combattere  tale  asser- 
zione, ma  se  quegli  che  la  espose  * 
avesse  egualmente  male  narrato  di 
Browne,  non  avrebbe  certamen- 
te ottenuta  la  riputazione  ch'egli 
acquistò  per  sempre.  Gl’inglesi  che 
nella  raccolta  intitolata:  Travels 
in  various  countrics  of  thè  East 
(Viaggi  nei  diversi  paesi  dell’Orien- 
te}, Londra  1820,  in  4.to,  diede- 
ro dello  memorie  biografiche  sovra 
Browne,  fanno  grandi  elogi  al  suo 
sapere  e aggiungono  » mancava 
certamente  di  gusto,  circostanza 
che  minora  il  suo  merito  come  let- 
terato e nuoce  alla  sua  riputazione 
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in  generale  «.  Essi  biasimano  inol- 
ile io  itile  del  tuo  libro  dicendo 
eh’  i affettalo  loecbè  formava  un 
singolare  contrasto  colle  semplici 
maniere  dell'autore.  La  tua  relazio- 
ne non  ottenne  gran  voga  nella  pa- 
tria nè  s’ebbe  come  tante  altre  gli 
onori  d’una  seconda  edizione,  per- 
chè non  divenne  popolare.  Browne 
era  freddo  e riservato  cogli  stra- 
nieri ed  inoltre  affetto  di  miopia 
loceliè  è spiacevole  per  un  uomo 
dominato  dal  desiderio  di  viaggia- 
re presso  nazioni  poco  civilizza- 
te. 1 suoi  biografi  non  accordano  le 
loro  lodi  ad  una  dissertazione  con 
cui  chiude  la  sua  relazione  e nella 
quale  la  sua  preoccupazione  pei  co- 
stumi degli  orientali  lo  induce  a 
dare  la  preferenza  ad  essi  sugli  eu- 
ropei in  punto  di  saggezza,  di  no- 
nio e di  felicità.  Browne  fece  suc- 
cedere al  suo  libro  Osservazio- 
ni su  alcuni  passi  delle  opere  di 
Savaryedi  Volney  rapporto  V E- 
gitlo  c sovra  alcuni  falli  contenuti 
nella  corrispondenza  degli  uffi- 
cialifrancesi  che  accompagnaro- 
no Bonaparte  in  Egitto.  Costerà 
accorda  troppa  autorità  a quelle 
prime  osservazioni  dicendo  » De- 
sideriamo assai  che  il  cittadino  Voi. 
ney  confuti  ciò  che  lo  riguarda  in 
queste  osservazioni  « e si  esprime 
all’ incirca  nella  stessa  maniera  ri- 
guardo lo  seconde.  Non  ò forse  que- 
sto accordare  una  specie  di  supe- 
riorità a Browne?  ed  ecoo  porche 
Badia  dopo  di  aver  confutato  un 
passo  di  quest’ultimo  continua  cosi 
» Mi  spiacc  di  contraddire  Browne 
eh’ è uno  dei  viaggiatori  «ui  stimo 
particolarmente  pel  suo  viaggio  al 
Dar-Four  c mi  compiaccio  di  pen- 
sare che  le  suo  descrizioni  doli'  in- 
terno dell’  Africa  non  conterranno 
quelle  tante  inesattezze  che  posso- 
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no  a lui  rimprov  erarsi  nell’Egitto  tr.’ 
Non  ostante  Browne  passa  per  giu- 
dizioso e fedele.  Il  suo  viaggio  di 
Costantinbpoli  nell'  Asia  minore 
fatto  nel  1802  , trovasi  nella  rac- 
colta di  sopra  citata  in  cui  ai  leg- 
gono delle  particolarità  istruttive. 

• E— 1. 

BROWNIKOWSKI  oBRONI- 
KOWSKI  (Ài.tiiA*!) ro)  di  Gp- 
peln , romanziere  tedesco , nato  a 
Dresda  nel  178S,  figlio  di  un  uffi- 
ciale superiore  Sassone.  Nella  sua 
giovinezza  entrò  al  servigio  di  Prus- 
sia. Nella  guarnigione  di  Erfurt 
coltivò  la  poesia  con  molti  altri  uf- 
ficiali c contribuì  alla  raccolta  di 
composizioni  in  versi  eh' essi  pub- 
blicarono nel  >8o4  sotto  il  titolo  di 
Presenti  dcdicatorj  da  amici  ad 
amici.  A quei  pacifici  tempi  ten- 
nero ben  tosto  dietro  le  guerre  che 
non  permisero  al  giovine  ufficiale 
di  seguire  il  suo  gusto  per  le  let- 
tere. Nell’  invasione  della  Prussia 
fatta  dalf  esercito  di  Napoleone  nel 
1806 , il  suo  reggimento  che  facca 
parte  della  guarnigione  di  Breslau, 
fu  fatto  prigioniere  c condotto  in 
Francia  c ai  momento  della  paco 
invece  di  ritornare  in  Germania  egli 
preferì  di  restarsene  a Parigi.  Pro- 
se servigio  presso  la  grande  armata 
ed  il  maresciallo  Victor  lo  unì  po- 
scia al  suo  stalo  maggioro.  Egli  fu 
allora  costretto  di  portare  le  armi 
contro  la  sua  patria  o almeno  con- 
tro gli  alleati  del  Nord.  Dopo  il  ri- 
torno in  Francia  dei  Borboni  ed  il 
licenziamento  della  guardia  impe- 
riale, avendo  Bronikowski  ottenu- 
to il  suo  congedo,  si  recò  in  Polonia 
e profittando  dell’origine  polacca 
della  sua  famiglia,  ottenne  un  grado 
superiore  nell’ armata  che  poneva 
ih  piedi  l’imperatore  di  Russia.  Era 
maggiore  sogli  ulani  della  guardia,, 
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quando  nel  183?  disgustato  della 
ruvidezza  del  granduca  Costantino, 
prese  il  suo  congedo  e si  ritirò 
nella  sua  villa  natale  per  darsi  alla 
carriera  letteraria.  D’ allora  in  poi 
egli  con  sorprendente  fecondità  fe- 
ce succedere  l’uno  all’altro  i ro- 
manzi dopo  aver  con  una  specie  di 
prolusione  fatto  precedere  a siffat- 
te composizioni,  racconti  e novelle 
inserite  nei  giornali  Tedeschi,  l’a- 
recchj  ottennero  buon  esito,  quelli 
specialmente  il  cui  fondo  era  attin- 
to nei  costumi  e nella  storia  della 
Polonia  da  lui  assai  studiati , a tal 
che  fu  appellato  talvolta  il  VValter- 
Scott  della  Polonia.  Senza  aver  ca- 
ratteri fortemente  tracciati  o pittu- 
re delineate  con  vigore,  parecchj 
de’ suoi  romanzi  hanno  dell’interes- 
se e sono  ecrilti  in  uno  stile  facile 
c scorrevole  benché  spesso  troppo 
verboso.  Ecco  la  lista  delle  sue  ope- 
re. I.  Casimiro  il  Grande,  Pian, 
IVovella  Dreda  »8z4,  3 volumi  in 
iz.mo.  II.  Ipolito  Boratguski,  ibid. 
>8z5-28,  4 voi.  tradotto  libera- 
mente in  francese  da  Giov.  Cohen 
con  questo  secondo  titolo:  la  Po- 
lognc  sous  le  rógne  de  Sigismond 
Auguste,  Parigi  1828,  5 voi.  in 
is.mo.  III.  la  Torre  dei  Sorci, 
ibid.  IV.  Il  castello  sul  fiume 
Il'ieprz,  ibid.  2 volumi.  V.  La  pri- 
gione francese,  avventura  del  se- 
colo XVII  tradotta  in  francese  da 
Loère-Vcimars  sotto  il  titolo  di 
Claire  llóbert.  Storia  del  tempo 
di  Luigi  XlII.Parigi  1828  due  voi. 
in  12.1110.  VI.  Olgierd  c Olga  os- 
sia la  Polonia  nel  secolo  XI,  ibid. 
2829  4 voL  in  ja.mo  tradotto  in 
francese  da  Loive-Veimars  sotto  il 
titolo:  Il  cervo,  Parigi  i85o  5 voi. 
in  1 a.aso.  Questa  serie  di  romanii 
porta  pare  il  titolo  di  Raccolta 
delle  opere  di  Bonikowski.  YIL 
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Storia  della  Polonia,  Dresda  >827. 
La  stcria  moderna  vi  è tracciata 
con  assai  meno  particolari  della 
storia  antica,  sembrando  aver  te- 
muto l’autore  di  offendere  il  go- 
verno russo.  Vili.  Egli  ed  Ella , 
racconto  del  tempo  moderno.  Lipsia 
1827.  JLX.  Racconti,  Lipsia  1828, 
in  1 a.mo.  Questo  volume  contiene 
i Tre  cugini  e la  serata  alle  prò* 
fczie,  in  cui  l’autore  pone  in  scena 
Scarron  c i suoi  contemporanei. 
Dopo  il  1 829  egli  avea  cominciata 
una  nuova  serie  di  romanzi  fattasi 
piò  voluminosa  della  prima  abbrac- 
ciando essa  17  volumi-  L’opera  la 
più  importante  di  questa  serie  è: 

X.  La  Polonia  nel  secolo  XVII 
ossia  Giovanni  III  Sobieski  e la 
sua  corte.  Halberstadt  1829-30, 
5 voi.  in  i3.mo.  Lo  stato  sociale  e 
politico  della  Polonia  a quell’  epoca 
é dipinto  con  verità  ed  interesse: 

XI.  Beata,  estratto  da  un'  antica 
cronaca  senza  titolo,  Lipsia  i83a, 
5 voi.  in  1 t.mo.  Essa  è una  biz- 
zarra composizione  in  cui  Browni- 
kowski  delinear  volendo  la  storia 
romanzesca  di  una  donna  condan- 
nata in  Alleraagna  per  arvclena- 
trice,  diverge  nella  storia  della  ri- 
voluzione francese.  XII.  Stanislao 
Poniatowski  episodio  del  secolo 
XVIII  tradotto  in  francese  da 
Loévc  Weimars,  Parigi  i83o  in 
i2.mo.  XIII.  Almanacco  per  rac- 
conti e novelle,  anno  primo,  Hal- 
berstadt i83i,  lavoro  del  pari  me- 
diocre. In  generale  egli  sembra  che 
ncli’ultime  opere  di  Brownikowski, 
cominciasse  ad  esaurirsi  la  sua  im- 
maginazione. XIV-  Le  donne  Ko- 
niecpolskic,  Dresda  1 832-33,  3 v. 
in  1 a.mo.  Sono  queste  le  Cosacche 
zaporughe  c la  loro  insurrezione 
che  l’autore  ita  dipinto  in  questo 
romanzo.  Egli  area  lasciato  Dresda 
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dopo  il  i83o  per  istabilirsi  in  Prus- 
sia ove  mori  al  principio  del  i834- 
Gli  avvenimenti  politici  degli  ulti- 
mi anni  l’areano  indotto  a pubbli- 
care due  opuscoli,  uno  intitolato; 
La  caduta  dei  [ìorboni  del  ramo 
cadetto,  le  sue  cause  ed  effetti^ 
Halberstadt  i83o,  opuscolo  i.mo 
che  non  fu  continualo,  poscia  Al- 
cune parole  d’ un  Polacco  a’  suoi 
concittadini  1 85 1. 

* D-j. 

BROWNRIGG  (Roberto),  nato 
il  1 159  a Rockingliam,  di  una  delle 
migliori  famiglie  della  contea  di 
"Wicklow,  entrò  nel  nel  quat- 

tordicesimo reggimento  d’infante- 
ria in  qualità  di  alfiere  c dopo  aver 
fatto  parte  di  differenti  spedizioni 
nella  Manica  ed  alla  Giammaica,  fu 
nel  fjgo  nominalo  luogotenente 
colonnello  e quartiermastro  gene- 
rale in  Fiandra  ove  coadiuvò  le  ope- 
razioni dell’esercito  Briltannico  con- 
tro la  Francia.  Dal  duca  di  York  fu 
nominato  a suo  secretano  per  la 
parte  militare  nel  tig5  c l’anno 
dopo  gli  fu  dato  il  brevetto  di  uffi- 
ciale superiore. Brcrwnrigg  segui  an- 
cora questo  principe  tre  anni  dopo 
in  Olanda  c continuò  nel  suo  ser- 
vigio di  secretano  sino  al  i8o5; 
alla  qual  epoca  fu  nominalo  quar- 
tiermastro generale  delle  forze  In- 
glesi in  Olanda  e dal  grado  di  co- 
lonnello passò  a quello  di  luogote- 
nente generale.  In  questa  qualità 
accompagnò  la  spedizione  inglese 
contro  l’F.clusc  e fu  presente  al- 
Y assedio  di  Flessingue  nonché  alle 
operazioni  nell’  isola  Zuyd-Bere- 
Jand.  Reduce  in  Inghilterra  nella 
informazione  tenutasi  davanti  la 
camera  dei  Comuni  sul  non  suc- 
cesso di  quella  spedizione  dichia- 
rò eh' esso  era  specialmente  do- 
vuto alle  difficoltà  della  navigazio- 
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ne  attraverso  ì bassi  fondi  e le  isolai 
di  quei  paraggi.  Quattro  anni  dopo 
( 1 8 ■ 3)  ottenne  la  sua  nomina  al 
posto  lucrativo  di  Governatore  di 
Ceilan;  ed  ivi  pose  il  suggello  alla 
sua  riputazione  mercè  il  conquisto 
del  regno  di  Candì  che  terminò  di 
assicurare  all'  Inghilterra  il  posses- 
so di  quella  importante  stazione. 
Cord  Bathurst  fece  i maggiori  elo- 
gi alla  sua  condotta  che  fu  ricom- 
pensala col  titolo  di  baronetto  nel 
1816  e col  permesso  accordatogli 
nel  1812  di  aggiungere  alle  sue 
armi  gentilizie,  la  corona,  lo  scet- 
tro, e la  bandiera  di  Candì.  Sino 
dal  1 8 1 5 era  stato  creato  gran  cro- 
ce dell’ordine  del  Bagno.  Non  parti 
da  Ceilan  che  nel  1810  e andò  a 
stabilirsi  nella  contea  di  Monmoutb 
ove  morì  a Holston-Ifouse,  il  27 
aprile  1 853. 

P— OT. 

BRUAND  (Àwrtx  Giuseppe)  ar- 
cheologo, nacque  a Besan^on  il  20 
gennajo  1781.  Suo  padre  ricco  mer- 
catante, mori  lasciandolo  quasi  nel- 
le fascie.  Mostrando  egli  un  deli- 
cato temperamento,  il  suo  tutore, 
uomo  avido  c che  aspirava  alla  sua 
eredità  lo  pose  presso  un  fcrmicre 
ove  fino  all’età  di  10  anni  non  ri- 
cevette veruna  specie  d’ istruzione. 
Fu  però  stabilito  d’ inviarlo  ad  una 
scuola  per  imparare  a leggere  e 
scrivere  ed  uscitone  fu  collocato 
presso  un  procuratore  dove  fece 
progressi  tanto  piò  rapidi  ch’egli 
avea  conosciuta  la  necessità  di  con- 
trastare il  suo  patrimonio  a colui 
che  se  n’era  impadronito.  Tosto 
che  n’ebbe  l'autorizzazione,  arrin- 
gò contro  il  suo  tutore  e contento 
di  aver  rivendicata  una  piccola  par- 
te del  suo  avere  entrò  come  sotto- 
ufficiale  nei  cacciatori  scelti  nel 
j 804  e tosto  dopo  andò  a seguir» 


Digitized  by  Google 


br  u 

1 corsi  scolastici  di  diritto  a Digiu- 
ne. Nel  1806  iscritto  nel  catalogo 
degli  avvocati  impiegò  il  tempo  della 
sua  pratica  nel  difendere  gli  accu- 
sati tradotti  dinanzi  ai  consigli  di 
guerra  e in  parecchie  circostanze 
diè  saggi  di  zelo  e disinteresse. Nel 
1809  abbandonò  la  carriera  del  fo- 
ro di  troppa  fatica  per  la  sua  salu- 
te ed  accettò  il  posto  di  secretarlo 
presso  il  prefetto  Destoucbes  cui 
accompagnò  nel  Jura.  Sin  d’ allora 
potè  consccrare  una  parte  del  suo 
tempo  nel  coltivare  le  belle  lette- 
re. Dotato  di  prodigiosa  attività 
senzi  negligere  i propri  doveri  si 
applicava  allo  studio  dello  lingue, 
formava  collezioni  di  vegetabili  e 
minerali  e si  familiarizzava  coi  di- 
versi rami  dell’ archeologia.  Egli 
assunse  la  direzione  del  giornale 
della  prefettura  che  sino  allora  avea 
formato  una  delle  attribuzioni  del 
secretarlo  generale  (vedi  Bechet 
nella  lìiogr.)  e dar  seppe  maggior 
interesse  a quel  loglio  pubblican- 
dovi degli  articoli  atti  a rianimare 
tra  la  gioventù  il  gusto  per  le  let- 
tere e scienze.  Ma  naturalmente 
critico  ebbe  torto  a spargere  con 
questo  foglio  del  ridicolo  sovra  ta- 
luni che  per  la  loro  età  e servigi 
meritavano  dei  riguardi,  llruand  fu 
il  fondatore  del  museo  di  Lons-le- 
Saunicr,  ove  secondato  dall’  attuale 
conservatore  (M.  Deride  Mounier) 
riunì  per  quanto  potè  gli  avanzi  di 
antichità  eh’ erano  sparsi  pel  di- 
partimento. Nel  1812  seguì  De- 
alouches  a Tolosa,  c dopo  la  ristau- 
razione  lo  accompagnò  nella  sua 
novella  prefettura  a Tours.  Nel 
giugno  181  5 fu  nominato  dal  go- 
verno temporaneo,  a aottoprofclto 
in  Vitrjr,  c la  fermezza  da  lui  mo- 
strata in  una  sua  mossa,  salvò  gli 
abitanti  dal  saccheggio  c gli  meritò 
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gli  elogi  del  ministero,  senza  però 
essere  stato  repristinato  nelle  sne 
funzioni  dopo  il  secondo  ritorno 
del  re.  Recatosi  a Parigi  per  solle- 
citare un  impiego,  profittò  di  quel 
soggiorno  per  aumentare  le  sue  re- 
lazioni scientifiche  e per  frugare 
nei  musei  e nelle  biblioteche.  Do- 
po l’ ordinanza  del  5 settembre  fu 
inviato  soltoprcfctto  a Barcellonr.tta, 
trasferito  indi  a poco  a Issoire  e 
finalmente  a Bellay.  In  tutti  questi 
dipartimenti  lasciò  traccio  del  suo 
passaggio  creandovi  delle  società 
agricole  e letterarie,  riordinando  i 
pubblici  archivj  e raccogliendo  nel 
capoluogo  i monumenti  che  l’ igno- 
ranza o l’ incuria  avrebbero  potuto 
distruggere.  In  questa  guisa  egli 
aveva  convertita  la  corte  delhz  sot- 
toprefettura del  Bcllaj  in  un  mu- 
sco, mercè  la  quantità  di  frammenti 
ed  incisioni  che  vi  avea  raccolti  da 
tutti  i punti  del  dipartimento.  Era 
intento  a disegnarli  e descriverli  (1  ) 
vegliando  la  notte  quando  assalito 
da  violenta  febbre  mori  in  età  di 
33  anni  il  19  aprile  1810.  Da  varj 
anni  egli  manteneva  una  corrispon- 
denza attuosissima  coll’  accademia 
delle  iscrizioni  c l' amministrazione 
del  giardino  delle  piante.  Era  mem- 
bro della  società  d' incoraggimento, 
della  società  reale  degli  antiquari 
che  non  avea  corrispondente  di  lui 
piò  zelante,  delle  accademie  di  Be- 
sancon,  di  Tolosa  ecc.  Si  ha  di  lui. 
I.  Annuaire  stalislique  et  ai  cìteo- 
logique  du  Jura  pcgli  anni  1 8 1 5, 
1 8 1 4,  in  8.vo.  Questi  due  volumi 
impressi  a Lons  le  Sannicr  riboc- 
cano di  ricerche  curiose  e di  m»- 
mercvoli  incisioni,  che  rapprcsei»- 

(1)  Le  ÌDtcriiiom  raccolte  e epie^eie  d* 
Brnaod  furono  pubblicale  nel  Journal 
ef  imalation  del  dipartimento  deli’ Aio  nel 
febbraio  itisi. 
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tano  monumenti  inediti.  IL  Me- 
langcs  litterairet,  Toloia  1 81 4 in 
8.vo,  di  pag.  75.  Di  queato  liber- 
colo non  «e  ne  fecero  che.  2 5 esem- 
plari; comprende  alcune  composi- 
zioni  in  Tersi  e degli  articoli  estrat- 
ti dai  giornali  dei  Jura  e de  Tifan- 
te Garonne.  111.  Disserlation  sur 
une  mosàique  decouverlc  près  de 
la  ville  de  Pollignjr,  Tonra  1 8 1 5 
e Parigi  1816ia8.ro,  coqduetav. 
Questo  mosaico  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Eslavey  o des  chambret- 
tes  era  stato  giù  descritto  da  Dir- 
li od  nella  Histoire  de  P Eglise  de 
JBesangon.  II,  355  c da  Chcralier 
nelle  Memoires  Historiques  sur 
la  ville  de  Poligny  t.  j.°  ne  fu 
dato  il  disegno  da  Cajlut  nel  suo 
Recueil  d antiquites , IV,  1 2 5,  ma 
cotesti  tre  dotti  non  consideravano 
le  ligure  che  come  semplici  orna- 
menti. Bruand  al  contrario  ri  scor- 
ge il  sistema  astronomico  degli  an- 
tichi e la  prova  che  abbia  esistito 
presso  de  Poligny  un  tempio  dedi- 
cato al  sole.  IV.  Essai  sur  les  ef- 
fett  rèels  de  la  musique  chez  les 
aitciens  et  les  modernes,  Touri 
181 5,  in  8.vo.  Bruand  ebbe  parte 
■ella  versione  dell’opera  di  Escol- 
quia.  ' V.  questo  nome  sui  Sappi.), 
Sui  molivi  che  indussero  il  re  Fer- 
dinando di  recarsi  a Dajonna  nel 
1808  egli  somministrò  alcuni  arti- 
coli alla  Biographie  des  hommes 
vivant s e finalmente  lasciò  in  ma- 
noscritto una  Disserlation  sur 
Fieille-Toulouse,  e una  Descri- 
plion  de  l’arrondissement  d Issoir. 
il  suo  ritratto  è in  litografìa  e tro- 
vasi una  breve  notizia  in  questo 
dotto  nell ’ Aunuairc  necrologique. 

W-s. 

BRUCE  ( Giovanni  ) scrittore 
scozzese,  nato  nel  1744  c morto  il 
i5  aprile  i8zG  aNuthil  (contea  di 
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Fise)  scenderà  dall’antica  dinastia 
reale  di  Bruce  pel  ramo  dei  conti 
di  Hall,  e ciò  ebe  forse  vai  meglio, 
godeva  di  grandi  ricchezze.  La  ma- 
gnifica sua  terra  patrimoniale  di 
Grangc-Hill  Iacea  parte  dell’im- 
mensa eredità  di  quella  famiglia. 
Bruce  per  altro  era  stato  un  sera- 

flicc  professore  di  filosofia  presso 
università  di  Edimburgo  ; e due 
opere  su  questa  scienza  parevano 
attestare  ch’egli  non  fosse  per  ab- 
bandonare il  professorato  quando 
gli  furono  aperti  nuovi  destini  dalla 
elevazione  all' officio  del  registro  di 
Lor  Melville.  Quest’  uomo  di  stato 
usò  sovente  la  penna  di  Bruce  per  far 
gradire  al  pubblico  Inglese  le  sue 
vedute  e lo  scrittore  ministeriale 
dopo  di  aver  riportati  successiva- 
mente e talvolta  anche  ad  un  tem- 
po stesso  i titoli  onorifici  del  pari 
che  lucrosi  di  archivista  dei  diplo- 
mi di  Scozia,  di  secretano  di  stato 
per  la  lingua  latina,  di  stampatore 
c libraio  regio  in  Iscozia,  di  storio- 
grafo delle  Indie  Orientali,  fini  cok 
T esser  membro  della  camera  dei 
comuni  per  la  provincia  di  Ilchcstcr. 
Appartiene  a Bruce,  I.  primi prin- 
cipj  di  filosofia,  1780  in  8.vo.  II. 
Elementi  dimorale,  1786  in  8.?o. 
III.  Occhiata  storica  sui  piani  del 
governo  Britannico  nell’  Indie  re- 
lative al  regolamento  commercia- 
le nelP  Indie  Orientali.  È questa 
l'opera  che  dii  principio  alla  sua  for- 
tuna presso  Lord  Melville.  IV.  An- 
nali delle  compagnie  deW Indie 
dal  loro  stabilimento  net  1600, 
sino  alla  loro  riunione  nel  1707, 
1810,  5 voi.  in  4-I°>  lavoro  capita- 
le compilato  sopra  documenti  au- 
tentici e d^l  piò  alto  interesse.  A 
questi  scritti  principali  si  può  ar- 
rogere il  suo  Discorso  sui  comi- 
tati della  camera  dei  Comuni  in 
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occasione  degli  affari  delF India 
e un  Rapporto  sulle  negoziazioni 
tra  la  compagnia  dell’  Indie  e del 
pubblico  relativo  al  rinnovamen- 
to del  privilegio  di  quella  com- 
pagnia. 

P*of. 

BRUÉ  (Stefano  Uberto)  geo- 
grafo, nacque  a Parigi  il  ao  marzo 
1786.  Giunto  appena  all’età  di  j» 
anni  s’imbarcò  a Brest,  in  qualità 
di  mozzo  sopra  un  vascello  dello  sta- 
to e fece  parecchie  campagne,  e nel 
1801  profittò  dell' occasione  che  gli 
si  offriva  di  soddisfare  al  suo  gusto 
pei  viaggi  a paesi  lontani.  La  spedi- 
zione comandata  da  Bondin  (v.  que- 
sto nome  nella  Diogr.)  era  partila 
dall’Havre  e Bruò  che  trovat  asi  al- 
l’ isola  di  Francia  fu  ricevuto  in  qua- 
lità di  aspirante  di  prima  classe  sul 
A’aturaliste,  ch’era  il  secondo  dei 
due  legni  destinati  pei  mari  Austra- 
li: passò  poscia  sul  Géographe  e 
terminò  la  campagna  sul  suo  pri- 
mo vascello.  Sarebbe  «tato  suo  de- 
siderio di  continuare  a «correre  i 
mari,  ma  glielo  impedì  la  sua  de- 
licata costituzione  fisica  e costretto 
a rimanersi  nell’Isola  di  Francia 
non  ritornò  coi  suoi  colleglli  alla 
patria,  li  raggiunse  però  più  tardi, 
ma  il  deperimento  della  sua  salute 
lo  costrinse  a rinunciare  al  servigio. 
Nel  i8o3  era  giunto  al  grado  di 
timoniero  c'quando  ritornò  a Pari- 
gi M.  de  Fiere  in  et  eli’  era  stato  il 
•suo  capitano  nel  viaggio  alle  terre 
nostrali,  sei  tenne  presso  di  lui  pei 
lavori  idrografici  della  relazione  elio 
etava  compilando  nel  181 5.  Bruò 
pubblicò  la  sua  prima  carta  V E m- 
pire  Francois,  che  fissò  l’ attenzio- 
ne pubblica  per  la  correzione  del 
disegno.  Egli  con  molta  abilità  orasi 
•fatto  suo  un  processo  consistente  nel 
disegnare  le  carte  sullo  stesso  ramo, 
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locchè  permette  di  dare  ai  contorni 
maggior  finezza  e nettezza  e di  op- 
portunamente modificare  il  sistema 
etnografico,  ossia  il  rilievo  del  ter- 
reno locchè  chiamasi  il  metodo  en- 
ciprotipo  (1).  Le  cinque  parti  del 
mondo  e la  Francia  tracciate  su 
questo  sistema  annunciavano  un  geo- 
grafo conscicnzioso:  l’Oceanica e- 
ra  superiore  alle  altre  parti  per 
l’uso  di  materiali  nuovi  dell’intut- 
to  e che  l’autore  area  saputo  felice- 
mente combinare.  Le  sue  carte  riu- 
nite in  numero  di  quaranta  in  un 
grande  Aliante  Universale  1816, 
vennero  mano  a mano  corrette.  Un 
gran  mappamondo,  una  Carta  di 
Francia  e i dintorni  di  Parigi  ed 
altre  produzioni  mostrarono  il  ta- 
lento, la  laboriosa  perseveranza  ed 
i progressi  di  Bruc.  Un  assiduo 
studio  delle  relazioni  di  viaggi,  di 
libri  di  geografia  c di  nuove  carte 
formava  la  sua  costante  occupazio- 
ne, poiché  s’avea  l’ ambizione  di 
dare  il  maggior  grado  di  perfezio- 
ne possibile  a tutto  ciò  ch'egli  pub- 
blicava; del  che  si  rimane  convinto 
esaminando  le  carte  ch’egli  pose  in 
luce  dopo  il  1819.  La  maggior  par- 
te fu  riunita  in  due  corpi  d’ opere: 
l’uno  intitolato  Atlante  universale 
( i83o)  componesi  di  65  carte,  l’al- 
tro Atlante  classico,  non  ne  ha  che 
trcntasci  cavate  dal  precedente.  Bruè 
avea  terminato  gli  Stati  uniti  del- 
l'America del  Nord,  quando  fu 
costretto  di  rallentare  i suoi  lavori 
pel  deperimento  di  sua  salute  già 

(l)  Cioè  a dire  cui  rami*.  La  scoperta 
di  questo  nuovo  metodo  è dovuta  a De 
Fregi  e net  che  la  impiegò  con  successo  uel- 
V Atlante  io  3a  carte  del  viaggia  della 
scoperta  alle  Terre  australi , «8i6t  in 
4 to  granile,  e che  iuisiò  nel  suo  secroto 
Bruè  che  andò  debitore  da’  suoi  pròni  sue» 
cessi  all  eucìprotipo. 
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debole  per  natura.  La  bella  stagio- 
ne però  e il  soggiorno  alla  campa- 
gna gli  lasciavano  la  speranza  di 
ripigliarli  quando  colpito  dal  cbo- 
lera  mori  a Sceaux  il  16  luglio 
i85z.  Egli  avvisava»!  di  rifare  die- 
tro le  nuove  scoperte  le  due  Ame- 
riche, il  Messico,  le  Antille  cd  al- 
tre carte  nelle  quali  era  già  bene 
inoltrato  e che  comparvero  dopo  la 
sua  morte.  Il  suo  ultimo  Atlante 
scorgesi  di  molto  supcriore  a quel- 
lo che  Io  avea  preceduto,  per  l’uso 
giudizioso  dei  materiali  bene  scel- 
ti , per  disegno  puro  c netto  e ma- 
niera felicissima  d’ indicare  i ri- 
lievi del  terreno.  Che  se  esso  non 
va  immune  da  errori  nell’ortogra- 
fìa dei  nomi,  non  si  può  d'altronde 
elio  applaudirlo  per  la  sua  sagacilà. 
Un  viaggiatore  che  di  recente  scor- 
se l’America  Meridionale  asserì  la 
fisionomia  del  terreno  essere  piò 
fedelmente  rappresentata  nell’  A- 
tlante  di  Bruc  i85o,  di  qucllocliè 
sulla  carta  di  maggior  dimensione 
per  la  quale  egli  si  era  servito  dei 
documenti  che  gli  erano  sommini- 
strati da  diversi  osservatori.  Bruc 
projettò  pure  delle  carte  per  varie 
opere,  tra  cui  quelle  pel  Viaggio  di 
M.  de  Humboldt.  11  suo  atlante  andò 
soggetto  a critiche  poco  fondate  per 
parte  del  Barone  di  Zach  (corri- 
spondenza astronomica).  Più  tardi 
Malte-Brun  scrisse  nei  Nou  velie  s 
Annales  des  voj-agcsl.  19  un  arti- 
colo in  cui  giudicava  severamente 
ed  anche  colla  sua  solita  asprezza 
la  caria  della  dispersione  dei  po- 
poli sino  a Mose  f rendendo  nel 
resto  piena  giustizia  al  talento  ed 
alle  cognizioni  dell’  autore.  Bruò 
rispose  con  un  libercolo  intitolato 
Examen  de  V article  inseré  par 
Malte-Brun  dans  le  1 9 me  volu- 
me ec.  Egli  dimostra  poggiar  sul 
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falso  i rimproveri  del  geografe  Da- 
nese e con  una  civiltà  condita  d’un 
po’ di  malizia  gli  rappresenta  ch’e- 
gli stesso  commise  sbagli  ed  errori 
i quali  danno  il  diritto  a doman- 
dargli come  si  abbia  il  coraggio 
di  criticar  gli  altri , mentre  i suoi 
proprj  ne  somministrano  tanto  alla 
critica. 

E— 5. 

i-z.BRUGES  (Luigi  de)  sig.de 
la  Grutbuyse,  nato  nel  1422  ebbe 
a padre  Giovanni  di  Bruges  de  la 
Gruthuyse,  famoso  pel  gran  torneo 
da  lui  dato  in  Bruges  1’  1 1 marzo 
1092,  e in  memoria  del  quale  si 
crede  che  quella  città  istituisse  o 
rinnovasse  le  feste  della  società 
detta  del  Ours-Blanc.  Luigi  fece  le 
sue  prime  armi  nel  >447  in  u n» 
giostra  alla  presenza  d’isabella  di 
Portogallo,  terza  moglie  del  duca  di 
Borgogna  Filippo  il  Buono,  E l’an- 
no dopo  riportò  il  premio  del  di 
fuori  in  una  giostra  di  sera  e due 
anni  dopo  quello  del  di  dentro.  la 
tal  guisa  la  sua  passione  per  la  gio- 
stra e i torneamenti  durò  quanto 
la  sua  vita  c più  tardi  in  gravi  cir- 
costanze non  mancò  di  prender 
parte  ai  passi  d’arme  che  distinse- 
ro l’assemblea  del  Foeu-du-F disan 
c la  giojosa  entrata  di  Luigi  XI  a 
Parigi  dopo  la  consacrazione  e il 
matrimonio  del  conte  di  Cbarolais. 
JS'el  1449  Luigi  di  Bruges  era  cop- 
piere di  Filippo  il  Buono  e lo  ac- 
compagnò in  tal  qualità  a Ombrai. 
IVel  i45a  quando  scoppiò  l’insur- 
rezione dei  Gantesi  fu  in  un  col 
signore  di  Escourneanx  incaricato 
della  difesa  di  Oudenarde  cui  te- 
mevasi  di  veder  occupata  dai  ribel- 
li. Non  essendo  andati  d’ accordo  i 
due  comandanti,  Luigi  lasciò  la  piaz- 
za di  Oudenarde  per  essere  nomina- 
to governatore  di  Bruges  i cui  abi- 
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tanti  lo  domandavano  istantemente 
in  loro  capo.  L’anno  dopo  egli  recos- 
si al  campo  di  Reunix  formato  dal 
duca  per  sottomettere  intieramente 
gl'insorgenti  c il  a a lug.  prese  parte 
alla  battaglia  di  Garre  in  cui  i Gan- 
tcsi  perdettero  1 6 mila  uomini:  egli 
col  signore  di  He- Adam  e Jacopo 
di  Saint-Pol  comandava  la  terza  ed 
ultima  colonna  dell’armata  Ducale 
composta  dei  contingenti  della  no- 
biltà di  Fiandra,  di  Piccardia,  e del 
Boulonncsc.  11  duca  Filippo  prima 
della  battaglia  lo  area  armalo  ca- 
valiere. Il  17  febbraio  1 454  Luigi 
di  Bruges  intervenne  come  la  più 
gran  parte  dell’alta  nobiltà  degli 
stati  di  Filippo  il  Buono,  alla  fa- 
mosa assemblea  del  Voeu-du-F ai- 
san, dove  tutti  i paesi  della  cristia- 
nità ti  obbligarono  a combattere  i 
mussulmani  i quali  alcuni  mesi  pri- 
ma aveano  spento  il  debole  impero 
dei  Paleologi  coll’ impadronirsi  di 
Costantinopoli  : cerimonia  pomposa 
e vana  obe  non  fece  perdere  ai  Tur- 
chi un  pollice  di  terreno.  11  signor 
de  la  Gruthuyse  innalzato  dal  suo 
principe  alle  funzioni  di  ciambella- 
no e consigliere,  sostenne  dippoi 
parecchie  importanti  missioni.  Nel 
• 46 1 allorché  il  matrimonio  di  En- 
rico VI  con  Margherita  di  Angió 
figlia  di  Renato,  minacciava  la  Bor- 
gogna di  un’alleanza  più  stretta  Ira 
l’Inghilterra  e la  Francia,  egli  fu 
incaricato  di  distornare  da  tal  par- 
tito i ministri  Inglesi.  Dapprincipio 
riuscì  o piuttosto  credette  riuscire. 
Le  obbiezioni  che  presentò  furono 
accolte  e pareva  eh’ Enrico  rinun- 
ciasse ai  suoi  progetti  di  matrimo- 
nio con  una  principessa  francese. 
Filippo  gli  avea  anche  testificato  il 
ano  contentamento  col  farlo  riceve- 
re 61  cavaliere  del  Toson  d’oro  in 
/orlituzione  di  Giovanni  de  \crgy } 
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ma  bentosto  si  rinnovarono  le  ne- 
goziazioni interrotte  emcntreGru- 
thuvseedilsuo  padrone  si  rallegra- 
vano del  successo  della  loro  oppo- 
sizione, sentirono  essersi  concluso 
il  contratto  matrimoniale.  Era  allo- 
ra salito  al  trono  Luigi  XI  e Gru- 
thujse  fu  uno  dei  signori  Borgo- 
gnoni inviati  a Parigi  per  esser 
presenti  al  ritorno  del  novello  Mo- 
narca in  quella  città  dopo  la  sua 
consacrazione.  Ritornato  nel  suo 
paese  fu  dicciotto  mesi  dopo  nomi- 
nato luogotenente  generale  del  Du- 
ca in  Fiandra,  Zelanda  e Frisia,  in- 
vece di  Giovanni  di  Lannoj.  Egli 
si  mantenne  fermo,  integro  e giu- 
sto nella  sua  amministrazione  e nel 
sostenere  le  prerogative  del  prin- 
cipe seppe  rispettare  i privilegi  sia 
delle  città  sia  dei  corpi  d'arte  0 si 
fece  generalmente  amare  sovrattut- 
to  a Bruges.  Egli  dovette  a questa 
sua  condotta  la  fortuna  di  non  aver 
ehc  di  rado  ad  usar  rigore  contro  lo 
sommosse  nonché  l’onore  di  essere 
riuscito  ad  utile  mediatore  tra  i 
sudditi  malcontenti  e il  loro  Duca. 
Fu  uno  degl’inviati  incaricati  di 
trattare  degli  articoli  della  pace 
conclusa  l’anno  stesso  tra  la  Borgo- 
gna n l' Inghilterra  e di  stabilire  le 
condizioni  di  matrimonio  di  Carlo 
de  Charolais  (poi  Carlo  il  Teme- 
rario! con  Margherita  di  York  so- 
rella di  Odoardo  IV  ; matrimonio 
ch’ebbe  luogo  soltanto  nel  1468 
cioè  a dire  dopo  che  la  morte  del 
Duca  Filippo  avea  posto  Carlo  in 
possesso  di  quel  vasto  retaggio  che 
dovea  da  lui  esser  ancor  più  ingran- 
dito. In  questo  intervallo  i Gantesi 
al  momento  del  festevole  ingresso 
nella  loro  città  del  nuovo  Duca, 
rivendicarono  i privilegi  che  aveano 
perduto  a colpa  delle  loro  rivolte, 
I loro  tentativi  di  sedizione  cagio. 
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narono  a Cario  un  violento  accesso 
di  collera  e la  domanda  dei  cittadi- 
ni sarebbesi  terminata  con  misure 
di  rigore  e forse  con  una  lotta  se 
Luigi  di  Bruges  non  si  fosse  inter- 
posto per  calmare  il  furore  dell’uno 
c l'effervescenza  degli  altri.  La  ri- 
voluzione passeggera  clic  per  un 
anno  restituì  il  trono  alla  Rosa  Ros- 
sa, cangiò  momentaneamente  le  re- 
lazioni dell’  Inghilterra  col  Duca  di 
Borgogna.  Luigi  di  Bruges  in  unio- 
ne. a suo  cognato  Enrico  di  Brusscl- 
le,  e col  sig.  di  Hallcwyn  prese  il 
comando  d’una  flotta  di  56  velo 
equipaggiata  all’  Ecluse  per  oppor- 
si ai  vascelli  di  Varwick  che  avea- 
no  predato  molti  legni  fiamminghi 
carichi  di  ricche  merci.  Benché  i 
tre  comandanti  andassero  a gara 
per  raggiungerò  quel  facitore  di 
re  c di  ritogliergli  ciò  che  avea 
conquistato,  non  poterono  coglier- 
lo e dovettero  contentarsi  di  por- 
re le  coste  al  coperto  da  un  col- 
po di  mano  c la  navigazione  del 
paese,  dai  suoi  insulti.  La  flotta 
fiamminga  ebbe  pure  il  vantaggio  di 
salvare  dalle  mani  de’corsari  che  gli 
davano  la  caccia,  il  fuggitivo  monar- 
ca Odoardo  IV  che  veniva  a chie- 
dere soccorsi  da  suo  cognato  il  Du- 
ca di  Borgogna.  Luigi  della  Gru- 
thujie , era  in  Alkmacr  quando 
ricevette  la  nuova  dell’arrivo  del 
re  d’  Inghilterra.  Fattagli  la  piò 
brillante  accoglienza  in  quella  cit- 
tà, il  condusse  al  suo  castello  di 
Oost-Kamp,dovc  lo  trattò  con  qua- 
si regale  magnificenza  e quando 
Odoardo  ritornò  dalla  sua  conferen- 
za con  Carlo,  fu  accolto  da  Gruthuy- 
sc  nel  suo  palazzo  di  Bruges.  Final- 
mente si  recò  con  lui  in  Zelanda, 
ove  attendevalo  una  squadra  di  t8 
vele,  e si  esibì  di  seguirlo  in  In- 
ghilterra; ma  Odoardo  non  accet- 
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tò  l’ offerta:  due  anni  dopo  C.avìa 
i cui  stati  fiamminghi  tenevano  mol- 
te relazioni  coll’Inghilterra  ed  egli 
stesso  cercava  dovunque  a formarsi 
dei  legami  contro  laFrancia,  spedi 
Grnthujso  come  ambasciatore  pres- 
so Odoardo.  La  persona  del  nego- 
ziatore agevolò  la  negoziazione  c 
Carlo  ottenne  tuttociò  che  volle.  Il 
monarca  Inglese  egli  stesso  diede 
un  contrassegno  di  personale  rico- 
noscenza verso  Luigi  de  Bruges  col 
crearlo  mediante  il  parlamento  a 
conte  di  Winchenster  con  100  lire 
di  sterlini  e permettendogli  di  por- 
tare gli  stemmi  degli  antichi  conti 
di  Winchester.  Tale  era  l’ influen- 
za di  Luigi  alla  corte  d’Inghilterra 
che  fu  anche  incaricato  di  trattarvi 
gl’interessi  commerciali  delia  Han- 
se.  Frattanto  il  Duca  di  Borgogna 
lo  avea  nel  1 ài  i nominato  uno  dei 
suoi  generali  al  tempo  della  guerra 
contro  Luigi  XI  e nel  i4?4  inter- 
venne all’assedio  di  Nuits  ove  alla 
testa  di  un  corpo  di  9 mila  uomini 
diresse  l’attacco  contro  la  Porta  di 
Tolle.  Da  quest'epoca  sino  a quel- 
la della  morte  del  Duca  Carlo  av- 
venuta davanti  Nancy,  non  si  vedo 
Luigi  de  Bruges  aver  piò  avuto 
parie  negli  avvenimenti;  ma  subito 
dopo  quel  disastro  ricomparve  sul- 
la scena  con  isplendorc.  Sempre  go- 
vernatore di  Bruges,  sempre  luo- 
.gotcncntc  generale  di  Fiandra,  di 
Olanda  e Frisia,  egli  nel  z8  genna- 
io da  Gand  si  recò  a Bruges  per 
acchetare  la  rivolta  del  popolo  il 
quale  giusta  il  suo  solito  nell'avve- 
nimento di  un  nuovo  potere  recla- 
mava i proprj  privilegi.  Parti  poscia 
per  la  Francia  e fu  uno  di  quelli 
che  si  portarono  per  parte  di  Ma- 
ria a prestar  fede  cd  omaggio  a 
Luigi  XI  e a rinnovare  con  esso 
lui  la  tregua  novennale  conclusa  con 
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Carlo  il  Temerario.  Ma  non  ai  tro- 
vò lunga  pena  d’accordo  coi  depo- 
sitar] del  potere  e alla  domanda  de- 
gli stati  d’ Olanda  dovette  lasciare 
il  suo  posto  di  Governatore.  Tut- 
tavolta  lungi  di  essere  in  disgraaia 
trovò  mezzo  di  far  eleggere  in  sua 
vece  Wolfart  van  Borsari  di  lui  co- 
gnato. Qualche  tempo  dopo  sedò 
un  movimento  popolare  coll’annun- 
ciarc  il  prossimo  arrivo  di  una  de- 
putazione dell’ imperatore  Federi- 
co III  il  quale  dovrà  chiedere  per 
suo  figlio  Massimiliano  la  roano  di 
Maria  crede  di  Borgogna  che  gli 
fu  accordata.  L’arrivo  di  quel  prin- 
cipe in  Fiandra  fu  bentosto  susse- 
guito da  guerre  fra  quel  paesé  e la 
Francia.  Luigi  incaricato  di  levar 
truppe  a Brouges  partì  alla  testa  di 
una  brillante  scorta  e si  recò  al 
quartiere  dell’  armata  fiamminga 
nei  dintorni  di  Tournaj,  ed  un  cor- 
po che  di  già  trovavasi  a Bcrgucs 
lo  domandava  istantemente  per  ge- 
nerale. JEgli  si  recò  colà  c nel  i479 
ebbe  luogo  la  battagliadiGuinegato 
nella  quale  egli  mostrò  ancora  mol- 
to valore  ma  in  cui  suo  figlio  si  la- 
sciò prendere  dai  Francesi.  È noto 
con  quanta  perizia  Luigi  XI  siasi 
applicato  dovunque  a procurarsi  uo- 
mini influenti  alla  sua  causa  e pare 
che  la  cattività  del  giovine  Gruthny- 
sc  abbia  somministrato  occasione  ad 
una  corrispondenza  secreta  tra  quel 
monarca  e il  nobile  Fiammingo.  IVel 
capitolo  del  Toson  d’oro  tenutosi 
nel  1 48 1 a Bois-lc-Duc  fu  accusa- 
to di  aver  colla  sua  indiscretezza 
fatta  fallire  la  spedizione  di  Mas- 
similiano contro  la  Francia.  Igno- 
rasi però  di  quale  natura  fosse  tale 
indiscretezza  ma  chiaro  si  scorge 
che  si  tratta  o di  confidenze  o di 
connivenze  colpevoli.  Gruthujie 
uon  si  giustificò  punto,  per  non  es- 
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sere  stato  assoggettato  a processo  ; 
ma  avvertito  senza  dubbio  di  ciò 
che  dovea  dirsi  snl  suo  conto  si  di- 
spensò dal  comparire  al  capitolo  e 
come  assente  fu  condannato  a pa- 
gare 100  scudi  d’ammenda  e a da- 
re una  cena  al  sovrano  ed  ai  cava- 
lieri dell’ordine.  Dopo  tal  epoca  lo 
si  vide  pure  vieppiùopporsi  a Mas- 
similiano che  nel  i4Bs  perduta 
avendo  sna  moglie,  veniva  dal  mag- 
gior numero  dei  fiamminghi  riguar- 
dato come  uno  straniero,  laddove 
egli  voleva  aver  la  tutela  di  Filippo 
il  Bello  suo  figlio  e in  tal  qualità 
reggere  la  Fiandra.  In  tale  conflit- 
to si  vide  Luigi  di  Bruges  che  Ma- 
ria area  nominato  ad  uno  de’ suoi 
esecutori  testamentarj,  farsi  capo 
del  partito  che  desiderava  fosse  af- 
fidata la  tutela  a quattro  individui 
eletti  dai  tre  Stati  del  paese.  Fu 
fatto  arrestare  da  Massimiliano  e 
vennero  tutti  i suoi  beni  confiscati. 
Gruthuvse  dopo  aver  cambiato  piò 
volte  di  prigione  ed  ottenuta  la  de- 
clinazione giudiziaria  da  più  fori, 
fini  col  fuggire  dalle  prigioni  di 
Malincs  co' suoi  due  figli  e si  nni 
ai  Brugesi  di  nuovo  ribellati.  Non 
guari  dopo  Massimiliano  fu  an- 
ch’egli fatto  prigione  e vi  rimase 
per  quattro  mesi.  Finalmente  Gru- 
thujse  s'interpose  per  mediatore  e 
fu  un  di  quelli  che  calmarono  l’e- 
fcrvesccnza  dei  Ganlcsi  e lo  deci- 
sero d’inviar  commissarj  a Massimi- 
liano. Il  rappacificamento  tra  que- 
sto pretendente  ed  il  governo  di 
Fiandra  assicurava  a Grutlmvsc  o 
risarcimenti  e libertà;  ma  la  poca 
lealtà  che  si  osservava  ncll’adcm- 
picre  gli  assunti  impegni  lo  fece  di 
nuovo  comandare  in  secondo  le  trup- 
pe con  Massimiliano,  concluder  al- 
leanze coi  principi  vicini  e special- 
mente insistere  sulla  necessità  di 
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«gir  di  concerto  con  la  Francia  per 
‘ben  riuscire  nella  nuora  insurre- 
zione. Era  forse  anche  l’odio  con- 
tro il  dominio  Austriaco  che  lo  di- 
sponeva a vedere  la  Fiandra  ritor- 
nata alla  Francia.  Checché  ne  sia  ai 
adottò  l’ idea  di  un'ambasceria  in 
Francia  c Gruthujsechc  l’avea  con- 
sigliata si  trovò  naturalmente  esser 
una  dei  deputati  degli  stati  Fiam- 
minghi presso  la  corte  di  Carlo  Vili 
(t48g).  A quel  tempo,  il  minoren- 
ne monarca  risiedeva  a Montilz-lcs- 
Tours.  La  debolezza  del  governo 
stracciato  dalle  fazioni,  malgrado 
l'astuzia  di  Anna  di  Bcaujeu  non 
condusse  tali  negoziazioni  a risul- 
tanaenti  di  grande  importanza.  La 
Francia  l’anno  prima  avea  accèduto 
al  trattato  di  alleanza  e di  unione 
tra  i tre  stati  del  ducalo  di  Bra- 
b a utc  e quelli  di  Middelbourg,  di 
Luxembourg  e di  Fiandra  ; conten- 
tandosi a quell’  epoca  di  negoziare 
colla  sua  mediazione  un  accomoda- 
mento tra  quei  stati  ed  il  principe. 
Ma  se  la  negoziazione  fu  tanto  visi- 
bilmente quasi  vana,  è a credersi 
chesi  fossero  stipulati  seeretamente 
degli  articoli  suscettibili  d’ impor- 
tanza e che  Grutbufsc  divenendo 
allora  compiutamente  Francese  , 
promettesse  di  rendere  alla  Fran- 
cia lutti  i servigi  che  da  lui  di- 
pendevano. Riconciliato  in  appa- 
renza col  principe,  egli  non  so- 
stenne menò  e le  decisioni  c gli 
atti  dell’opposizione  Fiamminga. 
Incaricato  della  difesa  del  castello 
di  Lilla,  lo  restituì  ai  Francesi 
c consegnò  pure  Alost.  Questi  at- 
ti gli. vennero  pubblicamente  rin- 
facciati nel  capitolo  20.1110  del 
Toson  d’oro  tenutosi  il  i4gi  a 
Bois-lc-Duc.  Nel  tempo  stesso  lo 
ss  rampognava  acremente  per  avere 
iuj.ucuto  del  suo  arresto,  dietro 
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gli  ordini  dell*  Arciduca,  preferita 
la  prigione  civile  a quella  del  prin- 
cipe e reclamati  i suoi  privilegi  co- 
me cittadino  di  Bruges,  calpestando 
sotto  i piedi  gli  onori  della  nobiltà 
per  gli  spregevoli  vantaggi  della 
cittadinanza.  Grutbuysc  non  inter- 
venne al  capitolo,  e lu  decisovi!  le- 
var via  i suoi  stemmi  dal  di  sopra 
della  sua  sedia  ove  erano  dipìnti 
nel  coro  della  Chiesa  metropolitana 
di  s.  Rambert  de  Malines;  decreto 
che  venne  poi  rivocato  ad  istanza 
de’  suoi  parenti  e di  Luigi  XII.  Ma 
la  sua  morte  avvenuta  il  24  novem- 
bre 1492  a Bruges,  o' secondo  altri 
a Ganci-,  precedette  l’epoca  della 
sua  riabilitazione.  Ai  suoi  titoli  di 
signore  di  la  Gruthujse  e di  conte  da 
Winchester,  Luigi  de  Bruges  univa 
quello  di  principe  di  Stccnhujsc.doa 
leghe  distante  da  Gramroonl,  e le 
signorie  di  Avclgliem,  d’Ostkamp, 
di  Haemstede  nell’isola  di  Schou- 
vven  e molti  altri.  Il  nome  di  Gru- 
thurse  che  \ uold  ire  casa  de  la  Gnu'-, 
thè,  accenna  aver  i suoi  maggiori 
riportato  senza  dubbio  a titolo  di 
feudo  la  concessione  di  un  diritto 
sulla  fabbrica  e la  vendita  di  birra. 
Luigi  di  Bruges  godeva  ancora  del 
diritto  della  birra,  ma  le  sue  enor- 
mi spese  e certamente  la  necessiti^ 
di  sostenere  il  suo  grado  allorché  gl^ 
furono  confiscati  i beni,  lo  costr  iiy 
sero  a prender  denaro  su  quel  dirit- 
to, di  guisa  che  insensibilmente  cia- 
scuno poteva  fabbricar  birra  colla 
sua  propria  macina.  Sovente  una  sag- 
gia magniljccuza  presiedeva  all’im- 
piego di  quelle  grandi  ricchezze  di. 
cui  Luigi  di  Bruges  godette  per  la 
maggior  parte  della  sua  vita.  Fif 
amante  delle  lettere  e fu  egli  che 
determinò  a stabilirsi  a Bruges  il 
celebre  tipografia  Colas  Mansion, 
Ciascun  anno  egli  faceva  in  quella 
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città  o a Gand  eseguire  dai  più  a- 
fcdi  scrittori  o miniatori  dei  bellis- 
simi manoscritti.  La  sua  biblioteca 
che  nella  massima  parte  era  com- 
posta di  opere  cosi  formato  per  suo 
ordine,  era  la  più  rioca  degli  stati 
del  dota  di  Borgogna,  dopo  quel- 
la del  duca.  Essa  conteneva  i oG  ar- 
ticoli tutti  egualmente  degni  di  os- 
servazione o per  la  grandezza  dei 
volumi  o per  la  bellezza  del  velino 
o per  la  magnificenza  della  esecu- 
zione calligrafi ca  o per  ricchezza 
o per  moiliplicità  di  miniature  e di 
ornamenti.  U più  bello  forse  di  tut- 
ti questi  capi  a’ opera  dell’industria 
del  medio  evo  si  è la  descrizione 
del  Torneo  del  i5ga.  Luigi  di  Bru- 
ges ne  fece,  omaggio  aire  Carlo  VI  II 
si  momento  della  sua  ambasciata  a 
Monlilz-lcs-Tours.  Anche  al  pre- 
sente tutta  la  collezione  Cruthup- 
siana  esiste  nella  biblioteca  del  re 
a Parigi.  Non  si  conosce  per  qual 
corta  di  transazione  que’  bei  volu- 
mi sicno  passati  in  tal  modo  dalla 
famiglia  di  Luigi  di  Bruges  alle  ma- 
ni di  Luigi  XII  ; e si  sa  so'lo  che 
quel  monarca  li  uni  alla  biblioteca 
di  suo  padre  c a quella  del  suo  pre- 
decessore che  di  giù  trovavansi  fu- 
se iu  una  sola.  Nel  i&4i  France- 
sco I la  fece  trasferire  a Fontainc- 
bleau  e d’ allora  in  poi  la  collezione 
Hrugcse  fu  unita  coi  libri  raccolti 
dagli  ultimi  principi  clic  occuparo- 
no il  trono.  Pare  anche  che  con  at- 
ti moltiplicidi  vandalismo  siasi  stu- 
diato di  distruggere  le  traccic  sul- 
l'origine  di  quei  rolumi.  Si  can- 
cellarono da  ogni  parte  gli  stemmi 
della  famiglia  di  Grutliujse  c s' im- 
maginò in  una  bellissima  vignetta 
rappresentante  Luigi  de  Bruges  ap- 
piedi il’ un  altare  di  sostituire  alla 
testa  di  quel  signore  quella  di  I.ui- 
/i  XI/  c di  gallonare  coi  fiori  di 
Suppl.  t.  su. 
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giglio  il  suo  mantello.  Tultavolta 
queste  alterazioni  non  sono  cosi  acb 
curatamente  eseguite  clic  non  si 
possano  riconoscere  sotto  quel  nuo- 
vo genere  di  palinsesti  i tratti  pri- 
mitivi che  inutilmente  si  pretesero 
distruggere.  Per  esempio  dapper- 
tutto si  lasciarono  i liocorni  che  so- 
stengono lo  scudo  di  Gruthuvse.cosl 
che  ponendosi  il  velino  tra  l’ occhio 
o la  luce  si  ravvisano  distintamente 
•Jc  tracce  degli  antichi  stemmi.  Gru- 
tliuysc  era  amante  altresì  dell’ ar- 
chitettura. 11  suo  palazzo  a Bruges 
sulla  sponda  di  un  canale  dirimpet- 
to ad  un  ponto  detto  Gruthitpse’s 
/ir ugge,  era  .un  vero  palazzo  ador- 
no di  quanto  le  arti  ai  quell’epoca 
sapeano  produrre  di  più  perfetto; 
ed  egli  stesso  lo  avea  fatto  cdifìcaJ- 
rc.  Né  a questo  palazzo  cedeva  per 
nulla  in  magnificenza  il  suo  castel- 
lo di  Osthaiup  ove  ricevette  Odar- 
do  IV.  Gli  altri  suoi  due  castelli 
benché  non  eguagliassero  quei  due 
edilizj,  non  n’erano  però  indegni  ed 
era  osservabilissimo  il  suo  sepolcro 
nel  coro  della  chiesa  di  Nostra  Da- 
ma di  Bruges.  Era  posto  non  lungi 
da  quelli  di  Carlo  il  Temerario  e 
della  duchessa  Maria  a sinistra  del- 
imitar maggiore.  Nel  dinanzi  del 
sepolcro  di  marmo  nero,  due  leoni 
di  bronzo  montati  sui  loro  pede- 
s talli  tenevano  l’uno  gli  stemmi 
di  Grutbuysc,  l’altro  quelli  di  sua 
moglie  ; veder  aesi  sul  monumento 
sdrajati  in  tutta  la  loro  lunghezza, 
colle  inani  giunte,  la  testa  sopra  un 
guanciale,  i piedi  contro  un  leone; 
la  sposa  e lo  sposo  coperto  delle  sue 
armi,  decorato  del  collare  del  To. 
son  d'aro.  (Questa  tomba  che  non 
fu  distrutta  che  nel  i pji  era  situa- 
ta nell’estremità  di  una  volta  ad 
afeo  diagonale  e sostenuta  da  nove 
colpuuc  scannellate  in  bronzo  con 
48 
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angeli  alla  sommità  cd  ai  piedi  fi. 
gii  re  che  tenevano  una  l'elmo  c l’al- 
tralo  scudo  del  guerriero.  Nelmcz. 
20  di  un’altra  balaustrata  di  colonne 
d’ordine  differente  vedovasi  un’altra 
.figura  sdrajata  di  pietra  bianca  ia 
grandezza  naturale,  clic  certo  do- 
vrà essere  il  padre  di  Luigi  di  Bru- 
ges. Noi  manoscritti  che  gli  appar- 
tenevano si  vedono  parccchj  ritrat- 
ti di  quel  signore  j ma  probabil- 
mente il  pili  esatto  è quello  che 
trovasi  nella  descrizione  del  torneo 
del  i3gs.  Intorno  a questo  perso- 
alaggio  e specialmente  intorno  alla 
sua  biblioteca  si  possono  consultare 
Lcs  Rechcrchcs  de  Louis  de  lìru- 
ges  seignear  de  la  GrulhtQ'sc  ccc. 
Parigi  i83t  in  8.vo  con  figure. 
Quest’opera  anonima  uscita  dalla 
penna  del  nostro  abile  bibliografo 
“Van-Pract  contiene  molti  nuovi  ed 
interessanti  particolari.  Giovarvi 
di  Balgks  figlio  del  precedente  era 
nel  1478  castellano  di  Rupclmon- 
dc  e fu  da  Massimiliano  armato  ca- 
valiere prima  della  battaglia  di  Gui- 
negate  dove  come  si  <5  veduto  di  so- 
pra, fu  fallo  pigione  dai  Francesi. 
Ritornato  in  patria  fu  governatore 
della  piazza  di  Bruges  c uno  dei  co- 
mandanti dell’armata  che  doveano 
agire  contro  Luigi  XI.  Al  momen- 
to delle  male  intelligenze  tra  Mas- 
similiano e gli  stali , fu  incaricato 
da  quest’  ultimi  della  capitania  di 
Lille,  d’Orchics  c di  Donai  pr 
mantenere  quelle  città  nel  partito 
dell’alleanza  nazionale.  L’accomo- 
damento seguito  tra  gli  stati  c l’ ar- 
ciduca gli  valse  il  doppio  titolo  di 
consigliere  e di  ciambellano  oltrec- 
chà  Massimiliano  gli  lasciò  quello 
di  capitano  del  castello  di  Lilla.  Ben 
presto  ricominciarono  le  turbolenze 
e Giovanni  di  Bruges  sostenne  la 
rivolta  dei  Gantesi , essendo  nel 
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1 4S5  pr  aver  grazia  di  vita,  stato 
condannato  a pagare  000,000  scu- 
di, 100,000  dei  quali  furono  dati 
al  duca  di  Nassau.  Nel  1 489  egli 
prese  parte  nell’affare  di  Bccstbru g- 
gc  o piutlo rto  essendo  sopravvenn- 
to  in  conseguenza  della  sconfitta 
dei  Fiamminghi,  impedì  che  la  rot- 
ta avuta  dai  suoi  non  divenisse  una 
sconfitta.  Legalo  da  lunga  pzza 
colla  Francia  passò  pubblicamente 
ai  soldi  di  Luigi  XII  che  volle  spo- 
sarlo con  Renata  di  Benis  figlia  <14 
uno  de’  suoi  ciambellani  ed  ebbe  da 
quel  monarca  il  prodotto  dei  gra- 
nai di  sale  di  Caen,  Caudebcc,  Hon- 
flcur  e Lisicui.  Nominato  gover- 
natore del  Louvre  divenne  nel 
1 498  gran  mastro  degli  Alabastrie- 
ri  di  Francia,  iodi  capitanodi  100 
lance;  finalmente  nel  1 5oi  recas- 
ti in  Piccardia  col  titolo  di  governa- 
tore, di  luogotenente  del  re  e mori 
l’anno  stesso  ad  Abbcville.  Ycdc- 
vasi  la  sua  tomba  nella  chiesa  dà 
Saint-Riquior. 

P— OT. 

3.  BRUGES  (Eniuco  Alfonso- 
visconte  di;  (I)  nato  nel  1 7643  Vaul- 
reas  nel  contado  Yenosino;  sino- 
dall'età  di  sedici  anni  entrò  al  ser- 
vigio marittimo,  fece  tutte  le  cam- 
pagne del  1780  sino  alla  pace  del 
1782,  ed  in  cap  a sci  anni  di  na- 
vigazione giunse  al  grado  di  luogo- 
tenente di  vascello.  Sin  dallo  scop. 
piare  della  rivoluzione  egli  tì  si 
mostrò  contrarissimo.  Nel  dicem- 
bre 1789  mentre  trovavasi  a Tolo- 
ne fu  ferito  da  un  colpo  di  baio- 
netta all’  atto  che  procurava  difen- 
dere il  comandante  della  marina. 
Posteriormente  costretto  al  pari  di 

(1)  Co  ramo  di  qnesta  famiglia  fu  in- 
calzato al  grado  di  pari  io  lngbikora  «os- 
to il  ago»  di  Cfiaodoa- 

\-I. . 

. j tt  ■>,.  ■ . . 11. ..  “• 


Digitized  by  CiC 


nnu 

suo  padre  e de’  suoi  due  fratelli  di 
lasciare  laFf  ancia,  prese  servigio  co- 
ncessi neU’armata  dei  principi.  Ivi 
diti  provedi  valore  enei  i'j 96 otten- 
ne la  croce  di  S.  Luigi.  Quando  fu  li- 
cenzia lo  l'esercito  di  Condii  il  viscon- 
te di  Bruges  passi  alle  Anlille  e 
servi  nell'armata  inglese  ch’era  al- 
lora in  guerra  a S.  Domingo  con- 
tra  Toussaint-Louvcrturc.  Nomi- 
nato coloncUo  del  reggimento  del 
principe  di  Galles  ebbe  parte  in 
parcccn}  fatti  sanguinosi  ed  il  suo 
valore  fu  attcstato  da  molle  gravi 
ferite  riportate  alla  testa  del  suo 
reggimento.  Tuttavolta  la  spedi- 
zione Anglo-spagnuola  -contea  San 
Domingo  non  condusse  a verun  fa- 
vorevole risultamcnto  lo.  potenze 
collegato  e non  ebbe  altro  esito  clic 
quello  di  lasciare  in  quell’isola  un 
padrone  ben  poco  disposto  di  rico- 
noscere altro  potere  ebe  il  proprio. 
Brugos  ritornò  iu  Inghilterra  col- 
la flotta  inglese  indi  passò  sul  con- 
tinente o sposò  a Berlino  madami- 
gella di  GolofLin.  Al  ritorno  dì 
Luigi  XVIII  in  Francia  fu  fatto 
maresciallo  di  campo  ed  aggiunto 
alla  ispezione  generale  d’infanteria 
nella  Vili  division  militare,  ove 
ne  esercitava  lo  funzioni,  quando 
llonapartc  ritornò  dall’isola  d’El- 
lia.  Venne  scelto  dal  maresciallo 
Masscna  e dal  generale  Ernouf  per 
sottoporre  agli  ocelli  del  re  il  qua- 
dro dello  stato  del  mezzodì.  Di  gii 
il  conte  d'Artois  era  a Lione  quan- 
do vi  giunse  Bruges.  Quel  principe 
prese  i suoi  dispacci  incaricandosi 
ui  trasmetterli  alle  Tuilleries  e 
gliene  affidò  degli  altri  pel  duca 
d’Angoulème  occupato  di  formare 
«m’armata  nel  mezzodì.  Bruges  se- 
guì il  duca  in  Ispagna  e avendo  in- 
teso a Barcellona  r fatti  di  Water- 
loo e la  seconda  abdicazione  di  Bo- 
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luparie,  s’imbarcò  per  Marsiglia, 
ove  fu  tosto  inalberata  la  bandiera 
bianca.  Egli  vi  recava  munizioni  ed 
armi  e con  autorizzazione  del  duca 
d’Angoulèmc  prese  iL  comando  del- 
l’ottava division  militare  invece  del 
maresciallo  Brune.  Luigi  XVIII  Io 
confermò  in  quel  posto  importante 
ma  qualche  tempo  dopo  gli  diede 
per  successore  M.  de  Rivière  e lo 
incaricò  presso  le  potenze  alleate 
di  una  negoziazione  relativa  al  de- 
bito contratto  pei  prigionieri  di 
guerra.  A malgrado  clic  la  transa- 
zione con  cui  fu  ultimato  quell’ af- 
fare ottenuta  avesse  l’approvazione 
del  ministro  della  guerra,  non  an- 
dò molto  che  Bruges  il  quale  l'avea 
negoziato , cadde  in  una  specie  di 
disgrazia.  Particolarmente  affezio- 
nato a l\Ionsieur[ poi  Carlo  X)  egli 
apparteneva  al  partito  che  comin- 
ciavasi  a designare  per  sarcasmo 
il  partito  d’  ultra  ed  un’  ordinan- 
za reale  lo  comprese  nella  rifor- 
ma accordandogli  una  pensione  di 
quattromila  franchi.  Le  sue  ferite, 
l’indebolimento  della  sua  salute  va- 
levano a giustificare  la  sua  rifor- 
ma, ma  la  sua  vera  causa  stava  nel- 
l'antipatia che  avea  il  visconte  alle 
dottrine  del  ministero  ebe  avea  fat- 
to l' ordinanza  del  5 settembre. 
Questa  intima  sua  persuasione  lo 
afflisse  profondamente:  si  riaperse- 
ro le  sue  ferite.  I medici  gli  pre- 
scrissero le  acque  di  Bade  e di  già 
egli  se  ne  ne  ritornava,  ma  costret- 
to dalle  sue  sofferenze  di  fermarsi 
a Basilea  ivi  mori  il  4 novembre 
1 820.  Giusta  le  sue  ultime  volontà 
il  suo  corpo  venne  trasferito  in 
Francia  da  suo  fratello  il  conte  di 
Bruges. 

P— ot.  r 

BRUGGEN  (Giovanni-  Vznder) 
eccellente  incisore  in  nero,  nato  a 
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Brusscllcs  nel  ìG 49  attinse  i prin- 
cipi della  sua  arte  nel  suo  paese 
natale,  percorse  le  città  della  Fian- 
dra, lavorò  sotto  parecclij  padroni 
e si  stabili  a Parigi  ove  Iacea  com- 
mercio di  stampe.  Ignorami  le  al- 
tre circostanze  della  sua  vita  e 
l’epoca  della  sua  morte.  Lo  opero 
da  lui  lasciate  provano  una  mano 
estremamente  facile.  Si  riconosco- 
no alle  iniziali  L V.  B.  oppure  ad 
una  cifra  particolare  quando  non 
portano  il  nome  dell'autore  in  let- 
tere. Focone  le  pili  rimarchevoli.  I, 
Piteli*  e l’ Amore  addormentali j 

II.  Una  vecchia  che  pena  deli’ oro  ; 

III.  JLa  copia  del  pescalor  d'  oro 
di  Rembrandt  ; IV.  Un  uomo  se- 
duta con  un  bicchiere  in  mano  ; 
V-  Un  Uomo  seduto  sovra  un  tron- 
co d' albero  che  accende  la  sua 
pippa,  imitazione  di  Brouwcr  j VI. 
Vuc  uomini  I uno  addormentato 
e l'altro  in  piedi.  Tutti  questi  qua- 
dri sono  piccoli.  I seguenti  hanno 
una  grandezza  media;  VII.  Il  ri- 
tratto dell’  autore-,  Vili.  Quello 
de  la  Paje  tratto  da  Lajgillicre; 
IX.  Quello  .di  ■ Pan-Djck  tratto 
da  quello  dello  stesso  pittore  ; ,\. 
IL  ritratto  di  Luigi  XI  p inciso  nel 
1681  ; XI.  Un  uomo  accanto  una 
donna  che  fuma , tratto  da  T li- 
niera; XiVUn  villico  in  un’oste- 
ria con  una  ragazza  che  suona  il 
flauto,  tratto  dallo  stesso. 

-I  ....  B N.  1 

■ BRUGMAN  (Giovanni)  meglio 
ohe  Bnigmans,  celebre  predicato- 
ne francescano  del  secolo  1 ó.mo,  na- 
to secondo  l'oppens  a Kcmpen  url- 
ìi antico  arcivescovato  di  Colonia, 
La  sua  eloquenza  elio  uvea  molta 
analogia  con  quella  del  missionario 
Bridaiue,  diede  luogo  a quel  prover- 
bio con  cui  in  Olanda  si  giustifica 
un  rifiuto:  Quando  parlerete  tati - 
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to  bene  come  Brugman  ! cd  il  suo 
disinteressamento  evangelico  reso 
avea  famigliare  quest’ altra  locuzio- 
ni) del  pari  proverbiale.  Brugman 
corre  dietro  alle  anime  ed  io  al 
denaro.  I suoi  sermoni  ove  si  giun- 
gesse a rinvenirli,  offrirebbero  mol- 
ti tratti  sul  gusto  di  quelli  dei  Mc- 
not,dei  MuiUarde,  dei  Barlette,  ben- 
ché sembri  d’aver  avuto  maggior  eie. 
vazionc  e calor  d’anima  di  quc’pre- 
dicatori,  in  guisa  eh’  egli  aveva  ut», 
immenso  impero  sulla  moltitudini^ 
di  cui  conosceva  perfettamente  , la 
lingua,  le  idee  c i bisogni.  Yqlca 
egli  fare  ad  un  tempo  il  suo  elogio 
c la  satira  de’ suoi  confratelli  7 egli 
dal  pulpito  traeva  fuori. della  su» 
manica  un  biglietto  c si  faceva  que- 
stedomandi)  u Brugman  sei  tu  ar- 
mato di  lunghe  coltella  per  vietare 
i luoghi  di  prostituzione?  no  di 
certo.  Corri  tu  dietro  lo  cariche  c 
i bcncficj  ? no  di  certo.  Piuttosto  «ho 
esser  simoniaco  tu  preferisci  di 
andare  unicamente,  con  un  porci» 
rocchetto  tappezzato.  Dai  tu  l’as- 
soluzione per  denaro?  no  di  certo» 
Tu  confessi  tutti  gratuitamente  per 
piacere  a Dio,  né  tu  spogli  le  pe- 
core della  loro  lana.  (Quando  ci  sa- 
ranno degli  appestati,  li  abbandone- 
rai tu  corno  la  taluno?  no  di  certo. 
Poveri  0 ricchi  tu  impronterai  la 
tua  bocca  sulla  loro  c li  assisterai 
fino  all’ ultimo  sospiro  u.  Brugman 
predicò  nella  maggior  parte  delle 
provinole  dei  Paesi-Bassi  ove  più 
che  altri  contribuì  a spegnere  le  lo- 
zioni dei  llocckx  c dei  Kab  il  lasciva 
e grazie  al  favore  di  Krabcljn  con- 
sigliere di  Filippo  il  buono,  obbligò 
i Magistrati  di  Dordrecht  a lasciar- 
gli edificare  un  convento  nella  loro 
città.  .Avendo,  avuto  .minor  fortuna, 
in  altra  circostanza,  si  lagnava  so- 
vente di  non  arrr  mai  potuto  con— 
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Vertirc  una  vecchia  donna.  Que- 
st’uomo singolare  insegnò  la  teolo- 
gia al  convento  di  S.t  Omer.  Fu  po- 
scia provinciale  c mori  iu  odore  di 
santità  a Nimcga  l’anno  * 475-  Si 
ha  di  lui.  I.  Vita  Sanctce  Lidwt- 
ncb  virginis,  Schicdam  1498  in 
8.vo  a lunghe  lince  gotiche  con  fi- 
gure in  legno  ; ultima  segnatura 
Vili.  Questa  non  è che  una  versio- 
ne eia  terra  che  arca  fatto  Brugman: 
Et  haec  est  translatio  tercia  (sic). 
Questa  vita  di  s.  I.idwina  tro- 
vasi negli  Acta  sanctorum  apri- 
le t.  2 .do  p.  270  ove  liavvi  estese 
notizie  sulla  vita  dell’autore.  Il  sig, 
HofTmann  inserì  nella  seconda  par- 
te delle  sue  ore  Horce  belgicee 
p.1g.  5g  un  cantico  in  versi  Olan- 
desi attribuito  a Brugman.  La  Bi- 
bliotheca  Belgica,  Sweert  e Pa- 
cjuot  consacrarono  un  articolo  a 
questo  celebre  monaco. 

TI — e — e. 

BRUGMANS  (Sebaldo  Giusti- 
nò),  nato  a Franeker  nella  Frisia 
Panno  1760  fece  i suoi  studj  all’u- 
niversità di  Groninga  ove  suo  pa- 
dre che  professava  le  scienze  esatte 
diè  in  luce  nel  1765  importanti  os- 
servazioni magnetiche  c si  recò  al- 
P università  di  Levda  per  compie- 
re la  sua  educazione.  Destinato  dai 
suoi  genitori  alla  professione,  dcl- 
l’armi,  vi  rinunciò  per  darsi  alla 
medicina  cui  egli  non  separava  dai 
diversi  rami  della  storia  naturale  e 
verso  cui  sentivasi  trascinato  da 
particolar  vocazione.  Cosi  rapidi 
furono  i suoi  progressi  che  all'  età 
di  18  anni  lo  si  giudicò  degno  di 
essere  ricevuto  dottore  in  filosofia. 
A quell’epoca  il  mincralogo  Val- 
le ri  us  era  il  piò  conosciuto  in  Olan- 
da, ed  il  giovine  Brugmans  che  s’a- 
vea  già  reso  famigliar!  i suoi  scrit- 
ti, pubblicò  uua  descrizione  litolo- 
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gica  de’ dintorni  di  Groninga,  di- 
sposta secondo  il  sistema  dell’  au- 
tore alemanno.  Nell’  anno  stesso 
cioè  nel  1781  egli  rispose  alla  quiz 
stionc  proposta  all’  accademia  di 
Digionc,  sulle  piante  inutili  c ve-' 
nclichc  che  iniettano  sovente  i pra- 
ti; c compose  in  quell’ occasione 
una  Memoria  oggidì  piò  utile  all’a- 
gricoltura che  non  potrebbero  es- 
serlo i suoi  saggi  di  geognolia  alla 
scienza  geologica  e ne  riportò  il 
premio.  Nel  178»  l’accademia  di 
Bordeaux  sollecitò  i naturalisti  a 
determinare  i segni  sensibili  atti  3 
far  conoscere  ai  meno  pratici  os- 
servatori, il  tempo  in  cui  gli  alberi 
c principalmente  le  quereie  cessa- 
no di  crescere,  e anche  qui  il  pre- 
mio fu  decretato  a Brugmans.  Duer 
anni  dopo  una  memoria]  snl  loglio 
lo  fece  di  neovo  premiare  a Berlini* 
o fu  allora  che  ottenne  il  titolo  di 
dottoro  in  medicina  c sostenne  la 
dissertazione  da  lui  composta  d& 
Puogcnia.  Avea  appena  sostituito 
Van-Swinden  all’università  di  Fra-/ 
neker  quando  nel  1786  venne  no- 
minato professore  di  botanica  » 
Levda,  e l’anno  dopo  fece  stampa- 
re il  suo  discorso  sull’utilità  d’unò 
studio  più  esatto  delle  piante  indi- 
gene. L’universalità  dello  sue  co- 
gnizioni fu  cagione  che  venisse  ag- 
giunto la  cattedra  di  storia  naturale 
a quella  eh’  ei  di  già  occupava.  Brug- 
mans  che  compiaccvasi  di  veder  au- 
mentarsi le  sue  collezioni,  chiama- 
to a Parigi  dai  suoi  doveri,  rimase 
come  oppresso  alla  vista  delle  ric- 
chezze ammonticchiate  nel  museo 
di  storia  naturale,  dimenticandosi 
quanto  il  suo  gabinetto,  frutto  dei 
soli  suoi  sforzi,  era.esso  stesso  sor- 
prendente nella  sua  inferiorità.  Ben- 
tosto fu  data  all’  infaticabile  profes- 
sore la  cattedra  di  chimica  e a mal-’ 
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gradu  di  Unte  occupazioni  trovò 
tempo  di  comporre  un  elogio  di 
Bqerhaavc  che  fu  l’ultimo  suo  la- 
voro. Tra  quelli  che  onorano  la  sua 
gioventù  non  dee  tacersi  di  un  di- 
scorso sulla  natura  del  suolo  della 
Frisia  ed  una  dissor  tallono  sovra 
una  meteora  solforosa  osservata  nel 
giugno  1 7 83.  Inserì  pure  nelle  Me- 
morie dell' Istituto  d’Olanda  os- 
servazioni importanti  sul  nuoto  dei 
pesci.  Dopo  la  rivoluzione  del  1 79S 
accoppiando  ai  suoi  lavori  scicnliii- 
ci  delle  funzioni  amministrative  , 
organizzò  il  servigio  sanitario  de- 
gli eserciti  Olandesi  e presiedette 
alla  compilazione  della  farmacopea 
JiaUva  pubblicata  nel  i8o5.  11  re 
Luigi  e Napoleone  gli  testificarono 
costantemente  la  più  alta  stima,  n 
Guglielmo  di  Nassau  salendo  al 
trono  dei  Paesi-Bassi  gli  diè  prova 
di  quel  favore  illuminato  con  cui 
quel  principe  accolse  sempre  il  me- 
rito. Brugmans  si  vide  innalzalo  al- 
l’imminente posto  d’ispettore  ge- 
nerale del  servizio  sanitario  di  ter- 
ra e di  mare.  Dopo  di  aver  nella 
campagna  di  Waterloo  mostrata 
molta  attività  e di  avere  a Parigi 
bene  eseguita  la  missione  di  recla- 
mare gli  oggetti  di  storia  naturala 
di  cui  era  stata  spogliata  l’Olanda, 
santi  gli  attacchi  di  un  morbo  di 
cui  egli  solo  indovinò  l' esito  e mo- 
ri a Levila  il  2 a luglio  1819.  Il 
signor  Bory  de  S.l  Vincent  che  com- 
pilava allora  a Bruii  sei  Ics  gli  Anno- 
Ics  gdnérales  des  Sciences 
sii/ucs,  ha  inserito  nel  secondo  vo- 
lume un  elogio  di  quel  dotto  di  cui 
Faujas  de  saint  Food  diceva  nel 
e Brugmans  al  più  raro  me- 
rito unisce  la  maggiore  modestia  , 
seguo  oaratterutico  del  vero  talen- 
to, lavora  oollo  stesso  zelo  e la  stes- 
sa applicazione  di  Campen  e secon- 
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do  i suoi  principj.  Come  lui  egli 
non  s’ affretta  forse  abbastanza  dì 
pubblicare  il  fruito  de’  suoi  lavori 
e delle  sue  profonde  meditazioni  j 
ma  è con  ciò  certo  di  non  riporta- 
re una  di  quelle  riputazioni  usur- 
pate che  durano  breve  tempo;  d'al- 
tronde «gli  ha  dei  titoli  che  lo  col- 
locano fra  i dotti  distinti  a.  Il  sua 
elogio  fa  scritta  in  Olandese  dai 
signori  Yander-Boon- Mescli,  Ca» 
padocc,  0 Van  Kampcn. 

R — f — e.  , 
BBUGNATELH  ( Le  101  Ga- 
sparo) dotto  italiano,  nacque  a Pa- 
via nel  1761.  Venne  destinato  al 
commercio  dai  suoi  genitori;  se- 
no nelle  si  senti  dominato  di  buon 
ora  dal  desiderio  di  studiare  la 
scienze  naturali  e scelse  la  corriera 
della  medicina  colli  qua/a  questa 
scienza  hanno  un  bì  stretto  rappor- 
to. Specialmente  la  chimica  non 
cessò  mai  di  essere  il  principale 
soggetto  delle  sue  veglie  ed  egli 
uno  dei  moderni  elio  più  contribui- 
rono a farne  conoscere  l’ importan- 
za, moltiplicando  l’analisi  dei  pro- 
dotti animali  sia  nello  sialo  sano, 
sia  quali  gli  offrono  le  alterazioni: 
morbose.  Era  allora  ben  lungi  dal-, , 
la  riputazione  a cui  giunse  in  segui- 
to, ma  ne  avea  già  dato  più  clic  nu- 
de speranze,  quando  poco  dopo  la 
sua  ammissione  al  dottorato  ( 1 784 
fu  nominato  ripetitore  di  Chimica 
nel  collegio  GÙsilierì  all’  universi- 
tà di  Pavia,  poi  supplente  di  Sco-, 
poli,  indi  di  Brasati  nelle  loro  cat- 
tedre di  chimica  (1 787)  poi  final- 
mente nel  1796  professor  titolari* 
od  egli  ne  sostenne  le  funzioni  s\uq 
alla  suo  morto  avvenuta  il  giorno 
z tf.  agosto  1 8 18.  Brugualclli  collo 
suo  lezioni,  egualmente  ckc  colle 
sue  indagini  contribuì  a spargerci 
peli’ Itali»  settentrionale  i)  gusta 
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per  le  scienze  chimi  clic,  e special- 
mente a farne  conoscere  tutta  la 
necessità  pei  medici.  Con  questo 
«cono  egli  non  contento  di  esjiorre 
dalla  cattedra  i principi  della  scien- 
za creò  nella  sua  città  natale  pa- 
recchi giornali  destinati  a tenere  il 
pubblico  a conoscenza  di  ciò  che 
d’importante  avveniva  nel  inondo 
«rientifico.  Le  discussioni  dottrina- 
li accompagnano  sempre  la  esposi- 
zione di  nuove  scoperte  e sovente 
vi  si  scontra  la  segnatura  di  liru- 
gnatelli  clic  non  era  altrimenti  uu 
direttore  ozioso.  Convicn  per  altro 
guardarsi  da  alcune  idee  sistemati- 
che che  gli  erano  proprie  e sulle  qua- 
li troppo  di  sovente  ritorna;  come 
altresì  & duopo  familiarizzarsi  eoi 
vocaboli  da  lui  addottali  per  accen- 
nare alcune  sostanze  e alcune  clas- 
si di  corpi.  Per  esempio  egli  chia- 
ma termico  il  calorico  e come  se- 
condo lui  non  Larvi  gas  senza  ca- 
lorico o senza  acido,  li  divide  iu 
due  ordini  j.°  i ternoossigeni  che 
sono  respirabili  od  irrespirabili 
(questi  ultimi  si  chiamano  anche 
azotici  o ossissettoni)  ; a.°  l’ossicar- 
bonico,  l’ossimuriatico,  l'ossìzolfo- 
rico  ed  il  termossido  di  «ottone. 
Questa  nuova  nomenclatura  non 
venne  però  adottata  e professata 
«he  nella  sola  università  di  Pavia. 
Ecco  la  lista  delle  raccolte  'perio- 
diche di  cui  Brugnatelli  fu  il  prin- 
cipale compilatore.  L Biblioteca 
fisica  dell  Europa  1788-91,  ao 
voL  in  4.to:  III  Giornale  fisico-me- 
dico 1792-96,  ao  voi.  ih  !fXo  con- 
tinuato dappoi  sotto  il  titolo  di  ar- 
vanzamenti  della  Medicina  e 
della  Fisica:  IIL  Annali  di  Chi- 
mica 1790-1800,  az  volumi: 
IV.  Commentari  medici , volume 
imioo.  Il  primo  compilato  da  Bru- 
gnatelli  e Brera  insieme  e couli- 
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multo  dal  solo  Brera:  V.  Giuntale 
di  Fisica,  Chimica  e Storia  na- 
turale , conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Giornale  di  Paria,  1808 
1818,  1 1 voi.  in  fl.to.  I nove  primi 
volumi  furono  compilati  sotto  la  di- 
rezione del  solo  Brugnatclli  e pei 
due  aitimi  egli  vi  aggiunse  B renac- 
ci e Confi gl'iacchi.  guanto  all'esatto 
catalogo  degli  articoli  che  in  queste 
diverse  raccolte  sono  di  proprietà 
di  llrugnatelli,  non  dee  pretender- 
si clic  noi  qui  l’ offriamo  trovando- 
si anche  nel  Giornale  di  fisica  al 
tomo  11.  Tali  articoli  abbracciano 
tutt’i  rami  delle  scienze  naturali, 
ma  più  specialmente  Ja  chimica  ap- 
plicata alla  medicina  ed  alle  arti.  Non 
ostante  noi  noteremo  la  soa  disser- 
tazione intitolata:  Della  azione  dc- 
Tornasole  stdic  materie  vegetai 
li-,  la  sua  Memoria  sugli  oxcclat- 
tici  eie  sue  Osservazioni  sul  Gal- 
vanismo, le  quali  pubblicato  nei 
1800  lo  posero  sulla  ria  dcB’imjwr*- 
tante  scojicrta  della  dccomposiziot-' 
ne  dei  sali  c degli  alcali  col  mezw 
20  della  pila  di  Volta,  benché  né 
fosse  riserbata  la  gloria  a Dévj; 
finalmente  la  sua  Lettera  sull'e- 
lettricità animale,  il  calorico  e la 
luce  c sulla  riforma  da  falsi  nel- 
la nomenclatura  chimica,  in  cui 
egli  espone  i principi  di  terminolo- 
gia di  cui  si  diede  più  sopra  un  ceni- 
no, e donde  fu  tratta  la  Synonj-mie 
des  nomenclaturcs  chimirjues  mo- 
dernes traduzione  in  francese  di; 
Van-Mons,  Brussellcs.  Agli  articoli 
di  Brugnatelli  pubblicati  nelle  pre- 
cedenti raccolte  se  né  possono  ag- 
giungere alcuni  altri  che  compar- 
vero negli  Opuscoli  scelti  di  Mi- 
lano ed  in  altre  opere  dello  stesso 
genere.  Tal  è per  non  citarne  che 
un  solo,  la  sua  Memoria  sull»  natu- 
ra del  sovero  (tomo  IX  degli  Opul 


tfo  bhu 

S",U  scelti  pag:  545)  avendo  ce}; 
scoperto  in  quella  sostanza  l’acido 
Mibericó.  Questo  cenno  dei  lavori 
d:  Brugnatelii  ricscircbbc  incoro- 
prato  ore  non  vi  aggiugnessimo  due 
granili  cmrrn  rTw»  :i *»  a 
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granili  opere  clic  pose  il  suggeìloal- 
Ja  sua  riputazione;  l’una  comparsa 
a Pavia  ,8oz-r8o7  in  8.vo  e che 
lu  anche  tradotta  in  francese  ciò*: 
Farmacopea  generale  per  uso  dei 
farmacisti  c medici  moderni  ossia 
Diz  ‘onario  delle  preparazioni/, ir- 

maceutichc  medicinali  semplici  e 
composte,  'giusta  le  nuore  teorie 
chimiche.  La  versione  francese  Pa- 
rigi 1811  a voi.  in  8,vo  t di  L.  A. 
Pianelle  il  quale  vi  aggiunse  alcune 
noto,  un’appendice  contenente  dif- 
ferenti preparazioni,  cfmalmcnte 
«n  gran  numero  di  tavole.  La  se- 
conda opera  non  usci  in  loco  che 
dopo  la  morte  dell’autore  e per  le 
cure  di  suo  figlio  ed  i la  Litologia 
umana  ossia  ricerche  chimiche  e me- 
dicinali sulle  sostanze  pietrose  che 
si  formano  nelle  diverse  parti  del 
rorpo  umano  e particolarmente  nel- 
la vescica,  Pavia  1819  un  volume 
m fog  con  tre  tavole  colorate.  Que- 
sto hel  lavoro  frutto  di  ao  anni  di 
meditazioni  puA  destare  la  atlcnzio- 
n.c  “**  ?*'  “^'ci  come  dei  curio- 
si. Moli,  disegni  di  calcoli  orinari 
tratti  dalla  ricca  collezione  dcll’au- 
o ,-or.e  *ono  accompagnati  da  psrtico- 
Janzzate  descrizioni  e danno  soste- 
V fno  a,1.c  ’dec  di  Brugnatclli  sulla 
torma  z ione  di  quelle  masse  pietro- 
(J  se,  che  mostra  suscettibili  di  qua- 
lunque dimensione  da  quell.-  «fi 
«a  gruccia  d’ago  fino  a quella  di 
unovod  occa  ed  anche  pili  grosse. 

; r cecine  di  quelle  da  lui  descritte 

v enriero  segate  e dimostrano  nel 
•I  n ° ^ d'8llnt0  i diversi  strati 

dalla  superficie  al  centro  0 dal  cen- 
tro alla  superficie.-  Quanto  ai  rhae- 
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<lj  ogli  dallj  composizione  e dalli 
formano  i calcoli, 
conchiude  contro  il  metodo  dei  disi 
so  vcu,*  acidi  od  alcalini  iujcttat, 
nella  caviti  malata  c consiglia  di 
prender  in  bevanda  soltanto  perù 
sin  che  la  pietra  è allo  stalo  di  re, 
nella  una  dissoluzione  di  calco,  0 
ciicalcc  carbonizzata  fortemente  w> 
cidulata.  Ma  dai  momento  in  cui  il 
calcolo  è veramente  formato,  non  re- 
sta a ricorrere  che  al  Chirurgo. 

WIUGNONE  (Giovv^mcdi. 
ft>  'rtcrmario,  nato  a Riceahlone 
presso  Acqui  i]  i7  agosto  ,-4, 
lece  1 suoi  studi  a Turino  e vi  pre. 
*e  11  t'tolo  di  dottore  in  Chirurgia. 
Applicatosi  particolarmente  all’ os- 
servazione delle  malattie  dei  caval- 
li, fu  incaricato  da f re  di  Sardegna 
di  recarsi  a Lione  per  fare  i corsi 
eli  Bourgclat.  Reduce  nella  sua  patria 
lu  posto  alla  scuola  veterinaria  fon- 
data allora  dal  re  e che  dovette  a 
lui  ben  tosto  una  grande  celebrità. 
P>cl  i78o  ottenne  il  titolo  di  pro- 
fessore all’  università  c 1 1 anni  do- 
po quello  di  direttore  degli  stalloni 
rrgj.  Dopo  lunga  e onorevole  car- 
riera, mori  egli  il  5 marzo  *818  la- 
sciando le  opere  segiuenti:  La  ma- 
scalcia ossia  la  medicina  vetet-r- 
narm  ridotta  a suoi  principi,  To- 
rino 1 774  in  8.to.  É questo  il  trat- 
tato della  conformazione  esterna 
del I cavallo,  di  Bourgclat,  aumeoìa- 
to  di  gran  numero  di  nuove  osser- 
vazioni. II.  Trattato  delle  razze 
di  cavalli,  Torino  1 78r  m 8.vo.  Il 
sig.  Carlo  de  Barcntin  ne  diede  una 
versione  francese  nel  1807  die  da 
alcuni  biografi  venne  a torto  altri, 
buita  a Barcntin  de  Montchal-{Weg-. 
gasi  questo  nome  nella  Bìogr.). 
Ili.  Descrizione  c cura  preserva- 
tira  delP, epizoozia  delle  gattine. 
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arpeggiarne  in  i/uesta  città,  c nei 
s noi conlornijT orino.  1 7g5m8.ro. 
"V.  Jppomatria  ad  uso  degli  stu- 
denti delia  scuola  veterinaria, 
Torino  1802  in  8.ro.  VI .Dometria 
ad  uso  degli  studenti  della  scuo- 
la veterinaria,  1801,  Torino, 
in  8.ro.  Brugnoor.  pubblicò  con  I*en- 
chifinati  le  opere  complete  di  Bcr- 
t ranci  i in  14  volumi  in  8.vo  dal 
1786  al  1802.  Il  sig.  Iluzard  re- 
citò un  elogio  di  liruguone  alta  scuo- 
la di  Alfort  nel  181 9. 

7xr4— •»—  *• 

BRUGNOT  (Giovanni  Batti- 
sta Caria)'/  poeta,  nacque  il  1 7 ot- 
tobre 1798  a Painbtanc  (alla  Costa 
(l’oro)  luogo  giù  reso  illustre  per 
aver  dato  i natali  a Don  Clcmencet 
primo  autore  dell’arte  di  verifi- 
care lo  Vate.  Allevato  colà  sino 
ni  1 4."  anno  egli  segni  le  classi  or- 
dinarie di  latinità  sei  collegio  di 
Beaunc  c cominciò  in  quell’  ospi- 
tale a fare  alcuni  studj  chirurgici; 
ma  gli  avvenimenti  del  181 5 gli 
freero  rinunziare  a quella  carriera. 
India  poco  si  vide  all’età  di  ig 
.anni  capo  di  famiglia,  col  peso  di 
-»ua  madre,  di  due  sorelle  e un  fra- 
tello, e dovettedivorarsi  le  piò  vol- 
gari cure  c pensieri.  Diviso  tra  la 
cultura  del  campo  paterno  0 l’am- 
ministrazione di  una  misera  esa- 
zione, clic  pur  formava  parte  della 
sua  eredità,  egli  dovette  inoltre 
condannarsi  ad  insegnare  ad  alcu- 
ni fanciulli  i primi  rodimenti  del- 
la grammatica  c della  geografia  c 
li  nel  1821  ottenne  un  basso  posto 
in»el  corpo  dell’ università.  Tre  anni 
i l, dopo  sposò  una  donna  clic  da  io 
nani  amava  col  piò  tenero  affetto 
ma  nel  tempo  stesso  il  piò  contra- 
stato c che  non  gli  recò  ciò  che  e- 
g li  era  sin  allora  abbisognato,  cioè 
unesistcìua  scevra  dal  pensiero  dcl- 
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1*  i «domane.  Brognot  che  era  di  un’as- 
niraa  tenera  e fiera  non  jijrtè  lottar 
lunga  pezza  contro  una  tal  situa- 
zione senza  trovarsi  mortalmente 
colpito.  Egli  era  professore  d’u- 
manità a Troycs  quando  un’ affe- 
zione polmonare  lo  costrinse  a ri  • 
nunevare  alle  sue  funzioni.  Allora 
(1828)  si  associò  nella  compilaziot 
ne  di  un  foglio  più  letterario  che 
politico  {le  Provincia t]  ch’ebbe  ap- 
pena cinque  mesi  di  vita  e nel  j8ig 
nominato  professore  di  letteratura 
al  liceo  Municipale  di  Besan^on  vide 
soppressa  la  sua  cattedra  prima  che 
avesse  potuto  moslrarvisi.  Quando 
gli  vennero  a mancare  l’un  dopo 
l’altro  i mezzi  di  vivere,  Brugnot 
invece  di  abbandonarsi  di  spirito 
accettò  una  stamperia  a Digione 
nel  17X0  e fondò  ivi  nn  nuovo  gior- 
nale le  Spcclateur  che  a lui  soprav- 
visse. Tale  intrapresa  cominciala 
in  mezzo  agli  odj  ilei  partiti  c con- 
tinuata nel  tumulto  daùnìf'ÌIfóJSs- 
zionc  tra  le  grida  di  morte  dei  sol- 
levati, avvelenò  r suoi  estremi  gior- 
ni  c ne  accelerò  la  fine.  I serj  peri- 
coli ai  quali  si  espose  nel  resistere 
alla  reazione  che  dapprima  arca  mo- 
strato formare  l’ oggetto  de’  suoi  vo- 
ti, onorano  la  sua  rettitudine  d il 
suo  coraggio.  Egli  mori  i’ 11  set- 
tembre 1 85 1 sotto  i colpi  di  tante 
sciagure  accumulate  che  fecero  della 
sua  vita  una  lunga  crisi  il  cui  esito 
dovea  esser  fatale.  Brugnot  si  sen- 
tiva poeta  ed  un’ode  sovra  Luigi  XI V 
gli  valse  nel  1820  una  onorevole 
menzione  al  concorso  accademicpdi 
Macon.  Parecchie  delle  sue  compo- 
sizioni furono  inserite  nella  Raccol- 
ta de’ giuochi  Floreali  nel  1822^3. 
Una  delle  sue  composizioni  iu  nel 
2825  coronata  dall’  accademia  di 
.Gigione  di  cui  fu  fallo  membro.  Il 
portafoglio  di  Brugnot  conteneva 
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molto  altre  poesie  che  furono  dopo 
la  sua  nntrtc  pubblicate  da  uno  dei 
collaboratori  della  Biographie  Viti ♦ 
verselle,  il  aig.  Tommaso  Foisset, 
fucata  raccolta  attesta  appartenere 
l’ autore  al  piceol  numero  di  quelli 
che  coltivano  l’ arte  conscienziosa- 
mente  senza  mai  prostituirla.  Essa  i 
generalmente  improntata  di  una  tri» 
etezaa  intima  e penetrante,  non  con+ 
fondibile  «olla  melanconia  artificiata 
di  alcune  elegie  contemporanee.  Gli 
ultimi  brani  di  questo  voi.  (Digio. 
ne  i853  in  8.vo)  la  più  parte  in- 
completi autorizzano  ad  asserire 
che  Brugnot  entrava  sello  stadio  del 
suo  primo  sviluppo  poetico,  quando 
fu  colpito  dalla  morte.  Nel  leggerli 
ai  scorge  che  il  poeta  provinciale 
godette  della  benevolenza  dei  si. 
gnori  Chateaubriand  (vegg.  Hugo, 

e.  Lana  martino;.  Devesi  inoltre  a 
Brugnot  la  miglior  traduzione  del- 
1*  elogio  della  follia  di  Erasmo  da 
lui  pubblicata  sotto  ilpscudonimìco 
di  C.  B.  de  Panall/e.  (Carlo  Bru- 
gnot do  Painblane) , Trojes  i8zS 
in  8,vo, 

W— «.  . 

i.  BRUGUIERE  dv  Gard  (Gio. 
Tom»  aso). mediocre  letterato  c pub- 
blicista, nacque  circa  il  1 780  a Som- 
snicres  presto  Nimcs.  Le  disposi- 
zioni  che  dava  a divedere  per  le  let- 
tere attrassero  su  di  lui  l' atten- 
zione dell' arcivescovo  di  Tolosa; 
Lomenie,  il  quale  lo  fece  entrare 
nella  scuola  di  Brienne  ove  compì 
i suoi  stud| . Avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico  Bruguicre  fu  no- 
minato vicario  a S.t  Julien-du-Saut 
presso  Sens  ed  egli  adempì  tali  mo- 
deste funzioni  sino  al  1792  in  cui 

f,  omento  sei  prese  per  secretarlo. 
(Quando  questoeuo  benefattore  ven- 
ne arrestato  egli  trovatasi  ancora 
presso  di  lui  cd  ebbe  la  triste  con» 
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sedazione  di  procurargli  l' oprpio  eh* 
trangugili  per  sottrarsi  al  patibolo» 
Morto  che  fu  il  prelato  Bruguiere 
si  recò  a Parigi  nel  momento  del 
maggior  terrore  nè  trovò  altro  moz- 
zo per  isfuggirc  le  persecuzioni  di- 
rette contro  i preti  se  non  quello 
di  prender  moglie.  Di  già  conosciu- 
to per  alcune  produzioni  letterarie 
egli  cercò  mezzi  di  vivere  coll’  eser- 
cizio de' suoi  talenti  c per  pareccbj 
anni  contribuì  insieme  con  la  Vali 
lee  alla  compilazione  del  Journal 
des  Aris  {veggasi  La  Vallee  nel- 
la Biogr).  Un  articolo  da  Issi  inze- 
rito  nel  1800  sui  mezzi  di  miglio» 
rare  in  Francia  le  lane,  diede  ori. 
gine  ad  una  vivissima  |x>lemie*  eh* 
dovette  sostenere  contro  lluzard  e 
Tessier.Nell’anno  stesso  essendosi 
dimessi  gli  Amministratori  ded' ac- 
cadèmia legislativa,  fu  eletto  a solo 
amministratore  di  quello  stabili* 
mento  che  sotto  la  sua  direzionò 
pervenne  ad  un  grado  di  prosperiti 
di  cui  non  area  per  anche  goduto  ( 1 }. 
Durante  i Cento  giorni  Bruguiere 

{O  Bragoicro  pubblicò  ael  corso  della 

e funzioni:  EtaJ  des  travasi*  de  foca* 
demìe  des  legislaiions  ou  compte-rend» 
de  la  si  tu  alio  n morale  de  cet  c tallisse* 
meni,  t8o5,  in  8.  tu.  Constile mlions  ma* 
rat  e 3 ti  politiijues  a favore  di  quella  ìatJ* 
tuxioae,  1807,  in  8.zo.  Oiscrvaiions  sur 
un  libelle  diffamatole  pubblic  cantre 
tacademie  et  cantre  lui  ; dirette  ai  sì^oo- 
ri  professori  della  se u olà  di  diritto  io  Pa- 
rigi 1807,  in  8„*o.  Vi  questa  no’  aj>olopia 
dell’  accademia  di  legislazione  else  area  pia 
fallo  e che  poco  •opravrisiè  a quel  prele- 
vo libello  dUTama'orio  intitolato  Heportse 
d'uà  lic cecie  ea  droit  < DuU/on)  au  Cotti* 
ple-rendu  et  àles  corte ideraùoas  morale w 
et  poljlif/ues.  Il  16  genuajo  delfanop 
stesso  1807,  furono  sospese  le  lesioni  per 
decreto  dell’ amministratore  generalo  Bru- 
guiere e le  prima  lezioni  della  scuola  di 
diritto  nuovamente  aperta  cader  fecero  J;a 
lezioni  delfaccademii  di  legislazione  che  ai- 
do  allora  nreano  godalo  favorendo  successo. 
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celante  partigiano  di  Napoleone,  ri- 
stampata  avendo  la  Dichiarazione 
deli’ imperatore  di  Russia  nel  con* 
gresao  di  Vienna  con  noto  ingiù» 
riose  a quel  sovrano,  venne  l’ opu- 
scolo dalla  polizia  confiscato  dopo 
il  secondo  ritorno  del  re,  senza  per 
altro  eli’  egli  venisse  personalmente 
inquietato.  Dopo  quel  tempo  egli 
guardò  il  silenzio  e mori  dimenti- 
cato a Parigi  nel  i834.  Si  ha  di  luii 
l.  Maritai  romanzo  pastorale,  Pari» 
gì  1790  3 voi.  in  18.0,  In  quest'o- 
pera imitala  dall’  F, stelle  di  Florian 
suo  concittadino  iiruguicro  descri- 
ve sotto  il  velo  dell’  allegoria  i pri- 
mi anni  del  giovine  Marziale  di 
J.oraeme  nipote  del  suo  benefat- 
tore perito  nel  fior  degli  anni  sul 
patibolo  rivoluzionario  (v.  Lominik 
nella  Diogr.  in  nota).  II.  Quelques 
idèa*  sur  la  situation  da  commer- 
ce en  F rance,  1800  in  8.vo.  III. 
Suite  de  la  defense  du  peuple  dè- 
nti vois  presentile  au  premier  con- 
tili, 1800  in  n.mo.  IV.  Nécessi - 
té  de  la  paix  et  moyensde  la  ren- 
de c durable,  oy  voto,  Dissorlalions 
politù/ues  sur  les  negotialiotis  ou- 
vertes  par  le  premier  consul  et 
rcpoussées par  P Angletcrre,  18110 
in  8,vo.  V.  Ode  à la  vale ur  de s ar- 
site es  h'ram  aises,  1801  in  4-to.  Vi 
si  trova  del  nerbo  c della  clorazio- 
ne nei  pensieri.  VL  Preuvcs  de  la 
nuUilti  de»  listai, de  Pegibilité  du 
dcparlement  de  la  Seine  dirette 
al  tribunato,  1802  in  8.vo.  VII,  /V» 
t itimi  au  tribunal  sur  lapcrception 
det  contributiuns  publiques  de 
Paris,  i8oz  in  8.ro.  Vili.  Discus- 
sion  polilique  sur  l' usure  elle  pret 
sur  finge,  i8oz  in  8.VO.  IX.  Pepan- 
te a un  libelle,  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Observations  des  CC.  Hu - 
zard  et  'Pessicr cc.,  i8u3in8vo.  X. 
Aafudéort  en  Prussc  poema  epico 
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di  za  canti  in  verso,  1809  in  8. vo. 
Di  quest’opera  fu  detto  che  nessun 
poeta  area  mai  scritto  elogi  più 
pomposi  in  più  piano  stile.  Ebbé 
non  ostante  una  gratificazione  per 
parte  del  protagonista  ed  il  re  di 
Wurtemberg  che  certo  non  l’arca 
letto,  lo  presentò  di  una  magnifica 
scatola  d' oro  accompagnata  da  una 
lettera  in  cui  lo  ringraziava  pel  piai 
cere  provato  nel  leggere  il  suo  poe- 
ma. XI.  Jurisprudence  de  Paca - 
demie  du  législation , preceduta 
da  un  discorso  sulla  legislazione  in 
generale,  1809  a voi.  in  4-to.  XIP. 
Lettre  respectueuse  a S.  E.  lo 
compie  de  Montalivot , ministri 
de  Pintericur,  sul  rapjiorto  del  giu- 
ri incaricato  dell’esame  delle  operò 
pel  conoorso  ai  premj  decennali, 
a 8 io  in  8.vo.  XIII.  Le  roi  et  le 
peuple,  1814  in  8.vo.  XIV.  Décla- 
ration  de  Pempereur  de  Pussie 
aux  Souverains  retati*  au  congrès 
de  F tenne,  181 5 in  8.vo,  ch’ò  l’o- 
puscolo di  cui  si  è detto  (i). 

W— a. 

z.  BRUGUIERE  (Aht.  Amimi) 
letterato  francese,  nato  a Marsiglia 
nel  1773;  fu  destinato  da  suo  pa, 
dre  a seguire  la  carriera  di  nego- 
ziante, e dovette  recarsi  alla  Gna- 
daluppa  ove  gli  affari  di  famiglia 
richiedevano  la  presenza  di  un  as 
gente  fedele.  Ivi  passò  molti  anni  ", 
ma  le  Bue  occupazioni  commerciali 
non  gli  usurparono  il  suo  tempo  in 
guisa  ch’egli  non  zi  abbandonasse 

(1)  Cii»remo  pura  di  Bcugmere:  Jèoiseau 
tt  te  petit  chiert,  racconto  storico  in  versi 
iu  quattro  canti,  i8»o,  in  8.vo.  fe  unti 
rotaia  odulatrice  in  proposito  <1*  un  uccrU 
lo  , «li  un  cane  f di  un  arnese  di  eeiucr* 
cui  molto  dispiacevano  a M.  Luigia  d'Au« 
stria  nel  lasciar  Vienna  e ch’essa  ri-ttmue 
alle  Trullerie  n merito  d»  u»  trailo  galani 
la  di  Brrlh^ar  che  a di  lei  iasaptita  fc  «tc« 
falli  colà  traviare,  , , 
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a!('  inclinazione  molto  più  forte  clic 
area  per  le  scienze  e lettere.  La 
prospettiva  di  siti  tanto  svariati  e 
cosi  magnificamente  coloriti,  come 
quelli  del  nuovo  mondo,  sviluppò 
in  lui  l’amore  della  poesia  e della 
storia  naturalo.  (Quindi  quando  do- 
po aver  Lungamente  soggiornato  in 
quella  colonia  egli  percorse  risole 
v icine  e giunse  poscia  alla  Cetani, 
egli  viaggiò  del  pari  da  naturalista 
clic  da  commerciante,  esaminando 
specialmente  la  coltura  del  pepe  e 
del  garofano  di  cui  il  governo  Fran- 
cese pensava  allora  ad  arricchire  le 
Antillc.  Nou  contento  di  adempiere 
all’  importante  missione  di  cui  era 
incaricato  sotto  quel  rapporto,  ap- 
profittò del  tempo  che  rimanevagii 
per  penetrare  nell’interno  della  Gu- 
jana  l’rance&c.  A quell’epoca  la  flo- 
ra di  cotesta  regione  a malgrado  le 
peregrinazioni  di  qualche  dotto  , 
polca  considerarsi  quasi  del  tutto 
sconosciuta.  11  suo  viaggio  scienti- 
fico durò  un  anno,  incapo  al  qua- 
le ei  ritornò  alla  Guadaiuppa.  Ben- 
tosto risuonò  nelle  Antillo  pGr  con- 
tri colpo  la  Francese  rivoluzione  e 
le  circostanze  anziché  farsi  favore- 
voli alle  speculazioni  commerciali, 
posero  a grave  cimento  le  libertà  e 
la  vita  dei  coloni.  Alloca  Bruguiere 
abbandonò  l’America  c andò  sbar- 
care a Marsiglia  con  una  assoluta 
inclinazione  pel  viaggiare  e pei  la- 
vori dell’ intelletto , senza  però  che 
la  sua  fortuna  si  fosse  per  nulla  au- 
mentata. Egli  accettò  uno  dei  mol- 
ti posti  subalterni  eh’ erano  a dis- 

rasizione  degli  amministratori  dei- 
armata d’Italia;  cedendo  in  ciò 
piò,  al  desiderio  suo  di  viaggiare 
che  nona  viste  ambiziose.  Né  gua- 
ri andò  che  si  vide  affezionato  al 
generale  Dessoles  contraendo  con 
esso  iui  tal  legame  che  non  cessò 
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mai  di  essergli  preziosa.  Allorché 
quel  generale  dall' esercito  d’ Alalia 
passò  a quello  del -Beno,  Bruguiere- 
tenne  dietro  al  si»’ protettore.;  co-, 
me  fece  allorché  verso  il  tempo  tiri- 
la pace  di  Amiens,. Dessoles  visitò 
l' armata  delle  spiaggie  rivendo»* 
con  lui  restituito  a Parigi.  Ivi  le  sur 
antecedenze , i suoi  Udenti  e cogni- 
zioni positive  gli  valsero-  tanto  nel- 
le società  delta  capitale  quanto  uri 
gabinetto  dei  più  distinti  lettorati, 
la  più  lusinghiera  accoglienza.  Fon- 
tine» specialmente  si  piacque  adì 
incoraggiarlo , e al  crearsi  del  -re* 
gno  di  Wesllàlia,  Bruguiere  Ten- 
ne eletta  segretario  generale  del 
ministero  della:  guerra,  poi  mutò 
questo,  posto  vantaggiosissimo  in 
quello  di  secretano  di  gabinetto  e 
di  referendario  pretto  il  consiglio 
di  stato;  i quali  posti  die  non  era- 
no ci*  di  puro  titolo,  perfettamen- 
te convenivano  all’uraore  di  Bru- 
guierc  che  libero  dalle  cure  am- 
ministrative componeva  drammi  in 
musica  e in  versi , .studiava  la  lin- 
gua sanscriti!  c ricovera  dal  re 
Girolamo  (poiché  Casse!  imitava 
Parigi)  il  titolo  di  Barono.in  un  al- 
la terra  di  Sorsum.  Gli  avvenimen- 
ti del  18 1 5 disperdendo  quel  regno 
novello,  restituirono  Bruguiere  alla 
patria  edallaUbortà.  Egli  non  si  recò 
peraltro  nel  dipartimento  delie  Boc- 
che del. Lodano  ov(era allora,  vivissi- 
ma la  reazione  contro  il  governo  im- 
periale, ma  si  stabili  in  una  elegante 
abitazione  campestre  presso  Tour* 
ove  senza  dubbio  egli  non  lamen- 
tava Marsiglia;  soggiornò  più  dio 
mai  per  l’ addietro  anti-letterano. 
L’innalzamento  del  suo  antico  pro- 
tettore al  ministero  degli  affari  e- 
steri  abbandonar  gli  fece  il  suo  ri- 
tiro e fu  da  lui  nominato  secretorio 
d' imbasciata  francese  a Londra,  zua 
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se  Briigufore  àvea  por  un  momento 
tacciato  le  ridenti  sponde  della  Lov- 
ra,  ciò  non  fti  già  por  cambiari» 
con  le  nebbie  del  Tamigi,  quindi 
egli  temporeggili  la  sua  partenza  « 
a furia  di  dilazioni  rimase  nella  ca- 
pitalo di  Francia  sino  all*  epoca  in 
cui  Dessoìes  diede  la  sua  dimissio- 
ne. Anche  lo  stato  suo  valetudinario 
contribuito  area  a soffermarlo  in- 
Parigi  oves rimase  sperando  di  tro- 
vare il  sollievo  di  cui  venia  lusin- 
gato ma  cho  attese  invano  avendolo 
la  morte  tolto  a’  suoi  amici  il  7 ot- 
tobre i8z5.  Bruguicrc  era  membro 
della  società  asiatica  di  Francia  si- 
ito  dalla  sua  fondazione  nonché  del- 
l'accademia reale  di  Gottinga.  Tut- 
ti i rami  della  filologia  trovavano 
in  lui  un  distinto  amatore.  All’eru- 
dizione propriamente  detta  egli  ac- 
coppiava molto  gusto,  amore  per 
la  filosofia  ed  una  particolare  ori- 
ginalità. La  sua  ripntazione  lette- 
raria non  potè  eguagliare  i talenti 
da  lui  posseduti  si  a colpa  della  sua 
morte  in  qualche  guisa  immatura  0 
si  piò  ancora  perché  noi  lavori  cho 
formavano  la  delizia  del  viver  suo, 
egli  fa  sentire  qualche  cosa  di  quel- 
la trascuratezza  con  cui  mai  sem- 
pre riguardava  la  fortuna  c gli  af- 
fari. La  vita  che  menava  a Parigi  c 
che  non  era  del  tutto  favorevole  al- 
la sua  salute,  lo  era  ancor  meno  al- 
lo sviluppo  ilei  suo  talento.  Del  re- 
sto egli  era  di  rara  modestia  ed 
area  quella  bonomia  che  oscura 
sovente  in  mezzo  al  gran  mondo 
il  cui  strepito  spaventa,  esercita 
una  inesprimibile  attrattiva  nell'in- 
timità del  conversare.  Hceo  le  ope- 
re impresse  da  Bruguiere.  I.  Sa- 
koiiHinle , ossia  V/fnneaà  fatui, 
/trame,  tradii  il  de  la  t angue  sam- 
eeriiè  ete  ungiate  par  sir  !f'.  Jo- 
tfef  et  de  Cangiate  en  frangati  j 
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arte  des  notes  da  traducteiit  ef 
«ne  explication  abregée  du  sy-lr 
stèrne  mjrthológiijue  des  Indicnsj 
mise  par  ordrc  aìphabvtigite  et 
traduite  de  V allemand  de  M! 
Forster,  Parigi  1 8o5,  in  8.vo.  Que- 
sto titolo  ben  indica  il  lavoro  di 
Bruguiere  in  tale  pubblicazione  che! 
avrebbe,  senza  dubbio  meglio  tratti' 
gli  aguardi  della  Frància  sull’India 
se  i latti  della  guerra  non  ne  aves- 
sero distornata  l’ attenzione.  Fu  sol- 
tanto nel  181 5 che  le  bellezze  su-' 
perfori  della  composizione  di  Kali- 
daca  cominciarono  ad  essere  qualche 
cosa  conosciute  oltre  lo  strettissimo 
cerchio  degli  adepti  e che  la  Fran- 
cia si  senti  inspirata  pel  gusto  del- 
la lingua  sanscritta  dalla  inattesa  ri- 
velazione di  tante  ricchezze  dram- 
matiche , mitologiche  e fi  toso  fi  cho. 
Inutile  però  'divenne  la  fatica  di 
Bruguicrc  dacché  Chezj  pubblici 
il  testo  stesso  di  Sakountah  con! 
una  versione  francese  (vegg.  Cnrzr 
nel  SuppL).  II.  Le  Fojagcut,  Pa- 
rigi 1807  in  8.vo  discorso  in  versi' 
che  riportò  il  secondo  accessit  nel- 
concorso  di  poesia  dell’anno  1807 
e il  cui  premio  lu  aggiudicato  a 
Millevoyé , benehè  alcuni  critici  di 
allora  siensi  a torto  permesso  d’in- 
firmare il  giudizio  dell’  accademia. 
Le  Fppageur  furistampato  còn  una 
traduzione  in  versi  inglesi  da  Ed. 
Herb,  Smith,  Parigi  i8z8  in  8.vo, 
HI.  Lao-aeng-cul  ( ossia  il  vecchio ’ 
cui  nasce  un  erede)  commedia  chi- 
nerò seguita  da  San-in-Lcou  (ossia 
/ tre  appartamenti  consacrati }} 
racconto  morale  tradotto  dal  rhincso 
in  inglese  da  G.  T.  Davis  c.  dall’in- 
glese in  francese  con  aggiunte  del' 
traduttore,  Parigi  1809  in'  8.vo; 
Queste  giunto  consistono  in  nrttfe  e 
in  un  disborso  preliminare  che  mo- 
strano in  Bruguiere  una  aìsài  prò- 
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fonda  cognizione,  della  letteratura 
chineso.  Questa  versione  di  secon- 
da mane  come  quella  del  Sakonn- 
tala  fu  il  primo  tentativo  fatto  in 
Francia  per  dare  un'idea  della  let- 
teratura dell’  impero  celeste , ma 
non  fu  altrimenti  1‘  ultima.  Abel 
Oremusat  area  seguito  l’esempio 
di  Bruguiere  con  tale  differenza 
però  ch’egli  tradusse  dai  testi  e 
«he  si  pubblicarono  dappoi  moltis- 
sime novelle  e poesie  ehinesi.  IV. 
Oeuvres  poétiques  de  Robert  Sou- 
they  truduites  de  C anglais  par 
M.  lì.  de  s.  Roderik  le  dernier 
dei  Goths,  i8ao  tre  voL  in  la.rno 
riprodotto  l’ anno  dopo  sotto  il  ti- 
tolo di  Roderik  le  dernier  de. t 
Goths  par  Robert  Soutltey  traduit 
de  l’ anglais  parM.  le  Baron  de  Si 
i8»  i (a  voL  in  ìs.rao).  (i)  Quest’o- 
pera al  dire  di  Avenel  » brilla  in 
allo  grado  il  talento  rarissimo  d’im- 
prontare una  versione  del  carattere 
dell’originale  « y.  Chefs  d'oeuvros 
de  Sliakspeare  (a)  iraduits  con - 
formement  au  tei rt  originali  en 
vers  blancs,  én  vere  rimés  et  en 
•< 

(i)  L’omio  «temo  comparve  pregno  Ite- 
launay  in  8.vo  un'altra  versione  frano*» 
dello  stesso  poema  del  car.  de  . * . , . U 

traduttore  ci  temeva  il  17  gennaro  1811 
SI  il  vostro  giornale  (Courrier  francai*)  è 
«redo  il  primo  che  abbia  parlato  di  lV#v 
berto  Squtbey,  non  sono  accora  tre  tossi  ( 
«d  ecco  comparire  in  uo  tempo  due  tra- 
duzioni del  suo  Hoderick.  Vi  sottopongo  la 
mia  cominciata  col  permetto  delP  autore  e 
eoi  suoi  eoa  tigli  U*  i \ 

V — v», 

(a)  Bruguìere  propooevasi  di  pubblicaro 
le  traduzione  di  tutte  le  opere  di  8hak«pej- 
re  nlla  maoiera  del  JnUs-C^sar  tradotto  da 
Voltaire;  ma  egli  noti  termini»  la  traduzio- 
ne che  di  «ole  cinque  composizioni  e non  ne 
ioser'  che  quattro  in  questa  raccolta,  cioè 
In  Tempesta,  il  Macbeth,  il  Coriofarro  ed 
il  Sogno  di  ama  notte  di  estate.  Trotan. 
si  pare  le  JSozze  di  Tet'uie  e Pelea , di 
patullo , il  Viaecialore  ece. 

- • A 
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prose  ; tuteli  de  poèsies  dierrfed  ; 
(il  tutto)  revu  par  ÌYJ.  de  Chéha- 
dolle,  Parigi  1816,  4 voi.  in  8.vo» 
Questo  poesie  consistono  special^ 
monte  in  imitazioni  di  Ossia  n ave»- 
do  Bruguioro  felice  mente  conser- 
vato in  esse  il  colorito  di  Mìepher- 
son  piuttosto  che  il  celtico;  in  fram- 
menti di  una  tragedia  di  Antigunf? 
e di  un  poema  su  Marsiglia'.  Bru- 
guiero  avea  anche  divisato  uwpotU 
ma  sul  conquisto  del  Messico,1  sog- 
getto magnificò  che  non  ebbe  il 
tempo  che.  soltanto  di  sbozzare.  OIj 
tre  il  suo  Sakountala  avea  tradotto 
un  gran  dramma  allegorico  le  Ae- 
rar de  la  Itine  de  l’ intelligence] 
egualmente  curioso  sotto' il  triplici 
rapporto  della  storia  dell’arte  dram- 
matica, della  conoscenza  der  costu- 
mi e dell»  metafìsica  dell' India  (3). 
Trovansi  di  lui  alcuni  frammenti 
di  poesia  e di  versioni  in  prosa  di 
Lord  Byronedi  Southe?  hel  Arce* 
JYoncnis,  giornale  letterario  pub- 
blicato ila  Loyson  (» tegg.  questo 
nome  nei  Sappi.)  nel  1819  e 1820 
e che  in  quest’  ultimo  anno  si  uni 
alla  Rerue  cncyclopedù/ue.  Bro- 
guiero  avea  promesso  di  cooperare 
a questa  raccolta  ma  ne  fu  impedi- 
to dal  misero  stato  di  sua  salute.  Di 
lui  possono  leggersi  due  notizie. 
L’ una  Hans  la  Reme  encyclope » 
ilitfue  novembre  1 81  fi,  l’altra  dans 
les  Joumals  asiatiques  totn.  5-zo 
p.  a5*.  La  prima  segnata  Atenèi 
ìu  tirata  a parte. 

P-MOT.  ' 

1.  BRUN  (Giovatisi  NssoahV.) 

• ì ,'f-  . ■_  ’ 

(3)  Qmsto  dracma  eh»  ho  qoaWie  «ntt- 
logia  col  romanzo  francese  la  Bore  c le 
cui  trsuliu.ioiifl  era  laroro  assai  difficile  per 
uno  che  noe  area  sfumato  fa  tingila  tìrien- 

lati  se  non  Sni  libri  inglési,  ruttóre  .-..fu- 
al  pari  di  olire  opere  di  Uru-uiera  d* 

c 
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pacU  e predicatore  norvegio , na- 
cque nel  1746  e morì  nel  1816 
a Bergen  dove  egli-  era  vescovo. 
Dotato  di  riva  immaginazione  ed 
appassionato  per  la  letteratura  fran- 
cese del  secolo  XYIII,  concepì  nei 
suoi  anni  giovanili  l’ idea  di  trasla- 
tore nel  teatro  della  sua  patria  le 
Bellezze  di  Racine  e con  questa  vi- 
sta compose  due  tragedie,  intitola- 
ta l’iss»  Zarina  e l’altra  Linar.  A 
malgrado  tutto  l’effetto  delle  situa- 
zioni veramente  teatrali  e la  magia 
di  uno  stile  armonico  e pittoresco, 
non  ebbe  gran  durata  il  snccesso 
che  ottennero,  c Bruii  disgustato 
della  scena  pubblicò  nel  1796  un 
poema  intitolato  Jonathan  il  cui 
soggetto  è tratto  dalla  sacra  Scrit- 
tura. Vi  si  scontrano  molte  bellez- 
ze nei  particolari  e alcune  piacevo- 
li descrizioni  ; pecca  però  riguardo 
all*  insieme  ed  luvr  i alcune  lungag- 
gini che  stancano  c che  doveano  im- 
pedire di  sopravvivere  al  suo  auto- 
re. Andarono  dimenticati  del  pari 
alcuni  opuscoli  in  versi  c in  prosa 
di  quel  fecondo  scrittore;  tuttavol- 
ta  taluni  e specialmente  i suoi  inni 
patriottici  pioni  di  vona  c di  ener- 
gia, rimasero  nel  numero  delle  mi- 
gliori produzioni  ebe  vanti  la  Nor- 
vegia. Brua  però  deve  specialmen- 
te i suoi  dritti  alla  memoria  dei 
posteri  in  qualità  di  sacro  oratore  ; 
pochi  avendo  come  lui  accoppialo 
>1  talento  di  pingere  le  toccanti 
scene  della  natura,  il  brio  di  una 
locuzione  facile,  animala  c quella 
eleganza  che  dà  tanta  espressione 
alle  parole.  L’aspetto  imponente  di 
questo  vescovo , il  suo  nobile  por- 
tomento  t l’armoniosa  sua  voce, 
raddoppiavano  l’ interesse  delle  sue 
esortazioni , e numeroso  uditorio 
ebe  sì  accalcava  intorno  il  suo  pul- 
pito; non  ne  partiva  giammai  senza 
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«some  profondamente  commosso. 
Gli  ti  rimprovera  peraltro  una  cs 
l'udizione  affettata  c delle  frasi  ar- 
dite. . f 

. ' B — ».  i 
a.  BRUN  (Federica  Soma  Cri- 
stura)  letterata  autrice  tedesca; 
nacque  il  5 giugno  1 765  a Torma 
nel  ducato  di  Gotha  da  Baldassarer 
di  Mnnler  celebre  predicatore  pro- 
testante, allora  sovraintcndente  de) 
culto  nazionale,  e da  Federica  do 
Wangenheim,  dama  che  colle  suo 
virtù  del  pari  ebe  col  suo  saperci 
facea  risaltare  lo  splendore  dell’il- 
luslro  famiglia  Bavara  donde  di- 
scendeva. Condotta  in  fàscio  a Co- 
penhague  ove  suo  padre  area  allora 
ottenuto  il  posto  di  ministro  della 
parecchia  alemanna  di  s.  Pietro , 
la  piccola  Federica  manifestò  per 
tempo  grandi  disposizioni  per  gli 
studj  letterari  anzi  tratto  per  la 
ia;  ed  il  primo  srilnppo  di  ta- 
sposiziom  fu  favoreggiato  sin- 
golarmente dalie  relazioni  che  si 
stabilirono  tra  la  sua  famiglia  eOn 
i poeti  ed  i letterati  quali  Klop- 
stok,  Cramcr,  Reaewit»,  Sturz, 
Funck  c Gcrstcnberg.  Di  dieci  an- 
ni ella  sapeva  il  francese,  l’italiano’ 
e l’inglese  e recitava  a memoria 
interi  cantici  della  Messiade  di 
Klopstok,  del  Ciro  di  Wieland  e 
tutti  gran  fatti  storici  dei  tempi 
antichi  e moderni  erano  scolpiti 
nella  sua  memoria  in  un  alle  rispet- 
tive date.  Allorché  i tentativi  ri- 
voluzionari di  Strucnsc’c  allontana- 
rono da  Copcnhaguc  gli  uomini  ce- 
lebri testé  citati , M un  ter  si  legò 
facilmente  coi  fratelli  Stolberg,  il 
viaggiatore  Niebhur  ed  i ministri 
dello  stato  P.  A.Bcrnstorffc  Schi  ro- 
mei mann  » quali  tutti  coltivavano  « 
proteggevano  le  lettere  Cpn  quel  pu- 
ro e disinteressato  zelo,  di  cui  non 
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abbiamo  malti  ctcrnpj  nell'età  at- 
tualo. I due  Stolberg  furon  quegli 
che  incoraggirono  la  giovino  Mnn. 
ter  ne' suoi  saggi  poetici.  Ella  na- 
scondeva le  primizie  della  tua  mu- 
sa nel  cavo  tronco  di  un  vecchio 
salice  del  giardino  di  suo  padre,  ed 
essendone  un  giorno  stati  dispersi 
i logli  dal  vento,  venne  suo  padre 
in  cognizione  eh’  Ella  non  solo  avea 
dei  bei  componimenti 
na  anche  imitato  felice- 
ni  poemi  d’ Ossian  e da 
quell’epoca  Muntcr  s’ incaricò  di 
dirigere  egli  stesso  il;  talento  poe- 
tico di  sua  figlia,  corresse  i suoi 
versi  c la  fece  intervenire  alle  le- 
zioni di  letteratura  che  dava  a suo 
figlio  Federico  (t).  Le  quali  lezio- 
ni riuscirono  tanto  piò  utili  ai  due 
figli,  quantocbè  il  padre  era  uno 
dei  migliori  autori  di  poesie  sacre, 
che  possedesse  allora  TAfemagna. 
Ma  la  cultura  delle  lettere  non  im- 
pediva alla  giovine  Federica  dall’ oc- 
cuparsi nello  cuce  domestiche.  Ro- 
busta, vivace,  allegra  ella  si  mo- 
strava attiva  dovunque;  e la  si  ve- 
deva lavorare  in  cucina,  alla  lavan- 
deria, ed  alle  .pentole;  alzandosi 
come  suo  padre  per  tempissimo. 
Nell’età  di  iS  anni  1782  accom- 
pagnò i suoi  genitori  al  ino  paese 
natale  { Gotha  ) e nel  passare  per 
Amburgo,  Gottinga,  Halle  e Wei* 
inar,  vide  le  cose  più  notabili  let- 
terarie dell'Ailcmagna  che  raccol- 
sero coll’ iuleeesse  che  inspiravano 
c il  suo  giovanile  talento  e Tesser 
figlia  di  uu  uomo  celebro.  Di  ritor- 
no 4 Copenhaguc  sposò  nel  17  83 
Costantino  Brini  amministratore 
(Iella  compagnia  dclTlndic  occideu. 
(ali  il  quale  di  già  straricco  divenne 
con  ardito  intraprese  il  più  opu- 

(t'I  Federico  Munt-r  mori  o«l  l83o  (re* 
d Minisi  tei  Si , . 
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lento  della  Danimarca.  Nell’ anno 
stesso  din  recossi  col  sao  sposo  * 
Petroburgo,»  e ritornò  per  la  via 
di  Amburgo  a Copenhague  ove  rin- 
novò la  sua  conoscenza  con  Kiop- 
stoL  Nell’ inverno  tanto  rigoroso 
del  1788-1789  ella  fu  improvvisa- 
mente colta  da  sordità  da  cui  mai 
si  riebbe.  Benché  giovine  e sensibi- 
le ai  piaceri  del  mondo  ella  si  coa- 
iortò  di  tale  sciagura  col  darsi  con 
nuovo  zelo  agli  sludj  ietterai  j.  Noi 
1 79 1 visitò  con  suo  marito  la  Sviz- 
zera e la  Francia  ; a Ginevra  fcco 
conoscenza  di  Boiutetten  e di -Gio- 
vanni Mùller  come  fece  quolia  di 
Mattbison  a Lione  che  -pubblicò 
poscia  una  parte  delle  sue  poesie. 
Ella  descrisse  questo  viaggio  net 
due  primi,  volumi  dei  suoi  Scrini 
in  prosa,  "Luògo  1799  a 1801,  4 
volumi  in  8.vo  con  tavole.  Reduce 
in  Danimarca  partorì  per  la  prima 
volta  con  grave  • pericolo  della  soa 
saluto  e tosto  dopo  raffilatone  prò- 
dotiaglTdflll»  perdita  .di  suo  padre 
(179Ì}  terminò  d’indebolir  le  sue 
forze.  Pee  ristabilirsi  in  salute  ella 
mosse  nel  1790  per  l’Italia  c nel 
passar  per  Lugano  strinse  amicizia 
con  la  duchessa  ,di  Anhalt-Dessan 
che  visitava  Jc  contrade  meridiona- 
li d'Europa  accompagnala  da  Ma. 
thisson.  Passò  l’inverno  a Boma.do- 
ve  vide  Zoèga , Fernon  ed  Angeli- 
ca Raufi'mann.  Nella  stale  del  1796 
si  poetò  alle  acque  minerali  d’isclna 
c nell’autunno  susseguente  rivide 
Copenhaguc.  Trovasi  una  relazio- 
no di  questo  viaggio  nei  due  ulti- 
mi volumi  di  quell'opera  da  noi  te- 
sté citata.  Dal  1798  al. 180 1 ebbe 
clizia  soddisfazione  di  adempiere 
ai  doveri  dell’ospitalità  verso  il  suo 
.unico  boni, tetteu  il  quale  a motiva 
dulie  guerre  civdi-avea  abbandona- 
to la  sua  patria  ed  crasi  ropato  sul» 
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J' invito  di  k-i  c del  mio  «{isso  a Go*-  lato  Capccclatro  arcivescovo  di  Ta- 
pcahague.  Nei  1801  ritornò  in  vanto  e colla  famiglia  Filangieri. 
Svierà  e passò  F inverno  a Cop-  Ella  nel  1801,  fu  testi tcouia  delle 
pel  presso  Necier.  Nell’estate  soc-  violenze  esercitalo  contra  Pio  VII 
cessivo  ritornò  a Roma  donde  ri-  dal  generale  Miollis  c Saliceti!  a 
parti  alcuni  mesi  dopo  ver  la  Da-  della  nobile  e coraggiosa  resistenza 
minarci.  Diede  i particolari  di  que-  del  pontefice,  c questo  fu  il  suo 
ito  viaggio  nel  primo  volume  dei  ultimo  viaggio,  essendo  ritornata 
auoi  £p  isodii  dei  viaggi  fatti  ne-  in  Danimarca  verso  H 18  «8,  dopo 
gli  anni  1 8 o 1 - 1 8o5  nell’ Allenta-  la  qual  epoca  dia  passava  Piovere» 
gita  meridionale , nella  Svizzera  a Copenhague  e la  state  alla  sua  «a» 
occidentale  e nell'  Italia.  Zurigo  sa  di  campagna  a Frederiksdal  non 
*8o8-s8og , a voi.  in  8.vo.  liitor-  lungi  da  quella  capitale.  Mori  ma- 
nata presuola  sua  famiglia  fu  od-  dama  Brun  il  z5  marzo  i855.  Il 
prta  da  una  complicazione  di  dolo-  celebre  poeta  Danese  Oeblcnscli- 
rose  malattie  ebo  in  capo  a sette  eiaeger  le  consacrò  un  canto  fuuc- 
vaoii  si  tramutarono  in  una  aflezio-  bre  inserito  nel  Dagen  giornale  di 
ne.  spastica  c per  consiglio  dei  me-  Copenliaguc.  Henkel  artista  danese 
dici  dovette  recarsi  di  nuovo  a rea-  ne  fece  il  ritratto  in  litografia.  El- 
pirarc  un  aria  piò  dolce.  Ella  qnin-  la  ebbe  quattro  figli  un  maschio  e 
<li  per  la  quarta  volta  lasciò  Copc-  tre  femmine,  la  seconda  dello  qua- 
uhaguc  e eon  due  delle  sne  figlie  li  Ida,  eccellente  nella  musica  e 
ai  recò  a Ginevra  ove  passò  P in-  nella  mimica,  sposò  nel  t8 iC  il 
verno  del  1 800-1806  presso  ma-  signor  di  Bombcllca  cilene!  t835 
dama  di  Stari  e nel  vegnente  state  era  ministro  plenipotenziario  d’Aisv 
soggiornò  nel  paese  di  Vaude  pres-  stria  nella  Svizzera.  Dovunque  si 
so  i suoi  antichi  amici  Mfilicr  o trovasse  mad,  Brun  sia  nella  sua 
Banstetteu  .11  quali  venne  ad  unirsi  patria  adottiva,  sia  alPestcro,  la  sna 
de  bismondi.  Élla  avea  divisalo  di  casa  era  il  lungo  di  ritrovo  di  fjuan- 
rimanerc  ancora  per  qualche  terni-  to  eranvi  persone  distinte.  Benché 
00  in  quell’  amabile  circolo , quan-  ella  non  avesse  fatto  stadj  regolari, 
do  la  sua  seconda  figlia  Ida  (Ade-  possedeva  però  cognizioni  abbastan- 
Jaidc)  cadde  gravemonto  malata  e za  estese  e variate  per  conversare 
non  potendo  comportare  l’aria  viva  a proposito  ed  in  iorwa  piaoevolis- 
c penetrante  delle  Alpi  le  convenne  «ima  su  qualunque  argomento.  El- 
eangiar  tosto  dimora.  Nel  novero-  la  non  era  bella  ma  piaceva  a tutti  ■ 
fini  18.0.  madama  Brun  si  recò  quelli  che  la  conoscevano  per  Fame- 
colla  sua  famiglia  a Hcgeres  poi  a uità  del  suo  carattere.  Come  madre 
Nizza , a Fisa  e finalmente  a Homa  amava  teneramente  i suoi  figli  c ne 
ove  per  le  cure  del  medico  tedesco  era  riamata  ; come  sposa  seppe  ben 
fiohl racqscb  la  ragazza  si  ripristi-  reggere  la  gran  famiglia  di  cui  tro- 
no bentosto  in  salute.  Madama  Bruii  varasi  alla  direzione.  A tali  prozio- 
passi  ancora  in  Italia  alcuni  anni  e se  qualità  ella  univa  «no  spirito 
aggiornò  successi  va  mente  in  Roma,  giusto  e penetrante,  una  sincera 

0 Gasldhmarc , a Sormito  cd  a Na-  pietà  cd  un  cuore  magnanimo.  Tra 
F°  'ì  nrJl»qu,xl  ultima  città  con-  lo  sue  opere  in  prosa  oltre  lo  di 

1 Mise  amicizia  col  venerabile  prò-  noi  citate  si  notano  I.  Giornata 
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</’  un  viaggio  in  Svizzera.  Copenha- 
guc  1800,  un  voi.  in  8.vo  con  inci- 
sioni. IL  Lettere  ili  Roma  scritte 
negli  anni  1808,  1809,  C 1810  e 
clic  ebbero  per  oggetto  principale 
le  persecuzioni  contro  il  papa 
Pio  PII,  la  sua  prigionia  e la 
sua  traduzione  in  Francia  au- 
mentate t!  una  prefazione  e di 
supplementi  da  K.  A.  Bcettiger 
Dresda  1 8 1 G un  voi.  in  8.vo  col  ri- 
trailo di  Pio  Vii  ; nuova  edizione 
ibid.  1820.  III.  Studj  dei  costumi 
e prospettive fatti  a Napoli  e suoi 
dintorni  negli  anni  1809  e.  1810 
esposti  in  lettere,  Pcrth  1818  un 
voi.  in  8.vo  con  due  incisioni.  In 
questi  scritti  che  si  distinguono  per 
uno  stile  semplice,  elegante  e spes- 
so animato,  mad.  Brun  racconta  ciò 
die  Iia  veduto;  e soprattutto  vi  si 
ammirano  dei  giudizj  pieni  di  giusti- 
zia sulle  opere  d’ arte,  c tale  abili- 
ti, così  preziosa  in  nno  scrittore,  di 
trovar  sempre  cose  nnovc  cd  inge- 
gnose a dirsi  sopra  soggetti  rican- 
tati. IV.  La  verità  nelle  visioni 
dell’  avvenire  e sullo  sviluppo  c - 
stetico  della  mia  Ida,  Arau,  1824 
un  volume  in  8.vo.  Quest’opera,  la 
migliore  che  fece  in  prosa  mad.  Brun 
contiene  la  storia  dell’educazione 
di  sua  figlia,  che  abbonda  di  os- 
servazioni eccellenti  psicologiche 
degne  di  esser  osservate  da  tut- 
te le  madri  di  famiglia.  Le  poesie- 
di  madama  Brun  comparvero  sotto 
i seguenti  titoli:  I.  Poesie  pub- 
blicate a cura  di  Federico  di 
Matlhisson,  Zurigo  1795  un  voi. 
in  8.vo  nuova  edizione,  ivi  1798, 
quarta  edizione,  ivi  1 806.  II.  Nuo- 
ve poesie,  Darmstadt  1813  un  vo- 
lume in  8.vo  con  vignette.  III. /Vie- 
zie  recenti,  Bonn  1820  un  volume 
in  8.vo  con  un  fac  simile  della  cal- 
ligrafia del  conte  F.  L.  de  Stolbcrg 
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e delle  tavole,  (Queste  produzioni 
ai  fanno  distinguere  per  quel  ner- 
bo focoso  che  ha  la  sua  sorgente  in- 
un’anima  anche  fortificata  dalla  re- 
ligione c penetrata  d’ entusiasmo 
per  ciò  eh* è grande  e bello:  spe- 
cialmente i poemi  sulla  liberazione 
della  Grecia  c l’abolizione  della 
schiaviti!  dei  neri,  destano  il  mag- 
giore interesse  ; c a tale  proposito 
devonsi  pure  citare  gli  articoli  pub-, 
blicati  da  mad.  Brun  nel  Morgan-  ^ 
hlatt  per  respingere  le  calnnnicclic 
l’odio  e l’invidia  aveano  sperse  con-, 
tro  madama  de  Staci.  Ila  ivi  nei 
versi  di  madama  Brun  idee  fresche 
c verginali , grazia  ed.  armonìa.  El- 
la appi-tenera  all’antica  scuola  c 
trovò  detrattori  tra  i partigiani  del 
romanticismo.  Tieck  la  pose  alla 
beffa  e con  Boa  malizia  la  mise  iu 
scena  nella  commedia  del  Zerbino^ 
ossia  viaggio  al  buon  gusto ; sati- 
ra piacevole  benché  sovente  ingiu- 
sta, scagliata  contro  lutti  i parti 
lcttcrar)  che  menavano  gride  a qnel- 
l’ora  e che  fa  continuazione  col 
Gatto  in  stivali,  altra  commedia 
dello  stesso  genere  di  cui  l’eroe  è 
il  celebre  archeologo  M.K.  A.Boct- 
tiger.  Se  mad.  Brun  iu  bersagli®' 
alle  amare  vivacità  dei  romantici* 
il  suo  merito  trovò  in  ricambio  giu- 
sti giudici  in  tutti  quelli  ebo  pro- 
fessavano sane  dottrine  letteraria 
La  Staci  in  una  nota  della  sua  Co- 
rinna la  chiama  la  più  distinta  poe- 
tessa del  suo  paese,  e questa  esa- 
gerazione va  perdonala  ari  nn  ami- 
ca. Giudici  più  imparziali  la  collo- 
carono tra  lo  Rrachmann  , la  Me- 
na ec.,  posto  molto  be.llo  ed  assai 
onorevole.  Non  crediamo  poter  «la- 
re più  giusta  idea  delle  poesie  di 
mad.  Brun  che  «d  far  osservare 
aver  esso  quanto  al  loro  caratte- 
re generale  una  analogia  altissima 
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con  quelle  di  mad.  Melania  Wal- 
dor;  ma  sotto  il  rapporto  della 
dizione  o della  versi  Reazione,  n’é 
certo  supcriore  la  poetessa  france- 
se. Tutte  le  opere  di  mad.  Brun 
sono  in  lingua  tedesca. 

M— A. 

BRUN  o BRUUN  (Malte  Cor- 
rado) celebre  nel  mondo  scicntifi- 
c o sotto  il  nome  di  Maltcbrun  6' 
uno  dei  più  gran  geografi  dei  tem- 
pi moderni,  nacque  a Thisted  nella 
penisola  del  Jutland  il  la  agosto 
177S.ll  lustro  della  sua  famiglia 
si  rannoda  cogli  avvenimenti  politici 
c militari  del  1 660.  Suo  padre  an- 
tico capitano  dei  dragoni  esercitava 
nella  sua  reccbiaja  le  funzioni  di 
consigliere  di  giustizia  c di  ammi- 
nistratore dei  regii  dominii  c dis- 
ponendo quale  signore  di  parroc- 
chia di  alcuni  beneficj  ecclesiastici, 
destinò  il  giovine  Malte  pel  mini- 
stero del  santo  evangelo  c lo  man- 
dò all’ università  di  Copenhague  a 
prender  i suoi  ordini.  A quel  tem- 
ilo iVlaltebrun  aveva  i5  anni,  una 
testa  tutta  poetica,  prodigiosa  fa- 
cilità per  lo  studio  delle  lingue  c 
della  storia  ed  un  gusto  deciso  pel- 
le lettere  e la  poesia.  Si  annnjò 
quindi  ben  presto  della  teologia  e 
per  rendere  più  compiuto  il  suo 
anligenio  compose  dei  versi  clic 
ottennero  grande  successo  e pro- 
mettevano alla  Danimarca  an  poe- 
ta distinto.  Quello  era  allora  un 
tempo  di  prova  pel  buòn  senso  di 
codesto  regno.  Y'cVano  penetrate 
le  idee  francesi  del  1789  fermen- 
tandovi alcune  teste  giovanili  e ne 
rimase  pure  esaltala  l'anima  arden- 
te di  Maltebrun  il  quale  dopo  bril- 
lanti rtudj  annoveravasi  tra  gli  scrit- 
tori distinti  del  suo  paese.  Egli  si 
diò  a conoscere  per  uaodei  più  cal- 
di  partigiani  delle  innovazioni  po- 
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litiche,  scrisse  per  la  libertà  della 
stampa,  per  la  franchigia  dei  colo- 
ni c contro  la  feudalità.  Il  foglio 
periodico  ch’egli  compilò  sotto  il 
titolo  di  Risveglio  maUutino(Yoc]e~ 
kercn)  fu  uno  dei  primi  della  starna 
pa  liberale.  Venne  confiscato,  con- 
dannato c l’ammenda  incorsa  non  le- 
ce che  irritare  il  giovine  scrittore  che 
si  vendicò  dell’  autorità  nel  suo  Ca- 
techismo degli  Arislocratiy  altra 
pubblicazione  periodica  aspra  più 
della  prima  c che  attaccava  aper- 
tamente la  costituzione  del  paese. 
Nuove  investigazioni  obbligarono 
Maltebrun  a rifugiarsi  nell’  isola 
Svedese  Hvcn  celebre  per  essere 
stata  dimora  di  Tico-Braliò.  Si  ri- 
destò la  sua  musa  e cantò  la  batta- 
glia navale  data  ai  Barbareschi  dai 
Danesi  c la  gloria  del  conte  di  Bcr- 
nes*torf,  quel  ministro  patriota  cho 
diresse  il  principe  Federico  a sag- 
gio riforme.  Quest’ode,  uno  dei  più 
bei  poemi  della  letteratura  Danese, 
dicesi  sia  stata  coronata  dall’  acca-> 
demia  di  Stockolm.  Essa  era  ben 
più  che  bei  versi;  era  una  buona 
azione  un’opera  di  riconoscenza  e 
Bcrnestorf  dal  suo  letto  di  morto 
avea  raccomandato  Maltcbrun  alla 
bontà  del  principe  reale;  racco- 
mandazione ebe  non  rimase  senza 
frutto,  poiché  dopo  due  anni  d’esi- 
lio Maltcbrun  fu  richiamato  e ri- 
tornò a Copenhague,  non  ricompa- 
rendo però  nò  più  prudente  né  me- 
no avverso  a ciò  ch’egli  credeva  es- 
sere abuso.  Ripigliò  i suoi  lavori 
politici  c divenne  di  nuovo  Farver- 
sario  dell’amministrazione  scaglian- 
do contro  essa  un  opuscolo  assai 
pungente  sotto  il  titolo  di  Dria 
j urte! a in  uno  che  destò  le  più  gra- 
vi accuse.  Questa  volta  Maltebrun 
non  aspettò  che  prendesse  parte  il 
pubblico  ministero,  ma  ricoverossi 
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iti  Sroiia  donde  passò  in  Ambur- 
go. Iti  seppe  che  veniva  persegui- 
to in  Danimarca  a richiesta  dell’ im- 
peratore di  Russia  c dnl  re  di  Sve- 
zia come  uno  dei  capi  della  società 
secreta  degli  Scandinavi  uniti,  cho 
atea  a scopo  di  riunire  i’tro  regni 
del  nord  sotto  una  costituzione  fe- 
derativa repubblicana;  c venne  con- 
dannato in  contumacia  al  bando. 
Correva  allora  l’anno  1800  o Do. 
zia  parte  avea  già  discacciato  il  di- 
rettorio. Maltcbrun  credendo  rin- 
venire nel  vincitore  del  brumajo  un 
altro  Washington,  se  n’andò  fretto- 
losamente a Parigi,  ma  la  sua  illu- 
sione non  fa  di  lunga  durata:  egli 
fóce  inserire  nei  giornali  alcuni  ar- 
ticoli nemici  del  potere,  ma  su  que- 
sto punto  Napoleone  non  era  di  mi- 
glior tempra  dell’  imperatore  di 
Russia  e del  re  di  Svezia  e Malte- 
brun  dovette  rimanersene  in  silen- 
zio. Il  suo  ozio  politico  mutò  l’ an- 
damento de’  suoi  pensieri  e de’suoi 
divisa  menti  ; ripigliò  con  ardore  i 
suoi  stndj  storici  e geografici  e ben 
presto  quest'  ultimo  ramo  delle  u- 
mane  cognizioni  cui  andava  allar- 
gando, looccupò  interamente  ed  era 
colà  ove  lo  attendeva  la  gloria.  So- 
nonchc  a questo  nuovo  comincia- 
mento  di  sua  carriera , trovandosi 
'sènza  patria,  senza  protettori,  sen- 
za mezzi , difficilmente  parlando  il 
francete  cho  doveva  dappoi  con  tan- 
ta superiorità  maneggiare , ai  vide 
costretto  di  piegare  il  suo  talento 
alle  circostanze  della  sua  posizione 
cd  accettò  la  eompilazionc  oscuris- 
sima di  un  giornale  bibliografico 
della  letteratura  straniera,  dandosi 
anche  probabilmente  a qualche  st- 
ira lavoro  librajo.  Ma  questa  insi- 
pid  a bisogna  ebbe  finalmente  un 
termine  e Maltcbrun  foce  cono- 
scenza di  Meotellc , il  quale  dopo 
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di  avere  detronizzato  i Nicolle  de 
la  Croix , i Crozat,  i Barboso  de  l» 
Braverò,  esercitava  a Parigi’  il 
monopolio  di  quella  geografia  ver- 
bosa e senza  critica  che  correva  a 
quel  tempo.  Mentello  accolse  Mal- 
tebrun  con  premura  e si  servì  di 
lui  destramente.  Da  questa  unione 
in  cui  non  erano  eguali  le  forzo 
surse  un  gran  trattato  di  geografia 
pubblicata  tra  il  180 5 e i8o5  sot- 
to il  titolo  di  tìéographie  matite* 
matique,  phitiijue  et  palititjue,  in 
16  voi.  in  8.vo.  Questa  vasta  com- 
pilazione con  tutti  i suoi  difetti  era 
l’opera  la  piò  compiuta  e la  piò  e- 
satta  che  fosse  comparsa  in  lingua 
francese.  Maltebrun  non  avea  che 
un  terzo  della  compilazione,  ma 
quel  terzo  si  faceva  distinguere  per 
ima  critica  piccante,  per  l'usa  di 
sorgenti  sconosciute  al  pubblico 
francese , per  elevatezza  da  viste  c 
per  uno  stile  animato,  talvolta  scor- 
retto ma  sempre  interessante.  Que- 
st’opera stabili  la  riputazione  di 
Maltcbrun  e fuaquel  tempo  ( 180G} 
che  il  Journal  de  Debats  lo  ascris- 
se nel  numero  de’  suoi  compilatori. 
Eraglisi  resa  già  familiare  la  lingua 
francese  ; possedeva  la  maggior  par- 
te dell’ altre  lingue  d’Europa  e co- 
nosceva egualmente  bene  il  perso- 
nale dei  gabinetti  e i diversi  loro 
interessi.  Questi  vantaggi  gli  valse- 
ro di  essere  incaricato  specialmen- 
te delle,  importanti  quistioni  rap- 
porto la  politica  estera  che  a quel 
tempo  erano  sottomesse  agl’inte.res- 
sati  capricci  della  forza.  Mallobrun 
usò  maggior  libertà  ne'suoi  artico- 
li scientifici  che  abbracciavano  la 
storia , la  geografia , le  anlicliiù  e 
che  sono  piuttosto  considerazioni 
die  analisi  sulle  opere  di  cui  alovea 
render  conto.  Esse  furono  raccolto 
in  3 volumi  da  A achei  e meritava» 
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no  lai  distinzione,  liberate  special- 
mente  da  alcuni  tratti  di  una  criti- 
ca talvolta  ingiusta  e sovente  seve- 
rissima. In  questo  stesso  anno  1807 
le  vittoriose  bandiere  francesi  era- 
no giunte  alle  sponde  della  Visto- 
la e tutti  gli  sguardi  erano  fissi  sul 
regno  di  Sobietki.  Maltebrun  fu 
richiesto  di  una  statistica  della  Po- 
Ionia  e sci  mesi  di  ostinato  lavoro 
gli  bastarono  a terminarla.  Questo 
quadro  è la  Polonia  di  tutti  i tempi 
colla  sua  geografia  naturale.  Lo  suo 
razze  diverse,  le  sue  origini,  lin- 
gua, letteratura,  antichità,  vicende 
procellose,  rapida  gloria,  lunga  ago- 
nia, e morte  politica.  L'anno  dopo 
s8i8  Maltebrun  diè  in  luce  gli 
Annalcs  des  Fojrages  raccolta  pe- 
riodica in  cui  sono  depositate  tutto 
le  scoperte  o clic  dal  suo  comincia- 
m finto  divenne  il  deposito  speciale 
di  dotte  Memorie  c d' importanti 
comunicazioni.  A malgrado  di  ciò 
elio  richiedeva  questa  laboriosa  com- 
pilazione, Maltebrun  occupavasicon 
perseveranza  della  sua  grand’opera 
geografica  attesa  impazientemente 
dal  pubblico  illuminato  e di  cui  fi- 
nalmente comparve  il  ì.mo  volume 
nel  1810  sotto  il  titolo  di  Prtcìt  dò 
la  géographie  univcrselle.  Trala- 
scieremo di  raffrontare  questa  com- 
posizione letteraria  ad  un  tempo  c 
scientifica  con  ciò  che  l’ ha  prece- 
duta, mancandovi  le  identità  ed  es- 
sendo nuova  per  la  forma,  per  lo 
stile  ed  i pensieri.  È la  geografia  ra- 
zionale nei  suoi  gran  rami,  storia, 
teoria  c descrizione.  Maltebrun  la 
prende  dalla  tenda  di  Mosè,  la  ac- 
compagna nell’  antichità  con  Ome- 
ro, Erodoto,  Eratostene,  Strabono, 
i’iinio  e Tolomeo;  la  segue  nel  me- 
dio evo  sui  campi  degli  Arabi,  sulle 
barche  degli  Scandinavi,  in  mezzo 
alle  carovane  e dietro  i passi  dei 
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missionari;  le  lien  dietro  nei  tempi 
moderni  coi  Gama,  i Colombi , e i 
viaggiatori  do’tre  ultimi  secoli  : indi 
dalla  storia  trascorre  alla  teoria  della 
scienza  c dalla  teoria  passa  alla  de- 
scrizione della  terra  quale  la  cono- 
sciamo oggidì.  Egli  la  descrivo  alla 
foggia  di  Strabono  evitando  l’ari- 
dezza dei  metodi  astratti,  combinan- 
do i metodi  naturali  colle  divisioni 
politiche,  riunendo  i popoli  d’ori- 
gine comune,  impadronendosi  di 
tutte  le  rimembranze,  applicando 
alle  particolarità  del  s uolo  l’ uomo 
nella  sua  fisionomia  nativa  co'  suoi 
costumi,  la  sua  lingua,  il  suo  culto 
e suoi  annali,  parlando  sempre  al- 
l’ intelletto  ed  all’  immaginazione 
e finalmente  ristabilendo  sovra  ba- 
si filosòfiche  una  scienza  troppo 
lungamente  spogliata  del  soo  vero 
carattere  e delle  sue  naturali  attra- 
tte. Con  tali  clementi  per  piacere 
il  successo  ottenuto  dal  Prècls  di- 
venne tosto  generale  e Maltebrun  ne 
continuava  la  pubblicazione  quan- 
do gli  avvenimenti  del  18  j4  gli 
riaprirono  l’aringo  della  politica 
che  gli  fu  sempre  ingrato , benché 
sempre  lo  amasse  con  predilezione. 
Se  prestar  si  dee  fede  ad  alcuno 
particolarità  riprodotte  in  una  bio- 
grafia, sopra  una  nota  inserita  nel 
ò'peclateur,  Maltebrun  avrebbe  dal 
1 804  fólto  parte  di  una  società  die 
dava  opera  benché  in  tutto  silenzio, 
alla  riunione  de'  tre  regni  del  .Nord 
sotto  lo  scettro  della  Danimarca. 
L’ imperatore  su  questa  nota  area 
da  principio  dato  mano  a quel  pro- 
getto, permettendo  che  s’  inserisse 
nei  giornali  Francesi  un  certo  ar- 
ticolo ch'egli  fece  sconfessare  nef- 
l’ avvenimento  di  Bernadotte  al  tro- 
no. Qualunque  sia  la  parte  in  tut- 
to ciò  di  Maltebrun,  egli  tentò  sot- 
to i Borboni  di  rannodare T in  di- 
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pendenza  della  Norvegia  col  prin- 
cipio dalla  legittimità,  c continuò 
a scrivere  con  questa  intenzione 
sino  al  momento  in  cui  la  Norvegia 
cessò  di  combattere.  Maltebrun 
nel  1814  aveva  composto  una  rac- 
colta periodica  sotto  il  titolo  di 
Spectateur  di  cui  comparvero  37 
pubblicazioni  c che  non  ottenne 
verun  successo.  Dorante  i Cento 
giorni  diè  in  luce  l’apologià  di  Lui- 
gi XVIII  la  cui  terza  edi*.  con- 
tiene una  osservabile  prelazione  in 
data  na  luglio,  cioè  la  domano  del- 
l’abdicazione di  Napoleone  j c con- 
corse pure  alla  compilazione  di  pa- 
reccbj  giornali  di  assai  differenti 
colori,  tra  cui  la  Quolidienne  in 
cui  egli  si  avea  la  traduzione  delle 
novità  straniere  e nel  1818  ripi- 
gliò il  Journal  des  Déboli  clic  non 
ìu  da  lui  più  mai  abbandonalo  j ma 

rir  finire  co’snoi  lavori  politici  ebe 
hanno  di  soverchio  ocoupto,  di- 
remo ch’egli  pubblicò  nel  i8za  il 
«no  trattato  di  legittimità,  opra 
Considerabilissima  sotto  più  rap- 
porli  ma  ebe  stabilendosi  come  una 
specie  di  transazióne  tra  principi 
nemici  di  concessioni,  non  soddisfe- 
ce compiutamente  i legittimisti  o 
dispiacque  ai  liberali.  Assai  avven- 
turosamente Maltebrun  avea  sin 
dal  181 9 di  nuovo  data  mano  alla 
geografìa  colla  pubblicazione  dei 
NouveU.es  annales  dei  viaggi  da 
lui  composti  in  società  con  Ejries, 
dop  il  1834  con  Ejries  c Lare- 
naudierc,  benché  nel  frontispizio 
di  questa  prima  serie  non  figuri  il 
nome  dell’  ultimo.  Essa  comprende, 
come  gli  annali  antichi,  una  quan- 
tità di  memorie  e di  articoli  critici 
di  Maltebrun  che  attcstano  le  suo 
svariate  cognizioni  e la  sua  profon- 
da intelligenza  delle  più  arduo  e 
difficili  quutioni.  Nel  1831  egli  lu 
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uno  dei  fondatori  della  società  di 
geografia  o il  secretano  della  Com- 
missione centrale  nel  corso  dei  pri- 
mi anni.  Il  non  essere  stato  rieletto 
lo  punse  vivamente  ed  era  pr  sua 
parte  una  debolezza  piche  questo 
titolo  molto  onorevole  non  v'ka 
dubbio,  aggiungere  non  polca  gua- 
ri ali’  alta  sua  riputazione,  la  sua  fa- 
ma plendo  dirsi  allora  Europea. 
Avea  dati  successivamente  i cinque 
primi  volumi  del  Précis  ed  il  sesto 
uno  del  migliori  di  quelfecceilcnle 
lavoro,  comparve  nel  i8z5;  ma  al- 
lora ripetute  veglie,  eccessive  fati- 
che cd  un  sistema  di  vita  eccitante 
■vcano  gravemente  alterata  la  sa- 
lute di  Maltebrun.  Gli  rimanevano 
prò  il  rigoree  l’attività  dei  pusie- 
ro,ma  le  fisiche  sue  forze  declinava- 
no rapidamente,  e lungi  dal  rinfran- 
carle col  ripso,  te  affievoliva  di  più 
abbandonandosi  ad  una  folla  di  la- 
vori ebe  alcuni  indiscreti  cd  ino. 
peloni  strappavano  alla  sua  con- 
discendonza.  Egli  era  il  solo  n non 
accorgersi  del  tuo  stato  che  si  fece 
ben  tosto  disperato  nè  il  ano  zelo 
per  la  scienza  zi  rallentava  neppur 
di  un  momento.  Alcune  ore  prima 
di  spirare  egli  scriveva  ancora  con 
mano  ferma  e gran  serenità  di  spi- 
rito pi  Journal  des  Debats  un 
articolo  destinato  a far  conoscere 
1’  atlante  etnografico  del  Balbi.  Un 
assalto  di  applessia  lo  tolse  iti  mi 
istante  dal  mondo  il  i4  dicembro 
1836,  La  sua  salma  mortale  dop 
esser  stata  presentata  alla  chiesa 
protestante  della  confessione  di 
Augsbourg,  fu  trasprtala  aJ  cimi- 
tero dell'ovest  seguita  da  numero- 
so concorso  d’ amici  c denomini  let- 
terati. La  società  di  geografia  di 
cui  fu  uno  de’  principali  ornamenti, 
gli  eresse  un  monumento  sulla  sua 
tomba.  Pochi  mesi  prima  della  sua 
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morte  la  Danimarca  gli  avca  ria- 
perto le  sue  porte  rivooando  il  de- 
creto di  bando.  Fu  essa  uua  di  quel- 
le tarde  giustizie  che  non  si  meri- 
tano riconoscenza.  Fn  aqiro  con  lui 
il  s«o  paese  natale,  né  appartiene 
ad  eoo  la  gloria  del  gran  geografo, 
che  è dovuta  alla  Francia.  Malte- 
fcrun  uomo  di  scienza  c d' imma- 
ginazione è tutto  francese  ne’  suoi 
scritti.  Egli  io  é nell’ arte  cosi  dif- 
ficile della  composizione  con  la 
chiarezza  , 1’  energia  dell’  espres- 
sione , c si  può  anche  aggiungere 
che  i pochi  germaniSmi  che  si 
incontrano  nelle  sue  opere  offrono 
un  certo  carattere  pittoresco  che 
non  somprc  dispiace.  La  lingua 
francese  era  divenuta  la  sua  c la 
maneggiava  tal  volta  al  pari  dei  gran- 
di autori  francesi  da  lui  lungamen- 
te studiati  Immensa  era  la  sua  let- 
teratura; egli  aveva  la  felicità  di  po- 
ter leggere  i grandi  scrittori  d’ Eu- 
ropa nella  lor  propria  lingua,  c 
quella  non  raen  grande  di  nulla  di- 
menticare di  quanto  area  letto.  Al- 
le quali  prerogative  quella  pure  ag- 
giungeva poco  comune  di  raccoglie- 
re in  poche  lince  la  sostanza  di  mol- 
ti volumi.  Maltcbrun  s’ era  scontra- 
to in  una  di  quell’  epoche  di  transi- 
zione in  cui  la  scienza  esce  dalle 
strade  battute  per  entrare  in  nuo- 
ve vie  tracciale  dall’osservazione 
e dal  raziocinio,  e nella  esposizione 
della  geografìa  egli  contribuì  pos- 
sentemente ad  operare  in  Francia 
ama  felice  rivoluzione.  Colle  sue  vi- 
ste elevate,  i suoi  colori  locali,  le 
sue  occhiate  penetranti,  la  sua  eru- 
diziene scevra  dipedantismo,  i suoi 
quadri  animati  e i suoi  ingegnosi 
ravvicinamenti  tra  la  terra  e l’uo- 
mo, tra  il  mondo  materiale  ccl  il 
mondo  morale,  egli  la  rese  popola- 
re. Qualunque  siano  per  essere  i 
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progressi  della  scienza,  il  Prccis 
rimarrà  sempre  come  un  bel  mo- 
numento; vi  rimarrà  perché  Malte- 
brun  al  pari  di  Strabono- suo  mae- 
stro si  é sempre  tenuto  lontano  dai 


mai  ischeletrito  dalle  cifre  statisti- 
che, preteso  rigorose,  mentre  can- 
giano però  a ciascun’ora  del  giorno. 
Dotto,  pieno  di  erudizione  si  occu- 
pò delle  masse  c per  esse  egli  de- 
scrisse la  terra  c le  masse  glìcn’cb- 
hrro  grado  ; non  essendovi  in  geo- 
grafia nome  più  del  suo  popolare. 
Maltcbrun  co’  suoi  articoli  del  gior- 
nale orasi  procurato  moltissimi  ne- 
mici c quindi  fu  sovente  giudicato 
da  essi  con  tutta  la  parzialità  dei- 
l’ amor  proprio  irritato.  Essi  lo  di- 
pinsero come  sdegnoso,  lo  posero  a 
ginocchio  dinanzi  il  potere  e la  for- 
tuna, lo  improntarono  di  egoismo  c 
fors’anche d’ignorante.  Ria  le  qualità 
contrarioornno  precisamente  quelle 
dtc  distinguevano  Maltcbrun.  Nes- 
sun obbligò  mai  più  facilmente  que- 
glino  stessi  da  cui  sapeva  non  esse- 
re amato;  nessuno  lumen  docile 
di  lui  alle  pretensioni  del  potere 
e dello  brigate  scientifiche  c lette- 
rarie; nessuno  prendeva  meno  d* 
lui  curi  del  proprio  interesse  ed 
avvenire.  Egli  appassionavasi  rapi- 
damente come  tutte  le  anime  ar- 
denti; poneva  troppi  importanza 
a leggerissimi  errori  di  scienza  ed 
anche  quando  ei  si  aveva  cento  vol- 
te ragione,  come  gli  accadeva  qua- 
si sempre  in  geografia,  perdeva  di 
questi  vantaggi  colle  acerbe  Jorme 
delle  sue  osservazioni.  La  sua  mo- 
bile immaginazione  che  lo  serviva 
così  bene  nelle  descrizioni  animate 
della  terra  c de’  suoi  abitanti,  lo  ha 
più  che  una  volta  smarrite  in  argo- 
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menti  di  pura  erudizione  e qnesta 
fatalmente  non  lo  abbandonava  nel- 
le tnaterio  politiche  e dava  perciò 
alle  sue  opinioni  un  carattere  di 
versabiliti  che  toglieva  ad  esse,  ogni 
importanza  agli  occhi  degli  uomini 
grandi  c riflessivi.  I suoi  nettici  non 
si  limitarono  a molestarlo  su  que- 
st' ultimo  terreno,  ma  impiegarono 
piò  d* una  volta  contro  di  lui  quel- 
la ombrosa  c credula  politica  del- 
l’impero, posta  in  giuoco  da  igno- 
bili denunzie  anonime.  Maltcbrun 
fu  sorvegliato  parecchi  anni  per 
cospiratore  ed  era  ciò  una  vera  mi- 
stificazione che  si  faceva  alla  poli- 
zia. Quelli  clic  il  conobbero,  sanno 
s’cgli  indossasse  la  veste  di  cospi- 
ratore. Era  dunque  egli  una  di  quel- 
le figure  pallide  c smunte  che  fa- 
cevano tremar  Cesare?  All’epoca 
di  cui  si  tratta,  Maltcbrun  non  si 
occupava  per  nulla  della  Francia  c 
tutti  • suo'1  sogni  non  oltrepassava- 
no i limiti  della  penisola  Scandina- 
va. Ecco  il  catalogo  delle  sue  opere 
principali.  I.  Woekkerrn  (il  Risve- 
glio Mattutino)  foglio  periodico, 
Copcnhaguc  1 79 5,  parecchi  nume- 
ri II.  Catechismo  degli  arislraca- 
ti  (in  Danese),  libercolo  in  8.vo, 
Copenhague  1 ^ 96,  satira  violenta 
contro  la  feudalità  c la  coalisionc. 
III.  Poesie  (in  Danese),  opuscolo 
1 ■jgfi.  IV.  Trio  juncla  in  uno , li- 
bercolo politico  in  8.vo,  Copcnlia- 
gue  1 -jq-j.  V.  Gécgraphle  mathe- 
jnatique,phisique  et  politique  de 
toutes  Ics  parties  dii  Monde,  di 
Mcntelle  e Maltebrun  iC  voi.  in 
8,vo  Atlante  in  foglio  Parigi  (anno 
XII)  »8o5  a i8o5.  A quest’opera 
nel  1817  furono  fatti  alcnni  can- 
giamenti in  forza  della  nuova  divi- 
sione politica  dell’Europa.  Yb  Ta- 
bleau de  la  Polognc  ancienne  et 
moderne,  Parigi  1807  un  voi.  in 
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8.V0.  Moltissimi  esemplari  rompo 
rati  da  speculatori  e portati  a ’Wit-*' 
uà,  furono  distrutti  alfa  presa  db 
quella  città  fatta  dai  Russi  dopo  la* 
ritirata  di  Mosca.  Maltebrun  ab 
momento  della  sua  morte  divisava- 
di  riveder  questa  sua  opera  di  eòi' 
comparve  una  seconda  edizione  in-‘ 
fieramente  rifusa  cd  accresciuta  da> 
Cbotlzko  con  un  saggio  storico  sul- 
la legislazione  Polacca  di  Gioachi- 
no Lelewel  e con  frammenti  sulla 
letteratura  antica  di  Polonia  di  Mi- 
chielc  Podezaszpnski,  Parrigi  i#5o, 
a vol.in  8.V0.  VII .AnnaleS  de  Sto- 
rage s,  Parigi  1 808- 18 1 4,  voi.  in 
8.vo  ossia  7 z faseic.  o tavola  per  i a q 
primi  voi.,  Parigi  18  iS  in  8.vo.  È 
questa  la  prima  raccolta  periodica 
particolarmente  consacrata  alla  geo- 
grafia che  sia  stata  pubblicata  in 
Francia  ed  acchiude  molte  memorie 
originali  non  mai  altrove  stampate. 
Vili.  Voyoge  à la  Cochinchifie 
cee.,di  Jobn  BafroW  tradotto  dall  in- 
glese con  nòte  ed  aggiunte  di  Mal- 
tcbrun, Parigi  1807  a voi.  in  8.vo 
con  Atlante.  Questa  pubblicazione 
è in  piò  parti  un’opera  originale  j 
il  testo  inglese  non  d quasi  per  nul- 
la seguito  ; alcuni  capitoli  vi  si  tro- 
vano sossopta  e vi  si  fecero  delle 
soppressioni  c molte  aggiunte,  irai 
le  quali  ultime  sono  a notarsi  due 
memorie.  Una  sul  Brasile  c 1 altra 
etili’ Java,  unarelazione  diBoshoua- 
nas , una  dissertazione  sul  Lion- 
corno  e quantità  di  note  piò  o me- 
no estese  ebe  rettificano  errori  geo- 
grafici o aggiungono  nuovi  falli. 
YX.Précis  de  la  géographie  ttnfrér- 
selle,  Parigi  1810  a 18298  volu- 
mi in  8.vo  con  Atlante.  I primi  cin- 
que furono  ristampati  pag.  a p»g- 
nel  1819-1810  con  alcune  corre- 
zioni nei  nomi  dei  luoghi  e nelle 
cifre  numeriche  delle  popolazioni  j 
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il  sesto  eh’ è l’ ultimo  dato  dal  Mi!» 
lebrun  ò del  182  5.  Area  anche 
preparati  i primi  tei  o tette  fogli 
del  7.mo,  ma  il  tcguilo  di  questo 
volume  nonché  1’  8.vo  sono  di  Huot, 
a cui  devoti  egualmente  la  nuova 
edizione  del  Précis  cui  egli  pub- 
blica dall’anno  1 85 a e formerà  1 1 
volami  circa,  dei  quali  otto  ne  tono 
di  già  comparsi.  Questa  terza  edi- 
zione è molto  accresciuta  dal  conti- 
nuatore e disposta  in  nuovo  ordine. 
X.  Apologie  des  Louis  XP  III  opu- 
scolo in  8.vo,  Parigi  181 5,  il  quale 
ebbe  tre  edizioni.  XI.  Le  specla- 
teur  ou  variétés  historiques,  lit- 
tereires , critiques , politiques  et 
morales,  Parigi  181 4- 181 5 3 voi. 
in  8,vo  (27  fascicoli).  XII.  Aou fel- 
le? annales  des  voyages  ccc.  di 
G.  B.  Eyrics  c Mallebrun,  Parigi 
1819-1826  3o  volumi  in.  8,vo,  se- 
conda serie  della  stessa  raccolta  lu- 
glio 1826  a >833  inclusivamente 
di  G.  Bi  Ejries',  Larcnaudicre  e 
IVlaltebrun  5o  voL  in  S.vo.  Dopo 
Ja  morte  di  quest’ultimo  lvlaproth 
ù uno  dei  principali  compilatori  dei 
nuovi  annali  ai  quali  cooperò  dal 
1824  l’autore  di  quest'  articolo. 
Una  tcraa  serie  dagli  stessi  compi- 
latori fu  pubblicata  dopo  il  princi- 
pio del  i854-  XIIL  Traile  de  la 
jégitimitc  preceduto  da  una  lettera 
a M.  de  Chateaubriand,  pari  di 
Francia,  Parigi  1825  in  8.vo.  XIV. 
Traiti  élementaire  de  Géogra - 
pitie,  a volumi  in  8.vo  con  Atlan- 
te, Parigi  i85i,  di  cui  Mallebrun 
tracciò  il  solo  piano  c fu  seguito  da 
Larcnaudierc , Huot  c Balbi  che 
composero  quel  trattato  apparte- 
nendo a Larcnaudicre  la  storia  del- 
la geografia  c l’occhiata  di  geogra- 
fia antica  clic  termina  il  a .do  voi. 
In  questo  lavoro  la  parte  matema- 
tica della  geografia  antica  è libera- 
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ta  per  la  prima  volta  in  F ranci3 
dalle  idee  sistematiche  di  Gosselim 
Nel  182*]  si  pubblicò  un  Diziona- 
rio geografico  di  s voi.  in  i6.mo, 
riprodotto  gli  anni  dopo  sotto  il 
nome  di  Vosgien  che  annunciossi 
essere  stato  riveduto  da  Malle- 
brun ed  arricchito  di  un  piccolo 
vocabolario  delle  voci  generiche  per 
spiegare  il  senso  delle  parole  geo- 
grafiche piò  importanti  nelle  lin- 
gueprincipali: ò esso  uno  sbozzo  ed 
un  saggio  assai  incompleto  di  un 
gran  lavoro  che  meditava  Malte- 
brun.  I suoi  articoli  principali  in- 
seriti nel  Giornale  dei  Débals,  fu- 
rono pubblicati  sotto  questo  titolo: 
Mélange?  scientijìques  et  lìtte- 
raires  de  Mallebrun  cec.  raccolte  o 
posto,  in  ordine  da  Naclict  avvocato 
presso  la  Corte  reale,  Parigi  1828 
3 voi.  in  8.vo.  Egli  die  pure  molli 
articoli  alla  liiographie  univcrsel- 
le,  fra  gli  altri  quelli  di  lJrahe  (Tiro), 
di  Strabone  ccc.  Vedi  nella  vita  e 
sui  lavori  di  Maltcbrun  Skildone, 
giornale  di  Copcnagne  genn.  1827, 
Duviquet  articolo  necrologio)  ecc, 
Journal  des  Débats  18  dccembre 
i8aGj  Borj-  de  S.t  Fincenl  noti- 
zie biografiche  ecc.  Larcnaudicre, 
Ragguaglio  annuo  dei  lavori  della 
società  di  geografia  «827,  Huot, 
Ragguaglio  ecc.  in  fronte  del  pri- 
mo volume  della  terza  edizione  del 
Précis. 
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1.  BRU1VACCI  (Vincenzo)  geo- 
metra italiano  nacque  nella  patria 
di  Galileo  a Firenze  il  3 marzo 
17G8.  I suoi  genitori  che  da  prin- 
cipio il  destinavano  al  foro  gli  fe- 
cero fare  i suoi  primi  studj  alle 
scuole  pie  del  suo  paese  natale,  ma 
un  gusto  o piuttosto  una  passione 
irresistibile  trascinandolo  verso  le 
scienze  esatte  abbandonar  gli  fece  la 
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giurisprudenza  per  darsi  intera- 
mente alle  matematiche  or’ ebbe  la 
aorte  di  arerò  a prime  guide  i geo- 
metri Canovai  e dal  Ricco.  Sul  lini- 
re  del  1784  auo  padre  istigato  di 
procurargli  mezzi  di  sussistenza,  lo 
obbligò  a seguire  le  «cuoio  di  me- 
dicina presso  ì’  università  di  Pisa;  ma 
la  sua  passione  dominante  rese  pres- 
soché nullo  il  paterno  solere  e nel 
1185  con  sempre  crescente  ardore 
«gii  si  abbandonò  all’  analisi  trascen- 
dentale ed  all'astronomia  sotto  i pro- 
fessori Paoli,  c Slop  occupandosi  al 
tempo  stesso  delle  matematiche  ap- 
plicate. AIcubc  ripetizioni  ch'egli 
lacera  od  anche  lezioni  particolari 
che  dava  agli  allievi  dell’  università, 
gli  procurarono  alcuni  vantaggi  pe- 
culiari; finalmente  quando  ebbe 
dato  prove  non  equivoche  di  un 
merito  egualmente  luminosa  che 
precoce,  fu  assicurato  il  suo  avve- 
nire l'anno  1788  mercè  la  sua  no- 
mina alla  cattedra  di  professore  so- 
pranumerario  di  fisica  presso  l' U- 
niversìtà  di  Pisa.  Leopoldo  gran 
duca  di  Toscana  avvertito  delle  bel- 
le speranze  elio  porgeva  il  giovine 
geometra,  volle  profittarne  in  ope- 
re di  pubblica  utilità  c perciò  gli 
assegnò  una  pensione  ehc  gli  fornì 
i mezzi  di  studiare  l’idraulica  ap- 
plicata e in  generale  la  scienza  di 
ingegnere  sotto  la  direzione  di  Pio 
Fantoui  e di  Salvetti.  benché  si  des- 
se tutto  a questi  studj  speciali,  non 
coltivava  però  meno  col  pii  vivo  ar- 
dore quella  delle  matematiche  tra- 
scendenti. Chi  amasse  sapere  quali 
fossero  i delisiosi godimenti  ch’egli 
zi  procurava  nell' epoche  dell’anno 
ordinariamente  consacrate  ai  diver- 
timenti ed  ai  piaceri , potrà  saper- 
lo leggendo  una  nota  rinvenuta  tra 
le  sue  cartel  scritta  di  sua  mano: 
Mia  delizia  nel  carnovale  dique - 
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st‘  anno  (1789)  era  lo  studio  del- 
la meccanica  analitica  di  La- 
grangc.  Si  dee  ben  credere  che  a - 
vendo  questa  meccanica  analitica 
sotto  gli  occhi  egli  provasse  un  sen- 
timento interno  simile  a quello  che, 
feoe  dire  a Còreggio  vedendo  un 
quadro  di  Raffaele  Aneli  io  sono 
pittore.  Nel  1790  all’età  di  ai  an- 
ni venne  dal  gran  duca  Leopoldo 
nominato  professore  di  matematica 
e di  nautica  all’  istituto  di  Marina 
di  Livorno;  c il  successore  di  Leo- 
poldo, il  gran  duca  Ferdinando,  unì 
a quel  posto  anche  1*  altro  di  pro- 
fessore d' artiglieria  e di  matemati- 
ca pei  cannonieri  c cadetti.  Brunac- 
ciimpiegò  una  parte  dell’ a uno  1 791 
a navigare  nel  Mediterraneo  per 
addestrare  alla  pratica  delP  astro- 
nomia nautica  le  guardie  reali  del- 
la Marina.  Gli  avvenimenti  politici 
e militari  che  turbarono  l’Italia  al 
chiudersi  dell'ultimo  secolo,  altera- 
rono pur  anche  le  pacifiche  occu. 
nazioni  del  nostro  Vincenzo  il  qua- 
le appunto  in  conseguenza  di  que- 
gli avveuimenti  si  recò  sul  finir 
dell'  anno  «799  a Parigi  ov’ebbe 
occasione  di  stringersi  in  amicizia 
coi  maggiori  scienziati  di  quella 
capitale,  quali  allora  La  grange,  La- 
place, e Legcadre.  Sulla  fine  del 
1800  essendovi  maggior  tranquilla 
in  Italia,  Brunacck  vi  fece  ritorno  c 
fu  nominato  professore  di  matema- 
tica all'  università  di  Pisa  in  sosti- 
tuzione a Paoli  che  avea  ottenuta 
la  sua  recessione.  Tosto  dopo,  cioè 
nel  1801  venite  innalzato  ad  una  cat- 
tedra più  importante,  a quella  dì 
matematica  trascendente  presso  la 
università  di  Pavia  di  cui  in  segui- 
to fu  per  tre  volte  Rettore  Magni- 
fico, e dove  egli  non  si  limitò  alle 
funzioni  soliamo  dell’  insegnamen- 
to che  gli  era-affidato,  benché  le  e» 
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sercitasse  con  molto  successo,  ma 
volle  pure  introdurre  nel  sistema 
generale  degli  studj  alcuni  miglio- 
ramenti di  cui  uno  dei  principali 
era  quello  di  prender  a base  del- 
l’esposizione  dell’analisi  trascesi- 
dentale  la  bella  teoria  delle  funzio- 
ni analitiche  di  I^grange.  Se  non 
fu  generalmente  attribuito  a questo 
modo  d’introduzione  alla  alta  ina* 
lisi  quella  stessa  importausa  che  vi 
metterà  Crunacci,  questa  apparen- 
te diversità  di  opinione  deriva  da 
articolari  considerazioni  appiica- 
ili  allo  scopo  materiale  degli  «tudj 
che  hanno  per  oggetto  alcune  appli- 
cazioni pratiche c che  lascia  nella  sua 
piena  interezza  quell'ammirazione 
che  viene  inspirata  dai  sublimi  con- 
cepimenti di  Lagrange  (i).  Le  cu- 

(l)  I fondatori  della  scuola  politecnico 
ponevano  la  piò  otta  importanza  nel  veder 
Lagrange  addetto  a quel  celebre  ttabiiizneu- 
(o  e siti  dal  principio  il  gran  geometra  ven- 
ne iscritto  in  testa  al  catalogo  dei  profes- 
sori d'analisi.  Siccome  il  principale  scopo 
sii  tale  inscrizione  era  la  gloria  della  *cuo- 
la,  beo  si  si  astenne  dall'  imporre  a Lagran* 
gè  le  fatiche  e le  brighe  del  professorato 
•oggetto  al  regolamento  scolastico,  onero 
dell' insegnamento  che  apparteneva  al  siste- 
ma speciale  dell'istruzione  degli  allieti  di 
cui  restò  esclusivamente  incaricato  T autore 
del  presente  articolo  che  area  l’insigne  o- 
nore  di  essere  di  (ut  collega.  Si  lasciò  a 
Lagrange  la  fa  co  Uà  di  dare  nelle  Ore  e 
giorni  che  gli  convenissero,  lezioni  in  alcune 
parti  di  matematica  a sua  libera  scelta.  Per 
corrisposdertì  egli  compose  la  «tra  teoria 
delle  funzioni  analitiche , stimata  oou  ra- 
gione tra  le  piò  belle  produzioni  di  qnel  gran 
genio  e che  fu  pubblicata  prima  nel  nono  fa- 
•vicolo  della  raccolta  della  scuola  politecnica, 
pai  in  edizioni  separate.  Questa  teoria  4 certo 
Boa  parie  intere* santissima  di  ciò  che  dir 
potrebbe*!  lo  studio  puramente  filosofico  del- 
le matematiche  ; ma  allorché  tratlossi  di  fare 
dell'analisi  trascendente  uno  stromento  di 
^•plorai  ione  sui  quesiti  eh  a presentano  l’a* 
ttronomia,  |a  marina,  la  geodesia  « i dif. 
ferenti  rami  della  scienza  dell' ingegnere,  la 
considerazione  degl’  infinitamente  piccoli,  rag- 
ghiate lo  scopo,  Ìo  forma  piò  facile,  piò 
pronta  » piò  jmiuediaUuieuie  adattata  alia 
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re  eh’  egli  si  diede  per  perfeziona, 
re  l’ insegnamento  teorico  noi  re- 
sero trascurato  sugli  oggetti  prati- 
ci e lo  si  può  riguardare  come  il 
iondatoro  del  gabinetto  d’idrome- 
tria, e di  geodesia  dell'università 
Pavese.  Nel  i8o3  fu  compreso  nel 
sumero  dei  3o  primi  membri  ( il 
cui  numero  dovea  salire  a Co)  del- 
l’istituto  nazionale  italiano  delle 
scienze,  lettere  ed  arti;  l’anno  do- 
po ebbe  la  decorazione  della  legion 
d’onore  c nel  1 806  l’altra  della  co- 
rona di  ferro . L’ accademia  di  Ber- 
lino nel  1811  e quella  di  Monaco 
nel  181  a lo  inscrissero  nel  calalo- 

calura  di  tali  quesiti  ed  ecco  perché  in 
generale  nelle  scuole  francesi  venne  prefe- 
rito il  metodo  Le  iòni  zumo,  {fon  4 questo 
il  luogo  di  esporr*  parùcolarmeote  i mo- 
tivi di  tale  preferenza;  d'altronde  i lettori 
istruiti  riguarderanno  una  simile  esposizio- 
ne affatto  superflua  allorché  sapranno  che 
essa  non  farebbe  in  «Multarne  ut  o sennonché 
riprodurrà  l' opinione  di  due  dotti  quali  so- 
no Laplace  • Poi  sso  u.  Il  primo  in  parec- 
chie sessioni  del  consiglio  di  perfeziona- 
mento della  scuola  politecnica  si  4 posi  ri- 
vomente  dichiarato  sui  vantaggi  del  metodo 
Leibniùano;  ed  il  secoodo  nelle  lezioni  elio 
diede  agli  allievi  di  quella  scuola  non  si  limi- 
tò soltanto  ad  una  verbale  adesione,  ma  nella 
edizione  del  i833  dell'  recali  ente  suo  tratta- 
to di  meccanica  addotti  l’uso  esclusivo  del 
metodo  degl'  infinitamente  piccoli  e consa- 
crò alcune  pagine  della  sua  introduzione  ad 
una  esposizione  succiola  dei  principi  del  me - 
lodo  stesso  (tool.  I.°  p.  *4  e aegucuti).  La 
teoria  delle  funzioni  analitiche  non  cesserò  di 
essere  uo  interessantissimo  supplemento  egli 
studj  che  adempie  alle  condizioni  di  prima 
necessità  e sara  assai  meglio  conosciuta  do- 
po tali  studj  di  quello  il  sarebbe  stato  per 
T innanzi.  Giovani  Italiani  ehe  seguirono  le 
lezioni  d* analisi  matematica  a Milano,  a Pa- 
via ecc.  Si  recarono  ì»  Francia  a compier* 
ri  la  loro  istruziaoe  e dichiararono  ali'  au« 
tore  dal  presente  articolo  che  ciò  che  da 
essi  viene  chiamato  il  metodo  Lagrangiano 
non  era  loro  sembrato  ben  lurido  g«  non 
dopo  ha  cognizione  appresa  nelle  scuole  fran* 
cesi  del  metodo  LeiLnizìano.  £ conviene 
aggiungere  che  Brunacci  col  suo  metodo  di 
esposizione  e di  note  ateo  preparato  e faci- 
litata la  fusione  di  questi  due  mètodi. 
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g o etri  loro  soci  corrispondenti  ed 
«gli  divenne  successivamente  mem- 
bro delle  principali  società  dotte 
d’ Italia.  Nè  i lavori  di  pura  teorica 
formarono  le  sole  occupazioni  della 
sua  vita,  chò  venne  nel  (8oG  im- 
piegato alla  formazione  di  un  piano 
d’alta  importanza,  quello  dei  navi-s 
glio  da  Milano  a Pavia.  Il  qual  pia- 
no spedito  a Parigi  nel  1806  fua3- 
soggottalo  all’autore  del  presente  ar- 
ticolo il  cui  rapporto  motivò  alcune 
discussioni  polemiche  tra  il  dotto 
italiano  c lui.  Nel  1807  Brunarci 
fu  nominato  ispettore  generale  di 
acque  c strade  e incaricato  di  diri- 
gere i lavori  del  naviglio  di  Pavia, 
ma  non  visso  abbastanza  per  veder- 
lo ultimato:  egli  continuò  ad  occu- 
parsi dal  1807  sino  al  181 4 con 
una  costanza  ed  uno  zelo  merite- 
voli de’  maggiori  elogi  in  accumulati 
lavori  di  compilazioni  d’opere  desti- 
nate alla  stampa,  d'insegnar  fisica  c 
idraulica  sperimentale , di  rappor- 
ti, d’operazioni  sul  terreno  ec. ; e 
nel  1 8 1 1 nominato  Ispettore  gene- 
rale dell’ islruzion  pubblica.  Ri- 
tornata nel  181 4 la  Lombardia  sot- 
to il  governo  Austriaco , Brunacci 
il  cui  merito  era  generalmente  ri- 
conosciuto ed  apprezzato,  lu  con- 
servato nelle  funzioni  ch’egli  eser- 
citava presso  l’ università  di  Pavia. 
L’amor  della  gloria  ed  un  deside- 
rio di  rendersi  utile , lo  dominava- 
no talmente,  che  gli  facevano  ob- 
bliare  la  cura  della  sua  salute  e del. 
la  propria  personale  conservazione; 
e devonsi  a questa  trascuratila  at- 
tribuire i progressi  di  una  malattia 
interna,  che  negletta,  rese  inutili 
i medici  spcdicnti.  Venne  strappa- 
to alle  scienze,  ai  suoi  numerosi 
amici  ed  a’  suoi  allievi  ai  quali  la 
sua  morto  fu  un  soggetto  di  dolore 
e di  desolazione,  nel  dì  16  luglio 
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1818  in  età  di  So  anni  e 5 mesi.  In- 
carto Brunacci  negli  anni  clic  tra»-, 
corsero  dopo  la  stia  perdita,  avreb- 
be reso  nuovi  servigi  alle  selenio, 
con  nuovi  lavori,  coll' influenza  dio 
davangli  le  sue  (unzioni  di  profes- 
sore n d’ispcttor  generale  doll'istru-» 
l'ione  pubblica,  nonoliò  per  l’alta 
considerazione  di  cui  godeva;  c ciè- 
che accresco  ancor  più  il  dolore 
della  sua  morte,  egli  avrebbe  potu- 
to consacrar  loro , secondo  l’ ordi- 
nario corso  della  vita,  ancora  alcu- 
ni anni.  Gli  omaggi  e dir  si  po- 
trebbe il  culto  tributato  in  Italia 
alla  sua  memoria,  quella  grande 
ammirazione  con  cui  é menzionalo 
nelle  biografie  nazionali,  trovano 
la  loro  giustificazione  sia  nel  meri- 
to delle  sue  opere,  e sia  negli  emi- 
nenti servigi  da  Jui  prestati  nella 
pubblica  istruzione.  Ed  è fuor  di 
dubbio  eh’  egli  pose  in  Italia  tale 
istruzione  molto  al  di  sopra  di  ciò 
eli’ era  prima  di  lui  c siccome  i pro- 
fessori Italiani  sono  di  lui  allievi, 
si  ha  la  garanzia  di  conservare  l’in- 
segnamento nello  stato  di  perfezio- 
ne da  lui  lasciato.  Le  sue  prime 
pubblicazioni  portano  la  data  del 
.1793  o le  ultime  quella  del  i8i5; 
il  loro  numero  ed  estensione  sareb- 
bero stati  più  che  bastanti  per  oc- 
cupare tutta  la  vita  di  un  autore 
esclusivamente  abbandonalo  al  la- 
voro di  gabinetto,  c si  vede  con 
istopore  averli  potuto  Brunacci  ren- 
dere compatibili  colle  funzioni  e le 
molliplici  occupazioni  alle  quali 
era  obbligato  sacrificare  una  consi. 
dercvol  parte  del  suo  tempo.  Ecco 
Ja  lista  delle  sue  opere  più  com- 
piuta che  non  lo  è iu  veruna  Rac- 
colta Francese  (1):  L Opuscolo  a- 
, 

(l)  fa’ opera  nome  rizzala  i$  *d  atomi* 
altre  contengono  dei  queliti  e «oHuioot  di 
problemi  eui  quali  Bruitaci»  discordare  «ai 
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italico  sopra  V integrazione  delle 
equazioni  a differenza  finite , Li- 
vorno 179*.  IL  Trattato  di  nau- 
tica, terza  edizione;  l’ ultima  po- 
stuma del  >819.  III.  Calcolo  delle 
equazioni  lineari,  Firenze  1798. 

IV.  inalisi  derivata , Paria  1801. 

V.  Memoria  sopra  i principj  del 
calcolo  differenziale  e integrale. 
Alti  dell’istituto  di  Bologna  180O. 

VI.  Memoria  sul  galleggiante 
composto,  idem.  VII.  Memoria  su 
i crUerjper  distinguere  i massimi 
dai  minimi  nell’ordinario  calcolo 
delle  variazioni,  idem.  Vili.  Cor- 
so di  matematica  sublime,  4 voi. 
Firenze  1 804*18 10.  Lo  stesso  com- 
pendiato, 1.  voi.  Milano.  IX.  Fa- 
né memorie  di  meccanica  ani- 
male, Giornale  di  fisica  0 chimica, 
Paria.  X.  Esperienze  idrauliche, 
ivi.  XI.  Tentativi  por  aumentare 
la  portata  dei  morta j da  bomba, 
ivi.  XII.  Discorso  sugli  efibtii  del- 
ie ali  nelle  freccic,  ivi.  XIII.  Dis- 
corso sul  retrocedimenio  che  lo 
scappare  dei  fluidi  produce  nei 
vasi  che  li  contengono , ivi.  XIV. 
Memorie  sulla  dottrina  deli  at- 
trazione capillare , ivi.  XV.  Sul- 
r urlo  dei  fluidi,  ivi.  XVI.  Sulla 
misura  della  percossa  deli  acqua 
suli  acqua,  ivi.  XVII.  Nota  sugli 
equilibrj,  ivi.  XV III.  Memoria  so- 
pra le  soluzioni  particolari  delle 

tytotsvtrì  tra  cui  travati  il  celebre  Laplaca, 
Per  lare  aH'elpositioiM  di  tali  controre f- 
eie  gualche  cliiareiaa  ed  interesse,  conver- 
rebbe entrare  in  particolari  non  compatì, 
bili  eoo  un  articola  di  biografia.  Del  retto 
io  più  importatile  di  lab  polemiche  ebbe 
per  oggetto  la  Teorìa  deli  atàon  capillare 
e ijuelli  elle  vorranno  procurarsi  tutti  i dies- 
ai desiderabili  per  giudicare  ed  appressare 
eoo  perfette  cognizione  di  causa  ciò  che  fu 
pubblicato  tu  tale  materia,  li  troveranno  nel- 
I eccellente  opera  «le  Puiseon,  che  ha  per 
gitolo:  Rouvctte  ilwonc  de  i action  ca- 

fiUair* , Parigi  ibòg- 
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equazioni  a differenze  finite,  Ve- 
rona 1808.  XIX.  Memoria  sopba 
le  pratiche  usate  in  Italia  per  la 
distribuzione  delle  acque  correnti, 
Verona  i8i4>  opera  coronata  dall* 
società  italiana  delle  scienze.  XX. 
Memoria  sopra  i principj  del  col-, 
colo  differenziale , opera  coronata 
dall’  accademia  di  Padova.  XXL 
Trattato  dell ariete  idraulico, duo 
edizioni  1 810.181 5.  Maggiori  par- 
ticolari di  Brunacci  ritrovami  noi 
voi.  208  della  raccolta  intitolata» 
Biblioteca  scelta  di  opere  italia- 
ne, antiche  c moderne,  Milano 
1827. 

P — ut. 

a.  BUUNACCI  (Giovanni ),  na- 
cque in  Monsclice  nel  giorno  secon- 
do die.  dol  1711.  Nel  dodicesimo 
anno  di  sua  età  entrò  nel  semina- 
rio di  Padova  ov’ebbc  i primi  ele- 
menti delle  belle  lettere,  e fu  di. 
stinto  per  sommo  amore  di  appresi, 
dorè;  il  quale  amoro  ajutato  da  in- 
credibile memoria , lece  che  il  gio- 
vinetto, d’altronde  dolcissimo,  ti 
apignessc  assai  innanzi,  e con  mi- 
rabile facilità  apprendesse  ogni  co- 
sa che  gli  fosse  insegnsta.  Termi- 
nato il  corso  dogli  studj  secondo  il 
metodo  stabilito  in  quel  luogo,  pai. 
sò  allo  scienze  filosofiche  da  prima 
col  Vicro,  indi  con  lo  Schiavetti 
canonico  della  sua  patria.  Studiò 
matematica  alla  scuola  del  celebrato 
Poli  ni,  indi  teologia  a quella  de  Se. 
ry.  Nel  1 754  ottenne  la  laurea  in 
quest’ ultima  scienza,  0 poco  ap. 
presso  fu  promosso  al  sacerdozio, 
li  Brunaoci  già  sino  da  fanciullo  a- 
Tova  mostrato  grandissimo  all'etto 
alla  erudizione  in  generale,  ma  que- 
sto alletto  rivolse  poi  interamente 
alla  storia  dei  tempi  di  mezzo , e 
con  grandissimo  ardore.  Pervenu- 
togli alfe  mani  alcuni  vecchi  sigilli 
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e piombi, "B  con  essi  .il quante  mo- 
nete delle  città  italiane,  vollo  il  lu- 
stra re  una  merce  e l'altra;  e come 
avviene , passando  da  cosa  a cosa, 
principiò  le  investigazioni  e con  es- 
se il  desiderio  di  accrescere  la  rac- 
colta, sicché  giunse  ad  avere  un 
numero  grandissimo  e di  sigilli  e 
di  piombi  e di  monete.  E siccome 
questa  raccolta  arevasi  latta  con  in- 
credibile fatica,  e le  illustrazioni 
con  istcrmiuato  lavoro,  cosi  non  é 
meraviglia  cb’ci  tanto  l’amasse  e 
tanto  ne  fosse  geloso , da  non  vo- 
lersene togliere  mai  nemmeno  una 
parte  , e da  dolersi  acerbamente 
quando  per  assoluta  necessità  do- 
veva pur  levarne  qualche  benché 
minima  cosuccia.  Quanto  egli  an- 
dasse rivoltando  gli  arehivj  di  Pa- 
dova e dei  paesi  circonvicini,  quan- 
te pergamene  leggesse-,  qnantc  me- 
morie ne  cavasse,  non  saria  facile 
il  dire;  basti  soltanto  de  tanta  era 
la  foga  sua  in  quegli  studj , che  uc 
pativa  assai  nella  salute.  Egli  me- 
desimo narra  di  aver  ventilati  cin- 
quanta e più  mille  rotoli.  Da  tan- 
to studio  e sanissima  critica  glie  ne 
venne  pratica  infinita  nel  decifrare 
i barbari  documenti  di  quelle  san- 
guinose età  ; e dottrina  somma  per 
conoscere  a primo  tratto  gli  apo- 
crifi dai  veri  talché  era  una  biblio- 
teca ambulante  per  chi  avesse  avu- 
to bisogno  di  consultarlo.  Il  tem- 
peramento suo  per  altro  ruvido  e 
poco  pieghevole  pareva  avesse  trat- 
to da  quelle  carte  medesime  che  in- 
vestigava, un  certo  che  d’ insocievo- 
le, della  qual  pecca  si  risente  pur 
anco  il  suo  siile  eh’  è sempre  duro 
e contorto.  Allorché  taluno  gli  si 
opponeva,  risentivasi  assai,  c sen- 
tendo di  aver  ragione  a nessuno 
guardava  in  faccia,  né  per  rino- 
manza a grado  si  taceva.  Prova  di 
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questa  sua  facilita  d’ irritarsi  é unj 
lettera  conservata  dal  fu  abate  Bo- 
nicclli  nella  libreria  Pisani , c da. 
esso,  con  altre  di  altri,  pubblicata 
nel  terzo  volume  del  Catalogo  de- 
gli stesti  libri  di  casa  Pisani.  Pri- 
mo saggio  della  sua  alacrità  nella 
diplomatica  si  fu  l’opera  De  Ré 
Numeraria  Patavinorum  pubbli- 
cata nel  >744-  fu  cosa  con  molta 
pazienza  va  investigando  quali  mo- 
nete straniere  avessero  corso  in  Pa- 
dova, quali  fossero  le  proprie,  o 
come  appendice  illustra  un  anello 
di  Marsilio  da  Carrara.  Assai  pia- 
cque il  libro  non  a’  soli  Padovani , 
ma  da  per  tutto  in  Italia  c fuori; 
senonché  dopo  alcuni  anni  piò  non 
piacque  all’autore,  clic  trovate  al- 
cune monete  ed  altri  documenti  a- 
vevalo  rifatto  per  intiero  e dal  met- 
terlo in  luce,  lu  impedito  dalla  mor- 
te. Questo  argomento  delle  monete 
padovane  fu  poi  trattato  per  istiga- 
zione di  Gu’id’ Antonio  Zanetti  da 
Giambattista  Verci,  ed  in  tal  mo- 
do da  non  lasciare  piò  oltre  desi- 
derio dell’opera  del  Brunacci,  che 
fu  riprodotta  secondo  la  stampa  nel 
primo  volume  delle  Zecche  dcll'Ar- 
gelati.  Nel  1 745  dette  fuori  un  and  ' 
libretto  che  ha  per  titolo:  Ragio- 
namento sopra  il  titolo  di  Cano- 
nichessc  alle  monache  di  s.  Pie- 
tro, nella  prima  parte  del  qiiàle' 
mostra  come  avessero  veramente 
diritto  a quel  titolo,  c correda  il f 
suo  ragionamento  con  istrumenfi. 
privilegj , antiche  carie  cd  autorità 
di  vescovi  antichi  ; nella  seconda  as- 
serisce come  in  Padova  si  lavasse- 
ro conventi  nel  quali  vivevano  in- 
sieme monaci  e monache,  e que- 
sta sua  notizia  difende»  centra  la 
opinione  del  Muratori,  il  quale  poi 
cedette.  Fu  combattuta  dal  Rian- 
colini  nelle  sue  Notizie  storiche 
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delle  chiese  di  Verona,  ma  tanta 
è la  farragino  dello  Ineluttabili  au- 
torità recate  in  mezzo  dal  Brunac- 
ci  di' è pure  forza  il  dire  che  la  ra- 
gione si  stia  dalla  sua  parte.  Aven- 
do trovato  presso  ai  marchesi  Dal- 
l’Orologio un  carme  latino  di  An- 
tonio Mocenigo  figlio  del  doge  Leo- 
nardo fatto  per  le  nozze  del  cele- 
bre filosofo  mantovano  Pomponaccio 
con  Lugrczia  Dall’  Orologio  pado- 
vana, il  mise  in  luco  nel  tomo  4< 
della  raccolta  Calogeri.  Indirizzò 
questo  poemetto  a Jacopo  Marcel- 
lo patrizio  veneto  suo  amorevolissi- 
mo, con  una  epistola  premessa  ai 
versi,  nella  quale  con  molti  docu- 
menti , sin  allora  inediti , intorno 
alla  famiglia  degli  Orologi,  viene  ad 
illustrare  la  storia  di  'Venezia  c dt 
Padova.  In  altra  lettera  pure  im- 
pressa nella  stessa  raccolta  del  Ca- 
logeri al  tomo  43,  illustra  la  me- 
moria di  Benedetto  Triaca.  Altra 
epistola  cognominata  De  Facto 
Marchia;  c che  trovasi  ancora  nel- 
la medesima  collezione  nel  tom.  45 
ha  per  soggetto  il  cosi  detto  Fatto 
della  Marca,  cioè  la  lega  dei  Vene- 
ziani con  l’imperatore  di  Costan- 
tinopoli contro  quello  d’ Alemagna 
che  ne  dette  origine,  allorché  Pa- 
dova e le  altre  città  vicine  si  ri- 
bellarono all’  imperatore  Federi- 
co I.  Questa  dissertazione  scrisse 
per  incitamento  dello  Zanetti,  il 
quale  gli  accennò  di  aver  veduto  il 
mandato  originale  di  Enrico  Dan- 
dolo a’Vcneti  legati  perché  fermas- 
sero patto  con  Alessio  III  contro 
Federico.  In  essa  trovansi  molte  no- 
tizie intorno  le  costumanze  di  quei 
tempi  (cioè  del  secolo  XII):  e si 
correggono  molte  coso  asserite  nel 
libro  De  re  numeraria  piò  sopra 
annunciato.  Nella  sua  memoria  in- 
torno la  cultura  del  lino  presso  ai 
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Padovani  accenna  con  docniQcnti 
che  questa  coltura  era  in  uso  sino 
dal  nono  secolo.  Accolto  nell’  acca- 
demia de’ Ricorrati  dettò  e vi  lesse 
una  sua  lezione  delle  antiche  ori- 
gini della  lingua  volgare  de’  Pado- 
vani c di  quelle  d’ Italia,  nella  qua- 
le mostra  ohe  quella  avesse  avuto, 
principio  nel  secolo  XII,  le  altre 
in  quello  appresso:  del  che  reste- 
rebbe molto  a dire.  Nel  i ,65  fece 
stampare  una  raccolta  di  Monu- 
menti del  Cenobio  di  santa  Giusti- 
na illustrati.  Nel  t,6,  pubblicò  la 
vita  della  beata  Beatrice  d’Estc  che 
il  Lanci  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze  chiamò  opera  veramente 
dotta  e massiccia , e piena  di 
buon  criterio,  in  cui  secondo  il  suo 
metodo  faceva  menzione  accuratis- 
sima della  gente  e dei  fatti  celebri 
in  que’ tempi.  Noto  per  tanti  lavori 
e celebrato  da’ molti  contempora- 
nci, il  vescovo  di  Padova  Rezzoni- 
co,  poi  papa,  gli  accordò  uno  sti- 
pendio perchò  avesse  a scrivere  la 
Storia  Ecclesiastica  di  quella  città, 
e la  scrisse  anche  per  lungo  tratto 
con  fatica  incredibile,  dapprima  in 
italiano  poi  in  latino;  ma  rimase 
inedita.  Di  essa  Giacomo  Ferretto 
pubblicò  un  prodromo  nel  i8o3, 
nella  prefazione  del  quale  essen- 
dosi doluto  del  poco  amore  dei  Pa- 
dovani verso  il  Brunacci,  ebbe  ac- 
cerbe  risposte  dal  Giornale  di  Pa- 
dova del  mese  di  gennaro  1804. 
Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
dettò  un  trattato  dei  lebbrosi  in  , 
Padova,  degli  ospitali  cretti  per  , 
quella  malattia,  dei  rimedj  e delle 
leggi  fatte  da’  Padovani  onde  gua- 
rentirsi da  quel  morbo:  questo  trat- 
tato  fu  messo  in  luce  dopo  morto 
l’autore  dal  Gennari.  Il  Brunacci 
consunto  da  tabe  fini  di  vivere  in 
Padova  nel  i,,z  nel  sessagesimo 
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primo  anno  di  sua  età.  Quantun- 
que, conio  dicevamo,  di  tempera- 
mento Sere,  nulladinaeno  ebbe  mol- 
ti amici , tra’  quali  gli  furono  ca- 
vissimi il  Gradenigo,  i)  Zanetti, 
il  Lanzi,  anche  il  Muratori.  Molto 
erudite  sue  lettere  furono  pubbli- 
cate nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
renze dello  stesso  Lanzi,  delle  qua- 
li si  pn&  vedere  un  indice  estesis- 
simo nella  parte  IV  del  tomo  se- 
condo degli  Scrittori  d' Italia  del 
Mazzuchelli  alla  pag.  zi 63.  Opere 
a stampa;  L De  Re  Numeraria 
Pataviaorum , in  8.vo,  Ycnetiis, 
1744-  Rerum  in  s.  vol.de  Mo- 
neti: Italia;  coll.  ab.  Argelati. 
Mcdiolani,  1 760.  II.  Ragionamen- 
to sopra  il  titolo  di  Canoniches- 
te  nelle  Monache  di  s.  Pietro  in 
S.vo,  Padova,  it45-  IH»  Pompona - 
tius.  Nel  tomo  4 > della  raccolta  Ca- 
logeri; IV.  De  Renedicto  Tjrria- 
co  Mantuano  Epistola,  tom.  45 
della  stessa  racolta.  V.  De  Facto 
Marchia;  Epistola  tomo  45  della 
stessa  raccolta.  VI.  Epistola  ad 
Anselmum  Cosladonum,  toni.  46 
della  stessa  raccolta  ( Illustra  due 
monete  dei  bassi  tempi  che  servono 
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di  aggiunta  al  libro  De  re  nume- 
raria). V1L  Lezione  cT  ingresso 
nell  Accademia  de’  Ricorrati  in 
Padova  ecc.  ove  si  tratta  delle 
antiche  origini  della  lingua  vol- 
gare de’ Padovani  e tf  Italia,  in 
4-to  Venezia,  1769.  Vili.  De  scel- 
ta lini  apud  Patavinos  antiquio- 
rcs.  IX.  Chartarum  Coenobii  s.  Ju- 
slinee  explieatio,  in  4-to  Patavii, 
1763.  X.  Fila  antichissima  della 
R.  Beatrice  <t  Este,  con  disserta- 
zione, in  4-to  Padova,  1767.  XL 
Supplimento  al  'Jjeatro  nummario 
del  Muratori,  che  contiene  tre- 
cento monete  inedite , Ferrara  , 
1756.  XII.  Monete  tre  Estensi. 
Lettera  al  sig.  Nicolò  Venczze, 
J,  a 4-  XIII.  De  Laprosis  apud 
Patavinos,  Patavii  in  4-to,  1772. 
XIV.  Il  conforto  delia  medicina 
degli  occhi,  in  4-to,  ivi  1765  XV. 
Prodromo,  o sia  preliminare  del- 
la storia  Ecclesiastica  padovana, 
in  S.vo,  ivi  i8o5.  Opere  inedite) 

I.  Codex  diplomaticus  patavinus. 

II.  Ilistoria  Ecclesia;  patavina;. 

III.  Acla  s.  Bellini  Episcopi  pa- 
tavini. 

G— B— B—  o. 


ri*»  del  Tomaia  timo. 
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